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PREFAZIONE 


Il  desiderio  di  compiere  la  raccolta  de'dooumenti  scienti- 
fin  appartenenti  alla  Scada  di  Salerno  nel  medio  evo  ,  mi 
haoao  spialo  a  ricerche  ,  le  quali  sono  state  coronate  di  un 
5ucceKO  che  ha  superate  le  mie  speranze.  Due  volumi  non 
bastano  a  contenere  la  serie  di  questi  documenti,  e  sono  co* 
stretto  ad  aggingnervene  un  terzo,  e  trascorrere  oltre  il  tor- 
nine prefisso  alle  mie  pubblicazioni.  Imperocché  ritrovatisi 
2: tri  Manoscritti  del  genere  di  quelli  pubblicati,  io  avrei  ere* 
(fato  mancare  al  mio  scopo  ,  ove  gli  avessi  trascurati,  e  pe* 
rj  ho  profittato  defavori  di  dotti  Amici,  e  mi  son  sottoposto 
atóeàa  spese  gravissime  per  ottenerli.  E  pure  alcuni  mi 
hanno  agghiacciato  con  l' inchiesta:  quale  ri  è  mai  V  viililh  ? 
Ab!  daoqae  per  costoro  la  storia,  il  decoro  di  un  paese,  la 
verità  non  son  nulla;  e  la  medicina  deve  limitarsi  alle  isti  tu - 
-oui,  ed  alle  sole  opere  che  ci  guidano  presso  l' infermo  ?  E 
ioq  veggono  costoro  che  la  medicina  che  ha  ripudiate  l'eru- 
liziooe  e  le  tradizioni  ha  perduto  pur  l'importanza,  ed  è  di- 
menata un  mestiere  al  quale  si  contrasta  la  nobiltà  !  E  poi, 
dirò  a  questi ,  tale  raccolta  non  è  fatta  per  coloro  ,  che 
taono  abbassata  la  scienza  a  speculazione:  essa,  ove  sia  de- 
gnata ad  impolverarsi  in  qualche  scaffale  ,  servirà  almeno  a 
onsenrare  i  documenti  della  gloria  de'  padri  nostri  ,  come 
{degli  antichi  Diplomi  che  non  son  letti,  ma  pure  steusto- 
liécono  gelosamente ,  e  si  mostrano  in  tutte  le  occasioni , 
ielle  quali  occorra  far  pompa  de'  privilegio  delle  ricchezze, 
Iella  nobiltà  delle  famiglie. 

A  coloro  poi,  che  non  son  giudici  così  severi  delle  Storie 
aenti fiche,  dirò,  che  questi  documenti  danno  un' idea  più 
biara  di  quella  Scuola  famosa ,  e  dimostrano  che  qae'  mae* 
tri  non  si  contentarono  d' insegnare  le  apprese  dottrine,  ma 
kzro  tutti  gli  sforzi  per  arricchire  il  patrimonio  scientifico, 
-  onderò  il  primo  passo  al  risorgimento  della  medicina,  pro- 
pellendo a'ioro  contemporanei  il  soccorso  degli  Scrittori  grò- 

o-Uuoi.  Essi  inoltre  fan  manifesto  che  fino  al  principiar  del 


tredicesimo  secolo  quella  Scuola  non  avea  altra  cognizion 
della  medicina  Araba,  se  non  le  poche  notizie  portate  da  Ce 
stanti  no. 

In  questo  Volume,  oltre  la  illustrazione  del  prof.  Henscbe 
del  Manoscritto  di  Breslavia  (1) ,  ed  oltre  i  molti  documen 
scientifici,  bo  creduto  ancora  di  soggiugnere  alcune  brevi  ac 
dizioni  e  rettifiche  al  primo  volume  ,  per  ciò  che  concerne  I 
Storia  della  Scuola  di  Salerno.  Più  si  cerca  più  si  trova  ;  n 
io  desisterò  mai  di  donare  al  pubblico  tutto  ciò  che  potrà  ve 
nire  a  mia  notizia  intorno  ad  uno  de'più  be'monumenti  dell 
glorie  d' Italia.  In  queste  addizioni  bo  citato  alcuni  medn 
de  quali  non  avea  parlato  nel  primo  volume ,  avendone  tre 
vaia  notizia  nell'opera  del  dottissimo  P.  Alessandro  dì  Me< 
Armali  critico-diplomatici  del  Regno  di  Napoli  della  mezza* 
età,  de  quali  bo  fatto  una  diligente  lettura,  rilevando  non  s< 
lo  la  cognizione  di  nuovi  medici,  ma  ancora  ampliando  o  rei 
tificando  le  notizie  che  avea  di  alouoi  altri ,  massiihe  di  Ga 
rioponto,  di  Maestro  Salerno,  e  di  maestro  Gerardo.  Io  spe 
ro  che  il  pubblico  voglia  accogliere  questi  miei  sforai  con  1 
medesima  benevolenza  con  cui  ha  accolto  il  Volume  gi 
pubblicato. 


(i)  MditMioDt,  cte  il  culto  del.  Cwtowllì  lift  aiuto  Uctrltfia  di  tri 
durre  dal  tcdeKo,  a  mi»  preghiera. 


IL  MANOSCRITTO  SALERNITANO 

DILUCIDATO 

DAL  PROF.  HENSCHEL. 


la  atti  di  Breslavia,  Tra  le  molte  interessanti  reliquie  delle  di* 
acipHoe  mediche  del  medio  Evo,  possiede  un  Manoscritto  che  a  ra- 
gione può  dirsi  un  tesoro  inesplorato  ed  un  monumento  atto  a 
chiarire  la  Letteratura  e  la  Storia  della  Medicina  di  quei  tempi. 
Desso  è  un  Codice  in  pergamena  che  conservasi  nella  Biblioteca  del 
Ginnasio  della  Maddalena  f  nel  cui  Catalogo  è  stato  finora  riportato 
sotto  il  titolo  Codex  II.  Herbarws  latine  ài  pergamena,  etvurii  me- 
ékonm  traete tu$i  e  della  esistenza  del  contenuto  e  del  merito  del 
qatle  nulla  conosceva*!  non  solo  dal  mondo  colto,  ma  anche  dai  Let- 
terali breriavi,  sino  al  1 837,  epoca  in  cui  ne  ho  fatto  oggetto  del- 
le mie  tocobraiom  (  I  ). 

E  per  parlare  dapprima  di  cose  estranee  alla  materia  scientifica, 
dirò  eòe  il  MS.  consiste  in  225  Togli  di  pergamena  in  quarto  e  non 
gii  di  25  come  sta  erroneamente  scritto  al  margine  del  foglio  1 42: 
fr  htjns  libri  volumme  sttnl  vigMi  et  quinque  quatemarii,  di  8  pol- 
lici ed  m  %  di  lunghetta,  e  di  6  di  larghezza,  divisi  io  due  colonne 
ognuna  6  pollici  e  6  linee  lunga  e  1  poi.  e  2  linee  larga,  in  coi  sono 
scritte  da  &  I  a  52  Knee  di  minuscolo  di  circa  due  linee  parigine  di 
grandezza,  con  innumerevoli  e  svariatissime  abbreviature.  La  pri- 
ma lettera  iniziale  che  è  un  C  rinserra  una  figura  disegnata  e  colo- 
rita grossolanamente  sa  di  un  fondo  dorato ,  alquanto  sbiadata  ,  la 
quale  rappresenta  un  Maestro  vestito  di  un  abito  talare  di  color  ce- 
leste tulio  pieghettato  0911  i  rivolti  delle  maniche  rossi ,  portante 

0)11  prof.  BenscM  se  ne  occupar*  fin  dell'anno  18S7.  Il  dot  Daremberg 
avendo  efejrato,  per  commissione  del  suo  Governo,  un  viaggio  in. Germania 
onde  esaminarri  i  Codici,  avuto  cor  tona  di  questo  dallo  stesso  prof.  Hens- 
chel,(  che  gli  fece  esaminar  la  copia  che  ne  area  fatta  >  ne  dia  notizia  in 
Francia  nel  1 845-  Dalla  relazione  di  Daremberg  poscia  estrassi  la  notizia, 
Idia  quale  diedi  la  prima  volta  conteiza  all'Italia.  Dt  Renzi.  - 
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un  berretto  bianco  quadrangolare  in  forma  di  corona  sul  capo ,  ed 
assiso  e  colle  braccia  atteggiate  a  modo  di  chi  recita  un  discorso. 
Innanzi  a  lui  stanno  3  discepoli  disposti  a  piramide,  vestiti  di  tes- 
suto bianco  ed  alla  foggia  dei  frati ,  ed  aventi  le  mani  incrociate 
sul  petto  ed  il  capo  scoverto.  Il  contorno  della  pittura  è  di  color 
celeste ,  ma  la  lettera  che  la  circonda  è  rosso  chiaro.  In  un  altro 
trattato  poi  a  foglio  1 1 3  l'iniziale  F  che  lo  comincia,  la  quale  riposa 
anch'essa  su  di  un  fondo  dorato,  rinchiude  solo  la  figura  d'un  Mae- 
stro sedente  vestito  d'un  abito  talare  color  bruno  oscuro,  cui  6  so- 
prapposta una  tunica  bianca  senza  maniche,  e  coverto  d'un  berret- 
to rosso  della  forma  della  corona  murale  degli  antichi.  Egli  tiene 
sollevata  la  mano  destra  in  atto  di  dimostrare  alcuna  cosa ,  e  nella 
sinistra  un  luogo  ruoto  lo  di  pergamena  spiegato.  Nella  maggior  par- 
te degli  altri  trattati  poi  le  prime  iniziali  contengono  un  semplice 
disegno  a  penna  di  figura  adattata  alla  sua  forma  come  sarebbe  un 
Maestro  che  alza  l'orinale  per  mostrare  le  urine,  o  un  suonatore  di 
violino  o  un  pesce  o  un  dragone  o  un  arabesco  qualunque  Le  altre 
iniziali  poi  dei  vari  capitoli  non  sono  decorate  ma  solo  di  colorito 
rosso  o  celeste  o  raramente  verde  sbiadato  e  si  prolungano  con  una 
coda,  che  talvolta  ha  4  f  o  5  pollici  di  lunghezza  per  tutto  il  para- 
grafo. 

La  Scrittura  é  costituita  da  un  elegante  Minuscolo  dritto  molto 
regolare  ed  affine  a  quello  del  XQ  secolo  ,  ma  ne  differisce  per  la 
maggiore  rotondità  dell' o  e  delle  altre  lettere  L' inchiostro  è  ge- 
neralmente sbiadato,  perchè  ha  acquistato  un  colorito  bruno  chia- 
ro. Le  colonne  delle  pagine  sono  rigate  orizzontalmente  colla  ma- 
tite» ed  a  sinistra  della  prima  colonna  ed  a  destra  della  seconda  di 
ogni  pagina  vi  son  tirate  due  linee  perpendicolari,  e  nel  mezzo  della 
pagina  una  sola.  Le  linee  orizzontali  distanti  fra  loro  di  due  linee 
spesso  oltrepassano  le  perpendicolari.  Esaminando  il  Codice  secondo 
i  principi  dellaDiplomatica(Vedi  Schoenemann. Saggio  di  un  sistema 
completo  della  Diplomazia  generale  e  speziale  Lipsia  1818)  si  ricono- 
sce che  appartiene  aU'ullinwTerMo  del  Xll$ecolo[  i  )  .Ciò  vien  compro- 

(i)  Il  prof.  Renschel  ha  esaminata  la  scrittura  di  questo  Codice  coi  princi- 
pi! generali  della  diplomatica  e  della  paleografia,  ed  ha  fatto  assai  bene;  a  me 
però  conveniva  far  qualche  cosa  di  più,  cioè  porre  a  matura  disamina  i  codi- 
ci scritti  in  Salerno  nel  secolo  XII,  e  confrontarli  col  Codice  posseduto  dalla 
Bibl.  di  BresUf ia.  Ho  veduti  quindi  i  Codici  conservati  nell'archivio  del  Duo- 
mo di  Salerno',  ove  sono  stato  confortato  anche  dal  cortese  aiuto  del  dotto 
Canonico  Pae*anoy  unico  più  che  raro  esempio  di  celo  e  d'ingegno  nell'inda- 
gare  i  paini  documenti.  Ho  esaminato  inoltre  i  Codici  conservati  dal  culto 
Matteo  Camera  di  Amalfi,  che  con  amore  delle  patrie  cose  ha.  esaminati  gli 
Archivii  conservati  in  tutt'i  paesi  della  coata  Amalfitana ,  ed  é  riuscito  a 
raccogliere,  e  salvare  a'euni  Codici  dal  vandalico  gusto  di  taluno  destinati  al- 
la distruzione,  come  molte  altre  centinaio  ne  distrusse,  facendoli  servire  a 
costruzione  di  timpanetti  per  balocco  de  fanciulli  -*  Ho  veduto  i  Codici  tutti 
conservati  nel  Grande  Archivio  di  Napoli,  ed  appartenenti  ad  epoche  diver- 
se «m  E  da  ultimo  ho  proccurato  di  porre  a  nuora  disamina  i  Codici  ne'quafi 
sono  trascritte  opere  scientifiche,  ed  ancor  conservati  n.l  celebre  Arcuino 
di  MontecaSsino.  Ecco -il  risuUamento  di  tali  ricerche;  • 


4 
vaio,  I  .^dall'essere  la  forma  delle  lettere  affine  alla  scrittura  mona- 
stica del  XIII  secolo,  senza  però  esserle  identica.  Nolte  delle  lette- 
re corrispondono  perfettamente  a  quelle  che  nel  Lexicon  diploma- 
ticum  di  Walter  sono  riportate  al  1 1 70,  ma  le  iniziali  onciali  non 
hanno  la  forma  usi  tata  nel  XIII  Secolo  :  2.  Dalla  mancanza  dei  se- 
gni d'interpurizionc,eccetluatone  il  punto  il  quale  talvolta  fa  le  veci 
di  virgola.  3.  Dalle  abbreviature  proprie  del  XIII  Secolo,  come 
sarebbe  la  cifra  *  alla  Gire  delle  parole  in  vece  di  tu  ed  al"princi- 
pio  in  vece  di  con ,  come  pure  del  segno  %  in  vece  di  rum,  e  dal- 
l' uso  frequente  dell*  Apostrofo  ,  del  e  sopralinealo  ,  e  dell*  appo- 
sizione di  una  lettera  più  piccola  sopra  di  un  altra  p.  e.  m  in  luo- 
go di  modo  ;  ma  il  dato  più  positivo  si  è  che  mancanca  il  punto 
all'  L  Si  avvicina  inoltre  la  Scrittura  del  nostro  Codice  a  quella  del 
XIII  secolo  per  la  mancanza  del  v  di  cui  1*  tt  tieo  luogo ,  sicché  vi 
si  trova  scritto  uinum  per  vinum ,  se  ne  avvicina  pure  perchè  alla 
fine  delle  parole  raramente  si  rinviene  la  s  ma  sempre  /*,  per  la 
forma  dell  a,  A,  g  e  per  essere  il  t  molto  simile  al  e ,  e  perchè  si 
trova  sempre  e  in  vece  di  a',  per  la  confusione  delle  lettere  di  e- 
guale  grandezza  sicché  ,n  fin)  sembra  unw,  e  principalmente  per 
la  forma  acutangola  delle  lettere.  La  divisione  poi  dei  capitoli  vien 
contraddistinta  da  iniziali  colorate  ,  ed  il  dettato  talvolta  è  sepa- 
rato in  paragrafi  solo  mercè  il  segno  paragrafico  adoperato  nel  XII 
e  XIII  Secolo. 

1/  intero  Codice  ♦  ad  eccezione  della  Dissertazione  Anale  che  è 
scritta  con  inchiostro  più  nero  e  con  caratteri  più  nutriti,  sebbene 
appartenga  appena  alla  fine  del  XIII  Secolo,  é  opera  di  una  stessa 
mano.  Però  in  alcuni  luoghi  vi  si  trovano  scritte  ,  di  mano  poco 
più  recente,  ricette  e  note  meno  leggibili  del  Testo  istesso,  il  qua- 
le difficilmente  si  lascia  desciferare  a  malgrado  della  sua  eleganza. 
Non  si  trovano  poi  passaggi  o  citazioni  di  opere  del  XIII  secolo. 

1. 1  Diplomi  rilasciati  come  documento  e  partiti  dalle  Carie  Principesche  , 
senza  mancare  della  fisonomia  comune,  sono  in  generale  più  eleganti,  scrit- 
ti a  rifili  più  lontani,  e  con  più  grosse  lettere  de'docuuenti  lasciati  da'  No- 
tai, e  delle  copie  di  trattati  scientifici,  a.  In  questi  ultimi  la  scrittura  sovente 
é  più  piccola,  spesso  più  distinta  per  chiarezza,  e  sempre  più  economica  e 
legata.  5.  I  diplomi  contemporanei  di  Salerno,  di  Amalfi  e  di  Napoli  non 
hanno  fra  loro  altro  che  la  somiglianza  nell'ortografia  generale,  e  spesso 
nelle  abbreviature}  ma  differiscono  talora  in  modo  essenziale  nella  forma  del» 
le  lettere,  presentando  una  maniera  più  vicina  al  gotico  quelli  scritti  in  Sa- 
lerno,  più  latini  «nielli  di  Amalfi  ?  più  greci  quelli  di  Napoli.  4,  Il  Codice  di 
Breslavia.  secondo  il  facsimile  riportato  dal  prof.  Henschel  somiglia  per  la 
forma  delie  Iettere,per  l'ortografia,  per  le  abbreviature,  e  per  la  fisonomia  in 
generale,  a9  Codici  scritti  in  Salerno,  quasi  in  tutt'il  corso  del  secolo  XH,  te- 
nendo  conto  della  differenza  indicata  nel  mira  i  fra' Diplomi  ed  Atti  pubblici 
e  le  copie  di  opere  scientifiche.  I  principi  indicati  da  (lenschel  e  stabiliti  so- 
r-ra  regole  paleografiche  generali  si  adattano  esattamente  a'Codici  conservati 
in  Salerno,  ed  appartenenti  ad  un'epoca  anche  anteriore  al  1 170.  Dal  che  si 
potrebbe  con  molta  probabilitA  dedurre  che  il  codice  diBreslavia,  eccettuan- 
do forse  l'ultimo  articolo  aggiunto,  sia  stato  scrìtto  in  Salerno  intorno  alla 
metà  del  XII  secolo  0  poco  dopo.  Dt  Renzi, 
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Che  X  «ridetto  Codice  sia  stato  scritto  io  Italia  lo  attesta  non 
«fo  la  forai  della  scrittura ,  ma  anche  la  materia  scientifica  di 
die  tratto ,  poiché  solo  contiene  opere  di  autori  italiani  ed  i  far- 
bk*j  citati  son  quelli  delia  Scuola  Salernitana,  poiché  ciò  che  ri- 
junk  h  dieta*  e  specialmente  l'uso  di  taluni  pesci,  uccelli  e  frut- 
to, addita  alla  bassa  Italia  9  e  perchè  quei  condimenti  che  in  altri 
pesi  si  fanno  col  sale  da  cucina  ivi  sono  preparati  coli'  acqua  di 
.aire ,  e  perchè  il  legno  usato  per  bruciare  è  quello  del  frassino 
alno.  Però  in  un  trattato  consigliasi  di  accendere  il  fuoco  nella 
stasa  dell9  infermo  durante  I*  inverno  (I). 

QttBtonqoe  ninna  notista  accenni  in  qual  modo  il  Codice  io  di- 
scono sia  pervenuto  nella  Biblioteca  della  Maddalena ,  pure  stip- 
arne* e  con  fondamento  che  esso  non  vi  sia  stato  portato  da  Tom- 
sotto  di  Rhedùiger  dall'  Italia  unitamente  ad  altri  manoscritti,  poi- 
ché è  pia  che  verosimile  che  esistesse  in  Breslavia  sin  verso  la  fine 
del XI? Secolo  (2).  In  fatti  in  tre  vari  luoghi  vi  si  trova  scritto  al 
■argine  nell'idioma  alto  teutonico  medio»  e  colla  scrittura  silesia- 


(t)  Ossela  circostanza  non  contraddice  «Ile  prove  che  il  codice  aia  itolo 
«ritto  arila  bassa  Italia;  perchè  abbiamo  anche  noi  P inverno  rigido,  e  per- 
chè aaeht  ara  in  Salerno  il  popolo  tiene  il  fuoco  in  inverno  nelle  camere  del- 
r  nutra».  Dt  Rrnad. 

(t)  Volendo  fallire  una  congbiettnra  probabile  del  modo  come  questo  ed 
altri  Celici  sieoo  armati  io  Germania,  la  Storia  ci  presenta  alcuni  elementi 
ss  poter  trarre  probabili  deduzioni»  Errico  VI,  come  si  sa,discese  in  Italia  nel- 
roso  1 191  per  sostenere  i  diritti  di  sua  moglie  Costarne  figlia  di  Ruggiero 
■ino  Be9  arreno  Tancredi.  Egli  giunse  ad  impossessarsi  di  parte  del  Regno 
A  lessi;  ma  assottigliata  la  sua  armata  dalle  guerre  e  più  ancora  dalle  ma* 
latir,  £1  costretto  a  tornare  in  dietro.  Erari  in  quel  tempo  in  Salerno  un  Al* 
fmdi,  che  era  capo  de*parteggiant  di  Errico,  uomo  operoso  e  caldo ,  il 
enfes^ease  a  persuadere  Errico  di  lasciare  la  imperatrice  Costante  in  Sa* 
tao,  l'enee  avrebbe  potuto  governare  la  parte  conquistata,  e  tenerla  fino  al 
latratesi  marito-  ala  poco  dopo  la  partenza  di  Errico  la  parte  avversa  tu- 
natta»,  e  non  solo  dentro  Salerno,  ma  in  tutti  i  luoghi  Ticini  gli  aderenti  di 
Tascr*£  iagrossarono  in  maniera  che  la  rito  di  Costante  trovavasi  in  perico- 
lo, oase  fa  savio  divisamente  de'pià  autorevoli  personaggi  di  Salerno  di  por- 
bseUt  ausa  di  Tancredi,  del  quale  conoscevano  la  generosità  ed  i  nobili 
sjériti.  Alfomd*  non  mancò  di  dar  nome  di  vile  abbandono  e  di  tradimento  a 
fame  atte  di  politica  avveduta,  e  giunse  talmente  ad  eccitare  i  facili  ed  irosi 
spiriti  di  Errico  avverso  la  sua  patria,  che  ebbe  il  tristo  vanto  di  vederla  mi* 
wronc nW  spogliata  e  distrutta  quando  l'Imperatore  ristorato  resercito  ritor* 
*i  snTaano  1 194  nel  Regno  Tutto  fu  tolto  all'infelice  Salerno  in  quel  tem- 
pò,  e  solo  ne  fu  salvato  ciò  che  poteva  arricchire  il  ?  incisore  ,  o  lusingare  e 
otouus  il  (astato  trionfo.  Ecco  il  tempo  in  cui  Salerno  fu  dispogliata  di  ciò 
est  oooiedcva ,  passando  tolto  nelle  mani  de'  Capitani  tedeschi ,  i  quali,  se* 
citaseli  usi  eW  tempi,  avran  donato  alle  Dignità  Ecclesiastiche  del  loro  pan* 
»  i  aocamenti  scientifici  allora  avidamente  cercati  dalla  Germania  che  ne 


a  a*  sembra  che  onesto  sia  il  modo  piò  naturale  da  concepire  il  passag- 
gio di  «sesto  Codice  in  Germania  Ve  ne  sarebbe  nondimeno  ancora  nn  on 
ha, ed  òche  in  tempi  in  cui  dalla  Germania  si  veniva  a  studiar  medicina  in- 
volerà»; massime  nel  XII  secolo;  uno  Scolaro  tedesco  abbia  ricopiato  in  Sa- 
lerte le  lesioni  che  s'insegnavano  nella  Scuola,  ed  abbia  raccolto  tutto  ciò 
ne  poteva  contribuire  alla  sua  istruzione.  De  Renzi, 
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na  del  secolo  XI V  come  ho  potuto  convincermene  esaminando  più 
migliaja  di  manoscritti  silesiani.  E  principalmente  a  pagina  142  fi 
sta  scritto  «  Quando  una  donna  vuole  un  ftuttieetlo  (  figliuolo)  ave- 
re ha  da  fare  così,  ed  a  pag*  1 67  de  urini*  «  Che  vogliono  dire  cer- 
te qualità  di  urine,  ed  a  pagina  168  •Come  un  uomo  si  mantiene  il 
corpo  tono? 

1/  opera  poi  consiste  in  35  trattati  più  o  meno  estesi  e  conte- 
nenti da  232  colonne  ad  I,  i  quali  riguardano  l'Anatomia,  la  Fisio- 
logia t  la  Patologia,  la  Semiotica  e  la  Nosologia,  la  Materia  medi- 
ca e  la  Droghistica  non  che  la  Terapia  generale  e  speciale.  Contie- 
ne oltracciò  una  tavola  alfabetica  dei  nomi  delle  malattie  e  dei  me- 
camenti. 

I  suddetti  trattati  si  succedono  senza  disegno  né  ordine;  e  molli 
di  essi,  per  quanto  io  ne  so,  non  sono  stati  mai  stampati,  altri  so- 
no incogniti,  ed  altri  neppure  menzionati  nei  cataloghi  di  mano- 
scritti delle  Biblioteche.  Ad  eccezione  di  un  trattato  greco ,  o 
romano  o  arabo  non  ve  n1  ha  altro  cognito  e  sebbene  vi  si  parli  di 
autori  greci ,  romani  ed  arabi  in  menoma  parte,  il  lavoro  è  tutto 
di  autori  del  medio  Evo  prima  della  fine  del  XII  secolo.  Solo  in 
un  trattato  fessi  menzione  dei  suo  autore  finora  incognito  ed  in 
questo  ed  in  un  altro  solamente  è  citato  il  nome  dell*  autore  del- 
l'opera  da  cui  son  ricavate  le  notizie.  Tutti  gli  altri  trattati,  an- 
che quelli  di  autori  cogniti  non  portano  nome. 

Dietro  un  maturo  esame  delle  materie  contenute  in  questo  Co- 
dice deve  inferirsene  in  un  modo  irrecusabile,  che  tutt*  i  trattati 
io  esso  compresi  sono  di  origine  salernitana  ,  e  ciò  si  rileva  evi- 
dentemente da  un  passaggio  dove  fassi  un  rimando.  Così  noi  ve- 
niamo a  conoscere  più  precisamente  i  maestri  della  Scuola  salerni- 
tana che  ci  erano  già  cogniti,  poiché  il  nostro  codice  presenta  tali 
varianti  delle  opere  già  stampate  da  poterne  autorizzare  una  nuo- 
va edizione,  e  perchè  gli  altri  trattati  finora  incogniti  dello  stesso 
aulore  le  rischiarano  ed  amplificano.  Alcuni  trattati  poi  sono  irre- 
cusabilmente parti ,  o  continuazione  o  complemento  di  opere  co- 
gnite. Oltre  a  ciò  vi  si  trovano  le  opere  di  scrittori  salernitani  di 
cui  ignoravasi  fioora  la  persona,  il  nome  e  la  dottrina,  e  come  essi 
per  ìa  opinione  si  avvicinano  a  quelle  dei  maestri  conosciuti ,  tal 
fatto  ci  autorizza  a  fissare  l'epoca  dei  Dottori  salernitani  fra  la  metà 
alla  fine  dell*Xl|secolo,ci  dà  il  mezzo  rivalutarne  il  sapere,almeno  da 
Costantino  in  poi. Perciò  noi  fino  a  che  se  ne  scopra  il  nome  impor- 
remo a  quest'  opera  il  titolo  di  Scuola  salernitana,  il  quale  gli  com- 
pete più  di  quel  che  confaccia  tal  nome  al  Poema  leonino  che  vie- 
ne così  appellato.  E  poiché  noi  intendiamo  di  presentare  al  lettore 
il  Codice  esposto  con  ordine  scientifico,  e  distinguere  il  nostro  dal- 
l'altrui lavoro,  glieloffriremo  dapprima  tal  quale  trovasi  nel  Mano- 
scritto (I). 

(i)  Laddove  esiste  nel  testo  un  titolo  noi  lo  ripetiamo  contrassegnato  da 
virgolette;  a  quei  trattati  poi  cui  esso  mancava ,  ve  lo  abbiamo  apposto  fa- 
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t>  •  Liber  aimpticium  medicinarum  ».  fol.  I  — 44. 

%)  •  Traeteti»  de  egritudinum  curatane  «.  fol.  44b — I J2.  —  Ce*  ft  i*  7   *  ' 
3)(6«e  titolo  1  De  febribus  liber.  (H.)  fol.  1 13—  12  la. 

4)  •  Cune  Johaonis  Afflaci!  disdpuli  Costantini  ».  fol.  121— 
127*. 

5)  ■  Liber  nrinaram  M.  J.  A.  »  (  Magtstri  Job.  Afflaci!.  )  fol. 
I27b— I30a. 

6)  f9.  t.)  De  febrb  natura  fragmentum.  (H.)  fol.  1 29a. 
9  Additamentum  no  I.  2.  (s  u  ) 

7)  «  De  «minibus  herbarom  etepederutn  que  autonoma?  pò- 
autor  ».  fol.  130—133. 

8)  (8.  t  )  Definitionea  morborum  (H.)  fol.  134 — 138« 
••  Additam.  no-  3.  4. 

9)  |S.  t)  De  urina  fragmentum.  (H.)  Ibi.  I40a. 
«■•  Additam  no.  5. 

IO)  (  8.  t.  )  Matthaei  Phteerii  Gloasae  in  Antidotarinm  Nicolai 

Praepoaiti.  fol-  143—156. 
II).  LiberdeTrinis  ..  fol.  156—162. 

12)  (S.  t.)  De  olefa  cooBciendis.  (H  )  fol.  162 — 164*. 

13)  (5.  t.)Demodisiiiedendi(il.)  fol.  165—167. 

1 4)  •  De  urtala  et  earundem  significatiooibua  • .  fol.  1 67 — 1 6». 

15)  (S.  t.)  De  medkameutorum  bonitate  cogoosceoda  (fl.)  fol. 
169—170. 

16)  (5. t.)  De  morbfa  IV  regionum  corporis.  (H.)  Ibi.  168. 

17)  •  Liber  Alexandri  de  agnoscend»  febribus  et  pulsibus  et  uri* 
uh  «.fol.  171—174. 

18)  m  De  urinia  ».  fol.  172—174. 

19)  •  llent  de  urina  •  •  fol.  1 74. 

20)  •  De  otaert adone  ninueioois  » .  fol.  1 74*. 
"*°*  Addita»,  no.  6. 

21)  <S.L)  Demonstratio  anatomica  corporis  animai».  (H.)  fol.  175 
—  177. 

22)  •  De  aqoti  medicinaHbus et  earum  diflerenciis  ».  fol.  1 77— 
179a. 

23)  (S  t  )  De  eomptexfonibua.  (H.)  fol   I79b. 
*■"•  Additam.  no.  7.  8.  9. 

24)  (5.  t  )  De  medicamente  exterofe  quibusdam  praeparandis. 
(H.)  fol.  181—183. 

Additam-  no.  IO. 

25  •  Deadventu  medici  adegrotum  ••  fol.  184. 

26  •  Liber  de  corporibus  purgandh  ■•fol.  184b— I87b. 

27  «  De iaporibua  et  numero  eorundem  ».  fol.  1 88. 

28)  (S.  t.)  De  clyateribus»  auppositoriis,  syringia  et  pessarirs(H) 
fol.  188—189. 


. dalle  inaiali  8.T.  tene  iltalo)  e  segeire  d«  H  (Heaschel). 

Le  lettore  me  è  epe  ette  al  nomerò  dei  fogli  ne  indica  la  faccia  anteriore 
e  la  posteriore,  E. 


29)  «  De  siropis  et  eorum  divisione  ».  fol.  189—191. 

30)  i  Liberde  timplicium  medicinarum  virUilibus  ».  fol.  I9lb 
—196, 

31)  «  Que  medicine  prò  quibus  morbis  dande  sint.  fol.  199. 

32)  «  Liber  de  con  feccione  medie  ina  rum  ».  fol.  197 — 199. 

33)  •  De  quali tBtibus  et  earum  effectibus  •.  fol-  200b— 202. 

34)  «  Liber  de  pubibus  •fol.  203—206. 

35)  •  (S  t.)  Liber  de  morborum  mediani*  (H  )  fol.  207—225. 

A.  Akatomia  b  Patologia» 

1 .  fSine  lituluj  Demonsiratio  anatomica  carpone  ommaUs  (ttenschelj 
fol.  415— in  Otto  Colarne  f  no.  %l.J. 

Questo  capitolo  comincia:  «  Corporisanimalismachioametcom- 
paginem  universam  membra  varia  et  diversa  non  abs  re  constitue- 
runt  •  e  finisce  »:  et  perficitar  visus  prout  in  Johann  (Johannem, 
o  Johannicium  )  diximus.  (  Da  ciò  deve  inferirsene  ebe  noQ  si 
tratta  della  cognita  Anatomia  del  porco  scritte  daCofone).  Esso 
contiene  una  dissertazione  fisiologica  in  cui  dicesi  che  gli  organi 
sono  conformati  a  norma  delle  loro  funzioni  e  sa  di  ciò  fondasi  un 
sistema  fisiologico.  Gli  organi  secondo  l'autore  si  distinguono  tu 
animati  spirituali  ed  animali,  dei  quali  gli  ultimi  si  suddividono  io 
nutritivi  e  generativi.  Ogni  sistema  di  organi  poi  ne  ha  uno  princi- 
pale il  quale  per  parte  sua  ha  gli  organi  diffusivi  *  gli  espurganti  e 
gli  adiuvanti  o  inservienti.  Il  principale  degli  organi  animati  è  il 
cervello  i  di  cui  inservienti  sono  la  pia  e  la  dura  meninge,  e  gli 
espurganti  ed  adiuvanti  ad  un  tempo  sono  gli  organi  dei  sensi  ed 
i  nervi  t  (qui  recipientes  spiritum  vitaiem  a  oerebro  deportant 
per  corpus,  ut  perfida  tur  sensus  et  motus  voluntarius  )  ».  Il  cuore 
poi  è  il  principale  degli  organi  spirituali  >  ed  il  fegato  ed  i  testi- 
coli sono  i  principali  organi  nutritivi  e  generativi,  e  provveduti 
dei  loro  difensivi  espurganti  ed  inservienti.  Segue  poi  la  defini  - 
ziooe  del  vocabolo  Anatomia  e  la  descrizione  del  modo  come  quella 
debba  istituirsi  sul  porco,  di  cui  trovasi  una  dimostrazione  com- 
pleta. Qui  trattasi  sicuramente  di  una  Sezione ,  e  perciò  merita 
che  si  conosca  in  tutti  i  suoi  particolari. 

B.  Patologia. 

2.  •  De  qualikttibus  et  eorum  affectibus  fnr.  53  J. 
fol.  %90b—202a,  Otto  colonne. 

Comincia:  ■  Gum  (in)  generatane  omnium  febrium  solutio- 
nes  a  qualitatum  effectibus  videntur  sua  virtute  mutuari,  dignum 
duxi  earum  effectus  quosdam  ex  se  tuoi  ex  patientium  subjecto- 
rum  in  collocutione  vobis  exponere  manifeste  »  il  seguito  è  inter- 
rotto rimanendo  una  pagina  vuota  e  fluisce,  •  Ptisanum  ex  hordco 


Esdra  frigidaiti  et  humidum  est,  eie.  In  questo  capitolo  trattasi 
pira»  Me  quattro  qualità  capitali  e  delle  accidentali  ,  tanto  in 
rignrdo  alla  fisiologia  che  alla  patologia ,  poi  dei  quattro  umori 
principali»  iu  ultimo  delle  qualità  dei  cibi,  tra  i  quali  trovasi  solo 
6tla  maone  del  fromento ,  del  pane  e  del  ptisanum  poiché  in 
questo  punto  il  trattato  é  interrotto.  Lo  scritto  in  parola  è  al 
certo  0  frammento  di  una  sexkme  basata  sulle  massime  della  dot* 
Irina  elementare  di  Aristotele,  la  quale  mentre  comincia  e  conti- 
eoa  colle  astrazioni,  passa  di  botto  al  concreto  dopo  l'esposizione 
detta  dottrina  pseudo-ippocratica  intorno  alla  predominanza  degli 
«■ori  fondamentali  in  talune  stagioni  ed  ore  del  giorno,  sicché  le 
■abttie  non  fioiscono  fino  a  die  eoi  tempo  venga  a  predominare 
00  altro  «more  che  il  medico  deve  produrre  mediante  la  regola 
ddh  dieta.  Questa  é  la  ragione  per  cut  V  autore  passa  così  ina-* 
spettatnoMote  a  considerare  le  qualità  dei  cibi.  Questo  capitato 
che  non  ne  insegna  niente  di  nuovo ,  é  però  importante  moou- 
nento  del  modo  di  filosofare  di  queir  epoca. 

3.  fSki*  Itolo  J  De  complextomtms  fH.J  foi.  41&— 

Dm  cotenne  (R.f&). 

Comincia:  t  Quum  in  quolibet  corpore  elementato  comptesio- 
no  ve!  commixtionum  non  idem  sed  varius  modus  reperiatur  » 
e  finisce  :  «  sed  in  recione  cooperante  anima  sentit  ea  destruen* 
tia,  et  ipsam  pecca  ad  deostruentia  •.  Quanto  trattato  é  «no  dei 
pochi  puramente  teoretici  che  trovami  in  questo  Codice  Esso  è 
cosi  poco  legibile  che  sonmi  rimasti  ancora  molti  passaggi  oscuri. 

C.  Semiotica 
4.  i  Vber  de  Pulitoti  (no.  U)  fot.  $05-206.  43  sezioni. 


• 
Comincia  :  Prologus  io  libro  de  poteibus.  Quatuor  Canones  u- 
ntversales  et  signa  universalia  membrorum  Galeoo  attestante  in 
legni  et  in  libro  de  interioribus  fore  dicimus.  dolóres.  tumores. 
besiones  operaciooum  et  exeuntia  a  corpore.  Sed  inter  hec  o- 
■una  operaciones  et  exeuntia  a  corpore  certiora  habentar  etc* 
Boi  vengono  le  segueoti  lezioni  :  Quid  sit  pulsus.  Quae  sint  ge- 
nera pulsuum.  De  magno  p*  De  veloce  et  tardo.  De  forti  et  de- 
bili. De  duro  et  molli.  De  equali  polso  et  inequali,  fra'quali:  ca- 
prìzans  ,  Uspubans  ,  ramosos  ,  spasmosus ,  fluctuans ,  serrinus 
etc.  De  inclinato  vel  arcuato.  De  tremente.  De  vermicoloso.  De 
formkaote  (I ).  De  immutatane  pulsuum  (  ex  sexu,  complexio- 

(i)  La  ùummerevole  distianone  di  polsi  in  questo  trattato,  corrisponde 
«attamente  alla  distinzione  de' polsi  insegnata  da  Garioponto  ne 'suoi  Dina* 
mula  Dal  che  ti  riconosce  agevolmente  non  solo  la  traditione  della  Scuola, 
ma  aocke  la  immediata  successione  degli  Anton  di  questi  CratUti  dagli  Scrit- 
tori Salernitani  dalla  moti  dell' undocimo  secolo.  De  Renzi. 
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ne,  babitodioibus  9  regiouibus ,  concepitone  9  sompno  ,  vigili*  / 
exercitio,  baloeis  9  rìbts ,  rebus  oontra  naturam  ,  cibi  ablatiooe  9 
commotione  animi  (  leticia,  tristicia,  timore,  dolore) ,  ioanitio~ 
ne,  ex  aggravantibus ,  ex  humoribus  (sanguine,  colera  rubea  9 
flegmste,  melancolia  )•  E  finisce  ;  Ex  melancolia  fit  pulsus  parvus 
debilis,  tardus  rerus  et  strictus.  Parvus  debilis  et  tardus  ex  fri- 
giditate,  durus  ex  siccitate,  st  rictus  ex  fri  gid  iute  et  siccità  te  ». 
Questo  trattato  di  sfigmica  sembra  essere  ancora  inedito  ed  è  pu- 
ramente teoretico.  In  esso  citami  Fflarete,  Isaac  e  Costantino  9  e 
per  questa  ragione  deve  tenersi  come  scritto  in  epoca  posteriore 
ad  essi.  A  dilucidazione  di  quanto  abbiamo  detto  riferiamo  i  se- 
guenti passi  :  •  Magnus  dicitur  pulsus  cura  est  longus  latus  et 
apertus.  longus  et  apertus  latus  flt  ex  habundantia  spiritus.  latu* 
ex  Inamiditele,  pan us  est  cum  est  cortus  et  strictus  et  occultus. 
cortus  et  occultus  flt  ex  defectione  spiritus  strictus  ex  siccitate 
costringente,  parvus  cootingit  ex  paucitate  spiritus  et  siccitate. 
—  Ed  altrove  :  Ex  sexus  differencia  pulsus  mutantur.  nam  viri 
omnino  calidiores  et  sicciores  sunt  mulier  bus  ut  testatur  phile- 
retus  et  dicit  constantinus  in  pantegni .  Masculus  est  naturae  e»* 
lidioris  et  fortioris  et  virtutis  majoris  qoam  Temine.  Idem  dicit 
Tsaac  in  ilietis-  Pulsus  ergo  in  masculis  fiunt  majores  velociores 
et  fortiores.  ex  forti  enim  calore  multum  resolvitur  de  sanguine 
ex  spiritu  naturali  in  spiritum  vitalem  quo  bene  dilatante  cor  et 
arterias  fit  velox  pulsus  et  magnus  et  fortis.  In  mulieribus  e  con- 
trario majores  tardiores  debiliores.  Pro  frigiditate  namque  sexus 
calor  repressus  parum  resolvit  de  sanguine  et  spiritu  naturali  in 
vitalem  et  vitali*  spiritus  in  parva  quantitate  parum  dilatai  cor  et 
arterias-  onde  parvus  fit  pulsus  et  ex  parvo  et  tardo  fit  debilis  ■ . 
A  questo  modo  continua  l'autore  a  dogmatizsare  su  principi  fisio- 
logici elementari. 

5.  «  Ubef  Alexandria  De  agnosetndis  febrgms  et  fex)  puUibm  et  urto* 

(no.  Hj  fot.  414—174.  8.  Colonne. 

La  grande  inaiale,  che  apre  il  trattato ,  contiene  su  fóndo  do- 
rato l(  immagine  di  un  medico  che  sedato  e  vestito  di  abito  color 
celeste  con  mantello  scarlatto  e  scarpe  rosse  >  e  col  capo  scoverto 
mostra  in  alto  un  orinale,  e  precede:  «Incipit  prologus  Galienide 
pulsibus  et  Urinis9  il  quale  comincia:  De  intelligencia  et  specie  u- 
rinarum  praesenti  in  futuro  perutilem  et  declamaciooem  probare 
possis,  et  cum  periodo  iofirmitatum  vel  sine  periculo  labore  ni  ts 
tamen  bonum  et  babile  est  demonstrare  etc  Che  siffatto  prologo 
non  appartenga  a  Galeno  ben  lo  dimostra  esservi  citato  Galeno  i* 
stesso  «  Galienus  doctissimus  et  prudentissimus  » .  Indi  trovasi 
scritto  :  Incipit  liber  Alexandri  come  sopra  il  quale  incomincia  : 
•  Omnium  causarum  dum  essetdilficilis  ratio  ad  providendum  non- 
nulla rum  febrium  diversiooes  vel  dimissiones  vel  imminentis  spi- 
ritus impetus,  qualiter  ex  urinarum  diversitate  et  venarum  vario 
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pota  spaeci  posa»,  arguto  fttylo  conscripsi.  non  confusa  racione 
medicMts  inordioata  qoanliias  quereliti  pernoscere  ferisse  crede- 
rea  ».ft>po  questa  couchiusione  inintelligibile  seguono  i  capitoli: 
Ite  eftneris  febribus  De  acutis  febribus  et  ainocho  mejore    De 
ora  et  sjnochis.  De  planetis  febribus  et  erraticis.  De  quartanis. 
De  cottidtanis.  De  capite  dolentium  p.  etu.  De  cardiaconicorum 
p.  et  o.  De  p.  et  u.  litargicorutn.  De  p.  et  u   plcureticorum.  De 
peripleamooicorom  p.  et  u.  De  sinantiae  p.  et  u.  De  p.  et  u.  opi- 
jotoniconim.  De  ydrofbbicis.  De  epilenpticis  De  ruptioneapo- 
iieatton.  De  caceclicis.  De  disinteria.  De  frenetici*.  De  ycteri- 
eh.  De  epatici*.  De  splenetica  De  arteticis.  De  sciatici*.  De  reni- 
bus  tkeratiooem  habentibus.  De  scabie  in  vesica.  De  urina  santo- 
0.  L'attore  di  questo  scritto  (come  Choulant  lo  ha  osservato  a 
prima  Tista  )  non  è  né  Alessandro  Afrodiseo  né  Alessandro  da  Trai- 
le. Onesto  trattato  contiene  alcuni  principi  esatti,  ma  unitamente 
ad  essi  vi  è  molto  d' ipotetico  e  di  troppo  geoeraliziato,  che  non 
*mpre  vien  comprovato  dall'osservazione.  Come  primo  tentativo 
di  una  diagnosi  del  Polso  organico  il  suddetto  trattato  offre  alcun 
che  d'interesse  e  perciò  ne  riferiamo  qualche  passaggio.  De  Car- 
imeli. Gardiacorum  pulsus  est  parvus  et  denpsus.  quibus  imma- 
nenti perìculo  pulsus  fit  calhoticus  et  increscit  quasi  iaculo  contur- 
biti» et  font  velox  et  parvus.  minus  rarus  veluti  inanis  et  creber 
erit  Ubi  videris  crescere  passionem  incipit  vibrans  esse  et  rarus 
ma  tremore  et  formicatione  incognitus  et  se  subducens.  Atubi 
{mari  ceperit  6et  pulsus  densior  et  post  defectior  et  se  quasi  in- 
aine sentitur  quod  pessimum  signum  est.  Quando  autem  in  me* 
liosTenerìt  pulsus  eorum  exitatus  apparet ...  Urina  eorum  alba 
H  «posa.  Cum  nebulis  albis  si  fuerit,  ejus  egritudiuis  solutionem 
osleudit.  —  De  pufsibvs  lilhargicorum.  Lithargicis  pulsus  et  gran- 
di» et  rarus  cum  levi  ictu.qui  morbus  cum  gravior  esse  ceperit. 
fit  pulsus  vene  defectior.  in  melius  cum  ceperit  esse  pulsus  eorum 
fit  panca  et  spissus...  Urina  eius  cum  apissa  fuerit  et  spissitudo 
ipa  scissa  apparebit  emplexiara  significat. —  De  pulsu  plevrelico- 
rw».  Pleureticus  pulsus  èst  spissus.  cum  passio  gravior  fuerit  facta 
plus  eoospissatus  et  Bx  velox  et  velidus  et  veluti  fluctuaos  et  in 
digita  inspicientes  veluti  urgere  sentitur.  Quae  passio  cum  in  pe- 
riptoamoniam  sese  convertit  fit  pulsus  spissior  a  supra  scripto... 
Inai  qua  teouis  et  saniosa  si  initio  egritudiuis  venerit  et  pluri- 
mo» dies  permansero  frenesin  futuram  enuntiat.  maxime  si  vesi- 
ca reamatisaverit  et  insompnietas  fuerit.  Quibus  si  fluxus  sangui- 
ni» Barioni  primo  sudore  venerit  solutionem  ejus  egritudini*  fu- 
torap  promittit.  Urina  pinguis  et  rufa  mortem  futuram  signifi- 
cat. Urina  alba  et  sublucida  mortem  significat.  Urina  tenuis  ha- 
ben  vdud  limum  et  lividam  digestionem  mortem  adesse  enutat. 
Sebbene  non  sempre  si  verifichino  i  fatti  suddetti  puresembr  chea 
Tespo^iiione  di  essi  sia  il  risultato  della  osservazione; 
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6,  «  De  Urbis  fot.  473-/74  (m>.  48,  J  4  4 fi  Colonne. 

Questo  trattato  segue  immediatamente  al  precedente  seoxa  pe- 
rò appartenervi  ,  e  comincia  «  Urina  pura  et  super  nebulam  na- 
tante quasi  caligine  proiimam  mortem  significat  • .  Poi  vengono 
i  espiteli  :  De  urina  aquosa  et  tenui  sine  aliqua  spiasi tud ine.  De 
urina  spissa  et  calida.  De  urina  aquosa  et  lucida  infantò.  De  uri- 
na non  bona.  De  urina  putrida*  De  urina  plus  fluente  et  non  boni 
coloris.  De  urina  putrida.  De  urina  livida*  De  urina  vini  colorera 
babente.  De  urina  iofecta  et  turbata  De  urina  nigra  et  nebulosa. 
De  urina  crocea.  De  urina  alba  et  aquosa.  Pe  urinae  igne  extra 
consuetudinem.  De  urina  acita.  Alle  quali  seguono  alcune  notizie 
confuse  e  disordinate  intorno  alla  varia  significaziò  ne  dell*  urina. 
Finisce:  Urina  in  acutissimi»  febribus  simile  post  temperatura  cor- 
pus habens  angustias  patiens  et  oculis  oou  satis  videns  modicum 
sudans  significat  spasmum  •.  11  tenore  di  questo  scritto  è  come  il 
precedente  puramente  empirico  e  non  contiene  niente  di  teoreti- 
co ;  ma  qui  trattasi  meno  di  Nosognostica  e  Diagnostica  che  di  U- 
ronopia  io  generale,  e  per  questa  ragione  vi  si  fa  anche  menziooe 
dell*  urina  nell'  uomo  sano  :  De  urina  aquosa  et  lucida  in  sanis.  Si 
amplius  quam  consuetudinem  habuerit  egeritur  cura  hoc  fuerit 
corpus  purgare  mollibus  humoribus  ostendit.  De  urina  non  bona. 
Si  amplius  quam  consuetudinem  oportet  effuuditur  atque  muta  tur 
io  malum  colorem.  sive  circa  egrotos  si  haec  signa  evenerint.  in- 
tellige  effusiooem  ventrisnimieesse  futuram  et  diminutionem  car- 
nium  aut  sauiem  in  renibus  esse.  Sive  sanis  sive  febricitantibus  si 
talis  urina  fuerit  reperta  et  per  multum  ipse  siiniliter  decurrat 
tuinidum  sive  reumalicum  corpus  atque  ejusdem  hominis  signum 
esse». 

7.  /Sine  mfoJD*  urina,  fmgwcnlum.  (EJ  fol.  MQ* 

(no.9.jSifiCQf. 

Principia  il  frammento  •  Sciendum  est  quod  urina  duarum  re- 
rum signatura,  aut  enim  signat  passionem  epalis  aut  vesice  aut 
aliarum  rerum  improprie  etc.  e  finisce:  Item  arene  rubeae  vel 
quasi  ruffidae  ad  modum  cineris  et  pulveris  residentis  in  fondo  e- 
qualiter  possunt  significare  sciaticam  vel  effrasin  vel  scabiem  vel 
salsum  flegma  et  hoc  est  a  prima  specie  ».  Esso  sembra  scritto  da 
una  mano  più  recente  della  massima  parte  del  Manoscritto.  An- 
che questo  capitolo  tratta  di  urodiagnostica,  ma  ò  più  dommatico 
che  empirico,  come  lo  dimostra  il  seguente  passo  die  leggesi  ver- 
so il  principio.  •  Sed  in  urina  tria  considerantur  diversa ,  videli- 
cet  substantia  color  et  sedimen.  Urinae  enim  aliud  est  causa  sub- 
stantiae  aliud  causa  sediminis.  Cum  enim  in  humano  corpore  qua- 
tuor  suol  qualitates  scil.calidum  frigidum  siccum  et  humidum.  duae 
harum  causa  coloris  scil.  calidum  et  frigidum.  humidum  et  siccum 
sunt  substantiae  causa.  Galiditas  euim  est  rubei  coloris.  frigilitas 
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«X  ali»  eotoris  sìccitas  est  esosa  tenute  subslantiae.  humidum  est 
causa  pese  (spissae)  subslantiae.  sed  si  urina  apparasi  rubea  et  scis- 
sa sigrificat  sanguinei»  in  hamano  corpore  dominari  .Si  rubra  et 
tene  cotenna  significat.  rubea  et  pissa  significat  flegma.  si  alba 
et  subtMts  significat  mélancholiani.  Sed  quoniam  capud  est  radix 
omnium  metnbroram  ideoiocipienduro  est  abipso.Si  urìnae  cirra- 
ta grossi»  ftierit  capitis gravitalem  significarsi  rubea  fuerit  san- 
guinem  signiGcat  dominari  et  hoc  in  anteriori  parte.  Si  autem  ci- 
trinos  ve!  subnibeus  cum  subtilitate  fuerit  gravedinem  capitis  in 
destra  parte  significat  et  hoc  ex  colera  rubea  qnae  ibi  regnat.  Si 
ah»  faerit  cuna  spissitudine  dolorem  capitis  in  posteriori  parte 
significat  et  hoc  ex  Segnate  quia  ibi  est  sedes  flegmatis.  Si  nigra 
fri  alba  fuerit  cum  tenui  tate  dolorem  in  sinistra  parte  capitis  signi- 
ficat et  hoc  ex  me lan colia  videlicet  quod  ibi  est  dominlum  melatt- 
coliae  eie.  Se  queste  sono  stoltezze,  dice  JWoni^essesooo  esposte 
con  metodo.  Dopo  V  esposizione  delle  caratteristiche  d'urina  cefa- 
lica, toracica,  epatica,  lo  scritto  s'  interrompe. 

8.  «  Iiem  de  Urina  •.  /W.  #74.  fno.  49  J  8-  Colonne. 

Questo  capitolo  scritto  però  dalla  stessa  mano  del  resto  del  co- 
dice eoo  alcune  varianti  insignificanti  é  anche  esso  monco,  e  fini- 
ste colle  parole  :  «  Animadvertendam  enim  est  quod  si  in  egritu- 
dioibos  hiqusmodi  imago  fuerit  visa  in  continnis  mortem,  Inter- 
fobUs  et  epoticis  prolixitatem  morbi  sigoificat  •  e  contiene  i  due 
terzi  deHa  materia  trattata  nel  frammento  precedente* 

9.  «  f  Incipit  J  Uberde  Urini*  ».  fot.  456—462*. 

fwh  4Ì.J  $5  Colonne. 

A  giudicarne  dalla  splendida  iniziale  scritta  su  fondo  dorato  e 
rappresentante  un  medico  seduto ,  e  vestito  di  bianco  e  con  una 
corona  murale  sul  capo,  ed  in  atto  di  chi  mostra  on  orinale,  sem- 
bra che  si  dasse  una  certa  importanza  a  questo  trattato  che  è  più 
esteso  degli  antecedenti.  Esso  principia  :  «  De  urinis  tractaturi 
quid  sit  urina,  quot  methodis  consideretur,  quot  in  ejus  collezio- 
ne et  iospectione  attendantur  et  quot  modis  alteretur,  et  quid  ex 
urinis  utiliter  comperi  tur  et  quod  unaquaeque  habeat  significare. 
Tsaac  attestante  urina  est  colamentum  sanguini?  etc  Da  tale  cita- 
zione si  rileva  che  questo  scritto  appartiene ,  all'  evo  della  Scuola 
salernitana,  e  poiché  in  esso  vien  più  oltre  fatta  menzione  di  Te- 
ofilo, certamente  non  è  sua  opera.  Però  una  circostanza  ci  chia- 
risce sul  suo  autore.  In  fatti  in  questo  trattato  si  ritengono  le  spe- 
cie di  fèbbri ,  cioè  la  Synocha  inflativa  ed  il  St/nochides  differente 
dal  Synochms  ed  il  Causonidet  differente  dal  Consone,  e  son  riferiti 
i  segni  dell'  urina  con  quasi  le  stesse  parole  di  Giovanni  Plateario. 
Sicché  noi  opiniamo  che  il  trattato  suddetto  o  sia  di  Plateario  o  di 
qualche  suo  discepolo  y  poiché  la  distinzione  della  Synocbides  non 
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la  troviamo  in  nessun  altro  Piretoiogista  cognito  della  Scuola  sa- 
lernitana, fi  da  osservarsi  però  che  negli  scritti  di  Plateario  il  vo- 
cabolo ca*to*ide  non  comparisce  come  una  febbre  distinta  dal  cau- 
une  ma  come  l'ablativo  di  causo. 

In  seguito  I*  autore  passa  a  trattare  in  generale  delle  differenze 
dell'urina  relative  alla  qualità  ed  alla  quantità  in  rapporto  al  tem- 
po, all'ora  del  giorno,  cioè  dopo  il  cibo  o  le  bevande,  dopo  il  mo- 
vimento e  la  quiete  ed  in  rapporto  al  sesso,  ali*  età,  alla  comples- 
sione ed  allo  stadio  della  malattia.  Parla  poi  dell'urina  come  segno 
di  eguale  ed  ineguale  temperatura  e  si  diffonde  sul  suo  valore  dia- 
gnostico dell'  affezione  dei  quattro  umori  fondamentali  :  sangue  , 
flemma,  colera,  e  malinconia,  e  delle  forme  morbose  che  ne  risul- 
tano E  ciò  sino  al  foglio  I  BOMndi  vengono  altre  significazioni  del- 
le qualità  dell'orina,  ma  trattate  disordinatamente.  In  ultimo  ter- 
mina il  capitolo  con  una  ricapitolazione  di  quanto  si  contiene  dai 
foglio  157  ali 60  tralasciando  però  alcuna  cosa,  ma  aggiungendovi 
alcun  che  intorno  alla  sintomatologia  ed  alla  diagnosi  delle  varie 
forme  morbose. 

Il  paragrafo  compreso  fra  il  foglio  161  e  162  sarei  inclinato  a 
crederlo  non  già  una  continuazione  def  precedente,  bensì  una  dis- 
sertazione distinta  la  quale  però  serve  di  base  alla  prima  ;  ma  se- 
condo lo  stile  del  nostro  codice  ambedue  i  trattati  si  succedono 
senza  alcuna  interruzione  o  alcun  titolo.  Però  a  foglio  1 60  notasi 
una  linea  vuota  la  quale  probabilmente  va  destinata  a  ricevere  l'in- 
testazione. 

Per  dare  ora  un  saggio  della  dissertazione  in  discorso  e  nello 
stesso  tempo  stabilire  un  paragone  tra  essa  e  quella  di  Plateario 
addurremo  il  seguente  passaggio.  De  Sinoeha  inflativa.  Urina  sub- 
rubea  vel  rubea  per  totum  spissa,  sine  lividitate  superius  et  sine 
fetore,  quia  non  est  humor  corruptus  et  putrefactus  cujus  admix- 
tione  fiat  lividitas  et  fetor.  sanguis  enim  quantitate  sine  putre- 
dine habundat.  Si  vero  fuerit  subrubea  vel  rubea  et  spissa  supe- 
rius livida  manu  apposita  et  cura  fetore  significai  sinoeham  putrì- 
dam  vel  sinochum  quod  idem  est.  et  nota  quod  in  tribus  speciebus 
sinochi  (I)  variantur  arinae.  in  aumastico  a  principio  apparet  uri- 
na subrubea.  Quae  cotidie  plus  coloratur  usque  ad  statum  et  dici- 
tur  aumasticus  ab  augmento  talis.  In  omotheno  a  principio  subru- 
bea vel  rubea  et  talis  perseverat  et  dicitur  omothonos  i.  e.  vis  te- 
noris.  In  epagmastico  in  principio  est  subrubea  vel  rubea.  sed  ci- 
tissime  in  colore  remittitur  et  dicitur  epagmasticus  quasi  decrescens 
et  in  omnibus  apparent  urioae  spissae  et  superius  lividaeet  fetent. 
Accidentia  sunt  omnibus  dolor  capitis  et  praecipue  frontis.  rubor 
genarum.  dulcedo  oris.  inflatio  venarum  in  sinoeha  inflativa  ma- 
xime circa  spiritualia.  febris  adest  continuo  sine  quiete,  in  nocte 
apparitio  cura  capitis  dolore.  De  cautonide.  Urina  subrubea  vel  ru- 


(  t)  Qntsta  distinzione  in  tra  specie  collima  con  Gariopanto  Lìb.  febr.  (VI) 
cap.  XVI-XIX  (Edit,  Bear,  Pctr,  i53i  pag.  i34  feg.  (£f.) 
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bea  mediocriter  spissd  causonidem  significai  qui  fit  in  principio 
ex  colera  secuodario  ex  sanguine.  De  sinochide.  Urina  subrubea 
vd  rvbea  el  mediocriter  spissa  siooehidem  significai,  qui  fit  prin- 
cipio ex  sanguine  secundario  ex  colera.  In  bis  autera  conveniuut 
sinthomata  et  sanguini*  et  colere  cuoi  uterque  huroor  sit  in  cau- 
sa, de  bis  di  ci  tur  hoc  quod  habeot  matutinatn  requiem  non  lamea 
piene  roundam  remissiouem  quia  in  mane  membra  sanguine asper- 
guatar  et  confortantur.  laborant  autem  siti  intolerabili.  dolore 
fronti*,  iogi  io  slatti  ventris  constipatione.  —  E  ad  oggetto  di  pa- 
gode eaBa  seconda  dissertatone  ne  riferiamo  quanto  siegue  :  De 
timeka  inflativa.  Urina  subrubea  vel  rubra  per  totum  spissa  sino- 
cbam  follati vam  significai  cujus  sunt  sinthomata  rubor  genarum. 
ioflatio  venarum.  dulcedo  oris.  dolor  acutus  frontis.  febris  conti- 
aoa  sioe  quiete  in  nocte  appari tio  quo  lampadarum.  De  sfnfjcha 
jmirida.  Urina  subrubea  vel  ni  bea  et  spissa  superius  livida  manu 
apposita  et  cura  fetore  significai  sinocham  putridam  tei  sinochum 
quod  idem  est.  cujus  tres  species  sunt  sed  sinthomata  omnibus  ea- 
dem  adi.  dolor  capiti?  mpiime  frontis.  rubor  genarum-  dulcedo 
oris.  inflatio  venarum.  Pe  oeusonide  sinochide.  Urina  subrubea  vel 
rubea  et  mediocriter  tenuis  causooidem  stgnificat.  mediocriter 
spissm  sioochtden  sed  et  his  sinthomata  fere  communia.  habent 
natutimm  requiem  sed  non  perfectam.  laborant  siti  intolerabi- 
li. dolore  frontis.  iugi  in  statu  ventris  constipa tione  ». 

IO*  •  De  urinis  et  earundem  signifieaHonAus  (no.  4i) 
fol.  461—468,  Colonne  4  4  fa 

Onesto  frammento  nel  codice  fa  immediatamente  seguito  al  trat- 
tato di  Cofone  De  modo  medendi ,  ma  ne  è  separato  con  un  titolo 
di  color  rosso  ed  una  grande  iniziale,  sebbene  stia  coli'  anteceden- 
te io  un  certo  nesso,  come  può  rilevarsi  dal  suo  principio  che  di- 
ce :  Ordo  rerum  eiigit  sequencium  ut  de  urinis  tanquam  de  prin- 
cipalioribus  et  potiorioribus  corporis  disposi  tioais  significa tionibus 
aa  quae  ioprimis  sunt  diccnda  dicamus.  Igitur  sci  end  ara  est  in  u- 
riaa  duo  etse  coosideranda.  colorem  et  su  bstan  tiara.  In  substantia 
vero  tria  attenduotur.  tenui tas  sire  pinguedo  et  inter  utrumque 
nedioctitas.  Bimiliter  et  circa  colorem  duo  sunt  consideranda  al- 
bi» adi.  et  rubeos  color  quorum  unus  ut  albus  ex  frìgiditatealius 
et  rubeusex  caliditate  conlingit  ».  Indi  segue  :  Quod  ostendère 
presenta  oegotii  postulai  ratio  pru  (  prout  ?  )  optimus  predici» 
testificatar  oofo  ».  Per  lo  che  sembra  essere  stato  scritto  da  qual- 
che discepolo  dietro  le  lezioni  di  Cofone.  Tutto  il  trattato  concer- 
ne solo  l'orina  tenue  in  tutte  le  sue  alterazioni  di  colorito,  ma  fi- 
nisce interrotto  «  in  hac  (  ethica  )  autem  non  humores  dissolvi  sed 
uaturaiem  humiditatem  e  membrorum  substantia  dissolutalo  eli- 
qnari  et  effluì  discernimus  »  •  lasciando  32  linee  della  colonna  vuo- 
ti Questo  trattato  corrisponde  non  solo  per  la  materia,  ma  anche 
per  Io  stile  eoa  quello  del  Cofone ,  ed  è  pratico  teoretico.  Spesso 
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vi  si  rinvengono  le  sue  predilette  Categorie  conttricdo  et  mortifica- 
jfo,»ond*è  eh*  io  tengo  per  Termo  che  sia  almeno  la  stessa  materia 
trattata  negli  scritti  cogniti  di  Cotone. 

1 1 .  (Incipit)  Nber  urinarum  Magri Johannis  Afflaci i 
discipuli  Comtantini  (no.  5.  J  6\  Colonne. 

A  motivo  dell'  ordine  scientifico  riportiamo  qui  questo  tratta- 
to, sebbene  sia  nel  Codice  compreso  sotto  di  un  titolo  comune  con 
un  altro  trattato  da  cui  però  è  pienamente  distinto  (  I  )9  e  del  qua  • 
le  parleremo  in  seguito.  Qui  troviamo  la  prima  volta  menzionato 
il  nome  di  Giovanni  Afflacio  incognito  alla  letteratura  moderna,  il 
quale  secondo  noi  è  il  principale  autore  del  Codice.  In  questo  Ca- 
pitolo non  si  trova  altro  che  quanto  è  compreso  nell'Opera  I.  pag. 
208-2 1  *  stampata  che  porta  il  nome  di  Costantino  africano  ed  il 
titolo  :  tiber  de  urini*  compendiosa*  $ed  multa  bona  eomptectens    » 
colla  differenza  però  die  il  quarto  e  quinto  capitolo  dell  ediziouc 
stampata,  formano  nel  Manoscritto,  (mentre  nell'edizione  stampa- 
ta la  oonchiusione  è  staccata),come  uttcapitolo  distinto  sotto  il  ti- 
tolo :  de  urina  clara  et  naturali.  Alla  fine  poi  del  trattato  trovasi 
scritto  io  grandi  lettere  :  Espiicil  Uber  aurea**  del  qu  ale  terremo 
parola  in  seguito  ed  allora  cercheremo  di  chiarire  se  esso  appar- 
tiene a  Giovanni  Afflacio  come  é  detto  di  sopra,  oppure  è  opera  di 
Costantino  africano.  In  quanto  a  Giovanni  Afflacio,  che  in  seguito 
riconosceremo  essere  IMretologo  e  Terapeuta ,  dirò  che  a  motivo 
dell'epiteto  di  Di$cipulu$Con*ùtnlini  che  porta  honoris  eau*a  deve  te- 
nersi per  uno  dei  più  antichi  medici  della  Scuola  salernitana  ,  il 
che  è  una  importante  notizia  per  la  storia  e  letteratura  medica.  E 
questo  istesso  suo  titolo  di  onorificenza  accordatogli  "*t*  ^^W  ci 
conduce  alla  congettura  che  Affacio  sia  identico  col  monaco  man  - 
tecassinese,  morto  in  Napoli,  che  Pietro  Diacono  chiama  Johannes 
medica*  •  qui  po*l  Costantini  *ui  maghiti.  Ha  se  questa  supposi- 
zione è  plausibile,  converrà  sempre  distinguere  Afflacio  da  uu  al- 
tra persona  incognita  detta  Giovanni  da  Milano  (2),che  nei  Mano- 
scritti del  XV  secolo  trovasi  indicato  come  fautore  del  ben  cognito 
Begimen  Scholae  St/emitanae,  e  che  suole  confondersi  col  Giovmni 
medico  menzionato  da  Pietro  Diacono.  E  perciò  se  in  un  Codice  del 
XII  secolo,  come  quello  in  parola  «trovasi  che  un  Giovanni  disce- 
polo di  Costantino  pubblica  sotto  il  suo  nome  un  opera  del  Mae- 
stro, è  da  credersi  che  si  tratti  del  Medico  menzionato  da  Pietro 
Diacono  e  non  già  di  un  uomo  più  misterioso  ancora ,  e  raenzio- 

(i)  La  iniziale  U  presenta  a  dritta  un  carpio  perpendicolare,  a  sinistra  un 
dragone  con  lunga  coda  e  coronato,  ed  in  metto  un  suonatore  di  fio! ino  ve- 
stito di  una  lunga  toga  e  coli'  istrumento  e  l'arco  in  mano  a  modo  di  chi  sta 
per  suonare;  ma  la  forma  del  violino  e  dell'arco  di  (ferendo  da  quello  die  a- 
sasi  oggigiorno  ;  merita  di  essere  notato.  (H.). 

(a)  Si  consulti  Daremberg  negli  scritti  del  quale  si  trorer^  che  noi  abbia- 
mo mutata  opinione  intorno  al  soggetto,  (//)• 
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nato  in  epoca  posteriore,  cioè  Giovanni  da  Milano,  cai  senza  alcu- 
na autorità  dassi  pure  l'epiteto  di  Scoiare  di  Costantino.  Per  al  tro 
di  Giovanni  discepolo  di  Costantino  dicesi  nel  nostroCodice  chia- 
marsi Afflacio  ,  forse  a  motivo  della  sua  patria  Ma  noi  dobbiamo 
non  a? er  trovato  fra'nomi  dei  paesi  italiani  né  meno  del 
(  I  )  Àfflacci  oppure  Afflacio,  ma  solo  Affla  villaggio  della  Co- 
tta ddla  Guinea. Ci  riserbiamo  di  parlare  in  seguito  più  diffusamen- 
te di  questo  soggetto  e  delia  materia  contenuta  in  questo  Trattato 

D.  Nosologia. 

12.  (  Sine Ululo  J  De  Murbis  IV.  regionum  eorporis  (H.J 

fot.  468  (no  46j  6  Colonne. 

» 

In  questo  Trattato  io  trovo  l'originale,  ola  materia  che  rinviensi 
in  altri  Codici  silesiani  del  XV  Secolo  in  parte  copiata,  in  parte 
variata,  ed  anche  stata  tradotta  in  tedesco.  Contiene  questo  Tram* 
mento  i  segni  generali  delle  affezioni  del  capo,  del  petto  9  del  ven- 
tre, della  vescica,  le  quali  sono  le  regioni  principali  del  corpo  se- 
condo 1*  autore.  La  materia  scientifica  é  in  parte  presa  dalla  co* 
gnita  lettera  pseu do- ippocratica,  ed  è  esposta  anch'  essa  in  forma 
epistolare  e  sembra  scritta  all'epoca  di  Prùdano,  Marcello  ec.  VI 
salme  libi  eonlingai  omnium  rerum  el  multo  te  mpore  vivere  postis  quam- 
quam universe  philosophie  perHissimus  sis  et  inter  doetissimosprimum 
temeas  locum,  sutpicatus  sum  regale  esse  ut  scriberetur  unde  egritu* 
urna  fumi  in  haminibus  9  quibus  securis  signis  cognoscanlur  eie.  E 
termina:  •infanlìbus  minora  ao/uloria  adhibenda  sunt  t.I  sapienti  in 
letteratura  potranno  decidere  se  questa  lettera  trovasi  anche  in 
altre  opere.  Ma  se  mai  si  giudicasse  altrimenti  bisognerebbe  al- 
meoo  supporre  che  in  Silesia  il  Codice  Salernitano  è  stato  spesso 
consultato,  poiché  in  altri  codici  di  questa  città  di  frequente  tro* 
vasi  il  contenuto  della  lettera  in  parolai 


1 3. /Sta*  UluloJ  Depnitiones  morborum  (II.)  fol.  43Ì-138  (no  8). 

Contiene  questo  Scritto  1 .°  un  elenco  alfabetico  dei  vocaboli 
stranieri  riguardanti  la  patologia  per  esempio  Apoforesis  cioè  even- 
utilo. Amphimerina  ab  amphi  quod  est  circa  et  meris  quod  est  dies. 
Aeopsm  miiigatorium.  Apozima  decoccio  2.°  un  elenco  alfabeti- 
co di  definizioni  delie  Halattiefper  esempio  •  Apoplexia  est  oppi- 
htio  omnium  ventriculorum  cerebri  cum  mollificatione  nervorum 
conjunctorum  totius  eorporis.  Asma  est  difficultas  inspirandi  et  re- 
spi r and i  vel  utrumque,  ex  humore  si  ve  qualitate.  ejus  sunt  spe- 

(i)  Ili  si  permetta  una  sehertevole  interpretazione  del  nome  Afflacio.  Sa* 
refcbe  per  aT?cntnra  il  nome  del  nostro  Giovanni  Afflacio  dentato  allo  stes- 
so modo  che  quello  della  famuli  a  dei  Plateari  detta  altrimenti  a  Platea  o  da 
Pliiemì  torte  nel  linguaggio  latino  barbaro  dell'  XI  secolo  da  a  Platea  ha 
Mate  fermarsi  Appiatto*  in  vece  di  PUtearius,  e  da  Appiatto  formarsi  Af- 
Becivs,  Tolendo  con  ciò  indicare  che  egli  era  di  quel  luogo  (a  platea).  (£/). 

2 


18 

cies  hanelitus  sansugium  orlhopnia. —  PUsis  est  commutaiio  aug- 
mentationis  in  diminutionem  ex  ulcere  pulmonis  provemens.  Pu- 
tredo  est  corruptio  hurooris  per  turbationem  et  ebullitionem  ac- 
cidentate caliditatis  in  corpore  effeclara.  Pulsas  est  rootio  arte- 
riarum  cordis,  quae  secundum  sislolen  et  diastoleo  fit  ad  infrtgi- 
dationera  ionati  caloris  et  egestionem  fumasaromsuperfluitatum. 
Tussis  est  involontaria  commotio  spiritualium  ad  erai t tenda  super- 
flui tatem  spirituaiia  opprimentem  vel  in  spiritualibus  contenta m». 
(fol.  135—138)  Ben  si  rileva  dai  precedenti  passaggi  quanto  so- 
no varie  dalle  nostre  la  terminologia  ,  e  le  idee  di  patologia.  In 
questo  trattato  non  si  trova  però  alcuna  idea  di  Mesue.  Bla  è  evi- 
dente per  l'opposto  che  in  Salerno  si  leggevano  originalmente  gli 
scritti  degli  autori  greci ,  come  si  rileva  pure  da  Garìoponlo .  Le 
definizioni  contenute  in  questo  trattato  ascendono  a  176. 

E.  Materia  medica. 

14.  ■  De  nominibui  herbarum  et  specUrum  et  aliorum  que  auir  - 
nomas  ponunlur  •  fot.  450  b.  (no.  7.). 

Questo  Vocabolario  trovasi  immediatamente  innanzi  al  prece- 
dente Lessico  patologico,  ma  è  spiccatamente  distinto.  Dapprima 
vengono  definiti  i  nomi  dei  medicinali  p.  e.  «  Aristologia  prò  ro- 
tonda. Garenum  idem  Vinum  coctum.  Casia  prò  Cassia  Astuta  » . 
e  dei  semplici  posti  in  ordine  alfabetico  da  A  sino  ad  0  (Olibamm). 
Popò  ogni  lettera  vi  sono  parecchie  linee  vuote.In  seguito  dell'e- 
lenco precedente  ne  viene  un  altro  pure  alfabetico  ed  esplicativo 
dei  nome  delle  piante  da  Anagallide  a  Zedoaria.  Tutto  ciò  che  è 
trattato  qui  non  rinvenendosi  in  Mesue  è  un  monumento  impor- 
tante della  nomenclatura  medicinale  del  medio  evo. 

15*  «  Liber  simplicium  medie  ino  rum  »  foL  4-44  b.  {41  i  % 

Colonne J  no.  4. 

Questo  trattato  è  uno  dei  più  interessanti  del  Codice,  A  prima 
vista  potrebbe  credersi  essere  la  cognita  Materia  medica  di  Pia- 
teario  che  ha  per  titolo  :  Cirea  inHans  o  De  sémplici  medicina  , 
perchè  comincia  :  •  Incipit  prologus  in  libro  simplicium  medici- 
na rum.  Circa  instans  negotium  insimplicibusmedicinis  nostrum 
versatur  propositum.  Simplex  medicina  est ,  quae  talis  est  e  te.  • 
e  sebbene  presenti  delle  varianti  contiene  tutto  ciò  che  si  trova 
uelle  antiche  edizioni  (I),  tranne  I  articolo  de  avena,  assaro,  aaron, 

(i)  Quella  da  noi  consultata  é  la  Practicae  Serapionis dictae  Breviarium. 


prestum  Fenetùs  mand.  et  exp.  noò.  vir.  d.  Oct.  Scoti  Civ.  Mod  per  Bon 
Locaiellum  Bergom,  1497  j  in  cui  il  tosto  del  .Circa  instans  e  più  Ticino  al 
Codice*  Di  lienzi. 
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igal «iti t  oprfa,  eerfoKo,  attica,  cicoria,  mbUcis,  eupatòrio, sam- 
buco, «osar,  mmioh%  savina.Verb  il  nostro  Mao.  tratta  di  maggior 
nomerò  di  semplici  di  quelli  che  se  ne  trovano  nelle  solite  edizioni, 
di  ari  quella  da  noi  consultata  contiene  276  articoli  ,  mentre  il 
ntooscrttto  ne  rinserra  almeno  432 senza  coti  tare quelli  diesi  tro- 
vano incorporati  ad  altri*  Noi  poi  disporremo  in  ordine  alfabetico 
gli  articoli  che  son  proprii  a  questo  Manoscritto  ed  i  quali  non  a- 
sceodonoa  meno  di  185. 

A.  Ànthos.  Amomum.  Altea.  Aqoa  vitis.  Amentom  dulce.  An- 
talis  etdentalis.  Amurca.  Axungia.  Achante  leu  ce.  A  n  cu  sa. 
Arresta.  Ampelos leuee.  Acte.  Acalife.  Argentum.  Antemis. 
Atrifriex.  Adianta.  Ampelos  agria. 

B  Bedeguar.  Barri  lauri.  Balsamita.  Behen.  Bocce  hederae.  Bar- 
dana Betonica  e.  Bete.  Bmssica.  Bolbus.  Botris.  Buglossum. 

C*  Carpobabamus.  Caro  dactilorum.  Consita  (Consolida)  rubra. 
Chnolea.  Caballi  marini.  Citrus  Cera.  Cannabis.  Cucumis. 
Cameleon.  Cornn  Cervi.  Con  te  ri  des.  Cucumis  agresti*  (  Eia- 
terium).  Cerefolium.  Cerebellum  lepori*.  De  cuto  (quid?  ). 
Caseus  viridis.  Coagula  (agnin.  leporin.  capreol  )  Caro  leo- 
nis.  Camepiteos-  Cristallus.  Coximbro  Cortex  nere.  Condi- 
si. (?)  Cathmia.  Cimices  Canne.  Coclee  terrene.  Cicer.  Cri- 
somila. Citonia  et  Malogcanata.  Castanea  Citreoli.  Cacreos. 
(Cactrys  L.?)  Caro  bovina  ,  cervina  ,  pecudum  ,  hircorum  , 
porcina  ,  leporina  etc.  De  composi  tis  carni  bus.  Cerebrum. 
Cor.  Cancri. 

D  Dattili 

E.Emea  Eper. 

F.  Fermentum.  Faseoli.  Ficus.  Fistice.  Fungi.  Fabe.  Frumen- 
toni. 

6.  Gtendes.  Cuttur.  Gallina.  Gallus.  Gaflus  castratus. 

I.  luocos.  Tpericon.  Jujubae  Indi.  H ireos. 

L.  Lapis  agapi*.  Lap.  calaminaris.  Lap.  calcis.  Lap  lincis.  Leu- 
copiper.  Limatura  eboris.  Lignum  gariofilorum.  Lingua.  Li- 
ni semen.  Lac. 

M.  Miliura.  Musceteleum.  Mathematicon  (  succus  cauli*  agre- 
ste).Macropiper.  Mula  Melones.  Melongianae.  Mcdu Ila  spon- 
dili, mulcasia  (CoDocasiaauct.). 

H.  Nuces.  N.  avellana.  N.  mespili.  Nares*  Nix. 

0.  Oculi  populi.  Orobus.  Olivae  Oleum.  Obsoniogarum.  Ocu- 
li.  Ova. 

P.  Panis.  Panicum.  Persice  Poma.  Porrà.  Pulmo  polli  cokim- 
bini.  Pisces.  Ptisana.  Petroselinum.  Porrum  album 

B.  RobelK.  Rape*.  Renes.  Risi.  Rami  cedri.  Romei.  Radix  cap- 
paris. 

8.  Scammonea.  Sisamure.  Sicld  (  Betaeicla  L  ).  Sillapi  ?  Splen. 
Sali unea.  Simphitum.Sparagus^bis).  Sem  basilisconis.  Sem. 
bulbi»  Sulphurata.  Splen  pulii.  Sampsucus.  Sericum.  Spina- 
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chia.  Silfiura  Sem.  radici».  Sanguisanatis.  Sarami tatesRubi. 
T-  Tritieuro.  Triticeus  dature  cortes.  Tri.  TetrahiU  Tela  ara* 

nee.  Thimus.  Thus.  Tamarindi. 
JJ.  V.  Viticella.  Uva  matura  ,  acerba  eie.  Volatilia.  Viocetoxi- 

cum.  Uzif  (raiuium).  Y<*rmicularis.  Veoier  mergule.  Vinura 

de  potibus  compositis. 
X.  Z.  Xilocaracta  Zizauiae  Zi  pule. 

L'  abbondanza  di  semplici  non  menzionati  altrove,  che  presen- 
ta questa  dissertazione,  deriva  in  parte  dal  che  quasi  tutti  gli  ali- 
menti son  compresi  nel  numero,  *come  pane,  carne,  vino  ec.  ed  in 
parte  perchè  in  vece  dei  medicamenti  minerali  che  mancano  ,  vi 
son  trattate  le  sostanze  animali  unitamente  ad  altre  prese  da  Dio- 
scortile. 

Paragonando  gli  articoli  del  nostro  Codice  con  quelli  che  por- 
tano Io  stesso  nome  nell'edizione  conosciuta  col  titolo  di  Circa  in- 
$ton$  vi  si  osservano  alcune  varianti.  L'ordine  dalle  parole  è  vario, 
e  la  dizione  è  più  breve.  Ad  oggetto  di  paragone  addurremo  un  ar- 
ticolo dal  nostro  Codice,  il  quale  differisce  pochissimo  da  quello 
dell'Edizione  del 


Circa  instans  Ed.  (503. 

Aloescalidae  et  siccae  comple- 
xionis  est  in  Il.gradu.  Aloes  ex 
succo  herbe  fit  quae  herbe  suo 
nomine  aloen  appellant  haecau- 
tem  herba  non  solum  in  India 
Persia  et  Graecia  verum  etiam 
in  Apulia  reperitur.  Aloes  tria 
sunt  genera:  cicotrinum:  epati- 
cum,  caballinum:  fit  autem  aloes 
hoc  modo,  herba  teritur  soccus 
exprimitur  ,  ad  ignem  ponitor 
quousque  boliat  et  postquam  bu- 
lierit  ab  igne  remo vetur  soli  ex- 
ppnitur  ut  exiccatur.  Et  ut  qui- 
dam dicunt  quod  superius  est 
colligitur,  quod  purius  est  cico- 
trinum dicitur  quod  in  medio  et 
minus  purum  est  et  epaticum 
appellatur.  quod  in  fundo  est  fe- 
culentum  est  et  caballinum  ap- 
pellala ;  quorum  opioio  falsa 
est.  Nos  autem  dicimus  quod  di- 
verse sunt  herbe  non  in  genere 
sed  in  boriiate.  Ex  quibus  istae 
tres  roanerics  aloes  fiunt.  sicut 


Cod  Salernit. 

Aloes  calidum  est  et  siccum  io 
secando  gradu.  fit  ex  succo  her- 
be que.  Aloes  dicitur  que  inìS imi- 
dia  Penìa  Graecia  >pulia  repe- 
ritur. Aloes  tria  sunt  genera, 
cicotrinum  epaticum  caballinum. 
Sic  fit.  Herba  teritur  succus  ex- 
trahitur.  Ad  ignem  ponitur. 
postquam  bullieritab  igne  remo- 
vetur.  soli  ex  ponitur  exsiccatur. 
Quidam  dicunt  quia  quod  supe- 
rius colligi  tur  purius  est.  cico- 
trinum dicitur.  quod  io  medio 
minus  purum  et  epaticum  dici- 
tur. quod  in  fundo  est  feculen- 
tius  unde  dicitur  caballinum. 
Nos  autem  dicimus  quod  diver- 
se sunt  herbe  non  in  genere  sed 
in  bonitate.  ex  quibus  iste  raa- 
neries  aloes  fuerint.  sicut  diver- 
se uve  ex  quibus  diversa  Tina 
fiunt  Optimum  cicotrinum  de- 
cernitur  ex  citrino  colore  seu 
rufo  et  precipue  cum  frangitur. 
cujus  pulvis  quasi  croci  apparet. 


ditene  mi  «ve  oon  in  genere/ 
sed  io  boeitate.  Ex  quibus  vina 
fionl  diversa.  Optimum  miteni 
abes  est  ckotrinum  :  et  discer- 
ex  citrino  colore  aut  sub- 
el  precipue  cum  frangitura 
ogospolvia  apparet  quasi  pulvis 
croci  esset-  et  ex  substantia  da- 
rà et  maxime  cum  per  minuta 
fraogilur  frusta,  et  puram  et 
subtitemet  quasi  desiccalam  ba- 
bai sufctaotiam  9  quae  le? iter 
fraqgiiur-  et  ex  eo  quod  non  est 
fctiduaa  occ  falde  amarum  et 
quaudoqoeest  gummosum  quan- 
daque  frangibile,  etc. 


21 
ex  darà  substaotb  et  ibaiirae 
cum  per  minima  frusta  ooofrin- 
gitur.  ut  puram  et  subtilem  et 
quasi  defecatati)  babet  substau- 
tiam  quum  levi  ter  f reagita  r  et 
ex  hoc  quod  non  est  fetidum  neo 
faMe  amarum  quandoque  gum- 
iquandoque  frangibifeetc. 


un  confronto  del  dettato  dell'edizione  del  Cina  intórni 
con  quello  della  corrispondente  Dissertazione  del  nostro  Codice  si 
trova  che  la  prima  è  piò  lunga,  sebbene  nulla  manchi  di  essenziale 
ali  altra.  Ha  l'edizione  stampata  contiene  nella  maggior  parte  de- 
gli Articoli ,  e  specialmente  verso  la  fine,  molte  aggi  uni  ioni.  Per 
esempio  solo  per  la  lettera  A9  dealoet  ligmt,  de  at*mine>de  apio, 
de  oot/o  ,  de  olftft,  de  acoro*  de  absfnihio,  deaeete,  etc.  la  cui  de- 
scrizione talvolta  occupa  da  6  a  12  linee»  Avviene  poi  talvolta  che 
fEdóiooe  stampala  offra  dei  passaggi  i  quali  mancano  nel  Codice 
e  viceversa.  Per  esempio  l'Edizione  all'articolo  appio  finisce  colle 
•  nota  quod  apium  ori  non  debet  exbiberi  quia  in  quibus- 
legMMMbus  vMeotissimom  invenitor  et  si  aocipiatur  est  causa 
■ortis  »,  le  quali  mancano  nel  Codice  «  mentre  in  questo  trovasi: 
«  Nota  quod  apium  rhus  (  sicuramente  la  cicuta  )  virtutem  habet 
perueenbilem  »  bomines  enim  ridendo  perhnit  unde  a  quibusdam 
dicitar  apium  risus  »  il  che  manca  nell*  edizione*  Talvolta  final- 
avole  atomi  articoli  che  sono  estesi  nell'edizione  trovatisi  nel  Co- 
dice raccolti  e  fusi  in  altri  p.  e. 


De  Arnoglossa.  Ed. 

Badit  ejus  in  aquaeocta  do- 
deotuna  mitigat,  si  oa  ex 
la  vetar9  ut  aH  6  (Geleaus}» 
Sucene  quinquenervie  valet  con- 
Uà  oppilationem  renom.  Dia- 
Korides.  macuba  nigras  sanat 
cfcatrizat  et  maxime  semen  ejus 
tritimi.  Gigoit  sangninem  t  eb- 
stergit  calida  et  masticata  den- 
ti «m  dolorem  tollit.  Vulneri  se- 


lle Arnoglossa.  Cod. 

Radix  ejus  cocta  io  aqua  do- 
lorem dentium  mitigat  exea  ore 
loto.  UndeGalenus  quinquener- 
vie succila  vafet  contea  pustulaa 
oris  quum  mixtus  chimolea  aut 
cerasa  fit  òptimus  contra  erisi- 
pilas. 

Osservasi  che  i  passaggi  e- 
strattt  da  Dioscoride,  ed  i  qua- 
li sono  inseriti  nell'edizione  ,qul 


cusocutomvel  nasino  succu* ci»   sono  confuse  con  gli  altri  presi 

cura  lana  per  IX  dies  imponalur .    da  Galeno. 

Succus  ejus  dati»  quartaoariis 

ante  duas  horas  accessioni*  va» 

Jet.  Vulnera  recentia  cum  asaon* 

già  corat,  Diaaoortdes  qninquc-    . 

nerviemqnitsuccusvakrtcootra 

pusttrias  oris  qui  ai  roisoeatut 

cum  chimolea  aut  oerusa  fit  op- 

timus  contro  erisipillas. 

Spesso  nel  Codice  la  dizione  è  più  esatta  come  può  osservarsi  al- 
l'Articolo Aloè  ove  trovasi  defecato»  in  vece  di  desieatum  dell*  fi- 
dizione.  All'articolo  Aglio  poi  sta  scritto:  propUr  $ua$  imperatoria* 
gualitalesin  vece  di  iemperationes  dell'Edi*.  Ed  all'Articolo  Arno» 
glossa:  vtilis  est  emoptoicis  in  vece  di  emorroydis.  E*oprattatto  no* 
tasi  quest'esattezza  all'articolo  de  absàdhio,  poiché  mentre  nell'E- 
diz.  trovasi  :  Hberos  et  panno*  tuta  a  murante  seraat  teste  Diascori- 
de  et  Macrobio  ,  nel  nostro  Codice  dice  :  libro*  et  panna  a  mur&us 
custodii  teste  Diascorideet  ilfac.(Macro)  (I). Quindi  nel  Circa  instans 
dell'  Ediz.staropata  invece  de'Kbrì  e  Ma  ero  si  trova  figli  e  Macrobio. 

In  generale  le  varianti  fra  questo  trattato  del  Codice  e  l'edizio- 
ne del  Circa  instati*  si  riducono  a  cose  accessorie  che  non  alterano 
il  senso  del  discorso.  Ma  talvolta  se  ne  trovano  delle  essenziali  co- 
me nei  seguente  Capitolo. 


De  ameoa  Ed. 

Ameos  calidum  et  siccum  in 
III.  gradu.  Menstrua  et  orinami 
de  grosso  degniate  constipata 
provocat.  Cum  melle  potatus 
lumbricos  cucurbitinos  et  asca- 
ridesoccidit.  Grossam  ventosità- 
tem  dissolvit.  Lapiderai  frangit. 
Stomachum  calefacit.  E  par  et 
meseraycas  venas  renes  et  vul- 
vam  mundifìcat,  quia  urinam  et 
menstrua  provocat.  Tritus  cum 
nelle  potatus  potuique  cum  ca- 
li da  datus  flegmaticam  febrem 
et  morsus  reptilium  curat.  As- 
suefactus  tamen  vel  cataplasma- 
tuscuti  citrinum  colorem  acco- 


De  ameos  Cod.  Sai. 

■ 

Ameos  multi  ciminum  ethio- 
plcom  dicunt  aot  basiliceu .  8ed 
ameos  altius  est  neque  est  qui- 
dem  semini  ethiopico  erratico 
simile,  sed  minutìus  et  exalbi- 
dius  et  quodammodo  spissius. 
Gustum  habet  similém  Origano 
sed  eligendus  est  recens  et  mun- 
dus.  Yirtus  est  illi  aorimonias 
trenantica  et  serantica.  Tortio- 
nibus  medetur.  Urinam  provo- 
cat et  menstrua .  et  desiccat  re- 
nes et  extenuat  et  dyaforeticuro 
est*  cum  vioobibitum  menstruis 
imperai,  inflstiones  prorsos  se- 
dai. Miscetur  confectionibusd  ja- 


-  (i)  Neil'  ediz.  dal  1497  nell'aloe  dice  detipeata;  nell'  aglio  dice  tempi* 
ratiores  ;  nell' arnoglossa  dice  emorroyd/cù;  e  nell'assenzio  dice  libro*  e 
Maci  obio  e  credo  rettamente ,  perché  il  Macro  cominciò  ad  esser  citato  più 
tardi.   De  lienzi. 


aotet.  QotrUnam  curat.  Tor- 
tioaibus  medetur.  inflationes 
prorsos  sedai.  Mxtus  coofectio- 
■i  eanlaridura  vim  earum  repri- 
wL  Velli  addilum  iivores  de  ter- 
gii.  bibitum  et  perunctum  colo- 
xeddit. 
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cantaridfe  vel  edam  cantarida- 
rum  ipsartìm.  Melle  addito  Iivo- 
res delergii.  bibitas  et  perone- 
tuscolorem  bonumeorpori  red- 
dit.  cum  resina  et  uva  passa  fu- 
roigata  matricem  purgai.  Ameos 
celidomet  siccum  est  in  li.  gra- 
du.  sttbtilisest  virtù  tis  diureti- 
ee.  valet  contra  vitium  renura 
et  visice.  herba  ejuset  semen  in 
medicinis  ponitur.  colligi  debet 
in  estate  et  siccari  Vinum  de- 
eoocionisejos  valet  contra  stran- 
gutiam  et  dissuriam. 

Sircfaè  leggendo  i  dne  trattati  sembra  che  ivi  si  discorra  di  due 
■edicMMDti  distinti,  ad  eccezione  di  poche  cose.  Bla  ben  si  Tede 
che  la  materia  scientifica  di  ambedue  è  stota  attinta  da  Dioscori- 
de  Lib  111-  cap.  70,  alla  quale  sono  state  fatte  delle  aggiunzioni 
a  capriccio.  Se  poi  nell'ediz.  stampata  al  suddetto  medicinale  viene 
attributo  il  tono  grado  di  calidità  e  nel  Codice  il  secondo  ,  ciò 
dipende  dacché  l'autore  dell*  edu.  può  aver  consultato  anche  Ga- 
\tftoDe  simpi.  medie,  facult.  VI.  28  il  quale  cosi  lo  considera  ,  lo 
che  ooo  sembra  aver  fatto  l'autore  salernitano. 

Se  noi  ci  siamo  dilungati  nel  paragone  del  testo  stampato  col  no- 
stro Codice  si  è  per  acquistare  elementi  onde  decidere  se  la  pre- 
sente dissertazione  sia  una  semplice  variante deiredizione  del  Circa 
rndam  ose  quest'ultimo  sia  uu  opera  a  parte  in  cui  si|trovino  sola- 
mente menzionate  le  materie  che  compongono  il  trattato  del  Ma- 
noscritto ?  Noi  propendiamo  per  l'ultima  opinione.  Poiché  quan- 
timone  non  pochi  articoli  del  Libro  salernitano  ùmplioium  medici* 
warum  si  trovino  innestati  nell'  ediz.  del  Circa  inslans  ,  ivi  essi  si 
presentano  sotto  un'aspetto  così  peculiare  e  con  tali  aggiunzioni  ed 
omissioni  che  quasi  oon  più  si  riconoscono. 

Sicché  noi  teniamo  il  presente  Trattato  de»  Codice  per  un  prcn 
dotto  incognito  della  letteratura  salernitana  e  lo  consideriamo  co- 
aie  U  vero  ed  inalterato  Circa  instans  :  il  quale  eie  stalo  finora  inco- 
rnilo ,  e  pensiamo  che  il  libro  che  porta  il  titolo  di  Circa  tattons 
abbia  attinto  gran  parte  dei  materiali  contenuti  nell  odia.  delCfr- 
em  *****  senza  però  che  sia  la  stessa  cosa,  e  che,  come  dimostre- 
remo or  ora  f  è  opera  di  autore  più  recente.  E  perciò  1  originale 
èora  maftfnormente  importante  in  quanto  che  ci  presenta  la  mate- 
ria modica  salernitana  con  tale  amplitudine  e, novità  da  meritare 

Oltrea ciò  in  un  passaggio  di  questa  reliquia  della '  Scuola  «a- 
lerniUna  si  trota  sebbene  indirettamente  fatto  cenno  del  Moto  di 
tolto  il  Codice.  Nelle  ediiioni  del  Cina  fiuta*  al  cap.  X XV  «to 
actU> ,  trattandosi  del  Symjm  acetow ,  sta  scritto.  «  FU  autem 
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sic.  Zuccarum  debet  resolfi  in  aqna  et  aceto  >  et  decoquaiur  donec 
adherent  cecie»  et  si  vis  facere diuretica m  ,  magia  decoquatar  ut 
invenitur  t»  compendio  salernitano  :  syrupus  vatet  contra  cali'lam 
materiali! ,  valet  etiam  acetum  contra  frigidam*.  Ora  questo  com- 
pendio salernitano  citato  la  prima  volta  a  giorni  nostri  da  Chou- 
lant  è  rimasto  finora  incognito. 

E  quantunque  fra  i  manoscritti  della  Biblioteca  ridingiaaa  io 
trovassi  nel  1837  nel  Codice  LXXXIV  Repos.  U(l  455)  una  Disser- 
tazione col  titolo  :  Compendium  $alernftanum  quodappetiaiur  anii- 
iodarium  universale,  pure  siccome  all'articolo  syrupus  aeetosus  non 
essendo  fatta  menzione  che  col  cuocere  diviene  diuretico  v  il  sud- 
detto compendio  deve  tenersi  per  un  opera  diversa  da  quella  ci- 
tata nella  presente  dissertazione.  Bla  col  consultare  il  presente  Co- 
dice al  capitolo  aceto  si  riconosce  chiaramente  che  esso  è  il  vero 
compendio  salernitano,  poiché  ivi  sta  scritto  :  «  Zuccarum  debet 
resolvi  in  aceto  et  coquatur  donec  adhereat  cacie.  e  t  si  vis  Tacere 
magis  diureticum  coquatur  syrupus  aeetosus  valde.  et  contra  ca- 
lidam  materiam  valet  eciam  contra  frigidam  » .  Dal  che  si  rileva 
non  solo  la  sorgente  donde  si  è  attinto  il  testo  dell'edizione  del  Cir- 
ca imtans  ,  e  si  viene  a  sapere  il  titolo  del  nostro  manoscritto  ,  il 
quale  pervenuto  nella  mani  dell'autore  del  Circa  insians  ostato  da 
lui  detto  Compendium  salernitunum  !  Ma  ora  sorge  laquistione  se 
cotal  titolo  si  competi  al  presente  trattato  o  a  tutto  il  Codice.  Ma 
qualora  si  rifletta  che  il  trattato  in  parola  porla  il  titolo  di  Liber 
sitnpHcium  viedicinarum  ,  ed  il  nostro  Codice  è  di  fatto  un  com- 
pendio del  sapere  della  Scuola  salernitana»  forza  è  decidersi  in  fa- 
vore dell'ultima  opinione. 

In  ultimo  discuteremo  in  che  modo  I'  autore  del  Circa  insians 
stampato  citi  il  Circa  insians  manoscritto,  o  meglio  ciò  che  gli  cor- 
risponde nel  nostro  compendio  salernitano  !  Egli  al  certo  lo  cita 
come  cosa  non  sua,  poiché  dice  inventiti r.  Laonde  è  chiaro  e  he  tan- 
to r  una  che  l'altra  sieno  due  opere  differenti  fatte  da  due  autori 
distinti  sui  quali  ci  dilungheremo  altrove. 

16.  LiberdesinìpliciummedicinarumvirtutU)us/rno50yfol.  1946-196 

Colonne  49%. 

Esso  principia  :  «  Incipit  prologus  in  libro  de  sirapl.  roed  virt. 
Cogitanti  mihi  de  simplicium  medicinarum  virlutibus.  earum'que 
idem  operant  nomina  in  unum  collidere  visum  est  utile  etc  » .  Poi 
segue  :  «  de  virtute  medicine.  Virtus  medicine  est  poteotia  na- 
turata qua  ipsa  medicina  intrinsecus  suscepta  vel  extrinsecus  ap- 
posita corpus  immutai  humanum  etc.  ».  Indi  viene  un  catalogo  dei 
medicamenti  classificati  dapprima  a  seconda  dei  loro  gradi  e  qua- 
lità e  poi  secondo  la  loro  azione  terapeutica  specifica  9  esposto  in 
65  rubriche.  Per  es.  •  De  perfecte  temperatisi  (Àurum  perlachi- 
ma  Capillus  veneris.  Radix  Cjlij.  Cassia  fistula)  Indi.Calida,  fri- 
gida, Humida,  Si'jca,  ognuno  secondo  i  suoi  quattro  gradi,  e  poscia 


De  attndtt »,  lasatiTis,  cowtrictivk,  indurati?*,  meMficatìvis  f 
MaUratifts,  aperiti  vis,  mondificativis  eie.  bis  de  impingaotibus  ». 
Dappertutto  però  si  trova  solo  il  nome  della  sostanza  appartenenti 
ad  opti  categoria.  Sebbeoe  Serapiooe  e  Mesue  abbiano  composte 
ùmili  tabelle  o  cataloghi,  ma  esse  noo  hanno  nulla  di  comune  collo 

fremimi. 

Immediatamente  dopo  il  trattato  or  ora  discorso  ,  Tiene  fl  so- 
pente 9  qnaotnoque  debba  esserne  distinto* 

M.Qee  mediarne  prò  quiàus  morbù  dande  sunt  (no  Sijfol.  496+*. 

Il  presente  trattato  è  un  semplice  catalogo  di  medicamenti  di* 
sposti  secondo  le  rubriche  ooaologiche*  Per  es.  «  prò  dolore  capi* 
tis  ex  legniate  vel  melaoeolia  datar  ierapigra,  aurea  9  esdra  9  ty- 
riaca,  adrianura,  theodoricon  anacardium,  paulinum,  pillule  auree 
etc.  ••  E  dopodiarer  indicati  i  rimedi  relativi  ai  mestrui ,  segue 
Fiatare  il  metodo  anatomico ,  dal  capo  in  giù.  «  Qua  medicinae 
qoos  humorea  purgant  Tale  a  dire  Benedicta  ierapigra,  theodori- 
con jperitoo  etanacardioum  f  decoccio  polipodii  et  agarici,  miro- 
babai  Kebuli,  turbit  et  plures  hujusmodi  purgant  flegma  natura- 
le. Come  pure  Purgant  la  colere  rub.f  melancoliae  etc.  Dopo  seguo 
de  opiatis,  electariis,  oleis  calidis  et  frigidis  ».  Codeste  liste  com- 
poste per  soccorrere  alla  memoria  dei  Discenti  si  troraoo  frequen- 
temente nei  Codici  silesiaoi  di  epoca  posteriore* 

13.  De  sofortim$  et  numero  eorundem  fuo.  XI J 
fot.  488,  Colonna  4fi. 

Comincia  :  «  De  saporita!*  tractaturì  videamus  quid  sit  sapor 
et  quot  sunt  sapores,  et  qualiter  elementa  cooveniant  ad  eorum 
ooastitatiooem  et  quid  habeant  operari  • .  Ivi  vieo  discussa  la  vir- 
tù terapeutica  del  sapore  acido,  dal  dolce,  del  Tamaro  etc.  Sembra 
cke  il  simile  trattato  di  Serapione  sia  incognito  all'autore  di  que- 
sta articolo,  sebbene  i  principi i  in  generale  sieno  gli  stessi.  La 
iniziale  di  questo  trattato  rappresenta  un  maestro  che  addita  non 

pergamena. 

* 

F.  Dbogbistica, 

19.  (Séme  titolo J.  De  medicamentornm  bon'tate  eognoseenda 

(B.J  (no.  45.  J  fot.  469—410. 

Anche  questo  è  un  importante  trattato  perchè  né  dà  cognizio- 
ne della  droghistica  del  Medio  Evo.  I  medicinali  e  specialmente  i 
(empiici  sono  disposti  io  ordine  alfabetico  ed  accompagnati  dai  se- 
gai caratteristici  della  loro  bontà  e  schiettezza.  Per  es.  «  Aloes  e- 
pstice  in  colore  purpureum  coloris  epatis  simile-  per  se  interius 
pulverizatum  citriuum  preparans  colorem  bonum  est.  Aloes  su* 
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crotrfmm  faddtssimum  et  per  se  contritum  colorem  preaeutans 
croci  bonum.  Aloes  cabaHinum  aigrum  fetklura  bonum.  Amomum 
rubeum,  non  minutam  neque  pulvweum  bonum  etc.  In  tal  modo 
Tengono  dall'  Aloè  sino  alta  Zedoaria  caratterizzati  124  medica- 
menti i  più  usitati  a  qoei  tempi.  E 1*  isteasa  Alipta,  il  Rernioe,  il 
Cinnamomo,  il  Calcanzio,  il  Laudano ,  la  Mumia  9  il  Sebesten  che 
non  trovami  descritti  nell'opera  élPtttiam  si  rinvengono  nel  pre- 
sente articolo,  il  quale  merita  di  essere  conosciuta,  a  motivo  dei 
principi  farmaceutici  ebe  contiene. 

6.  Farmacia. 

20./Sìne  HivioJ  Matlh.  Pletora  Glm*ae  in  Antitodarium  Nicolai 

Preponiti  fU.J  fol.  4*3—486.  Coi.  5t  % 

Cotte  principali  iniziali  ed  arabeschi  coleritù 

Sebbene  manchi  il  titolo  a  questo  trattato  pure  riconosciamo  es- 
sere il  testo  del  libro  stampato  colla  intestazione  di  sopra ,  non  o- 
stante  le  varianti  che  osservansi  tra  il  manoscritto  e  le  ultime  edi- 
zioni, fn  primo  luogo,  deve  notarsi  che  il  testo  originale  ha  solo 
2|3  del  volume  delle  edizioni  e  ciò  perchè  in  esso  mancano  alcuni 
medicinali  contenuti  in  queste.  Il  nostro  còdice  contiene  quanto 
segue.  Uopo  la  cognita  e  quasi  inalterata  introduzione  :  «  Li  ber 
iste  quem  in  presencia  re  tegendum  assumpsimus  etc.  »  e  la  con- 
tinuazione «  Medicina  alia  simplex,  alia  composita  etc.  viene  Au- 
rea. Antidotum  Adrianum.  Athanasia.  Bianca.  Benedicta.  Uiamar- 
gariton.  Diaprassium  magnum.  Diaci mber don.  (s.  Zingiber  con- 
dilum).Diaciminiim.  Diacalamentum.  Diarodon.  Diapenidion.  Dia- 
satyrion.  Diantos.  Diaprunis.  Diaolibanum.  Diacostum.  Diacene. 
Diacastoreum.  Diadragagantum.  Diacodion  Esdra.  Electuarium 
pliris  Archanticon.  Electuarium  frigiduro.  Elect.  Ducis.  Elect.  de 
succo  Rosarum.  Emplastrum  ceroneum.  Tilantropos.  Justinum. 
Katartkum.  Mitridatum.  Musa  enea.  Miclete.  Opopyra.  Ozi  la- 
iati  vum.  Olirne!.  Pauli  apostoli  anlMotum.  Paulini  antidotum 
ma'jus.  Pigra.  Rosata  novella.  Kubea  Rodozacara  Rodorael.  Re- 
quies.  Pilule  aureae.  Pilulae  de  V.  generibus.  Pilulae  dracastoreae. 
btomaticon.  Tyriaca.  Tri  fera  magna.  Trifora  sarracenica.  Tria- 
sandali.  Theodor  icon  anacardinum.  Theodoricon  yperitton.  Vomi- 
ta? patriarche.  l'nguentum  citrinum.  Unguentum  aureum.  fn- 
guehtum  populeon.  I  ng.  Marcia  ton.  Ung.  Dialtea.  Ung.  arrogon. 
Unguentum  Agrippa,  leralogodion.  Iera  pigra  Gal.  lera  Rufini. 
lera  pigra  Conslantini.  Da  ciò  risulta  che  qui  manca  una  dozzina 
dei  medicamenti  citati  da  Egidio  e  nel  glossario  delle  antiche  edi- 
zioni, e  specialmente  TAIcancalon,  Achariston,  Diamoron,  Diaci-. 
tonicen,  Diairis,  Emplastrum  apostolicum ,  Panchristum,  molte 
sorte  di  pillole,  il  so  tira  magna  e  r  unguentum  album.  U.  fuscum. 
Paragonati  poi  i  composti  del  nostro  Codice  con  quello  del  Glos- 
sario delle  ultime  Edizioui  che  diconsi  le  più  compiute  trovatisi  di 
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ti.  U  dizione  però  del  nostro  Codice  è  più  saccinta 
più  chiara  e  di  siile  meno  barbaro  di  quello  delle  E* 
.  (Mire  a  ciò  nelle  attinie  «dizioni  si  trovano  di  tempo  io 
non  solo  dei  semplici  passaggi  ma  interi  codienti  i  quali 
nel  testo,  e  mentre  in  essa»  alcuni  articoli  sono  brevi,  si 
tana»  nelle  edizioni  estesi  in  modo  da  far  credere  che  il  nostro 
laslo  sin  ira  compendio  di  un*  altra  opera.  Ha  dopo  ripetuti  pa- 
ragoni abbiamo  acquistata  la  ooorizioue  che  il  Rasente  trattato  è 
a  toro  te*o  originai*  dell*  G/ots*,di  cui  tutte  le  edizioni  esistènti 
da  tonerai  par  ampliazioni.  ed  anche  corruzioni  causate  da  più 
che  dal  secolo  XIII  al  XVI  possono  avervi  avuta  mano. 

Noi  non  parleremo  delle  edizioni  di  questo  trattato  fatte  nel  sa- 
tisfa» IVI  le  quali  furono  fabbricate  con  aggiunzioni  di  scrittori  co- 
gniti del  XIII  secolo* come  Gilberto»  Bartolomeo,  Simone  da  Ge- 
nova* né  pure  delle  altre  del  secolo  XV  con  aggiunzioni  di  Saladino 
da  Ascoli  e  Manlio  de  Bosco,  poiché  è  ben  noto  che  nel  secolo  XV 
matti  incogniti  adulterarono  il  testo  con  le  loro  aggiunzioni,  e  per 
queste  ragione  niuna  di  queste  edizioni  dà  la  sicurezza  di  conte- 
nere il  lesto  senza  alterazione.. Ed  allo  stesso  modo  che  abbiamo 
vedalo  fl  Cina  m$ian$  comparire  in  seguito  alterato  e  sotto  di  una 
(dram  nuovo,  così  vedremo  che  le  Giom  hao  subito  lo  stesso  de- 
stino però  di  una  maniera  contraria*  poiché  se  il  Circa  inslam  ai 
distingue  dal  testo  originale  per  talune  omissioni,  le  Glosse  stara* 
potè  poi  ai  distinguono  dal  Codice  per  innumerevoli  addizioni.  E 
b  mancanza  net  nostro  Codice  di  molti  composti  aggiunti  in  segui- 
to atteate  la  soa  originalità  poiché  contiene  solo  quanto  Egidio  ho 
menrioneto  nella  sua  versificazione  delle  Glosse.  E  se  mai  alcuni 
composti  citati  da  questo  autore  mancano  nel  nostro  Codice  ciò 
atteate  die  già  Egidio  avea  cominciato  a  fare  delle  aggiunzioni 
aBeGlome. 

Sicché  noi  giudichiamo  necessaria  una  nuova  edizione  delle  Gius* 
se  a  motivo  della  ristrettezza  delle  materie  del  nostro  Codice  re* 
lativnniente  alle  edizioni  esistenti  ♦  come  lo  abbiamo  pensato  pel 
Circa  instnns  a  eausa  della  maggior  ricchezza  del  suo  testo» 

D  presente  trattato  del  Codice  riesce  poi  vie  maggiormente  ina-» 
portante  poiché  paragonato  con  quello  del  Circa  instati*  dello  stesso 
dimostra  ad  evidenza  ciò  che  il  nostro  dotto  Choulant  aveva  già 
rilevato  da  alcuni  passaggi  inintelligibili  e  dubbiosi, cioè  che  l'ant. 
ilei  Circa  instana  e  delle  Glosse  siatuttuna  persona,  -il  passaggio 
che  Choulant  adduce  a  pruova  del  suo  assunto  è  il  seguente:  «  di- 
versa hoc  in  anlidotario  reperhmtur,  non  autem  virtuti*  quorum 
omnium  virtutem  complexiooem  quintetti  assignare  proponimi»  9 
quia  m  libro  nostro  de  simplicì  mediana  dietum  est  sufficienter  de 
eia  et  de  eis  postea  in  Qne  de  pondero  dicetur  •  il  quale  finisce  un 
periodo  inserito  nell'edizione  del  1510  e  1589  che  :  «  Quire  e- 
qualiter  de  calida  et  frigida  in  eodera  grado  eie-  •  le  quali  parole 
ai  collegano  cosi  malamente  colie  seguenti  da  far  nascere  il  dubbio 
che  aoche  le  oltre  «  quia  in  libro  nostro  •  siano  inserite.  Ma  sic- 


come  il  passaggio  che  principia  :  Quare  equali  ter  eie.  manca  iute- 
rameote  nel  nostro  Codice  ed  io  vece  il  passaggio  :  ■  quia  in  libro 
nastro  •  è  collegi to  alla  Glossa  seguente  :  De  Asaro  ove  dicesi. 
«  Badix  asari  diversa  in  hoc  antidoto  recipttur  'quorum  omnium 
yirtutem  complexionem  et  vin  assegnare  proponimi»  et  ad  qood 
in  aurea  recipi  untar,  non  enim  virtutes  singulas  assignabimna  quia 
*>  libro  nostro  Uè  simpfici  medicina  dkiraus  edam' de  eis  (I).  post 
in  fine  capitali  de  pondere  dicitur  t. 

A  questo  modo  espressa  la  cosa  vi  è  legame  e  chiarezza.  Però 
or*  nasce  il  dubbio  se  nelle  edizioni  del  Circa  instare  si  trova  al- 
l' articolo  Asaro  giustificato  quanto  è  scritto  neHe  Glosse  all'iates-» 
so  articolo.  Neil'  edizione  del  Circa  instaosda  noi  riportata  dicesi: 
•  Aasarum  eaHdutn  et  siccum  est  in  tertio  gradu.  ìfeastroa  et  u- 
rinam  provocat  de  grosso  flegmate.  Valet  ydropicfs.  sciatici*,  e- 
patkis  et  vulnera  mundificat.  vdropisin  per  urinam  purgat ,  prò 
quo  poodus  et  semis  ponatur  acori.  •  ma  non  parlasi  gran  fctto 
delle  sue  virtù  né  della  dose.  Qualora  poi  si  connette  il  Codice  ma- 
noscritto del  Circa  instata  all'  articolo  Asaro  si  trova  una  dizione 
la  quale  sta  in  armonia  colla  nostra  citazione.  In  fatti  ivi  per  io 
piti  secondo  Dioscoride  dicesi  :  Asara  baccarà  calide  et  sicce  com- 
plexionis  et  subtilis  substancie.  virtotem  habet  diureticam  consoni-» 
ptivam  mundiflcativam.  Haturalem  humorem  educit  per  vomitnm. 
unde  ad  acrium  naturam  pertinere  dicitur.  Valet  contra  Cotklia- 
nana  etQuartanam  veram.earum  materiem  consumit  unde  experi- 
mentum  huius  optimum  contra  Cotidianam  et  quartanam  veram. 
Deoocdonis  ejus  datar  ante  accessionem.  si  magna  sit  islaram  e- 
ducit  causam  per  vomitimi,  ai  in  aliis  partibus  consumit.  fiadix 
ejus  medicinalis  est  et  folia  et  debet  eligi  odorifera  9  non  multam 
levis  non  perforata  sed  continua.  Asarum  multi  Nardum  agrestem 
vocant.  folia  habet  edere  similia  et  tenuia  et  rotunda.  florem  In- 
ter fblium  juxta  radicem  purpurei  coloris  in  similitudine  jusquia- 
mi.  semen  simile  uvis  habet  et  radices  plurimas  tenues  et  nodosa» 
et  geniculosas  sileris  agrestis  item  graminis  suaves  odores  et  re- 
mordentis  sigoa  cum  sufficienti  furore.  Calefactorias  enim  habet 
et  cum  acrimonia  relaxantes  vires.  Veruni  urinam  et  meustrua  pro- 
vocai. Ad  totum  corpus  facit  cum  oleo  violarum  inonda  calefa- 
eieodo.  est  item  diuretica  ydropicis  et  sciaticis  prodest.  menstrua 
item  deponit  et  si  ex  ea  3vjl  cum  mulsa  dederis  ventrem  purgat. 
aicut  elleborum  album  miscetur  item  diyersis  oleis  odorate.  Na- 
sci tur  in  iocis  umbrosis  et  montuosi»  in  frigia  et  Italia  vel  in  pon- 
to ».  Laonde  noi  crediamo  di  aversufficientemente  dimostrato  che 
T  autore  della  Glosse  é  lo  stesso  che  quello  dei  Circa  instare.  Ora 
l'autore  delle  Glosse  a  Nicolao  è  Matteo  Plateario  come  lo  ha  rile- 

(i)  Nel  paesaggio  indesciferabile  del  manoscritto  in  Teca  di  eiiàm  si  po- 
trebbe forse  leggere  eius  de  cave  '*,  poiché  le  parole  sono  abbreviate  e  la 
abbrefiatare  non  sempre  hanno  lo  stesso  significato.  Kob  pertanto  ciò  aon 
infirma  menomamente  il  senso  del  passaggio  citato*  H . 
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vaio  Gkoutot  da  uo  passaggio  di  Egidio,  il  quale  dichiara  questi 
T  untare  del  libro  de  simplici  medicina ,  e  di  essersi  servito  delle 
Giona  dcBo  stesso  per  comporre  il  poema  sulle  virtù  dei  medica- 
menti composti.  Da  ciò  pure  si  rileva  che  Egidio  si  è  avvalso  del 
tasto  deHe  Girne  contenuto  set  nostro  codioe  e  non  già  degli  ori- 
ginili che  hanno  servito  alle  edizioni  stampate,  poiché  in  fine  del 
Cip.  deOxy  Egidio  dice  e  precisamente  al  cap.  Ili  dal  versoi  228 
iapai 

Se  laiativam  quondam  Platearius  Oxy 
Tempore  quinquenni  validum  servasse  fatetur. 

Tutte  le  edizioni  stampate  riportanti!  passaggio  di  cui  Egidio 
si  è  servito  in  questi  termini:  Dici  t  autem  Hatthaeus  de  Platea  quod 
ipaum  servaverat  per  IV*  vel  HI.  (annos  )  illum  securo 
febricitantibos.  ma  nel  nostro  Codice  ò  detto:  Dicit 
Plnteariu3  quod  ipse  servavit  quinque  annis  et  secure  dabat 
acute  fefarientibas:  uniformem  ente  adEgidio  il  quale  ha  dovuto  con* 
«sitare  il  nostro  Codice,  perchè  i  composti  da  lui  menzionati  sono 
gli  stessi  che  in  esso  si  ritrovano  scritti  eccetto  poche  aggiunzioni» 
Jn  quarto  pei  al  parentado  di  Matteo  Plateario  e  specialmente 
ai  passaggi  citati  che  Choulant  in  cui  ora  dicesi  Sfattheus  Platearius 
pater  attua,  meus  pater  Platearius  ,  oppure  Platearius  senza  ag- 
giunto* o  anche  Mag.  Hattheus  de  Platea  9  oppure  Johannes  Pia-* 

dePlatea,  o  Analmente  Mater  Joanais  Platearii  et 
Johann.  Platearii,  il  nostro  Codice  offre  tali  varianti  che  pò* 
taehben»  dar  luogo  ed  una  estesa  dissertazione. 

21 .  •  /  Incipit)  Uberde  ccmfecHone  medicinarum  • 
fno.  52Jfòi.  491.  40%  Col. 


questo  è  un  frammento  notevolissimo  del  nostro  Codice, 
ad  a  mio  giudizio  finora  totalmente  incognito,  il  quale  sembra  es- 
sere m»  mero  supplemento  farmaceutico,  oppure  un  Commentario 
air Anftidotario  di  Nicola.  Esso  tratta  dello  speciale  modo  di  prepa- 
rare e  comporre  la  massima  parto  dei  farmachi  contenuti  mll'an» 
Udotario.  E  di  fotti  se  si  considerano  attentamente  le  prescrizioni 
ivi  esilienti,  si  rileverà,  la  qoale  cosa  è  sfuggita  finora  a  tatti,  che 
esse  comprendono  solo  l' elenco  ed  il  peso,  cioè  il  materiale  degli 
ingredienti  delle  composizioni  ;  ma  è  inconcepibile  come  da  una 
farragine  di  ledici,  semi,  e  resine  ec  eterogenee  possa  risultarne 
va  farmaco  composto ,  vale  a  dire  un  elettuario*  Insegnare  ciò ,  e 
mostrare  in  che  ordine,  in  che  forma  gl'ingredienti  debbano  riu- 
nirsi, e  le  cautele  ed  il  maneggio  che  debbono  mettersi  in  pratica, 
in  somma  io  die  guisa  deve  procedere  tutta  l' Encheif esi  farma- 
ceutica nella  preparai  ione ,  forma  il  soggetto  di  questo  trattato , 
che  ci  da  io  ti  ma  conoscenza  della  farmacopea  salernitana ,  ed  il 
quale  è  un  acquisto  di  gran  valore  ed  indispensabile  per  colui  il 
quale  vuole  averne  precisa  idea*  Come  esempio  addurrò  il  priori- 
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pio  del  trattato*  e  ciò  die  iti  dicesi  circa  la  preparaxiooe  dell*  au- 
rea alexandrioa.  •  Ad  executionem  itaque  proraissorum  primo  no- 
ta quod  omnia. medicina  dispeosanda  est  aere  sereno  et  fila  maxi- 
me in  qua  recipiuotur  gamme  radices  et  herbe  que  in  hnmido  lem* 
pore  nonbeoe  puiveriiautur.  Aureum  ergo  opus  nobis  ab  Aurea 
mchoaatibus  sciendum,  quod  post  electarumspxierum  diligente»! 
trituraci),  post  competeotein  crebellattonem  pulverum ,  limatura 
a  uri  et  argenti  ponderate  miscende  sunt  cum  pulvere  margarita- 
rum.  de  materia  quantità»  sufficieos  drachmae  pulverum  misceli- 
da  est  cum  predictis  et  iudesinenter  debeot  roani  bus  duci  et  itertim 
admiscendum  est  ampltus  de  portionibus  quousque  tertia  pars  pul- 
verum sic  semotim  misceatur  cum  predictis  limaturis  et  pulvere 
margarita  runa,  deinde  tolutn  simul  est  miscendam  quia  tane  est 
mixtura  per  minima  Interim  antera  mei  bulliatur  et  bene  despu- 
me  tur  .tandem  ejusdem  appone  et  tunc  est  causa  non  consumtionis 
aed'putrefaccionis.co^nitio  itaque  mellis  si  ve  veruna  (vinuro?)coctum 
tit  hec  est  %  guUaf  super  marmor  non  diffunditur  sed  ooliigitur  rei 
aliud.  bonum  mei  tepide  deponendum  est  ab  igne  et  penderaodum 
et  pulveres  simititer  ponderandi  sunt  ut  io  un*  libra  pulverum  pò* 
Bantu r  Uà  librae  mellis.  tepide  infundenda  est  terebentina  ad  me- 
liorem  coosumtiouem.  quod  si  balsanaum  habueris  sic  appone,  in 
particula  mellis  semotim  dissolvitur  balsamus  in  vase  mundissiaio 
et  sic  diligeuter  dissolvitur  et  toti  medi  commisceatur.  melte  ta- 
men  non  multum  calido.  aliter  euim  materia  balsami  quanti  tate 
specierum  virtus  deperderetur.  Ultimo  appone  pulveres  sed  pàn- 
ia tim  et  cum  pistellis  sino  intermissione  ducendi,  quod  in  omnibaa 
medici nis  fociendum  est  ut  melius  incorporentur.  sed  in  bac  pre- 
cipue, ut  pulveres  euri  et  argenti  gravitate  sua  non  petant  f undum 
sed  per  minima  misceantur.  conservatur  autem  in  effectu  suo  per 
annos  VI.  et  si  infra  hoc  spatium  ex  accidente  desiccetur  et  indù- 
rescat  tres  vel  quiuque  medicinaeapponuotur  drachme  mellis  de- 
spumati et  bene  reducetur  ad  proprium  modum  • .  A  questo  mo- 
do, come  ben  si  vede»  ci  vengono  trasmessi  i  particolari  della  scru- 
polosissima preparazione  di  57  composizioni  dell'Antidotario  ,  le 
quali  sono  le  più  importanti,  oltre  agli  articoli  aurei ,  cioè  all'A- 
thauasia.  Adria num.  Acaristum.  Bianca.  Benedicta.  Diamargari- 
ton.  Diachameron.  Diani  trocisci.  Diarodonis  trocisci.  Dianthos. 
Diacodion.  Diaciminuro-  Diabutyrum.  Diacalamentum  Oiarodon. 
Diapenidion.  Diasene.  Diamiconis.  Diapapaveris.   Diaolibannm. 
Esdra.  Elect.  Dragagantum.  Elect  e  succo  Rosarum.  Bleet.  pliris 
arcontiooo.Electuarium  frigidum.  Emplastrum  apostolicoo.  Empi, 
ceroneom.  Empi-  restaurativum.  FiJoaothropos  Katarticum  uni- 
renale.  Justioum.  Litontripon.  Mitridatum.  Musa  enea.  Mielate. 
Opopjra.  Oxi.  Otymellium.  Piliufc;  Pauli  antidotum.  Paulinum. 
Peoidie.  Rosata.  Rubea-  Saiyra.  Syropi.Stomaticon  Tyriaca.  Tro- 
cisci squUIHici.  Troc.  diacoralli.  Trifera  sarracenica  Triasandali. 
Theodoricon  y  perii  ton.  Theodoriconanacardinum.  Trocisci  crocei 
magma  ti».  Trocisci  ydromeis  (  ydroraellis). 
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FABIf  AGBC7TIG0  CUHICI. 

32.  De  Aquis  medioinaHbus  *t  earum  differenti* 
fno.  S2.y  /W.  471-419*.  (9  Còl). 

Comma*  :  «  Omnium  aquarom  nonoullus  est  usus  in  medicinis. 
Deaquis  noraalla  sunt  dicenda.  Earum  autem  est  triplex  differen- 
cm.  AMb  namque  est  laxativa,  alia  oonstrietiva,  alia  altera tita.  La- 
xalivaram  autem  alia  laxant  per  superiora  ut  vomito  ve!  sputo. 
alia  far  arìoam  quae  dicuntur  diureticae.  alte  autem  per  interiora 
.  (idem,  ovvero  idest  )  per  subductionem  •  e  te.  L'autore  tratta  pri- 
me ddfe  ttsaoe;  «  Quomodofiat  ptisana  laxativa.  Alia  melior.  Alte 
ad  ideai  sive  oontra  reuma  frigidum.  Alia  aque  ad  pectus  e  cosi  di 
seguilo  ,  forinola  di  decotti  espettoranti,  diuretici  ,  lassativi ,  co- 
stretti vi,  ed  alteranti.  Di  quest'ultima  specie  l'autore  ne  ammette 
quattro  varietà.  Contra  distemperaturam  caloris.  Contra  viscosi- 
epatts  ex  calore.  Contra  parvmri  frigiditatis  excessura.Alia. 

tra  magpum  frigitatis  excessum.  Alia  contra  humiditatis  exces* 
on.  Coatra  foflationem  pedum  ex  rèamate.  Alta  oontra  idem  ex 
vdrope.  Alia  castra  raacedinem.  Centra  siccitatem.  Alia  contra 
mstantiaia  ingerii  et  aliena tionem.  —«Questa  dissertazione  è  scrit- 
ta secondo  i  principi  terapeutici,  e  beava  parte  di  un  trattato  pra- 
tico più  esteso ,  come  rilevasi  dall'  espressione  :  ut  alio  loco  dm* 
•  Sicché  qui  non  trattasi  di  on  semplice  ricettario.  Lo  formolo 
per  lo  più  semplici,  molte  sono  totalmente  rasiona li,  tanto  nel 
antico  quanto  oel  moderno,  ed  alcune  potrebbero  osarsi  an« 
che  oggigiorno.  Credo  che  esse  non  sieno  state  ancora  stampate* 

23.  •  De  nroph  et  eorum  divisione  •  (no.  99./ 
foi.  489n  494.  7  Col. 

Comincia  :  •  Cum  multipforia  siroporum  divisto  hebeatnr  te 
usti  taaMD  fìrequentiori  trina  eorum  digestio.  Alii  eaim  sunt  dige- 
stivi qui  possunt  dici  alterativi  quia  et  eis  materia  digerRur  et  di* 
vidftnr  et  eius  qualitas*  secundum  qnam  potissimom  obest  alto* 
rator.  8oot  etiam  constrictivi  sunt  et  laxativi  ».  a  ciò  segue  co- 
se titolo  di  capitolo:  «  De  siropo digestivo.  Aliusad  digestio- 
nem  colere.  De  compositis  siropis  digistivis.  De  oximfelle.  De  si- 
ropis  alterativis.  Sir.  de  violis  vel  de  rosis.  ltem  alius  alterati^ 
▼us  siccitatis.  Item  de  compositis  siropis  alteranti!**,  ltem  aKus 
entra  frigiditatero.  Item  alius  contra  indignatfonem  stomachi.  Dà 
Constrictivis  ltem  alii  comporti.  De  siropis  laxativis.  De  stornai 
tkon  qoomodo  coofltietur.  ltem  alius  purgans  ftegma*  Syvopus 
diaquiloo.  Item  alius  superius  et  inferius  laxans.  (Siropus  Copho- 
ois.)  Siropus  contra  diarriam,  disuriam  et  lienteriam .  Siropus  ad 
orones  passione»  renum.  Siropus  de  fumotere  (  super  omnia  valens 
debntiosis  scabiosis  et  salso  fl  'graate  laborautibu*  )  Siropas  de 
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speciebus  compoaitis.  e  finisce  col  titolo  di  capitolo  «  de  siropis 
confitientis  nel  seguente  modo  :  Doctrina  in  siropis  qaam  Mag. 
Joanoes  Platearius  tradidit  talis  est.  Fac  bullire  flores  vel  radices 
Tel  semina  vel  simnl  omnia  vel  per  se  singola  aliquaotulum  con- 
trita. Coque  ad  tertiam  partem  et  cola  per  pannum  et  «Ili  colature 
adjunge  clàrum  ovorura  et  postea  Zuccarum  tali  ad  minus  in  una 
ancia  pulveris  vel  florìs  pone  uoam  libram  Zuccari  et  fac  bollire . 
Dura  vero  gulta  cacie  adheret  coctus  est  •  •  Dunque  anche  di  ciò 
ha  scritto  o  discorso  Giovanni  Plateario  (  la  quale  cosa  è  stata  fi- 
nora incognita  ).  Questo  capìtolo  è  trattato  collo  stesso  stile  e  collo 
atesso  andamento  dal  precedente,  e  vi  si  trovano  le  medesime  e- 
spressiooi,  e  locuzioni,  perciò  credo  di  poterlo  attribuire  airistes- 
ao  autore  incognito  (  forse  qualche  discepolo  di  Giovanni  Plateario  ). 

24.  f  Sène  titolo  J  De  olei*  conficiendis  (BJfoU  462—l67a. 

9  %  Col.  (nx>.  42.  J. 

Comincia  sema  titolo:  Oleum  onfotium  fit  de  oli  vis  tannata- 
ris  etc.  In  seguito  viene  il  titolo,  ed  indi  :  de  oleo  violarum  et  ro- 
aarum  cootra  calidas  egritudhies.  —  A  li  ter.  —  Oleum  mandrago- 
le. Oleum  frigida m  et  stipticum.  Oleum  camomille  contra  do- 
lorem  capiti».  01.  pulegium.  Oleum  fraxininnm.  01  de  amigdalis. 
01.  de  cannabis.  Oh  brioninum.  01.  sinapinum.  01.  Anetiuunt.  Ol. 
de  sem.  lini.  01.  defrumento»  01.  sambucinum.  01.  sinapinum. 
01.  de  lignis  et  fioribuset  semi  ni  bus.  Oleum  populinum.  Oleum 
rosaceum.  De  profectu  olei  sinapis.  (  Uso  ed  utilità  dell*0|.  viola* 
cenni  due  volte  menzionato  )  Oleum  de  ossibus  persioorum.  Oleum 
ad  dolorem  lumborum.  Oleum  puleginum  ad  multas  passione*  va* 
lens.  (Uso  del  suddetto  già  menzionato)  01.  rosarum  (Nuovamen- 
te) 01.  ad  tumorem  vel  vulnus  vesice.  01.  contra  tetanum  et  spas- 
imi m.  Oleum  laurinum.  De  profectu  olei  anetini.  (  Come  per  l'in- 
nanzi,  l'uso  vien  trattato  in  un  capitolo  distinto  da  quello  della  pre- 
parazione).De  oleo  masticino  et  mirrino. De  oleo  papaverino  et  vir- 
tute  ejus.  Oleum  petroleura  01.  spleneticorum  (della  Bad.  Cap- 
paris  ).  De  Oleo  catapotino  et  effectu  ejus.  De  oleo  juniperino  et 
efficacia  ejus.  De  oleo  cocconidio  et  ejus  efficacia .. De  oleo  mandra- 
goraceo  et  virtute  ejus.  De  oleo  nardino.  De  oleo  jusquiamioo  et 
ejus  valetudine  ;  finisce  con  questi  termini  :  «  vatet  freneticis  vi- 
gilantibus  et  emigraneae  dolorem  tumorem  et  dolorem  artetico- 
rum  reprimit  • .  —  Se  questo  trattato  appartenga  at  precedente, 
non  ben  rilevasi.  Esso  è  però  9  come  scorgesi  dall'  elenco  f  senza 
T  ordine,  e  la  forma  espositiva.  Ma  le  preparazioni  riportate  sono 
per  lo  più  notevoli,  ed  io  parte  molto  accooce,  ed  il  modo  di  ser- 
virsene non  è  meno  inadatto.  Trattato  incognito. 
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25.  fSmt  UtutoJ  De  medicamenti*  exiernh  quibus&ampraeparandis. 
fHjfNo.  24  J  fot.  484—485.  40  Col. 

feinbroca.  (qoe  contusióne»  sive  vulnera  sanant.  )  de  pulii 
supri  qoe  apostemata  maturai.  De  muscillagine  radicis  cuisci 
f  feri  ).  De  pulii  media,  quae  cum  melle  et  butyro  calettata  squi- 
■mUmi  et  pleuresia  cito  et  sine  molestia  maturat.  De  putti  mi- 
nori, de  unguento  Anco.  De  Uag.  Fusco  temperato.  De  Uug  albo 
apooostico  De  Uug  rubeo.  De  Uog.  albo  ad  salsum  flegraa  De 
angoeato  quod  sabcutaneam  humiditatem  ereat.  De  uug.  viridi. 
De  apostolico  cirurgico.  De  uog.  mortificante  fi*tulas.  Aliud.  De 
uog.  oootra  usturara  ignis  et  aquae-  Deung.  diapisti  (quod  fàcit 
ad  spanni  de  repleciooe  et  omoes  nervos  indignatos  ).  De  Ung. 
raptorio  De  ung.  ad  serpiginem.  Aliud  De  ung.  nigro  contra  sca- 
Meo.  De  ung  contra  morpheam  De  strictorio  et  efficacia  ejus. 
De  polvere  rubeo  (  vulnera  consolidante  )•  De  polvere  contra  fi» 
ttahfli  Pulvis  incistooera  nervi  procuraiis.  De  pulvere  super Huam 
huaiditatem  caacri  desiccante.  Aliud.  Pulvis  albus  aJ  idem  Pul- 
?b  berberum  consolidai.  Uiua.  De  pulvere  bumano  (composta  di 
urtante  astringenti  e  di  sangue  umano  ).  Contra  omnia  vulnera 
et  onera  de  melaocolico  humoreet  sclerotica.  Pulvis  ad  cancrum. 
Nvii  contra  ydropisim.  De  ung.  nigro  contra  elefantiaco.  Ungi 
ad  pneiorum  scabiem  et  pruritum.De  ung.  cantar idarum. De  ung. 
Dialtea.  De  ung.  marciato.  De  ung.  populeo.  De  ung.  aureo  Se* 
guoaoakri  unguenti  intercalati  da  mano  aliena.  Questo  capitolo 
seabra  offrire  tutto  la  materia  chirurgica  dei  Salernitani, compre  - 
ni  aeni  esterni  contenuti  Dell'Antidatar  io  ]f  ed  insegnarne  la 
preparatone. 

J6.  /Stne  tiàUoJ.  De  clyslertbus,  suppo$Uoriùt  syringù  el  pessariis* 
rB.Jfol.  488—489.  5  Col.  (Ho.  28  A 

Comincia  :  De  clysteribus  et  eorum  generibus.  CI  jsterium  qua* 

toor  mot  genera,  moHificativurn.  mundiAcativum.  mortificati  vura. 

dàrcticum.  Mollificati  vum  sic  fit  etc  De  mundificativis  clist.  De 

contrietif  is  Ad  coostipatkmem  aliud  clistere.  De  subpositoriis  la« 

utif»  centra  constipotiooem.  De  acribus  subpositoriis.  De  sup- 

paitoriis  alterantibus  Itera  aliud  (  ad  exitum  ani  ).  Aliud  ad  e- 

aorroides.  De  siriogis  et  earundem  effectibus.  itera  de  pessariis 

ci  eorum  generibus.  Itera  aliud  ad  menstruationem  constringen- 

dwn.  (  Qui  è  detto  :  Hulieres  salernitane  dant  cornu  cervi  com* 

tastoni  et  puheriiaUim  in  potu  etc.  )  Item  aliud  ad  (  contra  )  ira- 

pediaentum  cooceptus*  «  Solemi/s  uti  et  aliis  pessariis  contra  ira- 

pedimentum  cooceptus.  sed  cum  multis  de  causis  soleat  fieri  pre- 

òpus  in  matricis  retentiooe  et  frigiditate*  sive  reteotiooe.  edu- 

cantar  Xenstrua  ut  diximus.  Si  ex  frigiditate.  quod  4iooscitur 

qaad  urina  erit  pallida  et  subpallida  et  eciam  Meostrua  appare- 

font  discolorata  et  eciam  sentient  in  matrice  quandam  frigidità- 

3 


34 
tem.subveniendum  est  at  dieemus.  »  finisce  :  •  et  de  pessariis  suf- 
ficia t  In  quanto  allo  stile  ed  alla  locuzione,  non  che  al  metodo  di- 
dascalico come  è  condotto  tal  soggetto  questo  trattato  è  analogo  a 
quelli  segnati  N.°  22,  e  23  ;  la  quale  cosa  non  può  dirsi  con  cer- 
tezza dei  due  precedenti,  segnati  N.°  25  e  26. 1  due  ultimi  para- 
grafi o  capitoli  ci  rivelano  la  cura  delle  affezioni  segrete  delle  don- 
ne, nella  quale  le  medichesse  salernitane  erano  mollo  esperte;  pe- 
rò in  essi  non  si  trova  alcun  che  d*  immorale. 

1.  Tervpia  generale. 

27.  «  De  acìveniu  medici  ad  egrotom  • . 
fno.  2o.J  fui.  4Si.  3  '/,  Col. 

Questo  interessantissimo  capitolo  anch'  esso  totalmente  nuovo 
comincia  colle  parole:  «  Cum  igitur  o  m ed  ice  ad  egrum  vocaberis 
ad  ju  tori  una  fit  in  nomine  Domini.  Angelus  qui  comi  tatusestTobiam 
aflcctum  mentis  et  egressum  corporis  comitetur.  Intrante  tuo  a 
nuncio  sciscitare  quantum  est  ex  quo  infirmus  ad  quem  vocatus  es 
laboraverit.qualiter  ipsum  egritudo  invaserit.haec  autehi  sunt  ne- 
cessaria ut  quando  ad  egrum  accesseris  egritudinis  ejus  nonomni* 
no  inscius  videaris.  ut  post  visa  urina  considerato  pulsu.  licet  per 
ea  egritudinem  non  cognoveris.  tamen  si  sinthoma  quod  presci- 
veras.  dixeris.  confidet  in  te  tanquam  in  autore  sue  salutis.  ad  quod 
summopere  laborandum  est.  Cum  igitur  ad  domum  ejus  accesse- 
ris antequam  ipsum  adeas  queré  si  conscientiam  suam  sacerdoti 
mani  festa  veri  t  quod  si  non  fecerit  vel  faciat  vel  se  facturum  pro- 
mittat  etc.  »  Come  ben  rilevasi  dal  detto  di  sopra ,  esso  contiene 
avvertimenti  circa  la  condotta  personale  del  medico  al  letto  del- 
l' ammalato,  i  quali  in  parte  suggeriscono  le  massime  della  polizia 
medica  nel  visitare  gl'infermi,  ed  in  parte  la  tecnica  dell* esplo- 
razione dell'  infermo  e  della  ricognizione  della  malattia  secondo 
le  regole  dell'  arte ,  ed  in  parte  le  cautele  neir  osservazione  del 
polso  e  delle  orine ,  ed  addita  come  debba  regolarsi  la  dieta  a  se- 
conda delle  principali  differenze  dei  casi,  e  tratta  estesamele  co- 
me debba  regolarsi  il  medico  allorché  necessita  il  salasso.  Indi  vien 
fatta  parola  di  quanta  prudenza  e  precauzione  abbia  bisogno  il  me- 
dico nello  stabilire  la  prognosi  e  nel  l' esplicare  i  fenomeni  morbo- 
si ;  e  viene  avvertita  la  differenza  nel  metodo  relativa  all'  està  ed 
all'  inverno.  Finalmente  Fautore,  dopo  aver  detto  come  debba  com- 
portarsi il  medico  nella  riconvalescenza,  termina  :  «  et  si  hic  (eger) 
modo  melius  se  habuerit.  paulatim  Tacite  eos  retoitum  Et  tandem 
de  petenda  licentia  consulo  ut  ejus  qui  familiarior  est  egro  a  prin- 
cipio favorem  adquiras.  et  cetera  et  tua  omnino  exponas ,  quod 
quantum  sit  utile  videbis.  Impetrata  ergo  licentia  quanto  poteris 
diligentius  et  circumspcctius  et  quanto  poteris  honestis  promissio- 
nibus  vade  in  pace  Cliristo  duce  ».  Confesso  che  in  tutta  la  lette- 
ratura del  Medio  Evo,  ci  è  incognito  un  trattato  il  quale,  come  il 
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presente,  ci  dia  un'idea  così  caratteristica  e  coti  spiccata  del  mo- 
do in  coi  pratica? asi  allora  la  Medicina  9  ed  il  quale  nella  sua  na- 
turalezza ci  trasporta  in  quei  tempi,  e  ci  mette  nella  posizione  in 
coi  trova  vasi  allora  il  medico  in  rispetto  ali*  infermo ,  ed  in  ulti- 
mo ci  fa  osservare  che  la  polizia  medica  è  tanto  antica  quanto  la 
medicina  is tessa.  Però  questo  brano  non  riguarda  solamente  le  for- 
malità e  la  condotta  del  medico ,  ma  anche  le  massime  generali 
(Selle  malattie,  per  quanto  può  determinarsi  mercè  l'individualità 
dell'infermo  ,  fatta  astrazione  dalla  specie  della  malattia.  In  ogni 
dove  trovami  sparsi  utilissimi  cenni  pratici  della  diagnostica  gè* 
nenie,  a  seconda  della  quale  è  stabilito  il  metodo  generale.  Sicché 
questo  capitolo  è  importante  anche  in  riguardo  alla  parte  mate* 
nate,  qualora  si  voglia  fare  astrazione  che  esso  ci  offre  un  monu- 
mento isterico  notevole  dello  spirito  della  medicina  in  un*  epoca 
a  whcosI  oscura. 

38.  *  De  medis  medendi  » .  fno.  45. J  fól.  4 65—467.  9  Coi. 

L*  introduzione  di  questo  trattato  in  tutto  differente  da  quello 
cognito  di  Cofone  affine  di  indicarlo  comincia  nel  seguente  modo  : 
«  Cam  inter  omnia  corationis  genera  medendi  modus  occurrit  sa- 
hbrìor  saper  hsec  pauca  edoéere  vel  multa  est  arbitrandum  non 
esse  inutile-  fit  enim  assidue  ut  in  convenienti  raedicaminum  obla- 
tione  morbus  praevaleat  et  natora  debilitata  succumbat.Hocautem 
fit  nou  quod  medicina  sit  incongrua sed  quod  inconcrue  pacieoti  est 
obbta.Ut  fit  cumdebeant  solutiva  darì  et  dissolutiva  vel  e  converso. 
etqueprius  debent  dari  dentur  posterius  vel  e  converso.  Unde  ne- 
cessarium  estimo  ut  in  dandis  medicinis  secundum  pacientis  habitu- 
dioem  qualitas  m  edica  mi  nis  consideretur  et  ordo.Stc  enim  qutvis 
habebit  medendi  perfectum  modum  et  data  medicina  salubrem 
consequetur  effectum  • .  Più  precisamente  ne  addita  il  contenuto 
il  principio  del  capitolo  istesso  :  «  Est  ergo  triple*  medendi  mo- 
dus. Aut  enim  in  corpore  superflua  evacuamus  quod  solutivi?  vel 
dissolutivi*  flt  medicinis.  aut  disdoluta  si  ve  membra  sive  humores 
eoostringimus  ut  fit  opiatis  medicinis*  aut  perdita  in  corpore  re- 
staunimus  quod  flt  cibis  et  poti  bus  convenientibus  et  medicinis 
congeoeris  et  membra  debilitata  confortantibus.  L'autore ,  come 
ben  si  Tede,  ammette  solamente  tre  categorie  principali  nella  me- 
diana, mentre  Cofone  ne  ritiene  quattro.  Con  grande  precisione 
tratta  egli  poi  dapprima  delle  soluzioni  e  delle  purgazioni  cou  tutte 
le  loro  cautele  pratiche,  in  riguardo  alla  scelta  dei  mezzi,  air  u« 
mere  predominante,  alla  stagione,  non  che  della  dieta  da  serbarsi 
dorante  la  purgagione ,  e  del  vario  risultato  che  ottiensi  dal  far- 
machi; ma  pària  meno  estesamente  del  Metodo  costringente  che  si 
vale  degli  oppiati ,  e  brevissimamente  del  metodo  instaurante, 
a  seconda  dei  tempi,  bensì  in  un  modo  pratico.  E  di  fatto  questa 
parte  della  terapia  generate  ò  presentata  con  grande  maestria.  Il 
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trattato  finisce  colle  parole  ;  •  Et  haec  de  modo  medéndtjlicta  suf- 
ficiant. 

29.  a  Liber  de  corporibus  purgano**  ». 
(no.  26.J  fot.  48ib—4Vl. 
* 
Sotto  questo  titolo  trovasi  qui  riportato  con  qualche  modifica- 
zione il  cognito  trattato  di  Cotone  :  de  arte  medendi.  Paragonan- 
dolo coir  edizione  stampata  si  avverte  che  la  dizione  è  alquanto 
più  breve,  senza  però  che  il  contenuto  ne  sembri  essere  essenzial- 
mente alterato.  In  altri  luoghi  manca  qualche  proposizione  e  per 
lo  più  alla  fine  del  capitolo ,  che  sono  citazioni  riguardanti  Ippo- 
crate  e  Galeno,  oppure  commenti  dell' istrsso  soggetto.  Tanto  il  ti- 
tolo di  questo  capitolo  quanto  l'introduzione  è  alquanto  differente 
da  quello  delle  edizioni ,  sebbene  qui  non  trovisi  niente  di  essen- 
zialmente altertto  Manca  pure  la  divisione  dell'  opera  in  quattro 
parti  e  la  sua  introduzione  quasi  ret lorica.  Termina  poi  il  nostro 
trattato  colla  fine  del  capitolo  :  De  alterantibus.  Perciò  sembra  es- 
aere incompleto,  poiché  nelle  edizioni  stampate  seguono  i  capitoli: 
De  modo  conficiendi  «  De  confezione  syrupi ,  De  confectione  ce- 
rati ,  ed  un  capitolo  considerevolmente  lungo  intitolato  :  De  qui- 
busdam  medicinis  ad  quae  vateant.  Ma  considerando  in  massa  il  no- 
stro testo  ben  si  rileverà  non  essere  mancante,  e  che  anche  qui  le 
aggiunte  delle  edizioni  vi  sono  state  in  seguito  frapposte.  Non  An- 
no neppure  eccezione  i  capitoli  finali ,  poiché  la  divisione  del  ca- 
pitolo :  de  modo  conficieudi,  de  confectione  syrupi  et  cerati»  non 
corrispondono  interamente  al  tema  ed  all'andamento  generale.  Il 
penultimo  articolo  poi  de  quibnsdam  medicinis  etc.  contiene  un 
cenno  circa  la  forza  medicatrice  dei  rìmedti  dell' Antidotario  di  Ni- 
colao9  attribuito  a  Cotone,  e  eoa!  viensi  forse  a  commettere  un'a- 
nacronismo. Ma  chi  ha  familiarità  eoi  manoscritti  del  medio  Evo , 
sa  essere  cosa  usuale  il  trovare  inseriti  nei  trattati  alcuni  pezzi 
affini  o  totalmente  eterogenei  ;  e  ciò  osservasi  specialmente  qui, 
poiché  nelle  edizioni  si  trova  anche  un  cenno  del  Syrupus  aceto- 
sus,  sebbene  ne  sia  stata  già  fatta  parola  trattandosi  della  prepa- 
razione degli  Sciroppi.  Dopo  ciò,  termina  bruscamente  col  Syru- 
pus frigidus,  senza  essere  in  armonia  eoli'  antecedente,  o  formare 
conclusione  di  tutto  il  trattato.  Perciò  noi  consideriamo  tutto  ciò 
come  un'aggiunta  posteriore,  e  crediamo  che  il  nostro  Codice 
sia  il  testo  puro  e  genuino  ed  originale  della  safficientemente  ri- 
nomata composizione  di  Cotone  Esso  comincia  col  prologo,  come 
nel  testo  stampato  :  •  In  medendi  corporibus  maxime  purgando 
etc.  Indi  segue  la  divisione  dei  capitoli  :  Quot  et  quibus  modis  me- 
dendum.  De  primo  modo  medendi  et  prtus  secundum  locum  quo 
continetur  materia.  De  praeparatione  potionandi.  de  praeparatione 
medicine.  Dedanda  medicina.  Designi*  qualis  hnmor  purgandus 
sit  vel  habundet.  Que  medicine  quos  purgant  humores.  De  dieta 
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tiu'io  medicina  et  post.  De  praeparatione loci  ubi  dande  est 
De  quaotitate  meditine.  De  dura  et  liquida  medicina 
quii»  est  daada.De  sintbomatibos  que  eveniout  et  prius  de  febre. 
de  siti  io  pollone.  Quid  perieulum  accidat  si  bibant.  de  bis  qui  non 
poasrat  «sellare  aecepta  mediana.  De  medicina  que  non  duci  t  quan- 
ta» debet.  De  medicina  si  oimium  duxerit.  De  dissinteria  ex  pò- 
Utiooe.  De  debilitate  poi  boati.  De  teoasmon-  De  deffectu  appe- 
tite». De  nimio  vomito.  De  ruptura  venae  ex  vomita,  de  singulto 
ex  vomita,  de  spasmo  ex  oimia  evacuatone.  De  secuodo  modo  me- 
rendi et  prius  de  homoribus  dissolutis  quomodo  debeaot  constrin- 
gì.  De  aembris  dissolutis  et  debilitata  quomodo  debeaot  confor  - 
tari.  De  superflua  qoaliter  est  consumenda.  Qualiter ,  quibus  et 
quando  dande  sunt  opiate.  De  mediciois  coostrictivis  exterius  ap- 
De  lercio  modo  medendi  et  prius  de  restauratane  ho- 
De  membris  consumptis  qualiter  debent  restituì.  De  quarto 
nedeodi  et  prius  de  digestione.  De  diversitate  digestionis 
diversitatem  materiei  et  loci  quo  est  materia.  De  diversitate 
digestioni*  aec.  diversitatem  loci  io  quo  est  materia.  De  sigois 
quibus  coguoscimus  materiam  tam  febrium  quara  apostematum. 
de  alteraotibus  sec.  qualitatem  et  materiam  e  finisce  :  fit  eciam 
alterata  tam  tibia  et  potibus  quam  mediciois  coovenientibus  » . 


30.  a  De  obtetVQckne  mtnucionis.  »  {No*  %0j 
fot  474  è  %  Cotenna. 

Queat*  è  un  piccolo  frammento  staccata  che  riportiamo  intera- 
mente* •  Si  aliquis  cupit  se  miuuere  et  colertcos  faciat.  in  quarta 
bora  se  miuuat.  quia  sanguis  regnat  tribus  heris  in  exordio  diei. 
Quartum  autem  boram  de  colera  rubea  esse  nullus  ambigit.  et  tane 
per  diem  coleram  subtrahi  eonvenit.  Sed  priusquam  minuat  se  bo« 
aum  est  ut  trnnsacta  bora  diei  secunda  paululum  pania  ac  cernia 
oomAflkt  modicnmque  vini  aqbe  mixti  bibat  Ob  hoc  videlicet.  ut 
suhtraoto  sanguine  colera  rubea  insurgat  fumumque  ad  capud  a- 
sceodenten».  onde  natura  et  quinque  sensibus  corporis  turbati», 
awnuentem  sciL  exinaniri  et  sui  oUitum  eadem  faciat.  et  sic  post 
onam  boram  se  aodacter  minuat.  Hoe  idem  melancolici  taciant  ne 
similiter  causa  teterrimi  fumi  a  colera  nigra  procedenti»  et  cere- 
gravitate  percutientis  jejuni  exinaniantur.  Sed  qui  sanguine 
et  Segniate  jejuni  faciali!  et  unusquisque  tam  flemma- 
tici quam  melancolici  sanguinei  et  colerici  in  suis  critici*  horis,  vi-* 
deKcet  regnantibus  bumoribus,  iovicem  Qebotomentor.Non  come- 
daut  ullam  salvaticam  carne»  nec  lac  nec  caseum  neque  olerà  nc- 
que pisce*  si  evitare  potuerint  et  non  bibant  aquam  per  III,  dies  » 
non  dormiant  ipsà  die  minutionis  ne  natura  sanguinis  calore  eva- 
cuata dura  sompino  cedit  flegma  (lacuna)  resurgat  et  transyertat  se, 
et  febrem  colici  ianara  faciat.  Non  se  balneantad  terliaia  diem.  Non 
coeant  quia  coitus  causa  nonnulli  datar,  nec  rairura.  Quidam,  vero 
sunt  debili  et  subtili  natura  et  eorum  moti  hnmores  minorati  sunt  »  » 


38 
L*  ingiunzione  di  salassare  i  sanguigni  ed  i  flemmatici  a  digiuno  ed 
i  colerici  ed  i  malinconici  dopo  la  colazione,  a  causa  del  vapore  ma- 
ligno che  dalla  bile  gialla  e  dall'  atrabile  si  esalano  verso  la  testa  , 
e  di  salassarsi  e  di  mangiare  in  generale  nell'  ora  in  cui  predomi- 
na l'umore  corrispondente  al  suo  temperamento,  affinchè  noo  ven- 
ga del  tutto  evacuato,  mostra  quali  strane  conclusioni  erausi  già 
da  queir  epoca  ricavate  dalla  dottrina  pseudippocratica. 

K.  Terapia  Speciale. 

31 .  fSìne  Muto/.  De  febri*  natura  fragmentum 
/HJ  fot.  /2S«  /  %  CoL  (no.  6.  A 

Questo  capitolo  che  termina  incompiutamente  potrebbe  essere 
il  principio  di  quei  pregevoli  trattati  del  nostro  Codice  che  riguar- 
dano la  dottrina  delle  febbri. Esso  contiene  una  teorica  delie  febbri 
alquanto  differente  da  quella  di  Galeno  e  dall'altra  dei  piretologi 
del  medio  Evo,  poiché  fondasi  su  d*  un  momento  di  che  facevasi 
poca  parola  io  quell'epoca  e  molto  meno  oggigiorno,  cioè  la  sensi- 
bilità. La  definizione  che  dà  principio  al  trattato,  è  la  seguente  : 
«  Febris  est  calor  accensus  io  corde  ultra  naturam  expandens  se  per 
arterias  per  totum  corpus,  sensibilitatis  principaliter  ledens  opus. 
Calor  iste  principaliter  est  in  corde.  Cor  autem  concavum  sine  aere 
esse  non  potest  quod  in  omni  concavo  videri  potest.  Cor  etiam  cou- 
cavam  medio  usque  ad  extrema  et  ab  extremis  usque  ad  media  si- 
ne aere  nunquam  est.  Aer  vero  iste  non  aeree  est  nature  sed  igni- 
te i.  e.  calide  et  sicce.  Nec  mirum.  quum  corpus  humanum.  et  si 
non  equaliter.  tamen  calidum  est.  Calor  iste  in  corde  manens  fit 
calidus  et  siccus.  calefacit  enim  et  siccat.  quod  est  videndum  quo- 
libet  in  juvene  carnoso  et  pingui  abstinente  per  X  dies  aut  amplius. 
tota  illa  ipolea  sic  consumitur  ut  qui  erat  pinguis  fiat  macer  et  o- 
mnino  pereat  Calor  et  siccitas  illius  aeris  in  corde  maneotis  hoc 
peragit.  hic  enim  humor  animai is  est  membrum.  Si  humor  faceret 
aut  colera  rubea  vel  sanguis  aut  aliud  colera,  rubea  hoc  non  agit. 
est  enim  obtuse  materie  et  spisse,  et  non  penetrative  non  valentis 
ingredi  per  tam  subtiles  meatus  ut  consumerei  tantam  molem. 
Non  enim  per  unum  annoiti  vel  per  multum  aliud  tempus  consu- 
merei tantam  molem.  quanta  comunità  est  XII  diebus.  Gonstat  er- 
go quum  colera  que  est  calida  etsicca  non  facit.  et  humores  tamen 
qui  nec  sanguis  nec  flegma  nec  colera  nigra  est.  obtusioris  sint 
materiaei  in  membris.  Me  ergo,  qui  v  oca  tur  spiritus  internatura- 
lis  insitus  naturaliter  agit  hoc  competenti  rat  ione.  Calor  iste  |est 
miles  in  corpore  ut  in  civitate  est  animus  prudens.  quotiens  sen- 
tit  ad  adversum  coritra  naturam  contendere,  naturam  autem  quae 
est  iterum  calor.  ad  illud  tendit  ibique  luctatur  donec  vincit  vel 
vincitur.  vieta  natura  perit,  vincente  salvatur  natura.  Ideoque  fe- 
bris  magis  est  ad  salutem  quam  incommodilatem.  acceuditur  iste 
calor  ultra  sui  naturam  vel  modum  sui.*.  Qui  l'autore  fa  rilevare 
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die  egli  considera  come  essenza  delle  febbri  non  già 
il  calore  dementare  ma  l'organico ,  cioè  quello  che  lede  la  sen*i- 
bUità,  affettando  specialmente  il  senso,  qual  parte  della  sensibilità 
di  ari  ogni  animale  è  dotato  :  «  Tactus  enim  spirituaKter  attri- 
botas  est  soperficiei  totius  corporis  quia  superficies  equaliter  com- 
posita est,  ut  equaliter  se  habeat  ad  omnia  il  la,  sei  calida  Tel  fri- 
gida. V idemos  quum  plurimunr  calori*  inest  ei.  non  sentit  alium 
eatorem  vd  nimium  frjgus.  Eodem  in  moda  iste  calor  principali- 
ter  lediti .  cum  (editar  ipsa  superficies  temperamentum  suum  a* 
millens.  Quum  calor  ex  materia  accendatur...  Decesse  est  ut  divi- 
dane, febrts  tei  calor  iste  accenditar  ex  sua  materia,  aliquando 
ex  aliena  itera  ?el  stereis  solide  et  firmis  membris  Tel  ex  humo- 
aot  ex  aere  distemperato  Tel  putredine  alicujus  animata  sed 
temperantia  mutatur  utquod  calidom  est  fiat  calidum  et  sic- 
et  enhn  nasci  tur  febris  quia  il  le  spirttus  temperatur  et  ex 
sanguine  interius  et  ab  aere  exterius...  Hoc  modo  quando  subtilis 
est  et  sua  natura  grave?  non  facit  febres  sed  effimera. ..  Sterea  ve- 
ro membra  quum  obtusa  sunt  et  dura  materia  graves  efficiunt  Te* 
bres  (  etUcas  )  eie.  Da  ciò  si  vede  che  1*  argomentazione  si  sostie- 
ne mediocremente  9  e  che  è  tollerabile  visto  lo  stato  della  scienza 
a  quei  tempi,  perciò  è  deplorabile  che  maochi  il  seguito. 

32.  fSine  Wulo  J  De  febribus  Hbtr.  (ti.)  No.  S. 
fui.  443  a  4ì4a.  46%  Col. 

È  questo  un  trattato  compiuto  circa  la  piretologia,  appartenente 
ad  un  autore  del  tutto  incognito,  giacché  non  trovasene  fatta  men- 
zione neppure  nella  Coli,  de  febribus  Venetiis.  1576  ;  né  meno 
coocorda  con  quel  brano  della  piretologia  di  Costantino  africano 
rhe  costituisce  il  VII  Libro  del  suo  Viaticum  ed  estate  copiato  nel 
Synesius  de  febribus/ ed.  p.  Steph., Bernard.  1749.  8.  Lo  scrit- 
tore del  nostro  Codice  sembra  avere  considerata  questa  disserta- 
zione come  molto  importante,  poiché  I*  ha  distinta  con  un*  inizialo 
molto  elegante  (P)  (  come  suole  vedersi  solamente  nei  trattati  di 
maggior  importanza  ),  la  quale  sul  campo  della  parte  superiore»  di 
colore  di  oro  e  della  grandezza  di  due  pollici  e  mezzo,  rappresenta 
un  maestro  seduto  in  atto  di  esporre  le  sue  idee,  e  coverto  di  una 
toga  azurra  con  un  mantello  bianco,  e  sul  capo  una  corona  murale 
(evidentemente  Galeno  )  e  coir  indice  della  destra  innalzato,  come 
chi  vuole  dimostrare,  e  colla  sinistra  solleva  un  involto  di  perga- 
mena. Il  tratto  laterale  poi  dell'  F  rappresenta  una  colonna  che  oc- 
cupa Torlo  di  tutta  la  prima  metà  della  pagina ,  ed  è  intrecciata 
da  un  serpente  ascleptadeo  colorato  di  blu.  Il  principio  di  questa 
trattato ,  il  quale  ci  offre  la  diviooe  delle  febbri  in  tre  classi ,  e 
e  nello  stesso  tempo  una  note  vote  citazione,  è  il  seguente  :  «  Fe- 
bris est  Calor  innaturali^,  et  cum  ejus  descriptionem  s.  expoaitkv- 
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nem  io  Johann*  (I)  satis  eiposuimus  ideo  nane  tareamns.  co  {ir* 
sunt  irla  genera,  ex  tribus  humanum  corpus  costituì  tur.  spiriti- 
bus  quitas  vivimus.  humoribus  quibus  nutrimur.  membri s  quibus 
sustentamur.  Febris  ergo  facta  principaliter  vieio  spirittium  est 
effimera,  febris  facta  vicio  humorum  vel  flt  principaliter  vieto  pu- 
tridorum  et  dicitur  putrida,  vel  non  putridorum  et  altis  nomini* 
bus  nuncopatur.  febris  facta  principaliter  vicio  membrornm  diri- 
tur  etilica Mb  ethos  quod  est  habitudo  «.Dopo  che  l'autore  osserva 
che  sebbene  la  distintione  originaria  in  affezione  dello  spi  rito, dell'u- 
more, e  del  solido,  produce  separatamente  la  sua  specie  di  febbre, 
pure  in  ognuna  di  esse,  tutte  tre  i  sostrati  distemperami  a  poco  a 
poco,  e  vengono  ad  essere  affetti,  continua  :  •  De  bis  ergo  febrium 
generibus  tractaturi  a  putrido  inchoemus.  Sed  febris  putride  aut 
fit  ex  humoribus  intra  vasa  putrefactis  et  dicitur  cootinua  ,  aot 
ex  humore  putreffecto  extra  et  dicitur  interpolata,  et  prios  de  in- 
terpolata videamus.  febris  interpolata  cura  fiat  ex  humore  putre- 
facto  extra  vasa  non  continue  affligit  patientem  sed  certis  horis 
advenit  et  certis  recedit  ut  dicitur  cotidiana  terciana  quartana  vel 
erratica  etc.  Queste  distintioni  corrispondono  alla  dottrina  di  Ga- 
leno (Therap.  Me  Ih.  1.  cap.  4  — 15.  )  senza  però  esservi  preci- 
sate ,  e  sono  d'accordo  con  tutte  le  piretotogie  del  medio  Evo. 
Dopo  di  ciò  comincia  l' autore  la  sua  speciale  dissertazione  sulle 
specie  di  febbri,  che  egli  distingue  nei  seguenti  capitoli  (I)  A.  De 
interpolati?.  De  cotidiana  vera.  De  cotidiana  trotta  cioè  de  {le- 
gniate falso,  de  Segniate  dolci ,  ex  flegmate  acetoso,  ex  flegma- 
te  vitreo.  De  terciana  vera.  De  terciana  notha  ed  anche  de  cole- 
ra citrina,  e  de  colera  vitellina.  De  terciana  ex  colera  et  flegma- 
te* De  dupplici  terciana.  De  quartana.  De  quartana  notha  cioè 
de  colera  adusta  ,  ex  sanguine  f  ex  flegmate  salso.  De  (  inter- 
polatis  )  compositis  (vel  ex  uno  humore  in  diversi»  locis  putre- 
facto  vel  ex  diversis  in  eodem  loco  simul  putrefactis  )  ove  parla- 
si de  epiala  e  de  liparia  (  leipyria  ).  B.  De  continuis  e  vi  aggiun- 
ge :  De  synocha.  De  causoo.  Die  terciana  continua.  De  terciana  no- 
tha continua.  De  quartana  continua.  De  (continuis)  compositis  fe- 
bribus  que  vel  fiunt  ex  uno  humore  intra  vasa  putrefacto  et  extra; 
vel  ex  pkiribus  intus  putrefactis  vel  ex  pluribus  intus  et  extra  pu- 
trefactis; vel  ex  uno  intus  et  alio  extus  (  ut  ex  flegmate  intus  et 
colera  extus)  dopo  di  che  segue  una  dissertasene  completa  :  de 
sinochide  et  emitriteo  minori,  medio  et  malori.  (II.)  De  effimera. 
(UK)  De  ethicìs.  Ad  ognuna  di  questa  specie  è  annesso  un  §  sopra 
uno  dei  quali  è  scritto  curay  sull'altro  dieta.  Tutto  il  trattato  poi 


(i)  È  dubbio  se  qui  debba  dire  JohaMtem  oJohanmciitm,  poiché  non  é 
chiaro  sa  l'ultima  lettera  sia  un  e  o  un  e;  però  io  propendo  a  crederlo  un  et 
ed  a  leggere  Johanoicium ,  poiché  (  Abu  Zeid  Honein  )  nelT  Isagoge  di  Jo* 
hannitius  il  principio  del  capìtolo  De  febribus  comincia  veramente  «osi  ; 
»  Febris  est  cator  uuatvtUs  cursum  sapergredloas  naturae  i.  (H,\ 
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finisce  eao  queste  parole  riguardanti  l' etilica  :  potus  stt  utnidus 
albes  darti*  odorifero  limphaticus  cam  aqua  in  qua  bull  tori  t  gom- 
mi dragagautum  liquiricia  et  siiccus  ejus.  Questo  trattato  è  mòtto 
eslesa  io  j|uanto  alla  parta  pratica  »  poiché  nella  diagnosi  rintoma- 
lologica,  rorina  é  tenuta  in  gran  conto,  e  la  terapia  e  la  dietetica 
vi  sono  esposte  minutamente.  Ma  distinguesi  in  quanto  alla  parte 
teoretica,  giacché  l' autore  teoriis»  più  degli  altri  scrittori  saler- 
nitani a  me  cogniti .  e  cerca  specialmente  di  penetrare  l' origine 
delle  singole  forme  febbrili,  ed  il  ptfoceaao  patologico  intemo  che 
riguarda  ognuna  di  esse  ;  e  questo  suo  studio  di  giustificare  le  sue 
ansime  preconcepite  di  patologia  umorale ,  lo  eooduce  ad  am- 
missioni le  più  strane  e  le  più  arbitrarie.  Per  dare  ora  un  esem- 
pio dei  coocelti  e  delle  speculasioni  fisiologiche  dei  nostro  autore , 
riporto  qui  la  sua  esplicasione  della  cotidiana  notha  ex  flegma  sal- 
so: •  qiie  fit  hoc  modo,  flegmatis  natoralis  superila  itas  quae  ex 
Aegmate  naturali  immittitur  ad  stomachum  ad  expulsionem  con- 
et  hic  caliditale  et  siccitate  colere  exsisteotis  in  cisti 
ebolKt  ,  remanente  terrestri  propter  siccitatera  et  qood  erat 
et  humidum  et  insipidum  flt  calidum  et  siccum  et  sai- 
som.  quia  rei  propter  caliditatem  distemperatur  vel  quantitatis 
hahuodaotiam  putrebetam  putridam  a  se  emittit  fumositatem. 
qne  petens  cor  dislemperat  vitalem  spiritom  ibi  existentem.  qui 
vadem  per  membra  ea  disteni perat  et  facit  cotidianam  • .  In  ogni 
punto  di  questo  trattato  trovansi  chimeriche  intensioni  pari  a 
qaelle  coHe  quali  i  medici  di  quest'  epoca  si  rende? ano  ragione  in 
modo  materiale-elementare  dell* origine  delle  forme  morbose,  e 
»  tati  basi  fondarmi  disgrasiatamente  anche  la  terapia  e  la  diete- 
tica, le  quali  però,  giacché  un  certo  principio  guidava  la  cura , 
e  sebbene  l'adottata  esplicasione  della  virtù  dei  medicinali  colle- 
gatasi arbitrariamente  alle  premesse,  pure  non  sempre  erano  così 
coutradittorii,  come  si  sarebbe  potuto  aspettare. 

33.  •  Cura*  Johannes  Affiatò  dùefpuli  Cvnstantbfi  de  febntw. 
(No.  4.y  fot.  424—429  a  Si  %  Col. 

Orila  persooa  di  Giovanni  Afflacio  è  già  stata  fatta  parola ,  quan- 
tunque vi  fosse  poco  da  dire.  A  prima  vista  sembra  (  dei  partico- 
lari discorreremo  in  seguito  )  che  questo  sia  un  suo  lavoro  assen- 
nale circa  tutta  la  dottrina  delle  febbri ,  la  quale  offre  la  partico- 
briti  che  d  offre  un  paragone  fra  le  sue  opinioni  e  quella  di  due 
altri  medici  salernitani ,  sema  dubbio ,  Maestro  Petrooio  e  Mae- 
stro Bartolomeo,  intorno  alla  causa  prossima,  i  segni,  e  la  cura  di 
sganna  delle  differenti  specie  di  febbri  allora  conosciute;  la  quale 
disposiziooe  del  trattato  può  più  precisamente  rilevarsi  dal  se* 
gueute  elenco. 
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/  capitoli  sono  segnati. 

1}  De  sfoocha  febre.  (  probabilmente  Mag.  Jo.  Affi.) 
de  eodem.  (  senza  nome  dell'  Autore.) 

2)  Desinochis. 

De  putrida  febre  M.  P.  (  I  ) 
de  cadem.  M.  Bartholom. 
De  continua  (putrida}  Idem. 
<   Desinocho.  H.  Bartholom. 

3)  De  causonide.  Mag.  J.  Affli, 
deeodem.  H.  Petrontas. 

de  eodem  M.  Bartholoraeus.  - 

4)  De  terciana.  N.  J.  Affl. 
de  eadem  &f .  Pctrooius. 
De  ootha  terciana.  Idem. 

De  vera  terciana*  M.  Bartholom. 
De  terciana  notha.  Idem . 

5)  De  cotidiana  M.  J.  Affl. 
de  eadem  M.  Petronins. 

De  notha  cotidiana  Hi.  Petron. 
de  eadem  M.  Bartholom. 

6)  De  effimera  H.  Petron. 
de  eadem  Bf .  Bartholom . 

7)  De  quartana  Jo.  Affl. 
de  eadem  M.  Petronius. 

De  quartana  ex  colera  adusta  M.  Petrou. 

De  quartana  vera  H.  Bartholom. 

De  non  vera-  Idem 

De  duplici  quartana.  Idem. 

De  quartana  continua.  Idem. 

8)  De  cotidiana  continua  M.  Bartholom. 

9)  De  composite  febribus  M.  Bartholom. 
JOj  De  emitriteo  M.Jo.  A. 

De  emitriteo  minori  M.  Petron. 
De  medio  emitriteo.  Idem. 
De  emitfiteis.  M.  Barth. 

de  medio.  Idem. 

de  majori.  Idem. 
Il)  De Ethica.  M.Jo.  A. 

De  ethica.  M.  Petronius.  (  Finisce  con  le  parole  ■  de  il* 
la  (ethica)  quae  ex  vicio  pulmonis  nascitur  suo  loco  di- 
cetur  >)• 
Sicché  in  questo  trattato  trovasi  un9  ordinata  esposizione  del 
contenuto  di  tre  piretologie  di  quest'epoca,  differenti  però  fra  lo- 
ro in  quanto  all'  andamento,  e  la  materia  delle  quali  è  divisa  se- 
fi)  Queste  iniziali  che  trovami  nel  Codice  sono  senza  dubbio  abbreviatu- 
re di  Mag.  Petronius.  (B.) 
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coatto  un  disegno,  di  guisa  che  ogni  articolo  sta  al  suo  posto,  giac- 
ché quelli  che  concernono  le  stesso  soggetto  sono  situati  l'uno  do- 
po t'allro  m  modo  da  confrontarsi  e  compiersi  mutuamente.  Al- 
l  articolo  poi  dell'effimera  osservasi  che  Petronio  e  Bartolomeo 
aioeiato  il  loro  trattato  coll'ephemera,  ameudue  eoo  con- 
ji  generali  intorno  alla  febbre,  le  quali  servono  dv  fntre- 
Anche  questo  era  lo  stile  dell*  epoca,  poiché  Sinesio,Go* 

Garioponto,  e  Plaieario,  cominciano  lutti  la  loro  opera 

sulle  febbri  nella  stessa  forma,  come  la  più  semplice,  mentre  que- 
sta (taurina  delle  febbri  per  V  opposto  è  ordinata  secondo  le  diffe- 
rene  principali  della  stessa,  e  le  specie  sono  anche  classificata  con 
un  ordine  naturale  e  pratico,  a  seconda  del  loro  tipo. 

Compiaciuto  di  conoscere  una  così  interessante  ttgura  isterica, 
qoaT  è  quella  di  Giovanni  Afflaci,  l'unico  scolare  reale  di  Costan* 
Uno,  e  scrittore  di  pratica,. mi  sono  dato  a  ricercarla.  Ma  con  mas- 
sima mia  sorpresa  ho  trovato  che  qui  neppure  capitiamo  su  lui , 
poiché  tutti  gli  articoli  qui  indicati  come  appartenenti  ad  Afflacio 
sooo  tratti  parola  per  parola  dal  «  Liber  aurei»»  di  Costantino  A- 
fricaoo  (  Opp.  Bas.  ap.  Henr.  Petr.  1539.  fol  p.  108.  seq.)  e  |>re~ 
rèamente  il  Capitolo  de  siuocha  febre  di  Costant  Cap.  LXV11L 
p.  J93  de  eodem  diCostant  I  e.  Cap.  LXII1.  de  cauaooe  l.c.  Cap. 
LVt.  p.  195.  De  ternana  dal  cap.  LXVI.  ib.  de  quotidiana  I.  e. 
cap.  LWil  p.  196.  de  quartana  I.  e  cap.  LVI.  (malamente),  p. 
198.  de  hemitriteo  1.  e  cap.  LX1X  p.  199.  de  ethica  1.  e.  cap.  VII 
(male)  p.  900-203.  Che  cosa  ne  diremo  noi  ? 

Ammetteremo  forse  che  lo  scrittore  di  questo  Codice  ha  per  er- 
rore attribuito  il  lavoro  di  Costantino  al  suo  scolare ,  o  che  que- 
sto abbia  spinta  tant'  oltre  là  sua  empietà  verso  il  suo  maestro  da 
appropriarsene  il  lavoro,  oppure  dobbiamo  credere  come  lo  dimo- 
stra questo  codice ,  che  i  menzionati  capitoli  de)  Liber  aureus , 
tracciati  dalia  penna  di  6.  Afflacio,  sieno  stati  inseriti  a  disegno  o 
ioavvertentemente  in  questo  trattato  da  redattori  posteriori  ?  O- 
gnuna  di  queste  supposizioni  ha  un'apparenza  di  ter  ita,  ed  ognu- 
na offre  gravi  difficoltà  ;  per  lo  che  ci  asterremo  da  dare  il  uostro 
giudizio  in  sino  a  tanto  che  non  ricaveremo  ulteriori  indizi. 

Chi  poi  fossero  i  due  altri  medici,  i  materiali  dei  quali  furono 
intercalati  nel  preteso  scritto  di  G.  Afflacio,  ci  è  meno  cognito.  H 
nome  di  Mag  Petrooius  è  a  mio  parere  totalmente  incognito  nel- 
la letteratura  del  medio  evo;  di  Bartolomei  se  n'  incontrano  ben 
molti ,  e  nei  manoscritti  silesiani  mi  sono  capitati  finora  due  in- 
cogniti scrittori  di  medicina  pratica  ,  aventi  questo  nome  ,  ma 
essi  (  come  pure  verosimilmente  quello  citato  da  Haller  Bibl.  Hed. 
1.  p.484,  e  riportata  dalla  Biblioteca  di  Norfolk  )  sono  di  un'e- 
poca molto  posteriore  ,  e  non  hanuo  nulla  di  comune  col  presen- 
te, lo  che  posso  assicurare  di  quelli  a  me  cogniti  in  Breslavia.  A- 
mendue  però  debbono  essere  stati  o  antecessori  o  contemporanei 
di  G.  Afflacio  scola  re  di  Costantino,  che  li  ha  consultati  ;  e  posso- 
no riportarsi  all'  XI  secolo;  ed  a  motivo  della  loro  combinazione  , 
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deWo  spirito  della  loro  dottrina  ,  del  loro  stile  ,  e  del  metodo  di 
cura  i  ooo  possono  essere  siati  che  salernitani  (l). 

Per  tale  motivo  questa  compilazione  deve  tenersi  come  un  mo- 
numento istorieo  circa  le  dottrine  piretotogiche  della  scuola  saler- 
nitana. Giova  però  dire  che  già  nelle  opere  piretologtche  di  Co- 
stantino trovasi  materiale  sufficiente  da  caratterixsare  la  scuola 
suddetta  ,  ma  sembra  che  le  opere  di  Costantino  possano  servire 
piuttosto  a  giudicare  dell'estensione  dei  suoi  studi ,  e  del  suosa- 
pere,  che  egli  ha  attinto  dagli  Arabi ,  aitii  che  a  giudicare  dello 
stato  scientifico  della  Scuola  salernitana,  nella  qoale  egli  traspian- 
tò il  suo  sapere ,  come  cosa  nuova.  I  progressi  fatti  fare  io  Saler- 
no alla  scienza  dagli  scolari  e  seguaci  di  Costantino  9  lo  rileviamo 
la  prima  volta  da  questo  scritto  in  cui,  a  seconda  dei  tempi,  ne  ac- 
quistiamo cognizione  per  meno  delle  opinioni  di  altri  medici-  B 
per  questo  messo  veniamo  introdotti  nella  nuova  vita  scientifica 
salernitana  ,  alla  fine  dell'  XI  secolo  ,  la  quale  si  stabili  dopo  Co- 
stantino. 

Perciò  se  paragoniamo  la  presente  tricipite  dottrina  delle  feb- 
bri da  una  parte  con  quella  di  Costantino,  e  dall'altra  con  quella  di 
Plateario  che  è  alquanto  posteriore,  e  con  l' altro  dell*  Anonimo  f 
ne  risulterà  che  la  triplice  dottrina  in  parola,  sa  più  di  osservazio- 
ne e  di  propria  esperienza  che  quelle.  Le  massime  fondamentali  poi 
circa  la  genesi  delle  febbri  9  e  la  classificazione  delle  specie  fin  al- 
lora distinte,  corrispondono  in  generale  ai  tempi  ed  in  parte  fra 
loro  (2). 

La  loro  esposizione  attesta  però  sempre  che  hanno  consultati  gli 
scritti  di  Costantino ,  sebbene  non  possano  incolparsi  di  un  plagio 
dr  parole.  Concordano  pure  spesso  nelle  differenze  causali  con  Pia- 
teario,  ma  in  questo  tutto  sembra  fortemente  dommatico  e  rappre- 
sentato in  forma  di  schema  logico-sistematico  ,  mentre  qui  com- 
parisce come  osservazione  ;  però  amendue  danno  i  risultati  della 
loro  osservazione  9  si  sforzano  di  creare  concetti  pratici  ♦  a  secon- 
da della  propria  esperienza.  Dell'anzidetto  anonimo  (  N.  32  )  si  di* 


(i)Che  maestro  Bartolomeo  sia  stato  Salernitano,  ed  abbia  scrìtta  ndl'un- 
decimo  secolo ,  e  non  sia  Antere  econosciuto,  si  rileva  dalle  citazioni  di 
Plateario  nella  sua  pratica  breve.  Questi  lo  cita ,  nell'art.. De  lapide  in  re- 
mòta et  in  vesicat  riportando  anche  alcune  pillole  mapstri  Bartholomaei; 
onde  sembra  anche  suo  coetaneo  e  suo  collega  nella  Scuola.  Veg.  Praetiea 
brevi*  Johann*'*  Platearii  Salernitani  Medici  asceUentieeimi  in  Frac.  Jo. 
Serap.  Impr.  Fenetiie  iìoj.  pag.  i83.  Si  aggiunga  che  lo  stesso  art.  é  ri- 
petuto nel  trattato  De  aegritud.  curate  del  MS.  con  la  stessa  citazione.  Di- 
remo ancora  ch'é  citalo  in  alcuni  manoscritti  del  Hegimen  Sanitatieì  che  in 
seguito  si  riporterà: 

Ahdreae  wnaitue*  Scarpellae,  Bàat holohaiu  v 

Riguardo  ad  un  Maestro  Petronio  dell'  XI  secolo  ancora  ne  ho  trovato  iodi* 
zio,  essendovi  ragioni  da  sospettare  che  sia  il  Maestro  Petricello  che  Platea* 
rio  nello/»,  cit.  ricorda  due  volte  insieme  col  maestro  Ferrano,  del  quale  si 
parlerà.  De  Renzi. 
(*)  Soltanto  circa  femitrUea  professano  idee  totalmente  differenti.  (H*)- 
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pei  tutti,  perchè  questo  e  un  teoretico  completo,  il  qua- 
le per  lo  più  concorda  con  Plateario*  ma  lo  supera  di  molto  nel* 
X  arbitrarietà  delle  sue  spiegazioni  doramaticbe  spedali,  alle  quali 
segKaao  propendere  i  tre  Salernitani  di  che  teniamo  discor- 
G.  Aflterio  poi  o  come  noi  lo  chiameremo  il  pseudo-Costanti» 

ptà  semplice  nella  sua  patologia  e  nella  distinao* 
differisce  da  plateario  in  molti  punti  ,  e  special- 
in  che  in  esso  non  trovisi  traccia  di  molte  distinzioni  teo- 
retiche di  questo.  Egli  per  es.  non  distingue  il  Synochusda  un  Si- 
no h  Terciana  continua  dal  Cantone,  né  il  Causooe  dal 
come  Plateario,  né  meno  moltiplica  le  differenze  ma- 
teriali deOa  colera,  la  quale  secondo  le  massime  artistiche  di  Pia-» 
team  costituiscono  la  Terciana;  e  per  l' opposto  comprende  tutto 
k  forme  dell*  emitritea  sotto  un  concetto  generale,  senza  specift» 
come  gli  altri.  Talvolta,  p.  e.  nella  quotidiana,  stabilisce  le 
differente  specifiche,  a  seconda  delle  varie  modificazioni  del 
Flegma  che  n'è  la  causa  ,  ma  dà  loro  caratteristiche  diagnostiche 
dal  tetto  differenti,  ed  intanto  la  sua  diagnostica  è  più  completa, 
piò  licei,  e  più  calzante  di  quella  di  Plateario.  Non  di  rado  incan- 
tai buone  e  fondate  osservazioni,  e  di  fatto  la  sua  distia- 
Terdana  duplicata  dalla  quotidiana  è  assennata  ;  nella 
poi  egli  stabilisce  come  massima  pratica  la  distinzione 
defiapratopatica  dalla  consecutiva  ec.  Il  maestro  Petronio  poi  mai 
diuogari  io  patologia,  ma  spesso  riunisce  con  brevità  compendia- 
ria soitoito  la  parte  generale  della  diagnosi,  ma  in  vece  si  disten- 
de nello  terapia,  la  quale  se  è  di  suo  gusto  non  è  al  cerio  del  no- 
stra. Però  anche  io  questo  ramo  scientifico  trovasi  qualche  ooaadi 
fcuono.  Ei  raccomanda  per  es. ,  come  suole  farsi  oggidì ,  la  cura 
delle  intermittenti  merco  gli  oppiati  >  ed  io  ispecie  il  mitridate  , 
da  amministrarsi  poco  prima  del  parossismo  ,  e  principalmente 
nella  quotidiana  e  nella  quartana ,  accompagnate  da  brivido  forte 
e  durevole.  Come  ragione  di  questa  pratica  adduce  (come  già  tro- 
ia Cofooe  )  la  facoltà  astringente  di  tutti  i  narcotici.  «-  in 
enim  opiata  aliqua  istarùro  specierum  ponitnr.  mandrago- 
ra, pepaver,  optum ,  lusquiamus  iste  quidam  interius  recepta  con- 

nec  permittunt  humores  discedere  •.  In  riguardo 
di  tutte  le  specie  di  febbri,  egli  osserva:  ■  In  omni  febre 
putrida  Jtam  simplici  quam  composita,  tara  continua,  quam  inter* 
diligenter  attendenchim  est  ut  in  tempore  quie  tis  sive  fai- 
i  interpolata  ut  in  continola  aeger  re  Scia  tur.  Quod  non  in 
tempore  accessione  ».Gon  Plateario  concorda  talvolta,  sebbene  la 
sua  terapia  sia  speciosa  ;  però  altre  volte  non  vi  concorda  in  nulla. 
Egli  ha  poi  l'abitudine  nei  suoi  articoli  di  distinguere  con  un  tito- 
lo la  cura  dalla  dieta,  ed  osservasi  dal  segno  caratteristico  M.  P. 
il  quale  è  l'abbreviatura  di  Mag.  Petrouius:  il  capitolo  d*  febre  pu- 
trida con  contrassegnato  è  opera  sua.  Egli  differisce  in  molto  da 
Plateario  ed  ha  quasi  sempre  un*  opinione  propria  ;  anzi  talvolta 
sembra  ,  sebbene  non  lo  accenni,  di  entrare  in  polemica  con  lui , 
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come  neHa  Tertiana  in  cut  Plateario prescrive:  tennis  dieta %  men- 
tre egli  la  rigetta  come  nociva  per  le  conseguenze,  giacché  1*  asti- 
nenza dal  cibo  ne  favorisce  la  conyeraione  nella  putrida  ,  cioè  nel- 
la continua  ;come  pure  nella  quartana  che  Plateario  eoa  altri  at- 
tribuisce al  Phlegma  adustum,  egli  da  il  titolo  distolto,  senza  però 
nominarlo.  Dappertutto  però  egli  mostrasi  osservatore,  e  vitupe- 
ra o  trasanda  le  distinzioni  delle  materie  morbifiche  peccanti  nel- 
le febbri  composte,  e  dice  che  queste  non  debboosi  trattare  a  se- 
conda della  diversità  della  loro  materia,  ma  secondo  la  specie  (ca- 
rattere )  dei  loro  sintomi.  Quanto  segue  potrà  dare  un   esempio 
dell'originalità  delle  sue  opinioni  pratiche,  e  qui  trattando  del  sa- 
lasso nella  quotidiana  continua  dice  ;  «  Solet  conferre  flebotomia 
non  solum  in  hac  febre  ve  rum  etiara  in  omnibus  contino  is  (1)  egri- 
tudinibus.  nisi  virtus  egrotantis  impediat  vel  tempus  anni  ve!  im- 
mo  materiae  cruditas  vel  alia  causa.  Quare  flebotomia  conferì  haec 
est  ratio,  quando  sanguis  min  ai  tur  non  ita  conculcant  (2)  se  ho- 
mores  per  vasa.  sed  habentes  liberiorem  motum  eventantur  unde 
non  tam  cito  putrefiunt.  In  sinocho  tamen  minor  sanguinis  detra- 
evo fieri  debet  quam  in  aliis.  Medicina  vero  la  xa  ti  va  ante  dige- 
stionem  materiae  non  detur  ,  quia  oportet  eispectare  crisim  et 
tantum  ad  digestionem  materiae  attendendum  est.  •  •  .  Laxativà 
quiàem  sic  fit*  Pone  axungiam  porci  in  aqua  et  mal  vani  et  merco- 
rialem  (  Mercurialis  perennis  L.)  et  oleum  et  sai  et  ipsum  iaice 
{inj  ice)  per  clistere,  vel  coquatur  mei  cumsale  usque  ad  spissitu- 
dinem  ut  inde  possint  fieri  magdaliones  ad  modum  candelae  et  I. 
supponatur  per  anum.  vel  salgemma.  Sed  notandum  quod  clistere 
priu8  dictum  magis  valet  contradefectionem  vel  desiccationem  ven- 
tris  ex  frigiditate  quam  calefacit  et  habundantiam  viscosi  flegma- 
tis  feces  inviscantis  et  exire  prohibentis  liquefieri  cogit.  Atten- 
dane ergo  diligenter  medici  ut  quibus  ex  febrili  calore  feces  desic- 
cantur  clistere  fiat  quibus  vero  ex  habundantia  viscosi  flegmatis 
magdaliones  subponantetc.  In  queste  linee  ò  facile  riconoscere  il 
pratico  pensatore,che  nulla  fa  senza  ragioni,  dal  salasso,  alla  diffe- 
renza fra  il  clistere  al  suppositorio. 

Tutta  la  composizione  poi  sebbene  partì  1*  impronta  dell*  XI  se- 
colo, può  anche  oggigiorno  leggersi  con  fratto  ,  non  ostante  che 
non  ci  soscriveremrao  alle  grossolane  idee  di  patologia  umorale  mn~ 
terialistica  ,  ed  ai  metodi  di  cara  in  essa  contenuti.  Una  più  mi- 
nuta disamina  di  tutta  la  dotti-ina  delle  febbri  della   scuola  sa- 

(i)Egli  contraddistingue  molto  più  argutamente  di  lotti  gli  altri  pìreto- 
loght  di  quel  tempo,  una  febbre  non  putrida  dicendo  non  omnisjebtis  qvae 
ft  in  humoribu*  debet  appellare  putrida,  m'sijat  in  hvmoriòu*  (  vere)pum 
irefactiSi  il  che  risto  i  tempi  in  cui  scriverà,  può  tenersi  per  un'ardimento- 
sa, asserzione  ,  giacché  con  ciò  egli  cotza  col  concetto  fondamentale  def'e 
febbri  secondo  Galeno.  Ma  d'altronde  già  G.  Plateario  area  introdotta  la  sua 
sjnoclia  inflativa.  Praet.  e   Vii .  H. 
(e;  Quest'espressione  trorasi  anche  in  G.  Plateario.  L.  e.  cap.  VII.  n. 
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lernitan  ci  condurrebbe  troppo  oltre.  E  poi  ci  manca  un  nrgguar- 
derole  cimento  che  troveremo  nel  trattato  seguente. 

54.  (HàpUJ  «  Tractatusde  egrtiuàxnum  cumfiàme  ». 
no.  8.  fot.  Uh  -*  44%.  275  Col.  (I). 

Quoti  èia  pie  estesa  ed  indubitabilmente  la  più  importante  dis- 
sertaoooe  del  nostro  Codice,  la  quale  ci  somministra  un  idea  com- 
plessiva della  Terapia  speciale  salernitana,  più  ricca  e  più  completa 
di  qvdb  offertaci  da  qualunque  delle  già  cognite  opere  di  questa 
scuola,  seo  esclusa  V  opera  di  Costantino*  Esso  contiene  materiali 
gii  cogliti,  ma  ne  rinchiude  per  la  massima  parte  altri  totalmen- 
te incogniti  che  non  sono  stati  ancora  stampati  e  che  forse  ao&tie- 
i  in  altri  manoscritti.  Noi  riconosciamo  in  essa  un*  opera  to- 
i,  cioè  la  pratica  di  G.  Plateario,  la  quale  quasi  serve  di  corni- 
ce e  di  sostrato  a  quanto  vi  si  è  aggiunto  di  nuovo,  ma  cosi  altera- 
ta, e  eoo  tante  aggiunzioni  e  varianti ,  che  sembra  essere  un  libro 
movo.  Vi  ai  trovano  anche  scrittori,  che  noi  conosciamo  di  nome, 
ma  con  passaggi  delle  loro  opere  finora  incognite  o  incompiutamen- 
te cognite ,  come  di  quella  di  Cofpne  ,  e  della  celebre  oetetrfca 
TwUoim  di  Ruggiero.  Noi  qui  troviamo  autori ,  ohe  per  la  prima 
volta  abbiamo  conosciuti  negli  antecedenti  articoli  diqufesto  Codi- 
ce,  ma  trattanti  altri  soggetti  della  Terapia  speciale;  di  guisa  che 
k  loro  grandi  opere  a  noi  incognite ,  dai  pezs i  di  questo  trattato 
in  grado  comporre,  come  G.  AfQaeio,  Petronio  ,  e  Bartolo-' 
(2).Qoì  trovasi  pure  un  altro  scrittore  incognito,  cioè  Ferra- 
no (3)  :Totte  queste  cose  nuove  ed  importanti  non  costituiscono  il 

(i)  Qualora  ai  consideri  la  colonna  scritta  di  microscopìpbo  ed  iiinuine- 
mofi  fcbbreriafare  come  una  facciata  di  stampa ,  tutto  il  trattato  compren- 
derebbe più  di  un  alfabeto  e  mezzo  di  stampa.  H. 

(*)  ^  egg***  i*  rota  della  pag.  é\à  De  Renzi.  . 

(3)  Il  maestro  Ferrano,  é  conosciuto  dalla  citazione  di  G.  Plateario  nella 
Practica  brevi*  ([Op.  cit.  ),  la  quale  conferma  l'esistenza  di  Ferrano  in  Sa* 
lem©  neirXI  secolo,  e  lo  mostra  collega  di  Plateario  padre  in  quella  scuola. 
Ecco  la  citazione: PiUulae  arteticae  commwriter  a  magietro  Febraeio,  et  ma» 
finto  Pktbicsxlo,  et  magistro  PhkT*Am\o, óompo&tiae,  ài»  velier  in  hebdo. 
moda  sera  cum  vinodatae  confenmt.  Art.  Jrietica  op  cit,  pag.  i3a  b»  Que- 
sta stessa  citazione  trovasi  anche  nel  trattato  manoscritto  De  qegriiudinum 
cvratione,  con  importante  modifica,  ed  invece  di  tpagistroPetriceito^icema- 
gistro  Petronio.  Cosi  pure  poco  dopo  noli'  edizione  dice  Pulvis  Petsicklli 
foetu*  etc  e  nel  manoscritto  dice  fiùlvi*  Pztbomi.  II  che  prova  che  il  mae- 
stro Petricello  della  Practica  stampata  e  il  maestro  Petronio  del  manoscrit- 
to. K  quindi  abbiamo  già  noa  testimonianza  pubblicata  de'trfl.  maestri  Bario» 
torneo^  Ferrano )  e  Petronio.  Non  debbo  intanto  dissimulare  che  nello  stes- 
so trattalo:  De  agritudinum  curalione  e  propriamente  nell'  art.  appartenente 
a  Trotola  De  ventri*  eoiutione,  cita  la  stessa  polvere  della  quale  si  parla  nel- 
l'art. De  arlettca,  ma  questa  tolta  d  chiamata  Pulci*  PetriceUi.  Comunque 
sia^raode  é  la  probabilità  che  il  Maestro  Petronio  scrittore  sia  lo  stesso  del 
medico  citato  sotto  doppiò  nome,  e  cosi  rimane  prò  tato  che  que'tre  medici 
san  sono  ignoti,  ed  essi  al  certo  erano  contemporanei  di  Plateario  il  vecchio, 
eoe  saetta  probabilità  padre  dell'Autore  della  Pratica*  Ma  ciò  Tiene  conte- 
meotcmenle  chiarito  nella  tuia  Siena.  De  Benzi. 
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solo  pregio  di  questo  scritto,  ma  la  parte  più  notevole  sta  in  tutta 
la  composisione,la  quale,  come  il  Codice  in  generale,  specialmente 
ed  in  una  folta  ci  mette  a  giorno  delle  intime  particolarità  della 
dottrina  medica  salernitana,  della  quale  molti  istorici  hanno  quasi 
esclusivamente  giudicato  dalla  rapsodia  conosciuta  sotto  il  nome  di 
Regime*  Sckolae  talemttanae,  cioè  su  dati  insufficienti . 
Il  presente  trattato  é  in  due  sezioni  distintole  quali  in  una  bre- 
ve introduzione  vengono  motivate  nel  modo  seguente  :  «  Quatuor 
sunt  dementa,  exquibus  quatuor  creantur  humores.  ex  quatuor 
vero  humoribus  humanum  constituitur  corpus  et  secundom  eorum 
alterationes  immutantur.  Siquidem  corpus  in  moderantia  et  sani- 
tate  consistit.  quamdiu  humores  in  eo  contenti  secundum  modani 
ee  habent  et  non  excedunt  naturato  cursum.  si  vero  in  qualttate 
et  quantitate  habundantur.  in  id  quod  praeter  naturam  est  coo- 
vertentes  alterantur.  Decesse  est  quod  et  a  sua  alteretor  terope- 
lentia  et  sic  egritudine»  tam  ani  versale»  quam  particalares  iocur- 
rant  quam  plures  ».  Sicché  la  dissertazione  dividesi  in  una  parte 
più  piccola,  la  quale  contiene  la  dottrina  dei  morbi  generali ,  fra  i 
quali  vengono  principalmente  annoverate  le  febbri,  ed  in  una  par- 
te venti  volta  più  grande ,  la  quale  tratta  dei  morbi  speciali*  ossia 
delle  malattie  topiche  a  capito ad  eateem.Però  la  prima  sezione  si 
distingue  dalla  seconda  per  essere  stata  composta  in  tutti  i  suoi 
capitoli  dallo  stesso  autore  ,  il  quale  non  viene  nominato ,  come 
non  lo  é  il  compilatore  di  tutto  il  Codice  la  seconda  sezione  poi  è 
composta  dalle  opere  di  7  autori ,  i  quali  pel  contrario  vengono 
nominati  ad  ogni  loro  contribuzione ,  oppure  contrassegnati  colle 
iniziali.  Tali  sono  nello  scritto  :  M.  Plat'.  (  Kagister  Platearios), 
M.  Co.(Mag.  Gopho),  M.  Petro'.(Mag.Petrooius),  M.Rarttv(Mag. 
Bartholomaeusl,  M.  k  A.  (Mag.  Job.  Afflacius),  M.  Ferr.9  (Hag. 
Ferrarius),  ttr*  ovvero  Trot\  (  Trotola)  Oltracciò  incontratisi  an- 
che le  iniziali  M.  P,  del  significato  delle  quali  parlerò  in  seguito. 

a  )  Prima  Segone. 

La  prima  parte  ossia  la  dottrina  delle  febbri  dividesi  nei  seguenti 
capitoli»  che  noi  per  dare  conoscenza  del  sistema  dell'autore  ,  qui 
abbiamo  esposti  a  guisa  di  schemi,  numerati,!designati  con  lette- 
re, ed  aumentati  di  alcune  rubriche,  senza  però  alterarne  meno- 
mamente l'ordine. 
I.  Deputridis.  (H  ) 
A.  De  interpolati^.  (H.) 
a)  De  interpolata  simplicibus.  (D.) 
I)  De  Cotidiana.  (H.) 
•;  »  De  Cotidiana  ex  materia  stomachi  facta».f.  44*1» 
»  de  cognitione  ejus  per  urinaci.  » 
»  De  cotidiana  in  estate  et  in  juvenibus  et  seni4 

bus.  »  f.  45\ 
»  De  cotidiana  io  autumpno  facta.  » 
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»  De  cotidiana  in  hieme.  » 
••)  •  De  Cotidiana  ex  materia  intercutanea  » . 
■  De  eademin  autumpno  et  hieme.  »  f.  46. 
***)  ■  De  Cotidiana  ex  materia  spirttualium  facta.  • 

•  De  cora  qusdem.  » 

•  De  cura  ejusdem  in  hieme.  • 

2)  De  Quartana.  (H.) 

*)  »  De  Quartana  ex  melancolia  in  stomacho  facta,  » 
**)  »  De  Quartana  cujus  materia  est  in  splene-  • 

3)  »  De  Terciana  ex  materia  stomachi  facta.  » 
•  De  terciana  in  autumpno.  » 

»  in  hieme.  «  fol.  47. 
■  in  estate.  » 
b)  •  De  interpolato  composito.  »  f  47. 

B.  De  continui*.  (H  ) 

1  )  m)  »  De  Cotidiana  continua  »  (  ex  flegmate  )• 

»  de  eadem  in  autumno»  fol*  47. 
*»)  »  De  minori  Emitriteo»  » 
•     •  de  cu  rat  ione  ejusdem.  »  f.  48. 

2)  »  De  Continua  febre  ex  Colera  (pufrefacta  in  stoma- 
cho et  ? enis  epatis).  »  f.  48. 

»  Curatk)  si  frenetici  fuerint  » 

**)  »  DeCausonsimedietateautumpnifoerit  •  f.  48. b 
*•*)  ■  De  majori  Emitriteo  et  cura  ejusdem.  » 

3)  »  Decontinuis  febrìbusex  materia  sanguinea.  »  (Sjr- 

nocha  putrida  s.  Syoochus.) 

•  Cura  ejusdem  si  fuerit  in  autumpno.  •  f.  48 . 
**)  De  sinocha  ex  sanguine  facta  hi  venis  spiritualium. 

C.  De  planetis  febribus  fol.  48b. 1. 

(II.)  De  effimera  non  forma  un  capitolo  speciale,  ma  solamente 
vi  è  accennato:  Bestat  fero  ut  de  effimera  et  de  ethica  doceatar. 
Qoanira  prima  i.  e.  effimera  eodem  modo  sicut  in  passionano  do- 
cetnr  curari  precipimus  » . 

(Ili  )  De  ethica  febre.  fol.  48b.  s.  _  49*.  b. 

Alla  fise  del  Capitolo  de  ethica  :  Haec  itaque  de  febribus  que  a- 
riienales  morbi  dkuntur  dieta  sufficiant.  Sequi  tur  ut  de  particu* 
laribus  morbis  dicamus  • . 

Nel  corso  di  questa  dottrina  delle  febbri Y  non  rilevasi  alcun  cen- 
no della  personalità  e  dell'epoca  deli* autore  «  se  non  che  1.  egli 
cita  ma  volta  Cotone  f  (  neir  Hemitritaeus  minor,  fol.  48  e  2  )  e 
nel  Passionari^  (  di  Garioponto  )  rinvia  ali*  Ephemera.  Chiunque 
egli  sia  stato,  è  certo  che  la  sua  dissertazione  delle  febbri  differi- 
sce totalmente  da  tutte  le  altre,  che  contengonsi  in  questo  Codice. 
Però,  come  ben  rilevasi  dalla  suddetta  tavola  delle  materie ,  egli 
ha  adottata  la  classificazione  delle  febbri,  in  Epheroerae,  Ethicae, 
e  Putrida*,  e  la  suddivisione  delle  putride  a  seconda  del  tipo ,  in 
lnterpobtae,  Continuae,Erraticae  s.  Pianetae,  come  l'hanno  segui- 
ta tutti  i  Salernitani.  Egli  attribuisce  pure  come  essi  le  specie  di 
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febbri  ad  una  determinata  materia.  (  Vedi  Interpolata  e  Conti- 
nue )  ed  ammette  sedi  causali  della  stessa ,  differenti  dagli  altri. 
Oflhcciò  egli  avvalesi  di  un  altro  momento  specifico  di  classifica- 
zione, ed  è  la  stagione  in  cui  manifestasi  la  febbre,  e  perciò  distin- 
gue le  febbri  in  estive,  autunnali»  e  di  primavera,  la  quale  distin- 
zione non  incontrasi  in  altro,  e  la  quale  per  lai  è  il  motivo  cardi- 
nale del  metodo  curativo.Talchè  sipuòdirelippocrate  della  Scuo- 
la salernitana.  La  sua  classificazione  delle  febbri,  è  fra  le  altre  dei 
salernitani  la  più  semplice,  e  la  più  naturale,  e  perciò  dtstinguesi 
di  molto  da  quella  di  Ifag.  Bartolomeo  e  di  Gio.  Piateario.  Il  no- 
stro autore  p.  e.  non  ammette  quelle  differenze  della  materia 
mortifica ,  a  seconda  delle  quali  Bartolomeo  e  (Piateario  distin- 
guono le  Interpolale  in  verae  e  notae,  e  quest*  ultime»  a  motivo 
della  materia  causale ,  cioè  secondo  che  il  flegma  è  salso,  acetoso, 
vitreo,  dolce  ec  Qui  però  non  trovasi  alcuna  traccia  di  queir  ar- 
tifizio col  quale  Gio.  Piateario,  e  maggiormente  l'autore  del 
N.°  32,  tratta  le  febbri  composte  cbe  derivano  nello  atesso  tem- 
po da  differenti  materie  morbifiche.  E  laddove  Gio.  Piateario  di- 
stingue tali  forme  come  specie  particolari,  egli  rigetta  questo  prin- 
cipio ;  perciò  per  lui  la  terzana  continua  non  è  differente  dal  Cau- 
sone,  come  lo  è  per  Piateario ,  uè  molto  meno  egli  ammette  dif- 
ferenza fra  un  causonides  ed  il  causon ,  o  fra  una  sinochldes  e  la 
sinoca.  In  tutto  diversamente  dagli  altri  salernitani  considera  egli 
gli  emitritei  e  ne  attribuisce  l'origine  ad  altre  materie  morbifi- 
che Secondo  lui  p.  e.  T  Hemitritaeus  major  è  una  continua  roe- 
lancholica,  mentre  in  Piateario  è  una  quartana  continua.  Oltrac- 
ciò vi  è  anche  differenza  nell'espositiva  delle  particolarità.  La  sua 
diagnosi  poi,  la  quale  per  altro  è  difettosa  ed  ipotetica ,  fondasi 
quasi  soltanto  sulV  orina  e  sul  polso ,  su  dati  insufficienti  e  relati- 
vi. La  diagnosi  delle  sue  tre  forme  della  quotidiana  è  la  seguente. 
Quella  che  ha  origine  dallo  stomaco  distinguesi  per  un9  orina  da 
principio  densa  ed  alquanto  rossa,  mancanza  di  appetito  e  cefalea* 
La  quotidiana  nata  materialmente  sotto  la  cute ,  ha  per  l'opposto 
da  principio  un*  orina  più  chiara  e  meno  densa  e  simile  alla  sana; 
ma  il  pólso  è  piccolo.  Quella  che  ha  avuto  origine  dagli  organi  del- 
la respirazione  ha  un'  orina  alquanto  rossa  e  densa,  specialmente 
nello  strato  superiore  ;  ma  il  polso  è  forte.  Oltre  di  iqueste  aoo 
aggiugne  altra  parola  della  diagnosi. 

Speciale  importanza-  ripone  egli  sul  rapporto  della  quantità  del- 
la materia  generica  col  grado  di  calore.  Egli  dice  p.  e.  cbe  la  ter- 
zana gastrica  di  està  ha  molta  materia  e  molto  calore,  ed  in  que- 
sto caso  l' orina  nel  principio  non  é  molto  fluida  ma  satura»  Oppu- 
re ha  poca  matèria  e  molto  calore ,  ed  allora  l' orina  è  molto  flui- 
da e  molto  rossa  (rubea  ).  Oppure  ha  molta  materia  e  poco  calo- 
re e  l'orina  é  poco  fluida  e  poco  colorata.  (  Oltre  costui ,  soltanto 
Bartolomeo  fa  una  volta  attenzione  a  questo  momento)*  La  sua 
terapia  è  compiutissima,  e  va  nelle  prescrizioni  sino  alle  minuzie, 
ed  al  modo  di  preparare  i  medicinali ,  e  fa  scrupolose  differenze 
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ndlv  appiicaiione  di  sostanze  affini,  come  rottimele  e  Io  sciroppo 
notato.  La  dieta  essa  pare  è  seguita  colle  massime  specialità.  Il 
principale  iodicaote  però  ne  è  sempre  la  stagione,  a  seconda  della 
qsafe  viene  regolata  la  diversità  dei  farmachi  e  degli  alimenti.  In 
oso  nella  cura  delle  malattie  stanno  lo  sciroppo  acetoso  come  di- 
vertivo, lo  sciroppo  P$ fitti,  come  temperante,  ed  i  purganti  e  gli 
emetici.  Ma  l'autore  nella  sioocha  infiammatoria  fa  anche  salassa- 
re, e  eoo  già  secondo  il  metodo  degli  Arabi,  ma  sino  al  deliquio. 
Attorcile  i  motivi  delia  cura  sono  chiari,  cioè  allorché  conosciamo 
qorie  axkme  allora  attribuì  vasi  ad  alcuni  medicinali, la  cara  trovasi 
corrispondere  die  premesse,  cioè  ragionata.  Però  è  necessario  a- 
vere  una  precisa  conoscenza  della  farmaco-dinamica  di  allora  per 
rendersi  ragione  dei  metodi  di  cara  propostile  deUo  scopo  cui  era- 

m  diretti. 

Se  ciò  ignorasi,  spesso  trovansi  ridicole  e  stolte  le  prescrizioni, 
mentre  in  tutta  la  cura  regna  la  più  profonda  attenzione  ed  un'in- 
tallente  empirismo. 

b).  Seconda  Sezione. 

In  aeoooda  parte  la  quale  tratta  delle  malattie  locali  è  scritta 
era  no  disegno  differente  dal  primo.  Qui  non  .è  un  solo  scrittore 
«he  porta  la  parata ,  ma  ogni  volta ,  che  l' occasione  si  presenta  , 
trovasi  I*  opinione  di  più  scrittori  sullo  stesso  soggetto ,  precisa- 
mente nel  modo  notato  al  (S.°  33)  nella  cura  delle  febbri  di  G.  A  f- 
flack»  A  prima  vista  non  acorgesi  altra  somiglianza  nella  socces- 
del  soggetto,  se  non  che  le  malattie  vengono  trattate  comin- 
dalb  testa  e  terminando  ai  talloni  ed  ai  genitali;  ma  facen- 
do bene  attenzione  (  come  ho  rilevato  in  seguito  )  osservasi  che  la 
Pratica  di  Giovanni  Plateario  la  quale  è  contenuta  totalmente  in  que- 
lli trottolo^  serve  ad  esso  di  guida.  Imperciocché  l'autore  nelle  ma- 
lattie di  ogni  parte  del  corpo  comincia  sempre  con  ciò  che  Gio- 
vanni Plateario  ha  detto,  a  ciò  viene  aggiunto,  quello  che  ne  dico- 
no gli  altri  Srittori  che  hanno  servito  alla  compilazione  «  di  guisa 
che  alto  stessa  malattia  trattata  da  Platerio  viene  aggregato  quan- 
to hanno  detto  gli  altri  che  ne  parlano.  Oltracciò  l' autore  inter- 
cala fra  i  capitoli  di  Plateario  quello  che  i  suoi  autori  originali  di- 
cano di  malattie  nou  menzionate  da  questo ,  ed  in  ognuno  di  que- 
sti capitoli  intercalati,  vengono  di  nuovo  aggiunte  la  testimonian- 
za e  le  sentenze  di  altri  autori.  Per  lo  che  risulta  un  libro  di  pa- 
tologia e  terapia,  che  comprende  tutte  le  malattie  topiòhe  fino  al- 
lora cognite,  cioi  173  forme  di  malattie  principali,  (numero  tre 
volte  maggiore  di  quello  di  Plateario ,  senza  contare  le  forme  se- 
condarie )  che  vengono  accennate  nei  vari  capitoli ,  e  di  coi  per 
transito  comunichiamo  il  catalogo. 
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•  iftcìpiutnr  capitoli  (()• 


f  De  morbi*  partictUaribus  J  • 


i)  De  frenesi  Al.  Pial\  fol.  4*b. 
de  frenesi  et  eira  m  oootra  ia- 
s*mpnietaltm.  (Al.  J.  A.) 
t)  De  litargia  Al.  Piai',  f.  5o. 

3)  De  Katharro  M .  PlalV  t  5ob. 

4)  De  CorisaM.  Barib.  f.  5ob. 
£•  Al.  G.  de  eodem. 

5)  De  branco*  IL  Bardi,  f.  5i. 

6)  De  apopleiia.  M.  Piai9,  ib. 

7)  €.  Idem  da  speciebos  Epilepsie. 

§.(ILB)f.5i. 
i.  (M.  C.)  f.  5t. 
5«  Da  analempeia  (Al.  C)  ib. 


«.  (II.B.)ib. 


* 


t 


C.  De  eatalqwta.  (Al.  B  ) 
$.  (1.  A.)  ib.  (de  apepl.  et  opi* 
loffia.) 

;.  (ri.  e.)  tb. 

j.  (trol\)  ib. 

8)  De  paralisi  M  Piai*,  f  5a. 
(Al. C)  Al.  C. de eodem  f.  5t. 
j.  (Al.  P.)  f.  53. 

|.  (Al.  Bartb) 

9)  De  omissione  loquolae  $.  (ììm 

Donine.) 
ie)  De  mania  et  melanootia  Al.  Plaf  • 
f.  5Jb. 
j.  (M.  B.) 
j.(AI.C) 
Ùe  cura  eanindem  patsiooom  Al. 

Plat.'f.  51. 
$.  (Al.  B  ) 
J.  (Al.  C.)  f.  54b. 
11)  De  augmenlo  capUlornm.  (sino 
nomine)  (  ut  captili  crescaci  ) 
f.  54b. 
le)  De  defedo  eepillorum  $.  fine  Do- 
mine. 
i3)  Denigraadis  capillis  (.sioeoom. 
i4)  De  super?enientibas  capiti  (rito* 

nibos)  C.  fine  nom. 
i5)  De  linea,  t  54b.  (sino  oen.) 
16)  De  dolore  capiti»  M. Pia t\ 

Ilem  idem  ti  doler  ex  percussione, 
llem  de  dolore  capi  (il  M.  Co. 
(ad  uarg.  Al.  C  ) 


17) 
»o) 


•0 


) 

>3) 

•4) 
•5) 


«6) 


•7) 
•8) 

lì] 
Si) 


3.) 


Ite*  deCoraCfOoe  capttts  M.  Po* 

Iroaias. 
llem  de  doloro  captile  Al.  J.  A.9 

diacipalua  Coostaofioi.  f.  56. 
llem  4e  eodem  M.  B.  f.  56b. 
De  oefbaloa  Al.  Barlh.  f.  5f. 
$.  contro  aeatoeilafaaU.  a.) 
De  emigreoea  M.  B.  f.  5t. 
De  inflatiope  cerebri  IL  a¥. 
Dèeeotomia  Al.  B.  (od  ani. 

•MB.)  * 

de  eodem  M.  J.  A.  (ad  «erg. 

AL  io.)  * 

De  ioBalmoo  earebri  M.  J.  A. 
De  dolore  oapitit  Af.Co.  (M.  C.) 
De  dolore  frootis  AI.  Co.  (AI.C.) 

f.  58.)  l 

De  eilotro  (e.  n.) 

De  dolere  ocnloraai  AL  PlaT.  f. 

58.  (M.  Pt.) 
De  deferta  risia  M.  Piai*. 
de  dolore  ocaloruai  idem.f.  58b. 
De  robere  oeaJoraBi  M.  Co.  (  M. 

C)f.5a. 
ilem  de  doloro  ocnlorom  AI   P. 

(m.  p.) 
ilem  de  oealis  Al.  I.  (Al.  J.) 
De  obeoareiioM  ooaiòrma  AL  B. 

(Al.  B.) 
ilem  de  oeulis  AI.  Franai,  f. 

5ob.  (ed  m.  ferrariai). 
f.ooolra  tcramoootor.(tt.°)r  60, 
ilem  de  mbedioe  oealorom  Trot\ 
Uem  de  eodem  Al.  Co.  (AL  C.) 
de  ocnlis  Trot\  (U.#) 
deooulisAI.  B.(AI.B) 
De  sanguine  ocalisaofereudo.  AI. 

B.  (taterposito)  f.  61  • 
Deocolit  leerimetis.  (Q9).  f.eeb» 
§.  De  maoula  oculi.  (s.  e.)  f.  6s. 
J.  de  albedine  ocali.  (s.  n.)  f.  61. 
De  passiooibus  auriam.  Al.  P»f  • 

(Al.  PU.) 
de  eodem  Al .  Co.  (AI.  G.)f .  6tb. 
ilem  de  eodem.  (a.  n  ) 
De  tinnita  eurium  M .  P. 


(  1  )  li  catalogo  della  malattie  dato  dall'  istesso  autore,  il  qnak  però  aoa  è 
abbastanza  specificato  per  dare  do9  idea  del  modo  come  é  trattalo  il  tutto  ,  * 
qui  riportalo  a  fondo,  colTaggiunsione  di  ciò  ebe  yi  manca.  I  capitoli  ebe  si 
trovano  nell'originale  sono  numerati  (anche  quando  consistono  in  un  solo 
paragrafo  )  e  ciò  che  é  preso  daG.  Plateario  é  contrassegnato.  Laddove  ri 
orano  abbreviazioni  marginali  di  nomi ,  tì  sono  annessi  in  parentesi.  (H)« 


SS)  De  dueinotiooe  andito*  II.  J.  A. 

(M.  i  ) 
Si)  DeemtdiloJo  enfia».  Il  B.  (Hi) 
SS)  II»  nome»  anriam  (•.  n.)  f.  63. 

t  «•  (A  a.  tretala.) 
H)  De  fissa  aaagaiaie  per  Min.  M. 
Flei\  (Fiat  )  f.  63b. 
WLP.de  eodem.  (M.  P.) 
mesci»  eeammM.  B.(  M.b.) 
£.€4. 
J7  )  De  fetore  sariavi  M.  Plaf.  /Piai.) 
SS)  De  pelino  narinm  M.  Co.  (M.C.) 
S9)  De  pensionine»  orii  M.  PUt\(M. 

Fiat  )f.  64*. 
io)  De  erio  fetore  II.  Plaf. 
*J  D»gia«iaiadeef»4ì>M.a(M.C.) 
«de  eodem  M.  Bartb.  (M.b.) 
lei.  65. 

j\  de  eodem  M.  P. 
Jepn*eienÌbesorisM  J.A.(M.J.) 
4»)  De  gingia»,  Trol\  (11.°) 
i5>  De  More  deotium  M  Piai.  (  M. 
PUl.>  f.  65. 
de  eodem  M.Co.(U.C) 
M.P.  (M.P.) 
M.  J.A.(J.A.  f.66. 
SI.  Barca. 
■tea  idea  de  dolore  deotinm  et 
ooieudom  perforatiooe. 

44  II*"1  ■**■*  Ai  eommolione  de», 
tiaai. 
ma»  ideai  da  calore  dentina]  iav 
(Constant) 


eie  ginginis  idem  (minime). 

m»  doterò  doatioai  Trot.  (Trott.) 

f  66*. 
ilaai  de  pessìoniniis  dcoliani  ». 
».  (Coaataot.). 

lana  do  oommotione  deeJiam  •. 
».  (Ccfletmtf.) 
A5>  Da  eeiore  dentinm  immotato  (t 3.) 
4*)  DetoemreliiigueeM.J.A.(J.A.) 

47)  D»  impedimento  lingua»  M.  P. 

(M.P.) 
4S>  Do  impedimento  ovae.  M.  PUt'. 
4e)DemHoHoooejnedemM  P.(M  P.) 

Do  lamore  ora»  M.  J  A.  f.  67  b 
fe)l»j»leai»Jiee»pelet»MCa.(M.C.) 
Si)  De  laatigioibaa  II.  R.  (M.  Bert  J 
io)  De partane  in  facto  M  P.(MP.) 

ilem  M<  C.  do  oadem.  (M.  C.) 

Ilom  M.  J.  A.  do  eodem  (1.  A.) 
55)  Do  aJUnoaoda  feele  (t.  o  ) 

f.  ad  eelesnnaas  feeies(  AL  C.  ) 
£680. 

fi.  ad  eoloramkm  faoiem  (M  .P.) 
d  Piagna  (in  capite). 
5.  (M.  C)f.  «9.  (pò.) 
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55)  ilam  de  ▼nlfleribusM.  J.  A.  (JA.) 

f.  70. 

56)  Do  fiuti  sanguiois  ex  numero 

M.  J.  A. 
57 1  Do  Ptmetiira  oertiM  J. A.(JA.) 

58)  Do  spasmo  Al.  Bartb  (M.  B.) 
De  eodem  M.  J.  A.  ■ 

59)  Do  trachea  arteria  ulcerata.  M. 

Copho. 

60)  Do  idrofobia  M.  Bartb.  f.  71 . 

61)  De  quioaatieM.  PUt\ 

Sa)  Desinenti»  M  C  f .  7ib.  (Al.  C  ) 
De  tquioantia.  (sinenom.  idem?) 
do  quinaotia  Al.  P.  (M  P.) 
Deeodem  M.  J.  A. 
ilem  de  sqnioantia  M.  B.  (M.B  ) 

65)  DesarophuliB  in  guitare  M.  Co. 

(M.  C)f.  7». 

64)  De  tremoto  i  A.  (J.  A.) 

65)  Do  raucedine  M.  Prof.  (M.  piai.) 
66>  De  tussi  M.  Piai'.  (M  plat.) 

.  ilem  de  tassi  M.  Co.  <M.  G.) 
ilem  de  lussi  M.  Pel»*  (M.P.) 
itera  de  tatti  M.  J,  A. 
itemdeeo<iemM.B.(M  B.)f.75. 
ite»  do  oodom  MCo.(M.  C.) 

67)  De  Asmalo  M.  Fiat*.  (  M.  Fiat.  ) 

1. 73b. 
de  oodem  M.  Co.  (M.  C.) 
do  eodem  M.  J.  A.  (J.  A.) 
de  oodem  M.B.  (M.B) 

68)  Da  poctoris  dolore,  s.  n.  f.  74. 

69)  Do  peripoeomooia  M.  Piai*, 
ilem  de  eodem  M.  Co.  (M.  G  ). 

•  de  eodem M.  P.  (M.  P.). 
de  eodem  M.  B. 

de  oodom  M.  Co.  do  e  era  tiene  e- 
jusdem  in  hieme  Tel  Tore  avo. 
(idem.) 

70)  De  plenrosi  M.  Co.  f.  75.  (M.  C.) 

de  eodem  M.  P.(M.  P.) 
de  eodem  M*  J.  A.  (J.  A.) 
J.  Trof. 

71)  De  em-iima  M.  PUt9.  (M.  Piai.) 

ilem  de  eodem  M.  Co.  (M.  C .) 
de  oodem  M.  P.  (M.  P) 
.  do  eodem  M.  J.  A.  (J.  A .) 

70)  He  ptisi  M.  Plot'.  (M.  PUt.)  f.76. 
de  pleareti  M.  Bartb.  (M  E.) 
ilem  de  ptisi  M.  P.  (M«  P.) 
itera  do  eodem  M.  J.A.  (I.A.) 
de  oodom  li.  B.  (M.B.) 

78)  De  emoptoieit.M.  Piai',  f.  77. 
llemM.  Co.  de  eodem  (M.G.) 
ilom  de  eodem  M.  P.  (M.  P.) 
ima  mi  oodom  M  J.A.  (J.A.) 


ioJM. 
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M.  B.  de  eodem  (M.B.)  1.78* 
|5)  De  passione  cardiaci  M.  Co.  (M. 

de  eodem  M.J.A.(J.  À.) 
Item  M.  B.  da  eedam  (M.  B.) 

76)  Da  dolore  stomachi  M.  Blat\  (M. 

Piai,) 
ilem  de  eadeoi  M.  Co.  (M-  CO  l 

79- 
item  da  ecdaai  M.  P.  (M.  P.) 

ilam  M.  J.  A.  da  etmani  (J.Aé> 

item  de  dolore  itomaeMMAflL 

B.) 

77)  De  tenlosiUm  stomaco*.  Al.  J.A. 

(J.A.) 

78)  De  solatone  idem. 

J9)  De  iiidiffeatiooo  M.  J.  A.  (I.  A) 

So)  De  fastidio  Al.  Ptaf. 

ilem  de  oodem  M.P.(M.P.)L8o. 
de  eodem  Al.  J.  A.  (J.  A.) 
de  fastidio  Hem  M.  B.  (M.  B.) 

81)  De  botiamo  M.  Plat9.  (  M.  Piai.) 
da  eodem  M.  B. 

8a)De  immuutkMeappetitoaM.Plai9. 

83)  De  eructuationiboa  M.  Pat.° 

84)  De  aionlla  M.  Plat9.  (  Ai.) 

item.  M.C  de  eodem.  (M.C.)f.8i. 
Item  de  eodem  Al.  J.  A.  (J.A.) 
Item  M.  B.  de  eodem  <  M.  B.) 

85)  De  Vomito  Al.  Plot9.  (Al.  Plat.) 

ilem  de  eodem  M.  C.  (M  C.) 
item  Al.  Petro.  do  eodem  (M.P.) 
de  eodem  Al.  J.  A.  (  J.A.) 
item  Al.  B.  de  eodem  (AI.B.) 

86)  Ad  exitaodum  Vomitam  trot.  fig, 

87)  De  cadeotibus  de  alto  s.  n. 

88)  Do  doloro  iateatioorom  M.  Piai9. 

(Al.  Piai.) 
de  eodem  M.C.  (M.C.) 
da  eodem  M.  P.  (  M.  P.) 
de  eodem  M.  J.A.  (J.A.) 
item  de  eodem  M.  B.  f.  85* 
de  eodem  Trot.  (tt'.) 
De  jliaco  doloro  del   Catalogo  ma 

ftroTaecne ,  il  seguito  al  No. 

99-) 

89)  De  colica  passione  M.  Co.  (M.C.) 

item  M.  Petro.  de  eodem  (M.  P.) 
do  eodem  M.  J.A.  (J.  A.) 
item  M.  B.  de  eodem  (M.  B.) 

90)  De  sili,  sioe  nom.  f.  83b. 

91) De  lortione  venirla M  J.A. (J.A) 

S.(M°)f.85b. 

$.  (M.  B.) 

§.  iti.°)  f.  84a. 
911)  De  Teotris  ioflaliooe  M.B.  (  M.B. 

f.84. 
9S)  Item  de  ?entrisselutiooe.yTrot* 

94)  De  apostemalo  stomachi  vel  in  in* 


testioia  a.  0.  (M.  Piai.  aec.  E- 
dit.) 

95)  De  InmVicm  M.  Ptaf.  (  U.  Pia.) 

item  de  eodem  M.  Petra.  (M.  P.) 
item  de  eodem  M.  J.  A.  (  J.  A.  ) 
ilaarM.  fiarth.  de  eodesn  {M.B.  ) 

96)  De  disoiateria  M .  Piai'. 

S)  De  lienferìa  M.  Plot1,  f.  86: 
)Dedierria  idem, 
item  de  diarria  et  dieeiateria  M. 

C.  (M.C.) 
ilem  de  fieataria  et  diecinteria  M. 

Pclr'.  (M.  P.). 
ilem  de  diseioteria  et  lienteria 

M.J.A.  (J.A)f.  87. 
slam  de  diseeeterie  et  lieetaria 
M.  B.  (M.  B.) 

99)  De  iliaco  dolore M.C (M.C.) 

100)  De  fluxu  Tootris  reatriogeodo; 

(sioe  oom.) 
101) De  tenasmooM.  Piai9  (M.  Piai.) 
f.  88. 
Ilem  M.  C.  de  eodem  (M.  C) 
de  eodem  M.P.  (M.P.) 
joa)  De  emorroidi*  M.  Piai".  (tt.Plat.) 
item  de  eedeio  M  C.  (M.  C.) 
de  eodem  M.  Petronio.  (M.  P.) 
item  de  eodem  M.J.A*  (J.  A.) 
de  eodem  M.  B.(M.  B.) 
10S)  Do  apostesaata  in  natibe*  M.  B. 

(M.B.jf.89. 
jod)  Da  oondilomeUbas  in  eoo.  M . Co 
pbo.(M.C) 

105)  Do  fica  M.  C.  (M.C.) 

ilem  de  eodem  M.P.  (M.P.) 

106)  De  esita  ani  M.  Plat9.  (M.  Piai.) 
de  eodem  M.Barth  (M.B.) 

J07)  De  calefactioae  apatia  M.Co.(M. 

(de  jclericia  idem.) 
106)  De  dislcmperaotia  apatie  M.  F. 
(M.P.) 
item  de  eodem  M  J>  A*  (  J«  A.  ) 

f.90. 
109)  De  doricic  epatia  (mnliernm).  »• 

C.  (M.C.) 

x  10)  De  apeatemaU  epatia  M.  Plot  « 

(M.PIat.) 
.   de  eodem  M.  Petronio.  (M.P.) 

1 1 1)  De  oacbecia  M.  B.  (M.  Batto9.) 

1 1  a)  De  y eterici*  M.PIat9. 

de  eodem  M.J.  A.  f.9>- ('-*') 
ilem  de  eodem  M.  Bartb.(M.  B.J 
Ii3)  De  jdropisi  M.  Piai9.  (M. 
.    J.  de  «sciite  et  timobanilo  idem* 
ilem  de  eodem  M.  Co.  (M.  C.) 
cara  M.  Pet9oaf.<m.  P.)  f.  •«• 
1.  da  aselite  et  limphenite  idem*, 
ob.  Affltlini  de  eodem. 


t. 


M.Ldeeade«.(M) 
1 14)  Dt  spìa*  M.  Plftt'.  (M.  Piai.) 
^^  1. Co.  (M.C (MS. 
i  de  earfe- al.  Pel  •(*•?  • 


i.  Pei*  (*•*•) 
.  J.  A.  (I  A.) 

iteWaiM  Bartb.(M.B) 


itSJI»  Diasele  M.  PUf\(m\  Plat.) 

£§4- 
*e*d>«tf.Ce.(ftLC) 

dee*de*II.B.(lLB.) 

1 1§)  De  «ta  Moniait  chi  vifli 

Piai** 

é»eede*J.A.(J.A.) 
acmdacadrall.BmrtMllB.) 

117)  Dt  datore  Inboraa  M.  Bulbo. 

f.  atea  ex  tram  ipso.  (Idem?) 
11S)  Oc  fatate  reaom  li.  C  (M.  C.) 

itaa  eedeai  ai.  Pet.«  (  «   P) 
119)  De  Uaide  in  raaibos.  Idea. 
é»e**eU.  A.(J.A.) 

£  ujSc  ia  reoibut  M  Piai*.  (M 

Piai») 
éeaaJaareiaraaibas  M.  Berta. 

r.a6.(a1.B.)  .        . 

ita)  Da  laaiara  Tel  natnere  in  f  eswa 

l.A. 

111)  De  avaria  scarie  et  slrangnna 

M.  C.  (M.  C.) 
fa^  49  inimniT  aetioe  il.  ». 
de  saagaiais  asita  (  a  nasica  ) 

M.  B. 
it«)  Da  renmetismo  et  snBbceiione 

i«S)  De  iai|«aiaiaate  trattata  erioe 

et  eaftatelioniì  nesiee  M.  B. 
iti)  De  diasene  M.  Plat*.  f.  97* 
n5)  De  gonorrea  M.  Plat  • 

tea  M.  B.  de  eadem. 

èaeedemM  J.A.(J.  A.) 
taf)  fesaitriasi  «.  P^M*;  "■« 
1*7)  Deap/axia^rt»  M.  PUt*.  (  ài. 

Plat.) 

al-  B-  da  eodean 
118)  DetaaMratetPcaloraeilf.PIat'. 

leaj  Usai  de  eedeai  et  ex  pefcassiona 

^  ,ri9B.»»U    .       M* 
i3e)  Da  tamore  aalae  ▼«  urge  M. 

J.  A.  (J.  A.)  f.  9*. 
i3i)  De  pestai*  ia  aìfge  M  Piai9. 
i3a)  Decapai»  io  airgftftt.B. 
i93)  De  raptara  (airgae)  sis»  som. 
i5i)  DeaMaataitM.PIar.Creteolio.) 
BlC.deeodcm.(lt.C) 
eeeedemM.  J.  A.(J.  A.) 
itrai  de  eodem  elnimiofloxusan* 
geinfc  ajcnslrai  M.  B. 


S5 
de  immoderalo  fiuta  mcntlruo- 
rum  M.  Plat*.  (M.  Piai) 
i35)  De  Matrice  (M.  P.) 

de  passione  nofaricu  (  Idem  )  f. 

100. 
M.  C.  de  fluxo  matricis  cobi- 

bendo, 
iteai  de  oodeai  M.  J.  A. 
1S6)  Desuftocatione  matricis  M.PlaT. 

(M.  PUt.) 
187)  De  tumore  matricis.  (sioe  non.) 
1S8)  De  esita  matrie'ts.  (sino  nom  ) 
de  eodem .  (trae  noai.) 
de  eodem  M.C.fM.  C.) 
1)9)  Deoonttrietione  uulue  sino  nom. 
14.0)  D*  impedimento  conoeptnt  (  M. 
Piatir.  101. 
itera  M.  C.  de  eodem  (M.  C.) 
item de  eodem  M .  J.  A.  (J.  A.) 
de  mnliere  ut  conoipiat  (sino 

nom  )  (Censi*  lib.  anr.). 
de  impeditione  coneeptns.  (  sino 
nom.) 
ìii)  Ut  masenlnm  generet  mulier 

(sino  nom.)  f.  fon. 
i4a)  De  eonoeptn  impediendo.  (  sino 

nom.) 
i43)  Ut  pnelle  mamille  noncrescanl. 

(sino  nom.) 
i4i)  Adloxuriam  reprlmendam  (sino 

nom.) 
i45)  De  eo,  ani  coire  non  potest  cnm 

maliere  (une  nom.) 
i46)  De  strictorìo  aalae.  (sino  nom.) 

1 47)  De  parta  maturando  et  accele- 

rando  (sioe  nom.) 
$.  ad  difficoJtatem  partas(J.  A.) 

148)  De  purgatione  pariiom  mnlieris 

post  partnm.  (aine  nom.) 
iig)  De  dolore  mnlieris  ex  puero  ani 

parta  in  matrice  mortao.  (sino 

nom.) 
De  aborto  M.  J.  A.  (J.  A.) 
i5e)  De-soia  et  cara  ejus  Al.  J.  A.  f. 

io3»(J.  A.) 
item  de  eodem  M.  C. 
de  eodem  M. 
de  eodem  et  de 


rum  (si ne  nom.) 
i5i)  DearllieticaM.  Plot'. 
De  podagra  Al.  C.  f.  io4- 
ÌtemM.J.A.(J.  A) 
k>m  de  arthclbica  M  &  (M.  B. 
iaVi)  De  radaacoVo.  (sino  nom.) 
i53)  De  dolore  ex  crepatura  (s.  n,)f. 

io5. 
i&l)  De  extortione  pédis  fel  alni» 

membri  (s.  n.) 
i55)  De  elepbaotia  M.  B  (M.  B.) 
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>56)  De  lepri  M.  Piai9.  (M.  Piai.  t.  i63)  De  apostemalibot  M  J.A.  (JA.) 
896.  ilem  M.  B.  da  eodem  (  Ai.  B.  ) 

item  de  eodem  M.  J.  A.  (J.  A.)  l6i)  De  fittu'a  M.  Piai.1 (  M.  PiaL  ) 
de  eod«m  M.  Fon»,  ilem  M.  £.  de  modera  (M.  C.) 

l57)  De  morphea  M.  J.  A  (  J.  A.  )  f.  i65)  §.  de  cancro.  5-  de  fistola  $.  da 
J07.  fica.  (s.  n.) 

de  eodem  M.  B.  De  cancro  M.  C.  f.  no.  (M.  C.) 

ilem  M  Plal.f  deeodpm  (Ai.  Plat.)  ìiem  da  eodem  MB.(M.B) 

1*8)  De  impetigine  il.  B.  (Al.  B.)  166)  Da  dodo  «alano  M.  B.  f.  111. 

item  da  impetigine  al  serpigine  167)  Contra  venenum  et  aerpentium 
Al.  J.  A.  (J.  A.)  morta*.  (•.  n.) 

1 59)  Da  Kabie  Ai.  Piai1.  168)  De  coobastìonibai  ignio  et  afiie. 
de  eodem  M>  J.  A.  (1.  n.) 

de  eodem  M.  Barib.*  (Al.  B.)  169)  Conlra  iantm  sacrino  etmorbum 

160)  De  scropoalia  Ai.  J.  A.  (J.  A.)  qaidicilnrtgniaimTeriiaUa(«.o.) 


f.  108.  170)  Contri  iofasionefl.  (a.  n.) 

161)  De  vcrrucis.  (s.  n.)  171)  Coatra  coafasjonosa  et  Uaaitodi- 

ad  glandolai  (s.  n.)  nem  (s.  a.)  f.  ne. 

l6t)  De  vulnerimi! M.  J.  A.  (  J.  A.  )  171)  De  frangend't  calcnlia  Te.  n.) 

f.  109.  178)  Prosatole  tottui  corperie(e.  n.) 
item  de  pubere  ad  plagain  Idem, 

Considerando  ora  da  vicino  i  suddetti  capitoli  ed  i  loro  autori, 
risulta  che  con  poche  eccezioni  (  7.  26  72.  )  gli  autori  si  succe- 
dono con  un  ordine  costante,  allorché  parlano  dello  stesso  sogget- 
to. Per  l'ordinario  il  compilatore  di  questo  codice,  di  ciò  che  ogni 
nuovo  autore  dice  ha  formato  un  nuovo  capitolo ,  distinto  da  una 
grande  iniziale  di  colorito  blu  e  rosso,  ed  il  quale  riporta  scritto 
con  inchiostro  rosso  il  soggetto  ed  il  nome  dell*  autore  (abbrevia- 
to 0  per  esteso)  come  titolo,  il  quale  sempre  viene  ripetuto  io  rac- 
corcio al  margine  (  tranne  le  evidenti  trasmissioni  e  la  trascuragli 
ne  dello  scrittore).  Spesso  vengono  riportate  alcune  aggiunzioni 
di  altri  scrittori ,  consistenti  in  semplici  paragrafi  senza  titolo  , 
ma  portanti  il  segno  §  di  capitolo  che  usavasi  nel  medio  evo,  ed  il 
nome  dell'autore  abbreviato  a  fianco.  La  divisione  dei  capitoli  non 
è  sempre  molto  ragionata ,  poiché  spesso  forma  un  solo  paragrafo 
ciò  che  a  causa  della  varietà  del  soggetto  avrebbe  dovuto  formare 
un  capitolo,  e  per  l'opposto  più  spesso  costituisce  uo  capitolo  ciò 
che  ragionevolmente  avrebbe  potuto  essere  compreso  io  un  paia- 
grafo.  Perciò  l'elenco  dei  capitoli  dato  dal  compilatore ,  che  noi 
abbiamo  distinti  con  numeri,  non  sembra  essere  molto  logica. 

Qui  come  dappertutto  Mag.  Gio.  Plateario(ljdà  principio  alla 
parte  speciale  del  trattato,  e  precisamente  col  capitolo  :  de  frene- 
sia contro  la  dichiarazione  del  compilatore  intorno  all'  idea  di  Pla- 
tea rio  ,  il  quale  nelle  poche  linee  <T  introduzione  che  precedono 
l'elenco  dei  capitoli  dice  espressamente  :  «  Erit  itaque  hic  nostri 
tractatus  ordo ,  ut  a  dolore  capitis  tanquam  a  principaliori  suma- 
mus  initium  ».  mentre  in  realtà  la  cefalea  viene  trattata  soltanto 

(1)  Soltanto  al  N.  119.  i34«  i56.  Plateario  non  comincia  il  capitolo.  Ma 
osservando  minutamente  si  vedrà  che  l'ordine  della  materia  non  lo  com- 
portava. U. 
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ad  IVI  capitolo.  Però  il  lesto  di  G.  Piateario  qui  riportato,  pa- 
ragonato colle  ed  ukmi  della  sua  Pratica  ne  differisce  essenzialmen- 
te. Di  frtto  Mi  nostro  Codice,  il  capitolo  de  fram  comiocia  co- 
Ai  •  Frenesis  appellata  ab  impedimento  mentis  quia  greci  frenas 
aeatem  foconi  9eu  quia  dentibus  freodeiit»  nam  freodere  est  den- 
ta caratare.  Est  aularn  perturbato  mentis  cuoi  angustia  et  de- 
■eolia.  Est  aolem  frenasi  apostema  quod  fit  in  anteriori  cellula 
cspitis  eie.  lo  che  manca  nelle  ediziooi.E  finisce  pure  colle  seguenti 
parole  eoo  ancora  stampate:  •  et  banc  passiooero  uni  versaliter  cu- 
TaMs.  ri  virtus.  etas.  temmts  permiserint  cum  flebotomia  de  ce* 
fatica  tea*  capite  isso  ••  Però  non  soltanto  qui  incootransi  simili 
aggiunte,  ma  anche  in  motti  luogbi.p.e.AI  Gap.  de  dolore  capttis, 
de  bargia,  de  raucedine,  do  catarro,  deartetica,  e  specialmente 
de  lapide  io  rewbus  et  vesica  molte  aggiuoziooi  di  pagine ,  delle 
quali  non  è  fatto  cenno  nelle  edizioni  stampate  :  anzi  il  capìtolo  do 
M.PIat'.  del  nostre  Codice,  manca  intieramente  nelle  odi- 
Al  contrario  poi  mancano  qui  alcuni  paragrafi  che  trovami 
■elle  edizioni  stampate  1 I  ), 'sebbene  sieuo  per  l'ordinario  inaignifi- 
csnti.  Non  di  rado  la  djsposizipiie  logica  è.  differente ,  e  le  parole 
sano  cambiate  nel  Codice  e  nelle  edizioni,  ma  spessissimo  il  senso 
è  pih  retto  nel  primo  che  nelle  altre.  Nel  capitolo  de  empisma  (Om- 
pjemote)  p.  e.  in  cui  la  citazione  finale  di  Ippocrate  è  più  preci- 
sa e  completa  nel  Codice  che  in  tutte  le  edizioni*  Per  lo  che  ci  sa- 
rebbe materia  sufficiente  per  una  nuova  edizione  della  Pratica  «co- 
me pure  nel  Codice  se  ne  è  trovata  per  una  nuova  edizione  di  un 
nuovo  Circa  instane,  e  di  un  quasi  nuovo  testo  delle  Glosse  di  Mat- 
tea Piateario. 

A  Piatendo  segue  subito  ad  ogni  volta  maestro  Cotone  ,  allor- 
ché l'autore  trova  in  lui  qualche  cosa  da  aggiungere  a  quanto  ha 
detto  il  primo,  intorno  a  qualche  malattia.  E  poiché  queste  cita- 
lioniaooo  fatte  ili  tutto  il  trattato  della  Terapia  ,  deve  supporsi 
che  il  compilatore  aveva  a  sua  disposizione  un' opera  più  grande 
Inora  incognita  della  quale  forse  il  cognito  trattato  :  de  arte  me- 
dendi,  il  quale  contiene  h  terapia  generale,  era  l'introduzione*  Pe- 
rò questa  e  una  semplice  mia  coogbiettura.  La  parte  speciale  di 
questa  terapia  verosimilmente  cominciava  col  capitolo  :  de  dolore 
tasto*.  N.  21  (foglio  57  b),  nella  supposizione  quasi  certa  che  Co- 
irne abbia  ugualmente  trattate  le  malattie  secondo  l'ordine  anato- 
mico, cioè  cominciando  dal  capo  e  finendo  ai  piedi;  poiché  solo  in 
questo  capitolo  la  materia  ha  una  forma  d' introduzione,  Se  si  riu- 
nissero tutti  gli  articoli  di  Cofone  accennati  nel  nostro  Codice,  po- 
trebbesi  al  certo  comporre  un  Trattato  di  Terapia  speciale  ricco 
ed  abbastanza  completo.  Oltre  a  molte  malattie,  trattate  da  altri 
autori  del  Codice,  ed  alle  quali  vi  sono  alcuoe  contribuzioni  di  Co- 
fi)  Abbiamo  notato  che  nel  nostro  codice  manca  oompIeUmeAfte  l'impor- 
tante passaggio,  in  quanto  alla  storia  letteraria,  del  capitolo  della  peripleu- 
— '', ;  e  in  Simone  romite  hoc  esperiti»  sum  ego  et  Mag.  Mata.  FUteariiis  ». 
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Ione,  il  nostro  Codice  cootieoe  alcuni  trattati  propri  di  Colone  , 
come  p.  e.  de  ulceratone  palati,  de  polpo  nariumf  de  irachene  ar- 
teriae  ulcerartene  9  de  tcrophdi* in  gutture ,  deliaco  dolore  ,  de 
amdi/omattbns  in  ano,  de  calefazione  epatis  {BepaUBe  J  9  de  duri- 
ci* epatki,  intorno  alle  quali  affezioni  da  nfon  altro  autore  saler- 
nitano posteriore  è  stata  fatta  parola  ,  e  delle  quali  duoque  egli  è 
l'autore  originale,  poiché  come  può  rilevarsi  dal  paragone,  gli  ar- 
ticoli de  polipo*  de  scrophulis,  de  iliaco  dolere,  e  ciò  che  riguarda 
le  malattie  del  fegato,  che  trovami  in  Costantino ,  non  sono  stati 
consultati  da  Cotone. 

A  Cotone  segue  nel  nostro  Codice  sempre  maestro  Petronio  a 
noi  cognito  per  mezxo  della  dottrina  delle  febbri  di  G.  Affalo.  Pe- 
rò il  nome  di  quello  non  è  sempre  scritto  chiaramente  9  e  se  noi 
ci  attenessimo  solameote  agli  articoli  che  ne  portano  il  nome  come 
titolo  e  (  ciò  ritrovasi  una  sola  dozzina  di  volte  )  [si  potrebbe  du- 
bitare che  questo  scrittore  salernitano  abbia  portato  al  compilato- 
re un  opera  che  comprende  tutta  la  Terapia  speciale.  Ma  molti  ca- 
pitoli in  vece  di  presentare  il  nome  di   maestro  Petronio  offrono 
soltanto  le  inaiali  M.  P.  9  dal  die  rilevasi ,  dietro  una  ricerca  ac- 
curata che  esse  indicano  ugualmente  Magiiler  Pelronius  (I ) .  E  dal- 
la riunione  degli  articoli  segnati  colle  iniziali  M.  P.  agli  altri  con- 
trassegnati M.  Petr/  risulta  un  corpo  completo  di  Terapia  spe- 
ciale ,  die  si  dilunga  su  tutte  le  parti  principali  del  corpo  e  sulle 
loro  malattie.  Sicché  M.  Petronio  come  Plateario  e  Colerne  ha 

(i)  L' ideatila  dei  tìtoli  M*  P.  e  II.  Petr.  rilevati  dal  cbe  allorquando  il 
capii,  porta  il  titolo  M.Petr\(*)  sempre  trovasi  al  margine  rabbreviatara  M. 
P. ,  e  per  Poppostof  una  sola  volta  però  )  osservami  per  titolo  le  inaiali  M. 
P.  ed  al  margine  Vetro9.  L'analogia  deve  in  ciò  servirci  di  guida,  poiché  lo 
scrittore  usa  lo  slesso  modo  col  nome  Al.  Bartholomeus.  Ben  spesso  un  capi* 
tolo  porta  per  titolo  M.  Barth*.  ed  al  margine  II*  B.  ed  una  volta  per  l'oppo- 
sto per  titolo  trovasi  M.  B.  ed  al  margine  Bari9.  Però  non  verificasi  mai  cbe 
d  i  due  capitoli  trattanti  lo  stesso  soggetto  1*  uno  sia  contrassegnato  M.  P.  o 
l'altro  M.  Petr. ,  il  cbe  avrebbe  indicato  cbe  11.  P.  e  M«  Petr.  sienodueper* 
sono  differenti.  Che  poi  le  iniziali  li.  P.  non  addii  ino  Mag.  Platearius  lo  di- 
mostra in  parte  il  paragone  di  questi  capitoli  colla  Pratica  stampata ,  ed  in 
parte  perché  senza  eccezione  il  nome  Mag.  Piate  ar9  tanto  nel  titolo  che  al 
margine  trovasi  scritto  per  esteso ,  e  mai  saccede  che  al  margine  stia  scrit- 
to M.  P.  allorché  per  titolo  di  un  capitolo  vi  é  M«  Plat.9  Un'ulteriore  proova 
che  M.  P.  non  tuo!  dire  se  non  che  Mag  Petroniits  ce  la  somministra  il  pa- 
ragone degli  articoli  contrassegnati  M.  P.  cogli  altri  che  nella  dottrina  del- 
le febbri  di  Afllacio  portano  il  titolò  di  Mag.  Petronius-Le  dissertazioni  nel 
Trac*,  deeg.  cor.  contrassegnate  M«  P-  e  le  altre  della  dottrina  delle  feb- 
bri distinte  con  M.  Petr.  '  hanno  lo  stesso  stile  ,  la  stessa  forma  scientifica  , 


la  medesima  brevità  di  diagnosi,  e  la  stessa  prolissità  nella  terapia.  In  amen* 
due  i  luoghi  l'autore  adopera  la  stessa  maniera ,  la  stessa  cura ,  la  dieta  co* 
me  titolo  dei  capitoli . 

(")  Trovandoti  per  lo  più  il  nome  dell 'Autore  indicato  eia  con  lettere 
iniziali ,  eia  conti.  Pei?  cresce  la  probabilità  (  Feo.  Noia  3  detlapae% 
47.  )  che  il  Mag.  Petronio*  del  manoscritto  eia  il  Mag,  Petricellus  della 
Pratica  stampata.  De  Renzi, 
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scritto  m  trattalo  completo  di  Terapia  che  trovasi  compreso  io 
questa.  Le  nriattie  da  lui  trattate  sono  per  lo  più  le  stesse  di- 
scolie stagli  altri.  Solamente  un  capitolo  :  de  tinnito  aursurn  f  ed 
uà  atro  de  erueiadanibus  gli  sodo  propri  9  ed  i  rimanenti  capitoli 
sebbene  steso  stati  trattati  anche  dagli  altri»  offrono  qualche  cosa 
dioqpnalo* 

A  Petronio,  allorché  molti  autori  hanno  trattato  lo  stesso  sog- 
getto ,  nel  nostro  trattato  succede  sempre  immediatamente  Mag. 
Job-  AMacius,  il  già  molte  volte  conosciuto  scolare  di  Costanti- 
no- Questo  nome  ci  è  rimasto  problematico  due  volte  »  Y  una 
nel  trattata  dewrims,  e  l'altra  nella  sua  dottrina  delle  febbri ,  ma 
ora  che  possiamo  gtod  icare  di  un*  intera  terapia  a  lui  attribuita» 
e  la  quale  si  trova  qui  à  spessoni »  ci  riesce  vieppiù  misterioso  * 
poiché  un  preciso  paragone  ha  dimostrato  di  nuovo ,  che  tutto 
trovasi  qui  riportato  sotto  il  suo  nome,  è  tolto  per  la  mas- 
parte  dal  Léer  a*reut%  che  trovasi  nelle  opere  di  Costantino, 
lo  dioaostra  quest'esposizione,  relativa  airelenoodei  capitoli 
disopra  riportato. 
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c.  XXX.  p.  17S. 
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▼.  Lib.  aur.  e.  LXI.  p.  jgs. 

(de  ileo.) 
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i3o)  De  tumore  traine  et  uirgeafl.J. 


A.  v.  Lib.  anr.  e.  XL.  p.  18S. 
ili)  De jncnslraii  il.  J.  A.  ?.  lab. 

anr.  e.  XLI.  p.  188. 
18S)  De  matrice  àf.  J.  A.  ▼•  Lib.anr. 

c.XLII.  p.  188.  (de  nullità- 

dipo  menatr.) 
i4o)  De  impedimento  f  onwmf  ne  li.  J. 

A.  ▼.  (Lib.  aor.  e.  ZLIII.  p. 

i84*  in  conoeptiooe.) 
■47)  De  difficili  late  parto*  M.  J.A.  ▼• 

Lib.  aur. e.  ÌLIV.  p.  i85.(de 

partudnro.) 
149)  De  aborto  M.  J.  A:  Lib.  anr. 

cap.  LI.  p.  188.  (  de  lubrico 

«beta.) 
ifro)  De  tela  M.  J.  A.  ▼.  Lib.  anr. e. 

XLV.  p.  188.  (  de  ieetiebcii 

pedagrfeia  et  artetteb.) 
1S1)  De  podagra  II.  J.  A.  w.  Lib.  anr. 

pan  e.  XLIV.  p.  1 86. 
i56)  De  lepre  M.  J.  A.  ▼.  Lib.  anr.  e. 

XLVII.  p.  187» 
157)  De  Morpbea  II .  J.  A.  ▼.  Lib.anr. 

e.  XLVI.  p.  186. 
1S8}  De  impetigine  et  eerpfeiae  M.  J. 

A.  t .  Db.  anr.  e.  XLIX.  p 

188. 

159)  De  eeabie  II  J.  A.  ▼.  Lib.  anr. 

e.  LIV.  p.  179. 

160)  De  flcropbnlit  M.  J.  A.  t.  Lib. 

anr.  e.  L.  p.  179). 

161)  De  fulneribni  et  polvere  ad  oli* 

fam  M.  J.  A.  (vide  aupra  No. 
5.  idem.) 
i63j  De  apoatemaUbusnt.  J.  A.?  Lib' 
aur.  e.  LII.  p.  189. 


Sicché  ,  come  bene  osservasi ,  tutto  il  contenuto  del  Uber  a*- 
reus  porta  qui  troncatamente  il  nome  di  ML  Je.  Affiacius.  I  capi- 
toli di  questo  libro  riguardanti  la  (ebbre  ,  li  abbiamo  già  v  eduli 
figurare  come  proprietà  di  Àfflacio,;  i  rimanenti  sono  quelli  :  de 
egrìt.  e  uraliane.  Ognuno  di  questi  capitoli  segue  il  suo  ordine  ,  seb- 
bène talvolta  ne  sia  alterato  il  titolo.  Solamente  tre  capitoli  del 
Liber  aureus  mancano  in  questo  trattato  ,  cioò  Gap.  5.  de  parolài 
(  il  quale  però  è  tratto  da  M.  P.  (Petronio^ ,  il  cap.  39.  Addii,  de 
diabete  (  il  quale  verosimilmente  è  un*  inseritone  di  Constant. 
Africano  giacché  non  porta  numero  di  capitolo)  ed  iLcapJ>7  :  de 
combustione  ignis  (  consistente  in  due  linee  )•  Ha  nel  nostro  Codice 
trovatisi  sotto  questo  titolo  abbondanti  osstrtaaioni  di  uà  incogni- 
to. Una  sola  piccola  seiione  che  non  trovasi  nel  Liber  aureus  9* 
125:  de  gonorrhoea,  porta  nel  nostro  Trattato  il  nome  di  Àfflacio  » 
e  questo  passaggio  in  se  insignificante  non  è  neppure  tratto  da 
Constant,  de  morb.eogmt.  et  curai.  Lib.  VI.  e.  3.  p.  124.  in  cui 
trovasi  un  capitolo  dello  stesso  nome.  Molti  dei  capitoli  del  W«r 
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,  chequi  tengono  attribuiti  a  M:  J.  A.  portano  più  o  me* 
ponte  :  «  1.  Uè  frenesi,  52.  De  pustulb  in  facie  ,  56.  De 
Ann  saoguktisex  vulnero  ,  57.  De  pundura  nervi ,  64.  De  tre- 
noi^  78.  Desolatone,  79.  De  indigestione,  9  L  De  torrione  uen- 
In  ,  JOB.  Dedistemperentia  etiatis ,  J30.  De  (amore  aulue  vel 
Mge,  134.  De meoslmis.  135.  De  fluxumatricis  cobi  bendo,  155. 
De  lepre,  156.  De  impetigine  et  serpigine,  1 60;  De  scropbolis  • . 

ricchi  di  aggiunte  di  più  colonne  ,  le.  quali  non  sono 
ma  sempre  seguono  il  testo  del  Uber  aureus,  sono 
gli  articoli  dei  nostro  elenco  N.  78.  91 .  1 34.  1 35.  Laonde  que- 
ste aggiunzioni  sarebbero  ciò  che  potrebbe  senza  dubbiezza  consi- 
derarsi come  proprietà  di  Jo.  Afflacins.  In  quanto  al  contenuto  , 
tali  ^giooooni  sono  di  differente  merito.  Alcune  aggiunte  sono 
piegatoli  ed  utili  alla.pratica  come  il  N.  108  ;  De  disiemperantia 
*pati$;  altre  contengono  insulsaggini  e  superstizioni,  come  il  N.  &6: 
De  fmxm  mmgmm.  e&vuinere  ,  e  N.  160  ;  De  $ergfkli$t  scritte  alla 
msokia  di  Apolejo  e  di  Prisciano  ;  altre  contengono  cure  super- 
tttiiaao  religiose,  come  N.  I  :  De  freoesi,  in  cui  vi  èia  ricetta  «ad 
samoom  provocandomi  Tutti  gli  art  aggiunti  riguardano  princi- 
palmente i  medicinali  da  apprestarsi  netta  malattia  cui  hanno  re- 
baione,  ed  io  nulla  ne  concernono  la  teorica.  Ma  poiché,  come  ve* 
diomn  io  seguito  ,  in  questo  Trattato  trova»  sporca  una  grande 
di  articoli  di  un'  innominato  del  quale  non  possediamo 
le  iniziali,  sorge  il  dubbio  se  le  aggiohte  io  discorso  spet- 
realmente  a  G.  Afflacio.  Però  se  non  fossero  sue  ,  use  tutto 
ciò  che  in  questo  Codke  trovasi  dal  Num.  34  a  35  sotto  il  nome 
di  Afflacio,  fosse  ingrediente  del  Uber  aureus,  non  potrebbe  forse 
sospettarsi,  die  tutto  il  Uberaureu$9  appartenga  realmente  ad  Af- 
fiochì come  lo  attesta  il  Codice  e  non  già  a  Costantino.  D'altronde 
è  incredibile  che  AfBacio  abbia  cosi  sfrontatamente  usurpato  il  no- 
me del  maestro ,  e  che  si  sia  attribuita  la  di  lui  opera  che  Egli  ha 
firmpKce  monte  copiata.  Per  l'opposto  è  molto  possibile  che  i  primi 
captati  delle  opere  di  Costantino  ,  abbiano  creduto  appartenere  a 
quoti  anche  ciò  che  Afflacio  vi  avea  aggiunto,  poiché  è-cogoito  che 
tutta  rendila  letteraria  di  Costantino  è  passale  a  Johannes  Medi- 
(  che  noi  teniamo  essere  lo  stesso  che  Jo.  Afflacio*  ),e  che  per 
dei  manoscritti  lasciati  da  Afflacio,  le  opere  di  Costantino 
acquistata  pubblicità.  E  perciò  con. questi  dati  è  probabile 
che  T  opera  di  Afflacio  intitolata  :  Liber  aureus  sia  comparsa  nel 
moodo  col  nome  di  Costantino.  L*  edizione  di  Basilea  dice  circa 
l'operaio  parola  ,  non  sappiamo  so  quale  autorità  «  Costantini 
Africani  medici  Libér  cui  autor  ipse  titulum  fecit  aureuro  ■.  Ciò 
per  altro  non  contraddice  allatto  alla  nostra  congettura.  Noi  ere- 
bene  che  il  titolo  Uber  aureus  sia  stato  dato  dall'  autore 
,  il  quale  potrebbe  avere  cosi  denominata  la  sua  opera  ,  co- 
me un  tesoro  di  medicina  pratica.  Se  poi  Costantino  o  Afflacio  ne 
sia  l'autore,^  colui  che  le  imparte  tal  nome,  è  ancora  incerto. 
Ma  poiché  noi  d'altronde  abbiamo  la  precisa  testimonianza  del 
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più  antica  di  tatti  i  Codici  salernitani  cogniti  9  die  la  materia  co- 
stituente il  liber  aureus  appartiene  a  6.  Affiacio,  perché  oon  do- 
vremmo ad  essa  testimonianza  dare  la  preferenza  stili*  altra  che  é 
paramento  tradiiionate  e  che  ne  riconosce  Costantino  per  autore? 
A  ciò  farò  alcune  riflessioni  die  sorgono  dalla  considerazione  del 
Liber  aurei»  nelle  principali  edizioni  delle  opere  di  Costantino. 
Noi  non  possediamo  edizione  di  tutte  le  opere  di  Costantino  piò 
completa  di  quella  di  Basilea  di  Errico  Petrus.  Ora  questa  contie- 
ne i  lavori  di  Costantino  in  parte  con  titoli  differenti  dagli  origi- 
nali che  arcano,  secondo  il  solo  catalogo  autentico  di  Pietro  Dia- 
cono, e  cosi  variamente  disposti  f  e  verosimilmente  anche  cosi  di- 
fettosi ,  che  le  opere  originali  menzionate  in  Pietro  Diacono  , 
non  possono  riconoscersi  die  per  supposizione  (I).  Da  ciò  risulta 
in  primo  luogo  che  i  dati  ed  i  titoli  di  quésta  edizione  io  gene- 
rale non  offrono  decisiva  autorità  spettare  l'opera  in  parala  a  Co- 
stantino oppar  no.  Oltracciò  il  libro  del  quale  qui  trattasi ,  ed  al 
quale  l'editore  basilese,  ha  imposto.  Dio  sa  perchè,  il  titolo  :  de 
remediorum  et  aegritudinum  curatione,  ed  a  cui  Fautore  istesso 
dorè  aver  dato  quello  di  Liber  aureus  non  trovasi  nel  catalogo  di 
Pietro  Diacono  delie  opere  di  Costantino,  ed  in  nion  luogo  com- 
parisce treccia  del  perchè  deve  dirsi  essere  di  Costantino.  La  sup- 
postatene che  fosse  suo  9  può  avere  avuto  verisimilmente  origine 
dal  die  è  stato  trovato  9  con  le  altre  opere  di  Costantino  9  unita- 
mente a  quelle  lasciate  da  G.  Affario.  E  finalmente  considerando 
con  attenzione  il  Liber  aureus  istesso,  nella  disposisene  die  pre- 
senta neir  ediiione  di  Basilea  ,  manifesta  chiaramente  essere  un 
aggregato  di  differenti  scritti  di  più  autori.  Esso  contieoe  dal  cap. 
L  al  XLVI  le  malattie  trattate  regolarmente  9  tioè  cominciando 
dalle  parti  dd  capo,  e  finendo  ai  genitali  ed  al  piedi,  e  cosi  pure 
è  trattata  regolarmente  là  materia  dal  cap.  XLVI  al  ttX  le  ma- 
lattie cutanee  e  le  traumatiche  ;  ma  già  nel  cap.  LVIII  vi  è  mal 
destramente  inserito  :  de  tumore  linguae,  e  ndl*  istesso  capitolo  9 
dopo  de  pustulis  orfe  viene  il  cap.  LX  de  tumore  uuae,  cap.  LXf, 
de  ileo,  cap.  LXII  de  ventositate,  e  senza  alcun  segno  di  capitolo, 
de  cathartlcis,  cioè  soggetto  di  ogni  sorta,  dal  die  si  riconosce  che 
il  manoscritto  conteneva  materia  eterogenea  oppure  disordinata. 
Ma  però  tutti  questi  sono  elementi  del  nostro  Tractatus  de  egrit 
cu  rat.  che  sono  rivendicati  ad  Afflacio.  Ai  catartici  fa  seguito  il 

(i)  Qui  compariscono  nella  prima  sezione  sei  libri  fotto  il  titolo,  piti  tardi 
foggiato,  de  morborum  cogniiione  et  curatione  (  i  quali  e? ideatamente  ape** 
tano  in  parte  al  Piaticum,  ed  in  parte  alla  Practica,  e  trovansi  nella  secon* 
da  seiione  dieci  libri  da  comnranibns  locisft  i  quali  indubitatamente  spetta- 
no al  Puntotori,  più  nna  dissertazione  de  stomachi  aftctiontbus,  la  quale  fa- 
ceva parte  del  Fìaticumì  come  pure  il  libro  Dinota  cìborum,il  quale  all'e- 
ditore é  piaciuto  intitolare  :  de  rictus  ratione  ▼ariorum  morborum  t  ed  anche 
il  Liber  duodecim  graduum,  cbe  qui  rien  denominato  :  de  gradibns  simpli- 
cium ,  e  finalmente  il  libro  de  g jnaecia  id  est  de  membri*  «e  corporibu* 
foeminarnm,  e  qui  trovasi  detto  de  mulierum  morbis,  fi, 
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cap.  LH0  ed  il  cap.  VII  (sic)  9  cioè  la  detlrioa  delie  febbri  che 
nutro  Codice  forma  la  dissertazione  Curae  Jok.Afflacci  de  fé- 

quale  è  notevolissimo  ft  che  anche  nel  nostro  Codice 
il  capitolo  de  ethica,  die  nel!'  edisione  di  Basilea  trovasi  così  slra- 
eootiassegnato  cap.  VII  e  posto  dietro  al  cap.  LX1X  v  è 
ite  il  settimo  capitolo  delia  Piretotogia  di  Giovanni  Affla* 
da!  ia  questo  cap. VII  dehectica  dell'edizione  di  Basilea  p.103, la 
disKrtaiaoiie  in  tatto  simile  a  quella,  del  nostro  Codice  »  la  quale 
finisce  colle  parole  :  •  Si  aòtem  hectica  sit  moda  cum  putrida  cu* 
tari  impoasibHe  est  »,  si  unisce  cubito  senta  alcun  segno  di  sepa- 
ratone e  aeosa  legame  col  precedente,  -e  neljv  istessa  linea,  ad  uno 
speoone(d£brmacia9il  quale  tratta  di  una  quantità  di  compostilo* 
ni  farmaceutiche  cognite  per  essere  di  Costantino ,  unitamente  a 
molte  altre,  come  la  Hierapicra  nostra,  il  Theodoricpp  nostrani, 
la  Trìpbera  nostra  e  simili.  Che  questo  spezzone  appartenga  a  Co* 
è  fuori  di  ogni  dubbio ,  ma  d'onde  sia  stato  ricavato  è 

>,  quanto  è  certo  ed  evidente  che  qui  è  stata  inserito 
«rito  mfmervc.  Ma  ciò  non  basta  1  Dopo  che  è  data  la  ricetta  pel 
Theodoriten  cum  noce  moscata,  segue  un'altro  bmop,  che  ftjpi 
breve  riassunto  di  rimedi  ordioato  secondo  le  malattie,  ed  il  quale 
«arincta  :  «  Pro  dolore  capitis  et  atuporeJiemioraoeo  utere  picra 
(  deest  comma  )  theodoricoo  et  pikilis  cocbiis.  Si  sit  sine  stupore 
da  pentiamo.  Pro  epilepsi*  da  bianca»,  et  diahermis-  Pro  storna- 
ta da  picram  et  tripheram  nostram  ,  vel  magnam  aut  diatessa- 
ras  *  etc.  Anche  questa  potrebbe  essere  di  Costantino  *  ma  noi 
non  vediamo  in  esso  altro  che  una  nota*  come  chi  ben  conosce  la 
daporiikmc  ad  versarla  dei*  manoscritti  del  medio  evo,,  tanaii  i  sog- 
getti pii  eterogenei  vengono  ordinati  gli  uni  dopo  gli  altri  come 
capitaMp  è  solito  il  trovare  io  quasi  tutti  i  Codici,  che  (  da  repe- 
rì )  cVamavaosi  Bapiae ,  cioè  notiziari!»  E  tale  è  a  nostro  [parere 
il  libro,  de  remedjorutn  et  aegri tudinum  curatione  neir  edizione 
di  Rrnike,  preso  da  qualche  Bapia  manoscritto ,  in  cui  stavano  u* 
aiti  insieme  acridentahnente ,  sensa  nome  e  senza  titolo  ;.  jl  libro 
di  Afflacio  de  febribus,  indi  i  capitoli  di  Afflacio  circa  le  malattie 
locali  sparai  nel  Traeteti»  de  egritudinum  curatione  ,  ed  in  ulti- 
mo le  note  farmaceutiche  e  dioiche  di  Costantino  :  E  lo  scritto- 
re del  Codice  che  ^consultato  per  l'edizione  di  Costantino,  avea 
eansiderslo  questo  aggregato  come  le  parti  del  libro  appartenete 
te  a  Costantino  ,  perchè  lo  avea  trovato  unito  alle  sue  opere, 
non  ostante  che,  se  vogliamo  starcene  all'autorità  del -nostro  ma- 
ooaeritta»  la  massima  parte  di  esso  spetti  a  Giovanni  Afflacio,  e  so- 
lo la  particella  aggiunta  a  Costantino.  Ma  dehbo  in  ultimo  far  men- 
zione di  una  particolarità  la  quale  chiarisce  la  cosa,  e  mette  fuori 
di  dubbio  che  Afflacio  sia  l'autore  dei  libri  scritti  nel  nostro  Co- 
dice. Il  nostro  Codice,  come  abbiamo  osservato  di  sopra,  contiene 
esso  stesso  un  Libcr  aureus,  il  quale  appartiene  ad  Afflacio  e  non 
gii  a  Costantino  !  Sotto  il  titolo  :  locipiunt  curae  Johannis  Affla- 
ci! dbcipuli  Constantini ,  de  febribus  et  urinis ,  il  nostro  Codice 
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dal  foglio  121-129  contiene  due  dtssertaiioni  che  ooi  qui  abbiamo 
riportate  iir  due  luoghi  distinti,  a  eausa  del  contenuto  scientifico, 
di  cui  T  ultima  de  urini»  nell'edizione  di  Basilea  pag.  208  è  segna- 
ta come  opera  di  Costantino  ;  però  essa  Unisce  nel  nostro  Codice 
colle  parole  :  «  Exploit  liber  atfrees  t .  Ora  è  chiaro  che  il  libro  di 
Afflacio  complessi? amente  chiamavasi  Liber  aureus,  e  die  contene- 
va:!/>  Le  dissertasioni  de  urinis.2.°cft  che  neUvedisione  di  Basilea 
si  trova  intitolato  :  de  retoediorum  et  egritndinum  airatione  seu 
Kber  aureus  t  il  quale  consiste  nel  libro  di  Afflacio  ile  fébribu*  e 
netta  Terapia  speciale  di  Afflacio ,  i  quali  tutti  trovatisi  incorpo- 
rati net  nostro  Tractakn  de  egritudioom  curatiene.  Quest'loltimo 
è  slato  fuso  ed  attribuito  a  Costantino ,  sebbeoe  appartenesse  ad 
Afflacio»  nei  manoscritti  del  quale  verosimilmente  erano  aggiunti 
per  caso  quei  peni  farmaceutico  clinici,  che  forse  erano  estratti 
o  note  dello  sòolare  prese  dall'opera  del  maestro,  i  quali  cosi  aonosi 
trovati  in  questa  collezione.  Noi  lasciamo  ora  che  giudici  assennati 
decidano9  ae  siamo  andati  troppo  oltre  nelle  nostre  congettare,  pe- 
rò confessiamo,  da  parte  nostro»  che  noi  riponiamo  molta  fiducia 
s#  Codice  salernitano  presente  (I),  laddove  egli  attribuisce  tutto 
l9 anzidetto  non  già  a  Costantino  ma  a  Giovanni  Afflacio.  In  questo 
modo  la  conoscenza  letteraria  di  quest*  importante  uomo  viene  ad 
essere  completamente  assicurata  e  giustificata. 

A  Giovanni  Afflacio  9  secondo  l' ordine  suddetto ,  Succede  quasi 
senta  eccezione  Maestro  Bartolomeo  9  che  già  abbiamo  incontrato 
in  sua  compagnia  nella  Dottrina  delle  febbri;  Qui  dove  abbiamo 
d' innanzi  la  sua  intera  Terapia  (  poiché  ben  poche  sono  Je  malattie 
che  non  abbia  rischiarate  )  si  è  potuto  convalidare  il  favorevole  giu- 
dizio che  già  avevano  fatto  di  lui  nelle  sue  leziooi  sulla  Piretelogia. 
Ei  compatisce  da  per  tutto  uo  medico  non  solo  empirico  ma  anche 
investigatore  f  cioè  ricercatore  delle  cause  sebbene  non' sempre  ci 
soscriveremmo  al  leopi  moni  teoretiche,  giacché  presenta  alcune  idee 
speciose  che  portano  l'impronta  del  suo  tempo,  in  cui  molto  ancora 
agitami  nell'oscurità  fanciullesca ,  pure  esso  distinguesi  per  la 
sua  inclinazione  a  farsi  almeno  un  concetto  teoretico  di  tutto  eia 
che  osserva.  Molto  vantaggiosamente  distinguesi  oltracciò  perchè 
spesso  stabilisce  la  diagnosi,  intorno  alla  quale  fa  di  tempo  in  tem- 
po luminose  osservazioni.  Sembra  pure  che  egli  sia  stato  alquanto 
intelligente  del  greco»  giacché  compiacesi  di  addurre  le  etimologie 
de*  vocaboli  stranieri.  Branchus  p.  e.  ci  dice  :  est  praefocatio  Ant- 
eluni a  frigido  humore.  Greci  nimirum  guttur  brancho  dicunt. 
Circa  fauces  enim  Ot  quod  nos  corrupte  branchias  dicimus  Et  no- 
ta quod  calarrus  est  fluxus  reume  jugis  a  capite  ad  nares,  qui  dum 

(i)  Se  mai  il  nostro  Codice  venisse  ad  essere  stampato,  siccome  abbiamo 
vedalo  in  quarto  a  ciò  eoe  riguarda  Giovanni  e  Matteo  Plateario  ed  a  Coto- 
ne, cosi  pure,  dimostrerebbe  ebe  anche  enei  ebe  appartiene  ad  Afflacio  of- 
fre una  quantità  di  piccole  varianti ,  colle  quali  il  testo  dell' ediiione  di  Ba- 
silea in  molti  luoghi  potrebbe  correggersi  ed  essenzialmente  emendarsi.  H. 
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veneri!,  branchoeapeUoior,  dem  ad  thoracam  ve!  ad  pjrt- 
.  Reuma  greco  latine  irruptio  si  ve  fluor.Co- 
fin  et  quotiate  infoio  io  oam  veoerit  oarium  et  prefbcationem 
facerit  et  sternutationem  onde  et  cerile  nomea  aocepit  (Ktyas  f 
Tota  o  cnaio  ).  Ovvero  :  Cachecia  est  mala  babitudocorporis  cum 

teuuitateqnam  dispostilo  ad  ydroptsm  vel  icteriotam 
solet,  qne  con  iisdem  adjntoriis  cum  quibus  ydropi* 
wà  vel  idericia  curari  aolet.  Le  eoe  cognizioni  di  greco,  ed  il  suo 
■Biada  di  trattare  i  soggetti  vengono  specialmente  dimostrati  dal 
pedaggio  seguente  :  De  sootomia  II.  Bardi.  Sootomia  est  passio 
qun  vartigo  dictter»  Scotosis  nimfrun»  grece  teuebroeitas  latine. 
FU  antan  qunadoqoe  ex  vitio  eapitis  quandoque  ex  vitio  stoma- 
chi*  &  ex  vitio  eapitis  dolor  stt  erit  coaUnuus.  ex  vitio  stomachi 
ialirpeletm  eoa  abbominatiooe  et  tortione.  Fit  etiam  quandoque 
excalligafttia  (cooseusu)  omnium  membrorum  adi.  cum  calor  in 
eia  ibnmlal,  disolvi  tur  aliquid  ab  eis  in  ventositatem  quae  radon*» 
dans  ad  cnpot  facit  scotosim  et  ti  dolor  ex  vitio  eapitis  et  tanguis 
in  canea  eaan  v ideato r.  deboUnnetur  de  vena  eephalica  nisi  virine 
elsa  coosnetodo  prohibeant.  Si  vero  alii  humores  fai  causa  fuerint 
cnm  sepradieth  medicinia  purgetur.  Sed  ai  dolor  er  vitio  stoma- 
chi Inerii*  con  in  emigraoea  dieta  adhibentnr.  Dieta  vero  tali* 
wL  Abstineant  a  jeiunio,  a  tarda  cena,  a  oimia  congestione  a  caH- 
ditale  n  Crigtdilate  a  caulibus  a  lactneb  ab  omnibus  legumimbus 
et  ab  wmth**  inflatìvia  et  a  carnibus  indtgestibilibns  ut  est  caro 
bovina  cervina  leporina  caprina  e  te.  et  etiam  ab  omnibus  volatiti* 
bus  in  pnladihns  et  stagni»  degentibus  ut  anseribns  anatibus*  utan- 
tnr  pisribas  aspratilibus  et.fluvialibus.  De  volatitibus  utanturper» 
dkàbns  Ibsianis  puUis  gallinaoeis  carne  arietina  annuali  et  porci- 
na. Super  omnia  tamen  a  coita  abetineant.  Suroant  autem  isti  ie- 
na pigram  bis  vel  semel  in  ebdeaaate  et  theedoricum  anardinum 
vd  pMnlas  nureas  vel  cocbias  sed  raro  dentar.  Detnr  etiam  eis  ma- 
ne osinael  et  io  sero  cum  aqna  calido  et  post  prandiura  vomita» 
provooetnr.  Quod  si  crudam  urinam  habeant  detur  eis  apotima 
snperìus  dktum  de  agarico  ad  bibenduna*  Sootomia  vero  flt  in  fan- 
tastica cellula  eapitis  • .  Si  paragoni  queste  con  ciò  che  Afflacio  ne 
dice  (Centt.  opp.  Lib.  Aur.  e.  111.  p,  169  )  ed  al  certo  ritroverasai 
più  soddisfacente.  Oltracciò  Bartolomeo  porla  di  molte  malattie , 
di  cai  non  trovasi  Catta  menatone  in  alcuno  dei  suoi  contempora- 
nei, e  le  quali  sono  state  osservate  da  lui,  come  p-e.N.°5l  de  leu- 
tigMbue.  N.°  60.  de  ydrofobi*  ,  no.  92.  de  ventricoli  infettane 
(di cui  egli  cooosce  la  graveisa.),  no*  103.  deapoatemate  in  nati- 
bus,  ne.  1 1 1*  de  dolore  lumborum  (  nefresi  ),  no.  122.  de  reuma- 
tismo vesicae,  no*  1 32.  de  cavare  (cancro  e.  tumore  in  viiga  )  9 
no.  166.  de  booo  balano  (antbrace  a.  carburalo).  Molto  diffon- 
dati nela  Lebbra. 

Fra  i  suoi  contemporanei  salernitani,  in  questo  trattato  incon- 
trasi M.  Ferrano  solamente  due  volte,  cioè  negli  articoli  ottaimo- 
logici,  dopo  Bartolomeo,  e  nella  Lebbre,  dopo  O.  Afflacio.  Se  qui 
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oon  Tassi  torio  alla  cronologia  egli  sembra  enere  pia  recente  ài 
quest'  ultimo.  Il  sig  dot.  Daremberg.  (Bapport.  p.  2*)  dice  aver 
trovato  il  suo  nome  in  alcuni  altri  manoscritti,  io  non  I  ho  incon- 
trato fuori  che  in  questo  trattate.  Di  Ferrini  di  epoca  più  re- 
cente ,  cioè  del  XV  e  del  XVI  secolo  ve  ne  sono  al  certo  parecchi 
/non  incogniti,  come  Matteo  Ferrari  dei  Gradi  ed  eltri(  f  )•  Ora  poi  • 
che  solamente  in  due  malattie  trovatisi  lesuecootribozioui,  cosi  oon 
sappiamo  se  egli  ha  scritto  un  trattato  intero  di  Terapie.  A  quan- 
to può  giudicarsi  dall'articolo  :  de  oculis  e  de  elephantiasi*  ci  sem- 
bra essere  un  puro  empirico,  giacché  non  riporta  altro  che  ricet- 
te ,  ed  in  parte  quelle,  come  nelle  malattie  degli  occhi,  daNequali 
ò  da  credersi  che  il  cielo  abbia  guardati  gli  ottalmici  di  queir  e* 
poca.  Nel  capitolo  de  elefantiasi  cita  egli  una  quantità  di  ricette  di 
Cofooe,  il  quale  perciò  doveva  essere  suo  predecessore  (  Cene  suo 
maestro  ?  )  mentre  nel  nostro  trattato  intorno  all'elefantiasi*  di  Co- 
fone  non  trovasi  alcuno  articolo  proprio.  I  suoi  rimedi. sono  anche 
di  natura  tale  che  ben  si  comprende ,  perchè  G.  Plataneto  dice  in- 
genuamente :  ut  vernai  fatear  omoes  specie»  lepree  suot  tacura- 
biles,  essendo  curate  da  tali  farmachi» 

Dopo  i  fin  qui  nominati  soggetti  della  scuola  salernitaoe,fci  que- 
sto trattato  del  nostro  Codice,  viene  quasi  sempre  la  celebre  Don- 
na salernitana  Trotula  ,  che  meglio  conoscesi  setto  il  nome  di 
Trottila  di  Ruggiero,  come  scrittrice  di  cose  spettanti  alla  Medi- 
cina ,  e  così  vengono  rimosse  tutte  le  dubbiane  intorno  al  tem- 
po io  cui  viveva,  die  sembrava  aver  mosse  il  nostro  ottimo 
Choulaot.  (Histor.  lit  Annuario  III ,  anno  1840 ,  pag.  144.).  A 
lei  spettano  le  seguenti  rubriche.  N.°  7:  de  oatalepsia.  no.  26.Cou- 
tra  ictum  oculorum*  ib.  De  rubedine  oculorum.  no.  28 .  de  ocnlis 
kcrvmoais.  no  35.  De  dolore  aurium*  no.  42.  De  gingivis.  no. 44. 
de  dolore  dentium.  no.  70.  de  pleuresi*  no*  86.de  uomitaexeitan- 
do.  no.  88.  De  dolore  intestinorum.  no  91.  De  tortiooe  uentris. 
no.  92.  de  uetitris  solutione.  no- 1 19.  De  lapide  in  renibus.  Da 
tutto  ciò  può  inferirsi  che  questa  donna  non  solamente  occupatasi 
di  soggetti  ginecologici,  ma  era  anahe  medichessa  in  tutta  ram- 
piexza  del  termine.  Ciò  rilevasi  specialmente  nella  rubrica:  de  pleu- 
resi ,  in  cui  essa  prescrive  maestrevolmente  il  salasso  ,  ed  ordina 
la  cura,  non  già  come  uno  donna  dotta  nell*  empirismo ,  ma  come 
un  medico  formato.  Però  il  massimo  numero  dei  suoi  soggetti  san- 
no meno  di  teorie  patologiche  che  di  farmacologia,  ed  i  suoi  arti* 
coli  consistono  per  lo  più  in  ricette,  nelle  quali  non  trovasi  niente 
di  superstiiioso  ed*  insulso.  Merita  speciale  menzione  il  suo  lungo 
capitolo  :  de  ventris  solutione,  io  cui  rinvengono  di  tratto  in  trat- 
to lodevoli  espedienti  ed  utili  ricette.  Da  quale  trattato  della  Tro- 
tula sia  preso  ciò  che  qui  ritrovasi,  se  essa  abbia  scritto  un  libro 
intero  sulla  Terapia  del  quale  forse  facevano  parte  i  suoi  cogniti  la- 
vori ginecologici,  (il  che  è  molto  verosimile,  giacché  le  rubriche 

(i)  Lsggasi  la  nota  S  dvDa  pag.  I7.  De  J?*ra<* 
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qoi  ritrovami  non  hanno  «etto,  -e  sembrane  evidentemente  es- 
e  brani  di  sjna  grande  opera),  non  può  giudicarci  da  eio  che  ab- 
biadatoti'  occhio.  É  notevole  però  che  nuHa  trovasi  che  abbia  re- 
tasene alte  Gineoalogia,  mentre  le  rubriche  riportate  di  sopra  ed 
a  lei  spettanti,  iN.  20. 28. 34.  4J.  44,  perebbero  essere  parte  di 
■a  grande  trattato  delle  malattie  del  capo,  il  N."  7D  no  frammen» 
to  solato  di  una  dissertatone  selle  malattie  del  petto»  ed  i  UL  8Sr. 
S8.  91. 92.  1 19.  sembrano  essere  stati  estratti  da  una  serie  che 
avea  per  oggetto  le  malattie  dell*  addome ,  ed  alla  quale  forse  ora 
aanesm  U  cognito  capitolo  :  de  passionibtis  lontierum.  B  questo 
gindiiio diviene  più  verosimile ,  poiché  il  Kbvo  io  parola  sembra 
non  avere  ricevalo  il  nome  suddetto  dalla  sua  autrice  *  ma  in  s* 
gotto:  o  di  fitto  in  esso  trovami  oggetti  i  quali  non  appartengono 
msuememeote  alla  ginecologia,  come  p  e.  de  telo*  de  doloro  et  de 
■acnlia  oootorum*  de  lapide,  de  djrseitteria,  dasurditateaurium; 
da  dolore  deotinm  ♦  de  fistola  etc.  Ora  sorge  laboriosità  ,  e  con 
legione,  di  sapere,  coma  U  cap.  L,  de  iutlatiooe  virgae  virilis  et 
testieulorum  sia  capitato  nel  libro  della  Trota  la,  ohe  portava  ori- 
ginariamente  il  titillo,  de  passionibos  rnuKefutu  ?  Ha  se  ciò  che*  è 
centeooto  nel  libro  de  paasionibus  mulieruia  si  nuofseecon  ciò  eha 
il  nostro  Codice  contiene  di  lei,  e  s*  immagini  ordinato  secoodo  la 
serie  degli  organi,  ne  risulterà  un'opera  completa  di  Terapia  spe- 
dale» spettante  a  lei ,  nome  pure  abbiamo  trovato  le  tracce  di  un 
simile  trattato  di  Cofone  e  di  tutte  le  altre  .persane  che  qui  figu- 
rano. 

Oltre  ai  capitoli  che  sono  segnati  col  nome  degli  autori  che  flaen 
ra  abbiamo  potuto  conoscere  ,  in  questa  seconda  parte  del  nostro 
Trattato  do  egritudim*  «mrfieiw,  incontrasi  una  gretole  quantità 
di  capitoli  e  di  rubriche,  al  titolo  dei  quali  non  è  annesso  nome  {lf. 

■       •        »^ 

*  •  i 

(i)CM  il  Cap  9  De  emissione  loqnelae  (  come  un  paragrafo  aU'aniece< 

ia  D< 


di  M.  Bartolomeo  (  1 1.  Do augmento  capiUorum.  ra  De  defectu  capil- 
i.  iàV  De  nigrand*  oaptUis.  i4«  De  sopervenientibtts  capiti  IN.  i5. 
De  Cane,  se.  De  stlofcro.  ee>  i{  foto-paragrafi  sansa  iaisial»  ,  ma  eitati  net 
catalogo  del  manoscritto  cono  oepitolr  «9.  .de  macula  ooali  <J  tenia  ini- 
siale )5o.  de  albedine  oculi(5  senza  iniziale  ,  ma  eoi  titolo  )  3i.  De  passio* 
snbea  aartam  (forse  appartenente  ali*  antecedente  di  M.  C.  ).  35.  de  dolore 
envias*.  ib.  da  pmìoaibus  dentiom.  44<  de  amotione-  dentium.  45.  De  colo- 
1*  dr  stfno»  tnvnntato  54*  Ad  piagai.  6&  De  peeteris  datore.' £7.  Da  e  ideo* 
tinca  de  aito»  90.  De  siti.  108.  De  Ausa  ventru  restringendo.  *&.  de  i*pto> 
ra  virgae.  1)7.  De  tumore  matrici*.  1S8  de  exitu  matrici»,  139.  De  conftrì- 
ctseac  entoe.  i4o.De  muliere  ut  concipiat.  ib.  De  impedimento  conceptionis. 
j4*.  ot  snaocnlms  generetnr.  142.  De  conceptu  i  m  pedi  end  o.  i43.  Ut  puellU 
■eaailss  wjn  t  sw  mjJ  %M-  Ad  Intanata  reprlmendam.  14&*.  da  eo , .  <joi 
eosjsa  —si  fot  est.  14J6.  De  strictorie  calne.  147,  De  swgatiane  portinai  pesa 
partam.  i4S«  de  parta  maturando.  .149.  de  dolore  e*  puero  sacrino.  *5a»  D# 
radoacnlo»  i$3.  De  dolore  ei  quassatnra.  i5n  De  esortane»  iGi.  De  jee* 
»  et  glandolisi  i85»  De  cancro,  fistola  et  ficu.  167.  Contra  venenum  sor- 
Lssm.  168.  De  combustione  ignis.  169:  De  igni  saoro.  170.  Contra  info- 
ia. 171 .  Centra  confasionem  et  lajsititainem»  1 7» .  De  frangendo  calcalo. 
■73.  Pro  lalote  totius  corpo  ris, 
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In  questo  caso,  il  modo  più  semplice  sarebbe  qaetto  di  ammette- 
re che  appartengano  air  autore  della  prima  parte  di  questo  trat- 
tato ,  rimasto  anonimo  ,  cioè  al  compilatore.  Però  considerando 
più  minutamente  questi  articoli  anonimi,  ci  sorge  molto  dubbio 
se  dentino  dall'anonimo  che  nella  prima  parte  ha  acri  ilo  la  dot- 
trina delle  febbri.  Lo  stile  non  è  lo  stesso,  il  metodo  neppure,  non 
serbasi  lo  stesso  riguardo  alla  dieta,  né  alla  stagione,  non  attendesi 
più  alla  indicazione  causale ,  come  nella  prime  parte.  Gli  articoli 
consistono  per  la  massima  parte,  trasandando  la  Patologia  specia- 
le, e  la  teoria,  quasi  soltanto  in  espedienti  empirici  che  raccoman- 
densi  pel  soggetto  in  parola,  in  una  quantità  di  ricette  le  quali  per 
la  massima  parte  riguardano  solamente  soggetti  chirurgici,  gtno- 
cologici  9  e  cosmetici.  E  qu\  sorge  il  dubbio  se  quest'  opera  abbia 
un  solo  autore  o  piuttosto  un  solo  compilatore.  Giova  però  ricor- 
dare di  nuoto  hi  grande  e  totale  differenza  tra  il  lavoro  della  pri- 
ma parte  di  quest'  opera  e  quello  della  seconda  parte*  La  prima 
parte  è  nel  suo  intero  di  un  medesimo  autore  incognito;  ordinato 
nello  stile,  originale  nei  concetti  .Di  questo  autore  non  trovasi  più 
traccia  nella  seconda  parte,poichè,  come  ho  detto,i  capitoli  anooi- 
mi  difficilmente  sono  suoi.  La  seconda  parte  per  I*  opposto  è  un 
mosaico  al  quale  hanno  contribuito  sette  scrittori  nominati  f  con 
tale  ordine  che  ciò  che  ognuno  ha  somministrato  del  soggetto  di 
che  tratta  è  posto  a  canto  dell'  altro,  e  delle  aggiunzioni  anonime 
intercalate,  delle  quali  però  non  sappiamo  se  sieno  di  un  istessó 
autore,  oppure  se  appartengono  al  compilatore  del  Codice,  e  sol- 
Unto  supponiamo  che  esse  non  spettano  a  colui  che  da  anonimo 
ha  somministrato  il  materiale  della  Piretologia  di  questo  trattato. 
Ha  forse  l' autore  della  prima  parte  compilato  il  Codice,  ma  sola- 
mente nelle  febbri  somministrato  materia  sua ,  e  composta  la  se- 
conda parte  con  le  opere  di  autori  cogniti,  ed  incogniti,  aenta  ag- 
giungervi piente  del  suo  ?  Oppure  ha  un  solo  compilatore  fatto 
questo  ammasso  eterogeneo,  e  nella  prima  parte  si  è  servito  di  uo 
solo  autore,  senza  mettervi  alcun  che  del  suo ,  ed  ba  composta  la 
seconda  parte  con  l'opera  di  motti,  ed  in  essa  ha  ioserito  il  suo  (pe- 
rò non  il  meglio)  a  luogo  opportuno?  Di  queste  due  alternali  ve 
r  ultima  mi  sembra  la  più  verosimile.  II  compilatore  del  Codice 
ha  verosimilmente  tratto  anche  il  materiale  della  seconda  parte  da 
molti  estranei,  e  qui  ba  aggiunto  di  tratto  in  tratto  qualche  cosa 
del  suo  (  sema  nominarsi  ) .  La  nostra  opinione  intorno  al  Codice, 
e  la  quale  noi  qui  esterniamo,  si  è  che  sia  stato  scritto  da  un  me- 
dico, il  quale  possedeva  qualche  scritto  originale  dei  Salernitani  t 
cioè  in  parte  opere  intere  e  dissertasioni  che  egli  ha  copiate  sansa 
alterarle ,  ed  in  parte  opere  complete  che  ha  fuse  per  comporre  il 
trattato  de  aegritudinum  cu  rottone,  a  così  è  venuto  a  comporre  no 
Compendio  di  tutta  la  Terapia.  ' 
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35.  f  Sto  tUJ  Iter  i*  t*orbonm  m«Hcmis.  (U.) 

No.  35.  fol.  £07—325. 14  CW. 

Onesto  trottate  che  Uw asi  ella  fine  del  Destro  Codice , (mi  è  ioqnal- 
che  rispetto  problematico ,  è  principalmente  io  quanto  alla  qui* 
stiate  ae  spetti  alla  serie  degli  scritti  della  Scuoia  di  Salerno  fii>o- 
ta  discorsi,  fisso  è  scritto  da  mano  differente,  o  eoo  inchiostro  no» 
rissino  e  molto  lucido,  mentre  il  resto  del  Codice  è  per  Io  più  sco- 
lorilo. I  tratti  sono  più  grossi  più  serrati,  e  la  forma  delle  lette- 
re ed  1  anodo  di  abbreviare  è  tutt' altro.  Sebbene  la  frittura  non 
riportarsi  più  oltre  del  XJll  secolo,  pure  sembrami  pili  se- 
lle di  tutto  il  resto,  ed  è  possibile ,  che  trovandosi  alla  fine  del 
Codice  dopo  una  pagina  bianca ,  vi  sia  stato  aggregato  in 
segnilo,  lo  quanto  alla  materia  il  suddetto  trattato  può  essere  be- 
nissimo r  opera  delia  Scuola  salernitane.  Esso  consiste  in  un*  al- 
qmoto  completa  terapia  deHe  malattie,  le  quali,  secondo  il  costa- 
rne di  quei  tempi,  vi  sono  trattate  coli' ordine  topografico  coroin- 
dando  dal  cranio  (  e  precisamente  colla  calvizie  )  sino  ai  piedi  col- 
la podagra);  indi  segue  il  trattato  detta  febbre,  e  finisce  colle  ma- 
lattie mstooee,  le  quali  sooo  curate  secondo  il  metodo  della  Scuola 
e  coi  s*oi  messi  ben  cogniti*  Questo  trattato  ha  la  sne  specialità 
tanto  io  generale  che  in  particolare.  1/ esposizione  limitasi  io  ge- 
nerale qoasi  esclusivamente  alla  Terapia,  e  passa  subito  alla  cura, 
sena  molto  occuparsi  di  ricerche  intorno  albi  natura  ed  alla  feno- 
menologia dello  malattie  trattate,  della  quale  riportasi  solameote 
qsri  che  è  indispensabile  e  necessario.  E  siccome  in  generale  non  ha 
il  carattere  teoretico,  che  abbiamo  riconosciuto  in  molti  altri  Scritti 
salernitani»  così  neppure  ne  ha  la  forma  di  compilazione.  Sembra 
che  r  autore  voglia  esporre  semp'icemente  il  suo  metodo  di  cura 
proprio,  ed  esporne  i  canoni>  e  perciò  presso  lui  non  trovasi»  come 
per  l'ordinario,  una  farragine  di  medicamenti,  ma  soltanto  alcuni 
scdti  dalla  sua  pratica ,  ed  i  quali  in  generale  9000.  utili.  Il  testo 
comincia  senza  titolo,  e  secondo  la  stile  dell'  autore,  comincia  col- 
le parole  :  •  Fortior  mediciosrum  ad  allopiciatn  est  euforbium  aut 
tiaapb  ci  auis  (!)  cantaridarum  coofeccio  cuoi  pice  umida  aut  sta- 
phizagria  confecta  cum  oleo  laurino  aut  lac  titi malli  cura  quo  ve* 
ticetnr  keus  et  aperiatur  ut  careat  quod  sub  ea  est  et  sic  orientar 
pili  de.  GU  altri  soggetti  ivi  trattati  sonai  seguenti  :  De  doloro 
capttts  Deemigranee.  De  oblivione  memorie.  De  epile ns La.  De 
paralisi.  De  spasmo.  De  tremore  cordi*.  De  obtalmife  De  lacru- 
bnl  De  ceso  palpebrarono  De  debilitate  visus.  De  panno.  De  do- 
lore avrium.  Da  fluxusanguinis  oarium.  De  u  Ice  rat  ione  narium. 
Decatarro.  De  fetore  oris.  De  dcntibas.  de  dolore  cardis.  Dedeu- 
Uba.  De  ulceratone  gingive. De  putrefaccione  gi ogive.  (Scorbuto?) 
De  Issuris.  De  ranubu  De  apostemate  gutturis*  De  casa  uve*  Do 
pectore.  De  raucedine  vocum.  De  asma.  De  tussi.  De  sputo  san- 
guina. De  pie u resi.  De  empirne.  De  tremore  oordis.  De  raarailla- 
rum  latte  De  super  fluitate  lactis  De  dolore  stomachi*  De  mala 
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digestione  De  vomito.  De  singultii.  De  itterici*.  De  ydropisi.  De 
fluxu  veniris.  De  tenasmon  De  colica.  De  emorroydibus.  De  la- 
pide renum.  De  diabete.  De  roietu  sanguinis.  De  difficu Itale  impre- 
gnationis.  De  fluxu  ifceitétttiariiin  De  ruptnra  De  podagra.  De  fe- 
bre  etilica.  De  tetciana.  Decotldiana.  De  rigoa e  quartane.  De  ter  - 
ciana continua.  De  cotfdttna  contmaa.  DefebresìAfea.Be  febre 
effimera.  Defebré  acutèr  tterlgone quartane.  De  valnere  recenti. 
De  eperi  endo  apostemale  }dwnea  (t).  De apòfetetaate  «ngutaum. 
De  Vernicia.  De  impetigine.  De  pedicolfc.  Da  morphea  •  E-  finisce 
con  la  seguente  ricetta:  fi.  fUrfaris  ewfarbH  ellebori  aa  3fto*acard 
pirètri  àa  une  j/eonGcìeirturctito  aceto.  Explicit  ».  *  * 


Fa  WHnf  ultimo  menzione  di  alcune  annotazioni  9  che  trottimi 
sparse  net  Codice;  oppure  trovatisi  raccolte  in  grande  numero,  col* 
le  quali  chiaramente  differenti  autori  hanno  riempiti  gH  spasimo* 
ti,  ehe  crono  rimasti  dopo  ogni  trattato.  E*se  per  la  massima  par* 
te  sono  scritte  dal  compilatore  del  Codice  ,  ed  in  parte  da  altre 
roani  più  difficili  a  leggersi,  ma  tutti  scrittori  non  posteriori  al 
XflI  Secolo.  Le  più  ragguardevoli  sono  : 

1)  fol.  129.  «  Unguentum  ad  sudore*  de  febribns  educeodos  ». 

2)  fol  130.  Varia.  •  Pallenti  bus  guttam  •  —  «  Contra  sca- 
biem».  —  «  Eufrasievis  ».  —  «  Vinum  decoetwm  dipta- 
mi.  »  —  •  Ccbulus  contra  cancrum  etfistutamet  plagam  ». 
—  «  Folia  garioflllatae  ». 

3)  fol.  1 30.  Tutto  riguardante  Etimologia,  e  Terminologia,  p 
e.  circa  Marcius  ,  Aprilis ,  Maju*  (  Lo  stesso  a  foglio  1 4 1  •  1 42. 

179).    •     ' 
^   4)Tol.  139b — 140.  «  Contra  harenulcts  in  reni  bus.  > 

• 

5)  fol.  142.  Tutte  cose  superstiziose  p.  e.  Si  molier  sterilis  hoc 
modo  scres  utrum  vicio  sai  vel  vidlo  viri  sit  etc.  Si  mulier 
velit  mascufinum  concipere  etc.  etc.  »  Qui  eollegansi  senten- 
ze (?)  ossia  un'  Abracadabra  di  una  scrittura  totalmente  flie- 
gibile  ed  in  una  lingua  inintelligibile,  indi  contra  ydtopisiftde 
calida  causa.  —  Ad  candida*  manus  faciendas.  —  Ad  metal- 

*    cheliam. 

€}  fol.  1 74b.  Ad  terraes et  lumbricos.  — Ad  sciaticam  curare- 
iaxatione  nervorum.  —  Oltracciò  blcuni  passaggi  di  urosco- 
pia  9  ed  altre  brevi  annotazioni. 

7)  fol.  1 79.  Dilucidazioni  di  vocaboli  ed  in  ultimo  esametri  in- 
torno la  medicina,  scritte  senza  interruzione  dei  vèrsi.  Co- 
me :  Grana  quatuor  quinque  scrupuli  prò  pondere  pone.  In 
drag  ma  scrupulus  surgit  ter  multiplicatus.  Si  sotidum  queris 
ter  dragmas  dimidiabis.  Consta t  VI.  sol idts  vel  ter  tribù* 
uncia  dragmis  lincia  pars  libre  duodena  quis  abiget  roensu- 

(t)  €  Apostema j  quod  dicitur  jdumea  est  apostema  molte  quod  cunt  prt- 
miiur  digito  ce  ditti  curatur  sic  etc  i. 
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il  dimidia  quoque  Ubris  Suterius  txtat.  (  Lacuna  di  %  li- 
oco}.Boec'.  (Boethius.?) 

8)  M.  180.  Soggetti  di  supersttiiooe  p.  e.  ut  homioes  sino  ca- 
pile esse  videoatur. 

9)  fol*  I80b.  ■  Contra  vertigineoi  capiti?  ex  frigtditate  ».  -r- 
Contri  fluiura  veotris.  —  Quocunque  modo  eitat  sanguini» 
•le  Kaleodula  que  dicitur  solsequium  seu  eliutropium  vel 
spoasi  solfa  colligatur  cura  sigoo  crucis  et  dominica  oratiooe 
et  trita  etc.  prò  potu  detur.  — Contra  exitum  ani.  —  Con- 
tri piralisim.  —  Qualiter  sub  admiratione  trabeodus  sit  si 
iaveniatur  magnus  sapiens.  —  Contra  egritudinem  febriutn 
etdotorem  ventris  iodati  —Contra  oculos  plorante».—-  Ad 
fleoguioem  oculorum  et  pruritum.  —  Ut  scias  si  aliqua  virgo 
sit.  (Per  esempio  :  mingat  super  malvam  et  hec  secreto  re- 
pnaatar.  Si  io  sequeote  die  viridi*  fuerit  «  virgo  est  sin  mi- 
na* aoo~  —  ).  Ut  scias  quid  muUer  panel  praegnans  ma* 
teutanvel  feminam.  (pone  aquim  fonti  fam  in  calice  mun- 
di ei  de  immilli  praegnmlis  iac  suaviter  exprimendo  super 
infonde,  si  descendit  id  fundum  misculus  sin  autem  forni- 
rne— Ad  exitum  ini.  —  Lapis  agapi»  iapidem  fraagit  eie* 
Cosili  ioflitionem  brochiorum. — Contra  guttam  et  fbtulam. 

10)  IbL  18  Ih.  «  Pondera  medicinaiia  ».  (io  Prosa./  ■  De  egri- 
tudine ex  nimia  potioni  vini  •  —  «  De  caligine  oculorum  • . 
—  1  cogniti  sui  mirobahni  (  Myrohatooorum  specie»  sunt 
quoque  honorum  etc.)  l'antichità  dei  quali  viene  dimostri- 
ti dal  trovarsi  essi  io  questo  codice. 

Ecco  li  illustraxiooe  critici  del  Codice,  io  quanto  alla  Lettera- 
tori  rimaoe  ori  1  triture  della  più  grave,  cioè  dell'  istorici, 
idei  vantaggio  che  poò  timi  del  suo cooteootOi  e  di  una  rh 
(peritivi  (1). 


(1)  fa  «natta  leeasioii  mi  ondo  io  do?ere  dì  rìogf aliare  rattoMegistreta 
M  Alari  aiblioteearii,  rof»reeantat<i  dal  tig.  Borgomastro  Bartieh,  ad  il 
afe  Direttore  dai  Gismatio,  Proiettore  ScaeeaEorii,  della  Biblioteca  di  SaaU 
àWk-IUddalaiBa,  setta  ornale  (da  aatwliksimo  tempo  )  trovati  il  Codio* , 
ter  t*  emaaiU  eolla  evalo,  pcrmetfctodcaii  che  io  lo  ritenesti  lungamente  i» 
casa ,  kaone  eoneetfo  eoe  io  n*  facesti  ina  copia  asatta;  con»  aaohe  il  aig. 
Protettore  CboeUot  per  la  comonioattona  io  iscritto  dotto  sia  opinioni  ia« 
*       ai  soggetto. 


n 

SOL  TRATTATO 

DE  ADVENTU  MEDICI  AD  AEGROTUM 

W  UN  ANONIMO  «A1EKUTANO 


PREFAZIONE, 
w  6.  di  B. 


mT h  k  .  x.  cmDPTei0  ■"  <*<"<*  di  Breshvia  scoperto  dal 
E^S"?*  è..h  Pn.m»0PM»  <**«•  »»•*»  «pressamente  scritta 
per  manodurre  il  giovine  medico  presso  il  letto  dell'  infermo,  non 
solo  per  ciò  die  concerne  la  cognitione  e  la  cure  del  morbo,  ola  an- 

n~£LÌ7  2*  'V?***.  h  coodotta  mor8,e  •  «•«•*••  «  a'"»  <>el 
praticante.  Henschel  nei  pubblicarla  separatamente  la  fece  prece- 
dere*jtma  sua  dotta  «spumone :  ma  poiché  nella  SfrJtUUa 
Scuoto  medica  dtSaleno  l'ho  estesamente  esaminata  ,  sarebbe  su- 
SSSLt  q  .  T  "rne  d.'  nuovo  LaoBde  ■*»  PttbWicarla  conservo 
SS  ™.u  Tte  d?"*.qSa,i  •piac,',ie  8|  <*•  HeMchel  <«  arricchirla; 
Sj**  rf  P"f-  *^«slavia  cerea  i  suoi  confronti  soltanto  in 

«E «5. e  if° ;  mentre  ^«"«ffeW»  a  parer  mio  anche  os 
servare  che  molti  precetti  riguardano  piuttosto  le  pratiche  reli 

ìtoLl qUd  *  Vt0  ài  pietó  cr»«««.  che  i  nostri  antichi  me- 
H  f*rtakwno,  "«"  «ercuio  di  un'arte  cosi  eminentemente  bene- 

Irll  f  f£  • tn  coPfrout!  si  lro"'no  negli  scrittori  de' bassi  tempi 
tErf  .n "",'  ma»!nie  Deg»  stessi  Salernitani  contemporanei  0  an- 
teriori ali  autore  di  questo  trattato. 

DrSie?nSai.dÌ.  P?S88«8«'o  .•»  occupa  della  condotta  del  medico 
5KJ  .  df"  ^fermo  DeI  comm' lv  del  VI.  degli  Epidemii 
d  Ippocrate  ;  né  10  ho  trovato  nell'antichità  altro  trattato  che  pos- 

SaTfiKl?  a.que,,°  de'to  S^tore  Salernitano.  Soltanto  pdche 
S XlZ  r°  1kUBj  ^ice  Man««ritto  conservato  nell'Archivio 

de Irittl  r°b't  d^,M?Ulecassin°i e  che  comunque  dalla  forma 
delle  lettere  Longobardiche  siesi  creduto  del  principio  del  X  seco- 
lo xPm?  V*  ""P*  es8ere  mi0  ^to  '«"o  la  metà  del  seco- 
lo ai  (/).  Esso  contiene  molti  trattati,  che  sotto  altri  nomi  trovan- 


l 

I>r4aaei 


tejMdium  «*i.L  a  '     »• ,*?• W*VU»«I»« Long.todiS Manli X «a. 

SEScffiTE?!"*  ?T  -  *«**»-.■•"  tfaroringitaai  Script.».. 

I.  X,WC        j  *  *puIej  **"*■  vUg««i  aio  eh,  ne  Lo  detto  Mi- 


li  fra'  libri  spurii  di  Galeno,  ed  sfarai  de' quali  ho  dimostrato  ap- 
partenere a  Geriopooto.  Alla  pag.  2  a  Urgo  di  questo  Codice  leg- 
geri il  tegnente  capitoletto  ;  che  sembrimi  inedito  9  almeno  per 
quarto  è  a  mia  notizia,  e  che  credo  opportuno  di  riportare  con  la 
stesa  ortografia  con  la  quale  tro?asi  scritto  nel  Codice.  Dal  con* 
franto  die  ognuno  potrà  istituire  fra  questo  capitoletto  ed  il  trat- 
talo Salernitano  apparirà  chiaramente  la  immensa  differenza  die 
passa  fra  Teso  e  I*  altro  :  quello  smilzo  e  leggiero  ,  questo  pieno  e 
pia  compiuto.  Il  che  chiaramente  dimostra  la  diversità  dell'  origi- 
ae  ;  potendosi  quello  riguardare  come  un  estratto  compendioso  di 
opere  svolte  nella  solitudine  ée'chiootri;  e  queste  ritenere  come  il 
fratto  di  esperienza  pratica,  e  deUeosaeraaziooi  fatte  presso  il  let- 
to degf  infermi  da  un  Medico  clinico  ed  esercitato. 

QOOMOOO  VISITARE  DSBSS  IWraiHJM. 

Reo  omnent  iofirmuas  uniter  visites ,  sed  si  intègre  andire  via 
dnce.  Mox  qno  iogredierifl  ad  ihfirmum  interroga  eum  si  quid 
forritan  dolet  :  et  si  Ubi  diierit  ep  quod  aliquid  dolet  «  item  re- 
qeira  ab  eo  si  fortis  est  dolor  au  non  :  est  assiduo»  an  non;  postea 
teees  ei  potata,  et  rides  si  febrit  an  non.  Si  enim  aliquid  ei  do- 
lei,  inrenieoa  ei  pubus  ad  factum  qui  dicitur  fluidus  atque  cita- 
Un  :  et  reqnire  ab  eo  si  cura  f rigore  ei  ipse  dolor  fernet,  et  si  sint 
a  figiliee:  et  interroga  si  ei  ipaa  infirmi  tate  sint  ei  vigiline»  ant 
bando  aliquam  rem  :  et  si  legitime  ventrem  fadt  aut  urinato:  et 

utrasque  partes  et  fide  si  periculum  forsitansit  illi,  ai  ta- 
acuta  fuerit  iofirmitas*  ffam  si  temporalis  fuerit  nifail  aguo- 

require  initium  iofirmitatis,  et  quid  diierunt  priorea  me- 
dici ,  qui  euro  visitarerunt ,  si  omoes  uniter  diierunt  an  alter  a- 
liod.  Et  require  quali*  esse  corpus  potuiteive  frigidus9  aivealiud 
simile,  aut  si  solutum  tentrem  habuit,  aut  si  somni  closus  est,  et 
si  assidua  est  idi  iniirmitast  an  non,  et  ai  ita  tales  erant  illi  iofir- 
imUles  aliquando.  Quoniam  cum  baec  omnia  reqoisieris  facile  ejua 
agnoscis  et  cura  Ubi  difficili*  non  videtur. 
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•  Caro  igitarf  o  andkp,  ed  «gretti*  lacaberit  «  eétutoriuro  sit 
in  nomile  Bottini  (I).  Atleta  qui  tornite*»  est  Tifato  (2)  af- 
fecturo  mentis  et  egreseeft  cotporis  coariteter.  latrante  tao  a 
nuntio  sciscitere  quantum  est  ex  quo  infirmus,  ad  quem  vocsris, 
laboraverit  ;  qualiter  iptura  aegritudo  inveserit  :  haec  autem  sunt 
necessaria,  ut  quando  ad  fpsuro  accesseris ,  aegritudinh  ejus  non 
omnioo  isserai  videerie  ;  ubi  post  visa  urma  t  consideralo  potai  , 
Iket  per  aa  aegriiudinem  non  cognoreris,  tamen  si  nnthome  quod 
praesciivera*  dixerist  confldet  in  te,  tamqaam  in  autore  enee  sa- 
lutis»ad  quod  summopere  Jaboraodum  est.  Cura  igitur  ad  domani 
ejuaaocoueris,  antequam  vpsumadeaB,qtMereai  eonseienUfHrttttin 
sacerdoti  manifestaverit ,  quod  si  oon  feéerit  vel  (aeie*  f et  m  fa- 
clan»  promittat  :;  qaia  si  impecio  infirmo  consideraris  aegritu- 
dinis  segni*  super  bis  aermo  Ut,  de  sua  incipiet  desperare  salute  • 
quia  et  te  desperare  petabit  Ingredieos  ad  iattrmum  (3)  nec  su- 
perfaientia  mltam %  nec  cupidi  praetendas  affectum ,  assurgente! 
tibi  jmriter  et  aahitaotea  burnì*  volta  (i)  resafotaus  et  gestu  eh 
sedeutibus  aedeas»  Cum  fero  jam  potus  resumpaeris ,  quibusdam 
verbis  mterpotitis,  quibus  debes  aitum  regioni*  HHus  laudare,  di- 
spoaitiooem  domus  in  qua  es9  si  eipedit,  commendare  >  vel  libe- 
ralitatem  genti*  estollere  (5), 

Taodem  ed  inBrmum  converse*  qualiter  se  habeat  qaeera*  ♦  et 
bmohiam  Ubi  exhiberi  praecipise.  Et  quia  ex  carne  spi ritns ,  in 
te  moti  sunt,  et  inflnnua,  qtiia  in  ad ventu  tuo  multimi  deleetaturv 
vel  quia  tamquam  avarus  de  munere  cogitat,  propter  diversa*  com- 
plexiones  (7)  tum  tui  tum  infirmi  multoties  in  pulsuum  cognitio- 
ne  deciperis.  Data  ergo  securitate  aegro  interea  jam  spirita  quie- 
scente polsum  considera  (8)  9  et  attende  ne  super  latus  illud  ja- 
ceat,  ne  digitos  habeat  exteosos,  vel  in  palmam  reductos  «  et  tu 
cum  sinistra  sustentes  brachium,  et  usque  ad  centesimam  percus- 

(i)  Bippoc.  De  decenti  bibita,  e  Nam  et  Deonun  eognitionem  lete  poti* 
simun  animo  complectitor,  eie.  (a)  L.  Tob.  o.  4.  (3)  GaUn.  Cornili*  in 
Hipp.  Epid.  VI.  seet.  IV.  (4)  Qmim  moderator  suavisqae  sit,  tum  graTitatta 
«er?et  Galtn.  1.  o.  Humilem  adnlationem  improbani.  Bipp  De  medico:  De 
dee.  babito.  (5)  Qoam  diversi  sint  sermonee,  Tideas,  «raos  propoeuit  infraliti 
Gaien.  1.  e.  (6)  Hipp.  De  affeetion.;  Emd.  VI.  (7)  C*l*us  De  re  med.  lib- 
ili, e  6.  —  Gota.  De  caos.  pale.  lib.  IV,  e.  3,  V;  Galen.  De  «aniUtftueii- 
da,  lib.  il,  e.  1 1,  (8)  Go/ott  Sjnops.  tibb.  suor,  da  pois.  e.  XVI*  et  ali 


*5 
meo  ad  iman*  considera*,  ubi  ei  diversa  puhuuWgeaeta  inve- 
stigo, et  aetaatea  ex  longa  expectattoue  >  verta  tot  gretto»  su- 
scipiat. 

fai  jabeas  libi  afferri  orinami),  ut  aeger  et  aegritudinem  imi 
totan  perpubum  sed  per  urinam  oogravisse  putet.  In  urine  autem 
dia  altari»  cafarnai,  aubstaatiae»,  quartittfem  <et>4COfftentuaa;poM 
aegrota  caae  Dei  anxiftio  sai  a  lem  proemiti*:  Coito  aule»  db  eo  te- 
coserò  demestieis  ejus  dicas  tpsommolturo  labemre,qu«a  tìb  toc* 
si  Hbcrabitur^infliDris  meriti  eris  et  laudi*,  ai  fero  moriahi^  testa** 
bunier  et  a  pr iaeipio  de  càos  desperasse salute.  Bude  'pfaetete* 
meato  ne  axorem  «rei  fittalo,  vel  anciltam  acato  ctrpMo  fespfcied; 
baeclhdiri  etcoecaat  aamm  operasti**  et  Bei  htmuteht  beote*-» 
tian  oaoperaaiis  ♦  et»  Medie**  aegro  fomot  booerotifce  et  de  «* 
miaes  beae  sperante*^  S»  ergo  seaawne  Mandila,  vltee  spectttbrJ 
Ks ,  difiDo  attentiti*  expeteas  aaarijio  (  IO)  adjttvariw  Citai  ao<* 
lem  te  ad  praodiuni,  ut  soiet  fieri,  qui  domar!  praeauni  iprite^ 
serial ,  nec  te  importunimi  ingeras  ,  nec  in  mensa  primttè  éligas 
Iocuid,  licet  Sacerdoti  et  Medico,  ut  aolet  fieri,  primus  aoetfbitus 
praeperatar  ;  potimi  tei  cibum  non  contearmas,  nec  fastidiai  quae 
forte  datore  et  ergo  nistieaoo  paoe  miliaoeo  ventri»  eiuriem  vii 
ramini  sj  refoenare.  Dom  antera  comedi*  per  aliquota  astantfum 
aegri  aaepe  statanti  requiras  ;  sic  eniaa  4e  te  plttritoum  eoafidet' 
iabaus,  qaeai  riderli  inter  deHciaa  sui  obNviftoi  noa  poste.  Bur- 
gms  aatea  de  coesa  dicas  tiiri  optine  ministratala  faisae,  de  quo 
atffr  v*Ue  beUbitur. 

si  fero  tempia»  aegram  ci  bandi  fuertt, opportuno  tempore  prie*-' 
keto,  cibabis,  io  inierpolatis  (11)  quando  sunt  in  vera  quiète;  in» 
cooUuuts  (12)  quando  est  tempus  falsae  quietia;  et  in  interpolati* 
tantum  aote  acceseum  non  tempore  ipaiua  accessi,  cibus  penttusstt' 
digesti»  ne  natura  duplici  bello  (1 3)  laboret.  Si  vero  accesalo  anti- 
cipai, ut  euro  cibare  non  possis,  expeeta  douec  accessio  transeat/ 
neclamen  statini,  quia  membra  ex  pr accedente  bello  defatigala 
auDum  onusa  cibissibi  voluut  imponi:  expecta  ergo  spatiuro  uaiua 
veldaarum  horavua.  Cibabis  autem  secundum  genua  aepritudi> 
a»,  secvaetain  tempora  anni,  secundum  aetates,  variata  qualitate 
et  quaatitate  cibi  (1 4)  Nani  a m pilori  cibabis  laboraotero  interpo- 
lata qaam  continua  (15),  et  frigidiori  in  continua  quam  interpo- 
lala, ampliori  bieme  et  vere  (16) ,  minori  aeatate  et  automno  ; 


($)  Btfp.  Progn.;  Caae.  Progn  —  Pnud+Gak**  De  arin.j  Da  arina  Cam* 
r*ad-  (*•*  M'PP***  De  de©eatijialiitu«  (i  i)De  netus  ratiene  m  lek.  m* 
tornii,  t.  £«Aa.  De  ned»  mctb.  ad  GUue.  I,  e-  9;  io  paroxjsmJB:  ? .  Galea* 
°e  rieUrml.  ia  aeìit.  eiaantaat  Hipp*  e  8.  «t  seqq*  (la)  Hijpoe.  Apb.  1, 
II;  De  tìcL  rat  ia  acat  ;  Cairn,  tomai,  tììppoc.  de  haner.;  Ctlma  de  r% 
■ed.  Ili,  e-  5.  (1 3)  BelluB  quidam  eaalra  maiefiam  febris  cautam.et  ali- 
■eaUxe»4igerecHUm.  (  ii)  Uipp*.  Aph.  %.  Cairn.  Comm  ;  Mppoc.  Dm 
"*U.  dtaet.;  De  bumor.;  GsUn.  Camia.  iab.  L.y  Dm  Ball!,  med.  ad  GUbc. 
^^Co^A.Demed  aath  ad  Gkuc.  e.  9,  et  14.  (16)  iftjpae.  De aalafav 
di««t i  6W.  Comm.  ia b.  Viiiìpp*  Dcbuoior.j  Gal.  Comm.  inb,  lì  ^fp. 
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secnodtim  actalem  (  1 7),  quia  pneroa  seepiua  refleies  qenm  jure- 
a*e,  senes  pauciori  cibo.  Suol  ettaro  cibtndi  aecnodum  consueto- 
diuem  (  1 8)9  quia  si  aropliori  et  groasiori  uti  cibo  eonsuevit  non 
adeo  ftubtilibos  cibia  (19)  cifaandus.  Attende  eliaci  ventri»  consti - 
petienem  sei  Ausimi  vel  medium  ioler  baec  (20)  ;  quia  ai  flnxus 
fit  a  grostiori  ineifries  cibo,  ai  cena  ti  patio  est  a  sorbilibos,  dabis 
pruoa  et  aquam  decoctam  eorutn  6i  tero  ioler  baec  medium  fue- 
rit  a  Itquidioribtts  (21)  tum  hioipies  :  dabis  ergo  prime  prima  (22) 
cotta  io  equa,  vel  granata  (23)»  Tel  lac  amjgdalanim  (24)%  de  quo 
faro  paratum  erit  eiaufflaiìda  est  unetuositas  quae  est  in  superfi- 
cie, ne  sk  fomentimi  calidttatia  (25 1  qnod  ideai  debet  fieri  de  iure 
gallinae  et  de  equa  io  qon  resoivitnr  mica  pania  ;  post  da  far  bor- 
dai (2ty  et  pttseoam  (27)  dabis  io  pelo,  vel  aquam  obi  poaitua  sit 
pania  (28),  viri  aquam  buIKtam  et  infrigidatam;  et  oota  quod  cibo 
esistente  ìq  stooiacho  nec  aquam  dinreticam  oec  ay  reputo  (29) 
dabis,  quia  baec  enfant  cibnm  iodigestnm  ezire  vel  digestionem 
retardant. 

Debet  antem  Medicus  a  principio  morbo  com  digestivis  (30) 
obviare,  {31  )•  cum  nec  operatio  debeat  mutari  cujos  est  minister, 
coosiderata  ergo  aegritudinis  causa  vartantur  digestiva  humorom, 
Nam  ai  cboiera  (32)  vel  aKus  humor  raKdus  et  siccus  fnerit  io  cau- 
sa (33)  daajrupum  acetoaum,  velsjrupum  rosarum  vel  violar  um; 
ai  roelaocolia  naturalis  (34),  vel  cholera  vitellina  (35)  matime  in 
bieme  ;  da  oxymel  (36)  nisi  forte  natura  faciat  febrem  eontinuam 
et  tempussit  caloris  (37)  ;  baec  etiam  deutur  donee  signa  dige- 
stionis  apparerai,  lteòa  fn  singults  diebos  medieatkmis  signa  di- 
gestionis  attendere  et  opera  debes,  quia  si  in  eis  major  melanco- 

De  dinotaci.  (%l)Bipp  Aph.l,  1 3.  G*/.  Comm.  in  h.  i.  ffm.Apn.t,  17.G*/. 
Cem.BipmDt  diasi*  lib,  111.  (18)  Gal.  Ile  tanit.  menda  lib.  V.  (19)  iiipp. 
Aph.  1,  i.  Gale».  Cornili,  in  Ji.  1.  XV 11.  (ao)  De  vieta  in  bis  casibus  auctof 
confluisse  videtur,  sed  cum  grano  salii ,  Galea.  Therap.  meta.  Vili,  e  5. 
(Ci bandi  vero  deinceps  bili  sunt,  otc-  ).  (ai)  Inedia  corpus  enim  essiccai. 
Gale*.  Ars.  med  e  eS.  (ai)  Galen.  De  alim  fac.  U,  Si.  (i3)  Bipp.  De 
afa*.;  De  diaci.  Il;  Galea.  De  simpL  med.  temp  («4)  Galen  De  alim.  fao- 
«•  09.  (a 5)  Pmaaede  rea  calida.  Galea  De  uiu  pari.  IV,  e  8;  Ceef.  &PP; 
De  affect  alitar  sentientenu  (*6)  Farina^  Bipp.  De  dieci  lib  11.  (07)  Ai". 
eana  in  morb.  ac  omnibus  praeferenda.  Bipp,  Dedieetainacut.;  Galea*  do 

Cisana.  («8)  Panie. Bipp  De  diaeta,  lib. 11.  (ao)  Scil.  purgaotem.  (S*)t7*« 
••  Comm.  in  Bipp.  De  humor .  1.  (Si)  Scriptum lioc  loco  fere  piane  reta* 
alate  e?anuit:  ita  ut  tantummodo  coniectura  verbo  assequi  licuerìt.  (3a)G*> 
Un.  De  simpl.  med.  temp.  et  fac.  Ito.  X,  1 3.  e  Hic  humor  (omnium  quae  in 
quoqne  sunt  animalium  calidissimes,  eie.;  Galea.  De  hamor.  (33)  t  Dasy 
rupuM—eiolarum  1  litterisfere  OTanidis:  leetio  tamen  corte.  Ecce  Arabum 
vestigi*  aperta  I  Usus  tamen  horum  medicaminum  causa»  apud  Veteres.  mu/- 
eae  quidam  acetesae  v.  Gal*  Cornai-  in  ttipp  de  diaci  ;  roeae  Gal.  de  shnpl. 
ned.  temp  ;  violme  Gal.  eod  lib.  (34)  Galea,  de  atra  bile  e  Atrae  bilis  4 
suut  differeniiae.  Una  enim  est  et  sanguini?  facce,  altera  et  bilis  fiarae  as- 
setione,  tertie  bituminosa ,  quod  bitmninis  iostir  splendei,  quarta  autem  san- 
guinea. Galèa-  de  humor...  siccam  asta  Gal .  delia,  med.  (35)  Gakn>  de 
natar.  faculi.  lib.  11.  (36)  Bipp  de  vici*  rat.  inac.  Galea,  Comm.  in  Hipp. 
da  diasi  ac      (37)  Scriptio  quidam  fere  eranuit  yteà  Jtaxlui  Info  restilutus. 
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Kee  capii  cteaerit*  diulius  eia  insietetris  ;  si  vero  ventar  float  le» 
siamo  et  sorbHibu*  rasiate,  ut  aqoae  deeectae  tfobrem,  prunortuii, 
et  mabe  :  ratio  ente  mutande  est  miti  materia  varia  regnai.  A* 
qvam  dioreticam  ebntra  calidun  materiam  (38)  da  lampare  alido 
et  aetate  calila ,  de  semine  citrati ,  melonum ,  cucurbitae  (39 >  ; 
aed  in  frigido  tempore  et  aetate  f rigidiori  cootra  materiam  frigi* 
aqnam  deeoctam  seminaci  apii  (40),  petroseHoi,  foenicnli* 
(41),  bnnct  (42)  %  vel  radice»  eoram  si  vero  in  aestate  do 
frigida  materia  hboravermt,  rei  in  Meme  de  calida,  tam  ci  cali* 
Kdkqoam  frigida  equa  diuretica  praeparetor.  Hem  si  videro 
atBtmn  *43)  esse  remotom  nollo  modo  porgere  praesunns. 

Ham  in  flebotomia  (44)  attende  tempns  morbi  9  tempus  anni  , 
virw  et  netatem  aegroti  ;  et  a  principio  antonmi  tiaqtie  ad  pite- 
cipanaa  ver»  n  sinistro  brachio  detraile  aangoioem  (45).  A  prie- 
veris  (46)  a  dsstio  ;  et  propter  passiooem  cercbri  ve- 
cephalicam ,  prò  morbo  spiri  tnalium  mediaaam ,  prò 
acgritadme  notrimentorum  epaticam  (47)  et  onm  aegro  flebeto- 
amverit  emnibos  cnris  secarilatem  indacas.  Sangoiois  eoiorem  (48) 
attendas  ut  si  ieri  potest  tamdiu  detrahator  sangpts  denec  coler 
melo»  nsutetnr  in  booum,  et  (si)  de  cepbalka  vena  inciditur,  ca- 
pai facies  coilom  fricentnr  et  premantnr  pectna  spatolneet  ut  tus 
fiat  praectpe  ;  si  vero  epatica ,  manibns  fiicentur  et  ejns  partes 
in  «sa  finerit  flebotomia  etiam  aitqnantum  sobleventur  ;  dum  ve- 
ro awgnis  «rit  e  naribns  appone  squero  rosarum  vel  vioierum  vel 
BHitmB  (49)  secnodom  quod  tempns  aooi  eiigerit  ♦  vel  equa  fri* 
gtda  roaa  fariem  ;  etiam  magnine  snffleienter  detraete  et  Mgato 
Wadrio,  raanam  team  equa  frigida  iofàsamsuperpooe  bracbio  obi 
non  est  Ugatnm  nsqne  ad  bamerom  ,  hoc  enim  venientem  reper- 
to mngninem  et  iMios  parti»  tamorem  prohibet  Hoc  facto  (&0) 
mnhna  sy  rupi  vioiarom  vei  romram  da  cum  equa  frigida  nisi  ae- 
gritado  ut  reoovata ;  quod  si  borii  da  peaidiaa  (Si)  distempa- 


(4a)  Wrmecm»  art  Galani  1.  e.  eap.  109.  Asparagi*  regioi  t  Jj^prórif,  (Rn> 
sess  ■calcitai  L.  Coaf.  Fraas  sjnopns  florae  cianica*  184$  (*■).  (14)  Sta- 
to* s  acme.  Regni*  ex  mante  Bippocrab*.  (44)  Gale*.  Uè  cor.  rat.  per  V* 
S.  —  Ot  tu.  iect.—  Therap.  meth.  —  PieudthSfpp.  ad  calcem  Ebr.  de  Y; 
S.     (iS)  Seqaentes  regnine  omnes  legibus  metWi  Bippocratif  derfraloriae 


~— «  proflnnnt  ei  Galani  anatomici*  notionibns  Cf.  Gale*,  do  aitat. 
!IU  e-  5-;  Gale*-  Conm.  ia  Bipp.  da  Itamar.    (4*)  Gale»,  de  tanfa- 
te filili  LV  Il,  e.  i«.    (47)  V  epatica  a  basilica.    \à%)  Brppce.  de dia*. 


la  filili  LV  Il,  e.  i«.  (47)  V  epatica  a  basilica.  (48)  Btppoe.  de  dia*. 
Inni  ae.  IL  10;  Gai.  Comm.  in  Bipp.  de  hamor,  (49)  Mjrtonnn  decoetnm 
adrtringen s  ad  heemorragUt  laudai  Gal.  Therap.  nata.  L.  11.        (5o)  Boe 


Jmeta  adi.  peracta  Tene*  a  celione.         (5 1)  Pe*4èia*\  PmeparaaW  oatclota 
"     exsaccharo  eam  «ttariae  evi  solate  et  la  marnai  nevicai 


O  Itone  etieni  eodem  nomina  nata  apnd  noi.  De  H. 
(**;  Vulvari  nomina  nodie  etiam prope  Salanmm  vrm9eiì  riva  finteti** 
cantar.  De  R. 
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retas  in  aqoa  hordoi  ;  si  fero  Ma  fuerit  dabts  etiaai  Uc  an  jg- 
dalarum  ? el  mkam  pania  resolutam  in  «qua.  Debet  etiara  aer  fieri 
obscM»  et  iirfrigidari  (5'J)  ri  nata  re» He r  eat  celiato* 

Dette  ergo  digestivb  attende  in  dieta  jodicatteuis  quid  et  un- 
de  nature  opereiar  (53),  et  si  aste  diem  criticiirn  nulla  «Ugeatie- 
ois  signa  tideris,  aeies  in  die  critico  tei  non  fiituram  cristo  t  Tel 
si  fiat  fiat  in  symptomatibus  (54),  onde  nisi  praacedenie  opere  na- 
tone nen  dande  est  medicina  (55)  t  sed  noe  aliavi  si  tota  materia 
e&puha  est  vi  aatarae  (56)  9  ceni  perfecta  expulsio  cognoecitur 
per  «rinani  tenue»  (57),  per  pulsus  inanitionem  ♦  et  per  bonura 
appetitomi  et  per  nocturnam  quiete».  Sed  qaia  quidam  aegri  a- 
*aritiae  inaebriatt  teaeno,  dum  vident  sine  medici  ausilio  onta- 
rem  triomphasse  de  morbo,  morituro  medici  retrahunt  pariter  et 
fetardant  diceates;  quid  fecit  medicus?  natura  ;  iniqua  opioioae  ! 
tyrupfs,  unctionibast  fomeatii  udeamos  aalutem  indocere  (SS) 
qeara  dedit  natura,  et  in  alterius  intremus  laborea  dicentea  cuor- 
barn  post  facturum  gratierem  insultum  nisi  ai  per  needieinain 
succurratur,  et  rie  quod  natara  fecit  imputabitar  medica.  Si  vere 
facto  sit  pargatio  vi  natane,  sed  non  perfecta,  jut*  naturaci  pur- 
gando onde  natura  coeptt  (60) . 

Sunt  antera  ditene  signa  crina  futurae  (61)  secundum  positi»* 
nem  aiateriel.  Non  ri  fuerit  in  ore  stomachi  mordicstio  (62),  sto- 
machi abominato,  prurito»  labiorum,  ci  tatto  la  bii  ioferioris  (63), 
tinnitus  aurium,  dolor  major  in  fronte,  crisim  fu  tu  rem  per  torni- 
tura tignifieat  'Si  vero  dolor  estintestinorura  inflatio ,  ventarla  et 
laterum  gfetftas  meiime  ab  umbitico,  inferius  per  seceseum  (64) 
crisim  expiectabis.  Si  vero  (umboram  dolor  angeatur  aegritadine 
medicina  exeunte  per  urinam  (65)  fiet  crisi»,  mamme  ai  proten- 
aus  est  tuotor  et  gratitas.  Si  vera  in  ano  nimia  mordicatioet  pen- 

redaète.  Antidotus  e  Penidifi  (  Ilio  Mmpt.  Antttotar.  taci.  1,  e.  97  passim 
in  Comp.  Salem,  oceurrit  (•).  (5«)  Aer  frigidus  refrigerai.  Gal.  de  projn. 
et  pulì.  1.  (53)  Gal.  Conni,  in  Dipp.  de  humor.  lib.  LI.  e  Ceternm  in  jidi- 
cationis  modo  selum  spectanduni  est  quo  natuia  Tergat  ».  (54;  Utpp.  l'ro- 
gnoat;  Gai.  De  Cria.  (55)  Rt'pp.  Apbor  XXIV,  Gal  Comm.  (56j£if)p. 
Ajpii.  1,  mo.  Galen,  Comm.;  Hippoe.  de  bumor.  e  i3;  Galen.  Comm.  in  b  l* 
(S-j)  Haud  turbidam  et  jumentosam.  (58)  Wec  Hipoocrates  tara  e  n  nec  Gale- 
ima  beo  in  casa  quidquam  agendum  esse  dooent.  Apb.  I,  so.  Gal  Comm.  in 
ttnn.  de  bumor.  (59)  Gai.  de  dieb  deoret.  lib.  I.  (60)  ffpp  Àpb  T,  *t. 
Gai  Conun.;  Hippoe.  de  bumor.  (61)  Coni.  Hippoe  Prognosi  e*  toto.  Ca- 
teti* deiris,  cap.  XI.  (62)  tìipp.  Progn.;  Galen-  de  cris.  (63)  Lap^u 
calami,  ara  agùatio.  Conf.  Ca/«v.  Couim.in  Hipp.  de  bumor.  (64)  Negai 
Gaien^  de  crii,  signa  directa  crisis  per  secessum.  (63)  Galea,  de  Cris. 

D  Peoidias  boa  modo  <Je«cribit  Platearias  (De  siraplici  media  >cFiunt  sic, 
ina  aoBNràeelHf»  oum  «negare  9  et  fiat  deeociio  oMMisqve  lapidi»  guita  sa- 


.  ^ _,—  ^ „ —  digjto*  _r „~~ «~  » 

eecoetfones  super  lapidosi  politum  ponantur  ,  nt  infrigidentur  :  et  ciato  as- 
serì infiso  suspendantnr,  et  coca  mantyw  tractentur  quoiutque  deaJbentiK,  in 
trabendo «UUm  cum  manibn*  $oeperU  non  cobàerere  ,  incide  ^orfic'ibu*  »• 
Hodio  etiam  Neapolitana  plebs  penidioBi  avide  delingit ,  quae  in  riis  Urbis 
publice  praeparantur  sub  nomine  rulgari  franfellicchi.  IH  IL 


7» 
eteri  crisi*  intensità  8t  per  haemorrboidas  (66) ,  maxime  si 
tumenit  Inaber*  ;  m  multare  fero  per  meustf  uem  (67)t  ai  gravi* 
tas  est  tamboram  et  femorom  et  coxarum,  et  si  tempus  meoatrat 
aderit  Dolor  «ero  franto,  teMinm  temporali!  extemso,  portar - 
bstie  visne,  praritna  nariom,  fluì»  <68)  sangui*!*  e  nartbus  eri* 
ter.  Seperfioiei  corpor»  mordicatio  *  mitus  et  quaelam  jattutio  ♦ 
et  m  superficie  major  calorf  sudorem  {69)  promitMit  Ut  de  bk 
certioras  erimoa  athenteoec  die  critico  inastato,  ftì  ib 
ti  indicete  tatia  emenere  «igne  >  vomita*  com  Ititene  « 
ìtala  syrapo  acetoso  (70),  *cl  aole  equa  «elida  Tal  frigida ,  digiti! 
«ri  pena  ori  àntermtao  »  jota  natotelo.  Si  <veio  per  «eoeasetìi , 
verter  coni  dee  violar um  (7I)\  cathaplasmetur  eom 
aenioe  lini,  toenngraect  (7S).  Bi  per  orimni,  eMiuae- 
ttcauvSi  per  haemorreidas,  provoca  eoa;  ekuititer  si  per  mentina 
fd  per  finxnm  sanguini*  e  naribus.  Et  idem  facies  si  per  sodorem; 
•ed  si  de  beili  coosoerit  sudare  noo  est  multum  cooperiendus.  Et 
■ola  quia  in  vere  saepius  expectare  debes  crìsin  futuram  per  flu- 
um  sangninis,  onde  tunc  maxime  succurrendum  est  cum  phlebo- 
tomo  (73)  ;  in  aestate  per  sodorem  vel  vomitum  ;  in  automno  et 
fattine  per  urinam,  vel  secessum  (74).  Itera  nota  quod  in  aestate 
fatiendu  est  computatio  saepius  per  tertianarium,  maxime  si  for- 
thsit  eegrotus  et  materia  pauca.  In  hieme  aotem  per  quaterna- 
riam  et  maxime  si  aeger  sit  debilis  et  materia  multa  (75)  ;  et  in 
aestate  potius  purganda  est  per  decoctum,  in  hiemem  per  siccam 
materiem  (76). 

Ptetqoam  aotem  ad  roovalescentiam  (77)  devenerit  paollatim 
iograasaoda  est  diaeta ,  et  motandus  est  aer ,  maxime  in  aestate , 
■bi  sit  in  superiori  et  puriori;  et  si  aer  sit  corruptus  vel  ex  pala- 
dina*, voi  ex  stagni*  (78),  accendatur  ignis  in  domo  ubi  occupetur. 
Detrahendoa  est  quaodoque  saoguis  in  convalescentia.  Si  non  con- 
valoeritde  facili  propter  malorum  humorum  (79)  reliquia*,  balne- 
aedi  (80)  aont  etiam  et  ungendi  oleo  rosaceo  (81)  et  violaceo ,  et 
post  balneum  dandos  ei  est  syrupus  rosarum  vel  violarum,  vel  iu- 


(é*)Is*L  (*7)!bid.  (M)Bipp  Progn.;Ga/.  DeCris.  (69)PseudoGal. 
Presse*,  esperta,  èie.  (pulsa*  toto  omittitnr,  in  quo  G.  est  molto»).  (70)  Seri* 
pisrst  esieem  Accenna  panilo  ante  de  sjrnpi  acetosi  ora,  vis  Umen  credasi 
nseflssi  Selernitantt  tcripli  tempora  iam  innotnisse.  (7 1)  Oleum  YÌolanun  a 
falene  non  eommemoratnr:  nec  Yiolae  rie  Tentrem  movendi  ab  oodem  tri- 
àoBnrda  medìcam.  temp.  al  fan.  (70)  Poenum  graeosm,  TijXjc,  Trigonella 
Paesani  graecnm  L.  femen  emol  iens  ad  praios  aumore*,  ani  in  intestini*  in* 
bastar,  sasdscendos  GaUm  de  alimeni.  face  L  e.  *V  (7))  £frftt».  Aabor, 
VI,  i7.  Gmi.  Comm.  (74)  Wppocratù  (Apb.  IV,  l)  fentesiìa',  4  «estate  ss* 
seriore*,  bieate  inferiate*  vealres  pmgando*  omo  i  nititnr  ancton     (7  5)  An 

kae  Biff.  Prognosi*?  Gal  dedje^deors^l«e*  *»•  (l^^"***  lfaewn*: 
ticcmi  materia*.  (77)  Gal  Art  «ned  e.  494  4*>praosnhqnoi  n^joonstituto. 
art.  méL  e-  19.  (7$) Gal.  de diff.  feo»  U&-.  (?9)  $enguimi4eUafSti. 
prestar  Immorsai  stavitatesi  ssooiiaria.  QaL  de  fasi!.  4neqda»Jib  J*%  aaf . 
4.         (80)  Balneom  in  febrìs  declioatione  Gal.  therao.  meth.  lib.  X,  e*  4Ò« 

(8i)Ol.  rosaetnw,  Ge/.df  tìmpl, madie  trvp*  etsec  L.Ut  e.  87, 
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cara  ratti  (M)  cuoi  frigida,  et  equa*  rom»  (ftS)  odorali  (84) 
et  spargatttr  super  bciemet  io  relis  manuum  et  super  teapul- 


Aebent  etaam  tam  fa  aegritndiue  quam  iti  coovalesceotia  prae- 
sente»  omo  toaequi  et  de  consueti»  loqui  et  consueto*  ludo*  corsa 
ao  exercere.  Et  interim  medicai  afasit  ;  ted  tandem  iogradiator 
Uteri  trita  dicens  :  Ecce  quanta  dixistfe,  qualiler  lusistis,  a  modo 
de  noUs  non  curate,  cito  demittemus  toc  eam  gaudio  et  prospe- 
riate. Et  aie  hoc  modo  melios  se  habuerit  peulatim  ferite  eoa  re- 
tato. Et  tandem  de  petenda  lieentia  constilo  ut  ejut  qui  familiarior 
est  aegro  a  principio  favorem  acquiras,  et  ei  te  et  tua  omntoo  e*- 
pouat ,  qnodquaotom  sit  utile  videbis.  Impetrata  ergo  lieentia 
quanto  poteri*  diligenti*»  et  circamspectios,  et  quanto  poteris  ho- 
nestis  promosioftibas  fede  io  pace  Cbrfato  doce. 


(Sa)  Zeccai*  rasata  Aratici  {aidesi  otltfnUmèÌieàitiLèhtm(%iÙUuiÌtm) 
non  Aralabas  led  Italia  prapriiun  est:  de  diioefNicotais  Mrrepsieus  de  corfpj 
ttad.iaet.l»ci5«.-«8Mdiuimi  nimiram  ontiftanmi  L.Taterwiis  plana  ignotmri, 
AraMs  Zacra  vacata*  a  Sara«mis  fin  SieìUaintredactaai  a  Ifafnumus  ibi  an- 
ta tao.  Xll.  astiasi  jam  ttbafràaa  ródi*  eeleVatv.  (85)  De  aqna  raarant 
Mina,  Ti*  da  dietiUata  tanna  hie  aat.  (84)  Reaanmt  odor  Arabia,  P*r»if  tfu* 
pratiaAnm  a  Galena  din  tantum,  qribm  caput  dtlet,  cattatndater.  Daeda  r1. 
instr. 
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TftACTATUS. 


heipii  Urattatms  de  egritudinum  curalione(l).  Quatuor  sunt  de- 
si quibea  quatuor  creaotur  hnmores.  Ex  quatuor  vero  hu- 
bemaoum  constftutter  corpus,  et  secundum  eorum  altera- 
tiooibos  inmiitantur.Siquidem  corpus  io  modcranlia  etsanitatecon- 
osti!  quandiu  hnmores  in  eocontenlisecundum  modum  sehabent 
ci  Mn  exeedant  naturatelo  cumini.  Si  vero  in. qualità  te  et  quanti- 
tate  hahandantes  io  id  qood  preter  naturam  est  convertentes  alte- 
nator  Decesse  est  quod  et  corpus  a  sua  alteretur  temperantia  >  et 
aie  egritudioes  tana  universale*  quam  particulares  incurrant  quam- 
plnres.  Qpum  itaque  circa  corporum  egritudiaes  et  egritudinum 
curaliooes  nostra  versatur  inteotio,  prinaum  de  uoiversalìbus  eo- 
nra  cnris  tractare  oos  rectus  ordo  admooet  discipline.  Morbosau- 
tea  anìfersaies  dkùmus  qui  universa  solent  infestare  membra  »  ut 
est  febris,  apopfaria,  yctericia,  et  similia.  Sed  quum  febres  ex  più- 
ribes  frequentila  eausts  solent  accidi  et  commo veri  a  febribus  exor- 
dium  Doster  sumat  traotatua.  —  locipiunt  capitula  : 


1.   de   geoeribus   febrium. 
Ade 
1.  a.  2.  de  cotidiana  ex  mate- 
ria stomachi  facta. 

S.  de  cognitione  ejusdem  per 


4.  de  cetidiana  febre  io  esta- 
te et  juveoibua. 

5.  de  cotidiana  in  autonmo 
beta. 

6.  de  cotidiana  io  Meme. 

6.  7.  de  cotidiana  ex  materia  in- 

tercutaoea. 
8.  de  eadem  io  hieme. 
6. 9.  de  cotidiaaa  ex  materia 

spirttuaiiom  facta. 

1 1 .  de  cora  ejusdem. 

12.  Item   cara  cgusdem  in 
hieme. 


2.  a.  13.  de  quartana  ex  melan- 

cholia  io  stomacho  putre- 
feci». 
€.  14.  de  quartana  cujus  mate- 
ria est  in  splene. 

3.  a.  16.  de  tertiana  ex  mate- 

ria stomachi  facta* 
1.6.  de  tertiana  inautumpno. 

17.  de  eadem  io  hieme. 

1 8.  de  eadem  in  estate. 

4. 19.  de  interpolati»  compositi* 
B.  20.  Curatio  continuarom  fe- 
briujn. 

21.  de  cotidiana  continua. 

22.  de  cotidiaua  continua  io 
autumpno. 

23.  de  minore  emitriteo. 

24.  de  curatione  ejusdem. 

25.  de  coutiouis  febribus  ex 


(i)  Lega  tipasttioaeni  Remili  apag.  à-j.  ailpag.  7*.  De  H. 

ti 
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colera  putrefacta  in  stoma-  30.  Cura  ejuadem  ai  fuerit  in 

cho  et  venia  epatis.  autumjHio. 

26.  Curatio  ai  frenitici  fue-  3 1 .  de  sinocha  ex  sanguine  fa- 
rint.  età. 

27.  de  causoo  ai  roedietate  6.  32.  de  planetis  febribus. 
autumpni  fuerit.  33,  de  etilica  febre. 

28.  de  majoriemitriteaetcu-  Finiunl  capitola.  Incipit  liber 
ra  ejusdem.  de  generimi  febrium. 

29.  de  continuis  febribus  ai 
ex  sanguine. 

Febrium igitur  III  sunt  apecies.Una  que  fit  vitio  spirita et dicitor 
effimera.  Alia  vitio  membrorura  et  dicitur  ethica  Tertia  humoram 
vitio  et  dicitur  putrida  ,  vel  quia  fiat  ex  putrido  bumore  v  vel  et 
humore  qui  sue  caliditatis  intensione  ut  putrefiat  diaponttur  ,  et 
flt  in  aioocha  infiammata,  et  in  febribus  apostema  vomitantibus. 
Hujus  autem  ieriii  speciei  quedam  est  interpolata,  quedam  conti- 
nua. Interpolate  vero  febrea  III,  principales  f  cotidiana  scilieet, 
tertiana,  quartana.  Continue  vero  sunt  phires  ut  suinequentis  ira* 
ctatua  docebit  ratio.  De  interpolato  vero  presella  agit  aerino  ,  co* 
tua  progresso*  a  cotidiana  sumat  initium. 

De  cotidiana  ex  materia  stomachi  faeta.  Hqjos  autem  febris  ut 
phisid  aaeerunt  fleuma  est  materia,  quod  qoandoquidem  circa  spi- 
ritualia  quandoquidem  inter  cutem  et  carnem  eorrumpitor,  et  fe- 
brem  iofert  cotidianara.  Sed  quia  frequeotiusaolet  hecfebrtè  fieri 
ex  materia  io  atomacho  putrefacta,  de  illa  priua  dicamus. 

De  cognilione  ejusdem  per  urinar*.  Si  ergo  fiat  cotidiana  ex  mate- 
ria stomachi  io  estate  si  ve  in  puerissivein  juveaibussive  insenibus 
site  mulieribùs  fiat,urinaa  principio  solet  esse  spissa,et  aliquantu- 
lum  rubore  participansvita  ut  flt  param  minus  quam  rubra: licet  in 
omnibus  predictis  equaliter.Spissaquidem  solet  esse  propter  calo- 
rem  temporis  m^teriameliquantulumdisaolventem.  Intensa  et iam 
solet  esse  propter  eandem  causanti  et  etiam  propter  febrilem  calo- 
rem.  Solet  inde  et  ha  ne  comi  tari  appetitus  debili  tas,  et  nausea  et 
capitis  dolor*  Soleot  autem  in  bis  prò  materie  quantitate  et  labo- 
ris  febriiis  variari  signa.  In  febribus  ni  mi  rum  materia  multa  et 
calor  multila  quandoquidem  contingit,  quandoquidem  materia  mul- 
ta,  sed  calor  parvus;  quandoquidem  materia  multa,  sed  calor  par- 
vi»; quandoquidem  materia  parva,  sed  calor  msltus;  quandoqui- 
dem et  materia  parva,  et  calor  parvus.  Si  vero  multa  sit  materia 
et  calor  roullus,  urina  multum  erit  intensa  et  spissa,  intensa  pro- 
pter multum  calorera  febris  et  temporis,  spissa  propter  multum 
ex  multa  materia  resolutionem.Pulsusfortis  erit  et  spissus  propter 
immensum  calorem,et  assiduam  cordis  dilatationem  etconstrictio- 
oem.ln  hujusmodi  itaquecotidianariis  dietaerit  paocaet  ttnuis,  ne 
natura  multo  calore  et  multa  egritudinis  oppressa  materia-  gros- 
sioris  diete  gravetur  oblivione.  Si  vero  materia  fuerit  multa,  ca- 
lor autem  parvus  ,  urina  multum  erit  spissa  prò  major!  materie 
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quantitate  al  parum  ioteosa  pio  'remissiori  calore  pubus  tardus. 
Dieta  debet  in  talibastemris  exbiberi,  impensior  tamen  quam  io 
predici»,  ut  natura  sic  melius  confortata,  per  longoni  teropus  ad 
Uste  digeatiooem  materie  poaiit  sufficere.  Quod  ai  materia  pauca, 
caler  aotem  moltus,  prò  minori  quantitate,  urina  panini  eritspis* 
sa ,  prò  onjoris  caloria  exteusiooe,  orioa  moltum  erit  colorata; 
Ex  eoden  causa  pubus  erit  impetnoaus  et  velox,  et  hic  dieta  dan- 
de est  sottilissima,  ne  natura  molta  infestata  cabro  et  debilitate 

laboret,  et  oimiom  gravetor.  Porrosi  utrumque par- 
foerit,  urina  parum  spissa  et  propter  predictas  causas  parum 
erit  intensa,  pubus  erit  parvus  et  lena.  Dieta  mediocris  est  offe* 
renda-Com  ergo  prenotano*»  in  juvenibus  et  pueribus  et  mulie- 
ribus  cotìdie  soleaot  contingere  prò  etatum  et  temporum  varia* 
tione  eoram  variabuntur  cure.  Quod  io  siogulis  estendere  non. 
notile  arbitrar  esse. 

De  eotidinna  febre  m  e$tale  et  in  juventous.  Juvenes  igitur  si  in 
estate  eotidianam  patiantur ,  urina  erit  tal'»  quaiem  debere  esse 
prediihans,  aliqoantulum  scilicet  rubore  participans,  intensior 

quatti  in  ceteris,  erit  etiam  spissa  prò  causa  dieta»  Habebit 
(et)  celerà  jam  dieta  sintbomata.  Dieta  eorum  bic  erit,  sci- 
panis  et  equa ,  portulaca  ,  et  scariole  et  factuce  et  eetera  hu- 
Jniaaodi  frigida,  que  facile  possint  digerì  et  membris  incorporar!. 
TaK  aimirum  dieta  sunteibandi,  ut  naturalis  calor  propter  sui  per 
exahtiooem  debilitato,  ad  oblatorum  possit  sufficere  dige» 

y  ne  grassioris  diete  obiatiooe  natura  gravetur,  et  ad  sur- 
fortiter  contra  morbum  retardetur.  Frequentar  nimirum 
sani  ctfaandi  et  parvum,  ut  membra  partim  febrili  calore  partito 
eeris  ioteoperia  dissoluta  et  consumpta  oonfortentur.  Hos  autem 
cibando»  esse  cognoscas  non  quoltbet  tempori, sed  ante  tantum  vel 
post  febris  ex  toto  finitom  paroxismum,  ut  natura  ex  antecedenti 
febris  jam  finiti  infestatione  nimium  debilitata  ,  beneficio  oblato- 
rum  eoavalescat,  velante  accessionem futuram per  VI.  ve!  plures 
bora»  est  cibendi»,  ut  natura  parum  confortata,  in  tempori  assol- 
ta* morbo  resistat  fortius.  Suol  etiam  (et)  hic  juvenibus  scilicet  a 
principio  exbibenda  in  mane  sicut  est  siroposaoetosu9,et  etiam  di- 
gestiva si  materia  fuerit  multa  sicut  estoxiniel.  Post  tertiam  rei 
quartam  accessionem  sturine  spissior  fuerit  quam  prius  extiterit, 
quod  jamdigestam  indicai  materiato,  vomita  sunt  purgandi,  juxte 
doctriaam  jpocratb  diceotis:  quia  timendum  est  purgare  in  hie- 
me  sopenti»  estate  vero  inferius.  Itaqoe  si  fortis  fuerit  patiens  et 
materia  molta,  dandos  est  Corti!  tomitos  ut  petriarcha.  Si  rero  de- 
bito fuerit  et  materia  parva  «  levem  dabis  vomitum.  Si  autem  vo* 
milaa  aibi  non  conveoiat,  vel  quia  vomere  nop  possit  vel  quia  spi* 
ritualia  hafiaerit  oimium  essiccate,  pàrgabfe  cum  solutiva  medi** 
dea,  qoe  eom  inferius  evacuet,  ut  esteatarticum  vel  oxi,  vel  qua* 
Kbet  alia  leris  medicina  ,  que  fieumatid  humoris  vel  colerici  èva- 
caaat  aoperfloitotem  9  ita  tamen  ut  materia  prius  sit  dissòluta. 
Ex  qoo  materia  stomachi  fuerit  disaoluta  et  in  estate  qtialibet  levi 
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medicina  illuni  polcris  evacuare.  Si  vero  materia  adirne  alaquan- 
tulam  fuerit  coropacta,  prioinm  dabis  oxi  mei,  qood  inctdat  et  dir 
vidat  roateriam  et  tuoc  tuam  potionem  offere  poteri*  sine  perieu- 
lo.  Ve!  si  volueris,  ho*  curo  decoctioae  de  agarico»  pelipodo,  etmi- 
robalanis  citrints  facta  purgare  poteris*  Vel  baoc  aliarti  decoctìo- 
Dem  eis  dabis  que:  Recipe  poli  podi um,  agaricum,  coloqutnttdutn, 
camcdreos,  flore*  vel  semcn  sambuci.  Hec  omnia  io  aqua  posila, 
ad  medietatem  coquantur  et  postea  colentur  et  ia  bla  colatura 
pulverem  mirobatani  triti  apponas,  et  ita  cum  aliqoo  dulcore  fai- 
beat-  Si  autera  patiens  oimiuui  dclicatus  fuerit  mirobaboum  ooa 
apponas.  8enes  vero  si  in  estate  cotidianainfestentur,  hic  erit  eo- 
.  rum  dieta.  Panis  mundus,  vimini  album  aquatum  bene,  pulii,  fa- 
giani, perdices,  qui  omnes  sint  eliuti,  portulaca,  cucurbite,  et  ce- 
tera  similia;si  taraeu  calore*  tempora  ni raium  distemperati  fuerit, 
vinum  vel  ex  toto  subtrahas  vel  illud  magis  adaquatum  offe  ras.  Ex- 
cipias  etiam  quicunque  inter  predicta  mious  fueriot  digestibilia. 
Bis  autem  propter  sui  debilitatem  vomitus  est  iocoograus,  uode 
cotidie  ei  in  mane  Olirne!  dare  precipimusquod  et  materiani  dige- 
rat  et  stomachum  mundificet.  Post  tertiam  vero  vel  quartam  ac- 
ccssionem  dabis  eis  opiatas  ut  est  aurea,  opopira,  mitridatum  et 
sirailia,  que  illam  materiam  consumaot  et  exsicceot.  —  Paen  si- 
militer  si  in  eodem  tempore  eandera  patiantur  febrem  eadem  que 
et  seoes  sunt  dietandi  dieta*  Cum  nimirum  in  eis  multus  calor  sit 
innatus  et  in  augmento  consistati  majori  etiam  quam  alii  indigeni 
cibo  refici  juxta  ypocratis  sententiam  dicentur:  Qui  crescimi  più* 
rimum  habent  innatum  calorem,  plurimo  itaque  indigeni  nutri- 
mento etc  Ulis  itaque  in  principio  dabis  siropum  acetosura  ,  ut 
attenueturet  digeratur  materia.  Si  autem  constipati  fuerint  da- 
bis eis  hanc  aquarti  laiativam:  Accipe  XXX.  pruna  sicca  et  violàs 
et  simul  coque  in  aqua  usque  ad  ejus  medietatem,  demum  cola  et 
illam  colaturamcmusiropo  violarum  vel  zuccara  offeras.  Velacci- 
pe  malvam  agrestem  minutam  et  coque  din,  et  postea  cola  et  de 
illa  colatura  in  mane  dabis  bibere.  Vel  accipe  portulacam  et  co- 
que simul,  et  aquara  in  qua  coda  fuerit  patienti  ad  potandum  da- 
bis. Vel  accipe  cassiera  Bstulam  et  distempera  cum  frigida  vel  cali* 
da  et  cola  per  catiam  et  da  patienti.  Vel  accipe  3  reubarbari  et 
distempera  cum  aqua  et  siropum  velzuccaram  ,  et  da  bibere.  Vel 
accipe  polipodium  et  radicem  scularum  vel  cicorearum  ,  et  se* 
meo  feniculi,  et  radices  malve  agrestis,  et  parum  de  aniso  et  da 
reubarbaro,  et  semina  citrolis  et  melonis  et  cucurbite.  Ista  omni- 
no  simul  fortiter  tere  et  in  aqua  usque  ad  decoctionem  coqueotur.' 
deinde  colentur»  et  io  illa  colatura  ponatur  zuccara  et  fiat  siropus, 
et  illum  siropum  cum  aqua  simplici  vel  aliqua  supradictarum  aqua* 
rum  dabis  bibere.  Si  autem  pati  potuerint  tantudem,  et  melius 
supposi!  qrium  vjel  clisterici  illh  prodesse  potorunt.  Suppositorii 
ergo  eis  talia  facies.  Accipe  zuccaram  et  salerà  et  parum- (dei  vio- 
larum et  pone  in  sartagine  vel  alio  vase  eneo  et  tantum  faullire  di- 
roitte  donee  intpissetnr  et  durum  fiat-  Deinde  super  marmor  pò- 


85 
ne  al  refrigntur.  Itaque  indemegdaliones  oblongas  ad  modum  d  i- 
giti  *d  «m  dactilorum  informahis,  et  sic  fondamento  intrude.  V  eL 
accipe  mrdoMem  ceul»  doasenlici  et  sapone  intinge  et  suppone. 
Ve*  «tipe,  «penero  albata  et  fac  auppositòrium .  Tel  accipe  «ter e  us 
marò  et  oleo  inurge  et  suppone.  Clistere  vero  si  lacere  voiuer  is9 
hoc  modo  facies.  Accipe  mal  varo  et  semen  lini  et  furfur,  et  pa- 
nini salò»  et  in  «qua  usque  ad  -medietatem  ejus  coque,  deinde  co- 
la et  in  qua  colatura  pone  succimi  mercorialis,  et  postea  curo  cli- 
stere iajidatur.  Vel  facies  eis  Ine  unguentnm  et  pectinem  eorum 
munge,  qood  aie  fit:  Accipe  soccum  briooii,  siccides  radices  i.  cu- 
annerò  agreste»  mercuriali*,  centauree  minorò  et  oleum  viola- 
non.  bla  omnia  insimul  bullire  permittas  et  parqna  delnde  cere 
appone»  et  tantum  bulliatut  resobraturetaliis  commisceatur.  Hoc 
unguento  pectinem  puerorum  wnstipatocnm  inunges.  Hecetiftoe 
ornai*  senibus  et  juveoibus  in  estate  cotidtenam  patientibus*  si 
constipeti  foerint,  utilia  erunt  remedi*.  Post  quartam  vero  Vel 
qniataas  accesskmem  opiata  sicot  in  senibus  pueris  sunt  exhi  ben- 
de» No*  aiarinun  prò  eorum  debilitate  vomitum  est  dare  tntum9 
sicot  te  javeaibus  posse  dari  diiimes»  Quifans  jut enibus  hoc.  potè* 
radure  verni tus9  ai  ex  materia  stomachi  et  predicto  tempori  infe*-' 
stantair  fleematica,  Fiant  autem  sic:  Accipe  succimi  radicis  esarù 
barcane  et  tantundem  meUis  et  coque  io  stmol  ad  cansomptionem 
sorci,  et  de  ilio  qoed  remansertt  in  mane  curo  aqua  calida  dabis 
pattanti.  Vel  acripesiccuui .  asarum  et  in  putvereti  redige  >  et  in* 
aqua  Ibrtiter  coqui  permilte,  deinde  cola  et  illam  colaturam  cum 
siropo  rei  mele  vel  alia:  v«l«redulc!  potili  dabis,  Vel  accipe  II.  g.  se- 
atripliriset  bene pul verità,  deinde  i Hi  polveri  aquam super- 
calidam  et  sic  per  IL  valili .  horas  vel  amplius  jacere  per- 
ente, deinde  per  subtilissimum  panoumcola.  Hic  autem  le  vis  est 
loaritus.  Subsequeasverofortiorquisicfit  :  Accipe  brioniamet 
lem  et  bene  tritam  in.aquam  usque  ad  medietatem  coque,  et  sic 
cola,  et  miti  colatore  luocaram  admisce  r  et  iodp  siropum  confice  .- 
et  potai  dato  Et  si  zuccara  defuerit,  eaadem  colaturam  cum  mei- 
le  poterò  nriacere.  Vel  accipe  catapulta»  et  in  pulverem  redige,  et 
cuas  aceto  yostea  fortiter  coque,  et  posila  illud  aoetum  in  molto 
diapsamtoiioqae,  et  ad  coosumptionem  aceti  bullire  permute;  et 
qnai  remanserit  usui  reserva,  et  in  mane  co  lidie  cum  aqua  dabis. 
Viri  aeopiaa  patriarchio!  et  distempera  curo  siropo  acetoso,  et  per 
dimitte,  in  mane  cola  et  potui  dato.  —  Eandem eiiam  cu- 
ISeet  remissiorem.quam  ju venibus senibus  et  puerfe,  dari  pre* 
oipimaa  inulieribus  secuadum  sue  etatis  ver  jelatem  faciendam  esse 
jufaemo*  Et  beo  est  curo  quam  in  estqtq  omnibus  eotidiaoam  do 
materia  stomachi  palieutibus  »d  aittuippni  mediatetelo  sucqtrrer* 


De  fiiduma  in  au^mpno  facto*  A  medietaté  autumpni  in  an- 
ta alio  modo  anccurrimus-  In  principio .  niroirum  omnibus  tarn 
puerò  et  mulieribua  quam  juvenibus  et  senibus  o&imel  cuoi  sai» 
aqua  calida  distemperatum  dari  precipitai^  nisi  fucrint  roullum 
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macilenti  vel  damo*  mei  rosatieum  euro  aneto  distemperatala,  Tel 
juctarum  et  acetum  cum  aqua  calida.  Oiimel  vero  quod  e»  et 
omnibus  in  estate  ex  eadem  cauta  patieatibus  dari  procipimiis,  sic 
facies:  Accipe  radicelo  fenico  li -aot  cicoree,  aut  scariole  et  tare*  et 
fortissimo  aceto  per  duos  diesvel  plures  jaoere  dimittaydeiode  cola 
et  in  colatura  illa  taotumdetn  mellis  dispumati  commiste,  et  aie 
coque  usque  ad  eonsumptionem  aceti*  et  quod  remanebit,  iltad  o- 
ximel  erit,  quod  et  prediximuscotidianariisquibosltbet  ex  mate- 
ria stomachi  patieotibtfs  io  aotumpoo*  ntsi  nimium  macileoti  fue- 
rint, potui  in  mane  dabis.  Si  vero  multum  fuerint  macilenti  siro- 
pus  acetosus  curo  calida  est  dandus.  —  Dieta  omnium  febrientium 
erit  sic.  Pania  pulii  elisati  et  caio  annooalis  agni ,  et  viouin  bo- 
num  aquatum,  pisces  aspratiles,  portulaca,  cucurbite»  cum  sagimi- 
ne  elixate.Si  assellare  non  poteriot>predictis  utere  roedicinia»  Post 
qua  ria  m  accessionem  purgandi  suot  hoc  modo  :  Accipe  II.  g.  mi- 
robalanorum  citriooram,  et  asa  prohitias  et  de  residua  poi  ve  rem 
facies  et  illuna  com  toccare  in  aqua  bullire  permittas,  et  cola  et  io 
mane  da  eis  bibere,  id  dico  si  macileoti  non  fuerunt  «sultani  vel 
delicati-  Si  fuerint  delicati  accipe  dimidiam  3  roirobalanonim  ci* 
trioorum,  et  aKquo  siropo  roisceas,  et  cum  calida  da  eia  bibere. 
Item  si  multum  macileoti  non  fuerint  accipe  III.  3.  de  polvere 
mirobalanoram  citrinorum,  et  I.  3.  de  bermodactilis,  et  cuoi  cali* 
da  da  bibere.  Vel  accipe  III.  3.  de  polvere  mirobalanoram  citri- 
norum et  S.  3.  de  agarico  et  distemperatum  siropo  aliquo  et  cum 
ealida  da  bibere. 

De  cotidiana  in  Aitata.  In  faieme  vero  si  fiant  eotidiane  ex  fleu* 
mate  in  stomacbo  corrupto,  hoc  modo  curandum  est.  In  princi- 
pio omnibus  mei  rosatum  cum  calida  et  sale  potui  damus.  Dieta 
eorum  erit  panis,  pulii  galline,  perdices,  fasieni.  Si  frigus  est  mul- 
tum infestaverit,  ungaotur  circa  spinam  et  crora  de  arrogon  vel 
marciatoli  vel  oleo  pulegino  vel  anetino  hoc  modo  facta.  Accipe  I1L 
manipolos9 1.  aneti,  alterum  balsamite  domestico,  tertiom  balsa- 
mite aquatico.  lata  terantur  et  iu  oleo  per  VI,  dies  vel  ampiius 
dimitlantor.  Deinde  parum  piretri  pulverixati  cum  berbis  predi- 
ctis  in  eodem  coquatur  oleo.  Quibus  bene  dlcoctis  cola,  et  colatis 
parum  de  pólvere  masticio  appooatur*  Post  quartam  vel  quiotam 
accessionem,  si  urina  non  fuerit  multum  spissa,  dabis  ei  opiatum 
ut  est  musa,  mitridatum,  aurea,  opopira.  Si  aulem  urina  multum 
fuerit  spissa,  dabies  yerepigram  Galieni  simplicem.  Vel  hoc  modo 
eum  purgabis  :  Accipe  polipodium,  agaricum  et  parum  torbil  et 
parum  de  coconidio,  i.  semine  laureole.  Iste  simol  trita  ooqoao- 
tur  in  aqua  ad  medietatem.  Itaque  his  colatis  in  colatura  mei  ro- 
saceum  vel  zuccarum  ponas,  et  sic  potui  dato.  Haoc  etiam  curam 
usque  ad  yeris  medietatem  facimus;  postea  vero  eandem  dando 
dietam  sola  pblebotomia  usque  ad  principium  estatis  vel  cum  mu- 
sa post  quartam  vel  qntntam  accessionem  data.  Et  hec  de  cotidia- 
na ex  materia  stomachi  facta  sufficiant  dieta.  Sequitur  de  cotidia- 
na vi  materia  intercutanea  facta. 
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Or  ctUdiam  em  meferia  tmtereumnea.  Hbjs  itaque  qui  et  fleu* 
(  Inter  cutem  )  eerrapto  eotidianam  petiootor  per  uriuam 
ab  oKis  cotidiaoariia  dividere  poteri».  Cam  Diminuii  kraliissit 

et  aHquantulum  intènse,  io  bt$  erit  io  principio  et  et- 
post  principio*  tennis  et  aita,  et  sane  ti  dna,  sed  sine  y  pò- 
etiam  minar  erit  qnam  in  celeri»  Hos  ergo  in  estate 
usqoeed  medietatam  autumpui.ìn  principio  debita* 
aiiopom  «  calida.  Diala  hee  erit.  Pan»  vinaio  bene  a- 
U  polli,  ordeom  tritano  et  eoctnm,  farina  ordei  et  spelta. 
In  tettao  ?el  quarto  die  vige  spinam  oleo  violaceo  ad  ignei»  cale- 
rei oleo  rosaceo.  Vel.  tera  aisimbriom  in  botyro  et  per  III. 
u  et  eo  apioam  intinge.  Item  post  qnartam  vel  qointam 
si  neo  audaverint,  hoc  fomento  efa  ftcito  ut  andare 
Aeripe  malvam  et  mirtum,  et  bertoni  violatiam  et  bolsa- 
i  Mah  equa  in  eorum  bultiaotor  medietatem. 
in  alio  fase  prosato,  inlrmus,  si  ? trtns  permittit,  hi* 
mpeiiedeet  et  famom  per  totum  corpos  redptat,  donec 
Si  vero  sedere  super  oon  poterli,  pedea  super  aquam 
cum  sodare  ceperit  uogatur  de  oleo  tortino,  in  quo  mir- 
ra et  olibanum  coqoantur  et  bene  fricator.  Vel  atnid  fomentnm 
■  bob  «deverit  facies  :  Accfpe  polegium,  roentastrum  et  mentami 
et  «suri  bene  coque,  et  sic  aquam  in  rase  aliquo  cum  aliis  herbts 
proietta»  tnftrmomrt  pveditimuesupersedere  facies.  Si  ao  tera  per 
iverit  et  Cebris  non  reoesserit,  unge  eom  de  oleo  hoc  :  Cas« 
lignea  et  mirro  et  olibanum  et  mummia  et  acetoni  insi» 
mul  ooquaotar,  et  patieoade  eo  bis  in  die  uogatur.  Biropos  eia 
Sai  tabe.  Recipe  apodium  gummam  orabicam,  saudalum  album  et 
rubano»,  bla  pulferbautur  et  in  equa  bene  eoquantur  et  coèatw 
in  telatura  aoocaram  pone  et  airopum  faeton  quo  facto  campbo* 
raui  apponae.  fii  assolare  non  poterint  soppositoriom  rei  clisteri* 
«s  flsat  predida  Cis  etiam  suol  oflbrenda  etectuaria  confortatila, 
efeot  est  triaseadalum,  tetrafarmaooo  i.  sophoofe.  Hee  curoeom- 
munis  est  omnibus  cotidianarifa  in  estate  ex  materia  intercutanea 
potiintibus. 

Ih  eadem  *•  auktmpto  et  kiem.  Sole!  etiam  in  autompno  ea~ 
dem  fèbris  ex  materia  in  eoJem  loeo  putreTacta  frequentar  fieri. 
Omnm  itaque  cu)ucumque  slot  etatis  si  in  eo  tempore  ex  tali  pa- 
tiantnr  materia,  dietabis  cum  pane  et  vino,  pullis  edis,  perdicibua^ 
farànts  et  aimilibns.  Ungendi  sunt  oleo  sopradicto  mesticino,  et 
mirtino  aie  facto.  In  tempore»  qoom  Qores  mirti  apparente  accipo 
fiore*  et  tera  bene  et  bis  sic  in  oleo  positis,  de  mastiets  polvere 
cum  floribus  apponas  in  oleo,  et  sic  oleum  bene  bollire  permute» 
et  éb  igne  deposito,  mugnaio  spongiam  marinarti  intingas  et  ad  so* 
lem  ponas.  et  spongiam  per  singolos  die*  usque  ad  dnodecimum 
revolvas.  Post  diem  antera  duodecimo?)  spongiam  exprime,  et  a* 
tarai  inde  expressum  usui  reserva.  Hoc  autero  oleo  spinam  et  re* 
nes  inunge,  vel  dialtea  eot  oleo  pollino  ant  muscelmo.  Si  non 
sudaverint  fac  eh  supradictum  fomentami  et  per  sudorem  purge- 
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tur  materia,  ti  caca  sud*«erint  unge  eoi,  ut  duimm  eleo anettna. 
Si  vero  hoc  fetori*  in  bieme  vel  vare  aliqoo  oasu  eontiageril  eodem 
modo  curabis. 

De  saudiana  ex  materia  spirituali**  finta.  In  estate  vero  si  fiat 

cetidtana  ex  materia  circa  apiritoaNa  putrefocta,  becero**  indi- 

eia  :  Urina  erit  aliquaotulum  rubea  el  apiasa»  epimior  tamen  circa 

superiora,  pulsus  fortior.  In  principio  igitwrafropua  acetosi*  can 

aqua  caHde  eat  dendaa*  Dieta  sit  tal  te  Pania  inaqua  oocta  et  iofri- 

gidata  vel  aqua  in  n|iia  decorerà  onietm,  portulaca,  cucurbite, 

scariole  elixata.  Post  quartana  aecetaionem  purgato*  eos  iste  deeo- 

ctiooe:  Acci pe  semina  «elonura  citroli,  cucurbite  «amai  el  Cani- 

culi  et  redicem  poltpodii  etapiù  Jsta  omnia  in  aqua*  «aqua ad  rae- 

dieUtèra  decoqoantur.  Quibus  postea  colati*  ureoram  colatura  di- 

stemperabis  cassiam  fistubim,  et  aie  cola  *  et  cuna  atropo  violaceo 

potai  dato.  Si  eutem  longo  tempore  pesai  deèilea  fueriat,  dabit 

siropus  diaqnilon.Qui:  Bea.  succum  scariole  vel  eiootee  et  fenicn- 

li.  His  autem  bene,  coctia  cola,  et  ineifum  plenum  ad  bibendum 

dabis,  vel  da  citriferam  aarrecenam,  onm  amido  iti  caltdani  dista»* 

peratam.  Bec  autem  cara  omnibus  in  estate  aie  patientibos  oaqoe 

ad  medium  eutumpnom  est  fadenda* 

De  mira  ejutdem.  Medietate  vero  autiuapni  taauteasi  hiqvaiBO- 
di  febris  fiat  in  principio  ut  aupra  diximus  dabis  sirapnm  aceto- 
auro,  cum  calida.  Dietabis  eoa»  com  pane  et  vino,  putta»  .festante, 
perdi  ci  bus.  A  principio  omni  die  pectus  dialtea  aatofeopufegino 
unge,  aut  hoc  alio  unguento  9  aie  facto;  Aecipe  *à  usci  i.  altee  ra- 
dices  virides  et  bene  tritaa  in  aqua  coque,  quibus  bene  coctis  sa- 
per tabulam  pone.  Aqua  inde  egrasaeas  fortiter  ioter  manuiex- 
primas,  et  quod  inde  vrècosuovex  pressori*  in  oìlareum  cera  et  oteo 
fac  buttire,  ut  inde  Oat  ungnentum.  Que  posfcquem  setta  ftterint 
bullita,  in  mundo  vaae  reserva  Post  quartana  vel  quinta»  aoces- 
$ionem  aie  eoa  purgabia  :  Aecipe  semina  citroli  i  meioots,  cucurbi- 
te, eemeo  feniculi  et  polipodii,  et. agarici»  lata  fortiter  coquaa  et 
postea  colar  et  in  illa  colatura,  fi.  mirobalanorim  cUrinorum  po- 
ne tur,  et  in  mane  patienti  potui  offeratur.  Si  vero  debélis  fuetit* 
cotetur.  Vel  accipias  esulam  «t  radioem  apii  ot  coque  in  ptiaana. 
et  cotidie  bibat  donec  curetur.     , 

llem  cura.ejusdem  in  Heine .  Si  autem  hiema  fuerit  et  talia  fiat 
febris,  in  principio  mei  rosatum  cum  calida  aut  oximel  dabis. 
Dieta  erit  tatis,  panisf  viiium<  pulii  gallini , et  celerà  similia.  ignem 
ante  patientem  Aeri  preoipiaa  et  pectus  cura  .predicto  unguento 
inungaa  Post  qnarfem  vero  accessione»!  purgabia  cum  ieraptgra 
galieoi,  vel  paulino  vel  eia  bone  dabis  deooctionem  •:  Bec.  polipo- 
diuta,  agaricum,  aemen  apii,  feniculi  etsambucj.  He$.  ad  medie- 
totem  in  aqua  coquantur  et  colentur  cum  melleet  iiiccara.patieeti 
offeratur.  Vel  aecipe  II.  libres  squille ,  anisi\  apii ,  polipodii  et 
trita  simul  in  aceto  per  Vili  die*  tempere? tur  et  sic  in  aceto  eo- 
dem ad  medietatem  coquantur  et  colentur,  et  i  11  i  colature  tantum- 
dem  mellis  vel  plus  addatur  et  sic  ad  aceti  coquaolui;  cousutnpUo- 
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,  et  de  ce  cetidie  patine  Mbet  coni  calida  dèset  curetta  far 
▼cresi  Ine  atiqo*  case  ceetigerit*  flebotomia  io  principio  subve- 
niiees,  et  si  eocene  est  predictamcuram  adbibemus.  8i  cutem  e*-* 
tanefnerit,  pulegiom  rosas  et  olibamnn  fai  aqua  coque,  et  fo-i 
hìd  saribue  pattern  soscipiat.  Potai  etiam  dabis  ptisanam  9  in» 
quo  otthaeuM,  cimioem  pam»  et  radix  apii  coda  f aerini.  Et  Ine 
da  cotidinac  dieta  suffidaot. 

Or  fintene*  e*  tmbmóeli*  in  stomacko  jnitoefmta.  Seqottar  ut 
de  quartana  dieatar,  qoe  som  ex  awlaecoto  habeat  fieri  materia,  - 
quanèaquidem  flt  e*  materia  stomachi,  quaedoquidem  ex  matei- 
ria  spkeis.  Si  ergo  in  stomaeho  meftaocoUa  putreflat  et  febrem 
ieferot  qeartauam,  ai  eatas  fuori  t  urica  aUqaantnfciifci  erit  falena*; 
et  tennis,  le  prineipkHta<dabis'Sirapcan  acetonrai  co»  calida.  Bie-«> 
ta  erit  peets  et  ficea!,  pulKf  gatte*,  telici.  Post  sestam  telse- 
ptimm  acreaskmeip  dabis  vomitine  petriacchanr.  Si  rvero  debile*' 
fucriet,  debite*  de  supredictt*  tomitibus-  Si  aqtem  vantami  acci-' 
pere  noe  potoerint  dabis  ad  comedendum  crossa  cibaria  utsilutca» 
area,  cape  et  aaba  prohibes,  et  sic  pesi  et  baratami  penna  eleo  in- 
tinda  tei  digito  ori  insalo  vomitino  provocare  facies*  Si  àfttem  vo-  \ 
nere  npo  poterint  illis .  bea  piloto  dabis  :  Recipe  V.  grana  miro*" 
balanorana  et  de  lapide  lesoli  de  bis  -omnibus  ee^usliter.  lata  o- 
in  pulverem  rediga*  et  cura  «vino  rubee  poste*  distempera? 
pillate»  ferma*  De  qeibus  qaiedecim<vel  XVII I  in  sivoqoam 
dormitum  patieotibus  oflèras  ,  hoc  de  tetti*  in  tertiura  ■ 
est  facieadom,  denee  tota  purgeter  materia.  6i  vere  in  ce-  » 
bttjeamedi  febris  eoctigerit,  io  principio  &iropnm  aceto- 
san  ve!  osinsel  dabis.  DietaM»  eos  pene,. vino,  cafaibus  porcini* 
et  arietiets*  Post  quartam  acoessioeem  eos  sic  purga  bis:  Aerine, 
II-  &  imrobalacerenv  citrino  rum  et5  bermodactiloremet  com-* 
et  si  fortis  fuerit  eger.da  ipeam  snbataotiàm  puWerom  ennr 
caKdc*  et  fi  debili*  luerit  pene  Ih  3.  taerrtiod&cttioniui  com; 
pnhreie  BMfobeboofum*  et  pone  in  equa  per  ooetens  et  in  mane 
cela  et  illatn  coletutiam  cui»  meile  vel..  atiquo  dabis  bibere  —  Si; 
in  hieme  bojusmedi  febris  cdntigerit,  purunrmel  colatura 
cahda  et  peoae  sale  patienti  offéraa.  Dieta  eorum  erit  sirmi»' 
aepradicte  aoturopoi.  Post  qua  ria  m  accesafoeem  da  eis  pilluiss  de 
pndino  tei  de  ierepigra  tengo  tempori  feda.  Si  rigor  major  ine- 
rii Jean  caler*  unge  diarrogon  tèi  sopradiotis  unguenti*  spinane 
et  donate.  8i  debile*  fuerint»  da  eisiopiatas  sicut  miiridatun*  aut. 
paoacu m,aut  tyriacam.Si  in  fere  fuerint',  equa  calida  belneftntur, 
et  «e  liberabentor. 

Be  quartana  cttju*  materia  est  in  splene.  Si  materia  io  splene  fne- 
rit,  qee  focit  quartanam  in  estate,  in  principio  dabis  cotidie  siro* 
ropvn  acetosum.  Dietabis  eos  eodem  roode»siettt  in  estate  ex. ma- 
lteria stomachi  Gaeta.  Post  septimam  atcessiooem  dabis  aliquota 
de  supradictis  vomitibus  veldabb  mirabolano*  citriaos  com  una* 
3.  lapidis  lamli*Si  iti  autumpno  fuerit  in  principio  da  siropom  a-  - 
cetosum  cum  calida.  Eadem  erit  dieta ,  que  in  aliis  tn.  autumpno 


patieotibus.  Posi  septimem  actesttonem  purgabh  eos  ile  r  tal- 
pe polipodiam  et  ceotaoreem  mioorem  et  radicem  capperi.  I- 
sia  bene  trita  io  equa  ad  medietatem  coqoantur  et  ponator  ibi  3. 
I»  puberi»  mirobalaoorom  citrinorom ,  et  per  noctem  diuait- 
te  et  io  mene  cola  et  potai  offeras.  Si  veto  io  Meme  fuerit  ,  o- 
roola  eodem  modo  sicot  io  autompoo  precipies,  ohi  qood  poat  se- 
ptimam  accessiooem  eos  purgabis  hòc  modo  :  Acclpe  poMpiodiatn, 
agarkum,  epithimom,  radicem  capperi,  eHebomm  nigrùm  et  cen- 
laureaci  mioorem  et  radicem  mirice  et  geoerte,  Ista  bene  trita  in 
equa  coqoaotar,  delude  per  pennuto  coleotur,  et  de  fila  colatura 
patieos  de  quarto  in  quartato  diem  acciptat.  Vel  acdpe  II  S  de 
lapide  broli  et  faide  pillolas  facies  de  quitto*  patiens  de  quarto  fai 
quartum  diem  acetpiat  Si  tameo  splenetico*  foerìt,  prios  oppor- 
tebit  spleoem  mollificar!  de  arrogo*  et  alio  eslido  unguento,  de 
quo  aimiliter  apioam  fauioges  et  reoea.  ti  fuerft  io  fere  et  cura 
splene,  mollificato  splene  dabis  eh  ierapigram  cum  polvere  limato- 
re retri. 

De  ierirma  ex  materia  itomaehi  facto.  Tertiaoa  eom  ex  colera 
proprie  babeat  fieri  ejos  materia  aliqoaodo  io  stomacho,  aliquan- 
do  ex  epate  solet  putrefieri.  Si  vero  potrefiat  in  stomacho,  urioa 
erit  teouis  et  rubee  et  equalis  per  totem,  os  amarfcatam  et  nau- 
sea. Io  estate  autem  si  fiat  hojosmodi  febrfs  usque  ad  medietatem 
autumpoi  hoc  modo  cambia.  Io  principio  dabis  siropom  acetosum 
com  calida.  Dieta  erit  pania  et  equa,  portulaca»  scariola,  tectuce, 
prona  damascena.  Si  autem  foerìt  ex  multa  materia  et  multo  ca- 
lere, urina  erit  tenuis  panini  in  principio  et  multa m  intenso. 
Tunc  igitur  post  quartato  accessionem  purga  eos  com  aliquo  an- 
pradictorum  vomituum.  Si  tamen  vomitato  ?ideris  eis  noo  ewe 
coogroom  hoc  modo  eos  purgabis:  Accipe  mirobalaoos  citrino»  et 
tare  et  io  aqoa  frigida  polveroni  pone,  com  toccare  et  sic  cela,  et 
patieoti  potai  da.  Vel  etiam  si  debiles  Aieriot  f  a  principio  da- 
bis acetato  cum  succerà  et  equa  calida  omni  die.  Si  dormire  non 
poterint ,  Aie  eis  fomenta  ista.  Accipias  matoam  et  mirtum  et 
violato  et  herbam  papaveri?.  Iste  in  equa  buliiantar.  Vel  popò- 
leoo  accipe  et  frontoni  inunge.  Si  autem  dolor  capitis  ma- 
gnus  fuerit,  accipe  oleum  rosaceum  et  de  aceto  equalfter ,  et  his 
simili  eommistis  paooum  intinge  et  fronti  impone.  Vel  accipe  fae- 
deram  terrestrem  et  iode  succum  exprime  et  si*  succus  exprimi 
non  poterit  agreste  vel  acetum  admisoe,  et  cola  et  eleom  rosaceom 
rei  violaceom  idi  colatore  immisce  et  saper  paooum  fronti  impo- 
ne. Si  autem  interim  debiles  fuerint  ut  predictas  non  possit  suf* 
ferro  potfooes,  accipe  tamariodum  et  cassiàm  flstulam,  et  cum  zuc- 
cara  vel  siropo  violaceo  io  equa  bollire  per  mi  Uè,  et  sic  cola  et  bi- 
bere  patienti,  do  offeras.  Si  autem  hec  fébris  in  eodem  tempori 
ex  parva  materia  et  multo  calore  fuerit  urioa  erit  teouissima  et 
multum  rubea.  lu  principio  itaqoe  dabis  siropom  acetosum,  vel 
psilium  in  equa  ter  aut  quater  ablutum.  Dieta  erit  mica  panis  in 
equa  ablutaf  et  interiora  citrali,  et  lactuce  cum  aceto.  Aer  etiam 
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frigidos  elfcratar.  Fini  eb  in  deliro  lacere  io  dieeccesdénb  e- 
ptthemata  de  dmptia  sdatro  sul  de  sabtro  et  oleo  violaceo  tei 
race»  Tel  «sape  saodalumeUHim  et  ruheam  et.  aemen  pòrtale* 
ce  et  roiee  io  potami  redige*  Ilhim  iteqae  cum  equa  rosacea 
vd  sacco  aobtri  vd  succo  rasare  cucurbite  distemperibb*  et  de 
lode  peana  iUiaito  pota»  super  htas  de&trum  in  fila  parte  in  qua 
patiens  Magia  caleerit.  Vd  puilium  ia  aqua  infutom  latori  qidem 
«per  peone*  iasponatot^Vd  ebtakrf  rigidom  facies  oteom  :  Re- 
cipe vielas  et  sommi  jusqubmi  et  tacconi  herbe  papaveri*  nigri. 
Hsocoam  bebamite  domestica.  Ulto  cam  oleo  violaceo  lam  die  co- 
quaotar,  400  ad  osqee  medbtas  et  fere  tetos  excoquatur  socoos. 
Deiade  omo  ad  oimmm  cduertt,  ot  in  estate,  iUud  oleosi  dt  Ih* 
ctoni  alsqissntfa  dtebos  ad  totem  ponator.  Ex  hoc  Kaqoe  eleo,  ioon- 
gas  aasidiie  patbotb  femore  et  sittbtrom  latat  circa  cor  et  «piantai 
pedone*  atanoom  pubus,  et  libeiabootar.  Datai  etiom  asridoe 
dabb  3.  IL  de  reobarbec*,  3.  I.  de  sette»  ex  equa  calida  distem- 
perate. Vd  purgahbeos  hoc  modo  :  Accipe  g.  1 I*  lamarindurum 
et  distempera  cum  aqoa  violacea  et  da  bibete  —  Si  vero  materia 
faerìt  nulla  et  calor  parvo»,  urina  erit  perom  tenuitretnon  nud-  v 
tom  kifteosa.laprioripio  dabit  sbopom  aoelosum  cum  ealida»  Dieta 
ut  peab  et  aqoa,  portulaca*  cucurbite  et  simtlb*  Post  qoartam  ae- 
frtrioocns  d  Cortes  foeriat  purgtbbeos  cum  vomita  de  thapdeaut 
aUqoeonprodictorom.Vd  ti  vomere  non  potoeriot  dabbdecoctio- 
nem  ceotauree  mioorfa  cum  toccare*  Velde  polvere  ejosdem  5  I* 
in  «rapo  diatemperatam.  Si  aotem  debile  m  taolum  fuerit  ot  nil 
posstteccipere  be  ei  boc  émpbstram.  Panem  assum  i.  bis  coctum 
tempera  com  aloe  et  socco  ceotaoròe  asinerie,  et  panno  inde  Unito 
saper  stomachum  pone.  Si  aotem  amterìa  dtipeoca  et  calor  pervos* 
erìtpermn  tcnubdparom  colorata. In  principio  itaqtìesiro- 
dabit  aoetesomeum  calida.  Postsecuodam  accesuonemetnoi  die 
et  sero  Irifecsm  mrracenem  simplkem  daUt  com  calidari 
vero  sic  evadere  non  poterint,  aKquem  levem  vomitam  de  predi- 
et»  offeras.  Vd  da  eia  levem  purgatieeem  de  temarindb  et  cassia 
fatala  et  oai  bxativom  vd  ptiliHicum.  Hec  autem  cura  in  estate 
oaqoe  ad  medium  aotompoum  eat  fedenda,  ila  dico  ai  materia  Ine- 
rii colerica  io  stoatacho  potrebeta. 

De  ktrUamaim amùmpm>.  Medietate  vero  aotumpoi  si  fiat  lercia- 
na  boc  modo  curabis.  Si  materia  fuerit  multa  et  caler  multus,  in 
principio  dabis  siropom  acetosum»  In  db  accesionis  panb  aqoa 
eorom  erit  dieta.  In  die  qoietb  dietabis  com  vino  moKom  ade- 
quato^ aeeridb,  laetocb,  cucurbite  etsimilibns.  Post  qoartam  no* 
remionem  porgabb  eos  hoc  modo.  Aecipe  polipedii  g  1  et  coque 
beli  ter  in  aqoa.  Posteaaceipeg.  Il-  mirobabnorom  citrinorumet 
per  nodem  io  tali  aqua  dimitte*  Io  inane  itaqoe  cob  et  da  btbere. 
Vd  da  d  de  polvere  centanree  minori*  3  W-  cum  iucca ra.  Si 
fuerit  de  parva  materb  et  multo  calore,  dabb  in  principio  dro- 
pooi  aoetosuro  de  eo  moltum  cum  aqua  alida*  Pane  et  aqua  pa- 
Ueoiem  ddtabb.  Ei  etiam  bis  in  die  sero  et  mone  triferam  sarra- 
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canni  simplioem  dabis.  Sftroptmi  etiam  talem  ef  facies.  Recipe  ca- 
ppero veoeris et  paro» de  reufaerbero,  et  parom  dragagonti,  et 
gommi  arabicum,  et  «etnèo  cftretfe  mel-et  cucùrbite  et  parimi  de 
pulii»,  et  confido  sic.  Psilkim  per  sei*  pernio  ligàtum  in  equa  com 
ceterfe  ponattrr.  Omnia  ite  simul  in  equa  ed  reraediurti  coquaotor. 
Deinde  prirptnnum  cola,  et  in  colature  cura  wctóara  siropum  fa- 
cies, in- quo  poateeoamphorom  pones.  De  bee  itoque  ^iropo  coti- 
die  patienti  potui  dato.  Vel  dabis  éi  lotittam  tameriodorutD.  Si 
vero  materia  fuerit  molla  et  color  pervos,  siropum  aèetoswn  da* 
bis  oom  <oatfdo.  Dietabie  eos  ctiem  cum  pene  et  fino  et  pulits  et 
siarilihft,  ita  tamen  ut  de  obietto  mediconi  accipiant.  Best  quar- 
tam  accewkmeiBpurg^bH  «08  c»tii  trifora  vetlaxative,  tei  ori  la- 
xativo,  eoi  psillftioo  laiativo;  -^.Si  vero  foerit  ex  parte  materie 
et  parvo  calore,  da  ora  siroputo  acetosum.  DietaMs  eoa  simitòter 
cam  pene  et  vino  aqua  to,  KpuRw  et  sfcniRbas.  Post  quarta»  ac- 
ceaaionem  purgabh  eoa  cum  III.  5.  mirebalanorum  citrinoriim  et 
)•  5.  reubarberi  et  caKda  distemperati*  et'potor  datis. 

De  Urtiana  in  hieme.  Solet  et  ter  tiene  si  mfffter  Seri  ex  materia 
stomachi  in  hieme.  Tunc  ergo  in  principio  dabis  siròpam  aceto- 
sum cum  Gelida.  Diete  eri  t  pente  et  vinoni,  caro  pnUerum,  fasiani 
et  similia.  Post  -quattoni  eceessionom  purga  eos  com  terapista  Ge- 
lali laiativa,  eutcum  pautìoo  lavativo,  aut  si  panca  fuerft  mate- 
ria dabis  etiquem  opiatum  ut  est  rubea,  esdra  et  roitridetimi.  Si 
autemin  vere  contigerft,  eandemadhibeiriscmtftmqnftm  insieme, 
porgendo  farinaUis  sieot  eet  psillfticom',  &tt  rifera  serrarla  la- 
xativis.  • 

De  eadem  m  eUnta  Si  evieni  colera  in  opale  pntrefiot  et  fdbrem 
ioferat,  nrina  erit  rubea  et  tenute  in  superficie  curoatfqfto  ntgrore 
et  adustione  apparti»;  Si  ergo  in  estate  fuerit,  in  principio  cotMie 
dabis  siropum  ecetoram  com  calida.  Post  sécutidftm  acce&iodem 
parumsunt  minuendi.  Dieta  erit  talis  quateffi  sbperius  in  estate 
debere  Ber*  demoostravfoius:  Psiflfwn  etidm*  ler  in  &qua  ablutum 
velquatoor  bis  in>He  vel  in  mane  et  aero  oferas,  vel  dabis  cotidie 
triferam  saracenaro  simplioem  cum  frigida;  Efs  et'rem  fiat  epithi- 
ma  de  psillio  et  afiis  predictis,  et  super  epar  ponantur.  Si  autem 
constipati  fuerint  fiat  eh  supposi térium  et  cetefà  supradjcta  reme- 
d»,  rei  dabis  aqtram  prunorum  et  siropum-  violeeeutii  curò  psilKo 
akiuta.  'Si  autem  propter  hec  neh  evacuétur  materia ,  acbipHnt 
tamarinéi»  in  aqoa  viole  dissolutosi  vel  actipient  mirobatanos  ri- 
trita» cum  atropo  violaceo  colatés,  tei  aocipiarft  reobarfaàrum cum 
siropoviolaceoi  Si  in  antumpnotolis  fetori»  contigerit,  in  prima  die 
debis  siro puro  ecetosum ,  secondo  dite  trtferam  ?arracenam  cum 
sène. In  aerando  vero  accessione  ttinotióhem  eis  fàcids.Da  Ws  eliam 
cotidie-  siroftam  violaceo m  coni  qua  in  aqua  cocra  sùtft  semina 
rìtrolfe,  melonis;  cucurbite,  et  cucomeris.  fio»  autem  diebabis 
cumpaneet  aqua  indielaborissi  expedlat  In  die  vero  quietis  die- 
tabis  cura  pane  et  vmd» bene  oda<j nato  et  ùarnte  puHorum,  ito  dfco 
ubi  tempus  miuus  cafidum  fccerit  Tunc  nmrirurh  cum  dieta  està- 
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te  didaMs.  Post  quartana  aocessiooem  eoa  toc  modo  purgabif*  Ac- 

cipe  II- g.  ^irobalaoorumicitr  inoro*  et  41*  5  </ de  sène  et  fo.aqpa 

dtstempera.et  cola  et  da  bibei*,  tei  totem  debis  decoetienemrJkcipe 

catarsi,  et  capiMos  veneri»  et  viole  etio  equa ad  4ertjam  partem  co? 

qoe  et  cole  et  appone  3.  mir«telaootum?itririorum  per  noctem  et 

io  mane  colatura»  potai  dato.  Vel  porgabia  «ea  eoa»  o&ilaxativ* 

vd  pùllitioD,  vel  trifen»  saracena  tastiva.  Si  aotam  io  Meme  ce*» 

tigerit.i»  principio  daakopunicumcaitda.  Diala  eorumerjt  pania* 

vinum  aquatum  pulii  et  similia  Eq»  etiem  in  principio  Qebotoma. 

ri  bene*  Post  quarta»  accessione*  purgaMsreos  eum  trifera  sar/ 

racena  luxativm,  aut  curò  oxi  laiativo  aut  psillitico.  —  Io  rave.fi 

hoc  febris  contigerit  eadem  cura  que  fa  hipme  est  facienda.  Ethec 

de  interpolati»  simpheibus  dieta  auflfciaut. 

Da  èuerpoiath  compositi*.  Sequitar  de  interpolati»  compositi*  «t 
de  doppiti  tertiaoa,  dupplici  cotidiana,  duppUci,quartana«  luqoar 
nini  tameo  curationem  disputai  ionibua-  non  arbitrar  immurai»» 
dum ,  cum  onaquaque  tantum  unum  habeat  curatane  moduro» 
Dee  nimirum  dupplici  coratione  simpliais  interpoiataejunt.ouran* 
desecundom  diversa  corporis  loca  in  qqibuaputrefit  dupplex  ma- 
teria ,  ut  si  duplex  tertiana  ex  stomachi  et  epatìs  fiat  materia  , 
est  comoda  eo  beneficio  quo.  prediximus  tertianam  simplicem  ex 
materia  stomachi  factam,  et  tertianam  et  materia  apatia  etse.cyr 
randam.  Sicetiam  ceteris  dupplicibus  ouraaimpKcis  ,  cui  essimi» 
late  gemmata ,  non  inutiliter  poteri»  subvenire  ,  ita  tameo  ut 
creationi  illius  simplicis  labri»  magia  subvenias  ♦  cojoa  materia  in 
dupplici  febre  magi»  infestatur  patte  os  Notandum  autem  eat  qued 
quecuoque  interpolata  $i*e  duppJex  sive  simplex  fuarit  in  boria 
sanguini»  insulta»  feeerit,  ex  quocunque  humore  fiat  ♦  flebotomia 
snocurrinaas;  si  vero  in  boris  colere,  ut  colerei»  evaeoamus  •  et  aie 
de  celeri».  Qued  mqriram  febris  in  hi»  bori»  iofesUt ,  oobis  cer- 
tam  parai  coojectoram,taUsfebris  materia*  ipsum  esse  àumoretut 
in  cojus  boria  febrero  iaaoltum  feeerit.  -aufreum  tali  humore  ali- 
qoem  habere  vicinitatem.  Providendum  lumen  est  pe  pttien*  in- 
terpolatane ab  eo  longo  tempori  fuarit  infestato»  et  urioaro  habeat 
spissam.  Si  nimirum  longo  tempore  passi»  fuarit  et  uriuam  har 
beat  tpissam,  in  Sila  medicina  solotiva  dissoluti?*  est  ei  exhiben- 
da,  si  tantum  coostrictiva,  ut  atropo»  et  doctuarìa  et  eetera  que 
siuft  oaturam  coofortantla. 

Curatio  conUmarwn  fcbrium.  Sequitar  ut  post  Curstiooe»  i*- 
terpolatarum  determinatam  de  curatiune  continuarum  febrium  na- 
stra aupponat  disputalo,  ut  ita  noster  tracUUi»  perfeetnrem  tp 
febriuur  curatione  habeat  disciplinam  Febee»  igitur  diountur.  ille 
continue  que  cum  fiaatex  materia  intra  vaso  cprrupta  continuo 
etsine  intermisaìone  afiligunt  patientem.  fied  ieterum  quedamex 
Oeumate, quedamex  colera,  quedam  ex  augnine,  quedamnsim»» 
kncolia,  babent  fieri  Ut  ergo  nostri  tractaUfs  s^rieseonsprvetur» 
a  continua  ex  Oeumate  facto  initium  nostra  Mmat  ocatio* 

fk  cotidiana  continua.  Si  ergo  fleuma  in-  fenis  patraiiat  et  fé- 
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brem  inferat  qua  cotidtana  continua  nuacupetur  9  hec  erutti  indi- 
ca: arida  aliquantulum  erit  in  bea  et  multum  spissa  9  pabtreerit 
spissus  et  media.  Si  ergo  io  estate  fuerit  hoc  modo  curaMs.  In 
principio  dabia siropum  aeetosum ,  cura  callda    Dieta  erit  punta 
et  aqna  et  cucurbita  asseta  et  siarilia.  Tertio  die  vel  quarto  roi- 
nntlonem  facies.  Si  autem  patiens  asseterà  non  poterit  9  ei  iste 
facies  sopperitone  :  Accipe  mei  et  salera  et  coque  in  patella  do- 
nec  iodurescaat,  et  inde  formebia  quendam  magdalfonem  quem  po- 
Bteaano  {Dtradesv  vel  accipe  zuecaram  et  aalem  et  simili  ter  facies  v 
vel  accipe  mercorialem  et  cum  sanguine  porci  tere  et  inde  for- 
mato magdalione  ano  tmponas  9  ? d  accipe  9al  gemmam  et  aimpli- 
citer  suppona»9  rei  accipe  fel  taarinum,  et  similiter  faetas,  vei ac- 
cipe fel  capre  et  eo  pornun  illiufas,  de  quo  sic  iltinito  «apposito- 
rtum  fecfas,  vel  acdpe  aloe  et  suppone  9  vel  accipe  aquibslam  ma- 
ria et  idem  facies,  vel  accipe  meduUam  sambuci  et  sfraillter  facies, 
vel  accipe  saponosi  sarraceoi  cam  capitello  et  supponas  9  vel  ac- 
dpe radicem  eanlia  et  inunge  sapone  et  supponas,  vel  fec  ei  eli- 
eteria  hoc  modo:  Accipe  malvam,  aemen  lini  et  furfur9  iste  omnia 
ad  medietetem  coqoaatur9  quibus  coiatis  in  colatura  pooatar  airo- 
pus  viole  et  oleum  violaceum  9  et  sic  per  clistere  in  jiciatur.  Si  ve- 
ro debiles  non  fnerint  9  multum  salem  vel  aquam  marinato  accipe 
et  malva»  et  semen  lini.  Bis  ftaque  omnibus  in  aqoa  marina  ad  me- 
dietatem coetis  orientar.  Quibus  colatis  mei  et  oleum  violaceum 
in  colatura  ponaa  9  et  per  clistere  inliei  facies.  Si  autem  per  lata 
asaelaverit  et  egestio  que  prius  erat  dura  liquida  perseveraverit , 
crudam  esse  acito  materiam.  Tunc  vero  ter  fai  die  patienti  airo- 
pum  aceteatim  cum  calida  dari  faclas.  ti  autem  post  supradicta 
beneficia  dura  perseveraverit  egestetio  cassie  fistole  g  ii j.  in  equa 
violacea  distemperata*,  cum  siropo  violaceo  offeras.Si  aatem  dor- 
mire non  poterit  supradictas  unctiooea  et  emplastra  ei  facies. Cum 
autem  status  edvenerit  ut  fit  circa  octavum  diem  nonum  vel  de* 
cimum  vel  undedmum  nisi  patiens  multum  debilis  fuerit  f  poli- 
.  podhim  In  equa  coquas  et  eo  postea  cotato  cum  cassia  Astuta  di- 
stemperai qua  eolaturam  potai  offeras.  Scraper  nimirum  in  hae 
egritudine  maxime  solutivi*  est  faisistendum  medicinis  9  debent 
itaque  solvi  aat  vomita  aut  ventria  officio.  8ed  quia  hujusmodi 
materia  prò  ani  ereditate  grossnm  frequeater  solet  generare  fu- 
mum>  ex  quo  pericolosa  soleot  evenire  dotbomata,  ne  conti  ogant 
ista  eis  facies  torneata  :  Accipe  malvas  f  rosas  9  viohs  et  mirtum 
ei  papaverem  et  in  equa  coqui  fada*9  in  qua  postea  septies  in  die 
pedes  et  crura  fbmentari  precipiaa. 

De  eoHdiana  continua  in  aMtnmppo.  Inautumpno  vero  si  cottdia- 
ua  continua  eveneri t9  urina  rubea  erit  et  spissa,  spissitudo  tamen 
major  erit  quam  rubor.  In  principio  Igitur  aicut  et  in  eeterré  si- 
ropum  dabis  acetoaum.  Dieta  erit  pania  et  equa  coda  infrigidala, 
cicoree,  acariole9  sohtrum  coctum.  81  assolare  non  poter int,  pre- 
dictis  subvenies  benefici»  i.  e.  cum  predictis  supposi toriis  et  cli- 
ateritas*  In  die  octavo  vel  nono  nisi  debiles  multum  fuerint  eo» 
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hac  piote  pargabts.Recipe  potipediom,  epitfumum,  agaricumet 
vieta»,  semina  melooom,  citrali»,  et  semen  feniculi,  hec  omnia  be- 
ne IrìU  la  equa  eoqnaatur  simul,  hi»  itaque  poste»  colati»  9  cola- 
tarmai  «ni  airopo  acetoso  potai  offeras  ornai  mane.  Est  aatem 
maxime  inferiori  hwhtendam  purgatiooi  9  quia  io  hiqus  modi  fe- 
briba»  andar  aemper  est  poatponeaa*  Ut  ergo  sodorem  prohibeas 
peiisacatam  ubi  jaeet  egrolaus  mirtis  et  salicibus  «daterai  (acias. 
Si  taro  debiti»  faerit,  aqaam  io  qoa  polli  io  taotom  aoot  decocti 
ot  in  minotiee  redigantur  cum  mica  pania  offeras.  Si  autem  forte» 
(eeriatet  coaatipati,  hac  fortiera  facies  distene.  PoUpodiem  et 
de  agarico  et  malve  in  aqoa  marina  coquantnr  ,  deiode  co* 
et  in  colatura  mei  appone»  et  oleum  ,  et  aie  ter  Tel  qoater 
rloternabi»  in  die.  Si  autem  isti  fiant  litorgici  ut  aepius  aolet  con- 
principio  radi  capita  eis  precipias*  Baso  itaque  capite: 
apii  et  panno  infusum  capiti  auperpooaa,  Eisetiam 
de  elleboro  albo  aut  castoreo  facias  9  tei  coma  cecf  i- 
ceprinom  comboraa  et~poIrerem  naribv*  infonda»,  rei  do 
capili»  combusti»  fumum  coram  naribua  beia»,  rei  pennum  in  n- 
mmrem  iatinrtnm  comboraa  et  oaribos  fumigiutn  facias.  Sai  etiam 
et  acetma  commisceas  et  sic  inde  eom  panno  pianta»  indeainenter 
fi  a  andò  irriga.  Eadem  etiam  cum  est  in  bieme  rei  fere  beienda» 
si  bee  labri»  forte  io  bis  cootigerit  temporibus  f  ita  tameo  ut  in 
principio  paticntem  ariana». 

De  mèmori  emitriUo.  Seqnitur  ut  de  mioori  emitriteo  dicami». 
Qui  al  aitco/b  de  lleumate  tantum  in  reni»  et  extra  cootiogitpa- 
trebeto.  Diflert  etiam  a  coUdiaoa  continua  in  hocqnod  minori  e* 
mìtriteo  ornai  die  flt  insoltn»  major  et  rigor  in  extremis  portibua* 
Hec  argo  febris  si  in  estate  cootigerit  et  nulla  materia  f  uerit  cma 
motto  calore,  arine  mattimi  erit  spiamet  multum  intensa  polso» 
etian  forti».  In  principio  itaque  dabia  siropum  acetosum  cum  car 
lida.  ftaataecaadam  fel  tertiam  accessionem  r el  diem  flebotomari 
Dieta  erit  pania  et  equa  et  cucurbite  et  portulaca  Si  fero 
i  faerint  suppoaitoria  rei  dateria  r*|  predictas  patienti 
Si  fero  juvenia  fuerit  paillium  ter  in  equa  ebbi* 
dabh.  In  meridie  airopum  fiolaceum  fel  rosaceum 
dissolrantor  dabia.  Facbs  etiam  ei  hoc  epitfaema.  Ao- 
albi  fel  rubri  et  semen'portubce  et  brioam  ordei  et 
.Quibos  triti»  et  cum  equa  rosacea  diatempetatis,  epati 
et  cordi.  Vel  beiea  ei  predkta  epithemata  qae  docoi- 
tertiaaariis  debere  Seri.  Hoc  autem  est  beiendum  sicirca  cor 
et  epur  aimiam  caluerit  egrotaos-  Si  fero  dolor  capiti»  oimi»  eom 
mfeuteverit  popaleoo  saper  frontem  cum  agresti  fel  oleo  f  Macao 
peaaa  9  fel  alia  qae  auperiua  diximas  facias  Sed  qaum  purgatio 
in  bla  egritodioemaxim*  aolet  coaferre  post  aeptimum  diem  si 
f irta»  penriaerit  patienti»  ut  materia  cspellatur  aliquem  lefem 
pieupiann  dare  decoctioaem  et  cotidie  :  Accipe  igitor  eassbm 
fetabaa  et  tanmrindom  ♦  aut  sene  cum  reobarbaro  ♦  et  coque  in 
aqua  et  Uhm  colatura*  potai  oBèraa  cotidie  cum  stropo  aliqoow 


▼ero  materia  fuerit  «mila  et  parto»  calor,  «lina  erit  tamia  et 
non  multata  colorata  ,  pohus  debilia.  Prinwm  fac  miouiionem  , 
deinde  dabis  ootidie  siropura  acetoaum  coni  ealida  9  Dieta  ait  cu* 
corti  te,  portulace,  far ,  ordei.  8i  constipati  fuerint  supra  dieta  fà- 
cies remedia.  Post  aeptimum  diem  dabis  oxi  h\ativum  aut  trite- 
ram,  aut  psiliitieum,  aut  mirobalanoa  ci  triaca  ornai  diedonec  sii 
attenuata  materia.  Solemus  etiam  aliquando  quum  fonia  fuerit  e- 
grotens  cum  aceto  et  i uccan!  vomitino  provocare,  vel  aliqoem  da- 
re  vomitum  in  quinto  tei  setto  vel  septimo  die.  Si  sii  ex  multa 
calore  et  parva  materia,  urina  ori t  bene  cotorata*nec  multata  spis» 
sa;  Et  hoc  in  septimo  die  consoevit  terminare  uodeinprirais  die- 
tam  subtflém  ut  micam  pania  in  aqua.dari  precipimus  et  ptisaaam. 
Minaimus  etiam  a  principio  parure.  Post  tertiumdiem  psiitium 
ter  in  aqua  ablutum  bis  in  die  potai  offaras  cum  atropo  aliquolevi 
et  succerà.  Si  autem  nintfum  circa  cor  et  epar  caluerit  ,  saprà- 
dieta  fieri  precipias  epithimata,  pedes  io  die  ter  fomentabis  cum 
decoctione  malve,  papaveris  ,  mirti  et  violarum.  Similiter  si  dor- 
mire non poterit supradicta  remedia  fecias.,  voltale  emplaatrom 
pónas.  Bec.  èpium,  papaver  album,  semen  lactuoe,  jusquiamum  t 
gtimmi  arabicum.  Hec  omnia  trita  cum  iacte  mulieris  vel  albumi- 
ne ovi  distemperentar  et  sic  super  pannura  ponas  fron tique  et  tem- 
poribus superponas.  Vel  manuset  pedes  et  faderofonttotabiscum 
decoctione  jusquiami ,  papaveris  albi  ,  lactuce  ,  malve ,  et  mirti. 
Herbas  etiam  in  panno  involvas  et  capiti  superliga,  pedes  etpubus 
cum  populeon  et  oleo  violaceo ,  vel  rosaceo ,  et  mandragorumuo- 
gantur.  Hujus  fébris  crisis  frequentius  sudore  solet  terminari  vel 
•fieri.  Hec  autem  cu  ratio  per  totamestatem  usque  ad  medium  au- 
tumpnum  est  facienda.    < 

De  cutnOone  <yW<?m.Medietate  autumpniet  in  aateain  principia 
dabis  acetum  cum  zuccara  in  eodistemperatum»  vel  siropum  ace- 
tosom  com  calida:  Si  vero  multa  fuerit  materia  et  multus  calor  a 
principio  sunt  minuendi. Si  vero  senei  patiens  fuerit  aut  molier,aut 
multa  materia  et  part ut  calor,  quod  cognoscitur  per  urinam  queerit 
muttum  spissa  et  non  multum  intensauminutionem  non  facies»  sed 
omni  die  oiimel  cum  calida  offeras.  Dietabis  patientem  cum  pane 
et  vino  multum  adequato  et  cum  puliorum  jure  Si  autem  necesse 
fuerit  supradicta  facies  distarla.  Post  septimam  accessionem  si 
virtus  patieotis  permiserit  purgabis  cum  psillitta»  vel  trifera  sar- 
racena  laxetiva,  sive  scammonea,  aut  oxi  laxativoaut  siropode  pò- 
lipodio,  et  ceterat  facto.  Vel  dabis  ei  vomitum  aliquem  de  predi- 
etto.  Hoc  Rimirimi  cito  aut  per  vomitum  aut  per  egestionem  ese 
solvendosi  quia  hec  aut  vii  aut  nunquam  sudant.  In  hieme  vero 
ai  tnec  febria  conligerit  9  eadem  cura  facienda  orit.    - 

De  e<MtHmi$  feèribus  ex  edera  putrefatela  in  ttomachoét  veni*  èpe- 
U%.  Fiunt  etiam  febres  continue  ex  materia  colerica  que  quando- 
quidam  putrefit  in  subtilissimis  venis  epatis  oris  stomachi  et  pul- 
monta,  et  facit  causonidem,  cuius  erant  iudicia  urina  tenuissiroa  et 
rubicaodissima,  oculi  similiter  rubicondi  et  exusti  apparcnt.  Siti» 
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intofcrabilem  patiuntur  nec  possunt  potu  sanari.  Linguam  nigrani 
habent  et  asperam,  insompnietatem  patiuntur  nimram  In  principio 
itaque  casse  minutionem  fieri  precipias.  Psilf  ium  eliam  ter  in  a  qua 
ablutum  cum  ip*a  aqua  oSeras  bis  in  die.  Dietabis  eos  cum  mica 
pania  in  aqua  abluta  Ponas  etiam  ante  eum  concham  aqua  frigida 
ptenam,  et  exinde  moveatur  aqua  et  os  suum  apertum  —  juxta 
ìBam  aquam  teneet,  ut  frigidum  et  humidum  aerem  mspiret.  E- 
pithinata  etiam  fiant  ei  de  sandalis  albis  et  rubeis  cum  aqua  ro- 
sata distemperali? ,  et  sic  deliro  superponantur  la  Ieri.  Clisteri* 
etiam  de  siropo  violaceo  et  oleo  rosaceo  aut  et  cassia  fistula  et  ta- 
marindis  ei  fiant.  Siro  pus  psilliticus  ei  fiat  et  assidue  offeratur.  Si 
sitim  magnani  habueriut  satis  bibant  de  frigida  et  postea  si  potè- 
rint  Tornitura  digito  ori  injectó  provocent.  Etó  etiam  caput  radi 
faeias  et  oleo  violaceo  vel  sucpo  sempervive  vel  oleo  mandragora* 
to  vel  rosaceo  vel  violaceo  admixto  poputeoriis  succo  apii  vel  oleo 
raglio  cum  bete  mulieris  et  aceto  ungi  caput  facias.  Ungas  etiam 
totura  caput  de  oleo  supradicto  qùod  docuimus  tertiaoariis  debere 
fieri.  Hoc  modo  etiam  sompnum  provocabis  :  Accipe  malvas  et 
mtrtunt  et  papaver  nigrum  et  folia  viole  et  frondes  jusquiami  et 
arinomi  termicuterem.  Istis  in  aqua  coctis  fortiter,  ponantur  su* 
per  tabulare  donec  aliquantulum  aqua  coletur  et  postea  panno  in- 
vohantur  sottilissimo  et  capiti  epponantur.  Vel  facias  eis  spon- 
giam  sopoiferam  hoc  modo  :  Accipe  succunrmaodragorarum  et 
jnsqutami  et  papaveris  nigri  et  cicute,  et  violas  et  lactucas,  et  pone 
ìbtj»rum  de  oleo  \  iolaceo,ét  ibi  spongiam  inunge  Qua  bene  inuncta, 
eam  per  meosem  dimittas,  et  cum  sompnum  provocare  volueris 
super  fumanti  aque  bullientts  eam  teneas  donec  humectetur ,  et 
postea  superpone.  Vel  accipe  sempervivam  et  oleum  rósaceum  et 
frooiem  perungas  et  caput. 

Cmratio  si  freniliei  fuerint.  Si  auteifi  Me  ut  contingit  frequen- 
ti-» fiant  frenatici,  in  principio  cause  eis  caput  radi  facias,  et  pul- 
TOooein  calìdum  de  corpore  arietis  eitractum  vel  catellum  vel 
pultum  calidum  per  dorsum  incisum  capiti  su  per  ponas.  Vel  acci- 
pe oleum  rosatitim  ,  cui  succum  apii  commise  eas ,  et  pone  exinde 
infuso,  capiti  illud  superligas  Vel  succum  lurionum  capreoli  i.  e. 
villi*  aggreste  cum  eodem  oleo  vel  oleum  vrolaceura  capiti  super- 
ponas.  Vd  accipe  II.  sanguisugas  et  pone  in  extremis  nariora  vel 
in  sumitate.  Vel  accipe  oleum  violaceum  et  cum  clisterizatorio  na- 
ribos  infonda* ,  et  ex  eodem  oleo  vel  oleo  rtiandragorato  nares  in- 
uogas.  Tomentabis  eis  pedes  et  crura  supradictis  fomentis.Frican- 
tur  etiam  eis  piante  indesinenter  cum  oleo  violaceo  et  sale.  Giste- 
ritatob  etiam  eos  cum  decoctione  malve  et  polipodii  et  cassie  Astu- 
te et  tamarindorum.  Vel  facias  eis  aliqua  predicta  beneficia. lacere 
etiam  debent  in  loco  frigido  et  obscuro.  Si  vero  nimium  desipiant 
et  robor  nioiius  io  facie  apparuerit,  oleum  rosatum  cum  campho- 
ra  io  eo  distemperata  naribus  infundas.  Hec  cura  in  estate  usque 
ad  medium  autumpnum  est  facienda. 
De  eoHam  si  medie  (aie  autumpm  fuerit.  Po«t  medietatem  autura- 
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poi  si  causoo  coqtigeril  io  principio  patientem  flebotomari  facies. 
Siropum  acetosum  dabis  in  principio  cura  calida.  Si  vero  multus 
fuerit  calof  psilliuro  dabis  cura  frigida.  Si  assettare  dod  poteri t  us- 
que  ad  VII.  dies  facias  ei  clisteria  et  piedicia  suppositoria.  Vel  ac- 
ci pe  li.  3.  taroarindorum  et  distemperalo  equa  ubi  sint  cocte  vio- 
le et  capillos  veneris  et  pruoa  f  et  dabis  ei  omni  die  bibere  usque 
ad  septimum.  Vel  purgabis  eos  in  quarto  vel  quiuto  die  ante  septi- 
mum cura  psillitico,  aut  trifera  sarracetia,  aut  lamarindis  aut  cassia 
fistola,  ut  ter  in  die  assellent.  Pedes  fomentabis  cum  aqua  ubi  co- 
quantur  malve  viole  papa  ver.  Si  dormire  non  poterint  fac  eis  su- 
pradicta  fomenta ,  uoctiones  et  emplastra.  Si  nsque  ad  XIV.  diem 
perseveravano!  in  IX  vel  X  die  ante  dabis  aquam  mirohalanorum 
citrinorum,  vel  ipsos  mirobalanos  cum  frigida.  61  vero  solutiva  ac- 
cipere  non  potuerint,  dabis  eis  triferam  sarracenam  cum  sene.  Po- 
lui  etiam  offeras  siropum  psilliticum  cum  camphora,qui  Ree.  san- 
dali albi  et  rubei  •  reubarbari  «  gummì  arabici »  dragacandi  •  spo- 
dium,semeo  melouis,  citrolis  et  cucurbite,  lactuce,  portulace.  Hec 
omnia  simul  bulliaotur  in  aqua  ad  mediata tem  cum  psillio  in  sub- 
tilissimo  panno  Ifgato,  dei  ode  colentur  et  io  illa  colatura  zuccaram 
ponas  et  siropum  facias.  Postquam  fuerit  ab  igne  dispoaitus,  cam- 
phoram  apponas  Eodem  etiam  modo  tertianam  contiouani  et  me- 
dium carabi»  emitriteum,  oisi  quod  io  medio  emitriteo  usque  ad 
VII.  diem  si  virtus  patientis  permiserit  levis  vomitus  est  offeren- 
dus9  ut  saltem  exterior  evacoetur  materia,  lo  hoc  etiam  emitri- 
teo usque  ad  quatuordecimum  diem  patieotes  ter  in  die  sunt  refi- 
ciendi  et  parum,  ut  sic  quiescant  dooec  sudent.  Si  ergo  medius 
emitriteus  et  tertiaoa  continua  in  estate  cootingant  curam  causo* 
nidis  que  io  estate  fieri  debet  fieri  pcecipimus*  Si  io  autumpoo 
curam  autumpni  adhibemus. 

De  mojvri  emilrUeo  et  cura  efuedem.  Sequitur  ut  de  majori  emi- 
triteo dicamus  9  qui  cum  de  melaocolia  intus  et  extra  putrefacta 
babeat  fieri,  talia  cum  consecuntur  indicia,  urina  multum  est  tur- 
bolenta, stupefarti  jaeent  et  oculis  clausis  per  IH.  dies ,  exlrema 
frigescunt,  in  quarto  die  melius  se  habent,  et  bene  sermoefeantur. 
Tonc  igitur  sunt  cibandi  ptisana  9  pane  et  aqua.  In  principio  eis 
facias  fortia  clisteria  et  hec  ter  in  die.  Caput  eis  radatur,  et  oleo 
rosato  et  aceto  Iwetur.  Obtarmica  etiam  fiant  cotidie  de  castoreo 
aut  elleboro  albo  et  castoreo,  distemperatum  cum  annidine  nari- 
bus  infunde.  Eis  fricentur  pedes  curo  aceto  et  saie.  Eis  etiam  hunc 
siropum  potui  dato,  quod  Ree.  polipodium,  lapidem  laiuli  et  sene  et 
viole  et  pruna9  et  capillum  veneri).  Istis  in  aqua  coctis  et  colati*  io 
eorum  colatura  cum  xuccara  fiat  siropus,  quo  utantur  cotidie  cum 
aqua  cocta  et  infrigidata. 

De  continua  febritms.  Fiant  etiam  febres  continue  ex  materia 
sanguinea»  nunc  in  venis  spiritualium,  ounc  in  aliis  putrefacta*  In 
aliis  vero  si  put refiat,  sinochum  vel  sinoeham  putridam  facit,  ca- 
jus  hec  erunt  signa  ,  urina  rubicondissima  et  spississima.  Pubus 
fortis  et  spissus,  oculi  erunt  rubicundissintf.  Bene  dormiunt,  gra- 
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in  capite  patiuntor-  Si  ergo  in  estate  contigerit,  io  pria  » 
apio  evaporo  aoetosum  deb».  Post  secondare  vero  diem  si  egar 
Cortina  faerit .  eum  facies  minui  9  et  multum  de  sanguine  educ. 
Si  vere  debilis  (oerit,  perduosdies  facies  minutionem  f  ita  ut  in 
i  die  perora  educatar  de  sanguine.  Dietandi  suot  cum 
el  aqua.  Post  terttum  vero  diem  psiilium  ter  in  equa 
abiata  cobi  frigida  potili  oflfefis,vd  siropum  violaceum  cum  aqua 
eoeta  et  «frigidata  dabis.  Si  constipali  fnerint  fac  eis  supradicta 
soppeeitaria,  ani  diaterias.  Malvae  et  panini  salis  in  aqua  coque  et 
in  cobiofo  iHios  eque  distempera  cassiam  Astulam,  et  clistere  sic 

Eia  etiam  siropum  offeras  factum  de  violis  et  eeterat ,  et 

Kmmérk  et  psilbo  ,  vel  da  eia  tamarindo*  cum  cassia  Astata 
et  strepo  eopradicto  9  facies  etiam  eis  sepradfeta  epithimata.  In 
die  nibil  eis  offeraior  Disi  aer  frigidus.  Omni  die  circa  me- 

aimpùprdabis  psilliticum  vel  camphoratum*  A  decimo  vera 
die  in  antan  ai  urina  ceperit  aiternari  signum  est  quod  sudore  ter- 
minato eet  futura.  Si  vero  peraeveraverit  spissa  et  patieos  esci- 
piat  dna  frootem  gravari  multo  plus  quam  in  principio,  signum 
est  Unum  aangainis  per  quem  est  terminanda  egritudo,  uade  pre- 
dpiroos  tane  ut  sanguisuga  extremis  narium  vel  summitatibus  ap- 
poni ,  vel  pone  spargulam  in  naribus  ut  sangui»  inde  erampat , 
vd  aainue  eoa  de  summitate  narium.  Hujusmodi  nimirum  febria 
frequentiti*  flaxu  sanguints  solet  terminari  unde  ab  octavo  die  in 
aatea  utiliter  ad  omnia  ea  qua  fluium  sanguiuis  faefent  laborabis, 
Si  Umen  fn  hoc  artificiali  purgatiooe  dolorem  et  capiti?  patiantur 
fcrvoretn  %  camphoram  naribus  infondi  precipias.  Secundum  est 
qaod  andare  heefebris  frequentine  terminata,  reversione»  consue- 
vit,  tacere,  onde  precipimus  ut  patientes  post  talem  cristm  factam 
per  IH.  vd  IV.  dies  in  predicta  cooserventur  dieta  Post  tertium 
vero  dica  pnrgabis  eoe  cum  ori  aut  psillUico  auteeterispredietis. 
Cmrnejuulem  $if ueriltn  aulumpno.  fn  autumpno  vero  si  bec  fe- 
brisceoUgerit,  in  principio  cause  da  eis  siropum  acetosum  cum  ca- 
lida.  Dietabiseos  cum  pane  et  aqua,  portulaca,  et  cucurbita.  Post 
tieadiessi  virtus  patientis  permiserit  similiter  fiat  minutio  usqua 
ad  Kpotomiam  Si  debilis  faerit  minoatur  bis  in  doobusdsebus,  sed 

in  otraque.  Contra  omnia  srothoraata  predicta  adbibebis  re- 
Quinta  aat  sesta  vel  septima  die  dabfe  eis  psilliticum  cum 
oii  kzativo.  lo  hieme  vero  vel  vere  ai  bec  febris  evenerit  eodem 
modo  carabis- 

De  smorto  ex  «inguine  fatta.  8Ì  vero  sangois  distemperatur  in 
venia  spirìloaliam  et  sinocham  faciat  inflativa»,  urina  erif  rooltum 
turbolenta  et  rnbea  ,  et  circa  superficiem  queadam  habens  uigre- 
dioeoa*  tnasim  ptiam  habent  In  principio  itaque  usque  ad  Hpott- 
ntam  minoaa  palientem  de  inferiore  vena  brechii .  lu  estate  si  fue- 
rit,  dieta  erit  mica  panis  in  acqua  ter  Iota,  in  aliis  temporibus  da- 
bit  groasiorem.  Facta  mtnu tiene  in  sequente  die  si  non  motabitur 
urina  emn  de  alio  brachio  ilebotomari  precipias,  et  postea  na trias. 
Eis  tantum  poteris  dare  cucurbitas  assatas.  Itera  si  urina  mutata 
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adbuc  nou  fuerit,  io  sequeoli  die  itera m  de  atto  bracbioiiiimftatur. 
Ca? eas  lameo  io  minutionibiis  et  io  oranibas  aliis  ne  floxum  f  en- 
tri* patiantur.  Nam  hoc  si  fuerit,  minueodi  eoo  auot.  Item  si  ma- 
teria soluta  ooo  fuerit  9  dabis  amilum  ptisaoe  et  siropum  de  sca- 
riola et  cicerea  aut  de  cucurbita,  aut  de  seoitoibus  earutn.  Bibaot 
autem  decoctiooem  apii,  Teokoli  et  auecara  aqua  abluautar  tama- 
riodis  et  cassia  Qstula  Conlra  tussim  eos  comitaoteoi  huoc  facias 
siropum:  Accipe  cucurbita»  integras  et  coque  in  pasta  ,  et  eas  ex- 
coctas  exprime  et  de  aqua  iode  eipressa  fac  siropum  et  da  bibere. 
Celerà  omnia  si  expedieriot  facias  que  io  sinocho  et  eausooide 
fieri  precipimus» 

De  pianeti*  (ebribut.  Bequitor  ot  de  pianeti*  febribos  dicamos. 
In  quarum  tamen  disputationibus  oon  arbitrar  immoraodam  cum 
unum  babeot  curatioois  modum  Has  nimirum  ut  quintanas,  sexta» 
oas9  ebdomas  et  oeteras  alias,  aeris  mutatio  et  optate  curaut  fre- 
quentar exhibita.  Restai  vero  ut  de  effemera  et  de  etbica»  quarum 
prima  i.  e.  effimera  eodem  modo  sicut  io  passionano  docetur  cu- 
rari  precipimus. 

De  e&iea  febre.  Ethicam  vero  si  curabilem  esse  cogoov eris  t  et 
subsequeos  docebit  tractatus  curandam  esse  ioleUigas.  Sed  etbica 
quedam  est  que  cum  ulcera tiooe  pulmonis  quedam  sioe  ea.  —  Si 
igitor  cum  ulceratione  pulmonis  si«ecom  rigore  aut  sioe  ulcera  tio- 
oe pulmonis  f  incurabilem  esse  cognoscas.  Si  vero  sioe  utroque  fiat 
i.  e.  sine  rigore  et  sine  ulceratione  pulmonis  oec  hec  curabili* 
est  ex  loogo  tempori  Sed  ista  quandoquidem  per  sequaodoqoidem 
ex  precedente  febre  solet  contiogere.  Si  autem  per  se  eveoit,  uri- 
na erit  tenute  et  rubea ,  utreque  tamen  gene  apparebunt  rubee. 
Utramque  tamen  eodem  modo  curabis.  In  primis  igitor  subtilissi- 
mis  cibis  eos  dietabis.  Potus  eorum  erit  aqua  ordei  tali  ter  facta. 
Ordeum  beoe  tritum  super  tegulam  poiias  calidum  ,  quo  ibi  bene 
desiccato  et  postea  mandato  ipsum  ter  velquater  in  aqua  lava  dein- 
de quautus  pugillus  capere  potest  in  magna  olla  ponatur  eum  pullo 
fnterius  et  exterius  bene  mundato.  lllam  ergo  bis  vel  ter  io  die  cum 
diarodon  miconis  iufirmus  bibat.l]ngaturetiam  cotidie  vel  de  ter- 
tio  in  tertium  diem  circa  spinam  oleo  rosalio.  Si  tussim  patiantor 
intrent  ip  aquam  dulcem,  et  ibi  jaceant,  sed  non  diei  t  vel  fiat  eis 
sicropus  iste.Becipe  semen  lactuce,  mal  va  rum,  citrolis,  melooum , 
et  cucurbitarura,  et  semen  papaveris  albi  et  dragacanti  et  gommi 
arabici  et  mastici».  I)ec  omnia  bene  trita  in  aqua  ad  tertiam  par- 
tero,  ve)  ad  roedietatem  coquautur.  Quibus  postea  colatis  \  in  eo- 
rum colatura  fiat  sicropus,  de  quo  ptisano  pallenti  offeras.  Vel  si 
tempus  estivum  fuerit  facias  siropum  de  cucurbitarum  succo  ,  et 
illud  bibant  cum  succo  ptisaoe.  Hec  itaque  de  febribus  que  uoiver- 
sales  morbi  dicuotur  dieta  sufficiant. 

Sequitur  ut  de  particularibus  tìiorbis  dicamus.  Erit  itaqoe  hec 
nostri  tractatus  ordo  ut  a  dolore  capitis  taoquam  a  prmeipatiori 
sumamus  iniltUm  y  de  quibus  universalibus  interserendo  morbum 
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DmfreneuM  Pfaiear.  (I)  *  Frenesis  appellata  ab  impedimento 
mentis,  quia  greci  frenas  mentem  vocant ,  seu  quia  dentibas  fren- 
deiit  nani  frendere  esl  dentea  concutere.  Est  autem  perturbatio 
mentis  cura  angustia  et  demeutia  ex  colerica  vi  effecta  •  (2)  Est 
antan  frenesia  apostema  quod  flt  in  anteriori  cellula  capitis  et  di- 
citar  frenesis  et  dicitur  a  frenibus  i.  e.  peimiculis  cerebruin  obvol- 
circa  quos  fit  hujusmodi  apostema  vel  a  freno  quod  est 
no  quod  in  bac  passione  maxima  mena  ledatur.  Fit  in  juve- 
ne  colerico  et  estate  f  et  medio  emitriteo  9  volterriana  continua  , 
?d  causoo,  Tel  etiam  pleuresi  solet  supervenire  9  et  nunquam  su- 
pervenit  nisi  febrietantibus  acnte.  Frenesis  ant  vera ,  aut  non  ve- 
ra. Vera  que  flt  ex  bomore  colerico,  collecto  ad  apostema  in  ante- 
riori celala  capitis  Colera  nimirum  tum  primo  calore  9  a  levita- 
te ♦  cuna  febrHi  calore  levigata  9  et  furiosa  effecta  ,  rapitur  supe- 
rìos  per  tenas  et  nervo» ,  et  colligitur  ad  apostema.  Non  vera  flt 
ex  rumo  ascendente  et  cerebrum  pertubante;  fit  etiam  frenesis  ex 
coierie  am  habitudkiem  assumente.  Vere  frenesis  beesunt 
;  Discok>ratio  et  attenoatio  urine  febre  manente ,  insabia  9 
otgritiarum  instantia  9  mobilitas  oculorom  preter  solitum.  Eger 
bac  flbe  manus  deduci t  tanquam  aliqua  poniturus  9  vel  aliqua  de 
partale  vel  vestito»  decerpluros.  In  non  vera  bec  eadem  sunt  di* 
gna,  excepto  quod  urina  non  est  adeo  discolorata»  et  tenuis,  quia 
io  bac  specie  (specie)  solus  fumus  et  non  humor  ad  superiora  ra- 
pilur,nec  est  continua  alienatio  vel  insania,  quemadmodum  in  vera. 

Cera.  Contingentibus  signis  frenesis  ;  omni  modo  Jaborare  de- 
beoras  ne  materia  conflrmetur  ad  apostema.  Si  nimirum  confir- 
matom  fuerH  apostema  ,  quod  in  tertio  die  flt,  vix  ant  ounquam 
solvetar.  Constituatur  itaqueegerin  domo  obscura,  aere  frìgido» 
keto  non  cancellante.  Teoeatur  in  lecto  vel  ligetor ,  non  adsint 
ditersi  vultos  hominum,  nec  domus  pietà,  vestes  sint  onius  colo- 
ris9  ne  prò  uoltiplicftate  et  varietate  coloris  magis  ad  iosaniato 
iaritetur,  si  habentium  circumstantium  indica  tur ,  propter  cau- 
sa* predietam  dieta  sit  tenuissima.  Fiant  fricationes  manuum 
et  pkataram  pedum  leniter ,  ex  sola  aqua  salsa.  Quidam  nhni- 
re»  idiote  vebementes  faciunt  fricationes  ex  sale  et  aceto,  on- 
de spirito  vehemeoter  calettimi  et  distemperautur  9  et  quo- 
rum dìstemperantia  plus  acuitur  colera  et  levigatur  et  citins  ad 
superiora  rapitur ,  fiant  etiam  suppositotia  quorum  diversitates 
inferm  acribentur  in  tractatu  lltargie,  fiat  clistere  Jenituro  simul 
ci  mordiram,  ex  decoctione  malve,  or  dei,  mercurtalis,  addita  o- 
leo9  sale,  et  roelle,  bis  fectls  ad  localia  accedendum  est  adjii  torta. 
Rjso  capite  fiant  epithemata  a  pocrustica  ex  succo  corrugale  vel 
tolatri,  vel  sempervive  addito  aceto,  et  agrista,  et  fiant  hujusmodi 

*  « 

fi)  Al  margine  é  segnalo  Piatì  far»  virgolati  mancano  nella  impressa 

(a)  Gò  che  ssgiie  corrisponde  all'articolo  dalla  Proctiti  htm*  di  Platea» 
tenie  De  franasi  cap.  I.  p.  171.  Ytaetii*  1497. 
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epithemata  super  anterioremcellulam  qua  principaliter  et  etiam 
super  medium  que  anteriori  coropatilur,  aiot  autem  ia  estate  fri- 
gida, hieme  <ero  ac  tua!  iter  catida.  Sat  etiam  epithimum  e&  pol- 
vere sandali  albi  et  rubri,  et  rosa  confectuu)  cum  aceto  modico  et 
oieo  rosarum  Evocetur  sternutatio  non  com  elleboro ,  vel  cum 
aliquo  vehemente  dissolutivo,  sed  cum  puKere  camphorejisribus 
insufflata  vel  cum  peona  oleo  inuncta,  et  profondi  us  knmissa ,  et 
bec  facienda  sunt  ante  confirmationem  apostematis.  Apostemate 
confirmato  atiis  insislendum  est  adjutoriis.  Findatur  catulus  per 
medium  et  projectis  intestini*  calidus  capiti  superponatur ,  et  si 
plures  catulos  batueris  saepe  mutentur  Hoc  idem  fiat  de  pulroo- 
ne  porcino  calido  recenter  extipcto,  vel  de  gallo  a  posteriore  par- 
te fisso.  Omnibus  modis  laborandom  est,  ut  sompnus  ioducatur, 
fiant  igitur  fomenta  et  inunctiones,  et  emplasmata  hi  tractatu  cau- 
son  superius  scripta,  et  in  hac  causa  empla&mato  soporifero  opiaro 
est  apponendone  lncidatur  vena  que  est  in  media  fronte,  vel  quod 
melius  est  sanguisuge  naribusapponantur.  Hujusmodi  remediis  coo- 
venienter  exhibitis,  si  adhuc  persevera  veri  t  insania,  cum  insana  - 
pnitate  et  discoloratione  urine  in  tertio  die  desperandum  est.  Si 
vero  urina  inciperit  colorari  et  sinlhomata  minui  sperandum  est. 
Purga  igitur  cum  decoctione  violarum  ,  pruno  rum  ,  seminum  ci- 
trolli  cum  mellis  et  cucurbita  addita  %  I.  cassie  fistule  et  £.  I*  la- 
marindorum  additis  9.  III.  reubarbari. 

(I)  Hanc  passionem  universaliter  cura  bis  si  virtus,  etas,  tero- 
pus  ,  permiserint  cum  flebotomia  de  cephalica  vena  capite  raso. 
Si  vigilia  assunt  hoc  apponatur.  Recipe  castoreum ,  mandrago- 
rum,ljusquiamuro,  semen  lactuce,  singulorum  pondere  1  opii  ili 
pars  ,  omnia  temperentur  cum  lacte  mulieris  et  oleo  (2) ,  vel 
cumdiacodion  etcumpannusponatur  per  totum  caput.  Si  calor 
est  acutus  infusus  pannus  subtiliss  imiis  infusus  in  oleo  rosaceo 
vel  violaceo  vel  aceto  succo  solatri  ,  bete  muliebri ,  quod  et  sae- 
pe fiat.  Scerificentur  crura.  Si  autem  fuerit  constipatus  <3)f  fac 
clistere  cum  aqua  in  qua  coquitur  furfur  cum  succo  blete ,  oleo 
violaceo  aut  accipiat  apozima  primorum  tamarindorum ,  vio- 
le., cassie  fistule  (4).  Itero  ad  smpnum  provocandum  cornu  ca- 
pre superpositum  capiti  vigilias  vertit  in  sompnum ,  agriraoniam 
pone  sub  capite,  non  exsotlabitur  nisi  cum  abstuleris,  vel  accipeo- 
pium,  oleum  rosaceum,  et  lac  mulieris,  et  fac  unguentum  et  ex  hoc 
unge  pulsus»  vel  opium  modicunreum  semine  papaveris,et  vino  ad 
modum  emplastri  fronti  superponatur.  Itera  rosas  cum  semine  pa- 
paveri» et  vino  bull  ita*  fronti  appone  vel  accipe  scraper viviara  et 
cunas  rute,  mirti,  aolatrum,  api  una,  olrbanum,  masticem,  bullian- 

(i  ì  Al  margine  sono  le  lettere  M.  I.  A.  (mag.  Joh.  JJTaemi  )  e  l'articolo 
corrisponde  a  quello  che  va  col  titolo:  De  freniti  et  cura  contira  insompntta- 
tem  in  Constant.  Kb.  auras  cap.  VII  p.  17  ufi, 

(t)Const.  tepefacta.  H. 

($)  Contt  stipticu*.  H. 

(4)  Qal  (ermina  Costantino. 
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far  *3  liquefactionero,  et  infr  cdaits  caput  unge,  valet  etiam  his  qui 
ex  famosi*  febribus  alienairtur.  Ad  eos  qui  sensum  acceperunt,  sol- 
seqomm,  abrotaaom,  salviam  istas  tres  tere  et  io  vino  da  bibere 
per  dies  ▼•  Ad  mamoriam  perditam  caoles  coctos  cum  vioo  nigro 
manducet  et  vinum  tobat  Ad  soporandum  Val  egrum  Te!  sospitem 
accipe  framentitm  et  iusquiamtnn  et  papa  ver  nigrumet  jus  utrius- 
que  extrabe,  et  confeelionem  cum  frumento  facies ,  et  postea  le* 
gsbìs  super  frontem  et  tempora  et  in  collo  mane  ligabis.  Ad  idem 
Juaqqjami  semen  teratur  et  cum  latte  mnlieris  masculum  nutrien- 
UliJiinrriUir  et  cum  oleo  violaceo  in  utriaque  naribus  pooatur  9 
et  Temp0r*  ei  pu'sus  inongantor.Item  semen  papaveri?  et  jusquia- 
mi  bene  terantur  et  cum  succo  mente  roisceaotur  et  stomacbus  ca- 
tbaplastretur.  \  ì  homo  semper  dormiat|9  sume  Tel  leporis  et  da 
ei  bibere  in  aliquo  potu  et  dormiet»  ut  jutem  eum  evigiles,  sume 
acetum  et  da  ei  cum  ovo  cmdo  et  de  aceto  infundas  et  tempora 
unge* Vite  vel  moriis  pernosticuro.  Accipe  musam.  eneam,  et  unge 
ab  aure  usque  ad  aure*n,  totem  frontem  inficmi.Si  dormierit  vivet» 
sin  antera  ,  monetar  et  in  boc  in  acute  febrietantibus  expertum 
eét.  Ad  rabiem  bominis  semen  bu\i  bibat  cum  aliquo  liquore  cer- 
tum  remedium  est.  Si  mortem  tei  vitam  egri  sci  re  volueris  toc 
maUeris  nàasculom  lactantis  cum  urina  eius  misce,  si  misceatur  vi- 
vai, si  non  monetar.  Ad  sompnum  provocandura.  Legato  r  Evan- 
gelio* lo  principio  érat  verbom  novies  super  caput  infirmi  et  po- 
oatur missale  sub  capite  ejus  vel  psaltrium,  et  nomina  septero  dor- 
itittin  scripta  in  quadaro  cedui?  •  Dieta  eorum  sit  frigida  ut 
paois  io  aqua  bene  Iota  •  lactulace  ,  portulace  et  simik'a ,  vi- 
noo  gostent,  confort  in  omnibus  freneticis  et  in.  domo  jace- 
ant  ofecura,  et  lecto  obscuro,  non  utantur  public»  hominum  con* 
fabuletiooibus,  nec  voee9  varias  audiant,  nec  videant  diversa,  ma- 
gia eoim  iosaniunt,  ligentor  fortiter  si  fortiter  insanire  videntur. 
Rataadws  autem  quod  predicta  adjutoria  valcnt  frenesi  frigide  in 
calido  tempori*  Si  antera  in  frigido  fuerit  hoc  cathaplasma  super 
caput  positura  valet.  Accipe  malvas,  semen  linf,  fenugreci,  et  co- 
que in  aqua  et  oleo  et  lacte  mulieris  et  pone  super  caput  Omni 
quadem  frenesi  valet  cutis  capreoli  calida  auperposita,  vel  caro  galli 
catida. 

Dr /fargia  M.  Platcar  (l).  Litargia  est  apostema  in  posteriori 
ceMa  vel  litargia  est  apostema  in  pupi  cerebri  ,  ex  crudo  et  vi- 
soasu  bumort,  ohlivionem  mentis  indncens,  et  dicitur  litbargia  a 
letbes  quod  est  oblivk>f  eo  quod  oblivionem  inducat.  Hec  passio  ex 
frigtdis  est  hurooribus  in  pupo  cerebri  eiistentibus ,  fit  autem  ex 
Scarniate  in  senibus  Soumaticis  et  in  hieme  su  per  veni  re  consuevit, 
q*4di>iéa*e  cornarne  % minori  emibriteO)  peripleomonie.Nuuquam  au- 
tem perse  est  morbus,  sed  predictis  morbis  supervenit,  in  quibus 
fleuma  accessione  febrilis  caloris  ebulliens  rapitur  ad  cerebrum  et 
in  posteriori  parte  collectum  ratione  conformitatis  colligilur  ad 

(i)  (  Dall*  Fractica  )  de  Litargia  c*p.  II  p.  171, 
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apostema.  Cujus  bec  sunt  tfigna,  febris  contimi  a,  ttrìoa  discolorala 
et  spesa,  vel  piogùis  et  remissa,  oppressa»  oculorum  et  palpebra- 
rum,  fafcus  sompnus,  eger  vocatus  vix  respoodet  »  et  si  nespou- 
deat  kfqtiitur  aliena,  supino»  jacet,  et  si  a  medico  super  btinoon* 
vertatur  item  sopina  tur  ,  adesi  etiam  frigiditas  extremttattsm  , 
pukus  aliquantolom  tardus  et  mollis  comparato  reUqoarom  Ce* 
brium  acutaram,  HmosUas  lingue  ,  et  titrnor. 

Cura,  lo  primis  automa  et  prfocipatioricura  subvenieodutn  est 
sive  cum  clistere.  Fiat  igitur  primo  citatore  moHefactiim  ex  de* 
eoctkme  malte  et  hordéi,  derode  mordicattvom  ex  saie  eleo  nelle 
socco  mercuriali*  et  parano  salgemma.  CNsteriseoturex  benedi- 
cte  scamonea*»  %  II.  rei  catartici  imperiato,  vel  theodoricon  a-, 
nacardum.  Resolvator  beaedicta  tei  aliqood  predictomm  caia  a- 
qua  decoctkmts  malve  et  ordei  ,  et  colatura  ioiieietur.  Fiat  su  >- 
positorium  et  meHe  cocto  et  sale  hoc  modo.  Mei  decoquatur  «u* 
per  tcgula  vel  io  alio  vase  qoousque  ineipiet  adori.  Signum  au- 
tem  perfecte  decoctioois  quando  incipit  turioeseere  et  denigrar!, 
tunc  addalur  sai  pulverizatum  et  super  altana  tegolam  vel  super 
marmor  projiciaturet  pritisquara  refrigescat  formeotur  iodesup- 
positoria  et  iomittantur.  Fiat  etiam  suppositoriam  ex  felle  tauri- 
no ,  si  siccum  fuerit  formetor  lode  suppositorium  ,  si  humidom 
inungahir  bombi  x  et  immitatur  vel  suppooator  salgemma  io  mo- 
dum  suppositori!  aptatom:  oleo  iounctom  prius,  vel  mercuriali* 
in  oleo  frixa  supponatur,  vel  fiat  suppositorium.  Oleum  acetoni, 
succarum  bulliaot  9  et  addito  polvere  sette  ,  fiat  suppositorium. 
Fiant  fricttones  in  volis  manoum  et  pianti*  pedum  vehamentes  ex 
aceto  et  sale  ,  parti  bus  illis  cam  aqoa  Sbliaacina  prius  lotis.  Coo- 
stitnator  eger  in  loco  lucido  ,  aere  elaro.  Adsit  Sjrmphootarura 
importunità? /trahator  per  barbara  etcapillos,  vocetur  sepius 
nomine  suo,  deinde  localia  fiant  adjutoria.  Ante  epostematis  eon- 
firraationem  fiat  tale  epithima ,  capite  raso  vel  tato  vel  solo  oc* 
cipitis  succus  apii  oleum  rosaceum,  acetum  simul  calefiant,  et  ia- 
de  occipittura  epithimetur ,  confirmato  vero  apostemate ,  quod 
in  tertia  die  vel  secundo  solet  fieri ,  fiat  hoc  epithima.  Casto- 
reum  bulliat  fn  succo  rute ,  aceto  et  ex  hoc  fiat  epithima  , 
et  vehemens  occipitis  confricatio  ,  fiat  etiam  coofricatio  ex  succo 
apii  aceto,  et  humiditate  aoacardorum,  fiat  sinepiamns  ex  polve* 
re  sinapis  in  oleo  et  aceto  et  capiti  fmponatur.  Ipsa  etiam  berba 
sinapis  in  oleo  et  aceto  frixa  superponatar*  Provocatur  sternuta  - 
tio  ex  pulvere  castorèi ,  ellebori  albi  vel  nigri ,  piperis  ,  eufor~ 
bii ,  piretri  et  similium.  Hujusmodi  pulveres  io  sottilissimo  pan- 
no ligentur  et  naribus  apponantòr.  Si  non  sternutaverit  puivis 
naribus  insoffletór,  vel  resolva  tur  cura  oleo  rosaceo  et  peuoa  inoo- 
età  naribus  impone  tur.  8i  vero  sternutaverit  booom  signum  est, 
si  vero  non  malum.  Fiant  subfumigatiooes  naribus  ex  asafoetida, 
posita  super  carbones  et  serapius,  galbano,  opoponaco,  armonia- 
co,  vel  coruu  cervino,  vel  caprino ,  vel  lionis ,  arauatainuncte  , 
accense  et  extincte.  Si  multa  fuerit  extremitatum  frigiditas  , 
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li  cablarti  soperpenantar.  Solet  etiam  adesso  denttank  nimia 
toostrictto  caro  littore  saiivarura ,  uode  cuneo  deotibus  interpo* 
sito.*  dehemas  fertiter  ooofricare  Hoguam 9  et  palatami  egri  tei 
tyriaca  Tel  epa  aurea,  rei  cum  mitridato  9  vel-com  bianca 
capile  egri  9  ut  salirà  potiti  eflluere.  Iocidator  rena 
freoCèiet  moguisoge  naribus  appooanter  adbtbitis  hujuamodi  re- 
medoLSi  discoloiatio  arine  cum  ceterìi  simulsfathoatatibus  per* 
seienraerit  tremore  membro™ u  soperveniente  et  subita  brachi! 
motiooe  cum  «mia  estremi  tatum  frigiditate  mortale  est.  Si  ve* 
ro  urine  tocipiat  colorali  et  siothometa  remitti  pargandus  est  cum 
decoctione  viobrom  f  pnioorum  ,  aeminam  cJtroH9  cucumarie  9 
ci  cocarbite,  polipodii,  semine  feoicnli,  addita  5  1.  mirohniaoo- 
rem  debulorum,  et  notaqeod  frenetico*  ad  malum  fit  litargicos, 
litargicos  ad  bonum  frenetico*  9  onde  pater  meos  post  omnia  re* 
medie  solebat  ponere  litargicos  te  baloeo  de  calldis  herbis  facto  ut 
▼et  eem  selreret  Tel  freoesim  fodueeret  (I )  sèd  hoc  Tacere  peri- 
deus  est. 

Qamm  aotem  hecegritado  fit  cum  febre  aeola*  detur  eis  talis 
dieta  quatta  datar  petieotibes  cottdiaoam  continaam  9  u  tanta r 
quidem  atropo  acetoso  cum  calido  et  oiimelle.  Si  urinam  cmdam 
habejermt,  fiat  e»  sterne  Ut  io  ex  elleboro  albo  ,  castoreo,  nigella  9 
et  ioBoJBelor  piriti»  cum  calamo  in  nari  bus  ejus  vei  idem  pulvis 
m  eleo  mfiindatur ,  et  ibi*  ponnus  inrolratur  t  quod  postea  cum 
rmdria  iooeodater  ,  et  famus  inde  eiiens  naribus  egrotantis  ap- 
tetor.  Capai  ejosbeoe  redatar  et  ungator  cera  socco  rote  et  ole© 
burino .  et  aneto,  nisi  lebris  acume»  prohibeet.  S  i  vero  os  limo* 
haboerit  radator  lingua  cum  cutello  ligneo  9  postea  ahluatur 
aceto  9  etaqua  calida  et  tergator  bene  interius  cum  mondo 
io-  Si  vero  strictum  Teolrem  faabuerint  9  fiat  eis  clistere  de 
mescanoli  et  mah»  et  eleo,  nitro  et  sagimme.  Hec  coquaotur  in 
equa  et  postea  colettar  t  colatala  per  atmm  elateri  iniiciatur. 
Purgentar  primam  cum  theoderico  anaeardopelpaulino9vel  cum 
mediciois  theedaricam  aaacardum  reeipientrbus.  Utantur  etiam 
gargartsmts  de  piretro  >  staphisogria ,  pipere  et  celeri*  simili* 
bus.  Fooaotur  etiam  pillole  diacast  in  naribiis  eorom  9  et  utan- 
tur  steroutatieeibus.  Fiat  eis  embroca  i  e.  infoio  saper  os  sto- 
machi, utsudor  preTecetur  etegritudo  alle?ietur  hoc  modo.  Ac- 
capo Jsnam  soccidam  et  iounge  in  oleo  calido  et  pone  super  oa 
stonachi.  Ungator  etiam  caput  earum  ex  oleo  rubeo  ;  et  hoc  no* 
guanto  qood  Hectpe  euforbii,  piretri,  sinapis,  affirodiilà,  castorei, 
propdeoa  ae.  g.  I.  temperatura  cum  socco  rote  et  oleo,  ita  quod 
soccos  rute  sit  septies  tractas  et  coque  usque  ad  coosoaspUenem 

perom  cere  (2>.  Fiat  etiam  emplastrem  de  castoreo  et 
et  rota  midi  et  super  occipMiom  pooatur.  Quum 


(i)  Qai  tcraùna  il  tetto  dalla  adizione  dal  i497* 

(i)  Qmì  cfcs  icgae  torati  nel  Lib»  tur.  Conti**,  cep.  VII  rf#  MforSs 
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bee  prato  ex  frigidi*  est,  hic  evéniaot  bis  calida  et  eieca.  Conve- 
nienti»  aotem  omnibus  est  theudericum  anacardum  9  vel  casto- 
reom  temperata»  coro oselle  et  cotidte  soiMotor  ?el  *  pilhrie  co- 
okie, vel  et  bee.  Ree.  agaricom  ",  cotoquiatruni ,  torbit ,  aleesas. 
3  II.  et  mastici*,  zuccate,  anisi  y  tapsie  ,  ciouamotoi  ,  sqoioaati 
specie,  gariophiioran»  aa.  g.  et  a.  soamonei  5*  VI.  fac  piUohs  ,  et 
da  3  IL  cura  calida,  ongator  pupis  cerebri  purgatione  preceden- 
te jcuid  hoc:  Ree.  eoforbii,  piretri  ,  sioapi,  afrodilli,  castoni,  pi- 
peri*  Jongi ,  equali  poodere  ,  tempera  cura  succo  rute  f  ita  qood 
aucci  septies  tantum  olei  vero  medietas.  Coquettor  àtique  ad 
consumptionem  succi.  rtantur  Adriaoo  sino  opio,  vel  diatrioo , 
pipereon  cotidie  imuffietur  in  nares  pulvis  castoro! ,  food  soiom 
hotc  passioni  sufficit,  bibendo  et  io  nares  insufflando  (I).  ftooan* 
tur  ventose  in  occipKto  sine  scarificatiooe. 

De  katiirrho  M.  Pfmier  (2)  Katarrhus  est  fluxus  humorum  capi- 
te. Habet  aotem  fieri  ab  intrinseci»  causis  et  eitrimecis  ut  ci  ca- 
nditale, aeris  frigidi  tate  et  humiditate.  Ab  intrinsecis  ut  ei  cibi* 
et  potibus ,  et  humorum  et  membrorun  qnalitatibus  J?H  autem 
katarrhus  principaliter  V.  modis.  Ex  habundantia  humorum  per 
iocontinentiam  effluentium.  Ex  calore  dissolvente  et  fluere  fteieo- 
te.  Ex  frigiditate  constringente  et  esprimente  vel  et  humiditate 
lubricante.  Ex  liquiditate  et  floxibilitaie  ipaorum  humorum.  Ex 
debilitate  virtutis  contentive.  Causarum  itaque  diversitas  ex  prò* 
priis  sigois  discernatur,  ut  secundum  varietatem  eorom  varietar 
curationfs  modus.  Catarri  facti  ex  habundantia  humorum  per  io- 
continentiam effluentium  hec  aunt  signe,  facies  subtumida,  oculo- 
rum  emineQtia,[superfluitatum  habundantia ,  per  os  et  per  naia, 
et  per  oculos  ,  capitts  gravitas  v  corporis  etìara  habitudo  ptoctori- 
ca.  Caloria  dissolvente  hec  aunt  sigAa*  Color  in  fatie  rubeus,  ru- 
bor  secundum  venas  oculorum  ,  lacrime  ab  oculis  fluentes  et  cuti* 
superficiem  mordicantes,  calor  seotilur  in  profondo,  patiens  etiara 
si  fatetur  a  calidis  cibis  et  potibus  vel  a  calore  aeris  imtìotatam. 
Frigiditas  constriogens  et  expi  imens  bis  sigois  dignoscitur,  color 
io  ferie  pallidus,  lacrime  quasi  frigide  scntiuntur,  superficiem  io- 
frigidantes,  frigus  sentitur  in  profondo.  Patiens  fatetur  se  frigidi* 
cibis  et  potibus  vel  a  frigido  aere  iromutatum.  Fluxihilitatts  et  li- 
quidatis  humorum  vel  homiditalis  lubricaotes  cognitio  habetur 
per  multitudioem  superfluitatum  secundum  os  nares  et  oculos,  et 
per  liquiditatem  eorum  quia  non  oohibent  sed  quasi  raro  et  liqui- 
de citissime  effiuuot,  et  distillant,  Catharrus  per  debilitate»  Wr- 
tutis  contentive  Cactus  per  remotionem  supradictorum  cognoscitur 
et  precipue  per  sen9uum  hebetudinem. 

De  cura  ejutdem  idem.  Catharrus  ex  humorum  hebuodontia  fec- 
tus  proprie  et  principaliter  curatur  per  eductionem  superfluormn 
Si  igitur  sanguis  superhabundat  fiat  minutio  de  cephaltca ,  cor- 
fi)  Qui  termina  V  art.  del  Lio.  «tir. 
(•)  Dalla  Practica  M.  PUtearii  cap  IH.  p.  17 ib. 
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por*  sanguineo  existente  viribus  et  etate  permittentibos  et  maxi- 
ne  si  humons  diffluant  ad  spiritualia.  Si  vero  alias  defioxeriut  et 
attori»  tramontili  perpendatur  babuodantia ,  detur  medicina  la- 
xativs  in  solida  substeotia  ut  pillule  auree,  pillulae  de  V.  generi  - 
Inb  «rabahnoruro.  Post  terthun  diera  pùrgationis  detur.  .  . 
sic  otfoerit  passio  soluta,  fiant  constrictiva  in  cura  catarri  ex  fri- 
giditate Cacti  suhscrìpta.  Catarro*  ex  caliditate  substantie  solvi- 
tur.  Fiataer  artificialiter  frigidus  ,  juxta  doctrinam  superius 
seriptem.  Dieta  sii  frigida,  froos  ex  aqoa  calida  vél  ex  aqua  deco- 
ctioois  rosarum.  Ipsam  etiam  aquam  calidam  eger  naribus  suggat, 
fiat  ioooctio  front  is  ex  oleo  rosaceo,  vel  violaceo,  vel  alio  oleo  facto. 
Si  sic  non  cessaverit  catarrus  detur  fortior  optata  que  poterit  in- 
venivi  cam  «qua  decoctionis  viola  rum  et  rosarum  ut  est  requies 
tei  robe*  Catarrhus  ex  frigiditate  sic  curatur.  Si  aliqufe  hume- 
perhabondare  videatùr  competenti  medicina  purgetur ,  et 
e  corpore  plectorrco  esistente  flat  aer  artificialiter  ealidus. 
Diete  calida.  Fiat  fomentum  ex  laudano  cinere  et  palea  ordei  hoc 
■odo.  Ite  bulliant  io  aqoa  et  eg<r  paonis  coboperttis  undique  prius 
recipiat  fumum  ut  sudet,  demura  laventur  pedes  usque  ad  genua 
et  maoas  osque  ad  humeros.  Fiat  etiam  stueilum  ex  laudano  et  na- 
ribos  iomittetur.  Besolvatur  aureo  cum  oleo  musoelino,  vel  comi 
et  addito  polvere  olibani  et  storace*  calamite  raso  vel  non  rase  ca- 
piti cotoplastretur,  deinde  fiat  capitis  sacellatio  ex  pulvere  bacca- 
ni» bari,  pulegti,  et  origani.  Hi  pulvere*  calefiant  io  aliquo  va- 
se  sioe  oliquo  liquore  Calefacta  obvolvantur  in  panno  lineo,  et  fiat 
capitis  sacellatio.  Quod  si  catarrus  bis  adhibitis  non  cessaverit  den- 
tar optate,  primo  detur  rubea  cum  vino  calido,  post  tertium  dieta 
fortior  optate  sive  aorea  vel  diaolibanum  cum  vino  decocti  oliba- 
ni. Cootra  catarram  ex  humiditate  lubricante  valent  remedia  pre- 
diete  et  hoc specialiter,  laudanum,  olibantfm,  storax  ealidus  ina- 
qaa  pluvie  vel  rosarum  bulliant,  olla  bene  coopera  ut  fumus  non 
evaporet,  deiode  discooperta  olla,  eger  cooperlo  capite  fumum  per 
oa  et  nares  recipiat.  Hec  subfumigatio  humores  inspissat  et  fluxutn 
cohibet.  Caterrizantibus  ex  debilitate  viitntis  contentive  etiam 
predkte  exbibeantur  remedia,  et  preterea  fiat  inunctio  capitis  ex 
eleo  oaasticino  quod  fit  ex  decoctiooe  masticis.  (In  oleo)  hujus- 
modi  oleum  teste  Galeno  cerebrum  mirabiliter  confortat.  Experi- 
meotom  commune  centra  catarrbum  ex  frigiditate  factum  et  hu- 
miditate lubricante  ex  debilitate  virtutis  contentive ,  tria  grana 
purissimi  olibani  ad  quantitatem  fabe  eger  in  sero  transglutiat  si- 
no aliquo  liquore  et  notandum  quod  predicta  remedia  sepius  de- 
beat ite  rari,  si  semel  exhibita  effectu  caruernnt  optato. 

(  Centra  caterrum  corriiam  et  branchos  valet  dormitio  )  (  I  )  • 
De  coriza  U.  Barthai.  Corfca  est  strictura  narium  ex  fluxu  hu- 
morum  ad  nares,  frequenter  frigidorum  aliquando  calidis.  Si  stt 
ex  calidis  cognoscitur  ex  fervore  narium  et  punctione  T  caput  fo- 

(i)  Manca  nalla  Pt  Melica  stampata  di  Plaieario. 
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mentetur  cuoi  aqua  frequentar  in  qua  deeocte  sunt  rose  %^ seta- 
tram,  portulaca  *  et  siurilia  frigida  9  et  epithima  fiat  capiti  cum 
predictis  herbis  exoleo  rosaceo  et  camo  melino.  Si  fero  ex  fri* 
gidis  humoribus  fit  f  qood  agnoacetur  ex  grafitate  capiti»  et  si- 
gliti prioribos  contrarila,  aUuator  caput  cum  aqua  io  qua  deco- 
quantur  pplegiqm,  ruta*  abainthium ,  et  similia  calida  ,  et  caput 
setpper  teneator  calidum  et  ex  eisdem  herbis  fiat  fumtgiuni  in  ae- 
ro quod  e  ger  naribus  recipiat.  Cafendqm  fero  est  ne  vHio  mor- 
bi medicina  fila  adhibeator  dooec  materia  digerì  incipiat  9  quod 
cogooacatur  ex  inspissatiooe  mucillaginis  et  de  albedine  Quod 
si  febris  ex  conia  nascitur  quod  «epe  fit  eademcura  nec  aliaadhi- 
beoda  est  carile  9  que  et  febribus.  Reumatiiat  etiara  fleoma  ad 
narea  frequentius  9  et  facit  coriiam,  quam  sic  curabis.  Aecipe  o- 
libanum  et  io  fino  coquaa  9  et  abloe  inde  oares  9  et  famam  reci- 
pere  facies,  ? el  aecipe  oleum  puteginomt  aut  laurinum  aot  mascè- 
linom9  et  oares  inungas ,  f  el  facies  eis  obtalmicum  de  predictis  , 
polegio,  rosta  9  et  olibano,  prescriptum  facies  fumigium.  Si  fero 
indurata  f  uerit  passio,  olea  pulegioo  caput  iouogas,  rei  fiacias  eis 
oblarmicum  de  euforbio  fel  piperò,  vel  polvere  piretri. 

De  brtmoat  M.  BarAol*  Branchos  est  prefocatio  faudam  a  fri- 
gido huraore.  Greci  nimirum  gottor  branchos  dicunt  circa  fauces 
fit  quod  noa  corrupte  branchias  dicimus,  et  nota  quod  catarrus  est 
floxus  reume  jugis  a  capite  ad  nares,  qui  dum  ad  fauces  feoerit, 
branchos  appella  tur  ,  dum  ad  thora  fel  ad  pulmooem  tossis  dici- 
tur.  Reuma  grèce  latine  eruptio  si? e  fluor.  Corifa  est  quotieo?  in- 
foio in  ossa  f enerit  narìuro  9  et  prefocationem  fecerit  et  sternu- 
ta ti  onera,  unde  et  coriza  nomen  accipit 

De  apopiexia  Jf.  Piaiear  fi),  Apoplexia  est  opilatio -omnium 
f entrkulorum  cerebri  cum  prif atione  fel  diminutione  sensus  et 
motus.  Epilempsia  est  opilatio  principoliora  fentricolorum  cere- 
bri  cum  diminutione  sensus  et  motus,  et  dicitur  epilempsia  abepi 
quod  est  sopra ,  et  lempsis  quod  est  lesio  ,  inde  epilempsia  i.  e. 
superiorom  lesio;  dicitur  etiam  a  veteribus  ieranoxon  i.  e.  sacra 
passio  ,  eo  quod  sacraa  corporis  partes  occupet ,  i.  e.  cerebrum 
quod  est  sedes  anime  ;  dicitur  etiam  morbus  puerilis  sife  infanti- 
lis  quia  pueris  et  infsntibus  sepius  accidit.  Fiunt  autem  hujusmo- 
di  passione*  ex  superflui!  cibis  et  pottbus  et  f  epenoso  cibo  et  po- 
ta ,  ex  morso  rabidi  canis  et  reptilium  ,  ex  aere  corrupto ,  sed 
principaliter  tribus  de  caos»  9  ex  caloria  defechi  ,  ex  superfluo- 
rum  habundantia ,  et  ex  angustia  meatuum.  Ex  caloria  deffectu . 
quia  calor  licet  debilis  superfluitates  quidam  multas  sufficit  dissol- 
fere,  sed  dissoluta!  non  sufficit  consumere  9  que  dissolute  et  non 
consumpte ,  predictas  ioferunt  passiones,  cerebri  fentriculos  opi- 
landò.  Ex  superfluorum  habundantia  f  quia  licet  fortis  sit  calor 
et  superfluitates  ei  magna  parte  consumai ,  non  tamen  eas  om- 
nino  consumit  quia  multe  sunt.  Ex  angustia  meatuum  quia  licet 

(i)  Dalla  practica,  Gap.  IV.  p.  179. 
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cabf  noo  sit  deffèctna  nec  multa'  superfluorum  copia  »  pauce  ta- 
nni snperfloitates  angusto*  meatos  suOciunt  opilare.  Apoplexie 
11.  noi  apatia,  major  scilicet  et  minor.  Major  apbplexia  est  opi- 
lato  omoium  ventricubrom  cerebri  et  ex  toto  ,  cani  privatione 
senso*  et  moti» ,  onde  hoc  specie  laborontes  omnino  sepsu  pri- 
vontor,  et  moto  suffocantur  et  cito  moriontor*  et  hec  sporica  io- 
cnrabiKa  est.  Unde  ypokrate  :  Solvere  apeplexiam  fbrtem  qui- 
deus  imponibile  debHem  fero  non  facile.  Minor  apopìexia  est  o- 
pihtio  omnium  ventrieulorum  cerebri  sed  non  et  toto  ,  onde  ea 
bbonotee  non  omnino  aensu  privantor  et  moto  ,  quandoquidem 
ocolb  nil  videot,  qnandoqoidem  ?  ident  sed  loqui  nequeiint. 
similiter  li .  sont  species  major  scilicet  et  minor.  Ha- 
ior  epilepaia  est  opilatio  prineipaUum  ventricolo  rum  cerebri  et 
ex  toto.  Hac  laborantes  sobito  cadoot.  Obtorqoetur  os  et  facies 
cnua  tremore  oer?  iris  et  totius  corporis  ,  et  dentium  ooustrktie* 
ne  •  qnandoqoidem  orinam  stercos  et  sperma  intoluntarii  emit~ 
tttntt  stringai*  et  spume*  t,  et  sporcitia  sepiotpxtensa  iterom  su- 
perveoit.  Minor  epilepsia  estopihtio  prioripaliom  ventricolorum 
cerebri  sed  non  ex  toto,  qoi  hec  labore*  qnandoqoidem  caduot  ♦ 
quasi  scotomism  patientes  ,  spuam  semel  estense  iterom  non  su- 
parvente  9  ebbi  cito  reinventar* 

Htm  idem  de  III.  specéebus  e/dlempri&.  Sont  preterea  IIL  epi- 
Icmpaie  species  secundom  locorum  io  quibus  causa  contineturdi- 
versi totem  ,  scilicet  epilempsia  v  analeropsia,  cathalempsia.  Epi- 
hmpsia  flt  exmateria  circa  cerebrum  existente  etnonaliuodead- 
veniente.  Analampsia  flt  ex  materia  existente  in  stomadio  non  io 
conca  vitate  ut  quidam  dicuotsed  in  venis ,  arteriis  et  nervis  ip- 
sios  stomachi,  per  qoorum  medietatem  materia  ebuliiens  rapitur 
ad  cerebram.  Catalempsia  flt  ex  materia  in  extremitatibus,  ut  in 
pedtbos  vel  manibus  existente  9  que  quideln  proprits  discernitur 
signis.  Cathalemptici  ni  mi  rum,  casum  presentimi!,  sentiunt  rap» 
tom  quasi  formicarum  ex  materia  superius  ascendente  ,  et  sepe 
per  oonstrictiooem  extremitatum  preservantur  ab  accessione ,  et 
nt  teatator  Galenus  cathalemptici  febriunt  quia  sioe  febrilis  calo- 
ria ehoDitione  materia  ab  inferioribus  vix  possit  rapi  ad  superio- 
ra. Annlemptiri  ex  repletione  stomachi  labant  et  maxima  indige- 
stione ,  abbominatiooeet  ciborum  comptiooe  et  hi  etiam  casum 
presentiont.  Epilemptici  nimiaet  continua  capitis  gravedine  la- 
borant •  casum  non  presentiunt,  nec  adsunt  signa  que  in  reliquia 
speciebos  predictis.  Fiunt  antera  ex  sanguine  quandoquidem  et 
aepitp  quandoquidem  ex  fleumate,  quandoquidem  ex  mehncho- 
iia,  qtmndoqnidem  per  signa  onioscujusque  hutnorb  eognoscuit- 
tor.  Sanguinea  esse  in  causa  hecsignaat.  sanguinea  corporis  hi- 
bitodo,  robor  brini,  et  totius  superflcei  corporis  cslor.  oculoram 
emioentia  9  et  venero  m  secundom  ocuk»  rubor.  Venarum  repto» 
tio,  etas,  dieta,  regio,  tempus  anni  in  caliditatem  et  humiditatem 
convenientia  id  ipsum  demonstrant.  Fleuma  esse  in  causa  hec  te- 
stantur  ,  fleumatica  corporis,  habitudo,  superfluitalis  habundan- 
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tip  per  os  et  nares  com  insipiditale  oris,  capitis  grà\  ita»,  superfi- 
cie» corporis  subalbida ,  dieta  etto,  regio  ,  tempii*  anni  si  in  ibi- 
dem conveniant.Me1anòhoiiam  esse  incauta  demonstrat  meiancho- 
lica  corporis  habitudo,  oculorum  rotundttas.  ocnli  et  corporis  su- 
perficies ,  quod  subnigri  vel  subeiaericii  colorii,  ftas  simili  ter  , 
dieta,  regio,  tempus  anni  et  similia  si  in  id  idem  cooveniant.  Et 
notandum  qood  epilempsia  ei  melsncholia  beta  ,  in  defectu  lune 
magis  infestai,  que  ?ero  fit  ex  sanguine  vel  ex  fleumate,  in  ple- 
nilunio (magis). 

Eoumeratis  (  l)causis4t  sigois  apoplexie  et  epilempsie  de  eorura 
curis  est  egei idum.Bed  notandura<)uod  major  apoplepsia  incurabili* 
est.  Minor  vix  curatur  et  in  parai jsiu  frequeutius.  converti  con- 
suevit.  Major  etiam  epilempsia  et  ea  que  fit  ex  principali  vitto  et 
in  sene  et  in  juveoe  vii  curantur9prima  utique  ordinanda  est  dieta, 
delude  quomodo  ante  accessiooem,  et  quomodo  in  ipsa  accessione, 
et  quomodo  post  accessionem  sit  subvenieudum  determinabimus. 
Abstineant  generaliter  a  caulibos,  fabis,  lentibus,  carne  bovina,  le- 
porina et  ab  omnibus  melanckolicis  humoribus,etcoleraai  adustam 
et  fleoma  gederantibus.  Abstineant  a  medullis,  cerebelli*,  frigidi», 
safei*,acetosis,  acuminibus,  fumus,  pulvere,  ooitu  imrooderato.Ca* 
veantetiamabalneo9a  cooventu  hominuni,quia  in  talibuslocbsolet 
eos  accessio  preoccupare  ,  de  carnibus  comedant  gallinas  »  et  alias 
aves  eiceptis  illis  que  degunt  in  paludi  bus.  Comedant  etiam  car- 
nea arietis  castrati,  annualis  porci ,  et  annualis  agni,  hedini  9  ca- 
preolini,  et  hujasmodi  carnea  comedant  elixas,  assataa,  vel  in  vino 
cum  calidis  etaroraaticis  speciebus  conditus.  Capita  eliuin  porco- 
rum  elixa,far,  speltam,  jus  -ciceris  rubri  et  panini  de  granfa,  pira 
etiam  cocta  et  coctana  post  praadium.  Sat  comedant  in  mane,  pa- 
nini in  sero,  de  piscibos  comendat  scamosos,  in  aquis  sahis  et  in 
fluviis  currentibus  degentes,  et  comedant  eos  assatos  ut  humidi- 
tas  eorum  reprimatur  ex  igne.  De  oleribus  spinachias,  boragines, 
petroselinum9  feniculum,  sparagoset  bruscos.  Apium  fugiaotquum 
humores  dissolvit,  et  movet  ad  superiora*  Pania  sit  bene  coctus  et 
bene  fermentatos,  triticeus,  vioutn  subtile,  album  vel  subcitriiium 
et  aromatkum  et  heede  dieta.  Imminente  autera  accessioais  tem- 
pore quod  per  infirmasi  quandoquidem  cogttoscitur9  et  etiam  quia 
quidam  in  plenilunio  magis  9  quidam  vero  in  defectu  lune  magis 
affliguntur  ut  dictum  est  auoei  ius,  tenendi  sunt  in  domo  vel  etiam 
ligandi9  quia  sepe  cadunt  per  feuestram  9  vel  iu  aliquo  loco  peri- 
culoao*  et  ipso  casa  moiiuntur.vel  frangunt  aliquod  membruto  In 
ipsa -accessione  hec  sunt  facienda,  facies  operieftda  est,  quia  terri- 
bilis  est  aspectu,spuma  est  exterganda*  si  collum  fuerit  transver- 
sum  ad  proprium  statura  reducendum  ut  liberior  inspiratio  et  re- 
spiratk»  fiat.  In  analempsia  et  catalempsia  statim  ab  ipso  principio 
accessionis  fiat  sterna tatio  piperò  euforbio  etc.  In  epilempsia  ve- 
ro non  fiat  a  principio  quia  per  indiscretos  raedicos  multi  soffocati 

(i)  Nella  Pratica  stampati  dice  Demonstrati*. 
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\9  ci  minia  scificet  humorum  dissolulione,  sed  post  longum  tero- 
pB  ateger  remamerit  stupidus  et  aliena  Ibquens  fai  sternutano  ♦ 
fiant  etiain  vehementes  ex  tremi  tatum  confricationes ,  stupore  et- 
••«  «I  alianetiene  die  perseverante,  fiat  acerrimura  clistere  ut  in 
Klaigie  trattata.  Pro  stupore  membrorum  et  ad  porse  verat  ione  m 
paratisi*  fiat  bainonm  ci  decectione  folioruni  lauri ,  pulegii,  ori- 
gani et  aliare»  barbatula  aromaticarum  in  vino  et  aqua  addita 
spica  nardi  parure  stent  in  baneo,  ter  Tel  quater  indie  iotreot  vel 
eieant.  latrante*  etiam  hujujmodi  balneuin,  caput  ipsa  aqua  bai- 
mi aspergane  —  Epflempsia  principalium  ventriculorum  cerebri 
lahantibui  subveniendum  est  purgatone  et  minutiane  •  sed  ante 
purgatioaem  detur  simplex  paoli  aura,  et  sancti  pauli,  deiade  pur- 
genturcnm  iemlogon,  vel  cute  Manche,  vel  theoderico  aoacarde» 
vel  emù  pilhriis  aure»  Celebrato  diebu*  purgationis  minuantor 
da  eepbatica  earpore  sanguineo  et  pletorico  existeuie,  virìbus  et 
etate  permittentibus  vel  ventose  cuoi  scarificatione  collo  vel  sca- 
pali* impeaantar.  Etperimentum  patri*  mei  centra  epilempsiam 
4U.  9.  aangumis  a  spatulis  per  scarifica tionem  entracti  cnm  ovo 
«arti  dentar  io  fine  accessiems ,  egro  adhuc  stupido  9  quia  tonc 
etiam  venenum  biberel  si  daretur,  ove  cervoni™  comesta  sat  va- 
Jeat.  Vinoni  decactum  radicis  peoniae  prodest.  Ipsa  etiam  ad  col* 
lem  anspenaa  teste  Galeno  confort,  boc  idem  faeit  aurore.  Fjat  gar- 
jpràmns  in  aceto  et  vinodulci,  ea  staphisegria,  turbìt,  cinzibere,. 
piretro  et  rosis,  pillole  diacmtoree  cum  succo  rute  agresto  vel 
artheuatsin  vel  sakera  cum  vino  jesotute  naribes  iojieéantur,  egro 
juxta  ignea*  eallocato  vel  in  aere  calido,  dotar  diasene  semea  ex 
ammutirti  epeciebns,  flued  ideo  dico  quia  varie  inveniuntur  re- 
diasene- Sirepus  visleus  eptlempste  -,  iu  succo  fòlioruin 
fiat  decoctio  sene  bac  proportiooe  quod  ki  L  libra  succi 
pouautur  J.  HI-  seee.  Gela  et  addito  zucca ra  fiat  siropus  ♦  ^vej  si 
beragtoes  haboeris,  hoc  idem  facies  de  succo  foliarum  pastinaca 
Hje  ssrapns  mane  et  aero  detur.  *i  vitia  stomachi  fiat  epitema» 
subvenaendem  est  preter  suprsdicta.  Fiat  eis  oximel  simplex  vet 
sqaiNiticuin  de  radicibu*f>etroseliui  et  feniouli  absqueapio,  tuao 
post  bibitienem  oximettis  comedant  salsa  et  asseta ,  et  acrumiant 
ad  sataritatem ,  et  multa  equa  bibita  vomitus  provocetur,  opti* 
aeumett  ad  stomachi  mundificatiouem,  ventose  cum  scarificatio-. 
ne  vai  fante  scarifica  tione  stemecko  epponanter*  Inungatur  stoma** 
chnt  cnlidis  unguento,  detur  vomitus  patriarche  vel  scarpello,  u- 
lantnr  diamargaritaui  p'ows  archiaticen»  diacrodon  vHis  si  potest 
babeli.  Calh^lempsie  etiam  predi  età  conferunt  remedia*  hoc  no-» 
tate  ,  qnod  pillale  precìpue  debeut  purgeri,  quia  medicina  in  so- 
lida sefotaoUa  data  a  remoto  partibus  mdius  attrahit*  Fiat  eis 
mumUee&sapbens  vena  ab  interiori  parte  tali,  scarificaci  tur  tibie» 
uogantar  extremitates  unguento  ruptorio  ut  materia  educatur. 
fiat  etiam  tale  unguentami»  Fractus  cucumeris  agresto  quando 
sunt  melari  colligantur  et  euni  vino  et.  olea  per  XV  dies  p«i tre- 
scete permittantur,  demani  coqttantur  colentur .  coiatum  addan- 
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tur  pulveris  castorei,  adarU,  ellebori  ntgri,  eaforbii  rosarum  et 
addila  cera  fiat  unguentimi.  Ree  unguento  inunganlnr  extrenaita- 
tes  in  cathalempsia,  stomachi»  io  analempsie,  spina  dorsi  in  epi- 
lempsia.et  notandam  quod  epilempaia  villo  cerebri  laborantes  corno 
suffumigati  caprino  cadere  conseevcrunt  (I).  bla  quoque  omnia 
rapila  enimalium  sive  avium  pisciumque,  legnmina  et  precipue 
fetiticnte,  et  herbe,  caule,  lac,  caseus,  et  cibi  omnes  netancboUcoin 
fairoorem  generante*,  ut  est  caro  bovina,  vaccina,  caprina ,  cervi- 
na, leporina ,  strofina ,  verrina  nociva  sunt  (2).  Pisce»  comedere 
coarti  quaadoquidem  possnnt  sed  maxime  acamoaea  etmobileg,  in 
aitate  mediocre*  et  quantitate  ,  in  equa  currente  degente?  ut  «rat 
perche,  luci  darum  etc.-Caveant  sibi  a  balano,  exercitio,  coita,  ira, 
clamore,  jejunio,  frigiditate ,  materiato  oiroiam  arcitant  et  tnor* 
tam  iàducunt,caveant  pretcrea  ab  omnibus  ventositatem  generane 
tifeus  (3).  Epilempsia  operaliones  animales  virtates  penitus  aufert. 
quousque  infra  unius  bore  spali am  nature  se  se  expediat  Baro  an- 
tera continglt  quod  istius  morbi  accessio  infra  minus  bore  spatium 
extendtftor*  Hec  autem  reorbi  species  vulgo  caducus  morbo*  (lici- 
tar, qoeab  apoplexia  differì ,  quum  apoplexia  continuo  labore  e- 
grolantem  infestai,  quousque  moriatur,ut  in  majori  apoplexia,  et 
quandoquidem  in  media,  seu  vivai  in  minori,  et  medi»  quandoqoi- 
detti.  Epitettipsia  vero  curo  interpola tione  infestai,  quodam  tanlum 
settori  in  anno,  semel  in  mense,  semel  fai  ebdomada,  femel  in  die, 
bis,  vel  ter  vel  quater  vel  amplius..  Medicina  etiam  eadem  confert 
epMempsie  queetapoplexie.  Conferunt  etiam  istis  ierapigra*  Man- 
dia  et  precipue  theodericum  anardium.  Bicundum  est  quod  si  pre- 
dictas  potiones  ebhorroerint,  purgari  rum  pilhilis  fetfdis,  vel  pil- 
tufìs  de  eufiarbio  ,  oosfert  etiam  epar  asiainum  assai  um  ut  de  tur 
3   I.  et  radix  pioniae  et  ai  per  rotulas  incidatur ,  et  recens  collo 
tuspeiplatar,  imraisso  filo  et  maxime  pueris.  Dentar  trocisci  qui: 
Ree,  fdiis  lepor|s,  castorei,  mirre,  thuris  aa.  g.  I.  Sternutatio  di* 
stemperata  cum  mulsa  eis  fiat.  Detur  eis  oximel  cum  castoreo,  rei 
detur  cum  radkibus  rafani,  post  prandium  vero  provocetur  vomi- 
tila, Tnfuudantur  eis  pilliate  diacastoree  per  nares.  Fiat  eis  erapla- 
strum  de  castoreo ,  sinapi ,  euforbie ,  piretro  et  distempera  cnm 
succo  rute,  et  raso  capite  impone.  Valet  etiam  bis  maxime  plivfs 
arcontkon.  Datur  etiam  tyriaca,  esdra,  opopira,  efc«  Adepidém- 
siam  da  brancum  cum  scammoneo  et  aquam  diureticam,  quod  Ree. 
semen  itìaratri,  apii,  petroselci,  radicem  sparagi,  et  brusci,  liane 
aquam  semper  in  vino  bibant,  et  obtarmicum  de  quartata  in  quar- 
ta ni  diera,  fac  de  elleboro  albo,  pipere  vel  st et  rur- 

sus  accipiant  brancam  acutam  et  da  sibi  rute  agresti*  pulvereta 
cum  equa  diuretica,  et  fac  furoigiora  de  usa  fetida,  ad  aurea,  aot 
aspalto  K  e.  bitumine  judaico,  vel  bibat  castoreum  cum  opopirt, 

(0  Qual  da  legna  métte*  neir  «dìttaro  chiafarirà  q&U'trtfcol*.  B. 
<a)  AI  margini  ti  ICUV  lo  lollCPO  Jf.  B.  U- 
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aot  adrkoum  eoiA  alia  opiata.  Analempsia  incipit  a  stomacho,  ca- 
thakflapsia  incipit  a  cruribos,  epilempaia  incipit  a  cerebro  (J^E- 
pihmpliri  hoc  aedo  ilaruni  purgandi  sunl.  In  principio  caput  eia 
radi  precipita»  «t  unguenti»  calidis  ut  est  arragon ,  marciaton  et 
oteam  aavnnm,  et  oleum  depolicaria  quod  sic  fi(:  Policarram  tri- 
la»  infonde  inoleo  per  Vlll.dies,  deinde  coquas  et  cola  turato  serva* 
et  captt  iauogas.  Fumigium  eia  fiat  per  «area  asa  fetida,  aut  pino 
Olbia  etiam  pista*  de  opoponaco  et  caatoroo  foctas.  Hoc  purga  bis- 
cud  ieraiogordo  laxativo  de  octo  in  octodies.  In  mane  vero  de 
folio  m  tertiura  diem  eundera  aimplicem  dabis.  In  sero  blanchant 
vel diaeastereoa  cimi  vino  calido.  Obtarmicum  etiam  de  euforbió 
et  elleboro  albo  bia  in  ebdomada  Tacito.  Si  vero  in  augmcntum  vel 
ptemihioio  eeeiderint  ,  habeant  rutam  agrestem  f  assiduo  io  le- 
da coati neast  aa  $t  bibant  succum  herbe  hitcine,  et  da  opopona- 
co! ve*  eaattraim  cuna  vino  Electuaria  confortativa  ,  ut  est  ga- 
hoftbsm,  nmcam,  diamargariton,  et  alia  dabis  talia,  in  qoibus  pò- 
nastur  opapoaaca  et  muiMmiiiia  (2  j .  Analempsiam  cujus  priocipium 
e4  a  atomiche  curabis  cum  iacisuris  crudos  humores,  ut  oximel, 
postea  porgetar  humor  qui  juita  iodicium  urina  babuodare  vide- 
t«r9  omd  ierapigra,  vel  benedicta,  detur  etiam  eis  aliqua  predicta- 
nn  «jpiaiarum.Opertet  etiam  patientem  abstiner?  ab  omnibus  rae- 
hacholicishumeribuset  veotoajtatem  generantibas  (3) .  Cathalera- 
psia  cnjoa  origo  est  a  cruribus  et<manibus  et  bracluis,  cujus  signa 
*eot  bec,  accesso  presentitur,  antequam  veniat  ;  febrem  patitili- 
tur,  et  spamam  non  emtttunt*  aimilis  piedicte  .etiara  epilempsie 
«t  dieta,  cara  maxime  fit  perflebotomiam  et  firmaci  extremita~ 
lam  ligalioajpm  et  earam  f ricatieoem  assiduam. 

(4)  Apoptoii#  et  epilempsia  non  differuot,  nisi  quod  apoplempsia 
ot  tettar  ékutdktum  est, causa  vero  earum  una  et  eadem  ^t,  sci- 
lieet  crowi  saaguis,  vel  colera,  et  viscosum  Qeuma  *  cum  crossa 
>eatoritate.  Si  aanguis  est  incidatur  vena,  deinde  dabis  ieràpigrani, 
aat  theoderìewif  aut  ieralogordon.  Sed  valenti  us  est  ad  hoc  diai- 
tà  et  Nata»  et  maxime  piilule  de  tapsia9  vel  piilule  fetide  vel  de 
caferbie,  io  iotervallum  da  tjriacum,  vel  diachassaron,  vel  mitri- 
datem ,  vel  aerrigine  tamen  cum  oximdle  squilli Uco,  et  ungatur 
rapai  cum  hoc  unguento.  Ree.  castorei  £•  II-  piretri  «  olei  lauri- 
ni f  Hsjhkigp,  euforbii ,  aa.  g.  et  fs.  nitri  sinapis ,  piperis  longi , 
Li  et  xuccare  «a.  g.l  et  fs.  tempera  cum  melie  fac  garis* 
da  cono  oximelle  in  modum  avellane  (5).  6i  animalia  fuerint 
cadunt  dolora  stomacho  ronsurgit.  II  ic  ergo  in  principio 


(i)  Ai  snevgìae  vi  tona  le  lettere  M*  C,  Torse  Atot/ro  Co/«wi*,  nontrpn 
t «sImì  faatfattioalo  adi  opera  dì  Costantino.  H. 
(e)  Al  aergine:  De  analemptia  M .  B.  H 
(5)  Al  «argine  :  De  catalempiia  M.  fi.  B« 

(4)  Al  Margine  /.  A.  (  Jeanne*  JJfaeme  )  Del  Lii.  amr.  di  CotUnlino  e. 
7.  ».  170  per  intero  IL  m 

(5)  Qai  temine  l'art,  di  Costantino.  Al  margini  di  quel  che  segue  Ti  sona 
le  lettere  M.  C.  che  non  è  Costantino  fi. 


muse  mundi  Acatflia  ut  est  mei  rosalium  et  aimtlfa  soni  dandole* 
inde  purgala  cum  bianca  vel  solutivi-  utestieratogodum,velpìl~ 
iolas  de  ierapigra  ftctas  dabis  duras  ut  dio  reoventar  io  rtornacbo 
eljejoni  curo  eis  derroiant.  Electuaria  etiam  eocipiant  assidue  o- 
dorirera  et  confortante  «test  gariofiluro,  moscata,  diamargari- 
ira  et  celerà  talia  in  quibusponatar  mummia.  —  Catbalempsien 
vero  6ìc  cognosces.  Dolor  a  -crurfbus  wchoat ,  aoteqaam  caduot. 
Bis  «ergo  in  principio  crura  caléfacias  -et  unguenti*  caKdfe  ieun- 
gft),  *jt*est  arrogo n,  ut  supra  fi  )f  veJ  accipe  salviatn  et  rateai  do* 
mesticalo,  et  mMtfm,  afthemisiam,  et  paratieim.  bta  omnia  tri- 
ta in  oleo  per  dies  octoffimittas^  deinde  in  ipso  oleo  diu  coqms. 
His  itaque  codia  et  colatis.  pooatur  ibi  auccus  balsamite  fomenti- 
te ,  et  spica  nardi  ,«ai>damum ,  cassia  lignea ,  «mastix,  olfteatm, 
cum  his  parure  cere  et  ex  <*»  unguento  frequentar  «rara  fricari 
precipias  Accipiant  assidue  opiatas,  ut  est  aureo,  mitridates,  rei 
esdra,  t«I  diacastorion.  In  estate  vero  vomitiurai  voi  oximeleqatl* 
Hticum  deibis.  Post  qumdecim  etiam  vel  viginti  dies  pattante  be- 
ne purgato  bis  **el  ter  in  die  ,  rasuram  eboris  cum  vino  potai  da* 
io,  aut  pulverem  ungule  caprine  cum  vino  aut  aalviam  com  mani* 
mia.  Hos  ^ergo  com  pane  <et  «vino,  et  carne  animai»  agni  et  gallina 
et  shnilibos  dietabis  (9).  Polio  cpitempsie  Piretro  ni  et  semen  a- 
grestis  rote  ante  conicela  cum  melle  da  pallenti  in  hieme  ter  in 
(fiem  et  noctem«  in  «state  vero  bistv9  et  liberabilor,  tei  corcionie 
in  aqoa  colture. 

De  pa  rotisi  M.  Piai. {3)Varii\i$ì$  est  lesto  partis,  non  lamen  quoti* 
bet  lesto  partisestparaKsis  sed  ea  que  IH  cum  privatione  vel  de- 
minutione  seosus  vel  motus  Tel  utrrasque.  Fit  autem  quandoqui* 
dem  tu  f rigiditate  constrìngente,  quandoquidem  ex  Jiumore  opt- 
fante,  et  etiam  et  incisione,  ex  qoibus  causfe  denegati*  transiti» 
spiritai  ad  instrumenta ,  -et  siqnidem  nervi  sensibilea  voi  motivi 
ex  loto  skrt  constrkti  vel  opilati,  vel  incisi ,  ita  qood  spirito*  a<t 
instrumenta  Millo  modo  irriga  tur  fit  parai  ysis  cum  privatione  sen- 
sus  et  motus,  unde  mcmbftim  fit  stapidum*t  insensibile  Si  vera 
ex  parte  fit  diminotio  scnmis  et  motus ,  dura  etiam  spiritus  per 
sensas  motftos  ex  parte  opilatos  transmittitur,  raembrum  ex  par* 
te  regit  et  suatetftat ,  sed  cum  oronkio  sostentare  non  sofficiat  * 
quia  scilicet  tn  minori  tpjantitate  quajn  deberet  illoc  transmìt- 
ttf or ,  membrum  gravatur  inferius ,  spiritus  nititur  «ostentare , 
et  ex  tali  accensu  et  descensu  fit  tremor,  motus  ftoilicefecoinpo- 
silus  ex  contrarìis  mòtibus,  et  inde  e9t  quod  in  quibusdam  pam* 
litic  is  membri  tremunt.  Habet  autem  fieri  specialiter  pacatiti* 
ex  wperfloitate  ciborum  et  maxime  potuum ,  quia -ex  immode* 
rato  potu  fit  nfmia  humorom  dissoluta)  ,  et  inde  nervomm  opi* 
lalio,  ex  frigiditate  aeris  ;  ex  minori  apoplexia  vai  iirterficit  vel  ia 


(0  Al  margine  M.  C.  H. 
(e)  Al  margine  Trot*.  H. 
(3)  Allapag.  i7».b  d-Uedù,  cit. 
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parafato  terattintur  ut  predfctum  est.  fòtandum  qujJ  para- 
fisis  aut  universali* ,  aui  paFticularis;  universali*  est ,  qua  par- 
ie» imam  tantum,  ui  maaum,  pedero,  oculum>  liogoam  et  sic  de 
celeri*.  Hem  notafulum  qeod  paralisis  quandoquidem  fil  ex  cau- 
sa  existente  in  ipaa  ner vorum  origine,. quaodoqju idem  in  ipso  mem- 
bro paralitico,  ipaum  tantum  patrtur  et  oon-fortiora,  quod  qoulem 
dótìngoendum  est,  ni  secundum  verietatem  lecorum  varietur  co- 
ratieni*  modo*.  Fit  autem  paralisis  ex  Crig4dis,  fieumaticis  et  me- 
laacholiris  bumoribus.  Si  torneo  ex  melancholicis  fit ,  urina  sit  al* 
ha  et  tenui*,  et  corpus  mactlenlum.  Si  veto  de  fleoma te  decider i* 
urina  eri!  alt»  et  spissa  vet  alba  et  lem»»»  et  corpus  pingue.,  4i~ 
citar  eliaca  paratisi*  passio  membrorum  in  qua  ex  sensu  solent  pri- 
mari et  metu,  et  dMtar  minor  apóplexia,  que  non  privai  membra 
ai  lato  seoso,  «ed  roinuit  Describitur  abaltis  sic:  Paralisis  est  le. 
aopavtis  vai  ne rvorqm  remoli  ilio  Notandura*  quia  quidem  illud 
qood  meerebroapoptexia  vocalor,  in  ma  (I)  vocalur  paralisi*,  unde 
Bara  confort  paralisi  que  apoplexie.  Paralisis  aut  vera  out 
vera,  non  vera  est  alla  que  est  ex  sanguine  »  in  qua  aufcrtor 
volutila r kit  senso  tamen  remanenle,  sanguis  taimiditate  sua 
aarvoa  ifenaoliit,  et  prolongat,  quoniam  eis  motus  uegatur-  Calar 
autem  eisdem  sensum  attribuita  calor  nervos  dilatai»  uode  spiritai 
licei  paocus  io  eis  conttnetur,  et  inde  est  sensus ,  et  beo  quidam 
passio  magis  in  pneritia,  et  iu  juventute,  et  est  incurabili*,  vara  au- 
tem est  que  ftt  ex  fleumate,  io  qua  auTertur  sensus  et  motus  vo- 
hotarius.  Fleuma  nimkum  cam  sit  frigidum  et  humidum  ,  frigi- 
tate  sua  nervos  cemtriogit  ;  unde  negjtuc  Iransttos  spiritoum  et 
sic  auferUir  motos,  bomiditatc  sua  nervos  remollit,  unde  aufertur 
«otos,  et  hoc  magia  aceedtt  seoibu9  et  est  incurabilis.  Mollilie*  i  a. 
debilitali*  membrorum  vocator  paralisis.  Fit  quaudoquidem  telo 
corpore,  quaodoquidem  in  parte» 

De  etura  M.  Ratear.  Paralitirìs  ut  predkimos  s  ibvetiiendum 
et  secundum  membrorum  patientium  varietatem ,  sed  ootandum 
e*  qood  paralisis  ex  incisione  nervi  ex  transverso  faclam  ipso*  est 
catari,  qoandoqoidem  est  nervum  impressum  consolidarli  Parali- 
sis etiam  ex  qua  membruto  ex  toto  privatur  seo«tr  et  mot  tv,  unde 
et  ipaum  dicitur  cancriaum  incurabile  est-  Primum  itaque  cura 
ajotttivfe  et  relaxantibus  tam  intcrius  exhibitis  quam  exttrws  aoV 
Ubitis  ioabtendum  est.  Si  o  imi  rum  adbue  materia  existente  spis- 
sa et  eompacta  ab  ipso  principio  vebementer  eonsumentia  et  de- 
imaotia  apponanlur.  Ltquidiprìbus  partibut  pvius  consumptts  re- 
tiquom  magi*  iaspissabitur,  et  sic  compactius  die*olutioo»  et  con- 
toeptiooi  mobedieotkis  vedditur  et  lioc  generale  fit  in  omnibus 
causi»  ex  spissa  et  crassa  materia  factis.  Si  igitur  fuerit  quod  pa- 
ralisi* iaterius  ab  ipso  principio  fit,  deotur  bis  in  ebdomada  cuna 
vino  caiido  vai  cmn  equa  calida  pillule  de  simplici  paulino  ut  opia- 
te  facto  »  vai  de  banadicta  >  vel  de  ierapigra.  Eiterius  fiant  inua- 

(0  Forse  mvffuftr.' 
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ctiooes  ex  dialtea  et  butyro  ex  caNdia  ei  humidfi  hertris  cocln 
et  cathaplastiatis,  ut  est  branca  urtine,  malva  eie.  rei  ex  hoc  un- 
guento quod  fit  ex  moduli»  omnium  aiumalium  quas  poteris  (li- 
bere, et  ex  axuogns  omnium  aoimaliom  et  etiam   avium  addi- 
to oleo  et  cera ,  et  bec  predicta  per  mensem  vel  etiam  am- 
plio) fiantquousque  materia  sit  digestav  et  relaxate,  quo  fectu,  fiat 
generata  porgatio  eum  bxattvfe  hi  traclatu  epilempeae  predici*, 
detur  etiam  diaeastoreum  vel  pHIule  diacastoree  per  oe  vel  poti» 
sancti  pautt.  Facta  purgatione  detur  aurea  vel  opopira,  fiat  etiam 
minutio  si  corpus  sit  pleetoritium.  Tandem  ad  loealia  accedendoti* 
est  adjutoria.  Fiat  faiuntio  membroram  patientium  ex  caHdts  un- 
guentis  et  olefe  et  ex  hoc  precipue.  Accipe  unum  serpentemnifwn 
vel  plures  et  abscissis  capitibuset  caudis  apatia  quatuor  digitorum, 
reliquum  prejectis  interioribus  ponatur  iti  olla  inferii»  perforata» 
sub  qua  sit  alia  olla  sic  preparata,  ut  fundus  superili*  oHex&nti- 
neatur  in  orificio  inferioris,  at  sigilletur  vel  creta  vel  posta ,  nec 
equa  possi t  mirare.  Similiter  et  os  super ioris  oHe  bene  ekudatur. 
Olle  igitur  sic  aplate  ponantur  in  caldano  pieno  equa  bnltten- 
te  9  cujus  calore  calefiant  olle  et  resolvetur  pinguedo  a  serpente  * 
que  per  formam  predictum  in  ioferiorem  oilamdfetillablt,  nec  «m- 
surnitur  propter  bumidi  totem  eque.  Ex  tali  pinguedine  addito  puN 
vere  radicis  capparis  et  centaurce  fiat  unguentum  Ipsa  etiam  cett- 
taurea  in  vino  et  oleo  coda  et  membris  paraliticis  calbaplastrata 
prodest.  Fiat  cataplasma  ex  semine  sinapis  eum  vino  et  oleo.  Ipsa 
etiam  herba  rum  vino  et  oleo  friia  et  soperposit*  sat  prodest,  ven- 
tosa sine  scariflcatione  et  post  eum  scarìficatione  parti  pallenti  ap- 
ponatur,  ut  spiritus  eum  h umore  illue  attrabatur  et  membrum 
vivicetur.  Notandum  quod  vimini  decoctum  castoreiv  vel  salvia  pa- 
raliticis conferì-  Salvia  etiam  comesta  vel  crispelle  de  ipsa  et  fari- 
na facte  valent  Si  vero  fuerit  paralisis  lingue,  preter  predicta  fht 
hoc  experimeotum,  ad  restaura  tionem  loquele.  Pulviscastoreite- 
neatur  sub  lingua  quousque  per  se  dissolvilur  et  consumitur,  vél 
pulvis  senrinis  cauliculi  agrestis,  vel  lappe  inverse.  Fiat  etiam  mi- 
iiutio  de  venulis  que  sunt  sub  lingua.  Fiat  gargarismi»  et  casto- 
reo,  pipere  et  zingibere,  eum  vino  addito  pauco  aceto,  sed  oote- 
quam  fiat  gargarismus  et  post  fiat  inonctio  colli  et  eccipitis,  et 
posteriorum  partium  ex  unguento  aureo  vel  aliquo  ealido  alio  et 
dissolutivo.  Si  autem  sit  paralisis  vesice  preter  predicta  infonda- 
tur  panni»  in  vino  decocto  caslorei  et  paratia  virge  lepklis  cala- 
plastretur  et  sepius  reno  ve  tur  Nota  quod  balnea  salsa  vel  sulpho- 
rea  paraliticis  couferunt  (1).  Quum  paralisis  solet  contingere  fri- 
gidis,  fleumaticis  et  mehncolicis  hominibus ,  distingnenda  sunt 
signa  cause  bumorum.  Si  ei  mebnchoHcis  fuerit,  urina  erit  alba 
et  tenuis  >  et  corpus  macilenlum.  Si  vero  de  fleumate  aceiderit , 
urina  erit  alba  et  spissa»  vel  alba  et  teuuis,  et  corpus  pingue.  Et 

(i)Quì  termina  l'artic.  nella  Pratica  impressa  di  Platearìo.  Quel  che  so- 
gue  ha  al  margine  la  lettere  M.  C.  j  m*  certamente  non  é  CosUaiiAQi "• 
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quocanque  lamen  istorum  humorom  ftierit  -,  si  totus  corpus  aut 
nwdiam  perlem  tantum  ipsius  corporb  possiderit ,  hoc  modo  cu, 
ratei. 

t  M.  Cd*  todem.  Prima  quia  materia  pronimia  sui  compactio~ 
nfe  dissolutane  repognaos  solai  esse  ut  Ula  dissolvati  in  princi* 
pifecoratioois  iu  faalqeo  vei  coutra  soler»  si  estas  foerit  vel  igoem 
aliqua  priin  igne  oulium  calettata ,  calidis  unguenti*  loca 
mingi  preci  pi  mus,  ut  est  marcia  tooarogoo,  vel  dialtea 
arogoa  mixta,  vd  oleo  pulegiao  secuodum  modum  cofonis 
belo  «  vel  pulegiao  de  floribus  pulegii  in  vaso  duplici  coofecio  , 
rei  oleo  muscelioo.  Hh  etiam  maxime  prod&t  oleum  sambucum 
quod  aie  facies.  Accipe  olbm  aliquam  et  terre  iofodias  ut  ondique 
ipae  terra  usque  ad  oa  sii  beoe  cooperta.  Deiode  alien»  ollam  iu 
qua^jàeduUam  sambuci  posoeris»  io  fondo  perforatalo  superponas, 
itevi  foodum  soperioris  olle  ampio  foramioe  interiora  olle  iropo- 
»  ut  qoidquid  per  factum  foramen  manaverit  olle  a  superiori, 
recipere  poasit.  Superposito  itaque  olle  superiori  cum 
argilla  ore  bene  opptlato,  ne  quid  inde  possi t  exhalare  »  circa  su* 
permeai  oUam  undtyoe  igoem  adbibe,  et  dum  calefteri  demittas» 
quo  usque  medullae  sambucioe  intus  posila  foerit,  liquefaci»  hu- 
aridilas.  Quod  cum  cootigerit  igoem  auferas,  et  ollas  infrigidari 
dimittas,  et  sic  quod  in  olla  inferiori  inveneris  colligas  ,  et  usui 
ieaerves ,  et  cum  necesse  fuerit  caleQas  et  utere.  Eodem  modo 
il  oleum  fraiioum  de  lignis  fratini  minutatili!  incisis  et  in  olla 
predicte  modo  positi*,  et  hoc  etiam  oleum  predicte  passioni  miro 
modo  subveoit,  ai  loca  patientia  eo  inungantur.  Si  vero  beo  pre- 
dici* habere  non  potere  oleo  sinapino  inungas  quod  sic  Itt.  Sina* 
pissemeo  ioter  duas  molas  conterà*  ut  in  modum  farine  id  redi- 
ga*. Farìoam  itaque  talem  in  succo  positam  in  torculari  compri- 
ama,  et  quod  inde  eiierK  collige.  Vel  accipe  pulverem  piretri  et 
ia  vaaecuoa  oleo  mitte  et  sic  ad  tertiam  partem  ofci  bulliaa  ,  et 
cela,  et  predicta  inungas  loca.  Vel  facies  oleum  cum  pulvere  p.ira- 
tri  et  oleo  in  cuffia  sicut  fit  aqua  rosata,  et  loca  patientia  inungas. 
Cam  ergo  ex  assidua  predictorumuncUooe  materiati!  parai  isis  ali- 
qaatnKmi  esse  dissolutalo  cognover&squódostendit  urine  spissitudo 
qoe  prius  non  erat  purgabis  eoa  amari*  medicinis  ad  hi  compe- 
leatibus  qua  a  longinquis  partibus  materiata  poaiint  attrahere,  ut . 
aoat  pìllole  de  theodericoo ,  ypericon  vel  aoacardino,  vel  cerapi- 
gre  pillule,  ita  tamen  ut  omoes  predicte  pillule  cum  scammonea  , 
siot  temperate.  Hoc  tamen  paullatint  et  per  intervalla  Aeri  preci- 
pia^  dando  ad  maosionem  de  illis  piMulis  V.  vel  VI.  de  decimo  io  „ 
decimimi  diera,  secundom  quod  virtus  erit  patientia.  Pillule  dan- 
de sont ,  ut  diutius  morantes  in  atomaebo  melius  operentur.  Ad 
msosionem  dande  suot,  ut  medicina  naturate  caloris  vi vamine  for- 
ti» asateriam  dissolvaat.  Si  tamen  hec  passio  maxime  circa  caput 
inieslaverit  purga  cum  Manche  acuta.  Materia  itaque  evacuata,  et 
torpore  post  evacua tiooem  confortalo  cum  decoctione  salvie,  ab- 
sidthii,  savine  et  rute,  dabis  opiatas  medkinas  >  ut  est  opopy  ra  + 
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aurea,  mttridbtum,  ut  membra  debilitata  confortai t«r,  et  si  quid 
ex  materia  remanserit  ex&icceUir.  Patio  sancii  pauli  da  tur  maxi- 
me, si  passio  circa  caput  major  fuerit.  Si  vero  paralisis  aliquidsiD— 
gulare  membrum  possederli,  quocunquemembniro  fuerit  autoett- 
lom,  linguam,  a  ut  os  ,  eodem  modo  corabis.  Fit  atitem  dupplict- 
teraut  ex  casu,  aut  ex  humore  in  membro  collecto,  etobid  mor- 
tifero. Si  veroex  homeris  mortifica tioHecootigeritr  vel  in*  eculo 
vel  in  lingua  seu  inoro  ut  diximus  ,  primo  loca  patientia  auroali*» 
quo  predictomra  inungas.  Deinde  material*  dissoluta m  «trai  pre- 
diclis  purgabis,  dando  pMlulas  illas  per  iatervaHa<etadmaiisHm6fik 
«t  diximus,  deinde  opiatas ,  si  temei*  etas  9  ve)  regio,  vd  lempua  » 
vel  alius  casus  potionem  dari  permisero  Si  prohibeat  considera» 
locom  eliquèm  sub  membro  paralitico  qui  tarata  atiquid  habeal 
ibique  sanguissugam  tinsm  pone  vel  duas,  qaibus  deoidentlbua  vul- 
nus curri  oleo  vel  lardo  intingi  prectpimus  ♦  et  forameli  tale  a  san- 
guisugis  factum  amplificetur ,  hoc  indie  bis  feria*  quousque  Cora- 
meo  tale  satis  amptaro  \Meas.  Deinde  vero  licinium  oleo  iomctan» 
inmittimtis,  ut  huroor  per  ilhim  locnm  trahatur.  Idem  facit  calx 
viva  :  tei  cantaride*  si  conterantnr  et  in  testa  nuris  ponaator,  ve- 
sicam  nimrrumsnperposite  consurgere  faciunt.  Qua  crepa ta  ex  fre- 
quenti predictorum  superpone  crepature ,  locum  inungas  ,  et  sic 
redicem  nigri  ellebori  imponas  ut  fiat  foramen.  Quod  cum  Bierit 
facisampltatum,  licinium  ut  diximus  impone.  Paralisis  vero  oca- 
Io  si  acciderit  hec  erunt  signa  Oculi  citantur  et  indesineoter  mo- 
ventur.  In  principio  vere  cause  spicam  nardi,  ligiuim  abesetga- 
riofilum  accipia*  et  alia  odorifera  ,  et  sic  carbonibus  superpone  * 
et  patiens  super  fumum  teneat  oculum ,  ut  inde  saffumigetur 
oculus  ,  deinde  mirra  ver  olibano  in  vino  temperata  oeukim  lava.. 
Hoc  assidue  facto ,  curabili* r  iuftrmus.  Si  tamen  passio  fuerit 
diuturna  preter  pr  ed  irta  etiamesdra  potui  datolo  ore  vero  et  lin- 
gua paralisis  si  forte  fuerit,  beo  erunt  indicia.  His  os  est  coutra- 
ctum,  labiorum  citatio,  loquele  privatio  Cum  ergo  hoc  videris  kv 
patientem  principio  minuas  de  duobus  venis  sub  lingua-  Deiode  lo- 
ca circa  os  cum  arroagon  inungas,  vel  marciaton,vel  oleo  pulegtoo 
et  similibus  ut  superius  dictum  est.  Vel  accipe  herbam  paralisin  * 
rutam  ,  salviam  ,  savinom  ,  anetum ,  absiutbium ,  et  tereet  con» 
oleo  bene  bollire  dimitte,  deinde  cola  et  loca  pattentia  minge.  Eis 
etiam  aureem  vel  diaòastoreon  in  vino  distemperatum  per  nares 
iniicito,  ut  caput  superflua  purgetur  materia*  Jfacias  etiam  ster- 
nutatoria,  de  casto  reo,  elleboro  et  piretro.  Hoa  etiam  purgahh  caia 
blancha  vel  pilluKs  de  theodoricon  ,  yperico.  Si  vero  passio  fue- 
rit diuturna  ,  post  talea*  purga  tionem  dabis  vblaacham  sunpiicem 
opopiram  t  et  sancti  pauli  potiooem.  Si  vero  membrum  aliquod 
ex  casu  aliquosensu  privetur  et  motu,  paralisim  adventare  sign*- 
licemus.  Dum  nimirum  quis  casu  vel  ictu  ledi  tur  aliquo  bomores 
ad  lesum  loGuro.decurrentesdum  ibi  colligunt  meatus  spiriti»  ani- 
mate opilando  locum  sensu  privant  et  motu.  In  principio  ergo 
causo  dum  causa  fuerit  reumatica  ,  minutioncm  in  parte  conine 
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ria  bolo ,  ut  per  antipasto  humoris  decurrentis  fiat  evacua- 
to. Si  fero  causa  in  fluiti  non  fuori  t  ut  huraorinfluxus  educa  tur, 
iiirtwH  cane  scarificatiene  juxta  partem  patientem  ponas,et  non 
sopra,  aeex  dolore  scarebcti  loci  provocetur  reuma.  Si  vero  veci- 
temsappooere  ooo  poteri*,  quia  locos  nimium  nervosi»  fuerit  ut 
ia  bcerth  coxaroua  et  brachiorum  ve!  iiìidiuid  angusta  et  essuo- 
ma  f  ot  sani  bracbia  et  similia  ,  sanguisuga»  imponimi»  vel  acci» 
pimas  retrai  ,  salem  et  cuminnm  et  terimiis  et  paruro  oleì  addr- 
mas,  et  sic  saper  testam  oronibos  simul  calefactis  locò  patieoti  su- 
perperaoas  t  ot  materia  desiccetor  infloxa.  His  vero  usque  ad 
die*  qoiotuai  facto,  et  quousque  materia  evacuata  fuerit,  et  ex- 
ùccata  uogoeotis  odoriferi*  et  confortati  vis  loca  ioungimus  patien- 
la  ,  ut  eat  musceleoo  ,  vel  aliud  tale.  Quod  Ree*  rutam  ,  absin- 
thiaa,  darioum,  macia ,  garioOlum,  cinnamomo!»  et  oieuto.  Con- 
te sic.  Intani  viridem  et  absinthium  bene  trita  siimi}  in  oleo 
mille,  deiade  polveroni  predictorom  specierora  ad  miste  et  aie  ad 
ìgaem  tea  dia  demitte  bullire  ,  quousque  virtute  spederai»  be- 
ne sìtcaoCactam.  Hoc  ergo  ab  igne  deposito,  cola  et  usui  reserva. 
His  ergo  «nettari boa  membrana  assidue  iuungas,donecilturosea- 
«m  et  aaotum  videris  recuperare  amissum.  Quod  cum  cognove- 
mtaleemphatrum  eh  Tacito,  qued9  Ree.  masticem,  olibaoam, 
rìanM,  baocas  lauri,  armoniacum,  acetum  modicum  et  roel-Con- 
fce  aie:  imoniacom  modicom  In  acetum  temperatura  super  i- 
jmem  in  aneto  dissolve  eodem  •  et  aie  cola  et  colature  mei  adde , 
et  igni  superpone  pulverem  maaticis  ♦  et  olibani ,  tertio  bacca* 
bari,  et  cimini.  His  ergo  omnibus  bene  coctia  et  ad  spissitudinem 
redaetia ,  alote  ioducas,  et  sic  tepido  ra  loco  patieotis  superponas, 
Ht  nenoa  ex  precedenti  caso  dissoluto»  et  debilitate»  restringere 
pam  et  confortare.  Hoc  etiam  emplaatrum  stomacho  debilitato  et 
Ambio  superpoeitum  gariofolio  et  noce  muscata  additis  mira- 
Witer  prosit. 

Usa.  fl.(l )  Quum  ex  glutinosi*  homoribus  fit  paralisis,  purgan- 
do e*  vel  evacuante  est  cum  cera  mei  ficuum  vel  ieralogodien,da 
5-  fi-  hqtm  potiotiis  cara  9- 1.  scammonee.  In  tertio  vero  die  da 
S.  iii.  In  alio  tertio  die  5  da  IV.  3.  et  hoc  cnm  oximelle  squilli- 
lisa.  Proauat  adirne  pillole  de  euforbio  sepius  date.  Laveotur  cum 
•■ss  mka  marina,  et  ongantur  (*2>  in  epileropsia  scripto,  vel  cum 
«■spi,  ita  belo. Ficus  mittantur  iu  vino  calido,  die  acnocte,  deiti- 
fc  terantor  ficus  et  mittantur  polvis  sinapis  paulatim  et  si  vide- 
l«r  indurali,  addatur  de  vino  in  quo  suot  infuse  ficus,  buie  etiam 
«oovcoit  polio  qoe  vocatur  beoedicta  sicut  scammonea  sumatur. 

(3)ftralisim  qqe  fit  ex  sanguine  io  qua  sensus  iovenitur  sic  cura- 

(i)CartamasJe  dava  dire M*  C, amando  pressati  Lu\*  *wr.  Conti.  cmp.V. 
f*  »7«,  ■■Beando  solo  il  segnante  principio:  ffanepauionem  Graeeidieuni 
np&wfv  ttjti  quandoaue  in  parte  ferague  glutinosi*  humortbu*  evacuerà 
hr  tumjoraiogodion.  Da  otc.  H. 

(t)  Ungantnr  emm  unguento  n  Coti.  H. 

(3)  Al  macine  fi  é  tegoato  Mag,  Brot.  cioè  Bartholom* 
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bis.Si  urina  cruda  fueritBebotometur  pattern  per  antipasti*.  Verbi 
grattaci  paralisi!  est  io  sinistra  parte.flebotometur  in  dextra(postear 
et  contrario  postea  ante  praodium  dabis  oiimel  et  rotula* t&Cmì. In 
prandio  quidem  comodai  caroes  assas  9  aaflcienter  et  pania  bi- 
bat.  Post  praodium  vero  acciptat  aquacn  calidam  et  bihst  9  et  di- 
giti* missia  io  ore  (  suniliter  )  provocet  vomitai»  9  et  ai  vomere 
non  poterit ,  pooe  io  equa  parum  olet  et  aalis  vel  rasuram  et  be- 
tituram  eri»,  et  bibat  aquam  calidam ,  et  digiti*  in  oca  missis  si- 
militar  vomat  In  sera  dabis  opopiram  vel  adrianum  vel  aritrida- 
tumcum  decoctiooecas  torci ,  salvie»  costi  %  et  si  pesa»  invetera- 
ta fueritt  fiant  fomentationes  io  parte  patienti .  Unptor  etiam  aia 
arogoo  9  vel  marciatoli ,  vel  agrippa  ,  vel  hoc  unguento.  Reeipe 
piretri  •  elei  laurini,  saraboci»  saphtsagri,  aa.  f.  I.  sinapis9  nitri, 
aa.  g.  IL  piperis  3.  li*  euforbia  vinci*  i.  e.  ciperi  catterei 3.  III. 
olei  et  cere,  quantum  sufficit  et  inunge  ,  masticia  et  piretri  grana 
stapbisagrie  ut  fleuraa  educatur  ,  vet  faC  et  trosciscoa  de  pulvera 
staphisagrie  ,  piretri  «  nigelle  *  confioa  com  cera  et  mastice  ,  vai 
habeas  alumium  sciseum  pulveriiatum>etillinias  orispatotuaMin- 
guam  9  gingivas,  et  purga biturfleuma  et  conferei.  Recipiat  etiam 
fumum  castorei  per  os  et  narea  et  castoreum  sub  lingua  taueat,  ha* 
beat  nocem  muscatam  inoro  aub  lingua  9  et  ai  inspiciant  io  spe- 
culo derispenia  confort  quia  videbit  ieos  battere  diatortum  vel  oca- 
lum  vel  aliquod  membrum  et  redueet  ad  proprìam  partem,  quod 
tamen  ougatorium  videtur.  Fiat  etiam  ignis  de  lignis  bene  dasic* 
cantibus  ut  de  quercu  9  bum  ,  etc.  et  sufflent  ignem  ,  i.  e.  aera 
inspirent  calehcta  ab  igne  •  aliquid  lignum  habens  ioter  dootei 
quod  os  aperiat 9  ut  liberius  poasit  aer  ei  igne  desiccatum  altra* 
bere.  Utantur  gargarismate  quod  dictum  est  in  tractatu  de  apo* 
pleiia,  et  baloeis  sulphoreis.Fiat  etiam  eis  stupha  hoc  modo.  Ac- 
cipe  tinam  et  cooperi  eam  panno  lineo  et  habeas  oHam  pleaam  de 
vino  optimo,  et  pone  intus  bas  berbas.  Arthemisiam,  raentastrum, 
marrubium,  rutam9  origanum  9  calamentum9  et  alias  calidas  ber- 
bas 9  et  Claude  eam  de  super  fortiter.  Sit  etiam  perforata  io  me- 
dio 9  et  impone  calamum  croasum  9  qui  tiuam  penetret ,  ut  per 
eum  portetur  fumoaitaa  internis ,  eger  sedens  intus  super  sellai» 
recipiat  eam  ;  vel  easdem  herbas  pone  in  tinea  9  et  calefaeias 
cura  tegulis  calidis  9  et  asperge  tegulascum  pauco  vino  ut  majo« 
rem  fumum  recipiat. 

Dieta.  Uec  sit  dieta.  Vinum  album  et  subtile  et  temperatolo 
bibaot,  vinum  etiara  forte  licet  urioam  remissam  habeant  bis  no* 
cet,  quum  nervoa  humectat  et  sic  auget  paraliaim.Fumositas  nimi- 
fum  ascendeos  ad  eerebram  ipsura  immotat  et  humectat  9  et  sic 
auget  paralisim  9  et  nervos  ab  eo  procedentes  debilitata  A  carne 
vero  dura  abstineant,  ut  a  cervina,  vaccina,  etc.  Herbas  vero  non 
comedant,  nisi  cepasy  vel  porros  bis  elixatos,  pisces  non  comedant 
nec  legumina.  Comedant  digestibilia  ut  pullos  gallinarum,  perdi- 
ces,  carnes  annualis  agni  et  similia  ,  eum  piperà  et  cimino  et  al- 
ilo condita.  Utantur  salvia  eum  cibariis  sub.  Abstineant  a  coitu, 
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qeod  qaaasris  eveeaet ,  magia  bumoros  motel  t  «ode  augìtar  pa~ 
min.  Apoxtmats  tali  ulaatar  io  aane  jejaai  vai  post  cibumaam* 
ptun.  Bec*  salvie  tace.  J.  II.  tol  IV.  de  castorei ,  piretri ,  man* 
dragore  aa.  g.  I.  melano  piperis  t  g.  6.  cootoode  in  mortorio 
Mule  coque  ia  albo  vino,  et  cola  et  da  pati  enti,  at  dkturo  est. 
|l)Siqa»  paralitico*  areittit  loqoelam.pooe  eastoreamsab  lingua* 
et  ststirn  loqaetar.  Si  hoc  non  proderit  pista  castoroatn  cum  «e* 
arine  amtnrcii  f  et  frica-liaguam  ,  et  sme  dubio  loqaetar.  St 
eoa  bqaater,  aate  VII.  dieta  maritato*  Ad  idem  valet  palvfo  ca- 
socco  salvie  dissoluto*,  et  ariautie  sah(liagae.  Ad  aer- 
lumbrìcus  terestfes  oombure  et  cum  melie  distata-» 
pesa,  et  aaperuoge,  mirum  est.— Ad  wddeadam  loquelam  «ah* 
pmeaDtimriie  9  si  aimiram  ia  os  et  goilor  iqjtcitur  statim  lo- 
qaetar*  Ad  eoa  qui  subitoobmutescunt  et  aoa  -loquaaUir»  pobtoo^ 
aoa  jra  oedeatem  cum  fascia  tir  capite  legate  *  nwlieri  aatem 
capta,  viro  catelli  mattali,  temine  autem  eopre,  et  post  herbam 
caamdarem.  Item  ad  idem.  Flebotometur  de  duobus  venia  quo 
saatsabtiogUB,  et  post  friea  de  polvere  semiaia  aastaroH  et  ca* 
stores.  Ad  iafinnom  mutam  Ditampntim  mieto  dabis  y  cam  viao 
et  equa  statini  loquetar.  Herbe  qutbus  t*ber*aus  paralitico*  sunt 
bee ,  salvia,  «via,  paralisia  laureola ,  policaria  minor  ,  satureia  9 
rata.  Sic  carabi»,  has  herbe»  VII.  ia  aimal  tritai  ia  vino  forti  co- 
qass,  et  deeoctioaem  dabis  eh  bibere  et  etiara  io  balaeo  has  VII. 
pone,  et  liberabuotur.  Pillole  diacastoreon  mire  purgaat  caput  , 
scaloa  ebriflcant,  paralisim  cordis  emendante  deatea  hpsos  eoo- 
fnaaat,  etstraagariam  dissolvont.  Bec. castorei ,  opti,  nardi,  cift- 
nberis,  laccare,  piretri,  piperà  albi,  nigelle,  etaphisagriead  bibi* 
tiaa.  Experimeotum  caste  vestile  ,  unguentato  eaHdinimam.  Ac- 
dpe  radkes  sambaci  et  ebali  et  folla  ejesdero,  api!  radiosa  et  folte 
et  sétpem  porciaam  ,  et  tere  fortiter  herbaa  et  postea  la  tritu- 
ra nisce  adipis,  et  tere  simul  iteram  et  fac  baMre  ia  viao  for- 
timno  post  profane  faerbes  et  quod  saperaataverit  coMigeet 
«ai  reserva.  —  Ad  partlisim  et  omnem  guttam  abrotano»  tere, 
aa  adipe  capri ,  coque  cola  et  fac  anguentom  etapiastram  etto* 
awatam  ad  idem.  Jasqaiamum  vel  radicesejus  coque  per  li.  dies 
ia  viao  ,  fove  ia  viao  et  Mia  superpone.  Item  pillole  a*  parali- 
«ai  et  ad  visam  :  Recipe  palverb  pigre  3*  1U-  scammonee  3*  H. 
et  fc.  tarbit  sticados  aa.  3-  V.  da  IX.  Ad  idem  valet  unguentimi 
qaod  flt  de  axangia  apri  et  abrotano  et  adda  si  vis  de  oleo  foaxint 
vdbedere.  —  Item  ad  paralisim:  sulpher,  piretruro  ,  eeferbium, 
wlvie,  coquaatar  la  viao  et  ex  ilio  viao  membruta  aMae;port  de  pfr 
retro ,  castoreo ,  euforbio  et  petroleo  fac  unguentum  ,  et  partem 
plieatem  ooge,  post  9. 1.  petrolei  cam  9. 1  castorei  in  seco  cum 
vino  calido  detur.  Item  paralisi  ex  vuleere.  Aceipe  fealviam  pe- 
trota»,  feaiculem*  api  uni,  4t  parimi  de  castoreo,  et  omnia  fac  bui- 
lire  ia  viao  et  da  patienti.  Ad  idem  aceipe  geotianam,  et  de  spu- 
ti) Questo  paragrafo  nell'indice  del  Codice  6  segnato  come  capitola.  H. 
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ma  ferri,  et  conflce  «ini  malie.  Ad  idem  et  ad  omuee  passionai 
capiti*  cicuratas,  aecipe  ealviam,  tapsum  barbanum,  eavinum  et 
Torem  marinum,  tauri  cimas  ,  et  coque  in  vieo  albo,  et  da. 

De mania  et  melanekotià. M. Piate ar.(l) Manta  est infectio  ante- 
riori! cellule  capitis  cuoi  privatiooe  imaginatkHiis.  Melaocbolia  est 
infectio  medie  cellule  capita  cuoi  prif  atione  rationb,  velut  dic- 
tum  est  io  libro  de  melancbolia.  Melancbolia  est  suepectio  domi» 
nana  anime  quatn  timor  et  tristkia  generaveruut,  et  dtferunt  hec 
passiénes  «ectmdum  diversiiatem  lesioni*  operatiooem  ,  quia  in 
rnauia  principalità*  lediteli  meginatio  cujuseedes  immutaturv  io 
melancbolia  ratio  cujus  sedes  iofieitur.  Fiant  autem  bqjwmodi  re- 
ttoaes .  ex  quibuadata  generaltbus  causi*  et  a  quibusdam  specie* 
lihua,-  ut  ex  cibfe  mebacholkis  et  maxime  ex  minia  potione  vini 
fortis  ex  quo  aduruntur  bumores,  ex  fortibus  piperatis  et  aitiate 
et  ceteris  cihis  adusto»  bamoraa  geaerautibus.  Fiant  pretorea  ab 
interiorità»  et  exterìoribos  cauais.  Ab  interioribus,  ut  ex  paseio- 
nibus  anime,  sctticet  ira»  subito  tremore,  soUieitudine,  tristicia  9 
ninno  studio,  rerum  emissione,  febre  etiam  precedente,  jejunia, 
vigHiiaé  Ab  exterioribus  ut  ex  morsu  eanis  et  veoenatorem  aoima- 
lium  et  aeris  corruptione.  Fiunt  autem  speciali  ter  vel  ex  colera 
vel  ex  melancoHa  t  vel  ex  sanguine  ,  et  secundom  earum  varietà- 
tem  variant  el  signa.  Pètieattum  ex  oolera  beo  sunt  aigna,  furor, 
maniaca  cooOdentia,  clamaot ,  saltant  9  currunt»  se  et  alios  per- 
cutiunt,  vigilant.  Fiont  frequenti!»  hujasmodi  passione»  ex  co- 
lera in  aestate  calida  et  Bieca  regione  9  etiam  juvene  colerico  et 
usacalida  et  sioca  dieta.  Si  melancolia  sit  in  causa ,  timeut,  pian- 
gunt ,  in  sngulit  domorum  et  in  latebris  latitant  ♦  sepulcra  mor- 
tuorum  inhabitant  vel  fafsaset  variai  habent  auspicionas.  Quidem 
potant  se  non  habere  caput  •  quidam  putant  angulum  sustioere 
mundi,  et  ipsum  defatigant  velie  dimittere.  Alii  tenent  pugnum 
clansum  ita  quoJ  non  potest  aperirt ,  creduat  nimirum  se  tenere 
tbeseiirumin  manti ,  vel  totom  |mundum»  et  bi  obedieotes  aunt. 
Fiuotbe  passiones  in  autumpno  in  sene  tnelancolico.,  aimili  re* 
giooe  ♦  etiam  usis  frigida  et  sicca  dieta.  Patientes  ex  saoguioe  fo- 
ia contraile  rident,  letantur,  color  rubeus,  oculi  rubei  et  eminea- 
tes,  vene  replete.  Fiunt  bajusmodi  passiones  9  ex  sanguine  ,  ex 
retentione  sanguinis  consueti  fluere  per  nares  vel  per  emorroides, 
veLper  menstrua  in  mulieribus,  in  vere  maxime  calida  et  burnì- 
da  regione  in  sanguioeist  in  usis  dieta  multi  sanguinis  generati- 
va, et  notandum  f  quod  ex  fieumate  non  habent  fieri  bujusinodi 
passiones,  quia  fleuma  cum  sit  album  ex  albedine  ccrebri  non  im- 
mutatur. 

(2)Describitur  ab  aliis  sic.MetaocoHa  est  iofecUorationalis  cellu- 
le cum  desipientiat  que  infectio  est  vel  ex  colera  rubea,  vel  ex  san- 
guine, vel  ex  melancolia,  ex  fleumate  autem  nuoquam»  quia  non 

(i)  Dalla  Praeliea  ©dir.  citata  pag.  17I. 

(a)  Al  margina  vi  sono  U  lettera  M,  B4  H. 
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immatat  ceiefcrum  •  proprio  colore  quia  album  est  ut  ombrerai. 
Qoam  IH  ex  colera  rubee  hec  sua!  s'igea,  orina  sublilitct  Mensa, 
potai  rais*  et  spiasi».  Eger  litigoaus  K  iraconde*,  iaeorrit  ob« 
staaiibos  se  et  alioa  morsibos  et  fèrro  altractare  non  dubitai.  Dif- 
ferì aatem  a  f reaeri  io  hoc,  quod.  frenetici  nuoquameuut  sroefe- 
bre,  oMoiaci  fero  ex  colera  robea  srae  fetore  iosaÙMmt(l)  Jfelen* 
calia  queodoquidem  ex  Beton*  quoudoquidoin  eu  Dolere  aduste. 

D*  cmru  eantndm  paniomm  M*  Ploèear.  Maaiacis  et  melanoo- 
Kos  sic  geoeralitcr  aub?euieudua  est.  Quia  ha juamedi  patieatea 
xtkat  se  precipitare ,  ae  et  allea  perootere,  ligaodi  aooluteta 
propria  et  ab  aiioram  lesione  prescrreot  or.  Seouadum  cause  ?a* 
rìstateoi  variando*  est  aer  artifieialiter  et  dieta.— Si  ex  aaitae  pas- 

hriesmodi  passiooam  prò  veoerit,  contrarie  peasio- 
.  Gaadium  coatra  tristitiam  et  rie  de  coieria.  Si  ex 
aie»  appeaatar  eia  pecunia.  Vidi  quondam  a  febre 
aseteocolkam  Beri  quia  meo  tatuai  ei  ardtam  saaoa 
fame  fractam  et  pecuaiam  suam  Iorio  eubstractam,  qui  coro  de- 
Intana  sooa  et  dcMtum  incessante  mente  rerolveret  verbo  etiam 
profeta  ut  pota  raeiaocoHcua  coosU»  medioorum  plora  iotrodd- 
di  ad  «obi  BHiUam  pecuoiam  soatn  alerenles,  et  quasi  -debitore 
leddare  caperai*,  et  sic  liberati»  est  iUe  Adsiot  soni  musieonim 
utorum,  cantilene,  potere  etiam  mulieres,  quibusqoendo- 
juiatnr,  quia  moderata»  coitus  spiritos  depurai,  ftisas  su- 
remava!.  Verborum  duleadioe  et  etiam  artificio  false  au~ 
removeudeaaoMicut  foci*  rufas  cuidam  putenti  ae  oou 
ipoi  ,  feci!  nimirum  ei  capelluto  plumbeum ,  cujus  gra- 
seatiaasxredidtt  se  caput.  Hoc  aatem  ftebat  ex  humore 
calido  alien  eevebnun  levigante.  — 
Paticatibe*  ex  humore  inelaacoVice  aie  specialHer  strtweaten* 
Fiat  aer  artifieialiter  calidus  et  àumidua  dieta  calida  et  fcu- 
4etnr  4is  ierepigra  G(ateBi)4kntar  pilWe  facto  ex  ierapi- 
aloe,  ▼eljyurgeoiur  cum  iia  pillulis  quo  speoialeB  aaaft  adhi- 
lia  lasuli  et  1apédi*an»(«Mc/)  e  quali  proponi** 
oc,  aeae  in  triplo,  et  addito  pulvere  esastici»  et  bdettii,  informeiw 
tor  cum  succo  caulis  agreste,  detur  ettam  eis  distene ,  theodsri- 
eam  auteardiom,  fiat  sfeopos  de  soae  etluecara ,  quemadmodum 
•dnifBUs  io  cura  «pilempaie.  Si  palesi  da  ri  dacoetio ,  detur  hujua* 
aedi,  thimam,  epithimum,  petipodiurti  *  semen  femeait  bottai* 
mjqya,  in  parte  hoias  colature  ponatur  J.  L  ntrobalanorum  io- 
daium  et  3.  III.  lapidi*  laiatli  et  lepiòte  araeniciY  tottel  prepa- 
rati secupdom  doelrioam  io  traatatu  quart>  prediciamo  Nèemira* 
r»quiadixjlll..5.  predictorum  lapidato  .  .  .  .    appooi,  quia 
poslqoen»  ioli  Guerini  ad  quantitatem  III  vel  IV  9  recKguatur,  et 
aolandam  quaderna  predirti  lapidea  poaaotar  io  deceduta  selnper 
tebeat  Jerari  ,  cum  vero  io  pillolis  no  a  est  necetse  ut  lareotor. 
Notandolo  etiam  quod  melaacolici  et  maniaci  quandoquidem  potum 
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et  cibutn  ila  abhorrent  quod  etiam  aspirare  non  audent,  unde  ne* 
cessarram  est  artifkium.  Cimi  igitar  bifore  voluerint  ,  mediante 
calamo  poloni  attrahunt,  ni  potum  non  videant.  Si  cibom  vel  pil- 
luto  dare  vokieris,  cuneo  denttbus  interposto  linguam  extrebe 
et  cura  doobos  digiti*  in  profandura  cibura  introraitte  el  ottani 
pHIula*,  quia  oam  sic  dantur  piMute  carimi  amaritudo  non  seotttur, 
etiam  a  «ola.  Baia  capite  calida  et  humida  cetaphstrata,  «alide  el 
humide  taunctioaes  flant.  Si  coieria»  htimor  sit  in  causa  sabve- 
niefcdum,  quia  hoc  modo  patieos  sepius  debilitatur,  dentar  efe  car- 
nea frigide  et  humide,  et  maxime  anioni  in  aqut*  degenttura  Die- 
ta coroni  uuiversaliter  frigida  ait  et  humida.  Fiat  aer  artiflcialiter 
frigidi»  et  humidtts.  Precipuus  eorum  cibus  est  lacbica,  ipsa  ni- 
roirum  infrìgidat  et  humectat  ,  et  aompoum  inducit  qui  super  o- 
moia  eis  est  neoesse.  Fiat  etiam  siropus  ex  succo  laotuce ,  et  iuc- 
cara.Purgentur  cum  decoctione.mirobaionorum  dtrin.Haso  capite 
iant  frìgide  et  bumide  inunctiones  f  epHhimata  et  cataplasma  ta. 
Fiat  inunctio  ex  oleo  violaceo  et  rosato,  tei  mandragoraceo.  Fiat 
epithkna  vel  ex  predictis  vel  ex  succo  lactoce,  tei  sempervive,  Tel 
foli**  mandragore.  Ipso  etiam  herbe  pvedicte  cathaptostrata  vel  per 
se  vel  stami  multuro  operantor.  Fractus  mandragore  trìti  et  ca- 
tbaplastrati  satis  valent.  Fiat  etiam  cataplasma  ex  semine  hacta- 
ce  trito  cum  oleo  mandragoraceo.  Fiat  quoque  balneom  quod  mi- 
rabile est,  malva,  herba  violarla,  lactuca,  semperviva ,  foKa  man- 
dragore in  aqua  dolci  bolliant,  et  addatur  oleum  viotaceum  et  ro- 
saceum9  cum  tepefactum  ftierit  intret  pattern  et  ipsa  aqua  balnei 
caput  prohurtiectet.  Ad  provocationem  sompni  detur  requfes  *t 
notandutn  quod  tam  patientibus  ex  mehftcolioo  qoam  ex  colerico 
humore  rairobalani  conditi  valent.  Si  ex  sanguioe  patiuntur ,  fiat 
aer  artiflcialiter  frigidus,  dieta  frìgida ,  flant  etiam  frigide  inun- 
ctiones et  frigida  catbaplaaraata  capiti.  Si  fuerit  ex  retandone  aan- 
guinis  consueti  fluere  per  nares  provooetur  cum  seth  porci  nari* 
bus  irarnsis,  voi  fiat  iacisio  vene  que  est  in  media  fronte.  Si  e* 
vetentioiie  meaatruorum  vel  emorroidum  provocentur,  fiat  etiam 
kicisio  vene  saphene.— Purgentur  oum  decoctione  violarum,  pra- 
norm*  cassie  fistole  et  manne  vel  cum  pittali»  de  V.  generibus. 
INtimoi  nmedium  tam  his  quam  predictis  est  drurgia  capite  ad- 
hibtia  <t)~  Horum  autem  dieta  debet  esse  frigida  et  humida ,  ut 
lactuee,  periulace,  spinachia  et  similia.  Caro  porcina,  agnina,  po- 
ta» vero  aqua.  Debet  autem  purgar!  cura  trifora  sarracenica ,  vel 
cum  apocimate  de  cassia  fistola,  tamarindi*,  cum  sera  caprino,  vel 
cum  pstltitico ,  detur  etiam  trifora  sarracenica  in  lettela ,  que  m 
antid...  consumer  mutator.  Hec  autem  speeies  manie*  queftt  ex 
colera  mbea  rorooccurrit.— Si  autem  faerit  ex  sanguine,  semper 
ridente  urina  eorum  intensa  et  ptoguts,pukus  plenus  et  moHis.  Qui 
in  principio  sunt  flebotomandi  et  postea  adbibenda  est  eadem  dieta 

(i)  Mancano  questa  parole  eoa  le  quali  Plateario  conchiitJa  it  tcaf 
tato:  f  71MM  rome»  caute  quitte  in  capii*  iitopmmdn  H, 
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qae  et  mm^ummi  colera  tubea.  Si  vero  ex  melancolia  Umidi  aiint, 
orina  conno  tenuto  et  maina.  Hi  porgentur  curii  theoderico  a- 
uacardio,  vel  com  pillali»  factis  de  recepii one  ejusdem  et  lapidi* 
taeli  m  dupplam  positi  Vel  ponaiitur  eJlebori  albi  5  TI.  ellebo- 
ri oifri  9.  11.  et  per  oociem  onam  temperentur,  fif  mane.extor- 
qmntor  et  temperentur  ami  ierapigra  et  dentar ,  oleum  ejés  sit 
moscata,  tei  magnificalo,  vel  nritridatum,  vel  diamargaritoo,  tei 
tjriaca.  Dieta  autem  istoram  sit  calidef  ut  pulii  gallinacei,  caro 
annoti»  agoi  que  eondiantur  cura  vino.  Potua  vero  sit  mulsa»  vi- 
qui  maniero  irrkat  Vinoni  pottosimom  ai  egritndo  lenta  fuerit, 
fon  timore  indiscreto  confort  era  rimiro  caHduro  9  aliquantulum 
forte.  Curaro  autem  istorum  io  libro  meien colise  invenies;  in  qno 
de  diversis  melancolie  sperìebus  tracia  tur  (I).  Melancolia  quait- 
doqoidero  ex  natorali  quandoqoidem  ex  còlerà  adusta.  Si  ergo  ex 
ntariK  roelaocolia  fuerit,  porgabis  eos  con»  ierapigra  aut  theode- 
ricao  ypericoo ,  et  eaa  sepe  simplices  dabts ,  optate  etiam  ut  mi- 
tridatam,  Tel  teriaca  date  assidue  mirabiiiter  conferunt.  8i  fero 
et  adotta  patiantur  colera,  purgabis  eoa  cum  ierapigra  Constan- 
tiai  bxativa.  Dabis  etiam  assidue  eaodera  simplicem  cum  sene , 
et  «ne  seoe  in  modum  etectuarii.  Si  vero  maniaci  flant ,  eodem 
modo  carabis.  Si  tamen  ex  sanguine  patiantur ,  purgaodi  sunt 
cam  trifora  sorracenica,  vel  cum  pigra  Constanti™  Hi  autem  ma- 
niaci coguoscantur  •  quia  assidue  rident  et  leti  suot  quod  in  aKis 
aoa  cootiogit-  Ad  raelancoliam  in  estate  quam  insaniam  vulgus  di- 
di  9  caput  patientis  radatur ,  deinde  canieulo  unguento  extb» 
qae  eitractis  et  capite  iHios  canis  abscisso  ,  rotato  tritam  cum 
deo  viole  infra  catellnm  pone  ,  qui  super  caput  egri  cathapto- 
*tretar,  defatoc  eger  ita  senretur  per  ili.  dtes  t  nealiquis  ei  In- 
salar 9  ne  irascatnr  ,  et  in  ofaseoro  jaoeat*  Hoc  complete  au- 
fer  cateHum  tertia  die  et  caput  egri  lavetur  cum  pedibus  osqoe 
ad  geoaa  in  aqqa  marina.  Si  autem  catelhis  feteat  in  singulto  die- 
ta tramomta  altura  cum  predicta  medicina»  Ad  melaneotiam  fa 
Mene*  Extensa  mena  a  superdKis  sursura  in  caput  quantum  po- 
tai pretendi  in  finem  illius  mensare  redatar  Cere  nsqoe  ad  po- 
torie», ad  modum  corone,  deinde  polverina  atee  et  cum  forti** 
tino  vino  mixto  rasure  cum  panno  appone»  Hec  dooexperimenta 
mn  debeot  fieri  mulieribus  quia  non  patiantur  banc  tnfirmitatem 
usi  cassa  matricis.  Sed  si  molier  hoc  patiattJr,  some  speries  odo- 
riferi» ot  mosconi,  nocem  m  usta  taro,  gariofilom,  spkam,  et  pul- 
wiat»  coque  in  aqua ,  involutis  in  lineo  panno,  et  in  aqua  itti 
Mdeat  moHer  et  fomentetur  ex  alla  ea,  et  pulvfa  predictus  io  pen- 
so ìavslaios  caos  ipso  paooo  in  vulva  per  noctem  ponatur  ,  hoc 
tideoa  quod  qoamdto  fomentabitur  cum  aqua  herbe  fetentes  et 
noli  odor»  naribm  applieentur  et  amorcaf  i.  féx  olei,  et  pi x  po- 
rta io  inietta  i.  frixario  ,  cum  carbonibas  vitto  comburatar  «  ut 
fcnus  fetidos  friget  materiem  ad  inferiore  et  fomentato  ioternis 
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(attrahat)  attrahat  ad  pristinum  lociim.  Sedsi  non  poterla  habe* 
De  prediclaa  odorifera»  specie* ,  facrendum  de  arthemisfa  ,  ruta , 
pertetaria,  malva,  etc.  Quura  mulier  habei  capai  vacuolo  et  ti- 
tubando vadft,  radicato  lapatii  malori*,  i,  paradetle  extraeto  sue* 
co  curo  farina  frumenti  fac  crispella*,  qtias  comedat,  deinde  raii* 
ees  ipsiua  coctas  et  hi  vino  more  emplaatrì.  —  Olenm  extractmn 
ex  vitalità  ovorum  eiixorunt  coofert  coatra  causas  capillorum  et 

•OCv  (1). 

Vi  capili*  cmeant.  Ad  capillos  creacendos  si  ve  renasoendos  9  et 
ai  caduut  et  ioflrmitate  atiqua,  ova  cornicia  posta  in  majo  «ine, 
et  io  olla  rudi  combura  -,  facto  pulvere  adde  oleum  moscelioun 
aive  quodltbet  aiiud  et  unge  caput.  Itermn  ova  predicta  in  mar- 
tio  posta  et  combusta  polleria,  da  bibere  tossieatibos  vet  asma- 
ticis  vel  in  pectore  patienlibus  cura  vino  calido,  vel  aqua  cslida, 
et  cayeat  a  (rigore.  —  De  deficit  capillorum.  Quibus  capilli  dei* 
ciunt  nec  crescere  possunt ,  interroga  ai  caput  habeat  calidura  , 
quod  si  hoc  est.axungiam  recetìtera  io  doas  partes  accipe ,  ter- 
tiam  radica  de  galea  >  quibus  simul  trite  coque  in  forti  vino  ♦ 
et  postea  misce  vitella  ovorum  elixatorum  et  masticem,  et  aie  un» 
gatur  caput  quantum  propinqua»  teste  poterti.  Si  non  habeat 
capillos  propter  frigiditatem ,  ablue  caput  codi  calida  et  pulve* 
re  ziogiberis  ,  pulegii ,  cimini,  et  superpooe  et  iiga  caput  per 
Ut  dies.  Ad  tertiam  diedi  unge  unguento  tali,  prius  tamen  qoam 
ungatùr  pertinet  ut  pulvis  cadat  Ree.  oleum,  auécum  psrietarie, 
vitella  ovorum  elixatorum ,  ciminum ,  olibaouro ,  quod  vocstur 
limiama,  pooitor  quandoquidem  loco  olibani  ut  redoleat,  qaeo- 
moia  iosimul  coquentur,  et  ex  hoc  ungatur  patiéns.  Ut  capilli  ere* 
scant  fogi  folia  ad  medium  in  aqua  coque,  et  deiode  sepHn  lavi.— 
Ut  pili  nascantur.  Accipe  panem  ordeaceum  et  carnem  exustam 
et  sai  equo  pondero  et  tere  cum  adipe  ursino  «  et  loca  penmge  9 
vel  coque  malvas  cum  radicibus  auis  et  de  ipsa  aqua  caput  lava. 
Vel  egrimoniam  Cura  lacte  caprino  tritato  impone.  Prodèst  etisia 
ad  tioeam.  —  Ut  non  crescant  pili  sanguisuga»  locande  in  olla  no* 
va,  et  aceto  distempera  9  et  line  vel  fisi  conni  ricca ,  et  cum  deò 
distempera  ,  et  frica  ,  certuni  est.  Ad  deoigrandos  capili*  ac* 
cipegallas  et  redige  in  pulverem  :  et  accipe  cortioem  de  pomo  ti- 
ridia  nucis  tere  et  abstrahe  suecum ,  commise*  vnsimul  ,  coque  et 
unge  capiUos  et  Oant  trigri.  Ad  idem  folia  majoris  nuois  ooque  in 
equa,  postea  some  alcantara  ex  qua  tiugttur  pelli?  rubea  et  distem- 
pera cum  deoootione  predicta  in  aimilitudinem  luti  et  unge  capila 
los1  et  super  capillos  folla  nucis  pone  et  de  super  cepolam,  al  f& 
J1I.  dies  non  disi  i  gatur,  tribus  die  boa  expletis  alummi  polverini 
et  pone  oleum  in  squilla  et  galline  iotus  ad  igoem  ut  comboratur» 
et  distempera  atrameotom  cum  predictis  omnibus  et  cum  aceto  et 
ìterum  unge  caput.  Hec  tinctura  tam  din  durabit  donec  caput  ab- 
lottar.  <-~Àdcapitissfo>oe$  combure  radices  fulcherie  etpul* 
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tema,  postea  coque  lupinaio  in  aceto,  quum  bene  cocturo  fuerit 
pooe  predictam  pulverem  in  aceto  et  sic  protine  caput.  —  Ut  pili 
crescane  accipe  valerianam  et  pistila  et  accipe  corticem  de  ulmo 
femmina  auferens  euro  contra  terram  et  adipe  paueo  fundes  et 
mittes  ulruraque  succum  in  eo  et  facies  lexinaro  in  aqua  et  lava- 
te, crescentqoe  pili  nimium. —  Ut  pili  renascantur  et  multo  lori- 
giores  Sani,  accipe  apes,  laudanum  ,  et  muscas  ,  et  bulle  in  oleo 
communi  ,  vel  in  oleo  facto  de  vitelli*  ovorura,  et  ilio  oleo  unge 
caput  et  prius  muscis  ftica ,  et  post  inunctionem  superpone  pul- 
verem factum  ex  talpa,  serpente  et  ranunculo  qui  in  siecis  locis 
iaveniuntar,  combusto  in  olla  recenti  obturàto  orifltio  ipsius  olle. 
De  H*ea.  Ad  tineam  elleborum  nigrum  et  sulphur  vivum  cou- 
trìtum  cuna  uncto  raisce  et  unge.  Ad  idem  capita  porri  ferentia 
«meo  combusta  polverizata  cam  sale  et  fuligine  in  aceto  cocta  , 
vel  cortei  cepe  pulverkatus  et  cura  melle  roixtus,  vel  cortex  ra- 
fani suniliter  paratus.  Ad  idem,  primo  rade  crioes,  post  lava  cum 
urìaa  pueri,  post  fac  capellum  de  pasta  siligiois  et  aceto,  dimitter 
ibi  per  duoa  dies,  hoc  unguento  tamen  prius  peracto,  quod  :  Ber 
tipe  bpati  acuti  et  rafium  tere  v  scabiose ,  emile ,  centauree  ma- 
joru  et  minora  ,  mirram  cum  exungia  veteri  9  et  permitte  Vii. 
dio  post  appone  parora  olei  vel  butyri  balliti  donec  jus  herbarum 
decoquitur,  post  cola  et  adde  pulveres  hos  9  tartari ,  raasticem  » 
oJitamm  et  saponem  >  et  piculam  et  colophonium  9  vel  resinam 
et  ceram ,  panim  bulli ,  post  cola  et  usui  reserva.  Ut  autem  pili 
procreentnr  in  tinea  accipe  pulverem  talpe  combuste,  viridis  tacer- 
le, nridis  rane,  tigni  quercini  ,  panis  ordeacei,  apum  combusta* 
ntm  et  carte,  conice  cum  crudo  melle  ,  et  locum  stammia  prius 
bene  fricatam  inunge.  Ad  idem  :  Predicto  capi  Ilo  prius  facto,  te- 
re  radieem  lapatii  acuti  coctam  et  raisce  cum  raellis  spuma  et  un- 
ge facta  aWutione  cum  locio  et  urina  pueri  per  interpolatiooem, 
—  Ad  idem  conico  farina m  siliginis  cum  albumine  ovi  et  fac  ca- 
pelloni ut  diximus  ,  post  succum  trifolii  melle  crudo  mitto  un- 
ge, et  hoc  permutando  fac  donec  sanatur.  Ad  idem.  Accipe  suo- 
nai de  redice  affrodilorum,  et  calcuce  cumenor,  et  flores  eris  et 
aoripigmentum  et  hoc  cum  sapone  spat .  .        conflce  et  caput 
unge,  donec  pilos  evellere  possis,  sine  dubio  Hberabitur.  Item  el- 
leborus  niger  cum  aneto  tritus  super  totum  caput  ponitur.  Ad  idem 
accipe  urìnam  pueri  et  fuliginere  et  frica  ,  post  accipe  bufonem 
etranam,  et  Miginem,  et  axungiam  a  blu  tara  cum  urina  pueri  et 
inde  fac  nnguentum.  —  Ad  idem.  Sai,  atramentum,  fuliginem  v 
urticam  rubeam ,  hec  simili  in  olla  combure  ,  et  fac  pulverem  , 
postea  caput  cioosiùsque  ad  sanguinem  lava,  et  siccato  capite  pa- 
nno eque  iterare  super  caput  stilla  ,  quo  facto  cooperi  ipsum 
caput  de  foliis  lappe  linguas  ligans  tribus  diebus  fortiter  absque 
sofatfooe.  qnibus  expletis,  solvens  caput  lava  de  forti  lixivia,et 
de  sopra  dicto  polvere  appone  quanti  opus  est.  —  Ad  idem.  Ac- 
ripe  abrotani  agrestis ,  fumi  terre  ,  artbemisie  aa.  manipulum 
1.  et  bene  pisatas  in  oleo  communi  pone,  et  per  III.  dies  vel  Vili. 
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si  vis  vel  plus  elianti' relinqu  e  >  et  postea  cum  oleo  ilio  fac  predi- 
ctas,  fac  herbas  tallire  et  per  discrimina  de  ipso  «alido  proutpati 
poterti  mane  et  sero  diligenter  ioungas  et  post  iounclionem  per 
discrimina  pulvercm  istnm  sappone  v  qui  sic  fit.  Accipc  staphi- 
sagriamet  elleboruni  album  aa.  g.  Mere  pulverem  isturo  semper 
post  inunctionem  habundanter  impone  ,  et  ista  facias  donec  sit 
*anu*. —  Ut  pili  nascanlur.  Ree.  e  u  forbii,  spume  marine,  Crai  co- 
lumbini  aa.  3.  HI.  clleborum  album  ,  rute  semen  «  corticema* 
.  Tellane  ,  spicam  nardi  ,  lapres  naslurcii  aa.  3*  !•  «t  fs- fec  H' 
verem  et  cum  costo  ve)  oleo  rad*  in  di  a  co  vel  ancinio  vel  aurino 
distempera  ,  et  caput  inunge  ,  totaque  nocte  inunctum  dimitte. 
Sequenti  diraqua  ablue  ubi  Tabe  vel  bletesint  corte,  quod  aepius 
test  faciendum. 

De  dolore  capiti*.  M  Platea  fior.  { \  ).  Fit  dolor  capitis  quandoqtii- 
dem  ab  exterioribus  quandoquidem  ab  interioribus  Ab  exterio- 
ribus ut  a  percussione,  ex  aeris  pfoprietatibus  et  principaliter  a 
caliditate  dissolvente  vel  a  frigiditate  coartante.  Ab  interioribus 
quandoquidem  ex  privata  causa  ,  quandoquidem  ex  remola,  pri- 
vatam  causam  dico  que  in  ipso  capite  consurgit*  nec  aliundeadve* 
nit.  Remotam  all'onde  advenientem  ,  et  sepius  a  stomacho.  Dolor 
capitis  ex  privata  causa  ,  aut  fit  solius  quantitatis  vitti ,  et  ma* 
xime  caliditatis  Vel  frigiditatis,  ani  vitio  humoris  utpote  sangue 
nis,  vel  colere  vel  melancolle,  que  quidem  cause  per  propria  signa 
discernuntur.  Si  nimirum  sit  dolor  ex  percussione,  vel  ex  calidi- 
tate aeris,  vel  ex  frigiditate,  palientis  probatur  indicio;  quia  te* 
statar,  se  fuisse  percussum  ,  vel  ab  aere  calido  vel  frigido  imrau- 
tatum.  8i  sit  dolor  ex  privata  causa  vitio  solius  caliditatis ,  hec 
siint  signa  ,  dolor  acutus  et  maxime  in  anteriore  parte  capitis , 
facies,  rubea  ,  oculi  rubei ,  caput  tactum  ealidum  repperitur,  et 
calidum  sentitur  in  profundo,  frigida  prosunt ,  calida  nocent  Si 
vero  ex  sola  frigiditate  fuerit  dolor  capitis  ,  hec  suut  signa,  do- 
lor capitis  gravativi!*,  facies  pallida,  frigidum  sentitur  inprofun- 
da,  calida  prosunt,  frigida  absunt.  Ex  sanguine  si  fiat,  heesunt 
signa  ,  dolci  infirmus ,  oris  dulcedo,  color  in  facie  rubeus,  vena- 
rum  capitis  repletio,  ecotorura  rubor  et  eminentia  ,  etas,  compie- 
xio  ,  regio  ,  tempus  anni ,  in  caliditatem  et  hurniditatem  conve- 
nientia  ,  sanguinerò  habundare  significai  Si  dolor  sit  ex  colera, 
heesunt  signa,  dolor  frontis  acutus  et  maxime  dextre  partisi  ci- 
trinitas  faciei,  et  oculonim,  amaritio  oris  ,  predicta  parca  in  m 
ipsum  convenientia  ,  plus  ostendunt  colere  habundantia.  Dolores 
forti  ex  (leu mate  hec  sunt  signa  ,  dolor  aggravativi»  «  superflui- 
tas  per  os  etnares  habundantia  et  qnandoquidera  cum  tossi ,  fa- 
cies subtumida  et  pallida  ,  oculorum  lippitudines  ,  et  si  predieta 
paria  in  id  ipsum  conveniant  ♦  tanto  plus  certificabitur  fleumat» 
habundantia.  Si  ex  humore  melaocolico  dolor  fuerit,  his  cogno- 

(0  Furono  dunque  molti  Maestri  Platearii  gli  Autori  ài  <pe«°  «rtìcQ,°  ? 
Firono  essi  forse  direni  da.  Gioranni  e  da  Matteo  ?  B, 
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scitar  stgnfe,  dolor  capi  tis  et  maxime  sinistre  partis,  grava  ti  va* , 
foetes  livida  9  et  hoc  idem  demonstrant  predicta  paria  in  frigidi - 
tate  et  sicci  tate  coovenientia.  Dolor  capi  tis  ex  remota  causa  i  e. 
vitio  stomachi  factus  in  hoc  differì  a  dolore  ex  privata  causa  fa- 
cto, quia  dok>r,ex  privata  causa  factos  est  continuus  et  ante  pran- 
diuiD  et  post  equaliter  infestat;dolor  vero  exvitio  stomachi  inter- 
polai, et  ante  praudium  vel  post  prandium  quidem  ampli  us  quan- 
doquidetn  minus  inquietat  secundum  diversitatem  causa  rum  seu 
diceodarum.  Dolor ìtaque  vitio  stomachi  quandoquidem  Gt  ex  co- 
lera, qnandoqoidem  ex  fleumate  9  quandoquidem  ex  mekmcholia. 
Nei  colera  hec  sunt  signa.  Morditio  stomachi ,  amari  ludo  oris  9 
sitis ,  vomitus  colericus  9  plus  infestatur  patiens  ante  prandium 
qoam  post.  Si  sit  ex  fleumate,  adest  stomachi  gravedo  ,  sai  iva  rum 
habondautta,  oris  iosipiditas.  Si  vero  fuerit  ex  melanholia  9  si- 
militer  adest  stomachi  gravedo  ,  acetosa  eructuatio ,  iodigestio  9 
vittimi  sodomie  et  in  hac  causa  et  in  precedente,  scilicet  ex  fleu- 
mate maxime  cura  laboret  quis  ex  iodigestione,  major  est  affictio 
post  prandium  quam  ante. 

Umida*  u dolor  est  ex  percussione.  Si  dolor  est  ex  percussio- 
ne subveoiendum  est  sicut  cirurgia  docetur.  Si  vero  dolor  fue- 
rit ex  caliditate  sola  ,  si  ve  extrinseca  subveniendum  est  cum  his 
qoedicentur  in  dolore  facto  ex  colera,  et  maxime  cum  frigidis  i- 
itnctiooibus  Si  ex  frigiditate  sola  si  ve  extrinseca  si  ve  intrinseca, 
sveeorrenduro  est  iilfsque  dicenda  sunt  in  dolore  facto  ex  frigido 
Imoreet  maxime  cum  caltdis  inunctionibus.  Et  nota  quod  pa- 
tieatesex  sola  quantitate  non  indigent  pnrgatione  sed  sola  altera  - 
lioae.  Dolor  capite  factus  ex  sanguine  sic  curatur.  Fiat  minutio 
te  vena  cephalica  ,  et  maxime  si  dolor  fuerit  in  loto  capite.  Si  vé- 
ro io  posteriori,  incidatur  vena  que  est  in  media  fronte  juxta  li- 
bri ypocratis:  Posteriore  capitìs  dolentia  incisa  recta  vena  que  est 
io  media  fronte  jovat.  Si  in  anteriori  parte  sit  major  dolor  pro- 
fetar (luxus  sanguinis  e  naribus,  una  parva  ventosa  ponatur  in 
cooeavitate  colli  cum  scarificatone  et  due  inter  scapulas.  Si  vero 
colera  sit  in  causa  sic  juvantfum  est.  Fiat  inunctio  capitìs  exoleo 
rosato  et  violaceo  ,  ex  oleo  mandragore,  fiat  etiara  decoctio  sem- 
penite  in  oleo  communi  et  aceto  Fiat  inde  inunctio  vel  catapla- 
na  v  et  hoc  precipuom  est  contra  cephalicum  dolorem  9  factum 
ncalida  causa.  Hujusmodi  etiam  oleum  vel  mandragore  vel  ali- 
qood  oleum  frigidum  auribus  instilletur.  Nares  etiam  in  te  ri  U3  et 
«terios  hujusmodi  oleis  inuiigantur.  Purgentur  cum  pillulis  au- 
"*,  vel  si  nulla  fuerit  aeris  distemperatio  cum  mirobalanis  ei.  . 
.  Mirobalani  etiam  conditi  exhibiti  patientibus  ex  colera  vel 
"sanguine  multum  conferunt. Et  notandum  est  quod  si  ex  do- 
ta facto  ex  calida  causa  provenerit  insompnietas  9  emplastra 
iwnetiones  et  celerà  sompnum  inducentia  prosunt  de  quibus  sa- 
tadictumest  in  tractatu  febrium.  Dolor  capi  tis  ex  humoribus  fri- 
tte factus  sic  curatur.  Fiant  primo  inunctiones  capi  tis  ex  un- 
g^eotis    .     .  calidis,  ut  est  dialtea,  marcialo»,  oleum  laurinum. 


Deinde  fiat  mundio  com  unguento  aureo  ,  quia  ad  liane  causata 
speciale  est.  Castoreum  piper  bulliant  in  oleo  communi  t  et  mo* 
dico  aceto  ,  et  in  hoc  spongia  intincta  vel  petia,  capiti  epilhirae- 
Iut.  Ceiftaurca  et  branca  «rsina  in  oleo  et  Tino  coquentur  et  ca- 
piti cataplastrentur.  Castoreum  et  semen  rute  agresti*  in  «ino  et 
oleo  bulliant  et  petia  intincta  fiat  epitoma  ,  dentur  pillale  diaca- 
*toree,etper  nares  purgerettir  cum  branca  Tel  cum  yerelogodon, 
vel  rum  flieoderico  ori  a  cardio  Fiant  etiam  alia  remedia  que  scri- 
pta sunt  in  epilempsia.  Si  capitis  dolor  ex  colera  insistente  insto- 
macho,  sic  subvenimus,  detur  per  quatuordies  siropusacetosus, 
et  Immida  dieta ,-  demde  purgenttir  cum  hoc  vomitu  f  maiimesi 
colera  fueril  in  ore  stomachi  ,  tpiod  predictis  signtset  morditi^ 
neoris  stomachi  cognoscitnr.  Semina  atrìplictum  ,  rape  et  radi- 
ce* tereantur  ,  super  infundalur  aqua  ferventissima  coletur ,  et 
colatura  illa  cum  siropo  acetoso  detur.  Si  vero  fuerit  in  fu ndo  sto- 
machi, quod  per  secessum  colericum  conici  i  potest,  pnrgetur  com 
oxi  vel  cum  aliquo  alio  colagogo.  Inungatur  venter  f rigtdis  inun- 
ctionibus.  Si  vero  huraor  frigidus  in  stomacho  existens  capiti  do- 
torem  inferat,  sic  soccorre.  Post  usura  oximellis  et  calide  diete 
detur  colatura  vomitus  patriarchi  vel  scarpette  si  materia  fuerit 
in  ore  stomachi.  Si  vero  fuerit  in  fundo  convenienti ,  materiata 
inferius  educa  tur.  Fiant  etiam  calide  inunctiones  saper  stoma- 
chum(l).Notandum  quod  dolor  capitis  secundum  quantitatem ha- 
betfieriexciborum  mflltitodine,et  maxime  potuum  qui  si  fiat  pre- 
cipua cura  hec  est.  Bibat  patiens  cali  da  m  in  multa  quautitate,  et 
pinna  vel  digrtis  in  ore  missts  vomitemi  provocet  Item  nota  quod 
dolor  capitts  quandoquidem  sinthoma  febris  et  tunc  subveniendum 
est  sicut  in  febre  ostensum  est  (2). 

M.  G.  (3).  Dolor  igitur  capitis  et  celere  pares  passiones  sicat 
ci  predirte  universales  e  quolibet  quatuor  humorum  possunt  con* 
tingere.  Videudum  est  itaque  in  principio  que  passiones  in  quibus 
tnembris  de  fleumatis  vitio  prosunt  contingere  fieri,  et  queeorum 
sint  curationes- 

Idem  de  eodan  idem.  Dolor  itaque  capitis  si  sit  ex  fleumate  eli- 
stente  in  stomacho  vel  in  ipso  capite  sic  cognoscitur.  Si  vero  fleti* 
mate  in  stomacho  esistente  febris  non  fuerit,  urina  erit  alba  et 
spissa,  dolor  cum  intermissione.  In  principio  igitur  cause,  sic» 
stas  fuerit,  da  ei  mane  oximel  cum  calida  vel  siropum  acetosom, 
vel  acetum  bullitum  cum  calida  usque  ad  aque  coiisummationem. 
fcost  quartum  diem  vel  quintum  da  ei  de  supra  dictis  vomitibat 
scilicet  secundum  virtutis  eiigentiam.  Si  vero  in  autumpno  hoc 
idem  contigerit,  in  principio  da  oximel  simplex  in  quo  scilicet  pre- 
diete  radices  non  fuerint  code,  et  hoc  facies  addito  pauco  sale.  Vel 

(i)  Al  margine  :  Item  de  dolor*  cajp?tis  M.  Co.  M.  C  ,  dal  che  si  Pui 
congetturare  che  le  single  M,  C,  ligoificano  Maestro  Cofon*  B. 
(«)  Fin  qui  nell'  edizione» 
(S)  Rrcontrcsip  474, 
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sr  «fcbifis  faerit  palici»  dabis  mei  rosatiuto  curo  ealiJa.  Post  quar- 
tini accessione* .  si  virtus  patiento  permisecit ,  dabis  «i  aquam 
»  qua  siol  coda  5  1.  agarici  ♦  cum  $  1.  mirobolanorum  citrino- 
ram  el  cum  aliquo  dukore»  Vel  de  pulverituw  eorom  in  aqua  fri- 
gida temperari  dinritlaa  el  io  mane  colaturaro  potili  afferai  Si-  ve- 
ro debite  fuerit  aecipias  vimini  ia  qua  sioi  buUita  potipodiunt  el 
pretino»  elcoèa,  el  dande  specie»  odorifera  al  ciminuro*  carvi, 
priotturo  apponas,  el  sic  potai  dato,  Vdetiankstnwo  passio  fue 
ntt  dabis  deeocltonefo  agarici  el  epitbimi,  ki  qua  dimidia  5  mi* 
robeianofum  citriuorum  puiveris  fuori!  per  nociem  morata ,  ita. 
tanica  iti  antediem  coletur.  Si  vero  antiqpia  fuerit  passio»,  dabis  oi 
eraptgram  galeui  laxativam.  —  Si  vero  iu  bieme  conttgerit,  siro- 
pom  sqoilKlicuiD  dabis  ia  principio.  Post  quarterovel  qumtamvac- 
ccsMonem  da  ei  theodocicuio  ypericoo  laxativuro*  vel  pigran*  eira» 
calida  •  vel  aquero  coctam  cum  anisoroaratco,  xincibere^el  saie  r 
td  tee  dareturo  de  pdidopioet  esala  in.  vino  corti*  et  colatis..  Ss 
tasca  ex  feago  tempori  passio-  temerli  da  pillulas  de-  thedorico 
iperico  laxati vo ».  el  aKquantulura  durai  et  diutius  io  stomacho 
aorantes  flenma  dissolvant  el  melius  exsiccent.  —  Sr  vero  dolor 
capitis  cornigeri!  e&fleumate  iu  eo  esistente  *  urina  alba  erit  el 
sposa,  grossus  circuii»  Si  febvis  defcierit  dolor  eritsinetntermis- 
sboe,  sed  non  equaliter  tenebit.  la  principio  obtarmicunh  de  ca* 
stereo  vel  elleboro  facies.  Eos  elisio  posi  quintana  vek  septiman* 
tìem  pargabb  cum  bis  pillata  caput  mundiftantibus  tanren  rod- 
dentibus,  que  eliam  maximeoephalargieissubveniunt.  Recipe  hoc. 
AloesS.  I-  scammonee  3  I-  epithiroi,  agarici,  coloquintiitis ,  ab- 
sinlliii,  de  bis  omnibus  equaliter.  g.  I.  ista  omnia  bene  trita  con* 
fdaa  cum  succo  sobtri ,  vet  cum  molle  si  din  volueris  reservare  r 
el  sic  pillulas  ia  modum  ciceri*  formabis  ^  veL  de  ierapigra  vel: 
le  tbeodorico»  hypericon.  Fatta  purgatione  de»  tertio*  in-  ter- 
tium  diem  dabis  opopìram  t  esdram  »  roitridatam.,  diacastori- 
csm  aut  sancii  pauli  poUonem.  De  oleoetiam  pulegino  vel  min 
f  celino  eorum  caputa  principio  assidue  inungas.  SI  vero  «ex  too- 
go  tempore  passi  fueriot,  capite  raso  mentastruuv,  et  balsami- 
tam  aqualicam  in  vino  vel  equa  eoctas  capiti  taro  calidas  irapona* 
quantum  suffere  poterit,  et  hoc  frequente*  fieri  preetpias.  Vel  ac- 
ape  semen  nasturtii,  gummam  edere  terrestris  et»farìnanvtritp 
ci  et  parum  gumme  arabica  el  eum  vino  dbo*distempere,  et  sic 
ad  ignem  bulliaat  doaee  iuspissetu*  r  et  inde  capiti  epilhima  fa- 
^Conferì  eliam  tale  etectuariumr  Recipe  bea  Laureole  £IH.. 
g.  I.  et  fs.  pulegii  g.  Let  fs  Iste  bene  trita  oum  raeK 
te  distempera  ad  modum  eleotuarii,  et  pallenti  colidie  in  ioancy 
oflèras.  Ss  vero  Hat  capitis  dolor  e*  sola  frigiditate  ut  multotiens- 
cootingit  fumigiom  eis  tale  facies..  Ree.  putegiuro,  rosas ,  et  oli- 
uni,  cum  equa  in  olla  aliqua  bulli  re*  facias,  alcuna patiens  va«» 
dormitum  capite  bene  cooperto  per  nares  efcos  fumum  aect- 
piat,  qneosque  bene  sudet,  et  ita  tota  noeta  quieseat  9  et  a  frigi- 
ditate  aeris  caseak  Itero  ad  dolorem.  capitis  exirigiditete  :  Acci- 
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pe:  Rute,  aneti,  pulegii,  absinlhii,  arthemisie  aa  libroni  I.  pulvis 
subtilissimus  in  oleo  et  cera  dissol  vatur  et  imponatur.  Item  acci- 
pe  yssopi  fasciculum  I.  satureie  fasciculum  I.  origani  fasciculum 
1  mittas  in  vase  novo  et  coquas  in  vino  optimo  ad  tertiam  partem 
et  catefacto  prius  torpore  toto,  ut  omnia  humor  et  pituitas  exsic- 
cetu r»  caput  terges  linteoto  calido  et  sic  iejunus  pei*  triduum  gar- 
garizabis  Est  herba  quem  palladium  nominant,  alii  culbuicaro,  alii 
primenam  osannam  circura  Qorem  habens.  Hqjus  radicis  succum 
nari  bus  infundens  curo  calamo  pone  et  miram  purgationem  faciet. 
—  Ad  caput  lavandum  fronde*  caulorum  vel  catello*  c*un  defue- 
rini  frondes,  saviniam,  absinthium  viride/ musaam  de  nigra  spilla 
et  betoni cam  siraul  coquas  in  aquam  et  per  plures  dies  caput  la-, 
vabis. —  Ad  dotorem  capitis.  Rutam  tritam  cum  oleo  pone  et  froin 
tem  unge  et  sanus  eris.  —  Ad  pitos  capitis  evellendos  accipe  cai- 
ceni  vivam  et  sicca  fortiter  ad  ignem  per  noctem ,  et  auripig* 
mentum,  et  fac  bullire  simul,  postea  curo  probare  volueris  accipe 
pennam  anseris  vel  galli  et  pone  intus  et  extrahe,  et  si  pilaverit 
bonum  est.  Si  non,  fac  itorum  bullire  fortiter  donec  penna  extra-» 
età  depiletur. 

Uem  de  curalwne  capitis.  M.  Petroniut.  Quum  diverse  passiones 
bumana  corpora  occupent  et  secuodum  diversa  membra,  incipia- 
mus  depassionibus  caput  occupata  bus.Cognoscenia  est  igitur  pas- 
sio capitis  et  secundum  causam  et  secundum  locum.  Secuodum 
causam;  i.  e.  secundum  humorem  vel  aliquid  aliud  unde  caput  pati 
contigerit.  Secundum  locum  ut  si  materia  sit  in  eo  loco  qui  patitur 
ut  in  capite  vel  in  alio  loco  sit  et  in  alio  faciat  passionem,  ut  si  sit 
in  stomacho,  et  passionem  faciat  capiti.  In  quo  tamen  differentia 
est,  quia  si  in  capite  sit  jugiter  dolebit  caput.  Si  vero  in  stoma- 
che,  non  semper  dolebit.  Dolor  itaque  fit  in  capite  multis  modis. 
Aut  fit  ex  causis  existentibus  aut  alibi ,  Si  nimtrum  ex  causis  in 
ipsis  existentibus  fit  aut  ex  sanguine ,  aut  ex  fieumate ,  aut  cole- 
ra, aut  roelancolia.  Si  fiat  ex  sanguine  dee  sunt  signa.  Dolor  con- 
tinui» io  fronte  cum  calore  et  gravedine,  quia  humor  pooderosus 
est,  et  calidus,  facies  et  oculi  eorum  rubescunt,  urina  eorum  ru- 
bea  et  subrubea  et  spissa.  Sivires  permtserint ,  inprimis  fleboto- 
melur  de  cephalica.  Si  constipatus  fuerit  dabis  decoctionem  tama- 
rindorum  et  cassie  fetale,  vel  psilliticum,  Facies  decoctionem  hoc 
modo,  lunibas,  capillos  veneris,  violas,  pruna  in  aqua  bollire  fa- 
cias,  in  qua  colatura  II.  3-  tamarindorum  et  g.  11.  cassie  fistule 
etl.  3-  nanne  ablue,  iterum  colabis  et  dabis  mane  bibere«,  Quod 
si  manserit  constipatus,  facies  ei  hoc  clistere  9  quod  Recipe  °ja'~ 
vam,  linisemen,  cantabrum,  que  in  aqua  marina,  vel  sajinacin* 
bullire  facias,  et  bis  colatis,  succum  mercurialis  et  oleum  viola* 
ceum  vel  commune  appone.  Si  autem  dolor  capitis  non  cessaverit, 
salice,  mirtum,  rosas,  herbas  violarum  et  aggreste  de  uvis  imma- 
turis  bullire  facias,  et  fumumaque  per  nares  recipiant  Postea  de 
eadem  aqua  frontem  abluas  et  pedes.  Ungantur  eis  frons  et  tem- 
pora de  oleo  violaceo  vel  rosaceo.  Fac  eis  unctionem  istam  qui  va? 
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tet  onroi  dolori  capilo  ex  valida  causa  facto»  Aggreste  et  oleum 
rosaceum,  et  portulace  succum  vel  solatri,  aut  sempervive  que  di* 
citar  aixoo*  vel  alicityus  frigide  lierbe  distempera ,  et  frooti  im- 
pone cum  panno,  vel  succum  edere  cum  oleo  violaceo  misce,  et  si 
dormire  ooo  poterit  tale  empiastrum  facies,  quod  Recipe  gummam 
arabicam*  opii  semen,  papaveri*  albi,  jusquiami,  distempera  cum. 
bde  flftoKeria  tei  attornio*  ovif  vel  solatri  vel  rasure  cucurbite , 
et  ceterissimilibus,  et  superpooantur.  Dietentur  sic.  Pulii  fasia- 
ai,  perdiceg,  br9  spelta,  laetnea,  omnibus  ooctis  f  et  hujusmodi 
frisgid»,  vino  albo  et  odorifero  et  leni*  —  Si  dolor  ex  colera  in 
ipso  capite  esistente,  tigna  hec  sunt  Dolor  acutus  et  pungiti  vus, 
propter  sobtililatem  et  siccitatom  materie!.  Cura.  Dabis  ista,  psil- 
liticalo,  triferam  sarraceuam,  vel  ori,  et  miscebis  masticem  quod 
si  nokierts,  scamjnooium  appone  >  sine  periculo  et  sine  molestia 
pene*  e*  in  pasta  involuta  priua  in  aliquo  aptaroento,  ne  possit 
per  pestam  difflnere  »  dissoluta  a  calore  et  lune  pastas  coques  ut 
pam».  Idem  tacere  poteri*  in  pomis  vel  fructualiquo,  vel  incan- 
ii posila  ad  igneo»,  que  crebro  giretur,  donec  cocta  sit.  Coctam 
totem  miscebis  trifertm  et  osi  et  dabis  patienti.  Abiutiones  et  uu- 
dionea  snperius  diete  bis  valeot.  Dieta  similis  sit  superiori.  Si  do- 
lor capitis  fuerit  ex  fleumate  esistente  ia  capite,  totkis  capitis 
erit  dolor  et  maxime  occipiti»,  quia  illa  pars  capitis  frigida  est  et 
homida,  mule  facile  leditur  a  frigido  bumore  in  humiditate,  vie- 
tar ettaro  iUts  patieotibus  qui  quasi  reuma  in  capite  paUuntur,et 
Mila  sputa  probiciunt.  Urina  eorum  spissa  et  alba  est  «  etiam  in 
capitibus  eorum  quidem  tumor  in  occipite  quod  notabitur»  Co- 
gaoNDere  poteris  si  digitum  impresseria.  Cura»  Si  tempus  et  etas 
et  viro  permtsarmt,  dabis  eia  vel  cum  scammonea  ad  perniili»  (tuo- 
nai ....  theodericon  hypericon,  aut  medicinali»  sancii  pauli, 
aat  panliinim,  yeralopodion,  quod  specialiter  purgant  fleuma  in 
itomeeho  existeas.  Predicta  veroalia  optime  purgant  caput  a  fleu- 
aute.  Blaocam  etiam  poteris.  dare  satis  oportcnie*  Pillulas  etiam 
dabis  coofoctas  de  mastice,  absinthiot  agarico,  cinnamomo*  aloe 
«ab,  distempera  cum  lacto  titimalli  dabis  etiam  pillulas  diaca- 
storeum  itt  vino  distemperate,  infusas  naribus  per  calamum  quia 
inde  purgant  Oeuma  capitis.  Eodem  modo  pillola*  paulioi  distene 
perstas  cum  vino  infusas  naribus.  Hoc  i<ten»faciea  de- aurea  et  san- 
cì» paoli.  Potest  etiam  dari  pubis  dà  nane*  dfe-  stapbisagria  pi- 
pare et  euforbie ,  et  castoreo*  distemperetur  cum  vino  et  nari- 
boi  iafondatur.  Poasont  etiam  prodesse  medicine  sine  scammonea 
ferre  sohitionem  non  valeotibua  et  theodericuat  anacardium  •  Pot- 
est dar»  omois  optata  et  purgatisi  non  purgatis.  Opilant  et  con- 
iNlaot  et  desiecant  et  constringunt  bonos  bumores ,  ne  fluant 
ia  membri*  exterius  vero  oleo  laurino.  veL  pulegino  vei  mu» 
iceHno  vel  sioapioo,  vel  quolibet  oleoalkxcelicfovel  sicttMnungas». 
tei  stoapino  qpod  ita  ftt.  Blittatur  sioapis  et  ittita. cumino  •*  • 
•  .  .  capiti  imponatur.  Aperit  wmirun» et  bumeresdesiccaL  8a- 
ceUanus  pulegio,  salvia»  origjiiuvcastoreo  et  simili  bus,  p  ri  us  co*- 
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ctis  in  vino  cum  sacello.  Facimus  etiara  propter  delicata  claretum 
bxativum,  quod  ita  facies.  Tritum  potipodium  fac  bulli  re  io  vino 
et  appone  has  species,  ejecto  primum  poHpedio,  cionamomoiD, 
zticcaram,  piper  et  alias  species  simile*.  Piretrum  etiara  appose- 
ro facies  hoc  modo  Pulverera  curo  melle  et  vino,  in  vase  faifusam 
bene  movebts  quatuor  horis  aut  quinque,  instami  slare  dimiltes  » 
poslea  per  sacculum  cobbis  quousque  illud  quod  distillat  clarissi- 
muro  Hat.  Dieta  eorum  pulii  et  digestibHia  et  ealida.  —  Itero  si  do- 
lor capiti*  sit  ex  melencolia  in  sinistra  parte  dolor  erit  cum  gra- 
ndine et  frigiditate,  cura  tristicia  et  vigilile,  urina  eorarodebet 
esse  alba  et  tenuta.  Cura.  Primum  purga  eos  ierapigra  vel  sancii 
pauli  vel  cum  bac  decoctione.  Quod  :  Recipe  ellebori  nigrt,  cuscu- 
te, sene,  roasticis,  einnamoit»  et  aliqua  diuretica  Hec  facies  bui- 
lire  et  miscebis  cum  sucoara  et  melle  et  babis  bis  qui  purgar i  non 
poswnt*  Dabfa  ettaro  prcdkias  roedicinas  simplioes,  purgatis  et  non 
purgati*,  Dabi9mitridatum,  auream.adrhuiuin,  esdram,  opopiram 
et  hiyusmodi  cum  vino,  fixtrinsecus  a  utero  unges  bis  caput  ole* 
musceltno,  puKno,  laurino ,  et  hujusmodi ,  in  parte  dolente.  Epi- 
thimabis  eos  eum  salvia»  ruta,  et  hujusraodì  calidis  in  vino.  Poteri» 
etiam  ex  bis  herbis  facere  unguentum  curo  laudano,  opoponace  etc* 
Appones  etiam  odorifera  naribus  ne  incidant  in  roebmcoliam ,  ut 
lignum  aloes  et  bis  similia  Dieta  eorum  erit  ealida  et  digestibiUs. 
Si  dolor  est  in  capite  et  canditale  solis  vel  labore  v  non  debent  ibi 
queri  alia  signa.  Isti  non  debent  puegari,  nec  aliaro  medicinam  ac- 
cipere,  sed  facias  aquam  bull  ire  cum  rosis  et  mirto  et  froos  et  tem- 
pora aqua  Mia  ealida  lavanda  sunt,  unges  frontem  de  populeon,|vel 
succo  sempervive,  velpones  visceram.cucurbite  in  fronte  vel  aquam. 
rosatam  et  hujusmodi  frigida  pone  in  panno  et  fronti  liga.  Facies 
etiam  aquam  bullire  cum  mah  a  et  berbà  violacea,  ut  inde  lavabis 
pedes  et  crura.  Si  patiunlur  ligilias  eropiastrum  quod  in  sanguine 
diiimus  eis  facies.  Dieta  digest ibtjibus  eibis  et  frigidis,  vinum  non 
bibant  nisi  limphatum.  — ltem  si  patiatur  caput  ex  frigido,  facies 
aquam  bullire  curo  poiegiavel  origanoretysopoet  recipiat  fumum 
per  nares  et  os  ut  caput  ealefiat,  laudanum  ad  nares  teneat,  ut  ejus 
calore  cerebràm  confortetor,  ungas  caput  oleo  laurino  et  simili* 
bus.  Diete  calidus  cibus  et  digestibilis,  et  vinum  limpbatum  ut  ca- 
lor  per  poros  revocetur  ad  inferiore.  —  ltem  si  caput  patiatur  et 
reumatizet  ex  debilitate  ad  pulmonem,  vel  etiam  patiatur  ex  lar- 
gitale pororum  reuma,  signifera  certa  non  habemus  nisi  ei  indi- 
cio  patientis.Talibus  dande  sunt  laxative  potiones  sicat  est  theoro* 
dericon  y pericoli,  quia  nimium  fluxum  hurooruia  facit,  sed  potius 
contra  largitatem  humoriKn  specialiter  sunt  danda  ad  confortai 
dam  debilitatem  cerebri,  sicut  est  aurea,  esdra»  adrianum,  opopi- 
ra.  —  ltem  si  dolor  fuerit  ex  humoribus  existentibus  in  stomaaho» 
hec  sunt  signa  ,  dolor  non  conttuuus.  Si  fuerit  particularius ,  hec. 
sunt  signa.  Amaritudo  oris,  abhominatio,  nausea,  sitis ,  dolor  ca* 
pitis  major  in  dexlra  Si  sit  juvenis ,  et  coler  icus,  et  in  estate,  et 
IV  ci  le-  vomat  et  colera  ipsa  intelligatur  esse  in  ori  stomachi  >  dabis 
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vomii urn  patriarchìi!»,  vel  cum  aqua  calida  aut  frigida  data  usquè 
ad  sa  lieta  tem  vomì  toni  provoca  bis.  Si  vero  materia  non  est  in  ore 
stomachi  purgabis  cum  catartico  imperiali,  vel  oxi ,  vel  psilhtìeo, 
et  bis  sunilibus.  Post  purga  tionem  dabis  tri  fé  raro  sarraeenicam^ 
vel  triasandalum,  et  similia,  que  colerìcuro  humorem  vel  fervorem 
reprìmant.  Dieta  frigida  et  bumida,  vimim  album  el  Irophatum. 
Item  ai  pttiantur  in  capite  ex  fleomale  existente  in  storoacho,  ra- 
pitimi et  gra vedinera  patiuntur  circa  os  stomachi  et  ante  prandfom 
et  posi  prandium.  Qui  vero  patitur  ex  debilitate  stomachi  et  indf- 
gestione,  magb  patitur  post  cibum  quam  aste  cibum,  urina  eorum 
erit  alba  et  sptssa  ex  fleumate.  Qui  non  patitur  ex  indigestione, 
alba,  et  remfcsa.  Qui  ex  fleumate  expumat  eum. 

Aliioon  ita.  Cura.  Purga  eos  cum  yralogodion,  ntmphitto,  vel 
sancti  paidi ,  f  d  paulino ,  et  e»  que  purgant  Oeuma  ,  et  otimdio 
quod  ita  fàcies.  Squillato  viridem  et  radicem  feniculi  mimitatim  hk- 
cisam  ,  in  aceto  per  triduum  infonde.  Postea  de  bullire  tisquè 
medietatem  aceti  et  cola  ,  et  isti  colature  adjungé  tertiam  par* 
lem  meltis  et  cassie  lignorum  ,  et  squillanti  ,  et  mastici»  9  et 
cinnamomi  et  his  similia,  quibus  stomachus  confortatur ,  et  diur- 
relica  ,  et  semina  et  simul  bullire  facias.usque  ad  coosumptkmem 
aceli,  et  colatosi  usui  reserva.  Valet  hoc  conditura  splendici* ,  e- 
paticis,  quia  bene  membra  purgat.  Hec  etiam  generalis  doctriua 
omcis  oximellis  ponere  duas  par  lesaceli  et  tertiam  mellts.  Setnper 
dandum  est  roane  cum  aqua  calida.  Facies  etiam  hoc  olirne! .  Ra- 
phanum  tritum  facies  bullire  cum  aceto  cui  adjungas  tertiam  par- 
lem  meliis.  —  liem  aliud  simplex.  Folia  burioli  VI,  vel  Vili,  pul- 
verizala,  fac  inde  crispeHas,  et  da  comedere  Item  aliud.  Radicem 
brionie  in  puherem  redige ,  et  fac  crispellas  vel  pastillas.  Item 
semen  rape  et  in  acelo  pone  et  bullire  facias  ,  cui  colato  meltis 
partem  tertiam  appone  etfoc  htillire  usquead  consumptiooem  ace- 
ti. Aliud  de  semine  merice  accipe  et  tere,  et  pensum  duorum  •  . 
.  .  .  cum  aqua  calida  et  tfielle  despumato  dabis.  Dabis  etiam  pil- 
lata que  Recipe  masticem  f  absinthhim  »  cinnamomum ,  disteni- 
perento  r  cum  lacte  tithnali.  6i  non  potest  bis  uti ,  da  paulinum, 
sol  therodericum  yperieon,  et  supra  diclam  in  cura  capitis  ,  vel 
da  ei  calidum  elecluarium  quod  desiccet  fienaia,  vel  pone  calida  e- 
pithimata  utceronet  talia  aut  epilhima  ex  calidis  herbis  Item 
aliud  quod.  Recipe  euforbium  ,  esulam,  masticem  f  laurioli  folia, 
eiooamomum,  distemperenlur  cum  lacte  titimali.  —  Si  patiuntur 
nehncoKa  in  stoma  cho  existente,  discerne  illosab  his  qui  patiun- 
tur ex  debilitate  et  indigestiooe.  Primi  nimirum  post  cibum  et 
ante  cibum  patiuntur  dolorem  in  capite  et  maxime  in  sinistra  par- 
te, secondi  vero  dicti  post  cibum  maxime.  IHi  antera  qui  patiuntur 
ex  fleumate  stomachi  patiuntur  gravedtoe  circa  precocdia  et  plus 
exscreant  his  qui  ex  mebncolia. 

Cam.  Dabis  eis  si  vires  permiserint  cera  et  iarapigram  laxati- 
vani  vel  sancti  pauli.  Purgationem  vero  deeisdem  medicinissim- 
pliciicr  ad  calefaciendNim  stomachum  ,  et  bona  electuaria  et  con- 


138 
(orlati va.  His  vera  qui  ex  debilitate  stomachi  patiuntur  non  da- 
bisaliquam  laxativarased  poterisdare  predictas  medicina»  sia»- 
plices,  booa  etiam  dabis  electoaria  et  diamargariton,  diaciraioum* 
diatricon,  pipereon,  plivis  acrostiooo.  Que  si  habere  non  poteris 
da  diacalaroefitura  et  aliqua  que  ipse  lacere  poteris  secundum 
eiigeutiam  egritudini*.  Pooes  etiam  super  stomachom  calida  em- 
piastra  ut  estcreooeum  et  hujusmodi,  et  unguentum  poteri*  ap« 
pooere,  tara  bis  quam  predictis  9  scUicet  arogon,  marciatoli  et  si- 


Idem  de  dolore  captiti  MI. A*  discipulus  Cmttonlim  (f).  S*  dolor 
eapitis  sit  ex  causa  disiente  iuessentia  capitis  sicut  humorura,  a- 
postema  tum  ,  vel  vulnere  quod  coguoscitur  quia  dolor  est  eoo  ti - 
ouus,  vide  utrura  sit  bumorum  an  colere  vel  sanguini*,  aut  fleti* 
va  aut  colera  nigra.  Namsi  sit  apostema  vel  vulnus  aperte  scitur. 
Si  ergo  sit  ex  colera»  quod  ex  calore  percipitur  et  vigiliis,  siti,  ci- 
trinitati  oculorum,  ardore  narium9  vomitu,  abhominatiooe,  sin- 
copi ,  urina  crocea  »  vel  aurea  »  et  quandoquidem  alba  9  si  calor 
caput  petierit  «  quod  et  malum  est  signum.  Purga  cum  laxativo 
ita  facto.  Recipe mirohalani  ci triai  ,  mundati  2*  II.  vel  IV.  vio- 
larum  2.  fs.  pruna  X,  taraarindorom  2-  1.  et  fs.  Coquantur  viole 
cum  prunis  din  in  manibus  f  ricali*  9  in  colatura  ferventi  existeo- 
te  mitte  mirobalaoos  citrioos  et  tamariudos,  quibus  per  diero  et 
noclem dimissis  prius  mauibus  fncata  colentur,  et  cum  g.  il-  si- 
topi  acetosi  bibatur  ipsa  colatura.  Si  siropus  Ubi  non  fuerit,  mitte 
tanturadem  mellis  violacei  vel  triferam  istameum  &>  I.  scammo- 
nee. Becipe  mirobalani  citrini  mundati  vel  .  .  .  . .  kebuii  mun- 
dati 3.  111.  iodiS- 1.  vel  fs.  bellini  et  emblici  f  sùigulorum  & 
Vi.  aoisi 9  semeu  feniculi  aa.  3.  V.  tamarindorum ,  cassie  fistule 
aa.  2«  HI*  vel  IV.  manne  3.  Li.  mellis  siropunolis  quod  sufficit. 
Si  deest  siropus  tempera  cum  melle  superaddeos  tantum  cuccare 
quantum  est  et  pulveris.  Superpone  capiti  cathaplasma  de  sanda- 
tts  rubeis  poodere  5.  Il-  rose  2*  I*  Tarine  ordei  5  I.  et  fs.  tem- 
pera cum  equa  rosacea  vel  rum  succo  solatri  :  vel  lentis  aqua  Tao 
fomentimi  pedihus  cum  aqua  in  qua  cocta  sunt  malva  ordeum  9 
viole  vel  mirti*.  Ungantur  piante  cum  lacte  asinino  et  oleo  rosa- 
ceo, vel  lacte  et  aceto.  Si  sunt  vigilie  fronti  appone  lac  mulieris 
cum  alquanta  opioet  oleo  violaceo,  et  oleo  acerbarura  oli  vara  ok 
In  cruribus  vel  cernie  ventose  apponautur.  Si  dolor  sit  ex  sangui- 
ne de  ceptelica  minue  songuinem  in  bracbia  vel  in  menu  de  vena 
que  est  poilicem  et  indicem,  deinde  purgabis  et  celerà  facies  su- 
pradicto  modo.  Scias  autem  quia  si  saoguis  sit  causa  ,  vene  saut 
piene,  et  maxime  circa  faciem»  oculi  et  facies  tument  et  rubenU 
quasi  livida  et  homida  facies»  et  infusa  lingua  tumet  v  et  dulcis 
saporis  est9  pubus  plenus9  grave  corpus  *  et  qjuasi  labore  fatiga- 
tum,  urina  lactea  et  spissa9  vel  albescens  et  spissa.  —  Itera  si  sit 
ex  colera  rubea,  vel  fteuraate>  dolor  ecit  gravis  et  iutolerabilis* 

(0  Dal  Lio.  Aut,  diCosUotiiio  cag,  L  p.  108.  B, 
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capei  frigidora  exeepto  quod  de  fleumate  caput  tumet,  et  lingua, 
paHidus  est  color  «sitis  nulla  9  pulsns  pleiius  latus  et  tardus,  uri- 
na alba  et  darà  et  veoter  coostipatos.  —  In  melancolia  similiter 
verter  strictus  et  urina  simili*  9  sed  taraen  color  plumbeus  9  et 
pulsai  Unto  et  vacuus.  In  his  salvator  venter  cura  pillulis  cochiis 
vd  cum  pigra  ista  que  Ree.  dunaraomi  spice,  cassie  lignee,  squi- 
tanti,  bacare,  eroe»,  mastica,  equale  pondus,  aloe  duplum  et  di- 
midiiiai  f  uogatur  frons  cum  muscdinovel  oleo  laurino.  Si  non 
dormiont  da  ets  de  tertio  in  tertiam  diem  IX  vel  X  pillulas  de 
paulino.  Fomentetnr  cum  aqua  ,  in  qua  ooota  siut  laurus  ,  men- 
ta ,  sisimbrium  f  malva  ,  camomilla  9  oalamentum  Prosunt  per 
intervalla  diathessaron,  esdra.mitridatum,  tyriacum,  adrianum  et 
umilia.  Si  vero  dolor  sii  ex  storaacbo,  curam  adhibe  eum  vomita 
do  tapsia.  Si  sit  de  sanguine  et  tempus  et  etas  et  ooosoetodo  in 
bis  cooveniunt,  minue  ,  vel  si  ex  fleumate  vel  et  colera  njbea  , 
piirgeotur  pigra  superiori  vel  cum  threoderioo  de  nuca  nauseata, 
nrl  cum pittata  aurei»  vel  cum  cochiis  (t). 

Ilem  de  eidem  M.  B.  Capitisautem  dolor  aut  est  cum  febre  a  ut 
sine  febre.  De  ilio  qui  est  cum  febre  dietum  est  superbis.  Si  autem 
sine  febre  sit  aut  est  ex  ipso  capite  aut  ex  stomacho.  Si  vero  sit 
e?  vitio  ipaius  capitis  i  e.  materia  ex  disiente  in  eo  ,  dolor  est 
cootbiuns.  Substantia  scilicet  aliquts  quatuor  humorum  in  eo  su- 
pevhabundal  et  hoc  maxime  flt  quando  habitudo  corporis  respon- 
detfaabitodiue  capitis  ,  ut  si  simul  pattatur  ex  calidis  humoribus, 
rdiquum  corpus  sit  calidum.  Si  autem  a  stomacho ,  dolor  est  in- 
terpotatos.  Cum  flt  ex  vitio  ipsius  capitis ,  aut  est  ex  sanguine  > 
aut  est  ex  colera  ,  aut  ex  fleumate,  aut  ex  melaocolia.  Si  autem 
sit  ex  colera  rubea  ,  hec  erunt  sigila  f  urina  intensa  et  aliquantu- 
hini  tenuta ,  color  faciei  citrinus ,  fastidiom  9  sapor  spoti  in  ore 
saistsiimis.  Oetur  autem  eis  apnzima  supradictum  de  thamarin- 
dts,  cassia  fistola,  mirobalanis  violiset  confice  sic  ut  superius  di- 
ctam  est-  t'urgentur  cum  tri  fera  sa  rr  acena,  et  fiant  sterautaroen- 
la ,  cum  bete  mulieris  vel  cum  penna  in  eodera  lacte  intincta,  vel 
oleo  rosaceo,  ungantur  nares  exteriu*.  Abluantur  pedes  ex  deco- 
cUoae  Induce,  papaveris,  rose,  rubi..  Si  autem  patiuntur  iiisomp- 
aitatem  ,  cum  opé  et  lacte  mulieris  distemperato  ungantur  narcs 
ioterìus  vd  extra,  vel  tempora  9  vel  ungantur  nares  cum  .... 
trodscata  vd  requie  Confort  etiam  si  dederis  aliquam  predicta* 
rum  opiataram  in  sero  distemperatura  cum  aqua  frigida.  —  Sì 
totem  sit  ex  sanguine  dolor  capitis  urina  erit  intensa  et  pinguis , 
facies  rubea  ,  huraida  et  inflata  9  sapor  in  ore  dulcis.  Cujus  pri- 
lla cura  est  sanguinem  de  vena  capitali  minai.  Fiat  sternutai» ex 
oleo  violaceo.  Uogatur  ettam  ca  put  ex  oleo  rosaceo  et  populeo»  % 
vd  ex  oleo  rosaceo  et  acéto.  Ungantur  etiam  tempora  cum  albu- 
mine ovi  simul  mixtts  et  trltis,  vel  accipe  nitrum  album  et  pul- 
Terixa ,  et  farinaio  ordei  et  pulverem  thuris,  et  masticem  et  di* 
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stempera  cura  attornine  <m  9  et  pone  sopra  ptrisirm  virtusque 
dolorem  statini  mitigai.  Fieotetiam  predicte  ablutiooes  pedua». 
Si  vero  flt  ex  Oeumate  ,  uriaa  erìt  pingub  et  remissa,  facies  alba» 
et  infiala  Cora  tal*.  Primo  purgeotur  cum  ieraptgi*  acuta,  cura 
scammonea  corta*  si  epar  infhrmum  habuerit  9  scammonea  niroi- 
rum  cruda  epar  inflrmum  ledi!  9  sanum  vero  non ,  si  distempe- 
rato fai  oleo  fuerit  per  XV»  dies  ,  uogatur  etiam  caput  oleo  cairo- 
melioo ,  anelino,  laorino/ marciata».  — -  Doloris  aulem  capiti»  ex. 
roelancholia  bec  erunt  sigoa.  Urina  teouis  et  remiss»,  facies  livi- 
da et  macilenta  9  sapor  in  ore  aoer  v  non  mollum  pathratur  fasti- 
dium  ,  queroadmodum  i!B  qui  ex  Oeumate  laboraut.  Hi  aulciu 
qui  ex  melanconia  pettuntur  purgandi  suot  ex  ierapigra  vel  iera- 
logodion ,  theoderico  anacardio  ,  iera  fortissima,  paulino,  pillo- 
lia  aureis  t  pillulis  cochiis.  Prodest  etiam  istis  qui  patiuntur  ex 
fleumate  aWutto  pedum  io  aqua  exdecoctione  caiamenti,  pulegii, 
origani  ,  et  skmlium.  Couferuot  etiam  utrisque  cum  aero  capri- 
no he  opiatev  mitridatum,  aurea,  alexaodrinum,  precipue  soff- 
ia, vel  diacastoreoo.  Confort  etiam  hoc  emplastrtra  ex  euforbia 
piretro  9  sinapi.  Solet  etianr  sinapismus  solus  multum  conferre. 
Prodest  etiam  ets  qui  patiuntur  ex  colera  rubaa  vel  ex  fleumate 
post  praudium  vomitus-  Coofert  etiam  dolori  capitis  ex  calidis 
humoribus  emplastrum  ex  opio,  galbaoo ,  cum  frigida  distempe- 
ralo, etsuperposilo  pulsui.  — •  Dieta  patieotium  in  capile  sit  ta- 
lis.  Panis  mundus  et  bene  coctus9  vinoni  album  et  subtile  non  ni- 
mis  forte,  caro  dtgestibilis ,  utannualis  agni  9  gallioe  ,  pulii  ea- 
rum,  perdices,  fasiani  eie.  Caveau!  a  carne  vaccina ,  cervina,  et 
venlosilatem  geoeratstibus  ♦  sed  precipue  a  leguminibus,  a  frixi* 
et  assatis,  utantur  vero  elixatis. 

De  cepkaiea*  M.  Bartkot.  Cepbalea  passio  (est)  quaodoquideiD 
est  ex  vitio  capitis  ut  dìctora  est  quaodoquidem  ex  aliis  locis  9  ut 
a  stomaebo,  quod  cognoscitur  ex  doloris  intermissione  ut  dicturo 
est  superius ,  et  per  abhominatiooem  stomachi  ipsius ,  et  tor- 
tionem  ejusdem.  Fit  etiam  quaodoquidem  ex  veotositate  stoma- 
chi generata  sine  humore*  Quod  si  fuerit  ex  alicu jus  quatuor  hu- 
morum  babuodautia  ,  sanguini»  nimirum  non  babet  locum  extra 
▼asa,  purgetur  humor  qui  in  causa  libi  videtur  esse  cum  predirti» 
adjutoriis  in  Iractatu  de  dolore  capitisi  I  Ì.Si  veroex  ventositatefue- 
rit  ponatur  emplastrum  supraslomachum,  quo  Ree.  cinnamomum» 
i.  minutissima  canella,  baccarum  lauri,  caricas  infusas  in  dolci  vi- 
no ,  masticem ,  absinthii,  panemsiccum,  et  distempera  curo d al- 
ci'vino  ,  et  pone  super  stomachimi,  vel  etiam cucurbitas  sinesca- 
rificatiooe  super  08  stomachi  pone.  Ventositatem  habentibus  valet 
potus  aque  calide  io  mane» 

De  emigrama  p.  M*  B.  Emigranea  est  passio  capitis  in  media 
parte  aut  in  dextra  9  aut  in  sinistra  ,  quod  aliquaodo  fit  ex  san- 
guine aliquando  ex  aliis  humoribus.  Si  sanguis  io  causa  fuerit , 
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qaeécogaosciUir  per  urioam  intensam  «  et  pinguomet  habitudi- 
oem  patieutts  ,  minuatur  de  cephalea  ,  si  virea  aetas  et  tempii» 
permtserinL  Si  vero  alias  hutnor  libi  in  causa  videbitur  esse  -, 
purgetur  coni  predktis  adjutoriis,  postoa  sacelletur  locus  cum  sa- 
ceda  piene  farfare  tei  farina  tritici,  et  calefacto  io  vino  calido  et 
super  locam  posilo,  vaiet  etiam  paultnum,  super  locum  dolentem 
pesitsm  curo  «tota.  Fiat  etiam  iisdem  stupba,  hoc  modo.  Accipe 
oUam  et  impte  vino  albo  et  pone  intus  herbas  celidas,  ut  ruiam  . 
sslriam,  abrotaaam  ,  aribemisiam  ,origamtm  ,  calamentum,  si-' 
timbrino)  eie.  etsicoHa  preparetur,  ut  inde  eger  fumum  exeun- 
tem  cooperto  capite  recipiat,  peros  et  nares.  Si  vero  biems  fue- 
ìH,  accipe  piper .  euforbium,  asamfetidam  equaliter  et  d  istempe- 
ra  cttni  «Ino ,  et  insilila  in  aurem  contrarie  partis.  —  Unguen- 
tasi ad  emigrancam  vel  dolorem  dentium  vel  ad  paralisi!)  et  ad 
omnesdolores.  Semen  jusquiami  in  estate  collecturo,  et  ad  solem 
siccatom  super  igoem  in  sacculo  reserva  ,  cum  eutero  opus  fue- 
rit  oleum  sic  inde  facies-  Semen  prins  bene  tritura  in  sartaginem 
super  prunas  ponas  ,  aqsam  desuper  sparges  movendo  dooecaqua 
coosamitor.  Post  mitte  in  panno  ,  ad  hoc  aptato,  et  pone  in  pres- 
sano, et  qood  inde  exlerit  receptum  in  vaso  vitreo,  usui  reserve- 
tar  et  loca  ex  dolore  patientia  inde  ungautur.  Vel  semen  cum  vi- 
so vd  aquncoctura  sagi  indequod  super  netaverit  colli  gè,  et  oleo 
et  incenso  simul  commixtts  aupra  dictis  usibus  optimum  est.  — 
Apoiima  ad  coleram  robeam  expelleodqm  per  vomitum.  Bec.  se- 
ne» a  triplici*,  radkem  rafani,  radicem  aarcissi,  demum  apooan- 
tur  decoctiooi  Iacee  ,  catapulte  et  rrocus  ,  post  hoc  propinentur  v 
daada  est  trifora  saracena.,  parum  acuta.  PiJIule  galieni  probate 
ad  capitis  dolorem  ,  et  ai  per  ecotoni  annos  patiaatur.  Purgant 
aunirom  omnes  humores,  mentem  acuuot,  visum  reddunt ,  me- 
moriam  ronservant ,  noo.permittunt  ante  tempus  cenitiem  Aeri . 
Si  quia  uempe  utatur  scotoaim  et  vertigioem  habent  maximam  emi- 
grarcelo, omni  tempori  sanatur  purgant  dentea  et  gingivaset  oca* 
los.  Venia  etiam  corpus  totum  de  malia humoribus,  poteotesau- 
ferunt  ,sooHus  auriam,  capitis  et  omnium  morbus  complexionum 
eipellunt,pueritie,  adolescente,  senectuti  conveoiunt.  Bec.  aloes 
epatice^.  IV.  brionie,  masticis,  baccare,  garioflli,  scammonee  aa. 
g.  I.  cooice  cum  succo  caulis  viridiset  fenieuli.,  et  fac  pillulaset 
accipe  ante  cibum  vel  post  cibum,  VII.  vel  IX.  Infecti  nimirum  0- 
nni  inflrmitate  per  IX ,  dies  acci  pian  t  illas.  —  Pillale  valentes 
contra  fumum  a  stemacho  ad  caput  asoendentem  obscuroque  visui, 
piepter  diverso*  et  vjscosos  humores,  sine  quibos  esse  nolo.  Reci- 
pe mirobalaoorum  citrinorum  et  uigrorum  9  luccara  ,  succi  liqui- 
dlli aa.  3*  II*  folii  cassie ,  squillanti ,  rosa,  masticis,  coloquintide, 
agarici  ae.  3. 1.  aloes  3*  K.  conflcecum  vino.  Caput  purgativum 
quod  Ree.  piretri  ,  staphisagrie ,  sinapis  aa.  g.  1.  casto  rei ,  ma- 
stici* aa.  3  li.  carica  rum  g.  II.  cahmenti ,  origani  aa.  3.  I.  mei- 
lis  quod  satis.  Confice  sic.  Carice  decoquantur  in  vino,  et  terantor 
perse  in  moilario,  post  accipe  pul  verem  sopradietarum  specierum 
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et  misce  simul  terondo  dia  ut  unum  corpus  fiat  post  cum  mette 
conficiatur  in  modini)  electuarii,  et  quum  volueris  caput  purgare, 
aceipe  parum  cum  pollice  et  inunge  palatum  aperiendo,  ut  flcuma 
valeat  etire.  —  Gurgarismus  optimi»  ad  deponendum  orane  fleti - 
ma  totius  capitis  ,  et  ad  dolorem  eios  auferendum»  Recipe  piretri 
....  sinapis  lotidem,  pulegii  regalis  calamenti  9  staphisagrie  9 
zinziberis,  jsopi,  piperis  .  .  .  .  4  coficesic,  omnia  simul  tere 
et  criba,  et  aecundum  quautitatem  pulveris  adde  acetum  ,  et  su- 
per lentnm  ignem  fac  buliire  parum,  post  melKs  tcrciam  pattern 
adde  et  bulliendo  fac  inspissari,  ut  gotta  super  unguem  posila  ad- 
hereat. 

M.  S.  deinflaiìm*  cerati.  Inflatlo  cerebri  est  passio  per  quam 
facies  inflatur,  tempora  solito  altiera  ,  obtusus  auditus,  vene  ere- 
de, ruborm  vultu,  oculi  prominent  ut  in  sirangulatis.  Hecqui- 
dem  passio  quandoquidem  flt  cum  febrequandoquidemsine  febre, 
fiat  ctiam  quandoquidem  ex  sanguine,  quandoquidem  ex  aliishu* 
moribus.  Si  flt  ex  sanguine  et  receos  sit  passio  9  flebotometur  de 
ccpbaliea  contrarie  partis.  Si  vero  veti»  «  ex  eadem  parte.  In- 
cidaturetiam  vena  qua  sub  lingua  est  t  et  vena  que  est  sub  police 
pedum,  si  virtus  et  etaset  cetera  permiserint.  Si  autem  alius  hu- 
mor  sit  in  causo,  purgeturcum  adjutoriis  predictis ,  postea  fac  ei 
tale  cataplasma-  Aceipe  medullam  panis,  et  semen  lini  f  farinam 
ordei,  coque  in  aqua  et  super  locum  dolentem  pone-  —  Dolor  ca- 
pitis aliquaodo  fit  ex  caliditate  aeris,  aliquando  ex  frtgid  fate,  alt- 
quando  ex  opiktione.  Qui  vero  ex  caliditate  aeris  fit,  ungaturcum 
populeon,  cum  oleo  rosaceo  et  aceto.  Si  vero  ex  frigfditate  umra- 
tur  cum  oleo  rutaceo.  anelino  et  camomelino.  Si  vero  ex  opilatio- 
ne, ungator  cum  oleo  laurino,  andino  et  rutaceo. 

De  icotomia  M.  B.  Scotomia  est  passio  q  ne  vertigo  dici  tur  Sco- 
tosis  nimirum  grece,  tenebrositas  latine.  Fit  autem  quandoquidem 
ex  vitto  capitis,  quandoquidem  ex  vitto  stomachi.  Si  ex  vitto  capi- 
tis dolor  s»9  erit  continuus  9  ex  vitto  stomachi  interpolati»  cum 
abhominatione  et  tortione.  Fit  etiam  quandoquidem  ex  colliiwn- 
tia  omnium  membro  rum,  sciiicet  cum  calor  in  eis  habundat  dis- 
solva aliquid  ab  eis  in  ventositatem  que  redundans  ad  caput  facit 
scotosim  9et  si  dolor  sit  ex  vitto  capitis  t  et  sanguis  in  causa  esse 
videatur,  flebotometur  de  vena  cephalico,  nisi  virtus,  etas  con- 
suetudo  prohibeant.  Si  vero  alti  humores  in  casu  fuerint.  cum  su- 
pradictis  medicinis  purgetur.  Sed  si  dolor  ex  vitto  stomachi  fue- 
nt,  cura  in  emigranea  dieta  adhibeatur,  —  dieta. 

Dieta  vero  talis  sit.  Abstineant  a  jejunio  ,  a  tarda  cena  9  a  ni- 
nna commestione  9  a  caliditate,  a  frigiditate,  a  wulibus,  a  lacta- 
cis,  ab  omnibus  leguminibus,  et  ab  omnibus  infiali  vis,  et  ab  omni- 
bus indigestibilibus9  ut  est  caro  bovina,  cervina,  leporina,  caprina 
etc.  et  etiam  ab  omnibus  vohtilibus  in  paludis  et  slagnis  degenti- 
bus9  ut  anseribus,  analibus,  u  tao  tur  piscibus  aspra  tilibus  et  fluvia- 
li bus.  De  vohtilibus  utantur  perdicibus,  fasianis  ,  pu  llis  gallina- 
ceis,  carne  arietina  annuali  et  porcina.  Super  omnia  tamen  a  coi- 
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ti  abtineant.  Sumant  autem  isti  ierapigram  semel  in  ebdomada; 
fei  theodertcom  anacardium,  ve*  pillulas  aureas,  tei  cochias,  sed 
Tiro  dentar:  detar  etiam  eia  in  mane  oximel  et  in  aero  aqua  calli- 
da et  post  prandio»  vomitus  provocetor  Quod  ai  crndam  urinam 
habeant ,  detor  eis  apoiima  soperius  dicium  de  agarico  ad  biben* 
dom.  Scotomte  vero  fit  in  fantastica  cellula  capitis. 

Item  de  eodem.  MA.  A.  (  I  ).  He  passiones  ex  crossa  ?entosilate  Tel 
excrossiset  frigidi*  annt  homoribm  in  prora  cerebri  dominanti - 
bus  aot  in  ?enfs  cerebram  cireumdantibtn  aot  eoadunatis  in  sto* 
macho.  Soraant  ergo  pigram  Tel  theoderkum,  vel  stomaticon  Jo- 
haonrs  damaseeny.  Abstineant  a  vinolentfbus  f  fatue»,  legumini» 
te ,  bete  caprino  ,  vel  ovino  (  et  caprino  )  ,  et  ab  eis  que  gene- 
notar  croasos  humores*  Si  autem  fit  ex  crosso  sanguine,  amputa 
tar  cephalica  vel  minuatur.  Deinde  catarticum  sumatur  de  aloe 
vride  agarico»  aut  de  mirobolanis  ci  trinis.  Si  autem  sit  insto* 
macho  hec  passio  ex  eolligatione  cerebri  com  aliis  membris,  aia* 
be  arterie  incidantor  que  sunt  post  auricola*. 

Ilem  de  tnjlalionc  cerebri.  M.  #.  A>  (2).  Passio  que  infletur  infld* 
tio  (3)  cerebri  in  qua  pori  aperiuntur,  ultra  modum  pessima  est  ita» 
ut  io  ter  VI  ladies  bomines  occidat.Si  tamen  hos  e  vaserie  t  liberabunt. 
Hojos  passionis  hec  signa.  Tumor  cum  inflammatione  y  tempora 
solito  altiora,  auditus  obtusus,  vene  eree te  et  pubantes ,  felis  do- 
lor, none  major.  Dune  minor,  rubor  in  vultu,oculi,  frons  propel- 
hmtur,  sicut  in  transgulatis  ♦  facies  tomet ,  et  totum  caput  inter- 
dam  et collum  ita  ut  ex  ipso  tumore  crepet  cutis  et  aliquando  flant 
tesice  quasi  ab  igne.  Hii  mox  flebotomentur  de  cephalica  et  mul- 
ta* sanguis  extrahatur,  deinde  si  vires  permiserint,  vene  incidan- 
lor  secus  nares,  vel  sub  lingua,  vel  vena  que  est  secus  pollicem  pe- 
disf  capiti  imponator  vinum  vel  oleum  rosatum.  Baso  igttur  ca- 
pile cathaphsmabis  cum  pane  vel  farina,  in  aqua  et  oleo  coda,  aut 
lini  semine  similiter  cocto,  venter  leniter  solvatun  Et  quia  inbac 
passione  \o\  pre  dolore  perditur  curentur  sicut  in  squinantia  legi- 
tor.  Jurant  quoqoe  ad  hoc  diorretica  Si  dolor  sit  ex  constipatio- 
ne  pororuro  ungantur  cum  oleo  camomillo,  vel  rutatio  vel  laurino. 
Si  dolor  sit  ex  percussura,  vel  mina  vel  inflettane,  vel  infiamma- 
tone, et  tumor  extra  non  apparet  perìculosum  est.  Mox  igitur 
fcbotomentur  et  cltsterixentur ,  deinde  fomentetur  caput  cum 
tpongiis  vel  cum  lana  in  oleo  calido  infU9is«  Juvant  que  infiamma- 
tknibus  prodesse  diximus. 

Item  de  dolore  capito.  M.  Co.  (4). Dolor  capitis  multotiens  fit  ex 
colera,  sica  t  ex  (leu  ma  te,  sed  hoc  duppliciter  fieri  diximus,  quando - 
quidem  etiam  fit  ex  colera  in  stomacho  habundante  qua ndoqn idem 

(i)TM  Lib.  Jur.  di  Costantino  eap.  i4.  p.  log. 

,  U)  Ad  Margine  ii.Io.  il  cbé  dimostra  cjio  il  Maestro  Gio  Tanni  A  (Dario 
**  l'Anitre  del  Liòer  Jureus  attribuito  a  Costantino  Questo  articolo  fi  tro- 
ttati Lib-  Jur.  di  Costantino  cap.  II.  p  109.  B. 

(I)  Nel  Lib.  Jur  dice  vocatvr  tnflamrnttio.  H, 

(4)  Al  Margino  M.  C.  H. 
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ex  colera  in  Capile  disiente  Si  fero  ex  colera  in  stomacho  fiat, 
hec  eruni  sigila,  dolor  Qi  sine  intermissione  et  per  totani  equali* 
ter,  et  tinnitum  patiuntur  aurium.  In  principio  cause  dabis  siro- 
pum  acetosum,in  quarto  vel  quinto  die  dabis  vomitivum  patriar» 
cham  aut  purga  bis  cum  tamariodis  aut  cassie  fislul«%  vel  cum  mi* 
robalanis  citrinis,  tei  cum  trifora  serracene,  aut  oxi  laxativo.  Hoc 
nimirum  Beri  precipimu?,  si  recens  fuerit  egritudp.  Si  vero  k>n- 
go  tempori  passi  fuerint,  da  eis  pulverem  de  sene  in  trifera  sar- 
racena  distemperatura. — Si  vero  dolor  ex  colera  in  ipso  capite 
esistente  et  in  estate  fuerit,  hec  erunt  signa,  dolor  continui»,  et 
insompnietatem  patiuntur.  Tuncergo  sic  est  curandum.  Badi  ca- 
put precipias,  et  ungi  caput  cura  oleo  rosaceo  aut  cum  populeon  t 
aut  solatro  aut  psillio  inaqua  abluto.  Crura  etiam  et  caput  fomen- 
ta bis  de  malvenuti,  papaverìset  portulace,  jusquiami  decoctione* 
et  oleum  rosàtum  per  Dare  iniiciatur.  Dabis  etiam  tri  fé  rana  sarra* 
cenam,  e  uni  amido.  Clistere  etiam  Tacito  de  thamarindis  simpli* 
ci  bus  bibantque  de  tertio  in  tertium  diem  tamarindo*  siraplices. 
Si  vero  dolor  capitis  ex  melancolia  contigerit,  dandum  estsepius 
de  ierapigra  Galeni  simplicis,  donec  incipiat  inspi ssari.  Purgato* 
etiam  patientem  cum  theodoricon  ypericon.  Facta  vero  purgatio» 
ne ,  facias  super  caput  purga  ri  per  oares,  de  aurea  alexaodrioa 
out  de  pillulis  diacastoreon  ,  ungatur  caput  de  oleo  pulegino,  aut 
marciatoli  Opiatas  etiam  dandas  precipimus  >  ut  est  esdra  et  si- 
miiia. 

De  dolore  fro*ti$MXo.(\) Si  quis  frontem  doluerit.de  sanguine, 
et  urina  sit  colorata,  minutionem  Aeri  precipimus.  Si  vero  dolor 
in  capite  fuerit,  et  urina  rubea  et  spissa  apparuerit,  damus  theo- 
dericon  ypericon,  aut  ierapigram*  Qui  dolor  si  solutos  non  fu  e* 
rit,  damus  frequentef  de  simplici  Si  vero  melioratus  fuerit  pa- 
tiens ,  damus  de  eodem.  Si  non  opiatis,  sub  veniri  precipimus,  si 
non  est-aurea,  opopanax  •  .  .  .  etsimilia.  Si  vero  antiqua  fue- 
rit passio,  facimus sternutatorium  et  potiooes  laxativas  offerimus, 
stait  est  theodoricon  jperiQoa,  aut  ierapigram  paulatim  de  sim- 
plici, etiam  de  opiatis  similiter  dari  precipimus.  Si  frons  alicui 
ex  calore  doluerit,  ex  calida  aqua  frontem  dolentem  et  faciem  fre- 
quenter  fomentari  precipias,  postea  pannum  lineum  in  agresti  vel 
succo  eapreoli,  vel  sempervive,  vel  in  oleo  violaceo  madefacias  et 
fronti  sepius  apponas.  Si  vero  ea  frigiditate  dolor  talis  acciderit, 
pulegium,  policaiiam  et  lauri  folia  dio  in  aqua  bulli  re  facias,  et 
inde  fumigationes  capiti  infirmi  facias  quo  usque  sudet,  demum 
fac  emplastren  de  cimino,  et  baccis  lauri  et  pulvere  pulegii  cum 
melle  distemperato ,  et  capite  apponatur.  Ad  vertiginem  frontis 
sive  oculorum.  Apium,  succum  uvarum  immaturarum  cum  oleo 
violaceo  simili  mixto  super  frontem  liga  in  die  vel  in  nocte.  Ad 
vertiginem  capitis  pulegium  cum  suo  flore,  betonica©,  abrotanom 
tritum  cum  melle  et  aceto  vehementissimo,  jtjunus  bibe,  et  caput 

(i)  Al  margina  U.C. 
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toum  lava  de  ipsis  herbis.  — Ad  malum  capitis.  Coordam  aggre- 
stero  pistabi9y  bulKes  cuoi  vino  bibes  inde  tribos  diebus,  lavabi* 
quoque  capo!  totidem  diebus,  et  sanabitur. 

De  sUotro.  Sitotrum  ad  auferendos  pilos  ita  Tacito*  Àccipe  cai- 
ceni  vivaio  sobtiliter  cribraiam  ei  in  aqua  fumariae  pone  et  eam 
assidue  morendo  bene  coqui  di  mi  Ite,  postea  auripigmentum  bene 
tritura  in  aqoa  bollienli  cuna  calce  pone,  et  param  oleo  admisce  9 
sic  omnia  bene  move,  demum  ad  illius  probationem  pennam  piu- 
mata ibi  intinge,  et  si  ooctum  et  bonura  fuerit,  plamara  pene  to- 
tani decidere  videbk»  Hoc  itaque  accipe  cum  volueris  in  qua  par- 
te eipilari  de&ideres  eo  illines  et  taro  diu  dimittas  donec  pilos  de- 
ridere cognoscas,  quod  cito  fiet,  postea  vero  loca  sic  ...  eo  il- 
linas  et  cum  calida  lavati  possint  caveas  cuoi  hoc  feceris  9  ne  hoc 
sitotrum  longios  super  cutea)  sedenti  solet  oknirum  ex  nimia  sui 
mora  escoriare.  —  lieto  aluid  silotrutn  levioris  virtutis.  Àccipe 
VII  peiteacolophoniiet  unam  cere,  et  in  testa  reraitte,  et  bene 
bullire  dknitte,  et  tepidum  super  loca  pona  pilosa,  —  Ut  pili  re- 
oascantur  et  multo  longiores  fiant,  accipe  apes,  laudanum  et  livi- 
scas  et  bulli  in  oleo  communi  vel  io  oleo  facto  de  vitellis  ovorum 
et  ilio  oleo  unge  caput,  et  prius  muscis  frica,  et  post  in  unctionem 
superpone  pulverem  factum. ex  talpa,  serpente,  et  ranunculo  qui 
in  siccts  locis  infenitur,  combustis  in  olla  rudi  i.recetitiopilato  vel 

(  l  )  orificio  ipsius  olle  Ad  longos  capili»  fedendo* 

accipe  radicem  de  gallea  et  tere  et  bullire  bcies  cum  sanguine 
porci  veteris  vel  recenti  dm  jn  vino  et  postea  pone  ciminum,  lau- 
danum, beoe  tritura  et  mesticelo,  et  ovorum  vitella  bene  cocta 
et  hec  omnia  simol  mixta,  post  quam  bene  cocta  fuerint,  per  pan- 
oum  lineum  cola,  et  dimitte  dooec  restriogatur,  demum  pingue»» 
dioem  eaHige  supernatantem.  Capite  itaque  post  e  Muto,  e»uo~ 
«pento  capillos  et  caput  inungas  et  oleo  et  habundabunt'capilli  nec 
io  capile  remanebunt  pediculi.  «*-  Ad.semtoifes  capillos  corroden- 
tes  accipe  turicfces  mirti  et  mirice,  i.  geneste,  et  centrato  galli  et 
in  aceto  tènuocoque  ad  aceti  spissitudioem,  et  sic  ex  eo  assidue 
rapttforuni  ex  trema  fricori  precipiaa.  Hoc  idem  de  capite  furfures 
facit  decidere  si  loto  capite  tpsum  ex  eo  iavetur. 

De  dolore  oeulorum  M.  Ptaéear.(2)  Diverse  fiunt  in  oculis  passio- 
na, etpote  dolor,  lncrimarum  fluxus ,  defectus.  Dolor  oculorum 
quandeqaidem  flt  ab  exterioribus,  quandoquidem  ab  interioribus, 
Abexterioribus  ut  a  cslidiiate  aeris  ex  frigiditate  ejuadem  ,  ex 
percussione,  fumo,  polvere,  quod  quidem  p?tientis  scitur  tadicio, 
dicit  nimirum  se  filile  percussum,  vel  ab  aere,  vel  ab  aliis  predi- 
ctis  imroutatum.  Ab  interioribus,  ut  ex  calidis  vel  frigidis  humo- 
ribus,  sanguine  scilicet,  fleumate,  colera,  vel  melancolia,  quod  qui- 
dem per  propria  uniuscujusque  homoris  signadiseemibir.  Si  nini  i- 


(i)  Wel  Codice  leggasi  la  luca. 
(%)  D«Ua  Practica  òrev.  Ediz.  cit  p.  174  a  parola.  0. 
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rum  dolor  flt  et  sanguine,  dotet  etiam  infirmus,  rubor  oculorum 
venarum  circa  ocukn  repleiio  et  eroi  nentia.  Et  as,  regio,  coroplexio, 
tempo*  anni,  dieta,  in  id  convenftur,  sanguineo!  esse  in  causa  si- 
gnificant.  Si  vero  fit  ex  colera,  dolor  est  punctivus  et  roordicans 
quasi  ex  acubus  Cactus.  Bubent  ocuii  cura  quadam  citriaitate,  par- 
ria  (?)  etiam  predicta  hi  id  convenientia  colerani  esse  in  causa  de* 
monstrant.  Si  auteni  fleuma,  vel  melancolia  sit  in  causa,  dolor  al 
gravati  vus,  tumoret  oppressio  palpebrarum,  oculorum  subalbedo 
ve!  lividitas  ,  in  horis  fleumatis  et  melancolie  major  iafestatio , 
quem  ad  modani  etiara  in  patientibus  ex  sanguine  vel  colera,  io 

eorum  boria  major  estafllictio  ,p (1)  etiam  iddemon- 

strant.  —  Ftuxu$  tacrimarum  invohmtarius  quandoquidero  fit  ab 
exterioribus  quandoquidero  ab  interioribus.  Ab  exterioribus  qui- 
dem  •  ut  ex  caliditate  aeris  dissolvente  ,  ex  frigiditate  pjusdem 
coartante,  fumo,  pulvere,  acuminibus,  quod  quidem  patieutis  in- 
dtcio  cogoosciUir.  Ab  interiorìbus  ,  ut  ex  calidis  vel  frigidis  ha- 
moribus  ,  ex  habundeiitia  humorum  per  incontkientiam  effluen- 
tram  ,  ex  debilitale  virtutis  cerebri  contentive ,  onde  secondina 
varietatem  causarum  variantur  etsigoa.  Si  niroirum  calidus  bu- 
morsitin  causa,  oculi  rubent,  lacrime  desti liantur ,  Faciem  calefa- 
ciuntet  urunt,  calida  obsunt,  frigida  prosunt  Si  humores  frigidi, 
oculi  subalbidi  vel  lividi,  lacrime  effluentes quasi  frigide  sentiun- 
tur  ,  ttec  ftoordicant  superficiem  fiaciei  ,  frigida  obsunt  calida  pro- 
sunt Si  nimia  humorum  abundantia  sit  in  causa  lacrimarono  ma* 
?or  est  copia,  qoara  in  causis  predictis.  Debili tatem  virtotis  con- 
tentive cognoscimus  per  re  medium  (2)  aliorum  signoroni. 

Ilei*  idem  de  defectu  visus.  Deffectus  visus  maltis  modis  habet 
fieri,  ut  potè  ex  defletto  visibilis,  spiritus  exanthemasia  i.  e.  fu- 
mositate a  stomacbo  superius  ascendente  ex  fumositate  in  ipso  et 
ab  ipso  cerebro  consurgente  ,  ex  opilatione  optici  nervi ,  ex  cata- 
ctis,  ex  panno  ,  ex  macula.  Distingtiende  igitur  sunt  cause  per 
propria  sigoa.  —  ftolet  defficere  visibilis  spiritus  ex  senectute,  ex 
longa  egritudine  precedente,  ex  jqunio,  ex  vigilila,  ex  coitu  ,  et 
nt  brevi  ter  dicam  ex  omnibus  illisque  corpus  humanum  extenuant 
etextermioant.  —  Si  deficiat  visus  ex  anathimiasi  stomachi  deffe» 
ctus  visus  non  est  contiuuus  et  secundum  ciborum  assumptorum 
varietatem  augetur  vel  minuetur.  Si  ex  fumositate  ab  ipso  cerebro 
consurgente  cootinuus  est  deffectus  ,  necante  prandium  vel  post 
augetur  vel  minuilur.  —  Opilationem  nervi  esse  in  causa  cogtx  - 
scimus,  quia  ipsius  ocuii  substantia  pura  et  darà  et  lucida  ocur- 
nt.  .  .  (3)  Catara  e  te  visus  Inter  conjunctivam  et  corneam  tunica 
nascuntur  et  uve  amfunticam  (4)  subalhidam  reddunt.Pannus  vero 

(  i  )  Difficilissimo  a  leggere  nel  Codice  0, 

(s)  Remotienem  nelredii, 

(3)  Mancano  queste  parole  dell'edizione:  e  Sioca  fumositate  ex  ipso  cere* 
bro  consurgente  continue  est  deferta»,  ne<p;e  ante  prandium  post  minuilur, 
vel  augetur  i,  H. 

(^)  Neil'  odia,  lunicam* 
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enslit  et  ab  ipsa  convinceva  trahit  originem  ,    modo  incipiens  a 
saperioribus, modo  ab  inferioribus,  etest  quidem  diflferentia  inter 
puma  et  macola m,  quia  paoni»  subtilior  est,  macula  vero  gras- 
siar. 

De  dolore  oeuforum  ldem,(l)  Si  fuerit  dolor  ex  percussione,  stim- 
ma et  precipua  cura  heccst.  Cura  cum  pul vere  cimmi  calefacta 
frequeater  cathaplastretur ,  dolorem  ni  mi  rum  similiter  removet 
et  liforen.  Aliud  ad  idem,  Absinthium  desiccatum  et  super  tegu- 
Umaldktum  frequeoteraponaturhac  idem  flet  de  panno  lineo 
calefaeto.  Si  sii  contusio  cum  vulnere  secundum,  cirurgiara  cure- 
tar.  Si  flit  dolo  r  ex  canditale  aeris  la  ventur  oculi  et  fomenteotur 
evo  aqoa  communi  tepida  ,  ita  quod  tepor  eque  ad  frigiditatem 
aceedat,  tei  cum  aqua  rosata.  Bombii  etiam  cum  oleo  violaceo  in- 
tiada  oculis  catbaplastretur  ,  malva  trita  et  superposita  ad  idem 
rolet  —  Si  vero  ex  aeris  frigiditate  fuerit  ;  bibat  patiens  modi- 
eoo  vinum  parum  Coquantur  folia  lauri  in  vino  puro  et  albo,  cu- 
josdecoctioois  furoum  patiens  in  oculis  recipiat  etex  eadem  oculi 
foroeateatur.  Et  notandum  quia  huju  smodi  dolores  fa  di  ex  cali- 
ditate  vel  frigiditate  aeris  cito  solvuntur.  Si  autem  bumor  calidus 
coieria*  sàlice  t  vel  sanguineus  fuerit  in  causa,  sic  subveniendum. 
lo  primis  fiat  minutio  de  cephalica  vena  ,  vel  ventose  in  collo  et 
iater  spatole*  ponantur  cum  scarificatione,  maxime  corpore  exi- 
stente  pletorico  viribus  et  etate  permittentibus  et  cum  circuoi* 
stantii*,  post  quartum  diem  purgationis  detur  rubea  cum  cali  da* 
Saperpooatur  empiasi  rum  fronti  et  temporibus  ex  pul  vere  masti- 
ci* et  albumine  ovi ,  deiiide  locali  bus  insiste  adjutoriis  ,  sed  nota 
<|aad  primo  aponenda  suntapocrustica(?)  etinfrigidantia.Postquam 
vero  saaguis  ooagulatus  fuerit  in  oculis,  appone  dissolvenza  etex- 
tenoaolia.  Ab  ipso  igitur  principio  aponatur  berbena  vel  corrige 
ob  trita  vel  perse  et  cum  albumine  ovi  vai  cum  oleo  rosato.Cam- 
pbora  resolvalur  in  aqua  rosata  ,  et  borobix  intincta  oculis  cata- 
ptastretor  (2)  Aliud  remedium. Succus  rute,  pulvis  cimmi  et  aqua 
rosata,  commisceantur  ,  et  bombix  intincta  oculis  cateplastretur. 
— Si  boroor  frigidus  dolorem  intulerit  pur  gè  tur  patiens  cum  pil- 
lulis aoreis  ,  vel  diasene  scamoneato  vel  benedicta  ,  deinde  detur 
torca  cum  vino  calido;  demum  hec  localia  sunt  remedia.  Ruta  et 
Depila  exsiccata  et  super  tegulara  calefacte,  frequenter  cathapla- 
tfretar,  bombix  eliaci  intincta  cum  succo  rute  et  feniculi  su  per  pò - 
wtur.  Si  ex  pulvere  vel  fumo  flat  dolor,  laventur  oculi  cum  aqua 
tepida  vel  cum  aqua  rosata.  —  Con/m  fluxum  lacrimarum,  sic 
sobveaienduro.  Si  fiat  fluxus  ex  frigida  causa  ,  purgetur  pa- 
ttern cum  pillulis  aureis  vel  ieralogodion,  vel  curo  pillulis  diaca- 
^reis  injectis  in  naribus,  detur  dia  olibauum  cum  vino  decoctum 
oiifaanum  quod  est  io  bac  causa  precipuum ,  veutose  cum  scarti- 
ti) Retta  edizione:  Cura  doloris,  si  juerìt  dolor,  etc.  p.  iy4. 
(•)  Aliud  Piai,  conferito  ex  croco  orientali,  etc-  fino  ad  oculi*  superpo- 
■oAr, Bell'Edizione p.  1 74; che  qui  maocainterameate.  H. 
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catione  collo  et  spatulis  apponantur.  Fiat  sinapisma  frootiet  lem* 
poribus  ex  pulveribus  mastici»,  olibani  ,  boli ,  sanguinis  draco- 
nis  ,  subtiliter  tritis  et  cara  albumine  ovi  et  vino  albo  tepefacto 
confectis.  Masti x  et  olibanum,  bulliènt  in  vino  austero  et  aliquan- 
tulum  ,  stiptico  in  olla  bene  cooperta  9  et  cuna  argilla  vel  pasta 
bene  sigillata  ne  fumus  evaporet.  Facta  vehementi  decoctione  di- 
scooperiatur  olla  et  patiens  inclinata  capite  et  undique  cooperto 
fumimi  recipiat.  Ipsoetiam  vino  laventur  oculi  et  tota  facies  ab- 
luatur  Bec  eadem  va'ent  contra  dolorem  oculorom  ex  frigida 
causa  fiictam.  Si  autera  ex  calida  causa  fiat  fluxus,  valent  qnedam 
predicta  ut  detractio  sanguinis  sinapismoa.  Valet  etiam  rubea  cam 
equa  calida  in  aero  data,  tria  etiam  grana  olibani  data  multtiro  Ta- 
lenta —  Si  ex  Turno  vel  pulvere  vel  acuminum  esu  fiat  fluxus , 
cito  sohitur  ,  laventur  oculi  ex  aqua  tepida  vel  rosata.  Si  ex  ha- 
bundantia  humorum  per  incontinentiam  efflueotium  constringa- 
tur  fluxus  ut  dictum  est  in  cura  fluxus  ex  frigida  causa.  Si  ei  de- 
bilitate virlutis  contentivef  confortetur  cerebrum  et  detur  etiam 
conveniensopiata.  —  Cantra  defettum  visus  sic  subvenieoduraSi 
vitio  stomachi  visus  deficiat ,  mundificetur  stomachus  hoc  modo. 
Detur  patienti  oximel  squilliticum  tribus  vel  qua  tu  or  diebu*,  die- 
te tur  liquida  et  sorbili  dieta,  stomachus  et  pectus  curo  dialtea  se- 
pe  ungantur,  deinde  comedat  usque  ad  satoritatem  salsa»  et  acru- 
mina  (uttommiam)9  caseum,  cepas,  porros,  et  vinum  forte  bibat 
in  multa  quantitate  (  1  ),  post  duas  horas  bibat  aquam  calidam  quan- 
tum plus  poterit ,  et  digitis  in  ore  missis  vomitum  provocet  ,  si 
sic  melius  habuerit  bonura,  sin  autem  ,  detur  vomitivus  patriar- 
che  vel  scarpelle.  Munditicato  stomacho  detur  vinam  decoctum 
absinthii  pontici,  vinum  decoctum  olibani  detur  cunn  succo  absin- 
thii  addito  zucca ro,  et  si  optimum  aloe  addatur,  optimum  erit  et 
melius  ,  —  si  fiat  defectus  visus  ex  umore  circa  cerebrum  di- 
siente, purgetur  humor  superfluus  competenti  medicina.  Expe- 
rimento didici  quod  sanguisuge  temporibus  apposite  in  hoc  cau- 
sa plurimum  valent.  Si  autem  ex  deffectu  spirituum  visus  defliciat, 
denlur  mirobalani  conditi  ,  detur  etiam  sciropus  in  quo  condiun- 
tur  9  cum  mulsa  et  aqua  tepida,  detur  plivis  diamargaritoo , et 
quecunque  spirituum  temperant ,  et  cerebrum  confortane  —Si 
ex  opilatione  nervi  visus  defficiat  incurabilis  est.  —  Cataracteocu- 
lorum  quandoquidem  incurabiles  sunt ,  quandoquidem  curabile; 
curantur  autem  cum  cirurgico  inslrumento,  scilicet  cum  acu.sed 
solet  recidivare  passio ,  dolet  nimirum  locus  ,  et  omnes  dolore* 
exacuit  reuma  unde  humoribus  ad  locum  dolentem  concurrenli- 
bus,  fit  passio  frequentius  recidiva.  —  Macula  si  grossa  sit  et  in- 
veterata ,  vix  aut  nunquam  curatur.  Pannus  vero  cum  sit  subti- 
lior  et  in  principio  maxime  potest  curari,  primo  igitur  appotien- 
da  sunt  livia  aliqua,  nec  vehementer  dissolventia  >  que  si  panini 
proficiant,  tunc  forliora  sunt  apponenda,  sarcocolle  et  leni  ni  put- 
ti) Manca  nell'edizione* 
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verizentur  ,  dùlempereotur  cuai  aqua  rosata  ,  et'  soli  exponan- 
tor,  ut  desiec^otur  v  el  sic  bis  vel  ter  velquater  aqua  rosata  pò- 
mtur,  et  iteriti!  ad  solem  dejicientur.  Fune  polverizentur  sub- 
tiliteret  per  se  vei  com  aqua  rodata  (in  moJum  )  oculis  impooan- 
lur.  (  Aliud  remedi  un».  Pulvis  factu*  ex.  ossi  bus  mirobalanorum 
dtrinorom  combusti*  et  camphora  et  cucio,  per  se ,  voi  cutn  aqua 
rosata  itnpooatur  ).  lo  majori  quanti  late  ponatur  de  pulvere  pre- 
Jictorum  ossium ,  io  minori  de  ceteris  duobus.  —  Aliud  reme- 
dium.  Extrahatur  succus  de  corticibus  radicis  (èfìiculi  ,  et  in  vaso 
eneo  per  iX.dies  di  mi  Ite ,  deinde  oculis  itvitilletur.  —  Aliud  re- 
medium.  Oztmura  elcortices  radices  feuiculi  invino  albo  bulliaut 
usque  ad  ooosumptiooem  d  uà  rum  partium.  Itlud  vinum  oculis  in- 
fendalur,  et  bec  primo  fiant,  quibiM  porum  proQcientibu9,  fortio- 
ribus  est  msistetidom  remedits.  Piper  nigrum  ab-  eiteriore  cortice 
aundatum  ila  quod  sola  meduUa  remaneatet  mirra  pulveriietur, 
et  per  se  ve!  cura  aqua  rosata  imponatur.  Aliud  remediom.  —  Fi- 
mos  passerum, sarcocolla  eteamphora  pulverizata,  imponatur»  et 
aota  quod  quidam  vehementer  dusolutivaet  corrosiva  oculis  im- 
poount,  ut  esustom,  Tel  avis  ex  rapina  v  i  venti  s,  quod  quidern  non 
approbo,  quia  oculorum  substantia  cumsit  delicata  et  tenera,  cito 
per  hujusmodi  apposita dissoWitur.— /wVwtf  <jtà*m  in  oculis  preter  pre- 
dictas  passioties,  et  alto  ut  prurito*,,  et  oculorum  eminenti*.  Con- 
Ita  prurituro  hoc  fiat.  Optimi  aloes.  pulvis  m  vinocalido  per  noc- 
tem  temperetur.  In  mane  per  subtilem  pannum  coletur,  et  ilio  vi- 
no oculi  Jeniantur.  Aliud  remedium.  Flores  de  zarange  i.  citran- 
guli  (I)  garioffii  et  aloe  ponantur  in  ventosa  cum  vinoalbo  et  aqua 
rosata  et  extrahetur  aqua  quemadmodura  aqua  rosata.  Ilio  liquore 
acuii  limantur,  prò  prurito»  probatori»  est  (2*.  Aliud  remedium.  Ac- 
ape  sarmeotum  etjcombare,  et  de  puJ vere  fac  pillulas  confectas  cum 
■rìna  peeri  t  et  usui  reserva  ,  cum  vero  volueris-  dissolvere  eas  io> 
aqua  rosata  lei  simplici,  et  oculis  impone  9  hoc  idem  valet  contra 
OMculam.  —  Si  oculi  preter  naturam  emineant ,  ventosa  occipiti^ 
sepius  itopooaturt  si  corpus  siquidem  fuerit  plectoricum  cum  scari- 
ficatane, sia  autem  sioe9  (  et  hec  de  oculis  sufficiaat  )  (3). 

De  muore  oculorum.  Jf.  Co.  (4)  Si  rubar  in  oculis  ex  colera  coo> 
fcgerit,  et  oculi  ignei  apparuerint,  micaiapanis  in  aqua  distempera/ 
et  super  oculos  mi  Ite,  vel  teneant  oculus  in  aqua  pluviali  vel  aqua 
rosata  f  in>  qua  camphora sit  distemperata  et  oculos  lava  Si  vera 
paoous  saogoiooleotus  uimis  fuerit  y  unguentum  citrinum  oculis 
kapoue  9  vel  pulvis  olimi  cum  farina  tritici,  misceatur  et  sic  ad 
iguem  coque.  Deinde  illud  calidum  super  panoum  oculis  pone. 
tea*  de  dolore  oculorum  M.  P.  Quemadmodum  caput  sfret  oculi 
quetaor  humoribus  sure  io  capite  existentibus  sive  in  stomacho 

(f )  Neil9  etiàoti+Syringe  té  ett  triangoli.  Ifc 

fi]  Quoti»  paragrafo  fioo.a  macuiam  manca  aetTeàuiofla.  & 

fi)  Quatte  ■Itine  parole  mancano  nell'edizione»  H. 

(iì  U  sargia*  IL  C.  Non  Coitaatino  p  5  ja  a 
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patiuntur.  Si  patiuntur  ex  sanguine  sentiunt  gravem  doiorem  et 
ardorem  et  ruborem,  vene  oculorura  tument,et  vicine,  et  rubeot. 
Oculì  lipposi  erunt.  Cura.  Si  vires  permiserint  de  magna  vena  que 
est  in  fronte  flebotomabis  \el  de  cepbalica  brachii  ,  vel  etiam 
fronti  apponimus  sanguissugas,  deinde  roongelliuum  terimusetcuin 
albogine  ovi  et  aqua  rosata  vel  cum  aqua  in  qua  rose  buliiunt,-- 
vel  aquam  ferrarli,  vel  spumam  ♦  vel  Ferrugineo!  cum  aqua  plu- 
viali bulliraus  et  oculos  lavamus  Idem  facimus  de  paritaria  ,  vel 
etiam  de  albugine  ovi  diti  exagitato,  et  ad  ultimum  disputnatum 
miscemus  cum  aqua  rosata,  et  infundiraus,  et  ocalis  aptamus.  Vel 
micam  panis  accìpe  cum  aqua  rosata  et  sepe  oculis  super  pone,  vel 
etiam  emplastrum  quod  in  dolore  capitis  diximus ,  adjunctis  ina-* 
stice,  bolo,  et  olibano  fronti  impone,  vel  terrena  flguli  distempe- 
xatam  cum  aqua  pluviali  vel  rosata ,  panno  in  dieta  fronte  appone. 
De  cimis  quoque  rubi  idem  Tacere  potes,  et  de  morgellina.  Va- 
let etiam  ematbkes  lapis  fricalus  io  aqua  super  cotem,  et  de  illa 
aqua  oculis  infunde,  vel  accìpe  Unum  et  distempera  cum  aqua  ro- 
sata» et  palpebras  inunge,  doiorem  et  ruborem  et  incendium  au- 
fert.  —  Item  dragagantum  et  gumroam  arabicam  ,  camphoram 
fere  el  curo  lucie  mulieris  tempera  et  infunde.  —  Item  si  patian- 
tur  ex  fleumate  ,  signa  bec  sunt,  dolor  oculorum  cum  gravedioe, 
Jippiludo  multa  et  alba  et  sanies  ,  et  ipsi  oculi  albi  erunt  Cura. 
In  primis  si  vires  permiserint  purgabis  eos  cum  tbeodericoo  ipe- 
rico n,  cum  scammonea,  et  cum  paulino,  vel  sancti  pauli,  vel  bian- 
che ,  vel  potes  eos  purgare  per  nares  cum  diaeastoreon  disteni* 
perato  in  vino  et  naribus  infuso  ,  ve)  pillulas  paulini  vel  sancti 
pauli:  post  purga  ti  onera  dabis  diaolibanum  ,  auream,  esdram,  mi- 
tridatum,  et  alias  opialas  que  fleuma  probibeant  ad  oculos  decor- 
rere. Post  hoc  accipias  vervenam  et  teras  cum  albugine  o  vi ,  et 
super  oculos  pone.  Silurnis  quoque  siuapis  idem  Tacere  potest  Po- 
tes etiam  accipere  succinum  lapistri  et  semen  urtiee  trituro  et 
immixtum  super  frontem  pone.  Succus  quoque  ma  rat  ri  oculis  im- 
positus  et  berba  pistata  superposita  valet.  Absinthii  succus  simi- 
liter  valet ,  et  hcrba  superposita-  Itera  Emplastrum  de  terra  fi- 
glili fronti  appositum  ad  restriclionem  lacrimarum,  et  decorrere 
fleuma  prohibet.  Si  patiuntur  ex  colera,  dolor  est  in  fronte  puu- 
gitivus,  et  videatur  eis  quasi  haronas  habere  in  oculis,  nectamen 
rubent ,  ut  de  sanguine  ,  urina  aut  citrina  ,  aut  rubea  el  lenuis. 
Cura.  Curentur  sicut  itti  9  qui  de  sanguine,  postea  datur  eis  sim- 
plex tri  fera  sarracena,  squilliticum,  oxi,  decoctio  mirobaianorum. 
Emplastrum  etiam  quoddam  incurasanguinis  diximus.  llemaliod 
quod  valet  patientibus  de  colera  vel  de  sanguine ,  quod  et  rubo- 
rem palpebrarum  et  ardorem  oculorum  aufert.  Avellanarum  rni- 
cleos  tere  et  pannum  admisce  aque,  et  per  pannum  cola  ,  et  boc 
quidem  exierit  oculis  et  palpebris  infunde.  item  aliud  quod  sope- 
rius  in  cura  de  sanguine  fecimus,  scilicet ,  dragagantum  etgum- 
mam  etc.  —  Si  de  melancolia  doiorem  patiuntur  ,  non  est  adeo 
pungili  vus  ut  qui  est  de  colera,  tcnuis  et  alba.  —  isti  purgentw 
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ieraptgr*  Costantini,,  et  ìera  que  porgut  melan<H*ltcura  hu- 
morem,  et  scammonea  cecia  apponatur  ,  Vili  die*  antequam  ac- 
cipiant  ut  sua v iter  pnrgNttur.  Porgati»  dentar  opiate  que  eere- 
tram  cooforteal*  —  Si  pannus  sii  iti  ocuk>,  pumiceat  et  os  sepie 
et  xoccanm  polverina  ,  et  io  oeulis  mille.  Itero  battturaerh  uo- 
vies  loia  et  aiccata  ,  sed  prius  pulverisala*  et  subitissime  criba- 
la  tmponalnr  oeulis-  Itero  scariolam  tritami  per  se  cola  ,  et  cut» 
sopradictis  vatet*  fiero  seoteoceotrogaHt  impone  et  inflabitur  ip- 
som  secneo,  et  eduoet  humerem»  et  altenuabit  maculam.  Iteroster- 
cos  pueri  subttiiter  pulvericatom  valet*  Puivis  erto  valet  etiam 
quia  porga!  eos*—  Itero  ad  pennum  oculorum.  SaJgem~ 
m,  oa  sepie,  camphotaro,  sercocoilaro  suhtitìtec  tare  et  oculi* 
imroiite.  Ilem  ruta  trita  idem  facit.  Memaxungiacaniculft  lique- 
bela  et  raunissa  panini  reCrigerata  valete  Ilem  aliqpid  qpod  pan- 
Min  oculorum  autieri  et  eoa  nwrabitìtei  clariBcat  Àceipe  bemiank 
Irìtam  et  impie  ollam  imprimendo  fortìter  et  qpoddaro  vaseoeum 
molle  perirne  tura  qpant  uro  aliquod  va*  eoopereri  possi!  superpone 
eri  olle,  ila  ut  bene  ei  taereat  9  intus  tamen  positaaliquo  vasculo» 
in  quo  gotte  *  superiori  vascolo».  descendentes  posserit  Recepì  ,. 
quas  recoodes  et  oculoe  iMtnas.  Iteroomae  tot  ilb'nituro  oeulis  va- 
lei.  Item  aloe  in  vino  dislemperaUuB  valet*  Ut  restringaotor  la* 
crime  fac  boc  emplastroou  Recipe  ematiiis ,  boJ^  galle ,  gomme 
aratrice,  olibani ,  rosaruro,  epii  ,  cortfeis  mali  granati ,  qpe  om- 
sia  lare  et  cura  albogioe  ovi  tempera ,  et  ad  moduro>  empiasi  ri 
Ironti  impone.  Lionro.  vino  distempemtoro  oeulis  inunctum.  pa- 
rum corrode!  et oculos  clariBcat.  Si  patiuiitur  et  fleumate  sur- 
ditatem  io  capite  existeote,  dande- est  eia  bianche  et  theodericoit 
yperìcoo  ,  paulinom  et  bujpamodi  cum*  scammonea»  —  Purgati» 
vero  dande  sunt  opiate  ut  confortetur  cerebrum»  dande  suoi  eliam» 
pillole  diacastoreon  per  narea  dissolute  cunvvino.  Item, facies  pul- 
verero  de  eastoreo,  piretro,  et  eHebora^lbo.coctumj/v vinone!  vi* 
nn  colatom  aoribus  infundes.  Accipe  etiaro^leuropuleginuro^vefc 
moseelinuro  vel  etiara,  come  et  coetanei o*cepa  immitte*  aoribus, 
Idem  facies  de  malo  terre.  Itero» capillos  porri  coctos  in  urina  puer fc 
cola  et  auribus  infonde,  quotisi  si t  ex.  ventosi  tate,,  ut  ex  aqua  ibi 
mjecta^  infoodes  oleosupra  dicfcy  tepido»  Iterajspongiaiifcin  olee- 
aut  aceto  aut  aqua  marina  infusaofret  ey essaaMQperpone aori* 
bua,  post  etiam  cucurbita!»,  soperpone  ut  ventoaitatom-  educat  , 
aut  materiato»  Si  veresit  ex  fteumate  potesi oli  eilluUs  quassù? 
perios  decapile  diximus,  et  nariboa  imroitte* 

IUmddo*u/ù. MJo.{l)  Sipaliunhir  oculi  ex  sanguioe,saiiguÌnefi* 
de  veneeapitiaminue,  deiade  purgabis  euracura  istauri  fera,  vel 
quod  melina  est  cum.  hoc  catartica  Recipe  nitnirora  mlrobelaut 
àtriai  mondati  $IV  bebutt  mondati  $  1.  et  6.  Indie  £  I*  et  fa. 
Teraotur  miooatim,  tónde  aqu*ferveo9  pondeceuniua  libere  sur 

fi)  Al  aargiae  Ifc  J- 1.  19*  *-  Corrispeofeatcep*  VLJkvgMalmta  det 
MA'  J/tr.  C«ado«lm/|.£«  17*  £cr  intero  EL 
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perfundatur,  mane,  atque  die  et  noct e  cum' Cooper to  vase  roane 
calefactis  menibusque  fricatis,  et  cura  panoo  fricatts,  colatura  bi- 
batur  ,  jejunetque  usque  ad  I.  diem.  —  Aliud  preeiosius  omni- 
bus. Recipe  mirobalani  citrini  rouoda  ti  g  IV.  kebuli  muudatt  g* 
)I.  terantur  et  temperentur  cura  siropo  iste:  Recipe  zuccare  li- 
bras  duas  ,  succi  feniculi  libra  m  I.  aque  rosate  librare  I.  et  fs. 
fac  siropiitn.  Purgato  capite  ini iciatur  in  oculis  mane  et  sero  toc 
inulieris  cum  aliquo  croco  conto.  — -  Succus  rute  cura  pulvere  tira- 
mi sanguinem  ab  oculis  penitus  eieludit.  —  Hec  prosunt  oculis 
ex  sanguine  vel  colera  rubea  infhrmantibus.  Si  vero  ex  colera  ru- 
bea,  vel  Beumate,  purgentur  cum  ierapigra  ,  pouantur  in  ocuU 
hoc (l).Acet ura  Torte  acre  miltatur  in  ereovaseferveus  curo  frusti* 
aliquantorum  mirobalanorum  citrinorura,  quod  diroittatuf  usque 
quo  vas  viride  fiat,  ejecto  aceto  viride  accipiatur  et  siccctur  et  mi- 
sceatur  cura  pulvere  si  teris  et  zinztberis,  et  inoculo  iniiciatur , 
de  viridi  taraen  sint  IV  pertes  et  de  iliis  duobus  gf.  I.  —  Si  visus 
ipsius  sit  defectus  mitte  fn  òculo  cotidie  istud,  maligranati  dulcis 
et  acetosi  succus  cura  tanturadera  raellts  despuroeti  in  sole  pona- 
turdiebus  XX.  cotidie  moveatur  usque  duro  ad  raellis  crassitudi- 
nera  redigatur,  deinde  curo  penna  iaoculummittatur,  sed  ut  me- 
Jkis  sit  adda  tur  bis  fèl  ptscioum  ,  tei  volatiliura  ex  carne  viveri- 
tiura  Aliud.  Accipe  aggresteraet  succum  ranoii  et  succimi  feni- 
culi, et  mitte  eos  in  calaraos  et  cooperiantur  cura  pasta  atque  in 
fumo  mittantur,  deinde  fcacto  cataraoquod  intus  iavenifcur  terotur 
et  in  oculos  raittatur  mixtura  cura  tertia  parte  antiraonii,  vel  fac 
pillulas  de  bis  omnibus  et  cum  ti  III  io  et  succo  Ce  ni  cu  li  tempera. 
Sol  vas  libras  ti.  cura  albumine  ovi  vel  lacte  feraioiuo  et  in  ocu- 
los mitte.  Si  pannus  sit  in  oculo,  sanatur  hoc  apposito  pulvere. 
Recipe  limatura  eris  temperata  curo  aceto  septies,  et  septies  ei- 
siecataad  solem,  tantundem  pulveris  coclea  rum  iocensarum,  roit- 
tanturque  in  oculos  cura  albumine  ovi.  Aliud,  stercus  cor  vi  ,  fot 
vacce  nigre,  pulvis  iacensarum  coclearum,  limature  eris  superio- 
ri modo  preparate,  licei ,  piperis  ,  vel  corticis  ovorura  ,  aloes  » 
piperisalbi  aequali  pondere  tempera  cum  succo  ranni  vel  cum  la- 
tte multepis  ,  fac  pillulas  mittendas  in  oculis. 

De  oòscuratione  oculorum.  M.  B.  Visus  quandoquidera  ojwcura- 
tur  sine  atfqua  causa  manifesta  ipsum  infundente.  Ad  cujus  re- 
staurationem  tale  fac  cotti  rium.  Accipe  succum  feniculi ,  succum 
rute  ,  succum  maK  grana  ti,  et  appone  mei  et  coque  ad  spissitudi* 
nera  mellis,et  ut  foFtius,  adde  fei  volatiliura  ex  rapina  viventium, 
vel  primuin  purgetur  curo  ierapigra  constantini  que.  Ree.  aloe,  da 
etiam  mirobalenum  conditum  ,  vel  pone  faune  pulverem  in  oculis. 
Recipe  ,  mirobalani  citrini ,  et  kebuli ,  semi  11  is  maratri ,  sileris 
monlium,  cimini,  levisticum,  foliorura  rute*  celidonia  aa.  3  J.  «n- 
ziberis,  cardaroonie,  3.  fs.  fac  pulverem,  utereomuidie  aute  prau- 

(1)  In  margine  sta  scrìtto  Detunt  duo  capita  de  libri*  M.  B.  il  che  mostra 
chia  riunente  che  il  Compilatore  scrisse  il  trattato  dopo  di  fi.  Bailo  torneo  .B« 
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diiira  et  post.  —  Ad  fiutoni  oculorum  si  fiat  per  vena*  lateriores, 
quod  oognotcitur  ex  dolore  circa  frootem,  boc  facies  emplsstrum 
de  thare  et  brina  ordei  el  socco  capistri,  et  nitro  fortiter  trito* 
et  albumine  ovi.  Si  vero  fuerit  a  veois  interioribus,  detur  eia  ia 
«ero  diaolibanum,  velaccino  thns  polverizatum  et  pone  saper  pia* 
non  assereni  vel  lapidem  et  accende  cura  candela  ,  et  pone  saper 
?ss  eneum  ita  qued  fumus  coodudatnr,  et  puJverem  quem  in  fun- 
do  vasis  invenie*  pone  m  oculis  Ad  callginem  ocoloruro  dabis  pil- 
hibs  sioe  quibus  esse  nolo  ,  vel  ierapigram  Costantini  sine  aloe. 
Confort  etiam  ad  id  pulvis  predictos  ltemad  pennuto  oculorum  et 
ad  maculam  et  ad  angolani,  fac  pulverero  de  asseto  ammoniaco,  ca- 
storo, salgemma  et  de  litargiro  ibi  minos  sit  quam  de  aliis.  et  pò* 
ae  bone  ptdverem  io  morbum.  Salgemma  etiam  per  se  solum  suf- 
ficit. Fanous  est  qui  totum  oculumoperit  et  ungula  et  macula  in- 
veterata. Carnem  superfluam  in  palpebra  tollis  curo  pulvere  ber- 
oodactiloriun,  gailarum,  viridi  erra  sparso  super  eam. 

ttemdéocuHs.  M.  Fermriut.  Ad  omne  vitium  oculorum  in  II. 
seitarns  optimi  aceti  in  olla  piombata  pone  clavos  inventiciosquan- 
toro  poter»  ,  et  rosarum  siccarum  g.  II  f  et  pone  cum  tota  olla 
«b  timo  equino  XV.  diebas,  et  post  apone  de  succo  sene  libram  I. 
et  sic  demi tte  per  diem  I.  et  post  cola,  et  post  lento  igue  parom 
balli  et  itcrum  cola,  et  usui  reserra.  -«Ad  idem  tere  radicem  fe- 
■Kali,  et  basilisconis  Colia,  pone  in  vino  optimo  albo  per  X.  dies, 
cola  ,  et  eke  radices,  appone  de  agresta  et  urina  poeri  aa  •  et  io 
Il  vel  III  f  —  vini  pone  dimidium  urinale  urine,  in  illa  equa  re* 
idre  linum,  falcando  in  ipso  vose  eneo,  post  appone  pulveris  quasi 
V.  mirobaJanorum  citriiiorum,  zinziberis,  li.  libras,  IH  radicis, 
nanom  pienoni  rosis,  parum  de  sandalo  albo  et  rubeo,  et  pone  in 
ilio  vino,  post  tere  aleen  per  se,  et  inice  post  tutiaro  albera ,  post 
camphoram  polverizatam  ....  bene  nt  vinam  sit  totum  tur- 
batimi et  tunc  pone  in  ampollis  cum  fecibus  pone  ad  solere  ,  feces 
io  fendo  desident.  Ad  idem.  Accipe  feDiculum,  cannabariam  ber- 
bua,  nepitam,  rubi  ci  mas,  parum  salis,  aloe  ceraro,  cooBce  quasi 
aagnentom,  unge  in  caldarinm  eneum,  adde  priorìbus  XX,  grana 
piperia  ,  caldarium  inonctom  pone  in  terra  XX  diebus  et  operi  , 
et  extrahe,  lava  vas  iilud  vino  optimo  et  puro,  ablaturam  pone  in 
sinpQilis  ad  solem,  utere  ad  omnia  et  maxime  pannuro,  locumca- 
liduoi  albomioe  ovi  iounge.  —  Itera  collirìum  eiusdem  ad  idem  , 
qood  Recipe  tutiealbe ,  nucis  muscate ,  zinziberis  aa  8.  I  ,  litii 
S*  fs.  aloes  epatici,  rosarum,  mirobalanoram  ckiinorum  >  sandali 
*|bi  et  rubei  aa-  g.  II.  basilisconis  manipulos  VI.  exteriorum  ra- 
diami feojculi,  calameoti  et  camphore  g.  I.  mosci  Q.  I,  eque  ro- 
sate libras  II  vini  albi  et  pari  quod  satis.  Item  aliudad  idemquod 
tUuginero  pruritum  et  omnem  veterem  eecitatem  curant  X  au- 
sonio» ceri*  io  XI  diebas  lomen  oculorum  restitait ,  et  quanto 
«alitudo  receoter  erit  tanto  vitium  curabitur.  Collige  succutn  ber- 
barum ,  api ,  rute  ,  fenicali ,  verbene,  betonice,  agrimonie,  be* 
oedicte,  gamaodrie,  fragule ,  pimpinelle!  eufrasie,  salvie»  et  per- 
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misce  ferendo  equali  mensuram,  in  urina  pueri  virginia  Dritte  io 
mortorio  cura  pipis  graois  VI  et  tere  et  adde  mellis  attici  corti 
librai  H9  diti  tere  et  misce  urina  pueri ,  et  tempera  ut  ungere 
possis  post  repone  in.  pi&ide  coprina  et  ai  aiccabitur  ,  semper  de 
urina  pueri  virginis  impone  ut  liquidum  fiat.  Vel  herbasistas  col- 
lige,  hederam  terrestrem,  apium*  feniculum,  betonieam  ,  gamau* 
driam  v  flragUblittm,  etifrasiam,  salviamo  et  fac  ut  dealiis.  Ad  wa- 
euiam  accipe  fei  vetustissimi  galli  f  fel  anguille,  perdicis  9  lepo- 
ris  ,  succum  fera  culi,  rute  9  bidoni!,  guttum  meUis  crudi ,  pul- 
verera  ossis  sepie  ad  libitum  misce  et  in.  vase  eneo  reaerva  ,  cer- 
tuni est  Ad  idem  pone  in  oculo  per  IH.  dies  vel  de  sanguine  gros- 
storis  decimi  pedis  parvi  scarabei,  qoi  iovenitur  super  rubeammi- 
norem,  quocunque  loco  etiam  inveniatur  talis  scarabei»  sub  pal- 
ma ponatur  et  aliquantuium  comprimatur  et  inaufiletur  fortiter 
quasi  spuenda  9  sanguis  qui  «beo  exit  optimus  est  ad  idem.  —  1- 
tem  ad  telam  oculorum  cara  marina  et  olibanum  combusta  et  cri- 
bata  per  pennoni  f  et  oe  sepie  cribatumaed  non  combustimi  in  o- 
culis  cuntia  dormitimi  ponatur.  —  Item  ad  sanguineo!  oculorum 
accipe  emathitem  etalbumen  ovi,  et  antimoniali^  9  et  cum  cote  et 
lapidi»  frica  cum  albumine  ovi  et  tempera  cum  succo  radici*  te* 
niculi,  et  roeUe  dispumato  9  et  pone  in  pelvi,  III*  diebus  9  et  to- 
tidem  noeti  bus.  et  pone  iaoculis.  —  Item  ad  ontoe  vitiumocob- 
rum  9  si  eo  de  foris  ungitur  quater  ia  die  ita  quod  non  detestar 
unctio ,  sed  unctio  uactioni  supereddatur  et  ad  acabiosos  ocubset 
ad  macula»  intus  ponatur.  Accipe  olbm  rudam  et  pone  io  ea 
quatuor  libra»  aceti  optimi  9  et  ferri  clavos  minutos  feteres,  et  J 
li.  rose  sicce,  qjuam  operetta  argilla  bene  sigillata,  cum  foraraioe 
in  media  et  calamo  in  eo  posito  proaptramine  tectum9  infimo 
cabali  i  per  IX  dies  pone»  post  ipsa  inde  eitracta  pone,  iaeaquaa- 
titatem  uniua  bone  potionis  de  succo  Tementi  9  et  misce,  et  cola,  efe 
coque*  et  pone  iu  vitreo  vase  quia  diaservari  potest.  —  Item  ad 
maculai»  suceus  verbene  ponatur  in  oculo, ,  ip*a  verbena  pistata 
auperpositavalet.  idem  fac  de  succo,  aerale.  —  item  ad  omnia  ocu- 
lorum vitia  vaiet  eufrasia  posite  in  vino  loco  rute  9  et  ponatur 
succu  in  oculo ,  ungantur  etiam  circumstantio  eodenv  succo.  —  I- 
tem  pilhile  ad  idem  que  Ree.  p.  •  .  pulveris  3*  HI.  cotoquiati- 
de  5.  1U. scammonee 3  lì.  et  fe.  turbit  sticados  aa.  £.  V.  de  X. 
Item  alie  piilule  ad  idem  quo  Beo.  imrobalanoruai  citrinorum  » 
kebuli,  emblici ,  bel  lirici,  indi  9  seminis  maratri  ,  masticis  9  ro* 
ae9  aa.  £  III*  violarum ,  olibani,  absinthii  aa.  &  U9  agarici, se- 
ne ,  polipodii,  turbit,  epithiAM  ,  cassie  ,  anisi  9  apii  aa.  $  IH  ► 
aloes  epatici  ad pondum  omnium specierun^  diagridii-  \.  II.  squi- 
naoti,  harmodaety  li,  coloquintide  aa.  &  II.  tempereoturcum  suc- 
co maratri*  Item  ad  idem*  si  turbatur  oculuae^ffeumate.  Recipe 
agarici  9  epitemi ,  ioter ioria  coloqumtide  %  mastio»,  abainthii 
aa.  3*  HI-  aloes  scammonee,  aa.  5-  il.  lleflMeoir*  pwitumocu- 
U  ,  caidaturam  sanguinerò  et  receotem  pannum.  Accipe  radice* 
fcniculi  bene  lotas  et  extractia  ioterioribusstipitìbus  relHiuum  mi- 
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autatim  iacidatnr  et  eo  otta  impleator  et  apposito  vioo  albo  et 
«Urti  bulKatar  tisque  ad  consamptiooem  tertie  pertis  et  quod  re* 
Hqoum  erit  in  pelvi  eneo  ponator  et  post  pulvis  subtilissimus  Ca- 
ctus dell,  partita*  aloes  cicotrìni  vel  epatici  et  tertia  puri  oliba- 
ni adtoisceatur  f  et  facta  admintiooe  saper  carbone*  ponantur  ut 
pubere*  melius  incorporeotur  vino  ,  et  de  vino  ilio  II  gutte  ini- 
cantano  ocuto  patientis  euntfe  dormi tnm.  —  Itera  eontra  pan* 
iiu.n  pone  in  ocuto  pulverem  iltius  lapilli  bene  triti  qui  post  ma- 
gnani ptuviarura  inundationem  invenitur  parvos  clarus  et  roton- 
dai, et  eontra  maculato  auccum  celidonie  cura  vitello  ovi— Item 
ad  idemaccipesnccum  verbene  vini  albiaa*  et  parum  cimini  et 
wper  tentoni  ignem  coque,  et  colatura  usui  reserva.  —  Ad  idem. 
Succi  verbene  et  fenicuti  aa.  et  parum  lactfe  mulieris  masculum 
mitrientis.  —  Itera  ad  idem  utere  pulverede  bacete  hedereeteu- 
frasia  ,  et  camomilla  et  ruta  ,  vel  sai  sacerdotale  pone  in  oculo , 
icd  loco  piperis  et  salis  pone  mirobalanos  ethos.  —  Item  ad  idem 
bc  coOirinm  de  stercore  humano  ,  mediocriter  molti  expresso  et 
cobto  et  felle  arietino  et  sero  oculis  impone,  et  mane  lava  aqua 
rotata.  —  Item  contro  fluiura  lacrimarono  coque  roaas  in  aqua  plu- 
viali, et  tali  aqua  lava  oculoa  et  roaas  superpone,  et  si  sanguine 
fuerint  valet  minutio  de  brachio  vel  scarifttio  Inter  spatulas.  — 
Item  ad  paonora  valét  pulvis  factus  de  ateroore  quod  egerii  puer 
aoviter  natos  et  de  eo  quod  egerit  dom  nascitur.  —  Item  ad  ma- 
culato recentem  et  ad  paanum  valet  succus  matri  salvie,  onm  pau- 
ra mette  —  Item  accipe  IX.  grossa*  allii,  et  XVIII  grana  piperis, 
et  unum  granum  thuris,  et  tere  et  sic  pone  in  vino  albo  in  amputi* 
crea  diu,  et  utere  ilio  vioo.  — •  Mero  ad  idem  utere  pulvere  facto 
de  pomi*  ngrestibus  immaturis. —  Item  fac  ad  idem  colliriom  de 

pulvere  lapidi*  era et  felli*  corvini,  distemperata 

cara  succo  roalornm  agrestium.  —  Ad  idem  vatet  succus  sanicule. 
—  Ad  idem  valet  pulvis  factus  de  duabus  partitola  seminìs  urtko 
et  tertia  semini*  brusci. —  Ad  idem  accipe  sevi  3.  VI.  cere,  3.  VI. 
silerìs  montani  3.  IV.  cimini  3-  H.  sevum  eteeram  malaxa  ad  i- 
gnen,  et  ets  adde  pulverem  sileris  et  cinnamomis  9  et  superpone 
torio,  et  sepius  ealcfoctum,  sepius  superpone  oculis.  -*-  Item  ad  in- 
venstionem  palpebrarum  et  mundiOcationem  oculorum  et  etiam 
ad  qoelibet  vulnera,  fige  in  patella  sepum  arietinum,  hircinum, 
faovinum,  cola,  pone  in  urceolo,  apone  ceram  et  oleum,  bulliant 
«mot  donrc  cera  sit  soluta,  post  apone  agitando  cum  spatola  pul- 
verem qui  Ree.  olibani,  mastfois,  gummi,  badare,  guaimi  abietis, 
pkem  grecum  ,  mirram,  aloen,  alumen  alecaudrinom,  batliant 
dia  et  move  cum  spatola ,  et  postquam  satis  bulliant ,  permu- 
te infrigidari ,  et  dum  incipit  coagulati  ,  adda  pulverem  viridi» 
eris  et  usui  reserva  (I). — Cantra  fctura  oculorum,  ai  sanguis  ap- 
pareat,  corrigiolam,  turionea  rubi,  ver  venato,  alila  contee  et  pi- 
tta sitnul  et  distempera  cum  aqua  rosata,  vel  cum  albugine  ovi>  et 
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saper  parimi m  pone,  deinde  super  oculum,  et  hoc  donec  aaaetur, 
sed  si  in  oculo  apparuerit  macula  io  pupilla,  non  potest  sanari,  sed 
si  tela  venerit  io  aliqua  parte  oculi  non  taraen  in  pupilla ,  vel  si 
predicta  tela  cooperuit  totem,  antimonium  nigrum  coctum  super 
tegiHam  pulveriza,  agaricum,  florem  mirri.  Hec  omnia  pulveriza- 
ta  coofice  cura  succo  uvarura  immaturarum ,  et  pone  io  oculis  bis 
in  die,  sed  prevideas  ut  pulvis  predictus  cura  succo  distemperatus, 
admixto  pul  vere  cara phore  ad  solem  desiccetur,  et  iterum  pulvc- 
riietur,  et  sic  bis  in  oculis  pooatur  in  die. 

Item  de  rubedine  oculorum.  trof.  Ad  optalmias  i.  e»  rubedioem 
oculorum  et  liquefactionera,  ante  rara,  i.e.  illudcroceum  quod  est 
in  rosa  accipe,  et  cum  raelle  albo  commisce,  et  pone  in  duabus,  vel 
tribus  cannis,  et  mi  Uè  in  pasta,  qnam  in  furno  facies  coquere, 
extracto  pane  dimitte  per  noctem  9  et  de  hoc  quod  latet  in  canoa 
fac  pulverem  subtilissimum,  demum  corticem  mirobalanorum  ci- 
trìoorum  agarici,  grana  interiora  crudicocta  iterum  pulverizata 
pone  in  oculis. 

Item deeodem  M.Go.(\) Solet  etiara  multotiens  fleuma  a  capite 
artodeos  reuma  ti  zaos  oculis  dolorem  et  bumidas  inferro  obtar- 
mias,  cujus  rei  hoc  eri t  indicium.  Oculi  molles,  lacrimosi ,  rubeL 
Hoc  ergo  in  principio  cum  theodericoo  ypericon  laxativo  pur- 
gato* ,  demum  opiatis  sicut  est  aurea  ,  esdra  magna  9  freqoeo- 
lius  ad  lacrima»  offeras  constrictiooem  et  exsiccatiouem.  Item  si 
paoni»  innatus  fuerit,  vel  lacrime  nimium  fluterint  pulverem  sar- 
cocolle ,  vel  anterium ,  aut  taciam  imponas.  Vel  accipe  caucuce- 
caumenon  et  subtiliter  tere  inter  duos  lapides,  et  pulverem  oculis 
kricias.  Vel  accipe  caucucecamenoo,  et  lapidem  calcis,  et  bulluream 
eris,  et  cerusam,  et  antimonium  et  omnia  insimul  teras,  et  eorum 
pulverem  parietarìe  distemperari  facies,  demum  illa  sic  distem- 
perata arundiui  imponas,  ejusque  bene  opilato  foramine,  undique 
tota  cooperiantur  pasta  ,  et  sic  in  fumo  ponantur.  Pasta  itaque 
benecocta,  de  olibano  trahatur,  et  ita  pulvis,  qui  prius  in  anni- 
dine fuerit  positus  trahatur  et  cum  supradicto  parietarìe  succo  ite- 
rum  distemperetur,  et  cum  haruodine  pasta  involuta  eodem  mo- 
do ut  prius  coquatur.  Hoc  ter  facto  vel  quater  pulverem  illuni  in 
oculoa  jubeas  mi  Iti.  Vel  facies  hoc  collirium  fortissimum.  Si  ocu- 
lis macula  vel  pannus  talis  nimium  fuerit  inveterati^ ,  cerusara  > 
oiixtum  et  vitriolum  in  subtilissimum  pulverem  redigi  facias,  qui 
distemperatus  cum  succo  ranni  in  haruodine  ponatur ,  et  eodem 
modo  coquatur  sicut  supradictus  pulvis  :  ita  taraen  ut  coctio  se- 
pie» reiteretur,  et  sic  ad  ultimum  pulvis  il  le  oculis  ioiciatur.  Vel 
accipe  succum  paritarie  et  sicca  ad  solem  et  inde  trociscos  facias. 
deiode  tantumdem  aloes  accipias  et  utrumque  simul  cum  equa  ro- 
sata vel  pluviali  distempera  >  et  sic  pennam  inde  illinitam  per  o- 
culos  trahas.  Vel  accipe  succum  basilici  et  illuni  in  pelvi  dimitte 
donec  succus  coaguletur  et  indurescat.  Succo  postea  indurato,  efc 
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flore  erte  io  pelvi  apparente,  succimi  curo  flore»  eri»  colligas  et  si- 
mot  orali*  ioicias.  VeJ  accipe  mirtum,  cerusam  et  crocimi,  et  hec 
simul  trita  io  aliqao  vese  eneo  cum  laminis  eneis  ponantur  9  de* 

inde  totium,  e.  i pueri  iniciatur  ut  eis  omnibus  super- 

oatet,  postea  fase  bene  operto  ne  fumus  possit  exhalari,  quod  vasi 
videtur  inberere,  et  illod  oculis  impone. 

Ilei*  de  ocutù.  irvi.  Qaibus  contingit  ut  ex  opilatione  unius  na- 
ri* ascenda t  huroor,  qui  solebat  decurrere  per  oares  9  et  venit  ad 
oculos  9  et  inde  liquefiant  oc  oli,  vel  putredo  decurrit  per  oculos. 
Some  oleum  puleginum9  quod  sic  facies.  Pulegii  (Mia  cum  floribus 
pone  in  olla  rudi  piena  de  tpsis  foliis,  sine  aliquo  liquore.  Super  os 
ipsiuB  olle  pone  quoddam  velamentom  foititer  sigillatum  cum  pa- 
sta, deinde  calda rea m  plenam  aque  pone  super  ignem  et  bulliat  9 
ei  in  caldarea  illa  mitte  oliare  sigillatane  ita  ut  aqua  non  excedat 
os  osse  ne  iotret  in  olla,  et  quum  illa  aqua  cocta  erit  usquead  III. 
psrtem,  deinde  remove  ollam  et  abstrahe  herbam  et  pone  in  sec- 
calo lineo»  et  com  doobus  bacults  fortiter  esprime,  et  cola,  et  vi- 
ssi reserva,  et  ex  hoc  unga  tur  froos  petientis,  et  sternutatorium 
ei  dooes.  Oleum  istod  valet  ad  omnes  frigidi  la tes  capilis  :  &i  ite- 
rum  justa  oculorum  ex  decursione  ista  fiat  foramem  et  flstoletur 

ubicunque  sit  Astuta  9  sume  ranas  quantum  suf- 

focerit  9  et  combure  in  olla  rudi  facto  pulvere  deinde  sume  radi- 
celo radicali  i.  e.  ellebori  nigri ,  et  apta  bene  et  unge  postea  de 
incile  !  et  suprasperge  pulverem ,  deinde  pone  in  (bramine  fistula 
dooec  desiccetur.  Siccata  autem  fistula  ut  caro  cresca t,  fac  hoc  un- 
gueotom,  quod  non  aolum  ad  hoc  valet,  sed  etiam  ad  omnia  vul- 
nera. Recipe  oleum,  succum  salvie9  fel  bovis9  aloe  serapi  i .  e.  pi- 
ceni grecare,  ceram,  ferrum,  porcoriotom  tantum  adde  quantum 
de  «empi,  de  oleo  quod  satis  et  sevo,  et  coque  in  olla  rudi,  postea 
cola  et  temAdwngumem  auriendwn  (f  )de  oculis,  accipe albumen 
evi  et  succum  radicis  feniculi,  et  lac  mulieris  filium  lactantisequa- 
Kter9  et  commtsce  et  pone  in  oculis.  Ad  pannum  de  oculis  toUen- 
<hm  tartarum  de  albo  vioo,  et  os  sepie  subtiliter  pulveriza,  pone 
in  oralo  donec  deOciat  Ad  otnlo$  clarificùndos  9  accipe  fel  anguil- 
la rum,  fel  galli,  fel  leporis,  misce  cum  modica  aqua  liquida  9  mi- 
ra* partum  melila,  mitte  in  vase  eneo ,  nocte  vadens  dormitum 
liaeas  oculos,  valde  prodest.  Ad  oeulos.  Kec.  aloe,  crocum,  masti- 
cem«  calaminta),  bec  in  pulvere  redige. 

De  oculb  iacrimosù.  Ad  oculos  lacrimosos.  Succus  celidonie  et 
feniculi,  et  abrotani  aa.  coclearia  duo  commisces  9  et  exinde  cum 
penna  infundes  in  oculos  mane  et  post  meridiem  et  sero  et  si  post 
digestiooem  doluerit,  lac  roulieris,  que  puerum  lactat  superfun- 
de  propter  acerbitatem  medicamenti  ut  refrigeret.  Valet  hoc,  ad 
macubm.  —  Ad  cenla.  Fel  leporis  mitte  io  oculos  et  sanaberis. — 
Item  ad  oculorum  dolorem  folia  agrimonie  trita  cum  albedine  ovi. 
lieta  ad  mot  (et  oculot.  Irundiues  mitte  in  ollam  rudem  et  coope- 
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ri  eam  et  roitte  ad  ìgnem  tamdiu  quou*que  pulvis  Rat,  cuoi  oleo 
distempera  et  oculis  super  illine.  —  Ad  oculos  lacrimoso*  rutam 
siccam  et  mei  adde  ex  equis  ponderibus ,  raisce  inunge  lacrima» 
restringit.  Ad  oculos  sanguineo*  oelidonium  tributa  et  iiga  super 
oculis  ita  ut  aucci  aliquid  intret.  Ad  caliginem  oculorum  tolle  vas 
de  cupro  et  coclear  mellis  I.  in  aceti  I.  et  saponis  I.  et  atrameoti  I. 
et  in  supradicto  fase  cera  obstrue,  et  IX  diebus  sub  terra  aititi!- 
dinero  triuro  pedum  pone,  poatea  oculos  unge.  Itera  ciminum  ma- 
stica et  mitte  ipaum  in  pannum9  et  preme  in  oculos ,  sanat  caligi- 
nem et  maculas,  albuginem  et  lacrima*  contraria*  stringit.  —  Ad 
lumen  oculorum  accipe  cosi.  .  .  .  rutam,  feniculdm  ,  absinthii, 
tere  et  jus  earum  extorque,  et  caro  melle  in  pelvim  mitte  et  po- 
steo  cum  lapide  in  pelvim  frica.  —  Si  lippitodo  in  oculis  fuerit 
ce ntauree  cum  mellis  distillatione  oculi  injecti  aciem  exteuuatam 
reripiunt.  ltem  folia  bederecum  suo  rore  collige  et  modica  aqua 
asperge  et  per  lintheum  expriroe,  et  tantumdem  mellis  misce,  et 
cum  penna  inunge.  —  ltem  ad  sanguinem  oculorum,  feniculi  semen 
teres  cum  somma  diligentia,  et  misce  cum  melle  et  utere  sicut  col- 
lirium.  Accipe  radicem  feniculi,  radicem  rute,  oboli,  radicene  ?e- 
tonice,  et  mitte  in  oculos,  prodest  ad  visum  darificandum.—  Ad 
oculoa  nebuloso* ,  radicem  feniculi  et  absinthii  et  piper  pistillabis 
fortiter  accipiensque  succum  ex  bis  mittes  omnia  simul  cum  adipe 
ovorum. —  Ad  oculorum  dolorem  vetonicum  cum  aqua  calida  bibe 
per  IX.  dies,  oculos  sanat,  hec  herbe  letieiam  adduci  t.—  Aófyil- 
pebras  Senecion  tri  tur,  cum  adipe  porci  superpone.  Ad  idem.  De 
ruta  cum  melle  unge  illas  et  sanabuntnr. —  Ad  oculos  infirmi.  Ac- 
cipe ollam  novera  et  fac  plures  homines  facere  urinanti  in  illa ,  do- 
nec  fere  impleatur ,  et  deinde  sume  stercora  porci  qui  est  pastos 
biado  et  mitte  in  ipsam  ollam  et  fac  ibi  stare  per  III .  dies,  vel  IV. 
vel  quanto  amplius  tanto  melius ,  deinde  accipe  lebetem  vel  baci- 
num  de  cupro  et  fac  iilum  bene  purgare  interius  et  exterius ,  et 
deinde  accipe  guttam  puri  mellis,  et  lini  lebetem  exterius ,  et  po- 
stea  mitte  supra  predictam  ollam  ita  ut  pars  leta  sii  justa  omni  ol- 
le, et  cave  ne  pertingat  usque  ad  urinam ,  vide  tamen  ne  urina 
multum  distet ,  et  post  ea  cooperi  totum  simul  et  repone  in  loco 
secreto  et  dimitte  sic  per  diem  noctem.  Interea  perquire  Ubi 
ampullam  cuprinam  et  in  crastino  tolle  bacinum  si  ve  lebetem  quem 
posueras  super  ollam  et  recollige  cum  digito  totum  mei  quo  litus 
fuerat  bacinus  et  mitte  in  ampullam,  et  iterum  lini  bacinum  sicut 
ante  feceras  donec  habeas  de  melle  quantum  volueris.  Deinde  ac- 
cipe jus  rubei,feniculi  et  jus  cute,  et  febee,  et  panini  vini,  et  mit- 
te in  predictam  ampullam  et  move  simul  bene  et  sic  dimitte  et 

quere  auriculam  arboris  que  vocatur  sari 

%  ltem  de  oculis  M.  B.  (  I  ).  Oculi  patiuntur  ex  sanguine  vel  ex  co* 
(era  rubea,  vel  ex  mekncolia ,  vel  ex  fleumate.  8i  autem  fuerit 
passio  ex  sanguine,  hec  erunt  sigoa-  Bubor  oculorum  et  inflatio 

(i)  Inserito  in  un  foglietto  del  Codice.  IL 
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▼enaram,  urina  mbea  et  pingui*  His  quitlcm  flebotomia  confert 
«le  cephalica  vena.  Si  autem  ei  colera  r  ti  bea  fuerit  t  hec  erunt  ai- 
fesso,  punctio,  rubro  ocolorum,  color  cilrinus,  urina  intensa  et  sub- 
tilts.  -Hi  primi  purgenlur  cum  apoximale  mirobalaoorum ,  tama- 
TMdonm  et  cassie  fistole,  rei  cum  triterà  saracena,  vel  cum  psil- 
liiko.  Postee  ponalor  albumen  ovi  cum  aqua  (rosata  in  oculis  rei 
era  bete  molieris  masculum  nutrientis,  postea  in  angulis  oeulorum 
^HKmaUr  ungueotum  album  quo  reperitur  in  viatico.  Valet  hoc 
tmgneotum  ad  idem.  Ree.  ceruse ,  acatte,  boli ,  litargiri  v  draga* 
«Miti  aa.  8  1  plumbi  usti  g.  I-  et  fs.  confice  cum  oleo  et  aceto, 
«ed  tamen  cum  intervallo  pooatur  oleum  et  aceturo,  ne  Hat  eorum 
leprotto  ,  et  diutiisime  terantur  omnia  simul  ad  fervorem  solis. 
ltem  de  sanguine  oculis  ou  ferendo.  M.  B  Ad  sanguinem  de  oculo 
oofeieodum  coque  cimminum  cum  vino  albo,  et  infonde  in  eodem 
rutam  etsuocum  rute  cum  eodem  vino  in  oculo  apoue  et  accipe 
cmstam  panis  et  combure,  et  postea  tere  et  de  pul  vere  ilio  et  suc- 
co rate  et  predicto  vino  toc  emplastrum  et  super  oculos  pooe.  Sed 
Botaodum  quod  hoc  emplastrum  non  valet  in  principio  sed  prìmum 
ponatsr  in  oculo  auecus  paritarie  cum  aqua  rosata,  vel  succus  ver- 
bene cum  albumine  ovi,  et  pastello*  de  eisfcm  cum  stupa  super  o- 
odaa pooatur.  Vd  accipe  pulverem  cimini,  succum  rute  et  aceturo, 
«omI  misce  et  pone  io  oculis.  Vel  accipe  tutiam  puherizatam  et 
distempera  cum  sputo  vel  succo  maligranati  et  impone.  Pulvis  et* 
imo  totiridem  operatur  purqs.  —  Si  vero  oculi  patiantur  ex  fleu- 
et  meboeolia,  quod  cognoscitur  ex  humiditate  faciei  et  tu- 
cjosdem,  accipe  aceturo  calidum ,  et  pooe  in  oculis.  Solent 
pati  fervorem  oimium,  quem  sic  removebis.  Accipe  psillium 
io  aqoa  calida,  et  aquam  coagulatam  super  oculos  pooe  cum  stupa. 
Ad  moilam  auferendam  lintiberem  frica  super  cotem  et  infunde 
io  oculos,  vel  pulverem  zinriberis  in  vino  coque,  et  repone  in  ocu- 
lis, vel  antimonium  pulverisa  et  parum  musei  adde  et  pulverem 
super  maculano  pone*  Omnia  nimirum  hec  maculam  atte- 
,,  post  supradkta  accipe  XX  vel  XL  grana  centrigalli,  et  po- 
oe io  oculis  ad  extrahendam  maculam ,  qua  grana  licet  multa  sint 
oon  kdoot ,  nec  seotiuntur ,  vel  accipe  tuciam  et  tange  in  urina 
poeri  et  misce  bene  ,  tune  permitte  siccure  et  iterum  intinge  et 
stanai  permitte,  sic  facies  septies ,  ad  ultimum  pulverisa .  et  pone 
io  oculis.  ltem  accipe  limacem  rubeam  et  cum  testudine  sua  com- 
bore, et  super  maculam  asperge,  in  tribus  diebus  dicetur  eam  au- 
forre,  quod  si  et  istis  provocabitur  sanguis,  predici is  adjutoriis  re- 
motebitur.  ltem  ad  maculam  sanguis  columbinus  pullorum  magis 
valet.  ltem  accipe  plora  grana  tritici,  et  pone  super  laminam  ferri 
ardeotem  et  succum  qui  inde  exierit  pone  in  oculis. —  Contra  in- 
cendium  oeulorum  superponatur  psillium  prius  io  aqua  calida  po- 
situra et  infrigidatom.  Lane  succide  combuste  cinerem  in  morta- 
rio  diligenter  tere,  et  inde  f  rontem  et  tempora  illine  statim  omnem 
bumorem  et  lacrima»  superpendit  si  ve  constringit,  et  dolorem  pia- 
rat  oeulorum — Ad  claritutem  oeulorum  8ccipe  pulverem  tormen- 
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filleet  mille  in  vinum,  tere  et  postea  cola  per  pannum,  et  mille 
in  oculos.  —  Adipem  porci  castrati  liquatam  misce  cum  ejusdem 
felle  et  molle,  de  omnibus  equis  ponderi  bus  et  he  bullire  parum  ut 
similia  misceatur,  et  serva-  Cum  atitem  opus  fuerit  guttam  imam 
pone  in  angolo  oculi  pannosi  et  saffusi,  et  postquam  inde  lacrime 
fluxerint  multe  cum  calida  lava. 

<    ........  ^ (I)  in  qua  tepefacta  lava  et  de 

Illa  medicina  mitte  in  oculos  inferra*  etauriculam  stiperpone,  et 
sic  fac  quotiens  opus  fuerit.  Ad  macola ra.  Accipe  lapidem,  qui  ?o« 
cator  eolamitri,  et  combure  in  testa  nova  donec  albescat ,  et  fac 
pulverem  subtilissimum  et  accipe  pulverem  factum  de  zintinbero 
od  eadem  men6uram,  et  distempera  cum  succo  rute*  feniculi,  sal- 
vie, celidonie,  et  febee,  et  vino  simul  mixtis,  et  adde  tantundem 
mellis  crudi,  quanta  fuerit  portio  unius  herbarum,  et  accipe  de 
felle  anguille  et  simul  misce,  et  fttc  stare  in  vase  cuprino,  et  post* 
•ea  mille  in  oculum  habentem  mactriam  et  procul  dubiosanabitur. 
^Ad  calipnem  oculorum,  capre  silvestris  felcum  meHe attico  mix- 
ttutfi  oculis  inunctutn  oaligiHem  ipsornm  oculorum  semper  discu- 
tit—  Herbe  celidonie  succus  cum  radice  sua  contrilus  coni  vino 
veteri ,  et  raelle  attici  et  pipere  albe  per  se  bene  contrito  iaun- 
do  perfectissime  dèmtus  oculorum  alboginem  cu  rat,  frequenter 
«xpertum  est.  —  Ad  lacnmes-ocuJorum  vetonicam  comedo,  et  a- 
ciem  oculorum  dariorem  faeit,  et  tritare  super  oculos  pone ,  post 
hoc  dormi  tu  m  vede.  Ad  calorem  oculorum;  Levistici  radix,ruta, 
celidonie;,  radir  feniculi,  edera ,  parum  salvie,  Calia  sobeqaii,  a- 
<mma  terantùr  et  vinum  claram  superfondalur  et  per  subii  iém  pan* 
*ui*m  etprimatur,  postea  salgemma  admiseeàtur ,  et  io.  vase  èneo 
•servetur,  et  gutlatim  oculis  qualemcunque  dolorem  habenlibus  in- 
sMttetUT.—  Ad  oculos.  Trifolìuro  tritum  cum  raelle  mrxtum  super 
ocujoa  pone,  de  infra  omnes  humores  expellit.  —  Itènr  ad  oculos. 
Coque  vet<mioonv  cum  suìs  radicibus ,  et  celjdoniam  etvervenam 
-et  ferticulum  f n  aqua  et  de  illa  aqua  lava  noane  oculos..—  Ad  mar 
-cu  lata  oculowim  dtleintomiSuCcum  capri  folii  in  vapaefeoipdrHn- 
«teoluin  exprim&et  repofte  in  vase  eupriho  òt  in  noeta  k*  acuto 
pone.  **-  Ad  dWére*n  oculorum  coilig^  circiftltiuni.  et  irige  cum 
.' molte  in  «art8(^nef  et  4 ìm  tepidutn  io  polltoaiovo,  et  supoioculis 
ampo^e.  Jtolieitto  ad  albedinem  oculorum  et  tètani,  que~ Johannes 
favia$ quendam per  X? entM» pastsum  albedineipinocutìfr libera- 
ifóqafedbède  tantum  fueral «ugmentato qiiod  *OTpelpek&«ciH 
lofi  conduci  poUrant>Bcjdpe<06S€^ieyetcainpftoàma,:etta|toai^ 
bec  trfe  equo  poridere,  fcimtfl4erefthiret  c«d  eger  ibi t  dormitom 
ile  feoc  pubere  mocdlis  poaatur  iaàaw^amoinjte  Impioto,  vel*cum 
tyiatace/vel  penwmbiUihumocWtó  l»  ettqpo  frigido  «leo-et  posi 
asperso  hoc  puiteró,  et  sie  in  oculis  fonfrttuY  et  dormiaU  JHan* 
Àttem  cùm  4uobus>pajrtibu8  vini  et  una  aque^ marine  oculos  bva^ 
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tritai  wii  et  oua  aceti  tepidi,  et  unoquoqoe  mane  kvetur  o- 
ne  ledetor,  el  tic  fiat  dooec  tela  recedat. 
De  jMuk»u6iu  aurium  Jf.  PlaUar.  (I)  Diverse  fiuot  in  auribus 
dolor  absque  apostemate  dolor  cum  apostemate,  vulnus, 
e»  lapilli  vel  aqaae  vel  alicujus  corpusculi  in  aure  9 
«ordita*  et  tiooitos.  Dolor  absque  apostemate  quandoquidem  fit 
ex  ealiditote  dissolvente,  quandoquidem  ex  frigiditate  coarctaote. 
8i  fit  ex  calidifate,  hec  sunt  signa,  dolor  acutus ,  locu§  rubet,  et. 
Calida  obsoot  frigida  prosimi.  Si  vero  ex  frigiditate,  do- 
gavate», loeps  pallet  yel  livet,  frigida  obsunt,  calida  prò- 
'  Apostema  aurium  aìiud  calidum  ,  i.  e.  ex  calida  materia  , 
frigidaii!  i.  è.  ex  frigida  materia*  Si  igitur  fuerit  do- 
lor cu»  frigido  apostemate,  hec  sunt  signa ,  dolor  vehsmen- 
ter  acuto»  febrii  vebemeos  v  rubor  loci  cura  caliditate,  —  Si 
vero  fusrit  dolor  eum  frigido  apostemate  ,  hec  sunt  signa  f  dolor 
gravato»  et  leotus  «  et  febris  remissior.  Apostema  etenim  aurium 
coaMtatas  febris  ,  extremitates  etiam  aurium  quandoqui- 
«rruot  frigida.Preterea  particularia  concurrentia  oalidita- 
ts  vel  frigiditatis  suot  declarativa  :  vulnus  io  auribus  ex  aposte- 
prendente  frequentiti  habet  fieri,  quod  cogaosrftur  ex  dor 
et  titiilatiooe  et  sanie  fluente.  '-—  Vermes  jn  auribus  fiuntet 
*acosis  bnoribos  iospissatis  per  ioterceptionem  spiritus  vivifi- 
caotis,  quorum  sigoa  sunt,  pruritus,  titillatio,  aure  etiam  soli  api 
fosila  qoaodoquidem  videntur.  Casus  lapilli  vel  aque  vel  alicujus 
"'*  -  corpusculi  io  aure  patientis  iudicio  cogooscitur  ,  et  etiam 
1  «idem  potest  yideri  aure  soli  apposita*  Surditas  quando* 
fit  ex  loto  quaodoquidèm  ex  parte*  6urditasex  to\o  ha- 
bei  fieri  ex  totali  opilatione  oervorum  posteriorùm  et  satis  mani- 
festa est.  Surditas  ex  parte  liabet  fieri  quandoquidem  ex  parlici^ 
Jori  opiiattoae,  quandoquidem  ex  predictis.  causis ,  ut  ex  casu 
lapilli  vqi  altero»  corpusculi  in  aure  et  lune  per  sigoa  predieta  cò- 
gMocitor.  —  Tiooitos  aurium  quandoquidem  fit  ex  oeu$a  priva- 
ta ,  ariUoet  «x  fumo  resoluto*  matèria  oxisfente  in  capite,  quan- 
fopidea»  ex  '-semola  ut exw  vitto  stomachi  vel  epatis,  Siex&ur 
m  frisata  fit  tmoitus  continuo*  secundum  magia  eV  minor  ,  oec 
<)m§t6r  passione*  inferjorum  augetur  vel  miouOur.Si  vero  Qat  ei 
jifm  steiofcbi  tiooitos  aurium  est  interpola  tus,  major  post  pran- 
zimi quamaole  et  hi  ex  vomita  soleot  alle  vari.  Sì  vitto  epatis  do^ 
Jor  gnraatus  seotitur  circa  epar  urina  etiam  aliquantum  colorata* 
ippsret- 

v  Cpm.  Si  dolor  ex  calore  absque  apostemate,  frigidia  alterali v  is 
jfpóÉeodum  lauogsatur  etiam  aurea  èx-oleo  rosacei  violaceo  vel 
per  se  tei  addito  succo  stri$[.  .  .  r  Hujiismodi  etiam  olea  tepi 
4a  auribus  i^st ili en tur.  Conandrum  Ui'tum  Vel  coctura  cum  oleo 
jim|o  et  violaceo  cathaplasiretur.  Si  vero  vx  frigiditate  absque  a- 
postante  fuerit  dolor*  calidis  alterati  vis  ùteo9unu  Bombi  x  inliu- 

4 
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[  (i)  Dalla  fra*  ca  di  Plateatici  pag.  1 74K  .'   'V  '  ; 
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eia  in  oleo  communi  calida  superponator.  Ruta  in  oleo  cotta  ca- 
thaplastretur*  Oleum  musceiinum  tepidiim  instilletur  ,  et  ex  eo- 
dem  auris  exterius  inungatur.  Et  notandum  quia  bujusmodi  do- 
lore» facti  ex  sola  qualitate  facile  solvuntur.  —  Si  fuerft  dolor 
cum  valido  apostemate,  frigidis  maturatiris  insiste,  frigide  igitar 
inunctiones  in  cura  doloris  ex  sola  caliditate  facti  predicte  prò- 
sunt  ,  prodestetiam  minutiode  cephalica  contrarli  brachi!.  Ad 
maturandosi  flthoc  unguento m.  Accipe  adipem  vitulinum,  anse- 
rinum,  gallinaceum  ,  et  medullas  animali  um  ,  quacunque  poteris 
habere.  Besolve  exungias  et  medullas  et  cola  v  et  addito  oleo  ro- 
sato vel  violaceo  et  cera  fit  unguenium.  Tali  unguento  auris  ex* 
terius  inungatur.  Fiat  etiam  inunctio  cum  butyro.  Malva  cum 
oleo  oltvaceo  cocta  calhaplastretur.  Farina  ordei  cum  vitello  ovi 
et  oleo  violaceo  conflciatur,  et  stuelkim  subtile  infectum  immitta- 
tur.  Si  vero  fuerit  dolor  cura  frigido  apostemate  y  calidis  matura- 
tivis  utere.  Radice*  lilii  cura  oleo  communi  coquantur  et  catha- 
plastrentur  ,  branca  ursina  et  radices  altee  cocte  et  cataplasmate 
prosunt.  Aliud  ad  apostema  aurium  et  etiam  ad  quelibetaposte- 
mata  rumpenda  proba tum.  Cepulla  integra  in  vino  et  oleo  addita 
pulvere  cimini  coda  et  per  medium  fi*sa  cathaplasmetur.  Bopto 
apostemate  quod  cognoscitur  per  sanier  fluxum  9  primo  mtmdifi- 
candum  est  vulnus  a  sanie  ,  deinde  consolidandone  Pulvis  igitur 
nitri  cum  roelle  conflciatur  et  licinium  inde  intinctum  immilla- 
tur.  Aliud.  Salgemma  et  euforbium  ,  cum  oleo  rosato  confician- 
tur»  deinde  coletury  et  colatura  ioiciatur»  Vulnera  itaque  per  hec 
predfeta  mundificato,  consolidetur  vulnus  cum  pulvere  masticiset 
thuris  insufflato  ,  vel  conflciatur  cum  oleo  rosato  ,  eteumlieinio 
immilla  tur.  Vermes  in  auribus  existentes  cum  infusione  amara- 
rum  rerum  necantur  9  instilletur  itaque  auribus  foliorum  persici 
vel  persicene,  vel  absinlhii  vel  cala  menti.  Aliud.  Amigdale  ama- 
re terantur,  trite  inter  duo  folla  sub  cinere  calido  ponantur ,  o- 
leum  qnod  postea  ex  eis  elicietur  ,  auribus  tepidum  instilletur  f 
nuclei  persicorum  terantur  et  commisceantur  cum  sacco  persica- 
rie  addilo  pulvere  aloes,  deìnde  coletur  et  colatura  auribus  tepida 
instilletur.  Vermes  sic  necati  quandoquidem  mortui  et  putrefacti 
cum  sanie,  emittontur.  Si  autem  per  se  non  ex  ierint,  anca  ferreo 
estrahantur.  Si  aqua  auribus  inciderit ,  lana  pi  n  mi  lo  imponatur , 
quemirabiliteraquam  extrahit.  In venitur  autem  hujosmodi  lana 
in  chonchis  marinis  in  quibus  invenitnr  margarita,  et  alio  nomine 
lana  raelotida,  quarti  si  non  habuerisidem  fac  de  bombice.  Aliud 
ad  idem.  Piper  et  euforbium  tempera  cum  aliquo  oleo  calido , 
deinde  cola  et  auribus  tepidum  instilla.  —  St  vero  granum  vel  la- 
pfllus  inciderit ,  inungatur  auris  ex  terius  calidis  unguentis,  dein- 
de fiat  sternutatici  ore  et  naribus  oppreherisis,  ut  ex  impetaspi- 
ritus  possit  educi ,  quod  sì  parom  profuerit,  subtilis  baculus  ievis 
et  bene  politus  terebintina  vel  visco,  vel  aliquo  tali  viscoso  insom- 
mitate  inungatur  ,  et  euri  immittalur,  ut  sic  granum  vel  lapillus 
terebintine  vel  visco  inviscàtuni  educatur,  quo  itera  non  proficien- 
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te  ventosa  sino  scarificatiene  sepe  tari  apponatur  ot  suggendo 
adncatqood  inleriuscontinetur.  Contra  snitiitatem  sic  mederai* , 
primo  pnrgefur  caput  cum  ierapigra,  vel  cum  pillulh  aureis  maxi- 
aie  si  sordità*  ex  privata  causa  ut  ex  opiiotione  nervi  postici,  post 
pargationem  detur  aurea,  sic  iterate  ter  velqualerpurgationibus 
et  opiatis,  ad  localia  accede  adjntorìa.  Oleum  raosceliniim  auribus 
teptdum  inslilletur,  et  babaroum  quod  ad  hoc  peroptimum  est,  li- 
gnum  aioes,  spica  nardi  ,  cassie  ligaumpulverizentur,  etterope- 
rentor  cum  oleo,  et  colatura  auribns  insti  Ile  tur  tepida.  —  Àta*l 
ad  cdkm.  Summitas  lauri  et  spica  riardi  bulliant  in  optirao  Tino 
rabro  in  olla  bene  cooperta ,  ne  fumu9  cvaporet,  deinde  median- 
te calamo  ftimus  in  aere. reciptatur,VaJet  hujosmodi  fumiga  t  io  uon 
tantum  ad  aorditetem,  sed  etjam  ad  quedarnsupna  dieta»  «tad'a- 
qoe  infasionem  ,  et  sanici  muodifactionem,  et  etiam  ad  tinnitami . 
Xotaadunaquod  surdiias  quo  est  a  nalititate  iocurabilis  est  <  quu 
eiiam  per  bienninm  vel  trìeonium  duravi t>  vixtaujtauaquam  cura- 
tur  Pretereasi  fuerit.  tinnitus  ex  privala  causa,  fiat  hec  eurp.  Pul- 
ii» amimi  cum  succo  foliorura  porri  bnlliat  cum  squilla  cavala  vel 
cepa  cavata,  colelur,  et  colatura  tepida  narrbus  infundator-  Si  vi- 
llo stomachi  fit  tionitus  muodificetur  stomachus  et  coofortetur  f 
•si  autem  vitio  epatis  curetur  epar  ut  post  dicetur. 

DeeodemM.  Co.  (t)  Sialiquis  dolor  et  passio  ex  colera  fuerit  et 
seres  infastaverit,  purga  bis  patientem  cura  trifora  attt  mirobalanis 
citrinis,  aut  oxi  psillitico,  vel  ponas  oleum  ovorum  quodsicfit. 
Elisala  ova  bene  contrita  per  paonum  exprime,  et  quod  inde  ex - 
prosperi*  oleum  erit.  Telsuccum  seropervive  cuna  eleo  coetwm  au- 
ribus infonde,  vel  oleum  de  semine  papaveris  quod  sic  facito.  Se- 
meo  papaveris  nigri  contritum  frica  ,  et  tempera- cum  aqua  cali- 
di  ,  et  quod  superaataverit  oleum  erit.  Si  vero  quia  suedus  fue- 
rit et  aurium  thmtum  hàbuerit ,  et  urina  aliquantulum  rufa  ap- 
ptruerit,  triferam  sarracinam  cum  sene  dabis. 

lumdeeodem.  Beumatizat  Oeuma  ad  aures  et  surditalem  in- 
fera lo  principio  cause  hi  balneo  sicco  patientem  ponas9  et  bene 
calcitato  obtarmicum  offeras,  deinde  cum  ligni  viridibus.jgnem 
fieri  precipias,  ad  quem  patientem  fortiter  exsufflare  facias  ♦  qui 
poAquam  calefactus  fuerit  et  caput  calefactum  haboerit,  acci  pia  t 
blaaeham  cum  vino  calido.  Si  sqrditas  ex  qua  iofluxa  fuerit  feda* 
lamia  yiccidam  in  oleo  fortiter  coque  ,  et  sic  expressum  auribus 
impone.  Vel  accipe  lapam  pispium  in  quibus  penne  invèniantur , 
4  sic  aimpliciter  auribus  immitte»  Si  autem  surdiias  fuerit  diu- 
lama»  accipe  castorenm,  mirrano  et  nitrura,  et  similia,  tere  et  cum 
aceto  coque  et  auribus  colaturam  infunde.  Vel  petroteom  accipe 
et  «militar  facies. 

.  Uem  M  P.  de  titmtiu  aurium.  Si  tinnitus  aurium  est  colera,  pun- 
itiva est  et  urina  colorata  et  tennis.  Cura.  Dabis  triferam  sarra* 
cenala,  cum  scammonea  et  psillitico  et  oxi.  Purgatis  dabis  sira- 

(i)  Al  margina  II  C.  Nod  Costailino  H. 
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plicem  lrifer*ift  serracene!»,  et  intomba  Mribus  oleum  olivaceum 
vel  maturo  in  aceto  tepe  factum,  et  cucurbita»  aoperponas,  et  e- 
xeat  ventosità*.  Si  fero  fuerit  ex  ventositate  tinnitus,  òabn  tri- 
ferom  simplicem.  Si  vero  fuerit  ex  indigestione  stomachi ,  dabis 
pigram  et  ierapigrero,  et  bujusmodi  que  calefiunt  stomacala  et 
digestionem  emendant.  Si  polipus  ait  in  aure,  pulverem  hermoda- 
ctilorum  in  apoatoKcon  involutum  naribus  immitte ,  ut  superflua 
caro  corrodatur.  Sunt  teme*  purgandi  primum  talea»  qui  ex  su- 
perfluia  hurooribua  et  putridis  superfluitaa  illa  nascitor  Deinde 
florem  eris  immissum  curo  apostolico!!  appone).  Itero  balilura  eris 
no?  ics  loti  in  apostolicon  involuta  iromitti  poter it.  Potoria  etiam 
immittere  pilhilaa  de  castoreon,  piretro,  staphisagria,  et  euforbio 
facto  pulvere.  Post  purga tionero  vero  dabis  opiatns  que  probibeaot 
huroores  decorrere.  Itero  accipe  cakero  vivaro  et  auripigmentum, 
et  pulverero  foliorum  lauriole,  et  in  ola  in  aceto  distempera  ,  et 
tarodiu  coque  quousque  acetum  oonsuroetur  et  aduri  ioripiat,  po- 
stea  pulveriza,  et  naribus  curo  litio  immitte.  Quod  ai  fetor  sit  in 
naribus,  budanum  et  Tel  aloe  et  odorifera  naribus  appone»,  et  por- 
gabis  caput  cum  supradictis  medichila,  Fetor  nimirum  est  ex  hu- 
moribus  malia.  Si  vero  conia  sit,  laudauum  pone  in  naribus,  et  con- 
strictos  buroores  caltdb  roedicinis  dissolve»,  et  calefactum  caput 
custodies. 

Kem de  démmlmiUm audttus. M.I.A  (l )Si aodilus minuatur aura 
non  patiente ,  et  contingat  vel  ex  apoplexia  \el  ex  acutissima  fe- 
bre,  impossibile  est  ut  curetur.  Si  autem  aliter  contingat  monstra- 
tur ,  quod  sii  ex  passiona  eerebri  vel  nervorum  ejus.  Si  tantum  ex 
plenitudine  contingat»  purgabia  iUud  curo  pigra  vel  oochiis  pittulih 
ponatur  in  aurea  muscelinum  cum  crasso  quod  fluit  de  aoguillisdum 
asssnUir,  vel  Ulud  cum  oleo  de  nucleis  persicorum  facto.  Fomige- 
tur  aurea  cum  fumo  eque  in  qua  cocte  sunt  frondes  lauri,  ciminj, 
absinthiuro,  mellilotum,  nepita,  fenieukim  et  anisum  Sìsooussit 
in  aure  purgato  capite  cum  pigra  vel  theoderieo ,  milte  in  oleum 
violaceum  vel  rosataro  in  quo  cecia  sunt  anisum*  ciminum  et  ca- 
storeum,  coletur  et  calidum  iniciatur.  Si  doforem  patiimtor  et  boc 
ex  calore,  iniciatur  eis  oleum  rosaturo  cum  lacte  mulieris  et  albu- 
gine ovi  et  ut  statim  dolor  cesset,  addatur  aliquantum.  Si  autem 
ex  frigido  petiuntur,  inice  olea  calida,  sicut  oleum  rutaceum  vel 
laurinum  ,  in  quo  cocta  6unt  anisum  ,  castoreum,  spica  et  simi- 
lie.  Vel  istud.  Bec.  croci ,  caatorei ,  mirre ,  licii ,  aloes ,  tempere 
cum  melle  resolvaturque  cum  oleo  violaceo ,  et  iniciatur  in  aure 
calidum,  aurfeque  cum  lana  opiletur.  Itero  facit  ruta  cum  cimino 
et  lacte  mulieria.  Si  autem  sit  maximua  dolor  litfum  cum  opto  et 
lacte  muliebri  vel  opium  et  castoreum  cum  sape.  Si  autem  putri- 
do sitjn  aure  acetum  in  quo  cocta  sunt  crocus  alumeu  et  mirra  (2)- 

Uem  de  infettate  aurtum  M*  B.  Aurea  quandoquidem  ab  extriwe- 

(i)  Al  margine  M.  J.  D* Costantino  Ltò.  Jur.  cap:  X.peg.  I7f-  B* 
(•)  Fin  qui  il  Lib.  Jur  di  Cattammo.  B. 
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ab  intrinsecai  patiuntur  »  qu*re  primum  coo- 
fiden  ibnnen  eur is  et  ti  videro  aìtf  quid  iuter  iu*da  ster  outamen- 
tum  at  exeat,  vel  appone  «ari  infirmo  cucurbita©  ut  ejus  attrae  tu 
attmhatnr  quid  io  ea  est.  Si  aulem  fwameo  auri*  vacuum  viderii 
et  aptua»,  sci»  ab  intriuseeus  esse  surditatera  quare  primum  pur- 
getur  corpus  cum  pillali»  aurei*,  vai  «oehiis ,  vai  iera pigra.  Deìn* 
de  fiaot  fumigaUoneg  curri  imbuto  auri ,  pooe  aquam  desuper  et 
caos  bollire  fec  cum  herbjs»*  sed  super  oliam  sii  imbutum  predi- 
ctum«  utegarpereum  famuaa  recipiat  cum  at  igne  remo vebi tur. 
Coqualur  etfem  rapbanus  in  oteo,  m  quo  distemporetur  pulvi* 
ellebori  oigti,  cum  lacte  in  quo  corta  sunt  wmun»,  cimioum,  ca- 
storeum  t  et  eetator  et  ealidum  foiciatur  *  gargariient  etiam  oli- 
rne) et  sapam  com  stephisagria,  pipare  at  petroseliiium  jrsopo,  posi 
bec  provoeetuMtaroutaUo,  etdumeger  sternutai  %  os  clausura  at 
naie*  teneat ,  ut  medlcamenttiut  exeat ,  oc  steselo  r  interim  at 
magia  aurea  inda  opileptur.—  Si  sudorem  paliuntur  aures  ex  cau- 
sa Invida»  iuicietor  intua  oleum  violaceum  cum  lacte  mulieris  et 
atixmioe  ovi9  et  addatur  eUquantuhftm  opii.  Si  autem  ex  frigidi* 
homoribosmisceolea  ealida,  aicut  rtiiaceum ,  laurioum ,  in  quo 
codi  soot*  anisum,  cestoream,  apice  nardi. Val  hoc  fae  quod.  Re- 
cipe croeum,  castoreum,  mimm.litfttra,  aloeu,  tempera  cum  mei- 
le,  et  reaolvator  cum  oleo  violacea!  primum  purgetur  caput  cum 
predici»  piUuIis  aurei*  et  cachila,  et  ierapigra.  Dèiode  fiaot  sub- 
firarigaUones  cum  predirti*  herbia  calidts,  absinthio  seilicet  et  si- 
milita»,  et  predkto  modo  fiat  et  predictum  sternutetorium.  Ad 
uttimucn  inuqgantur  nares  hoc  unguento  prodest  quod.  Bec,  elle- 
bori albi  coati  costerei  aa.  g.  I.  rute,mirre,  nitri,  piperis  aigri  aa. 
9  li.  eaforbii  9. 1.  Ex  pulveribus  coaflciatur  cum  oleo  vel  huti- 
ro  ai  oleum  defuerit  Centra  saniem  aurium  distempera  cum  aca- 
to et  nelle  nitrato,  mirram  :  alumen,  et  immittetur,  vel  si  sanie* 
mperhatandat  predictis  addatur  castoreum  et  opium  vel  cum  Tello 
bovino  et  curo  aceto  distemperatum.  Si  saoguis  ab  auribus  fluat, 
tboris  et  galle  pulvia  in  aceto  coqualur  et  sic  auribus  iostilletur. 

De  dolore  aurium.  Contro  dolorem  aurium  ex  concussione  lana 
ole»  roaato  tepido  infusa,  vel  butiro  recenti  et  tepido  sive  adipo 
gattino  liqoefecto  auribus  immitatur  Si  vero  granum ,  sive  ver* 

s,  oive  aliquid  in  aures  ceciderit,  auri  soli  apposita,  si  iUudvi- 
— ri  poterit,  acu  incurvata»  vel  Simili  artificio  extrahattsr.  Alio- 
<piiu  ...  vel  cornn  perfora tum  auri  apponatur  f  per  illud  qui- 
dam quasi  ab  aure  suggendo  et  spiriium  attrahendo  ipsum  quod 
ceciderit  abstrahatur ,  et  ut  fiat  facilius ,  interius  steniutatio  fiat. 
(  Snecus  de  foli*  penice  tritis  extractus  et  aceto  dolorem  imraixtoa 
•uri  instdletur.  Item  sulphur  vivum  cum  calce  viva  et  malie  et  a- 
cetum  dialemperatum  auri  iofondatur.  Cootiogit  dolorem  aurium 
«  frigida  diatemperaotia  et  glutiooris  humoribua,  ex  veotoaitate9 
ex  infiammatone  interiori. — Si  «  pioguibus  humoribus  non  e va- 
poratia  dolor  fuerit  et  ex  ventositete.  plurimaro  gravitatem  sentii 
in  capite.  Si  ex  sola  ventositate  fuerit,  et  gravitai  cum  extensiou* 
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sentttur,  causa  inflammftttorris  est  humor  spissus  et  pmguisfcn  tran- 
sito, si  simul  iotensio,  calor  et  pubus  est  et  dolor,  scias  inflatnma- 
tionem  factam  esse  ex  ventositate  sanguini*  calefacti  tfinuatur 
ergo  satiguis  ei  brachio  et  mitigativa  adhibeatur  medicina,  hoc  i- 
psum  fieri  oportet  fai  aliis.  Item  notabis  si  quantitate  ani  qualità- 
te  dolor  fuerit,  etsecundum  hoc  dietam  ministrabis.  Si  color  est 
in  causa  dabts  lactocas ,  et  nftibas ,  eucumeres,  et  melonum  iute- 
riora,  malva»  et  pisces  duras  carnea  habentes*  Hec  ceìerrime  ni- 
tigant.  Si  humor  fleumaticus  in  causa  ftierit,  da  que  estenuerò. 
Si  vero  ioferiori  oonstipatkme  fuerit,  da  que  mediocritef  solvente 
filonium  cum  oleo  amygdaliuo  dislemperatum  et  bibitum  idem  fa- 
cit.  Si  causa  doloris  circa  aurem  fuerit  «  succus  porri  tepidus  io- 
stillatus,  sive  per  se,  sive  cum  modico  raelte  conferì  itero  cepe 
succus  mixtus  cum  melle  instilietur.  Item  origanutn  cum  roelle  et 
lacte  maliem  tere  et  instilla.  Sunt  multa  simpla  que  contro  veo- 
tositatem  faciunt.  Qui  vero  difficile  audinnt  mordfcantia  non  ep- 
ponant,  ut  sunt  succus  drag  un  tee  e  brionie.  Ad  eos  vero  qui  diffi- 
cile audiimt  et  non  dolent,  appone  parum  ellebori  albi  vernigli, ni- 
tri 3.  Yf.  crace  3.  HI.  fac  trosciscos  cum  metta  Cum  utì  voluem, 
cum  aceto  resolve.  Item  ellebori  nigri  radicem  in  aceto  et  mede 
reso! ve,  et  inaures  instiHa.  Notandum  quodfn  aure  nibil  ftigidum 
est  immittendum,  sed|magis  calidum.)  tem  peucedanum,  opium  cum 
oleo  amigdalino  adhibe.  Item  capiti  urinarti  frequenter  impone. 
Item  blete  succum  cum  felle  taurino  tere  et  in  aurem  mille-  Item 
aliud  compositum  ad  ex  quibus  aures  dolent  et  gtavtter  audiunt. 
Becipe  olibani  libras  HI,  cum  amigdalo  et  tere  singiHatim,  et  mit- 
tes  in  acetum  cetera  tres,  et  facies  trociscos cum  aroigdàlissupra- 
dictis,  probatum  est  adjutorium  hoc.  Item  radicem  verbene  tere 
cum  acelo  et  utere,illinies  tamen  cum  pauco  molle  sto  pam,  vei  h- 
nam.  Si  ex  frigido  lavacro  contigerit,  calida  ad  hi  benda  sunt  adju- 
toria.  Ad  idem  valent  hec  simplicia.  Oleum  lardinum,  huriftum, 
ruta  corta  in  oleo.  Idem  piper  diligenter  tritum  cum  oleo  farit  si- 
mifiter  oleo  et  euforbio  adhibeatur  allium  cepe  et  lauri  fo)ia,  sto* 
rax  opobalsamura,  et  cassia  listala,  calamus  aromatica,  oleum  mir- 
tinum,  lauriuum,  sicut  e&s  curabis  quibus  aures  ex  frigore dofue- 
riftt.  Si  et  calore  aures  dohierint ,  sufficit  albumen  ovi  in  aurem 
inmissùm,  de  medicinis  intrin&cis  lacti?  suffictant  que  dieta  sunt 
—  Extrinsecus  attieni  fiant  emplasraata  vel  unguenta'  ex  eisdem 
ex  quibuB  flant  medicine,  que  date  intrinsecus  laxacit;  fiat  etiara 
emplaslrum  quod  supposi  tura  stomacho  laxat ,  quod  Ree.  scarna 
nee,  agàrici,  dacterii,  cocoguidii  equaliter,  que  omnia  cònflciantur 
cum  felle  taurino  et  oleo  communi,  vel  axungie  verrfs,  Seti  buty- 
ro,  et  si  volueris  facere  laxativum  magis ,  superioribus  adde  elle- 
borum  album  et  lacte  ri  des,  i.  e.  cacapùtias  et  impone  super  o< 
stomaca  et  ducei  superili*,  et  super  umbicum  appone  et  ducet 
iiiférius,  et  si  de  eisdem  feceris  unguentare,  idem  valet  Si  vero 
fai  laurinum  servare  volueris,  desicca  illud,  et  curò  uti  voiueris. 
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meta  io  fino  tepido  (I).  Ad  turdiialem  aulem  si  Bat  ex  calore . 
rade  eervicem  et  suine  oleum  violaceum  et  succura  cucurbita  rum» 
et  «fonde  pannata  ex  eisf  et  pooe  ter  io  die  et  ter  ìq  nocte,  sed 
ti  videris  oil  prodesse ,  suine  mirobàlanos  citrinos  scis.  III.  g.  et 
eitracto  oase  pista  et  distempera  cura  vino  io  quo  per  noctetn  ja- 
ceaot  mirofaaboi>  et  mane  patiens  jejunus  bibat. 

M  surdsùUea  *r  frigidUaU  Oleum  laurinum  pone  in  cortice  ce- 
pe»et  aliqoanUiium  caiefac  et  sic  pooe  in  aure  patientis  cum  pen- 
na.— Ad  dolorasi  aurium  Succum  allii  et  cepamen ,  et  oleum  o- 
liiam  et  nccarn  rafani  stime,  et  in  concavitate  radius  super  car- 
ie» saocoa  predicto»,  decoque. 

Iteraoreger  sit  in  balneo,  et  bene  cooperto  capite  resideat,  de- 
iade  cum  exierit  auribus  instilla.  —  Si  vulnus  in  auribus  fuerit, 
?el  si  aaditus  gravaverit,  felovicule  cum  lacte  mulierjs  puerpere 
^ftiUatnni  miriflce  aures  sauat.  Itera  si  vermes  in  auribus  fuerint 
nati,  fuccns  mentastri  cum  vino  austero  tepefactus  vermes  necat. 
— A4asmwt  dolorem.  Accipe  rutam  et  exprime  jus  illius  et  mi- 
tee  cum  sagetto  anguille  et  colla  patientis  in  egro ,  et  pone  predi- 
dui  necum  in  sanato  auriculam,  et  obdormi,  valde  bonura  est.  — 
Ad  eoafoibus  aures  tonimi  et  parum  audiuntur,  urinam  cum  mel- 
ie  distilla  coni  digito-  Si  vulqus  in  auribus  fuerit ,  vel  auJitus  ag- 
paiaverit,  tei  ovinum  cum  mulieris  lacte  instilletur,  etiam  ru- 
plaras  vel  oagulas  sanat. — Ad  humorem  aurium  eisiccandura,  cicu* 
tamdecoqne  et  ex  ilìaaqua  infonde.  —  Non  aùdientcs  audire  facit 
totem  rote  sepe  auribus  iufusua*  —  Ad  surdiialem  ova  forraicorum 
eaotortaet  «uri  intasa  sanarit.  — €outra  surditatem  ova  forraica- 
ra  trita  per  pannum  cola»  et  addo  poligoni  succo  auribus  infun- 
de.— Ad  idem  cepam  cavatam  inno  lue  et  in  ea  sai,  pipcr9  sagr- 
ato anguille  bqllt,  post  cola  et  auribus  infuude —  Ad  idem  si  sit 
ei  huaoribuB  pone  vinum  in  vase  babente  strictumo9,  et  sinapin 
et  eapatorium  conlectum  bulliat  et  sic  per  embotum  fumus  exiena 
potat,  onde  aures*  —  Ad  idem  succus  herbe  sancti  Petri  iniciatur 
per  aares.  —Itera  ad  idem.  —  Eger  iotret  balneum  ,  postquam 
exierit  accipe  oleum  olivarum  et  in  cavata  cepulla  fac  bullire,  post 
ooge  aurea  tempera,  et  eum  fac  sudare  in  lecto,  et  hoc  fac  tribus 
diebos^uarto  appone  sternutatorium.  Ad  aurium  vermiculos.Cen- 
Uoreevirklisaut  marrubi!  outabsinthii  viridis  succus  infusus  ex- 

dudit  vermes  (2). 

De  fiuxu  tmgumis  pernares  M.  Piai.  (3).  Sanguis  e  naribus  flurt 
qaandoquidem  vi  nature  quandoquidera  vi  sinthomatis,  vi  siulho- 
Ortis  fluit  muitis  modis ,  ut  ex  habuudanlia  per  iuconlinentiam  9 
o  formattate  et  acumino  ipsiu*  sauguinis,  ex  frigiditate  aeris,  per 
expressionem,  ex  multorum  superfluorum  habundaulia,  ex  vitio 
epatis,  que  quidem  per  propria  signa  distinguendo  sunt.  San- 

(i)  Al  aurgfee  f ,  cioè  Trottila.  H. 

(t  )  A  parola  dalla  Praclica  pag.  1 7S.  ,11 

(3)  Dopo  queste  parole  rima,  aro  vuole  nel  Codice,  0  mancano  17  lutea.  ». 
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guis  flucns  vi  nature  cognoscitur ,  quia  in  die  eretico  flkiit,  dam 
materia  vi  nature  transmissa  superni»  venas  in  Baiibus  abruropit, 
et  exit,  et  ea  febre  continua  maxime  et  sepius  ex  sinoeha  f>)f  ma- 
xime ex  alleviatione  nature,  et  morbi  defectu. 

Sanguinis  fluxus  per  incontinentiam  cognoscimus  ex  plenitudi- 
ne  vena  rum,  ex  dieta  multa  precedente,  calida  et  humtda,  et  multi 
sanguinis  generativa,  et  ex  habitudine  corporis  sanguinea  >  et  ex 
hoc  quod  in  inulta  quantitate  solet  fluere. —  fluxus  sanguini»  é* 
furiasi  tate  etacumine  factus  cognoscitur  er  colore  ipaius  crocea, 
et  ex  hoc  quod  in  exita  suo  nares  mordicat  et  exorH  et  Mata» 
mat,  et  ex  dieta  calida  et  sicca  precedente  et  ex  colèrica  corporis 
habitudine.  —  Fluxuro  ex  frigiditate  Factum,  per  frigfdftatem  i- 
psius  aeris  cognoscimus.  Sanguineo)  viti©  splenis  ftuenlem  cogno- 
scimus  ex  inflammatione  ipsius  splenis,  ex  gravedioe  et  compres- 
sione sinistri  ypocordii,  et  ex  hoc  quod  sanguis  lune  fluii  de  sini- 
stra Dare.  Sanguinerà  vitto  epatis  flùentem  disceraimus  ex  grate- 
dine  dextri  ypocondrii,  ex  coloratone  urine ,  et  etiam  quia  tunc 
fluit  sanguinis  ex  dextra  nare. 

Cura.  Sanguis  vi  nature  exiens  non  est  cohibendus ,  ned  torta 
quod  qua ndoqu idem  in  nimia  fluit  quantitate  per  11.  vel  111.  dio, 
quia  venis  apertis  ratione  vacuitbtis  sanguis  ad  nareé  attraMtoret 
egreditur,  etjta  fluxus  naturalis  in  sinlhoma,  i.e.pifcvumactfffaB 
convertitur  ,'unde  nature  succumbit  gepe  (I).  Cognosttlur  artem 
per  nimìum  fluxutn  cum  debilitatione  egrotantts,  <|nod  ti  eontin- 
git  cohibendus  est  cum  his  que  post  dicentur.  Si  ex  nimia  haban- 
dantia  per  incontinentiam  fluat  sanguis,  detrahatur  «angui»  de  ve- 
na cephalica,  viribus  et  etale  permittentibus,  a  IX  anno  usque  ad 
XV  ponantur  ventose  post  collum,  et  spatulas  usque  ad  XVII.  an- 
num  non  est  Hacienda  minutio  de  vena,  necantelX,  apponendesant 
ventose,  sed  a  IX,  usque  ad  XVI,  apponantor,  post  XV  veroannum 
etiam  ventosairum  appositio  et  venarutn  incisio  potest  fieri ,  que 
si  parum  profuerit,  fiant  Ipcalia  adjutoria  inferius  subsctlpta.  Si 
ex  furiosilate  et  acumine  fluat  sanguis,  fiat  aer  urtifidaltter  frigi- 
dus  et  decursu  aquarum  et  foliis  frigidaium  herbafnm  in  pavi- 
mento domus  stratis,  detur  dieta  frigida,  ut  «ent  scariole,  porto- 
Jace,  lactuce  etc  vinum  non  attingat.  Fiatsiropusex  aqn*  meRanis 
pallestini  et  zuccara.  Ego  quendam  habui  in  cura  cui  locali*  tria 
proficiebant  remedia,  et  hoc  siropo  liberatus  est.  Si  autem  bujus- 
modi  non  profecerint,  tnne  localibus  insiste  adjutorfte.  Panno*  in 
frigidissima  aqua  infusiti,  fronti  et  gutturi  apptfaeUir, etiope ttr 
novetur  priusquam  calefiat ,  si  habeatur  aqua  rosata  melios  est. 
Terra  sarracenica  vel  terra  flguli  cum  succo  plantaginis  et  forti  •- 
ceto  resolvantur  et  fronti  et  gutturi  apponator.  Rose,  sandali  al- 
bi et  rubei,  et  sunias  pulverizentur  et  cum  aqua  rosata  tempe- 
retur,  et  curo  bombice  naribus  imponantur.  —  Aliud  remedium. 
Lapis  emachtites  cum  succo  sanguinarti  e  super  marttor  ducatur» 

(t)  ntlVEàvùone  frequindr  tuccumòù.  B. 


te  mgnkietHn  contertilur,  et  boroWx  inlfncta  oaribù* 
iggat  etiam  patieos  hu  justóodr  resolotìooem  per  tta- 
ne,  al  «operi»  aitmcla  era  veoenim  coostrtogat,  et  eotoolidet'. 
— Atiud  nmmtìmm.  Fibrato  <l)èt  pffli  lentfris  com^eruatur  cmd 
onbko  et  tosco  plauUgints,  stueilura  informatimi  narftms 
r.  Alitar.  Pulvb  antimoni!  (?)  oaribus  immlssum  fluxos 
■ite  constringit,  exuràndo.  Sfet  frigidftaie  fceris  flàat 
_  i»  levitar  ctiretur,  eomtituMur  petiens  io  locò  caHdofotneù- 
tetàr  fra*  et  tempora  et  tote  facies  io  aqoa  caltta.Sf  vitto  spie- 
ut  p<*t  dleetnr.  W  tert)  epatfs  ritto,  cftrbtbr  epar  ut 
hoc  addito  qood  ventò»  f gótta  ve!  cum  scarìficatiooè  su- 
per epar  f  mposita  mutato  coofert. 

Am  Jf .  P.  A  teda*.  Nera  pattentor  qdaOdoqurMtem  «inguini* 
lai—  troiani  tuo  ab  epete  aot  ex  roptara  vene.  Si  ab  èpale,  epar 
ri»  faflatoe  est,  onde  et  discolorati  sunt,  quasi  yctericì  Curar  fa- 
eia  eie  epftMma  tale  enper  epar;  quod.  Ree.  sandali  albi  et  rubel, 
et  marmi  eqealiter,  guaimi  araMcum,  tere  et  cum  aqùa  rosata 
mmìKB*  et  panno  Mino  epati  superpooe.  — <M  te*  ruptùra  vede 
est.  bob»  trìtum  oaribus  infonde,  tei  stercus  asini  astuto  nriou- 
tMamfoèe*  Yel  aècfpe  entstam  ptoi»  ostato  et  immitte  aceto,, 
et  lastiouloe  foie  aMue.  Tel  facies  emplaflittam  de  tapso  *,  écatia, 
ypeguJattlia,  distempera  coni  equa  rosata  tei  aceto  et  booti 


Um  de  tota».  M.  B.  Si  sangui*  de  destra  eat-elltftertt,  flebo- 
teaetar  et  eephalice  vena  dextri  brattili,  si  t  jrtus  ti  etas  per- 
aieeriat.  Shailiter  fiat  de  sinistra  patte,  et  frons  cum  argilla  fo 
acelo  Attemperata  tei  cuoi  bolo  artnertioo  qood  meliti*  èst  ,  ifli- 
•  Si  tero  sanguini*  fluxus  oitnlos  foerit,  et  frequens  fiat  eoi- 
de  farina  erdef,  mah,  succo  solatìi ,  et  eetnfterriv e  »  et 
Mari  avperponater,  si  a  deittiatare  fluterit  sangui*,  fepali;  si  a 
spleni  t  Vìat  et  unguentati!  qood  oaribus  immitfatu  r ,  quod 
ruaam,  scattato,  bobini,  Hlargirum,  thus,  mesticelo;  galla*. 
Si  antem  fiuto*  noodoro  eessafrerit  v  otrumtyje  braddum  ligetur 
kntiter,  et  sopfnes  jaceet.vel  aeefpe  spoogiam  leu  taùam,  et  aqoa 
frigide  tei  aceto  vd  snoòe  aempertlte  itifunde  et  super  caput  po- 
se. Si  tero  sanguini*  fkiius  fùerit  ex  calore  totios  oorporis,  acci- 
pe  pallai  fatemi  et  lo  aceto  forti  tei  meco  ftempertite  Intinge, 
et  eo  telo*  eger  rotelvirttir ,  et  testicoli  et  tirga  ni  aceto  tofrni- 
detor,  tei  coenboratur  flltrum  tei  solca  ot  polvi*  inde  factos  nari- 

r ,  tei  stercus  porchmo  cum  aceto  distfemperatum  ad-> 
sanguine  dtacoois,  bolo  afnenieo  et  thure  oaribus  itapo- 
natar#  tei  aceti  fotnom  recipUt  expertum  fest,  tei  pulterem  strul- 
le lupi  qne  romane  hipi  vescica  dicitur,  tiartbns  recipiat  etper- 
tna  est.  Notando*  est  quod  stet  quidam  qui  sepe  in  die  flvxnm 
aarium  patiootar,  circa  quos  adbibeoda est  hec  dieta.  Cateabt  er- 

(•)  W*IT  «akitme  FUtrum  H. 
(•)  NdF  edttioof  ceniamomi .  H. 
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go  sibi  ab  omni  genere  leguminosi,  et  cerna  bo  v  i  aa,  cenine,  le» 
porina,  et  ab  aliis  indigestibilibus,  caveaat  «ibi  a  elettore,  a  fri* 
gore,  a  coito,  ab  exercitio  et  tpujusmodi.  Gomadaot  veto  cameni 
annuali*  agni,  pullos  gallinaceo*,  fasiauas,  perdiana  et  *imUia.  Vi- 
num  album  bibaot  etsubttle  Si  sauguinis  fluius  ei  piega  fuerit, 
accipe  pilos  de  ventre  lepori»,  etalbumen  ovi  et  pai 'arem  Ihuris 
et  misce  et  superpoue.  —  Ad  sanguinato  striageadum  Bec.  samtw- 
cos  et  incide  saper  tegalam  et  de  polvere  in  nerico»  ieicias  cito» 
qoe  stringit.  — •  Ad  idem,  vel  a  quelibet  parte  flaconi.  Seeaeu  aa- 
aturcii  sokim  vel  eum  camphora  mixtum  in  ovo  pattanti  da.  — 
Ad  fluxum  sanguinis.  Tolle  gladioli  ortensia  radioem  et*  eontrìtam 
da  patienti  cura  vetusto  vino,  probatum  eet*-—  Ad  idem  quinqua- 
folii  succimi  bibat— »  Ad  fluxum  sauguinis  de  naribus.  Yerbeaam 
conterò,  paululutn  aalis  addice  II  «  digitis,  statua  sanguine*  w- 
atringit.  —  Ad  idem  Fimura  cabaltinum  succum  diligeater  ostala 
in  testa  munda,  cmerenlqt)e  ejus  in  nares  inioe,  aanguinem  restrìa* 
git.  Ad  idem.  Capriuos  capillos  ustos  cum  aceto  in  nares  mitte. 
—  AcJ  idem  Qat  emplastrum  .super  frontoni  de  aemiae  papaveri! 
Lene  trito  et  Carina  ordei  et  aceto. 
t  De  fetore  narium  M.  Piai.  (  I  )  Fetor  nar ium  habetfierì  ex  bamo- 
ribus  a  capite  descqndeatibus  et  carunculis  narium  io  vacati*,  et 
$>idem,diuturnitate  lemporis  et  accessione  caloria  putrescenti!», 
a  quibus  fumositas  resoluta  et  aeri  immiita  fetorem  ioducit.  — 
Pustule  flunt  in  nerfyui  ei  aeptis  humoribas  ipaaa  alienantibos. 
Fit  eliaca  polippusj,  et  est  poi  j  pus  caro  superflua  in  naribus  ex* 
crescens  ex  superfluis  bumeribus  generata. Dùtiogueada  auet'igi- 
tur  cause  per  propria  signa«jut  secundum  earum  diversitatera  va- 
rietur  curationis  modus-  Fetor  narium  ex  bumoribus . ibidem  cor- 
ruptis  cpgnoscqntur  ex  hoc  quod  altera  narium  velutraqueest  o- 
pilata,  et  qùandoquidem  emittitur.humor  corraptiis  et  fetidus  — 
Pustole  cogposcantur  ex  ardore  quem  sentit  patiens  iaferiua,  et 
etiam  visu.  Poljpus  visu  manifeste  discernitur. 

Cura.  Fetor  narium  sic  curetur,  purgetur  caput  cuna  ieralogo- 
dip,  ve)  tbeoderico  anacardio,  vel  cum  pilluiis  ex  bis  faoti?.  loao- 
gatur  caput  ex  oleo  communi  calido.  Oleum  musceliaiim  naribus 
infuodatur.  Pillule  diapastoree  cura  succo  rute  et  vino  tepido  re- 
solute ioiciantur  per  nares»  deinde  detur  opopira ,  vel  aurea  cani 
vino  decocta,  ollbanum,  granum  olibaoi  frequeqter  superpositom 
in  bac  causa  mire  subvenit.  Sugat  patiens  aquara  catidauiaepe  na- 
ribus, ut  humores  interius  inviscati  dissolvaotur  et  educantur, 
qui  si  nec  sic  poterunt  educi,  fiat  stueUum  de  radice  malterie,  et 
oleo  iiiunct^m  naribus  immittatur  per  II.  vel  III.  horas,  deiode 
eitrahatur,  et  humores  pie  dissoluti  facilius  poterunt  educi.  Ven* 
tosa  cum  scariflcatione  occipitio  apposita  prode&t  —  Pustole  ca- 
rrara liniaolur  cum  albo .  unguento  vel  0I90  rosato ,  vel  fiat  tale 
ungoentum,  quod  mire  consolidai  Teneritatcs  rubei  summitates 

t     * 

(1)  Dalla  Pracifca  stampata  pag .  j  7  5b.  H. 
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optine  cfcwbtilfter  Itili  «moto  rotato  buHiaut,  eipri- 
r  oleum  et  addila  ce»  aitai  Jiqwfaota  et  pilifere  t  buffe ,  et 
fiat  unguentimi,  hoc  unguento  postula  titriaotur.^  Potip- 
corraeifk  cantar  fcac  modo^  preceàentibift  fnrgatkmi* 
et  epmtfe,  atoeHuo*  tetani  de  apoctaitcoft  auperaipegatar 
li  Td  erfelotogic,  tei  hcnttodacttlot»— t  et  aaribus  fra» 
■attutar «  et  bec  tute!  ai  parvi»  fberit  poUppuB,  Si.  varo  magona  t 
per  mcUoMoi  et  osttonero  eoretor.  (I). .    < 

lkméep<j*ppow*rmm  M  Co.  (2)  Si  da-  reamntiraio  fleomotie 

ad  aam  foKppnm  hjeorrorit*  ut  sdKeetaaiui  habeat  qoadsmtnt-' 

da  aaperfiua  cerne  leptetaa,  impooas  amribfs  pelvétera  aaripig* 

amati  et  aloamta  et  tartari. -Si  rete  ex  federo  caourtusnOretn  al 

aarimB  fetorem  ineonraet  quod  ex  fleumatka  mate  rir  siti  ibidem 

earrupta,  inprimfe  purganti  de  aeptium  in  tepthaadie  curo  the** 

daricoa  ypericon,  vei  cum  Utcodarieca  anecardioa,  fetali vo.  Per 

uarea  etiam  impoaatur  aurea  alexandiina  aut.pillule  dtaaatoremfe 

Si  Smunta  jmrha  euiade  babeerint  sbarcai  ungmpiwientocitrit 

no,  aet  feto  quad  aie  fit .  Sevum  caprtoem  aut  auungìam  gettine  414 

jgncm ^fegoiotam  cola,  et  ponaotur  ibi.pplverea  roaatfais,  eKfaani, 

liturgie^  cerase  >  akie,  et  boc  equali  menaiieyet  JuimuLonurie 

eNaoumeaetar, .  et  ex  hoc  unguento  caidttfcffimùn»  sfungea,  Item 

ut  diximua  si  caro  ibi  efltmtoritueppenas  .pdlterue  predietoa  y  et 

pulTeremariiloiogie  rotonde ,  et  galle et  tenméectiiorum, ila. 

dico,  ri  motta  000  fueritcaro,  cppeam  unguentato  rupMriiiiB  , 

nau  tamen  uimium  violente  virtutn.  Si  «ero  metta  fuerit  caro  et 

bnaaor  in  fluxu  fueritfpuigatis  naribuaejes  prit*  curii  tbeodetioan 

jperken,  foliis  eppooas  cnrrìScnmi» situi  et  betitata  or»!,  Ahi 

eris.  Game  itaque  fere  eorroaa,  }eeetaf .  ibi  <nmtalogm  rotónda* 

aot  aaroocolhim,  aet  olibemum  :  »  ■  .  -,  . 

Um  ée  pottwméèus  ori$  M.  Mot  4?)4tatf  ipdatele?;  ufeerotienee 
m  ere  etiam  aefecura  gtngiwc  et  labiia,  postole  raulem  fioot  .ex 
sanguine ciper  <  ruberei*  cognAncuntar* ani ex>oolera efcetoreeror 
eco  et  amaritudine,  curo  ardore  dece£oentar,uk£ration6&per  sa- 
efleentem*t<etiem  vfeu  perpeadutitiirv  fieistui»  etiam  Mw*- 
et  inflatioeca gingivarum  sole  viso  poambt  jUookì-. 
Caro.,  frittole  sic  eurantur,  primo  ponatut  veotoea.oum  scarifi* 
cntioué  in- collo*  fiat  ioc*io  venero  qewuut  sub  lingua  Fiat  gar- 
gammi»  ex  malie  ramato  efcaquatapjda«liiwutiir  pustuloiuni  dia* 
moroa,  ooetra  ardorem  pustetarum  Jiutabtaw  cum.siucep  solatri  vei 
setapervhe  tepido,  pestale  per  prodicta  remedia  eYanettuutrquan* 
doquidem  fero  rumpuntiir  et  flt/utaarttie,  linde  cpntra  ulcerati* 
non  boc  fai.  Ventosa  osoipitio  priua  imparità*  dragagentam  team 
poetar  cum  «tua- renala  quwaque  Obi  glutinosa.  Hojus  glutine* 

i  .    -       '    '  ' 

(1)  Natia  Practica  stampata  segue  quemadwn  in  Cirurgkk  docttur,  B. 
(*)  Non  Costantino  H. 

(3)ffdla  Prùctfca  impressa  pag.  f7*b.  Detgritodhubv*  «w»,  et  primo 
de  mkeribu*  etpuslul  *.  ^FìwUpu9tule)  etc. 
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filate  Iota  ulcerata  Nniaotor  *el  cuna  ha*  glutktosiute  tmseea- 
tur  jxiWie  amidi  Ut  peoidierìam,  et  ulcera  liaiantar,  tetet  hoc  pre- 
cipue jceavskmatilNÉ  ex  febribns  afebribns  io  quibas  e*  acumi- 
■e  labri»  adii  fieri  daeratÌQ  dm.  Atièd  Ucam  resota  torte  aqaa 
roaata  et  teapeoatnr  iriberaiioéibetv  et  hoc  art  prinripfcpa  peeris 
io  qutf»  ex  «umane  lactisfit nàteretio  AH^Sommi  tet«  farisei 
inibito  aceto bulliaat,  l*v?f*nHboa  ulcerata  ex  bea  eeetov  Vflbt 
hoc  etiaro  ad  gingivarum  cftrreetenem.  AKud  catta  palladiani 
d  «orrotiooem  gmga?arum  abluattir  loco*  omi  forti  vino  tepido 
vd.  forti  «oato+vd  equa  satauctae  fortttor  uaquead  Bangi  info  odo- 
etfooam+deind*  aupcrpdnatnr  pdrisde...(/)caocronim  fluTialmm 
tee  tns.  et  cinoamoaro,  tei 'fiat  puhris  et  rtsRscbmenaomo,  .gsrioft- 
te,  dauce  moscata,  toc  propOrtioòe,  dorasi*  et  ciftoamomo  equa* 
liter.de  garktilo  et  mio»  —amia  equditer,  «ed  duo  primi  doobus 
«ttimn  smt  te)  dappiè  prepostene,  ffic  pulvis  ioois  corrpsis  impo- 
notar.  Attud  preciasjiJiB*  Gate l  fin  cor»  aceto  brìi  rasoiata  ia  far* 
do  desteoetiirqaoasqoe  palrerhari  pòssit.  Aidator  IV.  pan  aeri* 
pigmenti,  deinde  pulii*  aromatkarom  specieram,  ut  rasentai  ciò* 
Damomi ,  noci»  moscate,  hic  polvi*  oortmiseeator  eum  predktis 
bac  proporUone,quoé eaids  et  apripigoienii  atei  Ut.  parte,  aro* 
mrticarumapecienim  tartte*  hic  polris  corrosis  impfraatnr.  fifa* 
givas  tee  corrosa!  deotifaas  jem  cadentibas  restamot  hoc  *  .  (2) 
eostaatinopoKtamis  medkos  quando  jam  stiam  locte  incipit  cin- 
erari. lrtQataoDedi  gtegivarora  aie  enramas*  primo  pooator  Tea- 
tosa  CHtìi  soariflcatéoat  lei' collo,  quinto  die  ponatur  pus  sub  meo* 
to,  X.  fd  XV.  post  sangaisugecam  calamo  iocis  ioflatis  impoosu- 
ttn\  *—  Goatr*  tefesuras  tabiorum  sic.  lnunguntur  solo  mdle,  tei 
pulrisapum  mtaram  eum  meHa  distemperetur  et  imponatar.  Aliai 
Fiat  puWis  de  radice  portolace  combusta,  oonflciatur  cnm  mélle 
et  ex  eo  fissare  Jtetaptor.  —  Ad  oris  ulcera.  Apti  radix  cam  mei- 
te  caeta  ulcera  orifc*anet.  Ad  gingivas  eieoriandas  pateerem  lane 
combuste  io  olla  soia  distemperatum  eum  malte  utero  supera 
spergeodo.  —  Cootre  pustahs  oris  ex  febriH  calore  fectas  nwsoea- 
tur  polvi*  amidi  etpeoidiorom  com  siropo  tonto  ?d  vietano  et 
inungatur. — Ad  idem  pulvis  ex  amido  et  peoidiis  et  dragagaoto 
misceatur  eum  oleo  de  vitelli*  ovorum  facto  et  inuogator. 

lUmde  ori$  piote  M.  PUUear  (3).  Fetor  oris  qoandoquidem  et 
putredine  gfngitarum  et  ex  pustulis  in  ore  eiortis  quandoqaidem 
ex  mala  habitadine  membrorum  spiritadinm,  qoandoquidem  vi* 
tio  stomachi  scilicet  et  corraptis  humorìbus  In  ipsoéiisteotibus. 
Feto?  oris  ex  putredine  gingivarum  tei  ei  pustdis  facto»  co* 
giKucitur  et  cura  tur  ut  dieftar  in  proprio  capitato'  —  Fetor  oris 
provatiteli*,  ex  mala  habitudiue  membrontm  spirituaHnm  conti- 
nuus  est  9  et  ante  cibum  et  post  cibum  idem  perseverat ,  et  hic 

(i)  Neil*  ediiiooe  de  exirmi'tatttu*   H. 

(a)  Nell'adi*,  hoc  cxptrimeitio  utitur  Solamit  C<m$to*li*opotilaM  *+ 
dUvt.  H. 
(Sj  Dalla  ed» ,  dalla  Practica  p.  itfh.  H. 
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prióri  quìdm  potest,ged  opoowi,  —  Vitlo rtomieM  feter 
proienieos  io  tegolati*  efU  UW«of  *nt*  ftfbttttvel  pei  vèr  et  «di- 
to, et  bic  benecuratur  cume$lifìtniemiktt»coalBrtatì?tttt «t (l>. 

Curo.  Primo  detur  oxinveJ  divjaivim  ,  deiode  a  tìqafc  ^omltus. 
posi  esani  satsorum  acumimtm  e\  ecetosonim.,  ntdKtorin  est  in 
curi  de  defectu  visus  vitio  stoipMiii^  Post  purgationem  ddor  au- 
rea velopopii*.  Vimini  decurtimi  optimi  ligi»  atoes  vel  mad§ 
multala  valet.  Pillole  de,  polvere  Ugni  ehm,  macia,  gariofilf t mi- 
ci* museale  et  c^rdemoroi  cooficialur  cuoi  vino  afomstfco* ,  et  t^ 
qua  rosata  infusioni»  dragagauU  ,  pt<f*  vttcositatòdiogagaoUpdl» 
fere*  melius  postini  coherer»,  *t  pÀHtUe  inde  tarmar l  Beo  pata- 
te sub  lingua  roteate  fetorem  orò  vftict  apmtutiiom  patitati,  fu 
stomaci»  vero  recepto  fetore*  **  nta  mtio  prove*ie*tew  en- 
fant ,  diamaigariton  et  celata  estuario  confortativa  el  aroma- 
tica multum  conferma.  Nota  «  ppJiia  muti,  marne ,  Ngnf  alee* 
et  ceterorum  aromaticorum.  sub  ìmffm  tento*  fetorem  tftio  spi- 
ri tualiom  factum  emeodat. 

De  Qingivh  ulcerato  M.  C.  Si  ex  tannale  renmatiiante  gimfre 
ulcerate  tanqpam  scisse  apparuerint,  ita  ut  Morork  appartai  et 
sentiator  ,  bec  erunt  ugna.  Putrito*  bebvtunt  «tento  et  uagnes. 
lapriocipio  igitur  cause  cor rodeoHn}§ingiv<t  Mnmm  rotandolo, 

«t et  ciunamomumsimul  lem  t  el  eorum  polveroni  super 

gmgivae  ad  mansiooem  pone.  Velatele  sUotròm  sfocimi  et  cura 
polvere  annoinomi  super.dentes  pose. 

Si  autem  felor  oris  ex  polipi*  cootigerit,  ex  carne  snperfloa  et 

fai  naribus  potrefacta  fuerit ,  prius  penas-ungueatum  ruptorium 

qnod.  Bec.  aoriptgpentom,  celcera  vivam  t  temperatam  cum  oleo 

vet  bete  titimalfti,  vel  succum  Bommnale  appena  frecture.  Apo- 

steHeao  vel  ceroneornsoperaddilo  privare  dragagaatt  etalttminfe. 

Solatami  etiam  tritoni  de  quarto  in  fueatum  diem  superpone,  ni 

vidaaa  si  mondata*  fuerit  vulnus-  Qood  ex  qno  asuodunr  fiierit 

vulaaa,  superpooe  polvere  m  sarcacolle  eot  aristotogle  rotonde,  aut 

rose,  aut  aloe*,  aot  oHfaemmi  ■  et  hoc  fiat,  danae  solidator  votais. 

Fit  etiom  quandoqoidetP  fator  a-  stosaecb»  et  hoo  doppNcHer  9  vet 

propter  volnq»  in  stornello  factum,  vel  propter  corroptaa  hufno- 

rain  eo  exissoies.  Boe  autem  a  suprodictàs  doobus  oegnoseifur  9 

qoum  hi  qui  astomaebo  patiuntur  in  mane  roajoremorisfetorem 

labaro  consueveriot  Si  autem  a  vulnero  starnar  hi  Mar  oris  con- 

tigerit,  hoc  enmt  atgon.  Tnssis  «oca,  salivo  salsa,  sputai*  sangui* 

nolentam   In  primis  ergo  stomachimi  austuq  et  mette  rosalojom* 

dificabis.  Hi  purgaodt  non  suet ,  quie^potioesset  mortifera.  Post 

TU.  diem  datò  stiptifa  %  »t  est  dìscedrai  f  «thanasta»  f  saMam 

combostam  9  mommi**  t  mpgnioemdtticonis ,  fòosoNdM  majo» 

rem.  Interdum  bibanl  olirai»  cnm  vino*  9  tei»  fetor  Oris  ex 

corrnptiooe  bomormn  in  stornati»  esistente  qantigarit ,  in  estate 


(i)N«{U  Predica  stsmpaU  eia  abiléf§tntihuM ,  ctmfortalim,  §(  arat 
mitici*.  H. 
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da  torniti  tu».  In  Meme  dabis  pillata  durissima*  de  ierapigra  que 
non  Levia aeoie  vdleriterln stomdcho  dlssotvantur ,  Tel  theode- 
rioan  ypericoti  et  hoc  in  ebdomada ,  dabis  opiatas  diaolibanon  vel 
opeptram  «  aut  alias  de  galbano  et  opoponaci 

Itoméeeodem  M.  B*rtk.  Oria  fetor  qua  ndoqa  idem  ex  putredi- 
ne gingivaram  maritar  et  dentiom  quandoquidera  ex  fleuraate  pu- 
trefece in  atomacho ,  qndd  cognoscitar  ex  fricatis  supra  digitis 
et  delude  oaribus  admotis,  quibus  fetentibus  ex  gingivis  constai 
esse  fetorem  Aceto  frica  et  lava  ,  in  quodecocta  sunt  mirtus  vel 
mitra  cam  bahufctls-,  de  ptfvere  autem  eornmeum  pulvere  thuris 
et  galiartim  et  rosarum  frica  dente*  et  gingivas  frequenterà  Ab- 
atineanta  tede  et  easeo  ,  et  ab  omnibus  que  de  lacte  sunt  et  me- 
dicina nlaatnr-que  reddat  osodoriferura.  —  Si  vero  sitex  fleu- 
mate  in  stonfadio  cor ru [ila  abstineant  ab  omni  genere  piscium,  et 
crassi*  caruibol  et  herbfe  generantibns  fleùma,  utantùr  ierapigra 
vel  piilulis  aurei»  vel  pillutts  sen.  ...  in  XV  diebos,  os  frequen- 
tar abluant  cum  aqua  in  qua  coquantur  et  commisceantur  anfenm, 
mei,  mente  ancona  vel  mirre,  et  vinum  odorifefam,  singulis  no- 
ctibuaetin  mane  tenefcnt  in  ore  sub  lingua  II.  vel  IH.  pillularum, 
donec  liquefiant  non  prohHiant ,  que  Ree.  cinnamomi  ,  alumni , 
i.  subtilis  gariofili ,  micia  moscate,  macis,  ligni  albi,  squinanti , 
roseaa.  exagrum.  i.  sandali  albi  spice" , cucube  >  cardamomi, 
gallie  museale  ,  aa.  (olia,  IV,  camphore^.  1.  fac  pulverem  deom- 
nibus et  cum  vino  distempera  ,  et  inde  pillulas  informa. 

Sequitur  de  eotlsm  M.  P*  Àliquaudo  os  ulceratur  ex  calidis  ha- 
moribus  ,  àliquaudo  ex  frigldis.  Quum  ex  calidis ,  patitur  incen- 
dium  et  ruborem  in  ulceribua  ,  si  sit  ex  colèra  existente  in  sto- 
macho ,  quod  cognoscitar  ex  amaritudine  oris.  Cura.  Purga  sto- 
maebum  cura  trifera  saracena  vel  psillttico ,  vel  oxi ,  aliquando 
dabis  hec  simpticia  ad  infrigida  ti  onera:  Accipias  pstllium  simpli- 
citer  vel  aquam  roaatam  velaliud  quodcalorem  colere  comprima  t. 
Si  ex  fleumate  ulceratar  os,  apperent  pustule  albe.  Cura.  Si  in 
stomacho  est  materia  ,  pnrgetar  stomachum  purgantibus  flèoraa, 
et  caput  cum  paulmo  vel  sanati  pauli  et  simiKbus.  Deinde  Miao- 
live  vel  levistico  commisti  oet ,  vel  eadem  fòtia  com  aceto  et  zac- 
cara  bulliaot ,  et  in  ore  teneat,  vel  separa  similiter  et  diamoron , 
bat.  ...  de  ceisis,  vel  facies  unguent  de  cerasa ,  litargiri  et  ma- 
stice »  et  ungaut  pustabs. 

Itomdepo&tontou  oris.  M.I.A  (t).  Osaliqnando patitur  pustulas, 
vulnera  et  calorem  quasi  sint  ex  calidissimis  hu  moribus  et  hoc  co- 
gnoscitar ex  rubore ,  calore  9  dolóre  et  aliquando  exnigredine 
quod  pessiflNun  est  signora  et  timòrosom.  Incidatur  venacepba- 
lice  io  mena  vel  bracino.  Deinde  sumpto  laxativo,  colorata  robeara 
purgante  ,  sicut  in  primo  et  secondo  quartinone  sepe  monstravi- 
must  utatar  ergo  apoiimate  quod  fit  ita.  Soccus  moraram  , acer- 
barum,  succus  cocanorura,  succi»  uve  acerbe,  vinum  coctum,  suc- 

(i  )  Dal  Lib*  Jwr<  cap.  UX  p.  ig< .  di  Costantino 


r?5 

a»  pironm  acerborum  com  aliquantolo  coquantur  liquf  ritie  et 
th'quaotuto  abrasine*  caHdom  teuealur  in  ore  ter  in  die.  —  Aliud 
ad  universa  fanciulli  righerà  nigra  vel  alba,  balaustia'corticem  ma- 
lonim  granatomi  9  eqnale  pondos  9  alumen  ,  masticen  IV.  pars, 
fac  pufrerem  et  desuper  asperge;  —  Aliud  vulnerlbus  faurfum  9 
orìs  et  squinantie.  Bucci  corifa  nucis  libr.  Ili  vfnicocti  velmel- 
lis  libr.  1.  vel  fe.  rtirre  3.  III.  elumitìfe ,  licita».  %.  II .  fac  pul- 
Terem  et  ligata  in  panno  deponatur  in  caldariam  9  et  coquatttr 
ad  spissitadinem  mellis  9  et  gargaricetur  \  vel  ongatur.  —  8f  au- 
lem  ulcera  sint  ex  fleuraate  salsa  qtiod  intettigitar  quia  dolor  non 
est  acuto*  /et  ex  tumore  f risei  y  purgentur  pigra  et  sicut  sopra 
gargarheent,  Tel  immg8ntur . 

Degingivis.  Trot.  Ad  sanandas-  giogivas  et  cameni  ibi  resiean- 
dam,  cucurbite  domestico  corticispuWeremsuperpone.  Itempul-' 
tìs  aristologte  rotonde  soperpositos  valet.— ►  Ad  cancmmsi  in 
gingfris  Tel  tabits  Tel  dentibns  fuerit.  In  principio  loca  patientia 
bene  cuoi  aceto  tovabis,  etpostea  fricèntur-cum  alumtaesufrtilKèt 
puiTerizato.  Hoc  assidue  fac  et  sanabitur  cancer.  ~  Adcancrum 
ubicunque  sit  flòrem  eris  accipe  et  palveriza  9  lavato  cancro  cera 
vino  hitus  pone  puherem.  Florem  erissie  facies.  Suine  acetoni  et 
pone  in  Tase  9  et  superpone  laminem  eris,  et  per  VII .  dies  quod 
bmtnibus  adheserit,  erit  flos  erfa.  Hem  adcancrum  ori» et  exco~* 
riaUonem  gingivarum  Accipe  succum  salvie ,  paritarie  9  com 
istis  succia  fac  tortellum  de  farina  frumenti  et  coque  ita  ot  com- 
tentar  ,  et  facto  pulfere  fac  et  alinm  pulverem  de  gariofilo,  ma- 
stire  9  cinnamomo ,  spica  ,  et  tantum  pone  de  hoc  pulvere  quan- 
tum de  predictot  et  lava  os  de  vino ,  deinde  pone.  Si  non  poteri* 
Koc  babere,  Titellum  ovi  elisati  distempera  com  aceto  et  superpo* 
uè.  —  item  gariofilura,  zipziberis  t  sai  tartafrum  ,  piper  in  panno 
posta  9  et  sub  carbonibus  combusta  ,  et  pulverizata  loco]  pallen- 
te aitato  Tino  bis  in  die  superponantur  9  Tel  pottos  abluto  ace-' 
to  «  in  quo  boHient  frondes  le  vistiti. 

MJVat.  de  dotare  dentium.  (I)  Dolor  dentium  quatidoquidem  flt 
vhio  cerebri,  qoandoquidem  vitio  stomachi.  Vitto  cerebri  nt  ex 
calidis  et  frigidia  humoribus,  ab  ipso  reumathèntibus  9  qni  ncr» 
vos  dentium  infundentes  dolorem  inferunt.  Villo  stomachi  simt- 
liter  ant  ex  calidis  vel  frigidis  humoribus  in  eoexistentibosaqni- 
bus  fumositas  resoluta  superiora  petens  nervos  predfctoa  mordi* 
cando  et  aggravando  9  dolorem  inducit  9  quod  qoidem  prò  signa 
deeernitnr.  Si  nimirum  sit  dolor  a  calidis  humoribus  a  capite  de* 
stflbntibos,  dolor  est  acutus9  et  pungitivua  cura  nitore  faciei.  Si 
vero  ex  frigidis  dolor  est  minor  cura  gravedine  capi  tifi  et  pallore 
et  sobtimiditate  faciei.  Si  autem  ex  calidis  humoribus  in  stomacho 
aistentibos,  fit  dolor  acutus  com  slocitateet  asperità  te  gut  torte  9 
siti  v  amaritudine  oris.  Si  ex  frigidis  ex  remotione  predictorom 
signoroni  eognoscitur9  et  acetosa  eroctatioM  vèl  oris  insipiditale, 

.  (i)  Dait  JVtirffta  stampata  pag»  176. 
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et  nata  quod  dolor  deptium  ▼iik>  cerebri  proveuiens  quando  qui - 
dern  V  boria  vel  etiam  per  loiuni  diem  aflligit  v  sire  interpola- 
tiooa ,  vitio  «ero  stomachi  factu&l.  vai  li.  boria  aflligit  «  it  post 
interpolai.  —  Vermes  in  dentibus  maxillartbus  p|pereantur  ex  hu- 
moribq*  tp  coti  cavitate  eorum  putrefoctis,  et  cognoscitur  expru- 
ritu  et  titillatane ,  et  etiara  ex  visu  f  quia  dentibus  equa  tepida 
lavati*,  vermes  iuipsa  equa  iaaliquo  vase  recepta  quapdoquidem 
videntur  nttantea. 

Cut**  fii  fiait  dolor  ex  calidis  humoribus  ex  capite  descendenti- 
bus  fi^t  miQwttpdt  cephalica  vena  viribus  et  etnie  permittentibus  v 
tei  ventosi  cuoi  pearificetione  collo  imponatur ,  detur  medicina 
sanguini»  mundificativa  et  colere  purgativa»  ut  deooctio  viola  rum 
et,  pninonpi*  casti*  totale,  ramarum»  et  maone  addita ...  I.  mi- 
cobal^Bonin»  àtrioornm.  Si  vero  ex  frigidis  ,  detur  bianca  vei 
pi  Unte,  auree*  Si  autem  ex  calidis  humoribus  io  atoraacho  existen- 
tibus ,  purgeotiif  cum  oxitnelle.  Si  ex  frigidis  cum  bepedicla  vel 
cyra  alia  congrua  medicina  ,  et  nota  quod  tomorea  in  ore  stoma- 
chi existenles ,  sive  soni  calidi,  sive  frigidi  v  per  vomitum  suot 
educendi  t  nasi  aliqoid  prohibuerit  ut  angustia  toracis  ,  et  pti- 
sis  v  et  siupilia,  io  fondo  stomachi  existentas,  sive  sunt  calidi  sive 
frigidi»  iaferios  suotoducend».  Post  purgationeia  detur  aurea  vel 
mitridates,  vel  igiacum  vino  tepido,  decoctio ne  olibani.  Fiat  acri- 
pasma  fronti  et  temporibus  ex  polvere  masti  eia  f  olibani  v  boli , 
sanguina  drachoms  ,  distemperata  cum  vino  et  albumine  ovi , 
d^inde  ad  tocalia  acoedeodum  est  adjutoria.  Sacelletur  locus  ex- 
terius  patienscum  sale  et  nitro  sine  aliquo  liquore  correfaclo,  ali- 
qua  predictarum  opiatarum  cum  vino  vel  succo  mente  tepido  re- 
soluta  teueatur  io  ore  super  denteai  patientero.  Acetumi  decoctura 
fadicia  UtimaUi  teueatur  in  ore  quantum  cai id uro  patiena  poteri t 
peti  ».  quidam  dkrunt  vinura  decoctum  ellebori  ad  idem  utile  »  sed 
timendum  est  ne  subiatret  vis  ejus  et  membrorum  dissolutionem 
operetur.  Est  nimirum  elleborus  impetuoso*  et  venenosus  ,  creda 
Uunen  quod  mitltum  velerei  si  fieret  emplastram  ex  terius  ex  el- 
leboro et  menta  decocto  in  vino.  His  parum  proficientibut,  sub- 
tile  MgnuiQ  ff axioi  secunduro  quanti  tatem  forapijnis  ipsiyg  daatis 
camburftur  »  etadhuc  igoitum  denti  concavo  Unmittatar  Idem 
fiat  coca  stilo  ferreo  mediante  calamo.  BfeHustamen  esset  si  fora- 
me* denti*  priua  replerettu*  tiriaca,  deinde  predictum  ligaum  vel 
Hilus  eandens  impoteretqr.  Aliod.  Incidatar  qiaèdam  vena  qoe  est 
in  aure  %  perroittaMik  sanguiuis  parimi  exire  »  deinde  comsabtili 
ferro  ca lido  cequa tur.  Hicetalm  prò  predirti*  nil  conferenti- 
bua  »  ottima  euro  est  ut  a  perito  artifice  cuna  forpteibua  exlra- 
Wftoret  cara  i  pus  radiciboa.  Bemauent  eirpirusa  qugodoquidera, 
et  tane  est  povos  erro?  pqjor  priore»  Extrabatur  autem  precedente 
puritane,  flebotomia  •  aere  sereno  existeotq  etnea  reumatico . 
%\  maxime  si  dens  per  sewraatur  ,  et  ut  breviter  dicara  timore 
soffocationts  non  re  lue  Un  te.  deinde  fiat  gargaris  et  aceto  decocto 
gallarum  corticis  f  mali  granati,  et  nstrutil.  Quidam  dieunt  quod 
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deus  potcst  e^fralii  leviter  et  sine  datore  coni  amarca  et  lacte  ti- 
timalli .  quod  frustra  esse  (Miei.  Verme»  iodentibos  existentibo* 
sic  Decantar,  lufundatur  sacci*  centauro  vel  alicnjus  amare  her- 
be. Accentar  etiam  com  iili»  que  di'xiitos  centra  vermes  aurram. 
Alitid.  Mirra  et  opium  commista  superpottaritur,  vel  sublite  stoel- 
lum  ex  bis  factum  io  ipso  dento  bramine  pouaUte,  valet  etiam  ad 
hoc  subfumigatio  facto  ore  aperto  ex  semine  casi bgtoh  posile  su- 
per carbopes  ,  vel  super  tegulam  fervente»,  H  si  post  hòc  fumi- 
ghilo laveiur  os  cuoi  equa  et  probieiatur  io.  aliquo  rese  ,  appo* 
rebunt  vermes  soph  ....  qua^i  natante  8i  deoles  aliqua  de 
esosa  foertat  retatati,  soperponator  labri*  et  giogivis  empJastrum 
factum  ep  polvere  olibani ,  mastici* ,  laudani  •  et  storaci!  calidi , 
coofir  iaotor  aotem  sic  laodanom  et  «tarai  reaolvaotur  et  maialata 
torioter  mfoos ,  et  ptdvis  predictofum  coirne  isceatur  optimum 
est.  —  Stopor  deotium  ex  frigidilate  facto*  solfito  ex  comme- 
stione adii  vel  portutoee  ♦  vel  casee* 
Ikeodem.  M.  Ca.  FU  *tiam  assidue  ut  Qeuma  ad  dentei  dee  ur- 
,  dam  ibi  col  ligi  tur  %  dolprem  ioferet.  Sieifeo  doloeriotoec 
a  adhuc  putrefarti  fuor  ini ,  purgp  pattante*  com  theodert- 
eoo  jperìcoo»  Aut  accipe  scabtosam  ,  et  bene  tritai*  deotibus  su- 
per pone.  Hoc  etiam  curaaxqngie  trita  matura t  apostema.  Vel  ac- 
cipe gallai  et  lo  aceto  coque ,  et  sic  eoi  cum  aceto  caltd*  in  ore  te- 
neri facies.  Hec  epim  deotium  detorem  mitigare  aolèt.  Idem  farò 
pai  vis  piretri  appositi*,  et  io  ore  tentus  cum  aceto  Pillulas  etiam 
discantano»  f  velaureas  ,  vel  alexaodrinas  cum  equa  valsine  aqua 
knponimus  et  juvat.  Hoc  etiam  emigreoep  valet  dolori.  Hec  etiam 
due  «  giogivis  io  uocte  paullatim  apposite  dolore*  dentium  tol- 
to* 

Uè  eodem  M.  P.  Dentes  etiam  paaMuotur  aliquando  ex  hornore 
existeote  io  capile  t  aliquando  in  stomacho*  Si  dolor  git  ex  frigi* 
do  humore  esistente  io  capite  et  dentea  frigercunt ,  et  dolor  cum 
gravedioe.  Cura.  Porga  eoa  prjmum  cumtheodertconypericon 
vel  bianca.,  velpaulioo,  vel  teltims  fleuroa  de  capite  purganti* 
bus.  Posta  dabisqpptas  .  auream  1  et  cetera  que  fleoma  probi* 
beant ,  vel  purga  caput  cum  pillulis  diacastoreon  et  bis  que  fleu* 
ma  purgai*  per  <*  etnan^.  Super  dentea,  poee  caitoreon,  paoli- 
rumi  «  et  piretruru  Iteoi,  facies  in  vino  bollire  piretrum  ,  piper, 
zuccaram  v  calartìeotum  ,  orjganura  ,  atapbisagrìam  ,  casloreum 
ia  aceto  bolliat,  ,qt  io  ore  tcneat.  Item  gtEbaoum  soper  dentesj»- 
sitam  valet  et  aurea  vel  mitridates ,  vel  bis  similia,  Item  zuccata 
et  pulegium  tritoni  io  vino  bollire  fix;  v  et  cum  meUe  roaato  vel 
commoni  disteipperatuni  infirmo»  jo  orp  teneet.  —  Si  pattuntur 
ex  saogpioe  dok>|rem%  beo  auotsigaa  ,  dolor  cum  gravedioe.  aao- 
goiaaoi^iogife  f  r^ibentet  tumpnt^  Cura,  BEkHiaoUir  aeft  taigui' 
suge  giogivis  apooaoltur  *  qui  sub  mento  ventose  cum  acari  Boa* 
tione  ,  vel  sanguissuge.  Deinde  bulliaa  cum  aceto  nitrum  ,  et  diu 

(i)  NotTediaioiia  forma  ufi  capitolo  a  parte.  C«p.  IV»    . 
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teneant  in  ow.  Si  patiuntor  ex  colera  dolor  erit  cam  Incendio  et 
paogitiones,  etos  araarom.  Cura.  Purga  bis  eoa  triterà  sarrace- 
na ,  et  pi  Italia  et  oxi ,  et  aapradietam  decoclionera  facies  eh.  I- 
tem  gallai ,  corticem  maK  granati  ♦  ossa  olivarum  et  dactUorum 
contrita  fa  aceto  fac  bollire  ,  et  pattern  in  ore  teneat.—  Quando- 
qurdem  potiontor  vertnes  ,  quod  cogncfccis  ex  perforamine  den- 
tia  et  prurito.  Cora.  Semen  jusquiami  et  porri  igniti  cuoi  ali- 
qoantulom  cere  et  tirarla  impone,  et  per  calamitai  fafmim  usque 
ad  dentea  recipiant  9  tei  stjccum  prassi  et  absinthii  per  foraneo 
cum  fistola  impone  *  fel  lac  titimallis  cum  acu  intus  mitte.  —Si 
dentem  putrefecturo  extirpare  velis  gommam  edere  cante  super 
ipsura  dentem  pone  ne  alii  seniiant  Item  lac  titimallis  cam  farioa 
et  gomma  edere  oommisce,  prius  scarifacto  super  radtcem  pone 
et  cave  ne  vicini  ledantuf  dentes.  Item  lac  titimaitf  cum  farina 
commÌ9ce  ,  et  citra  radicem  dèntis  pone ,  tei  etiam  contorqueas 
dentem  percalamum  com  ferro  acuto. —  Ad  mixtionem  dentium 
et  gingit arati  corrosionem  accipe  branca*  et  capita  cancrorum 
fluviorom,  et  olibanum,  masticem  ,  sanguinem  draeonis,  rosa*, 
gommam  ossa  dactilorom  »  cinnamomo™  ,  galengam,  gario6lum, 
alamen,  trita superpone,  corat  gingivas  ,  prius  tamen  ablae  cum 
mulsa  rei  cum  aapa.  Item  aliud  quod  bonara  carnem  Inducit  et 
malam  eiaiecat.  Ree.  aristologiarn,  rosas,  sai  ammoniacum  ,  san- 
guinem drachonis,  masticem,  cinnamomum  ,  alumen,  laccam,  ca- 
pita cancri  fluviali*  ,  còntere  et  fracto  pulvere  gingtYftfrica. 

De  dolore  (lentht)ìì*  M.  J.  A>(\)  Si  dens  dolorerai  ha  beat,  et  dens 
aitintegeraccipiateger  theodericon  cum  scamonea,  deinde  teneat 
in  ore  vimini,  in  quo  coda  sunt  balaustia  ,  rosa,  mirtus  y  etpire- 
trum  f  et  jusquiami  et  semina  ccparum.  Si  vero  dens  moveatur 
gargariza  cum  aceto  et  vino  in  quo  hec  prfedicta  sunt  coda ,  ex- 
ceptis  piretro  et  seminibua  ceparum.  Pone  pulverem  super  dentes 
qui  Ree.  mastici*,  balaustia  ,  boli ,  sanguinis  drachonis  ,  equali 
pondero  ,  gallarom  ita  prepara  la  rum.  Tantumdem  galle  mittan- 
tur  in  aceto  fervette  die  et  notte.  Deinde  «sseotur  et  de  predi- 
etfe  acctpiatur  pondus  unum  9  de  his  tantumdem  et  pone  cuper 
gingivas: 

Idem.  (2)  PnlvhclariBcana  nigros  dentes  et  odorem  oxi  para  ns, 
dentesque  confortare.  Ree.  galle  predicto  modo  preparate,  baiati- 
atie,  ahiminis  ,  nitri ,  corti  ci*  mafigranati ,  cornu  cervi  incensi , 
sali*  incensi,  piperisalbi  vellongi,  ciperi»  aa.  3  11.  fac  pulverem 
et  fricabis  dentes. 

De  éodem  M.  Barth.  Dolor  dentiera  quali  doqutdem  ex  calidis 
h  umori  bus  quandoqoldem  ex  frigidis.  Si  ex  calidis,  quod  rogno- 
se! tare*  acutissimo  dolore  et  citrini  tate  faoiei  vai  rubore  vel  ex 
hebttitdine  ipsius  patienth  ,  vel  ex  tempori,  teneantur  ftrorevi- 
mim  album  ,  vel  acetum  leve  ,  in  quo  sint  ròse,  rfohfrom  Y  fa- 


.; 


(t)  Dal  Lio.  Àur.  di  Costantino  cap.  i35.  pag.  173. 
(8)  Dal  Ub.  Aur.  di  Costantino  eap.  XIV,  pag.  174. 
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(piami»  ,  timilia  infrigidantia.  Priustamen  de  cephalica  mtoua- 
tur  ,  v el  de duabus  vcnisque  suntsob  lingua.  Purgetur  com  tri- 
fera  ,  vd  aliquo  aporimate  «olerà»  rabeara  purgante.  —  Si  ?ero 
ex  frigidi*  quod  cognoscetur  ex  albedine  faciel  vel.  ....  ;  seu 
patterà ,  purgatur  cunnerapigra  vel  ali  is  frigido*  humores  purgan- 
tibos.  Fiat  etiam  eia  gargariamata  et  sternutatiooes  eosdera  hu- 
nm»  purgante».  Teoeatur  io  ore  vinum  in  quo  decocta  sint  pi- 
retnuD,  ysopus  et  eu  forbì  um,  aive  piper  Fiat  etiam  emplastrum 
de  aoMnoataco  melaselo  ad  ignem ,  et  polvere  julphurii  vivi  ,  et 
iadoctoin  io  tenui  panno  in  eoa  super  locura  dolentem  ponatur  9 
giogiva  tamen  prìus  incisa  cum  scarpello  interfus  vel  extertus.  Fiat 
sacellatìo  de  «e le  tosto  et  tepido.  Item  infondentur  piRule  dlaca* 
storeoo  in  naribus,  quod  multum  juvat  Jutat  alKum  etianrn  quos- 
dain  pulsai  brachi!  dolenti*  partis  soperposituro,  Fiét  etiam  sub- 
tolgati*  ex  «eroine  jwquiamt  f  sinapia ,  et  porri  et- per  embo- 
tum  saper  locura  dolentem  recfpfatur  9  vel  succi»  terestris  edere 
io  aorem  «ootrarfe  partis  infundatur  ,  vel  succus  herbe  paralisi* 
vel  primi  veres,  vel  gargarizentvinum  album  iA  quo  coctos  sii  puf- 
vis  staphtsagrie  et  piretri,  vel  accipe  pulvèrem'thuris ,  masticis , 
et  spice  el  distempera  cum  albumine  ovi  et  cum  aiuta  super  ve- 
na* temporum  pone.  Postea  accipe  allium  et  foramen  in  eo  (toc  . 
in  quo  repone  mentane  et  coque  panini  sub  dnere.tost  totum  io 
mortario  tere9  et  bis  unge  partem  dolentem,  vel  coque  tboa  in  alito 
et  sic  calidum  super  tocuro  dolentem  pone*  vel  accipe  barbarci  ce- 
pe ♦  el  foramen  ejus  incide  (  et  ibramèn  fac  ki  ea  j  et  pone  intus 
pulverem  piperh  9  post  accipe  barbaro  predictam  et  in  iocum  in 
quo  incisa  fberit  9  repone ,  post  totum  stopa  involvrtum  fct  sub 
carbonibos  pone ,  et  cum  ooctum  bene  fuerit  bene  tere,  et  super 
Iocum  dolentem  exterius  pone ,  tale!  ad  idem  ut  in  passionano 
habetrar  v  socco*  edere  terrestri*  posltus  in  aurem  contrarie  par- 
tis, confort  etiam  paulihara,  si  super  patos  temporum  pónatur. 

Item  idem  de  dotare  detówncmn  eormétm perforatomeli)  Nuoc 
de  dolore  dentiera  cum  eorondem  perforatioue  dicamus ,  qui  si- 
mittter  flt  quaodoqotdem  Ut  ex  valìdfs  quandoquidem  ex  frigidis 
bomoribos  9  quod  ex  predirti*  cogtioscitur  «igni s ,  et  secundum 
illa  aigna  eorpora  predirti*  niedicitiis  porganda,  deiode  galle  per- 
forate pulveritate  et  cum  terebiotfna  distemperate  dentibus  ìm- 
mitiantnr,  quod  mattoni  valet.  Contra  delorem  ex  caKdls  humd- 
ribos  vale!  mirte  ....  pulvis  eum  sacco  rote  distemperatus  et 
eisdem  immissos  v  live  piretrom  eodem  modo  tonfectum  t  valet 
aoNnrn.  tieitfert  etiam  ad  idem  alexaodrina  aurea  vel  esdra  %  vel 
Montoni  ttnmissum  ibidem.  Si  vero  vertnis  hoc  modo  non  intrié- 
rit  vel  exierit  v  piretrum,  galla  ,  eufc^bium ,  aimul  cum  distem- 
pera v  fbraoioi  taimittaMur ,  seropef  etiara  post  prandium  fera- 
mea  denti»  et  totus  dens  purgettir ,  ne  Ibi  putredo  ibi  codigatur. 
Si  vero  bis  modis  curari  non  possint ,  Terrò  abstrahatur  vel  faci- 

(i)  No*  da  Cattammo. 
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lius  hoc  modo.  Farinaio  orobi  cum  lacte  iHimalli  distemperatftm 
in  foramen,  et  circa  denteai  immittes  et  «e  per  se  dens  cadette! 
accipe  radium  jusquiami  et  calato  fortiter  et  bene  calidttm  pone 
in  denteai  f  vel  circa  radicem.  Ca?e  tamen  ne  vicfnos  dente»  tan- 
gat  quia  similiter  caderent  Sunt  et  alia  medicina  in  viatico  ad 
idem,  sed  iste  prevalent. 

ÌUm  idem  de  cemmobone  dentium.  Comrootio  dentium  quando- 
quidem  ex  calìdo  homore9  quaiidoquidem  ex  frigido ,  et  quibns 
autem  fiat  cognoscitur  secuodum  signa  predicla  et  pradicUs  me- 
dicinis  erunt  purgandi.  Sic  vero  ex  validi»  humoribus  prodest  de 
cephalica  vena  minulto,  vel  in  cervice  scarificar!  9  deinde  teocaot 
in  ore  acetum  in  quo  decocte  sint  galle,  sumac,  alameli  sebram  et 
cortex  maligranati,  et  hcc  in  aceto  per  noctem  infundantur,  de- 
inde atecata  et  pulvertaata  super  dente*  et  giogivas  spsrgantur.  di 
vero  fiat  ex  frigidis  bumoribus  alumen  et  sai  tosta  et  pulverizata 
super  dentea  ponantur  et  de  eia  friceotur. 

llem  idem  de  colore  dentium  immutato  (  \  )  Color  dentium  immoti- 
tur  ex  putredine  et  eorum  Hmositate.  Cura  bec  est.  Fricentiir  1 
dentea  ex  sale,  nitro*  tbure  et  pumice  marino  poi  vernati*.  Sunt 
et  alia  plurima  in  piatito  ad  idem  ,  de  gingie**  idem.  Ad  giftgiva-  i 
rum  denudationem  de  carne  accipe  faritiam  orobi  cum  tbure  et  i 
pulveriza,  et  inde  frica  dentea  frequenter,  vel  accipe  radicem  ci-  J 
peri  pulveruatum  et  fac  idem.  '  < 

De  eodetn  Trot.  Ad  dolorem  dentium  .rutam  piata  cum  pipere  et 
pone  in  dentom  pe*  noctem  mura  Si  autem  hoc  non  prodett,  a-       = 
lumen  piretrum  in  acetum  buHiant  ,  post  ppiiantur  in  ore  et  te*       i 
neantur  dio.  Ad  ultimata  prohiciantur  et  aliud  svmatur.  Ad  idem       I 
per  tuellum  comburas  denteai  cum  subitissimo  ferro  9  vel  pone       « 
parum  zuccare  intus.  Sed  si  haec  omnia  non  prodertot  fac  sopra       i 
dieta-  Ad  idem.  Coque  ciminum  In  vino  albo  u*que  ad  IU  partimi       i 
et  per  Vili.  dies,  bibat  mane  et  aero, probeiumest  Si  autem  non       ■ 
proderit  et  sit  velm  passio,  utaittur  sale  sacerdotali.  Ad  cancruro       i 
oris  et  exeoriationem  gingivarum  accipe  succubi  salvie,  parici-       i 
rie,  cum  istis  succia  fac  tortellum  de  farina  frumenti  et  coque  iti 
ut  comburattjr  :  et  facto  pulvere  fac  et  alium  pul vererodegi.ro-       i 
filo,  mastice,  cinnamomo,  apice  et  tantum  pone  de  hoc  pulvere       t 
quantum  de  praedicto,et  lava  oa  de  vino,  deinde  pone,  &i  noa  pò- 
teris  hoc  batate  vitellum  ori  elixati  distempera  cum  aceto  etsu- 
perpoue.  —  Ad  dealbandoa  dentea.  Corticem  nucis  majori*  sta* 
et  frica  dentea  exlracto  cibo  cum  acu  poat  cooiestkmera.  —  Piper 
bullitum  in  vino  et  in  ore  tentoni  valet  ad  dolorem  dentium.  Ad 
idem.  Camomilla  io  vino  bullita  valet  hoc  modo  Vinum  decoctio- 
nis  in  ore  teneatur  et  postilla*  extrinaecua  super  patieutem  loeum 
pone  tur.— llem  ad  idem.  Feniculum,  pian  tegmen,  aptum,  et  ru- 
tam cribula,  et  cum  bis  addens  parum  pania,  distempera  in  vino, 

» 

(i)  Dal  Uè.  Jur.  di  Costantino.  Le  prime  linee  fon  j  poco  mutJr,  U  tltrt 
tono  tenia  cajnbiameuto,  H. 
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fac  pastello* ,  Ijga  ad  tempora.  —  Ad  idem  Io  tarde  eqoi  inve- 
oianlur  ossa  canhiis  deotibus  maiimis  similia,  quibus  extari  facti 
dentea  slattai  curaotur.  — •  Item  de  dolore  deatiom  auferendo  et 
mitigaodo,  Accipe  semeo  caseiUagiiiia,  et  porri  equaliter  et  super 
carbooea  ardeatea  pone  et  emboluro  et  per  cadnaro  emboli  fama* 
periade  egrediens  super  denteai  patientein.ab  infirmo  recipiatur. 
Hic  oiminiia  fuma»  reuma  quod  dolorera  feci*  mirabiliter  dissol- 
vi* et  educit*  et  ipsum  mitigai.  Itera  ad  idem.  Some  plortaetam 
et  tantum  lode  tene jqpoà  pomis  indafacere  IX  pillulas  grossiores 
parta  once  et  potnura  querca»,  et  temaMfiftrmas  cum  digito  suo 
taper  dente*  qui  dolet  uoaifi  de  Ulta  piiluMs  9  doaee  oalelat  ,  et 
tuac  prohictatur  et  pooatur  alia»  sic  fiat  de  omMbusJX.  pillali»  et 
taaa  dia  hoc  faciat  dooec  necmsarium  ftierit. 

Item  de  pa»é*mm  den*um.(t)Deok&  aiiqueedo  perforantorali- 
quando  mmpeotur  atiqueodo  et  bomoribus  io  colorem  cttrinom* 
viride»  seunigrua»  mutaatur,  que  omiiia  ei  bumidiUtom  potre- 
diae  oascuntur  pesaiaia  •  que  ex  mali»  cibia  intra  stomachum  per 
nervo»  discorrunt  ad  ligamenladentium.  Boecom  medicare  Teli- 
mas,  corpo*  inflrmi.coosidereuius,  ut  faabandaotes  homores  pur- 
gemus,  et  postcumriuoufortaUvaetmoodiflcatha  addente»  «u- 
raodoa  redeamos.  Si  corpus  hoc  babundaotia  careat,  a  dentano  in* 
ripiatur  medicina,  la  deotium  radiqibus  si  coromestio  vel  perfora- 
tio  videatur,  gallam  ooo  pertasatam  pulveriterous  et  com  oleo  li- 
tio, Tel  terebiiitioadiftemperamoH,  etd^tibtKsuperpofìamos  Si- 
militer  pirelrum  et  nttrum  9  et  meq  com  meHe  distemperata  va- 
lent.  Nigella  astata  et  cum  aceto  temperata  similiter  pulverisant. 
I  ac  ficinuai  cum  panno  lineo  piada  in  dentea  penamu»,  cum  aceto 
mfcceamus ,  baccani  inde  lavemus  ,  similiter  prodesse  videtur.  Si 
dente»  sint  perforati  et  dolores  nùnii ,  verme»  habere  sunt  intetli- 
geodi,  onde  mirra,  storace ,  impleantur  bramino,  similiter  pire- 
tro et  pipere,  Tel  filonio  et  apio»  Radicibus  coloquintide  et  semine 
ejus  ut  iofinnus  suffumigetur,  oa  habeat  apertum  Tel  cum  sioapi, 
jusquiamo,  Tel  cum  dente  canino  Dolorem  nimirum  hec  mitigant 
Tcrmes  expelloot.  Alitar,  lusquiami  semeo  rose  semeu  porri  tem- 
pera cum  pieula,  et  deotium  imple  foramina.  Aliud:  Ree.  arsenium 
sandaricum  anleeiagtuu,  alumen,  galla»  aa.  5  I.  Spume  marine, 
piretri,  mirre  oculi,  Iti  ti  9  gumma ,  aa  3.  fe.  tempera  cum  vino, 
et  mitte  in  eadem  foraraine.  Si  per  hujmmodi  dolor  non  roitigatur, 
ferro  dentes  extrabi  oportet.  Quo»  si  aliqoo  contrario  nequeamus 
ferro  extrabere,  incidantur  radicesdentium  et  hoc  iniicamtte  roe- 
dicamentum  :  ferine  frumenti  3  Ifc  tempera  cum  lacte  titimalli, 
et  impone  deutium  dolori.  Que  si  denti  cut  imponantur.sine  ferro 
eradica nlur  òimiliter  fecero  old  cum  oleo  coque  et  io  spissitudi  - 
nem  mellis  redactam  impone  et  idem  faci  t.  Rad  il  coloquintide  cum 
aceto  temperala  idem  facit.  Cortiees  radicis  cebi  et  piietrnm  e- 

(1)  Dal  lib.  Demor&or.  cognit  ons  et  curai»  di  Costantino,  cap.  XlXfpag. 
33.  Dt  tieni  èu*  fi  <<jidt't> 


(ì)  Dal  libro  di  Costantino  De  mori,  copnt't.  et  curai,  cap.  XX  pag.  59  D* 
dentibue  commuti».  H. 

(a)  Dal  libro  di  Costantino,  De  marò.  co$m(.  etcuratione.  Cap.  XXI  p*g* 
3'„.  ZJ<?  denttbu»  frìcund.s.  FI. 
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quali  pondera  temperala  curo  aceto  et  sale  idem  facitiot.  Hec  non 
taogpntur  tante  dentibua. 

Itew  de  commoiàme  dentium  (I).  Dentes  aliquando  roventar  et 
causa  niotut  humoressunt  inteUigendi  In  dentium  radfcibas.  Qui  si 
siut  acuti  Decesse  est  in  dente  putredine*  et  fororoioa  effici.  Quod 
si  non  fit  contrariuni.  Si  bumoribus  bis  tufirmus  plenus  sit,  pur- 
gando* est  n>undi§candus,  et  post  cu»  re  stiptica  -et  deaiocativa 

ad  dentes  curandos  redqamus.  la  acatbergo  hamèribus  cephaltca  ' 

vena  iraminuatur  aut  ili  cervice  acarificentur ,  deiode  ecatie  acci-  » 

piatur  et  dentibus  superponatur.  Gallai*  cum  aceto  coctam  garga*  ■ 

riient.  Cortices  maligranati  et  betaostia,  stringunt  dealer  cum  ace-  ' 

to  coda  Libra  gaHe  in  aceto  posila  et siccata super  deo tesesi  pò-  * 

nenda  pulverizata,  Aliud.  Bec  gallane  aitimeli,  catepuciam,  cor-  i 

tices  maligranati,  equali  pondera,  tempera,  et  pulveriata  mittes  t 

interina  et  exterius,  quod  sidenthun  mutua  ex  fkoaatlds  auot  i 

humoribus,  alumis  3  IV.  talis  g.  li.  factum  pulverem  super  dea-  » 

tes  ponamus  ,  cum  allunine  dentes  9uffumigemtH.  Aliud.  A  lumen  i 

incensum,  cjnerem  tamariscum,  sedia  eguali  pondus  pulveraabh  i 
et  super  dentes  pooes.  In  auriculas  prohicieoda  sunt  olea.  Dentea 

fricandi  sunt  cum  bis  que  sumus-  dicturi.  Dentes  patiuntur,  ex  ci-  > 

borura  acruminibus,  in  quibus  prò  medicina  portulaca  et  ejus  sue-  i 

cus,  cepe,  nuces  vel  rousckula,  tei  amigdale  sunt  masticando  \ 

De  colore  dentium  immutato  (3).  Dentium  colores  aliquando  prop-  \ 
ter  denti um  mutantur  putredìnem,  Tel  limosi  tates  ,  qnos  oportet 

fricemus  bis  frictionibus.Rec.furfurts  combusti,  spume  marine  aa.  i 

3.  XV.  salgemma  3-  XI X.  facto  pulvere  dentes  inde  fricato.  Aliud,  t 

dentes  confortai»  et  mundi&cans.  Recipe  ordei  Tarinam  et  solere ,  ii 

que  posila  iu  carta  bombacina  cum  melle  prìus  distemperata,  cura  i 

sapa  et  sale  his  siccatis  dentes  frica.  Aliud  dentes  albiiicans  ,  san-  -\ 

guinem  gtngivarum  stringere,  booom  odorem  beiens.  Ree.  gal-  i 

lie  muscote,  spume  marine,  salis  incensi,  corou  cervini  incensi  aa.  i 

3  HI.  aluminis,  nitri,  corticis  maligranati, galle,  balauste  aa.  §.  ;i 

il.  spodii  apice,  costi,  cardamomi,  ligoi  aloes  g.  I.  fac  pulverem.  n 

—  Aliud  dentes  mundiflcaa*,  et  bonuro  odorem  daos,  mitisam  ca-  \ 

dentera,  dolorerò,  guic<  oris,  et  dentium  allei ial.  Ree.  cornu  cer-  i 

vini  incensi  g.  VII.  ciperi,  piperis  albi  aa.  3.  HI.  mirre,  eiagium»  \ 

i.  nluminis,  salis  armoniaci  aa  g»  1.  fac  pulverem  et  cum  sapa  lem-  \ 
pera,  super  carbones  essa,  post  iterum  puh  e  ri  za.  — Aliud  ordei 

farinam  et  salis  cum  melle  temperati  et  incensi  aa  3.  XV.  coocu-  i 

la  marina  incensa,  spume  marine  aa  3*  IX  spodii,  nitri,  ctaerjs  boli,  1 

marmoris  albi,  lateris  albi  et  vetis  aa.g.  IH.  sandali  robei,  gallie  mu-  >i 
scate,  seminis  rose,  apice,  an.  ....  exagium  e.  fac  pulverem.  A* 

liud.  Ree.  ungule  caprine, ossium  dactilorom,  cornu  caprini,  conca-  j 
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le  aurine,  ooivfli  mirobabnoran,  poodos  eqtial*.  Bea  oncia  pro- 
suol ioeeosa,  spumare  mariano»,  gaUiam  muscatam  equali  poode- 
re  polverio.  (I)  .  *  .  .  Pillole  diaeastoreon  dente»  Japsos  con- 
fini»»*  —  Ad  dontefr  dcalbandes  Aceipe  medianum  corticem  mi- 
carie  amjoris,  et  aqoa  calide  madefte»  et  tic  ùrica  dentea  —  Ad 
deotiom  delorem  tarinoli)  de  oigeUa  mitte  io  denterà  cavino,  et 
cito  senat—  lieta  uoifelium teaea  com  botiro  et  tepefacias et  pò- 
neseoatndetoreA^stoUadolareioetbiiiiioreflEiU^iL  Ad  idem 
radkea  dfaberi  calete  et  teramano  aceto,  et  Erica  gragivaa,  une 


M.L  A.  (2).  Tamar  Ungile  noo.oisi  ex  eanguine 
sottoa  art  oaaci ,  qoamvis  rara  ex  flambale  nascete  r.  Is  ubi  fit  ex 
t,  Maritar  ex  nitore,  oderò»  dolore  et  pleoitedioe  veoa- 
rljPMmima  Caciai  Moie  prinétu» cnmrtehotonio  accorre.  De- 
bine  pnrgabis  com  piMnlbeocKis»  adintetis  aairebalaoie  citrini»;  et 
ifooio  voi  pigi»,  cu»  tritata  nostra  et  eaiBcienti  scamonia.  De- 
iade  gaiyiiauloi  id  qood  scripsi  io  vulnero  oris.  Si  autem  sit  ex 
flcumate,  da  solate  pigram  oom  scamonia.  ProdesLsi  aolatri  suc- 
co* io  ore  teneetor» 

De  imp$dinie*fo  topo*  JL  P.  (3)  .Si  lingua  impedita  homo  noo  pos- 
tHIoqni,  laegargarismem  depiretaMtapbtsagria,  castoreo,  piperò, 
rabamato,  mesUce.  Hec  omoia  com  aqoa  bollias  et  gargarua,  da* 
bis  et  opopiram,  et  sub  lingua  easftoreum  teneet ,  vel  opepaoacaro, 
vd  tyriacam,  vel  atiqoem  optata».  Si  vero  eontingat  et  babun- 
dantia  hnmorom  Kngoem  impediri  9  auecurre  ei  com  medicinis 
porgaotifaus  caput.  Si  faeritex  sanguine,  minueenmaub  lingua* 
Valeat  ad  hoc,  qne  in  capitolo  paratisi!  premisirous. 

De  htipmUmemio  so*  M  Piai.  (41  Uva  est  quoddam  membrum  io 
desceodeoa,inmodum.ubeiammamiUarum,  duohabet  fora- 
aoperioaet  infèrius,aoperiosamplumf  inferiueaugustum,  ne 
io  oimia  qoantitate  dellaaot  bumoreset  sit  causa  nocumenti. — Of- 
ìchhb  qw  est.  espurgare  caput  a  «operfloitate  homiditatis  >  uode 
et  ove  dici  tur,  quia  ad  modino  ove  multato  continet  humidi  tataro, 
vd  propter  formato.  Estnimirom  superbis  lata,  inferu»  entità  (5) 
qnrop  ed  inodoro  uva.  Relaxatur  aotem  quaodoquidem  ex  bumore 
leamatice,  vel  colerico,  ex  melancoHco  raro  vel  uoquatu.  lofla- 
Moosm  vel  reiexatweem  visu  deprendimun,  ore  aperto,  lingua  in- 
fera» depressa,  com  digita,  sed  ex  quo  bumore  fiat  inflatio,  per 
propria  in  ejusque  sigoa  humoria  decernirous.  Si  nimirum  sanguia 
sit  in  causa,  locus  turoet  et  nibet,  cura  dulcedkie  oris  si  fleuma , 
lacoa  tomet  et  «pellet,  eum  insipiditale  oris,  sali  rerum  habuudan- 
tia  et  parvos  est  dolor  Si  vero  colera  sit  io  causa,  parvus  est  Iu- 
nior, dolor  poogitivoa  cum  amari  tudioe  oris. 

(i)  Wlm  fui  CosUntine. 

( 2)  Uaifbrmcnte  a  Co»Unlin'>  Lib.  Jur.  Opp.  cap.  58.  pag    191.  H, 

(3)  Non  da  Costantino. 

fi)  Dalla  Pract.  di  Platearto  pag.  176  co!  titolo:  De  retava titn&wulae .8 . 
l5j3eU'edii  a^nsia.B,  * 


Cum.  Contra  rdaxationem  ovO'porgctur  caput  cum  piitulis  sa- 
rei*, detur  eurea,  tei  die  olibarmai  cimi  vino  decoetìonit  olibani. 
Fisi  primogargarhmuscoiistrictivutex  rosts,  guarnii  arabico, 
psidio,  bela  usti  a,  et  gali»  in  aceto  et  equa  pluviali  deooctia  Cola- 
tura  mane  et  aero  gargariaetur.  frequenti  die  ftt  gargarisaMS  eoo* 
samptrv us  et  defecativi»  t  in  qao  pooantiir  aliqna  mottitita  hoc 
modo,  zinxtberts,  piretrum,  ious  «iece,-  nte  pane,  bulliaot  in  vi- 
no dulet,  et  colatimi  gargariaetur,  tei  gargarixeot  diamomi  cum 
vino  dolci,  subtetetur  uva  orni  pulvere  cìonamomi  et  aotbete  io- 
posito  pollici  vel  medio  digito  et  uve  impresso.  Quidam  artHfcta- 
liter  snhlevant  eam  rapante  ter  tèi  quotar  et  vtotenter  trakendo 
capillos  a  posteriori  parte  fester  occipiUuro  et  vfrtieenrét  hecjo* 
vat  in  principio  Aurea  rana  eleo  wnoelino  tepido,  vertice  capiti» 
raso,  cataplastrata  ptariroom  tale**  Hia  omnibus  nil  eoofcreotibut 
coquatur  uva  cum  aureo  tei  amilo  *  ferttntt  impoaito  cum  tatro- 
mento  idoneo,  ila  quod  extremites  ave  jaoeot  super  aurea.  —  Si 
uva  ei  sanguine  sit  inflata,  fiat  minntb.  Si  ex  fleumate  tei  calore 
convenienti  purgetor  medicina*  Fiant  predicta  gargar{smata  (I),  et 
celerà  predicta  remedia.  Qui  bus  nil  pi  oficientibus  ad  ultimum  flat 
inciaio,  debet  autem  incidi  io  extremitate,  non  in  sui  origine, ubi 
sciiicet  palato  adhaeret,  quia  super ius  foramen  ut  prediximusletam 
est  et  empiuto,  et  forsen  ex  otaria  fluxu  humorum  fteret  sufocs- 
tio.  Fiat  autem  cum  maxima  cautela,  precedente  purgatone,  fle- 
botomia, datis  opiatis,  aere  sereno  et  non  reumatico,  et  ut  lagitar 
in  pronostico,  suffocationis  timore  minimo  reluctante. 

tUm  de  in  fiottone  ejwlem  M.  P.  Iva  mflatur  acquando  ex  »o- 
guine,  aliquando  ex  fleumate.  Si  ex  sanguine  erit  rubea  et  tumi- 
da, ita  quod  lingua  adhereat.  Hoa  primo  minuedn  tenia  sub  Ilo* 
gua  vel  brachii,  deinde  purga  eoa  cum  decoctiooe  bta ,  viohs  et 
prunas  in  aqua  coque  et  in  eadera  equa  caaaiam  fistuiam  et  lama* 
rindum  dissolve  et  bibant,  deinde  dabis  rubeam  et  fac  hoc  gerga- 
riemum,  rosas,  masticem,  sumac,  guarnii,  cortioero  maligraoati , 
et  florem  ejus,  aluminis  et  anthere  admtsce ,  vel  cum  succo  esuli 
crudi  unge  uvam.  Si  fuerit  ex  Scornate  erit  tumor  curo  albore  et 
multa  sputa  erunt.Cura:  primo  purga  cum  taNbua,  quo  fleuma  pur- 
geni, poslea  fac  gargarismum  de  caiidis  et  complexivis  et  eoafe* 
e  ti  vis,  vel  puhrerem  zuccare,  atuminis,  pone  super  utam  Ad  pen- 
dente m  uvam  apta  ligoum  et  pone  in  ore,  et  post  pone  pìper,  iuc- 
ca ram  pulverizata  in  aero,  et  cooperiat  caput  et  sic  fac  per  tre* 
dies. 

Ut  uvam  incidasaine  ferro,  lignom  fraxinum  et  orni  iocison 
pul  veriia  et  sic  in  uvam  mittas  donec  sa  ne  tur. 

Item  de  tumore  uve  MA.  A.  (2).  Si  utea4umeetelobhoccadat,et 
sit  ex  caiidis  bumoribus,quod  sci  tur  ex  rubore,  calore,  dolore,  sic- 
cità te  et  ardore  oris  et  tumore  vena  rum,  primo  saoguis  de  cepha- 

(i)Neli'edir.  Deniur  optala.  H. 

{*)Vik\Lib   Aw\  di  Costantino  c*p.  6e  p«g.  iga.  H. 
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lica,  dfciode  colei»  rubee  purgata*,  deinde  gargarizeOt  ?mom  co- 
ctMB9  in  quo  «ini  gatte,  belaustie  «I  tote  f  sed  et  vinura  eoctum 
cimi  socco  coctanonunsit  ató&tum  eqdatt  pondero,  mellis  tertta 
per»  •celi  eext*,  coque  ad  spiisiludioomét  gargariartor.  Idem  fa- 
ctt  gargarismi**!  fecium  caio  acato  inqoo  oacta  eint  mutua,  ghns, 
balenati*,  galle,  et  corte*  granatomi.  Si  aotòveitiex  tannate 
quod  percipilur  quia  dolor  est  lenii  et  gravis,  et  corsoi  fleumatfe/ 
purgetar  tana  et  gargarizetor  ut  sopra  .  .  .  •  (I). 

De  wiiemiùm  potati.  M.  Ce»  AMquondo  Aerane  colere  et  «tftguT- 
ai  adutfxlem  palatura  okerat  Tono  ergo  v*ettumo*i  non  bene  co- 
ctoaa  vnlputverem  fevfetfci  domestici,  tal  folli  «foriera  qttod  cer- 
tuni remedfam  est gaigerite-  Mero  edam  faci t  psftHum  more d hi 
ybHan,  hec  Umm  aeri  febea»  cimi  pattern  farit  domai  tura.  Si 
vertmeeofoerint  vulnera cernuti»  cum  ampliala  ponevtt  veroro- 
dlnr  gingie  pone  Wotrttm  sieeqm  cam  dimamomi  et  garioBti 
parere.  Mieoeftioem  maUgmwti  cu»  cinnamomo  et  garieMo 
trito»  anperpene.  Itera  facèt  etiam  pulvis  casari  ,  cinnamomi  et 


De  burtgh&m  M.  B.  Gontra  lentigine*  feriei  pone  fa  acerrima 
iato  VI  oca  integra  et  tara  dici  iM  djratUe  dooec  teste  remollhin-' 
ter  in  modum  pellicole  interiori»,  et  cim  ets  odraisce  poveri»  si- 
aapii  §.  IV  et  simol,  lete  et  inde  federa  intinge  foequenter.  itera 
acripe  soccom  dnkeDeet  ciclamini»  ,  dragati  tee  ♦  et  serri  equo 
pendere,  et  una  fibra  roefli*  mlsee  istos  soccos  ad  mensoramdirot- 
dii  ovi  anserioi.  Deinde  aecipe  pnrom  de  cerasa  9  et  distempera 
con  aqna  et  sopra  dictis  admisce*  ad  lentam  ignem  fise  bollire  et 
pesi  ebollitionem  mediam  pone  inter  xintibetom  f  tritura  oliba- 
num  ,  sinapim  albam ,  Umani  aggreetem  equo  pendere ,  et  cum 
ibis  dormitnm  et  hoc  fortiter  unge  ,  sed  priu»  fecie  sodata  ex  to- 
mo egredieate  de  olla  equa  piena  caMda.  In  mane  vero  fava  fertì- 
ler  com  farina  lupini  v  vel  urica  pania  cum  aqua.  Hoc  idem  vafet 
ad  (aeiei  cutem  subtiliandam  «t  dealbandam;  — •  Lentigines  in  fa* 
eie  naocuntur  maxime  exiude  aliqoandein  toto  torpore  apparenti 
aed  pU»  infantie,  ai  ve  sana  sit  sire  infirma.  Altquando  be  lentigi* 
aea  propter  sedia  eveniunt  ardore*.  Alienando  puellis  cootingunt , 
enm  meostrua  melancolica  non  per  locnm  suum  exeurit ,  sed  ut 
egradiantor  per  totum  corpus  se  dispergimi*  Be  solis  unguenti» 
poount  sanali  v  aed  qua  masculis  sobito  eveniunt  vel  elusa  mor- 
bi ,  difficile  cotantor  ,  cum  nimirunr  ex  colera  non  oriaotor  9  ea 
non  putrescente,  qnalitates  eotitinuo  mutantuf.  Si  autem  in  facie 
sola  videantiir.cephalica  vena  miouatur.  Si  totufmorpus  aspergi* 
tur,  flebotometor  de  media.  Quod  si  minuere  neqoeemus  bomo- 
res  ,  com  catartico  et  farinacie  dimoi  verno»,  deiode  ad  unguentami 
radeamnaetamigdalas  amara»  bene  pistataa  eis  appooamos.  Se- 
men  eruee  simiiiter.  Marinaro  orobi  cum  meile  distemperatum  , 
citrini  mali  acidi,  forinam  lupinorum  in  aqua  eoe  tara,  lac  ficuum, 

{1)  Mancano  imttro  liete  H. 
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mirre  Crociani  pi* tetani,  soricom  «lerci*  vetos  cubi  aqtia  dWem  • 
peretur  ,  detar  semeo  mdoois  com  caroe  ipsorum.  Aliud.  Ree. 
farinaio  fabaruro  et  fromeotLja*  3-  IV.  coati  ciceris  &  1  tempe- 
ra cum  equa  obi  feaugreoum  sii  coctum.  —  Aliud  aundiflctos 
faciem,  Bec*lupiouro,  fabam,  senato  ndoaìs  equali  pontiere,  leo- 
tium  inedietatem*  fac poherem,  teopera cum  (arie mulieris vel 
asini. 

Deptistuli*  in  faci*  M.  P>  Si  portole  vel  tortole  aiot  io  facie , 
abstaabc  sueoura  radicis  brieoip^maUterrftetcumaraMoiacom 
molle  bollire  faeiaa  osqoead  coosofltptiooeia  sucoarufoet  intinge. 
Itero  aliud.  Sacconi  mah'terrecom  oidio alberi  modico  armooiaco 
ad  coosuroptiooeui  suoci  boltirtfac  post  puUerem  amenti  ,  cri- 
stalli 9  abeetoae  ,  storaci*  fadjooge  et  frriem  ioooge.  Itero  aliud, 
qood  et  leotigioes  destiti» ,  et  etrane  vita  faciei  medifioat*  Acci- 
pe  soccum  mslilerre  >  et  succo»  cucomeris  aggrestie ,  socean 
peocedaoi ,  suono»  hermodatilonmi,  vel  ipaam  aobataotiam  cma 
oiette  albo  et  despomato  ,  et  com  armooieeo  ad  oeosumptmera 
succorum  bullire  fac,  postea  farinam  faharum  et  gitagenisameo- 
U  ,  et  aliorom  supradictorum  admisee.  Si  adirne  volaerpsquod  for- 
tius  operelur  addo  auccom  vhiscelle  et  carri  f  ex  quibus  cora- 
mixtH  sere  vel  roane  io  baine?  faciem  iooogea*  Abomaoe  faciem 
lava ,  cum  equa  ealida  et  suppone.  —  Itero  ad  deleodas  lentigi- 
oea ,  accipe  ovum  et  pooe  io  forti  aceto,  dooec  fiat  apaluro,  et  sic 
cum  polvere  ainapia  admisee  et  faciem  ioooge.  Item  aliud  quod 
yalet  ad  impetigioem  et  aerpigioem  faciei  et  ed  omoea  alia  im- 
mooditias  aoferaodas»  Beeipe  aoccum  mali  terre,  soccum  cacume- 
ria  eggrestts ,  soccoro  peueedani  ,  tesinom  ,  pituoam  9  armoois- 
com  com  mette  ad  eonsomptionem  soccorum  bollire  fac  ,  postei 
polveroni  istorum  specierum  appooe  :  amenti  ,  tartari,  git ,  oro- 
bi ,  feuticuJe ,  cristalli,  et  com  oecease  foerit  faciem  inunge.  Vel 
iste  alio  quo|l  sic  facies.  Axoogiam  galline  vel  aoseria  vel  sevnm 
vitali  io  teste  liquefar, ,  postea  polverem  cristalli ,  ooieflti ,  bora- 
eia,  eerose  admisee,  et  facto  unguentimi  faciem  ioooge»  Item  aliud 
expertem  ed  serpigine» ,  piculam  comoleo  fac  bullire  et  locum 
patientem  inunge  Item  aliud  ad  impetigioem  et  araoeam.  Accipe 
araoeas  et  coatere  io  frodo  caMarie  exterius  ,  et  ceoereum  già- 
deoli  cum  mette  et  oleoeommisce,  et  unguento»  fac  et  locum  iuun- 
ge.  Item  ad  idem.  Accipe  enulam  et  fac  bullire  in  forti  aceto,  dein- 
de parum  vivi  ergerti  extkicti ,  et  conmrisce  com  axungia  vele* 
ri ,-  delude  eoularo  superi uscoctam,  et  trita  com  sapone  gallica  et 
reKqoo  aceto  commisce» 

liem  M.  C.  de  éodem.  Còntingit  autem  multotiens  ut  pustole  ex 
colera  vel  sangolne  faciei  innaacantur.  Curabis  ergo  sic.  Aloe  et 
bpetium  acutum  simul  tere  et  locum  ioooge.  Idem  facet  alee  li- 
quatum  cum  succo  rasure  cucurbite.  Ilec  non  solimi  ad  pustulas 
sed  etiam  ad  rubeas  maculas  et  vartolas  io  facie  valent.  Si  tameo 
in  estate  fucrit  prius  vomita  purgentur  ,  et  si  non  pò  lucraci  vo- 
mere ,  purgentur  infcriusoii  lavativo  vel  psillitico  vel  trifera, 
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vdmirobelanis  citrini*  9  ita  dico  atei  colera  fóerit  Si  fero  ex 
taogotoe ,  bciendaest  miuutio  ,  ptaatur  etiam  sub  mento  9  veflfo 
vel  io  posteriore  parte  capi  ti*.  Si  vero  panous  ex  loogo  tempore 
io  (acie  fnorit  «  bc  iitimalii  cum  mtk  misce  et  faciem  inunge. 
Panno  vero  tracio  polveroni  modali  rubai  jet  albi  cum  equa  rosa- 
ta tempero  et  poooo  inuncto  impone.  Vel  abtoas  eerosam  coma* 
qaa  rosata  et  paooo  infuso  aepius  auperponas.  Si  vero  facies  ripo- 
sa foerit ,  tartaram  panno  madido  in velatino  sub  pruni»  per  noc- 
tam  dimitte,  et  mane  extrafae  ♦  et  ut  buroeetetur  in  aere  dimit* 
te,  et  more  unguènti  sepia*  fociem  innnge  ^-  Itnmed  lentigioes 
io  (arie  accipe  pipar  ,  joponem  album  •  tantum  de  sapone  quan* 
tam  oitrp-et  piperò  9  et  ai  babueria  aeponem  sarracenieum  »  II. 
sapoob  pnrtes  et  tertiaaa  piperia  ama  nitro,  et  conBcies  io  modo 
augnanti,  et  uoge  faciem  aero,  food  ai  tamen  nimium  rubea  tue- 
rit  9  bc  ungnentom  mitigatorium  qood  Recipe  radicelo  ItlH ,  co- 
sti 9  trìticum .  asungiam  recentem  poed  9  olibaotim  ,  gerse.  Hep 
omnia  miace  eum  aqua  rosata ;  et  sic  unge  in  aero  ♦  mane  autem 
cum  aqua  frigida.  Item  ad  idem.  Maturo  terre  cava*  in  qua  mei 
album  et  tbns  pone  et  fac  tallire,  pulverem  suecari  incensi  tartari 
corti,  ainapisalbis  miscecom  metta  et  faciem  unge.  —  ltem  un- 
guentimi ad  omoes  sorditatea  feciei  et  lentigioes  et  morpbeon. 
Ree  meUts  «Ibi  9  absintbu  colati  3*  XVII 1,  succi  ridammi»  &  II. 
brine  9  labe ,  nigelle  ,  ainapis  ,  tartari  9  omnium  quatuor  g.  I. 
et  binas  succi  radieea  viticole  purgate ,  et  radicis  lilii  et  eucurbi- 
te  radicis  9  et  fructus  su^eidis  succi  et  feniculo  omnium  quinqueg* 
1.  cristalli  9  mi  gemme,  amenti  dulcis  et  salsi ,  umbilioe  marina 
coralli  rubei  et  albi ,  omnium  3-  H-  commisce  sic  In  vaseopti- 
mo  testa  nova  sucoos  cum  mede  et  polvere  sinapis  . .  . .  nigri  et 
tartari  aimul  misce,  et  diebus  canicularibus  XX,  ad  solem  suspen* 
de,  et  spatula  ligata  cotidie^gita,  circa  vigesimumtvero  dienasub* 
tflusimum  pulverem  specierum  conjuoge  et  in  vase  misce  9  et  XX 
diebus  iterum  ad  solem  sospende  9  ,et  tona  conde  et  reserva  ,  et 
qoando  placuerit  unge  faciem  ad  solem  a  tercio  osque  ad  IX.  Item 
ad  leotigjnes.  Sanguinem  leporis  vel  «item  albam  cum  fenugreco 
et  aceto  trita  faciem  purgat ,.vel  sanguinem  tauri  sire  vesperti^ 
lioois  noeta  vel  mane  t  vel  sevum  et  medulla  cervina  simul  trita 
optime  purgant.  Item  semen  eruce  cum  melle  tritum  lentigioes 
saoat. 

Itemii. LÀ.  de  eodem .  ( I  ) .  Pustole  fociei  si  sunt  r  ubee,  de  sangui- 
ne suol  cara  colera  rubea  muta.  Hos  igitur  qui  patiuntur  purga- 
bis  prius  per  flebotomiam  de  veoa  cephalica.  Deinde  purgabisboe 
aotidoto.  Recipe  mirobalaoorum  ,  kebuli  mondati  ,  indi ,  et  ci- 
trini mondati,  sandalis  albi ,  viole  aa.  3.  IL  reubarbari  9  galle  , 
cuseutbe,  squinanlif  drageganii,  masi  icis ,  sene,  turbit,  agarici  , 
lignialocst  spice  9  cassie  lignee  %  belltriei  emblici  /bauli  semiois 
maratri,  aa.  3-  I*  cinnamomi,  gariofili  9  aa.  3.  I.  tempera  cum 

(■)  Osi  Uh.  Jur.  di  Costantino  csp.  48.  pag.  187.  B. 
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melle,  da  cuna  scamonia.  Predest  (  manie,  melancolieis  et  timid» 
ex  colei*  nlgra  9  prodest  farso  <  I  )  )  cancro  orfo  et  pedi*,  et  Beo  qui 
nascitar  in  aliquo  membro.  Hoc  sumpto  fac  uoguentuot  ,  quod 
Ree:  cerine,  litargiri  aa.  3  IH.  Bkmbi  usti,  3.  II.  tempera  co  m 
oleo  rosato  et  atiquanto  aceto.  M  aliqualiter  auot  postale  bumi- 
dioras  addo  5  1  boli,  et  misee  roeas  et  «meco  aolatri.  Si  autem 
saot  pruriginose  addo  3  b  vdl.  argenti  vivi  v  et  acuti*  cibi»  et 
hertris.  —  Aliudad  verfeaaque  sunt  in  (ade,  et  in  alias  raembriset 
crepaturis,  maxime  si  sint  de  calore.  Ree.  suecunr  radicis  mani- 
tri,  succorn  mauré,  aoccurn  aolatri  t  succimi  herbe  veneris,  aa.  g . 
].  aloes  g.  V«  vitella  owrum,  tempera  ut  liquidum  Bt  ,  cura  pen- 
na iounge  ter  io  die  usqoe  in  diem  terthrai  poatea  lava  cuoi  spon- 
gta,  et  iterum unge (2).  Ad  pattata  et ruboremfeciei  accipe  vrtei- 
hoforumet  circa  tempora  ita  ut  liqukfomsitsépeperuoge  et>en- 
tosam  retro  in  colio  pone.  —  Ad  variolas  in  facie  ex  colera ,  aocipe 
tartarum  albi  vivi  >  sinapem  album ,  ossa  sepie  9  pulveriia  deinde 
ovutn  pone  in  aceto  per  noctem  scilicet  cru*lum  quem  in  cretino 
fracium  albugine  extracto,  et  in  propri  pio  pulvere  commi  xlo, 
pustulas  inunge  ,  a  1  mansionem  in  crostino  faciem  aW  uè  faciem 
in  equa  qua  furfur  coctum  fuerit,  tertia  die  cuoi  siropo  ablae  vio- 
laceo. —  Ad  pustulas  in  facie  valet  radi*  urtice  mor  .  •  *  eoe  U 
et  cataplastrata.  —  Ad  pruri<ji*$<n  efpustu'as  rttfoo*,  masticero,oli* 
benum,  aloe,  auripigmentum  ,  tartarum  coctum  in  panno  made- 
facto,  et  ciminum ,  quibus  omnibus  pulveritatts  ,  accfpe  piculam 
ach,  picem  et  apatem  quod  est  gramen  saponi*,  axungiam,  argen- 
timi vivant,  et  fac  unguentimi  et  ungatur  donec  sane  tur 

De  atM/mnda  facie.  Ad  faciem  dealbandam  accipe  radieem  iari 
in  caoicularibus  diebus  paratimi  ut  docetur  alibi  paruri ,  et  simili  - 
ter  radieem  vitkelle  et  serpentarie9  et  eis  puiveriaatis ,  adde  pul- 
verem  armillorum  alborum,  et  cristalli  et  umbilici  marini,  crfran- 
tur  per  subtilem  pariuum  et  distempera  cum  aqua  rosata  et  forma 
inde  corpora  rotonda,  et  siccata  usui  reserva,  cum  vohieris  distem- 
pera pamm  cum  salvia,  vel  aqua  rosata  etuoge  faciem. —  Mei  ad 
idem  et  maculas  removeudas.  Accipe  mei  albissimum  et  pururn  et 
boracem  album,  tartarum  album  et  semen  jinepis  albi  tritura,  et 
faò  bullire  cum  meHe  dispumato,  et  cum  balneum  intraverit  ungat 
faciem  »  et  sudet  et  post  balneum  se  lavet ,  et  utatur  supradMo 
paratu.  Si  autem  vis  ut  facies  sit  nitidissima  ,  tere  albumine  oyo- 
rum  elixoruro  et  exprime  per  pannum  et  de  liquore  qui  inde  ei- 
ierit ,  ungat  post  faciem.  —  liei  ad  mundiflcandam  faciem  siefit. 
Accipe  mei  album  et  in  stagoato  fac  bullire  ad  ignem  ,  post  cola , 
deinde  accipe  aliquod  guttas  purissimi  armoniaci  ♦  et  resolve  ad 
ignem  in  aliquo  pùlcro  vose  vel  in  testa  ovi,  et  adde  ibi  et  aliquan- 
tulum  mellis  ut  melius  Iique6at,  quo  liqoefacto ,  pone  io  supradi- 
cto  melle  agitando  cum  spatula  ♦  et  habeas  p  ulve  rem  subtilem  et 

(t)  Manca  in  Coalantina  H. 

(»)  Fiu  qui  l' articolo  di  Costantino. 
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bene  cribatum  per  pannum  de  smapi  albo,  jjftiibere,  salgemma  , 
dulci  ei  saba,  amento  ,  corallo  albo,  nitro er istallo,  lapide  agapis, 
borace,  titargiro,  belliculfe  mariais,  anteli  dentali,  (  borace  )%  et 
pone  io  prediclo  nelle  agitando  semper  curo  spatola,  delude  pul- 
?  .rem  assis  sepie  »  et  surcum  de  reputa  alba  ,  et  punita  saccaia 
spentane,  et  saccaia  cari,  et  aliqeantulam  dragpgaati  albi  bene 
mandati  omnia  hec  poneinaqua  caiida,  et  sino  ibi  dooecbeoede* 
albescaot  ad  modom  alboroiais  ori ,  scilicet  per  uaaai  aoctero  ♦ 
cani  bene  dealbataqi  fucrii  fac  bollire  caia  supiadicto  itielfc  ad 
ignea  non  fumosam  ,  aemper  agitando  curo  spatola  ,  et  depone 
ab  igne  et  tane  pone  in  aliqaantuhiai  4©  camphora  prida  rasoiata 
coni  melle  et  .agita  cura  spatola  douec  inf rigidaUim  ait  ♦  et  usui 
reserva,  si  tisadde  argeotum  w  unicum  saliva  et  ciuereettin- 
ctoro,  etauripigmeoiora  fbtiatam  et  erit  efficacias.  Cam  voloeris 
ati  eas  ad  balneum  statini  inonge  Cactem  et  dimitte  dio  donec 
bene  sode*  ,  et  tane  abloetur  teiera  caia  aqoa  vel  euro  sapone 
si  habaeris  et  erit  nitidissima.  —  Unguentimi  factum  ai  faciem . 
Qood  Ree.  oleum  sarobaciaam  et  corani  albani ,  et  purum  amtao'- 
niacwn,  boracela,  ser$oeollam ,  ameatam ,  cristallaio  ,aitrote  , 
roraiioa  albos,  salgemmam  dalcem  etsabam,  beilicota  et  campilo» 
r  «e,  argentoni  vivotn,  ooafice  sic,  tereodo  lece  et  criba  per  pan- 
san  sattiliter  ducendo  fortiter  cum  mambas,  post  habeas  argen- 
tare ti  tuo»  eitJoctom  cuna  salta  et  miste  curo  predfck»  pubere, 
cerni  aateni,  et  araMMiiacum  pone  saper  ignemnon  jyaaosam  ut 
bene  liqoefiat ,  et  caro  liquefatta  faerint  ceteatar  per  pnopora  su- 
per pulverem  predfctam  et  omnia  iacorporentor  ad  modum  un- 
gaceli aemper  agitando  caio  spalala.  Ad  olttmam  v$ro  poaatar 
caapbora.  Hoeunguenleoi  vale!  propter  calore»  solia  et  leatigi- 
aei  tollendm  et  omaem  macalani  facie.  —  Pai  via  regine  de  Sici- 
lia ad  Gariero  dealbaadam  eteolorandam.  Recipe  cerose  IV-  libra» 
et  lava  cam  aqaa  ferventi  donec  IV  libre  redeant  ad  U. eteam  be- 
ee  totani  cola,  per  panoum  lineam  album  et  calatala  iste  recipéa- 
lar  ia  catino  mondo  et  dirottte  recidere,  etqpodie  faado  resfde- 
rit  letineatar  et  aqua  snperaataas  abieiatar,  et  sic  fiat  cotidie  in 
mane  per  VII.  dies  vel  IX.  post  desiceetar  ad  solem  »  et  ea  delic- 
ata fiat  inde  pulf is  coi  admiscaatur  g.  1.  iene  éragaotee ,  etg. 
1.  iene  iari,  et  g.  1 .  armontaci  albi ,  resolala  in  aqua  et  calefeeta 
ad  ignero  ,  et  adde  ibi  gì»  camphare  palveriiate  et  3. 1  boraci» 
albi  ei  davi ,  resoluti  in  aqua  et  bene  lavati  <  et  g.  fe.  jwlis  gem- 
me dolci*  poi  veniate  cam  g.  ft.  pubertà  vilàceUe,  efchell.  in  poi- 
teres  altimam  cribeatar  per  paanum  et  omnia  siami  distempera 
cam  aqoa  calida  in  qaa  foerit  armoojacam  resebitam  •  post  pana* 
ad  solem  per  HI.  dica  doaec  desiceetar  .et  usui  reserva*  ~l|em 
ad  cobraadaa  facies  osalieram  accipe  vitioeUe  radkea,  et  per  sabti- 
lasimos  mereiles  sicca ,  et  ad  solem  desta»,  dekide  Ile  palveram 
et  ilhim  cum  aqoa  frigida  dJatemporatam  cam  colano  vel  aliquo 
panno  lineo  sobtili  quaodo  ieriat  dormitam  telai  suppoaaat.  In 
mone  rerocumsurreieriat  coro  aqoa  faciem  teert  et  eront  rubi- 
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rande  per  HI  die».  Ad  dealbendam  faciem  accipe  radices  drpguntee 
i.  serpentariaro,  et  radicerocari.  i.  botta  anron  9  et  soccum inde 
e&trahes,  quem  postea  cum  aqiìa  frigida  distemperatimi  commi- 
seca  ,  deinde  per  pannnm  cola  et  donec  resideat  dimittas  et  sic 
ter  vel  qoater  fieri  precipite.  Qnod  Ideo  multotiens  fieri  precipi- 
nras  ut  violenta  hertarum  rirtusmitigetur.  Postea  vicepostquam 
aquam  depuravo™  ,  residuimi  coagulari  dimittas.  Quo  coagulato 
ad  soleutn  poma  et  amplias  indorari  facies ,  et  sic  inde  polverem 
fieri  jubea*.  Post  hoc  vero  accipe  cerusam  ,  et  in  aquam  ferven- 
tem  impone  et  sic  move,  deinde  aquam  depurando  ilhid  fecalen- 
tum  ita  depuratomi  residere  dimitte  ut  totum  quod  in  ea  contine- 
tur  in  fundo  coadunetur,  deinde  supernatanti  projecta  resfduum 
coliigas  et  ad  solem  desiccari  permittas  et  sic  inde  pubere  facto. 
de  eodem  ll.libras  accipias,  et  dtmidiamlibram  pulveris  dragun- 
\    tee  et  iaro  farti,  et  hoc  simui  commiscas.  Post  hec  vero  accipe 
borracem  onde  darificatur  aurora  et  de  eo  com  aqua  calida  bene 
loto  et  com  panno  bene  mundato  et  bene  extenso,  de  eo  pulverem 
fadto  quem  commisceas  cura  pulvere  camphore  facto,  et  sic  illuni 
polverem  cuna  predictis  pulverìbus  in  aqua  rosato  distemperabis, 
etsie  ad  solem  inspissari  dimittas.  Sic  ergo  cura  necesse  fuerit  fa- 
ciem quam  dealbare  volueris  cum  sapone  vel  aqua  in  qua  tempe^ 
rata  sit  mica  panb  mondare  jubeas  ,  et  sic  de  predicto  unguen- 
to ad  modum  faber  vel  plus  distempera  cum  frigida  et  eo  fa- 
ciem illinias.  —  Pulvis  ad  dealbandam  et  coiorandarn  faciem.  Ac- 
cipe buttam  et  novies  ablutum ,  cerusam  inde  fac ,  postea  ac- 
cipe cristallum ,  boracelo  ,  còrallum  album  f  amentum  ,  denta- 
le ,  antete ,  verni  et  dragaganti  equaliter  cerasse  de  plumbo  fa- 
cto quantum  omnium  alianim,  et  ut  facies  coloratior  sit  parum 
camphore  appone,  et  omnibus  in  pulverem  redactis  cum  voRieris 
tamen  distempera  cum  rosata,  vd  alia  aqua  catkia,  et  federò  ablue. 
Idem  fecero  {Joteris  de  cerasa  et  de  serpentario  com  eliis  specie- 
bus*  Itero  ad  decotoraftdam  faciem  accipe  album  ovi  coctl  et  inde 
faciem  cum  cattda  ablua  Ad  idem,  tigella  mi  mortorio  bene  trita 
et  cum  iacte  amigdalaram  distemperata  per  subtilem  pannum  li- 
nenm  coletur  cut  colature  addetur  farina  faseoli ,  et  fabaruA  et 
lupini  milii  et  amidi,  ex  quibus  fiat  conjunctio,  «  sicca  foerrt  cum 
aqua  rosata  distempeietur  et  inde  facies  liniatur.  Unguentimi  ad 
salsum  fleuma  quod  apparet  in  facte.  Beo.  litargiri,  magici*,  oli- 
bani* aloe,  cerase  *  radici*  draguntee ,  radici*  vitfeelle  uste  ,  hec 
omnia  dbtemperentur  cum  aceto  et  oieo  in  mortorio  eieo  si  habes 
et  per  Vili,  dies  moveantur.  8i  siccantur  addo  oleum  vel  acetum 
et  inde  fricatur  ubi  est  scabies.  itera  ad  decoloratidam  faciem  8a- 
dieem  levistici  bulli  in  equa  usque  ad  tertiam  porterò  cura  metle 
et  liui.-^-Kem  multum  mundificant  cutem  Ktaaées  contrite  si  ex 
ets  immgatur  facies  vel  coquantur  m  aqua  et  ex  iilaaWuatur  fa- 
cies. Ad  scrophulas  vel  ubiouiKpesinf  *  vd  circa  collimi,  jus  viri- 
dis  savine  et  lardimi  re<*ns  aa.  simul  trito  bis  in  die  superpone. 
Ad  plaga*.  Medicina  perfetta  ad  plagam  que  in  capite  est  ,  ycl 
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io  alio  membro  qéod  sape  et  multati!  inflfttur*  Àeclpe  testimi  f  i. 
e.  albi  laidi  que  major  afraliqoantulum  quatn  plaga  ,  et  mille  In 
tono  mette  9  post  abstrabens  de  molle  sala  eam  ex  utroque  parte 
ex  cale  fornitissimo  ,  et  Ito  supra  plagam  bene  ,  cOm  fascia  Hga, 
et  leneat  se  calide,  quia  dolor  cito  diseedet  ♦  et  quando  disligabfe 
lata  plagam  com  tino  ealido  i  et  quum  plaga  essiccata  ftierir, 
appone  pastaio  emplastrum  viole  et  quam  mutabis  lava'  cum  tino 
calido,  et  lic  toc  donee  sanetor.  Proba tio  ed  plagatum.  Da  ei  trifo- 
liuni  com  calida,  qood  si  tomuerit  morietur  ,  ve!  consolidanti  ma* 
jorem  com  vino  et  mede  modico,  cum  pilosella  vel  pimpinella. — 
Com  aotem  primo  teneris  ad  plagatum,  pultes  de  brina  frumeuti 
et  darò  sanguine  factas  tepida*  ter  in  die  in  duobus  diebus  impo- 
nas,  omiìem  enim  dolorem  toHit  ,  sed  potidnem  dabis  quotiensbl- 
bere  toloerit  qoam  dicemos  et  deinde  tractos  superponatur.  Po- 
lio aotem  hec  est  probatissima  ad  omnes  plagas  vel  costai  interra  - 
ptas  tebciter  sanandas.  Ree.  consolidami  majorem,  et  rainorem  , 
Sofia  fragorom,  herbam  sancii  paoli,  fierbara  venti,  muscatamvau- 
riroleft»  leporfe ,  ambrosiani ,  t  e.  toilleCotium  ,  fac  potionem  db 
Im  equaliler  in  aqua  coctis  ,  a Jiuncto  pipere  et  melle  quod  salis. 
Hec  polio  tale  et  exit  per  plagas  et  ctté-ófttat.  Tractus  plaga  apo- 
nendos.  Ree.  resine  ,  thuris  et  olei , -succi  phntaginis  ,  cere  vir- 
* tnee  ,  oleo  in  testa  calefacto ,  et  thure  pulverizato ,  succùs  pian- 
Ugitife  et  cera  eguali  pondero  commfeceantur,  deinde  per  pannom 
colala  et  plage  fanposita  bh  in  Hlo  die  plaga  tergatur  a  sanguine , 
et  etiam  prius  ablota  vino  idem  appònantur,  quia  non  oportet  an- 
te tres  dies  plageKum  novum  apponere  •  •         .  deèodem,sed 
qootiei»  bibere  voluèrft ,  non  nfei  prescriptam  potionem  bìtiat. 
Vulnus  in  primis  non  tavabh,  sed  si  periculosam  fuerìt  ;  tractutu 
appone»  per  11,  dies,  terlia  autem  die  novum  pannum  polverina - 
bis  et  plage  saper  pones  donec  sartetur.  Si  facto  vulnerè  sanguis 
exierit  et  non  possit  reprimi,  pulvis  furfuns  inscitos  statini  re- 
primit  Polio  ad  plagam  latam  Sextarìum  vini  Vel  cerevisié  for- 
tis  somafor  ,  plantagf  nis  ,  benediete  >  cannabis;  lanicole  bugie  , 
agrimonie,  pimpinelle, omnium  Vll.manipulnrti  l-niajoris  conso- 
lide et  minori»  mahipulos  11  ,  omnia  simul  coque  ad  tertiam  pat- 
tern ,  et  patiate  assidue  liane  bibat  —  ltemalia  ad  plagam  stri- 
ctam  et  profondane  Sextarium  vini  fòrffs  tei  cerevisie  sumator 
cmbb,  arthesie,  mentastri,  apii,  cerétolii ,  done,  fanerole  ,  fra- 
gole ,  acidule ,  phntaginis ,  consòlide  ntriusque ,  bufclè  ,  betoni- 
ca sanicuN  omnium  manipulos  singutos  ,  portolace  *  pimpinelle  • 
agrimonie  lanceolate  ,  omnium  TI.  manipolo*  li.  omnium  simul 
ad  tertiam  partem  eoqiiantur  et  patiens  inde  utatar  doneé  sanus 
sit.  —  Tractus  ad  ptogara  ,  laudatus  , l  resinarti  picem  digratn  vel 
àHeram,  thimym*  thus  eteeram  et  sagimen  porci  claroni  éttnal- 
vam  visi  .  .  .' .  simut  cooQce  f  et  coctaberie  etcohta  usui  riser- 
ia. —  Tractus  ad  plagam  ,  aperiendam    et  purgandam  et  sanan- 
dam  et  ad  dolorem,  et  ad  mor  tuam  camera  et  ad  caduncu  lum  au- 
fcreodam.  Ree.  succi  ebult,  absinthii,  cimamm  tubi  qui  ferirmi- 
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mie» ,  urtice  mejori*»  api»  semina  aa.  coctoarium  I.  et  albumea 
ovorui»  ufiiiw  galline  ,  et  furine  siiigiaH  quod  sai»  ad  tenacità* 
toro,  conficitursic  Sucoos  predictos  et  ceram  pome  io  vaseetcom- 
Olisce  donec  tenex  sit.  Si  plaga  profunda  fuerit,  impone  lacioium 
ex  hoc  inondimi  Si  poteri*  pone  pannum  super  donec  sanetur. 
Si  autam  nimium  desiccatur,  cum  succo  apii  vel  solatìi  remolKas, 
Item  tractuaad  plagamubicunquesit.  Accipe  tenerriinas  ciroas 
urtice  majoriset  curo  axungia  veieri,  tei  cum  butyro  quod  fit  io 
majo  lite  tere,  posi  super  piagata  pone  et  bis  vel  ter  in  die  mu- 
ta ,  et  cum  vino  tepido  la*a  sic  fac  donec  sane  tur  ,  sed  plus  ^alel 
cum  butyro  quam  cum  sagimine.  —  Item  ad  plagara.sapandam 
ubicunque  sii*  Sume  succum  apii  et  mei ,  et  albumen  ovorum  et 
farinam  siliginis  quantum  satis ,  et  simul  conflce  «  et  cum  opus 
fncrit  de  di$  in  diem  impone  super  plagam  v  et  quando  mutabis 
cum  vino  tepido  lava. 

(1  )  Unguentasi  optimum  ad  plagas  sanandas,  quod  ita  fieri  debet. 
Colligatur  altea,  sanfcuh,  consolida  minor  et  consolida  media  cara 
radicibus,  et  teneritates  runciarura,  et  bene  laventur  in  equa  ter 
et  quater,  et  pistentur  postea  forliter ,  in  vino  coquantur  ,  cum 
axungia  veteri  porci*  deinde  per  pannum  herba  cum  juresuo  oo- 
lentur  et  bene  eiprimantur  9  et  Urne  accipe  cerain  muodisàmara 
et  thus  bene  trituro  ,  et  pooantur  in  jure  herbaruro  colato  et  tunc 
ad  ignero  ponantur  et  bene  tallire  permittatur,  et  post  quam  be- 
ne bollita  fuerint  dimittantur  refrigerari  et  quod  liquidimi  et  a- 
quosum  fueriU  ab  eo  depùretur  f  residuum  non  terutur  et  coagu- 
letur  cum  coclea  rio  ,  et  quando  plagas  moderi  voluetis  ,  pone  de 
eo  in  vulnere  cum  linp  ,  et  bene  inde  vulnus  perungé  «  et  sanabi- 
tur  »  in  parvo  tempori.  —  Ad  restringendum  sanguiucm  de  pla- 
ga manantem  De  ovi  albugine  glaream  facias  ,  et  Hi  ea  stupas  be- 
ne madefactaa  plage  super  liga.  Si  vero  tumuerit,  et  doluerit,  tale 
emplastrum  facias  Accipe  furfures  et  in  vino  clero  coque  et  per 
pannum  cola  ,  et  in  eo  axuogiaro  liq  iride  m  porci  coque,  deiocfcet 
eo  emplastrum  facias  ,  quod  super  pannum  posilo  aliquantulum 
tepidum  plage  irapoiias.—  Ad  piagam  uoviter  factum  Àbsinthium 
accipe  et  tere  cum  axungia  veteri  porci ,  et  pone  desuper  usque 
ad  tres  dies.  Postea  accipe  hoc  ui^guentum  quod  Ree.  succi  ahsin- 
tliii ,  plantaginis,  urtice,  apii  et  albuginis  ovi  et  mellis,  et  fan»* 
siliginis  equaliter,  et  si  vulnus  fuerit  profundum  ,  wi$e  inde  lici- 
niura  et  pone  intus.  Si  vero  entra  membrum  est  fac  inde  empla- 
strum et  pone  desuper,  et  si  caro  fuerit  rnor  tua  ad4a  tur  plus  suc- 
ci urtice  ad  predicta  —  Item  ad  mortuarn  cameni  afrcideadani 
valet  caro  vacce  pne  pinguedine  sali  condita  *  et  in.pulverem  re- 
dpcta  ,  et  desuper  posita  Item  ira  pie  òs  vaebe  de  sale  et  combura 
totum  f  insimul  tei*  et  pone  super.  —  (  Ad  fracturarn  ossia  eoo- 
solidandam  accipe  II.  partes  forine  siligiòis  et  III.  vive  c^19 
etalbumeu  ovi  et  mi^ce  simul  et  pone  $uper  fracturarn  ossi*  ena- 

•  ■  te.  f 
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pkslrummde  feftum,  membro  fortiter  ligato).  —  Ad  carnem  su- 
perflua* corredendam  plurimum  prodest  pulvis  Cactus  de  scordeo- 
ne,  damper  aspersus.  Ad  recenti*  plage  dolorem.  In  primis  tem- 
pera furfur  cum  Tino,  et  cola  et  postee  fac  bulli  re  cum  pittguedt- 
■e,  et  fiat  ad  modnm  emplastri  ,  et  induc  plage.  —  Ad  vulnera 
superata,  pone  desuper  sapooem  et  calcem,  aperit  et  corfodit  car- 
aem.  —  Ad  fluvium  sanguini».  Ree.  sambucos  et  incide  super  te- 
goJam.  et  de  pulvere  in  nati  bus  vel  in  mlnere  adiicies  citoque 
striagli,  —  Ad  sanguinera  stringendum  a  qualibet  corporis  parte 
procedente».  Semen  nasturti  solum  vd  cum  camphora  mfttum  io 
evo  patienti  da.—-  Ad  vulnus  sanandum  arcipe  quiaquenerviam  et 
fteneritalem  runce,  et  senecione!»  >  et  pedem  colombinam  et  ad- 
dulam  minorem  9  equaliter  de  omnibus  et  coque  In  sagtmine  bene 
do#ec  mdureacant,  et  cola ,  et  da  vulnerato  cotidie,  mane ,  meri- 
die, et  aero  donec  sanut  alt,  et  nicbil  in  plagam  ponat.  —  Ad  pia* 
gam  aperiandam  acctpe  pullontm  fimum  liqnidumet  unge.  Ad  idem 
PolKaes  erdei  cum  melle  et  albumine  ovi  ut  creatimi  impone  et 
aperietar.  —  Polio  que  exit  per  plaga*.  Aecipe  minorem  consoli- 
dm  et  aliam  eollectam  in  feste  sancti  Johann is  et  aimul  misce,  e- 
qoaK  pondero  cum  lanceolata,  ita  quod  minus  sii  ibi  de  lanceolata 
de  tertia  parte*  et  infundens  eas  in  fino  eoquens  usque  ad  tettiam 
parte».  Blinde  reserves  bene  et  vulnerata*  mane  et  aero  inde  bi- 
ke! donecsanetur  (I)—  Ad  plagam  polio.  Irtlca  rufeea,  et  rubeum 
otas,  trifblium,  herbe  minuta,  menta,  porrus,  ebsinUitum,  abro- 
tamina,  tanaceto,  santeulum.  garantia,urtica  rubea  et  rubeum  olus , 
■mi  peratttant  vulnus  sanare  minuta  herba  et  trifoliura  sanant,  et 
ideo  ex  UKs  parumper  ampKus  pone  tur  in  poto  r  ut  sint  fortiores 
artica  et  rateo  olere  ,  menta  et  porrus  prebent  levitatemi  vul- 
neri, quam  ob  rem  sint  pondere  urtice  et  rubeo  oleris.  Tanaceto 
et  abroUuum  a  veneno  vulnus  purgant ,  et  ideo  sint  eodenr  pon- 
dere- AfasuitMum  et  feniculum  fetidam  cameni  prohitiunt  et  ideo 
«ini  cjusdem  ponderis.  Garantia  potionem  ducit  ad  vulnus,  et  ideo 
fere  dapplei  in  portione  pooatur,  ut  prevaleat  aliis  X  herbis  eas 
ad  vnlnQs  adducere.  Bis  herbis  congregato  et  ita  paratia  sicut  su- 
pra  describitur,  in  vino  vel  io  c$revisia  ponantur ,  et  coquantur 
niqni  ad  tertiam  partem  vini.  Tunc  depoaitis  ab  igne,  parum  mei- 
Jis  miaceaUnr. — Tractns  ad  omnem  pbgam.  Butam ,  axungiam  , 
cera,  gallmarum  ossa  tere,  et  aimul  fac  bullire,  cola  et  involte  in 
atopam,  et  super  plagam  immo  intus  mille  t  et  si  vis  desuper  ex- 
lande.  In  primis  fac  temperare  furfur  cum  vino,  cola  et  fac  bullire 
cam  pinguedine  ut  fiat  in  modum  emplastri,  deinde  superpone. 
l'agmeotam  aliud  ad  omnem  plagam  et  ad  omnem  rupturam.Bec. 


(i)  Botala  scritteli  margine  da  altra  mano:  e  Utcutii  cito  vernai  ai.. 
.  in  iterai  aliena  de  causa  ulceratala  ,  unge  locum  do  angaento  facto  de 
et  oleo  oltre  calefactis  ,  et  misceantar ,  ef  modico  cere  addilo  hoc  a» 
Jet  ad  aiMuaJibet  coatotidationam  —  Ad  plagam  Cataplatmator  tee 
». 
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pulveiem  piombi  osti;  cerase  amboràm  g  IV.  litargiri ,  olibani, 
amborum  g.  Hi  maslicis  g.  I.  aceli  quod  satKUnguentumadpla- 
gam,  alteararveram.  Udì  seme»,  coralli  pulverem  oleo  frigo  et  si 
vis  tbus  appone. — Potio  ad  piagare .  Recipe,  summiUtes  tanacete, 
cannabum,  radice?  miarantie  agrimonie,  pimpinelle,  et  doas  con- 
solidas,  majoremet  roinorem,  p  la  ola  gi  nera,  pilosellam,  sagiteolsm, 
de  bis  equale  sii  poodus,  et  dimidium  seitarium  vinis  buttiti  et 
mellis  librali!  1.  Hec  simal  coques  et  spomabis  movendo  cum  tran* 
eo  caulis,  et  dabis  de  hoc  infrigidato  et  dabis  vulnerati  jejoots  et 
post  censo)-—  Itera  alia  polio  optima  ad  qtielibet  vulnera  et  dota- 
no» intestinosetossiom  facturas  exterioribus  vel  cernibas  vel  pedi- 
bus  integris.  Ree  misnuttiam,  osmundam  ,  resinato  aa.  %  IV.  81 
foerit  os  fractum,  bas  tres  herbas  taotura  apponas-simul,  sin  au- 
tem,  una  ipsartim  sufficiet,  malve  crispe ,  piretri  campestri ,  sa~ 
nicali,  pimpinelle,  ex  Collis  harum  quinque  aa-  g.  I    Sifneritos 
fractum  vel  tempuscalidum,  omnes  bas  V.  adhibebis,  sin  antan, 
sufficiant  tres,  scilicet  malva  crispa,  piretrum,  millefoliom  pari 
pondere.  Abslnthium>  tanaceto  m,  betonieam,  consoHdam  roajorcm 
agrimoniam  apinm,  de  singulis  g  fs.  In  cerevisia  lento  igne  co- 
quantur  et  moveantur  trunco  rubei  caulis9quo  decocto,  postquam 
infrigidata  ernnt  colentur  et  melle  dulcorala  condiantur.  —  Po- 
tio  ad  omnes  plagas.  Recipe  betonice  radices,  etfoliórum  fascieu- 
los  IH.  benedicte  simifiler  radices  et  foliorum  fasciai los  11.  para- 
litice,  fasctcuium  I.  similiter  radices  et  foli  a  distempera  cum  albo 
vino,  et  fac  bibere  donecsanus  sit.  Qui  vero  semper  non  poterit 
bibere  potionem  acquando  ad  prandinm  bibataqoam,  et  semper 
portet  coflam  lineami  in  -capite,  et  cum  vino  tepido  lavèt  plagam. 
—  Trectus  ad  plagam  sanandam  sive  recens  sit  sive  vetus  :  Recipe 
farinaio  hordei  vei  frumenti  bene  mundatam,  apii  radices  et  folia, 
solatrum  et  piretrum,  cima*  rubi,  urticam  vivam,  omnes  istas  ber* 
bas  equo  pondere  pisa,  extrahe  succum,  et  accipe  tantum  de  albu- 
mine ovi  quantum  est  de  omnibus  sacris^t  mitte  supradictam  fa- 
rinam  in  mortario  et  distempera  cum  succo.  Item  ad  plagam. Surae 
absinthiom  et  folia  sambuci,  sagiraen,  plantaginém,  et  tere  siami, 
inde  fac  emplastrum,  prius  tom^n  tere  laceleiam ,  et  inde  jassura 
eitractum  pone  in  vulnero»  —  Ad"  volneratos  gladio,  si  eis  anus 
doluerit,  morituri  sunt,  si  non  hébent.  —  Ad  plagam  vel  cancrum, 
stercus  caprìnnm  de  vino  veteri  conspersum  quamvis  desperata  et 
derelicta  tnedicis  sanat  efficaci  ter. —  Ad  venera  debracbio  si  ma- 
le incisa  fueritetfecerit  livorem  ettumorem,  vitella  ovorum  in  pa- 
tella cocta  cum  oleo  rosato  distempera  et  su  per  pò  ne.—  Ad  plagam 
sanandam  ùbicumque  sit.  Sume  succum  apii  «t  mei  et  albumen  o- 
vorum  ana,  et  farinam  siliginis  quantum  sufficit ,  et  siraul  confice 
et  cum  opus  fuerit,  bis  in  die  appone  super  plagam  et  cum  muta- 
bis  ehm  vino  tepido  lava.  Item  cape  teneras  cimas  urticc  majoris , 
et  cum  axungia  velcutp  butyro  qr.od  fit  ih  majo  illasjtere,  post  su- 
per plagam  pone  et  mutabis  bis  vel  ter  in  die,  et  cum  hoc  feceris 
lava  cum  tepido  vino,  sic  fac  doncc  sanctur.sed  plus  valet  curabu- 
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tyio  qmm  cui  axungiis.  —  Ad  plagam  sanandam.  Plantagioem 
trita»  cum  sanguine  porri  frequenter  miete  et  sanaMtur.  —  Ad 
w  coofrecU  et  ad  omnes  tnBrmitates  qoe  circa  cor  suot  pute- 
gtum  mutomn  valet  ai  biberis  iliaci  cum  fino  et  melle  coctum.  — 
Ad  osa  Grada  sigiltatam  lere  et  tfga  super  et  sanaberis.  —  Ad  o- 
medi  piagato  medicina  mira.  Quoscuroque  luuatioa  robeos  inve- 
rile pàtria  a  mediamele  martii  usque  ad  Boero  apritis  ceaduna 
et  eoa  io  olla  rodi  inceode  et  foc  pulverem,  et  serva  eum.  Curi  au- 
la Yiderfe  al  qoeni  vulneratimi,  cape  baeulum  doktum  et  in  aum- 
«tate  ejusr  liga  stupas  et  de  albumine  evi  puram  lioeas,  et  in  puf» 
verem  supradictam  involto  et  ioflxo  polvere  in  piagami ,  extrtfhe 
bns  bncufam  cum  stapis  elJioe  bis  aot  ter.  et  revera  sanus  etit. 
—Ad  ferri»  exfrahendum  tere  tirieemscHieettasdlcem,  et  bulle 
ia  tino  albo,  et  ea  bene  bulHta  v  tertiam  pattern  taglroinis  gal- 
line dnlds  *d  porci  adhibe,  tere  fortìter  et  pene  super  phgam  et 
exiUt  ferrum  perse»  —  Experimentum  ad  ferrtfni  voi  Hgmtm  in* 
caratai»  ertrahendum  :  Acdpe  pulverem  radicis  diptaimi  et  sue- 
caia  corrigiole  et  farinai*  siligints,  et  fac  cataplasma  et  superpo- 
ne.  ~  Ad  sangninem  de  vena  stri ngendttm  stercus  asininùm  com- 
bura, et  he  pulverem,  deinde  per  stuellum  sufflè  in  vena.  Jus  et 
prtris  skripbiti  idem  facit  Herbe  sanguinaria  pfetata  in  naribus 
apposita  sanguinem  striagit.  Uem  pulvis  urtice  insdfllatur  in  na- 
ribus idear  facit.  Si  piaga  saaguinaverit,  cum  cullette  urticas  mi- 
asalim  incide,  et  einctas  forti  aceto  pone  in  plaga  et  staimi  ces- 
ati!; —  Ad  sanguinem  erraticum,  celidonium,  arthemMam,  oton- 
do  bibecum  vino.  Jtem  bibe  succum  salvie  et  abrotani  et  febrtfu* 
gie,  cum  vino  et  oleo.  Ad  fluvium  sanguiriis.  Ree.  sambuco*  et  in- 
cide super  tegufam  et  de  pulvere  in  naribus  adicies  citoque  strìn- 
git. — -ttetio  ad  plagam,  accipe'millefolium,  agrirrioniam  meleu- 
nani,  camomilla,  sobequium,  aristològiaift,  ambrosiani   Hi*  col- 
letti* et  coctis  in  cervisia  superfundas  et  et  hunc  potum  datum 
infirmo  in  die  nec  opus  erit  alia  medicina.  —  Ad  sanguinem*  de 
piaga  sive  de  naso  :  Accipe  herbara  prò  noe  ...  et  inter  dentea 
tene  et  sanguis  non  exibit  de  plaga  vel  de  naribus,  et  si  ipsam  ih 
ere  tritasi  homo  tenuerit,  ipsenon  minuitur,  etiamst  vena  inci- 
sa rumpitur ,  non  exibit  sanguis.  —  Item  ad  sanguinem  stringen- 
dam  de  maglia  plaga.  Sume  de  sanguine  ejosdem  et  boque  in  aqrta 
post  extrafìe,  et  pone  super,  valet  multum.  item  pulverem  de  car- 
toefbus  qnerdnis  sepe  supersparge  plagam,  et  valet  perni  min  m 

—  Item  eelidonii  succus  cum  melle  apponatur,  vel  radi*  gladioli 
patudensis  valet,  de  -hoc  radice  ad  modum  fac  cuneum  I.  et  super 
pbgam  reitte,  dooec  sanguis  restringitur.  Post  fac  emplastrum  de 
albumine  ovj  et  foligine  trita,  et  farina  sitiglnts,  et  superpone. — 
Ad  omnem  fluxum  sanguini*  sive  inferius  sive  superius  sive  men- 
struoram  valet  pulvis  corna  cervini  usti,  et  bibiti  vel  commenti. 

—  Unguentami  ad  plagam.  Atteam,  ceram ,  lini  semen,  coralli  pul- 
verem oleo  frige  et  si  vis  thus  appone.  —  Ad  omne  vulnus  quod 
consolidari  non  potest,  f*c  unguentum  de  cannabaria,  et  plantagi* 
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dì  Irilis  et  tribus  diebus  sic  dimise  et  tertia  die  bollita  cu*  oli. 
tano  et  axuugie. — Ad  plagam,  accipe  pimpuieiiam  et  smiculam  et 
herbam  venti,  aa.  et  piatala,  et  temperata  da  piagato,  vel  ut  et- 
tius  sanetur  plus  appone  de  sanicula. —  Ad  plagam  ex  qoocomque 
gladio  succuro  piloselle  si  reicit,  mori  tur,  si  non,  vivet.—  Ad  vul- 
nera, accipe  liuguam  avis,  saniculem,  ventimediam  ,  scinde,  per 
mìnima  frusta,  ita  pari  quantitate,  et  coque  dia  in  cerensia,  post 
cola,  colature  adde  mei  diapumalum,  et  mista  allquantukim,  bul- 
li, da  in  potu  %  vulneri  autem  superpone.caulem  vel  centioervian, 
et  nil  aliud.  Hoc  autem  Hant  ad  vulnus  corporis,  sed  ad  quodlibet 
vulnus  et  <pnerum  et  fistulam  ,  superpone  gariefilelum  pietetom. 
— Contea  quodlibet  vulnus  da  in  potu  succum  esmundi,  sanicele, 
pialle. — Ad  restringendum  sanguinea!,  tolte  gtadielum  orceasem, 
et  contrita  da  pallente  cum  vetusto  vino,  probatum  est.— Ad  idem 
quinque  Colai  succum  bibat.  —Ad  omnia  vuloera,  plantaginis se- 
men  tusum  et  putverisatum  in  vulnus  apargatur*  Unguenta*  fit 
de  cera  virgine,  Unire,  et  de  pioe  rafina,  de  adipe  porcino,  de  okris, 
de  nucibus,  bucce  roaarum,  olive.  Ad  carnem  mortuam  ekien- 
dam  de  plaga,  accipe  ferrum  ignifera  et  pone  super  carnem  mor- 
tuam, et  cum  exusta  fuerit,  accipe  folium  de  quercu  fabasqaeni- 
gras  et  atramentum,  et  combures  simul  in  conche  ovi,  Hgabtsque 
desuper,  et  hoc  Tacito,  usque  dum  sanetur. 
.  Uem  de  vulneribus.  M.J,  A .(  I  ) Vulnera  alia  plana  alia  cava,  aliaque 
non  sunt  aliter  nisi  fixura  membri.  In  fixura  nil  aliud  convenit  Mi- 
si pulvis  apponatur  rose,  vel  mirti,  vel  utramque ,  et  fascia  cir- 
curodetur.  Videat  tamen  ne  infra  vulnerum  labra ait  pilus  velali* 
quid.  In  ea  similiter  de  aqua  sola  cutis  est  amputata  atiptics  in* 
dkantur  ut  galla,  cortei  granatorum,  litargirum,  teste  ositeorum 
uste,  radix  lilii  cum  oleo  rosato.  Vulnero  vero  cava  tantum  et  non 
airingioaa  que  humida  sunt  et  sordida,  defecati  vis  egent  et  tan- 
turp  temperata  ut  libanum,  thus,  farina  ordei,  fabe,orobi,  yreos, 
aristologia»  litargirum  et  similia.  Uoguentum  ad  boc  valere.  Bec. 
libani,  amidi,  oloes  aa.  $  I.  mellis  quod  satis.  Si  autem  sicca  sunt, 
humectentur  cum  oleo  et  cera,  jta  ut  majus  pondus  de  bis  predi- 
cto  vulneri  admisceatur.  Interdom  hoc  medicamentum  adhibknm 
ultra  modum  desiccat  et  carnem  solvit,  sic  ut  qui  vtdent  olcua 
humidum,  putent  esae  sordidum  et  imbecillitate  unguenti,  unde 
si  vulnus  cavatura  hoc  apposito  videatur ,  et  rime  labioram  sint 
duriores  et  altiores  focus  quoque  sit  rubeuset  infiammati»,  et  mar- 
dicatiooem  in  eo  seotiat  egrotus ,  utere  minus  desiccativis  ut  est 
wiguentum  irtud  :  Ree  cerase,  litargirii  aa.  5-  U.  cere,  elei  ro- 
sati 3»  I-  etfs. 

/lem  idem.  Pulvis  ad  plagam  sanandam  et  celerius  desiccandam, 
mabm  carnem manducandara.  Ree.  mirrare,  thus,  masticem,  co- 
lophonie,  pici»,  auripigmeutum,  aloen,  bokim,  gallam,  gipsum,  a- 
rbtologiam,  r.  .....  t-  Alius  nimis  desiccans  et  optimus*  Ree. 

li)' i)$à  Lih.  Jur.  di  Costantino  cap.  53.  pag.  189,  Q, 
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Ita,  piteia,  «tempie,  sevuro*  et  cetani .  —  Alias  pur*»  fulne- 
ribus  palKdb  vet  csJMi*.  Ree.  iitorgiri ,  5. 1.  cerine  5  X.  òcre 
alte  3.  ¥1.  old  rosati  g.  II.  4JnguentÉm  qued  prodest  vulneribus 
et  mero  et  tris  de  quibes  sanguis  flnit ,  incenstooi  ;  contusioni  t 
et  malie  «erbuoculis  qui  pestilenti*  dtontur etili*  que  sunt  ex  ma- 
li materie  Bec  adipii  porcini  vetustissimi  Itbras  l#r  calchantos 
%  IV.  odepe  tamdator  et  super  ignei*  mittatur,  celerà  autem  i.  e. 
•lem»  et  calduntum  siot  io  mortarìo  et  tuodsntur  sicut  meditila; 
deeUqoe  ad  ignea  moveentur  dome  saffici*!  {!)• 
D*fimsmmng*1*istxvm!neT*.4t.  I,  iM2>  Si  sanguis  de  vulnere  ef- 
prodett  bec  medictoa,  qoe  tripNcttei*  St  Ree  thus;  aloè ,  et 
avi,  et  tee  ita,  aloe  Diminuii  equaKs  est  pondera,  et  tira. 
tfces  pooeodi,  et  hoc  duriseompletionibus  sit  poncndum; 
fappli»  q«w»  aloe  poni  debet,  thu*  teto  unctuostim  eli- 
gtfur,  qued  delicato  est  olile,  aot  de  thuveplos,  sed  non  duplum 
mttater,  qeod  conveoft  mediocribus,  tempere  cum  albumine  ovi 
etpillutisleporispooe. 

Ad  mnxu  meta*.  Lumbrieoe  terrestres  combore  et  ctim  mette 
distempera  et  soperunge  minim  est.  Adcaecrum  et  vulnéra.Ster» 
cui  eaprimm  de  vino  vetert  oetispersum  et  superpositum,  quarà-' 
fis  desperates  sa  eger  et  a  medici»  derelitta ,  vulnera  sanai.  — 
Ifem  fise  fcrmeetum  ex  pura  siligine,  et  distempera  cum  succo  e- 
Wi,  et  cum  adipe  arietta»,  et  frigo  in  palella,  et  fac  emplastrum, 
et  pooe  cattdum  super  malaooum  et  moritur  makim.  —  Actipe 
barbato  que  tbapsus  a  phbicis  vooatur,  et  ejus  radieero  dilfgenter 
tare,  et  postea  vtnum  per  optimum,  appone  de  ipso  pastello  super 
pbgaaa  appone  etjusquousquemnetur  bibat.  Hocg...  certum  est. 
—  Ad  otta  frogia  vel  rupturas»  Anagollam  tritano  cum  pipere  et 
vino  et  molle,  bibat  cotidie,  infra  X  dies  ossa  fracta  sotidare  mani- 
festimi est,  et  alias  rupturas  et  disfeorsiones  sanare  certum  est,  pia- 
gas  glutine!  et  celeri»  sanat.  Si  probare  volueris  an  cranium  sit 
fratini»  capite  leso  sin?  vulnero  parte  lese  superpone  betonicam 
s,  sì  fraetom  est  cranium  inflatur  par*  Illa  sin  autem,  non 
. — llemurinam  produce  super  urticus,  vel' super  alias 
berbes.  ai  non  crastino  quasi  desiccabuntur,  mo r ietti  r  eger,  sin  au- 
•eoi,  titeL—  tienisi  urina fuerit  viri  prohke  in  ea  guttam  ladis 
mslieris,  masculum  nutrienti»,  si  pelei  fondura  vivet,  si  manebit 
superi»,  marieUir.—  Uem  guttam  sanguini*  egri  prohice  in  uri- 
na* ai  dispergetur  moriétur,  sin  autem,  vivit. —  In  omni  vubiere 
si  tabi*  veoiantor  sicea,  matura.  Vulnerati  gladio,  si  anus  doluerit 
morituri  suol,  si  non  vivere  habeant.  —  Ad  sangui  uem  purgan- 
t  qui  non  io  torpore  remane!  non  curatur,  vel  de  corporis  pia- 
«ceni  nepte  bibe  .  sine  mora  sanguinem  ex  pelli!.—  Ad  vul- 
d*  ferro  fotta  malvas  coque  in  aqoa  et  esprime,  et  pone  in 
mortario,  cum  aiùogia  tere  fortiter,  et  superpouas  or  dei,  fari- 


fi)  Fin  <vu  l'articolo  di  Cotlsstitto.  B, 

fsJDtl  Lib,  d*r.  di  CosUaIìito  cap.  55.  pag.  190,  a* 
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oam  puram,  mùces  simui  et  repooes,  et  cito  aaast.—  Ad  sangui- 

n*m  currenum,  i corpus  ex  lutaste  aut  altqua  alia  de 

cause*  Si  ad  ioBrmum  ante  Hi-  dies  tenerfe,  coque  gallinaio  ori- 
nwliai  decerptem,  usqueduat  ad  nihiluni  rtdjgatut  io  aqua,  et 
illam  aquam  de  bottini  bibere  quaro  eaMissimam  pati  poteri  t.— 
Itero  suine  rouftikidioeni  foKororo  et  freodium  alni  arbori»  et  ave- 
nani,  et  simul  contrita  io  aqya  nultum  deoaqua  et  ttlud  decoctom 
circa  infirmimi  pana  quasi  eroplastrum  calidum,  et  sic  tempera- 
lefaciendo  mutua  donec  saoetur. 

De  puntura  nervi.  MJ.  A.  (  I  )  Nervua  si  pungatuf  tei  ineidatar  et 
inflationes  nimie  fiutiti  foramen  igìtar  apertum  ^ervetur,  ut  pus 
plus  egrediatur.  Cura  eleo  igitur  tenui  et  ciaf  issimo  fomentetur , 
non  taroeo  stiptico.  Prodest  ad  dee  terebintina,  molte  tamea  car- 
nem  habentibus  yera  cura  euferbio>  seoioribos  tamen  addalur  pa* 
rum  olei.  Orta  fera  indettone,  nervo  putrido  effecta,  utere  catta- 
plasmate  cuna  farina  ordei  % el  tabe  coda  in  aceto  et  mette  ceroUm, 
cere  g.  MI-  eu forbii  g.  |.  Expedit  etiam  hoc  ungoeotum  <(uod 
dicitur  besilicum,  admixtesihi  nitro  vel  calce  vi  va  t  veleajorbio, 
vel  sulphure*  tei  in  I.  libra  stereoris  cohmtbitii  mttte  *inguias  spe- 
cie» predio  Unum.  Hoc  fac  ad  punturamet  inoitionem  nervorun. 
Si  vero  uervos  sit  discoopertus,  hoe  non  appooatur»quia  dolorem 
general.  Si  vero  et  cutis  sint  collisa  et  caro  de .  super  sii  ?  trinerà*  \ 
ta,  cataplasnietor  ex  farina  labe  io  oximeUe  coda. .  Si  autem  sit  ' 
mwus  dolor,  pix.  liquida  eathaplasmatà  adlribestur*  Si  fero  oervus  ' 
leso  cute  sit  illesus,  cura  oleo  calido  fomentetur. —  (2).  Mscmd- 
cam  el  relaxationem  nerv*m  nv  ellebonsm  album  pone  fu  rafaoo  et 
dimitta  per  mensem,  post  fac  srropum.  —  Item  ed  onmem  «passim 
ad  ignem  unge  de  dialtea  ♦  vel  deo  sinapis  qUod  tnelius  est;  post 
prepara  bataea  de  vino  cum  sulphure,  et  cam  exierit  fac  item  un- 
gi et  boc  fac  ter  io  die.  Ad  idem  foctt  oleum  jusquiami  —  Ad  pia* 
gom  in  manibus  vel  in  pedibus,  accipe  axiingiam  porci  que  est  cir- 
ca spienem  et  funde  et  ceraio  unguioe  equali  pondero  et  super- 
pone,  confort  multura —  Item  ad  plagam  sputmn  salsum  tatuami*- 
sum  confort» —  Se  brachia  UtrmorUscanl,  mentalo,  salviam ,  cirat- 
nuna,  garioGluro,  cinnamoroutUt  spteam,  masticero,  bec  omnia  si- 
mul tere  addens  mei  et  albumen  ovorum,  tereudo  eommisce  et  ca- 
lidum induces  in  panno  et  loco  dolenti  imponas  ¥  sagaeiler  sanst. 
—  Uoguenlum  ad  manus  que  tlevant,  olibano  cerosa»  litsrgiro, 
sulphure  aa  pulveretu  facies  et  cum  modico  sino  fumo  misGebis, 
et  uler». —  item  ad  manus  que  scabiant  vel  crepant. 

D*  spasmo  M.  Barlh.  Spasmus  est  oervorom  eoqtractio  votan- 
tarium  motuin  impedieos.  Contrahuntur  autem  nervi  ex  ntaniUo- 
oe,  ex  repletione,  ex  frigidità  te ,  sicut  videmus.m  hict*e ,  quuia 
ex  frigi  ditate  adeo  kifrigidantur  manna  et'labia  9  quod  vii  potest 
aliquis  digitos  in  pugno  complicare  f  ncc  verba  consueto  modo 

(i)  Dal  Lib  Aur.  di  Costantino cap.  59*  p*g.  190.  H* 
(«)  Fin  qui  Constajjtiao. 
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formare.  Hec  autem  spasmi  specie»  qoum  per  se  solvftur,  non  in- 
diget  medicamento.  Spasmj  aatem  qui  et  inanitione  flt  hgc  sunt 
signa.  Quandoqutdem  6t  ex  iknmoderato  ftuxu  menstruorura  vel 
ex  fluxu  sanguini»  ei  qualibet  parte ,  vel  ex  precedenti  febre  acu- 
ta 9  seu  ex  quolibet  morbo  dominante;  oorport ,  qui  quidem  si  diu 
denterà  iucurabiiis  est.,  cui  tamensi  recens  fuerit  9  hec  cura 
adbibeatur  MulgentuHac  moiieris  raasculum  nutrienti*  super  mu- 
seulos  faucium  petientis  9  et  super  humeros  ejus  et  collum  9  et 
spionar  usque  ad  himbos  ùngamus»  ut  bene  per  totum  corpus  hu- 
nectentur  9  et  si  bec  non  volueriot  Bat  hoc  ernplastrum  9  quod. 
Bec.semen  fenugreci  9  semen  lini ,  psillium  ,  radicem  altee ,  fa* 
rinam  ordet,  con6ce  hoc  modo.  Radi x  altee  coquatur  in  aqua  diu* 
tiasirae  semina  terantur  forti  ter  et  distemperentur  in  aqua  in  qua 
caete  slot  radices  altee,  et  ferina  ibidem  misceatur  et  radix  altee 
etiam ,  si  poteris  ibidem  conftciatur  et  commisceatur  partirti  olei, 
qao  fecto ,  pone  emplastrum  super  cervicera  et  collum  u*quea4 
facies  et  spinano  et  lumboa.  ut  nervi  hiimectentur.  Est  nimirum 
ibi  origo  omnium  oervprum  e^principium9  vel  etiam  accipe  pan- 
navo Uoeum  vel  lanam  succidam  et  inunge  in  aqua  tepida  et  oleo 
et  pose  super  locum  doleotem.  Si  vero  spasmus  ex  repletione  9 
qui  quibusdam  carnosa  et  pinguibushominibusconfìrigit9  auterit 
ex  repletione  sanguini»,  vel  alteri us  humoris.  Si  ex  sauguinis  re- 
pletione esse  cogooscitur  ,  fltbotometur  de  vena  mediana ,  vel  a- 
pooaotur  scote  cura  scariflcotione  super  col  luna  et  occiput,  et  ve* 
flcioB  enea  piena  oleo  calido  »  et  ungatur  collum  et  cervix,  et  spi- 
na chi*  oleo  rutaceo  9  detur  etiara  sic  mei  cum  castoreo.  Si  vero 
ex  tumore  fuerit  alio,  purgetur  humor  ille  qui  secundum  judi- 
duo  nostrum  habundare  videtur  cum  yerapigra,  vfl  yeralogodio 
vd  theoderico  j  per  ice,  vel  bene  dieta  ,  vel  dentur  pillule  isteque 
Bec  opopooacis  ♦  castorei  9  ase  >  serapini ,  siniiberls  ,  piperis  9 
opiiaa.  J-  I.  temperate  cum  vino,  da  3.  I.  ortonogiis.  Uugan* 
tur  etiam  uoguentibus  habentibus  caliditatem  9  ut  est  anrogoo  9 
marciatoli  et  stmUibus.  Ungantur  iterum  cum  oleo  rutaceo  super 
loaim  doleotem  9  pooatur  etiam  vescica  enea,  detur  etiam  diaca- 
stamina  9  quodsi-non  habueris,  distempera  castoreum  cum  melle 
et  propinate  ei  9  vel  da  sibi  antidotum  cum  castoreo  et  ruta.  At 
si  hoc  eo  febris  sopra- eoerit  f  ipsa  supremum  erit  morbi  reme* 


Ilemdé  eodem  MA. A.  (I)  Eadem  conveohint  spasmo  ex  plenitu- 
dine oustente  ac  tetano .  .  .  .  vesicam  majorem  oleo  tepido  pie* 
aam  cervici  supérpone  ,  da  eis  pillulas  has.  Ree  opoponaci  ca- 
ftoreum  9  ac  sagapium  9  et  zucca  ram,  piper9  opium  aa.  £.  I.  cum 
lino  tempera,  da  g.  I.  ut  eatarticum,  ungantur  ex  oleo  rutaceo. 
Prodest  quoque  sohim  castoreum  cnm  melle  tempera  Unii  et  bibi- 
tom.  Si  aotem  hec  passio  contingat  ex  inanitione  9  catbaplasmen* 

(t)Dtl  Uh.  Awr.  di  Cotta  n  tino,  cap.  VI.  do  tetano  pag.  170.  Comincia  ; 
ia  Mono  majore  Mcicam^  eie»  H, 
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tur  cura  fenogroco,  pulvere  Udì  semiti»  vel  psiRH,  et  farina  or* 
dei  cuoi  melle  et  habundanti  oleo  violaceo  9  vel  oleo  io  quo  deco- 
età  est  radix  malve,  superponein  cervice  et  sub  alis  et  utrisque 
musculis  maxillarum,  et  super  spiuam  usque  ad  lurabos,  ventose 
ponaulurcum  scarificatiooe  circa  collum,  et  spinatn  ex  utrisque 
partibus  ;  et  in  pectore ,  tei  in  precordiis  ,  deinde  ponantur  in 
fronte  fricata  cataplasmate  facto  cum  oleo  in  quo  cocta  est  malva 
et  fènugrecura  ,  semen  lini ,  et  ordeura,  et  hoc  Hat  per  duosdies, 
capiti  lac  asininum  vel  ovfnum,  vel  muliebre  puellam  nutriente 
mulgeatur.  Lavetur  quoque  caput  cum  aqua  in  qua  cocta  sint , 
viola^  malva,  ordeum,  rosa  et  stercus  coprimi  m,  post  ungatur  cum 
oleo  violaceo  et  cum  medullts  et  axungiis.  Dieta  sii  humida  9  io 
qua  dulci  laventur  oleata  videlicet. 

Item  ad  mante  que  scabiant  vel  crepant  uvatiotam  aggreftteo 
cum  butyro  te  reset  inde  perunge  sepe  bonara  est.  —  Ad  ungula* 
rum  passionem.  Sulphur  cum  sepo  vituliuo  et  cera  impone  per 
dies  III.  mutando.  Item  sevi  caprini  3.  I.  et  parum  olei  malaxa, 
et  facies  emplastrum  et  mane  super  pones.  Item  ad  manus  ulce- 
rosa» 9  accipe  aquam  unde  parate  sunt  fabe  t  et  inde  aUue  ma- 
nus ,  et  celerà  membra  et  ipsa  bora  de  succo  absiutbii  Erica.  — 
Ad  suriones,  succo  trifolii  sepius  inungas. 

De  trachea  arteria  ulcerata  M.  Copho.  Àliquando colera  destfllat 
de  traebeam  arteriam  eteam  ulcerai.  Hujus  ulceroltonishecerunt 
signa.  Sanguis  eicitur  cum  exereatu,  sine  tussi  et  dolore  pecloris. 
In  principio  ergo  dabis  amidum  patienti  cum  aqua  in  qua  coctum 
sit  gummi  arabicum,  et  dabis  farinam  ordei  cum  Incte  amigdala* 
rum.  Si  vero  huraor  in  fluxu  fuerit ,  talera  confer  medici  Dora. 
Ree.  jusquiampra  ,  apium  ,  olibanum  9  mirtum  .  enuhm|v  equali 
pondere.  Ista  omnia  bene  trita  distemperentur  cum  aqua  rosala  , 
et  formentur  inde  pillule,  et  dentur  HI.  vel  V.  in  mane  et  inaerò. 

De  ydrtj fobia.  M.  Barih.  Ydrofobia  est  passio  quamsequitur  ti- 
mor aquae  in  potu  recipiendo,  quod  contingit ,  ex  infectione  ce- 
lebri, unde  visibili  spi  ri  tu  turbato,  apparet  quislibet  potos  turbs- 
tus.  Ydrofobia  vero  dicitur  ab  ydor  quod  est -aqua  et  fobos  quod 
timor.  Bec  passio  flt  ex  morsu  rabidi  cenis,  ex  spuma  fenenosiae- 
ris.  Contigit  nimirumsepissimequod  furaus  quidam  ex  cadaveri- 
bus  terre  et  herbarum  putredine  resolvitur,  qui  admisceotur  loti 
aeri  et  ea  propinquus  aer  iuflcitur  ,  et  hec  fumositas  clevaturet 
ingrossatur  et  in  aquam  reducitur,  que  aqoaiuita  ex  aere  spumato 
facit,  que  maxime  inficitaera,  quam  quidera  si  aliquis  forte  tran* 
siliens  inspiraverit ,  eger  efficitur  ,  secundum  hoc  quod  maxime 
ipse  ad  aliquem  egritudinem  suspiciendam  paratur  exti ter it  eger 
eHicietur.  Inspirato  nimirum  iuterius  corrupto  aere  •  corrumpi- 
tur  spiritus  et  ex  illis  eodein  modo  superflui*  hurooribus  corrura- 
pitur  et  inflcitur,  unde  paliens  meloncolicus,  aut  raaniacus ,  aut 
yetericus,  aut  ydrofobicus,  aut  alterius  morbi  efficitur.  Fileni  m 
ydrofobia  ex  veneno  aliquo  iuterius  recepto  vel  ex  morsura  canta. 
Ut  rum  aulemsit  rubidus  canis  qui  momorderit  patieutem  sic  prò- 
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baiar.  Mica  panie  rateato  nrinerl  appartar ,  qaeasqa*  teaeao 
ilio  infici  peasit ,  desaper  dirai tt*  tur ,  que  iafecta  aHi  cani  datar. 
Qaod  si  iUecaab  fiat  rahidus ,  esse  prò  certo  scialar  ,«tiussigm 
hec  anni  ,  iedtsqnete  omnia  tament  9  et  Aagif  potaah  fiat  etiara 
omnium  membrorum,  et  rugftus  et  ventrik  ioflattf  Post  as~ 
cibaria  pallida  sant  et  exaogues.  Carabantnc  sic.  Vuha»  a* 
diuserretur.  Si  etiara  dcatrizatura  fuerit,  et  cauterio  ape* 
Vistar  et  sanies  effluak  Solet  aatem  iste  morbus  latere  per  V  tei 
VI  monaca  rei  amplilo,  detar  etiam  ad  potandum  gentiana,  arfetp- 
logodion  roaatum,  et  diptaraos,  ?d  asa  fetida,  <flie  in  principio  e* 
tiam  super  Tiilnas  ponatur.  Detar  etiam  tyriaea,  coagulura  calati 
cura  Tino  di$temperatum  confort,  falde  capiti  et  tftoraacho.  Hec 
quideaa  passio  quedam  speciesaielancoHe  appella  tur  propterttrao^ 
rem  qui  ipssm  constatar,  ande  bojusmodi  pssaionem  patieatibas 
coaféraat  etectuarìa  aadaciam  induceatia  9  qae  muscam  recip.  at 
est  diaamrgeritou,  plivb  ar  .  .  .  et  siarilia  ,  confort  etiam  theo- 
dericonanaeardion.  —  Conlra  fenenam  bibitam  eut  morsumser- 
peotis  aat  vcuenatorum  aaimaliam:  Succom  fenfcuH  et  rafani  aat 
rate*  satakstathii  camoleobibat -,  tei  rimai  omnia  si  .intenerii. 
Ad  omoes  morsaras  omniam  bestiarum  folla  porri  masticata  super* 
P«e  (I). 

Ih  gémantia  M.Pbit.(2)  Qainantiaest  apostema  qaod  fit  in  gat- 
taie <£as,  III.  santspedes,  I.  11.  HI.  Qaandoqoidem  nimirum  ma- 
teria tota  oeUijptar  iaterias  in  eoa  •  .  •  .  scilicet  inqaodamfol- 
Bealo  •  qui  est  inter  jsophagam  et  tracheam  arteriam  et  est  pri* 
ma  specie*  qae  dicitur quioantia,  et cognoecitur  ex  vehementi  dò- 
fere  oaHo  tiuaore  exteriua  apparente  *  etiam  aperto  nalhis  tamor 
apparai  ,  ex  febre  acatisaima ,  ex  impedimento  vocis  et  spirita,  or- 
tenue  et  etiato  indido  pataentis ,  aolent  etenim  eam  digito  locuofc 
patieote»  estendere  9  et  est  beespecies  incarabilis ,  uade  ypocra» 
tessi  Qoiaantia  pessima  est  et, cito  mortifera -,  qneia  gattnrénon 
appare*  »  aec  extrt  in  cerrioè  cara  nitore  tornente ,  dolore  taraen 
esistente  acutissimo  et  spirita  ortomie.  Hec  mèli  species  in  I.  die 
saltasi ,  rei  IL  vel  111.  vei  IV.  Qaandoqoidem  materia  in  minori 
qaaat itale  coBigitaretmajori  extra,  et  tane  est  secunda  species, 
qae  proprie  dicitur  sqatnaatia,  et  cognoscitar  et  aliquanto  tumo- 
re erteti»  apparente ,  dolore  interias  acato,  febre  remittiere  et 
minori  difficoltate  inspirandi  et  exspirandi  qnam  in  prima  specie, 
et  hec  specie»  tìx  caratar.  Qtffcndoqoidem  tota  materia  collìgitar 
extra»  et  est  tertia  species  qae  dicitur  smantia,  etcognoscitor  per 
vehemeatem  tumorem  exterius  apparentem  ,  febris  autem  nulla 
est  ?  et  lenta ,  dolor  modicos  nec  adest  di  (Dcultas  inspirandi  et  ex- 
spirandi» et  hec  species  non  occidit  nisi  tumor  ad  interiora  redie- 
rit.  Fiuot  aatem  faujuftmodi  passioaes  priacipaliter  ex  sanguine,  se- 
caadario  ex  fleuinate  T  raro  ex  colera  ,  aaaqaam  ex  melaacolia , 

(i)  lineano  ti  Kaee. 

(»}  k  paiola  dalla  frodi**  p*g.  1 7fi.l1. 
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«imi  per  propria  tigna  quusqoe  honoris  potest  dnoeroi.  Sangui* 
niminim  cogooscttitr  esse  io  causaci -feto*  acuta  ..  dolore  tede- 
moti ,  rotore  faciei,  dutadtoe  eri*,  venerata  pteeituduie  t  uri- 
na colorata  et  spéssa.^!  fleuma  fuerittó  causa  »  ferie*  pallet»  «tot 
oris  iosipiditas  ,  dolor  remiasior  , .  fcbris  lenta  t  urina  discolorata 
vel per  modicità»  colorata  et  sprasa.  Si  verocelera  .  rubor  factei  iut» 
mixtus  colori  croceo,  dolor  acutissimo*,  febris  ferveottastma,  oris 
amaritudo,  urina  colorata  et  tenuissuperias  crocea. 

D#  curaefusidsm*  Prima  dio  fiat  mioutio  de  cepbalka  f  nec  in 
multa  quaoti  tate  trahatur  sangofs  propter  sequeotem  flebotomia», 
seeuuda  die  iucidantur  ventatile  sub  lingua  ♦  ponator  io  collo  uoa 
ventosa  com  acarificatione  ,  et  II ,  io  spatulis*  Si  afiBuerìt  veotris 
coostipatio,  fiat  clistere  rooUitivum  et  etiam  si  outla  sitcoo9tipdtio 
fiat  oiorditivurnei  eque  selaaiaiiciiiad  addito 

nelle  et  oleo  t  addite  benedici*  ,  vel  alia  medicioa  fattitiva  cola- 
tura ioiiciatur,  ut  ex  mprditione  et  etiam  ratiooe  vacaiftatts  ma- 
teria trahatur  inferire,  deiode  ad  locolia  accede  adjutoria,  aed  ro- 
ta quod  quidem  vehement  frigidajet  aprocrustica  aolent  appooere 
que  quidem  io  hoc  passiooe  et  io  apoitematibus  spiritaalium  fieri 
prohibeo ,  quaodoquidem  nimirum  buiusmodi  apposita  ei  minia 
coostrictiooe  suffocatiooem  ioducuot,  unde  melius  frigida  suot  ap- 
ponendo- Contra  ardorem  loci  inungatur  locus  ex  oleo  rosato,  vel 
violaceo  tepido.  Malva  io  oleo  rosato  vel  violaceo  cocta  catbapla- 
smetur,  postsolventiaet  maturante  sunt  apponendo*  Cootabrèm 
te  oleoetaqua  coctum sepe cathapksmetur.  Altea,  bnjoca  ur- 
aiqa  et  malva  eum  aiongia  recenti  teraotur  et  cathapbaraeotur ,  et 
sepiua  renoventur.  Spoogia  otoo  tepido*  sepius  infusa  sepiosepo- 
natur,  fiat  etiam  gargariamus  evoonsumptlvis  et  molliti  vis  quod 
in  cura  uve  dietimi  est.  Et  nòta  quod  io  bac  passione  et  in  cete- 
ris .  que  ei  reumate  fiont  io  gaegartzantifaus  non  debeut  apponi 
veheraeoter  dissoUentia  ut  est  stapbisagria  Nimiura  eoim  dissoi- 
ventici  plus  nocent  quam  juvent*  Preferea  jam  imminente  suflòca- 
tiooe  ligoum  vel  aliud  instrumentum  bene  politnm  oro  aperto  io- 
terius  est  fingendum,.  utrumpatur  pellicula  apostema  tis,  cum  sum- 
ma  tameo  cautela  faciendum  est*  Ego  nunquam  feci  f  sed  pater 
meus  Yecit ,  dura  nimirum  cum  quodam  salernitano  luderet  ado- 
leos,  saiernites  ille  quioaotia  subita  occupatus  est,  et  curo  jam  io* 
ciperet  suffbcari,  et  lucuto  doleotem  digito  ostenterei ,  utpote  lo* 
qui  nequieus,  pater  causam  comperiens ,  cuneo  dentibus  interpo- 
sto clavem  interius  impulit  et  ropta  est  apostematis  pellicola  et 
sic  sanguine  in  multa  quantitate  fluente  Jiberatus  est  ille. 

Item  de  tinanUa  M.  C.  Sole*  etiam  multotieos  fleuma  ad  aure» 
xgiimatizari ,  quod  dura  io  inferiore  parie  veaarura  colligitur  (  si- 
nantiam  )  sioantiam  facit»  In  priocipio  ergo  mei  romtum  gargara 
zeri  fiicias  cum  aqua  valida,  ile  altea  etiam  marciatoli*  vel  oleo  pa- 
lesino et  laurino  f  vel  butyro  loca  dolentium  iuungas.  Radicem 
etiam  cuisci  io  vino  coctam  loco  dolenti  superponas  ,  vel  recipe 
laoam  succidametin  oleo  coque  dita  eam  escussala  foco  pa- 
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lienti  tàc  soperligare,  et  facies  eis  bocepitmroa.  Accipeabsintium» 
semeo  Uni ,  fenugrecumt  malvam,  oleum  et  mei  hec  omnia  simili 
in  aqua  coquaotur  et  cum  spatola  diu  moveanturet  ita  panno  il- 
Unito  decies  io  die  loca  doleotia  epithiroentur,  ita  et  epitbima  ca- 
lidum  appooatur.  Post  tertiom  diem  si  tumorem  intra  gutauiin* 
veneri*  punge  cum  acu  9  vel  (lebotomo,  tracio  a  utero  tumore  gar- 
gariaet  mei  rosatum  cum  ealida  vel  sape. 

lUmde  $q*  manti*.  Siterò  et eadem causa squinanUaconUge* 
rìt  «  si  tumor  extra  apparuerit,  in  principio  cause  oger  debet  «i* 
noi  de  duobus  venis  quesuot  sub  Hogua  vet  minuatur  de  venapo^ 
Uc»  extrinseoe  •*  oriuslibet  maous,  deinde  sapam  vel  mei  cum  oa- 
lida  gargariiari  Tadaa  9  de  mitridate  etiam  cum  succo  mente  pa- 
nno distempera»  et  de  forfs  loco  dolenti  superponas  tj  riacawiv  vel 
mitridatem  sempet  in  ora  teoeat  >  etei  ebdem  loca  dofcntia  HU- 
nias.  Si  vero  tumor  taìb  saoiem  feeerit,  assidue  mellicratom  po- 
titi offeras 9  fel  inde  gargarieimfm  fieri  jubeas.  Si  vero  tumorla- 
lts  intus  decurrerit  scito  quum  mortem  propinqua!»  m  i  natii  r,  Un^ 
de  etiam  hec  qitinantia  tura  incurabili*  pejrmanebit ,  sicut  et  illà 
equa  tornar  toi  us  latens  inlerius  extra  non  apparet. 

lum  Jf.  P.  ée  qmmontia.  Quinantia  diqoaodo  flt  et  sanguine,  «- 
liqoando  et  colera  *  vel  ex  fleumata.  Si  Oat  ex  attignine,  hec  suo t 
sigoa.  Bubor  circa  guttur,  acuto  febris ,  urina  rubéa  etspissa.  Ca- 
rabi* eoa  sic.  Si  uHiilobs&iteritt  fletotontó  eos  in  braehio  dextro 
de  cepbaUca  prout  libi  videatur.  Deinde  flic  tale  gargarismum,  ro* 
san  ,  aUimen  ,  dragsgantum,  gummi »  ioaqua  bulli» 9  et tipstfrfé 
misce*  etgargariza  9  et  extra  unge  butyro,  ctbus  humidus  sit  cum 
lacteamigdaliuo  coetus  9  et  ptfeaoam  fiirfìircumaqua  callida  mol* 
tifica  ,  et  post  suceum  aprime  et  coque.  Patos  raquara  cu»  dr*> 
gagenio ,  gummi  arabico  coque  et  ptissoa  misce9  vel  fac  sirapum, 
quod  valet  ptisicis  *  quinautia,  causonidi ,  et  iris  qui  ex  sanguino 
et  edera  pathtntur9  cucurbHam  iovolve  pasca  et  pooe  in  dibatto 
qoousque  cada  siU  deinde  abstrahe  aquam  et  in  aia  equa  pone  ab* 
meo  papaveri*  albi  et  dragagautam  9  et  cut  eo  fac  siropom.  Pae 
etiam  diamoti»  gargarizare.  Si  fuerit  ex  colera,  amari ttfdiuem  isft 
ore,  sitim,  meeodium  paliuntur  9  urina  rubea  et  tenui»;  Cura  ut 
sopra.  Et  si  asultumait  acuta,  purga  eoa  cum  atropo  de  cassia  istil- 
la 9  et  similiter  in  ore  teoeatur  semeo  cetonie,  cucurbile  et  mehK 
bis.  Si  ex  fleumate,  hec  sunt sigoa,  lingua  albior  et  (umida»  sMk 
parva  urina  rubea  et  spissa.  Cura  9  fac  gargarismum  hoc  ,  piee- 
trum9  castoreum9  suecaram,  mastice©,  bplsustia,  atutte*  fa»  acet» 
lo  vel  in  aqua  coque  et  in  eadem  dislempeca  diamomi ,  et  dio* 
margaritou,  iimugecura  but y  ro  et  aia Ivamcoctam  stipe ipeue  tuia 
semine  lini  et  feuugreco.  « 

Vem  deeodem  MI.  A  (I  )  In  squinantia  (2)  primo  succurres  cum 
flebotomia  de  vena  cephalica  deinde  clisteriientur,  postea  garga- 

(i)Dal  Lio.  Jur.  di  Costantino  cap:  XI  de  (topina  pag.  17S  pW  intero* 
(s)  Coa>tttikliflo  dice  In  angurie. 


20* 
rnentur  ptisano  cùm  aqu*  furftirea  ,  ioqoa  cacto  shrt  fkvfi  ♦  li- 
qtiiritieet  ysopus.  Appone  circa  collum  puttesprhi*  fauncto  eode 
btityro,  da  sibi  dtarundiois  qtiod  proprium  est  bujus  passioni»,  (0 
stercuscaninum  iouogatur  extra  cani  ptisana  et  mede.  Coclee  tri- 
te et  colio  apposite  super  omnia  prosunt,  et  maxime  ille  qoe  fn  sa- 
i'Kibm  vel  io  altisarboribus  iuveniontur  (8).  Si  frectum-est  os  vel 
cajorera  habet  da  diamoroa  qaod  Ree.  sacci  moraram  acerbaratn 
partea  li.  mellis  I.  coquatur  ad  consumptipoem  succi*  et  teoeatur 
in  ore.  Aliud  utile.  Hoc.  succi  moraram  agrestium  libras  II.  te- 
laustie  ,  liquiritie  aa.  g.  I.  et  ft.  coquaturad  medietatem,  deinde 
colatia  addo  mei  eteaiide  gargariietur  (3). Si  guttur  tatuntoerK  vel 
deiueritex  frigiditate  «  emplastruro  factum  de  abstathto  et  ju- 
aquiamo  et  malva  cum  butjro  et  axongia  cum  Bielle  tritis  circum- 
ligetur.l  Ad  quioaotiam  in  primo  quom  apparuerit  Bebotoma  de  ve- 
oa  matrice.  Ad  scrophulas  i.  e.  tumores  qoesdot  sub  gola  ,  ber- 
barn  arihioam  detrahit  coque  in  vino  et  bibatur  orina  dooec  sane* 
tur,  si  hoc  non  proderit  euforbhim  putverisa  et  coque  ovutìi  mol- 
le et  de  polvere  euforbii  intos  pone ,  quantum  sopra  poHicem  eoa* 
dimore  poter  is ,  et  sic  sor  beat  et  caveet  a  frigore  9  et  non  bibata- 
quiam  in  illa  die  f  et  si  isti  tumores  ruperint  per  se  et  evanuerint 
per  se»  non  potaat  fuvare  medicina.  Cootra  quinantiam  optiti»  est 
iaunctio  Cacta  de  butjrro  f  vel  de  populeoo. 

l(emde  $qui*o$tiia  M.  fi*  Squillanti*  si  fuerit  de  sanguine  qaod 
digooscitur  ex  plenitudine  venarum  et  pofeus  ,  de  cephalica  vena 
aunueUir  et  utatur  diacodiou  ut  vene  oonstringantur  etdiaraodmts 
ne  fluxus  flaot,  et  fer  stiptica  gargarismata  ,  de  rosis  ,  balaustia , 
dactilis,  maligraoatis  ,  eortkibus  sumat  ,  et  galle,  et  nota  hoc  noo 
cooferre  nisi  in  principio.  Cohibeot  namquefluxum  humorum  un- 
dediaeodioo  datur  dissenterie»  In  flne  vero  morbi  fiant  moRifi- 
caotia  gargarismata,  de  jsopo  ,  liquiritia  ;,  feaugreeo,  dactilfe  et 
carfcis.  8i  fuerit  et  colera*,  quod  cognoscitur  ex  niroia  aogostia  , 
ex  nimia  sfeci  tate  et  duritfe  pukus  ,  eadem  cura  adhibenda  est,  ci 
sanguinis  detractiooe.  Loco  qjus  flat  apoitma  de  taroarindis,  cassia 
fialutot  mirobalanis  dir  toh  et  manna.  Sunt  vero  quidam  abhorreo- 
tes  potionest  quibus  ttat  sanguinis  detractk»,  utile  est  etiam  ia  u» 
traque  Aeri  clistere ,  si  res  expetit.  6i  autem  fuerit  ex  fleomate 
quod  indicai  dolor  remissus  f  et  sitis  nulla  ,  purgandus  est  potioro- 
bus  fleuma  purgantibus,  ut  benedicta,  et  apoiimate  deagaricoi  et 
-aimUibus*  Facundusestet  gargarismus  cum  oximelle  etaqaa  mii- 
ta  iu  qua  decoctum  alt  piretrum,  radice»  rafani  v  squinanti ,  cassia 
fiitula ,  et  simHia ,  que  inveniuntur  in  viatico  ad  gargarismura  dte- 
aalutivum  facientia ,  vaiet  etiam  ad  istos  caprinom  distempera- 
tum  cum  ptisano,  vel  mulsa ,  et  panno  super  tocura  ddeotem  pò- 


(f)  In  Costantino  Da  itera*.  H. 

(a)  Dal  Lio.  Jur.  di  Costantino  cap.  Xìl  de pats.  ori*  pag»  17*.  **• 

(3j  Fui  qui  il  capitolo  di  Costantino.  H« 


sifoni,  v e!  gargariteot ,  velaeripelimalias  desalicibos,  Tel  fealiis 
arboribus  9  et  lei*  curo  foliis  rubi  sei  rosis  et  soperpooe. 

ItomdeMéCo.  De tetvpmiù  in gìUlur$.(l )V^tMtì2Bteiiòm  m^\to- 
tieos  Bettina  gottoris  9  quod  (km  ibi  inter  eutam  et  carnero  colli- 
gitor  fadtscropholas.  Si  fero  io  tetris  fuerit ,  porga  com  tbeode- 
ricon  ypericonaut  com  ierapigragalieni.  Facta  porganone  dabia 
pallenti  crispellasad  comedendom  fectas  de  succo  radfcis  dragati  - 
tee,  deinde  foc  istud  apotima.  Ree.  radicem  dragontee  et  le  vt  et 
brasci,  sparagi  et  yreos,  et  titimelli  et  butani  cortfcero  et  herbam 
sticados  et  cimas  dive  et  radicem  ellebori  nigri  et  radicem  fafe- 
rki  polipodii  et  ysopi9  et  folta  rose  canine  et  herbam  vMactiam. 
Ista  omnia  bene  trita  in  fino  forti  per  VII  9  vel^per  XV;  diesdfc 
mittatur  %  postea  in  eodem  fino  fertiter  {oquaotor  et  eetatis  iti 
earom  colatore  ponatnr  taotooidem  media  >  et  api  spfesttudioem 
mdlis  et  fere  fini  coosomptiooem  ooqóMtor.  Beiqom  ioaponalor 
polvi*  cimioi  9  piperis,  eoforbii9  cocooidii,  omniom  ae.  gì.  H.  ter- 
penlarie  3-  n.  et  sic  usui  reserv a  oonfeetam,  deqoo  qootidieduo 
codearia  Tel  plus  paUentiofferastorocalida  f  otigas  etiam  scro» 
photo*  ter  in  die  f  d  qoater  cum  dialtea  vel  marciatoo  tei  oieo  lao- 
rìno  f  el  pufegioo,  fel  oleum  io  quo  p.  •  •  .  .  decequantur  per 
aureminice  et  molliHcabuntur  scrofole  9  vel  Jocisscroftilarum  hoc 
appooas  emplastrom  galbanom  et  annooiacaro  in  aceto  dissolve  et 
ad  ignemaria  et  apone  polferem  salis  armoniaci  etiaoriole.  Ad 
scrophulas  circa  collom  vel  ubicunque  slot  jus  firidis  aavineetlap» 
duro  receos  aa.  simul  trita  bis  in  die  soperpone.  Ad  dolorem  vel 
tomorem  marobium  album  in  fino  albo  prodest.  Ad  repma  depo- 
nendum  de  capite  :  olibanura  trituro  cum  farioa  tritici  et  albini* 
ne  ofi  fruiti  appone  (2). 

De  (remore  I.  A  (3)  Bis  prodest  theoderioon9  ierapicra  et  bianca, 
et  maxime  pillole  de  hermodactilis,  dea  calida  et  dissolutiva,  pre- 
cedentibos  baloeis  9  sal«is  et  dissolottvis  et  nitrosi!.  Prodest  dia- 
berro is  et  diatrion9  et  dianacardum  et  piperoon»H)  Ite*  ad  eosqoi 
tremuot,  ungant  se  oleo  roseo,  cum  socco  rute  muto  9  cito  ad  sa* 
nitatetn  redibunt,  vel  bibant  rotam  com  licamine  la  balneo ,  prò* 
dest  etiaro  ad  pavorero  cordis  et  sobtilHatem  animi ,  et  UUs  qui 
srientiaro  perdunt  et  etiam  illis  qui  sont  percossi  in  cerebro,  et  qooa 
impediont  locotiooes,seo  qoibos  decurrout  ocoliet  deskeenturh* 
bia  9  et  quibos  tremuot  capita,  et  ad  multitudioem  salive  9  et  ab- 
stinenliam  libidini*,  et  ad  venas  reversas  tempori  sanguina  soi  et 
ad  inflationem  ventris  et  ad  tottendam  prefocationem  faudom  f 
orone  aroaram  io  dolce  convertii. 

llemH.PlaL  de  raucedine. (5)  Raocedosive  impedfmentnm  vocis 
multò  de  causishabet  Beri,  sed  ex  hb  principaliter  et  sicdtateet 

• 

(i)  Non  di  Catf salino. >B. 

(s)  Mancano  9  lineo   fl.  it 

(S)  Dal  Uè.  dur.  di  Costantino  cap.  VI.  P.  171»    ^ 

(il  Fin  avi  CosUntino.  H. 

(5)  Dalla  Practiea  ai  Plataario  pag.  176  b  B. 
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bumidttate,  ex  defectu  spirituum  et  virtutom.  Ex  siccitate  dup- 
pliciter  ,  avi  Dimiruni  ex  ea  inequèlitalem  faciente,  aut  raeatus 
aerb  constringeote,  doni  eotm  ex  stallate  exasperatnr  arteria  , 
ex  asperità  te  seqoitor  inequalitas.  ex  inequalitate  raitcedo  et  vo- 
cis iropedimentuiD-  Uem  ex  siccitatotracheam  arteriam  et  fisto- 
la» pultnonis  coartante  seguitar  predictorum  utrumque.  Ex  hu- 
miditate  similiter  duobus  modis  vel  èi  humidit^te  contenta  io  va- 
aia  et  maxime  ex  sanguine/ vel  fleumate  a  su  perfori  bus  destinan- 
te, sangbis  oimiram  superhabnndans  venas  distendit ,  ónde  mea- 
tiis  coartantur  et  ita  vocis  impedfmentum  conseqaitiir  ,  fleuma 
aimilitet  a  capite  distillans  in  tracheam  arteriam  et  Bstulas  pul- 
moiri»,  prédieta  operatur  Ex  defectu  spirituum  et  virtutem  habet 
fieri  impedtoientum  .,  quia  con  ex  moto  spirituum  et  fortitudine 
vfartutom  hee  epetatio  soleat  fieri  9  non  immerito  ex  eomm  def- 
fectudebet  impedire ,  distinguendo  igKor  sunt  emise  per  propria 
tigna  Jtaopedinera  tèi  impedtmentam  vocis  ex  sicrifete  fieri  cògno- 
aciturex  tqsseaicea  exsponctorafn  spiritnalibos  quasi  ex  spinis 
facta,  graeilitate  ooIlit  totias  oorporis  macilentia.  Sanguinerai  esse 
in  causa  cognoscitur  ex  tosse  aliquantum  homecta  ,  rotore  fa- 
elei,  venanim  eminenti*,  dulcedine  oris,  exeoquod  sanguis  con- 
sueto» fluere  per  narea  vel  aliuode  cessavit  ex  minutione  consue- 
ta et  etiamin  longoni  protraete.  Fleuma  distillans  cognoscitur 
esse  in  causa  ex  tosse  homecta,  oris  insipiditale  ,  salivarum  ha- 
buodantia.  Delectum  spirituum  et  virtutum  cognoscitur  esse  in 
causa  ex  debilitate  et  macilentia  totias  corporis ,  ex  febre  prece- 
dente jeiooio  ,  fluxu  et  ut  breviter  dicam  ex  omnibus  precedenti- 
bus*  que  corpus  humanom  extenuant  e(  exterminant 

Cura.  Primo  ordinanda  est  dieta  ,  sed  prenotandum  quod  si 
foerit  aouua  passio  ve*  longioris  temporis  vix  vel  nanquara  cura- 
tur.  Si  etiam  propter  hoc  uva  sit  incisa  et  adbuc  passio  pernia  neat 
incurabili! est.  Patientes  raucedinem  vel  impedimenturo  vocis  ex 
siccitate,  abstineaot  asalsis  acutis  et  frixis  ,  detur  p tisana  ,  far 
ordei ,  amidum  cum  ptisaoa  coquinatum,  frumentoni  com  ptisa- 
na  et  butyro  non  salso  coquinatum,  ova  apala  elixa  ve!  alia  semi- 
cocta  dentar.  Aqua  decocta  dragaganti  ,  vel  gummi  arabici ,  vel 
liquiritie  ,  vel  per  se  vel  omnium  simul  téneatur  in  ore  et  potè- 
tur.  Aorilom,  dragagantom,  gummi arabicum,  semen ci toniorum, 
semen  bombicis  et  malve  terantur  et  cura  ptisana  infusioni?  dra- 
gaganti pillole  informentur,  et  teneantur  sub  lingua,  dentar  ele- 
ctuaria  humectativa  ot  dragagantum,  diapenidion,  et  eìeetunrium 
patri*  mei ,  ad  rtstittUionem  humid#ati$f  post  locatia  flant  adjuto- 
ria.  InungaUr  pectus  et  trachea  arteria  ex  butyro  non  sallito,  et 
eathaplasmetur  malva  io  oleo  communi  vel  butyro  cocta,  fìat  bal- 
neum  ex  aqua  decocta  malve.  Si  ex  sanguine  ni  passio,  fiat  rai- 
nutio.  Si  ex  fleumate  distillante  a  capite  9  dentur  purgationes  et 
opiate  et  celerà  que  diximus  in  catarro  ex.  fleumate  facto,  et  pre- 
terea  fiat  hoc  (bmentum.  Palca  ordei  ,  cinis  laudani  ,  storax  cali- 
dum  bulliant  in  aqua  ,  patiens  fumum  recipiat  circa  tibia  s  ut  be- 
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né  aodet.  Ex  eadem  aqaa  laveotur  tibie  cnque  ad  gema,  manuset 
brachia  usqoe  ad  kumeros,  demo*  parte?  tote  pannis  fasciéntar  ; 
eideai  io  lecto  sic  collocato  dentar  ora  tracia  super  carbone*  et 
cnm  parte  eineris,  fico*  sfoca  pulvere  pfperfc  repWte  et  ansate  den  - 
tnr,(l)  tèi  huiusmodi  Bri» calli  piperò  canino  disici  haitiani  et  vi- 
noni gergsrizetur  ,  dentar  etiam  crispelle  bete  ex  summttatibus 
orticaram  contrìtis  et  vitella  ovorum  irurogatur  pectus  et  trachea 
arteria  ex  dialtea  marciata  et  eetera  similibus. 

SaccUentur  spiritaalia  ex  polvere  ciraini  et  pulegii  f  diarimmum 
atexandrinum  optimum  est  in  hac  causi .  Defectu  spirituom  et  vip» 
totani  esistente  in  causa»  aabveafendam  est  rcanmptivis  et  confbr- 
tativi»*  ut  »  cava  ethici  diligente»  oateodttnr  (S).  Ad  *ocem.  dati- 
ti andana,  flore»  sambaci  sfece  etite  festtfnJsaocUjobaonfebepU,sed 
cave  ne  ploat  desuper»  utere  coni  vino  et  routtm  proiettò.  M  idem 
saitiatn  comode.  Ad  raocedmem,,  auripignèentftm  crini  pipere  tri- 
toni, de  -unoqboqae  denari!  pendant  pfea  fottHer  et  cnm  «die  fém- 
peratora  et  bene  agìtatora  jqunus  MUat*  tu9*iro  sanai,  puhnenedi 
corata  vocem  restaurai. 

De  tu$<i.M.  Piai.  (3)  Tussis  est  offendicolam  spiritns  in  trachea  ar- 
teria FU  autem  quandoqaidem  per  compassióne™,  quandoquidem 
per  passionetn,  per  cpmpessionem  di  ci  tur  fieri,  quando  estsintho- 
ma  allerios  morbi,  ut  quum  flt  vilio  stomachi  vel  epatis  tumore  ut 
in  ydropicis,  vel  spleni»  inflettane,  vel  ex  pleurosi,  vel  peripleu- 
monta,  ejus  signa  et  causa»  et  coras  ex  propiis  requiratis  capitali», 
secondato  passio  qoandoquidem  fit  ex  privata  eausa  et  non  aliuode 
adveniente  sicut  predictum  est,  et  hoc  tribos  de  eausis  habet  fieri 
principaliler.  Ex  siccitate,  ex  esperitale  et  tneqoaHtatem baciente 
onde  inequalis  allieto  et  tussis,  nec  calor  exduditar  cura  quando* 
qoidem  tussim  indocat  per  effeetmn  siecitstis,  ex  frigiditate  pol- 
monis  fistulas  constringente  vel  coartante  et  ipsam  arteriam  unde 
spiritos  offenditar  cum  libere  non  possit  exire,  et  inde  tussis.  Ex 
homore  dupplictter,  vel  ex  humore  a  cerebro  distillante,  vel  in  i  • 
pafs  spiritualibus  existenti,  quodper  signa  4fctinguendam  est. Tos- 
si» ex  siccitate  cognoscitur  fumo  pulvere  precedente  et  ex  eo  qaod 
senti  tur  panctura  interius  ex  tasse  sicca  sine  soperflftitatis  emis- 
sione et  ex  corporis  macUentia.  Tussis  ex  frigiditate  cognoscitur 
ex  pallore  faciei  ex  aeris  frigiditate,  et  ex  eo  quod  calida  prosunt, 
frigida  ofasunt.  Tussfr  ex  humiditate  a  cerebro  distillante  cogno- 
scitur ex  tossi  humecte  narium  muscillagine  saHvarum  et  sputo- 
tura  heboodantia,  cura  titiilatione  u  veet  palati.  Si  vero  fiat  ex  ho* 
more  circa  spirituàlia  existehte  et  non  a  cerebro  decorrente ,  fit 
afasqoe  titilbtione  ove  et  palati,  et  mosciHagine  narium,  et  tossfs 
est  homecta  et  absque  rascatione  et  ab  inferioribus  emittuntar 
superflua. 

(i)  Lvogfai  kta  s' iacontr«n#  frefaertenente  a#Uf  Bdisme  disposti  in 
altro  ordine.  H.  % 

(9)  Manca  nell'adizione.  H. 
(3)  Dalia  Practica&i  Pfoteariopag.  177, 
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Item  de  (*$si$  M.  Co.  Si  vero  tussfe  fiat  ex  Scarnale  ad  pedo» 
reomatixante,  in  principio  nel.  tosatimi  dabis  cum  calida.  Pèclos 
com  aliqoo  caltóo  unguento  mungi  precipias  eorum  crora  ornai 
die  ctim  lexivia  taventur.  Dabis  etiam  a  principio  vimim  cum  ci- 
mino et  melle  et  liniibere  ooctofti.  Aocipiat  etiam  patiens  cotidic 
qualibet  hora  diairiro  cum  calido  tino ,  vel  da  solatìi  ierapigram 
galeni  et  liberabunlor .  Si  kmgo  tempori  tossi»  tertuerit,  porga  cum 
cum  tbeodericon  ipertasn,  aut  ierapigra,  pectore  prioa  inuncto 
oKqoo  caitdo  ungnento.  Si  vero  tusus  fuerit  sicea,  trae  eia  electua- 
rium  facias,  dragagantem  per  necton  in  aqoadhniUe*  deiode  per 
pannum  cela  et  con  pohere  ^starata  sperierom  confica*  scHfcet 
amili,  mastice  et  zucca»,  omnium  trìum.3.  1.  hoc  igitur decina- 
rioni  per  tres  dies  io  estate,  in  Meme  per  V,  potest  reservari,  et 
"ideo  parimi  de  singoli»  eat  ponendom. 

De  eodemM.  Ptiro.Tussà  ex  diversi* causis orilur*  Si  fuerit ex 
caUditale  et  siccitate,  hec  sont  tigna  Tussis  est  sicca  et  sitb,  do- 
lor parvo»  in  torace  Dabis  oleom  diadragagauti,diapepaveris,  dtn- 
miconis  et  hujusmodi,  qoe  sunt  minori»  hunrìdttatts  qoam  frigidi- 
tati».  Item  dragagantum  acctpe  et  roitte  in  calida,  in  tepida ,  de- 
inde tere  fòrtiter  et  ei  admisce  amidum,  semen  citonii,  papaveri» 
albi,  penidli  et  confice  cum  airopo  et  unge  pectus  temperati»  un- 

Senti».  Cibo»  digestibiles  et  moHificativos  cemedant.  Poturo  hoc 
:  eis,  dragagantum,  semen  papaveri»  albi,  semewcitroli  meloni? 
et  simHiom  bullias  in  aqua  cum  melle  et  bibant.  Item  toc  piUalas 
ìstaa,  qua»  sub  lìngua  teoeant-  Ree  dragagantum,  guoimi  arabfcum, 
semen  malve,  semen  citrali  meloni»,  vel  liquirilii,  tempera  cura 
succo  malve.  Item  siropum  de  aqua  cucurbite  qoem  in  quinanlia 
diximus  ei»  dabis.  Si  tussis  fiat  ex  fleumate,  hec  soni  sigila  Tos- 
sì* ex  exereatione  multa,  noo  sitiunt  Sed  hec  aliquando  fit  ex  fleu- 
mate veniente  a  capite,  aliquando  in  pectore.  Si  fiat  a  capite,  sen- 
titur  quasi  reuma  in  gutture,  vel  aliquando  una  tumet.  Item  com 
fiat  a  capite,  aliquando  ex  plenitudine  capiti»,  aliquando  ex  defai  - 
litate  cerebri,  aliquando  ex  largitale  pororum.  Si  ex  plenitudine 
fiat  purga  eos  leniter  com  pillali»  aurei»  vel  paulino,  vel  tbeoderi- 
con. Purgati»  dabis  rubeam,  mitridatum  et  alias  optata».  Si  fue- 
rit ex  largitato  pororum,  vide  si  fiat  ex  calore,  quod  si  ita  sii,  unge 
raput  et  tempora  oleo  rosato ,  dabis  rubeam  et  alias  optata»  quo 
non  sunt  calida.  Si  ex  debilitate  fiat,  óognosces  ex  dolore  modico 
et  dabis  aureem  rubeam  et  celerà  que  stomaebum  confortant ,  et 
unge  de  altea,  vel  agrippa,  vel  marciaton,  ponendo  desuper  stupro 
vel  soecidam,  demum  dabis  eiectuarium  diapsillium,  diairis,  dia- 
peoidium,  dtaiuccaram,  et  facies  eis  aquam  talem  ;  ysopom ,  ori- 
ganum,  puiegium,  carica»,  passubs,  dragagantum,  zuccaram,  cin- 
namomum,  cum  aqua  bullias,  et  potai  dia.  Item  fac  eis  fomentum 
tale  contro  humidam  tussim  expertum  Arcipe  radicem  ungule  ca- 
balane et  super  carbone»  posila  ni,  potiens  fumum  pero»  reciptat- 
Post  auripfgracntum  cum  ovo  dabis.  Item  lac  caprinum  coctum 
cum  colamento  prodest. 


lem  à%  tossi  M.  I.  J.(  I  )  Tussis  ai  Ut  ex  homoribos  calidis  qtiod 
ostenditar  ex  calore,  siti,orfot,  polso  mobili,  et  maxime  quod  sp. 
.  %  .  subtile  est  ,  et  babai  fasUdiutn,  diapapaver  dabto  io  antido- 
tario  scriptum  cum  atrope  de  liqoirìtia,  ?el  cara  ptisano.  9i  auteiq 
foerit  ex  frigiditate  dabisdtabutjrum,  vel  diaureoo,  vel  hoc  quod 
adi»  eat  omnibus.  Ree.  yreos,  ameos  aa.  3.  II.  psilliis  prosali, 
cafaoMBti,  ficubos,  squilla,  ysopo,  oudeis  pinearìs  aa.  g.  II.  et  fs. 
fcougreci  3  I.  et  fa.  contuodantur  et  io  equa  die  acoocte  coq da- 
tar sufficienter  et  coleotor.  Deiode  trituro  coquatur  cura  taatuiu- 
fan  qseHis  usque  ad  coosompìionem  eque.  Demum  ...  tem- 
pereotur  pubere  ilio.  Ree. liquirilie  8-1*  suocum  liquiritie,dra- 
pgantuiu,  gammi  arabtcum,  amidi,  aa  §  1.  aitisi,  semiois  feoi» 
coli,  jrei,  ameos  aa.  3. 1.  et  fs  semiois  citrali,  cocomeris,  cucur- 
bite aa.  3»  DI.  da  maoe  et  sere  cum  fino  vel  ptisano* 

llem  Jf.  jj.  de  éodem  Si  tussis  fuerit  ex  calore,  "quod  cognosci* 
far  ex  pubus  frequeotia  et  urina  intensa,  siti  et  esperitale  gtfttu- 
rb,  plurimo»  conferì  diapapaver,  et  diadragagarttum  frigidum 
datom  con  siropo  liquirilie,  tei  cum  ptisano.  Conferunt  etiam  a- 
poximata  eis  et  siropi  ex  eisdem  herbis  frigidi*  ex  quibus  predici* 
etectuaria.  Confort  etiam  in  principio  mioutio  sanguini*  de  veni 
basilica*  si  vene  replete  fuerint,  quod  signis  predidis  contrarila, 
plurimuoi  «onferuut  bec  etectuaria,  dia  j  reo*,  diaysopum,  diatri- 
ba piperei»,  diaprasaium  et  precipue  iUud  quod  iuvenitur  in  li- 
bro aureo,quod  Bec.  Ameos,  yreoe,  aa  3- 11.  prassi i,  pulegii,  ca- 
bmeati,  ficus,  squille,  ysopi,  ouclearum  pinearum,  aa.  Y  3. 1. 0t 
b.  cooUwdantor  elcoflficiaotur(2).Couferuoi  etiam  pillole  he,  pre- 
cipue si  tussis  fuerit  ex  catarro.  Ad  asmatica ,  que  etiam  asmati- 
co falde  conferunt.  Bec  mirrata,  castoraum,  galbani,  opii ,  sto*- 
rscis, dragagaoti  aa.  8. 1.  ciceri» 9  III.  teoeantur  sob  lingua,  ma- 
xime si  tussis  «oca  sit  Conferunt  etiam  pillale  que  :  Bec.  succi 
utc  passe,  liquirilie»  pinee,  cucumeris,  dactilorum,  aa  8-  HI  P*- 
psveris  3  VI .  semiois  citoniorum3  V.  vel  etiam  pillule  que  :  Bec. 
diagagauti,  gummi,  citrali  aa.  3  IH.  succi  liquirilie  3  III.  pe- 
aitb  3.  Ili,  valeot  pillule  cinoglossice»  Ad  tussim  auripigmentam 
polveràatum  distempera  cum  vitelli*  ovorum,  et  iode  ioonge  IX. 
pUgellas  de  paooo  lineo  et  noto,  et  odo  eorum  eotidie  super  car- 
bones  posilo  fumum  iode  diligeoter  gargarisa.  Electuarium  valen- 
Ussimum  tusaieotibus  et  contro  dotorem  pectoris  et  pulmoois ,  et 
cootra  caocrum.  Bec.  radicem  apii,  feoiculi,  petroselioi,  li  viatici, 
corti,  aneli,  ramos  satureje,  rute ,  mente  nigre ,  salvie,  cerifo- 
Kum,  scoriaodri,  sclaree,  omnia  equali  mensure  coque  in  butjro  in 
oDs  rudi,  quibus  colalis  exinde  IV.  partes  mille  et  V.  de  melle  di- 
sponiate, et  sic  bene  confice  et  usui  reserva   Ad  tussim  puhreria 
silvie  io  01  is  sorbilibos  sume  libram  1.  Polio  ad  tussim,  pectus  et 
itomachom,  ruta,  pulegio,  salvia,  nepta,  marrubio,  seoeciooe,  fé* 
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«iculo,  satureie,  photagìoe,  levistico,  rapa ,  ex  hi*  omnibus  ma- 
nipulos  singolo*  terat  cuoi  settario  fini  et  adde  super  hoc  piperà 
g.  et  per  tridoas  uncias  Tao  lode potionem,  et  mane  jcjontn  et  ae- 
ro dormita»  eadens  cum  molle  et  adipe  portino  caliduro  «ita,  w« 
que  quo  sani»  fias-  Juvet  antem  e  t  pectorìs  dolorem  ac  sanat  o- 
moia  fitta  eorporis.  Item  electuarium  ad  tossito,  et  ed  dolorem  la- 
tteria, spleoem,  jecur,  et  ad  vitie  interiora.  Marrubium,  senecioni 
ysopum,  ceotauream»  apium,  feniculum,  rutara,  solsequium,  ne- 
rptara  aa.  potiouem  fac  cum  piperò  et  com  la  venduta. 

De  eodem  M.  Co.  Tussis  duobus  moda  contìngit.  Aet  neroque 
Ut  ei  akeralione  pulmonis,  que  si  diuturna  fuerit»  incurabilis  e- 
ifetit,  aut  ex  consofnptkme  naturalis  bum  i dita tis.  Quoconque  mo- 
do fiat,  ita  succurres.  In  estate  si  foerit  et  patiens  niuiium  calo- 
rem  habueri',  totum  corpus  oleo  ungatur  rosato.  Patientem  eciam 
in  aere  ponas  frigido,  ot  frtgidom  inspiret.  Ptisanum  ubi  puboi 
coctos  foerit,  assidue  dabis,  dabh  etiam  eis  electuarium  diamico- 
ois  cum  diarrodon  commiitum.  Si  non  tussiculem  habuerint,  da- 
bis siropom  factum  de  equa  cucurbite  et  cuccare.  Et  ut  summatim 
dkam  omnia  cure  quam  etbicis  facieodam  e«e  docuimus  illts  erit 
ealubris  quia  isti  omnes  ethici  suut.  Aqoa  optima  et  probsta  ad 
toasim  et  constrictiooem  pectorìs,  ad  malotn  hanelitum,  ptfeicis, 
-asaaaticis.  Bec.  ficuum  skxarum  libram  I.  liquiritie  et  succi  ejai 
aa.  g.  HI.  et  fo.  dragagante,  gommi  arabici,  radicis  enule,  cima- 
rum  marrubii  albi  aa-  g.  II   ysopi  g.  IV.  radicis  ungule  cabaliti*, 
radicis  jriogt  aa  g.  Ili  aie  coo6ce,  radices  lava  et  bene  incide, 
post  coque  in  equa,  o  più  rato  ore  vasis  argilla,  ne  fumus  et  jus  ber- 
barum  evaporai  calidsm  da,  ad  idem,  si  fiat  vitio  reumatis  aecoa- 
dum  copbooem  polveriia  olibanum  et  staphisagriamf  et  bolli  in  a- 
ceto  et  gargariia  Item  electuarium  asmaticis,  tossieotibos  rauce- 
dini et  frigtdilate  et  bomiditate  :  purgai  et  dissolti!,  in  aqoa  boi- 
liant  prassium  album,  recens  briena,  renativi  cortices  quercus,  j- 
sopos  utriusque  enoie  radices  virides,  et  ungule  caballine,  pule- 
gium,  origsnum,  anetom,  ciminum,  pimpinella,  grana  juoiperi , 
radices  apii,  feniculi,  petroselini  dorici  et  macedonica,  coque  te- 
re  ad  consumptionem  aque,  in  bac  equa  vel  meHis,  et  fiat  quasi 
oximel  vel  cuccare ,  et  erit  siropos;  vel  botyrum  et  diabotjruro, 
vel  bac  equa  utero  vel  cum  ilio  oximelle  vel  cum  siropo  cooBce 
species  quas  vis, Pillole  que  valent  cootra  tu$eim  bumectam  et  con- 
tro dissenteriam..  Bec.  galbani,  oppoponacis,  storaci*,  mirre,  ad 
pondus  trium  tarenorum,  masticis,  olibani,  succi  liquiritie,  papa- 
veri* albi,  rosarum,  dragaganti  ad  pondus  V.  tairnorum,  opii  ad 
pondus  I .  taretii  et  fs.  Pillole  anitra  lussici  frigidam.  Becipe  opii, 
itoracw  calidi.  tibapari,  auripigmenti,  galbani,  terebintine ,  aa. 
coufice  sic.  terebiotinam  cum  galbano  liquefac,  post  pulverem  sob- 
tilem  auripigmenti  et  tibapari  admisce  et  move  aimul,  ad  ultimimi 
storacem  et  opium  appone,  et  ab  igne  statim  depooe,  et  forma  pil- 
lulas  in  modum  orobi,  et  da  VII  jo  sero  cum  vino  calido.  Pillole 
ad  reuma  fluens  a  capite  ad  loracem  et  contro  tuasim  frigidam. 
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Berìpe  nurre,  opii,  storaces  cai  idi,  galbaoi  aa.  tere  aimul  cum  pi- 
stillo  calido,  et  pillula*  in  roodum  orobi  forma,  ci  da  III  eqnti  dor- 
mitimi. Pillale  contra  tussim  et  fetorem  oris  :  Recipe  opii,  jus- 
quiami  aa  g.  II.  apice  storaci»,  reu perniici,  piperà  longi,  eicerig, 
coforbii,  amomi,  piretri  aa.  g.  II.  coofice  cum  jnelle.  Pillale  ciiio- 
riassice  coatra  calidum  reuma  ad  tuteim  calidam.  Ree.  mirre  3. 
VI.  olibani  3.  V.  opii,  jusquiami,  coriicis  radici*  ciooglose  aa  3. 
IT.  ooofiee  cum  rodostiooe,  et  fac  pillulas  vel  trociaeós,  et  da  se- 
coodum  virtutem  patientis.  Pittale  arebimath.  .  .  contra  tussim 
hamidam.  Recipe,  storaci*,  ciceris  tosti,  succi  liquiritie,  prassi  aa. 
i.  IV.  galbaoi,  mirre,  armoniaci,  opopanacis,  terebintine,  aa  3.V. 
fenneotur  com  succo  rafani.  Pillule  ejusdem  contra  siccam  tussim: 
Ree  semea  papaveris  albi,  succi  liquiritie,  amidi,  dragagantt  aa* 
3-  IV.  milioram  pueri,  amigdali,  uve  passe  enucleate  aa.  3.  X.  se- 
meo  cicerisvmelonis,  cucurbite,  malve  et  cttoniorum  aa.  3  lll.tem- 
pereotur  cum  peoidiis  etsiropo  violaceo  in  modum  fèbe,  deotur 
cum  aqua  ordei.  Contra  tussim.  Marrubium  et  adipem  cum  vino 
calido  ad  vesperam  bibere  dea,  et  apium  cum  vino  jejuoo  mone  ad 

bibeodum Dragagantum  ,  quod  valet  tussientibus  ex  frìgido 

Beri  —  et  uon  valeulibus  reicere,  asmatkis,  epaticia ,  haoetosis , 
sospirosi* ,  pleuresicis  ,  et  peripleomonicis  -,  et  ad  omoem  coarta* 
tiooem  pectore  *  stomachum  confortat,  digeatiooem  procurai:  Re- 
ripe  dragaganti  trìduo  in  aqua  tepida  infusi  libram  I.  jaòpi  g.  111. 
feoogreci  g.  II.  amigdali,  prunarum,  aeminis  lini  aa.  g.  111.  cin- 
namomi 3.  II.  xeqziberis,  liquiritie  ♦  aucci  ejus  aa.  g  I.  confioe 
sic  ,  dragsgantum  iofusum  triduo  io  aqua  per  limito  extorqoeas 
et  cum  niella  sufficiente  usque  ad  apiiaitudinem  aamper  cum  spa- 
tola agitando  lento  igne  decoqoaa ,  et  post  ab  igne  deposito  pul- 
verem  superaddas,  post  reconde  et  usui  reserva,  da  in  quanti  tate 
aurìs  moscate,  febrieiitibuacum  tepida  non  febrientibus  cum  vino. 
Jf.  Piai,  de  agnato.  (I)  Asma  est  difficulfes  iospirandi  vel  exspi- 
nodi,  vel  utriuaque.  idem  est  asma  quod  disma.  Fit  autera  prin- 
cipaKter  duobus  ex  causia ,  ex  aiccitate  et  humiditate.  Ex  siccità- 
te  nimirum  coartante  000  potest  pulmo  libere  dilatar! ,  vel  con- 
striogi,  et  inde  aequitur  asma.  Ex  humiditate  similiter  motus  piH- 
moois  impeditur ,  aecoodum  variato  bumorum  potionem  ,  et  va- 
rie suo  t  species  asmatis ,  quandoquidem  humor  superfluità  abtm- 
dat,  exterius  io  superficie  pulmoois,  cujus  mole  pulmo  oppressi» 
Don  potest  libere  datari.  Ad  hoc  nimirum  ,  ut  fiat  iospiratio  o- 
partet  ipaum  libere  dilatori ,  et  tunc  est  species  asmatis  que  dici- 
tur  m*ogiom  ,  a  saoguissuga  ,  quia  laborans  hac  specie ,  bborat 
io  a ttracliooe  aeris  ,  quemadmodiun  et  saoguissuga  io  attrazione 
angami*.  Quandoqoidem  humor- ha bundat  interi  us ,  adltcet  in  fi- 
itriis  ipaius  pylmonis ,  cujus  iaterpositione  pulmo  non  potest  libe- 
re coostriagi*  Ad  hoc  nimirum,  ut  fiat  exspi  ratio,  oporlet  ipsum 
muttriogi ,  et  tuoc  est  secuoda  species  que  dici  tur  haoetitus,  quia 


(1)  Dalla  Pratica  i\  Plaltario  p.  177-  H 


kboraoB  iohac  specie  laborat  in  hanehndo.  Nonnunquam  vero  bu- 
ttero toperfluos  et  interius  habandat  et  exterius,  unde  puWtonoo 
poteri  Ubere  dilatori  oec  libere  constringi  ,  et  tane  est  tertia  spe- 
cies ,  que  dicitar  orthomia  f  i.  e.  species  rectitodinis,  quia  labo- 
ranshac  specie  equaliter  laborat  in  utroque  ,  i  e.  inspirando  et 
exspirando ,  et  ita  sunt  tres  species  asmatis  vei  dismie,  secondimi 
humorom  variam  soperfloitatem  positionem.  Asma  ex  sicciute 
cogooscRur  ex  tosse  sicca  f  corporis  macilentia,  gracilitati  colli, 
aiti,  «peritate  lingue  et  guttoris  ,  febre  jejunio  et  celeri  i  exte- 
rioribos  corpus  homanam  precedentibus ,  et  delectetar  patiens  in 
attractfooe  homidi  aeris.  Et  notandum  quod  quandoquidem  fit  as- 
ma ex  sicciute,  predicte  species  non  possunt  plenarie  distingui , 
quia  modo  est  labor  in  spirando,  modo  in  exspirando,  modo  in  u  • 
troqoe.  Qoandoquidem  autem  fit  asma  ex  hamiditate ,  sepios  flt 
ex  reumate  cum  emissione  sputi  globosi ,  et  gaudet  patiens  in  at- 
tractionecalidi  aeris,  nec  est  tanta  corporis  ettenuatio,  sicutquom 
flt  ex  siccitate,  de  tossi  autem  et  asmate  simol  tractemos ,  quum 
aimili  diligeolia  corantor. 

Cura.  Si  fuerit  tussis  ex  frigidi  tate  ,  inuogatur  pectm  ex  oleo 
laurino,  vel  spongia  oleo  communi  infusa  soperponatur  et  coo- 
periator  bene  ot  sodet,  vimini  deeoctom  pulegii  9  cimioi ,  cala- 
menti,  detur  in  poto.  In  equa  decotta  cimini  et  pulegii,  tei  ca- 
lameli flant  poltes  atro  Tarine  ordei  vel  frumenti  ,  deutur  ,  et 
hoc  cito  solvitur.  Si  vero  fuerit  tussis  vetasroa  ex  siccità  te  ,  de- 
tur diadragagantum,  diapenidion,  electuarium  ad  restaorationem 
humidiUtis  ,  ptisana  et  ut  brefiter  dicam  ,  fiaot  remedia  que  di- 
eta sunt  contro  raucedinem  ex  siccitate,  et  nota  quod  hujusroodi 
passio  in  arthetteam  sotet  convertere,  et  si  antiqua  fuerit  incu- 
Tabilisest  Tussis  vel  asma  ex  humiditate,  et  maxime  ex  homidi- 
tate  a  eerebro  distillante,  curatur  cum  eis  qoe  dieta  sont  in  ca- 
tarro. Si  autem  adhuc  peraeveret ,  vel  etiam  fiat  ex  humiditate 
circa  spiritualia  ex  intente,  sic  curatur,  dentuf  hojosmodi  eiacula- 
ne', diacalamentom  ,  dia  iris,  diapenidion;,  draprawium  ,  dia- 
trlspipereon.  Inungatur  pectus  ex  dialtea  ,  cum  arrogon  mista. 
Armoniaci  puri  et  cleri  9  IV.  dentar  cum  vino  ?el  cum  o?o sor- 
bili, dentar  crispelle  facto  ex  foliis  ceotrigalli  contrita  et  t Itel- 
lis  ovorum  cum  forioa  ordei  cocte  io  sagimine.  Aiiud  optimum. 
Badix  lilii,  malva ,  bismalva  ,  branca  urstaa  in  fino  fortiter  co- 
quantor,  coletur  ? mom  et  imponantur  ficus  sfeci,  uve  passe ,  a- 
nrigdate*  nuclei  pinearam  terantur  cum  vino,  et  addita  farina  flant 
poltes  ,  et  dentur  ,  qoedam  pillole  inveniuntur  in  viatico  et  in 
breviario  et  in  capitolo  de  tossi  ad  hoc  probati.  Ree.  mirre,  sto- 
raci!, calamite  ,  galbani ,  castorei ,  piperis  aa.  9.  VI.  apii  9-  IV. 
eonficiantur  cum  ptisana  infusione  dragaganti,  et  dentur  IX  ?el 
....  balsamum  datuarmoltum  prodest,  aurora  alexaodr  muro» 
balsami  ota  ad  diem  valet.  IV.  9.  gen liane  dentur  cum  vino  vel 
ovo  sorbili,  vel  cum  dialtea ,  hoc  tamen  fiat  instante  jam  pericu- 
lo.  Lepusculus  extractus  de  ventre  metris  vel  recenter  notm  in 
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olia  comborator  «  ejos  potoria  9.  IV.  dentar ,  puerh  con»  tato 
mejoribuscum  trifora  magna.  Aori  pigmenti  ~9.  Ili  dentar  la  ti- 
fello  etk  Fiat  soMiimigium  per  os  ex  auripigmeato  saper  corbe* 
ne  posilo ,  et  Koc  similtter  iastaote  pericolo,  quidam  fachiot  fu- 
migium  et  sulphore  ,  quod  ooo  aprobo  9  periculosam  eofm  est 
Kt  ootmdum  qaod  tussis  et  sema  quandoqe  idem  fluot  ex  borni- 
ditate  aqoorta  9  et  tooc  cslida  et  sicca  cooferuut  remedia,  quando- 
quideas  ex  huosiditate  globosa,  et  tuoccaiidisetiwimidis  insisteo- 
duna  Item  oolaodum  quod  buj  ammodi  passiooes  qoaodoqaidem 
taat  ex  aiiaia  reptetione  saogufois,  et  oognescitur  eirubore  fa- 
elei ,  veoorom  emineotia  et  ceteris  sigois  saagaiois  superhabun- 
daoUs,  et  tooc  sola  mimitione  solvuntar. 

Os  evl*m  M.  Co.  Kt  etiém  quaodoquMem  ot  fleama  in  pot- 
arne existeos  asmati*  exttat  causa  Quod  si  fiat  et  «ine  febre,  u- 
rìaa  crii  albe  et  spissa  .  spissior  tamen  circa  superiora.  A  princi- 
pio ergooiimel  squilliticum  vel  simplex  potai  dabis  comealida, 
unge  etians  peetos  cum  dialtea,  Quodsidefuerit  unge  hoc,  coque 
froodes  malve  quam  diotissiase  in  aqua  et  saper  tabaiam  pone  do- 
iicc  tote  egrediatur  aqua ,  et  quod  est  fiseosom  manibus  expri* 
meus,  coofice  cum  oleo  ,  bntjro,  cera  ,  vel  solo  butyro  et  facies 
angocalum  E.s  etiam talem  ataopum facies.  Ree.  squille  librai  IL 
semtnts  follicoli  Libram  I.  calemeuti  librai  IL  polegii  II.  Hoc  orn- 
ata bene  trita  io  rioo  bono  per  II.  dies  temperentar .  Deinde  co- 
quaatar  asque  ad  medietatem  ,  et  expresse  colentur,  et  postea  in 
cjlatora  tantamrfem  mdlis  poaetor  et  coque  ad  coosomptionem  e- 
ceti*  vd  ?  mi  et  sic  de  tertio  io  tertiam  diem  dabis  cam  cslida.  Pror- 
f  iebts  etiam  Tornitura  de  quarto  io  quartum  diem  post  ctbum.  Pur* 
gabts  eoa  de  septimo  in  septimum  diem  tali  medicina.  Aecipeaga- 
riaias  ,  polipodium,  anisum  et  fsnkulum  et  de  fustlbus  ti  ti  ma  Ili.  I* 
stis  in  equa  bene  coctis  earam  eolaturam  de  septimo  In  septknum 
dem  tali  potui  dabis,  rei aecipe aloe  et  masticem  »  de singoli*  aa. 
|  I.  et  de  lastibus  anabuile.  Hec  bene  eootere  et  cum  fino  pilla- 
la» informa ,  de  qoibos  VII.  cum  vino  de  tertio  in  tertium  diem 
dabis.  Dabis  etiam  opopiram  bis  in  septfmena ,  rei  aliam  opiatam. 
Da  wdtm  M  I.  A.(ì)  Asmaticus  si  sioe  febre  sit  et  ooo  ex  rea- 
Mie,  carabi*  cam  diasalphure  ,  et  oiimelle  squillitico.  àliud  le- 
:  Succus  squille  cum  tantumdem  melliseocti  ad  spfssitadinem 
oximello  squillitico  sumptus,  sanat  asmaticos.  Aliud  ;  Squille 
suole,  furfurisas.  g.  I.  rei  3. 1,  auripigmenti  3,  I.  tempera  cum 
orimelle squilli tico  ,  et  da  in  modum  castanee  ,  da  eumealida.  81 
sotembec  passio  rit  cum  febre,  timendum  est.  Dabis  tantum  dia* 
peporeris  cum  ptisana . 

M.  B.  de  eodem.  Contro  asma  si  sii  et  sanguine  qood  eegoosei- 
tur  ex  plenitudine  ? eoarum  et  rubore  faciei ,  prìmum  de  mediana 
tana  asinai  oportet  Quod  si  fuerit  ex  habundantia  aliorum  humo- 
rum  ,  purgetur  bumor  superhabundans  cum  pillulis  electuarii  vel 

(i)  Dal  Uè  Jwr.  di  Gostaatiao  cap.  19,  pag.  17".  H. 
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benedicta  9  velyerapigra  f  vel  con  tra  cotericum  tumore*»,  preci- 
pue cNasolphur  tei  dtzasma  ,  dentar  cum  olirne  Ite  distemperate 
cum  equa  calida  ,  quod  si  oximcl  6t  squilliticum  melfas  erft,  Tel 
electuaria  dertur  cumaposimatecalamenti ,  ysopiet  yrisillirice, 
pressi!,  carica  rum.  Gonferunt  etiam  multum  piHuIe  bechte  in  mete 
date  precipue  si  asma  fuerit  ex  catarro,  quod  cognoscitur  ex  strie- 
tura  nariura  et  dolore  afe  et  sternatalioae  frequeoti ,  valent  tro- 
sciaci  que  oonfidwtur  sic,  ex  anisi  ,  tuiphure  viro  9  armoniaco  f 
caatoreo  f  melantis,  ex  equo  tritis  et  com  equa  nixtis  *  quos  sic* 
catos  demomtritos  cum  oximdle  dare  con*euit  Alrod.  Sumator 
pulvis  auripigmenti  et  cum  oro  temperetur  9  et  ex  eo  pamos  li- 
Dia  tur  quod  deinde  siccatus  saper  carbones  comborantur ,  etpa- 
tieos  ore  aperte  ex  ee  fumom  redpiat,  quod  mire  eonfert.  Siati- 
lem  ex  siccitete  fuerit ,  confort  dragagantum  frìgìdum  et  hoc  a* 
pocima  quod  fitex  ficubqs  siccis  9  et  dragagaato  v  yris  illirica  et 
socco  liquiritie. 

Ad  pectus:  Electuarium  bonum  ad  dolorem  pectoris.  Pulrerem 
piperis  »  pulegii  ♦  et  mente  equali  meosura  roface  cum  melle  9  et 
utero  mane  et  aero  f  et  mirabiliter  Oeuma  solvi 1 1  et  porgat  pe- 
ctus. 

Electuartum  ad  tussim  et  ad  dolorem  lateris  ad  splenem  et  ad 
jecur  et  ad  vitia  interiora  quere  in  capite  de  tosai.  Ad  ioflrmita- 
tem  pulmonis:Accipe  marrubium  album,  et  tere  in  mortario,  dein- 
de exprime  succum  eius  iu  lac  caprtnum,  ita  ut  tertia  pan  sitde 
succo  marrubi!,  due  lactis  f  simul  bullies  ei  inde  accipies  tepidom 
cum  primum  ceperis  manducare  Quod  si  tanta  fuerit  infirmiti 
pulmonis  quod  non  remanserit  nisi  paruro ,  toture  recuperlbitur 
si  frequenter  feceris  Item  ad  pec  tue.  Succum  ma rrubii  albipauhi» 
lom  in  patella  fervere  faccumbutyro  et  tino  ,  <k  inde  ulere quan- 
tum calidius  poter is.  Item  marrubium,  pulegium,  et  panno  saKs 
ja  aqua  coque  et  da  bibere  in  fino.  Item  centaurea  pota  multum 
juvat  pectus.  Item  si  cui  est  dolor  circa  pectus  vel  cor ,  pulegium 
jejuuus  manducet.  Ad  idem  et  ad  stomacbnm.  Succus  sotetri  et 
feniculi  simul  bulliti ,  stomacbnm  et  pectus  debilia  ,  eompetenter 
per  urinam  purgat  f  et  ee  alieviat.  Unguentum  ad  dolorem  ma- 
urillarem.  Sevura  caprinum  cum  lini  semine  simul  impone  tritura. 
Ad  puncturam  sub  habere,  matte  mei  in  sartagiaet  et  fac  tepidum 
tendi  super  s tu  pam  et  desuper  asperge  pulverem  cimini  et  appone 
loco  dolenti.  Item  ad  pectoris  dolorem.  Accipe  lardum  et  copto  in 
caldario  et  tunde  cum  marrubio  albo  9  et  misce  cum  vino  alboet 
exprime  in  calidarium  ut  calidum  Bat ,  et  de  eo  pectus  lini  etcì' 
to  sanaberis.  Trifolium  valèt  ad  asmaticos.  Ad  maariUarem  dolo- 
rem  plantaginem  super  pone 

De  peripleumonia  M.  PtaL(\)  Peripleumonia  est  apostema  qood 
fit  circa  pulmonemv  et  dicilgr  peripleumonia  a  perì  quod  esteir- 

f  r)  Quasi  «  parola  d«lU  PracUca  di  Plaleario ,  pag.  177 1  accetto  poeto 
cambiamenti.  H. 
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aim  et  planami  qood -est  palmo.  Pleuresh  apostema  qood  flt  in 
pleure,  u  e.  teneritate  oostorum  obi  jcilicet  diafragma  coatta  eoo* 
juogitur.  Sigoa  peripieumooie  bea  suol:  difflcoltaaJianelandi  curo 
lussi  •  febris  continua,  dolor  gravativus,  maxime  circa  sinistrala 
nuroilhm,  et  retro  in  spettila  ,  vel  in  sinistra  spatola  usqoe  ad 
hameree.  Robor  geoarom  cum  glaooedioe  ocolorum  f  urioarofa 
?el  subtilis  ,  diatinote  iiveos.  Sigoa  pleuresis  dee  soot  dUBcultas 
haoelaadi  eem  fami»  mioor  tamen  quara  io  perlpleumonia,  dolor 
bUrb  puogitivus  et  maxime  quum  tossb  iofestator  eger  pungi- 
tifo  dolore  •  qoaodoquidem  io  dextro  latore  ,  qoandoquidero  io 
«usti©  taotom  ,  qoandoquidem  in  utroque,  febris  continua  est, 
arino  robea  vel  estsubrubea ♦  per  totom  spissa  et  distincteliven*. 
Habeut  aotem  Beri  hujosmodi  passione?  ex  sanguine,  ex  colera  , 
Animate  et  melaneolia  :  peripleumonia  ex  sanguine  et  fleumate 
poocipa)  iter  seeuode  rio  ex  colera  ,  raro  ex  melancoHa  ,  pleuresb 
*ero  fit  ex  sanguine  vel  ex  colera  principaliter,  raro  ex  melanco- 
Ha, qood  discemi  tur  ex  propriis  signiscQjusqaebumoris.  Sioem- 
pe  coleva  sii  in  causa  dolor  eri tacutior,  febris  ioteosior,  sitis  ,a- 
uaritedo  oris,  sputom  crooeom,  urina  superficie  tenus  croceo  colo- 
re linda.  Sanguine  in  causa  existente  »  dolor,  febris  et  ceterasin- 
ibomate  soot  intensa  ♦  minua  tamen  quam  ex  colera  ,  preteree 
oth  dulcedo  odoat,  curo  raborefaciei  et  veoarumeroinetttia,  apu- 
tam  saoguioeum,  urina  inferii»  quasi  sanguinea.  Si  fleumasit  in 
esusa  doler  gravativo* ,  febrb  remissior,  oris  iosipidf  tas,  sputom 
«halbidom ,  orina  mìnus  colorata  quam  in  predictH.  Mehocolia 
b  causa  exisieote,  dolor  est  gravatimi  •  sputum  subgbucom,  o- 
ris  acidita*,  febris  lenta,  orina  remissa  et  miùus  spissa. 

Caro.  Notaodum  qood  quidam  variaot  curas  secuodum  diver- 
sitate*  horoorum  in  causa  existeotium.  Micbi  aotem  vidotoreaa 
aoo  aaoitom  esse  variandas  com  sobveoieoduin  sii  lo  utraque  pas- 
tore eodem  modo  .  ex  quocooque  fiant  buroore,  scilicet  mfc 
inunctiooibus,  emplasmatia  et  dieta.  8unt  aotem  Ncque* 
genenlia  preootanda*  In  bis  passiooibus  non  sunt  apooeoda 
frigida  et  repercussiva,  ut  in  tractatu  quinaotie  prelibavimus^  sad 
jbforotiris  ,  maturativi*  iosbteodum  est.  Nil  actualiter  frigidum 
«t  apooeodom  vel  exhtbendum.  Si  materia  ealida  sit  in  esosa  mi- 
ao» calida  sont  exhibenda  et  apponendo.  Si  frigido  sit  materia  plus 
ealidb  est  iosisteoduni.  A  principio  itaque  principaliter  viribus 
et  date  pemitteotibos  fiat  minutio  (  per  aotipaseo  v  maxime  io 
iberni  )  et  apoatema  sit  io  dei  tra  f  de  sinistro  brachio  rainua- 
tur,  ai  io  sinistra  de  dextro  %  si  autem  in  otraquede  otroqoe  ,  et 
tstaainotio ,  de  «eoa  cordis  ,  potest  autem  Bari  usquo  ad  finem 
quarti  diei  et  etiam  in  principio  quinti ,  si  virtus  fortiter  et  non 
sliter»  Aer  artificialitor  calides  fiat  boc  modo,  lo  hieme  vel  flaote 
berne  vel  frigida  regiooe  clauJantur  feoestre  ,  ne  frigus  intret  , 
csrbeoes  siot  fumo,  looogatur  latos  io  pleuresi,  peetus  io  per  ipleu- 
Moie,  qoioquies  vel  septies  in  die,  et  toliens  in  nocte  ex  dialtea, 
li  flutter ia  sit  frigida,  ex  butiro  ot  oleo  violaceo,  si  materia  calida 
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fuerit,  fiat  aotem  inunotio  juxta  ignem  ,  vel  qood  metto  est  lo 
ipsolecto,  et  testa  calefacta  superteoeotor  inaeredom  fiet  inun- 
ctio,  demum  lana  obvolvaotur  loca  iouncta.  Malta  ,  branca  orsine 
in  oleis  violacei*  et  botiro  coqoantur  et  tepide  cataphsméntor  et 
sepius  renoventur -  Aliud   Farina  feougreci  et  seminis  tini  euro  olecr 
violaceo  et  bjutiro  bulliaot,  vel  dtssohranlor.  Malva  cnm  eiungia 
fecenti  trita  predirti*  addatur  9  totum  cslefiat.et  tepidum  catapla- 
eraetur,  etsepiu?  renovetur.  Nota  qood  floxus  sanguini*  aito  se- 
tta porci  naribusimmissisprovocatur  et  maxime  quum  timetor 
de  rapto  materiei  malto»  jam  liberavit.  Fìat  aultm  hoc  die  ereti- 
ca, septima  scilicet  Tel  nona.  Dieta  etiaro  eisest  ordiitanda,  detor 
far  ordei  io  ptisana  bene  coctum,  et  conditura  coro  lacte  amigdali. 
Amidum  similiter  coquioatom  eteooditomcom  peoidiia  vel  cum 
lacte  amigdali.  Potoseorum  sii  ptisana,  vel  aqoa  corta  dragaganti, 
gommi  arabici,  liquiritie,  semina  meloois,  cucurbite,  citrali ,  et 
cocomeris,  vel  cam  predicta  aqoa  distempereotor,  et  eotetor  et 
detor,  vel  in  tali  aqoa  fiant  offe  et  dentor .  Amigdale  trite  coro  pti- 
sana distempereotor  et  addita  farina  bene  coquaotor,  eondiaotur 
com  penidiìs  et  dentar.  Ipse  etiara  persepossunt  dati.  Aliud  qood 
cibos  est  et  potus  simulet  medicina.  Cantabrium  in  ptisana  calida 
diasolvatur,  coletur,  et  colatura  detur.  Aliud  debilibuslacieadura. 
Gallina  cum  farro  ordei  tam  diucoquatorf  quoosqoe  tota  dissolvi- 
tur,  coletur  et  colatura  detur,  dragagantom  ettaro  datum  confort. 
Nota  quod  multi  in  signis  horum  passionutn  pronosticis  decipiuo- 
tur ,  quandoquidem  namque  desperant  de  egris  et  post  convale* 
scant,  quandoquidem  vero  spera  ni  et  subito  moriuntor,  onde  si- 
gna  mortem  et  vitam  pollicentia  breviter  tradere  curavi.  Spotom 
saoguinenm  a  principio  ,  quod  circa  VII.  et  XI.  diem  in  sanici» 
convertitur  et  facile  prohicitur,  bonumsign  una,  stuiium  vero  ni- 
grum  vel  lividura  vel  viride  perseverante  dolore  matum,  urina  ni  - 
gra  et  residens  non  malora,  urina  tennis  et  alba  sine  aliqua  ere- 
tica detentione  raptus  raateriei  signi  ficat  et  mortem.  Pleoreski 
namque  materia  supertus  rapta  solent  fieri  frenetici  9  peripleurao- 
nici  magis  letargici  ,  pub  us  exile  pessimum  signum  ,  fortis  licet 
ineqùalis  bonum,  inequalitas  nimiruro  polsos  in  bis  paasionibos 
non  multum  verenda  est,  habet  enim  fieri  ex  compressione  spiri* 
toalium  ,  frigidità»  ex tremitatura  et  aurium  com  viridilate  ini* 
guiura  malum.  Si  peripleuraopicus  vinum  desideret  cura  Digredì* 
ue  et  asperità  te  lingue  malum  pronosticura  est  pad  ria  mei.  Floios 
ventri»  a  principio  non  est  verendus,  si   post  VII,  diem  soperve- 
niens,  semper  bonura.  Flegmon  super veniens  mortale.  Nota:  apo- 
stema vel  vesica  predictis  passiooibus  nasci  sotet  io  pede  9  qoan- 
doqoidem  ad  bonum,  quandoqu  idem  ad  malum ,  si  io  die  eretico 
superveniat  solet  esse  ad  botano,   unde  ypocrates:  Apostema  vel 
ves*ca  in  pede  peripleomonicis  salutem  promittit,  sisero  in  non 
eretico  fiat  malum.  Si  aiiquis  patiatur  pleurerin  in  deitro  latere, 
et  non  io  eretico  die  super  veniant  apostema  vel  tumor  cum  dolore 
in  dextro  pede ,  licet  sili  melioratus  xidealur  injequeolidie  ere* 
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ti»  pralina»  ,  seutiet  dotorem  in  sinistro  Mere  et  eodem  die  mo- 
netar, et  in  ea  bora  qua  invasit  eom  egritodo.  Hoc  esperto  ere* 
dite.  Hoc  nemqoe  probevi  plnries  nee  decapita  som. 

UeméoeodemM.  Co.  Aliquando etiàni flettala ad pehnonem  ree- 
■etfaaaa  bdt  peripteumèaiam,  cujaa  hec  snnt  sigila,  urina  rabaa 
et  spia»,  spissior  taoMn  superila,  aaiies  spiriti»,  hoc  tettar  e' 
principio  minui  preeipias  do  madia  tana.  Si  estas  faerit  sfropem 
scetoeam,  si  hieom,  enei  tosatala  caos  cnlida  dabia.  Cibus  coroni  sii 
ptisaoa  cani  farina  ordei,  al  amiinai.  Cotidia  etlam  aeripiaot  sire* 
paia  factum  in  equa  in  qaa  cada  sint  aeasiaa  aneti,  apii,  maretrt, 
mefenis,  cilroli  et  cucurbite.  Post  VII.  diem  purgabb  boc  modo. 
Acdpe  polipodiom,  agaricom,  epfchimum,  et  semina  mekmh  ,  ci- 
troK  et  cucurbite,  anisi,et  feritoli.  Iste  omnia  eoquantur  et  colon* 
tur,  et  inde  colatura»!  eoram  eum  siropeaHfuo  potui  ofleras,  aut 
eans  taccerà,  vd  in  eorum  colatura  g.  I*  mlrobalanonim  citrino* 
ma  por  noctem  dhnitle,  et  fai  mane  eoMaram  eorum  dabb  Ube- 
re, rei  accipe  radices  apii,  maratri,  camedrei,  camipithrei,  poli- 
podii  et  diu  in  equa  buHire  feci»,  post  ea  in  eorum  colatura  ponaa 
3.  |.  agarici,  et  cum  suocera  da  patienti,  Tel  pone  mirobalauos  su-» 
porfido  modo.  Si  vero  loogo  tempori  passi  fuerint  purga  eos  cum 
tbeodericoo  ypericon ,  aut  ierapigra. 

M.  P.  ée  eodem.  Peripleumonia  aliquando  ex  fleutnate,  aKquan- 

do  et  sanguine  quandoquidem  ex  colera,  cujus  hec  sont  signa.  Ttos- 

tts  parva,  cum  magno  banali  tu,  et  dolor  parvus  ex  pectore,^  io 

sinistra  spatola  ponctionem  sentient,  urina  eorum  cioerii  coieria 

in  superficie  livescens  cum  spuma  continua,  gene  rubeot.  8ed  cum 

sit  de  sanguine,  magia  rubeot  et  urina  plus  est  colorata,  etcator* 

et  sities  major.  Cura,  a  primo  usque  in  terthim  diem  si  nihil  ob- 

stiteriU  miouaolur  de  basilica.  Si  fuerit  ex  Oeumate  et  in  frigido 

tempori,  ignis  de  lignis  siccis  ante  cum  fiat,  et  unge  pedus  ejus 

de  altea  et  butyro  aut  cum  hoc  quod  valet  etiam  si  ex  sanguine 

faerit  :  malvam,  Uni  semen,  fenugrecum,  bullias  in  aqua,  et  cum 

paano  super  pectus  pooe,  damus  dragagantum,  diamicoo,  diapeoi- 

4iou.  Si  de  sanguine ,  dieta  sii  ptisanum  cum  cancro  fluvialibus  f 

et  amidum  cum  lacte  amigdale,  et  succus  furfuris  skut  sopra  di- 

xi.  Si  ex  fleumate  sit  pineas  damus,  et  aquam  in  qua  dragagantum, 

Uqot ritia,  passale  coda  siut. 

iUm  M.  0.  de  eoden .  Peripleumonie  signa  hec  sont,  stroctura 
pedona*  tussis  assidua*  diflkultas  respirandi  et  febris  continuai 
Quod  ai  febris  lenta  fuerit,  cibus  eorum  fiat  pultes  tr ilice,  eterni* 
piale.  Potus  sit  muta  in  qua  decotta  sit  mica  panis,  fiat  etiam  in- 
finto hoc  modo.  Sinapis  decoquatur  in  vino  et  oleo,  in  quo  lana 
iafusa  et  posteé  expressa»  tepida  peetori  superponatur,  et  hoc  fre- 
qnenter  fiat,  confort  etiam  veneum  peetori  aposi  tu  my  maxime  ve- 
ro rfoapisnius  iste:  carice,  i.  e.  dactUi  in  vino  code  et  posila  trite 
d  cum  sioapi  trita  et  molle  raixla  et  sic  simnl  code ,  peetori 
in  modom  empiasmi  pooantur  cum  vero  raptam  fuerit  aposte- 
ma, d  Tacilius  purgetur,  utatur  diairis,  diaysopo  ,  et  precipue  e- 
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lectuario  quoti*  Recipe  folia  rate,  artiee  semine,  dragagautura  su- 
lem  io  delcore  infuturo,  et  mellis  diapomati  quantum  aatis,  ci  bis 
eommixtis  dabitur  jejuoo,  coclea  rium.  Si  vero  febrfc  acuta  fuerit, 
cibHf  tal  ptbamim  vel.pultee  de  orde©.  Potus  sii  siropus  violaceo», 
orai  equa  distemperetur,  in  eque  mtsceentur  semiiia  citrato,  cu* 
cumeris<  cocerbite  itiekmis,  vale!  etiam  infoio  predicta  bttsv  la- 
me»  siae  sioapi  utantur  etiam  ptisaae,  io  quo  decocte  siot  g.  Uf . 
viari  quercini.  Nota  quod  ai  in  tstia  urina  erit  remissa,  putos  ve- 
lox,  roorieutur,  et  maxime  li  sputuro  sit  subllle.  Etectoarium  o- 
ptimum  ptiaicis  et  vitiis  pukeoeis.  Ree.  Jua  plautagùm,  betonice, 
agrimonie,  marrubii,  senecioni*,  verbene,  gii,  cintai,  piperò, 
emborum  g.  II.  rute  manipuloa  III.  butjri  calices  VI.  mellis  ca- 
lice» Ili.  conflce  simul  et  uterfe. 

Do  todem  M.  Co.  Aliquendo  celidi  homores ,  sanguis  et  colera , 
reumatixantes  ad  pulmenem  ibi  coUiguntur,  et  peripteuroooiara 
;.  Si  vero  ex  senguioe  fiat  ;  hec  erunt  signe,  urina  erH  ru- 
i,  apiaaior  tameo  eupertus,  dolor  parvus  vel  nutlus,  prò 
membri  impossibilitate.  Curabis  ergo  sic.  IVimo  veF  secuodo  die 
petieotem  minui  facies,  et  cibabis  euw  cotidie  cum  Iacte  amigda- 
liuo cocto,  ptisaiium  etiam  potui  offeras,  ejus  pefctus  cotidie  cum 
oteo  rosato  calido  inungas.  Si  vero  ttissierint ,  et  inde  eicrecare 
non  potueriot,  de  fermentum  cum  Iacte  amigdaliuo  coctum.  Si  ve- 
ro exereeverit,  aed  parum  da  pUsamiro  in  quo  oocte  siot  radices 
apii  trite*  Si  ptisano  uti  noluerint, aemen  citroli,  melones,  cucur- 
bite trita  coquantur  et  eorum  potui  dato.  Frigida  vero  io  ilio  tem- 
pore bibaot,  quia  bibita  iodunnt  materiem  Hec  cura  facienda  est 
e  principio  estatia  usque  ed  medietatem  autumpni. 

Do  eumiiom  yàsdem  m  ktome  et  vere.  Post  medietatem  autum- 
pni ai  fiat  in  hieme  vel  vere,  in  principio  minuaa  ut  aupradiximus, 
et  ente  eum  igoem  facies  ut  calklum  ettrahet  aera ,  ungas  etiam 
pectua  ejus  dialtea,  vel  aliquo  teli.  Dietabis  eum  eum  amido ,  vel 
Iacte  amigdaliuo  cocto»  ptiaanum  cum  xuccara  vel  penidits  bibere 
dabia.  Post  V.  vd  VI.  diem  dabts  ptiaanum,  iu  quo  hec  stint  coda: 
ficus  sioce,  uve  passe,  amigdale,  pinee.  Post  VII.  vel  Vili,  diem 
dabk  fermeritum  ad  coraendeodum  predicto  modo  factum.  Si  tus- 
aire  et  exereere  ceperintda  amidum  temperatura  cum  equa  dra- 
gaganti  et  coctum,  et  fac  ordeeceum  cum  Iacte  emigdaKno.  Si  kn« 
90  tempori  perni  fuerint,  porgabis  eoa  curo  decoctione  polipodii , 
radices  apii,  femcoli,  antsi,  agarici,  semini  citroli,  rnehmis  etcu- 
eorbite,  vel  si  tengo  temperi  pesai  fuerint,  eot  in  VII,  die  erinem 
magnani  lécermi,  dabia  airopum  de  succo  apii  et  locoara,  et  feni- 
niculo.  Sé  vero  hec  paasio  de  colere  eontingat,  bec  eruot  sigm. 
Tusieuhm  aknt  et  celeri  patiuotur  et  circe  torecem  eaiorem  io- 
tolerebiteaa ,  orma  atiquantukim  tennis  erit  et  lucida ,  batic  to- 
rneo pomianem  eodem  modo  curabis  aicot  de  eaaguioe  curaodum 
prediximos. 

M.  Co.  do  ptmmL  Fit  etiam  aliquaodo,  ut  leome  ed  pfeuram 
costam  reumitiuo3  faciat  pleuresim  noa  veramt  cujus  bec  sigaa; 


21» 
febris  continua,  urine  aliquantatom  «fatto,  et  spissa,  spissior  to- 
nai eira  superbia,  punctara  parva  tub  asemilb,  dolor  et  tassis. 
Hb  ergo  in  principio  nel  metani  eoa  eelWe  dabb,  aat  simplex 
ano  eelidej  unge  pectus  corum  dbMe.  Eorom  dieta  erit  amitum 
et  fermeotum  com  ptbene ,  et  toc  amigdalioom  eoctom.  Post  V. 
vd  VII.  dies  purgabb  eos  hoc  modo.  Accipe  agaricum,  riotos  9  e- 
piUriflaum*  semen  apii,  citrali,  meloni»  9  cocurbHe,  anbi  et  toni- 
celi, tota  simul  coquaotnr  et  eolentor ,  et  com  siropo  aHquo  «ut 
■eie  rosolo»  potai  ofleras. 

Ita*  idem  de  eurim.  MoKotiens  humoresed  pteurani  diafragma 
reouplbaotes  pbnrasim  faciunt.  81  ergo  colera  alt  in  causa ,  ori* 
u  atiqnontulnm  eri!  rnbee  et  tennis  ;  si  seogub  t  rubicondo  et 
spàsa,  eoa  nigerrimo  circolo  9  otrique  lumen  punctoram  in  ma", 
sitila  nenUunt.  Bis  ergo,  sire  ei  sanguine  sire  ex  colera  pathntnr 
hec  cm  est  odhibenda-  In  principio  mfnuns.  Curabis  eos  cum  fa- 
rine oedei  et  lede  amigdalino,  et  fermento  cnm  eodem  bete  db- 
temperato»  ptisanum  in  equa  eoquatur,  viole  et  prona»  et  poto! 
ofleras.  Si  reso  io  binine  foerit,  ante  eotn  ignem  facies,  bt  calidom 
aitrahat  nera»  et  ungas  pectas  et  locum  ubi  punctoram  senserint 
cu»  dialtee  rei  aliqtto  tali.  Post  X|.  toro  diem  si  febris  adirne  et 
dolor  permansoitat ,  dabis  in  mane  ad  bibendum  suecum  apii  e* 
fwkaHami  alique  siropo  rei  seccare.  Itero  si  dolor  eos  multati 
bfcstoverit,  acdpe  storacb,  calamenti,  et  celida  super  dolentem 
beoni  prò  epbhemete  pooatur,  rei  accipe  radices  altee  cum  semi- 
no lini,  et  bnllbs  in  aqoa,  et  calidnm  superponas  et  dolor  sedabi- 
tur.  Idem  heit  fermentum  cum  bete  rauHcris  dfatemperatuni  et 
soperposituin.  ltem  semen  fini  eum  semine  fenugred  in  equa  co* 
operatore  si  loco  pattanti  auperponatar. 
m  M.  P.  Pteuresb  aHqnando  flt  ex  dbfragmate,  aHquau- 
Lb,  et  utraqoe  parto  Ut  eut  ex  calidb,  snt  ex  frigidb  bu- 
qnod  cegnoseitur  ex  spulo  et  urina.  Si  namque  fneritex 
catare,  spataa  erit  rubeum.  aut  citrino  tniitum ,  si  ex  f rigore , 
«Ben.  Ili  quidam  qui  in  dbfregiuete  accidft  fera  dicitar»  cnjus 
hec  sunt  sigia  :  febris  eootfoos»  dolor  circum  ambubtitos  f  pro- 
bibeus  infirmi  da  btere  in  latus  mutare,  tussb  continua,  cuip 
dUfaritata  inspirant  et  respirati!.  Si  fuerit  ex  calidb  bumoribus  , 
urina  rubra  et  spbsa  et  in  superficie  Ut  Ida.  Siautom  non  vera  fue- 
rit, hec  sunt  sjgua,  dolor  in  btere,  obi  ooOeetlo  est  »  tassb  parto 
etimo  Cara.8itempuslberitcalidiinietpatieai)UfenbttndeCuii- 
qne  sii  mionatar  osqne  od  tertfum  diem  de  basilico.  Postoa  vero 
si  de  caiido  bomere  erit,  hoc  catapbsma  loco  patientts  adbibeas  » 
qnod  sic  facies ,  cbalvam»  semai  Km,  heitam  viotarum,  ordeum 
»  brancham  immani  timul  bnllbs  ,  et  panno  indu- 
lti loco  oppone,  bocetbm  unguento  inungimus  quod 
fit  de  malva  et oleo  violaceo  et  cera,  sicut  in  tassi  diimus.  ltem 
rndices  altee  cootere  -et  in  equa  coque,  et  m  pango  ìndurtum  loco 
dolenti  adhibe.  Si  de  frigido  humore  fuerit»  uoge  dialtea  et  bu- 
tjro  sine  sale  rei  mutcelioo.  Et  si  dolor  magro»  fuerit  storacem 
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in  eleo  dissolve  et  leteri  adbibe  Dabis  eieetuarium  dieJragagai- 
ti,  diamiconis,  diapenidiou*  Cibi»  talis*  PUmimmi  ,  arnidum,  sue- 
cam  alice  et  far.  Hec  omnia  cuna  lacte  amtgdalioo  oonde,  tribaat 
equa  io  aqua  cocta  soni  dragegaotum,  guaime,  serneo  mtooois,  li. 
qniritiam.  Et  si  de.calido  bumore  est,  adjuuge,  citrali,  meloni*. 
Si  de  frigido  passo». 

li$m  de  eodem  IT  J.A*(Ì)  Si  dolor ascenderli  mque  adjogulom, 
JI?botometur.  61  vero  ad  ypocoedria  desceadat ,  da  smv om  laia* 
tivum  curo  magoa  et  cassia  fistola,  et  violò  vel  da  ptisaoom  in  quo 
cottura  sit  polipodium  et  aeoaeotirtice-  Loco  dotati  impone  «treni 
ercuro  vel  vitreum  aqua  calida  plenum,  vel  appone  «pongiam  loco 
dolenti  mfusam  io  aqua  cai ida  io  qua  cocta  aimt  viole ,  ordeom , 
et  radix  malve»  cotidie  mane  et  meridie  et  veapere  soroani.  Ree. 
hoc  :  liquiritie  et  amidi,  dragagaoti,  gummì  arabici,  aemen  cKro 
li»  meloni»  et  cucurbite,  equali  poodere,  temperetor  coni  siropo 
violaceo,  vel  cum  melle,  vel  non  lemperetur,  sed  pulvis  curo  pli- 
sano  detur  ad  pondus  3.  II. 

l'atientes  in  latore  caveaot  a  oimra  comestiooe,  et  a  frigore, 
prius  4blue  latus  cum  decoctione  lauri  et  pukgti,  pest  fae  bulla- 
le  esepavcrlum  filorum  crudum,  in  lixivia,  et  tepMom  superpo- 
ne  latori.  Quo  infrigidato,  pone  alterni-  Hoc  vaiet  omnibus  puo- 
cturis  lateruro  a  frigido  factto,  et  caveat  a  frìgido  cibo  et  sabato , 
et  a  pomis  omnibus  seu  frigidis  fructibos,  et  hec  inftrmitas  qnan- 
doquidem  venH  ex  lapide,  lili  qui  pathiotur  lapidem  ne  comedant 
ex  predictis.  itera  ad  dolore»  da  vinum  io  quo  decoquatur  cimi* 
num,  mei,  garkrfUom  et  xuccara,  et  mane  vel  aemper  bibet  Lapi- 
dei non  bibant  aquam  oisLcoctam,  aed  merum  bene  possuot  bi- 
bere  et  multum  balneentor  et  potent  mane  et  aero  saxifragam  co- 
cta io  vino.  Et  quia  dolor  laterum  tit  ex  vitio  lapidb  io  predicta 
aqua  pone  et  coque  semeo  citrali,  mekmis,  et  pentafiloo,  et  cucur- 
bite, et  da  ei  cum  predicto  vino.  Si  autem  non  poterint  mingere 
cause  vesice  iofrigidate,  coque  jposeliiium  i.  e.  cresooem  a  qua  ti- 
cum  et  super  pectori  pone  tepidum,  et  statino  minget  Potionesque 
conveniuut  dentar  de  predicto  yposelino  et  aliis  berbts  coòvenien- 
tibus  buie  infirmitati  et  de  bis  omnibus  superpona tur  pedini  em- 
plastrura.  I  tem  ad  pleuresin,  sive  in  dextro  latore  sit  si  ve  in  sini- 
stro, primo  die  vel  secondo,  vel  tertìo  flebotometur,  si  io  dextro 
Intere  sit  de  sinistro  brachio,  si  in  sinistro  de  dextro,  et  si  fociit 
opleo  da  ei  aquam  eoctam  cum  siropo  violaceo,  et  mulsa  frigida  po- 
tei jejunus,  et  ne  comedat  illa  die  nisi  panem  etaquam.  Si  allevia* 
tur  da  ei  sor  bilia.  Si  autem  ventrem  babeatoonstipatomqoodquan* 
doquidem  fit  ex  cpnstipatione  sutqe  prunas  nigras  et  coque  in  aqua 
et  cola,  et  postea  tamarindi  5  III.  cassie  Ostale  3.  IL  et  disteni- 
pera  cum  aqua  et  iterum  cola,  pò  te  tur  airopua  violaceus,  et  de- 
tur mane  ad  potandum  et  allevtobitur  et  usque  ad  X.  dies  ser- 
vabitur,  quandoquidem  accidit  quod  febris,  superveuit  et  si  febri* 
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cium  ille  feciat  ori»»  albani,  ne  metuas  «ed  ciba  euro  cura  (arra 
cado  et  amila  ?el  pfecibos  sesmosis  eom  agirli,  pira,  prunas,  pti- 
saoan  ordeaeeum  benecoctum,  nvas,  etri  dolent  falera,  ongatur 
aim  pepotoen  et  elea  violaceo*  Qui  pntitur  in  latere  aristologiam 
tagambibat  Addolorerò  hteris  | iga  etenera  desaper,  medica 
aqaa  frigida  et  calefiat  bene  eoper  ignem  in  patella ,  postea  pone 
avene»  in  secolo  ^alidam  et  pcdes  pàtiens  circam  tege,  et  statini 
oasturtiom  friscooi  in  but  jro  calidum  pone  super  locanti  dolentem 
et  liga.  ltem  capesepum  arìetis  nondum  foadanUim  et  nnctam  ve- 
tte perei  >  batjram,  ptoem,  resinato  albamt  et  circa  virginem;, 
ugirnee  galline,  dielteam,  oleum  laurinum,  oleum  de  nucibus, 
oteomde  olita*  thns,  mastice»,  gummi  arabicura,  pis  ebolf,  jus 
arlhemisie,  jus  phntaginis,  farinaio  cucurbite  silvestris,  lavanpo- 
te,  mal,  oleata  de  temide,  de  radice  et  folio  plantaginis,  bec  ole* 
et  sagimion  simol  fundentur,  et  jas  triura  herbarum  iàtus  ponatur 
Ha  qood  de  qnolihet  istorum  1  codeariurn.  Si  de  quoNbét  «agi- 
nioe  sii  dimidia  libra  de  quolibet  jnre  apponantur(duo  coclearia, 
btod  unguentano  valet  ad  dolorem  lateris  et  galam  et  omnis  do- 
feristotitiscorporis. 

De  empé*maM.Ptù(.{\)EiBQÌmM  est  passio  Quum  sanks  exerea- 
lar,  inde  empiei  saniem  enpoentes,  fit  autem  ex  catarro,  etmol- 
ta  potaooe  eque  ?el  vini,  et  ab  omnrbos  que  reuma  solent  commo- 
tara,  fit  eliam  ex  pleurosi  et  peripteomoìiia,  habet  autem  fieri 
hoc  modo,  dum  humor  a  superioribus  distillai  in  pillinone,  pittino 
repercatitur,  et  co  jus  repercussione  conculca  tur ,  ex  conculca- 
tile sanies  moaseitiir,  et  ita  membri  habitudo  saniosa  efflcitur, 
quanm  nntrimentom  ei  adveniefts  transmutatur  in  saniem., Et 
pleeresi  etiam  periplenmooia  fit  empisma,  quum  sanies  non  per- 
fette curatnr ,  vel  nimis  ad  purgando m  moratur ,  onde  e  ©ci  tur 
palmo,  ex  cujus  infectione  nutrimenti  «rivenienti*  ut  dictum  est 
Ot  corrnptio,  et  notandum  quandoquidem  proprie  dicuntur,  quan- 
dequidem  improprie,  proprie  quum  sanies  exsputtur  cum  infe- 
ctione pulmooie  et  ejus  saniosa  habitudine,  improprie  quum  sino 
Iris,  soa  tameo  quelibet  saoiem  expuentes  empiei  sunt  dicendi, 
plasmici  namque  et  peripleumooici  saniem  exspuunt,  non  tameii 
som  empiei.  Signa  empieovum  hec  sunt,  spntum  saniei ,  corporis 
macileotia,  colli  gracilitas,  difficultes  haoelaodi  cum  tossi,  facies 
sobtomida,  orbes  ocolorum  tomenti  Empiei  quandoquidem  fé- 
brimt,  quaodoquidem  non,  potest  autem  febrte  dinosef  et  calore 
qoi  est  in  volte  mamiom  et  ptentis  pednm,  et  etiam  alii»  febrilibns 
tigni».  Notaodos  est  locos  infectioois  ipshis  membri,  ot  ibi  localia 
adbtbeantor  remedia,  in  loco  namqoe  infetto  dolor  sentitur,  qoan- 
deqoidem  in  destro  quaodoquidem  in  sinistro,  qoandoqoidem  in 
asedio  toraets,  quaodoquidem  retro  aecundum  diversa  loca  infecta, 
et  maxime  in  tussiendo  et  etspnendo,  propter  motom  emissioni* 
in  beo  infecto  fit  dolor. 

(i)  Odi*  JV«cjM*di  Plateariap.  iftb.  fl: 


Cura.  Primo  ordinando  est  dieta ,  deinde  medicina .  Si  fuerit  rum 
febre  dietandi  sunt  ut  pleuresici,  et  peripleumoniti,  si  fero  Rine 
febre,  potest  dari  pulta»,  carnea  minorum  aviom  et  non  degea- 
iiuro  in  aquis,  vioum  cum  plisana  temperatone  far  «pelle  coctiim 
cmn  pullo  9  hujusmodi  autem  mediciois  aubfeniendum  est ,  si  sit 
passio  ex  catarro*  fiant  remedia  io  cura  catarri  scripta.  Rubea  min 

Iiisana  tenui  resoluta  additis  9-  IV.  pulveris  mirre  detur  io  wo 
Ih  etiam  9  mirre  dati  per  se  cum  ptisaoa,  ve!  ove  sorbiti  mul- 
tutn  conferma.  Aliud  :  Spice  nardi,  cassie  lignee,  mirre,  tro  . . . 
piperà  longi  aa,  g  IV.  et  fs.  bullient  multum  in  decem  libris  vi- 
ni. Olla  cum  pasta  vel  argilla  beoe  opturìata  ne  fumus^xeeM* 
mnm  reuweatur  ab  igne  et  patiens  capite  inclinato  fumom  per 
j*  recipiat  mediante  ero  boto,  et  boc  fiat  bis  vel  ter  io  ebdomade, 
hoc  etiam  vinum  coletur,  et  g.  I.  detur  pallenti  cum  ptisaoa  te- 
nui .  Fiant  pillole  de  sola  storace  calida  Inter  manus  maialata  sioe 
aliquo  liquore,  et  dentar  VII,  vel  IX.  bis  in  ebdomada,  optimum 
est,  dentar  electoarà,  diairis,  diapenidion,  si  febrierint ,  si  vero 
non,  posstmt  dari  dieprassium,  et  diatrion  pipereoo.  Acciptant  in 
potu  ptisanam,  decoctiooem  seminis  roelonis,  ci  troll,  cucurbite,  et 
encomerà,  ai  ftierit  cum  febre»  ai  npn  febrierint  ptisanam,  deco- 
clkmem  apii,  petroselini,  feniculi,  aparagi  et  brinci,  vel  ex  tali 
equa  lioipbetur  vinum,  delude  appone  loco  dolenti  localia  adjuto- 
ria,  dissol  venda  mundificantia  et  extergentia:  àpica  celtica,  apium 
re.,  et  anetam  coquatur  in  vino  et  oleo9  et  catbaplasmenttir,  solum 
etiam  aoetuoi  sic  coctum  et  catapbsmalum  valet.  Aliud,  branca 
orsina  et  serpentario  in  vino  et  oleo  cocto  cateplasmenlur.  Centau- 
rea  in  oleo  masticino  cocta  et  super  posila,  teste  Galeno,  ratei.  Hec 
predicta  emplasroata  sepe  renoveotur.  Kemedia  que  scripta  snnt 
contro  asma  **  humiditate  in  bac  etiam  causa  conferunt.  Kotan- 
dum,  quod  ai  non  purgetur  sanies  in  pleuresicis  et  peripleumoui- 
eia,  in  XIV.  vel  XX-  diebospost  rupturam  apostematis  fluot  empi- 
ei. Itero  nota  quód  empiei  facti  ex  precedente  epostemate,  si  no» 
purgentur  in.diebus,  a  quo  die  fil  ruptara ,  in  ptisim  transenni, 
unde  ypocrates  :  Quiconque  ex  pleuresicis  empiei  fiunt,  si  post  in 
XL.  die  a  quo  die  ruptara  fit.  Qui  si  vero  io  ptiai  transeont 
,  liem  de  eodem  M.  Ce*  Fit  autem  quaodoquidem  ex  peripteomo- 
nia  tei  pleureai  sequatur  empisma,  vel  ex  tempori*  frigidìtate,  vel 
alioaliqno  casu,  cujus  indicium  erit  sputum  saniosum,  grave- 
do  toraci*.  In  estate  ergo  si  fuerit  9  hoc  modo  subvenies.  Post 
1 V.  vel  V.  diem  a  quo  ruptara  facto  est,  ai  saniem  exereaverit, 
ptisano  in  quo  cocta  sunt  pinee  et  amigdale  trite,  et  fermentimi 
cum  lacte  asrigdalino  dbtemperatum  et  coctum  uCsntur,  que  to- 
racem  a  sanie  flsutxUtceut,  et  evacuant.  Si  in  Meme  contigerit, 
amigdalas  et  pineas  tupradictaa,  u vas  peasas,  dactilos,  et  ficus  sic- 
caa  addi  precipias  in  plisana,  etia*  bis  omnibus  decoctis,  eo  pti- 
sano oti  precipies.  Si  vero  potu  frigide,  que  buie  morbo  precipua 
est  nimica  vel  aliquo  alio  modo  sanies,  cessaverit  nec  dum  torneo 
ex  toto  purgata  fuerit ,  febre  et  dolore  adhuc  perseverante  ,  l** 
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modo  sobvenie*.  Recipe  radice*  apii,  et  in  ptisano  fortrter  coque 
et  sic  eorum  colaturam  potiti  ofleras,  ut  dissolva  tur  materia  magis 
et  evaeuator.  Si  vero  in  XXX  diebos  bi  curati  non  fuerint,  dabts 
oximel  vel  melltcrahim,  que  moodificativa  tont  et  incisiva,  dabts 
etiem  opiatas,  ut  est  opopirat  mitridates,  aurea,  rubea  et  similia. 
Hec  aotem  facieoda  est  a  roedietate  autompof  usque  ad  medium 
ver»,  a  roedietate  veris  iu  ante  ea  curandolo  est  ut  de  estate  pre- 
diiimus.  Si  torneo  duturoa  rottHum  fberit  passio,  electuaria  sti- 
plica  et  confortativa  suotdanda,  ut  est  diacodioo,  triasandalon  et 
similia.  de  X.  in  X.  diero  miooi  facias  palieotero  de  vena  mediana, 
tei  ab  inferiori.  Hic  autem  omnes  atatioeaot  a  flroctibos,  legumi- 
oiboo,  selsis  et  acotis,  et  indigesti  bili  bus,  ut  namque  breviter  di- 
calo dietaodi  sont  cum  cibts  digestilibus.  • 

DeeodemM.  P.  Empiei  sutìt  qui  saogoinem  vomunt,  vel  ex- 
spuuot  saniem  .,  quos  ita  corobis,  Datris  diaprassoro,  diapeoi- 
dion  ,  diayris  ,  vel  istod  quod  Ree  :  pinearum  paasuum  penidia- 
mm  aa.  J  I,  liquiritie.  dragaganti,  papaveris  albi  aa.  3.  VII.  zuc- 
cata, jsopi,  yreos,aa,3«  III.  confioecnm  mede  et  sepa.  Dieta, 
aaridum,  ptisana  in  aqua  pone,  peroro  laccare,  perdices,  fasiani 
polli  elixi,  vel  viscellati,  potoa  aqoa  in  qua  dragaganttim,  passi, 
jsopos,  liquiritiomv  vivibe,  radices  apii,  feniculi,  capiHi  veneri» 
cocta  siot. 

M.  I.  A.  de  eudem  (l)  Empicus  si  sit  sroe  febre  (2)  et  maxime  si 
precedente  sanguine  empisma  appareat  malura,  et  pejus  nisi  cito 
saoies  excludatur  Jn  ptisim  vertitur,ot  igitorpurgetur  sumatur  vel 
diapapaver  vel  eleetoarium  istod  quod  Ree.  fenugreci,  liquiritie/ 
seminia  lini,  amigdale,  prassi  aa.  $  I.  gommi,  dragaganti  aa  g. 
I.  et  fs.  pi  retri  ,corticis  radicis  lauri  g.  I.  et  fs  mei,  da  mane  et  se- 
vo, coro  ptisano,  com  liqoiritio  cocta,  vel  cu  m  medicrato  io  quo 
cocturo  est  jaopos  yreos  et  Jiqutrttinm,  eatoplasmetor  cum  farina 
ordei  et  ficubos  et  radici  bus  evìsci. 

D$  pHri  M.  Piai.  (  I  )  Ptisis  est  coosumpt  io  sobsta  otialis  humidftatia, 
corporis  ex  ulcere  polmonis  proveoieos ,  fit  aotem  quandoquidem 
ex  catarro  dum  humor  a  capite  distillans  io  polmonem  ipsom  re- 
percutit,  repercotieodo  ca  vat,  cavando  ulcera t,  fit  etiam  ex  siecf- 
tate,  doro  sobslaotia  pulmonis  arefacta  per  mo  tom  facile  rompi - 
tor,  qood  est  videri  in  pampino  vitis  qui  io  fine  aotumpoi  jam  de- 
siccatus  leni  vento  leniter  rompitor,  fit  preterea  ex  sanguine,  éom 
salto  vel  clamore  vel  percussione,  vel  aliisde  caosis  vena  rompi- 
tor io  poimooe,  sangois  proromper» cura  extra  vasa  locum  000  ha- 
beat,  vertitor  io  saniem,  et  sanies  infici t  et  oleerat  polmooem  v  art- 
de  jpocnates:  In  saogomis  spoto  saoiei  spotnm  ,  io  saoiei  sputo 
ptisbet  fioxos.  Ex  ùlcere  aotem  pohooois  sic  habet  fieri  in  consoni- 
ptio  corporis.  Palmo  destinato  est  ot  per  dilatationem  eb  Interro- 

(i)Dtl^.  Ar.diCaataoftroaeap.  XVill.  pag.  17*.  H. 
(«)  Nel  Ub.  À*r.  ti  febrtm  patiatwr  f  a  assi  a  tagiuta  vi  Ha  «alle  va< 
rianti.  H. 
(3)  A  parola  dalla  Practiea  di  Platano  pag.  1 78.  H. 
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ribus  suggst  aerem  q«em  cor  diministret  ad  mittgationem  Min  \\\ 
caloria,  qui  dura  olcerator  sentiens  lesionati!  naturali  seme  molimi 
aunm  cohibet  etrofrenat  oec  prò  debito  dilatatili»,  unde  insufficien- 
ter  cordi  ministrai  aerem  ,  quare  paolatim  calar  accenditar ,  fé 
brisacilket  éthica  qua  ptfein  comitatar,  qoe  aub<lantialern  conni 
mit  corporis  hamiditatem.  Sant  aatem  hoc  ptisis  signa.  Calar  qui- 
dam continuo*,  aecundom  magia  et  minila,  in  volte  raanuum  et  pian  • 
Us  pedum  acutior,  aitia  cura  aaperitate  lingue,  colli  gracilttas,  pò- 
tioa  corporis  macilenlia,  constipatio  venti»,  ungoium  et  extreroi- 
tatum  constrictio,  concavitas  aive  orbisocaloram,  familiare  signum 
dolor  sinistre  spetule  usqae  ad  homerum. 

Cura.  Si  ptisis  sii  ex  catarro  qood  cognosci  tur  per  relaxationem 
«▼e  et  titillationem  palati»  per  moscihginem  et  sputorum  habun- 
dantiem,  per  lacrimarum  fluium  dotar  rubea  cum  ptisaoa ,  Tel 
quod  melina  est  pulvia  gummi  arabici  et  amili,  commisceantur  ru- 
bee  et  tnformeotur  pillale  que  non  sabito  tramglutientiir,  sed  ali- 
qoamdiu  teneantor  io  ore  ut  fama*  ab  eis  resolotas  libere  cere- 
bfum  petat  et  fluxum  constringendo  cohibeat  et  aliquid  de  sub- 
stantia  eoram  cam  salila  iniciatur,  ad  pulmonem  quod  mondtftcet 
et  constringat.  Amidam  inaqoa  rosata  coquinetur  et  pulvisgum» 
mi  arabici  super  tegularo.  Nota  qood  si  comburalur  super  tcgulam 
nimis  calidam  liquefit,  eomborator  ergo  super  temperata  calidam, 
et  aemper  cum  bacalo  agitetur,  quia  nisi  hoc  fieret  liquefieret  su- 
per tegulam  ferventém,  combustuscum  lacte  amigdalino  rowcea- 
tor,  et  ex  eo  amilum  condintur,  dragagantum,  gammi  arabicum , 
semina  meloni*,  citrali,  et  cucurbite,  semen  api!  et  aneti,  balliaut 
io  equa,  in  colatura  addito  succerò  fiat  siropoa,  et  cum  ptisaoa  do- 
lor. Hugosmofli  sirppos  mundtóoet  et  homectat,  que  vero  ptisich 
aaot  necessarie.  Lac  caprinum  vel  asininom  in  quo  lapidea  flavi*- 
les  fervente*  sint  extiocti  vel  etiam  calebs  detur  In  potu  Si  febris 
non  fit  multum  intensa,  lac  enim  venenum  est  falde  febrientihn, 
detur  diadragagantum,  et  electiiarìnm  patris  mei  ad  restauiatio- 
nem  humorum  quod  Rec.liquiritii/mcci  liquiritii,draf:*3aotitgufli* 
mi  arabici  aa.  g.  I.  aeminia  papaveri»  albi,  aeminis  cetonforum  « 
aeminis  malve,  aeminia  bombacis  viola  rum  aa.  g.  I.  et  fs.  »n- 
deli  albi  et  rubei  f  rose  %  cinnamomi ,  berberis  ,  nenufar ,  sa* 
9.  III.  pinearum,  amigdale,  sevestenae  aa.  g.  fa  conflce  cum  ti- 
ropo  decocto  gummi  arabici  et  rosarum.  Fieni  etiam  eis  bai- 
nea  huroectantia ,  qualia  sepe  scripsimus ,  preterea  fiaot  reme- 
dia  contro  ethicam  et  raucedinem  et  asma  ex  aiccitate  superio* 
dieta.  Notandam  qood  flaxas  veotris  tei  capilloram  in  ptisicis  mor- 
tem  proximam  dicit.  Notandam  etiam  qood  si  ptisis  fuerit  con6r- 
mata,  vel  vii  vel  nunqoam  carotar.  Non  memini  me  vidtee  pi*- 
sicam  caratura.  Item  nofiaodum  qood  ptisis  adoleacentibus  vel  ju- 

venibus  citra  XI,  annum  superveniens  ultra  annona  non  protendi- 
tur,  primo  naroque  anno  vel  solvitur  vel  interflcitur  Si  vero  w- 
nibas  a  XL  anno  lo  ante  ea  saperveniat,  non  tam  cito  fnterficit  et 

ai  beneficio  medicine  faerlnt  adj'iti,  possunt  vivere  ad  terminum 
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itti  *  èem  deatlaatom*  tamaataquod  multi  iertphfàm  fa  cogni- 
Itone  pUsicerum,  qeosdam  unita  empieo»  judicaitt  ptisfcos  9  cimi 
ihm  iht  Ad  cojot  rei  pcafeatioBem  jeter  mei»  talefaciebat  expe- 
riwwfin»  ère  aperto  feddot  eem  banelare,  et  si  hanehtum  ejaa 
tementer  fetidem,  efaufc  quidam  habent;  ptisfeum  jadw 
^citoMraMea.  E*  feto**  «JBrirdm  ■  hèeeUtes  pulwowu  sub- 
eeefcfabet  ewe  oomiptaauSI  feto  fetiéaseeo  emet  (iene* 
litas  de  salate  non  desperabat. 

/fa*  éepUmtn  M. Batik,  Sigila  pledresia  ftec  sitata  dolor  lafcrfar 
pangitm*»  boria,  bandites,  et  febris  ocarttaua  Solet  etiam  quan- 
doqoidecn  ionaari  ex  coleri  quaodoqaktem  ex  Sanguine,  quando^ 
qoidesi  ex  fleaapate,  ex  melancolia  vero  aut  vfx  ailt  uunquam .  Eie 
line  anteoa  huroore  inoaseotur  solet  dàttero!  quandoqoidem  ex  «pu- 
le saogrioeo,  ri  ex  sanguine  sii  egrrUdo.  81  ex  colera  citrino.  H 
ex  fleomate  albo.  Si  ex  mehncolia  livido.  Quod  si  in  principio  non 
potest  discemi  propter  diversitatem  «pati,  per  variam.etatem  ta- 
mee  et  complexionem  poterit  discemi-ex  quo  homo  re  si  t.  Quod  al 
foerit,  ex  sanguine  tei  colera,  iinpHaris  vena  media  Oebòtòmetàr^ 
ci  poltce  assidue  flaat  prò  cibo,  de  farina  ordei,  Pro  poto  ptisanr 
«Untar-  Apponatur  etiam  emplabtrum  sopér  locum  doJentem  bob 
■eie  cenCatibne*  Gequaotar  radiees  maire  in  a  qua,  deinde  teran- 
tur,  et  htaitntts  semina  lini  et  feoagreci  pulveruata  comroiscepn** 
tor,  et  poi  vis  ysopi  ricci,  si  febris  fuerit  lenta,  et  hec  otnoia  ire 
parte  aqaestmui  eart  forine  ordei  et  oleo  commisceantor.  Quod- 
li  eoe  facile  assolai,  detnr  laxativ um  de  cassia  listala,  et  tamar 
riodo  et  rìolia  etmfectom,  dotar  etiam  eia  ptiaana  curo  poUpddi» 
predicto  modo.  Accipiaot  iterato  boc  efoctoariom  mane  et  meri- 
die et  aero,  quod  sic  coalice.  Some  equale  pondua  ti  quiriti!  et  sac- 
ci ejoadem,  amidi,  dragaganti,  gemmi  arabici,  Bernini*  citrali,  et 
mdonn,  et  Jeasferacum  socco  violaceo,  vd  riropo  violaceo.  Si  ve- 
ro si  t  ex  flcumate,  cibos  ejus  sunt  pultes  triticee.  Aponatur  etiam 
idem  ertplastruin  iiisi  quod  prò  fariòa  otdei  aponatur  nast  urti  uro 
et  jaopos,,pra  oleo  mei.  Detur  etiqm  idem  letali  v«m,  si  opus  fue- 
rit decUftaraum,  Maadditis  in  eo  ysopo,  yris  illiricum,  et  cubi  mot* 
le  temporeotur,  eom  tertia  parte  eque  deéoqto. 

Item de  ptisiM.  P .  Btiiis alia  cam  utoetatione  pulmoQie,  alia* 
eoo.  Quo  cum  ulcera tione  est,  ex  diversa  «ansia  flt.  Ex  reamate 
vel  precedenti  pleimai,  tei  peripleomoniq»  aut  ex  ruptiope  veoa- 
rum,  oedecunqne  tarimi  fiat  racorabilis  est. 

SeduMitaroprolongeraos,  hee  ^djutoria  adbibeams;  Si  de  rea - 
mate,  reame  constringhnos  cum  robea  et  diacodioa.  Si  come*-* 
lare  fiat,  cum  oleo  rasato,  vel  epnplastram  qaod  ili  ueuKs  tonfai 
ctam  damma  *  fronti  adKibemei.  Si  ex  ròptora  venero» ,:  cu- 
vaa  eampteiooram  ;com  subseqwenti  adhibeemus, .  qoibai  demos, 
diadragagaotum  diapenidion,  vel  tetrafarmacon  aut  dia  rogo  n  cum 
diarimino  Si  fiat  ex  precedenti  pleoresi,  aut  per  pleuwmafo. 
caadem  adbibemus  curam.  Dieta  ptisana,  farv  spetta,  ordeum  fra- 
ctoio,  amiduoi,  pultes  ex  farina  ordeiVsucfcw  forfurw  ut  *ipca 
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diii*  Hefi  mmm  oam  wcc*  rtniqdaliao  veb fcumne a,  ;  pacete 

Si  non  jmiltum  caiefiant,  perdioes,  laaianos*  eduk>s<  in  «qua  ooctos 
dabis,  de  herbb  boragiaea,  scackOns,  fpinchias,*t  ^imiiia.  Rotea 
aqua  io  qua  dragagantum,  gamma  arabica  coctaeint  adirne  vera 
ut  eandera  passionaci  bene  cogeoscamtt*  tene  beo  afgna  attenda* 
mue,  uag^ea  incurvantur  et  treasanlur,  capilli  decidant,  et  con 
soluti»  supervenorifc,  vcl  fèb  ria  .acuta  fiuerit,  propinqua  est  mote. 

hemdeeodemM.  /.  A.  (()  Ptisis  est  iti  pulmooe  vulnus,  ?el  eoo* 
sumptio  aebstantislia  buariditatis  r  corpus  nutriente  9  quotai  sit 
cuna  febre  et  maxime  ty  pica,  pessimu»  signura  est ,  pceoiuaa  est 
igitur  si  de  reumate  oritur.  Si  febrem  babeot  auoaant  auccom  de 
putipodio  cum  ptisane,  diete  sit  frìgida  ut  est  aireyue  de- liquiritio 
vel  de  sumatur  hoc  etecluarium  nimis  aptum.  Bee.  semini*  cucu- 
meris,  cucurbite  ,  meloni»  ,  aa.  g. 1.  laetuce ,  viole  ,  liquirilie  et 
aucci qus*  semints  papaveri*  elbi,  amidi,  dragagaati  ,  aa.  g.  II. 
dragagantum  infonde  iu  equa  in  qua  coquatur  5.  L  psilli ,  equa 
teio  sitpondere  libr.  IU.  vel IV.  Deinde  mollificato  dragaganto  , 
et  bene  trito,  addentar  estera  et  pisteotur ,  et  temperante  r  cura 
airopo  cocto  cnm  aqua  in  qua  ooctasint  liquiritium,  dragagantum  < 
mane  et  vesperc  aumatur  io  modum  uucis  cuna  ptisano  predicto. 
Si  non  habes  siropum  temperetur  cum  melle  albo  cocto  oboi  aqua 
io  qua  coda  slot  liquiritium,  dragagantum,  paillium  efrhoc  in  dup~ 
plici  rase,  bolum  etiam  sepe  cum  liquiritio  datum  nimla  prodest, 
maxime  cum  succo  arnoglose.  Cave  neveoiat  ad  aofatfooem,  quod 
ai  evenerit ,  dabis  buoc  pulverem.  Bec.  bolum  ,  camelie ,  semen 
mirti»,  assum.,  coralli,  amidi,  spodi  i,  ciuantis  tei  mastici*  aa.  g. 
I.  gammi  arabici,suoct  liqoiritie  aa.  gj.  Ci.  caricri(2)  semini*  por* 
tulace  aa.  3*  li.  tempera  cum  succo  arnoglose  (3)  f  teosefeus  Bt  3. 
L  et  fs.  Quod  si  ptisicos  ooudum  ad  febrem  veoerit  nec  cum  rea* 
mate  sit,  curari  potèst  sumpto  diapavere  cottdie  cum  ptisano  pre« 
scripto. 

.  Itm  M.  B.  de  ecdsm.  Ptisis  aliquando  large ,  aUquando  stride 
accipitur  ,  large  ut  ip  senibus  qui  oouaumpti  aont  ex  etate  ut  in 
patientibus  febrem  ethioam  supra  diximua  Su  tradita  febriura  % 
accipitur  ut  ex  vitto  pulmonis  de  qua  dicilur  none.  Que  vero  fit 
ex  vitio  pulmonis ,  duobus  media  fit,  aut  nimirum  aut  congregati* 
homoribus  circa  subatantiem  pulmonis  »  aut  flt  ex  vulnere  prece- 
denti in  puhpone,  que  specie»  magis  fit  in  causa»  et  sicot  ratione. 
lllius  vero  specie  ptisis  que  fit  ex  vulnere  pulmonis ,  hee  sunt  fri- 
gna primitus  emoptoici  fiunt ,  poatea  empiei,  lllius  autem  que  fit 
ex  bumoribua  aggregati^  bec  sunt  aigna.  A  principio  empiei  fiunt, 
hoc  autem  modo  perpendttnr  de  quo  ,  utrum  sit  ptiaicus  annoo. 
Si  ptiaicus  est ,  febrìritat  continuo ,  sed  caler  tetris  panini  dfetat 
a  naturati ,  aarior  tantum  in  cute  sentiti» ,  labescit  totum  cor* 

•  fi)  Dal  Mb.Jttr.  di  fostantno  cap.  Vili  p  *7*  per  intero  H. 
<4*M»»fi CofUnt  fi.  •  *  .. 
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poi  $  ongnes  habént  in  media  dev*to*\  htus  alitar  otftvos,  spu- 
timi fetidam  si  super  cartone*  infondi  tur  ,  et  si  sputum  in  pel- 
vi rei  in  rase  aUquo  In  noctè  reeipiàtur  et  mane  aqua  caKda  su- 
per efundatur  apparet  ttt  superficie  aque  «Joasi  quedam  crassi- 
ties,  in fondo putredini  romànenfe,  infine  etfam  morbi  caduutea* 
piHt- 

Omrm.  Ptisis  qoe  fit  ex  vulnero  pulmoofe  hec  est  cura.  Dabisei 
priuram  bohrni  armentami,  dragagantuta  9  liqtiiritium  curo  equa, 
dUtmperateni.  Fostea  dabis  et  trosciscos  Johann is  damascena 
Ber.  beli  f  amidi  aa.  5  V.  guaimi  arabici,  succi  liquiritii  aa.  Jj 
vj. ennerofum  ioceosorum,  seminisportulace  aa.  3.  X*  ftc  pul Ve- 
leni *  tempere  rum  succo  arnoglosse.  Kant  troscisci  unius  exagii  » 
datar  I.  cam  sacco  exagiivel  cucumeris  ,  utentur  etlam  hoc  eie* 
ctuarfo.Bcc  seminis  cucumeris»  cucurbite, mclonis  aa.  g.l.  làctuce, 
noie,  liqairitii,  sacci  ejas,seminis  papaveri» albi,  amidi  dragaganti 
aa.  g.  11.  eonficiantar  cam  equa  libristribus  in  qua  temperatile 
dmgagantum  nra  atropo  simplici  in  quo  cocta  sint  liquiritium  , 
dragsgantom  ,  et  psillium,  suufttur  mane  et  sero  in  modum  nu- 
da mosca  te  Dabis  etiam  ho*  trosciscos.  Recipe  rosarum  5  X.  fac- 
cine, spedii ,  sacci  Hquiritii ,  aa.  5.  V.  amidi ,  portulaca  ,  sta- 
ritte,  i.  e.  eodivie  aa»  3.  IH.  cucumeris ,  cucurbite  ,  métonis  « 
nudili  no,  3.  I.  tempera  cum  succo  psillii  et  viole.  Nótandom  ve* 
re  est  qnod  atropi  ptisicurom  hoc  modo  confici  debent  et  vaMecoff* 
faune  Aecipe  vas  stagoatum  inferiti*  et  in  eo  pone  siropum,  po- 
stai aedpe  aliud  vas  cum  siropo,  buHfat  aqua  et  ex  calore  aqoa 
bafliat  siropus  et  pttsana,  et  pultes  de  spelta  et  mulsa.  Sdendoci 
est  qood  si  empiei  fecti  sunt  nunquam  postea  sanantur  ,  proptar, 
caosaruni  contrarietatem  ut  nimirum  vulnus  mundiflcetar  ,  opor* 
tei  ut  provocetor  tassis  ,  tussis  autem  est  concussio  raagis  aug- 
mentat  vulnus.  Si  vero  tassis  sii  ei  humoribus  aggregati*  primum 
dandam  est  pauHnum  simplex  ,  thodericon  enacardiom.  Si  forti» 
sii  egrofens  utatur  etiam  tyriaca,  vel  diaprassio,  vel  diayreos,  vel 
diajsopo,  vel  diapenidfc>9  sed  hec  et  supradicte  speciéscum  reuma- 
tismo soleot  fieri,  dandam  est  in  estate  diapapaver9  vel  diapenidion* 
Dieta  eorum  qui  patiantur  ex  vulnero  pulmonis  sit  frigida  et  ho~ 
mfda  9  conglutinosa  utsuntpedeset  crura  porcorum  ,  gallioe  et 
pulii  earum ,  caro  annuali*  agni,  et  sirailia,  pania  mundus ,  vimini 
album.  Si  sine  febre  fuerint  detur  éis  muba  cvm  succo  liqui- 
ritie  et  dragaganti.  Petfentibus  ex  humiditate  gtossfor  dieta  detur 
et  caro  porcina ,  vaccina  f  angoina  et  similia  ,  pisces  fluviales,  de 
firactibus  ficus  et  celerà  hujusmodi.  Electuarium  ptisicis  et  apòste* 
matids  in  polmone  palientibus  nodosa*  collecttones  :  de  radicibus 
Caricali  manipulum  I.  de  radicibus  malve  ,  de  foliis  betonice ,  de 
marrubio,  de  centaurea,  de  ruta,  manipulum  I.  adjangesi  volué- 
rnsakiara  ,  tanacetum  ,  saturejam  ,  nepitam,  aneti  semen,  pian- 
taginem  ,  piper  v  mellis  quod  satis,  et  de  optimo  vino Ili- 
ci butyri  libram  T.  Hec  omnia  simul  coque  (Joncc  ad  I .  sextuarium 
redigantur.  —  Ad  rupturam  pulmonis:  Succus  plantagitùs  detur 
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ad  bibendum.  In  cibi*  patietitif  ap»éUir.th&s.  Aéatfrtetiseeh om- 
nibus acraminibus  et  sobis  ,  et  ab  omnibus  acuti» ,  et  sii  in  Olio  f 
et  non  clamet,  non  taboret,  dooec  irigetwr  equa  et  ponanlarfrao- 
dea  soUets  t  folia  mirte  et  hujasmodi.  Hoc  etìem  et  facias.  Recipe 
corticeru  thuria,  aoccum  ptaotagioia,  befani!  armenieom,  spodijitn, 
rosa*  et  celerà  oonstrictiva  et  consolidativa,  utalur  eliam  diamar* 
goriton.  Itera  tetraftrftiacon  cootre  Dimeni  calorem  corjk)Pis,  ma- 
xime ptisich,  ettaicis,  sintbeltcis,  sii  ira  compeacit ,  debutato*  « 
longa  egritudine  reparat  Ree.  rosarum,  cinnamomi,  liquirRii,  ine- 
care,  seoaen  cuoumerift  purgati  ao  3.  XX.  ciceri»,  sandali  ro- 
be i,  drageganii,  semina  citroli  purgata  3-  V.  cemphore  3.  L  siro- 
pi  roseti  quuil  satis*  Item  vidqquod  ai  fiat  asma  et  frigiditate  mot» 
turo  prodest  oximel  quia  dividit  grossa  in  materia».  Ad  idem  sa- 
per omnia  valet  inuscus  in  modus  pillole  transgbiUtus  in  sero  vel 
fannia  receptea,  ipse  resoluto  in  vino  cali  do.  Ad  idftm  valet.  ungu- 
la caballinar  coquinata  cum  recenti  axungia  ve!  cura  bui; no.  Ad  i- 
dem  etiara  volet  equa  01  dei  builita  cum  iiquiritioetltmaeibus  Ad 
idem  etiam  valet  pastillua  Cactus  ei  limacibus  «tfoutatiid  cesis  et 
axungta  recenti  similiter  cesa,  addila  satureja~ut  aaporem  confe- 
rai Ad  idem  etiam  valet  quotala  fetida  coquinataalbapinibus  oro- 
rum  et  recenti  axungia,  sed  priusq^qn  coquinatur  lava  ean  forti- 
ter  ter  in  equa. —  Item  vide  quod  contra  vitium  spiritoaliuronun» 
quam  danda  sunt  vehementer  diuretica ,  ne  ledant  aubstanUam  e- 
palis  per  quam  transient ,  nec  danda  sunt  laxativa  medicamioa 
contro  idem  nec  jn  principio  nec  unquan*  frigida  roedicamina  la- 
xativa. He  m  electiiaruim  pUsicis  expertum  :  quod  de  libri*  sarra* 
eenorum  est  eitractum:  Ree.  aucci  liquiritii,  cassii  lignee,  spodiir 
gummi  arabici,  dragaganti  aq.  g  11.  granornm  citrinorum,  ami- 
di, liquiritii.  3  I.  storacis  calamite,  storacis  rubee  g.  fe.  boli  ar- 
roenici,  sandali  albi,  ameos,  g.  II.  parpobakami,  maratri  3. 1  a- 
ntsi,  rowirura,  libram,  fe-  spodi i  libram  fa:  zuccare  libras  111.  (1); 
De  enwplokisM.  Piai.  (2)  Emoptoici  dicunturorQ  aangoinem  emR- 
tentes,  quod  flt  per  opertionem  vene.  A  peri  tur  autem  vena  ex  sal- 
to, casu,  percussione,  clamore  ♦  et  multis  aliis  de  cansis,  sed  cum 
plures  sint  cause  particulares,  bas  credo  esse  generata.  Apertio- 
nem  pororum  perdiabrosim,  humoru ni  multi tudinem,  eorundem 
furfositatem,  corrnptionem  vene  et  f rigidi  tatisexcessum,  calidita- 
le  namque  poros  aperiente,  sanguis  resuda t,  et  Urne  dicitor  afflitti 
per  diabrosfrn  i.  e.  per  resuda  ti  onera,  humores  etiam  superkaban- 
riautea  venas  distenduntet  abrumpuut,  uode  sanguinìs  fit  emissio 
per  incontinentiarn,  queudoquidem  non  peccent  quautitatem  sed 
quali  tatem,  quum  scilicel  nimis  acumine  sui  venas  ulceranl  et  a- 
brumpout,  unde  et  sanguinìs  fit  eductio  Item  quandoqpidem  hu- 
mores putrefiwU,  pulrpfacta  locum  cut  insident  cor  rum  pan  tt  uà- 

de  venecorruplio  et  sanguinìs  ftuxus,  frigiditate  etiam  coustrio? 
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(1)  Mtucano  quattro  linee   11.  ' 

(a)  l*Jla  Piaci  ca  di  Platearie  p*g.  1  7^b,  R. 
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rmapitor  tene;  sed  non  ftfei  tòcis'expOiitis, 
st  in  nàritous  "et  in  infcrioribuB  ut  m  emorroidi».  Distinguendo' 
toni  caos*  per  signa*  sanguis  nifairaiti  per  dlabrosim  enrissus  pu- 
rus  est  èCcbrus,  nec  in  qusatitato  multus  absque  dolore  pallen- 
ti*. haneUtos  sentttur  catido*.  Quum  gangola  per  incootinentiam 
emittiair  ia  qoaotitate  est  multai,  adest  fcorporis  ptenitudo ,  ni* 
ber  fatiei«  venerato  eminehtia.  Ex  hurooram  acumi  né  venam  esse 
raptaoa  inteHrgimos  et  colore  {patos  sanguini*  precedente  fumosi- 
tate  homoram  atpote  ▼iride  veì  nigro,  et  ex  siti.  Vene  rupttonem 
ieteUigiaitis  quia  .sangui*  emttlitor  a  diversi»  provenit  membro , 
qaendoqoidera  a  fouttbus,  a  gingivis,  a  gola,  a  cerebro,  a  torace, 
a  polmone,  a  dijfrogoibte,  ab  ore  stomachi,  a  fondo  stomachi,  ab 
epate,  a  splene,  a  quili  vena,  qood  persigna  disliirguendoin  est. 
Qoaailoquidern  sanguis  qui  ereemHtitar  originerò  a  gingivis,  per 
ooufricttonem  etexpressiòoem  giogiveniro.  Bra  itti  tur  cliam  quum 
(aliena  soggit  gingivas,  quum  a  faucibos ,  cum  dolore  fauetym  e- 
mittitur  et  side  tosai,  quunn  a  girla,  eum  dolore  girle  et  tussi  v  e( 
sasgnis  est  aqueticus,  quum  a  cerebro,  eum  titillatione  «te  et  lus- 
si, rotore  factei  et  v«eiwmm  secuadum  oeoloe,  qoaiidoqoidem  re- 
dusdat  ad  aerea  et  inde  eroi t ti  la  r,  quum  a  toraoe,  eum  tossi  et  do- 
tare destre  vel  sinistre  pértis  ipstos  toracis,  quum  a  pulmòne  cum 
Unii  et  dolore  sinistre  ma  mi  Ite,  et  saiiguìs  est  spumosus,  uode  y- 
•  Qutconque  sanguineo*  spomosom  exspuunt,  bis  a  pul- 
jais  Qt,  quum  a  diaframmate -curo»  tossi  emittitor  et  dolor 
lutetur  cingere  patieutcm,  qaum  ab  ore  stomachi,  cum  vomita  do- 
tar sentitor  circa  VII  spondi  le,  facto  coonumeralioue  a  superiori, 
quota  a  fondo  stomachi ,  coito  Vomita  emittitur  et  est  viride  vel 
aignim,  quum  ab  epate,  rum  r  uborer  facfci ,  dolore  dextri  ipocoo- 
driit'Ct  quaedequidera  eraktitur  per  dei  tram  narem,  quum  a  sple- 
ne* cum  giavedied  sinistri  jpocordlì,  et  qaandoquUem  fiu-t  per 
Motstram,  et saagtris  estuassi  terrei  eoloris,  etocoli  saot  glauci, 
quum  a  qaili  vena,  dolor  in  VII  spenditi  seotitur,  facto  conuume- 
ratioae  ab  inferiori .  Seouoduoa  quod  èaogois  a  cerebro  quandoqui- 
iem  dJstiHat  io  pulmooem,  qoaodoqoidem  in  stomachino  et  emit- 
titur poatear  et  videtur  babere  oviginem  a  pulmoufe  vel  a  stoma- 
dm.  caos  non  habo&t;  sic  autem  potest  diseariii,  quumemittttur  a 
palinone  et  ex  pulmoae  habet  origfiiem  et*ion  a  cerebro  diramia~ 
to*,e»iUiUir  enei  l  ussi, qua  toists  ante  emissioncm  aderat,et  io  ipso 
aminone  et  potest  Quum  autememiUttór  a  pulmone  io  ipsom  a 
cerebro  dnramiatus,  in  sub  «missione  est  tussis,  qoe  uec  prius  ad- 
ersi oee  post  erit  side  doloro»  Qoum  autem  a  stomacbo  vitto  cere- 
bri,  saoguvs  est  folidus  et  corroptua.  Notandoti»  quod  sanguis  quan- 
daqoidem  ab  ore  rfemittitur,  necabaltquo  predtctorum  trahit  ori* 
gtoeoi,  sed  a  sanguisuga  circa  gettar  Juherente.Cognoscitor  autem 
per  cemettooom  predietoruaa  sigoerufn,  per  titilìatiooem  uve  et 
palati,  vel  guttoris,  et  etiam  ex  indìoto  patientis  9  quia  fatetur  se 
de  noeta  aquam  tovbidam  vel  ex  lacu  vel  io  pai  u  le  bibisse,  fatetur 
ctiam  se  seosisse  quoddam  mollo  io  ore  dum  biberet, 
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Cura.  Si  fluat  sangui»  per  ifwmtraeDtiam,  fiat  sangàhris  mim>- 
tio,  que  variandaest  seoindum  diversitalem  raembrorum  patieo- 
tium.  Si  nimiruma  cerebro  vài  a  faurìbut  sanguis  fluensbabeeUr- 
tum  ,  ponatur  ventosa  cura  scaricatane  post  collum  ,  tei  incuba- 
tur  venule  que  sunt  sub  lingua,  vel  fiat  mkrulio  de  eephalka ,  et 
aotapdum  quod  de  giogivis  mentfonem  ooo  facio  .quia  curante 
suctsecundumdoctrlnam  io  earum  tractattt  superbis  traditam.  Si 
a  membris  spiritualibus  veniat  sanguis  ,  fiat  minutto  de  vena  cor- 
djs.  Si  ab  pre  stomachi  vel  fu  odo  ponatur  ventosa  intcr  spatola*. 
Si  ab  epale,  aperiatur  vena  epatica-  Si  a  splene  ,  fiat  minuti)  ve- 
De  que. est  iiiter  medium  et  auricularem,  ventosa  etiam  cumsca- 
Tifatone  super  splenem  poaita  inultum  valet  conferì  Si  a  quili  ve* 
na  ,  fiat  iucisio  vene  sapbene  que  est  io  anteriore  parte  tali.  Et 
notondum  ^uod  si  fluat  sangui»  in  niulieribus  ex  retentione  meo* 
struorum  ,  raenstruasiint  provocando.  Si  in  viris  \el  roulieribus 
propter  reteutioneni  saqguinis  consueti  fluere  per  emorroidas  vel 
per  uares  provocandus  est  sangui*  per 'propria*  regestiones  -Si  fluat 
saoguis  propter  humorum  putredinem  detur  decoctio  umidifica* 
Uva  dragaganti ,  gummi  arabici ,  semina  litroli  ,  melooiset  «&• 
turbile  bulliant  in  oqua,  io  colatura  reso! vantar  cassie  fiscale» mao- 
ne g.  11.  et  detur.  Si  buraorura  furiositete  ,  detur  deooctioqie 
contemperet  furiosi  tatem  et  etiam  mundifioet  ex  vielis  ,  pfuais , 
neru'aie,  berberi  ,  cassia  Ostale,  tamarinda,  mirobabnis cftriaà 
ja.g.  1.  addito  reubarbero.  Quum  sanguis  eiit  per  diabrosim, 
non  est  danda  purgatio.  Si  per  predicta.  cessavertt  flu&us  a  cere* 
t>ro  vel  a  fluxibus  vel  a  gula  habeet  originem  9  fiat  gargarismi 
ex  decoctione  galle  rosarum  ,  sirophite  9  in  aqua  pluviali  vel  ro- 
sata f  et  pluries  fiat  in  die,  sequen ti  dentur  pittale  he.  Ree  pai- 
Yeris  mummia,  gummi  arabici  eiusticonficiantur  con  ratea,  et 
pillule  inde  formate  teoeantur  sub  lingua.  Eiant  pilluleex  athana- 
aia  et  simili  ter  teneantur  sub  lingua.  Veleni  eiiam  hujusmodi  pil- 
lole con  tra  sanguioem  a  spiritualibus  exeuntem,  dentur  etiaropre- 
ierea  pillule  baleni  que  fiant  ex  polvere  mummie,  sanguine  dra- 
chonis  ,  et  seminis  plantagiuis  ,  informantur  cura  succo  plaotagi- 
iris,  infu&ionis  dragaganti.  Notandum  qùod  constrictiva  cxhibita 
contra  sanguinem  a  spiritualibus  exeuntem  quandoquiden  sangui* 
aia  fluxuro  non  cohibent  sed  magis  augmentant ,  constrictiva  si* 
ninno  tussim  imitant  que  plus  potest  solvere,  quam  constrictiva 
constringere ,  unde  post  eihibitionem  cons  t  rie  ti  vorum  dando©  est 
aliquod  leniti vum  quod  tussim  reprimat  ut  dragagantum,  pttsana# 
aqua  decocta  dragaganti  et  gummi  arabici ,  fiat  tale  emp  lastroni 
pulvis  carte  combuste,  filtri  combusti  ,  et  pilorum  leporis  comlm- 
atorum  ,  et  pulvis  mummie  ,  boli ,  et  simphiti  conficiantur  cum 
modico  aceto  et  multo  albumine  ovi ,  et  locò  patienti  superpona- 
tur.  6i  sanguis  habeat  ortum  a  gula  ,  superponatur  gole ,  si  a 
iaucibus ,  faucibus.  Si  a  spiritualibus  9  spiritualibus ,  et  sic  de  ce* 
teris.  Quod  si  a  nutritivis  fluxerit  sanguis ,  detur  atbaoasia  cuffl 
succo  plantagiuis,  detur  lapis  emathites  licei  alios  flunK  cehibeat, 
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lineo  Jhuu»fl6Qpriftift  .uteotùr  iiitcitarife  pólvere  fti 
or  IL  partibus  lepide*  emetbitesv  UKiesawm,  IV.  ciottamo* 
Ditta  s»t  eoosUictive.  Pretorea  Aaot  etahe  remediieontra  dis- 
snfascrihnads»  Si  sanguisuga  <fknsnm  sanguini*  opera- 
patieos  ose  aperto  recipiat  fumnm  salpÉuris  vivi,  frequente* 
«attonita*  aspergatur  aoetum,  postsùMumigiuiii  bibat  ai»* 
sale,  et  sic  superi»  rei  iofèrk»on)iUetiir,  Et  nota  quod 
'  io  Jnlestijfe  ooo  poteat  javac*  propter  mariani  e* 


UemJL  Co.  de  eodem.  Emoptoici  qoaodoquidem  a  caliditate  v 
qoaodoquideni  afrigMUMe  ^qoaoddqiiidein  ex  pettussura  et  vè^ 
■eroptnra  fiuot  Qiiibittai^HBte  cootefeerit  dahBamidomaat 
miam<,  aut  sangairiemJtochouis  òum  bolo  t«  «qua  distempe* 
Sé  veiiofuerit  passio  diuturna ,  da  farinam  ordei  cum  lacte 
oqetam,  uà  diaoedion,  aotathanasiàm  cum  succo  pian* 
tagro  aot  ipuim  saccam  selam  etiam  et  crudo*    Si  vero  hec 
ex  frigiditate  cooiigerit,  urioa  érit  alba.  Tunc  ergo  dolori* 
,  qpoptram,  et  mltridatém*  lilis  etiamtalem  siropum  fa- 
Hoc.  mnscatam,  oorollum  album,  macao»,  tionamomum,  so- 
gnami arebtcuai  *  de  Jiis  omnibus  eqpaUter  accipe ,  et  in  a<* 
ubami  coque,  et  in  eorum  colatura  siropum  focias   Fiat  etiam 
iiaapoiima  Ida  qood  Reo.  cinnamomi ,  mastici*  ,  gariofili ,  oucis 
tataro.  Hec  omnia  siimi  io  aqoa  coquantur  ,  et  eorum 
potai  dato*  «Puh ia  radicis  simphiti  mixtus  cuòi  pulvere 
i  et  cum  atropo  aliquo  datar  valek  Hojus  egritudiois  cu- 
ra «ve  ex  frigiditate  sise  ex  ealiditale  '  fiat  Idem  faott  pulvfs  sa- 
line combusta  et  cum  frigida  bibitar.  Si  vero  hec  passio  ex  per* 
onora  vel  vene  ruptura  cooiigerit  v  dom  rocens  fuerit  in  bracino 
mioatiooem  fieri  preci ptas,  vel  in  spatulis  poni  cufas.  Posteavero 
hoc  emptastram  loco  patieatisoperponas.  Ree.  ammoniacum  et  su- 
per ignem  in  aceto  dissolve  et  cola ,  deinde  in  colatura  pulverem 
pone  croci  orientali*,  masticem  ,  olibanum,  feougrecum  et  para* 
colopboate  apponas,  et  sic  bis  omnibus  baneeammixtisempbistrum 
facèto»  Optate  etiamsupradicte  mirabiliter  prodesse  coasueverunt. 
aratem  multotteos  ni  colera  ad  stomachimi  reuraatisaote  sto- 
alceret,  uode  etiam  pattanti»  emoptoici  dicuntur,  vomì- 
etiam  habent  aanguioeum  et  saaguis  purus  prohicitur  cum 
dolore  maxtmo  ,  et  ri  qua  aceepertot  aeria  punituram  et  dolorem 
seotàmt  majorem<*la  principio  ergo  hoc  modo  subvenies.  Amidum 
in  equa  calida  distemperatum  assidue  da  bis  et  diacordion  cura  aqua 
pluviali  fseqnentiua.  Acdpiant  etiam  pillulas  de  mummia  que  sic 
finot,  mummia  et  sanguts  drachonis  et  mastix  et  nux  muscata  si- 
terantur  et  cura  vino  conficies,  unde  pillulis  formatis,  de  eis- 
VII.  vel  Vili.  daMs. 
Item  de  eodem  M.  J*.  Emoptoici  suot  qui  sanguioem  vomunt  vel 
exspuont ,  quod  diversis  membris  solet  fieri.  Si  a  capite  cum  ra- 
sentarne est,  ei  dabfa  athaaesiam»  Si  a  torace  (  cum  tossi  )  et  spu- 
erit  sangui*  f  dabis  ei  bobini  cum  succo  plaotaglois,  et  pul- 
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veroni  titola  qui.  Ree.  botato,  sangoinem  dradwnt*,  eurnt  «  ace- 
tia ,  spodium,  gumaem  òum  «tropo  rosale  aut  nomiate  quali.  Rè- 
cipe, sandali  albiet  rubei,  saaguioeni  dracena  rroa»,  oorikcecum 
tiropo  meato  ,  et  sunotniafn  dabis.  Eaiptastrinn  boc  super  pectua 
pone,.  bplum9  mastioem,  gummam  avabtcamv  fere  et  tua  albugine 
ovi  distempera  et  ooofiee.  lai  de  stemacho  et  de  epete  f  ctauserit 
teoguis  et  sine  tossi  9  cui  dabis  atbaàasiam  ,  bolum  9  saogoiatm 
draoodk  epos  succo  plaotegtnis,  ?el  empbUrom  aoprodtctum  saper 
epar  pone,  >el  epithema  hoc  superpone  cum  panno,  tere  sandalum 
«Ibnm,  rosas,  fusas  f  gommarti  a  rabicani,  cootri  ta  cum  aqua  roda- 
ta couftee*  Dieta  poltea  tritici ,  far»  vermicelli,  ove  essa. 

Jiemde  eotlem  li*  /.  A  (I  )  Bis  primitua  sangoinem  orione*  detode 
dabis  hoc.  Bec.  olibani  3  1U.  amidi  3  1 V.  simphlti  3.  VJll.dra- 
gagaiiti,  boli  aa.  3  VI  L.  sanguini*  drachoois,  opii,  9.  II.  rasarti» 
Qé  IV.  tempera  cuoi  Uiaoodieu  9  vel  mellicralo,  io  quo  coctos  est 
7sopos9  jreos,  liquirilium,  velcuoaaieepò  mirtino;  etsuocoaroo- 
giose.  •   ,  t 

iiem  M*  B.  de  eodem.  Emoptoirì  soni  sanguinarli  vomeotes  fai 
apueates.  Sputano  ajilem  saiiguineum  quandoquidemflfc  a  cdpite  9 
cujus  hec  sunt  sigila,  gravius  capito  9  leuslo  veoaram  in  nstibos 
cum  tìtillagine,  et  inflazione,  quaodoqoidem  a  polmone  qood  si* 
gnificat  sauguis  spumosus  cum  tossi  et  exereatume  emi9sus,quan- 
doquideiafit  ex  ruplura  vene  stomachi,  co jus sigua  sdnt  bec, san- 
guis  ii'ger  cum  vomitu  emissus,  aiiquandoclatfus,  quaadoquidem 
qtiani  fit  ex  viciim  fnembrisut  a  gufa,  faucibu*  gutUire  etsimiJi- 
bus,  undecunqn?  fit  eoofert  minutio  ,  de  vena  cephalica  9  vd  me- 
diana frequeuter.  Mire  e  tiara  confort  hoc  electuarium*  Ree*  oli* 
tanura  3.  HI.  umide  3*  IV,  consolide  i.  simphitì  g.  VI) L draga* 
ganti,  boli  aa.  IV.  sanguini*  draohouis,  opii  aa.  9.  O.  rosarura  3- 
IV.  tempera  cum  diacodion  vel  siropo  mirtino  vel  succo  arnagiose. 
Conferì  etiara  succus  arnoglose  cum  belo  dragaganto,  amilo»  jrpo- 
quistido  io  poto  datus9  siveex  eisdeni  apoziioa  commette  factum, 
<et  tertia  parte  aque  coctum  ad  sui  consumptionera.  Si  sangui*  a 
puimone  veoerit  vel  a  capite  deseeuderit  conferì  postea  bibita  et 
gargariamata  stiptica  Confort  etiam  iisdem  amalbttes  ai  detercam 
aqua  ad  bibendutn,  conferì  etiara  attaanasia,  opiala  et  acaristum. 
jÈtnoptoicis  i.  e*  satiiem  spuentibus  doudum  eadragagantum  ino8* 
ne  insero  viro  diapenidium,  diapapaver,  et  ne  in  ptiaimtmaseeat 
*t  perfecte  purgentur  ,  utantur  boc  electuario.  Kec.  fenugreci , 
amili,  liquiritiit  semini*  lini,  asse,  amigdale,  prassii.aa.  3.  I*'"" 
gaganti,  guaimi  aa.  g.  1  et  fs.  piretri  %  fe.  meMis  quod  set»,  de 
mane  et  sero  cum  ptisano  cocto,  cqm  liquidilo  velmellicrato»  >» 
quo  coda  sint  ysopus,  nux  museali),  yreos  ,  liquinlium  9  et  fi» 
calhaplasma  de  ficubusel  radice  al thee  cum  forma  ordei,  maxime 
autem  eaveaot  ab  ira  et  venere;  liamore,  pulvere  et  fumo  (-)• 
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1  )  Dal  Lib.  Jur.  di  CosUnlUpo  cap.  16  p«.  if4.  fl» 
a)  Mancano  tre  lince,  H. 
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DmtkmpiM.Cu*  Sfocopbertpasm  qaemaLdebffitatMi^sto- 
liichi  etdÉèrUcufdiaca,  quia  cardiaca  sH  vitto  pororum  nitnhiai 
rarificaterem  et  cuna  sudore  assiduo*  tonde  totem  corpo»  debilito-* 
tur»  aiooepis  vitioetòamcbUI'Siiie  autore.  Io  principio  daiftes  vo- 
sito*  levissimes  et  assidue.  El  deqoerto  in  quartata  dfem  patìeo- 
le»  rum  eepis,  carne  etiam  sabato  cibari  precidimi*  ,  ut  poste» 
digito  ìe  ore  injccto  ?  e*  pena  jromituaprovocetur.  Pvrgabfs  etiam 
eoa  ci»  theedorieeu  aoacarditm.  Man  etiam  simplfcem  dabfe  se- 
pia»* boc  etaluariom  dabia  assidue  f  idi.  diamargariton  ;  gario- 
Bum,  et  akpiliau  Sdmm  etiam  domesticam,  vai  aggrestem  itici- 
bis  cootam  adamedeadam  dabisetréum  rubicaodum,  et  odott~k 
fcram,  et  piltalis  areentieeu  cum  vino  assidue  oli  predplas. 

Item  M.  P.  4*  totem.  Sjooopiseat  defectlo  virtutiset  cordfo,  quo 
divenia  occustonibus  babet  fieri.  Fiteutem  e*  plenitudine,  ve!  ina- 
siliane,  ve!  anime  passioni»***  6i  fiat  ex  plenitudine  stomachi  fri- 
gidorum  humorum,  cogneadftar  ex  abbominatioue  et  dolore  rd 
acido  rude»  primo  purgate  ano  supradictia  et  cum  titittMfle,  el 
aun  bis  ^ee  in  dolore  capili!  ex  stornai!»  dieta  sunt»  Sr  vero  vo- 
milum  pati  non  possuot  nurgabis  ceni  pigra,  et  théodorteòn  et  «Ha* 
cameron,  mescete  garkmla,  dbea-digestìbilea  et  calidos  ti  ridoni 
ederifcrom  cum  apeeiebns  btbant  Quii»  etiam  dabfe  dòmmestio-' 
aem  enm  emnit»  ciMs  hanc  quam  sic  fcdea.  Mlcaro  pania  asseti 
cnos  roris  marini  turionibus  oontere,  cui  parum  de  dnoamomo  et 
mento  et  gariotìlo  adde  et  cura  modico  vino  vd  aceto  distempera , 
tst  aie  bullias  et  utere.  Si  de  calidis  bomoribus,  purga  eda  cum  pa- 
triarci», vd  cum  scarpette  aut  inferius  cum  psittitico,  oxi  f  trifo- 
ra saracena  Poataa  dabia  diarodon,  trasandata),  dbos  digesttbites 
pullos,  pisces.  Poh*  vioum  Aitatile  et  album.  Si  ex  plenitudine  o* 
mimmi  membrorum  fiat  cdgoosritor  et  travedine  et  pigritia  o- 
mnitiin  membrorum.  Si  ex  coierie»  bumoribus  ,  purga  eoa  cura 
purgaiiUbus  coferam.  Si  ex  frigidi*  bomoriboe,  est  contra.  Si  ex. 
saoguìue,  flebòtomabia  eoa.  Si  ex  inaoitione  ,  cogqoscitur  ex  prek 
cedentibus.  Si  cum  sanguine  narinm  fuerit  vd  emroorroidatom -, 
vd  menstrearum,  vel  vuloeris  vdfluxu  urinali  vel  vomì  tu,  vd  vfc 
ciao  sudore,  curato  eos  sic,  onaquaque  causa  prius  curata  electue* 
rium  damusL  Si  cum  calore,  diarodon  cum  triasandalo  ,et  dee  ro- 
sato uugiipus  et  populeoo,  maxime  si  fiat  cum  sudore.  Si  fiat  cum 
trigiditate  demos  diamargariton  et  simrlia,  superiori  dieta  utaifr» 
ter.  Si  ex  pesùooibus  anime  contraria  euramnt'  Si  quandoquideife 
ex  bac  causa  in  extasi  duountur,  aqnam  firigidam  vd  roiatam  fa-* 
dei  eeram  aspergimi»,  et  ftimum  fieanii  epponimus. 
•  M .  B.  de  eotle**.  Siacopis  est  deferta»  motus  cordis ,  que  e  qui- 
kosdam  auctoribu^  dicitur  malfatto  ab  aKis  eisolutio  ab  dijs  tipo* 
lumia,  vulgo  autem  voeatur  spaginatisi  que  flt  ab  acoadentibns  ani- 
dm,  ut  ex  ire,  timore,  %cl  ex  gaudio.  Io  onpni  sincopi  statini  in  i~ 
psa  accessione  oportet  suoeurrere  aque  frigide  mfesiooe,  et  enei* 
citatiooe,  etevpergifiic'tioneegrotantfa.  Excita ter  autem  steriiu* 
totorio  naribus  apponilo  ut  cum  odorifera  ut  suut  ro$e,  et  similio* 
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Espletar  etfeN  traete  esptlUs  cgepet  tnartou*  et  telfflUone^ 
(remitatum*  ^t*ri  autetn  noni  ti  foerlt  «tatipto  e*  Mieta  «j>M-. 
tua*  Cpetra  sincopai  et  gawdie  nual  iualat1  atiqaed  tifila.  Stex  tri* 
stititfoeritf altquid  letur*.  Si  ex  tirobttra««piM  dicto  ?el  fleto  ti- 
mor et  petfleaimitap  raraeveaturv  SAcopfs  aatém  ex  acoefdentfbos 
wrp*Ì94li94iWex  esala  lompletkiaej  alta  er  ioanittone,  alia  et 
«eptetiooe,  fiii&ex  sudore  tafr  eK>>eatttftÉopilattdo*,  vd  ei  e* 
lidiU^,  alia  et  frigidéUUu  «Lek  ealttitato,  r«f)rig«èera  steut  di- 
citiur  in.  viatico,  opertet,  baie  rnégh  predaci  aqoe  frigide  iafrigf* 
ctyift  et  nota  quod  sincopi*  ex  fcec  cedsa'patieatibas  maxime  no- 
cet.  fidenti*  rircunntantiara*  qui  efficlabt  aerttt  oaMero,  qua- 
re  statica  reaieve  oifcamtfaates.qaia  hwplwnde  cétéfil  et  impfe- 
tttar  *  aedo  putte  eiUos  safltaetur,  et  exttngtrittm  N  ftt  ex  fri- 
gioitale  sincopi*  ;  oportet  et  caleftèias  egrom  sicut  in  nati- 
cp.dieiter*  Si  ex  iaenitionesit  Vetat  attfdtt  mufteritas  ex  fluxu 
p*n*tr*orum  exr  metrica  rertrtftgeétemefBtraa,  Conforta  ipeara* 
itera*  ama*  Q«is.sarbiKbas.  Si  atas  lu*e  sanguini*  a  esrJbm  re- 
attìngala*  Si  Qt  ex  fluxu  humoruai<  a  stomaebo,  restriftgatur  fla- 
xas,  deqaibue  dketar  iasuo  loeo.  Si  #x  repletioae  foertt,  a^icoa- 
*e  oportet  tannare»  quem  iavegeris  m  causa.  SI  eaftgais  io  cali- 
si fuer*t*  flebotomia  evaeaettfr.  Si  aio*  hanrar  ,•  medicina  com- 
petenti .  pargetar  9  et  bea  fat  postqnaaa  iiberaMtnr  ab  accezio- 
ne. Si  ex  sudore  foerit  ♦  .reprimatar  atout  dieta»  est  veldfd- 
tur  io  traetela  de  cardiaca  passione*  Si  ex  optiamone  concave  ve- 
ne, sanguineo»  eerde  ministranti  Tuerìt  «  onde  roors  subitanea  su- 
peroni  t,  qijod  eegno*ciUir  per  absentiam  aliena»  causarura,  ex 
frequenti  jtioeopi,  ex  puisu  deficienti,  dabis  oxknel  et  que  hamo- 
res  incida*»*  ut  sani  potus  io  qui  bus  deoecte  suet  radiees  apii,  pe- 
t  rollini,  maratre,  rnfani.ekainiilia*  Ex  hac  sincopi  quidam  mortero 
incarrunt  aubiteneam,  scilieetapiiata  vena  concava  per  quam  san- 
gai*  et  apiritus  naturati*  ad  ebrde  ferri  dèbet  9  vel  etianr  opilato 
meato  pef  quemior  fi-igidum  aera  a  polmone  reeipere  et  a  se  fu- 
maaitatsi  superflua  ad  paimouem  axpellere  solet  Fit  ettam  sinco- 
pia  quandoquidem  ex  snffocatiooe  ? el  compressione  spiri  tualium 
qae  mulieribustaqueoter  evenire  solct  ex  repletione  matrici». 
UH  antera  quibus  a  eempressiooe  magia  sternulatio ,  eontiagit  vi* 
róatmulierihusex  fepietione  stomachi  ot  nutrirà  f iteri t  ut  rou- 
lieribus  sepe  contingtt,  aive  ex  anius  repletione,  pargetor  stona* 
chua. s^va  matrici  qaedcaaqae  io  causa  fuerifc.  SI  ambo  in  causa 
fucrint  wretar  utrumque*  ompibua  vero  centirigit  ex  reptetìoee 
stomachi  qoi.beae  purgaadàs  est  ab  bu  dio  re  quem  superhabunda- 
re  «ogooveris,  de  qaibus  omnibus  suo  loco  dicetur.  Nota  «dura  est 
tamen  quod  eleduaria  omnia,  imiscuro,  aurura,  ambram,  perto 
aive  margarita9y{osaa  de  corde  cervi  reoipientia  maxime  bilie  egri* 
t udini  suet  valentia,  saper  omnia  tamen  diamargaritoa-  Bec  si  qw- 
dem  precepta  si  servare  poterò  f  hojusmodi  egritudines  sanitati 
restitues.  Electuacium  dianthos  cor  coafbrtat,  stomacbam  caleft- 
cit ,  ctboa  digeriti  sensum  acuita  canitii  repugnat ,  salutem  custo* 
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dit,  copertoi  priocipalia  membro,  purga*  ty*tos.  Ito*  aMbèro* 
librsm  I.  sapdalialbi  et  *ubei.aa<  g.  L  geritili,  galaog**  spie*,  aa. 
g-  cardamomi*  riunaaaomi*4edoaJ't  nucis  moscate  *a*  g  IV;  ffpe^ 
ris  kmgi,  roteare,  amomiV  macia  àa.  g.  Itti  liqotritfe  f  ÌNh  succi' 
liquiritii  3. 1.  laccati,  vel  marnai  gtfVmetlie  <piod  sfctfo.  A* 
guttaui  qoralem  et  ad  omnds  gottas  quere  diligeoter  moscato  corili» 
ago*  suecum  dabis  bibere  pesaiooempatfenth  Ad  cardia  pófeufn, 
marrubi!  fasciente  HI.  cani  aqua  coque  et  bibe cuor  fciiy locali «* 
do  per  dies  IX,  io  léna  cresceste,  et  simMiter  io  decrescente.  Si 
coi  cor  aut  pectus  dolet ,  jtoletom  io  aceto,  «iatar  duos  jejunar 

bibat(i).  :    '    \ 

lUm  da  pontone  cardiaca  M.  Co*  Cardiaca  vena  passio  èst  còrtìfar 
et  ceterorum  membrorom  interina  debilitatem.  fai  bac  urina  te* 
duìs  est  et  rubea  cani  spiritai  defecta,  oalor  iogens,  angustia  in» 
tolerabilis.  Aliqeando  statate  sebsu  et  moto*  aieet  ^empiici.' 
Hec  autem  passio  vd  ex  timore,  vel  angustia,  vél  ex  cogttationé 
assidua  solet  contiugerp,  quandoquidem  etiam  in  Ma  colera  ex*H 
perat,  et  tane  urina  pallenti*  rubea  est  et  tenuta,  quandoqukfemr 
sangois,  et  urina  tane  est  rubea  et  spiasi.  Si  ergo  urina  rubea  est 
etspissa,  pattante»  de  «eoa  mediana  alioui  preeipiasjf*l  scapiti* 
cuoi  scarificationo*  apeni  enfia*.  Juvat  etiam  sf  «hmator  de  vend 
que  est  super  politami.  Honc  autem  f rigidissimi»  dietari  pcecipiad 
cibari».  Intereint  assidue  Mos  et  Micie,  et  acciplat  pillola*  ar- 
cootkoo^qoe  mestOa  exhUaraol.De  quarto  in  qoartom  diem  atro- 
po» diaquiloe  dabis.  Si  veto  ex  colere  babondantta  cardiaca  faerit 
leda,  dabis  patienti  diarrodon  aut  trasandahim,  aut  hanc  siropom 
qood  Bec  affrodillum,  semeo  maire,  macum,  gariùfllom,  piangi 
ebor.  Bec  omnia  pulveriseta  in  aqua  eoqoaa,  et  in  eorum  colatore 
siropom  (acito  Si  vero  stupidi  ad  modani  opotentioram  cecidi 
rint,qood  maxime  cootiogit  melieribu*trelevaBdi  sunt  mosco,  men- 
ta et  aceto,  et  pane  natalo  posilo  in  aceto  et  naribmt  aposito»  Fra-* 
queoter  etiam  dab»  elactoaria  confortativa  aopradiota.  Cibaodi 
fero  sont  levtbos  et  subtilissimis  cibariis,  spartitali  etiam  suol 
aicut  prediximes.  Si  vero  sanguis  adorata  r  et  0aet  melaocolici  dai 
bis  eatarticom  imperiale  oom  lapide  laroii  et  porga  eoa  ceni  mi* 
rebalanis  kebulis.  Omni  raaoe  nocem  muscatom,sub  lingua  teneant 
tritam ,  et  coro  electoariis  premissis  bibaot  aqoam  istatn.  Irople 
ampoNam  equa  et  mille  ibi  granum  maslicis9  et  gaf  ioAII,  et  obiu- 
n  superìm  eum  rore  marioo,  et  sic  adigoem  parum  bollire  dknit- 
te,  et  pestea  petui  dato. 

De  eodem  M.l.A.(\)  Si  cardiaca  ait  eum  mebocoNo  mista,  qnri 
ex  trisUtia,  suspieieoe  et  planctu  et  sompnia  et  merorìs,  purgabis 
egrom  com  aero  caprino,  in  quo  g.  II.  mirobalanorum  citrinoruos- 
moodatonim  et  3.  U«  opto  «...  sunt  mupe  direi  nocte»  De- 
inde  deb»  ni  sucrigine  vel  muscahm  amareni.  Si  antera  sit  sin» 


(1)  Sfocano  Ire  linee  H. 

(e)  Dal  Ltb.  >lar.  di  Costantino  cip.  sl.pag,  176.  B« 
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calettate,  di  «Ibi  bec.  Ree.  grange ,  apice,  cinnamomi ,  toccai*, 
xedparii,  liquiritii»  ooaftt»,  stbrncis,  rose,  viole  3. I.  garioflli,  Ma- 
cie bizantiejsa*  S  I  eboris  3.  IV.  péra»  otrtaqoe,  ossa  de  corda 
qervi  aa  3.  J*  musei  ,dmbre,  croci ,  3* !•  Ugni  aloes  3.  IV.  rabar- 
bari 3.  II.  sandali  rubrióH[ué  aa.  3-  J.  malli»  quod  «ali»,  da  mane 
et  aero  in  (nodtim  avellane  cum  tino.  Si  auterti  passio  sit  curii  ca- 
ljditafe*,  jda  diarrodoo  in  qoQ  mittitor  museum  3. 1.  et  fs.  cum  si- 
lopo  da  Ugno  aloe». 

-  (lem  W.  B*<JU  «*kwui  Cardiaca  passio  est,  qua  'totum  corpus  re- 
aoUit  in  sudore»  continuum,  d iettar  aotem  hec  passio  diaforeti- 
ca ab  auctoribus,  quia  ipsam  diaforesis  i  e  pororum  apertio  cerni- 
tatur.  Notaadum  quod  hec  passio  aliquando  Bt  a  corde  aliquando 
a  stomaebo,  aliquasdo  ab  epaie,  nliquando  ab  habundautia  sangui* 
pia.  Sed  nqUa  proprie  (maio  cardiaca  appellato r.nisì  ili»  que  ha- 
bpt  e iwdium  a  corde  Cardiaca  dieiter  a  greco  cardiaa  9  quod  la- 
tuie  cor  uunaupatur*  frequenta  namque  hec  passio  a  corde  ori- 
tifrf  et  inde  cardiaca  passio  nomep  cooirahit.  Et  nota  quod  cardia- 
ca passio  aliquaodb  fit  emù  febre  acuta,  aliquando  coni  feata,  cam 
febre  acuta  si  cut  ex  caoson  contigli  qoam  cunibis  sic,  prìmum  ut 
sopradictum.  est  aera  ctttn  herbis  frigidi»  inf  rigldatis,  cam  pampi- 
ni y ittis,  con  frentiboi  mifte  et  salici»,  et  frondtbos  boti  atque, 
rubi»  et  appergeofur  aqua  scilicet  ut  majorero  accipiaot  frigidi- 
talem,  sic  aera  preparabitur,  extrinsecus  autem  hoc  modo  facies, 
aippa&ma  i  \  e»  medicinali  adhibens  hoc  modo,  cutem  ejas  liriies  cum 
pucillagtne  psìllii»  et  cum  dragaganto  in  aquatèmperato,  postea  a- 
spergaotur  pubere»  de  super  rosarumr  gotiarum,  boli  armemei,  a* 
calie,  ypoquifltitk»,  et  limilium,  dabis  hoc  o^tuariuro  triasaadalf, 

diarrodoo»  rosata  et.bnfo^modi;  Si  vero  cam  lenta  febre  fuerit,  pur- 
gahjs  humwem  quem  superhabundari  videbis.  Si  habundawrit 
senguis,  quod  cognosceris  quia  urina  intensa  est  et  pinguis ,  Oebo- 
tomsbis  cum  tcahenda  sanguiuem  de  fona  -basilica  que  est  in  pli- 
ca tura  bracbii  infcrtus.  Si  colera  rubea  ve*  meiancotìa  ha  banda  ve- 
i?it,  quod  cegnoscesi  quia  timor  et  treroor  ibi  sunt ,  purgabis  eo$ 
predicto  apóainiaieiquod  fit  de  aero  caprino  et  mtrabalaniscitriois 
et  vino  et  cassia,  et  tamarindis,  deior  etiam  dìarroden  roagnoro, 
Tel  diarrodon  julii,  et  eimilia,  sinviliter  eliam  sinpasma  snpradf* 
cturo, 

U*w  Idem.  Est  et  alia  cardiaca  passio  sino  fébre  a  stomacho  vel 
ab  epate  et  venar uro  repletione.  Si  vero  hec  passio  a  stomacho  fue- 
rit  quod  cognoscitur  ex  dolore  stomachi  et  habuntfatitia  colere  ro* 
bee  et  tiigre,  vel  si  sit  ex  repletione  veoarum  et  sin  e  febre  purga- 
bis  cum  catartico  predicto  quod  Qt  de  sero  oaprìno  ete.  Si  fuerit 
ei  sanguine  eine  febre,  sola  flébotonito  sufficit.  Si  érit  ibi  timor  et 
iremor,  Urne  dabis  muscatam  quod  llec.  raaàticis,  croci  aa.  3.  V. 
aquinaoti,  absìulhii,  semiois  basiliacouis,  gatto&li  ,  epitbime,  aa. 
3-  K  musei  3.  fs.  galange,  galle  3. 1-  et  fs  ledar,  bethonicum  aa. 
3.  III.  cacabe  seoe,  aa.  ^  IH.  aloe  3.  XXIV.  socrugenem  (?)  vel 
muscatam  etiara  contra  dolorem  stomachi,  propter  frigus  et  indi- 
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gesUooem,  qoam  aocrugeneni  faveoies  io  aMMetario  mM  libri.' 
Ree  aocruge,  castoro!,  opii,  chmaaiofniaa.  gretta  mfi»te,fefco- 
piperei  etntgri,  galbani,  costi  amari  aa.  g.  IX.  cieèrisg'4. et  fs. 
fa  »  meo  v  dauci  1  suri  aa. g.  I.èt  fc.  ■  distempera  com  roelW 
in  twc  vitreo,  repoattam  sub  di?e  remanéat  VI.  meosilms,  da  3. 
1.  et  fa.  cum  calida,  dabts  iltod  eocrogenem  quod  favonio*  in  ariti*' 
dotarlo  constantini  vel  dlarròdon  jolii  vel  muscatam.  Qtlod  <r  foei- 
rit  «ine  timore  et  tremore,  et  tr  fetida,  da  hoc  eteetoarium  :  Ree* 
gatange,  apice,  zioxfberis,  cinnamomi,  «edoari »,  liquititii,  confile, 
storaci*.  Tose,  fiele,  gavioli,  bbeoe  bieaatfe,  aa  g  l.  eberis g.  III* 
perle,  utriusqoe  osais  ddoorde  cervi  ato*5.I.  inmei,  ambre,  ciceria, 
aa.  5.  f.ligni  aloes3  I  V> reobfarbafi  g  II.  sandali  utriusqoe «a*  g. 
l.mdlis  quodsatis,  damaneetsertog.IH*  ètfs.  io  moclum  avellane 
cam  ▼ino,  vel  hoc  qaodlbidera  etiam  ia* èriiesjift  libro  aureo  io  tra- 
etela da  cardiaca  postami  Ree.  cinnamomi,  biceriaretc.dabi*  etiarn 
pelverem  johaaois  damasceni,  falena Jacèfacamt  Redirigue  osceMi 
i.  e  Boria  traimi  *el  orni,  Tel  |lboiftinis,fcerasi;fflammis  crasi  3.  V; 
earabe,  ooralM,  gelarne,  petre  armonica  a»  5  IV*  corìfndri  assi 
S  VI  sfmdii>  rose,  galle,  aa*g.  lU.ligoialeesg,  IV.  toc  polvere*! 
et  da  exagium  I.  cam  odorifero  tino,  vel  $;<  H.  cam  éntoo  mali-' 
granati,  dabis  etiam  aubtiliseimuin  /  vinoni  de  qae  dixtt  auetbrj 
aanquam  cardiaco  eia tnm,*MSS0ros amico,  vel  Mi;  Ree;  boregiefe, 
semina  portulaca  aa.g  VII.  coralli,  cimbe,  aa  g.  II  .gomma  aki* 
minis  risei,  ciperi,  aa.  exagium  L  semtefe  bawlisconist  mù  .  ;  . 
albi  et  robei,  gailer  terre  armeoice,  sèrici  pari  et  erodi  f  aa.  3* 
li. et  fs  lantani  toccare quantum  alterimi  spèeierua^CBC  palverem 
et  da  5.  II.  cam  sacco  mali  grana  ti  vel  oxisuoéaia?  tei  odorifero 
fino,  fiat  etiam  iatis  supradictum  siàpasmà.   /< . 

M.  tXai.de  dolore  stornarti.  {l)DotorsLoxruiiChi  bratta 'damata  be« 
bel  fieri,  ex  calore  dissolvente,  frigiditate  coartiate,  faotnore  cali- 
do  vel  ventosi  tate  distendente  et  solvente  ,  ex  apostatate  oppti* 
mente.  Calamitas  cognoacitur  ex  dolore  pungiti vo,  siti,  eroctatiot 
aibos  pahtom  exureotibos,  calida  obsttnt,  frigida  prdsoot ,  dova 
cibaria  bene  digeruntor,  sobtMia  adorontot»  vomitos  vai  aecesana 
anilina  bomoris  babundanttam  pretemfit*  HÌMpv  calsdoa  eogooeci- 
tur  ex  predictis,  el  preterea  ex  amaritudine  òri*,  vomito  vel  ee- 
omo  colerico,  urino  croceo  colore  tìOctafiabria  ettaro  abletadesrie 
in  hac  causa.  Frigklitas  òognoscitòr  ex  dolora  granatila,  vomito* 
BBttms,  bomoris  hafaondaotiam  oatendit»  frigida  etejiot,  calida  pri- 
amt,  dura  male  digeraatar»  sobtilia  tnetios*  aofet  etiam adesae  véo* 
tris  conslipatio  frequeoler.  Boaro  frigidus  cogaóarilur  ex  predio 
ctis  sigais  frigiditatis,  ed  pretorea  ex  emcta^ianiboBadidis,  vel»* 
ectasia ,  et  ex  ee  quod  ito  seeesau  vai  vomita  acjnsanm  floaasa  voi 
tiseeeum  appaiai.  Veotpsilaa  oognoadHiir  ax  vagito  elgatgulatia* 
ne,  et  ex  multia  enictaMooiboanolKitthamorisUabuódantiam  pre* 
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tandfeptib*»*  ex  quorum  cniissieMpfetiens  alleviatur.  Apostema!» 
sigiuf  et  mi*  in  ■  proprio  dicentur  capitalo. 

£**«  Dolor  factusex  sola  caltditale  et  ex  culiditate  cara  huino- 
re  calidj»  statili  diligentia  curaotor  9  .excepta  purgatione  que  fa- 
ctooda  eat  hwosore  cattilo  in  emise  eiMente,  precedente  itaque  usu 
simpiate  cuoi  ealida  purgeter  humor  calidii*  congrua  medicina  sci- 
licei  eum  politico  vel  oii  laxativo,  vel  omo  decoctiooemirobelàno- 
ruiQ  oi  tri  noni  m  maxime  in  estate  torpore  distemperato  in  calidi- 
t*le,  deipde  tecalia  fiaot  recnedia  9  uogatur  stomachila  ex  oleo  ro* 
satp  et  violaceo  »  malve  io  oleo  rosato  ti  violaceo  coeta  stomacho 
Calhaptom&ur.  Àliud.  topper  ti  via*  umMlicue  veneri*  conterau- 
tprf  et  addite  oleo  violaceo,  aliquantumcalefiaflt,  et  cathaplasmeu- 
far.  Aliud*  Pukis  sandali  albi  et  rabeì  in  eleo  rosato  et  aceto  con* 
flciantur ,  et  cathaphimeotar  »  dentar  eieftUiaria  frigida  et  tris* 
sandali,  oxi  simplex  9  trifore  sanacene,  cum  reubarbaro,  maxime 
quum  adest  ventri»  eoostipatio  ,  aemen  citrali,  melonia  ,  cuctt- 
meris,  et  cucurbite,  eootorantur  et  aqua  calida  abhiventur,  et  ad- 
dito strepo  acetoso  et  violaceo,  detor  in  inane  et  aero.  Àliud.  Stic- 
cu*  plaotagiois  usquead  coasumptionem  medie  partis  decoquatur 
et  addator  totidem  aque  •  et  addita  succara  fiat  siropos  ,  epos  ito 
reubarbaro  in  Ooe  decoctiooiavileexperimèatum  aed  optimum.  À- 
qua  frigida  potetur  in  molta  queotitate,  deinde  vomiti»  provoce- 
tilt»  Sii  teqt  doler  ex  sola  frigitate  vel  ex  humore  frigido  ,  vel 
veutositate»  aadem  cura  est ,  excepta  purgatione  9  precedenti  ita- 
qqeum  ùximellfecum  ealida,  puigetur  frigidus  humor  si  fuerit  in 
causa,  vel  curo  benedicta,  vel  yerapigra,  vel  cum  pilloKs  fleuniatte 
purgativi*,  et  tua&ime  com  pillulisde  V  generibus,  deinde  locai  ia 
flant  remedia,  ungatur  stomachila  calidis  unguenti*  et  oleis.Sacel  * 
leMr  stamafchu*  vel  ex  milio  vel  ex  sale  torrefadp  ,  parietaria  ca- 
lefaete  cataplasmetur»  Aliud.  Paritaria  cum  cantabro  in  vino  albo 
deeocta  calhaplasmetur,  et  bojusmodi  aaeellBtiones  et  catliaplas-t 
mnta sepiua  reno ven tur,  que  licei  valeant  contra  predicta,  con* 
tm  venlueitatem  snntspeciatia.  Aliud  contra  ventositatem  specia- 
le., ventosa  sine  scarifatione  stomacho  imponatur.  Si  fuerit  dives 
bateamosdatea  in  potu  optimus  est. Aliud  predictis  omnibus  con- 
veniens,  .-Gummi.hadeee  dotar  ia  quantHate  IH.  pillularum,  em- 
pbsf  rum  de  ceroneet  factum  stomacho  imponatur.  Aliud.  ftfastix 
eft  oUbanumpuI  vertente*,  et  addito  oleo  museellno  vel  communi 
et  cera  fiat  emplastrum  etsuperponatur.  Aliud. Hastix,olihaMun, 
epica  nardi,  cassia  l%eea,  garioÌhim,nuxmuscata,costamvligDum 
aloea  potveriteetur ,  et  eum  oleomuscetiuo  vel  communi  et  cera 
fiat  empkstrum,  in  parva  quontitote  sit  de  ligoo  aloés ,  de  costo 
quantum  de  omnibus  attis ,  sic  anteui  eoufidatar  cera  prkis  reaol- 
vetur,  deiode  edmfoceator  oleom,  tertio  polvi*  mastici»,  et  otifaa- 
nuro  bene  agitando  com  spetula,  quanto  polvi*  costi,  et  hec  pre- 
dicta super  ignem  commisceanlur,  tunc  cacabo  ab  igne  deposito, 
cetere  specie*  commisceantur,  dentur  èlectuaria  calida,  ut  dia  co- 
lonia m,  diamargaritoo ,  detur  etiam  cum  vino  decoctio  garioflK, 


triterà  magra*  in  qua  non  isiti^m  ribeba  ìcoai  n»  toménto,  **F 
épium.nikonis.  Ceni  nMran  tiferà  magna  in  tnilka  (roa**!totè 
redpiaot  opù»  quod  .frigidissimo*  oat  «  m  est  «buda*  tonira 
frigidaì  caussas,  uec  cootra  vìUa3p^cifistpoiettaétèni  diari  cantra 
ftuxum  Teotris  et  menstruorum  ex  debilitate  virfcttfc  ceiftesitf ve^ 
Ego  focio  Uiferaro  cum  opta  miteni*  absqoe  thebaico  et  tramén- 
se,  et  coetra  frigida*  cauta»  et  vertasi  totem  in  e*  multato  invento 
efficaciam  maxim?  (l).  {fu*  moscata,  Kgram  alate,  setnea  basila 
scorò  pub  eriaeator  et  Miijnaotitte&llfc  palila  aonfidMor  ctiid 
imo  vitello  ovi/fragatar  in  sanguine  al  detmr,otentoriif  efbfe  pu|< 
fere  facto  ei  munapnom*  (teina  et  semine  *priàiidri,ateatar  <bm 
tiam  aqaa  Jecacta  mmtfefot  olibani,  semini*  faticali,  equa  dtfatae 
tepida  in  pota  data  confort.  Hotaudnm  qtmd-quidnm  addi*  ètti» 
tatiooitms  valde  mokstaotar  9  cootra  qudd  proetpo*  valetit  liti 
graoa  olibani  per  aeeumpta.  intègre  et  far  traetelo  èatairi  do- 
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liem  de  eoéem  II.  Co,  Dolor  stomachi  foqatittf  u*  eòntfcgit  ex 
frigiditole ,  tam  in  viribus  qi»m.in  moKeribus  In  bis  ergo  uri- 
na erit  tennis  et  albe»  dolor  binata  io  atameabotln  principio  igi- 
tar  si  estua  foerit  ,  Tel  pattern  jntenia, .  dabis  triterai*  magnani 
Cam  calide.  Si  Taro  sene*  fderk/relJn  Maine,  dabfe  ieiapfgra» 
ttmplkeni.  Omnibus  etiam  proderit  spongia  Tel  lana  ili  vtoo  rei 
aqaa  salsa  rei  0Ì90  coda,  et  stomacho  soperiigata,  dabis  etlatfe  a- 
qua»  in  quacocta  aint  aaisuro,  femigream  (2) ,  gatanga  et  na* 
moscata*  Eis  etiam  circa  etteriora  facies  vapaiatieoero  {  Mbììi* 
thium  ant  parietariam  aut  mllmmant  ordeuni  calefec  fu  ola/et 
cam  sacello  super  stomachino  pane.  Idem  Jbeiont  redices  apli  in 
thm>  code  et  soperpoeite.  Fulvia  etiam  costi  sepé  bibita*  con  ¥it 
no  jut  at>  Si  vero  iotarpolatione  bojusmodt  phmio  canti  garit,  dià^ 
margarita»  ant  garioQlatum  dari  prepipratost  ut  calefiatet  con*- 
fortet  atomachum.  Enplastnim  etiam  .eatefactivum  •  ut  apostoli 
con  et  siipilia  stomacho  soperponimuajtem  si  Tatiana  caM«9  ntf- 
turaliter  non  fuerit  et  aepe  patiate  r,minu>to»  da*  vana  saper  po^ 
lkem.  Dande  snnt  etiam  opiate  ni  est  opepinu  earea;  Mitridate* 
et  similia.  l«terdioeada  sunt  aoetnm  #  (rigida  legumina,  agrimo^ 
ma  et  celerà  indigeetibilia* 

Ann  de  eodem  M-  P.  Accidtt  «tttttacho  quod  patitur  raottfs  do 
cairn»,  aliquando  ex  siogultu  *  qui  fit  er  mokitodine,  aliqnaixlt 
et  debilitate  ipsius  tei  inanltione.  Si  flt  n  maltitodine  porga  eoa 
cmn  medici*  dictis  in  capite  et  io  stomacho.  fibbia  etiam  casto* 
reum  cum  succo  mate  fa»  aqua  hi  qua  coda  stot  raro!  f  anfetno; 
eriganolo,  dabis  dectuarfam  diacalamentom,  iKaptretram,  diaci- 
mimmi.  Cibua  sioapaia,  piperita/cum  carnibustfgétfiKbo*;:  vii 
aam  bopum,  lane  album.  St  farti!  «k  pfenltodioe,  provoca  romi- 


to Qoorfo  pa«o  è  cimo  da  Malta»  Piafeari*,  neUc  Gioire  adK  Ni*  ^- 
èst   dicendo  Piuier  fàeu*  ìHatéarìui  éa  '(tri^craj  u/^tor  cum  opiom4> 
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tua  cumftptfe  ealida.  Si  fet  debilitate  d«  pf  grato'  et  ier&pl#rnm  , 
et  ierategodioo  et  aopradttto  elec&iarfa.  Si  et  fnimilioiie  ,  <jue  fit 
ex  acuto  tebre,  telex  totalità  precedente  %  da  airopem  rasatalo 
cum  frigida  uljliaratofit  et  straflte,  unge  stofnachum  oleo  rosa- 
to, tei  pepuleen; 

licm  ff.  1.  A  4***/ep<  (1}  Si  doler  ih  in  stomachi  frigidi» 
hnrooribos,  ve»  ex  cròsta  teotoaitote,  quod  «citar  9  urine,  polso, 
et  frigiditete  extrwmtetain  v  et  aMft  * Mattone  ,  da  pigi**!  cumr 
parva  scamonea»  dabi»  multam  de  ea  quanti  totem  et  cotidie  sene 
scamonea  :  dabis  socrngenem  et  (Dentoni  petami,  tei  emorrmiarri 
cum  rioo  cefido  io  qua  óxtant  eat  cimine»  tei  di*triòn;pipereoni 
qoe  proprie  suot  io  hac  paasione.  Si  autem  sit  curo  canditale  Tel 
propter  cotenna  ,  pttgabis  eom  mfrobalanorum  citrino  rum  cor- 
ticc oura  apoaìmate  ito  facjto.  Bec.  mlvobelàni  mondati  5  III.  ab» 
sinthii  §.  fe«  capilli  tenaria  3.  IV.  vivibot  numero  XI.  ponantur 
iitaqua  die  et  nocte,  deiodecum  manibus  f ricatta  orientar  et  co- 
latura Mbetor,  da  asti  et  còtidie  triferato  nostrani  (2). 

lf*m  ùiem  deeo&m.  Àliod  optimpro  ad  omnem  aubrersionem 
stomachi.  Ree.  suoti  gtanatorum  acetosororo  3-  IV.  aucci  mente, 
aucci  uve  acerbe  aa*  gì.  laccare  tei  mejlis  librai*  I.  et  fa.  coque 
sufficieuter  io  modum  electuarii,  da  in  modura  castanee  cum  ai- 
ropo  mirtine. 

.  Uetn  de  dofore  stomachi  M  B.  Dolor  stomachi  qaaodoqutdem 
ex  frigidi»  htfooribos  cam  tentostate,  quandoqufdem  ex  calidis. 
&i  aotepi  fuori  t  ex  frigidi»,  qued  cognoscitur  ex  tiriditate  uri- 
ne •  pallore  Ibciei  et  extremorum  frigiditate  ,  primum  purgetor 
cum  ierapigra  cum  agarico  acuta  tei  aempiici,  freqoenter  data, tei 
pUlutis  aureis  teipHlolis  de  dattcris ,  *el  benedite  tei  dtamara- 
tre,  deinde otontor  hia  etotuariis,  dietrkon,  pipereoin,  Aiacimi- 
no,  diaapermatoo  qood  proprie  contra  tèntositatein  dataT  Aurea 
ateiandrina  et  t. triaca  talde  confemnt.  1M  vero  siti  dolor  ex  veti- 
toniate  soia,  qood  ooatingerit  «ontingjt  ex  frigiditate  f  hec  omnia 
«tecluaria  molium  eboferaat  ;  detor  autem  in  mane  apoaema  cum 
limino  et  semina  apii>  iatetfes  ètìom  infusi  vino  et  calefacti  et  li- 
neo panno  involuti  superponantur  et  «epe  commutèntur,  tei  lana 
in  tino  calido  infusa  et  expressa9  tei  etiam  spongia.  Si  vero  fuerit 
dolor  ex  calido  hiAnore  qood  dignoscitut  ex  intensione  arine  et 
forici  citrinitatotpmrgetar  coni  trifora  serracene,  tei  psillttico.tet 
diapapavere,  detor  etiam  apoxeraa  de  tamarindis  et  cassia  fistola, 
et  mirobalapis  citrini*,  tei  pillulis  de  daeterio ,  utanttir  frigidi* 
electuariif  et  rosata,  diarodoo,  frigido,  et  trlasandaton . 

tom de v$ntuta*e stomachili*  ha*  (3)  Hec  passio  oritor  calore 
naturali  tepido  existente.  Nam  tentoaftas  nec  ex  nimio  calore  nec 
ex  nimio  f  rigore  oritur*  Hia  predasi  castoro  um  cum  aporimate  bi- 


(t)  Dal  Zi*.  Jur.  di  Costangao  ctp.st.  pa*.  itf.  II. 
(t)  fin  ,ni  dal  Ztf.  Ar .  H-        ^        *^ 
(3)  Dal  Ub.  J*r.  di  Caftan!,  «ftp.  6a.  pag.  191.  fl. 
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i9dta*permaton,  diarfmfttuni  et  diat  flessa  ron  (IJ  Inungantur 
in  quo  codi  siiit  tuta,  cimimi  m,  senpen  apii9  petrosi- 
lini  9  untai  9  etaemen  fcntaili.  ftflvis  ad  hoc  valere.  Ree  carvi  , 
mito,  rinxtberis,  cinnamomi  9  garioflli  ,  seriinis  fentculi,  zedoarii 
aa*  S  H  •  ctaM  medietatem,  utere  hoc  pul  vére  cum  eisque  man* 
latine  a  legumine,  fructibus,  rapis .,  aceto  ,  casco  v  et  ab 
tunicata  et  grosJls. 
AfeM*ao^iMie.fS|Qoe9olUtioneaprovocantsuotalu  acuta» 
acuta  •  alia  que  provocant  coteram  rubeatn  9  alia  fleu- 
9  alia  colenti]  nigram  ,  coleram  rubeam.  Hi  leves  sunt  ad  puf- 
i.  Vtoesunt  pttrgarì  cum  tamarindi*,  prun»,  aloe,  mirobala- 
iria  dtrtaris,  violi»,  ernia  fistola  9  manna  et  similibos.  fleuraa  au- 

i  agarico,  tarbit9  cocontdis,  bermodactilis,  sene, 
9  euforbie,  et  simifibus.  Mdantotia  autem  cum  hlsop* 
tz  petia  bauli ,  mlrobalanis  indb,  bettirio  ,  squinanto,  scarno- 
fri  nliqoo  abhominali  laxativo  9  et  qui  non  potest  hoc  uti  su- 
hoc  quod  ntmfa  estaptum  colerico  dolori,  ioflationi  et  meta* 
U  stamaehiftu  confòrt*.  Accfpe  £.  111.  polipòdii  rotfndt  loti 
et  triti,  et  piatantnr9  anocns  antem  eorum  in  aquaordei coctt ctrtn 
aVoruticta  rebfcs  montura  g.  III.  tei  IV.  et  bibatur  ut  est  cervise 

HI.  vel  IV.  de  narii  canditi.  Hmilfter  facit  cum 
din  noe  wvetur.  Afiod,  Mitte  infra  gallum  cuoi 
pnKpodfo  et  coque.  ANudearfus  omnibus.  Clleborum  album  mit- 
tatar  in  equa  in  qua  vufasum  est  ordeum  ,  et  hoc  die  ac  nocte  , 
da  gallo  ad  maoducaadum  ,et  maxime  veteri.  Postea  occi- 
oaquatar  cum  porrh  et  cum  multa  equa  deturad  bibeodum9 
noMHbuset  de  batta  detnr.  Autidòtum  quod  prodest  delica- 
ta et  maxime  fteumatids,  et  non  digetentibus:  Ree.  pipetta  albi  et 
9  etlongi ,  xinziberis ,  aa.  5.  III.  garioflli  3.  II.  miro  baia- 
dtrinprum,  nidi,  pondi*  duplurii;  ennle  9  mei  9  da  in  rao- 
caatanee  parve  cum  vino9  hoc  est  diacitonitis  quod  scripsi  li- 
bi* Alimi  òmnibus  santa  conveniens  omnibus  temporibus.  Recipe 
cilouìorum  libras  II.  mellia  Kbras  III.  coquéntur  cura 
dtaaolvi  ceperint ,  delude  terantur  et  coquantur,  cum  Itbris 
111.  meilta  dkpumati,  deinde  cecia  extatentia  condiantur  cnm  poi- 
fere  borimi,  garioflli  9  apice»  tigne  aloe,  citiamomi,  masticta,  ga- 
9  ziniiberia,  aa.  S*  H.  deinde  dabis  9  scamonee  vel  J.  et  fc. 
vino(l).  Succus  solatri  et  fenicnli  simul  bulHtus. .  •  •  stoma- 
dmm  et  pectus  debilitata  eompeteuter  per  urinam  purga t  et  eos 
alleviai.  Itera  rasura  fefaurta  aumpta  ter  vel  quater  in  elitatura  co- 
sti aine  mora  stomachi  dalorem  liberai  et  expelltt.  Ad  nimiwm 
jUuma  in  tiomaeko  cengragatum.  Rafanum  ooctnm  in  mette  u  te- 
re ,  ed  satletatem  super  oquam  ealidam  btbe  9  missisque  digitta  io 


(  t)  Da  Iim*fm*t*r  fino  a  mmnmm  manca  nel  Lih  Awr  H. 
«)  Dal  Lia.  Jurtut  4*  Caataatioo  »  eei  Mela  JM  catartici*  o*p.  6t,  pag. 


taì.  H 


(3)  Fia  qui  nel  JU»i  4mt.  didwtantiae»  U  mfemaca.  H. 

10 


242 
ore  evomei  incredibiliter  (tarai  et  liberatori*  6Wm  driomn 

stomachi  ex  friqiditate  et  scotomiam  da  vioum  decoeiionfs  abeia- 
thii.  Si  ex  calore  sit  dolor  da  aquam  decoctkmis  ejusdem  Contea 
delorem  stonachi  et  matricis  ex  frigida  causa  da  soccumcampho- 
rate  cum  vino  calido.  Pillule  prioria  dercavea  ad  <mfprtandum  sto- 
machimi et  virlutem  confortati  vara  formate  io  modani  pisesmn- 
pte  ante  prandium  XXVII.  velXXlX.  vel  XXXI.  ducimi  bis  vel 
ter  io  orani  dolore  et  molestia,  et  nec  potuaoec  cibus  prò  ewma- 
tabitur.  Bec  garioGU*  galaoge,  oucis  nauseate  f  cardamomi t  Ugni 
aloe»  aa.  reubarbar j  quantuip  de  omnibus  ,  aloes  epatici  quantum 
de  omnibus  confke  cum  dragaganto.  Pillule  digestive.  Becipe  ma- 
sticis  libram  1  aloes  epatici  libica  II.  conQce  cum  succo  cauli*.  Ex 
his  post  cenana  cotidie  some  III.  stomachimi  namqoe  coofortant  • 
digesiionem  procurant  >  nocivos  humorea ,  et  maxime  ceteramet 
fleuma  leviLcr  educunt,  dolore»  capii»  amputaot  et  nll  est  ocu- 
lis  mibi  crede  salubrius  isti*- 

Ad  dolorati  tiotwcJii  vel  pectoris.  Saturejam  calidam  Mbat  cum 
vino  et  aqua  et  butjrro  post  ceoam.  Velet  ad  atomachum  et  pe- 
otoris  dolorem  et  partum  mortoum  expeNendom  (1). 

llem  ad  M<ìsge*téo*em.JHJ.A.  (2)  Sidigestio  sit  debilis  causa  ca- 
loris  quod  cognoscitur  signis  pitcedetitibns,  da  sibi  odeporica,  fri- 
gidum  cum  diarrodoo  miitum.  Si  tamen  materia  colerica  sit,  di- 
bis  siropuro  absinthii  cum  diarodostomia.  Si  autem sit  propter  fleu- 
ma da  ei  diaporica  calidum  cum  diacitooite  .  •  .  -  omocrusta  va- 
lentior  est  omnibus.  Ad  con$Upaio$  :  Bibant  cassiam  fistùlam,  vel 
radicem  grisillis,  ad  pondus  III.  vel  V.  nommorum  cum  vino.  Poi- 
via  ex  peri  us  od  constipationem  stomachi  et  ad  frigiditatem.  et  ad 
bonum  colorém  reddendum  Ree.  auccare,  piperis9  cinnamomi  aa. 
g.  I.  piretri  »  radices  pionie  vet  enule,  aa.  g.  b.  limatore  Cerri , 
ad  pondus  omnium.  Ventositatem  habentibus  valet  potos  aqwe  ca- 
lide  in  mane  (3). 

De  fus/idioM.  Pkxt.{i)  Fastidium  est  in  voi  untarla  cibi  abhomina- 
tio.  Fil  autem  tribusex  caosis,  ex  defeclu  spiritumii,  ex  opitotlo- 
ne  nervorum  aensibilium  ♦  ex  habundantia  calidomm  vel  frigido-, 
rum  bumorum.  Ex  defectu  apirituum  fit  fastidium  Cum  nini  i rum 
spiriius  siili  quasi  inst  rumenta  virtutum  eteas  excitent  ad  soas 
peragendas  actiones,  ex  eorum  defectu  noo  tantum  deffeetus  virtù* 
tis  appetitive,  verum  etiam  quelibet  operatio  premeditar.  Ex  opi- 
Jatione  nervorum  séhsibilium  >  appetitus  nimimm  stomachi  qui 
proprie  digitar  desiderium  a  dappHci  virtoteperficilur9scilicet  ab 
appetitiva  naturali  et  sensibili  influente  Comigitur  nervis  sensi  - 
bilibus  opilali*  spiri tua  animai is  non  possit  descendere  ad  os  sto- 
machi, ad  appetiium  per  Gciewdum t  ooo  immerito  altera  principali 

(i)  Mancano  4  Irate  H.  ~ 

(e)  Da!  Lio.  Aur.  di  Costantino  cap.  «4-  P»g-  *!$•  H.  ' 

(3)  Mancano  cinque  lince-  II. 

(4)  Dalia  Pt*ctw**rm*&  tMateario  pag.  i^b.  &> 
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caos»,  deficiente,  deficit  appetito*.  Ex  hatamdaaUa  ealidòrum  vai 
frigidonim  Itumorum,  quia  cuoi  vattene  vacmtatts,  fiat  appetita! 
facto  repletieiie  ex  humoribas  non  talmente  prepeditureppetitas, 
eegnesceode  tuat  cause  per  a  igna .  Deffaetus  spirituum  cognosoitur 
ex  debilitate  totios  torpori*  et  meciteiitia ,  ex  febre  precedeste  vai 
presente,  exjcjanie ,  vigliti*,  ftuxù  ventris,  et  e*  elite  causi*  quo 
corpo*  humauum  exteouet.  H  umoram  opilationem  cognoscis,  quod 
patio*  iu  assumptis  aullam  sentit  delectatienem,  iMiac  causa  ma- 
xime ritornai  digestio  vel  parva  est  vai  Mila  atoroacho  ,  propter 
abseatiam  spirituale  iofrigidato,  cibo*  uitoirum  in  transita  senti- 
ter  frigida*  propter  dictam  causato*  CaUdorom  honorum  habun- 
dantia  eegae*ritur  ex  amaritudine  or»,  siccìtate  liague  et  palati, 
aiti ,  ex  eaUdis  fumositatibas  asoeodeotibus  et  palatimi  excorianti- 
boa,  adcst  etiam  quaodoquidem  vomita»  crocea*.  Frigidorum  hu- 
ooram  habaodaotia  deeernims  ex  eroctatioaibos  acidis  vel  inst- 
pidn,  ex  iodigfatiooe  et  gra vedine  stomachi/ 

Cmm.  DeScietite  appetito  propter  defectam,  attenda  est  causa 
«x  qoa  specie  dettsioat  «  et  contra  ipsam  epèrandani  Si  ;«:  fa* 
bre  contra  fctoem.  6i  ex  jejnaio  et  consunptione  corporis, perdi- 
ta cibis  et  electnariis  coitfortantibus  svot  reparanda  et  sic  de  cete- 
ris.  Font  etiam  hec  * emedia.Ova  èlixa  darti  ab  equa  recenter  ex- 
tracta  io  III.  partes  adssa  dimittootar  eliquaotalum  dimittantur 
in  tahnmento  facto  ex  menta  et  acato ,  et  dentar.  tf  irabiiiter  re- 
paraot  spiriti»  et  maxime  cara  ex  lloxu  ventris  sit  fastiditimi  et 
excitaot  appetitnm.  Àlhtd:  Pani*  tritieeus  aaaos  ita  quod  aliquan- 
tem  sii  eiuttos  ip  predicto  salsamente  infosus  cnm  rare  Qiarìao 
vel  curo  ejua  loro  si  potest  servari  contentar  et*  addito  polvere 
dooamemt  9  et  modico  nucis  museale  cum  acido  distemperetar . 
£x  hoc  etiam  salsamente  nares  coofricentor.  Irroretur  facies  a- 
qoa  rosata,  frigida  aromatica  narlbus  apponantur,  nt  rosa,  mirtus 
et  campbora.  Contra  opilationem  dentur  calida  et  divisa  et  oxt- 
«el  squiilitkuti,  calida  etiam  electuaria  confortativa  vel  diamar- 
gariton,  pttvfis  diacimiflamfdiatrionv  piperon,  dentar  optate  aurea 
epopira,  dotar  diacastoreum  pulvia  piperis ,  et  sinapis  cum  vino 
datar ,  pulvis  sinapis  distemperatus  cum  vino  eri  stomachi  catha- 
plataMtur.  fouoctiooes  etiam  facto  ex  calidls  unguenti*  ut  ex  ar- 
fogou,  matcfoton,  unguento  aureo  eonferont,  &ant  preterea  con- 
tro paraligim  remedia  scripta,  talfa  nimirum  opilatio  stomachi  pa- 
raltsim  operator.  Contra  opilationem  ex  calidis  humoribor  primo 
fiat  detor  sfropus  acetati*  cum  calida  addigéstidneni  materici.  Ma- 
laria digesta  pargefnrcura  oxi  laxativo  velcum  electuario  de  suc- 
co rosate ,  vel  cum  frìgido  cophonis  f  partim  etiam  cum  vomita 
edacatur,  maxime  si  materia  fuerit  fa  ore  stomachi  hoc  modo:  se* 
mina  atriplicis,  rape  et  radici*  conteraotur,  dfetemperentar  cum 
aqua  ealida,  coleotur,  detatare  addatar  siropns  acetosa*,  et  detur. 
Extrahatar  saccus  ex  pomis  acidis  et -ex  malis  graoatis ,  acetosi* 
et  panis  citri.  Ex  hujusmodi  succis  et  zuccara  Rat  sitopus,  et  de- 
tur mane  cum  calida equasalmacfna ,  aceto  9  et  aqna  rosata  coni- 
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miscesntàr,  et  spongia  ibidem  tinet*  frequenler  ori  stomachi  su* 
perpooatur.  Cootra  fastidium  ex  habundantia  frigidorum  htimo- 
rum,  detar  prius  oiimet*  Si  foerit  humor  fieumaticus,  pucgetur 
curo  benedieta.  Si  melanconie» ,  cum  diasene  vel  cum  alia  con- 
gnia medicina.  Si  fuerit  in  ore  stomachi  materia*  cmn  colatura 
vomitus  patriarche  vel  scarselle  delur  ealsamentum  ptetaven&iom 
quodflt  ex  petra,  sai,  pice  (I),  albo,  distemperata  m  catta  aceto, 
détur  etiam  salsa  ex  semine  sinepis  trito  cum  mica,  paois,et  dis* 
temperata  cum  aceto,  dentar  electuaria  colida  et  coefortaotta,  vel 
diatrion,  pipereon,  diadminum,  diamargaiitoo,  diacetoniton  quod 
in  hac  causa  sperìalius  est-Inungatur  slomachus  calidis  unguenti», 
ut  arrogon,  marciateo,  oleo  laurino,  unguento  aureo  eUimilibus* 
JNotandum  quod  pattanti  fastidium  diversa  sunt  apponendo  ,  ex 
quorum  varietato  incitetur  appetitus.  Nam  idemtitas  mater  est  sa* 
lietas,  sint  etiam  corani  eiialiqui  maximo  cum  eflectu  oomeden- 
tes ,  ut  sic  in  eis  incitotur  appetitus.  ltem  nota  quod  fastidiosi* 
quandoquidem  contraria  et  nocivo  dande  sunt  cibaria ,  siea  suo 
desiderio  sffiectent  juxta  illod  ypoctatis:  Rerum  deterior  cibus  et 
potns  detestabilior  quam  melior  delectabitis  vero  magia  est  appe- 
tita. 

ltem  theoiem  M.  P.  Deflfectio  appetitus  fit  ex  humoribus  eoo- 
creatis  in  stomacho  vel  ex  defoctione  naturato  virtuti*.  Si  fiat  ex 
humoribus  frigidi»  et  coaduoatb  la  .  ^.  stomachi  eogposéesex 
dolore  et  gravedine  e  jiisdem  loci  et  ex  acida  ructatione  post  et- 
taro. Cura.  Ira  primis  stomachum  unges  calidis  uugoentis,  et  ce- 
ronium  superpones,  et  mane  aquam  calidam  iu  qua  semina  anisi, 
maratri,  mastif  is  coda  sint  bibent  ut  digerantur  et  a  villis(?)  sto- 
machi avelhntur.  Post  purga  eos  cum  heralogodioii,  et  cum  pit- 
hilis  aoreis  et  simili  bus.  Si  vomere  non  possint,  olirne!  cum  .  .  « 
...  Si  de  causa  sit  humida  da  vomitum  si  vomere  possint,  ai  ve- 
ro non  da  psilliticum  et  similia,  vel  decoctionemmirobalanorum. 
Si  de  sanguine  fuerit  de  vena  mediana  minuatiir,  postea  couforta- 
tiva  dabis  ut  est  diarrodoo,  triasandala  et  similia*  Si  ex  deferito- 
ne sit,  plivis  arrouticoo ,  diamargariton  dabis  et  similia ,  et  hoc 
unguento  stomachum  unge  qood.  Beo.  costi,  berberis ,  mastici», 
gariofili,  tare  et  in  oleo  et  cera  bollire  facias,  sepe  ablue  pedes  et 
crura  cum  aqua  marina*  Da  digestibiles  et  odorifero*  eibos  et  cum 
omnibus  cibis  acetosa  comedant,  et  hunc  saporem,  mentam,  cin- 
oamomum,  cum  pane  assato  lene  et  cum  aceto  tempera. 

DeeodemM.l.A.{2)  Si  appetitus  defGciat  ex  skupJici  calore,  so- 
lum  siropus  rosatus  aufilciat,  vel  diarrodoo.  Si  autem  sit  cum  co- 
lera,  purgabis  colera©  per  vomitum,  si  confert  et  lem  pus  sit  ap- 
tum,  et  hoc  sit  ei  in  usu,  vomitus  ita  fiat.  Semen  atriplkis  3*  J. 
et  fs-  contunde  et  in  panno  raro  pone  et  io  aqua  calida  frica.Ha* 
mor  fero  lecteus  qui  exprimitur  coHigelur  $t  cum  siropo  acetoso 
• 

(i)/¥refra/H.  .    ^ 

(«)  Dal  Lib.  Jur.  ix  Cotfaitiiao  cap.  »3,  p«g,  i ;{,  II.  .  ^ 
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potatnr  memora  qoatoor  digitoram.£i  ooo  est  siropus  acetosi**. 
Sii  con  oximelle.  8i  aotem  appetito*  deSciet  io  viscosa  fleuma- 
te,  suaHem  dabb  fonitelo  con  oximelle  in  quo  distemperentur 
g.  H.  electuarii,  deiode  dabis  ei  dtacitooitep  in  antidotarioscrip- 
tra,  vel  dianasticom,  tei  diagahnga,  teldiaoison.  Prodesi  fa- 
stidio qoocomqoe  modo  sit  f  ai  accipiatur  cotìdie  diarrodoo  mix* 
Umb  con  dferitenle,  et  mei  rotatom  cuna  triterà. 

De  fiatidio.  Iitm  M.  B.  Fastidium  et  iramutatio  appelitus  ex 
viti*  stomachi  quandoqoidem  ex  calidfe  homoribtis ,  qoaodoqui- 
dem  ex  frigidis.  Si  sit  ex  canditale  stomachi  qaod  dinoscitur  ex 
ioteesiooe  arme,  site  nanna ,  utendom  est  siropo  rosato,  rosata 
novella  ,  diarrodoo  frigido,  et  succerà  rosato,  triasaodali ,  diaci- 
toniteli  Triodo  ,  zuocarum  rontnm  flt  ex  no? is  rosis  pistatis  vel 
minatatim  incisis  et  siami  cura  succerà  mixtis,  diuque  malatatis, 
et  art  ibi  roserom  Mara  I.  et  soocara  libre  IV.  Si  vero  sit  ex  cali- 
dia  hmaoribus  io  stomacho  haboodaotibus,  porgetur  cum  trifera 
serraceoa  vel  psilltUco,  vel  diaproois,  vel  vomita  andree.  Si  vis 
ot  tarivi  vomat,  semine  rape  et  atriplicom  tritis  aa.  3. 1 ,  coque 
io  equa  per  II.  uodas  et  colatura»  da  bibere  ,  vomet  parom:  Si 
aoteoa  sit  ex  frigidis  quod  cogooscitur  ex  urina  remtssa  et  pallore 
ledei,  porgatur  cum  ierapigra  vel  pillulis  de  elaterio],  vel  pillu- 
lis aoreis.  Arripiaot  etiam  vomituro  de  seminibus  atriplicom,  ad- 
dito  9- 1.  diagridii,  et  mattine  aliis  quibus  stomachus  est  inflatus, 
et  repletus  homoribos.  Reliqoa  vero  membra  extemiata^et  nutrì- 
meoto  indigeni  qood  fit  ex  oonvafescenttbos  ex  morbo.  Utantur 
etiam  (morelle  io  mane  frequenter ,  et  vomitemi 'post  praodium 
provoceot,  ot  superbis  dictom  est  prius  cornetto  raphano,  utantar 
etiam  diamiloo  vel  diagalaogum,  diacitooiteo  calido,  dtatrion,  pi- 
pereoo,  etsimilibus.  Frigiditatis  io  stomacho  quam  sequitur  indi- 
gestio  signa  hoc  suot9  appetitos  multus*  urioe  crudites,  et  ventris 
congtipatio,  rogitos,  et  seosibilis  stomachi  frigiditas.  Cootra  hanc 
uteodum  est  elecluariis  calidistul  est  zioziberis  cooditura,diatrioii, 
piperoo ,  diagalangem  ,  horoorusia etsimilibus.  Apponenda  sunt 
emplastra  super  stomacho  colonnina  scilicet  oxira  croceum  ,  valet 
hoc  qood.  Ree.  absinttiium,  mentami,  thus,  masticem ,  equaliter,. 
cotifice  cuminelle  et  oleo,  purgandqs  est  etiam  cum  ierapgra  v  vel 
pillulis  cochiis  precipue  si  homores  frigidi  foerint  in  causa.  Est 
etiam  vomeodum  post  prandium  sumptiscom  oiimelle  radteibus 
rafani ,  aote  praodium  et  post  radices  caro  porcina  assata  sumenda 
est  cui  inviscatur  fleuma,  et  post  simulcora  vomite  educatur,  sed 
illud  precipue  est  faciendura  convalesceutibu*  et  egritudine  et  ha* 
beotibos  stomachum  rcpletam  fleumate  nec  valeatibus  farmacias 
accipere,  utendumest  subtili  dieta  sicut  pallis,  perdicibus  et  si  mi  • 
libus,  et  vino  subrubeo. 

De  biÀUmolì  Plai.{\)  Bolisrous  èst  immoderatus  vel  innaturali* 
appetitos*  Habetautem  fieri  ex  sola  frigidità^  ore  stomachi  domi- 

(  »  )  MI*  Praciìca  di  Piate  ari©  pag.  ;  79 .  Hè 
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néfrte  ve»  ex  frigidiUie  cum  hmriditate,  frigidifas  nimirom  itt  ore 
stomachi  intensa ,  asaumpta  cibaria  vi  expressionts  tradit  inferii»» 
et  sic  stomocbus  inani  tur ,  inanitur  rottone  vacuitath  appetii,  ln- 
frigidatur  antem  09  stomachi  quandoquWem  ex  febre  precedente  v 
propter  usura  frigidedicte,<juaiidoquidemei  multo  pitu  aqiie  fri- 
gide, qtiandoquidem  ex  fitto  spleni»  et  ex  ali»  causis  mfrigidanti- 
bus.  Bolismi  hec  suutsignacortfmunia.  Pfctiens  plus  solito  et  plus  de- 
bito appetit,  ex  sumpfH  cibis  n)l  addH  oorpori,  sed  cotidie  roacesci  t 
etattenuatur,  adest  f requenter  cum  ventris  fluiu:  determinandum 
est  etiam  ut  rum  sola  frigidità*  vel  frigiditaa  csm  bumtdìt»ie  sit  in 
causa,  que  ai  sola  faerì  ansane consuetudinaria  acetositate  ?el  ace- 
tosa eructatione,  vel  insipida*  vel  insipiditale  oris.Egestiones  etiam 
nullità  humorìs  pretcndant  habundantiem,  ai  vero  frigidità*  cum 
humiditate  aderitf  etiam  predfcta  aderunt. 

Cura.  Site  frigidi tas  sola  aite  com  humiditate  sii  far  tadsa,  deri- 
da sunt  comitef  calefacietitia,  aed  ai  sola  frfgidrtasv  seliscatefacien^ 
tibns,  et  purgantibus  est  msistendom»  Primo  providendifta  est  iis 
in  dieta,  deinde  cum  medici  no,  dentur  eis  cibaria  Jbstidium  gene- 
ratiti» nipote  onclooftatfcat  sutit  carnea  pingues,  cibaria  multooleo 
condita,  ot  untuosità*  ori  stomachi  innatera  fastidiom  infetet,  den- 
tur elcctuaria  calida  ut  diatrioti,  pipereon ,  diaca  lamentarti,  dioci- 
roinum,  diamargaritonetconsimilta,  pulvis  castorei  detur  cum  vi- 
no, vel  *imim  decoctum  rute  et  salvie ,  pulvis  cassie  fistole  cum 
vino,  vel  macis,  vei  vinom  decoctum  eorumdetur*  Iftungatur  sto- 
macttits  ex  oleo  laurino  ,  musceleo ,  pulvis  castorei ,  piperis,  ma- 
cis, costi,  bulliatin  oleo  communi  vel  rouscelino,  et  ci  eo fiat  oris 
stomachi  in  un  et  io,  squilla  in  vino  et  oleo  eoe ta  ori  stomachi  calida 
calhaplasmetur.  vel  cepa  in  vino  et  oleo  cocta ,  addito  pulrere  ci- 
mini  Si  frigidità*  cum  humiditate  sk  in  causa,  preter  predicta  de- 
tur  oximel  squilliticum  et  purgetur  humor  superfluo*  competenti 
medicina  ,  et  maxime  cum  medicina  fleumatis  purgativa,  ex  flcu- 
mate  enim  vitreo  frequentiti*  fi  t  hec  passio 

De  eodem  M.  B  &i  vero  botismus  i.  e.  calidus  eppetrtus  ex  frigi- 
ditate,  quod  cognosrìtor  ex  predictis  signis  cum  pallore  faciei  et 
roembrorum  macie,  etdeffectu  virlutis,  gadem  cura  adhibenda  est. 
Contingat  autem  quaudoquidem  teste  Galeno,  bolismum  innasci  et 
calore  omnium  membrorum  quo  mediante  mèmbra  muttum  altra- 
hunt  de  venis,  vene  ab  epa  te,  epar  a  stomacho  per  meseraicas  ve-* 
nas  quod  rfign  osci  tur  ex  intensione  orine  et  quia  cito  advenit  nec 
tamen  virlus  per  eum  deficit ,  contro  quum  utendum  est  siropts 
frigidi?  sic  ut  rosato  vel  violaceo,  et  electuariis  frigidi*  sicut  trife- 
ra  «arracena  et  similibus,  dauda  est  grossa  dieta  sicut  caro  bovina, 
casta nee,  panis,  azimus  et  similia  ad  digerendum  dura  (I). 

De  immutatione  appetito*  M.  Plal.{2)  Contingi t  appetitum  inqui- 

(1)  Mancano  tre  linee.  H. 

(a)  Dalla  Practica  di  M.  Platano  ,  sotto  il  titolo  De  bolitmo  et  appetita 
compio  pa%.  179.  B. 
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tmriam  immotar!  ot  appetentcarbones,  tophos,  creta»,  iaponem, 
9i  similia  9  et  habèt  fieri  exhomore  melànòoKcb  partim  etiam 
qoaodoqmdem  oelerioo  Inficiente  oa  stomachi  et  quasi  quandam  la- 
ntigineai  iodoceote  onde  atomaeho*  mfectus  ratione  conformitatis 
appetii  praKctaet  qoandoqQidem  calida  et  aieea  propter  coteram- 
Soietaotem  fieri  muftì*  appetito  in  pregnantibtis  elei  retentio- 
ne  menatruorom  in  maniaci*  et  malincoKcis. 

<hm.  Dentar  oaiida  et  extergeniìa ,  datar  oximel  squillrticum, 
porgeoUir  competenti  medicina.  Succos  afeamthiL,  ak>e9  ierapigra 
Gelali,  pittale  facte  ex  ierapigra  et  atee,  quodlibet  istorum  dattim 
prodest,  predieta  etiam  electuaria  caKda  ,  ut  diatrìon  pipe  reati , 
dìamargarìtoa  ,  et  stallia  contenuti  valent  etiam  inunctiones  far- 
te  ex  odidis  oleia  et  unguentisi  fiat  etiam  puh is  aromatica  ex  1i« 
gno  aloes,  gartofilo,  ratotifo,  ntìcè  nauseata,  tiniibere,  macia,  car- 
dammo, cinoftDomo  etsimilibus,  hoc  pulvere  utantur  cum  vino 
et  oberila  (l). 

Deerwctatùribui  M.  Pietro.  Eructatio  si  fiat  et  plenitudine,  pur- 
ga eoa  ,  delude  dabis  electoaria  confortativa ,  et  diaciminum  cum 
aqoa  iste,  et  tionm  bibant,  imponesanìsum9  ciminum,  maratrum. 
Unge  stomacbum  marciatori,  oleo  laurino  et  muscelino.  Si  ex  in- 
dìgestiooe,  da  caKda  que  adjuvantdigestiónem  9et  stipradictam  a- 
qnam  in  vino  bibaot ,  et  ocronium  superpone  ,  et  cum  predirti» 
unge  (2). 

De  stogml*  M.  Afa/.  (3)  Singulto  estsonus  violente commotionis 
stomachi  ex  apasmosa  ejus  disposinone  proveniens,  fit  autem  prin- 
eipaliter  ex  doobus  causfs  9  et  repletione  et  inanitiooé,  et  ex  fri- 
giditete  quandoquidem  lieet  raro.  Ex  hh  namque  causis  nervi  sto- 
macbi  cootrahuntur  ,  qnibos  contractis  fondus  stomachi  superius 
eievatnr  9  virtus  autem  regitiva  nititur  jpsum  deponere.  Ex  tali 
ascenso  et  descenso  ut  quidam  dicunt  fit  quidam  sonos  qui  singul- 
to* dicitur  rei  ut  mihi  videtur  dum  stomachi  fondus  superius  ete- 
vatur  ,  aer  in  medio  contenti»  vi  impulsionis  exiens  9  dum  alteri 
aeri  obviat  et  per  angustum  transit  sonum  fadt  qui  dicitur  sin* 
giritus.  Wstinguende  sunt  cause  persigna.  Repietionem  cognoscis, 
quia  singultii*  frequentkis  fit  quandoquidem  humorum ,  quando* 
quidem  ciboruni,  fit  etiam  repletio  quandoquidem ^x  bumoribùs,' 
quandoquidem  ex  ciMs.  Eructatioues  multi  adsunt  et  diversi  sapo- 
ris  serundum  hmnouim  habundantiam  diversitatem ,  plectorica 
corporfe  habitudo  ,  dieta  precedente  largo.  Ioanitionem  vero  co- 
gnata* ex  febre  precedente  ve!  presente,  fluxu  ventris,  fluxu  san- 
guini*, j« »junk>  et  ex  quàlibet  causa  corporis  attenoativa.  Frigidi- 
tatem  vero cognoscis ex aeris  dspositione quia  frigidus  est  aer«  et 
ex  indieio  pallenti*,  quia  fatetur  se  frigido  aere  immutatati*,  tei 
frigidum  cibum  vet  potum  suscepisse* 

(i)Maaeano  dae  linee.  H.  * 

(a)  Mancino  tre  linea  B. 

(3)  Od  U  Proctiti  dì  il  PUtairioftg.  t jo>.H         'A 
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.  Cura.  Si  fuerit  singultii*  et  repletione  dhoratov  tumula  et  |>fe- 
tìpua  cara  est  ut  vomito*  provocetor  ut  post  dioatnus.  Si  fero  e» 
huroorum  repletione,  purgetur  competiate  medicina  tei  per  aeeesH 
ama,  ve!  per  vomitati,  vel  mixtim.  *  delude  ceMactentibua  et  de- 
skcantlbus  insiste»  uogatur  igilur  stomachnsex  oleo  burino,  mar- 
daton,  arrogon  et  similibot.  Puleguira  in  fino  et  otao  torturo  cu* 
thaplasmetur.  Ruta,  calaroonturo»  raajorewu  in  vijeoetotoo  wini- 
liter  eocta  cathapbsmeotur.  Su$cos  abràitiioom  zoccaro  vel  mede 
cathaplaamatur,  pluriroum  valett  esperto  credile.  Aloen  per  sec*< 
thaplasmetur,  optimum  est ,  dentur  etiam  etectuari*  niMarientia 
et  desiccaotiat  ut  diatrion,  pipefeoo^diecimiooro,  diemargariloa, 
et  similia.  Si  fuerit  singulto»  ex  inani  tiooe  et  cum  febre  perieulo- 
tont  est,  si  sine  febre  primis  timendum.  Centro  singultii*  igHares 
inanilione  utero  restaprativis  #t  humectantibus  •  dentur  ^teetuarfa 
kumeclaotia  ,  detur  plisauuro  ,  feaagreeun  et  semen  Uni  m  eleo 
eocta  sloniacbo  catha  plasmai  tur  9  vel  polveres  istori  m  eam  oleo 
communi  vel  violaceo  si  haberi  ptitestcpoficiavlor,  et  stornatilo  ca- 
thaplasmentur  et  ut  breviter  dicam  fiant  remedia  cantre  ethte»m 
dieta.  Singulto*  ex  frigiditate  factus  beile  sol  vi  tur  t  fòveatuf  sto- 
machi ex  vino  et  oleo  calido  9  ungator  stomachi»  cai  idis  unguen- 
ti*, dentro  eibus  et.potus  actualiter  ealida  ,  dentar  etiam  etectua- 
ria  calido.  Nota  i  steroutatio  provocata  tam  contra  singultita*  ex 
frigiditate  quam  ex  repletione  vrfet  f  etiam  contra  singultum  ex 
bis  II,  cau&is  timor  patieotibus  incussos,  ami  et»  eftjuld  terribile 
nunciatuiv 

Uem  M.  C.  de  eoàem.  Singutlos  est  sonus  violente  conmottonts 
stomachi,  que  fit  ex  stomachi  spasn^disposrtione.SedbocqoaiH» 
doqoidemex  repletione  *  quandoqiùdem  ex  inani  tiooe.  Si  ergo  ex 
repletione  conligerit,  oximel  dabis  cum  catida  ,  ut  evacuetur  cau- 
sa, ve!  accipe  acetato,  salem,  oleum  et  mei,  et  simul  bollire  dimit- 
tas,  et  sic  potui.  oliera?,  vel  bitjat  acetum  iniuecara  sii  dislempc- 
Tatum  cum  calidari  vero  patiens  forti*  fuerit ,  dabis  vomitum , 
dabis  etiam  mei  rosatum,  si  debilfc  nimium  fuerit,  com  sale  et  ea- 
lida. Si  vero  post  potioricra  fiat  singultus  ,  patiente  carnoso  esi- 
stente, nec  rooltum  purgato,  vomitus  est  dandus,  lune  enim  habet 
fieri  ex  homoribus  a  remotis  locis  ad  stomaebum  attractio.  Ex 
inanilione  si  fiat  quandoquidem  ineurobife,  ut  est  in  acuta  febre, 
quandoqnidem  curabilis  est,  quutn  ex  jejunio  vel  vigiliis  habet  Be- 
ri. Si  ergo  ex  jejunio  fit,  morbus  est  cibandum  subtilibus  et  sorbi* 
libus  cibn  Si  ex  vigiliis  sompnum  sedai.  Si  veroex  frigiditate  sit 
singultus,  castoreuro  cum  succo  mente,  aut  muscum  cum  vino  po- 
tai dabis.  Proderunt  alia  calefactiva  oblate. 

Item  deewkmM  L  A.  (1)  Singultus  si  fit  ex  inanilione  quod  scitur 
interrogatone  infirmi,  sicutsi  precedat  vomitus,  vel  magna  solu- 
tio,  vel  fluxus  sanguinis  majus  vel  acuta  febrìs  ,  cum  febri  maxi- 
me timorosus  est  »  buie  tamen  danda  est  aqua  rosata  cum  psillio  , 

(0  Dai  Lib.  Jhr.  di  GbdAjtino  cap«  3o.  pag.  178*  H, 
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¥el  tetra  nbtri  con  psilfa,  aot  tocco»  ptrtolaee  vii  attornerò 
pelerfini,  od  citrali  coti  ptilKe,  vd  eleo  violaceo.  Si  aoten  sii  de 
plenitudine  efcqt  dcontinget  te  «  qnod  molto  dboet  pota  «filar, 
etqnietoet  soaspofeobeo,  et  ocgttgeotiam  neodiScattoofe ,  tei 
purgati**»  ventris  babenti  t  da  vonritnn  coti  aqoe  caKdarel  oxi- 
■elle,  da  sMdnioi,  anisft*apii,  amen,  eqnale  pondo»  ,  costerai 
tonlnipdcnfdad  3. 1.  cenunoco  mente  vd  con  fino  optano. 

lum  H.  B.  d*  todem.  SiogoKne  qomdoqoidem  fit  et  reple- 
Uone,  qnandoqoiden  ex  irigMitate,  qoandòqutdem  ex  ineritone^ 
qood  si  et  rapfcttne  foerit  ♦  qood  dlooeritnr  ex  urine  pingnedi- 
ne  et  stonachi  d  honorum  capittoqoe  gravedine  et  ffttidio,  por* 
pota  est  con  ierapigra  vd  pMoHs aprala  \  vd  pMoKsde  dado- 
ria,  utendon  est  dectoarib  bis,  diotrion  pipemoo,  diegehngnm, 
aioùbere  condito  9aotidotoJaiHcenri8,qmdBee.  cartoni  ,  aoed 
liqiririlii,  ernie  Battile,  piperiaajgri,  et  lodgi,  Monde,  epii,  ci- 
cerie,  sardi  aa«  aa.  3*  K*  radeerii,  betooty  v  perle  perforate  aa. 
g.  1.  et  fa.  da  adidum  I.  con  rotola,  traeteti  crocodea  eMam  eoo- 
fernet  con  casloreo  et  socco  mente,  hec  elèctuarfe  dande  swt,  si 
ut  ex  frigiditate  dogata».  Genieri  ctien  sttfomigere  nera  con 
albo  pomo  lineo  asso,  vd  rrabarbarun  dareoportrtean  eoa  mette 
vd  aliqn»  bojosmodi.  Confort  etiem  ungere  con. qoiboeiem  cali- 
dfeoktset  ongoentis.  Si  fero  sitet  inenitione, est rcplendus.  No- 
la qood  tanus  ex  pomo  lineo  foci»  naribos  applicatos  lingaHen 
aedat.  Idem  foci!  bandita»  retentio.,  ntqoandn  poteri! rotioeat 
bandito!».  Idem  fadt  sterootatorion  adhibifon.  Mena  ferii  reo* 
barborun  daton  con  oiindle  vd  dropo  acetoso»  Man  faci!  ex- 
trenìtaton  ligatio  ,  oagataf  etionoa  stonachi  ex  deo  oavdino  9 
imKfelliao,  nardaton,  orragao  9  borioo  ,  retaceo*  otdnMibos, 
0\  iim  sorbite  siogolton  stringi*  (  I  ). 

M  iw.  de  vomito  (2).  Vonitas  nultis  de  caus»  habet  fieri ,  et 
et  h»  pripidpaliter  ex  superfaaboodantia  calidoron  ? dfrìgidoron 
lomonmi  v  per  incootneotiam  9  ex  ads  edidittte,  per  èboHttio* 
ocn  doe  hensiditate.  et  dnUiter  ex  aala  frigiditate  uoelmmid»- 
late  ,  per  exprasaiooem  Sicot  nempe  frigiditaB  in  era  atoneohf 
intensa  vi  conatrietionis  cibi  lendentur  inferno  >  et  inde  venirla 
Ihixos  ,  sic  ex  frigiditafe  in  fondo  stonachi  doarinfnte  ti  expres- 
sionis  cibi  milUifit or  superi»  onde  vonitas  lt<etian  ex  soper- 
fluoro»  ctboron  et  potami  habondentia  ,  ex  ciboron  «conine  > 
d  acumino  medicine.  Cognescende  annt  cane  per  dgoo.  Sifit  vo- 
nitos  ex  superflooron  honorem  baboodantia  »  eroetaUonea  suol 
iodpide  ve*  acide.  In  vomita  viddor  Henna  adnixtan  oqooson 
vd  viscosum  et  in  multa  qoantitale»  et  gnvedostosnechi  con  fri* 
giditate.  Si  vero  ex  sola  frigidi  tate  adeat  qoiden  gravedo  stonachi 
con  frigiditate  in  profimtlo *  sed  vonitas  ooHin  honoria  super* 
haboodantiam  demoiutrat  v  frigida  exbibita  vomitimi  ptos  inci- 
tant ,  cabda  vero  repr jnunL  ifcinuren  cali Jum  io  causa  esse  co- 


(f)  Mancano  Quattro  fitte*  H. 

(a)  Dalla  ffactuu  di  M.  Malcario  p.  179.  B. 


gnoscis,  quia  vomita  colerai*  batat  adauotam  ,  et  tttqmdoqufL 
dem  croceo  colere  tioctus  ,>q<iaodoquidem  viridi  accendono  diver- 
sa*  colere  differentiaa,  et  atoeriUidme  Oria.  Solato  oatiditatem  aine 
ftiumiditate  eoiDoaciaeKcaUditateetardomstociiaehU  siti,  sicci- 
tà Ve  oris,  oee  /vomita*  cohrtaim  htimorem  habet  adombrai  ,  nee 
alitino  pjredictorum  homocum  est  tfnctua,  ealida  ex  bibita  vomitarti 
plus  incitanti  frigida  vero  reprimunt.  De  superflui  tate  ciboruro  et 
acumino  ipsonim  certificamur  pjtientis  iodicio,  mia  fctetur  se  ni- 
ipium  ovmedisse,  vel  saheecpta  et  acramioa  mtume.  De  acumino 
medicioe  certificanur  patientis  iodicio,  ?el  ettaro  medici,  quia  fa* 
teUir  se  ecotoni  roedicinem  recepisse,  tei  medico»  se  dedisse. 

CwUé  Prenetanduro  est  quod  si  frfgiditss  sola  aine  hum  idi  tate  sii 
(pitta*  vel  co  m  humidtt  ite  ,  eédem  est  cara  v  excepto  quod  super- 
flui» homor  est  pvrg andus  ,  quum  est  io  causa.  Idem  dico  quando 
fitejsqb  caiiditate  t  vel  cura  humiditate.  Si  igitur  frìgMus  vel  ca- 
Ijdus.humor  superhabuodet  eoropeteftti  medicina  ♦  et  competenti  e* 
ducatar  tatiene,  quemadmodumsepiueostendimòs,  deiode  locaiti 
feus  maiale  adjutoriis  Contro  frigiditatem  bec  fiaut;  Pelrò  ciminl 
baccarum  lauri  f  masticis  et  olibani  stomacbo  oleomusceUoo  tepi- 
de, vel  laurino  vel  seltem  commuoi  decoctiooe  pulegii  inoncto  au- 
perspergator ,  deinde  laoa  calettata  vel  stirpa  superponator.  Aliud 
iu  ole©  nwsceiino  caiido  resolva  tur  tyriaca  et  addito  polvere  nucis 
nnwcate  et  lagni  alors  more  emplastri  superponator.  Aliod.  Putti* 
aloe*  distemperati»  mira  albumine  ovi  ori  stomachi  cathaplasme- 
tur*  dentar  etiam  electuaria  calida  et  confortativa,  et  vittimi  deeo- 
cloro  masticis  et  nucis  museale.  Contro  calidi tatem  simìta  cum  al- 
bumine ovi  distemperata  ori  stomachi  cathaplasroetur.  Aliod.  Re* 
soUaiur  mesti*  super  tegtilam  calidam  et  carta  indocta  stomacbo 
superponatur.  Aliud,  rose,  gaHe  ,  «wrtus  ,  cortes  qaercinns  bui- 
liant  in  ecfeto,  et  spoogta  marma  in  eosepius  intincta  stomacbo  i ra- 
ponatur,  vel  in  aceto  decocte  rose  tantum.  Aliud,  bolus,  masti  x  % 
sangui*  draebouis  pnlverizata  et  cum  albumine  ovi  temperata  super» 
ponanlin  Aliud:  simile  cum  aqua  rosata  distemperentur9  et  addi- 
io  polvere  mastici*,  coquatur,  et  detur.  Centra  votnitum  ex  cibo- 
rum  superfluità  te,  somma  et  precipua  cura  bec  est,  ut  aqua  in  mul- 
ta quantKate  pota ,.  digitfe  vel  penna  ori  kimissa  votoitus  provo* 
cetur,  deinde  detof  aliquod  electuarium  confortati  vum,  ut  dtaci- 
toniten  9  vel  diemargariton.  Cootra  votnitum  ex  acuti*  cibis  prò* 
venientem fieni que  dieta sunt in  curavomitusfactiexcal...  Contro 
tomi  tuoi  ex  acumino  medicine  fiat  balneum  ex  aqua  pluviali,  deco- 
zione galle,  rose  rum  mirre  etfructuum  junipèrt,  patienti  in  bal- 
lieo  sic  localo  detur  in  poto  aqua  rosata,  decoctio  masticis  ,  pau- 
corum  gariofilororn,  nucis  museale,  et  semini*  basilisconis,  vatent 
hec  remedia  non  tantum  con  tra  vomì  tura  ,  sed  etiara  cootra  flu- 
xumventris  ex  acumino  medicine,  tìat  etiarn  hoc  remedhiro,  rose, 
galle  et  tanaceto  m  bulliant  in  eceto,  et  infusa  spongia  epi UHmen- 
tur  fundus  stomachi  et  pecten  propler  fluxum  ventri*,  os  vero  sto- 
machi propter  vomitum  Hoc  qouabsque  ratiouc  iutericreolum 


Kf 

arbitror,  qood  qoidem  soscfcptss  ntedteines  evomtat ,  nollo  mori* 
reiioere  valentes.  Priusqaam  igttur  tatibos  exbibeator  medicina  » 
emplasmata  coostrictivp ,  ori  stomachi  aoperponantor,  suseopta  fe- 
ro medici»  ligeotar  fartiter  extnemitetee ,  aceto»  vel  soeeus  ute 
acerbe  oculis  iofoodator,  al  spirita»  ab  ore  stomachi  ad  Iocuib  do* 
loris  recurraot.  In  ipso  etiam  impelo  fomenti  oqoa  frìgida  reperì 
te  in  faciem  prohicjator. 

litui  oe  eeUem  M.  C  Fit  vero  qoandoqoidem  ot  pasamem  sto- 
machi assidui*  seqoitur  vomita,  qui  ai  diutoroos  niroros  foerit 
patientes  ooo  corantor  •  Si  fero  per  noom  menaem  veldoos  penev  e- 
raverit,  haoc  coram  adhibebis.  Amidom  distemperato*  in  aqoa  9 
io  qua  pnUia  cinnamomi,  micia  moscate,  mestica  sit  oocito,  potai 
offeso*.  Item  panem  asseto  m,  eiooeommnm  et  meotam  in  aceto 
bene  trita,  et  in  ilio  aceto  tpengiem  bene  bollire  dimttte,  et  iltonfr 
calidim  stomacho  soperpeoe  et  mirabititer  fomitnm  ratriogtt» 
Item  oquom  in  ampolla m  pooas  in  qua  aint  pesila  panca  masticfs 
grana,  garìofili,  deiode  os  ampolle  curo  self  ia  rei  rore  markto  per 
does  tei  per  tres  dies  opilatom  dimittas,  et  sic  bene  éqoara  assi* 
due  potai  offcras,  fel  occipe  bolum  et  gommsm  arabicam  et  eoque 
ia  aqua  et  illam  colatoram  pptui  da  lo.  Bib^nt  otta»  coHAé  com  aqoa 
puh  ereio  spodi  i  vel  teste  otte  nove.  Hoc  idem  facit  bdetfioro  dt* 
slemperolom  in  aqua  in  qua  coqoaotur  bolum  tei  saogois  drecho- 
ai».  Siropt»  etiam  de  socco  dulciom  grsbatorom  fiate*  bfbitos  jo- 
fai.  Idem  facit  puUis  berberis  etsomoo io  aq«acoetoa>  et  poto! 
dato*,  dirteli» eos com  sobtilibos et  cibh  sorbitibos..'Ut*ntor pti- 
sano  in  quo  sit  coctus  polvi*  cinnamomi  et  masticis.  Dabis  etiam 
oleum  calidum  curo  moscata.  Si  vero  ex  fornito  ortiBeiali  vel  po± 
tione  in  bone  usuro  tomendi  prorumpent,  aquam  in  qoo  pohto  ma* 
stic»  et  gummi  arabici  coctos  foerit  dabis.  Emptastrum  etiam  tele 
facia*.  l'ulverera  sandali  albi  et  robei,  boli ,  sangutnis  draeònis* 
finiamomi,  mastica,  nocis  moscate  et  gommi  arabici  distempera 
rum  jure  sopradiclo,  de  aceto  ot  pane  asso  et  ciceri»  Cscto.  tonno* 
cliam  iotinetos  acelo  et  testicolis  sopqr  positos  od  huoc  fodiitum 
et  quemlibet  aliom  valete  Prodeat  etiam  ad  fluMm  saogoferiéper 
aares. 

Item  M.  Petra  de  eotltm.  Vomita  si  «tei  Iromoribos  saporiate 
disienti  bas  in  stomacho,  Ut  etiam  ex  dtfectiooe  firtutis,  et  ex 
vigore  natore  superfluo*  bumores  expeHenfes,  et  fit  in  tomi,  si 
fiat  in  cresi,  ex  infimo  cogaoecMtSiaUevietarvelomnmocoretor. 
Si  de  superflots  sit  bumoribos  ,  considera  no  ioflrnms  moHomdo- 
biUtetur.  Si  non,  considera  qois  sit  homor.  Si  sit  «oterkus  porgo 
com  psiliitico  etsimilibus  Si  fleiimaticom,  com  tbeodt? icoo «  sto- 
maticon,  ierapigrn  et  simili  bus.  Si  deUHtetor  moltum  ut  dictum 
est  et  per  iste  ooo  cessaverit ,  dabis  rosajtnm  et  xoccarom  roseto** 
tetrabrmacon  ,  airopum  mirtioum  et  simtlia*  Dabis  etiam  soniac  * 
masticem  codoni  ,  gommato  arabicam  r  berberis.  Hec  omnia 
cootere  et  com  ac  sto  f ci  albugine  of  i  vel  aqua  rosata  temperata 
spoogiam  mariuaui  iu  acelo  eslido  mfusaui  superpone  et  unguento 


sapradicto  decurto  ugge.  Si  deferti*  est  sopraffate  adjutoria  fa* 
qm  ,  dabis  etto  dfamargariton  et  simHift.  Si  ex  frigiditate  sit  di* 
stemperata  eibos  stipticos  comedaiit  ,  at  sont  pira,  coctam,  inc- 
apila ,  puUos  ossea  cum  supradteto  sapore  de  menta.  Rem  dabis  a- 
midum  cum  frigida  v  <juod  cantra  vomitarti  probatam  est  Come- 
dant  perdices  et  litofita,  et  vinoni  eicile  biba  nt.  Dolor  stomachi  si 
ex  calidis  humoribus,  et  ex  ordinata  dieta  et  et  indigestione.  Si 
sii  ex  humoribniquod  oognosoes  ex  dolore  antecibum  et  post  ci- 
bum  et  ex  nimio  spotof  superiori  cura  ale  ri*,  que  dieta  est  io  do- 
loro capiti*  facto  ex  humoribus  frigidts  exi  stentibus  in  stomacho. 
Si  ait  ex  iodtgestkme  et  ordinata  dieta,  quod  cognosces  ex  acido 
rurtu  et  dolore  post  cibura  eurabis  eos  sic,  ierapigram  in  mane  cum 
«alido  dabis.  Rostea  com  caHdis  «nguentis  stomachimi  unge  et  cum 
pukgio  et  origano  et  cimino  et  silere  montano  in  oleo  vel  vino  co- 
Ciò  stomobaai  sacrila,  et  ceroni  um  superpone,  cibos  digestibiles  et 
calidos  comedaot,  et  cumomni  cibo  ciminum.  Aquam  in  qua  semen 
«aratri,  anisi,  apii,  sileris,  ciminum  corta  sint  bibant  ,  cum  tino 
diacalamantum,  triferem  et  similia  comedant* 

DeeodemMA.A.{\)  Vomitumquoconquemodofit  reprimitislud. 
Ree.  anni  3*  !'•  masticis  3  I.  cuccare  3.  b.  da  in  succo  ooctano- 
rum,  si  tamen  ait  tona  calore  da  sibi  siropum  factum  de  socco  co- 
ctanorum  et  succo  ore  acerbe,  vel  cum  aqua  rosata.  Diaporica  pro- 
dest  ei.  Apponatur  stomacho  cataplasma  faeton)  de  sandali*,  farioa 
ordei  et  aqua  rosata ,  vel  socco  sola  tri. 

Itm M  B.éttodem  Vomita»  quaodoquidem  fit  ex  frigiditate , 
quandoquidtm  ex  humomm  habondantia,  quandoqoidem  ex  cai  idi- 
tate.  Si  fueritex  frigiditate,  quod  deelaret  urine  erudita?  et  ha- 
bundantia  sputi  insipidi,  in  mane  detur  oximel  assidue,  et  porge- 
tur  si  non  multai*  debite  fuerit ,  cum  ierapigra  vel  agarico ,  vel 
pillulia  aureis  vel  cochiis,  utantur  diacitoniten  caKdo,  vel  diaetmi- 
no9  vel  hoc  eketuario,  conforto  ex  antao  et  mastice,  et  iincibere  aa. 
cum  melle  contorti»,  et  tantomdem  de  aniso  pona tur  quantum  de 
aliis  duobua,  et  accipe  3  HJ.  de  singulis,  et  de  menta  etiam  eodem 
electuark)  tantum  pooaftur  quantum  de  aniso,  et  apponatur  super 
stomachum  hoc  emplastrum  confectum  ex  menta,  thure,  mastice 
commixtis  com  succo  rote,  vel  mente*  Si  vero  fuerit  ex  calore  quod 
cogno&itur  intensione  urine  et  salsedine  sputi  sive  amaritudine, 
expertabk  quotpque  digest»  materia  purgetor  com  politico  ,  vel 
diaprwb,  ai  fortis  eger  fuerit,  postea  utantur  bec  electuaria  qood 
Bec  rasas,  suoiac,  spodium,  berberis,  acatie,  masticis  aa.  3.  Ili* 
conficitUir  cum  atropo,  qui  si  deesthorom  pulveribus  utantur,  pa- 
ratur  etiam  super  stomachum  hoc  emplastrum  quod  fit  rosK  tlro- 
ire,  farina  ordei  distemperatis  cum  albumine  ovi  et  aceto.  Sr  vero 
isx  repletione  fit  vomitos  quod  eognoscitur  ex  urine  pinguedine  > 
purgabis  humorem  qui  est  in  causa  secondimi  quod  vestrum  }udi- 
cium  videtrit,  et  digest ibilia comedant,  postea  predicta  eroplastra 

(1)  Dal  Lio,  Jur.  di  Cot Untino  Gap*  sg,  pag.  178.  fi. 
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adhibeentur.  Suot  et  alia  fitta  stomachi  et  apostema,  pahits,  etc. 
de  quorum  curaliooe  io  pamiooibos  et  io  viatico  et  io  tiferò  stoma* 
chi  inreniee.  Ad  fornitura  restringendoci  accipe  oleum  et  nettala 
et  siami  bollisi  deinde  spongiam  intinga*  et  pectori  soperpooas, 
et  restringetar.  Ad  oimiiim  fornente*  nepitam  coque  in  latte  ca- 
prino et  aie  bibant  probatom  est* 
Itera  ad  fornitimi  nimfom  (I).    ....*.........;; 

io  aceto  butti  et  pat lenti.  «  • «Caro 

Itetn  ad  fornitolo  reprimendoti ......,..: 

labe  per  V.  dies  probo  tum  est 

De  .  4  •  • - .  (2)  Ad  dandum  foratami  y  ; 

.  .  .  '.  •  *....  .  molle,  et  plenum  orum  vino ,  et  pleù  .-; 

*......  co  ebuie acctpies  et  tdabis  ei  bibere,  .  . 

era  et  ad  ventri*  solutiooera.  Accipe  succnm  .......  et  soc- 

cum  malve,  et  adeps  feto*  hec  oauaia  Jbc  bollire  fortifer  et  dabis 
bibere.  Emplastrum  solutivuu,  « entrem  dèpoqit  et  vomitum  facit, 
fctus  mortuom  de  f  entro  mollerò  ehitit.  Confici  tur  cu  m  molle  et 
omni  tempore  paratura  habem.  Si  super  stomachum  poeuerìs  fo- 
rnitura Cacit  Si  super  uvnbtlicum  fentrem.  séh it«  si  super  rene», 
fentrem  stringi  t.  Si  Temine  super  peeliiem  pOsitum  fuori  t  ,'fetus 
mortuum  ehicit,  postqoam  ejicerjt  statini  tolle  emplastrum^  Beo. 
ehcterìde  3.  IH*  cielaminis  3.  IH.  succi  ellebori  oigit  5.1.  cèto- 
qointide  interloris  3*  VI»  coeonidii  3.  HI  -  scamonee  3.  Il;  «noci 
titimalle  3-  Vk  terebinthine  3  IV.  mellis  quod  satis.  Vomito*  pò* 
triarcbe  :  Beo.  tapsie  librem  1.  croci  afrieaoi  Ubram  h.  asari  g.  IV. 
cinoapiomi  g.  il.  eataputie  mundate  g.  m^Uisasartni  qoodsetis, 
qoud  si  non  babuerist  babeas  mei  aalmacitium*  in  quo  balKaaaqoam 
safeam,  quod  falde  bonum  est,  addatur  in  confectkme  -elide,  Ca- 
staaeole,  potipodi  tua ,  nurìs  moscate,  eHobori  albi  et  cotboidii,  se- 
minia  atriplicom«  semen  radici»,  flores  genestreaa.  ^.  I.  Ad  forai  - 
tom  falet  pulvis  ellebori  albi  cura  oleo.  Idem  pulvis  sternutare 
facit.  Viridis  v omitus  ,  nisi  fiat  ex  medicina  semper  signora  mor- 
ti) ,  et  in  omni  etiam  purgatiòne  pessimo*  est  viridis  color ,  obi 
fiat  ex  medicina*  quia  et  non  fluxu,  et  in  urina  9  et  in  romita ,  et 
in  spoto. 

De  caJcntibvi  de  ulto.  Si  alieni  acciderit  si*e  ex  ìrianiè  pondero 
sire  cadat  ab  alto  rapisse  carnem  sive  costa*  plkuisse ,  primo  die 
fise  eum  minucre  per  autipasira  I.  si  doleat  io  una  parte,  o  centra- 
no minuetur,  si  in  ambobus,  de  ambebus,  postea  in  crastin*  obi 
dolor  erit,  super pooatur  hoc  emplastrum  usque  ad  quinqoe  dica, 
quod  Bec.  masticem,  bolam,  olibanom,  pieem  grecam  qctfbusput- 
verizalis  distempera  cura  albugine  ovi  t  eum  ialta  etiam  pooator 
farina  frumenti  vel  ordei9  et  more  emplastri  usqa* ad  qutnqoé  dina 
soperpooatur. 
De  dolore  inlestincrutn  M.  Piai.  (3)  Dolor  iotestmorum  molti*  de 


(1)  Foglio  lacerato.  B. 

(•)  Al  ourgiiie  n  é  sognato  T  (  Trotti*)  B. 

(S)  D4II*  Piaci  co  ik  M,  riatcant  pag.  ijgb,  B« 
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carni»  fcabet  fieri  9  ex  grossa  ? entositate  interclusa  distendente,  ex 
homoribos  calidfe  et  f rigidis  absqoe  «costernate  distendentibus  v  et 
«postemele  per  motura  ebollì  tfoòfe  ♦  Bt  etiam  per  corapressionera 
?*  opilatiene  colli  fésice,  eo  namqne  opilato  retinetnr  urina  ,  di- 
steriditur  vesica  f  qne  distinta  et  repleta  colon  fntesttnam  quod 
«ibi  adjacet  comprimi  t,  quo  compresso,  feces  t  rami  tu  m  non  ha  ben - 
tes  retinentur,  et  quartini  retentione  et-ventositate  distensio  se- 
quituret  dolor.  Dolor,  in  test  inorum  seciindura  temporam  diversi- 
tatem  et  Jocoram  diversa  sortitur  mtéiaa,  dolor  nimirum  eristens 
in  graciiibus  iotestinis  super  mobiliami  atophiets  dolor  dicitur . 
yliaoos  di  jleon  intestino  eLnon  a  graciiibus  intettinis  ut  quidam 
menftiuntur,  unde  constai  inteatioum  toittlosum  et  invotuium  in 
quo  dura  egestio  residens  yliacam  induci*  passionem,  el  Ut  dolor 
yliacui  in  lateribus  ab  umbilico  infeirius,  dolor  vero  colicus  Bt  et 
causa  in  colon  intestino  esistente,  et  sentRtfr  dolor  in  longum  ab 
umbilico  usque  ad  pectine»;  ante  et  retro,  distinguendo  sunt  fgi- 
'«ur  cause  persigna,  ventesitasex  ragttoet  gnrgulatione  et  multo 
soniti!  decernétor.  Humor  vero  frfgidus  cognoscitur  ex  multa  ven- 
tre consttpatione,  urina  discolorata  et  turbata,  enictationibus  aci- 
di», ypl  insipido,  siti,  ve!  nall*  ?el  per  modica,  et  et  hoc  quod  in 
Beué  ffajntatico,  tempore  frigido,  ratione  frigida,  ex  usu  frigido 
ot  burnii)*  diete  solet  hec  passio  provenire.  Humor  calidus  signi- 
ficatur  essg  incarna  ex  dolore  acuto  et  purgiti vo,  siti  multa,  febd 
quandoquidera  esistente,  orina  colorata  et  tenni,  et  ex  hoc  quod 
U  jurene  colerico  simili  regione  et  oso f  ealido  et  sicca  dieta  cou- 
jnievit  passio  oectdere,  doloris  et  apostemate  forte  et  per  compres- 
•fonem  et  opilatione  colli  resice  sigoa  causas  et  curas  et  propriis 
jequiiatis  capitato. 

•  Cura.  Dolor  factus  ex  ventositate  et  et  frigido  humore  simìtiter 
loratur,  hoc  prenotata  quodcontra  ventrem  diaforetica  magis  et 
«Ktnnnaatia  ventositatem  sunt  adhibenda,  contrarium  htimorem 
^raraaotia.  Locus  igitur  dolòris  priu*  unga  tur  dialtea,  deinJe  ali- 
quo  calido  unguento  aareo  Fiant  suppositoria,  quorum  dtverst- 
tatesin  lilargia  docuimns.  Fiat  eis  tale  balneum,  mercurialis  vwlist 
aenaciooes,  portulace  viridis  vel  stece,  bulliant  in  aqua  et  addita 
'Copia  patiemtotret,  cui  exeunti  fiat  clistere  prius  mollitum  et  de- 
coctteoe  malve  et  Airfurìs  vel  ordei  addito  melli  et  oleo ,  deinde 
morditivum  aimulet  molliti  v ora  ex  aqua  decoctionem  mercurialis 
Viali*,  addito  sale  et  meHe  in  qfta  resoluta  sit  benedicta,  scamonea, 
vel  aliqua  alia  medicina,  frigidi  humoris  purgativa.  Xota  quidem 
-a  principio  nfetntnr  clistefi  morditi  vo,  onde  plus  steriora  desiccan- 
inr  et  inde  plures  socoumbunt,  unde  principio,  qnoJ  in  tali  causa 
«t  atotyibus  nultas  presom&t  facere  clistere  morditi vam  nisi  pre- 
cedei roollitivum,  est  ig'tur  clisteris  beneficio  ventris  eflfectum  pro- 
airandum,  -detor  benedicta  cnm  diamargariton ,  vel  dentur  pillole 
convenientes  ad  artheticam  qnarum  receptio  in  tractatu  arthetice 
scribetur9vinum  decoctumfruticum  Velipftias  Ugni  mnitumeonfert, 
fila  cruda  bullant  in  a^ua  curo  ciuere  et  oleo,  et  talidum  ventri  an- 


1SS 
te  et  retro ,  calbeplasmetor  sepe ,  negante  mtgoentostepl»uo- 
nis,  qood  sic  fit,  ficoa  sicoe,  uve  pane,  «beateti,  £enedi0tf  or v.  . 
squilla  vel  oepa  cojnmtinis  in  Tipa  forti  et  oleo  triduo  tempere»* 
tur,  deiode  fiat  vebemens  deooctio,  coletue,  colatore  dddatorpuU 
vis  caraaridarum,  euforbia,  castoro! ,  eulphiiris  vivi  et  addita  cera 
fi.it  unguentami,  qito  qngatur  pattens  ad  solem  »elad,  igoem.  Aliud 
probatum.  Polvi*  cicadaruoi  et  antimoaiom  detoir  in  pela  cimo  vi- 
no, in  equa  quanti  tate,,  sed.qotntitas  ocolis-non  poodere  decora»- 
tur,  quia  autimooittin  ponderoso»  eft  et  ejus  parta  quantità»  pre- 
ponderai maxima  quantità**  polveri*  ricaduta ,  hoc  esperimento 
quidam  sacerdos  omnes  tee  curabat  ab  bac  egritudine  in  terra  la- 
boris.  Si  humor  calidus  filari t  in  causa,  fiat  ineoctio  loco  pallenti 
ex  oleo  violaceo,  fiat  suppositorio*  ex  sob  lardo^  detur  eque  fje* 
cocta  violarum  etprunorom  tei  fiataicopos  in  tali  aqna  addito'*** 
minibus  citrali,  melonfe,  euenmeris  et  cucurbite ,  fini  distare  et 
leve  et  mollitivum,  et  enm  eeperit  asnlare  pòrgetnr  iti  oum  de» 
codione,  vel  oxi  laxativo,  vel  cnm  e|ectnario  frìgido.  Vidi  quos* 
dam  ex  calida  materia  laboraotes,  quibos  oqos  locali*  oR  prode*» 
sent  reroedia  equa  frigida  ia  metta  quaatitate  petu  moi 'confere* 
bai,  veletiani  super  caput  tei  super  vonftrom  lutea.    •■  .  *  •  *  *  ■  ■ 
De  eodem  M  C.  Yleosest  inteatinoniot  obfplutio^  fae  quando* 
qnidena  ex  interclusa  fit  ventosi  la  te,  qnandoqotdgm  ex  bumoris  ba~ 
bondaotia ,  quandpqoidem  ex  renum  lapide.  Si  ex  ventositate  pa* 
tiootur,  calide  uoctioitas  sepe  facte  libecant  petifenteip,  voi  spon* 
giam  coctara  io  oleo  et  vino  super  pectinem  pone,  aot»saooflwn  de 
sale  et  milio  et  oleo-  Bibant  etiam  decoetionem  anni,  feritoli,  voi 
acripiant  justioum  vel  pbiloaotrepos  vel  siloniumf  vel  triferàasine* 
gnam.  Si  ex  bumidilate  passio  fuerit,  da  catartico!»  imperiale  «o* 
lutum  vel  ìerapigrara  et  iiberabtiur.  Si  ex  larptde  renino  eonttgerit 
qood  ex  barena  in  urina  apparente  perponditur,  polveroni  factnm 
de  saiifraga, grano  salts,  lapide  Utii,  meo,  et  semine  édere  et  se* 
mine  petroselci,  potai  dabit*Si  non  asseto  verini  et  debUes  fuerinti 
boc  clistere  facies.  Malvam  et  salem  in  equa. bollire  dfcnitte  et  ia 
eoi  un  colatura  catarlicnm  imperiale  distempera  et  elisterisa ,  vel 
facies  nliod  clistere  de  petroteoo  vel  oleo  putegino,  vel  acctpe  poli* 
podùim  agaricom  et  mercuriale»,  trita  ia  equa  coquantur,  et  ap- 
posito oleo  rouscelino  vel  poleginocnm  catartico  vel  benediota  ini* 
eiantur  Si  eis  urina  negala  fuerit,  sine  omni  tiqaere  senecione!* 
i.e.  nasturcium  aquaticom  vel  partiarum  in  oBa  calefactam  pedi* 
ni  superpone  Hoc  idem  lacit  spongia  io  fino  et  oleo  et  sale  bollita  et 
calida  superposita,  et  petieatem  sedere sepèus  facies  in  calida  «equa In 
qua  molti  caules  cocti  foerint  vel  in  decoctione  senecioni  9  jaogontor 
rcnes  et  pecten  oleo  pulegmo  Tel  agrippa,  vel  vermes  terrestre* 
io  oleo  cocUb  super  pecten  pone,  aqnàm  etiam  decederti  eembtis 
citroli,  raeloois,  coourbite,  tei  saxtfrage  seletiwn  oleum  commi* 
ne  potai  dato  Eis  etiam  tale  facies  clistere.  Àccipe  semina  diute- 
ticarum  hcrbarum  vel  radfces  earpodem  ef,  coqqte  .ed  mcJietatern 
et  in  earum  colatura  beuedicla  apposita  per  clistere  inictolur.  Eia 


atiea* fetiaedMerade petratto  vai  poggino  vetmnceKno aut  oleo 

io  qao  palvis  oequatar  sa&tfrage.  Si  qpro  hi  beoe  m.  (1) 

«I  inde  malta*  dolaerit  •      •  ->  •  •  •  *  ♦  .  * .  ad 

distorta  predicta  ,  .  .  • predicta 

caulinni  decreti*.  Ri  tei*  letos  dot  .  .  • ,  •  .  .  .  tapis 

adirne  fraetos  non  fnerit,  ut  frang   •  .  •  . us  renes 

calidis  uagaeatie.  Dsbis  etiam  ai  phflva  .  .........    re! 

palverem  predichi*  da  saxifraga*  et  •«.•••««•  .  -.et 
tepide  Ktii  et  caai  semine,  lapis  etiam  varice  si  partila  et  .  .  .  . 

faerit*  amdiciois  predirti»  curari  poterit. 

Jhtodtm  U.  P.  Tleos  dolor  est  iatestfaorum  nascere  hi  intesti- 
na sei  ex  frigjklis  hamoribas,  vel  ex  lapida  io  lenita»,  vel  iti  vesica, 
cujuft  causa  ditersis  modts  est  food  cogaosctturex  calidifeie  siti  et 
tamaro  fa  ventre»  cataphsmabts  cuoi  fenugreco  et  semine  lini  et 
malfa.  Ftstoa  dabisdeooetioaem  cassie  Ostale  cum  vivibeet  pro- 
nte et  violis  Clisterimbts  hoc  clistere.  Malvai*,  violata,  semina 
Imi,  ordeam  tritata,  cum  aqua  assriaa  bollire  facies,  et  succum 
mercurialia  et  oleum  polegioupi  et  sic  inice.  Si  de  crodts  bumori- 
bus  tuerit,  oagnosces et  fcjgfpHtate,  et  sine  tumore.  Curabìs  hoc 
modo.  In  primis  balneom  io  cava,  cam  saviaa  tei  (uniparo,  saliva, 
rata»  rare  marino,  pulegio  et  airnHibus  facies.  Si  et  lapide  fuerit, 
adda  redkes  hrusci,aiparagi,  gramioa  seoecionb  et  similia,  et  in  ea- 
dem  casa»  elea  polegioo  inunge,  et  mardatoa ,  araseelioo  oleo  ar- 
rageo  egrippa,  etsimilibas,  et  ibidem  da  ei  ieraptgram  paolinum 
et  sbatta  cam  calidà.  Si  ooo  esselaveriat,  clistere  tale  facies  :  Sai- 
gemasela*  nitram,  yiros,  agaricum,  sqoinaotiam  >  timum,  semen 
fsakatt  et  radkes  ejus  et  malvam  in  aqaam  marinaro  bollire  fa- 
dm*  et cotptam  per  fastrumentam  inice.  Postqaam  cessa  veri  t  dolor, 
porga  cam  peuUoo,  et  iera  et  similibasv  Sf  ex  lapide  sit,  superio- 
rem  cuvam  fac  et  unguenti*  auge,  et  jasUoum  et  paleantropo*  et 
similia  dabis,  et  pulverera  istum  quod.  Ree.  lapidem  lincino,  gra- 
nula sotit,  saxifragara  et  feaicolum,  semen  apii  et  nulicera,  succum 
senecienis,  et  similia.  Sacellabis  cum  paritaria,  afcinthio,  pulegio, 
rollio,  et  afmilibus  ealefactis  in  olla  sine  aqua.  Senecto  coctus  in  vi- 
no et  oleo  valet.  Stercus  eolambinum  da  bibere,  probatum  est.  Die- 
ta :  Si  de  apestemate  fuerit,  ptisaoum,  tee  amigdalinum,  lae  se- 
minum  citrali,  meloots,  cucurbite,  scariolas  et  similia  coroedatit. 
fii-de  viscosis  humoribus  sii,  vel  de  lapide,  putto*,  fasianos,  per- 
dfees,  caroem  arieUoom^cum  ovina  comedaot  et  carvi  et  asparago?, 
bruscos,  boraginee,  ma  ratto  m,  apiam,  petraselimim,  seneciones , 
adobooes,  i.  a»  liqutritiuui  et  sorbe*,  aquari  diurnaro  bibant  com 
vino  esili- 

M.  LA.  d*#od*sf.(2)'Dolor yleoa  ant  est  ex  acuti*  hamoribas,  vel 
li».  Si  est  et  frigidi»,  (se  alla  que  dieemus  io  eolica.  Juvat  ad 
hoc  pigra  vel  istod.  Bea.  otirobalanoram  citrinorum,  nidi,  ciooa- 

(t)  Foglio  Ucarato  B. 

(•)  Dalia.  Jsr.  di C*taai«eap. fi. pag. igs.  tutto  il  capitolo  cai  titola 
Jfc  Ito,  B* 

« 


«mi,  garioBH,  cardamomi  t  diptampei,  t*ttk,  mattici*,  aratio», 
apii,  miratri,  semtaU  aatat  aa.  5.  VI.  epitimi  5  Xlf.jscanponec  5. 
X.  tarfcit3.  XVI,  apice  «elementi  «0.  3.  IU  Si  111.  wjWJraJtof*,.a 
b.wcàìm  qoad  iati*  •  Proéeit  ad  hoc  djathessarontdiaeimiQum,  da  ai  bi 
pillato  Mas.  Ree.  seraen  apii,  anisi,  feniculiaa.  5.  II.  spiccicar* 
potatami, aa.  5-  Letfs.  piperò  loagi  tt  BiMt  itaimberis,  piretri, 
aa.  {.  fc  anstfeiB,  rose,  salgemma,  aa.  5. 1.  f»<  eim.ioi  5*  Jk  «eli» 
Mia»  Aeeipiatar  <Mtm  scamonea  prò  virtù  te  infirmi*  et  secun- 
iilalrin  jtew  est  ex  apostema!*,  et  aM  amUJUir  per  iuferùv- 
re»  partem  aed  starci*  per  vomitum  emittifctr  et  urina  «issa  est 
et  nabea,  esorta*  prenuottat,  maxime  91  panca  stt.  S$  v^cq  ex  ca- 
lidia  et  acuti*  tameriNs  ?el  apostema^  valido  priaa  miffflp  tasi* 
limai  io  «Maia  vel  i«  braehie  si  apostema  èst*  Si  a*tem  no»  est  me 
apoalamalc,  da  hoc  eetarttaum  sape.  Ree.,  succi  sottri  cacti  et  ca- 
lati vel  star tote  libra»  I.  et  b«  MittaUir  y»  ea.  *aaeia  Bstula,  jneduU 
le  5.  fc.  mkotataaentm  atriaoram  cortfci*.  J  II.  manne  9  U(. 
bee  ni— it  fa  4qua(mfttaat  die  ac  nocte,  excepltemanoa  it  cassia 
qoe  ora  nisi  raaaedetaot  ia  ea  dissolvi  *t  catari-  Tandem  iQUiflr 
tar  iftlpsa  equa  pigr»#t triterà  sarraeew  lOitroyr*  unius  nocis, 
inde  utamitar  et  bibatur. 

faas#fefodt*  IL  B.  Yliaca  paaaSeqis  heeaaot  sig*a ,  vomica 
frequeta* 4<*>r  ventrtanimiu*  et  torti**  diflert 9 colica  f^ssi^es, 
quia  colica  fit  tu  intesti^  inferiori,  bec  ve  ro  ia  wperioribu*  grar 
rilibus,  scilicet  bec  flt  ex  apostemate  in  na  to  vel  ex  irudie  humo* 
ritas  et  ibidem  retarti!.  Si  vero  ex  apest  e  ma  te  quod  vero  flt , 
bis  aifaia  eognoècitur  cum  prececfootibus,  a  cilicet  aiti  io  uva»  vei* 
tris  temere  et  intensione  orine*  priraura  sanguis  de  vena  extraka» 
tur,  driodr  datar  apozima  eonfectura  de  cassia  Mula,  v iota  et  man* 
aa.  Fiat  etiam  eia  citatore  ex  ewum  decectioae  /pura  farina  ordei* 
Quod  si  ex.  tramar  ifeus  viscosi*  sitquod  siue  frequentibu*  sigota  per 
precederti*  cupa  urina  reputa»  dinoscitar,  eadem  cura  prò  * 
adbibeoda  -est  quo  ia  colica* 

De  eri***  frot'  Ad  rpmoveadun)  dojorera  jlii  fac  clistere  <te  mei* 
le  eoi*,  yeLcwe  putvere  a  trameati  et  auri  pigienti  et  deeoque  19 
patella  asqu&ad  spissitudioem  vel  taage  laidura  iu  indie  et  pube- 
re alimenti*  decoctta  et  tepidi*,  et  pone  intus  desubtu?.  Uem  0t 
distar*  de  felle  tauri  superiusligata  et  d^cocto  io  aqua  usque  dum 
tadliet*  et  deinde  aiccato  in  aere  liceo,,  postea  flant  io  de  pillale  et 
subpeoantur.  Veotositatem  habe^tibus  valet  potusa^e  calide  ia 
mine.  Cootra  yliacam.paisioóemaspaltum  cum  oleo  tritura  dàbis 
iUiere ,  hoc  modo  fortuis  invenimus  quia  solvi  oodoa  et -ventrém 
laovet.  Eiectuariuw  ad  veutositatem  et  dolorera  jlii ,'  et  rapodiQ* 
r*tiooeqi  peotorta:  Bec.  dragagaoti,liquiritii,  mastica  cariamo- 
aiv  aaisi*  carvi  aa.  §  I-  raellis  quod  aatia.  Contila  yliacam  passio. 
aera  accipe  pariti  mm  vel  arthetQisiaa»  c^m  alea  et  «elle  ^róquet 
iu  roodurn  unguenti  et  pone  super  pectinem.  Ad  idem  si  sit  de  fri- 
giditate.  plurimum  valet  decoctum  spondilidou  quod  vaWediuroum 

est.  Ad  idem  etiara  valet  parata  de  radice  tari  triti  et  datura  cum 
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vino  quia  muli  uni  extenuat  vantoattetem  Ad  idem  cileni  vafet  pol- 
\is  acori  cori  vino  caltdodatus.  la  jliaca  passione  et  io  litargica  et 
quodconqoe  aHquU  niminm  dormiat  ex  aliqoa  (da)  causa  et  in  e- 
nastrepha  ,i  e.  niraio  vomita ,  facieodam  est  occrrimom  data- 
re (l). 

De  eolica  pxtdme  H.  C.  Colica  passio  est  dolor  ex  viscoso  Ileo* 
mate  in  colo  intestino  cellecto  factos,  que  difficile  caratar.  Buie  to- 
rneo unguento  calidis  sttbveoies  et  okis  calidit  9  assidue  ungendo 
pectinem  patientis.  Dabis  etiam  frequentar  iera  pigra*  etmplieoa 
cuoi  calida,  de  eodem  etiam  clistere  factum  mirabiliter  prodeal. 

ttem  M.  Petto  de  eodem.  Colica  est  dolor  tatestinorom,  qui  est 
circa  ombilicum  qui  aliquaodo  fit  ex  calidis  burooribns,  aiiquaodo 
Bt  ex  frigidi*.  Cum  autem  cognoveris  hoc  esse  ex  frigidis,  da  ie- 
rapigram  galeni  simpiicem,  dabis  etiam  tbeodericoo  jrpericoo,  ie- 
ratogodion  et  electuarium  diaciminum,  succerà  conditam ,  et  an- 
guentis  dictis  in  yleon  unges,  et  ci  isteritebis  cam  sopradictis.  Si 
autem  ex  calidis,  dabis  triferam  sarracenam,  pillalaa»  decoctione 
tamarindorum,  et  cassie  tstule  et  mirobaleooram. 

De  eodem  M.  h  A*  Colica  sanabis  sic  ai  ex  bumore  sit  frigido, 
vd  crossa  ventositate,  da  pigram  vel  pillulas  cochias,  deiode  dabis 
sacrigine,  vel  Bk>nium9  cum  vino»  in  quo  anhuro,  cimioum  et  ruta 
aint  cocta,  da  ei  diaciminum.  Caveat  a  leguminibos,  a  frocttbos,  a 
caseis,  et  a  rebus  ventositatem  generaotibus,  da  ei  diacalameotom 
vel  triferam  magnato. 

liemM.  B.  de  totem.  (2}  Colica  est  passio  io  intestino  colon,  aive 
intestini»  liti  viefois  9  a  quo  dicitar  colica  9  hoc  ioteatioum  ano  est 
continuum,  bujos  passionis  sigoa  aunt  hec.  Punctto  sob  ombHico , 
tortiones  et  dolores  ,  et  fastiditimi  ,  vomitas  etiam  io  qotbusdam  , 
bujus  soot  diverse  cause,  repletio  et  inflatio  cum  veotositate  et  vi- 
scoso Scornate,  aggregatio  egeationum  ibi  existentium .  cum  duri- 
tia  ex  calere  et  sfecitate,  sicut  ex  febri  et  stipatici*  cibarti*,  ut  me* 
speli»,  casco  et  similibus,  vel  ex  apostemate  ibidem  innato.  Qoar- 
ta  repletio  coli  est  ex  lumbricis.  Quintam  notat  coostaotinus  in  via- 
ticum,  que  in  via  est,  quatuor  predictarum  defectus,  scil.  aensaaf 
quando  scilicet  intestinum  non  sentit ,  sed  gravar!  egestionibus  , 
unde  quia  intestinum  non  potestà  se  expeltere  egestiooem  #  quia 
non  sentit,  seqoitur  postea  dolor  et  tortio.  Si  vero  fuerit  ex  visco- 
so flcuroate  quod  dinoscitw  ex  viscosis  et  fleomatids  egestioniboa 
et  quia  est  sino  «iti  indfgestio,  et  ventositas  molta,  primum  unga- 
tur  loco*  ex  marciatoo,  vel  arrogon,  vel  dialtea,  vel  hoc  :  nilam 
agrestera  coque  vel  domestica m  in  eleo  et  sanguine  porcino  ,  Tei 
bntjro  cum  radici  bus  adde  decoclioni  cerato  Jiquefactam  ,  et  himc 
pulverem.  Bec.  calcerò  vivam,  pfper,  nitrato,  euforbium  ,  pire* 
trum,  sinapim,  sulphnr  vivum,et  fecem  vini  asseti.  Ex  bis  fac  un- 
guenterai vel  emplaslrum,  si  spissius  feceris,  deinde  purgetorcum 

(i)  Mancano  7  linaa  H, 

(a)  Dal  Lib.  Juf  d:  Costantino  cap  éo.  pag.  177*  H« 


.  *4  thandericen.-vd  pUltittt  cachiti,  vai  pWulis  4e  *e~ 

rapino  qae  precipue  tuoi  ad  hoc  Bea.  mpini*  turbi! 9  alo*»  un,  3, 

I.  ambra ,  frandium  UCknaUi,  polipodii ,  sliesdos  *t.  3,  09  sa* 

miai*  cicuta  9  bdellii  9  castofai  9  hurmodaelilorum  »  mastici*  9  ca* 

lamenti,  epeponads,  serenatile,  apii  roiaratri  «  salsi,  tapsie,  aa* 

5. 1.  Impera  curo  meco  calaroenti  *  otalur  etiam  diacalimcnto , 

diacimino*  Infera  magna  «  dìaspermatoo  »  diateamron  eMyriaca 

Gufo  vai  teatro  inaila  siaa  srarificatione  super  lacumdo* 

potila  multa*  conferunt.  Confort  tterum  tolde  roilium  as» 

u  nona  panno  super  stomaebum  positela.  Idem  focit  subfumigB* 

tia  cui  fino  lateribus  infuso.  Idemfacit  anbspongia  ùi  aleocalidn 

et  tino  in  qae  caclnm  sii  ciraioum  intineta  et  espressa  et  super  sin* 

meebuna  posila  *  tei  saper  locuro  dokutem.  Oleum  aUam  in  qua 

coctiuasitspoliuro  serpeotis  precipue  valetad  ungeadum  locam  et 

da  eodem  spolio  curo  cerne  salsa  fias  emplastriim.  Bea.  alaetarii  » 

sramiaronne.  celequietide,  felli*  taurini  aa*  g.  1.  oleum  aere  quod 

roti*.  Fiat  atiaro  suppositorium  ai.  bdellio  .  nitro  •  caioauintida  . 

dtagridio  caro  malie,  vai  falla  laur ino  cenfiectis,  tal  hoe.  Beo.  apii» 

diegridii  aa.  5.  111.  cuoiai,  ellebori  nigri,  guaimi  arabici  aa-  5; 

IL  contee  euro  beta  multarti*  Fiat  etiam  clistere*  roirobalaui9  sai* 

e,  ammantaci  ♦  scammonea  curo  cimino  in  equa  coquantur 

et  aqaa  colala  per  distate  iniciatur.  Uecoqnuatur  atiam  mei 

ia  sartagioa  curo  saie  nsquaad  episeitudiuero»  Fiant  inde  usagda* 

lieaas  ia  modum  candela  et  parroittantur  indurarle!  postea  subpe* 

nantur.  Si  vara  fucrit  colica  eiraposiewaU  quod  cogoosctiur  et 

daritia  loci,  Aaetat  nostra  sofajeceatts,  at  par  sitila  at  urina  totenr 

sianana  at  lahraaa»  flebotomatar  da  bradun*  et  deinde  suecuaea- 

latri  et  lactacarnm  datur  ad  bihendum  frequanlar9  detur  et  cassia 

Mula  in  aqna  distemperata,  curo  perdici*  aaocis.  Fiat  etnia  disto» 

re  ai  decoctteoe  unite*  betaee,  euro  furfuris  colatura.  Si  varo  Cu*- 

rit  ex  duritia  sgaibalornm  retantarum  quod  dràpscflnr  ex  stipti* 

riaprissi  cororoestis9  «al  Cabrili  calore  precedente  9  «al  quia  lenge 

sale  «mi  aasdaaarit  tentai  isteria  mollificatila*  et  malvia  9  man» 

cnrìaii9  sala»  alea  at  eimilibus.  SI  aulam  a*  bimbridsquod  nega*» 

iettar,  e&  dgois  fambrioarum*  eadam  coca  abhibeatur  que  ni  ium- 

brieia-  Btgnn  vara  bnvihriftgHr  luminal  qnt>4  ^uapdflquirfftm  qwTHaas 

qgernat*  aontmgit  atiam  qaibuadam  aaa  par  vomitnm  aroittera  . 

praritam  in  euromitate  narbim  aaaliaat ,  medienti  aunt  et  pali» 

di»  tigibae^patianLur,  torLioaes  in  «entra  babant  at  sabito  clamane 

fastidiala  etiam  incarrunL 

Oe  m.  Bilia  dJqaaadoJt  ec  spiritaaUbtts  9  at  a»  oimia  cardia 
diitemperantia*  ai  pulmouis,  in  calore,  cui  magia  confort  inspira- 
tin  (rigidi  aerie,  at  hwaida  qnadem  medicina  iatjrinarocepta  9  at 
ideo  magis  degara  circa  fraine  at  fluviaa  f  JU  qnandoqaidem  natta 
a  stomaebe,  et  Ione  flt  a  catara,  cnm  hmnidiftifte.  Siei  catara  ai- 
ne  humiditata  deest  fastidino),  et  bis  magis  conferì  dieta  frigida  9 
utlacloce,  portuboe,  cucumaraa9  et  similla.  Conferunt  etiam  de- 
dnaria  frigida  ut  rasiU  .  .  \  •  triasandaliinii  ti  simili*.  Conferì 
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etiem  aque  frigida  bibite.  Quando  te**  Ut  ex  calo**  «mi-  bomidi- 
tate,  fastidimi  pattimtor,  fit  aùtem  ex  colere  rubee  et  ex  fleutitate. 
W  Al  ex  celere  rnbea,  os  habent  a  maritatomi.  Si  flt  ex  safee  fleu- 
ntate*  in  oreeentUur  sahedo.  Bi:  flt  ex  colèra  tuie*  9  siropìs  fri- 
gidiset  eièciiiarita  et  ptisaoa  est  uteodum  ,  et  berbis  frigida  ut 
porttileee  et  Mmilibus*  Est  etiafn  purgando  teiera  rubea  com  trife* 
rasairaeena  ve»  psillitic*,  vel  dfoprunis,  tei  epoiemate  predictoad 
coleram  rubeam  vai  cum  fornito  andree  superiti*  posilo  ,  leana 
fero  salatiti»  purgsndum  est  scimele  predtcto  in  tractatu  febrtum 
ad  purgandum  fleu  me  vel  coleram  rubeam.  Tenerti  sunt  treaiaet 
feti  sub  lingua  qui  sic  fhirìt.  Aecipe  portulaca  semini*  cocomeri*, 
dragaggi  aa.  3  HI.  semina  meloni»,  cucurbite,  lactnee ,  itele* 
sandali,  guaimi  arabici ,  aitisi  9  palliti  aa..3-  •*•  toc  pulveretn  et 
tempera  coni  oqua  recata,  *et  sub  muscellagine  psillii  et  forma  in 
modura  fate  et  pone  sub  lingua  Fit  etiem  sitis  ex  oimia  conime- 
stione  et  potione ,  Squèro  solvi  ttompmie  et  abstioeo  tìa  fropter  ni- 
roiam  nimirara  iti  stomacho  dougeriem  ciboram  gsueralur  molta 
fumosità*,  naturate  namque  ealor  motel  cibaria  et  genere  uraliani 
fumositalem  ventositaieftì  qparo  non  potest  consumare,  qoeexisteiH 
circa  os  stomachi  sitim  facit,  quam  sitim  soapous  solftt ,  quia  in 
eo  calor  confortate  r,  quia  postea  solf tt  Toutosilatèw  et  digerii  ci- 
baria, onde  ypoerates:  Quicunque  noeta  sitiqnt  si  superdorarieriut 
bonom  idem  facit  abstineotia.  fHtis  etiamquaodoqoidem  ex  di- 
stemperantia  renum  et  lumborum,  deqoe4ieetur  in  tractatu  sllios 
egritudime.Contra  aitino  vero  et  incendìum  spMtuatium  dabis  M* 
bere  aquatn  frigidam  iq  qua  psillium  distemperatali  sit9  per  per- 
simi spetium  autem  dragagantota  aet  giubati  acebioum  aut  zucca  - 
re,  et  sitis  estingoetur,  cave  {amen  ne  in  primo  die  io  magne  dea 
«quantitate.  Ad  sitim  toleraoduro  de  cenlauree  etim  aqua  tepida  bi- 
bev  6itim  tollit,  stomachum  etpeetus  purgai*  Omtie  gamnri  confort 
spirituolibut.  Tetrafarmetieon  contraomnemcalorem  corporis,  ma- 
xime ptisiois,  ethkis,  sinthetfcis,  sitim  compescit,  debilitato*  ex 
longa  egritudine  reparet  :  Ree.  rosarum,  cinnamomi,  liquiritii  t 
zuccate,  semini*  cucuuferh  ea  %  XXX.  vide,  geriettli,  apodi  i,  tuo* 
di,  seminis  metonis  purgati  ea.  3  XX.  croci,  sandali  ritto,  drege- 
fanti,  seminis  cairoti  purgati  aa.  3.  X  reubarbari,iignt  eloes9  sa»-' 
deli  albi  ,  semiois  cucurbite  purgati  5.  V.  camphoa  3  f  siropi 
cosati  quod  sa  ti*-  Troscia  ad  sitile*  seminis  dtoororum,  cucame* 
my  cucurbite,  citrali,  raetoniv  psiliit,  aa.  3  IV,  dragagaoti,  guai- 
mi arabici,  spodii,  succi  liquiritii,  amili  aa.  3*  11.  camphore  3.  f . 
coni  aqua  rosata  cooflce  et  pone  sub  lingua*  donec  resolvatur ,  et 
solatimi  mgiutiator.(l). 

1  De  iorUouc  *entrù  M.  I.  A.  (2>  Tortionem  ventri*  muat  pulvis  iste, 

.qui  Ree  aeori,,cerpobalsami  eqfcalt  fondere,  da  5  IV.  wm  catida. 

Diethessaron  quoque  itimi*  est  aptum.  Aliod,  acori,  ceitorei,  *ar- 

•  -(i^MoBcaao  pel  lia«e,D.  . 

.  {%)  V*\LtI>.  Jut.  di.CpfUojt  ua<^j.  afi.  p.  (7f  B«  > 
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pehahmaf  f  earii,  kftmnm  bari,  «pdf  péidèro,  da  S.  1.  W  ft. 
e  im  calida  (  0  A<*  tortiooes  ventris,  que  aHqaandO  soteot  comitati 
dtoeot6riamr,fae  empiesti**  4*  ftriaeailigenfe  et  albumine  ori  et 
aceto»  et  deoaqae  io  segf  mine  aoo  sako  »  et  pone  tet>idom  ab  trai- 
bilico  ioferiqa*  Ad  tìm.  Ciminoti»,  et  a^ntam,  et  mentastrum  et 
mlorenmlQivwààhikGK.Adtortiones  Teotris  ex  ventosi  tato.- 
Carneo  (eakult,  ani** ,  petnaalini«  apti*  cimioi,  phnquam  de  aKis 
trito  diatemperootar  io  forti  vio»,4eitide  iltis  positia  iti  ampio 
▼aie,  tegola  calete  ttat  «odeicat  iakiatur,  qua  abstnieta  io  pan- 
ao  involata,  snper  ventre*,  et  renes  qùaodoqutdém  portato r  lum 
§4 <?olor*m  ventri*:  Ree»  ttti*or  is  porcini,  baccarnm  lauri,  semi- 
bis  fenicoli  aa  gì.  ruta  faadcahiai  I.  mastici*  fasctcolum  I.  bo- 
rnia polveroni  buttici  iaoW  librisi  li  et  super  veatrem  ligabis.  Ad 
do/orem  ata/ró,  puleginum  tritura  et  aftbilioo  Jigstnm  continuo 
dolorem  aufert.  Ad  tortionem  w*rri$t  vetonieam  coque  tn  leete  ca- 
prino, eum  pinguedine  porci,  et  maaduoet,  mire  satiat.  Ad  tortio- 
nes  ventris  herbam  qoinqaefolium  hibat  per  triduum  et  stf  nabitur. 
(2)Cootra  taritomem  ptntm  ex  frigiditate  tetnporis.au t  ex!  humidi- 
tate,  sea  eruditale  humorum  et  ventosi  tatetn,  da  ei  bibere  aquam 
calidam  »  et  spoagiam  seit  lanam  calidara  vino  iofnsàra.  et  aHqnen- 
tuluon  expressatn  ori  stomachi  et  Teatri  qua  apponatnr,  Tel  si  ue- 
eesse  foerit  ,  pipar  «  ruta*  cimiuam,  calamentura  bulHantur,  vai 
later  ad  ignara  calefactw  et  vitto  infuso*  panno  linea  involvatur,  et 
ventri  ejus  apponente?.  Idem  facies  de  panno  lineo  sepe  ventri  ejus 
apponendo  vel  immutando.  Ad  ierttonm  ventri*  valet  crassula  ma- 
jor trita  et  pota  data*  4Jn§u0U*m  contra  ventris  solutionem  et  do- 
iorem  :  Accipe  absinUaum  et  ceutiuodiaro.  Colia  porrorura  ,  aroo- 
glosam,  et  geotfanam  equo  potatore,  et  tere  io  mortaritHn9  et  in- 
fonde oleo,  pqstee  coquantnr  et  oolentor,  et  reserva,  et  cum  opus 
foerit  unge  ventrem  patieatit,  dooec  sanetur. 

De  vmUm  jnflatione  M.  B  Ventri*  infletto  ab  ydropisi  hoc  mo- 
do dinowitur*  quia  per  eum  non  amittitur  bona  corporis  bebitudo, 
nec  bonus  color  qood  per  ydropbim  et  subite  contingit,  que  non 
fit  io  ydropisi.  Cootra  banc  observanda  est  dieta  non  inflativa  ut 
care  bovina*  legnatine,  pania,  et  similia,  hec  eptm  noeent  Uti  de- 
bent  diecianno,  diaspeneaton,  dieealamento  et  polvere  facto  deci- 
miao,  pipare,  cardamomo,  carvi,  maratro,  et  hec  emplastra  super 
ventraia  sunt  adbibeada,  ceroniam,  diaceraseos,  vel  hoc  ex  absia- 
tUo  et  cimino  feetP,  eam  melte  cantato  et  ventosa  ignita.  Si  saper 
etomebnm  ecariBcnUone  ponatur  confort  Ad  idem  Apii,  putegiK 
aaeti, aqqis  ponderjbos  deepctis  bibat.(3)  item  ad  idem  fac  balneum 
in  longitudine  slaUiare  boroinis,  et  ia  baltico  solatrum  super  ven- 
trem tepidum  japerpoaas.  Ad  eum  qui  est  inguinerius,  vel  inflatu* 
aceipc  album  porrosa»  adipem  verris,  iocensum  album  piaiilabU 

(i)  Pm^oì  CotUatiao.  Al  (porgine  di  ci*  ek$  segna  è  itgaafo  TV,  (Tra- 
tale». H. 
(«)  Al  margine  è.  segnata  MI.  H. 
(3j  Al  lyargiae  vi  è  s^nslb  H%  (TcMm).  E. 
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stami  A  oagn  «A  pianta*  p^lam  al  Mi  tenti*  et  ter  entra,  al 
coHoeabitur  Calidus  io  leda. 

•«  Jfem  d€  vtntfi*  tatutUme  Tròt,  fimplastrum  tenti'fe  dtssafc*]?um, 
Soccum  chili  bullittra  cura  ferina  crossa  triflch  <9»N<fimt  sub  am- 
bulo» Ilga  «  lineo  tameo  paono  intarlilo  Inter  qaens  et  tentoni 
cepaft  lo  einere  cotte  et  post  oto  friaas,  eaHdasfme.  Ree  fall  or- 
dine cataptosmata  ?  entrain  optine  letami*  Ariti»  «pitelo  stoma- 
chi predirti»  ad  idem  telet.  Item  eonsttpati  btbent  cassiera  flstu- 
Jem,  tei  radtcem  yrhilUs  puidtfs  IV,  tei  t.  nommorom,  cum  thio. 
telati  rem  ad  idem  i  Aeripe  poUpodhnn  et  menda  bene  et  pone 
cum  tino  et  fac  tallire  ot  oonaumator  tfoom  ei  toto  et  tene  et-» 
trnetum  tereet  iterum  pone  hi  cacato  trt  biUKat  coni  tino  donec 
dhtridium  constimator,  et  Urne  mei  infnnder  et  fac  bnltire  perora- 
net,  et  da  com  aqua  tepida*  Ad  idem  et  tomitom  protocandum* 
Bec.  asari  g.  I*  seminiti  rape,  g.  V.  aeminis  «triplici*  g.  I.  catapu* 
tlarum  g.  U.  polipodii  tertiam  partano  micie,  bec  trita  hi  equa  «f 
guatar!  buie  deeoctioni  due  parte»  adjungaotor,  et  dia  coquanlur, 
et  postea  colcntur  et  aobstantie  prohictaotor,  et  Nbra  meMs  adi* 
ciatur  et  coquator  iterom  floneeadspissftifdinem  raellh  redeanli 
Ad  tornitolo  detor  cum  tepida  in  inodoro  castanee,  ad  teatroni 
tero  proraotendum  detttr  com  frigida*  Ad  constipatom,  acrfpe  li- 
ni semei»  et  coque  cum  equa  in  oHa  et  postea  fiat  sagimen  de  lardo 
in  sartagine,  et  mitte  et  frige  bene  com  molto  sagimme,  et  man- 
doca,  probatam  est*  Ad  idem  aceipe  radices  ebdli,  et  fere  forffter 
*t  super  esprime  et  pesteUnra  aiecnm  in  polterèm  redige  qnem 
elbis  tifi*  et  potibus  comedo»  moderate  et  habeMseoltftionem.  Ae- 
cipe  folte  sambocl  et  senetlooem  et  coque  tn  ofeo  fortiter  et  fac 
emptastroro  snper  pectinem,  nriiiam  pretocat  et  floxum  tentila. 
Ei  tamen  qni  sufBcteotur  non  asselaterit  post  roedfeinèm  de  de  pol- 
vere peirieefli  qui  flit  ex  sola  esula  et  cinnamomo  quantum  tribù* 
digitis  capere  poterfs  cum  pingniaslmo  }ufe  porcino  plenum  cocicar 
tei  in  oto  sorbili  tei  in  nebula  ai  aKter  non  poteris  s  Ad  protocan- 
dum ettam  floxum  ventri»  potest  dari  deeactio  que  ot  duìris  fiat 
bulltalur  in  sefo  lactis  caprini  edditis  penidih  tei  toccare  tei  in 
ipso  lacte  caprino  9  tei  alio  ai  serom  non  fttffaas.  Ad  idem  fet 
tauri  noni,  stajrttisagriam,  ni  t  rum,  sai  peroni  aloes  puh  e  r  ha,  con- 
flce  cannelle  tauri  et  uogito  anum*  Item  texativwn  fltfs  qui  alias 
potfoaas  abhorrent  Bec.V.  geoerum  mimbalanorumaa.  g.  II.  cas- 
sie fistole  libram  ft.  tamarindorom  g.  Ili*  epithimi  g.  I*  cinnamo- 
mi optimi  g .  I.  spice  g.  fe.  galle  g.  ft.  Alfi  addunt  centra  lifMasin 
et  dissuriam  Sqtlinanti  g.  fs.  sparagi  g*  I.  confieftur  sic»  Terendò 
tere»  cassie  fistule  et  mirobalani  dissoltaffitnr  cum  inelle  calido  et 
com  ipso  pulterem  con  fi  ce  in  modum  electmarH.  Itera  eleCtaa  rióni 
«olutivum  fine,  esule  libram  I*  epithimi,  polipodii  aa.  g.  IV*  cin- 
namomi, p  t  per  k,  mastici*,  tiniiberts,  garloBli,  ledoar  aa-g.  I.  mei- 
Ks  quod  satfo.  In  modom  stellane  magne  da  enntt  dormilum.  — 
Ad  idem  polio  lenfesimam>quc  omnes purgai  buiueres:  Becleiiiculi, 
p  Mpodii  aclis  et  cameactir  petrosclini,  pattinaci*,  wdkis  mente 
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piperie,  Aasticis,  coeoòMu  «a.  g  IV.  mellis  et  vini  quod  satis  Ileo 
cauta  aioiatnwn  geoaio  fonte,  et  impone  stueHum  de  elleboro,  et 
quando  incipiet  anelare  statini  remove  stuellila»,  vel  ut  vomit  fae. 
idem  in  footo  destri  bcacbii,  hoc  valet  tertiana»  cotidiao*  ^quar- 
tana. Ad  eoa  qui  sterrare  retinent  :  Aloe  :  etereora  murium,  sal- 
gamoM  distempere  cuoi  molle  et  iode  be  clistere  et  roitte  inanum. 
Uogoeotom  mirobtiiter  aeeessum  provocai»,  adeo  ut  squibula*  con- 
stipetissimas  provocete  Ree.  Tel  taurino©,  eloen,  salgemmam,  oleum, 
hec  omnia  oommiaee  et  orificium  fortiter  ad  igoem  unge.  Pannus 
ad  farieodom  ventrtssotationem  :  Suocom  ellebori  viridis  exprime, 
et  ex  eo  omtiltcom  totom  perooge*  et  pannano  de  eaUItnitum  su- 
perno* et  si  de  viride  eUeberobebere  bod  poteris, su  cum  lupai- 
vera»  rediges  ipsuroqae  io  succo  polipodii  et  mercuriali*  et  cucu- 
omris  aggrestb  tempere»,  et  ut  sopra  dtetum  est  umbilicum  perno- 
gas,  et  si  vis  ot  vdmet  aoperponas  stomaebo.  Est  aolem  stomaticon 
kxotivom  hoc  qood  Ree-  doliamomi  3.  IL.  siosiberis  3  IV  *e- 
doarts,  cardamomi,  galani,  folil  piperMocis  museale  aa.  3.  II. 
gariofflì,  apice,  aa.  3  11.  turbit  g.  I.  «t  fa.  scamonee  g.  U.  cuc- 
care Kbras  II.  tere  et  fac  pulvèrem,  deiodefaoc modo  cooBce cuc- 
care aliquaotulom  in  aqoa  deeoqnator  ,  deiode  aquam  illam  cola 
per  cotiam  diiigaoter  et  colatura  ad  pteoam  sire  pi  decoctionem  « 
seilicet  ad  aptaitodioem  meilis  redigatur,  et  lune  vel  parum  pò» 
«im  pidvia  predietorom  specierum  appooatur  ,.et  indesinenter 
.  spatola  od  leotam  tgnjm  agitando  bullire  permittatur,  quous- 
^_  MHpissetor  et  coquatur .  Si  vero  probare  volueris  utrom  deco- 
ctom  sit  ,  gottaro  l  super  marmor  distilla.  Si  statini  iodurescat 
et  consolidetor,  eviden  ter  sigoa  deooctionis  apparent.  Sin  aotern 
ampltin  deeaqoator  ,  deeoctum  autem  sufficienter  m  marmor  dt- 
stiiletor ,  aliqoantulum  prius  iounctom  alee  communi  vel  taurino 
ne  sibi  stomatico*  adbereàt  ,.  porum  tamen  ne  lentescat.  Sit  et 
omrmor  io  unara  partem  proclive  ut  in  eam  fluendo  stornati- 
con  ompUtodioam  marmoris  occupare  valeat.  Tarn  de  .ilio  cum 
coltello  in  mioimastobotas  divide  >  cojusmodi  so*  tabule  atra*     • 
meoti,  divisum  eaodatur  et  usai  reservetur.  Cibum  teaUvom 
sic  frc.  PoKpodii  qoercioi  g.  IV.  decoqne  cum  galboa  vel  car- 
iM*porrioa  ,  et  comedat  quis  gaUinam  vel  cameni  poremam  > 
et  jos  bibita  et  solvatnr,  vel  ita  :  decoque  olea  et  appone  scamo- 
nea*! cum  sale  quantum  Ubi  visore  fuerii  et  quod  virtus  su- 
scepturi  forre  poterit,  vel  ita  :  ollam  novam  cum  lecte  tiUmaJU 
interio*  Ifarias,  vel  aqoa  io  qua  scamonea  distemperata  sit  bis  ,  vel 
ter,  et  demtttoa  eam  desiaceli ,  qood  seilicet  eppareat  intus  folla- 
CU  liqoore  hvacom  aqoa,  ita  nt  aqua  tamen  non  moretur  in  il- 
io, nediscodat  a  vaae  virtos  medicamiois,  quo  facto*  coquatur  in 
ea  cibus  ,  qoem  qoi  comederit  laxabitur,  vel  ita  :  elleborum  al- 
bore deeoque  io  aqoaet  inendemiofuodefrumeotom  tempera,  et 
fac  gattona  jejooare,  et  post  tritlco  ilio  pascere,  ve!  paocul  desic- . 
catom  prius  io  aqua  preiicti  infonde ,  et  da  galliaw ,  multo  spi-  \ 


iio  post  eai  inferitele,  <}ui  cofflederttew  itiaM4*r.  Valat  ad  doto* 
rem  y Hi  et  stomachi  et  ai  scebieèi,  ad  eolutionem  factendam  sin* 
ti  olente,  ||gm  accipe  tiasriaro  fkUdaof  et coque  cumpiittu  gattaie, 
fns  bibat  f  (MiMtfiD  smodai,  ei  aaselabit  sinegraredh»e«  Pourmla* 
latifum  ah*  fac,  conflce  plgroentam  marie  sMilo  4t  cuoi  specie!**» 
qitilK»  solet  Aeri,  additar  scamonee  quod  solhft,  veltri  si  duabutf 
derldebeat,  pone  9  IV.  ri  tritasi  Yl.  et  debitore,  tei  faci*» 
ibi  offa*  et  da  corrodere.  Cavea*  torneo  oesotam  scamonea»  sincr 
alila  speriefcus  8pponM4  m\à  namqee  apportar  eansoHdaior  ned  tir 
eodem  potu  amplili*  liqoetìeTi  talet-  Vimini  taxatrrnm  iirtiflciffli* 
ter  ila  fac,  foranien  in  titte  uaque  ad  inedoHero,  et  intiw  in  men- 
se martfs  impone  eHeborom  tei  ecamooeam ,  deinde  elaole  fora* 
twen  cum  cera  vd  ciim  aMe  allqw,  vimini  qaod  Bete*  uria  ittlua 
tittis  erit  latatitom,  tei  etiemspedesundefit  pigmentiim  factum 
erit.  Unguenta  et  impiastra  ex  etsdera  speciebus  01  quibus  medi- 
cine  qne  date  interina  laxant  flant  hoc  modo*  JFK  antera  empia- 
atrum  quod  superpositoro  itomecbo  teaat  sic.  Ree  deeterii  f  msbk 
monee  ,  agarici,  cecoirtdll9  eqoaliter,  qne  omnia  aonficianturaioft 
felle  taurino  et  oleo  comtoiuni  f  et  com  ainngia  teteris  verri*  vet 
butyro  ♦  et  ai  toloeris  fecero  magia  kiativom  adde  auperforibu» 
eHeborom  album  ,  et  lacteridea  i.  e  tetapotias  t  et  impone  super 
es  stomachi,  et  dueet  saperìus,  et  a)  ex  eisdem  onguenttim  fecero* 
idem  facit»  8t  vera  fel  taurina»  servare  toloerh*  deskea  Hlud,  et 
cum  liti  vohieris  resolte  in  tino  tepido.  Notando*  quod  utMius  « 
solvant  medicine  interina  reeeptd  quam  e&teriils  apposite ,  utide 
periti  medici  raro  tei  nnqoam  eis  tituntor  estrinseca*  e  .  >  .  tan- 
tum telent  quantum  et  alti.  Ctaretum  taxativum,  Priraivn  trttnm 
polipodio  «,  cinoamomumf  rioriberem ,  piper,  nncem  mtsoatem  « 
gaiengam,  citoaWurn  i  et  simol  piretrum  etiam  appone  ,  et  facies 
hoc  modoi  Puiverem  c*m  nelle  et  tino  io  tase  iofenuta  bene  ino* 
tebts  et  IV,  aut  V*  boria  alanti  stfrre  dimittes,  et  po6tea  por  sue* 
cutnm  colabis#Quod  stillata  IH  claretpm*  Piliule  laiatìte.*  Recipe 
aloes,  scamonee  «  coconidii,  lacteridum  equaM  pendere  ,  masUuia 
quantum  de  media  scamonea  f  conftoe  ceni  liete  tilimalli  et  dabis 
HI  pilhiha  in  modam  ciceris,  et  dabis  ei  pòste*  roolsam  calidam, 
et  jejutiet  osqoe  ad  lwraro  nonatn.  *•-  Mei  decoquatur  et  de*p«« 
metur,  et  poste»  IX.  partea  aqoa  commisceantur  et  decoquentur, 
sciKcet  usque  al  IV.  undam  *  et  bene  moteantur  i  ut  fumai tm 
eshàlett  decocta  autem  hoc  modo  miiba  permittater  infrigidnri 
et  detut  egro  tanti,  quod  si  urina  fuori  t  multuro  rtraisaa,  fiat  hee 
moka  e*  eqda  diuretica,  in  qua  sciFicet  prius  decocta  aunt  radi* 
ces  feiitculi,  apii,  petroselini  .et  semioa  eomni  PiUiiieioiatite  «^ 
ferma  tantum*  Bec.  aloes  epatici  lìbran  1 1 .  soa  manee  libram  I.  con» 
Ace  cum  succo  caulis,  et  bis  aume  secundum  quod  toloeris  solver 
re.  Pillole  laxatite  superius  et  iuferius.  ReG^mastìcis,  scamonee» 
brionie,  baecare  9.  V»  aloes  epaticé  3  HI.  confice^et  supr-a,  su- 
.  me  VII.  telllquum  neoasse  fuérit*  totum  oamque  corpus  de  ora- 
ni  malo  humore  leniter  purgadt  <  in  òmoi  etate  et  seui  v  doiorem 


m 

*pitk  «tini  cefttam  «morata  et  tnatime  étiJigraMettt'  totani  ; 
mtontiMi  et  terttgiaem  et  vanitasi  aaritmr  ornai  tempore  abster-' 
gant,  octihs  ghette*  dealesqttepM^  tristitiatti  anferiint ',  vi-> 
*bb  redduatet  rowwriara  <»c^rv«ntt  tt  canos  fntempwlih»  ie^ 
m»  simmt.  Secondati)  quoque  quod  qaibtos  ex  nlmid  calore  tei 
ex  febriH  calidilate  fecee  desiccantnr  faciendtrm  est  clistere  ,  qui-' 
ha*  aero ex  habundenlla  riseosi  fleuibafts,  magdaitotoes  fibiit;  i.  e.1 
«appositorfa.  PHhrte  ad  ventata  soltendtito,  farinata  frumenti  tem- 
pena  cimi  lacte  tithnalll  et  da  Vf.  (Nit.  K. 

Re  npùOema/e-in  Mormdhoeet  *f  fotof/mi  {1 }  Apostema  flt  Iti 
ttomacho  et  in-  intestini*  qoandoqtridém  in  sui  quantitate;  conca* 
vitate  tam  stomachi  quam  intestinortìni ,  quaridoqoidem  hi  super* 
Scie  ,  qoandeqnidem  iMer  pettinila* ,  none ,  ex  httmoribus  caM* 
4» ,  none  ex  frìgidi*  dfetlaguèndos  est  igitur  'situa  materie  per 
tigna.  8t  igitur  materia  foerit  tu  concavitate  stornatili  abipatf 
principio  anteqnam  cctiftrmetur  ad  apostema  et  aliqnld  Ab  ipaaf 
imroittitur ,  per  tornito  et  ex  db»  ateumptis  gmedo  sentita? 
ki  aUfsacfco  apostemate  Jan  confi  rmotò.  H  tero  toerit  (afra  con-1 
cavitale*  Ih  test  Inora*),  aiate  ctfnfirmalioneifl  apostettiatist  Wfqtiid1 
ile  ipea  materia  enrittitar  per  secessum,  conflrmata  tero  apostèma- 
te  et  celebrata  ,  dlgèstiooedem  feces  perloté^ma  trtòseuàr.setH 
Utur  datar  et  gnvedo  in  ipsis  intestini*,  qntna  autem  apostema  eit 
m sapeiflciestomàcM  tei iàtestinortim  tumorapparet  circo  rnscrip^ 
tus  me  terital*  hec  svecessns  aliqbid  de materia  habefit  ittnafxtotn. 
Qtroiii  tero  tnter  pettinila*  colligHur  apostema  difficile  est  cbgno* 
■cere,  «tram  autem  calidoa  huroor  rei  frigidi»  bumor  sii  in  causa 
sic  discerniltir,  calidus  homor(et  dolore  acato  et  pongttivfy  fetore 
ncMwmma  i.  e.  ardenttasima  aiti,  ricettate  palati  et  simillbu^Wdi- 
dus  febre  lente*  siti  rearissa.  dolore  minas  acuto. 

Orw.  (Valide  homore  in  caosa  existeote,  ab  ipso  principio  tisqne 
in  quertonrdieai  fiat  minutio  tiribos  et  ètate  permtttefttibas,  sii 
m  iliter  «sqoe  ad  quarta  m  diem  entequam  confi rmetnr  ad  apostema* 
apponeuda  sunt  exterias  et  interius  recipieada  refrigerati? a  et  & 
pacruatica  repercasstra  qtie  materiata  repercotiant  et  repeìlant  ì 
sandali  albi  et  robei*  rose  sieee  pulrerlientur  et  addito  oieo  rosata 
et  aceto  focus  pattern  epilMfiiétaf ,  tet  etiam  epithima  de  sacca 
corrigiote  telplantagiitis  tei  sempervite,  tei  splotri,  tei  ipse  torbe 
contrite  catbapla$roet>tur,  dento*  ad  comedendom  laetnea,  scariola^ 
portulaca,  solatami,  qoed  ti  materia  bis  exhibetia  neqaeat -etpe£ 
li,  ìmm>  contendet  ad  saiiieai  quod  cogaoscitur  por  stotlmma  et  fe* 
•faritiscbHditas  fateasionem,  Juxta  ilhid'  ypoeratis,  circa  generation 
oem  aaniai  dolor  et  fiebrts  aeeidnnt  plus  quam  facta  sanie,  tuàc  la* 
fiatendom  est  matorativis,  farina  ordet  temperata  eum  titeflootl 
eathaplasmetur,  tei  fiat  cathaplesma  farine  fenegreci  et  semhtis  II* 
ni  distemperatis  cuna  ti  tetto.  Malva  contrita  cunuaxangte  pastina 

f  t )  Dalla  JVoctà»  di  II.  PUtoarìo  p.  179*.  ••Ukm qfd,awiehi  il  segno  Jf. 


recanti  cathaplasmetar.  Si  «ero  frìgida»  tramor  «t  lo  camaoo  est 
miootio  Cadendo,  quo  e&fetent*  pletorico,  Bei  minuti*  de  vena  e- 
petica,  et  ootaodum  quod  in  hac  cauta  inni  tuoi  appooeoda  apocna- 
etica,  quia  materiato  eondeusarent  et  compectiorem  reddereot,  aed 
diaforeticis  est  otendaoit  que  materia»  io  fnmositatem  eiteooaot» 
castia  ligoea9  spica  nardi  bulliant  in  fino  et  oleo  et  cathapUsmen- 
tor.  Cimioom  per  se  torrefattimi  vel  coctom  in  vino  saoeUetur,  sa- 
turale, abrotaaam  sine  liquore  aliqoo  torrebcla  aepe  cathsptameo- 
tur.  Si  appositione  istorom  non  attenua  tur  materia  jed  magia  ad 
seniem  cooteedet  quod  predici»  sign  ta  decernttor,  tane  appooeo- 
da  aunt  matorativa  Radici»  IHii,  branca  orsina,  in  vino  et  oleo  eo- 
età»  cathaplasmentur.  Optimum  est  ad  maturando*.  Capotta  in  vi- 
no et  oleo  cum  cimino  oocta  cathaplasmetor.  Aliud  diaforeticum  si* 
imi  et  maturatiti»  Fabe  traete  ab  esteriori  cortice  mondate,  fa» 
vino  et  oleo  oeqoantor,  et  sepe  catbaplasmentur.  Rupto  apostema* 
te,  quod  cognoscitur  per  emissionem  sanfei  per  voitoitum,  malaria 
existeote  infra  conca vitatem  stomachi,  Tel  in  superficie,  tei  per  se* 
caasumt  materia  existeote  infra  concav ttatem  intestioorum  vel  ex* 
tra,  mi  per  nrinam  materia  esistente  tuter  pellicola»,  tona  stoma- 
chi qnam  intestinorum,  dande. soot  que  aaniem  mundificant  et  ex- 
terguntt  detor  igitnr  moka  addito  polvere  nitri  vel  scammonee. 
Mirra  per  se  rei  cum  vioo  data  multum  mundiflcat  Si  purgator 
materia  per  orioam,  dentar  diuretica,  de  quitto*  in  tractatu  strati- 
gorie  dìoimos»  Purgata  sanie  ne  locus  remaneat  ulceratine  consoli* 
dativa  soot  eiMbenda,  datar  itaqoe  eque  pluviali*  decoctfo  mirtil- 
lorom  vel  gallérum  addito  succerò,  eiterius  appooantar  empiesti* 
eoostrictiva>  dequibus  in  tractatu  dissenterie  dicemus  (1). 

Jf.  fiat,  de  lumhritisCl).  Lumbrici  ei  solo  Denotale  geoeratttur, 
teste  stepbanione,  cuins  rei  argumentum  inducit  quod  calida  et  sic* 
ce  ipaoa  oegaot.  Sunt  autem  varie  specie»  ktmbricorum  secundnm 
variaa  fleomatts  differentias.  Ex  fleomata  salso  fkmt  lombtjei  lon- 
gi  et  rotandi,  fleumasalsum  est  caWdum  et  sitcom t  caliditas  molum 
bebet  a  centro,  uode  prokmgat  com  Tepugnaote  siccitate  non  pos- 
sit  dilatare,  siccitae  vero  facit  motum  ad  centanni,  onde  constrio- 
£it  coarta t  et  retundat*  onde  lumbrioi  longi  8ont  et  rotondi*  Ex 
fleurtoate  dulci  quod  caHdum  est  et  humidum  fiimt  tembrict  longi 
et  lati ,  calor  enim  prokmgat  hujnor  dilatat  Ex  fleumate  acetoso 
quod  frigidnm  est  et  siecumv  eurti  et  rotondi,  qnfa  utraqoe  ejos 
qoalilas  habet  motam  ad  centrimi,  ex  fleumate  naturati  breves  et 
lati,  fleuma  enim  naturale  frigidnm  est  et  hnmidnm,  ex  frigidKste 
aont -breves  ei  humiditate  lati  et  hi  dicontur  ascaridea,  vel  cacar» 
bitini,  quia  seminibns  cucurbite  assimilantar.  Ex  fleomate  vitreo 
tara  frigidiasimom  sit  non  potest  fieri  viviflcatio,  longi  et  rotondi 
eephis  in  subtilibus  vel  in  graciiibus  generantnr ,  reliqui  vero  in 
veMqttis  et  maiime  in  orbo,  frigna  autem  lumbricorum  hec  soni  y 

•  3 

(0  Mancano  -ette  Unta  H '. 

(a)  Dalla  Pradiea  di  M  PlaUariop  ag.  ila.  H 
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J*  «latitar  in  jotoamii»  tebris  qocodoqoi<tem  «desi 

uiùw  peerb,  pruri  tus  oariuni  por  cotligautiaift  od  ipsaa  aares» 
Inmbrìcosi  tei  io  sompuo  et  striduotdeotibos,  et  ipsiloflrtHlciqaao- 
doquiderosupernft  rei  iaferius  emjitaetur.  Lombrico*»*  etiem  so» 
lei  os  (etere,  et  maxime  stomaeho  emiteoto  jejooo. 

Aiaare  oecant  lombrico*.  Aloe  per  sedatimi  io  piBolh  tei  poh  fi 
ejas  dati»  «  «ino  lombricai  occidit.  Sooeos  absintbii,  persiecariet 
Mia  persici»  oeotauree  pult h  luptooram  jumiorao*,  pulris 
eioe9  pubi*  corou  eerri  canni,  omnia  hec  emoia  lombricai  1 
«ed  noi»  qoed  cu»  nelle  quedlibet  predictoeumejMftMbeodiMi , 
dm  Diminuì  (ombrici  mei  io  quo  fetide  delocttbtur  aUreboot  Iéh 
cerporont  simal  et  amara  quo  ees  opcetft,et  aie  specie  reati  deci- 
piantar,  dumsob  esca  btitat  bamus,  onde  eiiem  dicil  Stephen»» 
qood  qmm  lombrico*  tolamos  occidere*  Ine  esprioout  triduo  erbo- 
so» cibitelo*  quod  falde  affeetaot  propter  ipsios  dokedioeaa»  paat 
dande  suot  amara,  ut  stomaco  esistente  tacilo  r  ot  lombrici  lactia 
doloodiae  inescati,  amar*  gotoe  recipiaet,  oec  ex  oimia  afidi  tate 
isporam  enarro  paarfnt  deeeroere,  Preterea  soecos  meote  ramane 
lombrico*»  iuterfleit,  detur  eiectoarium  quod  :  Ree.  pattern  tapi» 
umuroram,  polf  erto  eeotenice  qoe  alio  ooorioe  bebileoico 
ir.  corno  cerrtoi  osti*  «.  3  II.  radicis  gremirne  g*  III.  co* 
ir  cut  malie.  Bel  etiam  emplestrum  saper  t eottem  et  m*> 
poerì»,  .fai  anserà  n*queant  recipere,  et  pultere  lopioorum 
arma  et  aloe  confectom  cum  succo  peraicearie  et  abstothii. 
I  umbri  r  interferi  e&peMeodi  siiot  precipue  cum  acqua  decocta 
aprici*  et  ioteriorom  ootoqoiotide ,  tei  cuna  beoodicta  f.  tei  cum 
catartico,  tei  cum  ieraiogodion,  tei  oum  aliquibus  piUaiia  laxati* 
rb  et  Oeumattós  puroatiiis. 

iiem  de  eodem  M  P*k+.  Ad  lombrico*  dabis  succum  absiotbii  t 
et  Mbmim  penici»  marrubii,  abroUoi,  et  limaturafn  corei  eer- 
fini  cum  fina  dato,  et  stercos  bot tnomcom  finodfetomperatuoi, 
et  rodicem  ieotettoom,  et  pillulae  facto  ex  aloe  et  si  peUeris  iodi- 
geut  erecttaUooe  et  oichil  obst^terit,  porga  eos  cum  pigra  tei  ieier 
pigra,  et  peuUoo.  Facies  et  boa  caihaplasmu  »  Mo*  lopioorum  a» 
mronni,  aloe  emn  socco  absiotbii  tempera ,  et  circa  ambitomi 
peoe.  ltem  aliad.  Stercu*  bot ioom  cum  supradicti*  succia  tei  aee» 
to>iitum  soperpene.  Semeo  oiatoceii  cum  f ioo  potui  da*  Absìn* 
tbiem  peatieom  poherisatum  com  .molle  datura  prodest*     ,  - 

De  emiem  U.  LA^l)  Lombrico*  oceidit  eteiotbiom,  abrofaUMim, 
lupini  tema,  et  oiooia  amarai  Aotbidotum  ad  hoc  rateo*.  Bec»  die»» 
gridìi,  coloquiotide,  aristologia  rotonda,  dampoidis  aa.  &  I.  oiiri, 
aslb  omomoiad,  git,  geoliane,  nigelle,  caooabe  semeo»  corno  cor* 
ti  00.  5  IL  metta  et  laclis  titimalli  quod  sufficit,  da  3*  UL  0001 
decoetieoe  foHorum  persicerom,  da  ypericon,  t  el  tfaeodericoo.  Ào- 
titoloni  sliud  od  ooeideodos  lombrico»  et  serpente*.  Bec  lupini  fa- 
rine, diampoidis,  foUis  taoripi,  pone  io  um bilico. 

(1)  del*  J*.  ti Cottanfieo  *p. fi p  t)8. B. 
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.  U$mM.  &*W.  d$  matto.  Conti*  teafcrioos  detor  amo-Ita  ola* 
ctoarium  ;  Ree.  teotoolee  librati  I:  eearfois carnute  jj.  HI.  tocco- 
i«g,  III,  cardamomi  $ .  II.  corteo  cerviòl  3  I.  et  Ci.  meflw  qaod 
«fffieit*  Soteot  etiam  addi  3.»  DI,  cassie  Aitale,  nt  sic  fovee  tor,  sed 
tamen  line  cassia  fistola  toccare  polest  fieri  fitfffitit  etiam  si  ex  so- 
ia eeetooits  fiat  tfectaariam  Detor  etiam  si  eg*r  Terre  poterli  post 
tediai»  acoepttonem  electoarii  HI  tei  t.  pH1ula  de  ìerapigni  «cult 
ctfm  agarico,  otlnmbrtà  mortai  edocaotor,  valet  sfiato  mulfum 
MaciM  ateiMhfiv  «torataoi,  cehtaoree,  Mfctrum  peniti  cum  leete 
MbiUis  freqoeoter,  fiat  ètiam  tmplastrum  de  tftsdem  è&m  felle  tau- 
•rio**  aòete>  et  oteo;  et  super  omMiiconr  ponatur,  ungitar  frequen- 
terà* eodem  felle  cem  sofeo  ateinthir  verter,  a  fruéttbw  se  nbtti- 
want.  Ad  hirnfericos  puerofum»  Aecipe  radice*  petroseRoi,  et  tere, 
et  mi  aqoa  per  oooterti  diroitte,  io  malie  cola ,  coildie  de  iila  cola* 
tur*  potui  date.  Aceipiastitiam  aereo»  bovi  miro  et  fuligmero,  et  io 
odeté  tempero  >  et  eo  lombos  et  renes  HHniiis.  Si  nimiuln  Boxorn 
feabeot,  strtogtt.  Si  vero  io  juvene  fuerit  egestiooeoi  bovioam  io 
aceto  dfetemperstam  potui  dato,  et  uogantor  renes  forttfcèr  et  sta- 
tini vttebi*  capita  lombricorom  sub  cote,  et  vide  ne  umbilicom 
onga*.  Ad  vertaem1  qoi  cor  comedrt  et  est  foogo*  et  habet  caput 
grivolétèm  ita  proba ,  si  vetaife  est  da  ei  bibere  tee  autieri*  ma* 
seufcjm  nutriènti*.  Si  pamm  qnìeseifet  pastea  roventar,  vermi* 
est,  da ei cdrffeliom  vel savlnam vei*cortieem sambdef,  tei  refeoum 
tritoni  cuoi  aceto  vel  paeem  sHigteis,  par  IMV  levetom  «taodueet 
ceno  aHis*  Ad  ete  quos  termos  partoaant  vet  ad  cabaliti»;  In  fottio 
ipsius  fotaminia  beine  «nge,*i  pdf is  Jeerit,  elavatellam  superati  I- 
te,  vermes  mar  tentar  et  moabita»  rolous.  Ad  vermes  neptam  bé- 
bé cum  melle,  vermes  et  lumbricos  mortooa  fbris  efcit.  Ad  venoem 
necandum.  Si  natus  fuerit  vermis  io  faoorioe  vói  iopecude  9  dra- 
guotee  radii  superKgatà  venoem  nedat  Creasit  predieta  vermis  io 
aquosis  loci*  et  potata  vermes  qoi  procreati  suirt  omniaque  veneoa 
discetit.  Ad  lumbricos  et  vermes  aeoipe  rcfubarbaróm  et  distempera 
coro  succo  ebtfti  et  da  Ubero  vei  Jpuerfs  ttc  enfcplastnim  de  firme 
aobtiti  distemperata  cum  succo  eboti  et  nota  qdod  multi  febrke  vi- 
dentor  propter  vermes  «  onde  provocando  est  vomitos  et  ad  idem 
dandus  est  pufvis  petricelli  (l>. 

M  Pl*t.  ite  dUcmetiai*!) .  Dfaioterfa  est  fluxos  ventriscom  etetf- 
riatiooe  intesimi) rum,  vel  cum  eangoibea  veotris  ogestiooe»  et  di- 
cltur  disefatherta  a  discutendo,  qoia  io  ea  •  soioduntur  intestina, 
quasi  discinteria«  Fit  autem  quandoqoidem  ex  colera  natanti,  qust*- 
do^tridém  et  iimaturaii  ut  prestine^  *el  eruginosa ,  quarìdoquidem 
ei  molaitcolia  naturati  adusta,  quandoquidem  ex  debilitato  tir Uitìs 
contentive,  dum  nimfrum  epar  et  debilitate  sanguinei»  nofutt 
TOltoere  per  veoas  méserafoas  ad  intestina  diatiilot,  et  per  (odaasoai 
cmittitur,  quandoquidem  ex  nimia  saiigokiH  habtindaotia  et  boa 
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maxime  io  dctrweatie  con»  pcs  lei  menomatati  ebvtnétnr.  flap* 
gai*  nimirom  consoetu*  tmnsmittj  ad  rnrtrémenUim  membri  qtaod 
ioctaun  est,  coni  non  inreniat  aahjaetum  quod-netriat*  super  M« 
bandai  io  epale  et  per  ineoaUaeniiaro  emiltitur»  et  improprie  df- 
riUr  discinteria,  dtstipguQode  suo  tergo  cause  per  Bignè*  Colèra 
naturali  eijsteote  m  qausa,  sanguinea  est  eges Wo»  et  crecfca  otctn» 
quei.  Ex  coler* pralina,  partile  viridh,  parti»  *e©guioea,  perita 
eraginosa  pri  asaimjlatur  interiore.  Ei  jnelancolta  innatnndiadu* 
aia,  pertimeangoinea,  partito  nigro.  E*  salao  fleumatefeartim  san» 
guioea  partimiubeWidaJto  diaci  nutria  epatica  qtmndoqoidemektt 
a*aguia  mnlftae  porus  ai  lepeaftious  t  qaandoqieidem  conglobata*, 
dam  Qimmrai  mogois  aoalidouiacrabrQ,  aciltcei  ab  epate,  ad  frigi- 
da membra*  tcilioet  ed  intestina  djscurrit;;  fpsonim ,  ealiditate  con- 
globalo r,  et,  conglobato»  emiltitiK*.  «fidò  quidam,  imperiti  medici 
ridentea  saogoinero  cotglobatum  deaabalantia  ipeiia»  dpaftis  esse  ju- 
dicant,  qu^d  qqidem  impossibile  est  chi  vene  meserake  *»btilt*i- 
aime cintet ppopler  nimiem sobtiliiateti  cereo*  per eas  non  poet- 
ali epati»  subitanea  4ascendere*d  intestine*  jaodef  net  hiònec  alibi 
poterit  ei*  transita»  esigóari.  Fjt  totem  eum,  dolore  epetivet  deliri 
jpocapdji,  dolore  inftostiporuin  pan»  rei  «elio  mittente  Biaciiitfee>- 
rie  vitio  intaatinorum  facte  IH.  seni  specie»,  1,  tL IH.  prima  est 
in  qua  resoli  iter  Intestinoci»  uncftueiita»*  et  npparet  egeet  io  start» 
là  ioture  carni»  pingui»  seconda  in  qua  vrth  stomachi  fchlidÉPtar 
et  apparai  in  «gestione  quedam  pellicole  sbotta»  rami» 
norum>  tertia  io  qua  frustatila  emfttuntur.intaatin*  etin. 
ne  apparati  carnose  nervose  et  arteriose  resotutiooe»,  prijnn'  bene 
coratur,  seqand*  vii*  tertia  numquea*  djsciatheria  epatien^el  «tt 
tei  nunquam.  Ilem  dUpinthecja  vitio  jutèstinatum  feci*  qafcadet 
quidam  fit  tHio  aoperipnim  intestiotram,  quendequidenartilioiofr 
fcriorom,  quod  per  signa  diatiogoenduni  est.  Cuoi  anteip  Afe  ritte 
loperioruip,  soper  umbilicum  sentito*  dolor,  et  vtdetnf  cingerò 
patientem,  sangui»  egestionUnaest  imldeperroiftta9«.Giial*diorit 
tio  inferiori»  dolor  seniitor  aknmhiUee  inferoós,  snparjteetme* 
scilicet  et  rene»,  oec  4f^*t ioni  bus  sangui»  est  «Me  potei  Oot.Hcb 
aetero  diliganter  est  distipgueudiHn,  qoia  cantra  diariulheriam  itr- 
periorom  iutesiinorum  yitki  foptam  prins  presimi  remedia  ereaci- 
cepta,  contro  discinlheriam  vitio  ioferiorum  nnatfalea  per  attui 
et  anbfum.igatioiies.  balfieum  tofarta'daodiiipi  iat  empÉastot  ad  «- 

trnmqiie annt conunuoia»      .  v,  .    >.  •*.. 

Cam.  loteqqam  deaUir  eopstrjotHp  cantra  détfialetiaai  vitiè 
mtestinoram  factiup  purgando  c*t  bmaor  super  flou»  con*  haew- 
la  et  speciali  di&eoteria  fl^dicinai  %,  l*.  tei  3  X  &  k>  ^el  IL  mi^ 
Tobalainorum  citrioonuv  aecuodum  tcuaorem  ip^us  pattanti»  pokoi- 
rixentor,  pojvis  tempereUir  per  nocteiain  aque  resala,  ital  plntiatt 
vcl  serò  caprino , .  man*  cola  et  colatarem  da. .  hi  Qeuami  aaham  ftie^ 
xit  in  causa  v  cu/nmirobelaois  citrinis  kebqfoappqiii-  Simaianao- 
lia  adusta  ,  nido*,  f acM  pu^gatk^oa  ordinane  ^Idiota*-. dota*  ci- 
mila ordepfea  vel  triti  ca  caia  aqoa  f^ata  »  Vjeljbulalt , i  idi  cimi 
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aqua  mediocri*  deooct  tonfa  mastfelstoqrinata.  flesolvatur  fctpt*  e* 
(Dathitee  cuna  tocco  plantaginfa  vel  elioatiquo  liquore  censirteli  vo 
ettommisceetttor  simile  sicut  dtiimus  coquinate,  puh fc  Cactus  ex 
sanguine  drachoois,  suniac,  cinnamomi  stipar  cibura  aspergatur  , 
?  elio  potu  dolor  9  dentar  rbi,  iri ,  pollo*  eKius,  aves  minore»  , 
extremitetes  poroorum  ,  pira  elixa  9  sorba  v  mespHe  9  corna  9  et 
oetori  fnietus  cotwtrictivi.  Potas  earmn  sii  aqoa  rosata  vel  pluvia* 
fa,  tei  equa  decocta  masticis  si  febrieitenk  Si  vero  fuerint  sino  fe- 
bee 9  iftnptetur  jjnum  cum  hujusmodi  equii ,  et  dolor  gumtni  a- 
rabicum  et  maatix  super  tegulam  caMdani  exurantur  et  pulviseo- 
cum  utdiximus  simile  coquinate  commtsceator  et  dotar:  Letitieu- 
la  cocta  in  aceto  osque  ad  aceti  eonsumptionem  ,  Ha  tamen  quod 
neo  aduratur  9  detur  Vii.  diebos  in  mane  «tomacho  et  fetente  je- 
juno.  Experìmeotum  est  fiatoni  centra  Stephano.  torneo  plaatagi* 
n  is  trittHÉ  et  con  albumine  ovt  commixtum  coquatur  super  tegu- 
Jam  caHdam  et  detur*  Vètostis*imus  caseos  subtiliier  fnefeus  cum 
mede  coquatur  et  dotar,  putta  in  equa  rosata  tei  pluviali  et  cera 
decoctus  detur.  Alfud  remedium  Assetar  putta  et  in  fine  decoctio- 
irò  cera  superfundatur,  velinterius  ponator  cero,  ut  ca  IH  ita  te  ignis 
resphita  ad  alias  ptfrtes  transmKtatur.  Aliud  remedium.  Fiat  olla 
cum  aqua  pluviali  et  argilla  et  bolo,  in  tali  olla  ponatur  tettar 
fifa  cum  plurois  v  et  addatur  sangui»  drachonis  v  boK  «  mummie 
«a»  ft.  U.  deludo  olla  ore  bene  sigillata  ponatur  io  fumo  ut  tatuai 
4ombaratur ,  tandem  eitrahe  ;  quo  intus  sunt  pul  verta  ,  piti  ve- 
som  in  cibia  tei  pbtibu9  propina  ,  detur  siropus  mirtinus,  detur 
mkriet*  spie  spedali*  est  contro  liane  causam  ,  detur  dtocodion,  de- 
tur  atbanasia  com  succo  piantagli*.  Si  vitio  inferiorùm  intestino- 
ram  fisfnrìt  disctatberia  ;  sic  subveni ,  preter  ea  quo  dixiraus  ova 
ooqoantur  in  aceto  t  utsint  dura  9  extrabuntur  viteBaf  et  resol van- 
tar cum  parte  ipsius  aceti»  et  addita  aqua  ordei  clisterixentur,  pul- 
f  eres  etiam  eonstrictivi  cum  aqua  ordei  clfsteriientur.  Pinea  gum- 
mosabuWat  in  aqua  et  ert  racla  in  Voi  va  tur  pkula  et  ponatur  super 
prima»  ardente»,  et  per  embotum  patiens  recipiat  (umum  per  in* 
-tortora  y  vel  fiat  auWumigatio  ex  anguillts  vivis  super  earbones  po- 
-eitia*  vel  ime  modo:  Piantago  cum  semine  suo  contrita  super  la- 
pidea molaram  ealefèetom  et  einere  ealefàeto  super  aspersum  po- 
natur et  ex  boc  aceto  aupersperso  patiens  subfutnigetur.  fiat  bai- 
jfceuin  commone  ufriqua  discintherie.  Cortei  querdnus  9  galle  9 
simphitum  9  cortes  aorbi  9  mespili ,  citonii  9  maligranati  bulliant 
in  aqua ,  et  io  ea  tepida  mfttet  patiens  bis  in  die  mane  et  aero» 
Fiit  etiam  emplastrum  t  maKs  macianis  elixis  in  aqua  pluviali  9  vel 
ex  citontis  9  vai  ex  ceteris  fructibus  eoostrictivis ,  vel  ex  pulveri- 
feos  coostrictivarom  spederum,  ut  sanguine  drachonis»  bolo,  sita- 
phito  9  semine  plantaginis  9  oenfectis  cum  albumine  ovi  et  aceto  9 
ponatur  super  locom  patfentem.  Centra  discintheriara  epatica» 
aie  subveni.  W  sit  ex  habundantia  sanguini*,  fiat  mlnutio  de  vene 
epatk».  Si  fero  ex  debilitale  virtotis  contentive  vel  ex  alia  cau- 
ta $  flant  epithima  refrigeratila  exwccis  frigidarum  hetbarum  > 
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«ibis  specbNter  ,  taodali  «Ibi  et  ratei  »  m  aa  bete*  ad  ponto 
omnium  puiveriieotur  9  conflcientureum  aquaruaata.et  perni  a* 
celi*  et  io  eper  epithimeter.Fiantetiam  epilhimeeterapfestra  quo 
dicenfair  contro  calefactiooem  apatia  Nola  quod  ai  in  dfeeioOiarii 
appareat  egestio  viridi*  tei  eruginosa,  vel  frigia  >  mortale  est.  Itera 
nula  quod  si  discinterici  fastidiufrf «incerruot  9  subvenieodum  est 
cum  hia  qua  dieta  snnt  centra  fastiditi*.  ' 

iiem  idem  delienterta  (fjUeoteria  est  fluii»  ventri*  cuoi  levitate 
stomachi  et  intestinomi!)  eoa  inoperati  cibi  et  potus  emMooe  9 
onde  dicitur  lieoleria  a  Haooo  qood  est  letire  vel  levitae  9  flt  au- 
le» a  focoso  Aeomste,  villi»  stomachi  et  iritestinorum  coharente  9 
ex  disciotberia  precedeste  al  ex  apostemate  stomachi  ve?  volie- 
re iotestioorum.  Ex  viscoso  fleomate  hoc  modot  duro  tale  flèti- 
ma  io  Moma<bovdinlnte*ti*t*superhabuodat,  vilhe  eorom>  quo» 
ram  esperitale  virtus  retentiva  vigebat -,  sepdit  etebducit  9  nodo 
cibos  com  rettori  oequeat  indigesti»  emiltitur*  Ex  diselnlheria 
precedente  hoc  modo*  lo  dfccinlheria  nimirum  predkti  villi  abra- 
dontur  ♦  ulcera  ckatrixzantur ,  in  cicatricibus  villi  oao  renaseun» 
tur,  inde  levilas  et  lieoteria.  Ex  apostemate  stomachi  vel  intesti- 
uerum  fit  Heotcria  ,  dum  nimirum  stomachos  apostema  patiter , 
vel  intestina  cibi*  assumptis  graventur  »  sensu  naturati  moveotur 
ed  expelleoda  cibaria  aotequam  «int  digesta.  Ex  assiduo  autem  cur- 
au  eibarforura  indigestorum  per  intestina  innascitur  te  ipsis  qua- 
derni limositas  ut  est  vide  ri  in  canalibus  ex  assidooeursu  aqaeritm. 
Ex  limosi  tate  autem  fit  levitai,  ex  levitate  Henteria ,  distinguendo 
soni  causa  per  tigna..  Viscotum  fleuma  cognoscitur  esse  In  causa  ♦ 
quia  io  gestiooibus  musciilagines  apparent ,  et  fleuma  globosom 
eisdem  art  permfxtum.  Lienteria  ex  precedenti  discinterìa  tela  co- 
gueacitur  quia  precedit  sanguinea  vel  crocea  ventri*  egestio*  Lieo- 
teria ex  apostemate  stomachi  vel  intest  inum  cognoscitur  ex  siguis 
in  tractatu  predictorum  apo6tematum  dictis 

Cum.  8i  fleuma  sit  in  causa  pwgetur  cum  hac  speciali  decozio- 
ne lientkotum  9  agaricum  ,  interiorom  coloquintide*  pbKpodhm, 
■ramo  feoiculit  tquinantiiim  bulliant  in  equa  «  te  hujosmodi  equa 
tempereotnr  per  noctem  3  II.  mirobtilaoorum  bebuli  t  mane  ce- 
letur  et  detur  v  facta  purgatone  dentur  electoaria  callda  eoofto- 
tantia  ,  iocideotia  f  consumeotia  9  ut  diaritooiten  9  diatritoo  ,  pi- 
pereoo  v  diamargariton  ,  et  similia  ,  detur  In  potu  equa  decocta 
meda  ,  cassie  lignee,  mestici*,  ve)  detur  vinum  cum  equa  hac  lim- 
phatem  9  dentur  arrumine  ut  cepe ,  ellium  ,  nasturcium,  porri  et 
ai os pi*,  quandoqoidem  postcommestienem tafcorom  etaciuifcteuni 
provocetur  vomitos,  aqua  calida  in  multa  quantitate  bibita.  Adria- 
ni» vel  mitridatum  cum  aqua  decoda  eKbaoi  exhibftum  moHum 
confort  9  quod  si  hec  perora  profoerlnt  9  exhibeantor  coostrktive 
centra  descintheriém  scripta.  Lienteriam  ex  precedente  desefatorla 
fsctam  incotabik  m  judide  ,  quia  te  cicatrice  diximus  villos 

(i)  Mia  rracùca  di  M .  Plalsaiia  pag •  *8eft.  B, 
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jcl  est  ilopossibile,  quorum  atperilafe  virUrt  retenttva  solet  vigtm. 
Si  vero  e*  apostema  te  stomachi  vel  totestiuorum  fueritdiscinterta, 
JUpt  ranedia  so  cura  predictorum  apostemalitm  scripta,  curato  o>- 
mirom  eposteraate  f  nipote  causa . •  oamabit  lienteria . 

litui  idem  de  darri*.  (I)  Diarria  est  simplex  fiuxtis  ventri*  cum 
operali  cibi  emissione  et  absque  sanguinee  ventrts  e  gestione,  Atau- 
tem  quandoquidem  ex  mukUadme  oiboram  et  potuum,  et  ex  acu- 
mkto  eocuodem  «  e»  fluxo  humoruat  a  capite  ,  ex  fleumate,  c<>- 
jtaa>i  quaotitatera,  et  oou  qualitatem.  peccante.  Si  nimiruro  quali- 
totem  pecoaret  discinteriam  potine  indacere!*  et  ei  debilitate  vir- 
ati* contentive.  Ex  moltitudine  ciborum  et  potuum  aggravando, 
«acumino  mordicaodo  #  io  fluxu  humorum  a  capile  aiavliter  ag- 
gravando ,  ex  fleumate  lubricando,  ex  colera  modiocriter  mordi- 
esodo*  et  debilitate  ? irtetis  cootettive  quum  stomachi  ?et  inte- 
*t  ina  debilitata  que  oootineot  nequeant  retieere .  Hultitudo  ciboram 
ei  potuum  vel  acumeo  iptorum  significatur  esse  in  causa  ex  indi* 
ciò  partenti*  v  quia  fatetur  se  multa  et  acuta  cibaria  comedisso* 
fluxus  honorum  a  capite  cognoscitur  ex  spumasi»  et ampullosis  e- 
gestiooibos  juxla  iUud,  quibuseunque  spumose  egestiooes  in  diar- 
ria appareot  bis  a  capite  fleumà  defluit-  fleama  cognoscitur  ex;  e- 
-fastiooe  fleomatica  , .  liquida  wilicgt  et  alba  nec  est  indigesta  ut 
Jo  lienteria.  Colera  cognoscitur  ex  ege^tiooe  crocea.  Debilita*  vir- 
totis  contentive  significatur  ex  remotiòoealiorum  &ignoruin  et  ex 
hoc  qued  egestiooes  oullius  huraoris  babundantiem-  demoustrant. 

Cura*,  Si  $it  diarria  ex  soperfluitate  ciborum  et  potuum,  tenub 
Jodkatur  dieta-  Si  ex  acumine,  dentur  ref  rigerantia  et  humectan- 
.tja  f  ntairopii*  violaceo*,  oxi  simplex,  triasandali  Si  ex  fluxisiu*- 
morum  a  capite  9  detur  athanasia  vel  ratea.  Fiaet.etiam  remedia 
contrastar  rum  scripta.  Si  ex  fleumate  purgetur  cum.decoctione 
.lieotrinorum.  Si  vero  ex  debilitate  virtuUa  couteàtive  %  eabibeta» 
tor  constrictiva  contra  discintheriam  scripta* 
t  Jiem  M  C.  de  eodem.  Si  vero  ad  stomachuqi  vel  intestina  fleuma 
reumatizet  et  faciat  diarriam  vel  Uenteriem*  tri  inastate  fuerit  dat- 
jflia  vomitomi  fleuma  purgaotem  et  coleram.  Si  in  hieme  adatte 
peidiaum  lauti vum,aut  ieraplgram.  In  estate  tamen  si  pstieopd*' 
bilia  fuerit ,  non  si  vomitusest  exhibeodussed  est  dietaodus  cam 
ofdei  vel  tritici  ferina  in  equa  cum  pauco  sagimioe  corta  *  quia 
i«sultamsagimenappositum  multa  sui  veptositate  nooeret.  Vitella 
etiam  qvorum  sorbilia  offerri  facias.  Aquam  in  qua  gumma  arabica» 
aut  seme*  uvarum  ,  aut  sangui*  draeboois  «  aut  bobino  coqoatur 
.  fotti  dabis.  Siropum  talem  facias.  9ec*  bajaustias,  corticem  ma* 
Hgraoati ,  aorba  sicca  ,  boluo*,  jfaoguiaem.drscbones,  saniec,  mii> 
tillos.  flec  omnia  trita  io  equa  coquantuir  et  in  eorum  colatura  fiat 
airopqs  9  v$l  facias  stropum  de  succo  sorbe  tantum  et  polui  dato- 
Io  hieme  vero  et  aetumpqo  dabis  opiatqm,  aut  diaolibaoom  •  au* 
róam,  esdram,  opopiraq  aut  ip)trida^u9i  Quod  meiius  est*  Si  ve- 

(i)  Dalla Practic*  di  H.  Ptateam  fagt  jtu  H.  . 
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ro  pattern  nimis  debili*  fuerft,  dabis  pillulas  de  storace  calamentt, 
tei  crispellas  de  succo  pollarci  majeris  et  vitdlw  ovorum ,  farina 
01  aqoa,  In  fase  ereo  vel  ferreo  factar,  ad  eomedendura  dabis. 

Uem  Idem  de  dìseinthcria.  Discintheria  est  fluxus  ventri*,  san* 
goinei  steroftris  in  se  habens  admixtionem.  Ex  tribìis  antera  hoc 
fit  locis,  ex  stomacho,  gracilibus  ioiesllnis  et  ex  inferioribus  io  ita 
pectinem.  Si  ergo  de  stomacho  foerit,  bec  erunt  signa.8itis,  abbo- 
miaatio,  dolor  et  appetito*  deffeetio.  lo  estate  igitur  si  fuerit ,  iu 
principio  de  sopradictis  voraitibus  levkfribus  dabis.  Si  vero  vome- 
re ooo  poteriat,  da  polverem  rairobatooorom  citrinorum  simplf* 
citar  lo  aqua  eum  reii barbaro.  Cibeotur  amido ,  vel  fàrioa  ordei 
coro  aqoa  vel  lacte  aroigdalino.  Dabis  etiam  similare,  risani,  et 
frumentoni  bene  codoni  et  vitella  ovorum  in  aceto  eoeta,  et  poma 
cocta.  Noli*  caro  est  eis  offereoda,  aquam  bibant  in  qua  sit  coctura 
boloio  vel  sangois  drachouis,  vel  spodiora,  vel  da  eis  siropom  de 
mirtHis,  Tel  sorbi»,  vel  diachodioo*  Si  vero  fortis  fuerit,  purgetur 
com  pHIalfo  de  peolino  aot  oxi  laxativo ,  aut  trifora  sarracena  Si 
vero  de  gracili bos  foerit  intestinis,  hec  erunt  signà,  dolor  erit  io* 
toterafril»,  scilicet  ab  ombflieo  taferius.  Hos  ergo  hoc  modo  cara* 
bis.  iti  ii  estate  foerit  et  fortis  sat  patieos,  porgati*  euro  eum  mi* 
robalanis  citrini*,  kebolia  vel  nidis,  aut  auecara,  violis  io  equa  df- 
stemperati*  et  colati*,  aot  eum  manna,  et  tamarindi*,  aut  bibant 
colatnram  manoeet  sene  in  aq.ua  toctis,  vel  facies  eis  siropom  tale. 
Bec  sene  g.  Il  renbarbari  3. 1.  semini»  lactuoe,  portulaca,-  sca- 
riole, anisi,  feoicoli,  cltroli,  meloni*,  cocorbite  aa.  Abram  fs.Hee 
ad  tertiam  partem  coquaoturet  io  eorum  colatura  eum  L  libra  zuc- 
caie siropo  facto,  potai  dato.  Sed  postqoam  bis  vel  ter  purgato» 
fuerit,  tale  clistere  ferito.  Accipé  gallara  tritara  et  in  aqua  coque 
et  cola  et  pavom  nielli*  addo,  et  bis  vel  ter  io  die  clisteri» ,  et  hoc 
dicitur  clistere  totom,  vel  accipe  aquam  pluvialem  vel  aquam  in 
qoa  coctum  gommi  arabicom  et  amidom.  Ista  omnia  bene  coquan- 
tor  in  aqoa,  et  eorum  colata  rara  per  clistere  inicias.  Aliud  Rer.fo* 
Imoa  mali  granati  vel  balaustiam,  succura  poligooie,  taluni,  sangui- 
Min  drachonb,  gummara  arablcam,  simphitum,  artillom,  aeatiam; 
ypoquistidos,  rosas  et  sooiac.  Hec  oaioia  io  aqua  pluviali  coquan- 
tor  dio  et  coieotur  et  clisteri  iniciaotur,  veL accipe  athanasiam  vel 
diaeodioo,  et  tempera  coro  calida  vel  supradicla  siropa  da  sene  et 
nabarbaro,  et  euforbie  et  distare  iode  facile»  Idem  iacit  soccus 
poligooie  per  clistere  iniectus.  Dabis  etiam  siiqpuro  mirtinum  qui 
ne  8t  Accipe  soccom  mirtillorura  et  coque  cura  cera,  et  iode  sh 
ropcn  tit,  vel  flores  mirtilli  et  panini  de  semine  papaveri*  et  san- 
dali albi  et  rohef,  et  rose»  et  gommi  arabici,  et  sanguini*  draeho- 
o«.  Bec  omnia  in  aqoa  pluviali  vel  simpliei  coque .  et  com  toccata 
ni  in  eorom  colatore  fac  siropom,  de  quo  eum  aqoa  pluviali  vel 
gommi  arabici  potai  dabis.  Prodest  etiam  siropom  de  succo  sorba- 
ct  loecara  foctus  et  aqoa  pluviali  vel  com  aqua  gommi  arabici 
i.  Eis  etiam  teck  emplastrum  circa  rene*  et  pectinem  de  ori 
vel  hoc  aliud  tacito  quod  Bec.  masticem,  olibanuin,  gumr 
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mi  arabicom,  sanguineo!  drechouis,  bdeflium,  artflkim,  eorticem 
roaligranati,  hec  omoia  cura  succo  poligone  vel  plantaginis.  vel  al- 
bumine ovarum  tempera,  et  saper  pectinem  pone,  luvet  etiam  ai- 
ropus  de  succo  plantagioit  datus 

/  M  Petro.  de  eodem .Lienteria  fit  ex  humoribus  fitwifticis  et  oo- 
lericis  stomachum  eggrayantibus,  flt  etiam  ex  defectione  retentive 
virtutis.  Quod  si  ex  humoribus  superflui*  sii  eogooscikir  ex  com- 
mi xtione  humorum  io  egestionem.  hi  enim  ex  huroore  fleumatico 
lienteria  fiat,  egestk)  alto  apparet.  Si  ex  colerico,  citrina.  Si  ex  de- 
fezione vJrtutis  retentive,  cibus  in  egestioae  appara. 

Cura.  Si  ex  humore  fleumatico  fuerit,  paulinum  cam  scamonea 
cecia  da  bis,  sul  pillulas  aurea*  aut  supradictum  oximel  ut  materiata 
superius  porge*  Si  vero  ex  colerico,  da  psilliticura,  et  decoctionem 
m  irobalauorum,  et  similia.  Si  autem  hoc  non  cessa  verit,  mei  rosa- 
rum  cum  equa  in  qua  maslicis  coeium  fuerit  alio  mane  àM%  Dia* 
codion  quoque  et  rosato  et  trociscos  dabfo  quos  sic  facies,  rosa», 
jpoquistidos,  aca tiara,  bolam,  gummi  erebicum*  p sillium  assetane 
balausta  ,  aa.  g.  I,  spodium  v  suniac  t  sangoioem  drachoois  *  ema* 
thiten,  berbere  aa.  g-  fi.  tempera  cum  succo  poligooie  i.  e.  cor* 
rigioie,  seu  plantaginis.  Siropum  mirtinum  blbsnt  aut  rosata*  cma 
equa  pluviali  in  qua  gummi  arabicum  et  cosa»  coxeria  Dabis  etiam 
bolum  et  sanguinei*  drachonis  cumaupradicto  siropo,  vel  coni  aue- 
co  plantaginis  Comedant  triticura  cura  vitellis  ovorum  coctum  et 
risum  et  similia  pullos,  faaianes,  perdices,  omnia  astata,  et  cuoi  a* 
ceto.  Epar  etiam  porcinum  aasatiim  cum  polvere  laiii 

llem  idem  da  di  scinte  ria.  Discinteria  est  egestio  sanguinolente  , 
cum  discoriatione,  que  tribù»  locis  habet  fieri-  Fjt  oimirum  ex  «te- 
macho,  et  medio  intestino»  et  inferiori,  quod  cogqosces  ex  dolenti 
loco.  Kam  si  sitex  superiori  intestino,  dolor  erit  in  stomaebo.  Si 
ex  medio,  super  umbiKcum.  Si  ex  inferiori  sub  umbilioo ,  et  in 
ano,  et  cum  dolore  egerunt.  Si  de  superiori  sit,  da  oximel  rosaUina 
€um  aqua  io  qua  mastix,  gamma  arabica  coda  sint.  Si  vero  febris 
non  fuerit,  debis  zuecaram  rosatam,  dieoodion  et  tetrafermacoa, 
quorum  sandali  albi  et  rubei,  gummi,  sanguini* drachonis,  rosama 
equaliter  tempera  cum  siropo  rosato  et  poste*  bibant  siropum  rtv- 
satom,  et  siropum  mirtinum  quod  :  Ree  mirtillos  g,  IV.  rese,  ypo« 
q  uiatidos,  acatie  aa.  g.  fs.  gammi ,  sanguinis,  boli,  suni**,  spedii* 
psilli  lassati,  balaustie,  emathitis  aa.  g.  fs.  Hec  omnia  terantur  et 
in  IV.  libris  eque  pluvialis  ad  medietatem  bullias,  et  sic  duas  li- 
bra* zuccare  pone,  et  itercim  coque  ad  decocttonerPt  et  uteris,  que 
etiam  in  lienteria  dieta  sunt  ad  restringendum  facies.  Muro  mieta 
eum  sanguine  dragouis  et  siropum  rosatum  bibe.  Spongtom  mari* 
cam  in  aceto  tepido  infusam  super  stomachum  pone,.  Si  de  medi!» 
intestiois  fuerit  hoc  emplastrum  superpoae  quod  ;  Hec.  bokm  v 
sanguinata  draconit,  alamen,  balaustiam,  mtsticero,  gummi  arabi* 
cum,  gallam,  rosas,  ypoquistidos,  simphitum,  et  hoc  te raotut ,  el 
cum  ovi  albugine  tempera  et  super  umbiiicum  pone  quod  valete** 
periori  et  inferiori  dolori.  Si  de  inferiori  fuerit,  hoc  clistere  fa- 
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rias  primoo).  Àqpam  in  qpa^  ieri*  gommami  rabicani,  masticato, 
cura  inéile  rosato  distemperatati)  inice.  Àliud  ;  bolum •  .sanguineo) 
dr^conis,  athanasiam  cum  succo .plautaginis  et  cum  supradicta  aqua 
folce.  Et  si  tenasmòn  patiantur,  absmtbiuju  vel  pariUrtaui  aujt  po- 
licariam  vel  pulegium  aut  mentasttum,  oalefectum  io  olla  sineaqoa 
prepara,  et  patieotetn  superaederq  facjavàpoogia  ut  superisi  diri 
valet,  vel  lana  succida  velpaoous  lauej*s<  Oqaoia  qu^superius  dieta 
font  conveniente^  vatent.  Si  Torte,  post  copstrictiouetn  dotór  inte- 
stino™ ra  faerit  vel  io  stomacho,  dabis  ei  aljquod  leve  ostar tiaUm 
aut|psilliticum  vel  catarticum  imperiale.  Ditta  eommaaas*  triticuift» 
similav  risi,  spelta,  ptisaua,  nultas,  |iec  ornai*  cum  aqua  pluviali  et 
com  vitello  oytfrum  si  non  febriant  tempera,  ain.autam,  cui»  tecte 
iamigdalino»  Ùeip  pullos  veledos  io  pluviali  equa  coctas. curo  aceto 
dabis  vel  cum  succo  citrali  acetósi*  Dabis  poma  hec  ,  pira  asaata  , 
atonia,  sorba,  rampila,  mala  aggresUa  .cocta,  granata,  vitella  ovo- 
rum  assa  com  aapguiae  dracoais9,et  bplb  epar  porcioam  et  capti- 
nuna  cum  pulvere,  corticis  querelili.  Panem  quod  aio  facies  dabis.: 
bolum  v  sanguìuero  dracopis,  cmoamonium,  guaimi  arabicftm*  o- 
"moia  pulverizata  cum  farina  coatnNsce*  *t  cuna  aacco  ptentagaaìe 
vel  corrigiole  et  vitellis  avoruipttempera,  et  pone  inde  lacto  co» 
medere  dabis,  aqiiatniu  qua  guaioli  arabicum,  masti*  eoota  sint, 
bibant.  Quod  dictuqi  est  io  lieo  te  ria  etdisciateria  valet  et  in  dia  r~ 
ria-  Item  ad  diafriara  da  adrianam ,  athaQaaiam  .cum  succo  plan- 
taginis  quod  expertura  est. 

Item  Mi  A  de  eodem.(t  )Diseioterfa  quocunque  modo  fiat  curata? 
sic.  Trociscus  cum  Coralli* tei  trosciscusde  balausta,  veLdiarair- 
tinumf  datum  <jUm  siropo  mirtino  vel  quod  jneliua  est  cum  diaco- 
dion  et  succo  àrooglose*  verum  quod  omnibus  .melios  est  irridete 
cum  succo  arnoglose,  Electuariura  stringere  saagutoem  superò» 
vel  inferius  eieuntem vRec  gariofili,  radicjs,  coralli,  semiais  pa- 
paveris  aa.  5  II  cinnamomi  crocei,  boli,  jusquiami  aa.  Ili,  dra- 
gaganti,  sanguini*  dracoois  r  acatia  f  opH,  cardamomi,  infusi  in  a- 
ceto  et  assi  aav3-  Ih  apodii,  amomi»  s$jpiois  roalvevteiwuiaquia- 
qa^nervie  assorum  ae.$3  JU.  compio  re,  9.  I.  lemp<!ra,ctim  diade- 
dion,  da  imnodum  nucis  cum  aqua  pluviali  vel  euai  succo  «quin- 
quenervie. -  *  r 
Item  d£ltiAlm'a.(2)Ljenteria  qst:CtjanùUi$  qpomodoaccipitur  ita 
emittituf»  et  hoc  fit  ex  culpa  digestive  virtutis,  vel  cu^p  espulsi- 
ve, vel  utrjusque,  vel  propter  fleiw?  acetosum„vel  piopter  vulnus 
io  sto  macho.  Si  fit  ex  defeatioog  .digesti  ve  quodsdttir  si  cièusIV. 
vel  V  horis  in  stom&cho  raoyetuMeiade  crudus  egrediatur,  ariaue 
cibum  et  da  subiilia,  et  levia  afcut.  fassa  assa  prius cocta  tutù  aqua 
mirt  inori  un  vel  cum  aqua  mespMprmneUpifortimet  psUptioanm, 
et  quod  melias  est  cum  aqua  suuiac,  da  sibi  airofom  ita  oonfectarai, 
succila  citoniorum*  succas  mejspilprum  et  pi  ramni,  pstiptidqnrai , 
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agreste  vel  aceti  equali  pondera  coquantur  ad  HI.  deinde  recoquan- 
tor  cura  inccara  vel  cum  melle  dbpmnato  in  duplici  vase.  Da  eucn 
islo  pubere,  Ree.  bollini,  senguinem  draconis,  coralli,  macis,  su* 
iiiac,  baiatisi ut  spodkim  aa.  g.  I.  Ugni  aloe»,  mastids,  apice,  gallo- 
fili aa.  3. 1.  Si  autem  lienterla  fit  ex  defectiooe  v irttttb  contenute 
quod  scitur  si  statini  ut  ctbus  reeipiatuijemiUKur  omoino  immuta- 
Un  nec  secundM  colorem  nec  secuodum  odorem,  da  mietete  cum 
diaoodion,  cum  prescripto  riropo,  vel  cum  succo  plantaginis    Da 
ci  miHum  assum  et  cum  suniac  Tel  cum  equa  mirtiHorum  coctam, 
di  sibi  vitella  ovorotn  te  aceto  coctorum  deinde  assatorum.  Da  st- 
iri hoc  quod  est  oontra  dolorem  venir»  sohitionem  et  toasim.  Ree 
castorei,  storaci»,  opii,  jusquianii,  crocei,  balausta,  eqoali  ponde- 
ro, tempera  cum  succo  arooglose  f  fac  pillulas  in  modom  orobi  da 
V  vel  VII  cum  predictb  siropis ,  vel  cum  succo  quinquenervie.  Si 
vero  sii  lieiiterta  propter  fleumate  acetosum  vel  viscosum  quod  sci- 
tur  quia  babebit  poodos  •  .  .  .  acetosus  et  cum  bis  que  egerun- 
tur  fleuma  obvoluium  apparet,  da  sibi  diacosin  vel  diamirunum, 
vel  triferam  cum  ferrugine.  Qoicquid  bibit  vel  manducai  sit  mir- 
ti» cum  aqua  in  qua  ferrum  extinguitur .  Si  autem  fit  propter  vul- 
nera in  stomacho,  quod  percipitnr  cum  statini  ut  dbus  accipitur 
dolor  fit  in  stomacho,  da  ei  trociscos  de  spodio,  da  sibi  puherem 
qui  Ree.  boli,  coralli,  gumme  arabica  aa.  3*  11.  da  3. 1  et  b  cum 
siropis  predictis,  vd  cum  succo  quinquenervie.  Pone  emplastram 
istud  super  ventrem.  Lana  in  aceto  solvator  ad  ignem  donec  in- 
spissetitr,  deinde  supersparge  pulverem  boli,  coralli,  masticis,  san- 
guini» draconis,  et  balaustia,  ventriqoe  superpone. 

lUm  M.  lì.  de  ro.'em.  Disdirtene  hec  sunt  sigila,  sanguinolentla 
egestio,  tortiones,  et  puugilivi  ventris  dolores,  hoc  autem  quan- 
doquidem  est,  ex  superiorum  iutestinorum  exeoriatiooe,  quando- 
quidem  ex  inferiorum,  quandoquidem  mediorum.Ex  superiori  ex- 
coriaiione  solet  primum  exire  egestio,  deinde  quasi  sanguis  purns 
et  clarus,  et  dolore*  graves  ei  puociiones  super  umbilicum.  Cum 
autem  ex  inferiorum,  primum  sanguis  feculenta  egrediiur,  dein- 
de egestio,  et  sub  umbilico  dolores  fkmt  jet  pnnctiooes.  Cum  vero 
ex  med  forum,  circa  umbilicum  sunt  dolores  graves.  Si  a  superio- 
ribus  intestinis  est  causa  distìntene,  egestiooes  sunt  citrine  vel  ni- 
gre,  vel  virides,  vel  livide.  Quod  si  patiantur  tortiones,  cum  pol- 
veri bus  prediciis  admiscebis  ciminum  prius  per  nectem  in  aceto 
iufusum,  deinde  fricalum  et  pulverixalum,et  dabis  in  omnibus  ci- 
bis.  Accipiant  frequenier  in  modani  nucis  hoc  electuarium.  Ree. 
garioQli,  macis,  coralli,  seminis  papaverìs  aa.  3-  V.  cinnamomi, 
ciceris,  boli,  jusquiami,  aa.  3. IV.  dragaganti,  sanguinis  draconis v 
acatte,  semini*  apii,  cardamomi  in  aceto  infusi  et  assi  3.  II.  spodii, 
amomi,  seminis  malve,  seminis  quinquenervie,  asarum  aa  3  IV. 
camphore  3.1.  temperentnr  cum  diacodion.  Comedant  pttsanam 
de  onl co,  vitella  ovorura  eUxorumjac*  io  Infusa  et  assas  carnes  arie- 
tinas,  et  gallinai  veteres  quibus  dum  coquantur  cera  virginea  ap- 
ponalur.  Si  vero  egestio  fleumalica  fuerit»  puhb  nasturcii  parum 
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triti  et  atd  et  jp  art*  UM  et  defnde  pirtf abate  Aitar  cura  vi- 
ro) et  gark>&k>»  pttsana  «taotur  tritioea  ....  »  bibunt  de  lacte 
caprino  cuoi  Auvialibus  lapidibtts  ferv entibus  calafato  -,  stiptlcoe 
fructps  autecibum  comedaut,  sfcut  torta,  «espila,  castaueas,  co- 
età  vd  eroda.  Si  fero  ab  iuferioribus  kitestinis  fluxus  fuerit,  et 
colerica  sit  egestio  rei  nigra  tei  viride,  fiat  disteni  ex  deooctione 
gille  et  alioruin  io  predicto  polvere  attgnatorum.  Qaod  si  non  snf- 
fecerit  predicto  deooctioai  addatur  sepum  arietinum  liquefatimi 
et  vitella  ovorum  predicto  modo  preparata  et  io  ili*  apodmate  di* 
stemperala.  Succia  ètiam  aruogiose  per  clistere  tepidus  immissoe 
multum  confort  Si  vero  egestio  fleumatica,  ut  fai  ea  quasi  moscia 
Kagines  appareent,  dccoqoatur  io  equa  galle  et  pub»  feria  aceti 
asse»  et  solearum  asserom  vai  carte  asse,  et  inde  fiat  clistere.  Si  ve- 
ro  fuerit  fleumatica  quod  nulla  frusta  carnis  apparanti  potest  ad* 
miseeri  disteri  lotura  cafeìs  vive.  Confort  etiam  multum  in  disteri 
succns  malorum  meeianorua  L  e.  agrestium.  Fiat  etiam  empla- 
stram  de  rosis  et  mica  pania  frequentar  in  aceto  infusis,  et  sicca- 
tia,  et  pulvere  olibani  et  mente  curo  aceto  distemperatis,  vel  succo 
malorum  aggresliom  vel  citrinomm  vel  butyro.  Fiat  etiam  sub- 
fomigatio  super  fondura  patelle  exterìus  cakbctum  ex  sepo  arieti- 
no,  pice  et  cera  vd  ex  cimino  predicto  modo  preparato.  Si  sense- 
rie* tortiooes  fiant  magdaliones  ei  cera  et  butyro  simul  liqoefactis, 
et  sic  immissis  ad  modum  subpositorii,  valet  ad  hoc  pulvis  mastica 
distemperati»  cum  albomine  ovi,  et  positus super  umbilicum.  Itcm 
aocipe  ovum  c&trahe  albumen  Un  quod  sotomroodo  vitellini  in  te* 
sta  remane*!,  et  piper  satis  desuper  pulverizatom,  et  hoc  totani 
combure  et  fac  pulverem  cum  quo  utatnr  eger  siogulis  diebus  su- 
per cibaria  sua,  et  sanabitur.  Antidotom  etiam  mietete.  Probajtum 
est  ad  hoc.  Ree.  nasturcii  mai  3.  XXX.  masticis  3.  Ili.  citeini  in 
aceto  infusi,  seminis  lini,  seminis  porri  aa.  3.  XIV.  mirabolani  ni- 
gri  in  butyro  vacano  infusi  et  assi  primitùs  3. 1 V.  Mellis  quantum 
sufficit.  Idem  fait  pulvis  ovi,  aratici»,  boli  armenice,  et  sangui- 
nis  draconis  equaliter  pulvis  etiam  soluta  ooifaci  idem  facit. 

It*mde  lieitieria.  M.  0.  Lienteria  est  ventris  solutio  sine  cibi 
immutatione,  quum  scilicet  talis  emittitur  qualis  recipitur.  Lien- 
teria quandoquidem  fiat  ex  liscoso  fleumate,  lenificante  stoma- 
chum  et  intestina,  quandoquidem  et  lirtutis  digestive  deffectu  , 
quaodoquidem  ex  vulnero  stomachi  et  iutestinorum.  Si  ex  viscoso 
fleumate,  quod  cognoscitur  ex  pondero  stomachi,  et  aeri*  ructa« 
tiooe,  muscellaginibus  in  egestione  apparenti!»»,  primum  purge- 
tur  cum  jure  galline  in  quo  decocte  sint  3.  IV.  polipodii  querci- 
ni, vd  3. 1.  coloquintide  ,  deiode  utatur  bis  electuariis  cum  vino 
distemperatis  ,  vdaqua  inqna  extinctnmsitcandeus  ferram,  dia- 
masticum  ,  trifera  magna  ,  trifora  ferruginea ,  dinamite  calido, 
diacosto ,  quod  Ree.  costi ,  cinnamomi ,  gariofili ,  splce,  carpo- 
balsami  ,  xilobalsami ,  cassie  aa.  3.  VII.  nuces  moscate,  calamen- 
ti ,  cardamomi  mdiioti»  «■■*'  »  basilice  aa  3-  III.  masticis  3-  l  • 
reubarbori,  aristologii  rubei  aa.  3.  II.  ciperi  3-  X-  piperis  longt 
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3.  Ylf..itadberh3  XM.  mlrokébnai**  5  *  belli  rie  t  J.  UT. 
«minia  mirti  Ubram  I .  roeMb  qnahftim  daffieit.  Dieta  sii  eadem 
que  et  in  diseoteria,  com  cimino  ei  gariefilo.  Si  vero  foeril  et  de* 
fectu  virtutis  refeentive  quod  oognoscstor  et  cibo  recepto  statiate* 
mino  foeodem  colore  et  odore,  afcitur  pMhil»  èuréis  9  vel  pfllti . 
là  recentitm  qoe  Beo.  catterei ,  storaci»»  opii ,  jwquiaroi,  cice- 
ria,  botasti!  aa.  3. 1.  distempereotur  cura  succo  àroo^lose et  den- 
tar cuoi  succo  qoiÉqaeoervie,  tei  succo  materoro,  maefe,  ci tofi fo- 
rum ,  piroruro,  Pianteti*»  poltes'eisde  triticoasso  in  aqnr  tfbi 
decoqoantur  aorba  ,  vet  incapila  >  vel  pif»  vel  mirtilli  ;  detur  e- 
tiam  milium ossuto,  cubi  su  .  %  '\ .  cbctnm  et  v itella ovorum pre- 
dicto  modo  preparata.  Si  vero  f *erk  et  defechi  dtgesihe  quod 
dinoteitar  ex  cibo  per  panca*  hot**  reténto  et  temer*  crudo'  erofe- 
90  ;  si  alt  ex  canditale  utaftetr  diaoodtan  traséndfckm  ,  rosata,  dia- 
òitoniten  frigido  et  pulvetttws  stiptiefe  ex  bolo  e t  predici w  in  tra- 
ctato  dipintene  ,  et  molli  dieta  curo  poltitfus  ad  digerendone  feci- 
libus  ;  sic  vero  sit  ex  frigidità  te,'  eadem  sunt*  federata  que  in  ea- 
dem specie  que  est  et  Deumate  insipide;  Et  bis  que  dieta  sunt  in 
disellitene  et  lietiteria  coilige  qoe  tibi  necessaria  sont  in  diarria  , 
qae  est  simplex  ventri*  solutio ,  si  ne  ex  cor  Jet  ione  In  test  inoranti  y 
et  cura  immutation^  cibi  ♦  eadem  eoim  que  centra  dfccinteriam  et 
lienterias»  valent  et  contra  diarrìam  et  ukerationem  stomachi  et 
iiiteitinoram  ,  ex  quibtos  fit  ventris  flutus. 

•Di  yliaco  dvlore  M.  C.  YHaea  passio  est  dolor  ventri*  cura  san- 
guini* emissione ,  differì  antem  a  discioteria  ,  qoia  in  discinteria 
simili  cum  sanguine  stercora  emittontur  ,  in  iliaca  vert>  prios  san- 
guinei» ,  postea  stercora  egerontor  f  buie  ergo  passioni  yliace  hoc 
modo  subvenies  di  ex  frigiditate  patiantur  ,  dabis  assidue  trife- 
rem  magnani  *  vel  ierspigram ,  vel  bène  elixaturam  que  Bec.  se- 
roiois  feniculi  ,  apii ,  anisr,  petroselci  ,  zinziberis,  et  cinnamo- 
mi, nucis  museale,  passici  mi  ni  quantum  voiueris.  Hec  fteque  om- 
nia coquantur  et  eorum  eolatoram  bis  vel  ter  in  die  potui  offeras. 
Vaulinum  etiam  cotidie  ad  mansionem  dabis  cum  calida,  quod  ao- 
tem  ji^val  ,  vel  dabis  risum  in  quo  codi  fueriot  dactili ,  >el  si  ex 
caliditale  passio  contigerit ,  in  equa  dfcctilos  coque  et  potui  offeras 
ut  aulem  flutus  sanguiois  meiius  constringatur  siveex  taliditate 
contiugat  dabis  lapidea  catebiceos,  i.  e*  scamam  ferri ,  vel  limata- 
ram  ferri  bene  lotam  cum  equa  aut  coro  predicta  elixatura  M  um- 
miam  etiam  ,  vel  bolom  ,  vel  sanguinem  draconis  9  yel  pnlverem 
porrorum  combmtoram,  vel  psiilia  in  olla  rudi  combùstalo  et  pul- 
veritatum  ,  vel  kebulos  ustos  et  pulverizatos,  vel  pulvererio  mirti 
uste  i  vel  pulverem  agni  casti  sicce  dabis  cum  aqua  pluviali  vel 
cum  aqua  in  qua  fuerit  coctum  gummj  arabicum  vel  salvia  usta 

De  fluxu ventri*  restringendo.  Ad  fluxom  ventris  restringendum 
si  ex  frigiditate  contigerit,  accipe  absinthium,  paritaria™,  et  te- 
re  cum  egèstiooe  bovina  si  itecela  fuerit.  Si  iiimium  dura  sit  po- 
ne ibi  acelum  ,  ut  Illa  omnia  meiius  lerantitr  ,  deinde  illa  trite  ca- 
^Tac  in  olla  ,  eaque  bene  calcfacta  super  pannum  inOrmus  ad  anuna 
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mms  imiti  et<«anftt.  QMd  et  aon  votoirit  accise  aatram  rota 
et  te  àcato  cane ,  étioée-iauoges  iaoata  vel  spongiera  et  ad  a- 
mm  amiiur .  mete*  aceto*  corno  cervi  et  conbare ,  inde  pai* 
£mfeU» oaUearDiMt  co» frigida.  Ad  idem.  Aecipe corna 
«ni    IL  Berte» ,  et  tertiam  aeminis  cithuce,  et  fce  pulvereai  et 
•taadVbandunT  cu»  equa  pluviali  i  »el  cura  Tino  ,«t  post  seme 
aeataaa  et  fBadaaod  sedet  flore  rose  et  coqoe  In  aceto ,  et  laoem 
meo  tefeode  velspongia»,  et  none  Itt  ano  W»  velquaterin  die. et 
YTiìl^T ìic  v3et cani  flaxa.  Ad  idear acdpe  111  partes  m- 
Nfjafcfcrtoe ,  et  IV.  de  cera  ,  et  distempera  cu ro  aceto,  et  alba- 
US s  et  tee  inde  torte*»  et  de  ei  ad  comedendum.  Ad  diar- 

oaaeetova  in  aceto  «wtltercocta,  some postea  frondes  per- 
et  iBediaattooai.  ;  .  (!)  et  bene  coqoantar,  oMaedt* 
loateoram ,  et  II,  parte,  aceti  et  I.  olei  et  misee  msimul 
et  Ut  ciaìplaatnini  et  none  super  veotrem.  Emplastrum  centra 
tomtieBMBTtta»  umbiheo  ebalum  tei  radlcemejuf  bene  cootamet 
tritata  vel «tramquèet  mesticela  ftinoensum  puhrerifa  ,  etfarl- 
—  111  ini -iH^  mbee  et  inde  emplastrum  pone  ad  rene»,  proòesi. 
ididauiUHaii  ciintoum mi-1"!-'-"  ,  et  poWerizatunv  bibat  cuoi 
teoria» cambi.  Ad  diseinterlam  bòtamarmenicum nn  succo plao- 
turiaés  bébHum  prodest.  Ad  idem  farinam  orde!  vai  onlh  cum  vi- 
Xo^fMvacripiant.t^tra  Unicum  ventri,  trifora  «agM.«*f» 
otte  ,  vel  «poogla  aceto  buttiti*  super  «tomachum  ponatur.  Pinate 
MJeteaaib^d*aBterlam  et  ad  omoem  Jroium  ventri..  Recipe 
imoTmfefcteo  ;  semed  jasqaiamf ,  radice»  mandragore,  opiura 
ESeowwnwni  arabicum ,  aa.  fere  et  distempera  cum  succo 
SdU dormita»  ▼.  vel  VII.  vel  IX.  Cantre fla- 
ni^riiaccipeniirtill«,acaUam,  jpoquisUdos .  et  mace,  et 

•tflat  eiropos.  Ad  idem  acclpecentineniam ,  et  ceatìnodiam  ta- 
SSwTingtoinem  dreconis et  bolum  et  misce  cum  farina  et  ree 
erSStes  2 Y  Ad  idem  aohtram  et  centinodiam .  et  sempervl- 
««?«.-  Ma  orde»  et  .qua  pluviali  tempera  et  f.c  emitostrum 
«JeTpectinem.  Ite* labrum  veneri»  *^*&W£Ì£ 
ée  tava  iMdes  egri ,  et  idem  fac  de  bardana.  Ad  idem.  Si  qois  cu- 
*£*&&*+***,  U  toh  grana  rubee  «ìinomadee- 
■aaendamT^tirastringit.  Pillole  constnctive  ex  qua  distempe- 
raatia  finterie  Ha».  Bec.  sanguini»  draeoms .  rr?'?;0*"'? 

eaUe ,  mirre  ,  storaci.  ,  aa.  3.  H  ^•"2'J** kitSgt 
11   oaaalf  l.  e*  fs  tere  et  tempera  succo  planu^htsetiae  piwu- 

ba  te^nodttm  oroW,  et  da  ▼.  vel  VH.Contra  uuxum  ventri..  Ro- 
«Un  .  mirtu.  ,  galle,  cortes  maligranalt  bulllant  m  ace- 

to et  rafùaaatarspongia  vel  panni»  et  superfuncletHr  ventri.  Con- 
mSSES»  Sida  Dtójori,  bolo  armeuico,  sanguine  dreco- 
2  «amia .  affi,  lepori,  isti.  ,  cum  vitelli»  ovorum  et  succo 
ptaiSlTeU^etTungia  recenti  toni  a  barite  i«  «rf  g«oe 

(i)  Lagno*  liti  Codice.  Hi 
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dccocte.  Filale  «1  dfecioftef  iam  et  lieriteriant  et  eumeni  veetefcso*  * 
hiiiancai.  Ree.  croci  orientali*,  opit,  sanguine  dracoete  ;  beli  er*  • 
menici  f  tartari,  suniac,  galle  aa.  conflqe  cura  tocco  mirto  et  to- 
ma in  modum  et  da  XI.  vel  1$.  Centra  fluxum  veutris  fiat  airope*, 
Gotistrictivus  aie.  Accipe  sùccùm  seftarym  et  aucoamit  elea  <?o- 
qnendo  redige  ad  spissitudfnem  *mellis  et  otèae  ut  etiam  stoma* 
ehm  coftfortetur  ex  vomita  vd  ex  alia  causa,  accipe  «astice»  et. 
Goiophonium  et  olibeoumet-crocam  orkatafaot  et  reset  et  redige 
in  pulverem,  et  pastara  fermentatala  et  mentasi  jarracrekaai  ci 
commdnem  et  peroro  aceti  v  et  omnia  miste  al  fcc  enrptalrum  , 
debet  autem  emplastrom  ex  Ma  omnibus  tei  »IJ^uJbw  herum  kùs. 
Seri  tit  ea  ex  quibutfiat  super  tegulamcetidamponaetnr  ,  et  di- 
stendantur  eem  baculo ,  et  fiat  ex  illis  liquefarti*  et  comnuxt» 
quiddam  ,  quasi  stomachi  formam  habees  *  et  post  a  teguh  ele- 
ventur  cum  bacalo  et  quanto  calidius  paterkseperpone,ori stoma- 
chi »  confert  etiam  qosndoqoidem  minuti*  Guatai  *  toma  Ama,  ad- 
licei  cnm  urina  signai  habundantiam  sanguini*,  ltem  ridequùds* 
sii  fluxus  de  caJiditate  non  est  primo  iusistendumconstficUooi  «ed 
purgationi  9  ex  mirobalauis  facte  f  post  utendom  est  dittar i  ne»* 
dificativo.  Si  non.cessaverit  fluxus  qui  sfefit  9  ptisane  addat ur  mei 
roealum,  et  in  ea  dioolvatur,  et  post  coletur*  et  colature  addatur 
oleum  commuoe  >  tei  rosatum  vel  vMaGeum  ,  si  uberi  pHoai,  et 
post  fiat  clistere,  constrictivùm  et  cui  ad  majorem  eenstrictionem 
addatur  sapa  quia,  exaaperet  intestioa  et  ifetine*»  faeit-  llern  .la* 
brum  veneris  forliter  io  equa  coque  ,  et  inde  lava  pedefc  egri  aioit- 
liter  fac  de  bardana,  vel  de  ancona  nigra ,  vel  alba ,  vel  de  radice 
tapsi.  Ad  idem  accipe  laudannm  toracem  at  tare  »  et  bulliant  io 
oteo  muscelino  etpulverha  olibaoum,  maaticam  ♦  eostam  et  addo 
prediclo  oleo*  cum  coctom  et  bene  incorporatimi  feerit,  pene  su* 
per  aiutam  >el  pannum  lineum  9  et  superpone  stemaclio  «  multero 
constipai.  Ad  idem  vale  ti  siropus  johaunis  damasceni ,  quj  Ree.  e- 
ceti  pomoram  citrinorum  libras  HI.  succi  granati ,  acetosi  librae 
Y»  pruna  damascena  libram  9  vivibe  tibram ,  violas  3.  XXX*  man- 
ne XXX,  spodii  X.  sandali  albi  et  citrini  3*  IH*  mijcobeleeprum  ci- 
Iriporum  3.  X.  etnee  coquantur  in  libris  eque  V.  usqua  ad  per- 
fectipnem,  cola  aquam  fac  siropum  cum  mecara,  adda  succi  uve  ag- 
iresti* libras  U.  Ad  idem  etiam  valet  siropus  mirtions  qui  sic  fib 
lo  aqoa  pluviali  ponatur  ad  bibitum  acatia,  gummi  arabico»,  dra- 
gagantum,suniac,  bolum,  sanguis  drsoanis  etsatisdecorrigiolaet 
de  plantagine,  et  ypoquistidosvcoquunturadcons»mptioneividu9- 
rum  partium  eque  «cola  aquam  ,  addito  stuccare  fac  siropum».  et 
cum  nondum  est  ooctus  pone  succum  mirtilk>mro,  MHat  ad  eoa- 
sumptionem  succi*  hujus  subulgri  colpris  est  et  dulcis  aaporis  (1  ). 

M.  Piai  de  tena$mon.$)  Tenasmon  est  dififrultas  egerendi  cum 
maxime  conatu  et  cum  multa  voluntate  9  habet  autem  fieri  quan- 

(i)  Mancano  tre  linee.  H, 

(s)  DalU  /Vortice  di  M  Plateario pag.  181 .  Q. 
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dpquidtm  ex  coler*  .qunndfpldam  ei  frigido  et  tisooao  flemm- 
te.  Et  colemJioc  «odo  :  dum  ntmtnim  colera  in  kmgaeoe  super  ~ 
habundat  ,  ipsoni  montica. *  ex  a»rdieoUooe  UtilaMo  quedero  ex 
qua  sequitur  wkiotasegereadi  tatesMoorom  mordicationem  et 
tililldiionea  seotiens  seo**  naturali  movetor  ad  eiputaienem  au* 
perfluiutis,  ut  jode  seqeiUir.  vohiotas  asolami  i,  et  qprfa  colera  aio* 
rifate  sua  coartai  flt  conati»*  Ex  fieumate  frìgido  et  viscoso  hoc 
modo:  dum  oamqoe.tale.  (tamia  io  predjcto  intestino  aoperhabub- 
dal,  ipsum  aggravai  et  baserai;  ipsum  ab  hooere  inutili  eiau- 
perfino  te  debonerare  leborat,  et  iode  voluotas  egereodi,  aed  dea* 
ma  frigido*  est  al  viscoaum  frigidttate  coestringU  *  viscosità* 
te  cuberei  et  inde  conato*  et  difficolta*.  Colera  cognoecttur  es- 
se in  causa  ex  punctum  loci  et  ex  ardore ,  ex  egestfcme  quapdo- 
quidem  crocee,  qwMidóquidem  questioni  guttaasaoguinia  eoutiueo- 
le ,  patieaa  aepe  vadit  ad  sellani  •  quaodoquidem  panna  egerit , 
qpandoquidem  oil,  quandoquidem  gotta»  sanguini*  tanta».  Fleu* 
mate  invcauaa  exbtente  gravedo  et  ponderositaa  seotitur  infètta  , 
Ogcslio  nmsdllaginoaa  et  quaodoquitleni  gutaa  sanguini*  babet  ad- 
mixtas,  ex  ruptura  vene  «  ex  nimio  cooatu  assetatali  r  onde  cmn 
lem  hòc  qua»  aia  guttaa sanguini»  quandoquidem  continuai  ad  a- 
lia  recnrnlndum  est  signa,  terbi  gratta,  ibi  aentitor  ardor  etpuu* 
dura,  bic  ponderai  tas  et  gravedo.  Hla  egestio  utrinqae  crocea  nec 
muscil&aginis  babet  admixtaa  9  bec  vero  subalbida  eat  et  fleuma  f  i- 
scosmn  babet  adroixtum» 

Cmn.  Curauda  est  bec  passio  quia  turi  coretot  quum^oiera  est 
io  cajpa  cito  vertitur  in  diacinteriam,  qoom  ex  fieumate  flt  in  co- 
licam  tacile  vertitur  Colera  igitur  existente  io  causa  fiat  purgatio 
cuir.  medicina  discùiteritorum  ,  precedente  purgatione  ,  localibus 
fobie  edjutoriis.  Fiat  itaque  fomentano  ex  malva  decoda  in  equa, 

v<*l  i-x  moke  et  viola*  et  ex  b et  branca  uraina  ,  vel  ex 

brina  ordei  cocta  io  aqua  ,  vel  ex  brine  fenugreci  et  seminis  lini 
cocta  in  equa  pluviali*  Fiat  subfumigium  mediante  embolo  ex  fer- 
rugine calefecta  et  aceto  superasper  sa  ve)  ex  lapide  molari  calete- 
cto  superpoaitis  foliis  porrorum  et  superasper? o  aceto,  bombix  o- 
feo  violaceo  iotincta  superpooatur.  Aliud.  fiepum  arietiuum  9  ca- 
prinum,  axungta  gallinacea,  anserina  resolvatur  et  addito  oleo  ro- 
vi* et  violaceo  et  cera  alba  fiat  unguentino,  quo  tepido  licioum  in- 
tjnetum  intromittatjir.Si  vero  ex  fleunsate  viscoso  fieri t  hoc  passiof 
porgeturcumdecoctiooe  lientericorumvdeiodelocalia  fiant  remedia, 
cootrita  (olia  porrorum»  etparnmcMtoraibuUiantinoptimovina 
et  ex  eo  fiat  sobfumigium  et  fomentano*  AHud.  Pttlegium,  ysopus, 
origanuni,  branca  ursina  buUiant  in  optimo  vino  albo  et  ex  hoc  fiat 
aubfumigium  et  eocatisoria.  Aliud  :  poUis  feqtus  ex  pulegio,  jso- 
po,  origani  vel  ex  fiori  bus  horum  quod  melius  est  per  pannumcri- 
beUentur,  ut  sii  subUiissimys  ,  deinde  patiens  eonetur  fortiler  ad 
agaelandum  v  ut  inversetur  ietestiouro  ,  sic  inverato  impooatur 
pulvia  hujusmodi  ,  confortat,  dolorem  mitigai.  Fiat  subfumigiuoi 
ex  colophonia ,  vel  picula  super  carbone*  posita.  Aliud  probatum. 
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toccete.  Ptlolc  «1  dfceioteriain  et  ferite* birt  et  eataem  veatcfeso~ 
lutioncm.  Ree.  croci  orieatalis,  opti,  sanguini»  dracoais  ,  boli  ar- 
menici ,  tartari,  suoiac,  galle  aa  conBce  caos  limo  airte  et  for- 
ma in  modum  el  da  XI.  vel  IX.  Centra  fluxuas  veatris  fiat  siropsa 
coi is t ridi v us  aie.  Accipe  succUm  sefbarym  et  auceaam,  elea  co- 
qaeudo  redige  ad  spissitudfnem  tmeNfe  et  nléee  ut  etiam  stoma** 
chos  coftfortetiir  ex  «orni tu  vel  ex  alia  causa,  accipe  uaasticea»  et 
aolophonium  et  olibeuumet-crocum  orientatela  et  rase»  et  redige 
io  pulverenj,  et  pestano  fermentata*  et  meatan  jarracrakaai  «* 
comménem  et  parure  aceti  ,  et  omnia  miste  el  fa  eniptatrm  9 
debet  autem  emplastrom  ex  bis  orimi!*»  tei  BliquibBS  bermi  Kie 
fieri  ut  ea  ex  quibusfiat  super  tegubarcatidam  ponaatur  ,  et  di- 
stendantur  eom  bacalo  ,  et  fiat  ex  Ulte  liqaeCectfe  et  commixU» 
quiddam  ,  quasi  stomachi  formam  'faabeas  *  et  post  e  teguk 
vento  r  cum  baculo  et  quanto  alidio»  peterkaaperpoBeori 
chi»  conferì  etisia  qoandoqoidem  minuti*  casini  sloaiacfc 
licei  cum  urina  signai  habundautiam  sanguini»,  llem  ride  quod  ai 
sii  fltfxus  de  caliditate  non  est  primo  insistendola  censtrictieni  sed 
purga  tieni  9  ex  mirobalauis  facte  #  post  utendum  est  dàtteri  ami»* 
dificativo.  Si  non.cessaverit  fluxus  qui  sic  flt  t  ptisane  addata*  mei 
roeatum,  et  ia  ea  dtaselvatur,  et  post  colelur*  et  ootetttre  addatnr 
oleum  commuoe ,  vel  rosatum  vel  violacea»  ,  si  babeli  palesi,  el 
post  fiat  clistere,  constrictiv um  et  cui  ad  roajorem  eeustrictioneB» 
addatur  sapa  quia  exasperet  intestina  et  retine*»  fack*  Ite»  .la- 
brum veneri»  forliter  io  aqoa  coque  ,  et  inde  lata  pedea  egri  aitai- 
lUcr  fac  de  bardana,  vel  de  ancate  nigra  *  vel  alba ,  vel  de  radice 
tapsi.  Ad  idem  accipe  laudanom  totacem  et  tare  f  et  bulliant  in 
oleo  muscelino  et  polverìi»  olibeomn,  maaticam  «  eoalam  et  adde 
predicto  oleo»  cum  codoni  et  bene  incorporatimi  fuerit,  pene  sii* 
per  aiutam  vel  paimum  lineum  f  et  superpone  stomacho  9  muttoin 
constipat.  Ad  idem  valetl  siropus  jobaonh  damasceni  9  qui  Bea.  a* 
ceti  pomorom  citrinorum  libra»  HI-  succi  granati  9  acetosi  libra» 
V»  pruna  damascena  libram  9  vivibe  libroni ,  violas  3.  XXX.  meo- 
ne  XXX.  spedii  X.  sandali  albi  et  citrini  5-  \\h  micobaiaaprum  ei- 
trìporum  3-  *•  omoe  coquantur  ih  libris  eque  V.  usqoe  ad  per- 
fectipnem,  cola  aquam  fac  siropum  cum  toccare,  adde  succi  ove  ag- 
iresti* lìbras  II.  Ad  idem  etiam  valet  siropos  mirtina»  qui  sic  fiU 
iu  aqoa  pluviali  ponatur  ad  bibitum  aeatia,  gummi  arabieuai,  dra- 
gagantum,suniac,  bolum,  sanguis  draceni»  etsatisdeeorrigiolaet 
de  plantagine,  et  ypoquistidos,coquuntaredconsamptioaea»du*- 
rum  partium  aque  ,  cola  aquam  »  addito  succaro  fac  siropum  »,et 
cum  nondum  est  coctus  pone  succum  mirtilloruro,  bulliat  ad  c&o- 
sumptionem  succi,  hujus  subnigri  coloris  est  et  dulcia  aaporis  (!)• 
M.  Piai  de  tena$mon.(2)  Teuasmon  est  diffipultas  egerendj  cum 
maximo  conato  et  cum  multa  voluntate  9  habet,  autem  (ieri  quan- 

(i)  Mancano  tre  linee.  H. 

(t)  Dalla  Praciiea  di  M  Platcario  pog.  181 .  Q* 


^E-tJq*trH>0C  — *»J  *»■  ■»»'«»»  «dei*  fa  io^Moe  super- 
qua  «liutar  votaatat  «gereadi  latoatmorua  ntordicatione»  et 
perfliiitatis,  ut  mde  seguir  fohiataa  «etondi,  et  aSTcoter»  «fe. 
««te:  don namflne  takOcoma «predio «testino «operhabX 

perflw»  w  detonatale  labstat,  et  inde  roluolas  egevendi,  sed  fleti. 

EME?*^  **.*  *i9W9,,a,  fri««««e  cowWnglt,  Tiaeosita- 
te  conerei  et  inde  conato  *  difficolta».  Colera  ragrincitar  et- 

«in  oua«;  panetti». loci  et  ex  arato ,  ex  egntioae  .««*> 

•  l?Uef?  "*•  '■**•*  «*w»  t  q««edoquidem  param  «nrit 
qpvodaaaidem  oil,  qoaodoquidenj  guttai  Moguinis  tooUwTnei! 
t>^  na^avan  nfeteale  gravedo  et  ponderosità»  seatitur  iafek» , 
egertio  nmaollagiaosa  et  qtttodoquidem  gutas  sanguini»  babet  aa% 

tom  Mo^BdlagiittasaaiigMiaaquaDdoqttWemcoothieatadT 
i^r^S  "$*+  wrU  «Mll"« ,W  «■«"'  wtor  et  «... 

ST-Sf-  "ff^i  ^  ^»»r  «iinte  fa  caSJSt  parato 
uuste  arfpitonfevFiet  itaqw  fomeotum  ex  malva  decoeta  fa  «qua, 

ferma  ocdei  corta  »  aqua ,  vel  ex  farina  fenogreci  et  senifais  lini 

SifSf  ftJ*L Flat«,bfan"*8»«">  alante embolo  ex  fer- 
rugine calefacto  et  aceto  «operasper  «  rei  ex  lapide  motori  calefa- 

£  ffigff?  *?* l0™""»  *  «Hwmo  «ceto,  bomUx  o- 

^SK^l0tfaCto^,,erp0,,"tar-  A,iud  *»■»  «rieifaum  ,  c£ 
prinOT^wiiigia  gallinacea,  anserina  resolvatur  et  addito  oteo  ro- 
tato et  violaceo  et  cera  alba  fiat  unguentilo),  quo  tepido  licinum  ba. 
tjnclo»  intromittatnr.Si  vero  ex  fleumate  vlsam  feerit  hee piasio. 
porgetuream  decoctioae  lientericororo^eiode  locali,  fiantromedia 

XitS^JT^T'  *  ?"""  c"k)rel  Mwntfaoptìinoviiia 
et  ex  eo  fiat  sabfmaigium  et  fomentun».  Aliud.  Pulegium.  tsodos. 

*!9m*'  bnK$  BWMM  buUiantmoptimo  vino  albo  et  ex  hoefiat 
auMumigium  et  epeatisoria.  Aliud  :  polvi»  forti»  ex  pulegio,  mo- 
do ongan.  vel  ex  flnrtbus  horum  quod  meliusert  per  paonurocri- 
bdleotar,  ut  sit  aubtiiissimus  ,  deinde  patte.»  conetur  fortiler  ad 
asseiandum  ,  ut  mvenetur  inlestioum  ,  tic  inversato  imponatur 
pulvis  hujusmodi ,  confortai,  dolorem  mitigai.  Fiat  subrumigium 
ex  colopbooia ,  vel  piada  super  carbonai  posila.  Aliud  protratimi. 
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IiiMgaalnr  rtoes  et  toluro  inferi»  ttqèe  adfinem  ^toef  ex  met- 
te lepido  ♦  defedo  superapergetor  polvta  colofonie»  Bastardi  t  pu- 
lenti* yaopi;  et  origani,  «t  poetea  tacta  ligetfcr* 

ItomM.  C.  de  aeda».  Teoasmoo  Bt nultis'de «iris ,  qoendo- 
quidem.aiaairum  ei  disctnteria  «el  diaarta  f  vai  debilitale  virtutts 
exfcanme  contiqgit ,  quandeqnidem  ex>  frìgidi  tate  otaria,  quando* 
quidera  ex  frigidi*  butqoiiibat  Siergoex  discinteria  vel  diarria 
fiat,»  principio  dabisaliqtiaiQ  «ledTcmanrsoliitivain;  etlevem. 
*i  poet  aolutionetn  contigerit,  unge  popofeon,  vel  oteo  rosate anum 
inungae ;f  vai  eia  tale  fomentata  lécito.  Accipe  mirtum  et  gallas  et 
certicejn  roatigranati ,  et. ertoti, -et  coque  io  èqua  f-et  fec  inde  en- 
catisme,  vel  accipe  aepam  aolutam  et  animi  intinge  6i  ergo  ex  fri- 
giditate  eootigerit  *  quamFrb<postpolk)ftein  ici€urt1t,  ftot  allo  mo- 
do, et  aera  irigiditate  f  si  or  potione ,  rosea»  mirtum  et  viofas  in 
equa  coque  et  inde  encatisma  beilo  ,  ri  prò  eerh  ftigidfMe  tim- 
pliciter  paritaria»  arai  absiotìiio  velselphore,  io  testa  ettéfofettm 
aoo  suptrpooe,  vel  oteo  putegino  vel  (nottolino  aoutt  ittuitge.  St  ex 
Adornati»  fiat  coliectiooe,  da  patitoti  ieraprcrara  laxativam,  vel  cli- 
stere vel  oppositori  om  inde  Tacite  et  fifcerabanta*. 

Jfc  eedm*  U*  P.  Ad  tenaamoo  tefiètw  laolàtein  saffo  ealefactum 
por  rerum  folte  trita  fcoperpeoe»  et  detuper  acetum  mRtevét  inflrmuni 
deseper  fteiàa«etiwes  dialtea  et  miscelino  et  pulegiuof  minge  ,dein- 
de  tee  empkstafro  super  renea  pone.Semeti  nasturcif ,  baceàs  lau- 
ri ,  cimintim,  masticem  tere  ,  et  cura  mélle  misce  ,  et  super  re- 
hbs  pone  paritaria  ni,  mentastro  n>,  absinthtnm,  pulegiuni  in  mola 
calefacta  ,  sino  <aqua  pone  et  patieniem  snpersedere  faétas  4Jera 
dentera  ailii  mondatura  et  perfora tum  in  equa  pone.  Ad  idem,  pa- 
ttern labfurQtfHur  ex  ro&fe  et  fenu  greco  et  altea  in  aqua  deeoclis , 
hec  antera  medicina  valetad  fluXum  vefftrfe  afdjuncta  piantatine  , 
sed  ante  -hoc  detur  benedicta  causa -purgando  Ad  ventre»  laxantum 
accipe  berbera  mereuriatero  tritato  et  toctftu  com  careno  dabfe  bi- 
Ler  e,  statini- sol  vet.  ( 

De  emorroidi*  U.  Pfat.{i  )  Emorroides  striai  V.  venule  exhtentes 
frano ,  et  quibos  diverse  fiunt passiones,  iofiatìó,  retentlo  et  flo- 
xus.  Nota  igiiur  qood  Superfhiitates  in  quitosdam  vi  nature  tran* 
smittantur  ad  partes  illaset  èbruptis  tenuto  émittaotnr,  onde  cor- 
pus a  diversis  preservatur  egritudintbos ,  si  vero  immoderate  Bo- 
xer int,  varia*  Sfiferont  passionea,  cum,  varò  retinentur  preter  na- 
tura ra>  in  illts  srilicet  quilm  hujusmodi  purgatto  censuètodinarie 
est  et  aoleotpntà  diverse  secuntur  egritudine?,  o#  idropisia,  ptisis, 
mania  ,  et  meiaiicolia  Inflatio  fit  hoc  modo.  Qùandoquidem  con- 
ti  ngit  quod'superfl  uilates  ad  venas  predictas  descendentes  cura  spia- 
le sint  et  feculente  ,  spissitudine  sua  oriflcie  venarura  inspisaent 
nt  non  posaint  abrumpi  9  etinde'delensio  et  inflatio  f  qnandoqui- 
dem  ipsarura  venarum  substautia  spis^'et  natoraliter  et  compac- 
la,  linde  eruptioni  resistita  Ot  etiam  quandoquidena  ex  intensa  sic- 

*  * 

(ì)  Dalla /Vd  dina  di  11.  Blatearìo  pag.  iti,  H. 
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sitate;  ipsòs  feiiolas  coartante  v  nennamqtism  contingft  qaod  e* 
BMNMiOMHlflB  Morata  cirorgid  ut  posi  cieatrfeentar  et  tane 
fii  velnooqoam  ÉpasiaWtÉf.  Rotatiti»  et'  ««tao  urtisi»  procedtt , 
et  qtundoqoMem  «  Jpsiu*  sangrfnte  sphritndinè.  Vlaxas  qaando- 
faide»  fit  fi' minta  vaoaram  ebrum|rotìS,qflaDdoqUfderovtsinV 
tfaimatte,  ot  et  bomerom  «tornine,  vel  veterani  apertk>t>#tfimfa. 
laflstio  cogooseitot*  tot*  fMtfebtis  iodfctoUn»  etiara  tlsrf.tjuia  ve* 
asrooi  capita  sout  tutoetota.  Beteotfo  simiKter  coghdscftor  p** 
tiootb  indici*  quia  fotetur  pargatiooeio  tassare  sibi  eonsuefadum* 
nana,  et  ssdetnpfllMBv  et  etiàrti  ex  dite  tigni*  oli  eapitis  gravedtoe, 
pallore  fodei,  MI  tivKate  j  pooderfeifote  reitaiiret  péctiete  et  eo- 
xaron.  Rosata  etiam r  pattati*  indfciò'cognoseftar  ex  Sfiatalo* 
lineate,  qasndoqiridem  pare,  qaandoqatteià'tiigra,  qoandioqttMteni 
croceo  ,  secandoti!  diversititem  fcomonim.  Nata  quod  malti  fet 
Imitar  qai  MxMMtes  ex  efnarroMisputant'  leborare  dbefnteria  t 
vel  teoasmon,  et  e  contrario,  eò  quod  in  hi*  passionibol  fit  con  vfrt 
nienter  flaxos  Magniate  pef  iofeHora  sed  patieos  emorrt*dasdadgui*> 
nem  eaiittaot  aratati  fi«ra  *e*lris  et  difficoltà  te  asselaodl  v  qood 
non  faciunt  patiefltes  tenasmón,  et  sic  hi  possaot  ab  Mlfc  ctbòemi , 
et  contrario,  et  etiam  alffs  sfgote  in  propri!*  capi  tolte  dfctb. 

Cut*  Contri  wifiatìonero  et  tónsiooem  emdrtoidsfom  iaddètar 
Tene  sabbio  tei  cavilla  ab  ex  ter  io  ri  patte  tali:  Fiat  sobfumigtuta 
ex  pulegio;,  nitro,  sale,  salgemma,  deèdctfe  iri  vino,  sic  iriroirum 
vd-abroiaponttfr  vel  desicearitur.  Àtiod.  PftnmA  liueos  àlbanane 
ori  iofusas,  vel  corta  9  Super  capHa-Venarom  iellata  pooatur  ,  et 
coni  desiteatus  foetit  subito  extrahatur  *  ot  ex  sobila  fcbmptione 
aperiantur  orifida*  venerino.  Pro  tetentioneinddatur  slmiliter  pre- 
dica vena,  fiat  patigttioex  déeocllene serie,  thtmLepithitiif,  miro- 
taJaooruiir  indorum  et  tepidi*  telali.  PònantarcaTecurascarifactio* 
ne  super  reoes,  fcifèrios  in  carnosi  tate  natuum.  Floxus  vi  natOYe  fa- 
rti» non  est  constringenda*  81  vero  sit  vi  sintbimtttte  quod  tiogno- 
tritar  ex  debilitate  nimia  patientb,  tane  oobibendùs  est.  Fiat  sub- 
funiigium  et  fomentimi  ex  katenduta  et  tapso  barbasso,  deeoctis  id 
vino  albo,  vel  de  Mite  porrorum  io  vibo deeoctis.  Unguentimi  for- 
ti*simam  ad  emorroidas  coostringendas.  Ree.  amomi  per  se  urti, 
phmibi  per  se  osti,  seminis  pòrri  per  se  usti*  litargiriaa.  hec  orn- 
ato sabtttiter  polveri  tata  conficiantur  coro  oleo  de  semine  lini  fac- 
to. In  tali  ungoeoto  bombii  intincta  superponatur.  JMiod.  Teneri- 
Utes  retai  et  sambod  sobtilissime  terantur  qdasi  velles  ffeeere  sai- 
sameatam,  dtetempereotar  cam  oleo  a  vitelli?  overam  attraete  ♦ 
et  bombtx  intineta  soperponatan  fti  hec  parum  profbtf  tot  *  flant 
reoaedia  centra  dfreinteriatn  dieta. 

Item  d+t#Jem  M.  C.  Fluxus  emorroidarom  qtfandeqaidém  ab  e* 
xtrrìorìbus  qaindeqmdem.  ab  ioterioribua  vente  fit.  Si  ergo  ab  in- 
terioribus  foerit,  et  passio  recens,  primtxm  alliga  pulverem  mir- 
ti siete,  aut  oombore  iilus  eum  Ugna  meriti  beoo  incense ,  vel  ap- 
pone illi  sanguisugam,  vel  tere  radicem  flosmi ,  et  superliga^  vel 
fac  fumigium  de  puh  ere  gallarum ,  et  colofoni!  >  et  ptee  liquida 
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*t  sino  piste ,  voi  subferoigiuiQ)  fretto  de  serapino  et  aMbeno  te» 
de  laudano,  et  olibano  et  spica  nardi.  Si  naroque  nfanmln  premi* 
nentes  berta  t,  et  taroqparo  ubera  opparueriut  9  caaeum  auripi- 
groento  et  calce  jet  papooealho  nodique  combura»,  deiode  super- 
pone  saratcoUam,  vel  elibapuoi  vel  salviam  Qpmbustam ,  vel  n>» 
sam  curo  aloQt  vel  liga  capita  coro  cortke  lauriote,  irei  radice  ttti- 
m*lli.  Si  vere  tenasrooo  ^UaoUir9  (oHa  pofrorum  curo  eroina  tri- 
ta super  lapidem  catidum  pene»  super  fondendo  lapide»  modico  vi- 
oo  forti.  Tunc  aliare  lapidem  eaUduoi  appena*,  ut  ita  dia  et  sape 
suMbmigium  facies  Itero  ai  din  pesti  fuerìnt,  capito  emonroidom 
curo  cortke  laurioie  liga,  qoe  peetquaro  ceckteript  lo»  ilio  aito 
unguento  albo  curabis.  Bum»  ai  antique  sint,  coetere  «tfripigmen- 
furo*  et  pioem  liqeiduro  cuoi  eo  admiaee,  et  sic  superKg*.  Si  on- 
plius  ab  eiterioribos  fuerit  fluxus  saoguinia  curo  dolere  magno  et 
sangukus  frequento ,  berbero  fetidam  i.  e.  cotilaro  cuoi  olee  vel 
sagimine  (in)  forti  vino  trituro  coque  et  inde  pastiib  facto  ano  cu- 
liduro  impone.  Facias  etiam  prescriptqro  subfumigHra  de  porrti, 
qt  dolor  citius  mitigetur.  Si  vero  fluius  sanguinìs  edbuc  non  ces- 
sayetft,  da  trtferam  sarracenam  laxativaro  vel  limaturani  ferri»  vel 
aliud  qlectuarium  ut  diacosion,  vel  aliud  quod  Bec  mirobalani  ce» 
trini  super  mermor  combusti  g.  III.  spodii,  macia  boli,  reubarba- 
tf,  sandali,  albi,  et  robei,  acatte ,  gurami  arabici ,  nucis  museale , 
jpoquistidoa,  -garieBH,  pollgonie,  vel  suppositoriumTac  tale.  Invol- 
ve  pulverem  carte  combuste  in  carta  indie  rosato  peruncta  «  vel 
mugolino,  vel  meHe  simplici ,  et  per  fundamentum  iromitte ,  vel 
impone  sanguine  draconis,  vel  mummiam  eodem  modo,  vel  si  (Or- 
tis fuerit  succum  pimpinelle  sepius  potei  dato,  vel  minue  de  kife- 
riori  vena  brachi!.  Pulverem  nucis  museale  et  maaticis  et  semini* 
plantaginis  et  ferri  combusti  curo  vino  potai  dato  cotidie.  Itero  si 
sauguinem  sankgum  vel  sine  sanie  emiserint,  hoc  unguento  mere. 
Bec  pulverem  ceruse,  olibani,  aloe»,  confice  coro  eleo  de  semine 
lini  fondamento  bene  aperto  ani  interiora  rìrcuroquaque  perunge. 
Omnibus  autero  patientibus  emorroidas  post  cftrationem  cufle  curo 
acarifactione  de  duobus  mensibus  in  duòs  renibos  superpone  pro- 
sante 

.  De  eodem  M  Pefroniu*  Emmorroidarom  est  fluxus  sauguinis  ve» 
narum  circa  anum,  quas  ita  curabis  Pino  curifacto  colluro  vel  re- 
nes<  curo  de  »  .  .  .  (1)  sanguis  et  si  sit  pnrgandus  purga  eos  cuna 
decoctipne  roirobalani,  tamarindi,  et  cassie  fis  tu  le,  deiode  (  deinde) 
tale  subfumigiuro  facies,  cor  lice  in  maligranati,  balaustra ,  gallas , 
corticem  quercimim,  et  castaoeorum,  et  roirtorum,  in  aqua  plu- 
viali bullias,  et  infirraura  supersedere  facias.  Dabis  etiam  albana- 
siam  cum  succo  plantaginis  et  belo.  Si  vero  coromiilant  putredinem 
hoc  unguento  unge.  Bec.  litargirum,  cerijseyphunbi,ustif  olibani, 
maslicis  cum  oleo  rosato  confice.  Itero  folta  que  ad  h  ere  ut  pomi* 
roelaminis,  coquantur  io  aqua,  et  palici*  inde  subfumigetur- 


(1}  Laguna  noi  Codice.  H. 
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lta*deetdm*MJ.A.{l)Em>tT(Àde  si sanguine*!  enrittunt,  ind- 
dstur  vena  brachii,  pooator  verta»  io  oliremo  emide  infra  notes. 
Earaotiir -sanguisuga  super  emorroidi.  Utilissima  est  trifefe  com 
aqoa  io  qua  extingaHar  famosa  candens.  Pulvis  ptumM  super  es* 
pprgator  osta  farragine,  ^vel  pulvis  aloes  Si  dolor  sit  murius  cata- 
plasma heum  cum  riletto  evi  assq  el  temperate  eunt  óleb  rosato, 
vri  vMoceo,  el  aBqoanto  v borito,  vel  pania  mondi  micam  trltam 
et  coctam  in  equa  aoperpeoe,  mixtam  com  vi  tetto  asso  et  oleo  ro- 
sato. 81  Barare  sinit  te  aoo  voi  ventre ,  appóne  HnteoK  combusti  ci- 
nema com  amido  dfetempento  etm  socco  foliorom  olive.  Hoc  et- 
iaoft  pradest  teoria  et  putredini  ventri.  Si  vero  emorroidi  slot  io- 
terius,da  sape  (riferaro  noafi*m>&i  aulem  sont  foras^pporte  stèreo* 
polli,  mei,  saponem  9  eepas  majores,  sqoillas ,  tere  et  pone.  Àliud 
ad  Bculos  sanando*.  Sutferfs  5.  IH.  piperis  grana  XXV  MI.  tere  et 
coque  com  libri  11  vini  ad  medietdtem,  et  da  Min  calida  I.  (2). 

De  eodem  Jf  ;  0.  Emorroide  sont  vene  io  aoo  per  quos tolet  san- 
guinis  floxus  Aeri,  qui  ottani  fluios  emorrofdarom  dlcftur.  Iste 
floxus  a  vulgo  vocatur  deus.  Patieotfom  emorroidas  hoc  suol  si* 
gna,  mutatio  coloris  io  colorem  dtrinum  vel  pallidum.  Tortiooea 
io  veotrem  patiuntùr,  dolorati  tn  dorso  et  gravitatelo  cruriom. 
Hos  sic  corabts  si  floxus  foerit  reeeos,  omnia  capitò  venartim  com 
cauterio  constringi  posatali,  si  vero  inveterati^,  non  omelia  ne  grò* 
vior  faide  contingat  morbus.  Quum  exterlor  constrictìo  motestiam 
interro  sotet,  interius  ooostringantur  hoc  modo.  Si  fluii»  ille  stt 
in  iH»  qui  calide  suol  nature  quod  dioosritor  et  eitrioitate  ffaciet, 
et  urine  intensione,  et  prurito  intastinorum  deotur  pillale  que. 
Bec.  kebuH,  beffirid,  empiici,  nidi,  aa.  5.  U.  Meilii  5.  VI.  con- 
tee cum  succo  porri,  frequentar  dento  r,  vel  etectoarium  ex  els- 
dem  coofèctom  cum  but  jro  melle  vel  succo  porri  ooofice  et  da  fre- 
quentar. Si  totem  sit  pattern  frigide  nature,  predictis  pillulised- 
de  lignum  atoes,mastkem,  ootsom  et  gartofihim,  equaHter.  Si  ve- 
ro floxus  Me  foerit  ex  ventositate ,  ora  venarum  aperiente ,  pre- 
dictis addatur  aoseos,  ciroiooro,  sinciberis,  carvi  et  plretrum,  hoc 
«ria  veotoaitatem  eoosomuot-  Itera  ex  acatia,  cerosa ,  dragagan- 
lo,  pulveriati*,  ex  aqua  fiat  emplastrom  et  panno  iHloHum  super 
notes  ponetor,  et  pulvis  de  ferrugine  et  piombo  osto  saper  loeam 
petientem  ftoqaeoter  aspergatur*  flèto  qóod  si  floxus  ille  aoUquus 
et  parvos  ait  non  ex  tote  debet  eonstringi,  qoom  est  quasi  naturo 
pargaateotum,  et  peatea  sequitnr  major  egrltodo,  quod  testator 
ypocratos  dice»  :  «  Emorroidas  sananti  antiqua*,  nfsl  t .  roMcta  foe- 
rit, perkolom  est  bydropen  ant  ptisim  aot  maoiam  fieri.  »  Iteti* 
od  rcstriogeodas  emorroidps  acripe  millefolium  et  pulvorem  toc,  et 
eoegor  ta  omnibus  (in  omnibus )tibts  sub.  Ad  provocane 
vero  emorroidas  accipe  eleborum  oigram  cum  succo  cepe  di* 

(r  )  Hai  Uh.  Avr.  ài  CatUatiae  cap.St.  par.  179   per  intera  H 
(a)  Neil'  edisioiie  dice  et  da  qmtóék  cmUctm  i.  B. 


stemperatimi,  super  amo»,  tritai  dtebus  pw>e,medicints  dati*  pria* 
acutis  quibus  etiam  emorroidarue*  apita  edqo,  egrediunUn*  sine 
fluxu  taroeo  sanguini*,  ut sedeotea  eut  editante*  impedi— tur» 
cujut  cura  hec  est-  Aocipe  pulverem  jredicwapii,  emerr. .  ..■  .  et 
super  paonum  cera .tei  pioe  imbotum  sparge,  et  afe  keo  pstienti 
superppne  per  III.  die».  Suot  et  alie  passione*  ani  que  pterumque 
turpìtiifMae  occultatur,  ut  est  aposteme*  m  aoe  et  paralisi*  ejosdem* 
de  qjiibM* modo  dicetur.  Ad  idem  seqw  aasturcii,  cimim,  pulegK 
pulyprWi  et  mge  de  malte  postea  superpeae  pulverem  et  liga  su- 
per repea«4eiode  sicca  teftsfeu»  io  farne  «t  polvere  Cado  cemnt- 
xtum  puWerùa  ,  deinde  absiathium  eftqie  io  ritentar  hoc  lava 
apom  et  pogeoulveresninann  profetando*  deiude  calendulam  et  ab* 
sintfr  iurp  in  eleo  et  mitte  super  pannimi  et  sic  repone  super  animi 
tepide,  loto  die  mane  et  aero,  predicfaiea  pulverem.  Ad  riunì  ffi- 
candum  antera  a  superflui  tati  bus  eraorraidas  bere  in  mortane  plem- 
beo  et  curo  pistillo  plumbeo  favorslas,  et  aloe  epatica,  vel  succo  ci- 
trini g.  IH,  mastids  et  olibani  g.  Ila  cerose  f .  I.  auripigmeati  te- 
liati  g.  fs.  ót  beo  trita  io  quacunqne  qnabtitate,  sub  àie  temen 
pnjportioneetsimul  omnia  vel  quaadoque  per  se  tritum  distem- 
pera cum  oleo  de  semine  Uni,  et  usui  reseryaret  cum  Decesse  fue* 
rit  j>wbicero  tali  unguento  involucro  seppone.  Cootra  emorroi- 
di vajet  viaoia  decoctum  tapsù  Ad  idem»  emorrnide  subfamigen* 
tur  aerpfpU  pombusto  in  olla  coopertaf  ut  autem  penitus  eieant  , 
utattip;  pattai*  IX.  diebus  ppvieta  cum  melle,  et  emorroidas  oogat 
mette,  et  efpergat  de  pulvere  radicia  feaeti.  A4  idem  valent  crispeK 
le  de  i*dSw  ^faguntee,  date, in  ciba»  vel  puJvb  de.  .eadem  radice 
sùniliter  datus  in  cibo,  st|bfum jgatio  decoctione  mali  terre.  Ad  ideiti 
tolte  forticw  ung.  *  •  nucis,  quercus  et  «ristolegiaQKTosas,  spon* 
glW  marinara»  pone  io  testa  ooya,  calefac  ad  ignem*jieduo.ad  sub- 
ttyóri  pnlvécepi»  unge  ipsas  emorroidas jealido  melte ,  et  .peat  sq* 
popone,  pqto  ere  m  tetorou  Item  guaimi  bedere  corta  id  oleo  lini 
sqpflrpapatgr  emorroidas  et  injtas  ponator,  procul  dtdUo  liberal» 
AderpqrrpidaB  qunsnut  interiqs  de  radici  cari  peasarium  longum 
fac,  ad  mo4<HQ  liL  digUornm,  et  anosubmitte*:et;si  exterius  ali- 
qu£|  appwdarit,  ipsa  radjx  Arita  imposita  reprimi t. 
, .  Uet#  éfiQfotlemte  i+*a(iàu$.M,  B.  Si  autori!  in  natibus  alfa  pas- 
SW  qw»  emorrois  oetoatpF,  oportet,  quod  etiam  (inde  ait  tntéltir 
gawus,  $i  epim  sit  alterna  iojciamus  hoe  cataplasma.  Hec.  leu* 
te&)  mas»  distempera  Cum  susco^latr  i«  et  eleo  rosato  et  fiat  eaa* 
pbtstfljqfc.  $i  autem  sii  apostema  forte  et  incédea*,  rrtellum  ori  as- 
wm  tenni  sirjapo  rasato  et  oleo  rasato  super  pò  oa  tur ,  dolor  statini 
pùtiglbite**  Aliod  troodes  jusquiarai,  portulace,  micam  pania  et 
vitelloni  pvi  commisce  et  fao  cataplasma;  et  soperpone.  Si  autem 
in  paribus  habeant  <et  arsuram,  ie  remine  citoniorum,  cinici,  dra- 
gaganti,  aiungia  galline,  anacisv  oleo  violaceo,  cera  alba ,  medulla 
vi  tuli,  oleo  rosato,  albumine  avi  —  Si  dolor  nimias  fuerit  detur 
ad  bibendum  psillkim  cum  siropo  et  .oleo  rosato. 


«7 
De  C40*rma*k**  in**  Ih  Cmpko  (\).  CodimgitBtiimniBt. 
totiem  <tt  coodiloaata  io  an^MSoiftlat.Hta>erg^cttrabi»cam  fa- 
nentia  jetlUfe  et  uftìttanibeu  et  emptaatrieiaHdia.  Eoe  etica*  co* 
beoedicta  ? el  ieraptgra  purgabis,  facies  elioni  sebpositoriuai  de 
^nM^t  ****  V**  male»  taponev  hoeejepìus.facto  confalescet 
c&retaas  Ad  efeeiroidea  decadica  iati  trite  et  vitata  ofilecpiUefei, 
ci  frigc  ia  patella, .et  mane  da  U(.  patieote  per  V»  dte*>  et  cenpor 
post  HltiUar«iBfla»PWvtaiWfc^e4«iccotidien  aotipiat,  et  poct 
de  succo  ebeinthii  quanto*  poteri  Mbit.  farihtiseoar  ioidi*  danda 
est  trifera  sanacene  iapriioiB,  :  poetai  enbfcujMgatio  fàcienda  est 
de  pigra  febt*  bene  codia  in  aquev  eo  sedente  super  sellane  per- 
formiaon  Quo  bete  de  super  sparga*»  pukvis  fnctus  de  sfoco  fimo 
gallinanun.  Qqe  ai  ultra  eewarierint*  datar  ei  soccus  aeoectioaift 
ad  bibeodum  orna  lede  vaco».  la  capita  Matifc  .  .  .  wtenitar. 
Ree.  ad  hoc: \th 

De  fot  M.  C.  Ficus  est  quedam  oai*  superflua  in  ano  nàsce!»* 
Heoc  erg>  boc  npde  carabi*.  Itatareoi  salgamele  vel  nitri  cum 
fermento  ureteri  tempera,  et  inde  pastette  factotta*  pallente  super- 
U0A,  o  t  cajecoerwUtiir  superine  >  et  ut  titoline  appararti  <,  .  dabis 
icrekjjpiy  cqa»  euforbie*  ?  ei  a  Ugno  alio  qnpd  ad  tenesmo*  ftciet,  ot 
suoi  piUide  fc  euforbie cummebe coafeeta  ant  de  laete  titintatri 
ohb  aprico  et ineUetCttm erg*  bea*e^par*eriatpukerem$inapfeet 
auripig»#eU  et  salis  supeifoa*  locepriufc  ancate  peruncto  f  vel  car> 
neoi  arreptaa  ma  am  aperta  absriad*  v  pofctea  seperpooo  polve- 
rea  serpertene.  Quidaae  cariaedeudo  «erpentariam  liberati  dunt.  • 
Itcm,  éc  toderr)  M.  P.  Art  ficus  hanccuvan  adhibeaos,  Titriolota 
cum  fermento  cróce,  et  pfhfreia  aristplogii  rasati  auperpone-pró»- 
deat  El  si/ita  ait  ut  passeri*,  li  gerì .  Mga  cum  aèdiaaa  cortids  latf- 
reote  ant  cun  serico  ceralo  ilo:  Si  vero  feintaioHes  et  plaoe*  unge 
hoc  wsguento.  tapeuem,  faritariam  ,.  absiirtbiqm  Ristata  com  oteo 
boi  etooui  vitello  ovi  et  auto  oleo  caauooiit  bullieset  tepido  inno- 
gas.  Ad  Homi  qui  nascttor  in  ano.  Caput  cani»  ustum  ,  cuntchiffc 
ejus  aspenas  foerit  mirifica  aaoat  Ad  fienài,  aeripe  alfe  petranr, 
radens  que  in  vino  dabis  hiberedfebus  IX.  Ad  mimqeiper  aautti 
fanepiiat  berbero»  sigiHaian  je)unuax manducet  in  luna  eresiato 
siniiitnr et  in  dpereseeoie  :X*I  diebcri.  Ad  flaum  accepé  herbe*! 
qua»  ?ulgns  uorotti^tpaneacieerrli  ,*t  fòr  titer,  tritare  «om  vino 
tei  cerei i*ia  dabis  ei  jejuno  bibere^et  1psa»  etiem  «herbe»  erudam 
KJunusaaadueet«Gaaieip  atian  tartan  siccabbed  solca  vel  igne* 
rei  puiverea  inde  factiia  dabis  infime*  ut  emù  «ab*  ipsoa  nandù* 
cet,  et  liberato  tur,  et  sic  Bona  fona  probisitèr;  Accisa  su^radietam 
herbein  et  cum  adipe  porri  fortlter  fere  et  indette  emptotrumtff. 
libra*  vel  HI.  rei  IV, «iqoua  ficus  agreditur  Heealefcc  iltad  ad 

(i)  Pad  aceto,  o  Lettore,  eoeael  tatto  qùèmgfkf  V.  €opto,mè*tm 
nel  mtrgine  n  reggono  le  soli  iniziali  M.  C.  Dunque  le  due  lettere  M.  C;  e» 
if  rìmono  tempre  .Vagisur  Cfiphp.  Laonde  il  natte  Codice  contiene  inoinn* 
refe*  articoli  di  Colone  finora  ignoti!  H.  / 

{*)  nUacamo  due  lince  B, 


Jòcum  saper  tegalara  aiteritaUm  ,  ot  dnm  anum  aufertur  et  re- 
frigerainr,  statini  aMad  calidam  cantra  ftaim  aponatur.  Ita  facie* 
qneusque  flcns  fai  corposa  detìdat  et  remtttatur.  Pulvis  hermodac» 
tilorum  valet  ad  idem. 

De  exitu  ani  M.  ffafe{l  )  Exit  enea  qaandoqtilddm  ?d  ex  doobu* 
causi**  *d  propter  habundantiam  hamoium  ipsmragravantiutn  et 
eiire  facientiom,  vel  ex  eorum  kibrieitate.  Bamorum  habandan- 
Ua  cogoosciturex  graf  edine  et  poodereaitate  fnferftmtm  partium, 
humoruài  lubrieitas  dinoaeitur  ex  quedam  visoositate  lubricante  iti 
ipso  ano  esistente  cura  qoadam  frigtditat*. 

Cura.  Si  bumores  habundantaaaiatin  eansa,  fiat  purgatio,  delu- 
de mioutio,  Tel  localia  edfaiteeatur  reaaedia,  site  sR  et  humorum 
habupdautia,  vel  ex  eorondem  htbricitate,  fiat  snbfumtgatio  et  fo- 
mentami ex  galla  paidia,  balaustia,  simphft»,  deeoetis  in  aqua  plu- 
viali, et  aceto  superasperoatar  ano  egresso  pulvfe  Cactus  ex  bolo  v 
sanguine  draconts  et  simpnito, 

Deeodem  Bf^Bart.  Cootra  exttam  qui  et  paraHsis  appellata rta- 
lia  adhibeoda  est  cara.  Acdpe  vittes  vince  dragunteam  et  combnre 
aimul  et  fac  cinerenk  Post  acci pe  vinum  rubeom  stipitato  f  et  ex 
eo  Use  Ilxivam  eom  predkto  pnKere,  ita  quod  per  totano  dfera  Ibi 
maneet  vinoni,  postea  cola  et  et  eo  vino  elatere  fiat*  et  in  eoetiani 
aedeat  egro  tona.  Yel  alitar*  Accipe  dragontee  radicai  et  sicca  ,  et 
pulveriza  et  cribra  tetod  brina  ,  eterni  ea  adde  parum  de  farina 
tritice,  distempera  et  ftc  penero  subrinerìnum  et  da  pattanti  et  co- 
modai, ve!  bc  inde  crispellas  in  pateHa  cnmeleo  et  cera  da.  Sedeat 
etiam  egrotans  in  aqua  obi  decocta  «int  dee,  galla,  balaustia  f  cor- 
tices  maligranati,  anniac,  gkodcs,  ypoqnistidos  et  similia  ,  et  fac 
polveroni  de  bdellto  et  accipe  viscum  malve  et  oleum,  tuigensquoa- 
doqaidem  inde  maona  intromitte  in  ano ,  et  simiMef  Cam  vitello 
ovi  et  fisco  psillii,  quo  tntromisso  fomentetanr  cum  rebos  atlpticfe, 
iam  dictis,  vel  accipe corticem  arbori*  famtiaci.  3.  Vili,  miri*  ci- 
pressi S  II*  cerusam  et  fac  pulverem  et  super  anam  pone.  Ree  o- 
mnia  suot  utilta  ad  ani  rehtationem ,  utatnr  egrotans  diaoosion  ; 
diaxitoeamcta ,  diacitooiten,  trifera  utraque(2). 

JfytaUfaetfone  epaii$  M.  Co.  Kpatiei  dictintur  quorum  cor  in 
calore  vel  in  nimia  distemperatami  est  frigiditate.  Si  ergo  in  calo- 
re distemperetor,  aut  fit  ex  precedenti  febre,  tei  ex  ira  ,  vel  ex 
coita  ,  va  calida  potfone.  Ex  febre  precedente  si  fuerit  et  urina 
rnbea  et  oum  resototiooibits  vel  spissa  apparuerit*  dabis  stiptica  et 
confortativa  aut  trifarmacon  aut  triasaodali,  tei  siroptim  istum  qui. 
Hec.  sandali  albi  et  ratei,  gammi  arabici  et  psiNH ,  camphore  et  ro- 
saram.  Hec  omnia  pulveritate  preter  paiHiam  quod  in  panno  Kge- 
tur,  in  aqua  coqtentnr,  et  in  eorum  cohtara  siropnm  ferito ,  de 
quo  ter  in  die  potai  dabis,  unge  etiam  latus  dextram  o*eo  violaceo 
aut  rasato,  tei  poputeon.  Empfastromr  etiam  tàcito  de  sandalo  al- 

(1)  Dalla  Predica  di  M.  Platearia  pag,  i8ib.  0. 
(»)  Mancano  3  linee,  H. 


2S9 
beat  rubeo,  rem  et  brilla  ordeì.  Hec  omaia  trita  in  aqua  rosata 
et  socco  sobtri  temperati*»  et'paimo  inftito  epati  superpooes    Si 
propter  tram  vel  potamele  vetpvopter  makamepatts  compleiionem 
hec  passio  deciderti,  de  v ena  epatica  minui  preciptas.  Dietabis  eoi 
am  scariol» ,  (settici*  »  portulacb  9  rei  diorea  latam  etiam  do 
solata»  frigida*  assidue  coroedaot9  psilttum  ter  iti  aqiia  «Mutuai, 
rei  aeaeee  partala»  tritura  orni*  mane  cani  siropo  bibant.  Pur- 
gati» eoa  cum  psiMUioo  tei  o\i  lavativo,  vel  Urifera  sarracena  tara- 
tila vel  trifora  eum  reobarbaro  et  sene  ,  vel  si  estai  fuerit  Cam 
mirobolaois  citriu».  Sepe  etiam  dabis  triferam  aarracenam  sim-' 
plieen*,  vd  fac  emplastrum  de  sandalo  albo  et  sentine  portulace,  et 
farina  ordei  et  parum  de  eaaphora.  Hec  tempera  en  eqoa  rosa* 
la  et  socio  solatìi.  Assidue  etiam  ofieras  herbaei  hepaticam  inor- 
tomaia  ad  comedeedma,  vatet  etiam  eis  sirépus  diaqnilon.  Sed  noi* 
la  qoia  atrope*  diaqeiloa  conti*  causa*  spiri  tualium  sit  daadussoc* 
cos  scariole»  feafcoli  et  aplf  est  apponeadus.  Sed  «intra  caute 
epetje  oao  appooas  socntm  apH.  Bea  care  epatici*  yetericis  est 
qaamdin  pestio  recens  feefit  Si  varo  (Batunia  fuerit 
otiaqae  et  annasine  dissoletioaibus  apparuerit,  mimi  epa- 
de  inferiore  brachi»  destri ..  Posttertrom  diempurgabis 
coso  bac  decoctiooe  JBee.  radici*  scariole  vel  rìòoree,  brusd 
ni  asparagi  ♦  apii  et  (Baiceli  .  fenfaarberi  et  seae  ,  eoquaotur  ad 
111.  eteam  siropo  violaceo  da  vel  zuccara:  Purgata*  eos  de  tertio 
ia  tefftfenn  dieta  cuoi  psilitaco  vel  cam  aliqua  de  sapradiétis  medi- 
dai*.  Poteot  etiam  aquem  deooctam  capilli  veneri*,  vel  reubarhari 
agresti*.  Hem  si  epale  oimiam  caiente  fiat  yetericos  (  t)v  et  tenui* 
apparoarit  orinu  sigaam  est  qaod  epar  est  opitatum  Si  ergofciems 
fuerit,  daH*  aperitivo  et  pillala*  de  theederioon  ypericon,  vel  ie- 
rapigram  •  .rei  Iheodericon  aaacardicoa.  Si  totnm  corpus  yeteri- 
caas  apperuerit  dabis  siropum  de  fumo  terre  .  vel  electuarium  ta- 
le. Bac*  mirobabai citrini»  keboli,  nidi,  agarici,  epithimi ,  vio- 
le, seoe,  cassie  isfcde,*t  manne  <  hec  pelvericata  confice  com  si- 
ropo fimi  terre.  Si  veto,  jeterk*  aiutarne  fuerit  et  cutis  feda  , 
carnaas  vaccinami  ia  vino  vel  aqua  coque,  et  sic  in  vaso  posilo  pa- 
tieos  funum  recipiat  ut  meliuscoloiaturdeeodem  etiam  fumigio 
facto  sabftimigetur.  Hoc  fac  ritiue-ut  citius  colerttur.  Si  fuerit  de- 
bili* ,  «labi*  vomita*  krissimum  9  de<quarto  hi  quorum  diem. 
Faticate  itaque  bene  pwgalo  ea  predfcUs  medirfais,  quod  epurine 
canape rics  emeadetieae  v  eutetamen  ejas  feda  reamnente  *  dabis 
in  briaco  3  1 1 1.  semini*  rotrioa ,  vel  pùiverem  mali  ierraaei ,  eo- 
deaa  pendere  caan  malie  etoltda,  vel  ptUuias  de  tbeodericon  ype- 
ricon. Postea  educlu*  bene  stfeoóperiat'  etsitfet.  Itaque  tam  dhi 
aMretar,  douec  lialeoiaiti  fiat  croceom.  Fit  antera  quaodoqu  idem 
ut  epar  nimium  infrigldetQm  in  sriroaim  vertatnr.  Quibus  vero 
Hoc  conliferit  •  urina  alba  et  teauw  erit;  Bis  sic  subirenirc  pote- 
ri*. Imprimi*  calidis  unguenti*  epar  mollificabis,  deinde  facies  eis 

* 

(1)  Al  «argina;  Dt  ietérkia.  B, 
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emplaslra  vcl  cataplatpata  de  «emine  liei.  Sic  igiter  epata  molli  - 
Arato»  de  qoarto  in  qaartumdiem  mane  et  sere  ddbii  ierapigrara . 
Dnbis  etiara  electuartum  diactarimim  f  diamargariton  9  et  gariofi- 
latum 

Item  ile  dhiwpenmlh  epatis  M.  P.  Epar  diversa»  egritndiwta 
pati  potest.  Dislemperatur  Alquanto  in  calore,  alienando  in  frigo- 
re.  Si  iti  calore  si  tini,  calore*),  siccità  lem  in  lingua  patietitur,  co* 
lerana  vomunt.  Si  cui»  repletiooe  fit ,  facies  et  ocuK  citrini  appa- 
re!*, urina  eorum  citrina,  aut  rubea  et  satis  tennis  ,  in  superficie 
tamen  unita.  Cura;  In  principio  si  omnia  convoaiant minuatur . 
Postea  cum  trifora  saracena  {Jutgabisy  tei  polittico  9  tei  oxf  t  vel 
cnm  deooctiene  nii  rqéwla  noni  rocilrinonim,  rei  casbe  fiatule,  rei 
cMi  vivibis,  ve*  coni  captilo  veneri*  et  alasti  fai*.  Si  de  canditale, 
dairiferam  sarraceuam  iiwpjicem ,  portnèacas  9  eempervivaia  , 
grassubm  et  similia*  cuiq  agreste  etoleo  violaceo,  et  brina  ordei, 
miscent  super  late*  dextrocn  |»de*  et  populeoa  inoftge  et  ofeo  rio- 
laceo.  fiibfcnt  aquam  in  qua  codaeipt  seraeo  citroli,  metani*,  ce- 
corbite,  capiti*  veaeris,  reuberberum,  epeUeamTdadiaquilon<qiiod 
ita  flt ,  succubi  inaratri  t  Beartele  cum  modico  zticcare  bollire  fa- 
cto* Comedant  «(coreani  ciifcurbfteib  et  tatara  in  gupradicto  capi- 
te, et  pstllmm  91  in  estate  magne  fiierit.  Si  vera  eparinfrigidatem 
Vuerìtt  qqoA  cognesces  ex  graaedine  com  dolore  apatia,  bene. oli» 
quando  appetoM>  sed  male  digerunt  r  facies  et  ondi  et  labi»  péU 
Kdaterunt,  tfrip»  afta  et  tennis;  aliquandespissa.  Cura.  In  primo 
dabfe  j>igram  aut  ierapigrara  fìaleni,  aut  peplinam,  etsiqiiid've- 
iueris  vomere  cunr  lisdém  medicina  purga-  Deinde  dabis  diacimi- 
nfrai9  diamargarìton  et  simtHa,  et  ;unge  lato*  destami  ,  ausceli- 
no,  marciaton -{ et  sirailièirt;  Gomc**nt  polveroni  carvi»  *maratrl9 
anisi,  cum  omni  ctoof  ^ t  cibo*  digestibites  et  calidos  f  vinaio  odo- 
Tiferom  et  bonum  bibant*  .  '  • 

lietn  rie  eoffrnt  LA.il)  Si,  patitur  epar  4o  calere  qued  stgnal  color 
citrinus  faciei,  tìtisi  uiwfi  erooea  ,  pulsi*,  apfosw ,  dolor  laterii 
dextri  etsimtMo,  prtoitus  ideidatur  vteqa  haruer i  epeUs(2).  Oeiode 
surnattir  triasandaii,  vel  diarodoo  •euvihsirope  rasato,  velqnod  me- 
iit»  est  culti  soeeoeobtrif  vel  scariolis,  curn  swiec,  *el  toracisci, 
de  camphora  vel  de  rem  éudi'sopradictis.'  Si  jottm  opttatio  sit 
tantum 4n  epate  rum  calore,  quod  estendi*  fender  faciei  et  maxi- 
me  iirferioraro  palpébrarum  et  gravita*  tateris  dei  tri, et  orina  scis- 
sa, si  sit  stngvh  materia,  rei  igneb  don  adeo  apissa  aed  mima  Cla- 
ra qnam  si  Iit  sino  materia ,  minuto  sanguine  pnrgetur  venter  in- 
ferii» cnm -clisteri  et  èum  rnirobatenis  citrinis  ,  mrirotatte  pendere 
3.11.  tamarindi*  g,  II.  violi*  g.  IL  pruni*  XX.  prone  cum  violis 
coquanlur  in  eqùaùsque  dunt  aqoa'  ad  hoc  eveneri t  ut  sit  qmfti 
»  libra  I*  inde  colettar  et  *m  ipà»  colatura  inieiantur  mirobalani  ci- 
trini mundi  et  tamnrindi9  inoaqaé  maneapt  die  ac  nocte  mane  ca- 

(1)  Dal  Uà.  Aut  <ìi  Costantino  cap.  ^.  pag.  179.  Pe paitipne tpati*  B. 
(•)  NellVIiz.  epat'ta  vena  rei  basìlica  èpatri\  H.   '  ..  .    f 
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Iffcetft  «qua  et  mlt obelani*  cum  manibus  fricatfs  et  colai is  ipsa  a- 
qua  bibatur  %  jejanetque  usque  ad  eompeteritqmr  horam  pattern.  Si 
autem  òpfhtiositepétwde  lìetiriì^tè  htirnoré  qnod  ottendit  livor 
ftciei  et  maxime  labforfim,  ablafiositis  ,  albedò  urine,  gravitas  in 
colto  et  corporis  pigritto  et  siaiilio;  da  ptgram  cumapozimate  mi- : 
robcilanohim  citrinot  um  superiori  modo  preparalortim  ,  tèi  da  se- 
rum  caprinum  cum  mirobalanfc  superiori  modo  preparatisi  deta- 
de  da  disecca,  vel  quod  mclius  est  dtareti,  tei  diacucuma,  vel  tro- 
seiseos  de  berberi*  cum  apozifnate  fadfcis  et  semiois  feniculi,  api!»1, 
petrosefini ,  sptce,  et  squillanti,  liiveat  cenato  et  grossos  cilfos  (f  )  Jfe-  ' 
diefna  ttptima  epatici*,  spteniticis,  etèmortbidas  patientibos.  Ree 
rosarum,  cinnamomi,  feniculi,  apii,  pelroselini,  fécem  ferri,  ma* 
gnetem 9  et  de  hh  duobus  quantum  -de  pfcdictis  prebeantur  fn  ri- 
farai, et  emorroidas  patieniibì»  addàtàr  minefotuim.  Ad  idem  ao 
cipe  polipodium  9  munda  bene  et  pone  eum  vino  et  toc  boHire  ut f 
consomator  vinom  et  tato,  et  line  extractum  tere  et  itérum  pone  : 
in  cocabo  ut  boHWt  eum  ritto  donec  vintfm  consumatur  dimidlum '  * 
et  tutte  mei  infonde  et  fac  tallire  (Mihimjpér  et  da  cu*  tepida.  At 
cùlefattwnem  tpatìt  palfens  absltaeat  so  a  vino  et  medoné  ,  pone 
tale  emplasirum  super;  sacconi  solatici,  oleum  violuceum,  succo m  ' 
ovarom  ttnmatararutti  et  porte  saper  epar  et  da  trirefam  sarrace- 
nana.  Tel  ali  od,  sandali  albi  et  robe?,  Ttrias  siccas  p  sia  etftc  putve- 
rem  et  dfstempera  cnm  equa  rosata  et  superpone.  Rèe.  phmtaginis,'  ' 
tanaceti,  toni  quercini  aa.  %.  HI.  Mfeinthif,  ai-istologie  lon^,  liqui- 
ritiiaa  J.  11  .limature  ferri  ad  pondns,©mnium  conttcesk\l  immura  1* 
ferri  pone  in  secalo  in  aceto,  ut  aeefam  superàatet  ,  et  bulliaf  usqué 
ad  cotwomptionetn  aceti,  tollè  ab  igne  et  abacondè  oilam  in  calidW 
vestita*  per  unum  diem  ,4et  tandem  loco  refrigerato  ex trahe  Vas  et 
reliquos  polvere* adraisce,  è|'nffrw,  splenetica  et  jrdropìci*  fn  prirt- ' 
ripio  infiala  9  da  de  |>ulvere  hoc  htanéquJnttrtn  tribù*  digitfs  pò-' 
tes  levare  per  VHI.»  diès  cum  vino  et  per  alios  Vili  dtes  dabfe  a- 
liumct  predictisherbis,  exceptisliqtifritico  ,  et  limatura  et  tano. 
Eiétfuàrkim  tùntra  caìefàcHoncm  epeki*  et  $pleniticis  ConCèrens  si- 
ami. Red.  fosarùm  3  X.  sandali-  albi  et  rubel,  s  poti  il;  feubarba- 
ri,  cere,  tacci  liq  ni  ritte,  mastici*;  dra giganti,  xBo,  aloè,  (Alitiamo- 
mi, garioftliy  spfeev  gallie  moscate ,  xifobakanrii ,  'carpobalsamf , 
squittenti  9  cardamomi,  semini*  basiH&onis  ;  j>órtutecè',  lactuce  « 
«cariote,  feniculi  ;  meloni*,  ci  troll,  cucurbite  mandate,  seminis  ci- 
toniorumaft:  3-  11.  eemphore  ginn*  XVI  f  strofi  rósati,  quantum 
sufficit,  da  mane  et  sero.  In  calefazione  epdtis  priusqùamconflr- 
mata  est  non  est  ntendum  frigidi*,  sed  potios  ealMfe  quod  inde  pa- 
tet«  quia  in  curts  ab  tì^toribosa^ignatissemper  jubentarexfiìberi 
calida  9  et  inde  quidjRV  et  opHatione  9  frfgida  autemcotitraòpif&- 
tionem  non  powunttquWf^tuì8  opitónt,  s^  calida  que  dis'Olvuttt, 
non  tamen  »nt  nimH  tìafida  que  denttir,  ééd  a  .  1  .  in  tali  mor- 
bo eo  conflrmata  debet  utiita  esse  crocei,  nee  thirituni  còloirata . 

(i)  Fio  qui  Costantino.  l    ' '' 
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De  ilur'tia  efìatis  mul&rum.  Sofet  ftiam  epar  indurati  de  men- 
struorum  rettmtiooe«  al  mullis  contingit  'mulieriliiis,  quibus  urina 
tenuis  apparai.  Que  si  iuvencole  ftierit  Risi  ritraili  per  medicinam 
vcl  coiium  JiabUerint,  ptisice  flunt  Inprimis  cuin  tbeodoricoo  y- 
pericoli  vel  anacardioo  eas  purgato.  Comedfiot  ettaro  assidue  ver- 
veoam.  Fumigium  eia  fac  cuna  decoctione  malve,  deinde  per  no- 
ctem  supposi  torium  faciwit  de  ver  vena  contrita  vel  theodoricon  y- 
perieon  vel  triterà  magua.  Purgentur  etiam  sepe  de  pillutis  de 
theodoricon  y perieon,  fecias  etiam  suppositorum  degit  trito  cutn 
muscelino  vel  rosalo  oleo,  et  bombaci  involuto,  tfis  ergo  medkinis 
quandocunque  volueris  meuslrua  provocabis  Hoc  etiam  mulierìt 
impregnare  facilini- 

De  opotieimte  rp  Uh  M.  Piatii)  Fit  apostemate  io  epate  quando- 
quidem  ex  calido  quandoquidem  ex  frigido  humore,  quandoquidem 
in  gibbo,  quandoquidem  in  simo  epatis,  calidi  humoris  hecsuntsi- 
goa,  dolor  dextri  ypocondrii  acutus  et  pungiti  yus,  febris  continua, 
sitis,oculi  rubeo  colore,  vel  croceo  infecti,  et  quandoquidem  totius 
corporis  adest  iufeclio,  urina  rubicunda  vei  subrubea,  vel  inopos , 
spissa  et  cum  quadam  lividitato,  superius  crocea  et  obscura.  Frigi  - 
dus  bumor  sic  deceruitur,  febris  est  lenta,  siti»,  vel  nulla  vel  mo- 
dica, dolor  gravativus  sub  dextro  ypocondrio,  urina  colorata  et  tur- 
buleqta  saper ius  livida  pculorum  vel  corporis  iofectio  nulla  Apo- 
stema in  simo  epatis existens  cognoscitur  hoc  modo:  gravita*  vel 
dolor  senlitur  in  pro/undo,  adest  quandoquidem  singultus  et  vomì- 
tus  ex  compressione  stomachi,  ex  appositrone  manus  non  irriiatur 
dolor.  Si  vero  foerit  apostema  in  gibbo,  sequitur  diffiqultas  liane- 
laudi,  et  tussis,  et  compressione  spiritualium.  manus  appositionem 
wi  patitur  patiens,  tumor  eti$m  apparet  in  modum  Inde  novelle, 
vel  semicirco  Ius  patiente  jacente  supino  et  extenso.  Nota  quod  quan- 
doquidem fit  apostema  in  lacerlis  sub  diafragma  io  longum  modo 
in  transversum  secundum  foripam^t  positionem  ipiins  lacerti»  apo- 
stema vero  epatis  fonnam  habet  semicirculi  . 

Cura.  Contra  calidum  apostema  viribus  et  etate  permittoplibua 
fiat  minutio  de  vena  epatica  sinistri  brachii  deinde  ab  ipso  princi- 
pio ante  apostematis  conGrmationera  frigida  apocrustica  sìint  apo- 
nenda,  ungatur  epar  ex  oleo  rosato  vel  violaceo.  Epilhimetor  succia 
frigidarum  herbarum  et  $empervive  solatri  et  simiiiuin.  Interim 
recipiantur  herbe  frigide  ut  portulaca,  scariole  et  similes.  Materia 
tendente  ad  saniem  quod  cognoscitur  ex  augmentatioue  febrik'a 
culoriset  sinthomatum,  matura  ti  vis  est  insistendo^ ,'  farina  ordei 
cum  lei i vìi  non  forti,  sed  mediocri  confecta  catiiapbasnialur,  vel 
fiat  ca  t  ha  plasma  ex  farina  selini  et  feuugreci  cum  predi  e  la  lexivia 
confectis,  vel  de  branca  ursina,  etaliis  que  dieta  su  ut  contra  cali- 
dum apostema  intestinorum.  Frigido  kiimore  existeoto  in  causa 
non  fiat  minutio  nisi  de  predicta  vena  viribus  et  etato  permilteuti- 
bus,  deinde  apponeùda  sunt  diaforetica  que  materiam  exteùuent  et 

(  i)  Dulia  Practica  ài  Piallarlo  pag   1 8 1  b  H. 
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ventoitatem  :  ysopus,  orlganuok,  centaurea  teranturet  confectfo* 
iie  superponantur,  detur  eiiam  aqué  decocta  alicujusharura,  et  a* 
lia  diaforetica  Bant  cootra  frigidum  apostema  mtestinorum  predi- 
da  Si  materia  ad  saoiem  contendati  quod  per  febrià  et  sinthoma- 
tom  augmentatiooefli  cognoscitur,  aponenda  sunt  maturativi.  Fiat 
cathaplasma  ei  nidis  affrodiHorum,  uvi*  passis  et  fleubua  siccta  co- 
ctis  in  lexivia  vd  in  vino  et  oleo  Alhid.  fruroeflUim  cum  oleo  con- 
factum  cathaplasmetur,  vel  rata  in  vino  et  oleo  cocta.  Rupto  apo- 
statiate quod  cognomi  tur  quia  sanies  per  urinam  vel  per  sece*9tim 
em  itti  tur,  mtmdificativa  sunt  exhibenda,  nisi  enim  locus  a  sanie 
mundificaretur,  epatis  substantia  falde  tenera  facile  corrumpere- 
tnr.  Si  itaque  fcumor  frigidi!*  purgatùr  per  urinam,  juvetur  natu- 
ra et  detur  decoctio  seminis  feniculi,  amomi,  et  api»  Si  vero  cali- 
dus,  detor  aqua  decocta  semini*  citrali,  meloni*,  cucurbite ,  vel 
per  se  vel  succo  scariole.  Si  vero  materia  Spurgata*  p<»r  seeestum 
juvetur  natura  cum  deeoctione  tbimi,  epithimi,  poltpodii*  semiuts 
feoiculi  et  agarici.  Fiat  cmplastrum  consolidati  via  m  fx  «pica  nardj 
aloe  et  mastice  eonfeclp  cum  aqua  pluviali  vel  rosata,  ultimi  cu- 
ra est  per  iitciskmem.  Apostema  in  predictis  lacertts  factum  eodem 
moda  curatur.  M 

De  eodem  M.  Pttroni**.  Apostema  alìqaaodo  nascitur  in  epalè  ex 
calido  et  humido  humore,  cujus  dee  sunt  signa.  Galor  magnus ,  si- 
ti», tussis,  sinfe  eisiccatione  ,  dolor  et  tumor  in  dextro  laterè  su- 
per epar,  orina  robe»  sed  qoadam  nigredine  suffosa  f  soperius  li- 
vida et  qoaodoquidem  colore  citrino  infecta. 

C*ra.  Si  nil  obstiterit  usque  ad  tértwro  dtero  de  epatiea  vena 
minuas  tatus  dextrum  unge  hoc  tmguehto.  Malfarti,  broncam  uc- 
sinam  et  radices  clusci  ,  et  malve  visci  in  aqua  pone  et  tepidum 
superpone.  Dieta  :  ptisanat  lac  istorum  seminum:  citroli,  meloiiis, 
cucurbite  comedant,  aquam  bibant  quam  in  capite  épatis  diximus, 
adjuncto  dragaganto  et  diaquilon  Si  de  frigidi*  sitlitimoribus,  un- 
ge dialtea  et  agrippa,  et  muscelioo.  Da  etiam  cerano,  paulinom  , 
diaquilon,  addatur  succo*  api!  ,  bibant  aquam  in  qua  sqainautium 
et  semen  ^aratri,  dragagantutu,  reuponticum  coquanlur  (I). 

De  cachreia M.B.  Cacbecia  est  mala habitudo corporis cum roem- 
brorum  tenuitatc,  que  dispositis  ad  ydropfeim  vel  ycterkiam  su- 
pervenire  solet,  que  cum  n*dem  adjutor  iis,  cum  quibus  ydropisis 
vd  ictericia  curari  solel'  curetur  (2). 

De  yelerkih  M  Pt«t.  (3)  Vctericia  est  fedatio  cutis  absque  ipsius 
inequalttate.  Alio  nomine  dicitur  morbus  regius,  vel  aurigeos ,  eo 
quoti  colorem  yeteris  ver  rfeguli,  vel  auri  t  vel  arcus  edestis  pre-s 
tendat  Sunt  autem  III.  specie*  yetericie,  crocea  et  colera  natura- 
li, agriaca ,  pegalilontis  ex  colera  viridi  ,  melanchifon  ex  bumore 
nigro, sci  lice  t  ex  colera  aduna(1).Fit  autem  multis  de  causis9exfer- 

(i)  Mancano  quattro  liane*  B. 
(a)  Mancano  quattro  linee.  H. 

(3)  Dalla  Pratica  di  M.  Pla'eario  f».  iSi.b  H 

(4)  AI  margine  ri  é  segnato   (ause.  H, 
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yore  et  ebullitionc  sanguinis  in  coléram  traftseuntis,  ex  colera  «u- 
pprhabundante  et  Hinguioero  inficiente  ,  exopilatione  superìoris 
veJ  interior  ia  pori.*  vel  utriusque  pari  cisti fellis «  unde  colera  re- 
dijndat  ad  epar  et  sapguinem  inficil ,  ex  colerico  apostemate apa- 
tia sanguinea  inficienti*  et  ex  febre  contini».  Ex .  bis  nimirum 
causis  sangu»  ip/ecti*  et  ad  outrimeutum  roembrorom  transatte* 
sua  ea  aecuodum  se  inficil  et  immutai  (I). Distinguente  sunt  igitar 
cause  per  tigna,  ktericie  ex  fortore  fangninis  et.ebuUìtiooe  vel  ex 
colera  hec  anni  sjgna,  lotius  corporia  jufectio  f  corpus  lactu  cali- 
dui?)  repef  itur^t  maxime  circa  dextrum  jpocardium,  sftisf  ama- 
ritudo  pris«  doktr  fronlis  ,  aurium  tiqnitua  ,  urina  colorata  cura 
spiana  continua,,  et  qrocea  /vomitijs  et  egestio  croceo  colore  ado- 
tta. Si  vero  ex  opilatioqe  superìoris  pori  fit  ictericia  ,  corpus  ab 
umbilico  inferius  maxime  infectum,  ab  umbilico  superius  vel  pa- 
rum  vel  nibil  est  immutatami  egestio  valde  colerica,  vomjtus  non 
infectus  oec  aitiaadest«  nec  dolor  capitis  oec  tinnitila  aurium ,  uri- 
na lamen  est  croca.  Si  porus  inferior.sit  opilatos,  corpus  ab  «ira- 
bilico  auperius  maxime  ìntectum  ab  umbilico  iofexius  vel  non  io- 
tectum  vel  minust  egestio  non  est  colerica,  adest  iadigestio,  vomì- 
tus  croceus  et  maxime  post  cibum,sitis,  amari tudo  oris  etc  uri- 
na colorala  et  crocea.  $i  vero  ularque  porus  fuerit  qpilatus,  adest- 
fastidiura*  aec  vomitus  oec  egestio  colerica  epw  teoditxir,  tota- 
colera  ad  epar  redundaqte  urina  falde  colorata  et  crocea  Aposte- 
ma coguescitur  #ase  in  causa  ex  signis  io  apostematis  epatis  tra- 
cio tu  dictis.  Ictericiaex  febre  quaodoquidera  fit  vi  nature ,  quan- 
doqmdem  vi  ainlhomatis,  vi  siQthomatis  fit  ante  diem  Vl|.  mate- 
ria petente  exteriora  vel  propter  multitndinem  .  vel  propter  sui 
furiositatem,  citmaugtnentatìone  febris  et  sinlhopiatura,  vi  natu- 
re solet  fieri  post  diem  VII.  et  in  atiquodie  eretico  cum  domimi  - 
tione  febris,  remissione  sinthomaltim,  et  alle viatione  paticutis. 

Cura.  Si  *it  yetericia  ex  fervore  sanguini*  vel  ex  colera  hubun- 
dante  facla  eedem  modo,  curatur  •  Viribus  et  etate  permitteutibus 
et  nullo  alio  prohibeote  in  principio  si  febris  adest  usque  in  1? 
diem  fiat  minutio  de  vena  epatica  dextri  brachi i  Dieta  eorum  sit 
refrigerativa  «  ut  lactuce*  por  tuia  ce,  solatomi,  cioorea  ,  he  herbe 
vel  crude  denlur  vel  elixe.  Potus  eorum  sit  aqua  decocta  seminum 
citroli,  melonis,  cucurbite,  si  fuerit  cum  febre.  Si  vero  non  feb^ie- 
rint,  polest  dari  vinum  arbustorum  album  ,  et  cum  aqua  predkta 
valde  limphaUjm,  deturpullus  elixus,  extremitates  avium  ,  pisces 
appratita  eliiu  louogatur  epar  ex  oleo rosaio  vel  violaceo»  veloleo 
frigido  (ophonis»  vel  oleo  mandragore  ,  vel  ex  pop u| con.  Epilhi- 
metur  etiam  syceus  frigi  da  rum  herbarum  ,  ut  semperviye  ,  solai  ri 
et  siroilium,  vel  fiat  epilhiraa  ex  sandalo  albo  et  rubeo,,et  rusiset 
tawpbora,  pulverizalis  et  temperali*  cum  oleo.  rosato  et  violaceo 
agresla  et  modico  aceto,  et  sepe  movetur,  dclur  ornivi  mane  siro- 
pus  atelosus  cuti)  aqua  prediclorum  seminum,  nqpa  vel  dirima  die 

(i)  Al  margine  é  scritto;  Sjgna  H. 
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urina  jam  ad  ip?saiUidia*m  accedente,  purgetur  cunTdecoctiofte  se- 
flaiuts  citrati,  melone  et  cucurbite,  vioterum  et  .prunpruin,  epatico 
et  capitanila  veoeris*  io  aqoa  additis  $.  11.  capie  Astute,  tamarin- 
dorum  %.  1  maone  g*  1*  mirohalanorum  citrioorum  g.  H.  tertio 
die  post  purgatiooem  detur  reubarbarum  boc  modo.  Rabarbari 
pulveris  3<  111,  teropereotur  io  equa, per  noctem,  maoe  detur  co- 
latura cuna  strepo  violaceo,  feì  cum  sqcco  scariole,  Sepe  data  mul- 
tala confort*  Utaatur  hoc  siropo  epatica,  captili  veoeris  coquantur 
io  socco  acariolevcotelur  et  addito  laccare,  fiat  siropus,  io  finede- 
eotf  tonisaddalur  reqbarbarum  ,  tali  proportione  quod  in  una  libra 
liropi  pooantur  g.  II  .  reotarbari;  Nota  si  fuerit  patjeus  delicata*, 
colatura  rabarbari  et  oon  aub$tantia  debet  admisceri,  si  vero  ru- 
stico* ipaa  substantfa.  Yatet  hic  siropus  contro  ictericiaro  ex  opi- 
latiooe  factam.  Caiefactio  etiam  epatii  predictis  curatur  reraediis. 
Marida  ex  opilatiooe  .pori  superùpis  vel  inferiori*  vel  utricùque 
beta  predictis  repaediis  curatur  ,  eteeptis  (rigidi*  unctiooibus  et 
epitbMnatibus,  etotiamcumaliisquesequuntur.  Cgoerrub  ....  . 
.  .  •  .  eoquatur  cuni  feoiculo  et  apio  et  jussepe  detur,  succus  ab- 
amthii  vdapià  detur  cum  auccara  in  mane.  Si  vebeaiens  fuerit  o- 
pilatio  detur  succi  absmthii  et  succi  plantagtois  aa.  2-  $.  cum  zuc- 
caia. Graoom  aloe  datura  mira|>Hiter  apérit,  vel  gkaoum  euforbii 
io  quantitate  9. 1.  cum  ovo  sorbiti  detur,  Oximd  squilli!  icum  de- 
tur ad  bibeodum,  deinde  radix  rafani  ad  comedeodum  aqua  calida 
tu  molta  qnantitate  pota  vomito*  wovocelux,  aperit  v  mundificat 
et  exlergit,  dueatur  paticns  ad  batoepm  ,  ut  sudet  r  vel  fiat  bal- 
neare meoni  hoc  modo,  summiWU|s  sembuci  et.teoermtes.ebuli 
et  trifolium,  in  equa  bolliant  ex  qtp  répleatur  lina  fere  superpona? 
tur  tabula  miautimime  perforata  ,  vel  ligne  pooantur  desuper  px 
traosverao,  super  que  petiens  nudi*  collqealur  pi  sudet ,  cuoi  su- 
dare oeperit  detur  ei  soccua  pbntagipis,.  et  absintbii  cum  zuccara 
sieul  diximus  Si  ex  apostemate  fiat  ictericia,  curélur  ut  in  i}u* 
traclatu  diximus,  (l)stex  febre,  curctur  febris,  post  ejus  cu  ratio  - 
nero  vel  apoBtematis  si  remsoserjt  fctericia.giiretujr  4  diximus. 

Cteodem  Jf,  i,  4.  (2)  Yetericia  si  sileno)  calidilate,  da  calarti- 
ama  de  mirobtlaois  citrinis  pt  oxizucarum,  dasiropum  de  famulo 
cum  triaaandalis  vel  cui?  troacispis  de  sandali*,  et  cum  succo  sola- 
tìi ,  da  vomitino  qnem  superiusdifi  ad  e*acuandaro  coleroso.  Si 
no*  *tt  cupi  calidilate ,  f  t  hoc  perpipitur  quia  color  est  nìgredine 
mixlm,  da  ptgràm  cum  Infera  nostra  mixtacum  scamonea,  da  5. 
H.  sucri  ciclamini»,  vel  paiola*.  Roc.  aleeo,  co^oquintidis,  ateia- 
UU  scaraooee,  mfrobalaoorum  cUrioprum  equaU  ter  tura  succo  ab - 
siotkii  temperata*. 

D*  eoàemM.  Bar  Ih.  Yctericifl  e^  iaynutaUo  K^turalis  cótyris 
in  ci t riuum  colorem,  ex  felle  rubeo  vel  sic.  ictericia  cut  egritudo 
fedatiooem  cute  taóeas  qua  aHqpandpfltab  ep»te  oliquando  afeU 

•      ,   '  I         .    .    •  '  M         , 

(1)  Quel  de  segue  manca  aell'adizione.  B. 

(*)  Dai  Lio.  Aur.  di  Cottantiao  cap.  94*  P««  &*•  t** '**<***  U* 
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Te,  alienando  a  «piene.  UKus  qui  ab  cpatestmftexordium,  doppie* 
est  cau^a.  Aut  enim  fit  ex  distemperantia  epat»  in  canditale  »  aut 
ex  opilalttme  ejusdém  Ictericia  que  fit  ex  distemperantia  epatis 
in  cai  idi  late  duas  habetepecies,  aut  enim  ex  distemperantia  epa^ 
tis  rum  apostemate,  aut  sme  apostema.  Si  autem  fuerit  ex  di* 
stemperantirepatis  cum  apo6temate,  hec  erunt  signa  *  teosio,  ru- 
gitus,  et  dolor  circa  dextrum  tatus,  botiti*  corporis  extenuatrocom 
debilitate  digestive  virtntis,  orina  rubea,  aliquantolum  participans 
colore  sanguineo.  Hec  eadem  erunt  signa  in  ilta  que  fit  e*distem- 
perantia  epatis  sine  apostemate,  excepto  mgitu.  Que  secuntar  si* 
gna  communia  scilicet .  color  oculorum  et  faciei  citriflu*  tèi  subci- 
trinus,  orina  autem  viridi*  erit.  Hiius  autem  icterich»  que  Oleum 
apostemate  curam  in  passionano  et  viatico  invenies  etdeioeeps  io 
tractatu  apostematum  ilici  tur  ,  oportet  nlmirom  prius  ad  aposte- 
mata  curam  fcdhibere,  ntsic  temuta  causa  removeator  eteffèctus. 
Que  vero  tìt  ex  sola  dfetemperaptia  caltditatiscum  medicina  et  dieta 
curabitur(l).  Dieta  autem  sit  frigida  et  humida,  sicut  pedes  por- 
cellorum  ,  pulii  cum  succo  uve  immature  ve!  turkmes  vitis  9-  ve! 
cutn  aceto  et  sìmilia.  Fnictus  sint  pira»  prona  et  cerasa:  pisces  ve* 
ro  fluviale*  et  squamosi,  ut  soni  luci  9  perche  ,  darsi  et  stantia  , 
olea  sint  spinachia,  atriplices  cum  axungia  porcina ,  iactuce,  por- 
ttilace,  cocte  et  crude.  Purgatio  vero  fit  8poEimate  sapradicto,  ex 
mirobalanfs  v  cassia  fistola,  tamarindi?  cum  sero  caprino,  vel  cuna 
trinerà,  scilicet  acuta,  cum  scamonea  cocta  ,  velcum  psIOitico  vel 
diaprunis,  detur  etiam  petìente  unaquaque  die  triterà,  scilicet  sim- 
plex. Si  ventrem  strlctura  habuerit,  detur  dtarrodon  vel  triasan- 
dali.  Si  ventrem  schitarri  habuerit,  detur  triterà  magna  ,  triasao- 
dali  vel  diarodon  circa  meridie™  Contra  distemperentiem  epatis 
in  Calore  succus  solatri  detus  cum  equa  velsuccus  plantaginis  prò- 
dest.  Fiat  ctiam  eis  emptastrom  de  farina  ordei  et  socco  solatri  et 
jusquiami,  et  rosis,  sandalo  albo  et  rubeo,  et  super  eperponatur. 
Si  vero  sit  ictericia  ex  opilatiooe  epatis  ♦scilicet  ut  opiletòr  po- 
rus  per  quem  superfluità*  colore  rubeo  sotet  traosiread  oisthn  fél- 
Jis,  quo  opilalio  Ut  ex  crasso  ho  more,  quo  remote  fit  orina  spis- 
sa ,  ut  vitellina  colera ,  ejus  bigna  sunt  bec ,  urina  intensa  et  pfci- 
guis,  dolor  circa  dextrum  ypocondrium ,  remoti*  quibosdam  si- 
gni 9  predirti*  Non  enim  in  hac  specie  debili*  est  eger  nec  exte- 
nuntur  quod  etiam  melius  perpeoditur  si  predicta  locatta  adjuto* 
ria  apposita  non  proficlunt.  Si  hoc  in  quem  est  curabitor  cim  a* 
poximate  quod.  Bec.  radices  rafani ,  radices  celidonie ,  radices 
Inpatii  acuti ,  de  raphano  ad  dupplum  ♦  hec  omnia  coqoantor  io 
«qua  que  sufficiat  duobus  vel  tribù*  potibu*  ,  detur  paUentiad  bi- 
bendum,  aliquando  sol  hi  s  rafani  radix  sutiìcit.  Prodest  etiam  tri- 
fera  sarracena ,  più  rtm  urti  in  apozimate  predi  età  rum  herbarum. 
In  hac  specie  ictericie  ,  fit  etiam  ictericia  ex  repletione  pori  per  • 
quem  deportatur  fel  ad  stoinachum*  ejus  signa  sunt  hec,  egeslioues 

(1)  Al  margfiee  vi  é  segnalo;  Pitia.  H. 
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(HurimtHto  citrine  ertint,  nigitus  et  iati  atto  stomachi.  Huic  icteri- 
eie  con  venit^cura  eadem  ve!  dieta ,  que  in  ictericia  ex  opilatioue 
pori  per  quem  déportatur  colera  rubea,  i.  e  fel  ad  intestina,  qua 
tigna  sunt  hec,  egestionesapparentalbe,  vomitom  patiuntur  9  ca- 
ra eittsdem  est  que  conventi  prediete.  Fit  e  tieni  ictericia  ex  ne* 
lanoolta  a  splene  redundante  ad  epar*  et  in  tibc  comreuit  dare  theo- 
doricon  anaeardton,  tri  fera m  sarracenam  et  triferum  no$(ram  in  li- 
bro aureo*  eif/miinum  Hieitur  ezperimentatum  esse  a  quibusdam 
quod  urini  egri  cum  succo  marmbii  albi  ad  poiandum  data,  ipso  ne-' 
scienti  in  attquo  cibo  icierictomeumm  (l).Talet,  etiam  lotura  piperis 
cuoi  rasura  ejusdem  potili  data,  ?el  etiam  lo  tura  pedum  a  rei  pi  tris 
ut  quidam  dicunt,  vel  stringui  succus  cuna  succo  phntaginis  con- 
Terre  solet.  Rasura  eboris  cum  vioo  pota  omnem  ictericiam  solrit. 
Cum  aqua  quoque:  si  fiierft  potata  liberabitur.  Rasura  eboris  sum- 
pta  ter  vel  quater  in  elixatura  costi  sine  mora  stomachi  dolorem 
expellit,  et  liberat»  Ad  icterioos:  in  aqua  decoctionisjoniperi  facies 
baioeum  et  in  ipsebalnèo  bibat  eburnei  ossis  rasuram  ,  mirram  » 
thus,  satinai»,  piper  cum  tino  et  melle  modico  ,  et  bibat  per  dies 
IX.  Item  in  succo  apii  tres  offuksfsc,  et  super  unamquemque  pone 
parum  de  limatura  ferri ,  comedat  jujunus ,  sic  faefet  Uaque  ad 
m\   uies* 

*  • 

De  tfdropùi.  M  Plot,  (2)  Ydropfeis  est  error  vi rtutb  epatis  digp- 
stfre  turoorem  membrdrum  generanst  dum  nimirum  tirtus  dige- 
stiva debilitrtur  i*  epate  superfluitates  multe  generantur  que  vi- 
gore virtuth  espulsive  etterius  transraisse  membrorum  inflatiooem 
generant.  Fit  autem  tribus  de  causis  principaliter  :  ex  retentione 
superfluitatis  preter  naturam9ex  fluxu  humorum  p  reter  natura m  ? 
ex  principali  distemperantia  qualitatis  ipsiusepatts.  Dum  nimirum 
superfluitates  preter  naturanti  retioentur,  utpofe  menstroa,  emor- 
roitle,  sangah  consuetus  fluere  per  nares,ex  erfrum  retentione  op- 
priinuntur  ? ìrtutes^enerantar  superfluitates,  ex  quibus  membro* 
rum  inflalus.  Ex  fluxu  humorum  preter  naturano  exsolrunturspi- 
ritus,  debili  tentar  virtutes,  superfluitates  ex  indigestione  éoosur- 
gentes  iuflationem  membrorum  afflciunt:  ex  qnali  distemperantia 
errat  ?irlus  digestiva  in  epate  quadrupliciter,  tei  ex  distem  peran* 
tia  frigiditatisethumidita'is,  tei  frigidi  tati*  etsiccitatis,  relca- 
liditatt*  et  humiditatis,  vel  calidjtatis  et  siccitatisv  etsicsecundum 
quadruplicem  quaiitatum  conjunctionem  fiunt  quatuor species  jdro« 


potandosi  date  ipsi  nescienti  inaliqi 
ras  ».  <*)  B 
(a)  Dalla  Practtca  di  M.  Plateali*  pag»  i8è.  H. 


(*)  Faccia  qui  attenzione  il  Lettore  alle  parole  et  infera*  nostrum  in  Li" 
bro  Jureo\  le  quali  fan  conoscere  essere  stato  questo  passo  interpolato,  for- 
se dal  ReJattoi»,  nell'articolo  di  M .  Bartolomeo,  prendendolo  dal  Lièer  Aw> 
De  R. 
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pisi»,  £fecwfleum*ntia  9  ex  dist^rpperantja  frtgidiUM^  et  bumidi- 
tatis  ,  et  dicitur  leucofleumantia  jòx  albo  fleumate  *  yposarca  vel 
anasarca  eidist^mp^raotìa  frigidi  tatis  et  siccitatis  .  «ditta  ex  di- 
slemperanlia  caliditatis  et  humiditatis  ,  timpanttes  ex  disteni  pe- 
rantia  caliditatis  et  siccitatis.  Eiuot  autem  hoc  modo.  Dora  frigi- 
dita*, et  homiditas  in  epate  distemperantur,  virtus  digestiva  debi- 
litalqr,  superflua  generantur,  que  virtus  expulsiv*  oon  debilitata 
traqsmittit  ad  exteriora,  onde  vehemeos  influita,  frigidi  tate  vero 
et  siccitate  distemperato  in  epate  sìmiliter  virtus  digesti  va  in  epa- 
tp  debilitatur,  et  etiara  aliquantum  espulsiva  onde  superflua  ooo 
usane  ad  putem  e£  te  riorera  ex  pelimi  tur  sed  sub  carne  retineotur, 
unde  hec  specie*  dicitur  yposarca  i.  e»  sub  carne  9  vel  auaaarci  i. 
e.,  juxta  carnem.  Ex  distemperantia  caliditatis  et  humiditatis  per 
exsólutionem  spirkuum  debili tatur  utraque  virtus  taro  digestiva 
quam  expulsjva  9  uode  superfluitates  ooo  per.toturn  corpus  ex- 
pelluntur  ut  io  predictis  speciebm  sed  inter  veqtrera  et  ai  bc 
tantum  retinentur,  et  hec  species  dicitur  asclites,  quia  veuter  es- 
iliai percuota  resonat  ad  utris  semipieni,  ascitis  nimJrjum  uter  di- 
citur. Calfditaie  et  siccitate  disterapcratis  spirito*  exsolvuatur  f 
qtraqae  Virtus  debilitatur,  superflua  ex  indigestione  copsurgeotia 
per  caliditatem  et  siccitatem  in  grossam  resolvuntor  faraositatem 
vel  veotosUatem.  qqe  e*  debilitate  virtetia  espulsive  oon  per  to- 
tum  corpus  expellitqr  sed  circa  ventrero  retioeturf  et  bec  species 
dicitur  timpanite*  f  quia  venter  horum  percossus  resonat  ad  mo- 
dum  Umpbani.  In  l^ucofleqmantia  est  vehemens  ioflatio  per,  to- 
tura  corpus,  sqperflcies  alba  et  mollis9  digilus  carni  impressus  si- 
gnora foraminis  facit,  sed  post  caro  paolatim  résorgit ,  urina  di- 
scolorata ,  lactea  scilicet  K  vel  alba  et  spissa.  lo  yposarca  non  est 
tanta  jnflalio,  caro  borum  fetet,  urina  discolorata»  quandoquidem 
tenuis,  quamdoqui^em  ipediocriter  tennis  vel.spissua.  Iu  asci  ile 
venter lentum  est  wflitus,  qui  percussus  resonat  io  raodum  ulris 
ut  dixjmus  semipieni,  urina,  colorata  ruta  vel  subrofa,  et  tenui*. 
Io  thirapanite  verter  simili  ter  est  tantum  inflatus  ,  sed  tensior 
quam  in  ascite,  que  percussus  resonat  in  raodum  timphani  ut  di- 
ximus,  urina rufa  vel subrufaf et tenu (secoli i et ett remi Utumgra- 
cililas,narium  acuraen  oculi,  concavi  et  rotundi  Nota  quod  leueo- 
fleumaotia et  yposarca  ante  infirmatfonem  possunt  curari ,  ascli- 
tes  et,  timpanites  vix^  post  conflrma tionem  nec  iste,  nec  ille. 

Cura.  JLeucofleumanlicis  et  yposarticis  eodem  modo  subvenien- 
dum  est  Dieta  eorura  sit  calida  et  mediocriter  bnmida,  '  sicca  et- 
iato  aliquarodiu  possunt  eis  exhìberi,  detur  vimini  non  roultum 
Iimphatum>  limplietur  autem  eum  aqua  decocta  seminis  feoiculi  et 
anisi,  detur  aqua  diuretica  splenelicorum  ,  quo  in  tractatu  spleni* 
dicitur,  purgentur  semel  in  ebdomada,  com  beneficia  sittipHd,  vel 
bermodactilata,  vel  esulata,  vel  cum  decoctione  polipodii ,  seminis 
fenfculi,  agarici ,  squinanti  9  interiorum  coloquintide,  addita  5, 1. 
mirobalanorum,  kebulorum,  bec  decoctio^si  frigidi  et.  ...  «  • 
fili  potest  dari  in  suro  cum  mirobalanis  non  nisi  in  mane*  Utantur 
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omni  mane  oximelle  facto  de  radice  apii,  feuiculi,  sparagi,  bnjsci  -, 
tei  ovimcllc  facto  de  radice  rafani  vel  $quilliti£0,  detar  autem  Cam 
equa  decotta  semjnis  fenicqli  e)  mastici?,  ulautur  etiam  atropo  fa- 
cto ex  succo  teuer  ita  tura  sambuci*  suromitatem  ebuìi  òt  fonai  ter-r 
re9  sulus  etiam  succus  ebali  detgr  io  mane  curo  suocero,  ^wiltun) 
coofei  t.  Aliud,  jdropici*  et  sp|eoiticis  ytilif  ;  superpoiptac  paoau* 
liiieus  oriQcio  qlle,  et  fortiter  lijetur ,  ita  quod  5V»ccm^v  ^ri  attio- 
gat,  et  cineris  super  pàonura  pon*tur«Ì>ulliat  super  pruqas  usqua 
ad  consua> ptionero  medii  pailjs,  reliquonot  omni  maue  detur.  JXovi 
etiam  (I)  sommino  esse  remediuna {in. bac  causa,  phisìca  fcroqn est 
set  reta,  duca  tur  patiens  ad  bajuea  salsa;  sulfurea  et  ajumiuosa*  aed 
priusquam  lavetur  in  aqua  in  sudatorio,  sudet,.  catidis  unguenti* 
unrtus»  ut  àrrogofi  marciatoti  etsiroilibus,  io  canicularibua  diebus 
obi  uà  tur  ha  rena  caljda  ut  sudet,  sterrare  bovino  uoctus  prkis*  Fa-» 
cìas  eis  catbaplasmata  desiccsntfa  et  eitenuantta.  CaipapiiUa^  raefc 
iilotura  coctum,  aloe,  spica  nardi  puIveiri^ntujypuWerescum  ster* 
core  bovino  in  forti  aceto  bulliaot  addi (9  ordei  ferina»  et  cai baplas-j 
mentur.  Aliud  stercus  colmnbiuum,  succus  siece  talentar,  cÀ^JP 
eis  io  aceto  et  fece  vini  eoe tis  fiat  cattaplasroa*  sep* .  Jrewwetyr. 
hec  calhaplasroata  >  non  solubili  bis  causi*  aed  etiam  cpotra  ven* 
tosi  tatem  precipue.  ,. 

(  i  jl*ioet  asclites  et  timphaoìtes  viscurentur»  torneo  temptandum 
est.  Dieta  igitur  illoram  sit  temperata»  Ntantur  aqua  diqretica  e* 
seminibus  citrali,  meloniset  cucurbite,  fenfculi,  apii,  et  petrweli- 
ni,  640I  emplastfa  super  splenem  in  traotatu  spleni*  dapdà,  utan- 
tur  siropo  nostro,  Uec.  succi  ^carkdf  Hbras  Q.  succi  apii,  succi 
petroselci  aa  iibram  1.  esule  io  tali  pwportiooe  quod  in  litaa  Si- 
ro pi  cocti  sit  g.  esule  ,  turfula  ,  in  predictis  succia  bulliaf  addi* 
la  mastice  et  semine  apii  et  feoiculi,  deinde  colatura  adda  tur  *uc-, 
cara,  in  fine  decoctionis  addatur  reubarbarum,  detur  in  maneeum 
aqua  decotta  aeroiois  feoiculi  ,  mastici*  t  bi$  vel  ter  ta  ebdomada* 
secuudum  vjres  patientis,  quia  tliquantun»  laxatur,  ultima  cura  in 
kucofleumaticis  et  jposarticiset  aacliticis  per  incisioQem,  debet 
autem  fieri  incisio  tribus  digitis  sub  umbilico  et  stuello  iroposito 
nou  repente  sed  per  intervalla,  aquosa  superfluità*  permittatur  eri* 
rev  febiis  super  veniens  ydropicis  maluoi,  tussis  similiter  superve-* 
nieus  malumy  unde  jdrupteus  si  tusserit  desperatus  sit* 

liem  de  totem  M.  Co.  Ydropicorum quidam  febriuut  et  incura- 
biles  sqpt,  quidam  non  febriunt  curo  lamen  febrire  videntuis  eowia 
quidem  urina  ad  roodum  febrientis  et  caliditste  epatis  nimia  inco- 
lore fit  rubicunda,  hi  tameu  ex  hoc  quod  non  febrire  «ideo turco-* 
guoscuntur  quod  nullum  calorem  intus  nisi  rooderatum  sentiunt* 
et  hìi  quidem  incurabile*  esse  videntur  vel  dicuutur.  Timphanite. 
etiam  illi  q/iibus  collum  niroiun»  sit  gracile,  quod  naturata  humii 
ditate  siguificat  eonsumptionem,  aut  vix  aut  nunquam  cureotur. 
Qui  vero  cura  biles  &ugt,  urjnam  habeut  albaik ,  et  qutfidoquidemr 

•  t  * 

fi}  ^cl  marcine  ;  Ih  ateiiU  et  timphanite  B, 
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sprafem,  quandòqnidem  tennero,  oeque  collum  his  oimiutn  gracile 
apparet.  Hfe  fero  tali  mòdo  aubvenies.  Io  principio  ai  venter  bis 
inflatus  faerit,  stercore  bovino  calido  io  acéto  Tel  forti  vioo  cocto 
cos  circa  loca  tumentia  inungi  facias  ut  exsiccentur.  Si  veropedes 
ifs  mtumuerint,  eos  assidue  et.  dia  io  equa  marina  calida  teoeant. 
Lavent  etiam  eos  in  aqna  ib  qua  coda  ancusa  alba.  Clistere  vero 
de  tertio  in  tertium  dicra  tale  tacito,  mal  vani,  salem,  piretruro  et 
agaricum  aimul  tere  et  coque ,  et  in  eorum  colatura  pone  mei  et 
Oleum,  et  deinde  io  die  bis  tei  ter  clhterizari  preripias.  Hos  autem 
digestibiKbos  dietabis  cibarli* ,  ut  est  brina  ordei ,  et  far  ejusdem 
et  c*ro  pollorum  et  celerà  aimilia.  Abstineant  hii  ab  omnibus  uo- 
tuosfs.  In  cibis  eorum  prò  condimento  ponantur  pinee  passe,  et  a- 
toigdale,  vinum  album  et  odoriferum  eis  potai  olferatur.  Bitant 
etiam  esrfdue  aquam  in 'qua  ponatur  ànisura  et  semeo  ma  rat  ri,  et 
mattii  et  ut  in  ea  novies  vel  amplius  ferrum  candens  ettioguatur 
da  etiam  aqua  vihum  eorum  temperar!  facias,  et  cum  cotidie  iurta 
pondua  unius  dragme  potai!  dato,  tei  de  lapide  calamtoorum  9. 1. 
lapidea  calcia  I,  bataturam  erfs  9. 1-  Cam  predicta  aqua  bibant,  rei 
aquam  in  qua  ferrum  extinguatur.  Sumant  etiam  cotidie  ad  man- 
aienem  cotidie  cum  vino  mitridatem,  vel  opopiram,  vel  tiriacam. 
Ungantur  etiam  in  balneo  sicco  oleo  pulegioo,  arrogon,  vel  mar- 
eiaton,  Vel  coiriburas  fembuenm  in  fovea  et  carbooibus  projectis 
et  elea  superposita  cooperti  ibi  sedeant  quoaque  sudent  ,  stercore 
bovino  peruncti.  Si  vero  renes  et  testicoli  intumueriirt,  minuantar 
de  vena  sub  virga  Inter  duos  testicolo*.  Si  vero  mulier  hec  passa 
tariti  aerum  eaprinum  ubi  ferrum  candens  ex t factum  fuerit,  ve! 
aoccum  maratri  et  apK  cum  melle  coctum  assidue  bibant.  Prosunt 
etiam  hk  omnia  diuretica.  Si  vero  estas  fuerft,  purgabis  eos  de 
quitito  in  quintum  diem  cum  sero  lactis  in  quo  mirobaianorum  ci* 
trinorum  pulverem  per  noctem  posueris.  lo  hieme  vero  dabis  pil- 
lulas  de  theodorfeon  y  peri  con  cum  lapide  calcis9  X.  vel  XI.  de  ter- 
tio in  tertium  diem,  vel  quodeunque  tompus  fuerit  purgabis  eos 
cum  decoctiooe  hac.  Ree.  parum  de  agarico,  maratro,  epithimo, 
aniso,  centaurea  minore,  coconidio  et  sambuci  semine,  coque  et  co- 
la, et  in  eorum  colatura  pone  aliquod  dulce,  et  patientt  potui  pre- 
be,  vel  de  tertio  in  tertium  dierti  has  pillulas  ad  mansiònem  dabis. 
Ree.  masticem,  olibanum,  lapidem  calamioorum,  aloe.  Istorimi  puJ- 
vereseura  succo  absinthii  conflce.  Si  vero  splen  ydropists  càusa» 
éattiterit,  gifcvtsestadcurandum.  In  principio  tamen  purgabis  spie* 
netto  cum  bis  decoctionibus.  Ree  camedreòs,  camepitheos,  agarr- 
com,epithimum,dauciimt  semensanpboci,  radieemebuli,  squillai»» 
aticados,  capparum,  coconidium,  semen  anisi,  feuictrti ,  radicene 
apii,  penthaOlon.  Hec  omnia  cum  aqua  ad  terti&m  partem  coquan- 
tnr,  et  de  quarto  in  quartum  diem  edtas  Rieri?  mane  cum  J.  ft. 
mirobaianorum  citrinorum  potui  dabis,  si  htemps  cum  batatura  fer- 
ri, dabis  etiam  talem  lexiviam,  que  :  Ree.  radice*  et  frondes  ebu- 
li,  fumum  terre,  radice*  cauliuum,  hec  omnia  siceata  comburan- 
tur  et  pulfercs  eorum  ad  medium  coquantur,  et  colcnlur  et  eorum 
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abiura  potai  detur.  Cum  fero  tenter  renderti  el  altomari  cepe- 
rit,  ter  vel  quater  indie  fortìtef  frtcaodo  oleo  pufegtw  vel  muti- 
no Tel  dialtea»  splene»  intinga*  et  ventrem&i  vero  hi*  ipioa  ne- 
pia  foerit  quod  mainai  valde  est  f-senationes  io  olla  sfoca  calefa- 
ctos  ?el  f rixos  in  oleo  pectini  superpooe,  vel  sederai  in  equa  deco- 
cu  eorundeoa,  tei  in  caulinni  decoctiooe.  Cam  sale  et  equa  oliste- 
ria  suol  facieada  levia,  ne  alce  reo  tur  interiora.  Coquantur  eiiam 
malve  cnm  equa  marina,  vel  salsa,  et  admiito  ebuli  vel  mercuria- 
le succo  bis  vel  ter  ioiciatur.  Isti  vero  sicut  et  celeri  digestibilibus 
sunl  cibatali  crberiis.  Herbe  ricorsa,  borago,  apiuro,  feaiculuin,  et 
porri  cocii  cum  cimino  vel  cepe  suot  offerendo,  de  carnibus  vela* 
tilia  bene  cocta,  noo  aquàtica,  de  piscibus  squamosi  et  assati,  fari- 
naio etiam  ordéi,  vel  ordeum  vel  frumentoni  coctum  cum  colato- 
la ciceri»  cotidie  coraedeot,  et  eosdem  potusquos{tredocuimus  ca- 
taria debere  propina  ri  acci  pian t. 

Citta  M.  Pctronu.  Ydropisis  quatoor  specie*  sont.  Leùcofleu- 
mantia,  yposarca,  asclites,  timphanites.  LeucoflearaaaUa.fit  ex  a- 
quoto  fleum^te,  diffuso  per  totum  corpus»  quod  sic  cure  n  tur.  lo 
principio  si  sine  febre  fuerit,  dabis  pigram  vel  ierapigram  Galeoi, 
jfauliiuim,  ieralogodioo  cum  batatora  eris  no  vie*  obluto  ut  sape- 
rìns  dictum  est,  aut  jdrQgogo  similiter  obluto,  Succimi  corticis 
mediane  radicis  sambucis  cum  zuccaia  vel  siropo  dabis.  Siropus  de 
fumo  terre  satis  valet,  quod  ita  facies.  Succura  cum  lupcara  bulli 
et  da  Ubere.  Dabis  bona  electuaria,  ut  diacodion  et  diareubarba-, 
rum,  roaatum.  Post  pnrgationem  unge  illuni  stercore  bovino,  et 
si  fuerit  in  estate  in  barena  calida  vel  in  terra  fovea  calidum  facies v 
et  inandom  introraitte,  et  si  ia  hieme  fuerit  artificiali  ter  foveam 
factas  cali  da  ra,  aut  in  stabulo  foveam  fac  et  immitte,  aut  in  vinea- 
tb  fac  foveam*  facies  acupam  in  qua  sit  parum  aquo9  in  qua  bui-, 
lieriot  calide  et  sicce  herbe,  et  satis  sit  salis,  et  ibi  munge,  cum  òr 
grippa»  arrogon,  et  laurino  vel  pulegioo,  De  ypoxarca.  Yposarca  Bt 
e\  aqooso  homor e  diffuso  per  corpus  cum  resolutionem  cajroiucn, 
quam  curabtssic.  In  principio  iabis  decóctionem  istalli-  Capilluna 
veueris,  vivibas,  pruoa,  violas*  semen  feoiculi  ,  prassium  in  equa, 
bull  ire  facias,  et  cassiam  Ostulam  et  mannaia  in  eadero  ?qpa  ablùe* 
dabis  el  succum  sambuca  et  siropum  de  fumo  terre  fycias  etiam 
minuere  et  saoguissugas  in'vcutrem  appodero,  si  yirtul^sys  fuerit, 
el  post  cùm  cu Qs  sanguinei»  atlrahas,  et  post  oxicroeeam  super» 
pooe*  et  serum  caprinuro  cura  mirobalauis  citrinis  eccipiente  ve, 
sine  mirobalanis.  Dieta  pulii,  fasiaoi,  eduli ,  c^preoli  9  iqterdum 
asparagi,  brusci,  feiticuli,  petroselinum,  apium,  cicorea,  borago» 
lingua  bovis.  Vinijm  limphatom  bibant  in  qua  sit  aqua  ista  din? 
retica  quam  sic  facies.  Adjanthum,  capilli  veneru,  apium,  anisum,, 
maratrum,  fumus  terre»  petroselinum*  et  pmnià  in  aqua  hulliant 
et  toccare,  et  potai  da.  De  ascine.  Asclitis  fit  e*  pripcjpali  vitto 
epatis,  quam  cura  bis  sicut  jposarcam,  sed  precipue  da^ia  sed  mi-, 
robalanos  citrino*,  et  unge  ventrem  agrippa ,  vel  marciaton  ,  et 
otatnr  sugradicta  dieta.  De  timphanitt.  Timphaoites  aulem  fit  ex 
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grotta  ventosltate,  collecta  in  membranis  rentris,  gulbus  diacimi- 
num,  dmmar ^arftoo  da,  et  si  nil  otet i teri t  dftbh  lerapigram  6a  le- 
ni, et  pud  mura  patata  Ia*attvum,  et  supra  iKcto  taodo  in  fovea  m 
mille  et  tinge  tetitrem.  In  balneo  cum  supradfietis  anglica  tis.  Die- 
ta sit  digestivi»  et  diuretica,  et  qae  rentositatcm  j>f-ohibea:»t,  et 
sale  sacerdotale  curii  omnibus  cibis  ntantar,  et  supradictam  aquara 
bibant. 

Juh. Afflativi de  «oci.  (I^Ydropis  si  situine  febri  et  non  lòngi  tero- 
paria  anneri  pò  lesi.  Si  sii  ctftn  febri ,  pericolosa  est.  Pargetur  cum 
aere  predicto  módo,utatuf  diarrodon  cum  succo  soletti.  Cibus  ejus 
sit  solatrum  coctoro  et  crùthim  9  et  snbtilis  cibi  cara  btizuccara . 
troscisci  de  camphora.  Si  antera  non  sit  cura  calore  vel  cura  pan- 
ed,  da  dracostum  curasiropo  sqaillitico,  aut  dialaeca,  aut  ydrogo- 
giura,  vel  dragagahUro  cum  siropo  squillttico.   ' 

HI.  B.  40  eodem.  Ydropisis  est  deffectus  '  itrtutis  digestive  ih 
epale  ,  inflalionem  Merabròrttm  generati*  ,  deffectus  autem  iste 
ani  ftt  ex  caliditaté  aat  frigidìtate,  deffectus  autem  digestive  vir- 
tù tis  que  fit  ex  caliditaté,  dua*  habetspecies^asclitem  et  timphu- 
nitera  ,  in  qnibttf  speciebus  urina  est  rubea  ,  inlatus  vcùter  et 
quartdoquidera  crura  manna  et  brachià,  facies  macie  exteimita  v 
qùésspecies  qui*  sunt  incurabile*  oranlno  relinquimus.  Fiant  au- 
tem aiie  doe  sptorife  ydropish  ei  dtstemperantja  frigiditali*  epa- 
tb  9  leucofleatoantfo  scilicet  et  yposarca.  Leucofleumantie  autem 
hee  fttrat  sijgfta  ',  utfna  alba  per  tot  urti ,  corpus  fnflatnm  et  cum 
molli  infbtora  ,  cum  digito  intyrfrftitur  caro  recedit  valde  facto 
Spremine,  sed  postea  in  primum  stàtnm  redit  Dieta  antem  eorum 
sft  callida  et  sreca  et  digeribili*  et  diuretica,  sicutsunt  pulii  galli- 
ne ,  caro  annualis  agni,  et  condiatur  cura  petrose  lino,  cimino,  pi- 
pare ,  rintim  atitem  sit  album  et  subtile  ,  panis  mondus  et  bene 
cactus,  òleàjsint  summitales  asparagi;  pétroselini ,  api! ,  et  cele- 
rà diorctioa,  fructus  autem  sint  niices  et  avellane  ,  et  amigdale  , 
oato  antera  Saba  non  deturiis  ut  quidam  volunt  ,-quurri  raàgis  si- 
lim  provocit ,  quiam  humores  soa  salsedine  consmnit.  Medicina 
antera  quadruple*  est.  Oportet  primum  apottma  dari  i(s  ex  de- 
codione  tadicis  fenicirif  viridi*  r  àpii,  raditis  grami  tris,  petroseli- 
ni.  Poste*  purge  tur  cura  ieralogodiou,  vel  benedicta,  vel  ierapi- 
gru  acuta  cura  agarici  Àgaricqm  istìs  maxime  conferì ,  pondo* 
ytH.  dfjnkrioruta  1M  ponaturde  eo,  veTpurgatur  cum  pillulisde 
élécterio  >  td  accipe  lepido*  calcis  i.  e.  batiturara  erìs  9  1.  et 
micam  pani»  tantomdem  tere  et  distempera  cum  succo  ma  rat  ri  et 
cura  ffiéllé,  ut  tóelius  adhereant,  et  da  libram  pèlfenti,  hec  nimi- 
rura  dòtìint  soperius  et  inferìus,  et  alleviane  eos.'  Sed  considera 
otti  dea,  pillule  eolm  Me  citoerteòriant  si  ventura  ettenuatutnìn- 
feniani,  post  purgatfoném  dcrttur  electupr  ia  calida  et  slcca  ,  que 
«Uni  propria  ad  hunc  mòrbnrri,  ut  dialaeca,  diareubarbarum.  Ter- 
tio  autem  loco  fiat  stupita  deferita  ébuKet  sambuci,  et  decoquan- 

r 

-  (i)bal  Uù.  Aur.  càp,  !S5.  pag.  180.  fi. 
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tur  io  «qua  sia  rinot  *t  ponartur  in  capa  ,  et  caKdi  fa  tei**  vel  la- 
pidee intcu  pouenttrr  etaèHa  super  qtiam  aerieat  dget,  et  sit  bene 
eoopartoe  )mter  osbi  alitar  phtt  ne^uèét  9<  vel  fiat  ditti  l^ctùs  in 
terra  atafaebdo  Mia  cAhiIì  ealida  v  et  efedem  patfèni  cooperiatur 
et  m  eis  «dara  pertoKtatar;  Quarto  tòco  fiant  balnea  criidé  de 
equa  salsa.  In  aperte  aateA  ytiropisfe  que  dicitut  y posa rea  dee 
aoot  sigila.- fellatio  tatto  ooiporia  durior  qoam  in1  predicta  ;  caro 
fetorum  Catti,  urina  nitois  cruda1,  etc.  Hùjus  autem  cara  alt  ea- 
dem  cuna  predicta.  Ctfotra  léuoófleMiadtiam  et  ypo&rcam  i0  ora- 
ta aaaae  da  oximel  tompositWn ,'  in  seta  fac  (bmeptora  de  tribulis 
merlata  el  tadidibas  filfcla  éi  fetali' fa  aqua  salsa,  et  omnibus  cfbis 
aaperpone  prffenem  da  sèesinibu*  dforetfefe,  sdlicet  feri  isf  ,  mà- 
etfcis,  fenicuH,  pétroMIttPet  còriaAdri ,  post  actipe  stsèdum  medH 
cortfaasrsamhuci  et  radice»  ebuli  etfefcindte  filtri  reiette  sifapurtiet 
da  mane  et  sere  g,  IV,  et  fcc  df  empbstruni  de  H^liis  ttimbitti  cuna 
ehuftis  couArMsret  in  oteottfctfc.  Item  I isdem  In  printfyto:  mort>i 
da  pulaerem  qair  Bec.  friantagMh ,  tanaceti  ',  fanti  quércihi  aa.  3. 
IV.  ariatoiogte  looge<KqeirH*i  aa  ff.1I*  Itarttote  fotti  att  potidu<ò- 
momm,  qoi<pulvis  sicconfldfcMr.  Liftiatfarìim  ftrti  none  ih  «icìk 
lo  «acéto!* aeetum aùptfredtet, et btillfét  osque ad  flAvtadiptiò- 
nem  acati  ,  tolte  ab  igne  etabaconde  oljfrm  In  ctffdfe  vesti  boa  pef 
i.  diemret  tandem  loco  refrigerato  ert  ratte  tfas  et  ifèUqàos  polvere* 
♦  eCdo  Uli  pubere  da  mane  quantum  tribù*  digiti*  poteste  • 
par  VHL  die*  eoi*  tino  ;  et  per  altos  VlH1  die*  da  atitfm  (fé 
terbi» prcdtttts eicèptó  <Nqufrilio9 et  Amatóre1  fettanq  lAémpuT- 
•via  eodem  modo  tota*  et  datus  carat  splènètico*  et  epatico*  1 tèm 
ad  idem  coque  cerosam  et  ftfeafai  usque  àà  nigfoHinem  9  tet  apporto 
•aicarai  ebol ,  naBUiroH  ,•  tafedlum  corticate  atihftnci  ,'et  tempia- 
etra*  inda  factum  ventri  rtrperpottes:  Si  attìenr  sit  ydroptsis'  de 
vetitoaitata  ;  addo  etminush'  Hèm  aécfpe  sunfafltM»»  piìri  "♦  Ucotl 
.quercia,  netto  et  IO*  et  eum  «terne  anatiaethiéteKem  <k«atb4- 
-ptaana  tutua»  corpus,  pdsttmgettim  adipe  anténna.  Item  qfcipè 
amimi  Me»  «UdfiSi  «ambiti,  ébéffi9  nuda,  ef  sblicis,  Cbque  1nf  aqiiri 
dio*  etili* aqw  lat a> wrpus ,  et  *«rbfc  foé  taihapfasma.'  Àà  ideiti 
acctpe  piantagli 9.  «I  et  Hmatoré  feWi  W  ^adirti ónfraium,  et 
dhnatui»  iwaatuto  ibacett^ponatur  ut  acéterm  supiefrtótet,  ettat- 
liator  ad  conwimptwnem  acetit  tutìt  addato  rallfe  ^òhiaHfm^  et  pò^ 
nator  i»  tono  do  qutf  pania  Wattus  ftfeHl  d<meè  tede  célèBaàt  .et 
tuoc  tavolfantur  panniset  ponantur  Inter  IL  caldtYàiVdonecnréK 
Crìeereotur,  etde iHfs detor cetìdié  aeroètriulnécfdiihtoard^oAua 
digitisi  tarare  poterla  ,  quidam  éddunt  esohtfr  ;  quidaftn  reabai^ba- 
rmnf  quidam  utnHMUev'qnidamtanacetumJ  Iten^ttd  'ydfchpém  fi* 
aiwenk*m«ldctìmtert*^^ 

aa.  eMnmi8oa9  et  Mine  totiim  véW^rti  Atit  stefeus  ca^rirttìn 
lena  cum  lodo  pueri  ^Ttotum  renttémìlKfte  fortftèr,  vetunis^i- 
maa  jdtopes«nrasaa  erediMr.  Ad  Inflallonem  et  rentiWi tatém  in- 
tcrclusam  accipe  lurobricos  terre  et  limacfa  et  cum  oleo  calefactas 
auper  locura  inflatum  pone,  etetiamsopcr  asclitem  9  et  predictts 
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adde  cepellam  vel  squillaci! .  Ydrogpgum  qued  «del  ydfopfeis,  spie  - 
neticif ,  disnokis,  «pHempticia,  melaoCotic» ,  domatici*  ,  ansati- 
cib,  cardiaci»  ,  colerici^  Beai  «quitte  oocte ,  laetia  amMle  code 
no.  g.  XXXVI.  pollpodii,  alipiacto,  portici»  cappati!  g  VI.  nardi, 
asari ,  melano  piperis ,  petmelini  «  yrci  aa  §.  Ut.  datar  idropi- 
ci* cam  oxiroelle  in  modnm  avellane,  iptenetirìs  cum  tino»  dianot- 
eli cum  molsa.  Contra  iirìam  etleucofleumaotiam  ettdkum  flefeuna 
fac  unguenta  de  euforbio  et  argeoto  vivo  et  Ittargiro  et  axtmgta,  et 
unge  puisus  manuum  et  pedqm  ad  daplicein  ignem. . 

De  splene  H  Plal*{  I  )  Spleni*  officium  est  deputare  epar  «super- 
fluitate  melapcolie,  fiunt  autem  ia  epfeae  diverse  passione»,  tumor 
cum  intensione,  dolore»  gravedioQ9quandoqui4emexlMimÌdaf quan- 
doquidem  ex  grossa  veutositate,  et  epitomati*  Tumor  quandoqoi- 
dem  et  sepiua  fit  ex  humore  melancolice,  quaodoquidera  et  cole* 
rico  humore  aut  melaucolici  superb^bundantla^  generata  r  in  epate 
ex  longo  usu  melancolice  diete,  ut  ceraia  vaccine,  caprine,  caulinni 
et  similium ,  ex  multo  potu  eque  frigide  in/ebre  ex  egritudine  tenga 
non  tene  discussa  ♦  et  quartana  et  limilibuséx  quibusmelaoroliaia 
multa  quantitate  generata  splcaiem  utpete  sui  receptaeuhim  reptet 
et  exteodit  Colèra  aimHiter  ideo,  quìandoquidem  superhabuedat 
qupd  non  solum  ad  cistim  sed  etiam  ad  splenem  per  incoatioeiitiam 
emittitur*  apostema  vero,  habet  fieri  ex  materia  par  calNtitatem  et 
ebullitionem  ibidem  iospissata,  veatositas  grossa  a  (rigido,  homo- 
re  resoluta  quaadpquidem  spleo?m  subentrai  et  ipsuna  diatendit  et 
inflat  Si  ex  humore  roelancolico  flt  spieois  inflatio  ainejepatia  ca- 
lefactione>  hec  supt  stgna.  Tumor  sub  sinistro  ypocardio  cum  tra- 
vedine f  ante  praodium  melius  se  habet  patiem ,  post  prendami 
pejust  pigritia  ad  motum*  co  ia  runa  et  jnferioriM  putoum  gmredo 
et  maxime  cufn  gradui  volimi  ascendere^  indigea|iondeil«  teosio 
ventri»  et  laterum,  urina  discolorata,  vjMe  teoufs  et  virgata  ventris 
constipstio,  totius  corporis  decoioratio^  extiemitatum  gnriKtas  f 
dolor  sinistre  partis  capitis,  et  quaudoquidem  per  siahltem  narem 
affluii  languii.  Si  vero*  colera  sit  io  causa»  urina  &L  cotanta  et  cro- 
eeaf  veutris  fluxus,  totum  corpus  croceo  colore  estafeotum,  dolor 
in  sinistro  ypocardio  pungiti  vus,  siti*  et  amaritod»  ori»*  apostema 
cognoscitur  ex  tumore  ipiius  circumscripto,  febre  lenta  ex  frigido 
humore,  acuta  vero  ex  calido,  veotositas  cqguoseUur  tt  dolore  dis- 
teutico  non  semper  eodem  modo  permanente,  sed  modood  venien- 
te pèdo  recedente. 

Cura.  Splenis  inilaMs  si  sit  ex  humore  meiaacoiito  .et  «ne  epa- 
tisiaklactiooe  sic  caratar  Prima onjMowds  esteta.  Abttioesnt 
patieotes  a  cibis  melaocolicis,  a  potu  aque  frigide.  Dieta  toram  ait 
eetida  et  humida9  potus  actualiter  califfo.  Aurora  farvens  vel  sai- 
lem  lapidei  fluviales  in  viaum  /tarara  e&tingQBtur  ,  ciphus  «ornai 
sit  ligoeus,  de  tamarisco  factus.  Si  di  ves  est,  4o|iuoi  io  quo  vinum 
ejus  reponitur  sit  de  eodem  Nguo*  Èwrcitentor  mediocriter  ante 
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m  ut  atomackna  confortetnr,  post  «ibnm  cpiiescant.  Ordinando 
dieta  «pieni  adhibenda  est  oo*a,  Mi  naéa  cfuoda  principio*-  mollia 
el  laf  ativa  sont  apponendo  deiodèooipoinptj va,  estenuativa  et  de* 
sioativa.  Si  mmiruin  cooaampti**,  et/dftjéecativa  a  principio  ap- 
poftereotov,  liqoidteribus  partito*  cotoumptia,  .remanentibtig  gros- 
si» et  terrestri**»,  tomer  in  sebroam.  iociinabilem  facile  miliare- 
ter*  ltem  nota  qood  io  hac  caos*  non  efet  fnsistendom  cum  diure- 
tkia,  dooet  prius  relaxetor  duritiea  spleni*,  diuretica  nemque  sub* 
tilioret  parte»  prius  edocereot  et  remanmitibns  gr ossia  sequeretnr 
sderosis,  linde  primo  eom  molh'ficati  vis,  deinde  diuretici*  et  con- 
somptivis  est  inststeudum  (Iogator  itaquesplen  et  dialtea  et  hu* 
toro  ad  solem  «el  joxla  ignem  patienti  jejoito.  AKud  Tarine  onici  , 
seminis  Uni v  feoogeeei,  ficus  sicce,  «ve  passe,  per  noctem  tempe- 
reittnr  in  aceto,  deinda  tulliani  colature  fridatur  cera  et  oleum  et 
fiat  ooguentom,  qoospten  inungator  Àliod  :  Malfa,  bimal  va,  bran- 
ca orsina,  radi*  lilii,  squilla  seo  cepuUa  ,  io  vino  et  oleo  compii- 
treacant,  coquantar,  coleotur,  colature  addatnr  cera  et  oleum  et 
fiat  ongoentnin  *  ex  quo  fiat  spleni»  inuocti*.  Mollificato  «piene 
dentar  diuretica,  deUr  afta  decoctomdicis  feaic«U>  appii,  voi  pe- 
troeettni*  vet  per  se  vel  curo  ea  vinoni  limpbetot*  Alia  aqu&  opti- 
ma,  decoqoantor  inaqua  radice*  feoiculi,  apii,  petroselini,  spara- 
gi» brinci,  epatica,  empiili  generis,  potttriti,  adiantho*.  eetrac,  co- 
lopeodria,  filipendola*  certices  vel  soramitate*  tamarisci  et  hec  a- 
qua  vel  per  se  vel  cum  fino  detur.  Si  abbeiaiOBbilis  est  patiei* , 
addito  cnccaro  fiat  ex  ee  siropus  et  detur.  Alia  aqoa  detur  aqva  de- 
cocte  capperi»  filipendole-ei  pentasiloa  Eroplastra  consumpttv*  <te- 
eiccativa  et  estenuativa  spleni  jam  mollificato  sunt  apponenda.  Ar- 
moniacom,  serapinom  in  forti  aceto  tempereator  per  diem  et  no- 
ctem, resalvantur  ad  igneo»,  colatore  addatar  cera  et  oleum  ci  fiat 
emplastrona.  Mala  terre  in  «ino  et  eicp  eompntrescant ,  deinde 
fiat  4ecoctk>4*oleture  addatnr  polvi*  coitici*,  radieis  capparls,  co- 
ati ,  afasiothit ,  artemisie-,  rute  ogfeatia*  et. addita  cera  fi*  ora- 
piastra*  ♦  f  el  fiat  amplastrnm  de  apostofioen  f  vel  de  diacastoreo, 
f al  ceraieo»  detur  diasene»  dmcapparfs,  diacastoreuro,  filoantifo- 
pos.  et  ha^namodi  siropus*  Corticis  radieis  capparis,.  corticc*  rei 
tuoMnitatas  tamarisci,  filipendola  et  sene  dècoquanftnr,  et  addito 
succo  boragiaia  et  amara  detur»  fascina  capo  »  s|rien  pcius  ifioltiQ- 
catar  cum  «grippa  iooagstnr ,  ntontur  etiaos  hoc  polvere.  Ame- 
na eortex  capa,  filipendola,  aux  moscata  poi  veriteatur -,  ferrugo 
pulf erizata  simHHer  bultiant  in  sacco  absinihiL  et  aceto  pse  diem 
integrata  et  noctem,  et  cum  defeceriit  liquore*  item  appotaotur, 
desade  pulvis  abstract!*  ab  olla  ligetor  io  panno  lineo  et  suppona- 
tor  polvioart  per  Vlll„  noetos  ut  calefiat,  deinde  predicto  piliferi 
admtsceotur  tali  proportkmi,  quódde  dicto  polveri  si  ut  II  parte* 
ci  de  polvere  ferrugini* 111-  Mollificato  splene  facieeda  est  purga- 
ta), vel  compiasene,. scamonea,*  vel  cum  pillulis  de  V.  generiljiN, 
f  el  cum  tali  decoctkme,  qood  melius  est .  In  decoctione  omnium  fiiu- 
reticorom  berbarum  quascunque  poteri*  ioventre  bollici  acne,  thi  ' 
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mura  el  epithimum  <t  cuscute  In  oliatura  addantur  g.  II.  tniroba- 
Uinorum  citrinórtim  mdprum,  el  tapidfa  Ululi  «I  Armefiieos,  secon* 
diim  dectrmam  superiti!  acriptam,  et  sepa  renoretur.  81  ex  venlo- 
sitate  fit  ioffatio,  exteneativie  et  eonauippti vii  et  diuretici*  inuste. 
Si  ex  colera  sit  inflitto,  uogator  spten  et  oleo  viblaeeo  et  botyro, 
de  tur  aqua  decocta  aémintun  nieloim,  eitroli  et  eeoarbite,  eputtoe 
et  capilli  f  eoer».  ffiarit  et  alia  remadia  rontra  icterlciem  dieta,  plan- 
tago,  malva,  ireetio,  morella;  mercuria!*,  vel  per  ae  coeta  vetaim 
carnìbua  deter.  tf  stt  ioSatkr  spienti,  cum  calefeetiene,  opus  est 
artificio,  dieta  detti r  temperata ,  frigida  eeim  spleni  nocent,  calìda 
epati.  Nota  qood  in  hae  cura  cu  mi  bcalibus  adjittoriii  magli  est  inai- 
stendura  quam  retnedHs  ore  acceptii.  Hemedia  nimirum  ore  acre* 
pta  irei  erunt  caltda,  vel  .temperata.  CaKda  epati  noceut,  frigida 
apieni,  temperata  neutram  eurarent.  (Jngatur  ita<|iie  splen  eatidis 
unguentila  maxime  si  humore  frigie»  et  epithimattbui' curatori  I 
tera  nota  quod  mwutio  faota  de  vena  que  est  inter  mediamo  et  ae- 
Ticolarem  valet  contro  vitium*plenis,e*  quacunqoe  causa  *»t  Ven- 
tose cum  scarifactione  spleni  auperpoiife,  vel  saogeisiuge  multum 
conferunt,  in  aero  «ero  fiat  nnguinii  dettacele  live  per  inciaionem 
vene  live  per  Pentolai,  ultima  cara  est  ut  u  te  apponaotur»  Aposte- 
ma cureter  «cut  epMfteuia  atomaehi  et  intestinorum.  -  -  * 

Db  eodem  M.  €o*  Splenetici  aiti  cara  oalid fate,  quorum  uri- 
na rebea  est,  alti  fdgiditati  infestantor.  Si  ergo  cut»  calcitate  fue- 
rint,  sive  febriantsive  non»  aut  tic  aat  nuoquaoi  curantur.  Si  ve- 
ro line  sclerosi  et  cotti  frìgiditate  fuerint  passi  ,  urtata  allquatitu- 
him  erit  tennis  et  alba.  In  principio  ergo  lubfenienmgoentissple' 
nera  molli  Acantibus*  ut  est  dialtea;  oleum  puleginum  ,  *el  mar* 
riaton,  vel  eis  tale  oleum  facies.  Accipe  flore*  mirice  et  per  Vili, 
diei  temperar!  dimitte*  deinde  ad  raedietatem  coque  et  oola%  pò- 
atea  parvo  igne  apposito  partfm  bulli»  diritte,  et  iie  usui  reser- 
va. Hoc  itaque  unguento  assidue  spianai»  ut  moiNfieetiir  frangi 
facito.  OjctmelsquiUiticum^mot  die  dabts;  Si  està*  fuerit  v  por- 
gabh  eoi  cum  sero  in  quo  pulvb  miroMamrutn  citriuoram  per 
eodem  temperetur.-  Vel  liane  dabis  deeoetìenom.  Ree.  cappero™, 
polipodiam,  agarieum,  epithimum,  camedrees,  aaaaepitheoe  ,  se- 
itien  melonto  et  citimi».  Hia  ad  medium  coatte ,  in  eorum  colatura 
g.  Ih  mirobabnorum  oitrinorum  per  uoeteui  temperar!  dimiUe, 
in  mane  cola  et  patiti  dato,  vel  li  potermi  ipsaro  utirehalaoorum 
substaotiara  cum  predico  aeeiplaót  deeoctioee  f  hoc  fiat  de  eepti- 
roe  tu  teptimum  diem.  Bis  etiam  assidue  detur  putvia  tedici*  eap- 
pari cum  «ine  vel  airopo.  Detur  etiam  de  quarte  in  quartumdiem 
in  manreliiatura  radicis  ebuti  cuminelle  vel  luecara  Eorum  vi- 
nom  temperati!  eetidie  eum  equa  decocta  aeolopendria.  Si  vero 
kiems  fuerit  purgabit eoscura iarap%ra  vel  theodorioon  jperieon, 
vel  ieralogodion,  vel  hae  deeoetionev'que  Bea  potipodiom  ♦  aga- 
rieum, elleborum  nigrum,  certa  uream  minerem,  camedreos,  ra- 
dieem  mirice,  hoc  omnia  te  equa  ad  III  deeoquantur  ,  et  romm 
colature  malia  vel  ineearo  addito,  bf  tomi,  t&ane  do  quarte  iu  quar- 
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tiro  dienr.  Beta  attieni  assidue  ante  et  post  predici*»  purgationes 
predirti*  insistere  unctionibu*.  Splene  itaqim  mollificato  dabis  ie« 
ratogodkw  hxativnro,  vel  pigraro  Galani  do  W,  iti  XV,  diom,  iti 
faebaoc  deeoctionem  Ree.  capparuro*  paleglunj,oeoteureanj  mi» 
nera»,  polipodium,  ettebormh  nigrum,  oasàfam  tignami.  Istie  ita* 
qee  ad  medium  eoctis  ,  coroni  colatore™  c»ni  inaila  ve)  auecart 
eoqaantor  et  de  quarto  te  qaartom  dierodeatur  Sggpeodautur 
etism  assidue  moHiflcantìo  splenefa  par  séniatram  donec  fatigantur, 
deinde  flebotomenUir  de  vena  sinistre  mamp  aqe  est  inter  parvuin 
digitam  et  mediami  fti  vero  curo  cai id iuta  fuori t  hujusroodi  pes* 
rio,  nulla  ut  diximus  vM  parva  salutis  spes  esthabejJda.  Sistemati 
tale  remedMim  facile.  In  principia  ter  in  die  vel  quater  oteo  rosa* 
lo  vai  violaceo  vai  mirtino  prediate  ipodo  splonem  iennqe»,  ut  noi» 
Mretar.  Ed  moWflcato  purgabis  euro  predieta  denectione  f  quaro 
predi itnraealtfs  lo  estate  debere  fieri.  Hoc  tameo  fieri  precipitai!* 
Aie  addito  et  in  estate.  Vel  acclpe  scolopendre*»  et  captiteli»  ve* 
nerb,  et  reubarbarum  et  ad  medium  coque  ,  et  in  eormo  colatura 
~  l,mirobi>1ar)Ohim<!krinerum  perviocteniemperan,  diraitte; 
n  maoarcòìa  et  potuf  da  Bis  etiam  tate  he  siropum,  Ree  «parar 
gara,  seariotsm,  paritarfem»  acolopendrioro,  eaptlkim  veneris  9  bis 
omnibus  ed  wiedietetem  roctla ,  In;  oorpm  colatura  fiat  siropus  •  de 
quo  da  predfeU  anolopomlrie  décoctlone  potai  deMs,  }u  vere  ai  firn» 
rit  porgabis  <*m  le  re  pigra  O  rei  pigro  tietefti, 

Iter*  de  eodém  ti.  "Vétro*  éi  apten  pattdtur  et  ffigiditaie  et 
amltem  Indurato*  fueril  9  afe  curabis*  In  principio  radiosa  crosci 
beae  cortes  super  splenei*  per  trea  dies  impone»  Pestea  saeeubiro 
itami»  limo  quod  de  moli»  oadH  f .  e.  rote  fetìri  in  atetouaiefao» 
li»  soperpone  per  V.  dh  g  continue  Rastee  deceetionero jsieroda, 
epilhimum,  arsente,  sene»  eljeborum  m^ rum,  radiccm  capparis  f 
foniceli,  apli,  stieados/squioautiuto,  aberoikitvn  far  equa  tallirei!** 
ci»,  et  i»  a*jsb  flb  5  I.  mirobabnorom  eitrinorm»  et 5  |,  i&- 
donm  impone,  et  manedabia  bthere,  Patria  qooqu^  pigram  ♦  io* 
fsptgmm,  peulimim  et similia,  etti  per  iste  non  fuer it  qpiretue  9 
da  esimei  wjuiHiticum  quod  superros  dietimi  est  Oabta  etiam  ba» 
titirrnm  «ria  bene  paratore,  nt  superbis  didimo*,  Si  auam  urinai* 
deferis  «A  bibendum  multimi  iatet.  Rsstea  unge  dfaltea  v  agrippa 
et  olèa  quod  aie  facies.  Ree,  efetooieu  et  radjeps  eepperis  trites,  et 
m'oleo  tallire  Ifecias,  et  ale  saogulssogas  pone  super,  et  enfia  san» 
guinero  attrahae,  et  post  cironeum  rei  apostolico*  superpojie  ,  rg« 
tbaphsmetris  rum  siriapino  t  dabis  siropum  iMum  ,  aquinentiom  , 
nardom,  yreos,  r&djcef*  capperi*,  cardateoosuro,  sène,  cuscute  9 
semen  mafratri  et  radicem  ejus,  sixdopendriam  ,  bee  omnia  eoa* 
trite  in  aqus  tetNf#e  facies»  et  in  caridemaquam  pope  foccaram  se* 
coodom  mensarat n  specierum,  M  addeiMMSlietemtalttastetaqnani 
io  qua  corta 'Simterolopendria,  adianturo,  semen  fenicoti  %  radiees 
eipparia  Mbant,  et  aquam  in  qua  fernim  eandidom  ettinctuip  fgc» 
rit  novies  biboot.  Comedaot  pullos,  bsianos,  asparago^,  ma  rat  rum 
et  similia.  Si  cum  caliditete  ^potis  fiat,  qua  dieta  su»*  commutila 
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runa  hissùpradictis  facies  et  decoctiodém  islam»  mimi,  epftMmi 
%emm  feoiculi  bullire  facies  in  tìqua  et  in  eadem  colatura  g  II. 
ini  roba lanorum  citrinorum  adde  et  quod  dietim  est  de  radice  chi- 
sci  et  de  limo  rote  fabri  facies.  Et  comedant  in  scuteUa  de  arbore 
tamjrisoi  et  cipbo  facto  de  eodem.  Minuatur  aliquando  de  veoa si- 
nistre raanus,  que  est  ioter  auricularem  et  mediano.  Semai  quoque 
caprinum  cura  3-  I*.  mirobalanorum  citrioóram  sepe  detoni  muì- 
tum  juvat,  eiiam  mirobalanum  per  se  datum  rnukara  valet.  Dieta 
cibas  digestibilis  et  temperali»  sit,  ut  pulii  fariant,  perdkes,  sca- 
riole, cicoreaet  similia,  vimini  lete  et  album  cum  equa  in  quaex- 
tinctura  fuerit  ferrata  vel  diuretica  bibaot. 

ttom  de  eodem*  l.à.(l)  Sptai.sisi  indura  tur  et  sit  co©  caliditote 
impossibile  est  ut  aaaetur,  maxime  si  durities  juncta  sit  cum  epate, 
et  tussi9  exèstat»  Si.  autem  nec  calor  ait  multus  nec  durities  maxi- 
ma, suflSciuot  trosefect,  de  berberis  ,  vel  diacoetuei  cum  diarodon 
mixtum  cum  aquoki  qua  eitinguitur  ferrano  •  candet»  decies.  io 
equa  sit  radix  cèpparis,  radix  tomarlsci,  capillus  veneri*  et  abeio- 
thiura,  cum  pigra  purgetur,  miouaUir  vena  epatica  in  bnchio  vel 
in  menu.  Si  autem  non  tabent  (  calorem  )  calorem»  dato  laxatifl» 
diacoslwn  da  cum  predicta  aqoa  et  oxtmel  squilli  ticum.  Ponatur 
super  splenem  emplastrum  factum ,  de  letato  et  ammoniaco  et  a- 
celo  ,  po&itis  pri.ua  sanguisugio  ,  et  post  ventosi*  9  tameo  hoc  fiat 
po*tquam  sepe  data  fuerit  pigra*  vel  simile  laxativum. 

De  eodém  M.  Bar  ih.  Spira  quandoquidem  patitur  ex  caUdi  ta- 
te, quandoqii  idem  ex  frigidi  tate,  quod  pptime  per  tumorem  ipsius 
cognoscKur,  quod  si  ex  frigiditate  patitur,  quod  dinoscHur  ex  uri- 
na alba  et  temiitate  et  pallore  feciei,  utendom  est  singulis  diebus  in 
mane  oximelle  in  quo  decocte  aiut  radices  capperi* ,  rafaoi,  topa- 
ti*, et  squilla,  et  mediaous  cortei  fraxioi.  Bis  in  ebdomada  ,  vel 
semel,  daudum  est  paulioum  vel  theodericoo  anacardion  simplex, 
utanturdiacaippftria,diacostov  vel  trosciscis frigide  de  eorum  pal- 
veribus  factuscum  succo absinthii  vel  roaratri.Apponantor  etiara 
.super  splenen  sanguisuga  ,  vel  cufe  f  deinde  cerootum  vel  «ira 
croeiura*  vel  sinapismus,  vel  amraoqiacdm,  fermentorum  mirrum 
distempera  cum  .aceto  loco  etoplastri  auperpooe.  Minuatur  de  ve- 
na sinistre  manus  que  est  iuter  minimum  digita»  et  alhim  scili- 
cet  medicum*  quouiam  magia  confort  patieiitibusex  caliditate.  Fa- 
ciant  etiaiasibi  vose  vinaria,  ut  cipbum  vel  caduta  de  tamarisco , 
in  quibus  bibant  vinum  suum,  et  cibi  ponant  de  tamarisco,  que  eo 
vino  temperetur ,  et  radix  cepparla  vel  mediaous  cortei  fraxini. 
Si  vero  splen  ex  caliditate  patiatur,  quum  morbus  est  recen*  de- 
tur  triterà  aarraceoa  unoquoque  mane  cum  apoiunafe  scolopen- 
drie,  et  capiUis  veueris  existeotibus  iu  penso  minori,  et  scolopen- 
dria  cocUi  spleni  superpooatur,  et  bibant  viuum  in  quo  cAndens  fer- 
rum sit  extinctum  decies,  detur  etiara  eia  diarodon  frigjdum.  No- 
ta quod  iu  principio  dum  morbus  est  recens  debet  oonfortari  e- 

(i)  Dal  LM.  dur>  di  CosUatioo  oap,  36.*pag.  180.  H, 
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par  ex  caNditate  patientibus  cum  frigidia,  poStea  rodeundum  ad 
splenem.  Atra  remedia  etiim  sme  nocumento  epatjs  non  possimi 
fieri.  Abstìoeant  ab  inflativi*,  ut  leguibinibut,  carne  vaccina  et  ce- 
leri* iadigestibilibus.  Contra splet iena  «prima  cara  nsimilio  *enese- 
pe  dicle,  post  inungator  splea  unguento  quod  sic  fit,  cavetur  ma- 
ini» terre,  vel  brionia»  et  quod  inde  extrahatur  cimi  radictbussi* 
Itela,  capparbet  cotti  pistetur,  et  hec  trita  cuoi  oteo  communi  ia 
maio  terre  cavato  vel  io  brionia  coquantur  ,  et  post  colatura  dial- 
tee misceatur  et  iode  ungatur  splen  bis  aote  prandium  et  semel  in 
aero,  vel  ungatur  diallea,  vel  marciato©,  quo  mollilo,  veteres  te- 
gola» calefactas  et  aceto  aspersas  super  splenem  pone  pluries,  post 
tee  stu'pfaam  com  herbis  diureticis  et  aceto,  post  fac  super  splenem 
de  armoniacoet  aceto,  etsmapi  deinde  potiones  cote  modica  da- 
bia9  utaotor  aqua  diuretica  et  siropo  diaquilon  Si  tamen  sii  ma* 
jor  distemperanti*  epatis  quaon  splenis,  plusdebet  apponi  de  succo 
scariole  quam  de  aliis  ,  si  major  splenis  quam  epatis  plus  de  aliis 
succi*.  Super  omnia  tameo  servet  dietam ,  et  cotidie  bis  vel  ter 
electuario  quod.  Ree.  radice»  enule,  rafani,  majorane  aa  g.  II. 
mediane  corticis  tamarisci  g  t  Doris  ejusdem  g.  fs  betonice,  men- 
te aa.  g.  fe*  limature  ferri  g.  III.  hec  omnia  trita  cum  mellecon- 
fice,  hoc  uoquara  TaUit ,  vel  utatur  vino  deeocto  geneste  radici*  t 
vel  utatur  siropo  qui  IH  de  succo  sempervive  et  morsus  gattini  qui 
florem  habet  album,  et  plantaginis  aa,  et  da  cotidie  ,  in  mane  per 
IXdtas.Hecquesequuntur  comibunia  sont  contra  vitium  splenisjet 
epatis  et  y  derida  ro.  Utantur  etiam  electuario  M.  Pe.  (I)  Ree.  ro- 
sa raro  g.  X.  sandali  albi  et  itibei ,  spodii ,  reubarbari  ,  cieeris  , 
reuharbari,  succi  liquiritii,  masticis,  dragaganli,  xito  aloe,  cinna- 
momi, cardamomi,  semmis  bastlisconis,  portulaca,  iactuce,  scario- 
le, ferricuH,  meloni*,  eitroli,  cucurbite  mundate,  semini*  citonto- 
romaa.  g.  II.  campbore  grana  XVI.  siropi  rosati  quantum  wfli- 
cit,  da  mane  et  sero,  tei  utatur  hoc  aito  electuario  quod  Ree  cin- 
namomi, garioflli,  galange  fotìvsptce,  nucis  museale,  ztnziberis, 
apodii,  rose,  maratri,  ozimi,  masticis,  soraois;  calamite',  carda- 
momi, corticis cit-  •  •  .  (igni  aloe  àa*  5.  *•  levistici,  behem  al- 
bum et  rubeum,  macia*  ciceri^  odsis  de  corde  cervi ,  serici  com- 
busti aa.  3.  VI.  berberi,  portulace,  eitroli ,  meloni* ,  cucurbite , 
scariole,  candì,  gummi  arabici,  semini»  cUonioruro  ,  malve ,  san- 
dali albi  etrubei,  g.  II.  succi  liquiritii,  mirtilli  floris,  roris  mari- 
niaa.  5.  IV.  ambre,  margeritarum,  coralli  rubai  aa-3  IJI.rou- 
aci  f  caraphore  g  I.  siropi  rosati  quantum  sufficit.  Item  ad  sple- 
nem polio  qee  Rec.polipodii,  folioruui  edere  ,  satureje  aa.  mani- 
puhim  f.  piperis  grana  XX.  miscein  tribusciphis  vini,  da  jejuno 
calicem  I.  et  super  ipsum  latns  jaceat,  et  fomenta  sic,  infonde  in 
aceto  camedreos,  capparem,  sc6lopendrium,origaoum,  polipodium 
artemisiam,  rosòs,  ceotauream  ,  coque  et  fomenta  splenem  cum 
spongiis  caltdis  vel  detur  ei  cum  oro  sorbili  IX  diebus  de  pulvere 

(■)    Fow  Mftg   Pctronii?  II. 
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fùdiefe  illiu»  herbe  (Qlt  dieitttr  civé.  tibetani**  etum  <t«8ndoqui~ 
dem  puerisolo  potuurtaea  vitio  spietm  et  epatis*  et  adulti  simili  * 
ter  si  posata t  éam  bibere*  sedaaltem  fiat  inde  siropito,  tei  confi- 
riattir  cdm  ea  mattimi  buttila  pillale  e*  pul  vere  «cori  et  rasare  e - 
boris,  et  jrcos  et  ahortim  diuretico™  n  voiet  fifoni  eoo  tra  cale- 
factkmem  epeti*  pulvis  rèa  bar  bari  datus  cum  sotto  scariole  quia 
multom  purgat  Coloranti  Ad  spteuem  cinerea)  pone  lo  olla  cura 
atungi*  recenti  pigiata  *  et  pone  aqùam  et  toc  ooquefe  iisqoe  ad 
medium  pattern,  postea  oola  di  repone  <  et  et  hoc  ungatur  aplen 

Ref  XV.  dtes  et  statini  coabitar  Ad  splen  irei  probaia  Cortices 
•atinl  coque  hi  vino,  et  pallenti  da  Ubere,  donee  saneltir.  Item 
nbsinthiuro  Cdm  vino  coctum  idem  focit.  Itematetatliium  sovimm 
in  aqua  decoque  ad  terileni,  et  jejuotfe  bibat  Caiicera  unum,  hoc 
Banot  splen  et  epar.  Ad  omnes  splenetico*  et  epatico*.  Accipe  virge 
pastori*  radicem  I,  herbam  que  simili*  est  cardilo  fullonum,  et  ra- 
dium graminis  i.  e.  sternuto  et  radicem  feoiculì,  et  toqpe  inaqoai 
et  post  èqua  utatnr.  Ad  tomorem  spleni»  repriniendum  >  ferve* 
tiam  et  interruscom  fratini  inoptimo  vino  vel  Genista  coque  ita 
ut  dimidktm  excoquator.  Onde  bibat  cotidie  splenetici*,  aero  oali- 
dnm  mane  frigida m.  Si  des  porcello  decoctionem  fratini  factum 
in  vino  pef  1IL  dies  et  post  ocoidas  non  iiftonies  splen  (i). 

De  (HnbeleM.Pfat.  (2)  Diabete  est  immoderata  atlractio  urine  ab 
epa  te  fldTenes:  Fit  autem  ei  distemperatila  rewim  et  litanbonim 
in  canditale  et  eccitate  Onde  vìget  virti»  alt  Facti  va».  Bene*  itaque 
incessantes  tittrahunt  ab  epate,  epar  abexterioribus.et  inde'fre» 
qoeos  sitidt  freqdem  emissio  urine*  Renum  itaquedtstemperantia 
plori  bus  de  caosis  habet  aeri  ut  et  molto  coi  tu  precèdente,  prop- 
ter  renum  concu&ionem  et  Usti  calida  et  sicca  dieta,  et  lebre  et 
caUdfeunctionibds  et  emplastris*  SJgna  14  diabetici?  hec  soni  «  ca* 
lor  circe  lumbos  et  renes  sentiblt  ♦  sitfa  ,  appetita  eque  frigide  « 
tìcccplo  poto  statini  sequi  tur  volUnUs  nttogendi ,  urina  tenui*  et 
alba*  multa  et  frequenter  mieta,  cootrtrium  lamen  videtur  quod 
et  caliditate  discolorata  proveuiat  urina  *  sed  non  est ,  priusquam 
enim  in  epate  possit  colorar!  a  tenibns  attrahitor,  et  iode  e*t  di- 
scolorata, tenuis  autem  ex  siccità  te  epa  tis,  prò  venieo  te  ex  autr  unen- 
ti de  fectu. 

Cura.  Diabeticis  cito  subvonteodom,  ne  tratiseat  in  ydropisinet 
errore  virtùtis  digestive,  vel  in  ethicum  et  defoctu  nutrimenti  » 
twgantur  itaque  lombi  et  renes  et  oieo  rosato  et  violaceo  vel  ex 
populeo*!.  Fiat  epithima  et  soefeo  sempervive  vel  ipso  barba  con- 
trita cathaplasmetur.  Aliud,  Ataatit ,  bolus ,  sandali  albi  et  rubei  , 
co»  .  i  .  .  pul ver iieo tur,  con6ciantur  cum  oleo  tosato  et  violaceo 
et  cpHhimentur.  Nota  quod  non  semper  kumida  sunt  apponenda 
quìa  debili tas  sitim  nimis  debilitai,  nec  semper  sicca,  Quia  siccità* 
immoderata  caliditatem  acuii»  sed  modo  hac  modo  illac,  ut  et  Ira» 

(i)  Segaòfio  sèi  lìnee  vuote.  A. 

(•)  Dalla  Practica  di  M   Pia 'cario  p.  |85.  tt 
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nidorom  appo^Uooe.inembrum  humectetur  et  infrigidetur,  el  ex 
siccis  cqufortetur,  lamina  plumbea  minulis  fonvnioibus  perforala 
ut  taoositas  resolula  possit  exalare,  reuibus  auperpooatur.  ArtiQ- 
ciosum  cai  diabetico»  dietare.  Galida  nioiirura  dieta  exhibita  re- 
oibus  oooet,  frigida  epati,  uude  temperata  suoi eihibenda,  prositi 
qua  laborant  detur  aliquod  quod  sitim  mitigat,  utantur  etectuariis 
comporta,  dianthos,  triasandali,  diarodoa  cum  diadràgagaoto. 

De  eodem  M  Co.  Diabetea  habet  fieri  ex  nimia  rèoum  cakfactio 
oe  et  reteotioue  virtath  digestive  9  et  debilitatione.  Quos  ergo 
bec  infeataverit  passio  urinarii  liaWt  teooera  et  albamt  attira  assi- 
duam,  mittum  minguot  et  urinarii  retinere  ooo  possunt.  Bis  ergo 
hoc  modo  stibvcnies.  luvibus,  scariolas,  soiatrura  et  plantagioem  ad 
modum  cequioati  coctas  ad  coroedendum  dabis.  Eia  etiam  tale  fa- 
ciaa  siropum.  Bec  semen  portulace,  sandali  albi  et  rubei ,  berbe- 
ri*, istorum  pulverea  io  equa  coquas ,  et  in  eorura  colatura  siro- 
pao  (acito.  Quo  facto,  caraphoram [appone  et  sic  cura  aqua  deco- 
tta guarnii  arabici  frequentar  polui  dabis  patientL  Hoc  etianj  uta- 
tur  electuarip.  Bec.  agni  casti»  semen  rote  ,  cinnamomi  ,  cimini , 
bec  gulverizata  cum  mellecouGce.  Prodest  etiam  bis  athanasia  cuin 
socco  plantagiois  bibita  Fiat  etiam  renibus  epìlhim»  de  solatro  vel 
de  poi  vere  sandali  cum  equa  rosata  confectiim.  AbsUneantet  hi  ab 
omoi  exerdtio,  et  usu  venerio  Si  vero  seoes  fuerint  et  cum  fe- 
bre  iocurabiles  sunt. 

De  eodem  M.  B.  Diabetes  est  iramoderatu?  fliixos  urine,  onde  a 
qaibusdam  diarria  urine  appellatur.  Fit  hec  passio  ex  distemperan- 
Uà  remira  et  iumborum  in  calore.  Propter  calorem  etiim  aperiun- 
lur  vene  capillares  et  meato*  Iumborum,  quam  ob  rem  iti  assidua 
destiUatio  ad  vesicam  et  sic inanitur  epar  et  intestina,  epar  inani* 
tum  altrahit  a  atomacho,  storaaebus  inanitus  silit,  ista  vero  curo  e- 
missioQe  multe  urine  et  albe  est  signora  hujus  passionis.  Cora,  fri- 
gida dieta  utantur,  lierbis  frigidis  ut  est  portulaca,  lactuca,  cucu- 
meres,  et  simili*.  Camera  etiam  pinguem  porcinam  comedant,  vi- 
mira  temperatura  bihaot  et  stipticum,  quale  Ot  de  uvis  nondura  be- 
ne maturi*.  À  diureticis  abstineant,  ut  est  apiuro,  maratrum,  et  si- 
railia ,  poma  laminam  plumbeam,  minutissime  perforatalo  super 
iene*,  que  tribus  vicibus  in  die  rautetur.  In  nocte  pones  hoc  era- 
plastium  saper,  rene*  :  Ree.  rosas,  farinaio  or  dei ,  tere  et  disteni  - 
pera  cum  succo  raaiirclle  ve)  sera  per  vi  ve.  Provocabis  ci  tara  sudo- 
reqi  artiBcialiter  ita  tainep ìjut  oa  extra  discoopertum  habeitt  ut  fri- 
gidom  aera  inspirare  possint.  Dabis  etiam  hoc  electuarium  :  Ree» 
spodii,  rese,  aa  3  X  portulace*  aucci  liquiritii,  boli  aa.  3-  VII. 
laotolacc,  sandali,  berberi*  aa.  3-  111*  dragaganti,  gorami,  galle, 
balauslie,  aa.  3-  il-  campbore  3»  !•  cura  siropo  rosato,  vel  ex  eis- 
dem  Cac  tcociacoa  3»  1-  quos  ccmfice  cum  succo  malorum  acetosorum 
vel  cum  succo  solatrt  vel  plantaginis,  si  malorum  acetosorum  sue* 
cum  non  haboeris.  Ad  provocandum  audorem  cum  Decesse  fuerit,  si 
eger  de  calore  patta  tur  accìpc  violam,paritariam,  roalvem,  lacturas 
tf  lice  omnia  4n  aqnu  bulini,  deinde  accipo  ollam  bullienlero  et  pò- 


ne  sobtus  sellano  perfofratam,  àùper  qnam  infirmum  sedere  facies , 
et  sic  infirmum  et  sellanti  cum  aliquibus  tcntoriolis  vel  panois  coo- 
peri as,  ne  furaus  exeat  et  sndabit  Qtiod  si  de  frigiditate  egritudo 
contigerit,  accipe  putegìum,  fotta  lauri,  policariam  et  sisimbriora 
f.e.  mentalo  aquaticam,  et  boifies  ista  omnia  in  olla,  et  auprad  feto 
modo  patiens  faciat  encatisma.  Emplastrom  ed  idem.  Semea  lini 
diu  in  aqua  coctara  sopra  ventrem  ponatar.  Ad  idem.  Absintfaiura 
cum  pipere  et  vino  calido  in  sero  bibat. 

Ve  exitu  languirli s  rum  nrinn  Jf.  fìfal.(f  )Sangois  exiens  ctim  ori- 
na quandogoidem  habet  ofiginem  ab  epate,  qoandoqoidem  a  qoiti- 
diana,  qua'ndoquldem  a  lumbis  et  renibus,  qoandoquidem  a  veste», 
Fit  autem  qoandoquidem  sangoinis  mictus  ei  salto  et  percussione 
per  ruptaram  vene,  quuudoquidem  ex  ntmia  sangoinis  haboodan- 
tia  ;  per  eitensionem  abripicotem  venas,  qoandoqoidem  ex  acumi- 
ne  idem  operante,  per  résodationem  vi \vd  nunqùamf.  Si  ex  salta 
vel  percussione  provenbt;  patientis  indteio  cogtioscHur,  quia  tote- 
tur  se  saltasse  vel  percossom  foisse.  Si  ex  habundaptb  flint,  co- 
gnoscitur  ex  plectorìca  vel  sanguine*  corporh  habitodine,  ex  venis 
latis  qt  amplts  et  sanguine  in  multa  quantitate  fluente.  Si  aeatnea 
sangoinis  sit  in  caosa9  cognoscitur  ex  colore  ipsius  sanguini*  ali- 
quantum  croceo  et  ex  eo  quod  in  exito  pongit  et  mordfeat  tfrgam 
et  infert  dotorem  vel  ardo  rem.  Utrum  autem  Habeat  originem  ab 
aliis  predictis,  distinguendolo  est  Si  ab  epate  fuerit,  dolor  et  gra- 
\itas  dextri  ypocardii  adest,  sanguis  roultus  et  purus.Si  a  qufli  ve- 
na ve!  renibos,  dolor  illorum  partium  adest9  sanguis  multa,  nec  ta- 
men  tanlus  ooantos  in  precedenti,  et  poros  est  sangufe.  Si  a  vesi- 
ca  dolor  pectìnis  adesty  et  partium  adjacentfom,  saogois  paucus  et 
purulentus.  Die  mota  quod  qoaddoqoidem  sungnh  ab  aRis  membris 
promiìens  cadlt  in  coocavftàte  vesice,  et  ibi  frigiditate  ipsius  con- 
globatila quandoquidem  coni  orina  emittittoradmodumsaguissu- 
ge,  quaudorutdem  adeo  grossus  est  quod  opilattdnem  faclt  in  coUo 
vesice,  stranglriam  induci t,  onde  multi  jam  periebunt.  Si  fiat  mi- 
ctus sanguini*  ex  habundantia  sanguinis  et  ab  epate  feriator  epa- 
*  tica  dextri  bachn.  Si  a  quili  vena,  vel  a  renibos  tei  a  vesica,  feria- 
tur  vena  saphena  in  interiori  parte  tali ,  deinde  flant  empbstra  o- 
jnnibus  catisis  et  lorts  patieotibus  comrnuoia.  Masti  i,  otibènum  poi- 
verizentur,  conftcianlur  cum  oleo  rosato  et  albumine  ovi.  Athaoa- 
sia  cum  succo  plantoginis  data  vel  mummia  cum  eodem  socco  vel 
succus  per  se,  vel  succus  in  quo  resolvatur  emathites  sat  conferì  f 
'  que  si  parum  profuerint  in  tractatu  discfnterie  dieta-  Si  saogois  io 
vescica  fuerit  conglobata*,  flant  bec  remedia  esperta.  Caultcnkis 
aggrestis  in  M'no  et  oleo  coctus  pedini  cathaphsmetor.  Aliud.  Ro- 
ta cum  vino  et  oleo  cocta  cathaplasmetur,  et  hec  catha plasma ta  vel 
em piastra  sepius  renoventur  coritra  strfngfrifertr  etiam  ex  alia  cau- 
sa su  nt  probata. 


(i)  Dalla  PractUa  di  M,  Hatc&rìo  pag.  igj. 
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Deeodeml.  A.  {/).  Sisanguis  de  virga  exierit  ande  vena  vesi- 
cc  vel  renuro  vel  raembrorum  vel  vesica  remotorum  veriiat,  sic  de- 
notabts.  9i  urina  eieat  prius,  deinde  sangue,  signat  quia  de  remo- 
ta venia!  loci*.  Si  autem  sanguis  precedat,  scias  venaro  io  vesica 
esse  fractam.  Si  autem  mixta,  scias  quin  quia  in  lambis  est  scissu- 
ra.Primo  minuatur  epatica  vena,  si  de  lorfginquis  partibos  venit.Si 
Vero  de  vesica  vel  renibus,  fnridaturtepa  super  cavillarne*  interio- 
ri parte  rei  citeriori,  deinde  ne  coagolet  sanguis  dabh  hoc  Pulvis 
iste  liquefacit  sanguinem.  Ree-  radìcem  feniculf,  seroen  jnaratri, 
semen  radìcem  apii,  absinthii,  dauci,  nucis,  melonis,  frondes  rami» 
da  cum  lacte  asinino ,  vel  apoxima  de  tadicibus  et  cicero.'  Da  post 
atbanasiam  cum  socco  plantaginis,  et  ea  que  diximus  prodesse  e- 
moploicis.  Cnm  autem  extiterit  ,  dajbis  pulverem  carpobalsaml  9 
potu,  palramum,  spoogìe,  pulegii,  seminis  malve,  orimi  i.  e*  se- 
mini* basilisconis,  de  bis  da  coctearium  1.  cum  vino.  Henes  et  pe- 
cten  ungantur  ex  balsamo  et  oleo  laurino.  Si  apostema  sit  in  vesi- 
ca, pecten  subtos  dolet,  dissuria  oritu*\  vesica  probiciet  membra- 
na* que  exutcerantur  ex  ulcere  et  major  dolor  etit  quam  si  vesica 
sit  vulnerata  Si  autem  sit  in  renibus,  dolor  efet  circa  lumbos  et  re- 
tro et  quasi  pondos  sustfoent,  et  futa  tftiquando  cura  orina  et  san* 
gois  mingitur,  et  aliquando  urinam  non  tenent,  ventre  autem  vel 
ventro  ulcerati*,  pus  et  sanguis  sine  urina  redditur.  Ui  tumor  in 
reni  bus  sit  vel  pectine,  da  3.  Il,  seminis  lini, amidi  3. 1.  cum  calida 
vel  meHicrato  Si  dolor  sit  circa  iìia  et  horripilatlones  ac  fébres, 
apostema  in  renibus  est -Si  circa  Inguines  et  pècten  e$t  dolorjmaxi- 
mus,apostema  est  in  vesica, et  fit  dissuria ,ex  renibus  non  fhiunt  nisi 
saia,  sed  rupto  apostemate  sanguis  emittitur  et  muftì  moriuntur. 
Ris  prodest  lini  sperma  3-  !•  semen  saxifrage,  cucumeris,  draga- 
ganti  aa.  3  IV,  amidi  3- 1-  spice,  apii  3.  II.  coque  in  aqua  et  bi- 
be.  Si  sanguis  egrediatur  de  locis  sopradictis,  da  alumints  3. 1.  dra- 
gagaitti  3  li  gummif).  I.  solvantur  in  sapa  et  da  3  I.  Àfiud  vuf* 
neribtis  return  et  vesice,  et  ventri  Ree.  lini  seminis,  cucumeris  9 
dnigaganti,  )usquiarai,  papaveri*  albi,  aa*  3  II.  amidi  3  !▼•  ^ac 
trosciscos  cum  succo  plautaginis.  His  prodest  diaótibénum,  succus 
poligoni i\  dragaganti  infusi  in  vino  et  triti  cum  pstiptico  siropo , 
sicut  mirtmum,  ddhibitotaiitumdem  pulverìs  simphiti,  frumentum 
crudum  manducent.  Prodest  eis  trosciscus  de  sandalo  et  de  rosis 
cum  oxifeniticis. 

ìtem  de  eodem  M.  Rarfh.  Mictus  sanguis  aliquando  ffl  a  renibus, 
aliquando  a  vesica,  qoum  vero  a  vesica,  hec  sunt  sigua,  tfplor  senti- 
tur  in  peritoneon  et  sanguis  glot)osus  et  oiger  in  fundfr  urine  ap- 
paret,  quum  a  renibus  dolor  in  renibus  sentUur,sangtiìs  est  admi- 
xtus  per  totam  urinam.  Ho*  sic  curabis;  Prinram  flebotometur  db 
vena  basilica,  si  virtus  et  etas  et  tempus  eorum  permfeerint.  Po- 

natur  post  emplastrum  super  rcnes  :  Accipe  ammoniacum  et  mir- 

» 

(•)  Dal  Lìb.  Avr   di  Costantino  cap.  39.  De  sanguine  exeunte  per  vir» 
gem  pag,  181,  U. 
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ram,  lhife,.tere  et  distempera  cupi  aceto,  da  citali  eh  trocheo*  f* 
sto*.  Bec.  ritroli,  melonis,  cucumaria,  cucurbite,  portulace,  spodii, 
sacci  liquiritli  aa.  $.  \l*  lactuce,  malve,  rose»  gumme,  amidi,  dra- 

K ganti,  papaveri*  albi,  aa-  3-  M.  mirre,  semiois  citoniorum  el 
rbe  acetóse  aa.  3*  "•  boli  arrenici,  acatie,  aa.  5- 1-  et  fs.  cice- 
ris  3. 1.  coni  .spuma  psillii  tee  trosciscos,  da  3.  I.  cum  succo  quia- 
quinervii,  tei  cum  siropo  coctiaorum.  Adomnem  fluxum  sanguina 
sive  menstroorum  valet  pulvis  corno  cervini  usti  et  bibiti  ?  el  co- 
mesi!. 

ì)e  dolore  lumbofum  M.  Barite.  Dolor  lumborura  apud  grètos  oe~ 
fresis  appellatur,  qui  dolor,  quandam  habet  affioitatem  cum  colica 
passione ,  quia  utraque  sentii  jdolorem  in  reuibus,  sed  dolor  colico- 
rum  est  instabili^  mutatur  enim  de  uno  latere  iooliud,  nefritico» 
rum  vero  dolor  est  stabilis  et  per  urloam  melius  dtscernitur,  quum 
urina  nefriticorura  aliquando  est  saniosa9  atiquando  sanguinolenta, 
aliquando  arenosa ,  aliquando  scamosa  apparett  quod  non  est  in  co- 
lica. Notandnm  est,  quum  lumbi  aliquando  ex  tumore,  aliquando  ex 
lapide  patiqolur.  Tùmor  autem  fit  aut  ex  calidis  humoribus  t  aut  ex 
frigidfeSi  ex  calidis,  bec  eruntsigiuu  urina  intensa,  dolor  acotus  et 
pungi t| vus,quam  sic  curabis.  PHmum  flebotometur  patieos  de  vena 
mediana  si  virtù*  et  etas  permiserint,  vai  flebotometur  de  vena  que 
est  sub  tak>,postea  fomentetar  locus  ex  lana  in  oleo  calido  et  vino 
Infusa, et  super  locum  dotentem  poòatur,etsÌ  hoc  non  juverit  ventose 
ignite  cum  scarifectioue  super  locum  dolentem  adhibeaUir.  Deiur 
etiam  petiepti  dragaganlum  In  lacte  asinino  tnfusum.Si  vero  venlrem 
constricUim  babuerit,  Bai  ei  clistereex  decoctione  malve  el  ex  pin- 
guedine porcina,,  cum  oleo  et  fortore,  et  iniciatur,vclput||eturcuin 
cassia  fistola  et  tamarindi*.  Utatur  dieta  frigida  ut  lactucis,  porta- 
taci* et  similibus,  dabis  etiam  trosciscos  1stos  Ree.  dragagaoli,  pa- 
pavero albi,  cucumeris,  cHroli,  ondooi*,  et  cucurbite,  portulaca 
aa.  3.  UJ.  amidi, malve,  seminis  viole  af .  3  I.  et  fs  ciceris  3-  '• 
tepipera  cum  succo  maralri,  fac  trosciscos,  da  bibendum  cum  aqua 
dosata.  Si  vero  ex  frigidis  paltuntur  humoribus,  quod  cognoscitur 
ex. urina  cruda  et  dolore  lento,  purgabis  priraum  cum  ierapigra , 
vel  ieralogodion,  vel  benedicta,  postea  ungendus  est  locus  ex  oleo 
calido,  ut  ex 'laurino,  aneti  no,  arogon,  marcioton,  et  simili  bus,  u- 
tantur  etiam  apoxiraate,  ex  semine  petrosclini,  apii,  raaratri,  dau- 
ci, asari,  graminis,  seminis  cucumeris aa.  3- 1-  bulli  iu  aqua  et  da 
aquam  illam.  Justino  ntantur  et  litootripoo*  Utaiitur  etiam  calida 
dieta.  Si  venlrem  Constrictum  habueriot,  purgentur  cum  clisteri 
fortiorl,  In  quo  pouaotur  coloquintide,  elacterium.  Ponatur  etiam 
super  locum  dolentem,  boc  etti  plasma,  scilicet  diacerasos  et  oxera- 
iroceum,  et  shnilia. 

Jtem  ex  tumore  ♦  ip*e*  Die  tu  m  est  de  dolore  renum  et  tumore. 
Nuoc  vero  dicendum  est  de  dolore  renum  ex  lapide.  Lapis  aliquan- 
do genera  tur  in  lumbis  et  renibus,  aliquando  in  vesica,  sed  tamen 
differunt  hoc  modo  Quum  in  renibus  lapis  getieratur,  sentilur  in- 
gens dolor  et  punclio  circa  renes  el  lumbos,  raingunl  cum  magna 
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diffiadUU,  et  h»  ip»  urina  appare!  qaedam  corposcoh  né  «odum 
pili.  Qua»  vero  io  velica  ,generato*,  sentiiur  dofanpet  lorlio  circa 
pectinem,  tantum  pruritum  circa  collo»' virgo  patiwitar*  ita  quod 
nolente*  cogmitur  le  ibi  scalpore  quum  '  tamen  farfara  in  urina 
appare!  Talea  hoc  modo  curabia.  Primula  porgaMs  eo»  cedi  com- 
petesti medicina,  poitea  ntaptur  hoc  eleoloario,  justioo  et  Gioen- 
ti opoo*  litootripoo,  antidoto'  justine,  *el  hoc  Bec»  garioflìi,  enti* 
folit,  galange,  eicadaram  sicearara,  graooram  aolia,  meienopiperia, 
petroaelinl,  sparagi,  lithospenmtis,  levistici*  saxifinage  aa.  5.  IX. 
et  9*  1*  mellte  quantum  sufficit,  dentar  ex  eoj.  lì.  cuna  bete  MH, 
tltebna  centinaia»  et  ai  de  polvere  antidoti  dire  volaeria  cura  -Mete 
btiAìmam  est  H^u*  antidoti*  efficacia»  si  qui  probare  vehievit, 
hoc  nodo  probet.  Io  apipdlla  vitrea  intra  polvere»  laptdem  uno» 
aritte,  et  idea  die  ac  noeta  una  dimitte,  maneaegacnti»  quo»  a*- 
quaierb,  ioveuies  enm  frattura  et  noto  qood  ai  hk  antidoto  pò- 
oalur  puivis  aanguia  y  rcUrieanaèis  mitriti  ex  follia  edece  in  aceto 
tatari*  qood  »ultum  conferà  vesiea  apri  cuoi  urina  aia  ettanto»»- 
deaa  sangoiats  ibidem,  miati  afccare  dimitte*  et  cam  opat  taeri* 
da  3-  IH.  cuoi  apostatate nardi  aat  asari,  aut  emoni .  Mjotorium 
probatn»  a  multia  et  esperto*  Adide»eaogewiatriendalieyTCÌ 
aut  wUrìorispulvUsécundum  discipiiaamdiaBinUI<mn  tetaa,et 
sinttiter  skearom  deodara»  pulvia  canraposinata  nardi  et  tino*» 
aromi  dataaeèdem  die  mirabiliteroperatar.  Pedea  etionrcirogrilli, 
sciKcet  conini  cam  equa  dati  molto»  oouferpnt,  oorpua  taro  reH- 
qttnm  non  dabis*  M  idem  accipe  oleum  et  radice»  opti,  petraeK* 
ni  et  naratri  et  rellquarum  dftiretkarum  et  coque  »  patella  t  po- 
atea  cola  et  oleum  in  cucurbita  pone  ita  quod  cucurbite  eaUum  in* 
rìdator,  poatea  in  eadem  cucurbita  cu»  oleo  pone  iatereecalidoa  9 
postea  collom  cucurbite  bene  obtura  cam  virgo  virili*  atfamua  to* 
tua  tittromittaUirv  atatim  jovat,  poatea  da  hoc  eponima  ^eq*  radi» 
da  apii,  «aratri*  petroseiioK  gremiate*  granornm  eolis,  poiipodii 
quercini,  agarici,  asari  ,  aearinta  euenmeria,  aa.  &>  HI.  Omnia  bea 
adftftori»  in  halneo  fcciàa.  Jaeeat  et  reo»  capite  sint  altieiqa  et  ma» 
nibaa  circa  ventre»  pectina»  aoveaot,  ut  tapis  a  eolio  in  tono»» 
vitate»  veaice  cadat.  Ad  idem  BMnse  augusto  accipe,  patella»  fan» 
ta»  de  nove  terra  et  mitte  in  ee  aquam  et  pone  ad  foconi  ut  boi» 
Hat,  et  terre  saporedi  emittat,  posfea  accipe  jrcom  et  eaogoinem 
in  ea  saacipe,  noo  qui  prima»  iueritsed  qui  poat  iriedMafcem  * 
et  enm  ae  gtutfneverint  in  patella  minutatim  incide,  etoperi  pan- 
no  spiata  et  doplo,et  peoe  sub  divo,  nt  ibidem  dmleoetar,  quo  de- 
siecato  teratur  cu»  mirra  *  .  •  et  renna,  dahia  ci  hoc  polvere 
codearinm  I»  cam  ntpe  etcoafertrscdaatequa»  hjrcua  oocidatar 
eornedat  herbas  odoriferaa» 

Ha  doton  remm  M>  C.  Al  (quando  flt  ut  colera  in  reniboa  babon- 
data  dolore»  Inferat*  Cajoa  tata  ernnt  indkia-  Dolor  intolerabilia, 
sitts,  orina  rubea  et  tenuiMn  principio  igitur  triferam  niane  et 
lero  dabfe,  quia  hec  cura  ntarium  est  aekibris  Si  lango  tempori 
possi  fuerint,  cum  trifera  serracene Jaxalivo  vcl  oxi  eos  purgabis. 
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Bis  etani  tale  emphatram  fi*  cito.  Semen  lini  et  feaugrecum  in 
equa  coque,  et  loca  pattanti  caiidum  soperpona  Hoc  eriim  ter  vel 
quotar  factum  liberai  egrotum. 

fot»  de  ecdem  M.  PeUo-  Dolor  rara*  aliquando  fit  ex  caltdttate, 
aliquando  ex  frigidttate.  Si  eum  canditale  fit,  eum  Humore  aut  si* 
ne  humore.  Si  eum  humidìtate  et  calidltate,  urina  erit  rubea  et 
aphsa,  dolor  eum  calore  et.pùnctunu  Cura.  In  principio  dabis  de- 
coctiouem  haoe  :  semeo  Centrali  et  radicem,  semen  scariole,  capii- 
lum  veneris  et  violas  coque  in  aqna  et  in  eandem  aqnam  mirofaeh- 
noe  citrino*  pooe,  et  mane  dabis,  vel  mirobelanoi  eum  aero  dabis, 
aut  triferam  aarraoenam,  art  psilliticum*  Glisterisabis  cura  éeco- 
elione  usai  ve  et  furfnris  ut  sopra,  dictum  est.  fienes  unge  oieo  vio- 
laceo, vel  tosato*  vd  pepeleeu»  utantur  bis  que  incida  epati  di- 
eta snnLfiifaerit  ex  caliditate  sine  bumor»,  urina  erit  rotea  et 
tennis,  et  pineta»  in  rtojbus  magia,  unge  predirti*  unguenti*,  da- 
bis  triferam  mrradnam  simpttcem,  nxi  eteiimlem.  Si  fuerit  ex 
Mgiditate  et  humore,  doler  erit  magiius,  urina  alba  ut  *pfasa+  pli- 
nto punga  eoa  eum  beoedicta  aut  justino,  aut  fibentropoa.  Facies 
etiam  hoc  clistere.  Saiifragam,*pittin,  maratone,  aileris  alexan- 
drinem,  hoc  omnia  in  aqun  sabà  coque,  et  cola,  et  itti  adjunge  pul- 
lerem  agarici,  tafait,  trigemina,  herusodactili  •  nitri  ,  et  benedi' 
ciani  per  clistere  inice,  unge  eum  murtfatou,  musedino,  laurino  , 
puleghm.  Ss  fuerit  ex  sola  frigiditate,  urina  erti  tennis  et  albo*  Cui 
dabis  predictas  medidnast  simptices,  et  prelibata  unge  unguentò. 
Si  fuerit  epostema  in  reoibussieut  apostema  epatis  cufab» 

De  lapide  ài  rtmbcsidem.  Lapis  duobus  modi*  caratar ,  in  netti- 
bus  et  in  veta,  aut,  ex  frigiditate,  aut  cafidiUte,  vel  humore,  Si 
in  renibus  fuerit,  erit  ibi  oantiouus  dolor.  Si  in  vesica,  dolor  erit 
in  pectine,  et  prurito*  m  vtrga  et  gravedo  in  eiroum  positi»  mem- 
bra, quem  simili  modo  ceramus.  Si  purgatone  indigeni  purgabi* 
eos  eum  benedicta,  justioo  et  Qloautropos,  vel  trifora  saracena  Si 
ex  caliditote  tìt  humore,  unge  reoesvel  pectiaem  de  agrippa  et  mar- 
datoo,  puiegino,  roosceUoo  et  siunlibui.  Utantur  electuariis  dufci- 
faua,  justino,  tìtoantropos,  Htentripon;  utantur  et  tao  pul  vere,  quo* 
lelapidem  liocis,  saxiiragam,  grana  salia»  semen  feiiìeult,  apii , 
dabis  etiam  gummam  edere  eum  ovo ,  et  pulf erem  dcadaruae  et 
post  bibant  vinum  in  quo  coda  sunteaxjfraga*  grana  soJis,  dabis 
diaquik»,  facies  clistere  de  diuretici**  Si  sera  dolor  maguus  fuerit 
in  pectine,  facies  hoc  encatiama,  mdfees  bruad,  asparagi  9  granfio 
seneripnem,  ruta  in,  iudiperum  et*imilia>iu  equa,  fault  ias,  etegrum 
ibi  ledere  fedas,  et  ibi  predictis  unguenti*  suge*  item  sanguineo! 
yrd  sfocatami  et  pulvtrieetum  bibere  dabfe*  Item  leporem  vivum 
in  olla  inclusimi  in  fumo  combure,  et  iu  putvere  redige,  quem  cuui 
vino  tepido  vel  equa  bibere  dabis*  l>iela»  seoatioues ,  feniculum, 
asparago*,  petro*èlioum,  aptum,  pidloa  d  simili*  comodatiti  et  vi- 
num bibant  in  quo  diuretica  coda  seot* 

De  eo<icw  LA.  (I)  Si  lapis  in  renibussit  vel  io  ve&ica,da  sibi  la- 

(»)    Dai  lib%  Jur.  di  CMtaaUno  «ty   87.  pag.iSi.  B, 
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«titani,  de  pigra  Tel  benefichi ,  vel  pittato  ista*.  Ree.  turbi! , 
hermodeetiWw  aa  g.  II.  reubartaart,  siniiberis,  cimbri,  gatiofiti, 
eosti,  grana  soKs,  ftisqtiiami  g.  I.  et  h.  atioedos  3    NI.  rota  silo 
aloe*  «a.  sol.  I.  fac  pittata  com  succo  fenfeoH,  da  VII.  Mlud me- 
limi Ree.  granaaol»,  piretri  ♦  junibe  aa.  5*  IH*  garioOH,  aatifra- 
g.\  piperie  lengi,  apsi,  cinnaaeonii*  anisi,  atto  aloe»,  spine  «calami 
aromatici,  stfcado*,  feermodaetHos  aa  3. 1.  et  fe.  inteiberis  3.  II. 
ciceri*  3  II.  reubarb»ri»9-  I»  Aecipe  de  bis  «naqudqo*  die-  Vii  9 
et  deinde  aaam  3  de  scamonea,  et  fac  piHnlas  eum  succo  fcniculi, 
daMs  mane  cum  vino,  da  qnoqne  siM  per  iutervaKaadriemm  vel 
filonatrepum.  Alied,  i.  e.  sofcnpniCerum  antidetura,  moidolorem 
toUeoa»  Ree-,  piperis  albi,  jnsqnfami  40*  3.  XX.  ricatti,  opif  aa.  3- 
X.  «forbii,  piretri*  epti,  cucumeris,  lapalii  scorno  aa.  5  VI.  ca- 
rniere* seminia  ricalo,  semen.corisndri,  aa-3  IV.  amigdala  mai 
amatmwsmfr  II.  Si  non  habes  nmigdalom,  pooe  piaeas  vd  gemen 
latrali .  cuemper» ,  cucurbite,  da  mane  &.  fe»  in  modnm  avellane 
era  eatida.  llii  pommt  enforbinm  et  piratrnmaa  3.  K  da  hanc 
■ana  eum  «ino  rei  siropo,  de  radicibus  cum  nieBe  cftrolt  4  caco- 
ir»,  oscflrbite ♦  seminis  apii,  petroseHai  aa-  3.  Hj  tadices  epH, 
petroseKoi  eequeotur  in  bbris  VI.  eque  enque  ad  jterrian»;  cola  et 
bibe  <wn  siropo  de  mede  fido  cnni  antidoto  pradieloK  f  j.  Ad  la  pi- 
deoa  frangendo»  aecipe  conte et ffertifletcaqiie  cèm  molto mie,  e 
intra!  in  doUo  et  foroentetur,  super  pertroet*  pone  cantei,  statini 
freagent  lapideo)  et.  fackpt  mingere.  Ad  idem.  Pealhafiloa  cum 
sui*  radicibus  fac  bulli  re  in  vino  usqiie  ad  mediatatene,  et  boo  fre- 
quentar jejunos  bibat  et  sanato  ter.  Ad  idem.  Pelli*  laporis-noaiter 
oeeM  infuadetnr  tota  in  sanguine  ejusdem.  teporis,  deinde  oqnibu- 
re  in  otta  movendo  semper  cum  Ugno  et,  facto  pfclpere'da ■  pallenti 
in  tanfate*  bibqre  cum  vino  et  sic  Ufi  ter  vel  quéter.,  bpidem  frao- 
git,  gt  rractomdepeUiW  Item  ad  idem  radix  maruee  lepge  V,  ;- . 
bocca»  lauri  poli  .  •  .  semina  vel  radioes  brusei  et  asparagi ,  ca- 
pila* vaaeris ,  bec  omnia  cum  vino  coque  et  uiere   M  idem  ae- 
cipe jaasamde  radicuta  et  de  unione  „et  de  lurtica  gracchia  aa. 
bibeaepe,  frqngetur  et  minget  lusradicole^  upionis  mingere fa- 
riuot,  jus  ortica  lapidem  fraogU.  Item  tritarti  radice*  in  olla  nova 
cani  «qua  decoque  super  UripiUiup  ad  tertiam,  «me  sema  Ut/  44 
idem  aceipe  duribiam,  saiifragam,  braadam  ,  ortkam.,  lioguam 
evie,  bruscom,  agrimomam,  siselitas,  gremii  «  gariofUtfam ,  ma- 
gpetam  de  campis,  f rasarium  et  de  nuclei*  pecsieornm,.  fcec  anùria 
tere  cum  albo  vino  et  amai  mane-  bibat  inde  patiens  et  mtaget  la- 
pidem. Stapha  ad  frangepdu*  lapidem,  fiume  grana  janiperi , 
meaiastram  album,  menino,  pnlegbini  regale,  salfe  de  salvia,  na- 
sUircium  footanum  bboilnm  »f .  ♦  •  bec  omnia  bulltanl; ut cacabq, 
fiat  ignis  de  sambuca  sicca,  lavetur  tiaa  et  .super  i|lam  igtjem  ad 
.  .  .  tetairdooecsitcalida,  et  bene legitur  lina  totuiposito  ea- 
cabo  cum  herbk,  scJeat  eger  super  sellulam  intus  et  teneat  caca- 
ci) Fio  qui  Coi  iantine  Al  aMrgine  di  eia  che  segna  4  segnato  Tri,1  H, 
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bum  Inter  tlbias  et  patlatur  caloren  paciflce,  postqnam  safch  suda* 
veritf  toUatur  eccabus  cura  berbis  et  cito  lavetur  egér  nealgeet  ( 
aquamlida  eimplici,  et  cubet  fai  facto  et bene  tegator  denotai,  po- 
«tea  aatfa  comcdat  btonm  cibati*  coni  salvia  et  petroselino  ,  et  sit 
40  pace.  Ad  idem  t  Sumnlagyltie  et  gre  .  ♦ .  solh  et  grana  apii, 
fòaiculi,  petroselci,  et  hée  omnia  simul  teraatur  et  crini  Tino  vel 
equa  coierttur  et  faide  bibft  patiens  meneet  aero.  Si  sémina  non  in* 
veniantor  flat  idem  4e  rtdtcita  certissima!*  est* 

Dtlapnhmrenìlxu  MPiaL{l)  tapis  baronale,  et  superfluità tes 
dimse  i*  renébus  et  vesica  generantar  ,  generantar  antem  pre- 
cipue et  pntu  eque  liame,  et  ex  melencolicis  cibi*  ut  carne  bori* 
Ba,  caprina  etaiimhbu*  ,  ex  quibusreaperfluitstes  generate  opth* 
tioneai  (brinai  io  retiibus  et  vesto*,  et  quendoquidera  in  contf  oen- 
tieni  lapidi»  et  harteootatum  per  actioriem  ealMitatfe  traminoteli» 
tur.  Ex  hqjusmodi  autemopilaUoner  di  verse  provouiunt  locammo» 
da,  ut  difieultas  mingendi  et  dolor  ytiaeus.  Urinatibus  nimirorn 
meatiboe  in  aliqua  precedeolium  causarom  op]  tati  scora  orina  trnn- 
eitura  non  habeat  retinetur,  di  teoditur  vesica  que  distense  colon 
eibi  soppesitelo  comprimi^  onde  Gseee  transitora  non  habeotes  re* 
tinentur  ♦  ex  qua  reUptionc  flt  dolor  yKacu*   Difficoltati*  autera 
mingendi  IH.  mot species,  sciticetstrlngnrfa, disuria  et  scorna; 
Stringarla,  est  diflkuftas  aaingèirii  cum  aliquis  fjpttatira  mingi!  , 
et  fit  ex  mediocri  epitatiocie  Diesarle  est  difflcéltas  mingendi  coti 
ad  tempo*  étaégatur  orina  ,  et  flt  ex  majori.  opilatione  9  scnrria 
eum  et  totarienegatair  urina,  et  flt  ex  maxima  opilatione   Disiin- 
gmndnm  antera  est  an  lapis  vel  tarenule  voi  bumor  «it  in  causa» 
li  lapis sit  M  causa/  quandoquidem  emRtuotur  harenole,  sed  non 
multa*  et  in  impeto  afflictkmis,  qoandoqeidem  emittitur  lapis  in 
modem  ckptis,  vel  etiam  fabe.  Harenulfe  e$istentibue  in  causa  , 
in  mille  qwntitate  de  (paia  emittKurperurinara  quo  crnn  mani* 
bus.  traetantnr,  sapere  seuMnatur,  Humores  optlatiooóm  ftctentai 
cognescnntiir  ,  quia  cnm  urina  emiltotitar  f  qnandoqeidfekft  etiam 
jsitnt  efalenge  forme,  tei  ta  roodum  pilotar*,  et  cura  mevettfr  orfr> 
sia  non  (baile  disperguntur,  et  cum  a  fenibós  quidam  venttmt,  pre- 
dictam  formam  habeat*  cura  aetem  a  vesfta  plus  sunt  sfcfcsi  et  con- 
globata Wstioguendura  etiam  an  eausa  in  reoibui  eontinetar  tei 
.in  leaica,  caosa  m.  renibus  esistente  dolor  dentium  èdea  t,  et  dor- 
-matte  pedam,  et  ex  cose  destri  quidera  si  in  dèxtrrf  sit  causa  ;  si- 
oiairi  si  ài  sinistro.  Si  autenj  ceu*a  ftierlt  in  vesica,  dolor  estor- 
ca pectawm  et  peritoneo»  ,  et  nota  jqood  ba  renule  in  renibus  ve- 
nieftteaaolaot  esse  rubee,  a  vesica  albe  ilota  quod  he  passiones,  ex 
bnmoribus  ebete  fteilius  cerante*,  <cxharenulii  dtfficiliiis,  ex  fa* 
pide  eulem  nunquam  vel  difficile.  Poeti  principaliter  per  incido- 
.aei  possm*  purgeri,  adotescentes  secundario,  Juvenes  vel  sene* 
pericnloae.  Ultra  sexagesimum  annum  non  cura  tur  bec  pwiio  jax- 


(i)  Dalla  Practic*  di  M.  Piatesi*»  pa?,  i83.  B. 
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ti  illad:  Qaieaaqoe  nefrìtici  fiuirt  altra  sexagesinrmm  sfioim  non 
orrantor. 

De  «edam,  aaitf .  Ueet  df terse  iimt  eatte  haruni  pÉatfoaam  9 
idea  tamea  est  euratioafc  modus.  Primo  igRur  prortdendara  est 
efc  dMa.  Caveant  ab  omnibus  grosris  éibfc  et  indigestibf  libo?,  ab- 
# lineane  precipue  a* poto  eque,  procerafltia  digestioneta  et  diure- 
tica ami  eia  necessaria.  Mercoriaife,  eretani ,  marini ,  Beaattones 
vd  i»er  se,  tei  stani  dentar,  dotar  aqtra  decocta  semiois  feofeuli , 
apii,  petroselini,  sparagi»  brusef-,  rei  eom  equa  hatlimpbetar  vi- 
buoi,  tit  aatem  vinai»  sabtile  et  dfurétieum,  detat  etiamnqaa  de- 
cocia mKrage,  gteoorum  solfe,  filipendule  ,  et  lapis  Jinefej  vétet 
hae  «na  fiat  ahapas  addita  adèearo,  benedica  simplex,  li  toM  ri- 
poti  t  foathHim ,  filoenkepos,  oleum  daeis>  diamàrgàriton  9  diaro- 
don*  JuRe.  mouliné  regibus  rtbibito  mtfltuftt  confcreot,  pillate  M. 
Bbrlboiome»  que  Reo»  Wteamum,  wtibram,  et  malta  alia,  optane 
mmi  In  hae  cause»  Rango  »  ettaro  by retata  secnhdutti  dodrioat* 
dtoamidiarear  et  eleiaodri  parato»  eam  aliano  apaximo  té  dia  re- 
ti» Tel  in  pilluife  Tei  aHqu*  alio  hujasmodi  etbf  htas  mfrabiliter 
operatar,  sed  nota  qood  hociangaie  eorrumpitiir  pisi  preservetuf 9 
additar  itaqueei  noviter  ettiicM>  polyis  alocs  t  n^rte ,  «afe  hac 
pmporiione  quod  in  una  Hbftf  eanguiaM  ponatur  gì.  aloe,  mirto* 
g.  b  sali»  aimiKter  5  fs.  et  simoi  bene  eómrtiktieantar  ,  djhoc 
modo  bene  poierit  preservali  a  eornipttone  v  ftdum  balsamo  m  ad* 
ditoni  tpsuin  presemi,  etetiam  majoris  fàciteMtaeie.  LocabiHbus 
diana  ai^atoriissubteiiiendaro  est.  Inungàntor  itaque  loca  dbleft* 
tia  ei  ongaeatii  et  ©tei*  edidis,  ot  eleo  burino  >  musedieo  f  utt* 
gvpfHo  aarpe,  arregoa,  toereiaton,  et  simiKbue.  Fomenleatur  le* 
ca  dolefttte  ex  mdvis,  et4nerauriaHet^enflftioifibaseoc(isiiraqaa9 
ad  aoaatioaes  et  mercurfoHs  bulliaot  fi*  fino  et  oleo  et  loco  de* 
lesti  eatbaptosmeotur.  Alimi  t  ettrij>pee  in  nafta  qoaatitate  trita 
MUiant  fa  oleo,  et  ponantiir  siftiof  eUmoloo  et  testa  oW  vai  inoli- 
quo  rase  oMongo  bebeate  formali)  ritrel  prlapli  9  et  in  eo  tepida 
tirga  iatpoeatur  Mire  oittiirom  a  renibiis  àttrahit  lapidata,  età* 
laotar  qaaadoquideméoctu.  MittaMr  per  siringata  deiim  decoe* 
tinaia aenationoni9  fittpeaddle  et  lapfdfs'Mtib ,  rei  detitt  mascè- 
Irono,  ?d  balsamo*  ,  rei  petreleum  maximoto  hierfce  et  petieoti 
ima  aiisteote  eolerico  qui  a  febtem  induceret:  eaibeuteiti  siringa 
debet  immilli  pria*  moUiScetur  rirga  cum  alkjbo  unguento  ot 
meakia  ditatetor,  et  rapite  depresso  clupea  etérentor  ,  et  non  in 
r«ctnn  aed  leriter  et  tortuose  immittatur.  Kottftyiod  owfleribos 
bph  generatiir la renfboa ,  ted  itrresiea  raro, quia caltaai?aice 
est  caftan  et  amphim,  qnòd  tttnd»  si  eontfftgot ,  predteta  eihi- 
beantor  remedia.  Si  dolor  yfroceseidicth  eausit-erenerit  fiaot  di* 
età  remedia,  eteeqoa  dfximus  in  eoKeaet  yiiàea  passioae(l^  Ad 
lapidasi  aaeipa  trttbliam  cà|as  sunt  spfeeies  tres  •  de  ^nibus  bolea 
prepara  et  roqne,  postqnam  ab  igne  deposueris,  habeas  pulì erem 

(i)  Qai  Urnl'oa  I  edùioaa.  Tatto  ciò  chi  stgaa  i  partkolara  del  Codiaa.  H, 
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hircini  sanguiois  qui  sic  preparali  debet  ni  sopra  dicitur,  sed  sai* 
guini  noriter  extraCto  admisoendus  succus  hedere  arboree  »4e>  pulì 
▼ere  iato  mille  io  olia  t|t  coquantor  holea  »  ad  bibitum  et  comedat 
patieos  in  magna  qusntjtale,  et  hoc  fìat  per  IX.  dies,  et  sioe  dubio 
Uberabitur,  sii  aotem  htrcus  qui  occklitur  circa  tempus  aunorurn 
IV.  et  aotequam  occiditiir  ut  efficacia*,  operetur  comedat  (enicu- 
lum  et.  hederam  II.  raensibus  9  et  noto  quod  olea  herbe  -  predicte 
cura  succo  bedere  et  polvere  mirr*  liberant  patientem  ,  sed  oom 
magna  angustia  in  emissione  lapidis.  Nota  etiara  meostrua  $9e  ap- 
ponenda  ,  ita  quod 3-  1.  ponator  io  Jibra  I.  saoguinis  predìcti.  Ad 
idem  precedente  porgatione  debeoedicta  electuariura  quod.  Ree. 
muri,  ambre,  balsami,  3.  1(1.  olei  musoelini ,  nardini,  samburi- 
ni  a*  3-  V.  reubarbari  ,reupouticiv  costi,  lilobalsami  ,  carpibal- 
sarai,  cubebe»  ao.  3*  IV-  nardi,  sinsiberis,  acori,  doliamomi,  peu- 
cedaoi,  meo  »  roeiaoopiperis,  macropiperis,  saxifrage  aa.  3.  XX. 
gariofili,  liquiritie,  ciperi,  dragagaoti^aleKaodri,  camedrei,  apii, 
sparagi,  seroeo  bas ilisconis»  urtice  cjUine  aa.  3,  X.  cassie  lignee, 
(olii  ciceri*,  squinaati,  bdelii, -mastiti»,  yrei,  pinomi,  aeminis  le- 
vistici, grana  eolia»  petroselci t  viteria,  aieooi,  cardamomi,  aneti, 
euforbii  aa  3.  IV*  et  (a.  epatfe  vulturis  »  carois  leoni* ,  sangoinis 
hircini,  balsamite  aa.  3  VJ*  zuccart  libra*  IV.  mellis  albi  bene  di- 
apuani  quanto»  sufflcit.  Emplastrura  ad  idem  quod:  Ree.  radiefe 
ciusci,  fu',  meo,  aa.  libra*  IL  aristologie  loiige  et  rotonde ,  cile- 
ni?, ysopi,  jmlegai,  artheraisie,  peothafiloii,  rute,  folla  lauri,  aco- 
ri, herbe  tonti,  roris  marini,  raatrisilvie»  saxifrage,  ciperi,  ca- 
medrei.  sparagi,  radici!  brusii ,.  feniculi aa.  librara  I.  aeminis  a- 
pii,  yrei»  levistici»  grànorom  solis»  pet rosei  ini,  ajleris,  siooni,  car- 
damomi, aoeti,  baccarum  lauri,  juniperi,  lapidi*  lincia  aa.  librara 
fs.  seminis  basilisconis*  ortice citrine*  sioapis,  euforbji  aa,  3.  IV. 
adipi*  tortini  et  volpini,  olei  lauri,  petrolei  aa.  3*  IH-  squillanti» 
costi,  piretri,  tburis,  masticis,  mirre  aa.  3.  il.  muscefei  3  l.o- 
lei  et  gere  quantum  sufficit  addito  oleo  diagridio  posmnt  esse  pil- 
lule,  sin* eia  emplastrum  ,vel  unguentimi  ad  top  idem.  Ad  idem  a- 
liud  quod.  Ree.  fiioantropos,  justkii,  adriaoi»  muse,  tjriace,  horura 
in  (orno  desfceatorora  non  tamen  adostorom  aa.  3- 1.  peilis  lepo- 
ris  eom  saogoioe  aduste  3*  £  scorpioois  combusti  in  aceto  extin- 
cti  5.  H.  camaridarumadustarum,  scraboois  nigrisicci  3.  V.  ni- 
tri diligenter  pqlverizati.  3*. IV»  aanguinistriennalis birci  vel ve* 
tttttieris  desiccati  3*  IX  cicadanjun  aicegrom,  grilli,  mirre  3  VI . 
héc  oraria  puWerius  pulvereo}  in  petr^leo  per  dieta  et  noctera 
infuoco  «  post  pulverem  curo  succo  brunete  et  meUe  distempera  » 
da  mqoe  egredientU  baloeo  cuoi flecoctionecicexts  erratici,  3.  I. 
et  fa.  vel  pina  vel  mious  secu;pdam  vires  vide  cui  dea  »  niraisaole- 
stat,  sed  lapidem  frangit  et  fracturam  cura  nimio  fluxo  urine  ex- 
pellit.  Si  fuerit  ardor  angustia  circa  stomachum  *  da .  medullaro  ci- 
troli,  melone,  cucumeris,  cucùrbite»  distemperatam  cuoi  butyro 
pone  cancrum  fluvialem  prò  scorpione.  Ad  idem  fiat  aqua  diureti- 
ca ex  radice  apii»  feniculi,  pctroselini»  sparagi  et  bjusci,  saxifra- 
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gè,  optili  tenerla,  scojppendrie  et  epe  lice  ,  et  eorundem  semini- 
bua,  fiat  etiam  siropus  ex  «ucci»  earundeti)  herbarura  ,  delur  sin- 
gtJis  diebos  jostioum  vel  electuarium  dueis,  ve!  lilontripon.  Inun- 
gaotur  sero  renes  et  pecten  unguento  aureo,  delur  puh  is  sangui* 
iris  birci  pasti  a  medio  jutii  ad  medium  septembrem  saxifraga  vel 
feKis  bedere,  et  pslvh  saiifruge  et  gumroi  hedereet  garioffli,  in 
o? o  sorbiti  loco  salis  delur  semel  in  ebdomada,  que  aulem  genera* 
Uter  plus  valent  eontra  '.alem  morbum  sunt  quatuor  ,  balsaraus  , 
saxifraga  ,  gummi  hedere  ,  sanguis  birci  ,  detur  etiam  ben  ed  i  età 
tdibus  setnei  in  ebdomada»  Pillale  ed  idem  quo.  Ree.  balsami,  am- 
bre, gummi  hedere,  88»  3-  L  et  fs.  masticis  ,  semini*  fenicùli , 
ansi,  costi,  xilobalsami,  carpobalsami,  citrali,  melonis ,  cucurbite 
aa.  3- 1-  acori,  cinnamomi,  meu,  stfxifrage,  seminìs  sparagi,  bru- 
sci  aa-  5.  liquiritii,  ciperi,  dragaganti,  alexandri,  api? ,  ameos  , 
semiais  basiliscoois,  corticis  citrini,  urticela.  JV.  foliisquinan- 
U,  setniois  levistici,  petroselinf,  sileris,  sinoni ,  aneti ,  aa.  3.  II. 
sangui nis  birci  per  meosem  fasti  g  11.  aloes  epatica,  diagridiiaa. 
5  U  distempera  cara  succo  feniéuli  et  forma  pillulas  ,  da  IX.  vel 
XI.  Tel  XIII.  Item  ad  omnia  vitia  renum  vel  vesice,  accipe  milium 
solfe,  radicem  saxifrage,  apii,  petroselini,  fèniculiv  rafani,  ebuli, 
et'sarabuci  exteriores  oortices  libras  VIFI.  et  pista  tas  pone  in  ceste 
dukis  roodio  uno  vel  ceruvisia  ,  et  hoc  ufotùr  palieirs  Vidèquod 
pgtientibus  lapide  m  non,  sunt  danda  diuretica  nirais  calida  quia  pò- 
tius geeerarent  tepidem  quam  frangeient*  Quidam  cu idam  dedit 
semen  petroselini  macedonici  trìtum  cum  vino  in  potu,  qui  patie- 
batur  vitiuni  lapidis  et  roiuxit  la p idem. 

Ve  vulnere  in  renibut.  M.  Batik.  Nunc  de  renum  vulnere  di* 
eatar.  cajos  signa  sunt  bec,  dolor  circa  renes  in  emissione  urine, 
qoe  etiam  atiquando  scamosa,  a Hq uà  rido  sanguinolenta  apparet , 
et  querfam  corposcula  in  modura  pilorum  ibidem  apparent ,  qui 
etiam  prurìtqm  lo  ano  pationtur  Cura.  Prìmum  ponatur  hòc  em- 
plastmm  super  renes-  Accipe  lentes  et  mirtum  ,  Jarinamque  mole 
motendioi ,  et  tempera  cum  aceto  et  oìeo  rosato/ Da  etiam  eis  se- 
nsen  cucumeris  et  bolo m  armenicum  com  bete  asinino  vel  ptisano, 
orane  vero  lac  vtiliter  istis  conferì,  dentur  etiam  troscisci  isti.  Ree. 
seauots  pepateris,  «minte  lini,  cucumeris,  melonis,  dragaganti , 
■ledaile  trinci ,  beli  ermetiici,  et  seminis  citoniorum  equaliter. 
Dt  tumore  vel  vomere  in  vc$ièa  1.  A .  (  !  )  Tumore  vel  vulnere  in 
vestea  rei  renibus  esistente,  febres  fiunt  acerrime,  insompnitas  • 
alienilo  «  et  noir  possunt  mingere.  Hi  flebotoroentur  in  initio  de 
telo,  lene  infuse  in  ateo calido  inquocoquantur  ruta  ,  anetum,  et 
radix  coisci,  htmbis  et  ventri  involvantur,  cltsterixentur  cura  sua- 
vi  disteri  dtoolotoio  eo  adipe  anseri  no  vel  gallinatio,  ungantur 
oleo  io  quo  cocta  aint,  ysopus,  biirtus,  crocus,  et  cura  lana  tegan- 
tur.  Hoc  etiam  per  clistere  injectum  statim  dolorem  tollit,  miti- 
gai febrem  et  preparai  sompnum.  In  aqua  calida  deponantur.  Si 

(i)  Dai  Z0«  Jur.  di  Costanti»»  eap.  34.  p«g.  181.  B. 
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autem  habeant  ralorero  ,  ungantur  cuna  apouraate  semini*  lini  et 
fcnugreci  mix  Ih  orni  eia  ysopo,  caroto,  castoreo.  Bikini  hoc  apo- 
sima  cum  pulver e  seminis  lini,  cucumeris,  dragagauti,  ju*quiarai, 
papaveri*  albi  aa  3.  IL  amidi  3-  UH  Apozima.  Ree.  nuclei  pini 
numero  XX.  cucumeris  3.  XI*  amigdali  3-  HI,  amidi, nardi  aa,3. 
J.  apii  3.  III.  coque  in  vino,  oaque  ad  medium,  deinde  bibat  00- 
t  idie. 

De  dmuria  ei  stranguria*  M  C  Dissuria  scorna  et  atranguria 
quandoqaidem  ei  opHatione  urioalium  meatuum  et  coartatone  so* 
leni  contingere.  Quocuoque  moloflantmedicinisetpulveribussub- 
venias,  quibus  nefritici*  in  tractaiu  yliacorum  subveniendun  es- 
se ostendimus*  Preterea  etiam  potai  dabis  assidue  aquam  in  qua 
cocta  fuerit  semen  meloni*,  citrole  et  cucurbite,  maratri  9  radix 
aaxifrage  vel  meu ,  sedeant  vel  in  aqtia  in  qua  coquantur  caules 
et  senetiones.  Saccum  etiam  scnetionis  potui  dato.  Super  eorum 
poeti  nera  flou*  siccas  cura  cepperò  di*  trita*  pone.  Fectinem  etiam 
olei*  et  unguenti*  calidi*  inungas  et  oleum  putegiuum potui  dato. 
Eia  etiam  tale  fiat  fomentami  quod.  Ree.  bruseum,  spara  gura,  mcn- 
tastrum,  balsaraitam  aquaticam  y  sen<?tiooem  ,  quibus  omnibus  in 
aqua  certicis  subfuraigetur  inQrmm.  Si  vero  in  vesica  mucillagino- 
sa habeant  fleuraata,  beo  erunt  aigna.  Munctos  cum  urina  assidue 
emittuntet  atraoguiriam  sicut  et  celeri  palimi  tur.  Hosergo  afe 
carabi*.  Dragagan  tu  m  cum  sero  lactis  per  noctem  temperabis,  mane 
oleo  violaceo  vel  rosato  apposito,  cum  melle  vel  suocara  coraedant, 
vel  succum  basilico  cum  melle,  vel  esule  velcauliumdeeoctiofiem,vel 
hedere  cum  melle,  dabis  ,  aut  bibant  simpliciter  oleum  puleginum 
quod  Ree.  flore*  pulegìi,  squillanti,  renponticum9apium  petroseli» 
num,  saiifragam,  et  grana  solis  >  hec  conflcientur  quemadmodum 
secundora  doctrinam  nostram  determinatum  ost  Si  vero  in  vesica 
fracta  fuerit  vena,  urioaapparebit  sanguinea»  hi  ergo  bibant  oleum 
laurinum,  aut  semen  hedere,  aut  justiuum,  aut  sangufnem  dracho- 
nisf  aut  raummiam,  aut  simphilum.  Si  vero  lapis  in  vesica  creavo- 
rit,  nec  adhuc  cbnfirmatus  fuerit  eandem  curam  adhiberi  precipi- 
to*, quod  nefriticis  debere  fieri  predocuimus.  Si  vero  ex  toto  còn- 
flrmatus  fuerit,  cirurgice  incisioni  ejuscuram  relinquimtts. 

ltem  de  patsion*'  vesice  M.  B.  Est  autem  quedara  passio  vesice  que 
facit  guttalim  mingere,  hec  vero  passio  duabus  de  causi*  fit,  aut 
nimirum  ex  cali  Jis  humoribus,  aut  ei  defectu  vesice.  Si  ex  calidis 
fit  humoribus.ardor  et  punclio  sentitur  in  emissione  urine,  qnan- 
doquidem  ex  acumino  humorum et  urine  exeortatur  vesica,  onde 
humores  acuti  venicntes  ad  locum  vulnerarmi  pungilut  ipsum,  ex 
qua  punctione  fit  quedam  tilillatio  ci  motus  nervorum  urine ,  et 
sic  urina  statini  recepta  atatìm  emittitnr.  Hb  primum  de  tur  psil- 
lium  cum  oleo  rosato  et  aqua  frigida,  vel  dragagantura ,  gommi  t 
portulace,  seminis  cucumeris,  meloni*  aa.  3. 1.  cum  oleo  rosato , 
cum  aqua  frigida,  vel  spodii  3-  •*•  cum  aqua  frigida,  vel  stropo  ro- 
sato. Immitlamus  in  virgam  oleum  nmlumcum  lacte  mulierisct 
cum  argilla,  oleo  rosato  cum  albunin:  ovi,  dotar  eis  etiara  confe- 
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dio:  Ree.  dragaganti.  gummi,  portulaca,  semina  cucumeris,  me- 
lonis,  laetuce,  cucurbite aa.  3.  II.  fac  pulverem  temperans  cum  oleo 
rosato,  do  5  H.  vel  III  cum  siropo  rodato.  Dieta  eorum  sit  frigi- 
da. Si  vero  hec  passio  ex  defectu  vesice  fuerit  i.  e.  ex  debilitate 
nervorum,  detar  tyriaca  major,  athanasia,  Irifera  magna  et  simi- 
Ha.  Fotiatur  hoc  emplastrnm  supra  pectmem.  Accìpe  rutam  ,  ca- 
storeum,  .ctim  oleo  et  melle  mirce,  et  utere,  et  iterum  pone  suprtk 
renes  diatemscos  et  ceroni  uni.  Eiperimentum  valens  mingentibus 
guttatim  et  ex  calore.  Mingat  patiens  quotiena  mingere  voluerit 
super  urticas  majores,  que  semen  ferunt  per  HI.  dies  et  libera- 
bitar. 

De  sanguini*  exitu  M  fl.  Sanguis  allottando  a  velica  aliquando 
a  remoti*  membris  mingi  tur  Si  a  fenica  fuerit,  'erunt  hec  signa* 
primam  mingitur  sanguis,  deinde  urina,  in  fondo  etiam  vasis  ap- 
peret  sanguis  niger  i  e.  globoso»  et  tenebroso*,  dolor  etiam  circa 
pectinem  sentitur.  Si  eutero  a  renibus,  hec  erunt  signa,  dolor  so::- 
titur  in  renibus  et  sanguis  cum  urina  mixtus  mingitnr.Si  ab  epate 
fuerit  prìmum  mingitur  urina  postea  sanguis.  His  confort  flebotomia 
de  rena  basilica.  Si  autem  fuerit  a  vesica ,  quod  per  predieta  signa 
cognosces,  flebotometurde  vena  que  est  super  ca  villani  pedis,  postea 
ne  sanguis  in. vesica  coaguletur  et  mingendi  difficultatem  infrrat, 
dabis  bone  pulverem  :  Jtec  seminis  .maratri,  radici*  a  pi  i  et  absinthii, 
dauci  eretici,  meloni*,  frondium  rampni ,  fac  pulverem  et  da  eum 
bete  asinino  vel  a  pò  zi  ma  te  de  radicibu*  et  ciceri*.  Dabis  etiam  ho* 
trosciscos  cum  vesice  ulceratane  et  ventri.  Ree.  seminis  lini ,  cu- 
cumeris, portulace,  cocurbite,  dragaganti ,  jusquiarai ,  papaveris. 
albi  aa.  3-  II.  amidi  3.  IV.  fac  trosciscos  eum  succo  plantaginis. 
Alii  Iroscisci  ad  idem  Ree.  seminis  cucumerìs,  portulace,  cucurbi- 
te, aa.  3-  X.  papaveris  3.  XXX.  dragaganti,  gummi,  boli ,  malve, 
seminis  aa.  3-  X.  apii, ciceri*,  aa.  3  III.  pulveriza,  cum  siropo  vio- 
laceo tempera  et  da  io  modum  nycis,  vale  t  ad  idem  a  t  ha  nasi  a,  cum 
sacco  plantaginis  data,  vel  acaristum  accipiant 

Item  ile  reumatismo  et  suffocationn  vtnec.  M.  B.  Sequitur  de  reu- 
matismo vesice  et  suffocatione  ejusdem,  queagreci3  dissuria  appcl- 
lantur.  Reumatismum  autem  non  vesica  patitur,qnum  urina  ex  se 
inseosibiiiter  deraittitur,  que'passio  paralisis  vesice  potest  appellare 
Sicotenim  sister,  i.e  anus  paralisim  pati  dicitur,quuro  insensibi- 
ter  egestiones  egrediantur  coiem  modo  vesice  potest  dici  paralisis 
qmira  urina  sine  sensu  egrediiur.  Fit  autem  hec  passio  ex  remol- 
litione  et  mortificatione  nervorum  vesice,  et  fleumatico  humore  « 
differì  autem  a  diabete,  quum  in  hac  passione  sentiuntur  infrigida- 
ta  ea  q*ie  circa  testiculos  sunt  et  virgam.  Pruritum  etiam  circa  ve- 
sicam  patiuntur,  et  hec  in  diabete  non  accidunt-  Paticntibus  etiam 
diabetem,  conferunt  frigida,  aliis  vero  calida,  quos  sic  curabis. 
Prtus  detur  eis  menta  atonica  et  lignum  aloes  cum  mulsa,  detur 
menta  et  mirta  io  vino  odorifero  et  similia,  glandes,  tht\s ,  mirra 
aa  3  I!-  coquanlur  in  vino,  quod  bibatur  cum  oleo  mirtino,  vesi- 
ca etiam  apri  et  tauri  incensa  detur  bibcrecum  acolo  ot  aqua.  His 
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ettaro  conferì  precipue  tyriaca  major ,  alhanasia  coni  predicta  de- 
codione*  Ungantur  etiam  calidis  unguenti»,  ut  est  arrogon ,  mar- 
cia ton,  et  similibus,  vel  ex  ole»  calidis  et  laurino,  etc.  furgatur 
etiam  si  fleuma  superhabundare  videatur ,  cura  benedicta  per  09 , 
vel  per  clistere  de  justino  si  necesse  fuerit.  Post  inunctionem  sta- 
tini cathaplasmetur  cum  lana  succida. 

Item  de  impedimento  tramitus  urine  et  suffoeatione  vesice    M.  li. 
Impedimentum  transitus  urine  Tel  vésice  suiTocatio  duobus  modis 
fit.  Impeditur  enim  quandoquidem  ex  defectu  virtutis  expulsive, 
quandoquidem  ex  constrictiooe  urinoliura  ròeatuum.  Deffectus  ve- 
ro virtutis  expulsive  fit  ex  ncrvorum  contrazione ,  conlrahuntur 
vero  nervi  quandoquidem  ex  TrtgidiUte,  quandoquidem  ex  reple- 
tioné.  Urinalis  aulem  via  multis  de  causis  constringitur,  nam  quan- 
doquidem ex  apostemate,  quandoquidem  eie  lapide,  quandoquidem 
ex  sanguine»  quandoquidem  ex  sanie,' quandoquidem  ex  aliquo  na- 
scente, quandoquidem  in  collo  vesice  nata,  ut  est  verruca  vel  caro 
superflua  et  his  stallia.  Sfhec  egritudo  ex  defectu  virtulis  cogno- 
scitur  esse,  (Juod  per  remissione»)  signorum  sobsequentium  Tacile 
perpendi  poterit,  ungutur  primum  locus  patiens  et  spina  dorsi  un- 
guenti* calidis,  ut  est  arrogon,  raarciaton  et  simili*.  Fricetur  et- 
iam sepe  pecteo  manibus.  Aut  fiunt  eis  subfumigationes  ex  herbis 
calidis  et  diureticis,  ut  ex  apio,  petroselino,  et  similibus.  Utantur 
etiam  teriaca  majore,  dialacca,  athanpsia,  'et  similibus;  Baltieo  u- 
tantur  et  in  eodem  pectinem  ungant  et  f ricent,  dorsum  etiam  un- 
gant  cum  oleis  calidis,  ut  est  nardinum  et  muscelinum.  Si  vero  ex 
apostemate  via  urine  constringitur,  quod  cognosciturex  dolore  et 
tumore  et  tensione  loci  et  calore  et  fcbri,  primum  flebolomandus 
est  de  vena  mediana  Emplastruro  ponator  super  locum  palientem, 
quod  fitex  succo  solatri,  oleo  rosato,  et  farina  ordei,  postea  ad  mol- 
lificandum  facies  hoc  empiasi  rum.  Accipe  cetam  et  ysopum,  radi- 
cene malve,  axungiam,  anseris  et  galline,  coque  et  siroui  mirce  et 
pone  super  locum  dolenlem  Cum  vero  crepuept  apostema,  detur 
dragagantum ,  semen  melonis  cucumeris  ad  bibendum  cum  lacte 
caprino.  Si  ex  lapide  fuerit,  quod  cognoscittir  ex  urina  que  sepe 
arenosa  mingitur  et  quia  circa  pectinem  pruritum  sentient  et  sese 
scalpore  ibi  volunt,  quod  etiam  ex  tactu  medici  et  per  inquisì  tio- 
nem  cognoscilur,  cura  bis  eos  cum  roedicamimbus  supra  diclis  in 
tractatu  renumet  lumboromex  barenis  vel  lapide  patiendum.  Den- 
tar electuaria  diuretica.  Si  vero  ex  sanguine  vel  sanie  fuerit,  den- 
tar ea  que  sanguinem  subMIient,  vel  saniem  vel  materiata  exire 
faciant  de  qui  bus  invenies  in  tractatu  sanguinem  mingenttom   Si 
vero  ex  nascentia  fuerit,  nil  coefert  nisi  quod  perargariam  mitti- 
tur  ,  de  quibus  in  antidoto  sdtis  dictum  est.  Contingit  hec  passio 
s» ne  precedenlibus  causis  et  signis ,  sed  solumraodo  ex  repletione 
venarurn,  in  collo  vesice *existentium  ex  sanguine,  quia  vene  re- 
plete  opilant  porum  urinalcm,  et  tunc  ex  toto  urina  retmetur.  Hec 
enim  egritudo  proprie  surmai.  e.  suiTocatio  vesice  dicitur.  His 
vero  coufert  flebotomia  de  vena  que  eU  *ub  lato.  Contingit  etiam 
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bec  passio  hominibus  in  consortio  nobilium  exulcnlibo*,  qui  uri- 
oam  diutius  quam  debent  retioeot.  Ex  eadem  vero  urina  postea  nec 
caro  colli  yesice  et  nervi  et  veoe  cjusdem  inQantur  et  replentur,  et 
ex  illa  inflettane  et  repletione  opilatur'porus  urine  et  ideo  postea 
quum  volunt  mingere  noti  possunt.  Hec  quidem  passio  medicina 
non  indiget  quia  per  9e  solvitur.  —  Ad  eos  qui  mingere  non  pos- 
sunt  accipe  nasturtium  cum  puro  vino  vel  aceto  acerrimo  tritura 
da  bibere,  procul  dubio  sanabitur.  Ad  idem.  Acorum,  levisticùm, 
rirainum,  anisum,  costum,  pastinace  seraen  et  petrosetini  9  hec  o- 
rania  in  aqua  coque  et  tepidum  bibe.  Si  quis  nimis  molestatur  dif-' 
Qcultate  mingendi,  ponal  virgam  in  aqftacalfda,  et  statina  minge t. 
Viis  urinalibus  impeditis  ita  quod  eger  mingere  nequeat,  cerifo- 
lium  et  paritariam  in  aqua  coque  et  ex  bis  cathaplasma  egram  su- 
per pectinem,  deinde  ei  spicam  nardi  propina,  et  statina  mingete 
Ad  idem,  apium,  ciminum,  oleum  in  sarlagioe  igni  superpone(l). 
Ad  idem  herbam  fauceroam  pistilabis  et  dabis  bibere  succum,  bu- 
xiotatam  dabis  teomedere.  Ad  Inpidem  fraogendum.  Accipe  jussum 
de  radicula,  et  de  unione  et.  de  de  ortica  g  rauchi  a  aa.  bibe  sepe, 
fraogetor  et  minget  Jus  r.idicule  et  union»  mingere  faciunt,  jus 
artico  lapidem  frangi t  ttem  cribuli  radices  in  olla  nova  cum  aqua 
decoque  super  tripitium  et  da  bibere  mox  &nus  erit.  Ad  idem: 
Suine  k)gu Itie,  gremium  solis  9  et  grana  apii  et  petroselci,  hsc  o- 
mnia  simul  terantur  e4  cum  vino  vel  aqua  colentur  et  inde  bibat 
patiens  mane  et  sero,  si  semina  non  invenfatur  fiat  idem  de  radi- 
ci bus,  certissimum  est 

De  diampne  (2).  —  Diampneest  involuntaria  urine  emfcsio  Ha- 
bet  autem  fieri  ex  intenda  frigiditate  yesice  et  ejusdem  mordfea- 
tioue  vel  relaxalione  lacertortim  ia  colla  vésta*  existeatium  unde 
irapolem  efficitur  urinara  retinere» 

Cum.  Catefacientibus  cu  randa  èst  pessÙK  Cestoreum  ore  acce* 
ptora  juvatr  Bubea  data  confort.  Tjriaca  cum  socco  mente  exhibi- 
ta  prodest.  Localibus  ctiam  adjutorits  est  insistendùm.  Tyriaca  io 
oleo  puleginó  bulliat  et  in  renibus  calhaplasmetur»  Aliter  :  Casto* 
reum,caro  marina  in  oteo  muscelinio  vel  communi  bulliat  et  catha* 
pbsmetur.  Ad  idem.  Leporis  cerebrum  tritum  cum  vino  odorifero 
bibant.  Ad  idem  :  Gelisiam  quantum  tribos  digitis  capitis  tere  >  et 
distempera  cum  vino  optimo,  et  da  bibere  per  aliquòt  dies. 

De  gonorrea  M,  P'at.  (3).  Gonorrea  est  involuntarifr  spermatis  e* 
missto.  Habet  autem  fieri  liec  passio  quandoquidem  ex  habundan- 
tia  spermatis,  proveniente  ex  moltitudine  sanguinis  quandoquidem 
ex  debilitate  virtùtis  contentive  testiculorum.  Gonorrea  facta  ex 
babondantia  spermatis  ex  multitudine  sanguinis  preveniente  co* 
gnoscitur  ex  plenitudine  vrnarum  ex  plectorica  corporis  habitudi- 
oe,  ex  cmiasiooe  spermatis  in  multa  quantitate  et  cum  aliquantula 

(  j)  Vi  é  qua  laguna  nel  Codice.  B. 

(e)  Dalla  Pr  artica  ài  M.  Plateario  pag.  iftl.b  H. 

(3;  Dalla  P**ci  ca  di  U.  Plateario  pag.  i»3.b  B. 
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delectatiooe.  Si  fero  proveoiat  ex  debilitate  virtutis  contentive , 
non  adsunt  jJredicta  tigna  repletioois,  nec  in  tanta  quantità  te  sper- 
ma emittitur  et  absque  omni  delectatione. 

Cura.  Si  sangui*  sit  in  causa  facile  curelur  bec  passio,  scilicet  per 
minutionem  et  tenuis  diete  eibibitionein.  Fiat  ergo  minutio  citi 
vena  epatica  velsaphena,  dieta  atlènuelur ,  lactuca  data  confert,  in- 
frigldat  euim  et  sperma  inspissat,  semen  exhibitum  juvat.  Post  si 
passio  perse  veret  vei  si  sit  ex  debilitate  virtutis  contenute  eodem 
modo  curetur.  Masti  x,  olibanum,  storax  calidum  pulverizeolur , 
confici  a  tur  pulvis  cum  muscillaginibus  psillii  facta ,  ex  aqua  Tosa- 
ta vel  pluviali  diinittanlur  per  noctem,  vel  per  IV.  horas ,  et  posi 
catbaplasmentur  reues  et  testiculi.  Alitèr.  Fiat  catbaplasoiu  de  cas- 
sila contrita  vel  de  mila  et  sempervive  coctts  in  aceto,  lamina  plum- 
bea perforata  renibus  superponatur*  Fiant  alia  remedia  eoutra  dia* 
betem  dieta. 

Uem  M.  B.  de  eodem.  Gonorrea  est  fluius  seminis  in  volontà  ri  us, 
gonos  enim  gens  dicitur,  rois  fluxus  ,  nule  gonorrea  fluxus  sper- 
matis ,  ex  quo  fit  generatio.  ContingH  bec  passio  tribus,  de  caus» 
fit  enim  quandoquidem  ex  calore  vasa  spennati»  aperiente*  quan- 
doquidem  ex  caliditate  et  téuuitate  ejusdem  quandoquidem  ex  le- 
nificatione  vasorum.  Quod  si  ex  calore  fuerit  quod^dinoscitur  ex 
urina  intensa  et  babiludioe  patientis  que  colerica  est  v  deotur  e- 
tiam  eademque,  et  io  satyriasi,  detti  r  semen  portulace,  semen  ru- 
te, semen  arnoglose  aa.  3.  11.  balaustie  3  '•  gladii  3.  II.  da  co- 
tidie  cum  aceto  3.  II*  dieta  eorum  sit  frigida.  Si  vero  bec  pàssio 
ex  lenificatione  vasorum  vel  téuuitate  spermatis  cootingerit,  detur 
eis  primum  cauda  stinconis,  ut  satis  coeant  et  vasa  mijndiflcentur, 
postea  ea  que  coufortent  vasa  adbibeantur  ut  casloreum  cum  vino 
distemperatum  et  detur  ad  bibeodum  et  similia. 

De  eodem  MJ.A.(l)  Hec  passio  cura  tur  datts  supradictis  et  semi- 
na agni  casti  3-  D.  ct  glandium  3  11.  Idem  faciunt  ruta  et  jus- 
quiamum  similiter  data.  Dieta  sit  frigida  et  buinida ,  vel  frigida 
et  sicca.  In  renibus  appone  frigida  et  humida,  sicut  stigum ,  jtss* 
quiamum»  lactuca  etc  Ad  venererò  reprtmendam  rutam  manduca, 
et  bibe  assidue,  cessabis  a  luxuria. 

De  satyrìubi  ld.Plu£.(2)  Satyriasts est  immòderata  virge  ereclio. 
Fit  autem  ex  calida  fumositate  et  multa  et  Qt  bec  passio  in  pueris 
absque  ulla  delectatione.  In  curanda  hac  passione  opus  est  maxima 
del ract ione.  Teste  enim  Galeno  et  Stepbanone  a  principio  usque  ad 
tertium  diern  diaforeticis  est  insistenduni,  deinde  infrigidantibus. 
Sueciis  mente  aggreslis  exhibitus  a  principio  multum  confert,  vel 
vinum  decoctiouis  cimini.  Fiat  etiam  cataplasma  renibus  pudendi* 
ex  ruta  in  vino  eoe ta  vel  cimino  in  vino  cucio  Semen  agni  casti  vei 
comestuin  vel  cum  vino  eoe  tu  tu  et  calhaplastratum  prodest.  Fiat 
cliam  lectus  de  foliis  ejus  bacce  ve!  ebete  in  vino  et  cataplastrale 

(1  >  Questo  articolo  iioil  si  Irò  va  iti  Costantino   II. 
(*)  Dalla  PracH'ca  di  M.  l'Iolcario  j>.  iS*b.  il. 
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QoofenraMK bea  teao  perum  ptosunt  •  fìrigfdisetl  fasfst  enduro. 
Campbora  cani  aUquo  liquore  eompta,  confort  f  vel  etiam  odora- 
ti. Suoc»  de  nenufave  Cactus  confort.  Steroatur  pavimentali)  do- 
ma* frigfcfaruns  berberi»  folfis*  Vigilie  et  jejunin  eonferunt  in  lue 
causa  riaot  etiam  locajia  adfutoria.  Rsillkmi  temperetur  in  aceto, 
qoousqee  in mmcittagkiem  eommutetur,etspongia  introcta  reni* 
bus  el  testkuli»  aepe  impomatar,  rei  Set  epétUma  et  solo  aceto  et 
succo  frtgidarem  berbaram.  Alitar,  fiat  mosciMago  et  pallilo  In 
aceto ,  cum  bac  musciHagine  resolvatur  ophim  ,  et  eo  teaticnK  II- 
nantur. 

ium  M.  B.  d*  t&lm.  Satjriasis  est  iromoderata  virgo  erectio 
sioe  vokintate.  Hee  passio  traliit  nomea  a  satjris  quo*  fama  pro- 
noe  in  veoerem  divulgai.  Hojui  autem  passioni*  causa  est  sola  ven- 
tosità*, que  nervo»  iriUt  et  virgam  erigit  Buie  passioni  Hla  eon- 
ferunt que  ventositatem  reprhnunt  et  repercutiunt  noe  ipsam  ge- 
nerai*, ungator  etiam  imprimb  domani,  virgo  et  anus  et  testiculi 
cum  succo  solatri,  portulaca,  sempervive,  juiquikmi ,  lactuce ,  et 
cum  acatia,  cerosa,  otoo  rosato.et  siufflibus.  Cingukim  phirobeum 
renibus  superponatur,  et  sepe  motetur.  Accipe  eliam  rute  scinco, 
lactuce  v  portolace  cum  succi»  coriandri ,  da-  etiam  agrispenoa  , 
cum  eodem  succo*  Super  locum  frigidum  sedeant  et  dormianl.  Ja- 
coant  scraper  in  latore  et  non  supini.  Dum  nimirutn  quis  supious 
jaeetvxaMt  dorsum,  vene  arterie,  uode  eugmeotator  virgo  eroe* 
tio.  Dieta  sit  frigida  (f). 

D#  oproximeron.  ¥•  P'tt  fi)  Aprexlmeron  est  pertium  genitaltum 
inoperatio.  Bit  autem  passio  quum  coitos  non  potest  perdei.  Fit 
autem  principaliter  duaburde  caussfe ,  voi  et  frignìi  tato  mortifi- 
cante ,  vel  caliditate  spiri tus  dissolvente.  Femints  cognoscitur  esso 
in  causa  et  frigi  ditale  ipsarum  partium  genitalium  et  reliqtiarum 
eademadjaeentium»A  pallenti  etiam  seotitur  frigiditas  in  profon- 
do cum  gravedine,  nulla  adest  erectio  virge,  frigida  obUant.  Con- 
suevit  fiori  bec  passio  ex  uhi  frigide  diete,  io  frigido  tempore  (une 
Mimili  m/ione  et  maxime  io  fleumaticis  et  mdanoonicis.  CaliJitas 
solvens  spiritus  cognoscitur  et  eo  quod  circa  partes  genitales  senti - 
tur  caliditas  non  taroeh  multa  propter  defectum  spirituum.  Cali  da 
dbsunt,  virga  quandoquidem  erigi  tur,  sed  in  ipsa  spermatis  emis- 
sione deficit  et  subrnittitur.  Conauevit  autem  fieri  ex  usu  calido 
diete»  et  febre  precedente,  et  labore,  in  calidb  tempori ,  simili  re- 
gione, juvene  colerico 

Cum. Si  frigiditas  mortificai»  sit  in  causa  daoda  sunt  calefacien- 
tia  et  etiam  quandoquidem  ventosa,  dentur  itaquecarnes  arietis  ca- 
strati, eruce  cocte  cum  carni  bus  vel  etiam  crude,  et  inter  omnes 
berbos  plus  oonfert  in  hoc  causa  ,  dentur  etiam  cepulle  cocte  quo 
ventositatem  geoerant,  et  cicer  et  labe,  dentur  etiam  pince  amig- 
dale, dadi  li,  ficus  siece,  pistacee,  vel  festuco»  de  electuariis  detur 

(i)  Mancano  sei  lìnee B 

(•)  Dalla  Practtca  di  \I  Pltteario  p.  1.93  A  B, 
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diamprgariton,  diacamedi'eos  9  diefeti  •  quod  in  hac  cairn  spedale 
est*  vel  fiat  tale  elcctuarium.  Badices  pastinaca  et  yringi  coquao- 
tur  et  tempereotur  quemadmodum  ad  facicndum  xmsifaerem  eoo* 
dilato  •  decoquantur  post  quro  roello  vel  cum  syropo  ai  babeli  pò- 
test,  plus  eotm  vtflet.  In  fine  de  eoe  t  ionia  apponantuf  pince,  amig- 
dale, dactili*  festuca],  deinde  pulvis  beta»  ex  cardammo ,  jripere 
longo,  gariofilo,  noce  moscata,  ooce  indica.  Hocetoctuarium  plus 
conferì  ta  hac  causa  quamdiu  satyrioo  ,  quia  calefactet  et  coofor- 
tat  et  gusta  soave  est  Mota  quod*  9  IV.  ouets  indice  date  com  sy- 
ropo f el  ovo  sorbili  multum  confert,corlex  etiara  nucts  indice  con- 
fort, sed  stilici  marini  vel  nil  vel  panini  prosunt.  Aliudetectuariiun. 
Testicoli  volpini  cerebello  pasaerum  conterantar,  pulvis  fiat  de 
cardamomo»  pipere  longo,  semine  eroce.semine  cepulle  et  sit  tan- 
tum de  pulvere  quantum  de  cerebeUis, piaee  et  amigdale  resolvan- 
tur  in  sero  qòemedmodum  in  diapenidiis,  deinde  appooantur,  te- 
sticuli  et  cerebelie,  ad  ultimum  pulvis  soli  testkuli  vulpini  comesti 
vel  cerebrum  paasenim  libidinem  incilat  ungantur  renes  et  geni- 
tajes  partes  et  cum*  eis  adiacente*  ex  calidts  unguentò  et  oleto.  ut 
arrogon,  marciato»  et simiiibus.Resolvatur  muscusin  multa  quan- 
titate  cup  oleo  muscelioo  et  inde  ungantur  genitalia  •  • .  musa» 
ore  receptus  conferì:  bombii  oleo  intincta  vel  aliquo  aiiacalida 
ano  iramittatur  Fiat  etiam  tale  unguentuiti  :  formico  et  ova  erfrum 
buliiant  in  oleo  in  vase  vitreo  vel  in  olla  fai  furno,deinde  apponatur 
pulvis  factus  e  semine  cepulle,  eruce,  eufobii  et  castorei,  et  addita 
cera  Qat  ungnentum  quo  ungantur  genitalia.  Calore  in  causa  exi- 
stente  detur  dieta  temperata,  renes  et  pudenda  er  solo  aceto  epithi- 
mentur,  vel  fiat  epitbimaex  sandalis  albis  et  rubefe  et  siroilibus  fri- 
gidisaroroaticis,  etei  eisdem  fihint  emplastra  infringidantia  et  con- 
stringentia-,    - 

M.  B.  de  eodem*  Ad  ezeereendum  coitum  tris  concurrunt  neces- 
saria calor,  huraor  et  spiritila.  Calor  qui  bumorem  movet,humor 
qui  moveatur  et  erpellatur.et  spioa  efficiatur  spiri tus  qui  spina 
possi  t  impellere,  quolibet  ergo  horuri)  deficiente,  deficit  et  coi  tus. 
Contro  ergo  defectum  coitus  hec  adhibeoda  sunt  remedia.  Utan- 
tor  calidis  et  humidis  ventositatem  generantibus  ut  sunt  ciceres , 
caro  recens,  fabe,  ova,  et.  precipue  vitella  ovorum,  frumeotum 
coclum,  cepe  et  amigdale  et  pinee  et  eruca ,  <et  cetera  calida  et 
humida  ventositatem  generantia.  Cooferuot  etiam  eis  ut  in  pas- 
sionano reperilur,  visus  et  alloquiura,  contectus  et  oscula  formo* 
sarum  puellarum,  utantur  etiam  bis  electaariis,  diasatyrion,  et 
hoo.  johamiis  damasceni.  Ree.  zinziberis,  piperis  loogi  ea>  3-  Vili. 
graoa  ceparum,  dauci,  urtice,  seminis,  -anisi,  lingue  arcelli  aa  3* 
XX.  seminis  sparagi,  solcus  caude  piscis  stioconis,  et  umbilici  ejus 
et  satirionisaa.  3-  XI  fac  pulverem  mellis  quantum  sufficit,  vel 
si  hoc  non  invenies,  dabis  hoc.  Accipe  testiculos  salirionis,  caudam 
stinconis,  erucam,  equali  pondere ,  distempera  cum  mellc,  et  da 
in  modum  electuarii.  —  Ad  coitum  exercendum  membra  generata 
sunt,  virgn  tesliculi  et  mairi x.  Ad  coocipicndumcoagulum  lepori* 
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homo  cometa  molier  vulvam  leporis  et  sic  coovenient  et  post  coi 
km  sliiUm  homi  posttam  in  sacco  viridia  rete. òtypoftat  albi. 
qats  non  potest  ooocqmbei*  com  moliere  aoclpiat  argento»  ?  Ivan 
et  in  panno  poeat,  ili  ibtroito  boatti,  et  i Nevocetur  nt  transeat  so- 
pra penna  m,eo  tamen  nesciente»  et  posten  detor  et  pernia  ora  ar- 
gento vivo,  et  quntn  concombere  voluerit,  statina  habeat  seaim  et 
provtdeat  ne  iHa  ferat  aliqoid  sqper  aèrea  vel  in  capiltts,  et  tota  la- 
vetur  ne  intenda  ait  aliqoa  focaotatione.  Mulleri  fterum  valet 
si  super  pennam  tninseat  et  habeat  secom  predicto  modo.  Absti- 
nentibos  a  coito  qaom  mriUira  noeet  sperma  fetente  in  renibes 
vel  circa  linnbos,  fac  banc  medicinara.Nastortium9cimittom  polve» 
risato  prios  cnm  melle  dispometo  ongantnr  reneset  Mara  et  dein- 
de soperpone  pulverem,  et  cum  fàscia  liga  dtioa  ?et  tees  dies.  Ad 
eum  qui  cum  muliere  corre  noo  potest.  Satorejam  cnm  nueibus 
coque  et  cnm  vino  et  oleoet  in  belneo  bibat. 

De  tumore  ieelieutorum  M.  PiaL  (I)  InB^otor  testiceli  ex  grossa 
veotositate,  quapdoquidem.tfoe  bumidflete  v  quandoquidem  cum 
hemiditate*  GognoscRur  autetn  ci  inflatiooe  com  dolore  ,  et  loci 
eitcosKMie  ♦  nee  tussiendo  defer  augebitor.  Hoc  idem  flt  in  pon- 
derosi*, et  per  hòc  deoernitur  infetto  a  roptura. 

Cura.  Panca  dicam  sed  probate.  Cathaphamentnr  testiceli  ex 
hbts  fractis  coctis  in  equa  f  vel  fiat  cataplaaom  ex  ficobos  sioois  9 
uvb  pessis  et  danno,  eocta  in  vino  dolci,  vel  periacarum  et  canta- 
brum  coquantur  in  vino  et  cathaplasmentur.  Ad  tumtaem  meo- 
tuie  succimi  (bore  fénicòli  distempera  cubi  polvere  aloe  et  albu- 
mine oti,  et  mentuia  pettenUa  aopini  jaeeotis  Une  cum  penne  ter 
vel  quater  in  die,  dooec  saoetur»  etabhie  cumealida.  '       ' 

lum  de  eodem  et  ex  pereuiwm  virge  M.  E.  Dictom  est  de 
paskmibus  virge  et  tesikulorum,  reatat  none  de  aocidentibos  pas- 
sionibus  eorundem  ut  de  tumore  testicoli  et  virge  ex  percussore 
vel  aliquo  casu*  Si  tumor  com  ardore  faertt ,  uogaotur  com  un* 
guenlo  albo,  vel  toc  hoc  unguentate.  Accipe  oerasam  plombom  o- 
slum  tumorem  comprimi^  —  Aliud  ad  idem.  Accipe  farinam  fa* 
barumet  distempera  cum  mede  et  orina  poeri  et  coque  pèrnio 
quousque  inspissetur  ,  quo  facto  impone  super  atutam  et  tepidam 
impone  Ad  idem  accipe  Ihus  et  amilum,  distempera  cum  alba* 
mine  o»i  et  vitello  ejusdem  et  superpone  cum  aluta.  Ad  idem  si 
magnus  fuerit  dolor  accipe  radicem  altee  coctam  et  terecum  axun- 
gia  porcina  et  soperpone.  Ruta  etiam  trita  et sepefpostta  multtim 
valet.  Si  vero  vulnus  in  teaticuKs  fuerit,  etsit  siccum ,  poivia  in- 
de Bat  et  sóperponatur,  sanant ,  et  consolidant.  Pulvis  etiam  vi- 
tis  albe  si  superponatur ,  consolidata  M  vero  testicuHs  vel  virge 
cancer  forte  supervenerit  adhibeator  cera  quo  io  toactatu  de  can- 
cro posila  est 

llsm  de  immare  vuioe  vel  virge»  M.  L  A.  (1)  Vulva  vel  virga  si 

(i)  Dalla  Pr aetica  ài  UPIitearìo  p.  i83.b  De  tnfiaiione  letticuJorum*  H* 
(*)  Dal  Ù6.  Jmr.  di  CosUatioo  c*p .  70.  pag.iSS.  H. 


330 
•fot  infiala  oorantur  com  li  largirò  ,  piombo  iota  ,  corata  »  et  o- 
leo  renato,  etaliquaato  aceto.  Si  autam  fulnefasiqt  putridi  9  ad* 
hit»  cartai  combustas,  aneto*  oaU»>  aamtkiàm  oafaa  com  al» 
rotato  et  acato  temperate.  RóceoMbua  al  sfccis  .v utoeritav  suffi- 
riet  satani  does,  positura.  Si  ? iilaera  siot  bomidisrf ma,  cortei  pi- 
ni, li  profoode  unge  thua  ei  9  vel  cortkes  cipressi  combusta  et 
temperato  aim  suoco  plaotagtois.  Àliod:  erocum,  mirra,  litargi- 
rum,  ceroaem  ,  tempera  cubi  albumina  ovi  et' aqoa  rosata.,  Hec 
eadem  prosuol  ukeribus  vulve  et  testkulonim.  Si  apostema  ti t  in 
testicolia,  flint  Ma  qucdieamos  io  tractato  aposteroatum.  Ad  tv- 
marnai  virge  mmaiU  molvam  tere  et  coque  io  aqoa  et  abfcie  caro 
de  •  aqoa,  et  eoqriastnim  superpoue  io  taccole  per  noctem  v  si  io 
carino  potoria  pellèm  retro  tubare,  pooe  priverete  taiem.  Tar- 
tarni»  piceni  graeam,  gailam  tere  et  pooe  auper  malum  cottile 
donec  saoetor,  et  primitus  ablue  eum  calida  quo  m  iofiraitas  dee* 
rit  Ad  cantero  creBcendam  ungo  hoc  unguento  quod  Bec.  fcuccum 
vermkularis,  masticìs,  olibani,  gene,  olei  violacee  pu  rum,  et  con- 
fioe  coni  oteoet  socco  et  tic  unge*  Ad  idem ,  atercus  bumaoom 
calidum  aaperpone  calidom  ut  exiofletur,  postea  iutua  pene  pul- 
verem  piperà.  Ad  tumerem  imUcMnmt  ceqoaotor  diutisaime  radi- 
cai altee  io  aqoa  et  lo  coiatpra  bene  espressa  coquatur  iterato 
diiuamea  lioi  benecootusom,  etcfcthaplaaroetur.  Ad  idem  coqoao- 
tur  dio  fabe  albe  et  grosse  com  amogia  et  addito  polvere  cimini 
cathaplasmetor. 

DeputoUeinvirgaM.  Piai.  <l)  Pustole fioot  qoaodoqoe io  vir- 
ga  quttna  erotta  flt  olreratio  et  nonnuroquartf  caboer  vel  Astuta  ibi 
exoritur.  Cura.  Miagatur  virga  et*  fbmeotetur  curo  aqoa  calida  , 
ot  auperfldaa  pustufanim  rare  fiat  et  ateooetur  et  materia  io  sa- 
oiam  vertatur,  et  superpooaotur  (olia  caulfe,  (beta  sanie  quod  per 
|NistohriMB.dttitotiraemeogoe8eitor9coiirricetorvir^  super  co- 
zara  extensa  et  rapante  comprimati!  r,  per  Memeoim  comprenio- 
oem  qoapdoqoidem  rumppntor  -pustole ,  sic  coosueveruot  fecero 
mulierea  salubriter.  Si  autem  sfeooo  posauot  abrumpi,  crepentur 
com  acu  vel  aubula.  Facta  sanie  et  eruta,  muodificativiset  consto- 
lidantibos  insiste.  Soperponator  itaque  pulvis  mirto  vel  pulvis  ak>- 
es,  vel  hi  duo  stanai ,  vel  soli»  succus  de  foliis  mirto  extractua 
vel  folla  mfrterecentia  contrita  cataplasmeotor,  vel  fiat  pulvis  ei 
mirto ,  iore  rose,  antera,  et  aloe,  vel  ex  mastice,  olibano  etaloo, 
vai  ex  colophonia  et  mirto,  probaturo  est  tloguentom  ad  pustu- 
las  virila  virge.  Succum  flormi  cum  melle  coctum  superiouoge  et 
cataplasma  de  radice  flormi ,  etsuperpooe. 

De  eavaro  in  virga  M.  B  Solet  in  virga  Catania  soperveoire,  qui 
iiihil  aliud  est  quameaocer  cum  inflatipufc.  Cui  confert  eadero  cau- 
sa que  etiam  cancris.  Pulvis  probatissimus  ad  cancrum  sive  ad  fi* 
slulam«ftec.  auripigmenturo,  viride  eris^atramentum,  salgemmam, 
corou  cervi  ustum ,  stercus  humanum  abustum ,  resta  ,  aliorum 

(i)  Dalla  Practica  di  U.  Piattino  pag.  iS3b  U. 
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combo- tonno,  saoguis  druchoois.  pulvfe  ceti  tregalli,  cancri  fluviali» 
ani,  calcis  rive,  herbe  linerie  sfece,  piperis  nigri  et  albi,  xeoxibe* 
rK  tliurb,  roasticis,  uitri,  et  polveri*  teteris  soiee  eotàbuste,  lieo 
omnia  siroul  equaliter  combusta  et  pulverizata  et.  .  .  •  quantum 
de  aliquo  aliorum  supradictoruro  dupplicUer  addatile*  Primum  ab- 
hiatur  locus  a  cancro  Tel  fistola occupatur  curo  aqua  tepida fo qua 
decodus  sit  medianus  cortes  %a>hb+ci  v  orni  ai? e  euro  aceto  «  tei  u- 
riua  piieri,  ri  poslea  puh  is  aspergatur,  ?et  misceatur*  Quod  si  caa- 
ier  vel  (biuta  In  profuoduro  penetra  verit,  et  pulvis  illic  rotsceri  do* 
po^it ,  cooGciatur  idem  pulvis  ad  lentum  iguera  euro  molle  diapu- 
malo,  deinde  lana  sui  cute  oigra,  ipsa  coofrictiooe  intioeta,  ad  mo- 
duro  teute  aptetur  et  imroittalur.  Nota  quod  ai  aliqua  supradteto- 
rum  tibi  deluerit  non  multum  impedit. 

lì  ■  mpiura.  Coiilra  rupturam  da  vimini  in  quo  temperata  pi* 
biella  et  pimpinella  aliquantum  trite  Ad  idem  accipe  picia  ita*»» 
lis  3.  1.  resine  3.  I.  cere  3.  II.  et  domine  $.  I.  btsmalve  radicia* 
consolide  ma  jori*  et  minoria,  pilosella  •  ventimedii*  herbe?*  piata  et 
omnia  coque  ad  spissitudinem,  eLsuper  rupturam  pooe  curo  pen- 
na et  liga  cura  subligari,  cum  panno  ad  boc  spiato,  et  ad  modum 
pile  de  slupa  t  post  in  septimo  die  de  ali»  suppdictis  terbi*  com- 
pone baloeuro  et  de  latino  quercino  et  lapstto  aquatico  et  radice  e* 
boli.  Ad  idem  accipe  pilosellam  et  consolidata  majoretp  et  miao- 
rem  et  venthnediam ,  lapatium  oquaticuin  t  et  coque  in  vino  ,  do 
quo  bibat  je  junus  et  tota  die  quaulum  potérit,  et  talem  cibum  das 
ei.  Accipe  gallinam  veterem  et  radice©  la  patii  bene  incisero  et  fru* 
mentum  aa.  coque  io  magno  vase  et  de  aqua  sat  pone  post  ossa 
de  gallina  extrahe,  et  ea  piata.  Ad  idem  vafet  einphstrum  betum 
de  consolida  roajori  et  radice  brusci»  Ad  idem  Sigillatane  herbaut 
bibe  et  super  pastellum  appooe  Ad  idem  accipe  radicem  buxi  et 
radicem  fragonts,  et  pistilsbis  et  facies  bollire  borami  rupto  #  et 
mino  super  rupturam  pastellum.  Ad  expunctas;  Salviam  euro  pi- 
peri  io-vino  bibaut* 

M.  Piai,  de  menimi*.  (I)  Superfluitates  in  mulieribus  tempori 
statato  per  menstrua  educootur  ex  quorum  retentiooa  preter  nata* 
raro  diverse  et  pericolosa  emergunt  siulhomata.  Betioentur  autem 
quandoquidem  securtduin  naturam  ut  iu  sénectute,  quandoquideto 
preter  naturam  ut  a  XV  anno  usque  ad  IXttetentio  vero  menstruo- 
rum  preter  naturam  tribus  ex  causis  habet  fieri  priucipalHer,  vel 
ex  villoso  umore,  ore  venarum  opilaute,  vel  ex  frigidi  tate  coartan- 
te vel  ex  siccità  te  consumante,  iioq  solum  superflua  sed  et  natura- 
lia.  Viscosus  buraor  opilans  coguoscitur  ex  pigra  et  pletorica  corpo- 
ris  habi  ludi  rie,  ex  gravediue  peci  in  is  renani  et  inferiorum  partium 
et  ex  eo  quod  in  tempore  menstruorum  muscillagiues  emitluotur» 
ut  fleumaticis  sepius  accidiL  Frigiditas  coarlaus  coguoscitur  ex  eo 
quod  frigidilas  sentitur  in  profondo,  vir  eliam  in  coitu  malricis  ori- 
ficium  sentii  frigidum  y  tempori  menstruorum  vel  paucc  vel  nulle 

ti;  '*UU Praclwu  vii  Al  l'U.at  io  ;>aS   1 S i.  11. 
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Imiscillagines  emitluntuf,  et  mulieribus  melanchójicb  sepius  con- 
tiogit.  Siccitas  vero  coosutoens  eognoscitor  ex  macie  corporis  ex  fe- 
bre  precèdente,  jejonio ,  flotu  ventris ,  et  ut  breviter  dicaro  ex  o- 
mnitas  lllis  que  htimanum  corpus  sofeot  attenuar!. 

Cara  (t).Si  preter  naturanti  retinentar  mentrua,  provocar i  de- 
beat.  Sive  igitor  bumor  opilans,  slve  frigiditas  coartans  sii  io  cau- 
sa, eodem  modosunt  provocauda.  Triterà  magna  absqueopio  the- 
baico  facta  curo  vino  data  decoctionia  arthémisiae  prodest  etiam 
predictum  vimini  per  se  datum  Cmagogum  datura  confert.Coófert 
vioum  deeocMn  savine  et  diptami.Minatio  facta  de  vena  sapheoa, 
juvatPretetea  localibus  insiste  ad jutoriis.  Athaoasia  in  oleo  rausce- 
Imo  corta  superpouatur.  Aliud  :  Radix  malve  ab  exteriori  corticc 
muodate  impooatur.  Fiat  nasiere. 'Pulvis  savine  arabice  longa  et 
lòtunda  et  diptera!  conBciantur  cura  asa  foetida  sine  aliquo  liquore. 
Informetur  stuellum  in  modum  digiti  et  oleo  violaceo  prius  unctum 
iniciatur,  vel  pulvis  predictaratn  trium  cara  succo  artbemisie  pes- 
•arìzetur,succus  artemisie  pessarizatus  conferì.  Aliadnastare  pro- 
batum  :  Pulvis  stortela  calidi,  laudani,  tigni  aloes  conBciatur  cuna 
galbano,  serapino,  asa  fetida  sine  aliquo  liquore  9  et  stoellum  inde 
factum  in  modum  digiti  fciiciatur.  Aliud.  Theodoricon  anacardium 
cura  oleo  muscelino  supponatur.  Fiat  fomentura  ex  aqua  decocta 
centrìgalli  vel  betonicey^avine  et  artbemisie.  Aliud:  balsamus  bi- 
bitus  vel  injectus  super  omnia  operatur.  Nota  quod  hec  dieta  re- 
media imineote  menstruoram  tempori  IV.  vel  V.  diebns  ante  sunt 
faciendattuoc  enim  citius  suum  consecuntur  affeclum  ipse  medici- 
ne. Itam  nota  quod  ea  que  valent  ad  manstnia  provocanda ,  edit- 
ami etiatn  secundinam  fetus  mortuum  et  fratrem  salernensem.  No- 
ta etiara  quod  mulieres  salernenses  in  principio conceptionìs  et  ma- 
xime qùum  fetus  debet  vivi6cari  nitontor  occidere ,  bibentes  suc- 
cum  apii  et  porcorum.  Si  ergo  sicconsumens  fuerit  in  causa  ,  re- 
auroptivis  et  enutrieotibus  est  utendum  Causa  etiam  siccitatfs 
inductiva  per  eihibittonera  sui  contrarli  est  delendà ,  ut  si  febris 
fuerit  in  càusa  coretur.  Si  vigilie  dormiat  Si  fluius  constriogatur 
et  sic  de  ceteris. 

M.  C.  'de  eodem.  Henstruorum  retenlio  quandoquidetn  post  LX 
annos  Qt,  et  non  curaotui .  Que  autem,  curare  sic  consue vi mus.  Pa- 
li en  lem  cura  ieratogodion  mundefacto  purgamus  et  scamonea  ad- 
mixta  de  eodem  pessarium  fieri  precipimus,  vel  de  succo  vervene 
vel  de  ejusdem  decoctkme,  vérvena  etiam  contesta  et  frpquenter 
potui  data  mirabiliter  prodest.  Poi  ve  rem  etiam  florura  nucis  ma- 
ioris  vel  radicem  capperi  cum  aqua  vel  vino  potuì  freqùenter  offe- 
rimus.  Confert  etiara  assiduum  suffumigium  de  aqua  in  qua  sit  co*, 
età  umacia,  de  quintodecirao  in  quinturadecimura  diera  parura  de 
vino  tali  flebotoraari  precipimus.  —  Ad  menstrua  provocanda  pro- 
fi)  Neil' edizione  precedono  cpiesfte  parole:  e  Siiecundum  naturai*  reti- 
neantur  menstrua  non  est  laborandum  in  pnvocat'one  cum  defict'ant  rattone 
astati*  i.  11. 
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plcr  quorum  retaitionem  mulier  conci  pere  nequit  Sterga  mu|ier 
juveocula  fuerit  accipial  radicelo  salicis  tenete  fluvialis,  e(  ben* 
radat  deinde  bene  tritam'faciet  io  aqua  vel  io  vino  bene  bulliri  et 
accipial  f  roodes  rute  et  terat  et  de  sòcco  crispeHas  heiat  et  eas  co? 
medfct  et  iiqoorem  io  qoo  fronde*  salida  decoquerint  bibat  in  ma- 
ne «Inni  Mona  fuerit.  Quo  facto  ter  rèi  quater  reddeotor  ei  inen- 
sima.  Ad  idem  talet  (heodorictim  auecardintim  datum  in  potione 
et  Infera  magna  data  cum  mulsa  calefacta  ad  magnitudinem  casta* 
nee,  et  succus  rute  polàlus,  et  eadem  trita  et  origeio  matricis  im- 
posi ta  et  mioutio  vene  saphene,  que  jacet  super  cavillalo  inferma, 
et  hec  eadem  mioutio  valet  ad  dissuriam  et  stranguiriam.  Ad  idem 
suina  tur  radi*  tapsi,  et  radendo  mundiflcetur»  postea  ungatur  io 
mede  et  pulvis  diagridii  super  pulverizetur,  et  sic  in  vulva  pooa- 
tur  et  stalim  subvenit.  Epitioia  ad  menstjua  provocanda  ;  Farinam 
ordei  cum  succo  arthemisje  coque  et  pone  in  vulva.  Alip  die  mane 
dabis  esdram  cum  succo  nepite  menstrualibus  diebus-  Ad  ìq^ri.  A- 
popone  cum  succo  marrubi!  albi  disteroperatum  in  vulva  iniciatur» 
vel  cum  lana  intus  teneatur.  Ad  idem,  farinam  nigelle  in  saccula 
lineo  od  mpdum  priapi  facto  include,  et  cum  ierit  dormi tum  f  in 
vukam  mille,  et  cum  parum  tenuerit  viscosità*  humorum  men- 
strua retinenlium*  statim  exiet,  deinde  $acellum abluat  et  aliam  fa- 
rinam imponat  et  menstrua  provocet.  Ad  idem.  Bec*  betonf<pq>9 
radicem  rute,  apìum.petrqselinom,  a/nigdalas  amara,  et  coque  in 
fino  albo  donec  rediga  tur  ad  tertiam  partem  et  bibat. 

De  eodemMJ.A.  (\)  Meustrua  cessantaut  propter  infirvttatem 
im  mbrorum  aul  culpa  vulve  aut  organorum  ejus.  Si  sit  ailpp  ali* 
cijus  membri  sicut  cpatis,  cyra  io  eo  adbibeator  deinde  in  vulva 
ai  necesse  sit.  Aliquando  etiam  sanguis  per  menstrua  egressurua 
per  menstrua  egreditur,  unde  jnquireuduro  est.  Aliquando.  pie 
oimia  macìe  et  nimia  abstinentia  quia  paucua  est  sanguis  ni)  est 
quod  per  mestrua  natura  emittat.  Venire  primitus  de  venaeva- 
cuetur  sanguis  que  est  modo  pedis,  et  hoc  si  aliquaotulum  habeni 
menstruorum  non  parum  sanguiois  trahatur.  Ad  hoe  ni)  magia  ad- 
juvans  quam  datum  laxativum  scilicet  tbeqdoricon  nostrum  cum 
scamonea.  Sumant  diamoron  et  maiime  illud  quod  Ot  coni  mar- 
garita, luvat  et  hoc  epitliimum  ,  cu  forbii  9  piperà  9  dauci ,  pe- 
trosélini  aa.  3.  II.  Aliud,  sai  ammooiacum,  piper  album  $.  Leu- 
forbii  3  I.  et  fs.  mei 9  da  in  rooduro  avellane  cum  apoaimate  to- 
selorura,  et  ciceris.  Hoc  enim  apozima  nirois  valet.  Aliud  proba* 
tum.  Ree.  diptami»  mirre  9  amoniacum  9  segapinum  *  mei  f  da  in 
moiluro  avellaoe  majoris  cum  hoc  apoiimate-  ierapigra  aimHiter 
valet  Aliud  Ree-  oncologie  9  longe9  genti ane  ,  baccarqm  lauri  , . 
reupootici  3. 1.  éticàdes  9  semen  petroselioi  ,  savine,  calamentf,. 
prasaii9  camedreos,  polii  aa.  3- 1.  dauci/squinanU9maratci9anlsi 
3*  I*  et  fs.  efeeris  g  1.  coqde  in  aqua  et  bibej  IV.  Aliud  violen- 
tar addneens  menstrua.  Ree.  calcis  vi  ve,  sandarace,  euforbii,  aa.g. 

(1)  Od  US.  Ar.  di  C^ttantino  cip.  4i  pag.  i8S»  H. 
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! •  temperato*  cum  oleo  leni  suppone  cum  finte  centaaree  cum  ma- 
la  v  .  .  .  .  et  glt  temperata  cum  sacco  centaaree.  Nfmis  pontini 
opoponax  cani  gìtetlolio  et  succo  ciclamini»,  guppositum  addu- 
cit  menstnia  mirabiliter.  Similiter  agitelectuarium.  Admenstrua 
provocanda  enulam,  yleconea  de  rubo,  fructus ramni ,  Colia  cala- 
nienti  distempera  cum  vino  ruben,  et  ealidam  bibe  (  I  )  Ad  idem  fron- 
de? rute  et  fiordi  quercus  vel  corili,  verbena m  feininam  cum  lar- 
do coctfs  ter  vel  quater.  Ad  idem  suppositorium  factum  de  theo- 
doricon  jperfeon,  distemperato  cum  oleo  rouscelino  vel  communi 
bombace  in  eis  iritmeta  etsupposita  conferì.  Ad  idem  a«ia  in  mul- 
ta quantitate,  bene  trita  in  vino  optimo  bulliant,  ex  qua  fomen- 
tetur  mulier.  Ad  idem  pessarium  quod.  Ree.  eptthimi  ,  arthemi- 
lie,  diptami,  aristologie  rotonde,  meo  •  rubee  ma  .  •  .  ■  dauci 
agarici,  òpopanacis,  armentari,  se  rapi  ni,  galbeni  f  lapidi*  magne- 
ti*, vitri,  pigani,  fufnhbiach  9  centaaree  minoris ,  ellebori  nigri , 
git,  confice  sic,  gamme  dissolvatur  supradiclarum  confidata  r,  et 
fiat  magdaliones  ad  modum  digiti  minoris  et  supponantur.  Succus 
etiam  lupini  novies  bibitus  mestrua  educit  et  regium  morbi» m  e- 
mendat.  Ilem  menstrua  educit  absinlhium  tritum  et  sbpposPum 
et  succas  ejus  sepias  sumptos  ,  vel  ruta  sepius  contesta  vel  succus 
calo  menti  novies  potus.  Itero  et  ad  con  ce  più  m  adjuvandum  pulvis 
diptami  et  mirte  ponatar  cum  potione  sancti  -paoli  in  bomba- 
ce vel  in  stupa,  et  impone  vulve,  si  debet  tetri,  aecipe  git,  si  plus 
hermodactilos  ;  Si  plos  scamonearo .  Mcnstruis  ergo  cessantibus,  se- 
eunda  vel  tertia  die  post  acripiator  git  cum  potione  sancti  pauli,  et 
per  duas dfes  in  bombace  vel  in  stapa  imponatur  valve*  tertia  die 
vel  quarta  imponatur  pulvis  ambre  et  musei  cum  potione  dieta,  quin- 
ta die  fiat  decorilo  calida rum  herbarum,  salvie,  lauri,  rosis  marini, 
8avfne<matrisilvic,  vel  omnium  vel  quarumdam  et  in  ilio  sedeat  ma- 
iler, egressa  captai  triferam  magnani  cum  vino  decocto  salvie,  post 
aubfutnigétur  xilo  aloes,  xilobalsami ,  et  aliam  aromaticarum ,  su- 
per c*rbenes,post  intret  lectum,  et  vir  cum  ea  coent.  Si  aateni  mu- 
lier patitur  ex  frigiditate  matricis,  in  aqua  in  qua  bulliant  pulegium , 
nepita,  frondes  lauri,  ciminum  ^sinapis,  juniperum,  mentastrum, 
balneet  se  patiens,  ter  vel  quater  in  hebdomade  et  in  balnco  ter- 
tio  vice  da  triferam  magnarti  cum  vino  calido,  singulis  iioctibus, 
fec  supposftorium  de  pauKno  et  de  bombace  tincta  in  oleo  pulegino, 
tertia  autem  In  ebdomada  da  triferam  magnam.  Finitis  octo  diebus, 
fiat  subfumigatio  de  spica  nardi,  ga  rio  fi  lo,  nuce  muscata,  galenga, 
quam  recepta  mulier  embotum,  post  accipiat  ambram  et  predicta, 
IV. et  pai  verista  confice  cum  oleo  pulegino  et  forma  inde  supposi- 
toria  Vili,  quorum  singula  singulis  noctibus  adaptabis.  Si  autem  et 
càKdftate  matricis  laborat,  aecipe  malvam  herbam,  violam,  portu- 
lacam,  acariolam,  parità  riatti,  coque  in  aqua,  cujus  fumum  patiens 
recipiat  inferias,  da  triferam  sarracenam  cum  aqua  catida  ter  in 
ebdomade  de  eadem  sappositorium  singulis  noctibus  facies,  post  ac- 

(i)Fia  qui  da  Costantino.  H. 
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cipc  sudala*  titani  et  nibeam  et  rosas  et  tere  ut  ^mptawm  epati 
soperpone,  miooat  albi  de  vena  epatica  destri,  brachi! ,  polverìi» 
etiara  cassiam  fiatatalo,  tamari  ndum,  mirobeianos  dtrioos,  et  con* 
fico  com  equa  mata,  et  fecauppo*ftorfa.  Item  ad  meostraa  provo» 
randa,  acdpe  flore»  arelhoarum  et  mtan  etarthemfeiam  et  tere  et 
roHce  cam  brina  ordei  et  vitellis  ororum  et  fae  inde  crispellas,  et 
frige  cam  oleo  in  sartagine  de  creta,  et  da ,  prima  die  IX.  saetto* 

da  Vi.  tertia \i)  bulli  etiam  rotam  in  vino  et  hoc  fino 

otatur,  si  oh  hoc  menstrua  non  habtoerit  fbcsoprascriptom  nettare. 
Ad  idem  git,  picem  polveriia,  et  com  potfooe  «aneti  paoli  impone, 
de  mollificativi*  berbis  prina  facto  fonsigio  duobus  rei  tribos  die* 
bus.  Polio  ad  idem  quevalet  ettaro  peraUtidsartetiró,  et  ad  omnia 
vilia  stomachi  de  frigiditate,  et  icterids.Bec  radici»  osmoodi,  ba- 
nane ,  yringi,  ungule  cabaUine,  miracene,  IbHa  salvie  herbe para- 
Hsis,  basilii  folla  et  radices  aa*  Ilbram  I.  Mionie  librato  1.  et  h.  o- 
moia  tere  et  informa  magdaliooes  et  reserva»  et  com  vino  torti  di- 
stempera  et  da  petieoti  Mem  fadt  oamondi,  yringi,  ungale  Gabel- 
line, sarraeene,  radices  bardane  %a.  libra  I-et  blioufe  libra  I.et  fe.  I- 
dem  etiam  farit  Mionie  libra  1  osmundi  libra  fs.  basilii  g.  III.  ra- 
di* etiam  malve  intromissa  aecondinam  educit  et  menstrua  edocit, 
artbemisia  intromissa  sei  iu  poto  vino  data  Item  ad  menstrua  edn- 
ceoda  supponatur  radi*  tapsi,  intincta  melle  et  saperspersa  scamo- 
nea. Ad  idem  pillole  qoe  Ree  bacearom  lauri,  graoorom  soHs  aa. 
conflce  cum  laurino,  prima  dà  ooam,  secunda  duas,  tertia  tres ,  si 
nceesse  sit.  Ad  idem  fac  crispellas  in  oleo  de  floribus  ofeUaoaromt 
rutaarthemkie,  da  primo  IT seenndo  TI  tertio,IH,da  in  pota  vioum 
decoctam  rate  Ad  idem  fac  toeHum.de  bombaceli  partem  theo* 
doricon  yperieeo  eumeieotaario  et  polvere  scamonee  miitam  cir- 
comvolvas  et  sopponas.  Ad  idem*  soppone  sapoooriam  mioorem 
tritam  vel  maham  fotioctam  terebinti™.  Ad  idem  valet  pohris  ni* 
gelle  coofeetns  com  melle  et  soppositus  in  magdalione  precedente 
torneo  soffumigatiooe  facta  de  decoctiooe  dioretieorom  et  vino  di» 
certionas  broeriedata  sepios  io  poto.  '     v 

iiemde  aodem  ti  de  nimio  finn  ***g*t*($  iR*M/nrf  If  .  2?,  Die- 
ctora  eat  de  vitìis  virge  et  lesticolorum*  Bèstat  itaqoe-  M  de  ?  itila 
matriets  dicamos ,  et  prhnom  de  iRis  me  freqoeotios  eccorrunt , 
ut  eat  otaria  mentirai  sanguini*  roteane  et  floxos  q{ftsdem  irimios 
et  effusio  iogensetMc  decelerisi,  Meastvèoram  itequflretentto  mol- 
tis  de  caosis  ftt  qoaodoqaidem  propter  sangrihis  pemiriam ,  ut  te 
mulieribuscalidam  etsieeaoi  compieikmem  habeotltas,  in  qfribos 
tolde  saogois  eommaitur ,  qoe  etiam  atetedeef  appafiaotar',  qood 
cognoaeitor  ex  habttodiae  patteotiom,  ex  tenoitate  ntaflrdm  ftunt 
orine  ceroni  {oleose  iettarne*.  8oot  etiam  quandoqoMem  propter 
opitationem  meato*  sanguini* ,  ot  sangui*  tranMlum  non  Hàbcèt 
qoòd  cootingit  ex  frigiditate  etsfceitate  interna ,  tttaqflè  enftft 
qttatitas  veoas  constringit  Fit  etiam  quaodoqoidem  propter  no- 
ti) Sembra  minare  il  j,«  oamero.  H. 
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guwem  cmsum,  qui  grossitie  sua  per  v enas  tranire  Ma  pote*t , 
quod  At  cam  sangui»  melancolicus  est  io  causa,  fltijus  et  predi- 
eie  certuni  tignimi  est  orine  reroissto  et  tenuità»  ejusdem*  Con- 
tingit  etiam  alia  de  causa  velut  cum  sangui*  meustruwn  ad  alia  lo- 
ca deportata'  ♦  ut  ad  oiamiMas  vel  ad  stomachili»,  onde  Ipocri- 
te», mulieri  sangui nem  tomenti  menativi»  eruropentibussplutio  fit 
etc.  Si  mebstraa  proptet  sanguini»  penuriam  cessa? erint,  nil  aliad 
fociat  nfei  quod  plenarie  nutrie» et  infrigidautia  «ibi  dea- 
tur,  et  sic  non  morbo  sed  ejusdem  defoctui  obvietur.  Si  vero  prò- 
pler  opilstionem  meatuum  aut  senguiois  crassittem  hoc  ftierit,  uno 
modo  curando  sunb  Utaatur  igitur  primum  bis  antidoti»  unaqua- 
que  nocte  trìfera  magna  que  ad  hoc  esperta  est ,  tei  theodoricoa 
anacardio* ,  vel  theodoricon  ypericon  quod  ad  hoc  est  peculiare. 
Sed  quia  gusto  aliqnantulum  amarum  sentitur  in  folia  caulis  (irei) 
cocto  vel  nebula  involvatur.  Flebotometur  poste»  de  vena  que  est 
sub  cavilla.  Fiant  etiam  eis  sobfumigia  hoc  modo.  Aecipe  artbe- 
misiam,  centauream,  savinam,  maratrurii,  rotato,  absinthium,  sal- 
viaro,  daucum  creticum;  èmeos,  spicam  celticam,  abrotanum,  ca- 
lamentato  (1). 

De  immoderaio  fluxu  menttruenm  MPiaLfflUuim  menstruorum 
immoderatus  duabos  causi»  principali  ter  hafaet  fieri  ♦  vel  ex  hu- 
morum  habundantia*  per  incootinentiam ,  vel  eorutidem  acumino. 
Humorum  habuodaotia  cognoscitur  ex  plectorica  corporis  habitu- 
dioef  reptetkxie  veoarum,  ex  looga  dieta  precedente,  et  sanguino 
io  multa  quantitate  decorrente  inferius.  Acumeo  humorum  cogno- 
scitur ex  eo  quod  calor  sentitur  in  profondo,  materia  croceo  colo- 
re affecta,  quod  meliu»  decernitur  in  panoo  albo  et  io  eo  quod  in 
exitu  suo  tidetur  esnrere,  et  hec  passio  si  antiqua  fuerit,  diffici- 
le curatur,  Temptaodum  est  tamen. 

Cura.  Si  humorum  habundantia  alt  incassa,  fiat  minutio  de  ve* 
oa  epatica.  Ventosa  cum  scarifactiooe  ponatur  sub  mamillis,  vel  Bi- 
ne scariteUooe  super  mamHlaa  et  tanta  sit  ventosa  quod  totem 
mamillam  ioter  se  coocludat.  Si  veroacumen  humorum  fluxum  Hi* 
duxerjt,  cooteroperetar  acumeo  eorum,  detur  deooctio  prunorum 
et  violami»,  cassie  fistole,  taamrindi  et  reubarbari,  deiado  eootra 
utromque  caosam  siesobveniendudi  est.  Athanasiam  cum  aqua  re* 
tata  vel  succo  plaotaginis  data  confort.  Succo»  plaotaginis  per  se 
dato»  valet  i  valeot  famedi*  cantra  emoptoicam  paasionem  dieta  , 
defed?  localibu»  alatori»  insiste,  qoe  pio»  in  hao  causa  solent  con- 
ferro.  AthQnasift  cum  succo  plantagiais  iosctta  coofert  Fiat  fomen- 
tum  ex  aqua  decoctioois  geoestuie,  fiat  fomenta*  ex  corticc  mali 
granati,  mali  aggirasti»,  citanti,  «orbarli,  mespili  et  simphito  de* 
codi»  in  aqua  pluviali,  vel  polvi»  bistorte  bolliat  in  aqua  pluviali, 
et  fiat  fomentom.  Precedeotibu»  fomeotis  saccata»  de  aobtili  pan- 
no in  modum  digiti  fata»  repleatur  subtilt  polvere  facto  ex  »im- 

(i)  Mancano  tre  linee  R. 

(■)  Dalla  iVoctea  dì  M.  Plat.  pag,  184.  B. 
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phito  rotondo,  cinnamomo,  gariofllo,  et  imm  ittatnr.  Aliud:  galle, 
taoaceta,  soniac  btilliant  in  aqua  piti  fiali,  et  Rat  fomenta  m.  Aliud 
quod  super  omnia  eam  probet  stephano.  Piai  pulvis  ex  cornu  cer- 
vino adusto  etcarta  per  se  et  usta,  et  sit  tantum  de  uno,  quantum 
de  alio,  addatùr  pulvis  factus  de  cortieibus  gtendiam  et  sit  tantum 
de  hoc  solo  quantum  de  duobus  prédictis.  Catea  ferri  subtiliter 
trita  et  in  aoete  et  aqua  rosata  utque  ad  consumptionem  liquori* 
bollita  prédictis  addatur  et  e*'  omnibus  fiat  unum  corpus,  pars  hu- 
ius  puh eris  cura  socco  plantaginis  pessarizetur  ,  pars  conficiatur 
com  aceto  et  albumine  ovi  et  fiat  emplastrum  super  pectinem  et  re- 
ma. Aliud  Mastici*,  olibani,  mummia  ,  sanguini*  draèonis  pulve- 
riaentur,  et  conQciantur  cum  oteo  et  olibano  albumine  ovi  et  Rat 
emplastrum  super  pectinem  et  renes. 

(  l  (Matrix  skut  membra  diversa*  habet  passione»,  quandoquidem 
ex  nimio  fluxu  Vel  nimia  retentione  menstruomm  ,  unde  non  pò- 
test  condpere.  Ncgatur  enim  conteptus,  et  nimia  bum  Editate,  vel 
nimia  siecfittorie  aut  caliditate,  aot  frigidHate.  Si  vero  ex  fluxu  san- 
guinis  erit,  primo  athanasiam  cum  succo  plantaginis  dabis.  Suppo- 
sitorium  hoc  in  matrice  pones.  Allumen  gailas  tere  et  cum  ne  lo 
distempera  et  spongiam  marinam  in  aceto  calido  tepefactum  super 
pectinem  pone  et  renes.  Item  herbam  que  in  scopulis  marinis  in- 
veoitor,  que  crispuìa  vocaturr  coque  in  ;iceto  forti  et  inde  subfu- 
migetur  et  super  pectinem  ponatur.  Emplastrum  quoque  quod  in 
discinteria  di&i  super  pectinem  pone  et  renes.  Si  de  retentione 
foerit  provocar  cum  sitbscrtptis.  6i  purgatone  indiget  purgatur 
theodoricoo  ypericon  9  et  post  supposi tiooem  pone  istud  :  Arthe- 
misiam  aggrestem  cum  mirta  et  serapino  et  pipere  conterò  et  cum 
mede  et  lana  ad  modnm  digiti  pe&artam  forma,  et  suppone!  Aliud 
de  maloterre  idem  facit*  Aliud  pessarium  de  trifere  magna  cum  sca- 
monea vel  theodoricooe  ypericon  idem  facit.  Facetiam  fiimigium 
de  lana  lupina.  Hem  urticam  cum  pipere  impone.  Si  de  canditale 
petialur  matrix ,  de  triferam  sarracenam  et  diarodon  ,  et  fumigio 
iste  sepe  subTomigetnr  :  malve,  viole,  mirtum,  in  aqua  bulliant. 
-  De  ptuiunMnu  matrici*.  Si  matrfit  de  humiditate  vel  muscilla- 
ginibus  pattata  r  quod  non  po*it  conci  pere,  prius  purga  cum  theo- 
doricon  jpericon  vel  sancti  pauli;  vel 'similibus  ut  superius  dixi- 
mos,  doobus  aoiem  diebus  antediem  menstruorum  fac  supposi- 
torium  de  theodoricon  ypericon  vel  trifora  magna  velesdra  et  com 
musco  subpone.!  In  mane  lavetur  mulier  de  aqua  in  qua  cocte  sunt 
herbe  odorifere,  ut  salvia,  ma  jofana,ros  marini»  et  simiNa  In  sero 
preparet  Gopameum  odoriferis  herbis  ^t  ibi  balneet  ae  et  in  balneo 
accipiat  triferam  magnam  aut  diamargartton  Exiens  a  balneo  fu- 
nroip  de  xilo  aloes,  storace,  laudano  et  similibus  aromaticis  super 
ignem  positi*  desuptus  accipiat  et  sic  dormiat. 

M.  C.  de  fldxu  tnenstruorwn   cohibemlo.  Ut  menstruorum  co- 
hibeator  fluxus  primijm  cum  follia  vd  semine  agni  casti  in  mirto 

(i)  Al  margino  M.  P.  fl. 
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bullitis  vpl  nrirlosubfumigium  tacito.  Atlianasiam  etiam  «epe  cmn 
succo  plautaginis  poiui  dabis  ve*  mummiam  ,  vet  sanguinetn  dra- 
conis  cuoi  vino  *el  socco  plantaginis  potai  dabis.  Utantur  ettaro 
elee  tua  rio  diacost  Cufiam  etiam  mammillts  apponi  precipimus  et 
eis  fumigium  de  asa  fètida  vel  storace  liquida  faciaa. 

Item  de  eodem  M.  L  A.(t )  Si  multa  siot  menstrua,  primutn  fle- 
bo tome  tur  de  vena  epatica  ,  deinde  dabis  athaoasìam  cuoi  succo 
plantaginis  vel  istud.  Bec.  coralli,  balaustie ,  dragaganti  aa.  IH. 
thoris  3.  1.  acatie  9  boli  aa<  5.  IH.  gomme  arabico  9  roasticis  aa. 
3- 1.  tempera  cura  socco  arnogiose  ,  da  3*  I.  cum  eodem  succo. 
bedeat  iu  equa  qua  cocteaint  galle*  balaustie,  cortices  castanee  , 
mirtum  v  glandes.  Ventosa  mammillis  appooatar  9  — -  cura.  His 
fiat  fomentum  cum  vino  et  aceto  in  qoo  cocta  sint  galle  ,  balaustie, 
cortices  castanee,  mirtos,  glandes.  Postquam  exierint  de  fomento 
mittator  super  eam  pulvis  boli,  corsili,  masticis  (et  galle). 

Ad  menstrua  restringenda.  Si  bumor  calidus  sit  in  causa  ,  acci- 
pe  folia  violarura,  rosarum»  malvanno,  et  paricarìam  9  etcoquon- 
tur  in  aqua  et  ex  aqua  subftimigaUonem  fociat.  Deinde  accipiat 
cornu  cervi  et  ipso,  combasto  in  pulverera  redigat,  et  in  aqua  più* 
viali  distempèratum  bibat,  sfeenim  saiBcienter  repri man tor  men- 
strua, ita  dico  si  ex  caliditate  hibuodaverint.Quod  si  eorum  cau- 
sa habundantie  frigidi tas  extiterit  »  accipe  pulegium  vel  fronde» 
lauri  et  policariam  minorem  9  qulbus  prios  io  aqua  bene  bullitis 
ex  eadem  aqua  sobfumigetur9  deinde  bene  lavetor.  Post  vero  ac- 
cipiat storacem»  scalmitam  et  spicam  nardi  etnucem  mascalamet 
garioBlum9  et  hec  omnia  super  carbones  in  testa  accendat  etsibi 
subfumigium  faciat,  deinde  accipiat  parom  de  semine  corticc  mor- 
tue  et  terens  distemperet  cum  aqua  pluviali  et  bifaat.  Ad  menstrvu 
conslringenda  accipe  cobaturam  apotece  ubi  sola  fuerunt  >  et  galle 
pulverem  et  fac  bene  bullire  in  aqua  et  cum  boc  grana  uve9  et  pò- 
stea  accipe  semen  urtice  mortue  et  pulverisa  et  quantum  minimo 
levare  poteris,  distempera  cum  vino  et  aqua,  et  bibat  in  mane  et 
post  ilico  comedat,  et  sic  per  III.  dies.  Ad  idem  si  non  fuerint al- 
ba menstrua»  valet  pulvis  cornu  cervi  ter  in  aqua  loti»  et  cum  ace- 
to potili  datus  Potio  ad  retfrmgenda  menstrua.  Bec.  pbmbsginem , 
consolidane  quinquefolium  et  pisa ,  postea  coque  in  aqua,  quibus 
coctis  extrahe  ab  aqua  et  mijle  in  illa  aqua  bohmi ,  sangoinem 
drachonis,  medullam  trium  ovorum  ,  et  sic  omnia  siimi  bulHant  9 
postea  colentur  per  pannimi  et  patiens  bibat  ex  hoc. 

Ad  idem.  Sume  cornu  cervi  combustum  et  pulverisa tom  cum  se- 
mine mortue  urtice  et  misce  cum  aqua  pluviali  et  da  bibere  ,  sed 
parum  sit  ibi  de  cornu  cervi  ne  nimis  oostringatur.  Contra  fluxom 
menstruorom  et  sanguinis  u.  .  .  .  comedantur  pili  porroram. 

M  Piai,  de  tuffocatione  matrici  #(2).  Suflbcatio  matrida  est  pas- 

(1)  Dal  Lib.  Aur.  di  Coitaatia*  cap.  49.  pag .  i83,  De  multHudin*  «*». 
etrucrum.  H. 
(•)  Dalla  Procrea  di  M  PUt^iào  pag  t84.  B. 
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sioinqoa  mulier  videtur  fere  ftiflòcari  matrice  *piritoalia  com- 
primente. Rafael  autem  princtpeliter  Beri  ex  retcntione  menstruo- 
rum,  ex  aiiquo  hotnore  venonoeo  existe  nte  in  ipsa  matrice,  et  ex 
eorrupto  et  t  enenoso  spennate,  circa  testiculos  matricis  exiatente , 
qood  sepe  cootmgHin  virginibus  et  viduis  continentibos  cum  ab* 
stineant  a  venerila  sperma  corrumpitur.  Fi  tau  tetti  hoc  modo.  Dam 
meostroa  retinentur  vel  venosos  humor  velcorrupturo  sperma  ha- 
bondat  in  matrice,  fomositasab  ipsia revoluta  vscuitatem  matricis 
reptet  et  exteudit  malrìx  repieta  et  aoperiua  conducta  comprimi! 
spiritoalia  onde  fere  muHer  suffocatur.  Cognoacitur  aotem  ex  re* 
tentione  mcnstroorum,  ex  grovedioe  pedini*  retuim  et  coxarum 
et  ex  hoc  qood  per  intervalla  et  non  repente  fit  accesalo  ,  et  per 
hoc  difiert  a  ceteris  speciebus  siocopis,  et  tanta  est  qood  in  acces- 
sione muKer  privalur  senso  et  notu  nec  in  aiiquo  vita  precipitar* 
nfsi  ex  flosculo  lane  naribus  apposito  vel  ex  ampolla  vitrea  super 
pectus  posila  ot  dicit  Galeoos  ,  cognoseilur  autem  vita  ex  motu 
flosculi  lane  vel  aqoe-  Precipitio  matricis  habet  fieri  ex  rekxalio* 
ne  oervorum  ipsins  matricis  ,  et  ex  superflui*  humor ibos  mairi- 
cem  afgravanlibos  onde  ipsa  qoaodoquidem  dextrorsom  t  quau* 
doquidemsinistrorsum  declinai  ,  quandoqoidem  etiam  pars  cjus 
exit.  Cognoseilur  aotem  ex  gravedioe  pectinis  renum  et  partium 
matrici  adjaeentium  #  et  ex  tortione  et  dolore  ab  umbilico  inte- 
rina, ex  reteolione  mcnstroorum.  Exttus  matricis  patientis  indi- 
ciò  cognoseilur 

Cura.  Ombra  suffocationem  in  ipsa  suffocatione  ligentur  forti- 
ter  coxe  «t  coostringanlur ,  ut  per  levocationemepiritiium  matrix 
inferios  descendat  frkentur  exlrema  inferiorum  partiom  curo  sa- 
le. Provocetor  sternntatio  euro  cestoreo,  piperò,  euforbie,  piretro 
et  similibaa,  ventose  fine  scarificatone  ponantor  circa  tibia*,  feti- 
da naribus  apponaotur,  ot  fomus  ammoniaci,  galhani,  serapini,  asa 
fctidee,  urine*  super  earbones  asperse,  molier  vestibus  undique  sit 
eootecta,  ne  fomus  ad  nares  adscendat  •  Sobfomigetor  ex  aromati- 
ci* ot  ex  laudano,  storace,  xilo  aloe*,  mirra  etsimilibus.  Si  ex  re- 
teolione meostraorum  vel  ex  humori  venenoso  fiat  bec  passio,  in- 
cidator  saphena.  provocenlur  menstrua  ut  dictum  est.  6upponatur 
etiam  benedicta  cum  o?eo  mosceliho  resoluta,  bombice  intuita,  fiat 
porgatie.com  benedicta  vel  ierelogodion,  vel  theodoricon.  Si  ex 
eorrupto  spennate  fiat ,  si  virom  habeat  Si  virgo  est. vel  vidua 
coosilUim. .  . .  ut  nobel,  si  volo  castitaiis  vel  continentie  lenealur, 
fiat  hoc  remedium,  salgemma,  nitrum  pulverisentur  et  distempe- 
rentur  cum  aceto  et  aqua  salsa,  et  bombix  intincla  impone  tur,  ex 

hoc  enim  fit  quedam  morditio  onde Contra  precipitiooem 

matricis,  si  mentirne  re'cnla  sinl  io  causa  provocenlur,  odorifera 
naribus  appontnitur,  sobfumigroro  ex*  fetidi*  fiat,  ventose  sino  fcari- 
faclii  ne  circa  umbilicum  ponantur.  Si  matrix  exeat,  fiant  remedia 
cootra  exitum  ani  dieta  (  I  ). 

(i)  Mancano  5  linee  B. 
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De  tumore  ma  triti*.  Si  matrix  sii  tumida,  hoc  modo  poteris  có- 
gnoscere.  Omnia  caro  illius,  a  pede  usque  ad  scapulas  videtur  sibi 
quod  pungHtir  aco  et  etiam  scapole.  Hoc  fac,  da  ci  caoles  de  mal- 
va et  parva  urtica  cum  iarda  porci  et  oomedat  ;  porteti  coqoe  pari* 
cariam  vel  matvam,  et  ex  equa,  fomentabis  eamv  et  hecbas  pone  sa- 
per ventrem  ut  empkstrum,  hoc  valet  ad  dolorem  matrici». 

(l)Si  nutrii  vulvam'aliqoa  de  causa  exierit,  coque  oleum  «t  vinoni 
et  ex  hec  fomentetur,  post  some  picnlam  i.  e.  piceni  liquidam,  et 
ungatur  matrix  ,  deinde  accipe  lemuscelluro  de  silaco  et  unctum 
de  picula  pone  in  vulva,  prius  tamen  matrix  mittatur  intus  mani- 
bus  mulieris,  et  aie  poaito  lemuscello  juxta  vulve  mensuram  jaceat 
renibus  alti»,  caput  retro  inclina  turo,  per  IX  dies,  ut  non  moveal 
et  si  vult  egerere,  ibidem  in  aliquo  vaae  egeret,  et  ibidem  mingat, 
et  abstrahat  lemuscellum ,  postea  ponat  *  et  ne  comedat  nisi  bona 
et  dulcia  et  suavia  cibaria  et  bene  redolentia. 

De  code m.  Ad  matricem  autem,  quum  exit  propter  partem  fac 
balneum  quod  diximus  contra  frigiditatem  raatrieis,  et  cum  exie- 
rit  a  balneo,  jaceat  capite  deraisso,  et  pedibut  etevatis ,  post  acci- 
pe gariottlum,  spicam  nardi,  nucem  muscatam,  gabngam  et  pulve- 
rizaf  etconfice  cum  trifora  magna  et  forma  magdalionem  grassoni 
et  rotundam  ad  modum  ovi  porvi  et  subpone  vulve,  post  accipe  ae- 
roen  nasturcii  et  pulegii  vel  polii  montani  et  ci  mimmi,  xituibe  rem, 
pulverixata  cribra  eonflce  cum  molle  calido,  et  fac  eraplastruna  et 
superpone  pectine  et  renibus  ligans  stricte  cum  fascio. 

Item  deeodem.  tf.  C.  Fit  autem  multotiens  ut  matrix  reiaxata 
vel  vertebra  incumbat  vel  per  vulvam  exeat.  Hanc  ergo  hoc  modo 
revocabis.  Cedriam  i.  e.  picem  liquidam,  vel  asam  fetidam,  vel 
serapinum,  vel  galbanum  vel  auripigmentum  carbonibus  superpo- 
ne et  patiens  subfumigetur,  de  tertio  in  tertium  diem  mitridatem 
dabis  et  tyriacam,  vel  si  debili*  fuerit  voraitivum,  velsuspensis  pe- 
dibus  per  pudenda  infundatur  aqua  pluvialisvfai  equa  disteni  pere  tur 
bolus,  vel  sanguis  draconis,  vel  mummia  vel  ypoquistidos,  vel  aca- 
tia9  vel  infunde  athanasiam  cum  succo  poligoni!,  vel  sanguinarie». 
Sì  nimius  sanguiriis  fuerit  fluxus  dabis  dectuarium  factum  de  mi- 
robalanis  super  lapide  combusti*. 

Ad  vulvam constringendam,  vetouieam,  (I)  rosa»,  terram  fran- 
cigenam,  armillos  i.  e.  grana  uve  pulveriia,  et  distempera  in  ma- 
rni in  similitudine  luti  cum  aqua  calida  vel  albugine  ovi  et  cum  di- 
gito pone  in  vulva  vel  cum  pubano  uncto  de  tali  luto  ,  et.caveat  ni 
minga*.  Strictoriutn.  Considam  et  mirhim  coque. in  aqua  et  inde 
lavet  vulvam. 

De  impedimento  corweplus  (I)  Impeditur  conceptio  nunc  litio 
mulieris,  nunc  vi t io  viri,  vitto  mulieris  ut  ex  reteutione  menomo- 
rum,  vel  nhnio  fluxu ,  ex  siceitate  propter  deflectum  nutrimenti 

(i)  Al  margine  De  ext tu  matrici*.  H. 

(t)  Dalla  Pratica  di  M.  Plaleario  p.  i84b.  H 
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et  sepiusex  humorenimio  optante  os  matrici*  et  ora  cetilidonum , 
et  lubricante  sperma.  Vitio  mariti  ex.  inaia  spermatis  quali  tate,  et 
curia  rei  tortuosa  virga.  Sigoa  causas  et  caras  fluxus  muliebrium 
iu  proprtis  requiretis  capitali*  sMccitas  cogooscitur  ex.  additate  o- 
ris  matricis,  ex  paucitate  menstruorum*  ex  macilentia,  et  ei  ali- 
qua  re  precedente  attenuaute  corpus.  Humor  superbabundans  co- 
gnoscitur  ex  piogui  nel  mediocri  oorporis  habitudine,  ex  meustruis 
exeuutibus  cum  inuscillagioibiM9  eigra  vedine  et  Tri  g  idi  tate  matri- 
ce, et  eo  quod  sperma  a  tiro  tnjectum  sentitura  muliere  valde  ca- 
Kdum  et  quasi  exuroos,  cum  post  actkmem  factam  in  modum  gla- 
nei  considentis  interius  vel  pre  nimia  lubricitate  statini  in  actione 
extra  funditur.  Tortuositas  virge  et  curtitas  visu  dinoscitur. 

Gara.  Cum  ex  siccitate  muKeris  est  vitiura,  humectantibus  et  re- 
staurantibus  est  remediis  subventendum.  Fiat  balneum  ex  aqua  de- 
cotta herbe  ?  iole,  malve  rose,  branco  ursine,  mirto,  foliorum  citri- 
norum.  Malva  herba  viole  contrite  buUiaot  in  butjro  et  oleo  vio- 
laceo, et  fiat  emplastrum  et  suppositorium,  semen  papaveri*  albi  con- 
tribuii confectum  cum.  oleo  rosato  et  violaceo  et  lactemulierts  et  cu- 
lefeetnm  in  testa  ori  inunga  tur  super  matrkem9et  post  renes9et  cum 
bombice  subponatur,  detur  electuarium  ad  restaurationom  Uumtdi* 
tatis  et  dieta  sit  frigida  et  liumida*  Si  es  humiditatefiat,  quia  hec 
causa  sole t  esse  piecipua,sU*iiosius  est  loborauduro,  precedente  usu 
oximellis,  purgetur  compillulis  de  V.geueribus9vet  cum  benedieta, 
et  post  tertium  diem  purgatioois  tngvediatur  balneum  seconda  die 
fiat  minutio  de  saphena,  vel  fiat  scarilactio  in  tjbiis9  ter t io  die  post 
minutionem  detur  trifera  magna  9  opiata  in  v fam  cai ido-et  fiat  bal- 
neum ex  aqua  decotta  mi  rie,  majorone,  sisimbrii,  metise,  campilo- 
rate,  rose,  malve,  brance  ursine,  pimpinelle,  folbram  ci tricwrum, 
foliorum  buri,  et  in  balneo  rampator  aropulla  olei  muscelini  et 
olei  laurini.  Hoc  balneum  iogreéiatur  X«  continui*  diebus,  et  in  in- 
pressione  et  cum  vadit  dormitum  recipiatde  lioc  elee  tua  rio  quod: 
Ree.  spica  nardi,  nucis  muscate9  garionli,  foliorum  gariofili,  galau- 
ge9  cardamomi,  piperò  lungi,  roae9  storaci*  calide,  alipte  aa.  bistor- 
te ad  pondus  omnium*  confioe  cum  molle  rosato  addito  musco. Ornai 
autem  fece  fiat  supposilerium  ex  trifera  magna  factum,  et  ex  pol- 
vere olibani,  et  ex  oleo  musodino,quod  teoeat  usque  ad mediam  no- 
ctem,  quo  extracto  supponat  sibi  subpositorium  modicum  factum 
ex  duco  Buscata,  gariofilo,  ligoo  aloes^storace  calida,  musco  simul 
coofectb  cum  storace  stne  aliquo  liquore.  Hoc  IX.  diebus  facto, 
statim  post  emendatkmem  menstruorum  fiat  scarifactio  post  tibia» 
et  sero  fiat  fomentum  ex  aqua  pluviali  decoctioois  bistorte  et  pule* 
gii,  deinde  fiat  suppositeriuin  ex  ambra  musco ,  et  speciebos  alias 
dictis.  Hoc  lil»  diebus  facito,  quarta  die  predictum  fomentum  fiat 
sero  ex  pulegio  et  bistorta,  et  tuoc  vir  primo  ad  eam  accedat ,  et 
non  anlea.  Si  fiat  vitium  ex  mala  qualitate  spermatis,  si  sperma 
calidum  est,  dentur  electuaria  frigida  et  sjf ropi  frigidi ,  et  epithi- 
mata  frigida  fiant  super  rencs  et  pudenda.  Si  est  f rigtdum  sperma 
et  nimis  humidum  ,  utatuf  calidis  slectuariis  et  iiispissantibus  y  ut 
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diaroargaritoo,  dianthos  et  similibus  9  et  Sani  caUda  fomenta  et  ca- 
ttile unctiones.  Qaod  autem  fit  vitto  virge  incurabile  est 

Itótn  M  C  de  eodem.  Fetus  concepito  si  impediatur  aut  vi  rum 
aut  mulierem  solemus  habere  suspectot,  Quod  entro  nen  coucipit, 
vitto  viri  aut  muiieris  solet  contingere.  Muiieris  vero  vitto  dupli- 
citer,  vel  prò  moria  humiditate  matrici*,  nude  matrix  preter  natu- 
ram  levita,  prò  sui  levitate  injectam  sperma  oequit  retinere,  ai  ta- 
meu  retinet,  id  sua  nimia  humiditate  suffocat,  vel  ex  oimio  matri- 
ci* calore  et  siccitate,  semen  iojectum  comburieote  et  essiccante* 
Si  ergo  prò  minio  matrici*  calore  et  siccitate  multar  non  potestcon- 
cipero,  hec  erunt  signa:'Labia  habet  ulcerata  et  taoquam  habet 
rubeas,  sitis  est  ei  assidua,  et  casus  capillorum.  Hec  ergo  cuna  vi- 
deris  si  mulier  jam  tricesimum  arnioni  transieri  t  vel  ai  diubec  pas- 
sa fuerit,  incurabilem  judicabis.  Si  vero  mulier  juvencula  fueritv 
nec  passio  diuturna  extiterit,  aie  subvenia  s.  Aeeipe  malvaa  et  ar- 
t  he  m  isiàm,  et  iu  aqoa  deooquasv  et  cum  decocttone  qoater  vel  am- 
plius  patientem  aobfumigari  facies,  loter  has  autem  subfamigatio- 
nes  subppsitoria  vulve  et  pessarta  cum  muscelioo  et  muice  modico 
ut  matrix  cocifortetur  facies.  Die  vero  septtmo ,  post  fumigattooes 
factas  accipies  de  triterà  magna  ad  modum  glandi*  et  subtUiter  io 
bombice  iuvolve,  et  iude  subpo*itoriuro  vulve  Tacito,  ut  si  ex  tot 
subfuroigationibas  precedentibus  nutrii  aliquam  suseepit  in  se  la- 
nuginem  et  levitatem  bene  beneficio  t  ilU  subpjikorti  desiccetur  et 
matrix  aliquantolum  coufortetur.  In  sequenti  vero  die  eam  cum 
viro  suo  facias  coire.  In  alia  ebdomada  si  expediat  eadem  utaris  cu- 
ra, facicndo  predictas  subfumigationes  et  cetèra  proutdiximusad- 
bibendo  beneficia-  Hec  autem  tamdhi  Tacito  quousque  predfeta  re* 
mittaotur  ainthomata  et  ilhm  bis  jd  ter  io  ebdomada  facies  coire, 
uteitius  possi t  pregoal»  fofe.  Si  vero  prò  nimia  matrìcts  humidi- 
tate conci  pere  non  poterit  9  hec  erunt  indicia.  Oculos  habebit  as- 
sidue lacrimoso*,  cum  enim  matrix  cerebro  per  nervo*  sit  alligata. 
Decesse  est  ut  cerebrum  matrici  compatiatur,  unde  cum  matrix  in 
se  iiimium  habuerit  humiditatem ,  cerebrum  humiditate  replebi- 
tur,  ex  cujus  liabundanth  cum  Iota  in  oerobro  nequeat  Tttiner  i  reu- 
matiians  ad  oculos  involuntariaa  eos  assidue  cogit  emittore  lacri- 
mas.  Quod  vero  matrici  cerebrum  solet  compati  signum  nóbis  est 
mulierum  alienatio  ex  meoatruorum  bela  retentione.  Pru  nimia 
ergo  matricis  humiditate  ai  mulier  nequeat  concipere,  eam  in  prin- 
cipio cum  theodoricon  ypericoo  laxativo  purgar i  preripimus,  de- 
inde vero  in  tertia  vel  quarta  die  pestarium  de  eodem  theodori- 
con y pericon  fiat  siccum.  De  eodem  pillulasod  modum  glandis  for- 
mari  facias  et  in  bombice  tenui  ne  dissolvantur  involutas  per  pu- 
denda quantum  poterit  intromittat:  in  alio  die  postea  si  adirne  ex 
toto  matrix  non  fuerit  purgata ,  aliud  peasarium  eodem  modo  de 
triterà  magna  cum  modico  musco  sic  sibi  fiat.  Hec  autem  tamdiu 
fieri  precipias  donec  matricem  a  chinai*  superflui?  prorsus  evacua- 
tum  cognoscas,  quod  sic  scies  :  Accipe  parum  de  musco  et  al  .  .  . 
multum  odorifero»  et  per  naturato  iutrudas ,  et  si  bene  purgata  fue- 


3» 
rit  io  ore  consimile!*  seotlet  odorem.  Et  qufs  eam  oiculakis  fuerit 
credei  eam  io  ore  muCum  tenere,  ltem  si  sitim  post  hsnc  babue- 
rit  curatiooem,  scias  eam  bene  esse  purga tam.  Itemque  purgata  fre- 
quentiti» coni  viro  coneumbat  ut  conci  piat.Viu  vero  vitto  si  impe- 
dì* tur  eonoeptio  aut  erit  ex  deffectu  spiriti*  sperma  impellenti*  , 
aut  ex  homoris  i.  e.  spertrótis  deffectu,  aut  deferto  caloris.  Si  vero 
et  defèrta  spiritus  hoc  fiati  et  si  appetunt  virgam  ooo  eciguut. 
Qoibqs  soccarrimus  cuoi  rebus  veatositatecn  et  spiritual  multato 
genemntibus.  Si  ex  spennati»  vitto  hoc  fit  *  et  si  coeant,  vel  iiibil 
vel  perum  sperma tis  emittuot  •  et  sic  subveniendom  est  augmen- 
taotibus  sperma,  ut  sunt  maxime  cepe  et  simMia.  Si  vero  ex  calo* 
rb  deffectu  hoc  eveoerit,  non  appetunt  quibus  reoes  cubi  arrogoo 
iouogi  precipimus  ,  vel  accipe  euforbium  et  semen  eruce',  et  io 
svbtiltssimum  pulverem  bis  redactis  cum  pulegino  vel  musceKuo  vel 
laorioo  oleo  commisce  et  inde  renes  unge. 

llem  de  eodem  M.  I.  i4.(l)Muliercoocipere  voleos  videat  ne  ma- 
trix  sithomeetosa,  vel  oimis  sfoca,  vel  fervida  servato  ordine  roeu- 
strualts  porgatioois  non  habuodans  variis  liqooribos,  vet  albis,  vel 
saoguioeis,  et  nec  pUirimis  vel  parvis,  sit  que  mulier  facilis  dige- 
stionis,  oon  tome*  assidua  sit  pur  gatto  et  servetur  corpus  in  tem- 
perie, tempus  aptum  ad  impregoaodum  est  mox  declinante  pur- 
gatiooe,  cnm  corpus  non  est  plenum  cibw  neque  deftciens  uno  ta- 
men cibo  non  ultra  modum  nutrito. .  Incipiente  enim  purgatione 
minus  est  aptà  conqeptio  ,  communiter  oamque  viro  et  mulieri 
corporis  temperantia  adjuvat,  piogues  enim  minus  apte  ad  conci- 
pieodum,  eo  quod  non  pudenda  cooveniunt ,  et  perum  sanguini* 
et  seminb  reUoqvunt,  nec  valde  tenue*  sunt  apte.  Igitursialiqua 
ooo  purgetur  propter  melos  humorea9nihil  ad  hoc  utili us  quam  the- 
odoricon  nostrum  et  iera pigra  et  diamalve.  Hoc  autem  dabiscum 

cogooveris  menstrua  in venire.  Si  autem  ooo  concepe* 

rit  propter  frigiditatem  matrici*  9  quod  seitur  quum  jnenstruo 
suot  reteota  dieta  futi  frìgida  ,  pinguis  humor  est  matricis  ,  sta- 
por  secuodum  matricem  lumbos  et  efura  ,  abbtio  concupiscentto 
veneris.  Ois  conveniunt  labor  et  calida  fomenta  et  fumi  de  aro- 
ma ti  bus  et  Urna  tibus.  Nihil  autem  meliuset  utilius  quam  casto  - 
renna  si  bibaturi  et  redoteotia  semina,  ut  ciminum ,  aufoum,  pu- 
legium ,  thimum.  Dabiset  aotidotum  istud.  Bec.  epithimum,  eu- 
forbium, piper  petroselinum ,  daucum  ,  fac  pulverem ,  da  3.  II. 
Kbram  I.  Hoc  ventrem  duri  t,  ma  t  ricera  calefacit,  et  menstrua  pur- 
gai ,  sedeat  in  sella  et  recipiat  ftimum  aque  in  qua  cocta  sint  ar- 
Ibernata,  ruta  ,  ci  perum  ,  acorum*  et  semina  redolenti*.  Catha- 
plasmetur  pectus  ex  eisdera  et  umbilicus ,  ori  vulve  apponatur  id 
quod  fit  de  mirra,  ruta,  galbano  et  castoreo,  prius  torneo  fomeu- 
taoscum  aqua  marina,  post  femeotum  apone  medicamen  cum  bom- 
bice* Si  autem  ferviditas  ex  nimio  calore  sit  quod  sigoifieat  pauci- 
Us  menstruorum  com  dolore  exieos,  et  ulcera  pudeodorum  ,  et 

(i)  Da!  Lio*  Jar.  <li  Costantino  cp  i4  pag.  184.  H, 


talor  tottus  corporis,  dabis  que  mediocriter  fanraectant  et  iofri- 
gid&nt  ut  lactuoas,  raalvas,  blitum,  portulaca»  >  atriplices.  Si  vero 
propter  huraiditatem  ooo  concipiatv  signum  est  quia  bumectatur 
in  coitu,  menstrua  huraidiora  et  temiiora  et  multa.  Hi*  sfoca  fiat 
dieta  ,  superiora  membra  laborent  et  fricentur  *  vomitivum  so- 
mant,  siccis  cibisutantur  t  os  matricb  cum  stiptids  ooofortétur  9 
cum  a  pozimate  lealisti,  mirti,  rose,  balaustre,  cimarmi»  rubi ,  et 
galle.  Matrice  sicciore  exfeteute  contraria  flant ,  sicut  balnea,  un- 
guenta ,  ubihumide  ,  vtnum  temperatimi  v  et  paucum  Si  autem 
prò  pinguibiis  humoribus  non  sit  eotieeptio  ,  purgetar  cum  tbeo- 
doricou  nostro  et  pigra  Dabis  quoque  superius  tractatum  amtido- 
tum  io  quo  mittitureufbrbiuin,  piper,  etc.  Cum  autem  emenda- 
tio  facta  fuerit  menstruis  bene  exeuntibus  commisceatur  cessante 
purgatione.  Quod  si  ventosità*  concepitone»  protiibeat,  bis  signfs 
scitur.  Inflationem  habent  circa  matricem.  Hfs  igitur  primo  ci- 
bus  minuatur,  dabis  quoque  anisom,  ciminam,  rutarti,  anetum  , 
feniculi  semen.  Si  autem  ex  conclusione  matricis  fiat ,  aperiatur 
cura  caiidis,  sicut  cum  apoziraate  in  quo  coquantur  malfa,  semen 
lini,  fenugrecum,  bliti  oleum  et  mei ,   vel  rortiorìbus  ut  artemi- 
sia, calamento,  pulegio,  camomilla.  In  vulva  micwntur  terebin- 
lina,  vel  vitrum  ,  ficus  ,  cassia  el  .  .  .  et  spiccila,  Si  adtem  os 
matricis  sit  apertum,  dièta  sit  stiptica,  fomenta  et  medicare  ina  si- 
cut  cortices  granatorum,  lentisci,  radix  rnbi,  jnirtus  et  galle*  Si 
vero  torqueatur  matrix,  curetor  cum  mollitivis. 

De  muliere  v( concipiat.  (f>Summum  omnium  medicamentom 
ad  impregnandum  est  istud  :  Ree.  kebuli  mondati,  cuschute  aa.  3. 
I .  cassie  lignee  3-  ft.  rose,  masticis,  piretri,  ciceri*  aa  3  -  quadrai», 
caridos  9.  11.  et  fa.  cardamomi  3.  te.  sambuct  3,  l|«  TresJ  hujus 
pulveris  temperentur  cum  HI.  3-  meliis  Quarta  pars  est  bujus  pul- 
veris  misceatur  cum  alumiois quadrante  3-  et  piretri  g.  quadran- 
te. IV.  eu  forbii  3'  quadrante,  IV.  de  bis  de  quarto  in  quartum 
diem  ad  balneum  fumigium  faciat  de  septima  parte  i.  e.  de  una 
drag  ma  et  fs  vel  de  una  3  Et  rediens.  domum  sumat  unaqnaque 
die  de  confezione  predicta  cum  melle  temperata  in  modum  avel- 
lane vel  parve  castanee,  cum  vino  vel  caltda,  et  tune  subpooe  in 
vulva  frustrum  lane  in  melle  introctum  vel  cum  pauco  piretro,  vel 
cum  muscelino  usque  ad  boram  coeundi.  Prodest  quoque  trifora 
magna. 

Hcm  de  impedimento  coneeptus.  Si  vis  scire  de  muJiere,  que  jam 
concepit,  et  modo  non  potest,  vel  que  unquam  concepii,  unde  eoo- 
tingat ,  aòcipe  balsamum  et  ox  hoc  unge  sambacioum,  et  cum  fi- 
lo liga  in  crure  et  sambacinum  ita  unctum  balsamo  pone  in  vul- 
va ad  matisiooem ,  si  matrix  attraxerit  sioe  dubio  coocipiet  ^  si 
non,  nunquam ,  et  inde  prius  lavetur  vulva  et  anteqoam  boc  ex- 
perioris  vide  urinam  ne  vitio  caliditatis  aut  frigiditalis  con  tin- 
gat. Si  frigiditate  patiatur  accipe  cimiaum  et  tere  et  liga  in  pan* 

(1)  Dal  Lib<  Jurt  di  Costantino  Io  stesso  cap.  44   pag.  i85.  H. 
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no,  et  accipe  Mia  lauri  Integra,  et  pohe  in  oqna  et  fac  buBire ,  et 
pyst faciassibi  furaigium  velbalneum  vdlavet  bene  se  et  vufvam 
ex  Illa  equa.  Iterimi  àccipìat  absinthium,  arthemisiam  et  plstet  et 
distemperet  cum  oleo  laurino  et  inde  unge  sambacinum  et  pone  in 
vulva,  et  iterami  accipe  raoscum,  garioAlum,  nucem  moscati,  spi- 
cam  nardi,  einnaraomum,  galangam ,  et  oetera  odorifera ,  <;t  fere 
omnia  situai,  et  liga  in  soblili  panno  et  pone  io  aqua  et  fac  builire 
bene  et  post  ex  aqua  lava  vulvam,  et  decocto  polvere  fac  pcssartum, 
et  pone  In  vulva  cum  ligato  pulvere  in  panno,  et  ita  purificata  cura 
coocutnbere  voluerit  accipe  semen  cuisci  quod  nascitur  in  quercu, 
vel  in  aliis  arboribds  et  tere  et  distempera  cum  vino  9  vói  alio  li- 
quore et  potai  dabis,  et  ita  procol  dub  ie  eoncipiet  (!)• 

Di  ma$cul*m  generei  mulicr.  Si  alfquis  generare  volt  maseu* 
lum  letet  eros  stnistram  mulieri  et  dettrom  ettendat,  vel  pooat 
palvinar  fai  sinistrum.  Item  aliud  :  Cura  vir  coneubuerit  cum  oxo- 
re,  per  spermatis  effusionem  quam  citius  vir  poterit  desceudat  de* 
super  ea,  et  ipaa  cito  vertat  se  in  sinistro  latore  et  sic  dormfat  (8)i 

De  concepii*  impedendo.  Ut  mailer  nou  oondpiat  per  quot  alt* 
ooa  volueris  accipe  tot  gramina  aeminis  miristlce  *  quii»  tìoctis 
io  ejus  métwtruis  et  poste*  abhltis  dabis  Ubere  ami  vino.  Ad  idem* 
Jusquiamum  trituro  cum  toc  te  •  •  •  •  ■*  Bgabts  in  corio  cern'oo 
et  suspende  ei  ad  collum.  Ad  idem,  fiume  avellanam  perforata* 
et  imple  eam  vivo  argento  ,  liga  ei  in  bracbio  sinistro;  non  conci- 
piet.  Si  molier  super  se  porta verit  pimpinellam,  quantum  in  se  est 
non  concipit  Sfmiliter  et  vir. 

Vi  peelle  mamttle  non  creicant.  Ut  poelle  mamille  non  cresca*** 

herbam  roelissam  tere,  et  emplastrom  appone.  Ad  idem  :  Semeo 

papaveris  io  aqua  pluviali  coque,  et  fci  linteo  tribus  diebus  appone* 

Ad  idem  :  Semen  papaveris  io  aqua  pluviali  coque,  et  in  lioteo  tri* 

bus  diebus  appooe  (3). 

ALll%x*riam  reprimendomi  Si  molier  de  amore  vexatur  M» 
bat  per  triduum  vetonicam  in  vino  veteri  ooctam.  Item  leticiam 
addiciet  vetonica  :  Item  ad  veoerem  reprimendam.  Butani  tritam 
manduca  et  bibe  assidue,  cessabisa  tararla.  Ad  idem  accipe  de  ra- 
dice nimpbee  IT  3.  et  fac  pulverem  ,  dabisque  mulieri  per  diver- 
so» cibos,  et  cessabit  a  hi&uria  (4; . 

De  co  qui  coire  non  potttf  cum  muHere.  Ad  eum  qui  coire  non  po- 
test  cum  muliere.  Saturejam  cum  oucibus  coque  et  vino  et  oteo  io 
balneo  bibat  (5). 

De  itrktorio  vulve.  Ut  puelhm  devirginatam  tanquam  virgiliana 
reddas  :  Quercus  corticem  medtastinum  in  vino  coque  et  inde  asso 
bjlneo  et  sublava  et  digito  impone,  inuuctis  fomoribu*  jaceas,  vel 


(i)  Mancano  lin.  n.  H. 
(*)  Mancano  lia.  io.  H. 
(5)  Mancano  fin.  ìa.  B. 
(4)  Mancano  lia.  *.  H. 
(5,  Mancano  Ita  6  H. 
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gallammo  aceto  coque  et  lava .  Strictorìum .  Gaasidam  et  mirtum  co- 
que ìq  «qua  et  lode  lavet  vulvam* 

De  pari*  naturando  et  accelerando.  Ad  maturaodura  partum 
malvalli  in  caldana  tallire  fac,  et  ujus  fumo  mulier  subfumigetar, 
et  de  herbe  super  pecUnem  pooat.  Itein  aternutum  cura  pulvere 
aliquo  ore  et  naribus  marni  cpnstrictis  prpvocet.  Item  si  mulier 
non  potest  parere,  scinde  pelliculam  illam  inferlorem  cura  ungue 
et  aie  pariet.  Ad  consolidaodura  postea  camera  coque  malvam  be- 
ne  et  pone  super  rupturara  caruncule  bete  sqe  eam  cura  ara  et 
filo  rubeo,  deinde  superpone  rutara  et  arthemisiam  cum  ovò  di- 
stemperatam  per  HI.  dies.  quarto  antera  die  suine  bolumv  sangui- 
nem  draeboois,  simphitum,  et  pulveriza  et  prohice  super  ruptu- 
ram, aed  antea  balneet  se  et  caveat  a  frigore  et  exercitio:  hoc  di- 
co quum  flt  illa  roptura  de  vulva  usque  ad  anum,  sed  quum  fit 
cum  uogue.noo  indiget  tali  medicina.  Item  unge  renes  cum  cali* 
dis  unguenti*  etaUuecum  decoctiooe  malve.  Ut  mulier  pariat,  di- 
ptamnum  dabis,  et  sine  periculo  parit.  Item  de  salgemma  fac  sup- 
positorium  io  similitadinem  parvi  digiti,  et  inunctam  in  oleo  co- 
stipato aubpone.  Ad  difficultatem  partus  acribe  banc  scripturam  io 
crosta  pania:  «  HÉentem  sanctam,  spontaneum  humorem  domino, 
Otpatienti  UberaUooem  ■•  Ad  mulier em  que  non  potest  parere, 
•rgenteUam  ai  alliga  verte  ad  renes  mulieris  sine  mora  partirai  ci- 
cit  foras.  Ad  partum  mortuum:  Saturejara  da  bibere  malieri  cum 
equa  calida,  sioe  mora  partum  mortuum  eicit.  Ut  mulier  cito  pa- 
riat,  arthemisiam  femori  sinistro  suspende9quam  colliges  cum  do- 
minion erottone ,  et  pos  tquam  peperit  cito  tolle  ne  interiora  se- 
quantur*  Mirram  iu  modum  nucis  parve  subtilissime  tritura  el 
cum  vino  alba  distòraperatum  da  volenti  parere  et  liberabttur.  Ad 
difficultatem  partus  theodorioon  anocardion  misceatur  cum  me- 
diano corticc  rapsici ,  et  ponatur  super  pruoas  in  aliqua  testa ,  et 
mulier  subfumiget  se,  stati  m  pariet,  aed  ad  secundinam  expellen- 
dam  vel  mortuum  return  vel  mulierem  liberandam  in  partu  uil 
melius  quam  barai  distemperatus  cum  vino  et  potus.  Item  ad  sc- 
cuodlnamexpellendamcolatuaauccuiradicis  petroseliui  foliorum  bo- 
raginis  et  porri  cum  aceto  et  oleobibatur  (I).  Ad  dif&cultatem  par- 
tus da  3  I.  diptamui  cumaqua  fenugreci.  Nidus  yrundiuis  totus 
cum  aqua  vel  colatuset  bibttus,vet  ap tinnite  fenugreci  cum  melte 
prqdest  Diamaratrum  bibitum  mirum  est.  Sera  piuuro  cum  acqua  ci- 
ceris  vel  faseoli  bibitum  et  cum  muscelino  proba  tura  est. Si  aecuadi- 
na  non  e&ierit,  sternutatio  fiat  cum  elleboro  albo  vel  nigro9da  apo- 
airaa  savina  faieoli  et  ciceri*  nigri  et  fenugreci  cum  gummi  3    I. 
galbaui,  fenugreci,  faceti  Q  mirra  et  gii  bau  a  voi  cum  oculis  salso - 
ram  piscium  vel  cum  stercore  canino  vel  catino  (2).  Ut  mulier  cita 
pariat,  lacalterius  mulieris  bibit,  raox  liberabitur.  Item  berbi  sai- 

(i)  Ciò  che  segue  da  Lio.  Aur.  di  Còrtaatia*  oap.  4<*  de  lufrioj  feti*  p* 
gin*  188  H. 
(»)  Pia  fjui  Ja  C<wi44tia^  H.  ^ 
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maria  i.e.  lucia  bibita  eicìt  infanterà,  infra  corpus  mulieris  mof- 
turno. 

De  purgatiomp.  mulierù  po$l  partum.  Ad  mulierem  que  non 
post  partimi  purgar!  libere  x  suocero  de  foliis  porri  vel  boragiois 
exprimat  et  cuna  oteo  misoeat  et  bibat,  et  statini  purgabitur. 

liem  de  dolor$  mulieris  e*  patirò  aiU  por  A»  in  maVke  morivo.  Ad 
dolora»  factum  ex  puero  aot  partum  in  matrice  mortuum  ,  aed- 
pe  babamumat  eum  equa  caHda  patienti  ofleras,  et  liberabitur,et 
feti»  mortùus  expelletur.  Itera  facit  oleum  puleginumf  vel  nausee- 
Unum  cum  calida  siariliter.  Item  si  post  partum  dolorem  raulier 
patìatur  ,  accipe  turiooes  sambuci  et  folla  cantiuervie  *  et  succum 
esprimal,  et  curo  ovb  inde  erispellas  faciat,  et  eos  coment,  et  bo« 
nmn  vinam  bibet,et  saaaWur.Si  autem  pali  tur  doloreni  ante  par* 
lum  et  tnortuus  sit  infili»,  bibat  talsaraum  cum  aqua  calida  et  li- 
berabitur.Si  autem  poteri  t  statini  parere  mulier  et  puer  vivussitt 
accipiat  malvam,.et  coquat  in  aqua  9  et  ex  aqua  Illa  laretur  et  £o- 
meotetur,  deinde  faciat  sibi  fuinigium  de  «pica  in  aqua,  ?ej  super 
carbones.  Fostquam  puer  oatuj  est  et  lictiis  non  potest  euro  %  da 
ei  statim  succum  porri  cum  oleo  ad  potandum*  Si  hoc  non  profije- 
rit  inversa  focie  toc  eam  {acero,  et  unge  veatrèm  cum  oleo,  attra- 
endo semper  vontrem  erga  vulvam ,  deinde  lava  ei  amboa  pedes» 
et  slam  et  tenens  pedes  illius  in  alto, pone  pedem  tuum  roter  renea 
illius  et  terram  v  et  ita  tenendo  mitte  duos  vel  tres  digitos  tuoa  in 
urobHico  et  vertendo  due  erga  vulvam  et  aie  exibit.  Postquam  mu- 
lier omoino  vacua  est*  bolueetur  et  venter  semper  ligetur  cum  lo- 
to panno  attingenti  a  pectina  usque  ad  pectus,  caveat  a  f rigore  quod 
si  ma  tri  i  sentiertt  inflat  et  pkifes  infralita  tes  facit.  Gomedat  bo- 
na cibaria  et  odorifera.  Item  ad  dolorem  post  partum,  vinum  forte 
et  berbam  cauicularem  et  furfur  buliies  et  super  pectinem  et  re- 
tro impone». 

De  abonu  MJ.A»{\)  Causa  hujas  paulonia  aot  est  extriosecus  aut 
intrinseci^.  Si  sit  intrmsecus ,  curabitur  causis  custodito  qaibus 
efficitur.  Si  autem  sit  extrinsecos  et  sit  propter  mullam  coaduua- 
tam  humiditatem  in  ore  vulve  et  lubricai  et  ob  hoc  emittitur  fo- 
ras  fetus.  Inquire  ergo  au  totum  corpus  sit  plenum  humoribua , 
deinde  evacuetur  cum  bis  que  purgant  fleuma  ut  est  ierapigra, tur- 
bit  et  sale  napte.Et  de  composito  dentar  pillule  de  ierspigra  et  (2) 

. priua  tamen  dabis  apozima  de  radicibus  cum  samba- 

eeleoo  et  araigdaleon ,  ut  materia  subtilietur .  Dabis  et  hoc.  Ree.- 
fenugrecum,  tributaria,  erosi,  piueda  i.  e.  semen  apii,  maratrum 
aa.  3.  X.  ameos  3-  ▼•  coclis  cum  IV.  Hbrts  eque.  Dabis  et  pillolas 
de  seraptno  tribus  vicibus  3.  et  fs.  Dabitur  et  diamaratrura.  3  J. 
et  fs.  et  tyriaca  magna. Clistere  defricans  humiditatem  praefalam, 
valet  quoque  ad  viscositatem  vulve,  et  mundat  eam:Rec. coloquin- 
tide pomum  recens ,  cavetur  et  abielis  que  sunt  in  eo  y  iinpleatur 

(i)  Dal  Lìb.  Jur.  di  Costantino  cap.  di-  Di  lubrico  fclu  pag.  i8S.  H. 
(»)  Laguna  nel  Codice •  ia  CojtauUao;  iwafogod.Qn  G#l. 
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cura  yrideonr  et  operiatnr  forameli  cuna  pasta  et  cura  eadem  quam 
abstulisti  parte  in  carbone  positum  bis  vel  ler  bulliat  deiode  cole- 
tur  et  clisterinzetur.  Fratetiam  clistere  coro  sambuca  aromatico,  et 
postea  cura  succo  mirti  et  aqua  hi  qua  eocta  sintgalle,  babustie» 
et  galba.  Aliud.  Refc.  babanium  3.  II.  tyriace  3-  I.  epoponace  5* 

I.  xedoar meum  aa.  3«  II-  eastorei  3-  II*  et  fs.  tempe- 

rèntur  cum  brinino  et  tjriaca,  da  in  modum  avellane;  tene  in  vul- 
va et  de  eodem  da  3«  &  potui  V.diebus  copUnuis.  Hoc  emm  coo- 
fortat  fetum  et  abortivum  prohibet,  ad)u*at  etiem  ad  coocipien- 
dum.  8i  vero  sit  aborsns  ex  ventositate ,  da  hunc  pulverem.  Bec. 
epii,  maratri,  anisi,  ameos,  orìgani,  calaroenti,  crpi ,  mente,  ze- 

doar fs.  1  et  fs*  cum  vino  odorifero»  da  diambram ,  e- 

Idcterium,  cardamomum,  ameos,  caria»,  gariofilùm ,  apii ,  iinzi- 
berìs,  galanga  aa.  3  HI.  cimini  3.  III.  eastorei  3  fs-  meiiés  quan- 
tum sufficit,  da  3.  et  fs.  Quod  si  aborsos  est  ei  multitudiue  meo- 
atruorum,  dabis  carabe  terram  iaprinam,  spicam,  ciperi  aa.  3»  I. 
et  fe.  cum  vino  stiptico  et  odorifero  (1).  ltem  ad  partum  mor- 
tuum  eiciendum.  Isopum  cum  aqua  calida  bibat ,  et  statim  exi- 
Wt(2). 

Bètciaet  tura  efus  M.l.A.(3)flh  omnibus  una  et  eadem  cura  eoo- 
•venit,  nisi  quod  prodest  flebotomia  si  fiat  super  caviilaa  iotus  vei 
extra.  Scie  quandoque  prodest  super  omnia  blancha  et  diahermis, 
excepto  quod  si  de  calido  fiat  bumore  quod  tuctu  cognescitur.  Cui 
sic  fuerit,  diahermis  dabis  vel  diamannisvvel  purgationis  cum  mi- 
robalanis  citrinis,  spozimate  eie  g.  11.  ateuithii  g.  I.  viole  3.  fs. 
ponantur  in  aqua  fervente  pondero  libre  I.  et  fs.  et  -maneani  die 
ac  nocle  vase  cohoperto,  mane  calefectis,  cum  manibus  fricatis  et 
coldtis  adde  puherem  turbit  et  hermodactilorum,  et  non  comedo t 
petteos  usque  nonam.  Si  autem  de  frigidi*  sit  bumoribus,  quod  et 
sepius  contingit,  da  blancam  cum  scamonea ,  vel  tfaeodoricon,  vei 
ierapigram,  tei  quod  melfcis  est  pittala»  dò  bénhodactili&(4). 

ÌUm  de  eodem  M.  C.  Si  vero  fleuma  in  reoibos  et  sieca  bar 
bundèverit,  et  reuum  dolorèm  et  seiaticam  inferat  passionem  uri* 
oa  erit  alba  et  spissa,  spissfor  tamen  circa  superiora.  Si  ergala  e- 
state  fuerit  non  est  danda  medicina  solutiva  prò  temporis  ia  odore 
distemperautia.  lllis  igttur  bec  deeoetio  fiat:  poltpodium,  agari- 
cura ,  epithimum,  absiotbium  et  parai»  asari  in  aqua  ad  medium 
coquatur,  delude  parum  roellis  et  zuccare  addita  assidue  bibant 
Qui  postquam  ter  vel  quater  asselaverint,  si  expediat  tale  eis  un- 
guentala vel  clistere  facias:  Ree  polipodium,agaricum,eoloqu)tt~ 
tide,  piretri,  hermodacliii,  cassie  lignee  de  sMtgolis  parum.  Hoc  o- 
•mnia  in  aqua  marina  coquantur  vel  salsa  ad  medium,  tune  per  eli* 
stere  iniciatur.  Si  vero  passio  nimis  recens  fuerit ,  unctiones  fieri 

(1)  Pia  qui  Costantino  fl. 
(a)  Mancano  *8  linee  Q. 

(3)  Dal  U6.  Jur.  di  Costantino  cap.  45.  pag.  184.  col  titolo:  De  i*ch>atì- 
eis  podagrici*  et  arlhelicù .II. 

14)  Mancano  lo  altre  cose,  dolio  gitali  parla  Coet.  nei  1*  e.  Il, 
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precipita  dita  spinato  et  circi  loca  dolenti»  de  oleo  muscetino  vel 
pofegino,  vd  laurino,  marciatoci,  diattea  et  aimilibos,  tei  faciaa  toc 
emptetram  qood  Ree-  cdophooiam,  mastieam ,  otibanttm*  ciana - 
memuoi ,  bacca* ,  tei  aenen  nastortii,  coofice  sic,  aadprios ad 
ignem  aoivator,  deinde  colophooium  itoponaa9  postea  pulvef es  alia- 
rum  spedennm,  et  sic  panno  impositura  loco  patientis  anperpooas, 
vel  dabìa  patienti  VII.  tei  IX.  pillulas  de  gatbaoo  et  gomma  edera 
involata  nelle  vel  toccare,  vel  amile. 

De  eedem.  Si  vero  passio  bec  hieme  tei  aotumpno  eontingerit , 
eaodem  facies  curatiooem,  vel  eos  istis  pillulis  purgabi»  Bec.  tur- 
bit*  agaricom,  spicaro,  gariofllum,  aoisom,  mirobahno*  dtrinos  » 
ameos,  bermodactita,  eemen  feniculi ..  .  «  .  de  singulis  aa.  g.  I. 
eofarMi,  scamonee  g. 1.  cum  melle  et  ftotis  pillulis  in  brina  re* 
arno,  die  qnibos  seplem  tei  undeciro  dabis  patienti ,  vel  purgato 
eòa  cam  ierapigra,  vel  benedicta.  Quiboa  suseeptis  si  adhuc  petieo- 
ies  mo  evasetiot,  eia  hoc  clistere  (acias.  Bec-  polipodium  v.  agari- 
co», epithiunon,  torbit,  ceotauream  mioorem,  piretro* ,  colo- 
qoiotidam.  Ist»  coquaoter  et  postea  colentur  et  eoram  cohtwom 
per  clistere  Urici». 

De  eoàrmti  de  dolore  gemcelùrwm.  AHqnaodo  jdem  buroor  de- 
scendit  ad  genita,  et  bri  t  dolóre*  <  Prius  ergo  feda*  patieotitas  fa- 
mentom  de  malva  et  pulegio  ,  nngaa  etiam  eorura  ccura  et  genua 
diaitee,  aot  mardaton  autarrogonfaut  burit  tritam  de  superdo- 
tati» loca  ponas  ant  sancii  paoli  roajorem  bertoni  similiter  super 
eamden  portoni  ponant  aot  apostolico»  Item  ad  ariaticsm  et  retar 
xatioDentnervorom,  dfeborum  album  pone  in  rafaoo  et  dimitte  per 
mensem,  post  bc  scoponi.  Item  ad  genoa  inflata  :  Bec.  Rotano  tri- 
tam cum  melle  et  safe.soperpone,  dolorem  sedat. 

M.Pial.  de  arffeifea.(l)  Arthetica  est  passio  articulorom cum  in- 
iettale et  dolore.  Qoe  fitta  articoli*  maooom  ciragra  dicitur  ,  in 
articotts  pedum  podagra,  in  scia  sciatica.  Fieri  autera  frequeetius 
ex  reumatica  caosa.Sangeis  eogoosqtor  esse  in  causa  ex  rotore*  ex 
calore  lod,  et  eminentia  venarom  partìs  patientis  et  to^ius  corporis, 
ex  dieta  caKda  et  bomida  precedente  et  ex  etate  et  simili  regione* 
et  ea  qood  in  vere  plus  movete r.  Cdericus  homor  eognoacitur  ex 
dolore  vehemeotnsimo,  nervorum  tensione  et  additate,  ex  vehe- 
BMDti  calore  et  partis  inflettane,  ex  calore  robeo  misto  croceo  co- 
lorì et  ex  co  qood  movetur  in  estate  pina,  ex  calida  et  sicca  dieta , 
ex  etate  et  regione  simili,  et  in  eo  quod  in  accessione  none  per  vot- 
mitem,  oonc  per  séoasom  colera  emittitùr «  Cum'  etiam  calida  ob- 
sont,  frigida  pronmt  colerica  vd  sangoinea  inpuitur  causa.  Flcu- 
maticn  aotem  caosa.cognosdtor  ex  multa  inflatione  loci,  ex  dolore 
et  calore  non  rehementi,  robor  autem  modicus  yd  oullus,ex  habi- 
todioe  fleomatica  regione,  etale,  et  simili ,  frigida  obsbnt ,  calida 
prosuot  Beomatica  causa  cogoosritur  ex  hoc  quod  accedit  cum 

(1  )  Ddt»  Pt  arieti  di  11.  Platano  pag.  i&l.b  H. 
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capiti»  gratfdinc ,  et  humoris  motus  et  (ilillatio  et  fluxus  per  mi- 
cam  et  spatola*  a  pallenti  sentitili-. 

Cmra.  $\  sangoineo  sit  causa*  fiat  mfnutio4e  vena  saphcna  ante 
accesskmem  9  vel  de  vena  cephaKca.  Bi  reumatica  sit  causa  9  por- 
gelur  cani  electuario  de  socco  rosarom  9  in  tempore  frigido ,  in 
tempore  calido  rum  decoctfooe  pronorum  et  violarom  et  seminimi 
meloni»,  eitroli  et  cucurbite  ,  cassie  fistole  et  tamariodorum  et 
mi  roba  la  no  rum  citrinorum,  tei  cum  frigido  cpphonis,  -deinde  lo» 
caliti»  adjutorm  in  accessione  est  soccorrendolo.  Panous  Ifneas 
in  aqua  frigida  vel  in  equa  rosata  intinrtas  epithimetor  9  sandali 
albi  et  rubei  et  rose  puUeritentur  9  conficiaotur  cum  aqua  rosata 
et  acelo,  et  epitbimetur  farina  orde!  9  succus  sempervive  ,  pian* 
taginis  et  corngiole9  camphora,  acetus  9  aqua  rosata  et  aceto  9  et 
addito  polvere  rosato  9  et  camphora,  fiat  epithtma  ,  gravi  autetn 
instante  dolora,  opiom  cum  aceto  illioatur.  Aliudf  soccus  cassila- 
ginis  vel  oleum  mandragore,  vel  polvis  corticis9  polvi»  rosarum  9 
opiom  acetus,  camphora >&im«l  conficianlur  et  epithimentur.  ÀKod, 
%  itella  V.OTorum,  acetus,  pulvls  cassilagiois  1.  e.  seminìi,  brina  or- 
dei  simul  confecta  epithimentur.  Aliud:  corticis  radids  olmi  simul 
conterantor  et  buUiaot  in  vino  albo  et  cataplasmentur.Fiant  etiam 
epithima  ex  succo  morelle.  A t  quoto  hoc  soleat  quaodoquìdem  ces- 
sante dolore  mortiBcatfonem  inducere,  dehinc  mediocriter  cakfa- 
cientia  sunt  adhib&da  9  spica  nardi ,  afasinthiora  branca  orsina , 
mica  panis  coquantor  in  aqua  et  addito  oleo  et  vitellisovorom  ca- 
thaplasmentur,  debent  etiam  oli  minutìone ,  per  intervaBa  ooius 
mensis  hi  qui  sanguine  laborant.  Qui  autem  ex  calida  purgato- 
ne, abalineant  a  coito  et  forti  aceto9et  ab  esu  calidorum  Si  autem 
fuerit  de  frigidis  humoribus ,  precedente  usu  oximeRis  squillitiei 
purgetor  patiens  cum  benedicta  hermodactilorom  >  vel  cum  pillo- 
Ite  artheticis9  vel  cum  ieralogodion,-  benedicta  simplex  data  per  in- 
tervalla confert,  vinum  decoctionis  herbe  vie  vel  soccus  ejuspotos 
in  roane  per  sol.  •  «  cum  siropo.  communiter  a  M.  Ferrarlo  et  a 
M  Petronio,  et  a  M.  M«(  f).  Ratearlo  bis  vel  ter  date  coro  vino  con* 
ferunt  in  ebdomada  que.  Ree.  berirodactilorum9  turbit9agariri  aa. 
2.  IV.  cassie  ligne,  nardi,  garioBli,  xilobalsami,  carpobakami,  tin- 
xibciis,  masticiS)  seminis  Terricoli,  enisi,  satifraga,  seminis  spera- 
ci et  brusci,  rose,  granorum  solis ,  salgemma  aa.  5.  1.  scamonee 
J  I.  aloes  ad  pdndus  omnium  *peciefum,conficitur  cum  succo  fe- 
nkult  pillole  cophonfe  ad  arlheticam  date  semel  in  ebdomada  con- 
ferma, ciispelle  etiam  farle  ex  ortica  et  farina  confarunt.  Ree. 
armonia  ce,  anecardi,  agarice,  aneti,  asari ,  cassie  lignee,  ellebori 
nigri,  ciperi,polipodii,  enfci  coloquintide,  hermodactiiorum,  ma* 
sticis,  of  oponacis,  elule,  tur  bit ,  omnium  aa.  3  11.  aloes  ad  pon- 

(i)  Quindi  questi  maestri  ibronocontf  mporanei  ì  E.  + 

*  Tanto  in  questa  citazione,  quanto  in  quella  ebe  segue  poco  appresso  nel- 
la Praetka  stampata  invere  di  M.  Petronio ,  cita  RI.  Pc  Iricello.  Erai  o  quia- 
di  una  itetia  pertona.  De  R. 
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dm  omnium  speciertim,  cri^peHe  eliam  forte  et  radice  bardane  et 
farina  proferorit.  Fulvia  petronii  ex  9. esule  et  modico  cinnamomo, 
semine  fenico»  «t  mastice  datos  eom  tino  conferì.  Sqccos  summi- 
tatum  dNiH  in  (piantitele  g.  1.  cum  3.  fa.  mediani  corticia  sambu- 
ci  bnlliat  in  pomo  coloquintide  cimi  3«IKhennodactilemmyetcum 
ptilvere  mastici*  et  seminis  feniculi,  addila  equa  calida,et  zuccata  et 
oiimelle  f  colature  detur  pallenti  ideo  bis  in  mense  loeatibus  post 
sibi  sobfealendum  est  adjdtoriis  cum  nertorum  est  aridità*  et  ten- 
aio  cera  com  pubere  cimini  confeclaet  calefocta  ceihaplasmetur. 
Nota  etism  quod  si  est  cum  humore  caiido,  cera  confort  absque ci- 
mino. Urtica  riva  contrita  valet  centra  frigiditatem  artheticam, 
cathaplaamata,  et  si  grafia  fuerit  dolor, non  contrita  appouatur.Ra- 
dicea  bardane  bolliant  in  forti  tino  et  priua  recipiat  ftimom  circa 
Incuoi  dolentem,  deinde  cathepbsmenlur.  Aliud.  Stercns  bofinnm 
calebctnm  et  catbaptesmatom  confort»  Aliod.  Fermentimi  contee* 
tom  cnm  albumine  ori emplestriia.  Aliod.  Fimus  colombini*  ster- 
cns borinum  et  caprinnm  palris  cimiti!  ballianttn  forti  vino  et  aceto 
et;  catapleementur.  Pel  ursinum  cnm  cinere  r  ulpina  capilis  exusti 
et  loco  palienli  illinatur.  Aliud.  accipe  roeduHas  quoramcumqae  pò- 
te*  anJmalium,  axongiam  ursinam,gallinaceem,  anaerinam  resolvt 
cera  alba.,  adde  oleum  rosatnm  et  riolaeeum  et  sambucinum ,  et 
coosequenlcr  exungias  resohitaa  et  colatas,  deinde  medullas  cuma- 
liqoaoto  polvere  olibani  «agita  modicum  et  statim  depenas  ab  igne, 
hoc  unguenlum  maximum  anodi num  est,  et  contra  caliditatem  et 
frigiditalem  artheticita  prpbelum.  Oleum  regia  W.  .  •- .  ad  gut- 
tam  fri  ....  :  Aetfpe  tegulas  rubeas  in  matta  qoantilale  et  in 
polferem  redige,  asperge  petroleora  desuper,  et  frica,  delude  pò* 
ne  in  use  magno ,  in  cojos  fondo  sinl  angustissima  foramina,  et 
ioslmmentam  ferrenm  concarort  et  rotondum  foranrinibus  tasis 
eobpooator.  Inferi»  oriflcium  instrumenti  ferrei  aptatu*  orificio 
alterios  olle  sub  terra  posile  in  profondità  te  II  cubi  tornai,  coi  su- 
perponatur  et  superposiio  copioso  igne  superiori  olla  per  dfcm  et 
mctem  fiat  decoctio,  oleum  quod  in  veni  tur  in  inferiori  olla  tour*- 
gator,  calidissimom est,  petroleum  perse  mnlf um confort  *  simili* 
ter  et  oleum  polegtnom ,  nngatur  eUart  auripigmenlum  et  arra» 
goo,  gotambrum,  laudanum,  storax  calida,  terebintina#stercos  co- 
toosbinuin  simnl  conflciantur  et  cataplasmentor9belnea  salse  et  sol- 
pborea  cooferunt,  rei  boa  belneum,  triboli  marini,  summitates  e- 
boli  et  sambuci,  Mia  lauri,  branca  ursina,  snlphur  virura,  akimen 
aciatom9bolKant  in  aqua  marina  rei  in  equa  et  sale  addito  oleo  lauri - 
MMnosceHno,  polegino,  petroleo,Jioc  ingrediatur  jejunua.Cauteria 
etiam  feda  in  frontibus  conferì*  In  scia  triangulam  act crea  (?),  cnm 
podagra  rei  ciragra  efflcitor  non  caratura) cum solutus est  mosca* 
Ina  nrsdeiioa  curator,  coro  relaxatus  est  curari  potesti  f).  Ad  idem 
pillale  mag.  .  #  .  orsini  qoe  etiam  ralent  epileptlcts,  tremults, 
cardiacb,  rene*  et  resicam  et  artknloa purgante  viscosi?  humorf- 

(•)  Fin  qui  nelle  tdidoni.  B. 
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bus,  memorimi conservane  Ree  turbit  ,  hermodaetiloa  ,  polipo» 
dina*  agaricum  aa.  3  fs*  ostile  5-  !▼•  kebuli,  saufrage,  rose,  la- 
pidi* Iaculi,  sene  aa*  3.  HI-  apice,  gariofili  f  siosiberie  »  cicoria  , 
macropiperis,  amusi,  semini*  apii ,  satgemme  ,  gelange  ,  macia  , 
carvi,  feuiculi,  semini*  sparagi  vel  brusei,  granorom  solfe,  mani* 
cis,  epilhimi,aiifsi  aa.  3. I.diagridii,aloesaa.  ad  poodus  omnium» 
conBce  coro  succo  ebuli. 

Umile  podagra.  M  C  Si  vero-fleuma  ad  pedes  reumatiaans  in- 
forai  podagram,  hecerunt  indicia  Dritta  erit  albo  et  spissa.  Lo* 
cus  sino  nitore  epparet.  In  principio  ergo  cause  pedos  eorom  fo- 
mentar! facies  cum  lesiva  de  pelea  ordei  facta,  vel  in  equa  mori- 
nò  calida,  voi  salsa.  Purgabis  eos  cum  benedicta  vel  catartico,  vel 
ierapigra,  vel  cum  jrillulis  tbeodoricon  ypericon,  tei  accipe  her- 
modaetiloa tritoa  et  coque  in  melle  et  aqua,  et  patitoli  da  ad  bi- 
bendum.  Eia  otiam  clistere  facies  ,  quod  predixìmus  aciaticis  de- 
lire fieri.  Bicenim  liberabuntttr,  facies  eliam  unguentari»  tale  prò* 
batum.  Accipe  corno  cervinum  bene  tritura  et  triduo  in  equa  co- 
quatur,  et  qood  ontuoaum  supernataverit  collige  ,  et  loca  patien- 
tia  immge.  tei  eia  hoc  emplaslrum  (acito  quod  quamdiu  quia  su* 
per  genua  habuerit  ,  a  podagra  non  infestabitur.  Ree.  aapaltum , 
arn>oniacum  %  sapiuum,  bodanum,  gummi  federe  9  resinam,  co- 
lofonium,  macero»  batatoram  ferri,  gumme  distemperate  in  aceto 
coquuotur,  et  pulvetfbusimaiissis  fiat  impiastrami  f  et  loci*  predi- 
ctis  superliga. 

ìtem  de.  eodem  idem.  Fit  autem  assidue  uthorooribos  calidis  ad 
pedes  reumatizentibus  ,  fiat  podagra*  Si  erg^io  estate  fuerit  v  in 
principio  loca  dolentia  cum  populeon  ioungas  ,  vel  snecum  aohtri 
loco  dolenti  superpones,  cum  pleo  violaceo, vel  succum  plantagiois 
cum  eodem  oteo,  vel  succum  portutece,  vel  succum  vermicularis, 
cum  eodem  oleo,  vel  psillium  in  aqua  congelatami,  vel  succum  e* 
buli  vel  sambuci  quod  utilius  est  loco  dolenti  superpooas.  Hoc  au- 
tem. sunt  facienda  prò  calori*  remissione,  ad  quod-etiam  proderit 
si  pedes  assidue  in  frigido  teoeantur  Post  septem  vero  dies  sipa- 
tientis  sufficerit  virtos,  purgabis  eos  sic-  Accipe  taroarindorum  3. 
III.  et  in  aqua  violacea  distempera  et  cola  et -cum  siropo  violaceo 
vel  rosato  potui  dato.  Vel  dabis  mirobalanos  citrinoa  cum  frigida 
vel  ralide,  distemperato*,  vel  cassiam  fistulam  •  in  aqua  violacea 
distemperatas,  vel  oxi  laiativum,  vel  psilliticumlatativum.  61  ve* 
ro  aanguis  io  causa  fuerit,  hec  erunt  indjcia.  Tumor  magnoa  cum 
tutore,  et  si  digitum  expresseris  *  quasi  foramiois  vestignma  ap- 
parebit,  urina  rubea  est  et  spissa.  His  ergo  supradictù  remediis 
auccurrere  potoria.  Post  tertium  vero  diem  super  roajorem  orti* 
culum .  patientis  pedis  minuliooem  focito.  Sed  quia  in  his  infirmi» 
solet  multum  calere,  eos  cum  tamarindi»  aut  cassia  Battila  purga- 
bis,  aut  fnirobolanis  citrini*,  vel  accipe  Uic  graua  jnirohslani  ci- 
trini, kebuli  et  etiam  iodicis  aa.  §  li .  sene,  epkliimi,  •  viole,  aga- 
rici aa.  3«  I»  His  contriti*  fac  siropum  cum  zuccara ,  et  cum  suc- 
co fumi  terre  y  quo  facto  appone  pulverem  predictorum  specie- 
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rum  et  ad  modum  eiectuarUconflce.  Patite  vero  assalti*  et  in  ace- 
to bullitus  et  loco  pallenti  apositus  dolerem  mftigat  ;  et  caiórem 
mirakiliter  sedai*  Cdem  faeit  mirtu*  trite  et  4n  aceto  còda,  liis 
ette»  tale  emptatrum  fiat  quod  Ree  sanguinei*  drachònis   bo- 
Jum,  guromi  erabicum;  papaveri*,  pani*  assali,  apii;  farine  ordei 
quantum  voleeris.  Hec  trita  et  cura  aceto  cocta  et  superposita 
taaleriam  insiccaat  reuma  probrbent  et  «ioloris  acunien  cotnpé- 
scout.  Si  .vero  veotrem  noe  fecerint,  euro  triterà  saracena  et  pa- 
nno campitone  cura  succo  mercuriali»  distemperatisclfcteritabis  ' 
vel^em  rairobaiaeis  kebuUscum  eodem  *u«w temperati?,  velcunir 
socco  malte  oum  oleo  rosalo  perniilo.  MNium  etiam  totani  cura 
aqaa  bis  iu  die  Mbitum  jovat. 

Idem  éó  todem.  Arieti  *<mt  io  artibus  pallente*  Hi  ergo  in  pnn< 
cipio  fomentandiauet  cura  tali  fomento  :  Ree  balsamHam  aqua* 
tkam  <,  potagioni  9  «alvam  et  meotaatrum.  Dee  omnia  buffia*  et 
iade  fomeattim  facies  ,  ita  ut  dum  fómfentabis  f  opopiram  et  o- 
liacastomim  cum  vino  propine*,  deinde  ittungasartus  cum  mar- 
ciatoci  voi  arrogon,  tei  elee  palegino  irci  savinino  aat  oleo  <Te  no- 
iicaria  minori.  Fuiagiudl  etiam  bibttum  mrrabtliter  juvàt.  Dabw 
etiam  assidue  ptthilas  de  simulici  gumma  hedere  Hos  etiam  pur- 
gabis  cum  imperiali,  aut  beaerffctou  aofc  euforbie,  aut  sola  ben  ed  i- 
età.  Si  hiems  faerit,  de  potroido  ve»  palegino  \  I.  in  balneo  da- 
bis.  lìi  vero  pingues  fuerwif ;t  fa  estate  ,  in  barena  maris  in+òl- 
vantar. 

llemM*  L  A.  de  eodem(ì).  Polio  mtrtfieeprodest  podagrici*  , 
jpodagrids  t  et  artetteis.  Ree.  hermodacttlorum  g.  IV.  ciminì 
9.  Vili,  nutifaeris  9<  VJl.  misi  9.  II.  da  g.  I.  Mittantur  1n  oleo 
jb  quo  coqoatpr  caro  vulpiom.  Uugautur  ex  agrlppa.  Benedirti 
patio  oimis  prodést.  Diamagnfo  prò  guta  calori*  omnium  mern- 
brorunr  Ree  herraod^ctiiorum,  manne,  viole,  ea.  3  X.  diagridii 
cassie  fibule  es*  5.  V.  mirobaianorem  citrinorum,  kebuti,  indi  ! 
bellici,  emhliet,  costale  aa.  3  HI.  maratri,  Scariole ,  cinnamomi, 
garioili  apice  «  aa.  I.  H.  meHts  vel  siropi  quantum saffici t.  Mei 
pesiqeero  fuerìt  dispumatum,  coquatut  cum  tantamdem  eque  io 
qua  cocta  sta  pruno,  ?fc>fof  et  tumulo*  Pulvis  tàmén  priùsquara 
temperetur*  fócetur<cum  oleo  rosato,  pondero  g  1.  Sterèuscico- 
oie  cura  adipe  porcino  mixtofw  purgai  podagrico*  f  etiamsi  xr. 
aonis,  hoc  pasaus  ftierit,  si  imponatur*  Si  cum  inflatione  dolor 
fuerìt  farina  fabe  cocta  io  aqua  et  àdipe  porcino,  vel  radix  viole 
cum  aceto  cotta  pràtot.  Si  autem  deb»t<«it  intòlerabMs  appone  0- 
pii  potodar  i.  escoria  duplum  vel  tri plom,  tere  cum  lacte  vaccino1  ' 
vel  caprino,  aut  raixta  mica  panisi  et  oleo  rosato  uagè,  desuper 
pone  malva*  vel  Uìtas,  aat  lactuaain  vel  opiom  commuoe  cum  lacte 
tatua,  adjuncto  cerato  et  oleo 

Uem  de  ar&tóoa.  M  *•  Artefice  ex  passio  in  iuncturis  mem- 
brorom  etdfcHur  ertetk»  ab  articolis,  eo  quod  irr  articùlis  liabeat 

« 

(f)  Dal  Lit.  dur,  di  Costantino,  conlinuirone  del  cap.  45.  pag.  66,  R* 
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fieri,  que  aliquaudo  a  cerebro  fit,  aliquando  ab  alifs  mèmbri*  Vi 
autem  breviter  concludermi*  omnia  atletica  fit  ex  repletiooe  nervo- 
nini)  aut  replelione  venarom  et  arteriarum.  Si  quocumqae  mòdo 
fuerit,  eadem  erit  cura.  Artetice  vero  due  aunt  specie*.  Alia  eohn 
fit  ex  calidis  humoribus  9  alia  ex  frigide  Qoe  anioni  fit  ex  calidis 
aut  fit  ex  saugMine  aut  ex  colera  rubea.  Si  vero  ex  sanguine  foeht 
quod  eogooscilur  e*  urina  rubea  et  pingue,  puhu  veloce  et  frequen- 
te ,  pieno  et  molli ,  plenitudine  venarum ,  facies  egri  rnbicunda. 
Prima  et  precipua  medicina  erit  flebotomia-  Post  adh  i  beato  r  epi- 
thima  super  locum  dolentem  de  jotqoiamo ,  solatro,  sempervivo, 
papa  vere,  farina  ordei  et  pauco  Lbure,  ut  loeus  confortetur  et  ma- 
teria  influew  repercntiatur.  Si  ex  cobra  Tobea  vel  subrubea  fue- 
rit ,  alia  eraoj  signe ,  orina  rubea.  tei  subrubea  puhus  vdox  et 
spissus,  et  durus,  hoc  totum  corpus  purgetur  oom  trifora  serrace- 
ne, vel  diaprunis ,  n&l  psiliitko*  postea  fiat  ptrediotom  epUMroa 
aut  de  eisdem  herbis  tiat  unguentum  hoc;  coquunturpredicte  ber* 
be  in  oleo  postea  addatur  thus  et  mastix  et  cera  et  Aatongnen- 
tum,  vel  fiat  hoc  unguentum  quod.  Bec.  mandragore ,  succi  vio- 
le, josquiami,  papaveris  ortemis,  viride  cap.  ...  4  ..  aa.  li- 
bra m  l.  cicute,  solatìi»,  lactuce,  radica  ,  albe  cere  aa.  g .  II.  ma* 
sticis  g.  1.  opii  g.  et  olei  violacei  vel  communis  quod  sufficit.  Con- 
fice  sic  Herbis  et  radici  bus  coctis  et  colatisi  ceraio  in  oleo  infon- 
de, et  supersparge  ptiiverem  opii  et  jnosticia,  et  infrigidatum  u- 
sui  reserva.  Fac  étiam  balneum  de  recenti  stercore  bovis.  Quod 
si  altra  videris  morbino  periodare,  superponediastreascos.  Si  ve- 
ro sit  ex  frigidis  humorìbus  artetica  hec  erunt  aigua  :  Urina  erit 
remissa.  ....  quod  si  sit  ex  fleumate,  orina  erit  pfoguis,  si  ex 
melancolia  tennis  et  alba,  que  autem  est  ex.  fleumate  purgari  debet 
cimi  benedicta  vel  ieralogodion,  vel  pillulis  deelacterio  ,  vel  pH- 
lulis  istisque  Ree.  pulveris  ierapigra  g.  V.diegridii  g.  fa.  her- 
modactilorom,  turbit,  agarici,  coloquintide,  reubaifaari ,  miroba- 
lanorum  indicorum?.aa.  3- 11.  castorei,  opoponaci*,  seraptni,  bdel- 
lii,  armoniaci,  eulorbU,  sarcocolle  aa.  3..  II.  cicoria  ,  calamenti  f 
spice,  melanopiperis ,  aquinaoti ,  cuscute  ,  masticia  ,  satgemme  9 
mirobalanorum  cilrinorum,  kebuli,  *pii ,  anisi ,  acori  aa.  3.  fa. 
tempera  cuip  succo  feniculi,  dentar  secundum  virtutem  patientis. 
Que  vero  fit  ex  melancolia  ,  primum  purgetur  cum  theodoricon 
y  peri  con  fvel  cum  pillulis  supradicU*.  qua  bene  purgata,  apponan- 
tur  localia  adjutoua,  scilicet  emplastrum  ut  est  cetani um,  diatrea- 
seos  et  didascelon  vel  usi,  unguentum  vero  sit  agrippa ,  et  arrogoti 
et  marciaton.  Séd  nisiesseot  prius  bene  purgati,  magi^ad  locum 
provocarent  quam  consumerà  posaent.  Eiatefeetitfm  hoc  unguen- 
tum. Ree.  euforbiqm  9  castorei,  piretri,  piperis,  tharis,  salvie  , 
aa .  g  1.  Conficiantur  cum  oleo  communi  vel  butyro,  vel  oleo  lau- 
ri no,  addito  modico  cere  C^quautur  etiam  radiees  eueumeria  ag- 
grestis  «et  cucurbite  aggrestis,  in  oleo  in  quo  iufundatur  lana  suc- 
ci da,  que  aliquautulum  ex  pressa  ,  post  super  locum  dolentem  po- 
naiur,  dum  vero  localia  adjutoria  apponentur,  sepe  corpus  purge- 
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tur,  localìa  enfili  adjutoria  non  purgato  torpore  apposita  nocent  ut 
dictura  est ,  quod  si  non  ita  dolor  cessa vorit,  apponatùr  hoc  modo 
ruptorium  quod  rie  flt.  Super  paurtum  ex  tende   ferraente  ,  super 
quod  pulverem  canta ridarum  imponere  solum  ,  vel  si  vis  adde  e- 
tiam  succum  flammujè  et  elleborum  et  loco  patienti  appone,  et  in- 
veoies  in  mane  ampullam  facto  io,  quam  leniter  cum  scarpello  cre- 
pabis  ut  aquam  eraittas,  et  folii*  caulb  cuthaplasmabis  donecsa- 
netur,  quod  si  nonduro  ita  sanabitur  cauterizabis  euro.  Ad  gutam 
coraiem  et  ad  omnes  gutàsquere  dtltgenter  eviscum  corili  cujus  suc- 
cum dabis  bibere  passionem  patienti.  Ad  oranera  gutam  matrem 
herbarum  arthemisiam  curo  absinthio  frequenter  bibe.  Ad  illam 
qoecontrahit  hominem  accipe  bosaro  bovis  aut  tauri  recentem  et 
roitte  tn  panimi*  Hneum  et  liga  ut  dolor  erit,  et  si  non  est  recens 
calefac  in  j*tro  foci.  Item  ad  omnem  guttam  ex  frigidità  le  fac- 
tam  in  quocunque  loco  accipe  folta  savine  et  de  semine  juniperi . 
et  pista  et  post  II.  dies  accipe  inde  librare  I.  et  IL  Hbras  deaxuiw 
gia  porcina  vel  canina  f  vel  vulpkia  vel  ursina  ,  vel  de  his  siinul 
mutfc,  et  fac  unguentum  confort  etiampleuredetperiplenmofiie 
el  omni  inflature  de  ictu  facte.  Ut  inveuias  guttam  accipe  ovum 
nuper  pesitum,  et  vitellutn  pvi  integrum,  due  movendo  super  Io- 
dio gutte  rumpelur.  Item  ad  omnes  guttas  accipe  radice»  mara- 
tri,  sparagi  f  vfcetoiici ,  Jringi  combusti  ,  radices  et  folia  herbe 
sancti  Petri  f  betonice,  sàlvie,  urtice  major  is  omnia  iere  simul  et 
febricitanti  da  cum  «qua,  non  felicitatiti  cum  vino.  Item  ad  pa- 
ralisiraetad  emnem  guttam  abrotanom  lere  curo  adipe  capri ,  co- 
que, cola  et  fac  unguentimi,  emplastrum.  Ad  idem  jusquiamìim  vel 
radices  ejus  coque  per  II.  diesf  fove  vino  et  folia  superpone.  Item 
ad  omnem  gutam  fac  unguentum  de  pulvere  piretri  et  oleo  et  ce- 
ra.  In  omni  morbo  facto  ex  fluxu  humorum,  ut  reumàte  et  arthe- 
tica,  paulatim  faciendae&  purgntio.  Invénies  aìiud  remedium  ad  ' 
gutam  in  tractatu  paralisi*.  Item  uugueutùm  ad  orane*  gutas  Tol- 
te serpente*,  capitibus  et  caudis  abscissis  ad  meosuramquatuordi- 
gitorum  vel  quinque  et  coque  ea  que  remauent  cum  frustuliscor- 
nu  cervini,  quo  infrigidato  quod  supernataverit  usui  reserva.  Eni-, 
plastrumad  podag rara.  Ree.  farine  ordei  (  farine  )  lini  seminis  aa. 
g.  I.lumbricorum  terrestriumcorabustorumpuJveris^  fs.  co lu ai- 
bini,  stercoris  combusti  g.  U.  gallinacei  stercoris  similiter  com-  ' 
busti  g.  fs.  cineris  teste  testudiois  g  L  Hec  omnia  trita  cum  sevo 
caprino  et  aceto  verris  ad  èstimationém  misceantur  cum  acéto  et 
incenso,  et  fiat  emplastrum  ut'appònatur  supra  et  intra  ulcus  coti- 
die.  Pedes  mulierum  inflatos  superligata  serpentina  sanat   Ad  pe- 
de*  inflatos:  Dragun  tea  superligata  mire  sanat.  Sume  basilicamsar- 
raceiiam  loblionec  palazinei  9  cardimen  leporinum  f.  .  .  .  ungu-  i 
lara  caballinam,  radice*  ha  rum  siroul  pistentur,  etfiaut  pastelli  si-  [ 
cut  fiunt  de  gnidi  III.  vel  IV.  pastelli  ponantur  ip  vase  vino  albo 
pieno  et  inde  bibatjejuhus  mane  qui.patitur  guttam  pleuresinam.  ' 
(lontra  podagram  valet  itiuuckio  mellis  su  per  posi  la  pulvere  cnlcis. 
Item  ad  fdem  valet  dardana  contrita  et  superposita  Item  ad  idem 
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vaici  succi»  faclus  ex  ilio  e  Urino  quod  e*t  in  flore  cotale  fetide  t 
si  co. Gal  inunctio,  et  potcstservari  in  ampolla  iilreaduobusanni<. 
De  radvncufo-  Ad  omne  radunculum  toìlendum    Accipe  nas tur- 
cium  aquatieum,  vel  vervenam,  solatrum,  planlaginem  et  linguaio 
canLs,  et  succum  trahe,  deinde  accipe  farinam  ordei,  bene  cribrate, 
et  cum  succo  predictorum  herbarum  et  m.elle  b^ie  pista,  et  inde  fac 
emplaslrum  et  inflaturesuperpone.  (lem  ad  idem  Porrorum  capito* 
tere  in  mortai  io  et  postea  mitte  unctum  vetus,  et  inde  facias  pastel- 
lum,  et  ligabis  ubi  dolorem  senseris.  Itero  ad  omne  radunculam  ex. 
frigidilntc  factum .accipe  cima*  vel  straeh  hedére,  et  coque  in  sepo 
arietinpt  et  unge  locum  dolentem  Si  vero  fuerit  ex  ralida  causa, 
in  ea  ponls  bulliat  in  vino  albo,  et  moveatur  donec  faciat  filum  f  et 
inungatur  locus,  dardana  contrita  et  superposila.  PiUule  ad  arteti- 
cametad  podagra  in.  Ree  hermodactilorum  ^  I.  et  b.  mirobala- 
norum  radìces,  lapidis  Jazuli  aa,  3.  I.  agarici,  epithiroi,  sene,  cu- 
scute, aa.  g-  f$.  confice  cum  succo  meloni*.  Ad  ioflaturam  pedura 
tere  abrotanum  cum  a  lipe.verris,  et  sqpevppn?.  Itera  ad  omne?  tu- 
more*: Stercus  capriuum  siccatum  in  pulvere  redige,  et  cum  succo 
ebuli  et  vino  equaliter  disleraperatum  et  tepe factum  impone.  Item 
ad  omnem  inflaliouem  :  Edere  terrestre  folia  et  ebuli  coque  simul 
in  vino  diti,  et  de  ipso  vino  fave  ioflaturam ,  postea  mille  desuper 
emplaslrum.  Item  ulrpi  radices  tere  et  desuper  pone.  Ad  eum  qui 
est  inguinarius  vel  inflatus  :  Accipe  album  porrum,  udipem  verris 
iheensum  album,  pistilabis  simul  et  unge  sub  plantis  pedum  et  io 
ventre  et  per  crura,  et  collocetur  calidus  in  ledo.  Item  ad  turno  rem 
accipe  Mia  vince  et  cespitis,  pistila  fortiter,  succum  mitte»  ih  ace- 
to, et  farinam  frumenti,  bulliens  omnia  simul mites  super  dolorem. 
Item  ad  omnem  inflationem  et  ventositatem  intcrclusara  accipe  lum 
b'ricos  terre  et  limacas  et  cum  oleo  calefactas  super  locum  inflatum 
pone  et  eliam  super  asci  itera,  et  predirti*  adde  cepullam  vel  squil- 
larti. Si  quis  propter  lapsiam  inflatus  fuerit,  pa rtes  inOatas  succo 
coriandri  fricet,  et  deinflabilur.  Item  conlra  artheticam  succum  me- 
loni s  in  mane  vel  per  se  vel  cum  siropo  aliquo,  si  abhorret  de  eo- 
dem  etiam  succo  pone  in  pillulis  meis  ad  artheticam.  Ad  tibias  io- 
flatas  vel  pedés  :  Radice»  ebuli  coque  in  aqua,et  toltis  cor t ice m  su- 
per iorem,  raediam  colljges,  teres  cum  àxungia  verrina,  panuo  in- 
ductum  duritìam  solvit.^d  inflature  duritiam.  Lini  semen  cum  la- 
*cte  caprino  coque  et  frequenter  impone.  Tt  invenias  guttam»  acci- 
pe ovum  nuper  positura  et  vitellum  ovi  integrym  due  movendo  su- 
per locum  gutte  caute  ne  frangatur  et  dum  vencrit  super  locum 
gutlerumpetur. 

De  dolore  ex  cassatura  Ad  dolorem  ex  quassatura  iactom  Em- 
plastrum.  Accipe  paricariamet  rutaro,  et  tere  cura  mòlli  egestione 
bovina,  et  sic  in  tpsta  calefactura  parli  conquassate  superpone  quan- 
tumeumque  infirraus  calidius  poterit  forre.  Mulieri  ad  vulnera  par- 
tur  ìen  de  vel  ani  dolenti  hoc  idem  emplaslrum  superposilum  sub- 
venit.  Ad  omnera  dolorem  et  tumoi  em,  calhaplasma  ex  farina  lolii 
superpositum  jjuvat.  Emplaslrum  ad  aolorew  mitiganduin  cujus- 
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cofifoe  membri  sii.  Rèe.  ebutaffif ,  fehi aro ,!  bacca* !  lauri  f  brionfaiil 
paratHfam,  bis>w*Jyam,  féniciiti  radicefe,^enMnc*ntmbe  Vnaolellam, 
satina  iti,  absinlliium,  serata  ttasturcii,  pulverem  ftfrfuris  et  thuris 
quantum  sufficit  Post  coqnas  omnia  bene  insevo  'anelino  liquefa- 
lo, dèfode  VaMe  li.  fwrlés  picis  el  I.  cere;  ad  sevi  memorati).  Ad 
detorem  lunvborom  ateo  ria  rum  el  perfum  r'Seoet  (onero  impone,  do- 
lorem  mttigét.  Ilertr  ad  dolorérrr  vel  tiimórem  :  Marrobium  al- 
bum coclam  cimr  vino  albo  prode*.  Uera  ad  tomo  rem.  Some  adi- 
peni  porci  recentei*  et  fumile  fu  patella  lemter,  et  tolte  cromia 
peniti)*,  et  odde  adipi  super  ignem  tentam  tantumdem  vini  albi,  et 
de  tnelle  cimili  ter.  Move  et  mtsfehec  tria,  et  anteqnam  bulliaot 
tolte  ab  igne  et  appone  farfnem  frumenti  pu rissima m  semper  mo- 
vendo donec  hfepissetor  totirm  ad  modum  pulttam  et  tepidum  in- 
sature superpenc.  famacibu*  rubefs  imple  scutellum,  si  potes  et 
seetndom  quantitatem  Ihnaéfom  manuta  sale  ptenam  superpooe  f 
et  statim  lode  ei  ibi  t  spuma  in  maxima  qnantrtate,  iilam  spumam 
usui  reserva,  quia  conferì  sciatica,  nefriticis,  absqué  vitto  lapidi*, 
et  doleatibns  quomcunqfre  partem  ex  percussione.  Ad  idem  etiaro 
suceum  ebuH  seflieet  rad  kris,  pone  hi  patella,  et  post  pone  super 
prona* ardentes  esine  flèmma  u4qoe ad  spissitodinero.  Hoc'tamen 
bollire  noo  permitfas  et  hoc  etiara  et  spoeto  supradiòta  simul  ad 
idem  -valent.  fSem  ad  quàrolibet  quèsseturom  superpone  caulos  tri- 
tos,  et  iofert  vulnus.  Ad  perei** u rara  de  succo  apri  et  efaro  o  vi  et 
mica  pania  mundi  toc  empiasi  rum.  Adomnem  inftalionem,  edere 
terrestris  folta  et  ébuli  eo^fie  sitami  in  vino  dio,  et  de  ipso  vino  fa- 
ve inflaturam-,  postea  mitte  desuper  emplastrtf  ro. 

De  exhtifoné  pedis  velaHetius  membri*  Ad  ejtortionem  pedi* 
vel  alterius  membri,  accipe  mei  dfepumàturo  et  in  eo  distempera 
pulverem  bseearum  lauri,  dumi,  polegii,  et  sic  io  testa  caiefac , 
et  loco  prius  cum  aqua  cali*  bene  fomentato  super  stupas  pooas  et 
quantumeouque  ealidius  patieos  ferre  poterft  patiatuf,  et  hoc  fre- 
quentius  ftcras  ut  liberes  patientem.  Ilem  ad  taxaturas  colìige  orw 
gaoum  berbera,  et  cum  aceto  et  oleo  tere,  et  addesuccidam  lanam. 
Hec  simul  IrHa  et  tepefacU  hixaturas  et.  .  .  .  saoant.  Uera  liKi 
folia  tusa  cum  axungia  et  superposita  satis  proflciunt  Itera  ad  pe- 
dem  luxuro  vel  quassatura  accipe  milium,  sat  et  mei,  et  bollied,  o- 
moia  io  vino  et  ligabfs  super.  Ad  omoes  ulcerosa*  accipe  aquara  on- 
de pò  rate  soof  febe  et  inde  abiue  manus,  et  eetera  membra,  et  ipsa 
bora  de  socco  absfnthf!  frica.  tFoguentum  calidissimum  ad  gutam 
frigidam.  Accipe  tbtis  et  piceni,  resmam,  et  ceram  virgioem  aa,  et 
jus  urtice  gravis.  betooice,  apii,  ptantaginis,9olatri,nirophee,  con- 
solide raajoris  aa.  et  mitte  in  patella  ut  caleftnt  cum  aioogia  ve- 
Ieri  bene  trita  cola  et  usui  reserva.  Dolórem  luraborura  et  coxarun> 
et  pedum  senetio  trita  et  cum  sale  importa  mitigai.  Ad  eoe  tur  a  m 
filici*  tere  in  pulvere  et  cum  albugine  ovi  permUce  et  sic  i  min  gè, 
vel  tere  sevuin  et  ruta  ni  et  radtces  lilii  cum  tacte  et  iouoge,  vel  sa- 
vinam  tere  et  munge. 

De  clephanthu  Si.  D  Elefanlia  quam  lepranvulgus  v<*at  est  cor" 
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ruptk)  nutrimenti  membrorum  cupa  putrefattane  eoroudem  ,  qua 
incepta  iu  sanguine  efficitur  in  membris.  Corruptio  autem  iotelli- 
genda  est  a  principio  usque  ad  plenam  membrorum  disaolutijonem 
putrefactio(  1  ). Onjnis  autem  elefantia  babet  priocipium  in  putredine 
melancolie,  putrefactio  enim  buroorem  propter  ammiitioneiii  me* 
laocolie,  utraqoe  qualitate  putrefactioni  repugnaote  in  mia  non 
potest  campieri,  quousque  moram  in  membris  facias  et  iocorpore- 
tur,  facta  mora  in  membris  completar  putrebctjo,  et  sequitur  ele- 
fantia, Melancolicus  autem  humor  non  panai*  moram  ad  sul  pur 
trefactionem  expetit,  et  si  in  vasis  putrefieret,  potius  febrem  quam 
elefantiaci  inducerit.  Di  versi flcatur  autem  elefantia  io  IV.  speciea 
propter  ammixtionem  aliorum  humorum    Est  autem  prima  spe- 
cie* in  melancolia  pimi,  que  dicitqr  elefantia ,  a  quodam  animali 
elefante  quod  ceteris  majus  aoimelibus.  Sic  et.  bec  egr feudo  major 
ceteris,  quia  magi*  infesta  patientem.  Secunda  fit  ex  sìelatcolia . 
et  fleumate,  que  diciliir  ty  ria.  Tertia  fit  ex  metoncolia,  et  «ingui- 
ne et  dicitur  allopatia.  Quarta  ex  colera  rubea  et  melancolia  que 
dicitur  leonina.  Elefanti?  autem  et  tyrie,  quum  sint  ex  cruda  ma- 
teria, commuqem  curam  ponamus,  (2)  Signaeutem  cpram  talta  sunt, 
urina  alba  et  cruda,  iu  elefantia  tamen  tenui»,  iu  tyria  pingui*. 
Cutis  eorum  crossa,  scintillatiteli}  babent  aspectum,quod  patiuotur 
ex  cali  da  materia,  ut  ex  colera  vel  sanguine,  alti  vero  obtusum 
quod  patiuntur  ex  frigida  materia,'  oculi  etiam  rotuodi  suot,  saper- 
cilia  depilata,  caro  unctuosa  et  si  superfundatur  aqua  non  made- 
scit  cutis,  sed  quasi  a  corio  uocto  elabitur,  fomitio  et  punctio  sii 
contrarium.  Quibusdam  tamen  eccidi  t  dormjitio  »...  et  insen- 
sibili ta^èorundem.  Quibusdam  pruritus  cum  scabie.  Nota  quod  si 
cum  prediclis  signis  inter  pustutas  tibiarum  quasdam  pustubs  ma- 
jores  ceteris  invenies  nunquam  sanaci  tur  Nota  etiam  quod  maxi- 
me signa  circa  extremitates  attenderla  sant ,  sicut  circa  facieni 
manus,  pedes,  tibias  et  crura.  (3)  Cpra  primum  in  dieta  Aalis  est. 
Abstineant  a  cibis  melwcolicis  sanguinea  generaniibus,  ut  est  caro 
bovina,  vaccina,  cervina,  bubulina,  j  rei  uà»  ab  omnibus  herbis  ab- 
stineant, sed  maxime  a  caulibus,  a  lentia,  q  lact$,  etiam  et  caseo, 
porros  tampn  bene  elixos  comedaut,  pullos,  gallinas,  fosianoa,  per- 
dices,  pullos  columborum  et  similia  l1  rima  medicina  sit  circa  egro- 
tantem,  ut  primum  purgetur  corpus  cum  ierologodioo,  vel  ierppi- 
gra,  vel  icra  ruflni,  vel  fac  eis  tale  apozima.  Accipe  fumui?  terjre 
et  decoque  in  aqua,  et  cola  et  X  partem  vel  X),  appone  mellis.  In 
eodem  succo  appone  polipodii  3,  IV.  decoque  ad  medietalem,  pò- 
atea  hos  pulveres  appone,  ellebori  nigri,  cuscute,  absinthii.epithi- 
mi  aa.  g.  1.  et  decoque  aliquantulum  et  permitte  aliquantulum  in 
qua  temperare  per  uoctero  1»  et  cola  fortiter  extorquendo  tt  co* 
laiuram  da  bibere,  vel  si  placuerit  in  eodem  apozimate  predictaa 

(i)  Al  margine  Caute  H. 
(a)  Al  margine:  Siyna.  H. 
(5)  iti  nurgiac  Cura,  11. 
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nfedicinas,  sciUoet  ievalogodton  et  iqra  rnflni  et  edera  dlstetapera 
ci  da  pallenti  Curo  autem  hòc  «alo  purgsveris  se'pe  et  dilìgenter, 
accipe  serpentelli  riifam  de  Remore,  et  eo  absrìsi»  et  parte  capiti» 
spatio  IV.  digitarmi)»  et  totidem  et  parte  cavie,  hec  enim  rece- 
placala  sunt  veneri,  pattern  mediani  elixabis  cura  porris,  porrei 
vero  decoqùe  antequam  serpente:n!  rufum  impones,  et  bene  co- 
etnia  dsbis  ad  cotnedendum.  Hoc  «ero  non  solimi  ab  istq  sed  etiam 
ab  alti*  morbis  liberal,  ut  do  ceco  dici (ur  qui  pro  anguilla  serpea-  ' 
lem  «ibi  ab  azere  ut  curo  faterficefet  appostoti  cum  alili  eome-t 
àH,  et  molto  sodore  emis9o\isum  recupera  vi  t  Item  aceipe  serpeo- 
tem  I.  vd  II.  et  abscisais  capitibus  d  caudis  ut  prta  dteturo  est, 
in  sacco  lineo  et  m  vino  mitte  ni  in  vino  putreftaot,  doglio  autemr 
bibat  assidue  pattern  plurimes  Uberai,  indo  et  de  quodakn  defan- 
tuoso  dioitur,  ^uod  faciens  sibi  m  olle  mosconi  euro  quadan»  dio 
disooopectam  in  vinaam  diarie*  quam  serpens  lotravit  et  ibidem 
computali!»  patiens  vero  poiana  assiduo  moscum  tandem  liberato* 
est.  Efefootie  vero  quo  ftt  ex  sangoioe  conferì  malfarne  flebotomia» 
cujus  bec  suol  signa,  urina  robea  et  pingui»,  color  faciei  rubeus» 
et  dispositio  lolius  corporis  sanguinea.  ttujus  spedai  bec  sunt  si- 
gna, cum  qutbusdaro  sigma  predicUmra  speoieram  commania,  ut 
su  perdita  depilata,  eie.  Cura  omnium  erit  communis  pretòr  hoc 
quod  flebotomia  magia  confort  In  hao  specie  qoam  in  aMfe,.r  et  fre- 
qoentios  fedendo  est  quali»*  is  in  aKfe,  conferì*.  Dieta  autem  sii 
pori  saogninis  generativa;  purgenlor  autem iioc  dedoario,  quod 
Ree.  mirobalanorum  citrinorom,  Indi,  eptthimi,  mantici  polipo- 
dir,  boragjnig,  manne,  viole,  Hquiritii,  aa.  3;  h  òuscute,  absinthiU 
eupatori!,  apii,  keboH,  betti r i i,  eroMki.  &  *•*  tamarindi,  raeduU 
le  cassie  Astute,  eaimtuftrdamasoeiftorom  aa.  3-  HKsiropi  de  fuma 
terre  fedi  qoantom  sufficit.  —  Kbtamentum  est  quod  siropus  Beri 
non  potest  sine  zoccara,  dentar  etlam  stropi  de  Rimo  terre,  vd  sue- 
cus  cassie  fttule,  detur  ipso  strofa»  cum  meditila  cassie  fistole,  et 
tamarindo,  et  uvis  pa9sisf  et  proni*  damasceni*,  et  zuccara  confe- 
tti». Quibus  purgati*,  ad  battei*  radei  deponente  et  odorai!  palli- 
dum  velrubeum  est  redeoodurn»  quod  (tt  hoc  modo  t  Accipe  ter* 
taruro  ad  quantitat<*m  pugni  et  panno  lineo  aoetotnteo  involse  et 
liga,  et  sub  etneribos  et  carbonibus  pone  et  pormitte  decoqui  spa- 
lto dilaniai  horarum,  coctum  vero  ab  igne  e*tral*>  et  pone  in  ? ase> 
vitreo  ve!  eneo  vd  argenteo  ne  succo*  ehibatoret  sit  ihiduafans  vet 
tribus  diebus,  et  sic  ner  se  fiet  unguentimi  qoed  haheribus  super- 
pone  et  tota  fecie  superpone  bis  in  die  quoque  hubera  rumpeotuiv 
quod  si  dtiritiea  colia  resistat,  ut  non  cito  rumpatur  scarifica  hube- 
ra in  modum  crucia  et  suffefpone  unguenta  m  predidum  et  per- 
mute bene  putrescere  ut  sanie*  educatur  et  sinecease  sit  aliquao- 
tolum  manibus  ei  prima  tur,  ut  melius  putrescat,  et  *anies  effbiaU 
unge  dialtea  f  fedunt  enim  qnidem  ungoentum  ita.  G*coquu*it 
tartarum  et  codimi  disfemperant  cnm  aceto  et  in  alio  paiuw  in 
dncunt,  et  coqoere  ad  ignem  farine*,  et  ita  codum  bis  vd  ter 
cum  felle  anguille  adatiscrtar  d  eodem  modo  ungunt  Polvi*  aa 
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idem.  Accipe  hermodactilas,  pfpèr,  enforbium.  ellebori  alili  aa.  3. 

Ili»  viridi*  eris,  tartari  aniequam  tiquettat  aa  3  I;  et  inde  frc 
pulvQrera  quam  hqberibus  scarifacti*  supcrpoiii.  Solet  etiam  tota 
cutis  auferrl  hoc  mote:  de  omino  el  Jiispio  et  centaridibus  Ut  ptd-  . 

via,  et  distemperetur  cum  album roe  ovi,  et  superponitur  et  aufert  1 

cutem.  Sanie  vero  beoe  extracta,  sic  cutem  iaducas  :  Accipe  pul- 
verem  thuris  et  ma'ticis  et  oaoem  lignorum  querci,  el  pista  simul 
fortiter  cum  albumine  ovi  et  superpone  et  generabitur  cutis,  vaiet 
etiam  cenila  ad  cute»  generaadam.  Si  ver»  appositi»  emplastris  si- 
ve  ruptoriis  continget  huraorem  ad  tocum  illum  fluere  et  tumore!» 
lacere,  appone  4esuper  etnplastrum  da  galKs  et  thure  et  brina  or* 
dei  et  distempera  cum  albumine  ovi»  Si  vis*  deffendere  ocuhjm  ne 
tumescat*  fac  emplastrimi  de  cerasa.,  mastice,  thure  et  albumine 
ovi  et  ciremnunge.  61  vero  totem  faciem  votoeris  comprimere,  dis- 
tempera cbimoleam  vel  argillam  cum  aceto  et  hoc  bis  i©  die  catha- 
plesma,et  hoc  incipies  slatini  post  purgationem.  Unguentano  etiam 
fuacum  ad  genenmdam  cu  lem  phirknum  valet,  et  unguento*»  al- 
bum ad  tnmorem  taciti  reprimendum.  Suat  autem  hajus  egritu- 
dine multa  accidente,  scilicet  totiu»  faciei  rubar,  eipiletio  super- 
ciliorum»  structura  narium,  reueedo  vocis  Quibusdam  accidit  pru- 
rito* cum  scabie.  Quibusdam  accidit  insensibilità*  membroroin,  sed 
maxime  crurium.  Ad  ruborem  fociei  aurerendnm  scarificamas  oc- 
ciput,  aponendo  post  cucurbita»,  apponatur  etiam  unguentum  hoc 
quod;  Ree  chimolee,  radici*  draguotee^  amili,  seminis  citroli,|me- 
lonis,  amigdale  amarena,  g.  radicem  ieri,  non  substantiam,  sed 
quod  extrehitur  et  in  fundo  vasw  residet,  vitri  aa.g.  I.  radici*  vi- 
tisctlle  3t  H.  ceruse  3  IH  cerose  tamen  nocet  denti  bus  et  faciem 
corrugai,  confice  sic  :  qualuor  supradicte  speeies  terantur.  et  sue- 
cns  per  pannum  duobus  baculis  e*trahatur;inde  et  ponatur  in  scu- 
tella  terrea,  et  residere  permittatur  et  quod  in  fundo  remanebit 
retineatur,  quod  exsiccatum  teratur  et  pulveritelur,  post  teran- 
tur supradicte  speeies  et  misceantur  cum  succo  supradicto.  Hoc 
facto  conQciatur  cum  oleo  amigdalino  et  ipelle  addito  duplo  aque 
rosate  ,  et  fiat  in  modum  emplastri  maialando  ,  et  pistando   Ne 
vero  facies sit  lucida  fiat  sine  oleo.  Cum  autem  faciem  lavare  va* 
lueris  accipe  micam  «panis  albi  et  tempera,  pa  rum  in  aqua  et  in  ea- 
dem  farina  frico  primum,  post  hoc  accipe  pa rum  de  massa  predi- 
età  in  modum  fabe  inter  manus  et  unge  faciem  ,  eodem  unguento 
utantur  mulieres  ad  facies  limpidas  faciendas,  oleo  tamen  amoto, 
quia  unctuosam  faciem  reddit,  fricant  etiam  micam  panis  infusa. 
Prodest  etiam  ad  ruborem  faciei  conferendam  scarifactio  nasi  in 
summitate  ejus.  Prodest  etiam  plurimum  scaritactio  libiarum  in- 
ter cavillam  et  musculum,  superciliorum  pilosinducit  et  crescere 
focit  stercus  morinum  distemperatumeum  melie  et  lini  tu  m.  Idem 
faciuut  apes  combuste  et  distemperate  cum  melle.  Idem  adarro  fa- 
ci! et  laudanum  cum  molle  distemperatimi  et  aceto.  Oppilelio  na- 
rium (He*  ioflatiotie  venarum  narium, soIvbIw  replelio  per  vo- 
ltar urn  incensionem  et  farmatiain  ,  vaiet  etiam  aqua  in  qua  cocte 
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siot  multa  ros^  traete  por  narfs»  Si  vero  ex  viscoso  fleumateseu 
ex  fleumata  Éuexit,  pillute  dipeastojee  epnferaui  vel  diaJtea  uwtis 
naribus  iato?  cpnfert.  Fumigatio  etiam  calidarum  barbarono  ideili 
facit,  et  aqua  rosata  simili  ter  idem  parpt.  Centra  raucedinem  vot- 
ela que  ex  elefantia  procedit  panino  laboranws,  quia  insanabili*  estt. 
Hec  tamen  valent  contra  raucedine^)*  dragaganUm  sub  Jinga  te- 
neat,  pìllole  iste  que.  Bec.  amigdale  utposque?  semini*  Imi,  peait, 
pinee  sepaiois,  malve,  melopis  cucurbite,  aa<  3  IT,  guaimi  arabi- 
ci, dragarmi,  liqujritii  aa*  JJ.  I.  tempera  cum  «ugo  porri.  Can- 
tra pruritum  utirmjr  unguentis  de  quibus  dicturi  suro  in  io  «trac* 
tatù  de.scabieet  pruritu  totjus  corporis. Conferì  etiam  eis  £hlqtio* 
pedana  in  aqua  sulpfmrea.  Dormitio  pedum  vii  aut  nonquarnsolr. 
viturungatur  tamen  coirà  cum  arrogon,  vel  marciaton.etqeteris. 
unguenti»  calidis  et  c&veaiit  ne  frigus  in  pedi  bus  patiaptor  caliga* , 
verobabeant  de  peJlibus  fgoqram  ,  conferì  et  istis  que  consueti; 
sunt  provocale  eroorroidas.  Quod  facias  hoc  modo.  Accipe  ellsMi/ 
nigri  et  distempera  cum  succo  cepe  et  permitle  siccare  et  iterila* 
distempero^,  et  sic  fac  quatuor  vicibus,  poHea  peno  in  ano  et  liga 
ne  cadàt  ,  vel  distempera  euadem  pulverem  cum  felle  taurino  *  et 
informa  ad  roodura  crossi  digiti ,  et  pone  in  ano  ,  et  jaceat  eger 
quousque  esset  Duxus  et  claudantur  eroorroide.       .  '   , 

1  lem  M.  Piai  de  eodem  (I).Lepra  est  corruptio  ex  humoribus  pò» 
trefactioni  babilibus  eflfecta.  Fieri  autem  habet  ex  cibis  «elencoli- 
cis,  carne  aliqua  et  similibus.,  ex  cibis  corruptiset  corruptione  o- 
bedientibus,  ut  ex  carne  porcina  infecta  in  puro  vino  et  similibus, 
ex  aere  corrupto,  ex  accessione  leproeorum*  ex  Ufiocoitu  mulieris 
ad  quam  leprosus  accessit ,  quandoquidem  jex  ipso  geoeratiooe  , 
cum  quis  ex  corrupto  spennate  generatur  ,  vel  sanguine  impuro 
nutriti»,  vel  cum  flt  conceptio  in  tempore  menslruorum,  omni- 
bus bis  causlsdum  spiritus  infici  tur,  vel  duro  humores  corrumpuu- 
tur,  succedit  membrorum  impuritas  ,  vel  corporis  corruptio  mule 
leprar  Sunt  autem  quatuor  species  lepre,  elefantia  ex  melaocolia  na- 
turali, leonina  ex  colera,  allopitia  ex  sanguine  et  lina  ex  fleuma- 
te«  In  elefantia  rotuodantur  oculi ,  corruganti  r  pafpebrae  , angu- 
stantii  r  nares,  vox  rauca  efficitur,  tuberà  iocorporefiunt  minuta, 
dura  et  rotonda,  partium  jquarundam  circa  superflciem  fit  insen- 
sibililas,  uogues  iogrossaotur  cum  quadam  inequalilate.  In  leoni- 
na oculi  similiter  rotundanturv  sed  eminent  cum  emineotia  vena- 
rum,  et  dirimiate  immilla  rubori  et  valde  mobiles  efficiuntur  r 
narium  similiter  est  graciiitas  cum  vehementissiroa  raucitate,  gin- 
givc  corroduntur,  qt  quandoquidem  sanguis  non  multus  cum  uri- 
na emitlitur,  cuti*  exasperalur,  supercilia  aliquaotulum  depilau- 
lur,  serpigine»  et  impetigine*  oriuatur,  et  cum  utraque  invetera- 
ta r  causa  corroduntur  ex  trema.  In  allopitia  ex  toto  depilan tur  sa- 
perci lia  ,  et  cilia  tument ,  oculi  ipflantur  et  veberaeoter  rubent  f 
pustulein  facie  rul^oe  et^uafujoqfiidffa  in  toto.cprpore  oriuntur, 

( i )  Dall» Pmciiea  di  SI»  Plateario  pag .  1 85 .  H. 


a  qnibos  sangui»  cum  «auie  emanai,  nasus  ingrossato  etdlffkul- 
tasWt  odoralo*:  el  fetet  anbelftas,  gene  torneo!  sangois  a  giogivis 
eitt  et  cum  urina  copioso*.  In  Uria  ghndtole  oriuntur  tbrifes,  cu  - 
tis  mellescit  et  deatbatur,*  Retini  equanspergitur  noncoheret,  mor- 
pbea  nascitur,  nares  ofeturanlur,  et  va*  rauca  iflicftur. 

Cura.  Ut  verom  ratear,  orane*  npecies  lepre  umt  fncurabiles , 
et  precipue  leonina  et  allopitia  Curo  antera  fit  disposi  tio  ad  leprara, 
potest  pettata  a  futuro  pericolo  preservar!  ,  coro  vero  passio  est 
confitmafa,  potest  palliati,  et  potest  patfens  a  futuro  roajori  malo 
preservati.  Curo  sanguis  videtor  superhabundare  sepe  ftint  minu- 
tfooes,  olii  auten  hurooreauper  habundantes  purgentur  curo  pro- 
prita  nediefnis  fieumatieis,  et  ieralegodion,  mei  curo  fera  rufinì, 
tyriaca  per  intertaita  detur,  serpentes  ruftin  initio  veris  capiantur 
et  abjectls  fotesftfnis  caput  «et  caoda  in  meitairn  quatuor  digito- 
rum  excorientur  et  lamentar,  cum  tino  et  piperò  post  eoquantor 
tot  in  vino  ve!  inaqoa  additi*  porri*,  petro  elioo,  pipere,  cimino, 
dbnamoròo  et  modico  polvere  diptami ,  et  «te n tur  ,  vel  serpentes 
pareti  ut  dictum  est  sed  non  coctt  ponantur  in  vino,  et  quotime- 
li» -eri  in  museo  eomputrescant  ,  et  hoc  vino  utantur  ,  seoationcs 
ili  malta  quanti  tate  bulliant  in  aqua  et  hoc  balneum  patiens  sepe  in- 
grediatur,  fiant  etiam  pillole  et  dentar  per  intervalla  que  Ree  se- 
minte  fenlculii t  apii,  petrdselini,  mastici»,  bdellii  ,  timi ,  epithimi 
aa.  S  I-  tnteriorum  coloquintide*  salgerome,  ellebori  nigit  f  agn- 
rieii  polipodiiaa.  3.  111.  mirobalanorum  imiorum,  sene,  aloe  epa- 
tico, aa.  J.  fs.  conflcialor  com  succo  fumi  terre,  theodoriconatia- 
cardion  per  interinile  datum  eònfert.  àtropo*  ttat  calidos.  Soccus 
fuftii  terre  bulliat  cum  semine  fenicult,  et  mastice  et  addito  tucca- 
ro  fiat  siropus,  detur  mane  cum  calida.  Aliud.  Squilla ,  cortes  ra- 
dici* rafoui,  et  radice»  feuieuli  dimittantur  in  aceto  et  succo  fumi 
terre  per  noctem,  post  fiat  decoctb  et  coletur  et  addito  melle  Hat 
olirne!  quoti  roane  detur  cum  calida,  et  abstirieat  patiens  a  frixis, 
salsi*,  acetosis,  acutis ,  Tòrti  vino  et  coita,*  per  remotionem  te  ti- 
culorum  multi  preservantur.  Ad  remotioùem  predictarum  et  ad 
paRlationem  ventose  cum  scari  fact  ione  ponantur  post  collimi  etspa- 
tulas,  postdiem  tertium  ponantur  sangoissuge  super  tuberà,  dein- 
de ungantur  unguento  albo,  vel  hoc  opUnio.  Tuberà  qoereperiun- 
tur  in  radicibus  Hlii  aggrestis  producentis  florem  purpu retina  mun- 
dentur  et  optime  conterantur,  pulvis  Cactus  ex  bollicults  marini*, 
coralli»  albis,  antaìi,  dentali,  camphora  soperpociantur,  et  fiat  con  - 
fectio  cum  eleo  sambucino,  vel  rosato,  et  sic  argentóni  muro  ex- 
tinctum  tmponattir,  hoc  unguento  pustole  ungantur.  Ad  repressio- 
nem  autem  pustolorum  creta  vel  cimolea  confecta  cum  aceto  ceiba- 
plasmetur.  Acatia  similiter  contrita  et  cum  aceto  confecta  idem  Fa- 
cto Litargirum  confectum  cum  oleo  rosato  et  aceto  et  ilHnrtum 
idemfacit.  Alfad:  acatia,  creta  saracenica,  lithargirum,  cathmia, 
aurora,  bolus  armenicus,  conficiantur  cute  aceto,  et  fiat  csthaplas- 
ma.  Ad  desiccationem  homo  rum  pulvis  bacca  rum  lauri,  vitri  ,  et 
salgoinme  cum  terebintina  coufieiatur,  et  inungatur  corpus  ad  so- 
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lem  vel  td Jgoen.  Uoctio fteta.ei  iemjogodton  fd  theodorieon  a- 
nacardioD  ad  HfN*  confort.  Conine  opUaUoi leqi  turioni;  knmitta» 
tur  auream  alexeadnoMft  cam  olea  moMeUuo  *el  tfuellem.  factum 
ex  maio  terre  eleo  inumAuroJaroittatur,  y*I  ootlao  croceuat.  Gin-, 
gira  rum  ulceif  curerttwr  ut  ìm  propria  dietum  estjeppita  Shuiliter 
mortiflcatio  ?el  insensibilità*,  ut  in  tonatati!  paratai*. .  Contrai  de** 
pilationem  saperci!  iorum,  fiat  scarifactìo  ,et  postttìcatio  et  pol- 
vere facto  esperia  et  spinosi*  folliculb  casta  neorumcoiqbualfe,  rei 
imponatur  pulvis  factua  ex  moscia,  vespis,  apibti0'Co<nbu$tit»Con" 
tra  serpigiiie^eViia^Ugiiìf^iUiinm  prooa»v>i)  .'fornice  pes  totani' 
ooctetn  dimiUauUtr^  et  locùs  confrioetur ,  curat  impetiginast  Elea 
muri  coofldatar  cum  salvia  et  iounga^r.  Aapaltum«oafecfctirocum 
aceto  et  ooofricatum  ooabtri  pùlvjaauripigtnenU  eoofectttscumsa» 
pone  et  lavetur  locus  serpigidosus  cuoi  aqua  calida,  post  fiat  kmtH 
elio  t  et  quia  oèrois  urit  ;,.  fiat  tot  uro  »  et  per  intertaHa  peuatmv 
Frumeatum  pooetur  super  brr«m  pianificatala  et  ftsgpkiai  ,  et» 
superpooatur  frtupentunn.caf)deos  al  fiat  eampressio*  Fiat  fnupètto 
ex  ole*  quod  iode  fluit.    >• 

liem  de  coda*  Jf;/.j4.(l);Lepca  dilficiU&nitftLcuraiidtim ,  >eti  hoc* 
quia  dum.  cognoscitur  diu  est  quod  carpo»  intasiti  la  fciHto  enim' 
statisi  est  nknis  post  initium  non  potest  cognosciV  Hdne  aulena 
purga  bia  cum  nostro  ieralogodipn  quod  Ree.  wtoquitotide  $.  V.  > 
squille»  agarici,  scamonee,  ellebori  qigrt  et  albi  aa.  g.  f.  et  fs.  epi- 
thimi,camedreos,  bdellii,  albeaa.  5*111.  ameoe  y parici»  foHi  polii,, 
cassie»  piperis  ULgenerum,  crosivcioiiamomumirre,  opoponaci», 
petroaeltoi.  aristolegie  looge,  sacci  afasiiithii,euforbti,8pioe,araomi, 
zinziberisaa  5-  HI.  gentiene*  sticadoa,  aa.  3.  I*  et  fs.  mèllis  da 
cwn  scamonea. Jera  etiam cum  scamonea  multiti*  vaiet  lepiwis(2)„ 
Antidoium  conveniens  omni  lepre  et  ad  omnemoorrupùooem  ,  et' 
ed  repletìonem  melaneoUam  luoderandum  ,  et  mundificanduin»  ' 
Ree  agarici,  coloquintide,  squille*  croci,  turbit,  scamonee  .  polfr 
podii,  ellebori  nigri,  pipar»  albi  etloogif  camedreos,  camepitfieos,. 
centauree.  aa.  XX.  attoria,  prassii,  a  mei,  epilbimi,  gentitoe ,  eu*f 
forbii»  poliU  afaaintbii»  semmis  eic»tc,  seraiofe  camoknlNe  aristo- 
logie  utriusqye  aa.  3*  X.  cocooidii ,  titbimalli  »  cuscute,  jrei, -fa* 
muli,  petroseliui,  samum  amooiaei,  opsponacia,  nardi,  cassie,  a- 
sari»  cinnamomi,  amomi  calameoti,  argenti,  .mirre  foli! ,  ciperi , 
jperici  aa.  5*  V.  piperts,  fiimqm  ceUicum*  sqamaoturo,  oarpotel- 
sanai»  calameoti,  seminis  rute  radteia  apii,  casiorei  aa.3*  V.  sera- 
pini,  bdellii,  aa  3-  X.  yrundtois  cocle  3.  XX»  aloe  3-  3HT-  tem^ 
pera  cuminelle  da  3*111.  cotidte  cum  vino  et  cum  bac  aqua  : 
Ree.  kebuli  3.  VII.  amei  »  epithimi ,  polipodti ,  yrei ,  aa.  3-  U» 
passi  enucleati.  3.  HI.  caia  aque  libri»  Ut.  coque  usque  ad  otto 
uoti  aa. 

(i)  Dal  La.  Jur.  di  Owlaatiae  cap.  47-  P*E>  i8i.  i»  parte  H. 
(a)  Pia  qui  inCostantino  H. 
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/*  emkmM.Férmr.(l)  t^guentam  ad  hoc  ùtile1  ntflits.  Aflptehen- 
sis  lt ibus.  nigrìraerpentibus  $  oapitibtis  et  caudfe  III.  digitoruro 
abjectis,  et  media  eonim  in  ulta  no  va  incènde,  ^o*tea  adda  tur  sé* 
pò  attua  «I  oleum  et  in  mortane  tam  diu  agfUentcìr  donec  sptaen' 
tur  ut  mei  Expletis  autem  Iti.  diebua  ad  babmim  ducatur  et  la- 
ve tur.  Si  autem  adtiuc  ali  quid  infirmitatfc  inest  patieuti ,  incide 
capiti  lestedinis  et  sanguinea*  ejus  suscipe  et  ex  eo  loca  doleirtia 
unge  ci»  penna,  deindti  fac  foviam  et  eutitege  ibi  et  pannis  eoo- 
periautur,  iutusque  accende  iguem  de  vitibus,  et  ingrediatur  pa- 
tieas,  ter  in  die*  et  exieos  cooperiatur  panno  tovo,  et  hoc  fiat  bt- 
duo,  et  quotiens  elierit  de  fòvea,  ungatur  unguento  quod  Rei*, 
adipis  porcini  vet  caprini,  adipia  ursini,  aa  g.  V  igne  «olutts,  sa- 
tureie, salvie,  rote,  ror»  marini,  abfiathit  aa.  manipalum  I.  Pul- 
itemi harum  herbaruro  in  friiorioad  ignem  cum  eleo  et  supradi- 
ctia  adipibus  fortiter  agi  landò  oommtoe  et  cum  bene  mixta  Aie- 
rtat,  cola  per  I inteam,  et  post  adfaibe  pulverera  mirre,  thuris,tna- 
stick,  aloes,  languidi* drachonis,  dragaganti  aa  §.  li;  tei  IH.  (2) 
Idem.  Si  elefantioaum  aliquem  in  cura  acceperte,  primo  darei  die- 
tanr  per  XV  dies,  ita  tameo  quod  in  mane  iefram  cum  succo  fumi 
terre  cotidie  ei  dea,  bec  enj»  facieip  et  caput  declarant  et  feces  ab 
interio  maturando  depurant.  A  melanooticts  erbis  abttmeant  et  a 
cotta,  petroaeHnum  et  mentain  vel  potine  meotastrutn  in  omnibus 
ci  bis  ponant  et  eis  tam  crndis  quam  coetis  prò  medicina  utaotur, 
post  ili  od  tempua  facias  eum  minuere  d  dextro  brachio,  libram  I. 
seguenti  ebdomade  de  aliobracbio.  Si  vero  pustult  io  corpore  ejus 
fuerint,  purga  ipsom  paulatira cum paulioo,  polius  quam  oum  ali», 
et  acuatur  cnm  elacterio,  vel  cum' trifora  sirraoeaa,  vel  cum  me- 
dicina  sancii  pauli  parata  cumelacteridis.  sodorem  prof  oca  per  HI 
vel  IV.  dies.  fune  ungatur  unguento  quod  Ree  litargi rum, arino- 
njacum  opoponacis,  gaibani,  tartari,  pulveris  plumbi  aa.g.  II. sul- 
pburisus  3. 1.  et  cum  oJeo  olivarum  cooflciatur,  et  de  cera  et  thure 
g.  II*  post  quam  fuerit  frigidum,  pone  etiam  succimi  baram  her- 
barumequo  pondere,  de  radice  aflrodillif  petroseiiniy  draguotee, 
bpalii  acuti,  fumi  terre,  et  urinam  pueri,  et  acetuas,  ultimo  pone 
3.  !.. argenti  vivi,  ltem  accipe  serpentoni  album  et  nigram,  et  ab- 
scide  palmam  a  capite  et  cauda,  et  medium  fortiier  lava,  et  in  olla 
cura  vino  optimo  coque,  et  post  pone  ad  solem  per  VII.  dies,  et 
post  cerne  ejecta,  viaum  in  cibo  et  potu  in&rmantis  pàuiatim  mi- 
sce,  eo  tamen  nesciente,  ne  natura  indignetur,  vel  predictam  car- 
ne» ad  solem  desicca,  et  pulveriza,  et  paulatim  mi  sce  in  salaamen  • 
tQ  de  petroselino  et  menta  facta,  distemperato  cum  oximeUe*  Sub 
gola  et  ckra  scapulas  acarifac,  a  coitu  per  annuari  atatineat,  faciem 
et  manus  cum  herbis  scilicet  cum  radice  sigilli  saocle  marie,  cum 
petroselino  sepe  lavet,  et  argillam  iuterpooat  Ad  idem  purgane 

(3)  Questo  arlioolo  si  trova  nel  Lib.Aur,  di  Costantino  (Basii.  iSSg  in  fol) 
cap.  47-  pag-  181.  nell'art.  De  iepra.  H. 
(a)  Fin  qui  iu  CoslanUaa  B. 
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duro,  si  fin'rit  di  $iko  fleomote,  accipe  tttecgirum,  et  argentimi 
vivum,  et  euforbiui?  ei  axuogiam,  et  tevesimuJ  et  unge  brachmi* 
a  cubito  usque  ad  nnoun)  inferma,  aed  manum  non  unga».  Si  vero 
inferi»  purgare  voloeris,  unge  cous,  sed «e  uagas  pudffatiida.  Ad 
idem  ongueutum  6ecnodom  eophonem,  quo  in  estate  iaungatur  ad 
sclera,  in  bieme  ad  igne  ni.  Ree.  peuoedani,  roajorane,  guaimi  be- 
dere,  coralli  albi,  piperis,  piretri,  euforbii,  corticls  coloquintide* 
aloe  epatico,  tartari,  bacco  lauri,  lupini,  ahimiufe,  spice  nardi  : 
droguntee,  masticis,  mirre,  staphisagrie,  semen  cardamomi,  oli- 
bani* dacterii  albi, croci,  costi,  galle,  bpti  armonici aà'  addenttraipi 
etpumicem,  salcommune,  et  mirrati),  combure  et  sic  pukeriaa, 
relfqùa  pulyerizeta  in  mortorio,  accipe  flati  et  hermoìlactihimd.  ahi 
posilus  sii  succila  ille  ad  consijropjjopero  ejes,  et  addo-  molli,  .qua* 
conficitur  unguentanti  hoc,  auccajft  mali. terre, iUqnod  tértia  paii 
sit  ejus  ft  due  mellis  predi  de,  eft  sic  coque  simul  altqaàtitutum*  et 
post  confifiantur  carneo pulverea  ad apteitadinam  daclerii.  Itero 
secundum  eophonem  prime  utgatur  patiene  ierejogodiqnj  post  fri- 
tret  ftimum  aie  uuctus,  quautpcalidiorem  forre  paéerit>  ibiquo  ta- 
bula sibi  subposita,  tapi  diu  wfcdonec  ad  si0«opim  fere .*Hbverit> 
inde  egressus  sumat  tj  ria  caio  cum  viao  ditte  toperataf).  Seqoqpti 
fero  die  vel  Urlio  purg^lur  cinn  iera  rufini,  *t  feratogodtoo,  |>ost 
111.  vel  IV,  diem  itero  sipriliter  uoctw  fur  nom  intret,  tt  sitqttia» 
tum  poterli,  et  egressus  itero  sumat  tyriacaflt*  et  tiefadat  ter  vel 
quater,  ungatur  eliam  cotidie  hoc  unguento*  estate  ad  aolera  p  hie* 
me  ad  ignem.  Ree.  sulphuris  vivi»  cimioi.  argenti  vivi,  S  HI.  ti* 
tella  ovorum  IV.  nitri,  salia,  mirre,  pomici**  beo  trite  assettar  «£ 
pulveriientur.  Hi&addaturpiretruip,  cameleMota,  piper,  majorài- 
oa,  prassium,  peocedanum,  tertarqm.nigiU*<  aristologia  rottbdat 
elleborus  albus,  jris  illirica,  teougrecumi  orolwm*  bee  omnia  tri* 
ta  cum  oleo  et  atungia  dissojvaotur .  Hoc  ueguenturo  per  sputum 
purgat.  Siropua eliam  desueto  fumi  (erre  facies  coro  toccare  rat» 
ne  cum  calida  datus  valet  ad  scabiero  et  perseverai  a  lepra.1  Valft 
eliam  tam  his  quem  melwcolicis  ^l^qtoarium  poAfectura  de  flore 
buglosse  et  zuccaro,  ad  meduni  zuceari  violacei,,  berte  eMftoft  ipsjim 
comesta,  et  io  vino  et  roundìficat  saiguinea»  et,  hominem  exbita- 
rat.  Ut  lepra  ampliti*  nou  augtpenteluripatieos  fumo  terre,  uta- 
tur.  item  ad  lepram  :  SqyiUam  coque  iftaqne,  portea.oela.,  et  fac 
siropura,  etpostea  miree  cum  equa  mirtina,  et  da, ad,  pattandomi 
jejuDO  patienti  (I). 

De  tnorphea  il.  I  A  (2)  Morphea  alia  alba,  alia  nigra,  alia  sanar 
bis,  alia  non.  Insanabili*  estquecum  cuti*  ppngUur  ooo. sangui- 
ne™ sed  aquam  emittit.  Migra  vero  curatori aperpto  lavativo, aci- 
licct  iera  rufiui,  vel  ierapigra,  vel  theodorkon.  I  ogator  ealiseum 
sapone  cum  puliere  congelo  nitri.,  ili,  djeb'is  oentinuie ,  ad  sohn 
vel  ad  ignem.  In  quarto  verone  ^veljr^tfrkHurcuflaaolphuife, 


fi  '  « 


(■)  Minutali  JUa.  io*  B« 

(t)  Dal  L&Jur.  di  Coittattf»  esp.  it  patf  J  iM.  ftr  tartaro  H 
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et  ami  acelo,  vel  inongalor,  cara  vitro  ita  preparala.  Mutatomi- 
in»  io  panno  ,  et;obruotnr  sub  cartoonibos  9  per  totam  noctetn  , 
maoe  soli atur  cura  aceto  et  moveator  in  modani  unguenti,  et  un- 
gatur  telilo  et  post  la  veto  r.  StaHUer  et  in  alba  lepre  predicta  la- 
xativa  dentar.  Antidotum  ad  omoem  morpheam.  Ree.  indi  ,  ke- 
bdlif  epithimi  aa.  3-  I-  turbit,  agarici,  sjrie,  polipodii  aa.  3.  VI. 
bellirici,  eroblici,  coloquintide»  seminis  Tumuli,  ellebori  nigri  , 
tinsiberis  aa.  3-  IV-  scamonee,  «ali*  gemme,  ealameóti  aromati- 
ci, cassie,  ameos,  semini*  nasturcii<  inaratri  «piperis  loogi  ,  cin- 
namoaaa.  i.  U  aloes  9.  V.  mei  da  3.  Ili  curacatida,  et  hoc  bi- 
batttr  decies  qoiuis  diebus  per  vices  siogulas  intermissis  ,  post 
toc  unge  ex  hoc.  Ree.  cbndfei,  ellebori  nigri,  corticis  radiets,  car- 
taria, tapsìaaa  3.  VJ.  nigella,  sinapis,  amigdale  amare  aa.  3. 
III.  nitri;  ameos  piretri,  semini*  caulium,  jreoa  ,  vitrioli,  sta- 
phisagrié,  forbir,  amooiacura,  euferbii,  s<*amonee  aa.  3  H.  polve- 
ritentar  et  ongantur  singulis  diebus  cura  Micco  caulinni  vel  cum 
aceto  temperalo  potare*  Mei*  faci!  solfar  ,  aloes ,  elleborus  ai- 
bus  ctcalr  cuoi  aceto  temperata  Mmìliler  sinapata  beta  de  semi* 
itibus  radiets  tritis  cum  aceto  Siro  il  iter  pulvis  lupini  idem  facit  , 
asperso*  super  morfeato  iotinetam  et  mette. 

DeeodmB  B  Motfeae&l  Macola  io  cote  veniensex  cor  ni  pt  io- 
ne nutrimenti,  quod  niminfioefct  tepra  in  carne;  hoc  est  morphea 
io  cote.  Morphea  eofm  alia  alba  »  alia  htfera  ,  alte  robea.  Hotphea 
ntgta  ex  mebnattia,  alba  ex  fleomate,  rubea  ex  sanguine  vel  co- 
lera raWa, •  Merphea  autem  utrum  sit'curabilis  tei  incurabilis  sic 
probèMs,  poégdcotem  cum  aco  et  si  sanguls  e&ietit,  est  curabi- 
le, si  aqoi,  est  incurabilis.  Ad  lilgrato igitor  vel  albam  hec  cu- 
ra* Frimam  daMs  ieram  roOol,  tèi  ièralogodion ,  ad  porgandum 
totu»«orp«Sv<iiitideh>calÌa  ad)atoriaimpofies.  Aloe  distèmpera 
cuoi  mene,,  efcUttgej  etattud  pone  unguentimi*  quod  io  fine  viatici 
Jnveoitor  iti  traetelo  deitforphea,  et  coftèciatur  éom  oximelle  , 
qoodjRea*  tapsie,  condisti,,  e  te,  vel  qootì  reperì  tur*  io  antidoto  ad  0- 
ronés  sarde*  fariei,  qood  Ree.  meflis  aiutasi toi\  dispumati,  colati, 
<absintM  &  XXIII  succi  ciclamini*  JJ.  He  te.  vel  appouaturadeu- 
tém  removendum  niptoriutfi ,  quod  in  tractatu  elefantié  reperi- 
tur  predictum.  Si  motta  ratea  foeritex  sanguine ,  cognoscitur , 
ex  orina  robea  et  habltndihe  patientis  et  colore  et  ipshis  morfèi ,  se- 
lle lottimi  corpus  flebotoftìabi*,  si  virttos  patientis  et  tempus  et  etas 
pei  mi  erint,  vel  accipe  radices  affrodilli  et  radices  rubee  tnajorts 
ot  esiiuibrooi,  tere  et  pone  in  acéto  fortissimo  temperato  per  III 
noctes,  vt'l  die*  IV,  quarto  veto  die  cum  aceto  iHo  unge  cutem  diu- 
tcMsime  ad  solerti,  et  cum  sttfmftiné  monachi  frica  cutem,  tamen  nt- 
inibendo  tersus  *patulas,  quousqtte*tutis  robea  appareat.  Hòc  fa- 
cto quatuor  victbos  sanabili^.  Si  ti  colera  rubea  fuerit,  purgetui 
«ora  eleetoerio  ad  sateunr  fifcriMfe;  vel  cute  trifora  sarracena  acuta, 
vel  cum  apozimate  de  sero  caprino  et  mirobalanis  cilrinis,  deinde 
predicta  localia  adjutoria  apponantur.  Ad  itorpbeam  nigram,  quia 
alba  noti  potest  curari.  Taiianinrcembustum,  succino  corticis  yw- 
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cis  maioris  cuna  cinore  corticis  quercuvoqoe  curn.aceto  et  deo  et 
sic  superpone*  Ad  compacUiram  carni»  sive  fiiod  sepia»  accidia  in 
facie  puerorum  pimen  maria  combura,  et  cum  speto  distempera, 
et  superposita  sanat  Contra  morpheamalbem  in  toc©  piloto  factsm 
accipe  li.  partes  saponi*  sarracenici  et  unam  calcia  vive,  et  misce, 
et  hec  commiita  superpone  loco  in  quo  sunt  pili  albi,  donec  pili 
cam  radidbus  de  carne  focile  exearrt,  et  extractis  omnibus  pili*, 
post  accipe  gallas  et  bulli  cum  oJeo  communi  donec  quasi  combu- 
rati tur,  et  Mas  combtisias  tere  et  oteo.  quod  inde  effiuat  loeum  io» 
unge  donec  pili  renascautur.  Cootra  morphearo  nigram,  priuspur- 
getur  palio»,  post  panno  lapao  asperi  fortiler  post  fricetur  locupj» 
et  post  multali)  fricationem  inupga.Uir  sapone  sarraceoico,  et  popi 
superponatur  ipsi  loco  ndix  lepitii  acuti*  foif  iter  trita  cura  sale» 

ItetnM.  Piatm  de  eodep(  I  ) .Morphea  alba  etf  immutalo  CQloris  colpa 
in  album  colorerò,  eUi  qui  sint  piti  rapar  cufcaoycani  fiupt,  in  qua 
submissa  aco  si  sangui*  non  eiiqrit  incurabili*  ert<  $i  verotfM*  cu- 
ratur.  Est  morphea  nigra  in  qua  eutis  foìiigrum  colore»  averti- 
tur,  et  hec  (acilius  curata*.  ..,., 

Cura.  Facto  scarifaeljone,  <pro  marina  «unta  cum  aceto  cpnfe- 
cla  confricetur.  Aliod  :  pulvts  lopinòrup  finaffnram  et  Colia  min* 
cum  aceto  coofectus  confriceoter.  Aliud:  Aluewo  salgemma  r  et  **• 
triolum  eStisfapp»  modicnm  auripgmeiiUim,  flos  torni  cum  Wto 
eonfecta  contrioentur»  Hoc  etiam  vajet  cpntra  eerpigioes  et  impo- 
tigines.  Ali^d:  Folla  aalvie  aggrestfs  et  domesticai  yntii,  qoiip 
mari  ioveniuntur  eiurantor.  Unguentato  etiam  ni$rum  drurgioo- 
rum  confort.  Detor  etiam  $*  per  intervaUa  tredicina  fleojnatfe  vel 
melancolie  pòrgati  va.  „     •■.  ,.\ 

De  impetìgine  U.  B.  Tmp*Uge  4Bt:  id  (juod  morphea,  nisi  qood 
morphea  facit  maculato  in  culo  «ne  ioeqnalitete  eìosdem,  intpetfgp 
autem  reddit  taogualem  etrftsperaetem,  qoare  otrique  eadw  co*- 
venitiura. 

Ite»  de  ùnpe$gi$uH  serpigine  M. LA. (2)  ImpeUgoet  serpigo  et  her- 
pes cum  laxativo curaptur.  i*ra  nifint  et  mwjipe  atrope  et  fumur 
lo  et  panca  9qunooea  et  sero caprino  tnungatur  postea.de  jUgnoquód 
vocalur  cornu  9  vel  deoleo  {unipari  et  de  bee.  fieckjtejruse,  litar- 
giri,  nitri,  debute  i.  e.  tartari,  sioapata  cum  «cete*  et  ungptivred 
igoem  AUa  probità  ad  onjnem  herpetem  et  impetigipeip,Bec.  oleum 
lentfeci  etauripigosentnipv  spicuhmisegapinom  (£)  quptf  prohatissi- 
mura  est.  Ad  i/mpetigioem  et  scajriem  va  let  unguenta»  factum  de 
einere  vitti*  aljie,  et  de  vivo  argento  commiste  cuna  atupg***  lon- 
tra berpetem  èstiomium  pretura  ipsuro  aWue  mane  et  fiero  ecetp 
post  impone  puherem  factum*  e*  salvia  et  hermodaetilis  deskcat^ 
et  ossibus  galline  combusti*,  Centra  impetigine!*  frica  locum.fWr 
liter  panno  lineo,  et  post  aWulio  (4).  .  :ì  .  .  ■ 

( i)  Dalla  Praetìea  di  II  Platano  pag.  i85.  fcl. 
(*)  Dal  Ub.  Avr.  di  Costantino  eap.  49-  P*6   1 88.  por  intero  H. 
(3  )  Fio  qui  Costantino,  do  quiUke  fimkm  sérafnmm*  U . 
(4)  Mancane  lio,  i«,H.  »         u.     ■    < 
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De  stato*  M.  Pia*.  (l)*$csb\cs  fieri  habetex  humoribos  soperfluen- 
iibtn  qot  curo  ad  superficie»  trasmfttunlur,  in  aequalitatem  su- 
perfide!  cura  prurito  et  pustutis  operantur ,  fieri  autem  habet  ex 
diuturna  egritudine  precedente  tmde  virtum  oppressto,  et  super- 
fluitetum  increme nteta  ,  flt  qutbusdam  inveterata  scabtò  et  fari- 
Je  recidiva  ex  splertis  vitio. 

Si  videtor  sangue  superiiabundare,  minuaUir    Colèra  cura  oxi 
lavativo  purgetur.  Meluncolia  velfleuma  salsum  cum  iera  rufini  t 
vel  iertlogodion,  diuturna  autem  scabie  laboratttibus  detur  decotti o 
g  fs.  sene  et  fs.  §.  polipodìi  addito  temine  feniculi,  bis  in  septi- 
tnana,  delicatis  autem  fiat  inde  siropus,  precedente  pargatione,  lo- 
calibos  utendam  est  adfUtoriis.  Fiat  unguentata  quod  Ree.  sacci 
lapatii  acuti  libra»  I.  succi  enute,  succi  ahiuthii  aa.  g.  IV.  olei  nu- 
cis  Hbram  fo.  pteuleg.  V.  albi  nitri  tartari,  fuliginis,  aa.  g.ìl.  con- 
fice  sio  succi  posi  ebollit  (onero  coleo  tur,  sfcque  addatur  oleum  cum 
picula,  et  agitentèr  douee  panini  bulliant,  et  per  pannum  firmiter 
esprimantur,  post  eppooatur  pulvis  fuliginis*  post  pulveris  tarta- 
ri, ultimo  pulvis  nitri,  et  agitentur  pardm  super  lentum  ignem. 
Allud:  li  libra  piente  cum  g.  I.  .  .  .  fortis  aceti  ahquantum 
balliat,  sieqtie  addator  g  I;  pulveris  atoen,  et  mox  ab  igne  dépo- 
Hàtnr,  hòc  autem  tmguen tu m  debet  ungi  ab  solem  vel  ad  ignem, 
tei  iti  bsloeo,  sed  non  sudet.  Aliud  :  Ufi  g.  puberi*  Ktargiri  resol- 
vartar  iti  aceto  ad  Ignem,  sicque  addatur  olei  nocis  g.  I  et  puì ve- 
lli ellebori  digri  3  IH.  conferii  nt^tiam  balnea  salsa  et  sulphurea. 
etteppositióaafoguiteagarum  super  splenem,  si  ex  mèiancolla  est 
passio,  ficarifieationes  etiam  fiani  post  nates,  et  in  palpis  tibiarum. 
Abstineant  a  sabis. 

Item  de  eodem  M.S.A.  (?)  Scabies  ili  sit  de  incfcivfs  humoribos  pur- 
gentur  et  per  flebotomiam  et  per  egestkxfem  cnm  efeqùe  superius 
diiimos  cotefam  rubeam  purgare,  sicùt'sitopo  tornii  li  sacco  cocto, 
et  colato,  et  3  IL  mirobalanorum  citrino  rum  corticis  gfht  mlsse- 
Dèinde  fad  ungueotum  proficiens  seabiei  de  calore.  Ree.  picule  g. 
I.  Iffargfri,  cerase*  aa.  5. TI.  èrgenti  vivi  3.  II.  olèi  et  aceti  quod 
sufficit.  Si  autem  scabies  sit  ex  frigldis  bnnìorf bus,  sufficit sufphur 
cum  eleo  lentfecino  vel  snlphur  cum  oleo  et  aceto,  et  pauco  argen- 
to Vivo.  Argentoni  vfrum  non  ultra  exagiùm  unum  sit. 
'  fle  eodem  M.  Baith.  Sequi  tur  de  seabttt  et  prurito.  S^sanguis 
in  causa  fuerit,minUfAur,  si  affi  humores  ptirgenta r  cum  iera  logo- 
diòn,  ><•!  ièra  fufinl,'vel  electoarioad  salsum  Actinia  deponendam, 
deinde  Dèi  balenum  in  quo  ponatur  abrotaùumi  absinthiutn,  ruta, 
et  ccntaurea,  vel  eis  fiat  balneum  in  quo  ponatur  -sai  ,'sulphur  ve! 
fiat  efs  stupha  de  herbis  qaéin  predato  balneo  ponunlur,  et  un#c 
eos  de  unguento  albo.  Noti  tititm  quod  scabies  frequerìtius  St  de 
salso  fleumate,  cui  maxime  confort  boc  unguentum  Accipe  calcetti 
vivam  et  lava  eam  in  aqua optirae,  et  aquam  illarn  turbuleutara  ex 

(1) Dalla  Practioa&H.  Plateario pag<  i85.ì>  B. 

(a)  Dal  Ubx  Jun  di  CmUaììiko  cap.  $4.  pag.icp  par  intera  H, 
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ealee  in  vase  aKquo  predine,  calcem  etiam  crossom  removere  %  et 
eipecta  quousque  turbolenta  superili*  dieta  tiara  eflteiatur,  quam 
darà  «Utente  a  fase  prohiciatur.  Illud  quoque  quod  in  fundo  re- 
sidetrit  retineatur,  et  admisce  ibi  oleum.  In  qua  eonjunctione  illud 
aque  quod  a  calce  separatur  prohice  et  permisce  bene  oleum  et  cai* 
ceni,  deinde  infonde  sepnm  nrielinnni  et  immisce  argeoti  vivi  ad 
bibitum,  tamen  parnm  Cave  tamen  ne  hoc  unguento  unga*  haben- 
tes  quedam  aposteroata  Numida  in  tibiis  et  cruribus,  quod  quidam 
vulgos  ronsoevit  dlcere  malom  mortuum.  Inflatenim  gulam  et  fati* 
ecs,  unde  quidam  soffocante  r.  itam  aliud  :  Badices  fumi  terre  ac* 
cfpe  veterem  axongtam  porci»  et  parum  argenti  vivi  admisce.  .  . 
.  .  Accipe  pulverem  tfcium  et  «ribella»  etsangoinem  arietis  ,  et 
radkes  plantaginis  et  raisce  simul,  et  unge  unguentai»  fraxinutn 
valet  ad  idem.  Yalet  aliud  Accipe  fenom  huitaidum  et  sub  eo  V* 
vel  IV.  carbones  vivos  repone  ut  inde  spfesus  fumus  exeat ,  et  ha. 
beaa  securim  et  partem  illam  cum  qua  lignum  non  inciditur  diu 
super  fumum  teneas,  quoosque  fonia»  compressus  ibi  in  aquam  re- 
digatur,  et  accipe  illam  aquam  cum  pernia  galline/  et  pone  super 
apoatemate  et  desiccabuntiir;  Ad  pruritum  fac  hoc  unguentimi  : 
Accipe  medianam  oorticcm  samburt  et  coque  in  oleo ,  et  coctum 
ab  igne  remove,  et  eola  per  ponnum  et  retine  oleum  et  corttcem 
prohice,  deinde  pone  in  oleo  pulverem  masticis,  olibani,  baccani m 
lauri  et  mirre,  et  fac  et  otere  hoc  unguento.  Experimentum  ad  o- 
mnem  scabiem  probaMssititum.  Bec.  sjlphur  vivum  et  calcem  vi- 
varo,  eteiminum  pari  pondere,  trita  in  oleo  parum  bolliant,  et  il» 
lia  bollientibus  ovorum  vitella  superponantur ,  et  cum  eia  mixta 
bulliant.  Patiens  in  bolnete  sudans  cum  hoc  unguento  multum  fri* 
cetur,  cum  inceperit  suda  re,  ve!  si  balnea  non  fuerint  io  stupha  Dati 
et  atatim  llberabitur.  Ad  salsum  (leu ma  et  ad  scabiem  axungiam 
tere  cum  argento  vivo,  et  radicera  enule  coctam  in  aceto  mixtam, 
et  unge  per  III.  dies  et  post  furfur  coctum  in  aceto  accipiat,  et 
ungal  se  ad  ultimum  coni  equa  calida,  et  abstineat  se  ab  omni  a* 
cromine.  A4  siccam  scabiem  fleumatis  lapatum  radicem  tere  et  co- 
que in  aceto  et  ex  hoc  ungo  tur  pattern  ad  ultimum  cum  equa  ca- 
lida. —  Ad  pruriginem  et  pus  tu  tea  rufccas  masticem,  olibanum; 
aloe,  auripigraenium,  tarla ram  coctum  in  panno  madefacto,  et  ci- 
minum, quibus  omnibus. pulverizati*.  accipe  piculam,  scilicet  pi- 
cem  et  spaterem  quod  est  gramen  saponts,  axungiam ,  argetitum 
vivuro ,  et  ftc  unguentum  ,  et  ongalur  donec  sa  ne  tur»  Ad  ma- 
lom mortuum  qui  lupus  voratur  valet  folium  bardane  i  e  glou- 
eumeris  ♦  vel  folium  amarum  supeftingant<  Item  ad  idem  morel- 
la trita  valet,  ad  solenti  succus  ejus  iufusus  septem  die  bus  continui*. 
Ad  scrophulas  et  od  qnelibet  apostemata  valet  ammontacum  cum 
aceto  .dtsolatum  et  superposilum.  Unguentum  quod  valet  ad  sai- 
sum  fienaia  et  ad  omnes  scabies  cor  pori  9.  Ree.  aapenem  spntareu- 
tum  3.  IV.  axuogie  veteris  3  X  pulverem  lupini  combusti  g  HI 
capitelli  3.  V.  poitaatur  hec  in  olla  super  ignem,  et  dimitttmtur  do- 
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Dee  liquefarla  *mt,  poltra  colentur  et  inde  infirmu*  vel  ad  ignem 
vel  ad  «tali  ungatur  tertia  vero  die  se  balneet  —  Ad  malum  mor- 
tuom  accipe  piombi  quartam  libre,  cimarum  ficus  IV,  manipulos. 
combure  in  olla  nova,  tamdiu  agitando  qaousque  rediga  tur  in  pul- 
▼e rem,  postea  super  anserem  crjbetur  et  quod  supermenserit  pro- 
hiciatur,  postea  accipe  thuris,  g.  fs.  aneti  veteris  quartam  libre, 
et  funde  unctum,  et  commisce  pulveris  simul  tarne»  diu  agitando 
quousque  sii  frigidum,  de  hoc  unguento  inunge  quoosque  scabies 
ceciderit  et  sicraverit,  postea  coque  in  aqoa  folium  pruni  albe  et 
salenti  minutatam  prohico  intus9  et  de  hac  aqua  abiue  per  111.  diesf 
vel  mercurialem  et  roaWas  pai  •  .  .  post  hoc  redi  ad  unguentasi 
quousque  loca  alba  appareant,  et  pruritus  remanserìt.  Item  ad  sca- 
biem  accipe  succom  fumi  terre  et  (andumdem  aceti,  postea  fuude 
nnclum  vetus  in  patella,  et  commisce  duo  supradicta  >  et  inunge 
scabiem  Ad  scabiem  unguentum  qood  primo  diecurat.  Ree  cere, 
picis  liquide  aa.  g.  III.  sulphuris  vivi,  nitri,  thuris,  aa-  g.  U.olei 
quantum  sufl'eit,  cola,  et  usui  reserva.  Ad  idem  fiat  unguentum  de 
herbe  fullonum  et  albumine  ovi  crudo,  et  sagimine  facto  de  lardo 
et  refrigidato  mixtis  simul,  valet  tamen  hoc  precipue  contro  fleuma 
sabum.  Ad  idem  accipe  II.  partes  edere  terrestris  et  tertium  ax- 
ungie  porcine  recenti»,  et  fac  bullire  usque  ad  consumptionem  sue- 
ci  et  usui  reserva.  Optimum  est  ad  idem  ;  Accipe  cerusam  et  o- 
leum  et  coque  usque  ad  nigredinem.  —  Ad  idem  accipe  succum  de 
radi  ci  bus  enule,  et  lapatii  acuti,  et  de  foliis,  et  de  radicibns  fumi 
terre  et  celidonie  et  aceti  aa  commisce,  coque,  unge.  Ad  idem  ac- 
cipe Il  partes  calcia,  vive  tertiam  aloe».  Hec dimittantur  dia  etiam 
per  biduum  madefieri  in  oleo  communi,  et  hoc  oleo  ungatur  pa- 
tiens  donec  sanus  sit,  precedente  tamen  ablatione  cura  aqua  sal- 
sa .  Fiat  prios  generato  rum  ieralogodion,  ibi  ponatur  loco  scamo- 
nee sai.  Ad  idem  abluatur  picula  in  aqua  septies  vel  novies  hoc  mo- 
do, singuKs  vici  bus  moveatur  diu  cum  bacalo,  et  post  permitta  tur 
•residere,  et  postquam  resederit,  aqua  eiciatar  et  sic  Iota  roiscea- 
tur  cum  viteltis  ovorum  et  post  in  vaso  super  ignem  ponatur  ut 
incorporetur,  et  fiat  quasi  unguentum,  eTeo  ungatur.  Si  fuerit 
scabies  cum  multa  sanie  addatur  dicto  unguento  aloe  et  calx  viva, 
et  succus  flaure.  Ad  idem  fac  unguentum  de  enula  cocta  et  pista  - 
ta  cum  aiungia  et  argento  vivo  addito  ci  nere.  Item  contra  impe- 
tigine*, frica  locum  impetiginosum  cum  affrodillis,  et  si  sic  non 
sanabili! r,  unge  confectione  facta  est  pulveribus  carbonis  et  auri- 
pigmenti  confectis  cum  sapone  spatarento,  vel  solfar  vivum  pml- 
verizatum  et  per  pannum  cribatam  misce  cum  sapone  sarracenico 
et  unge  Item  herbe  fullonum  pista  et  cum  ea  pistata  pone  albo- 
men  ovi,  post  axugiam  lardi  infrigidatam  commisce,  valet  ad  sca- 
biem omnem.  Item  ad  idem  accipe  oleum  oucis,  fumam  terre,  ne- 
pitam,  pista  herbas  et  in  oleo  per  tre*  dica  dimitte,  post  coque  et 
cola  et  tunc  fac  bullire  et  appone  panino  de  calce  tiva  et  unge.  Item 
acnpe  veteris  libras  V  et  argenti  vivif.  I.  sulphuris  mortai  g  U. 
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miiee  simol  et  unge  petientem  tribù*  dtebus  mane  et  meridie  et 
fero  ad  magnum  ignem,  post  fac  sudare  in  stupha,  et  post  fricet 
se  forti  Ut  cinere  illius  herbe  qua  iafantarpanoi. 

De$crophuli*H.  l.A.(l)  Scrophule  sanautur  sine  ferro,  prius  ae- 
cepta  laxativa  potiooe  que  dicitur  gratis  dei ,  cum  scamonea  ,  et 
non  semel  sed  sepe.  Deinde  superpone  apostolicon,  vel  usiam9  vel 
islam  :  Ree  picis  utriusque,  sai  amrooniacum,  roasticem.  Polio  ad 
scrofuias:  Ree.  cinnamomi,  spice,  gariofili,  et  thuris,  zinciberis  , 
galange.  reubarbari  aa.  3-  K  scamonee 9.  li.  vel  3*  fs.  eu forbii  IT. 
3  partes  cara  aloe,  tertiam  partem  J.  da  septies  divisum.  Aliud. 
Bec.  turbi  t,  scamooee,  cinnamomi,  gariophili,  spice,  aa  3  (.  eu- 
forbii  quantum  de  ceteris-  —  Ad  idem  pone,  radice*,  nuces,  et  pò- 
atea  farinam  fabe  tandem  et  sanguissugas.  (2)  Itera  ad  scrophu- 
laa  accipe  serpentelli*  et  a  capite  et  cauda  palmam  prohice,  post 
scoria  et  intestinb  oplime  raundato  cum  vino  forti  aWue  post  ad 
solem  bene  desiccatum  reduc  in  pulvereni,  da  patieoti  cum  modi- 
co cinnamomi,  quaotum  tribos  digitis  levare  potes,  et  hoc  fiat  lu- 
na decrescente  per  IL  lunationes.  Caveat  a  leguminibus  et  ab  aqua, 
et  a  «eoere.  Itera  ad  idem  accipe  mustelam  et  combure,  et  fac  in- 
de pulverem,  et  unge  prius  serophulas  cum  oleo  olive ,  et  si  cum 
pace  fuerit,  ut  crastulam  movees,  post  eodem  oleo  unge,  post  pul- 
verem predictum  bis  in  die  veneris  desuper  pone,  cura  eisdem  di- 
gitis, dicendo  pater  noster,  et  sanaberis.  Ad  idem  valet  succus  venti 
minori*,  datus  com  ovis  sorbilibus,  vel  ipsa  herba.  De  pustulis  in 
ferie  et  in  aliis  roembris  dictum  est  in  capite  de  pustulis  facie.  — 
Ad  vmhm  mortuum  qui  fvput  tocntur  valet  folium  bardaoe  i.  e.  gle- 
cimier,  vel  folinm  amarum  superligatum.  Item.ad  idem  :  Morella 
trita  valet  ad  solem  succo  ejus.  infuso,  septem  diebus  continui^  (3) 
De  vernici*.  Vernice  sunt  caro  egressa  et  dura  et  apissa  per  to- 
tani corpus  nata,  sed  tamen  maxime  in  manibus  et  pedi  bus ,  qua* 
expeUit  natura  in  eorporis  citeriore.  Suat  autem  ex  flenmate  et 
colera  nigm,  que  ergo  molles  sunt  et  sine  dolore,  iotelliguntur 
esse  de  fleumate,  dure  et  ftxe  perpendontur  esse  de  colera  nibea. 
Oportet  ergo  cum  medicare  voluerimus  primum  purgare  illos  chi- 
mea  nude  iiunt,  postdeforis  ponere  medkiaam  illarum  desiccati- 
vao»  Que  si  non  valet,  apponenda  sunt  calida  un  de  incendantur  et 
eorrumpantur,  desiccaiiva  sieut  oleum  roirtinura,  roaatum,  viola- 
tasi, ramorum  vitis,  riois  cura  aceto  temperata*,  acatia  cum  oleo 
rosalo  fasciculus  nigelle,  stercus  ovinom  vel  capriiftim,  cura  vino 
vel  oleo  temperata,  velent.  d  .  .  .  .  lac  ficus  ....  cum  ptn* 
goedine  temperatura  et  superpositom.  Incensi  va  vero  erugi  ..     . 
eri»  3-  Vili,  coloquintide  fs.  X.  nitri  IX.  salis  ammoniaci ,  VI.  a* 
luminis,  auripigmenti,  aa.  3VU.  felles  taurini  IX.  calcis  .  .  .  ex- 
tincte  XV.  tempera  cum  lexiva  et  desuper  pone.  —  Aliud  :  Bec. 

:,)  Dal  Uh.  Awr.  di  Costernino  oap.  So.  pag.  179.  H. 
(«)  Fin  oiiì  iaCortantino  H. 
(5)  Stancano  lin    i5    II. 


37? 

sandali,  auripigmenli,  spume  marine,  pondi»  equafe,  tempera  cum 
succo  lupini  Si  hec  non  sufflciant,  incide  cum  ferro  d .  .  .  .  cito 
sanat  verruca*,  si  sccundam  unamquamque  verrucam  granum  ac- 
cipias  et  adunes  in  frustulum  panni  liges,  et  hoc  in  kalendis  men- 
sis  infirmus  retro  prohiciat  —-Ad  verrucas,  sulpbur  superpone  et 
incende. —  Ad  porros  vel  verrucas  eradicandas,  accipe  acuro  et 
porrum  vel  verrucam  undique  radici  bus  subleva  deinde  calcem  ?i- 
vam  superliga,  donec  radicibus  corrosi»  decidant  vernice.  Sic  si  cal- 
losa m  carnem  auferre  volueris,  assidue  callo  madefacto  aqua9  fic- 
cando cum  pumiee  carnem  ettenua.  —  Ad  idem  :  Lacte  titimalli 
frequenter  fricale:  putrefaclis  radicibus  cadent.  Item  agri  moni  ara 
cum  aceto  tere  et  liga  super  fricando  prius.  Item  ad  corrodendas 
vel  verrucas  et  malas  carnes  aquam  de  capitello  et  calcem  vivam 
ad  modum  paste  confice  et  superliga  nocte  et  die,  sed  cave  ne  aliam 
carnem  tangat»  Ad  cancrum  et  ad  Ostulas  fac  similiter.  Item  tene 
iUas  et  perfunde  semine  ebuli,  et  intus  mille  et  desircabantnr.  — 
Contra  verrucas  prius  eas  incisas  supersperge  aqua  feda  de  lima- 
cibus  rubeis  et  appone  sai,  et  de  eo  qood  residuum  fuerit  de  Itma- 
cibus  combusto  in  testa  et  pulveriialo  superpone.  Item  conlra  por- 
ros  et  verrucas  ubicumquesint,  granum  frumenti  pone  in  una  gut- 
la  capitelli  donec  dissolvatur,  et  eo  dissoluto  puiverem  hermoda- 
clilorum  in  dupplo  appone  et  Bet  quasi  unguentum,  et  illud  super- 
pone porro  vel  vernice.  —  Contra  verrucas  :  eas  incide  et  super- 
pone .  .  -il). 
Ad  gianduia*  fac  èmplastrum  de  ebulo,  probatum  est-  (2). 
De  txitnenbvs.  M.  I.  4.  (3),  Vulnera  alia  plaene,  alia  cava,  alia  que 
non  sunt  ali  ter  nisi  fixura  tantum.  In  fixura  nil  aliud  oonvenf  t  nisi 
pulvis  apponatur  rose,  vel  mirti,  vel  utrumque,  et  fascia  circum- 
detur.  Videat  tamen  ne  infra  vulnerum  labra  sii  pflus  vel  aliquid. 
In  ea  similiter  de  qua  sola  cutis  est  amputata  atiptica  indicentor , 
ut  galla,  cortei  granatorum,  lilargirum,  teste  ostreorum  uste,  ra- 
di* Itlii  cumoleo  rosato.  Vulnera  vero  cava  tantum  et  non  sirin- 
gi osa  qne  humida  sunt  et  sordida  desiccitativis  egent,  et  tantum 
temperatis  ut  olibanus,  thus,  fabe,  orobt,  yreos,  aristologia,  litar- 
girumetsimilia.  Unguentum  ad  hoc  valens:  Ree.  olibani,  amidi, 
aloes  aa.  g.  1.  mellis  quantum  sufficit.  Si  autem  sicca  sunt  bume- 
ctentur  cum  oleo  et  cera,  ita  ut  magi*  pondus  de  bis  predictis  vul- 
neribus  admiscealur  Interdum  hoc  medicamen  adhibitum  ultra 
modum  desiccat  et  carnem  solvit,  ita  ut  qui  vident  vulnus  humi- 
duro  putanl  esse  sordidum,  ex  imbecillitale  unguenti,  undesi  vul- 
nus cavatum  hoc  apposito  videatur  et  rima  labiorum  sint  duriores, 
et  altiores,  locus  quoque  flt  rubeus  et  inflammatus  et  mord i ratio- 
nem  in  co  sentiat  egrotus,  utere  minus  desiccat ivis,  ut  est  unguen- 
tum istud  :  Bec  :  cerase,  litargiri  g  lì.  cere,  olei  rosati  aa.  g.  1. 
et  fs. 

(i)  Mancano  fin.  ia.  II. 

(a)  Mancano  s4  lin.  H 

(3)  Dal  Ltò.  Jur.  di  Costantino,  pag,  1S9.  cap,  55.  pia  pag.  io3.  H. 
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Ite*  dapalaen  ad  piagavi  Me*.  Pulvis  ad  piagarti  sanandam 
dorierius  desiccandam  et  n»bm  carnem  manducandum .  Hee  mir- 
rare, Urna»  mastici*,  colophonie*  pici»,  auripigmenti  ,  aloe  b  ili  . 
gallarum,  gipsuro  ,  antologie  roliindo.  Alius  minus  desiccans  et 
epthmts»  Hec  tbus,  picem  ulramquc,  sevum,  cetani»  AKus  pulvis 
vutneribos  pallidi*  vel  calidis.  ttec  li  largì  ri  i  5, 1.  cerume  3.  V.  ce* 
re  albe  3.  Vl.olei  rosati  3.  U.  Unguentino  (,uod  prodest  vulneri* 
bus  et  cancro  et  bis  de  quibus  sangui*  fluii,  inceusioni,  contusio- 
ni, et  malia  carbuncutis,  qui  pestilenti*  dicuntor  ,  et  bis  quo  su  ni 
estuala  materia.  Hec.  adipi*  porcini  vetustissimi  ibras  HI ,  cai- 
canto  3  1^-  *tep*  tundatiir9  et  super  ignem  mittatur,  celerà  au- 
tem  i.  e»  oleum  et  caleanturo  smt  in  mortario  et  tundantur  sicut 
mainile,  doctaque  ad  ignem  moveaotor  donec  sufieiat  (  *>. 

D*  apo&matibm  M.  /•  A  (2)  Apostemataquocunquemodofient 
ani  sunt  sanguinea  vei  colerica  vel  Seomatica  9  ant  mebncolica. 
&i  anlem  sont  sanguinea  qnod  ostendit  rubor  9  turnor  ,  calor,  et 
Immectatio  t  primum  sanguis  trahator ,  9»  virtuset  cetora  con  ve - 
etani.  Deinde  sumantaquam  in  qua  prius  prona  futfijE}  decocta 
et  colata  .  .  .  et  3.  11.  vei  HI.  tamarindi  fuerint  dissoluti  9  et 
si  oecasse  est  miscealur  enns  eis  aiiquantukim  scamonee  f  vei  da 
diapruuis,  et  scamonea  PouarHur  frigida  circa  apostema,  non  su- 
per, sicut  solatrum,  ctim  oleo  rosata»  vel  lens  cura  aqua9  scariola, 
? el  saodalum  rubeum,  (brina  ordei  euro  equa  rosata ,  vel  com  so- 
fatri  succo  et  hoc  vi  micio,  vel  augmento.  In  statu  pone  maturai 
tia9  sicut  vitellum  ovi  cura  mirra,  et  aceto  et  oleo  rosato,  vel  vio- 
laceo vel  pultes  factas  de  ferina  ordei  cura  oleo  eocta  Eadem  fiaut 
in  apostemate  de  colera,  orto,  excepto  quod'purgetur  colera  ni  bea 
cum  prunnet  tamarindi  v  start  diri,  aut  mixtis  Jf.  IL  mirobaluni 
citrini  allindati.  Si  autem  sit  de  frigida  materia  ,  purgetur  cura 
pigra  vel  tbeodoricon.  deinde  maturativa  pone  ,  scilicet  fermcn- 
tura  eoo»  oleo»  sale  et  melle.  Pone  farinam  cum  oleo  et  incile,  sol 
cum  terebiutina,  pulverem  orobi  cura  butyro  et  sale. 

liem  àL  B.  d4  cadevi.  A  postema  est  Iunior  vel  inQatio  mem- 
bri, ex  humiditate  vel  ventositate  eBbclum  eujus  quatuor  sunt  spe- 
cie* simplices,  secundum  quatuor  humores.  Est  enim  flegmon  ex 
sanguine,  crispula  ,  et  socer  iguis  vel  acer  igni*  ex  colera  rubea  , 
limia  e*  fleumate,  caocer  ex  melancolia  Flegmonis  prima  vel  pro- 
pria cura  est  per  anti  passim  i.  e.  contrariai»  detractionem  evacua- 
re sanguineo!,  si  virtus  et  etas  etc*  permiserint  ♦  postea  vero  Io- 
calia  ad  jiHoria  apone,  si  receos  fuerit  flegmon  ,  de  farina  ordei  , 
semperviva,  solatro,  etcortice  mali  granati,  et  rosis,  jusqoiamo, 
et  aimilibus  eathaptamabis.  Si  sit  autem  vetus  qnod  maturationo 
egrat,  facies  cataplasma  de  farina  ordei,  semine  lini,  fenugreco , 
radicibus  altee ,  fermento ,  et  similibus  vel  hoc  :  Accipc  succura 

(1)  Fio  <pri  in  Costantino,  Emo  d  ima  ripetizione  delie  pag.  io.{,  4of.b. 
Dopa  mancano  i5  lin*  H> 
va,  Dal  faò.  dwri  Oi  Costantino  taf.  5*   pag.  189  II. 
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a  più  farinata  frumenti  mundam,  mei,  butyruai  equali  pondero  et 
misce  et  pone  saper  locura  dolente»,  et  stupefa  io  aqua  infunili  et 
et  pressato  pone  super  eraplastrum»  Cepecoctura  snbcinere  pe- 
rai idem,  radix  brionie  idem  facit ,  idem  facit  .radix  lilit  9  radi* 
bardane  similiterf  pescokimbfnusfrixtis  sanguine  animai»  idem 
facit.  Si  autera  inveteratum  fuerit  et  induratimi,  scariScabts,  tei 
sanguisuga*  appone  quod  plurimum  conferì    Si  fero  sii  flegmoo 
ex  colera  rubea,  prius  oportet  mettriam  purgare  cura  trifera  snr- 
racena  acuta,  vel  diapruuis,  vel  psillitioo,  deinde  cuna  ebdem  ca- 
thaplnsmabis  qui  bus  phlegmonem  oportet  purgare. Si  neveroca* 
thaplasma  facias  de  aceto»  eteinere  vitium,  quo  infundea  spougiam 
et  appone  bis  vel  ter  in  die,  si  està»  fuerit.  Quod  si  spongiam  non 
habueris  idem  fac  de  lana,  oonfert  vel  didascaloo.  vel  apostoiicon. 
Ad  carbunculos  liliura  superpone.  Ad  eosdem  roaturaodos  furfur 
appone.  Ad  frangendum  quodlibet  apostema  9  liraatiam  cura  testa 
sua  eonfractam  soparpone.  Itera  ad  idem  et  ad  turaorem,  colum- 
bi nu  in  fimtim  cerar  axungia  veteri  forti  ter  |ere  et  super  turno- 
rem  impone  ,  omnes  entra  tumore*  sanai    Ad  omnia  apostema- 
te  maturaoda:  Semen  lini  tritura  et  eum  melle  impastatura  om- 
*  nibos  apostematibus  maxime  in  profundum  velet  jacentibus.  Ad  a- 
postemela  maturauda  fermentum  cura  oleo  et  mede  bullias  et  su- 
perpone.  Emplastrum  quod  mire  prodest  et  maturat  oraue  aposte- 
ma, cum  feslinatiooe.  Accipe  cepara  et  coque  in  cioere  et  postquam 
bene  cocta  est  eum  sagimine  verri  in  mortorio  et  pone  ibidem  de 
farina  ordei  et  de  succo  foiioram  porri  quantum  sufficit  »  postea 
ducas  illud  inter  mentis  juxta  ignem  dooec  viscosum  fuerit  et  po- 
ne calidum.  Ad  apostema  maturaodum  tere  volubilem  majoretti 
cumaxungia  ctcalefacetsoperpooe  (I). 

Item  de  fistola  M.  Piat.(t)  Fistola  est  vulnus  in  profundum,  in 
superficie  angustom.  Fieri  autem  habet  precipue  ex  inveterato 
vulnere  cum  suppositum  os  a  sanie  inficitur ,  unde  nutrimento!* 
adveniens  insaniem  mutatur,  sicqoe  rumpitur  superQcies  etlluit, 
consolidatnr  autem  quandoqiiidem  et  item  rumpitur  quandoqui- 
dem  in  circuì  tu  vulnerls  plura  orfflcia  oriuntur.  Fit  etiam  ex  reu- 
matica causa  sino  tulnere  precedente. 

Cura. Purgato  corpore  cum  pil.ulis  de  benedicta»?el  cura  pilluKs 
arlheticis  vel  cum  ipsa  benedicta,|detur  aurea  vel  adrianum,  et  for- 
tioribus  bomiuibus  tjrriaca,  deinde  formetur  tenta  de  malo  terre  et 
ad  modum  tulneris  et  ad  siccandum  quod  ampliatur  vulnus  tanto 
grossior  immittatur  et  renovetur  colidie.EIargalur  autem  ita  inde 
quod  si  os  suppositum  fractum  fuerit,  facile  cum  tenaculo  polest  e- 
duci,  debet autem  post  ut  celerà  vulnera  curari.  Aliud:  capttellum, 
pulvis  hermodactilorum,  pulvis  aristologieconficiantur,  et  litium 
ex  panno  formatura  in  ipsa  con  feci  ione  intinctum  immittatur  quan- 
tum profundius  potest,  si  autem  ardor  adest,  supponatur  vitellum 

(i)  Mancano  n  'in.  H. 

(»)  11*11*  Piaciuta  di  M  Piattino  p*g   i85  b  Q. 
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ori  comaqoa  rosati:  Aliud  ficus  phis  quam  per  aoooai  siocata  abra- 
dati! r  interina,  ut  Iota  cernositas  eum...escludatur,post  ioformelur 
stuellimi  ei  cortice  secuudum  forraam  vulneri*  et  immitutur  A- 
liud:  Ficus  similiter  coaptata  ia  modulo  ptagette  appUcetor  v  sio 
quod  interior  subetaniia  ficus  carne  cohereat  Aliud  pulvis  ricada- 
meli exsiccataroro  immittatur  curo  melle  et  snmaUir  cuoi  tino  se- 
mel inseptimana.  Aliud  optiuMim  Hanuncuhis  parvus  et  viridis 
quod  insepibus  invenituroccidatur,  cujuscor  lavetur  in  vino  et  suo* 
co  abaintbii  et  detur  cauto  .vel  infra  mtearo  pania,  tei  aliter,  ulti- 
aio  diejovis  lune  decrescenti*.  Aliud:  fac  sic  pulverem  ex  cantarti 
dia,  ut  cooserveotur,  mas  ceti tharidas  ponas  ia  acetoet  sale,  et  post 
trìduum  soli  exponantur  ut  desteeentur  ,  poi? ia  inde  factus  cum 
beinto  Astute  knmitlatur. 

item  Jf.  C.  d#  evdem.  Ftstuta  st  aBcui  membroacckferit,  bop- 
bebebH  tocKeiuin.  Aqua  quandoquidem  stne  sanie  effiiodi  tur  clanu 
Hec  autem,  si  ia  beo  nimium  concavo  fuerit,  ut  in  torace,  vel  nU 
mium  nervosa  et  ossuoso,  ita  ut  os  jpna  sit  perforaturo,  aut  vixaut 
nunquam  curahir.  la  alik  verolocia  si  acciderit,  hoc  modo  subve* 
nies.  lu  principio  vulnus  mundabia.  Si  vero  mundare.  uoa  poteris» 
quia  fistola  nkmum  profonda  est  et  <jus  forarono  nknium  sitaogu- 
studi,  ut  fukiua  amplietur,  accipe  rndicem  ellebori  nigri,  vel  tapsi 
masculi,  vel  mali  terre,  et  secundum  quanti  la tem  forami nù  ad  mo- 
dum  tenie  intromitte*  Hoc  semel  aut  bis  Tacita  ia  die  qpiousqufe 
amplimi  videro  vulnus  Ba  iiaqoe  amplificatoci  Incus  fuerit  cali- 
dus,  et  carnosi»,  aquam  cum  melle  coquo,  vel  cum  vino  mei  co* 
que,  silocus  fuerit  frigido*  et  nervoso*,  et  aie  eum  disieri  ioici- 
io,  et  sic  panno  liaeo  novo  et  subirti  vulnus  impleas,  et  sic  vulnero 
cum  fàscia  soperltgato  demittew  Hoc  bis  in  dio,  mane  scilicet  et 
vespere  tacita»  quousque  vulnus  bene  mondatum  et  essiccatoio  vi-* 
deas*  Quod  cum  cogooveris,  pulverem  aristobgie  rotunde,  velsim* 
phiti  vel  olibaci,  vel  oiinium  dico,  vel  unkis,  in  aqua  si  membruta 
fuerit  carnoaum  in  vino  si  fberit  uervosiun  et  frigidità*  ,  ad  ter- 
tiam  coque  et  cola  >  et  colature  melodde,et  sicHerum  coctis  et 
mfrigidatts  vulneri  inAindss,  deiode  pannum  ut  diximus  imponas* 
Hoc  autem  tam  diu  facios,  quousque  fistulumconsolidatam  videas* 
Si  vero  sic  consolidali  non  poterti,  quia  caro  undique  mortificata 
fuerit  et  callosa,  pulverem  aloe*  et  rose  imponas,  aloes  euim  cole- 
fato  ad  locutn  al  tra  bel,  qua  celeflat  locus,  rosa  confortaodo  et  coa- 
stringendo buia  eonducit  Dehes  autem  ia  bis  esse  solliciios  atten- 
dendo utrum  fluxus  bumorum  nimius  fuerit  adlocum  a  principia 
et  utrum  fistole  in  superioribus  vel  inferiortbus  fberit.  Si  enim  flu- 
xus nimius  fuerit  in  principio  facieoda  est  purgatia  Si  verofistula 
in  itiferioribus  fuerit,  provocaodus  est  varai tus.  Si  in  superioribus, 
dande  est  purgatio  que  inducat  inferius  ,  que  secundum  loci  prò» 
prietaiem  patientis  est  diversiflcaoda*  Si  enim  in  extremis  fuerit 
fistola,  ut  brachi»  et  simiiibos,  danda  est  aliqua  amara  medicina, 
que  a  locis  remotis  evacuet  materiata.  Si  vero  in  propinqui*  dan- 
da est  alia  que  non  uimiuro  sit  impetuosa,  vel  amara.  Item  in  pria- 
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dfHO  ? ideami»,  tie  humores  io  fl*xu  fuerint  W  eniai  (uerkit , 
pri moiri  eos  purgabb,  deinde  accipe  radieem  tapsi  barbali,  et  for- 
ma  in  longum  ad  modani  licinii,  deinde  ea  radice  melle  inane  la  , 
ranuncull  vlridis  in  testa  combusti  pulverem  radici  undique  su- 
perspurgas,  et  ita  cura  aueris  penna  ftitule  prefunditate  pertem- 
tata,  radicero  quantumeouque  poteris  intruda*.  Hoc  facies  assidue 
donec  vulnus  a  tabe  mondatura  et  decorrente  bumore  exsfecatum 
cognoscas,  deiode  tale  unguentami  sibf  hrias.  Accipe  paritariam, 
salviam,  et  absinthinm,  contere  et  olto  coque.  Quibus  postea  bene 
colati*  et  perpannum  exprcssia,  accipe  olibanuro  et  aloe  ,  galba- 
num,  masticem  ,  colofomum ,  de  singulis  equaliter  ,  et  sic  omnia 
illa  trita  curo  sevo  arietlno  priua .  tamen  remisso  commlsce  in  su* 
prudicto  oleo  et  fortiter  mote  et  sic  benebullire  dimitte  ,  et  ex 
hoc  postea  hoc  modo  est  tnedendum.  Accipe  sambuei  medullam  , 
eteam  bene  cum  unguento  predicto  inunge,  et  sic  quantumeunque 
pole9  prout  fatala  fuerit  profonda  intruda*  ,  et  hoc  sepius  facias, 
et  sauabitur  fìbula.  Vel  facios  ei  hoc  unguentami  quod  magis  va- 
>et.  Accipe  folla  rute  et  bis  tantum  de  axungia  porcina,  et  simul 
fortiter  tere,  et  deinde  parum  cere  ad  de,  et  super  ignem  buliire 
dimitte,  deinde  accipe  pulverem  minutissimum  ossium  galline  be- 
ne combustorum,  et  cum  supradictis  appone ,  et  tana  diu  move  , 
donec  omnia  simul  confecta  fuerint,  hoc  ergo  unguento  liciulum 
aliqood  vel  predictam  baibatam  linias  radieem,  et  sic  usque  ad  f  un* 
dum  fistule  mittas  ,  quam  bene  sanat  et  vulnus  consolidat  9  et  si 
quod  durum  fuerit  molliflcat  et  educlt,  si  frequentius  8at  miram 
est.  ~  Ad  idem  accipe  pulverem  quercns  vi rldisf  et  tere  fortiter 
com  viridi  et  axungia  perei  et  terendo  admisce  succum  ellebori  ni- 
gri  et  succum  matris  salvie  equaliter  et  inde  fac  pillola*  et  pone 
infra  flsttilam.  —  ltem  ad  Idem,  Ree.  pulverem  soccer!  distem- 
perati In  aceto,  et  valeted  mor tuam  earnem  corrodendam,  accipe 
pulverem  iticcari  distemperati  cum  aceto  et  decoque  usque  ad  con* 
sumptionem  aceti*  cui  ad]ungo  pulverem  viridi»  g  .  .  *  .  et  pul- 
verem Iharis  et  pulverem  aloes  confectum  cum  melle  crudo  et  inde 
unge  licinhim  i.  e.  album  linenm  pannum  involutum  et  intus  im- 
pone, ltem  medicina  probatlssima  ad  idem.  Accipe  plenam  fiaiam 
de  acelo  et  plenam  de  succo  eeparum  ,  et  tantumdem  de  sale  et 
plenam  de  succo  radice»  ebuli  et  laittumdem  mellis  et  de  atramen- 
te et  de  anripigmento,  et  de  viridi  aa.  g.  II.  Omnes  succoe  pre- 
dictos  et  mei  et  snl  coque  usque  ad  spissitudtnem,  deinde  tere  au- 
ripigmenlnm  et  viride  et  ex  isto  pulvere  macerando  fac  cerotam 
quasi  candelatn  ad  memorai©  fistole  quod  in  uno  foramine  mittes 
mane  et  sero  mu tendo  album  pannum  ponendo  desuper  donec  sit 
sanum»  ltem  ad  fistulam  etad  flcum  et  ad  cnucnim.  Ree  atramen- 
lum,  reslem  allii,  nexus  soculares,onsa  leports,  ovum,ftmum  homi- 
nis,  plumbom  (Ista  omnia  comburaiitur  unaquaque  per  se),  salgem- 
ma, piper,  roentastrum,  album  nitrum,  tegulam(  Ista  non  com- 
boraulur  sed  unumquodque  teritur  per  se  ),  postea  misces  omnia 
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eqoa!iter,sed  prh»  ad  mensurara  plumbf  omnia  pondo renlur  .(I  )Ad 
cancrum  ita  fac  :  tee  prius  cura  aceto  et  róox  pàruro  codi  raellis 
superpone,  deinde  istum  pulverera  et  ligabis  cura  panno  forti  ter, 
ctsic  dimittes  per  111.  die*  et  noctes  f  et  t une  si  raortuurn  fuerit 
virgtoeam  ceram  caltdam  pone  super  cotidie,  si  vero  mortutim  non 
fuerit  iterabis  medici  nana.  Ad  fistulam(2)  ita  ;  abtue  iilara  de  aceto 
i  t.imple  foramioa  de  boc  pulvere  douec  saoetur.  (3)  Ad  ficura  sicca. 
Poue  supradictum  pulverem  cura  albugine  ovi  et  lino*  Itera  ad  fl- 
<Uilam.  Sume  sacconi  caraeteuntis  et  in  foraminibus  fistule  distil- 
la et  sauat.  Itera  ad  fistulam.  Accipe  tartarumviniet  corabure  in 
testa  rudi  et  fac  pulverera  et  lava  fistulam  forti  tino  vel  aceto  ,  et 
pone  ibi  tentam  ut  bene  aperiatur  foramen,  et  postea  remota  ten- 
ta pone  ibi  predictura  pulverera  dooec  moriatur  malum,  proba* 
lum  est.  —  Itera  ad  idera  accipe  ber  barn  sanano  mundaraet  ex- 
torque  succura  et  da  bibere  infirmo  et  accipe  axurigiam  porci  si 
musculus  est  infirma*  et  raisco  cura  pastello  predicte  herbe,  po- 
ste» lava  foramen  vino  vel  aceto  et  ad.   .  .  .   pone  in  (bramine , 
postea  predictura  pastelluor  iiga  super,  probatura  est  Ad  idera  ac- 
cipe sigillura  sancte  Marie  et  ptstillabis  fortiter  et  mittens  super 
pertusum  fistule  succumejùs  et  berbam  pestilatara  fortiter  sic  li- 
gabis. Coatra  fistulam,  Linariam  tri  tara  et  succura  iutuspone,  ve| 
fac  tentam  de  ea.  Ad  idem  uliud  quod  Ree,  succura  radicis  et  suc- 
cimi cepullarura,  et  mei  et  dee  tu  no,  equo  pondero,  et  semel  mis- 
ta btiIli,buUitis  bis  tribus  adde  pulverem  atra  menti,  calcis  vive,  sa- 
list  et  item  bollire  dimitte  ad  spissltudinem,  de  quo  cura  opus  fue- 
rit tentato  formatalo  et  supersparsara  viride  erte  fistule  bène  prius 
mutuiate  immitte.  — Itera  si  fistola  recens  sit  fac  tentam  de  (Io- 
nio et  de  raedullasambuci,  vel  de  bermodactiles  et  Iiga  tentam  cuoi 
filo  ut  possit  extrahi ,  et  ut  curetur  impone  pedem  milvi  vel  Sen- 
na miiodum.  Si  autem  vetus  fuerit  fac  tentam  de  lino  intinctam  in 
unguento  qood  Ree  succum  ebuti  et  mei  in  pari  quantltate,  bul- 
lita  ad  cousumpttooem  ebuli  cui  post  addenda  sunt  auripigmen- 
twn,  sulphur,  salgemma,  sai  coramune,  atramenturaet  thus.et  fa- 
ba  lupina  pulverfaata  §.  et  aliud  uoguentum  quod  Ree.  picena  na- 
tatelo et  resinato,  ceram,  axungiam,  sepum  arietinum  bullita  si* 
orai  et  incorporata  ,  herbis  bulli  tis  addantur   utroque  consoli* 
da  veuti  media,  et  idem  bulliantur.  Ad  idem  fimi  colombe,  galli- 
ne, atramenti,  salis,  combure  io  olla  aa  g.  Il  pulverjs  hermoda- 
dilorum  ad  pondus  aliorum,  limature  ferri  g  IL  litargiri  g.  I.  au- 
ripigmenti  g.  I.  omnia  pulveriia  et  impone  cum  tenta  facta  de  radi- 
ce lapatii  acuti  in  aceto  tempera  ta  IH.  vel  IV.  diebus  Ad  idem  po- 
test  Beri  optimi»  pulvis  de  mas  tice  ,  olibano,  sulphure  vivo,  aloe- 
nigella  et  cum  licinio  imponatur ,  vel  de  succo  pedis  milvi  da  patlent , 
in  potu  usque  ad  qtiartum  diem  et  pastillum  cum  albumine  ovi  et  fui 
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ligine  superpone,  loco  flstulato.  Ad  idem  acdpe  calcem,  luccum 
puile  et  alili f  atramentum  ,  es  ustum,  auripigmeotum,  salera,  lau- 
reolam,  succum  ebuli,  acetura,  mei,,  et  misceadmodum  eroplaslrì 
et  in  loco  Oculato  cura  tenta  impone.  Ad  omnem  fistulam  aocipe 
bachoue  et  vetus  unctum  et  cariem  fraxioi  f  et  albugioera  ovi  9  et 
commisce  et  appone  Astute,  succo  plantaginis  vulneri  Imposi to ,  et 
propria  urina  substan  tiara  torneata,  ettamquaro  emplastrum  vul- 
ueri  appone.  Tentoni  de  rafauo  In  vulnera  pone*  de  capite  catuli 
roasculi  anniculi  fac  pulverem  et  pone  la  vulnero ,  oca  amplius  in* 
flatio  ibi  erit.  Ad  fistulam  sanandam  aemen  jusquiami  in  testa  com- 
bura et  habeas  virgam  ex  ere  ai  ve  ex  metallo  aliquo  ad  modani  cau- 
lis,  ita  quod  per  canale  possi!  fumus  ascendere  In  foraminibus,  et 
fapc  fas  sepius,  postea  lava  vuloera  de  aceto,  et  post  de  pice  fac  pul- 
verem, et  de  ilio  pone  in  foraminibus,  nec  cesses  donee  siccata  fue- 
rint  vulnera  (I)  Ad  ficum  tere  csleodulara cum  axuogia  et  auperpc* 
ne,  si  intus  est  succum  ejus  potetur  (2). 

De  cancro  M.  C.  Cancer  in  carnosi»  aut  in  nervosia  locis  aolet 
contingere.  In  carnoaia  vero  locis  si  fiali  diflicilius  curatur.  In  oer- 
yosis  autem  facilius.  Utrisqua  tamen  eodem  modo  subventes.  fu 
principio  enim  eancrum  curo  equa  et  melle  lavabis.  Quo  facto  pò* 
puleon  vel  sola t rum  bene  tritum  quod  melius  estsuperponi  pre- 
cipimus,  ut  vulnus  a  sordibua  roundetur*  et  si  cornu  aliquod  sunt 
in  e&coriatura  dorsi  equini  fuerit  molliftcetar,  ut  morbi  melius  ap- 
parcat  causa.  Hoc  bis  indie  vel  ter  vel  per  quatuor  dies  Cacto,  vel 
fi  cornu  iofuerit  quousque  elevetur,  accipe  unam  partem  au  ri  pig- 
menti et  VI.  calcia  vive  et  simulcum  melle  teaipera,  et  bis  panno 
madefacto  vel  folli»  involutis  carbonibus  per  unam  noctem  super- 
pone.  In  mane  vero  educas  et  in  pulverem  redigas,  et  camera  vi- 
deris  in  cancro  vel  circa  eara  premortuam,  istum  pulverem  super* 
pone.  Hoc  autem  in  die  bis  fieri  precipiinis,  vulnere  prius  cum 
melle  et  equa  ut  diximus  lavato  t  et  hoc  fiat  cotidie  quousque  in 
cancro  videas  quedam  fila  subtilibus  nervis  apparere  similia.Quod 
cum  videris  illa  fila  quantum  poteris  cum  penna  vel  alio  modo  e- 
radica  ri  precipimus.  Si  vero  illa  adbuc  avellere  non  poteris  strigi* 
men  contritum  ut  dictum  est  superpone,  quousque  ea  ex  toto  pos- 
sis  educere.  Si  vero  patiens  hujus  pulveris  assiduam  prò  sua  mor- 
daci la  te  et  punctkme  nequeat  forre»  ut  dolor  mitigelurperinter- 
valium  ut  in  vespere  sola  t  rum  in  mane  vero  predi  riunì  vitreoli 
pulverem.  Filis  itaque  predictis  exstirpatis/quia  radires  eorum  so* 
lent  multotiens  remauere,  ut  ex  toto  corrodantur  pulverem  calcu- 
ceumeoon.  i.  e.  eris  usti  superponimus.  Quascuro  corrosas  vide- 
rimus  9  quod  indicai  carnis  in  vulnero  rubicunditas  9  et  vulneris 
mundities,  ut  vulnus  consolidetur  pulverem  aloes,  olibani  et  rosa- 
rum  imponere  iubemus.  Vulnere  itaque  sanato  ai  cutis  adbua  non 
superveuerit,  accipe  11.  partes  olibani  et  L  partem  plurabi  usti  et 
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I.  avrei  tolatri  et  oleum  rosatum  quantum  sufficit,  et  omnia  fusi- 
mol  commiace,  et  taurini  ,move,douec  in  moduli)  unguonti  lnspia~ 
setur,  et  inde  loca  cenerose  et  quelibet  alia  cute  earentia  inango. 
Ad  caocrum  ubicumque  sit,  florem  eris  accipe  ei  pulveriia,  lava- 
to cancro  cum  vino  »  et  iolus  pooe  pulverero.  Florem  eri»  aie  fa- 
cies: Sume  aoetum  et  pone  io  fase  v  et  soperpone  lami nu in  eris 
ei  per  VII  die*  quod  lamine  adbesèril ,  erit  flos  era    Item  ad 
(«lena  mecnuram  aceti  et  taut  KnJein  de  succo  «boli,  et  11  salia  et 
Untumdemmellis  et  decoque  inguaui  usque  ad  spiasitudinem  em- 
plettri ,  postea  cum  volueris  Tacere  rade  pilluk»  accipe  quandam 
parlem  et  pooe  io  palella  ut  liquefiat  et  postea  toc  pillola*  et  pone 
in  fistola.  —  Ad  idem  accipe  iusquismum  et  tare  et  ablue  de  suc- 
co ,  et  pastellum  pooe  desuper.  Item  accipe  fabas  nigras  et  lum* 
bricus  et  ailigioem  aa.  et  combure ,  et  io  pulvevera  redige  et  su* 
persparge,  cancro  prius  lavato  de  vino  et  acelo.  Item  accipe  pub- 
v  erem  lilargiri  et  ceruse  et  auripigmenti  equaliter  el  mane  desnv 
per  pone  et  vespere.  Item  aocipe  IL  parles  de  atramente  et  111»  de 
viridi  g  ..et  fac  inde  pulverem  et  superimpone. Atramentum,  floa 
eris  et  gemma  salis  et  vitella  ovi  in  testa  o  vi  simililer  coquantor» 
hoc  v alet  ad  cancroro  et  ficum  et  maocnm  virge.  Ad  idem  accipe 
carnei*  maeram  salatam  de.bacone,  et  atramentum  ,  et  combure 
simul  et  foc  pulverem.  Ilerum  accipe  piper  et  sai  et  tere  forti» 
ter  et  simul  misce  cum  supradic  to  polvere,  et  postea  pone  super 
caocrum  et  ligacum  panno,  et  si  semel  posilo' non  sanabitur,  ite- 
ralo ponedonec  saoetur,  probatum  est.  Item  ad  caocrum*  Acci* 
pe  caput  gruis  et  ventriculum  cum  petris  et  omoe  quod  iotus  est* 
et  mille  io  furnum  sfocare,  et  fac  pulvérum  ponesque  super  ca»- 
crum,  vel  piagare.  Infra  paucas  dies  sanai.  —  Item  ad  idem  orti- 
ca  cum  sale  modico  permuta ,  ad  loca  dolentia  imponas»  sanare 
ereditar  manifeste-  Item  herbe  nepte  succus  eipressus  et  imposi- 
tu*  super  ipsa  berba  tusa  posila ,  omni  ammiratiooe  sanat.  Item 
accipe  nitrum  caodidum,  et  cretiam  alliorum  et  atramentum,  et 
piper  et  fac  pulverem  et  mitte  super  malum, 

Item  de  eadem  M.  B.  Caocrum  vero  sic  curabis;  Accipe  terram 
que  est  in  sommi  tale  fumi  ado  slaro  valile  et  distempera  cum  ace- 
to et  prius  loto  cancro  cum  urina  pueri  vel  aceto  superpone  ter  in 
die  et  corrodete  Ad  idem  accipe  tesiamovi  pleoam  fuliguris,  alteralo 
ale,  aliare  atramente ,  et  ista  pulverisata  loco  dolenti  appone.  A* 
liud.  Ree.  atramentum,  soleam  combustati),  sai,  Ugnato  oombtir 
sturo  fraxini,  equali  pondere,  et  pulverem  superpone.  A  liud;  Bee. 
salgemme,  zioziberis,  piperis  nigri  equali  pondere,  pentafilon  pul- 
verizatum,  et  superpositum  idem  facit.  Ad  idem  accipe  atrameo» 
tum9  cornu  cervi,  os  leporis  uslum,  (os  ustum)  et  piper  longuna 
et  nigrum,  masticem,  thus,  auripigraentum,centrum  galli  ustum, 
equali  pondere,  aluminis  hispani  in  duplum ,  omnia  ista  combure 
et  puheriza,  excepto  allunine  et  piperibus*  mastice,  thure  f  et  au- 
ripigmeitto.  Omnium  islorum  terendasuutqueterere  debes  et  pul- 
ver ilare. Pulvérum  medielatem  r enerva, et  super  prunas  koes  in  to- 
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sta  cura  mede  corìflce,  et  cum  lana  succida  et  nigra  corftmfece,  et  la- 
oara  ìllam  tepefactam  loco  appone,  ea  infrigidata  gimiliter  .... 
aliom  apone  et  aio  raultotiens  sioe  intermissione  apones,  postea  po- 
ne medianam  corticem  orni  nigri  et  coque  io  tino  albo  usque  ad 
consumptiouera  tertie  partis»  et  lava  morbum  sepissime  de  eo,  sci- 
licet  mane  et  ante  praodiura,  et  post  lavamentum  pulverem  supra- 
dictum  asperge.  Àbstiueant  a  lacte  et  caseo  et  ab  omoibus  hiunores 
putridos  generanti  bus.  Itera  accipe  quinque  ovorum  testas9  ab  in- 
terioribus  evacatis  9  quorum  priraam  sale  replebis  9  alteram  atra* 
meato,  tertiam  fuligine,  quartam  nigella,  quintana  cannabi  semi- 
na, et  omnia  illa  io  pulverem  combura»,  sfcque  vulneri  adhibeas 
dooec saoetor.  Itera  superpooe  vermes  terre  vlvoa,  ter  vel  bis  in 
die  dooec  moriaotar.  Signa  curationfs  becsuot }  Si  ioveneris  mor- 
tuos  cancrum  scia»  esse  incuratum,  si  vero  vivos  ioveoeris  mor- 
ditura acias  esse  cancrum.  Ad  rarnem  generandum  et  appooao- 
tur  que  io  elefaotia  dieta  sunt.  Valet  etiara  ad  idem  apostolico», 
et  didascaiion.  Valet  etiara  pulvis  thuris.  Ad  idem  masticem  a  risto  - 
logiam  rotondara,  mirra,  mica  panis  equaliter  distempera  cura  vi- 
no et  superpooe,  Solent  autera  nec  apostemata  ad  Bstulam  transi- 
ge, quoto  oiraium  huraectentur,  cujus  sigoa  hec  sunti  foramina 
sunt  in  cute,  quandam  aquara  diversi  coloris  emiteotia,  modo  al* 
barn  modo  ci  trinarli.  Si  foramina  io  eo  chuduotur,  in  alio  alia  na- 
scuotur,  propria  cura  hec  sii-  Fiat  tenta  vel  Ifcinium  de  peritella 
i.  e.  lapatio,  et  superponqtur  emplastrura  de  folHs  tritis  herbe  ejus- 
dem,  vel  fac  tentato  de  tuello  laureole,  vel  pouatur  intus  apostoli- 
eoo,  et  si  dausa  vel  panca  fueriot  foramina,  fac  tentato  de  tuello 
-marsili  j.  Si  autem  vetus  fuerit  et  cornu  fuerit  i.  e.  quendam  duri- 
tiara  vel  limositatcm  quandam  eiistentera,  talem  facias  centam  : 
Accipe  suecqm  ellebori  nigri,  et  mellis  et  aceti,  et  salis aa  5  i.  et 
pone  io  cacabo  et  permitte  bullire,  et  deooque  usque  quod  mei  li- 
queQat,  deinde  auripigmeotum  et  pulveris  piperis  appone  3.  Il  a- 
tramenti  3.  III.  et  permitte  bullire  quousque  coctum  sit  siimi  I  in 
modura impiastri,  ut  iode  possint  fieri  magdaliones,  tuoc  eitrahe 
ab  igne  et  cum  martello  saper  incudem  in  forme  magdaliones,  quia 
-durum  est»  et  impone,  hoc  autem  durura  si  servare  volueris,  su- 
spende  in  fumi  g  .  .  .  orio  super  ignem,  et  invoiutus  magdalio 
polvere  viridis  erls  imponatur  fistule.et  extracto  conni  apponantur 
cernia  generativa,  de  quibus  superiu9  dictum  est.  — *  Vel  ni  iter  :  Ac- 
cipe auripigmeotum  et  saponem  gallicani  et  pulverem  ellebori  albi 
et  mideeet  fac  tentam  et  impone  solvitegntrasuperiasetinferhi* 
Si  recem  ftierit  fistola,  de  serpentaria  etsagimine  simul  tritis  fiat 
tonta  et  imponatur.  Item  de  farina  silrginis  et  sinapis  et  mede  fa- 
cies tentam,  fitetiam  tenta  de  lineo  panno,  infusa  aceto,  circum 
volvitur  viride  eris.  Pulverem  tormentine  accipe  et  mitte  io  can- 
crum et  sanabitur. —  Ad  idem  accipe  succura  scariola  rum  et  pul- 
verem alrament»  combusti,  et  catboplasmetur.  Itera  erotas  birci 
si  est  vir  qui  patitor  cum  aceto  coque  et  pone  per  octo  dies,  si  sit 
multe  r  e  rotula*  capre  cum  aceto  coque,  probatutu  est. 
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M.  B.  de  bone  meìano.  Est  quoddaro  apostema  quod  Vulgo  bonuà 
melano*  dtettur,  appellatur  ab  auctoribus  anthrax  vel  carbuncolo* 
qood  fit  ex  sanguine,  jet  ab  alila  humoribua  commi*tis,  cujus  sìgna 
hec  mi*  Bobor  est  a  principio  cuna  quadam  in.  sommo  mgredine, 
in  cnjos  principio  cora  hoc  est,  sanguinea!  de  utrqqne  brachio  mi- 
nucre  pene  osqne  ad  sinoopin,  postea  senapa  laetuce,  senien  scario? 
le  teranlur  et  cura  equa  distemperata  dentar,  voi  anns  galline  vive 
apostemate  apportata  r,  quesi  inflabitur  et  patieturex  eodero  mor- 
bo, petiens  tiberabitur.  Valet  ad  hoc  radi*  litii  trita,  et  superposi* 
ta,  et  apostolicon  snperpositura  et  galbaouto. —Itero  ad  bonum 
mabnom  da  pallenti  tyriacam  cura  mero,  quod  si  non  habueris, 
da  mentano  tritam  cnm  vino  ad  potandnm  et  ex  hoc  unge  maJum 
postea  hoc  unguento  quod  alia  apoatemata  maturat  :  Ree.  coiseuti 
i  e.  brasai  vam,  mal?am  folta  prunarii  albi  et  coque  in  olla  radi  cuoi 
Tiao  pone  sementini  piatati,  axungiam  porcinam,  et  oleum,  fari* 
nato  frumenti  prius  distempero  tara.  Ad  ultimimi  coque  ad  ppissi* 
todinem,  et  sic  snperponatur  cum  panno  more  emplastri  dionee  caro 
roenpatur.  Bupto  apostemate  si  caro  superflua  remaoserit,  pone 
ialnd  ut  ceno  corrodatur,  allia,  piper,  cakem  vivam,  interiora  fi* 
eoa  sicce  v  et  distempera  cum  melte  »  et  diu  superpone  donec  ca- 
ro corrosa  sit,  deiode  pone  ongaentum  quo  caro  crescat.~-Ad  en- 
tracela site  carbuncolo»!  accipe  pimpinellam  dtfgunteam,  et  li- 
linai  et  da  bibere»  Item  ad  idem  accipe  kalendulam ,  et  pista tam 
da  bibere  patienti,  si  sit  infra  corpus,  si  vero  sit  extra,  fac  desu- 
per epithima  cum  oko  et  statim  rqmpelur.  item  accipe  mei  crur 
duna,  et  ferina  tritici  et  insinui!  misce  ad  mo<J«»  emplastri  et  sa- 
pe rpooo,  mitigat  maturat  et  crepat  Item  te  re  oculum  Christi  et 
soccom  aimaqua  pallenti,  da.pastellutn  vero  soperliga,  probetum 
est.  —  Ad  idem  radicem  lilii  da  bibere,  et  folta  ejus  super  ulcus 
«ritte,  hoc  ffec  per  IH.  dies.  Ad  bonum  da  cum  vino  parum  de  ma- 
lo terre,  puWerixato.  Ad  idem  valet  Miuracjusdem  superpositum, 
vel  folium  tapsi  aquatici  coti  tri  tu  m  suoerpone  Ad  idem  da  io  cibo 
ocolum  christi  et  superpone  oculum  christi  et  scabiosam,  et  sola* 
trum  pittata.  Ad  idem  etiam  valet  consolide  m moria  radix — Io 
quocunque  loco  sit  bonus  malanua,  petiens  sponsam  solis ,  bibat: 
et  de  eadem  herba  pastellum  superpone.  Ad  bonum  malanum  bibe 
pimpinellam  multala,  nam  prodest.  Ad  «  r  •  (!)• 

Contro  venenum  et  serpentwm  monne*  Ut  homo  non  ledetor  a 
veneno  si  euro  biberit,  aut  si  aerpens  cum  moraorderit,  soccum  fer 
nicoli  et  rafani  aut  rute,  aut  absintbii  cum  oleo  bibat*  et  simul  o- 
mnia  si  intener  it  Ad  otones  morsurasbestiarum  omnium  folto  por- 
ri masticata  superpone- Ad  versus  venenum  jejunuscotidieprimum 
comedo  rutam  et  nucleoni  de  nuce  grandi,  .  .  ,  folium,  postea 
veneMm  non  prevnlebtt»  Ad  eoa  qui.  venenum  accipiunt  mar;»- 
biom  soccum  da  bibere  jejuno,  et  venter  venenum  discuti!/  Item 
contro  venenum.  Si  quia  venenum  acceperit ,  bibat  serpentinam 
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ber  barn*  omne  venenum  et  vermes  qui  creati  sunt  disceti  t.  Ean- 
dem  herbam  coque  In  aceto,  oirme  ? enenum  discutit,  omnen  ? er* 
tnen  occidit  ;  si  intuì  est,  potetur  ;  si  foras9  ibi  ligetur.  Item  ut 
inala  polio  notare  non  possit,  semeo  bctuce  cum  aqoa  Jbjuniis  bi- 
be.  Item  ad  serpenti»  morsura,  vetonicam  coque  in  vino  vetèri  et 
bibe, v enenum  discutit-  -—Item  ad  idem  et  ad  vermem  necaodum. 
Si  natus  fuerit  in  homine  rei  in  pecode,  drsguntee  radix  superii- 
gata  vermena  necat.  Crescit  predicta  herba  in  aquosis  locis  et  po- 
tata terme*  qui  procreati  sant  omniaqtie  venena  discutit.  Item  ad 
toxicata  pirnpiftellara  in  aceto  bibe,  discutit  venenum.  Ad  idem 
falet  succus  sanìcule  datus  in  poto  cum  aqua.  —  Cum  libi  nuntie- 
tum  fuerit  aliquem  morsam  esse  a  serpente  rei  bujusmodi,  fac  nun- 
tium  stare  in  loquo  in  qtìo  erat  et  verte  dextrum  gremium  carni- 
sia  et  infonde  coclear  1.  aque,  post  tria,  et  post  singola  trium  in- 
fondendo die:  §  cara,  carnee,  8enael,emtnanuelv*p*raclitas,  io  no- 
mine patri*  et  filii  et  spiritus  sancti,  amen  •  et  Pater  noster ,  et 
aqoam  illam  da  in  potu  nuntio  vel  ipsi  patienti  si  sit  present.  — 
Tyriaca  probela  contra  omne  venenum,  et  morsam  serpente*  et 
scorpioni*,  omniumque  reptilium  et  contra  omnia  mortifera  et  stu* 
pefacientia  quesont  ex  frigidi  tate  et  statiate,  et  contra  melacco- 
iiam  et  ventositatem  frigidam  et  siccam  de  splene  emorroides,  «Mi- 
trici*» stomachi,  sptenis  et  epatis  dolorem,  cutis  livorem  mondili* 
cat,  cardiaci*,  epilepticis,  nefritica  artheticis  que  subvenit»  Ree. 
eristologie  longe  et  rotunde,  geotiane,  costi,  baccaram  lauri,  aco- 
ri, pjgoni,  dlptamion  radices,  penthafilon  radiees,  gariofiiate  aa  5. 
X.  mirre,  mummie,  ledoar,  terebrothine,  gammi  hedere,  vitrioli 
fai  testa  combusti,  cornu  cervi  combusti,  camedreos,  corlids  radi- 
ci* capperi*,  ciperi,  reubarbari  aa.  3-  V.  carpobalsami .  .  .  xilo- 
bebami,  betonica,  aa.  3-  IH*  foc  pulverem,  frica  cum  g.  I.  balsa- 
mi, tempera  cum  melle,  da  3*  I*  Ut  non  Itdarts  a  vino  oec  a  ser- 
pente, feniculi,  aut  rafani,  aut  absinthii,  vel  rute,  aot  bibe  aat 
comode  (  I  ). 

De  eombustionibus  igni*  vel  aque.  ki  combustionem  igni*  vel  aque 
calide,  ovom  frange  super  terram,  et  cum  vino  ibidem  misce ,  et 
erit  simile  luto,  postea  superpone  cocture  Jn  crastino  fac  wiguen- 
tutti  quod  Ree  sifolatn,  axungiam  recentem,  et  coque  fortiter  si- 
no aliquo  liquore  et  ex  hoc  unge  cum  piuma.  Item  ad  combustio- 
nem, alumen  aceto  con fec tu m  statim  dolorem  toilit  etsanat  Item 
unguentimi  ad  usturam  igni*.  Accipe  corticem  interiorem  sambu- 
ei,  et  coque  cum  oleo ,  et  post  cola,  et  addo  parum  masticis  et  in- 
unge. — -  Item  ad  cocturam  filices  tere  et  in  pulverem  redige,  et 
cum  albugine  ovi  permisce,  et  sic  inungé,  vel  tere  sevnm  et  ru- 
tena et  radices  lilii  cum  lacte  et  inunge,  vel  savinam  tare  et  ioon- 
gè.  —  Item  si  quis  ex  aqua  vel  ex  igne  combustus  fuerit  vel  alia  de 
causa  ;  hoc  modo  curabis.  In  principio  albumen  ovi ,  et  cum  oleo 
violaceo,  vel  rosato,  fortiter  moveas,  et  inde  cum  penna  usturam 
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illioia*.  Secando  die  rèi  tertio  tnli  unguento  subvenias:  Accipe  tu- 
rione*  sambuci  el  tere,  do  in  de  contrito*  in  olla  ponas  9  cum  equali 
memora  cere  sevi,  et  cum  oleo  decoquatur  »  vel  qufnquies  tantum 
de  cera  fel  sepo  apponatur,  et  ita  omnia  insimul  bene  bullire  per- 
mittas.  Quibus  bene  eortis,  cola  et  ita  tamen  ut  colatura  recipia- 
lur  in  vaie  aqoe  frìgide  pieno,  que  colatura  postquam  indurala  fue- 
rit9  in  eadem  aqua  optiroe  lavetur,  deinde  aquam  prohicias,  et  a- 
liam  superfondas,  et  iterum  bene  (ava,  octies  tei  novies  facies ,  et 
reserva.  Hoc  autem  unguento  folla  sambuci  lenias  et  bis  in  die  vel 
ampMos  osture  superpouas,  ila  tamen  ut  ustura  prius  fino  monde- 
tur  et  a  tabe  purgetur ,  vel  accipe  poma  quelibet  bene  matura  9 
et  diu  conservata,  et  corium  exterios  auferens,  deinde  de  pomis 
colliridias  facies,  quas  in  oleo  bene  bollire  permittas.  Itaque  col- 
liridias  pomorum  postea  projectis  et  in  oleo  ponas  mas  ti  cera,  oli- 
barrano  etc.  et  iterum  facas  bullire.  Qoe  postquam  resoluta  et  be- 
ne simul  coda  fuerint,  cola  et  iH*m  colaturara  usui  reserva,  et  hoc 
QDguentum  foliis  sambuci  superpositadi  bis  in  die  cocture  super- 
ponas,  prius  tamen  carne  com  Tino  lavata.  81  vero  verme*  iltius 
oslure  cognoveris,  antequam  predicta  unguenta  apponas,  vivo  cal- 
ce in  oleo  distemperato  loca  ista  illinias ,  ut  exeant  vermes.  Qui 
postquam  deciderint,  gupradicta  unguenta  ut  diximus  locis  auper- 
pooe  patientibus  (f). 

Contro  ignem  sacrvm  et  tnorhum  qui  dittlur  igni*  infernali*.  Ad 
igoem  sacruro,  plantaginem  snperpone  cito  saoat.  Ad  morbum  qui 
igni*  infernalis  dicitur:  Accipe  catum  exeoriatum,  et  album,  si  sit 
de  frigida  causa,  et  ejectis  intestinis  fortiler  pesta,  et  additis  gra- 
nis  joniperi  et  savina  item  pista  et  post  pone  in  ansere  torrendo, 
et  quod  inde  defluxerit',  usui  reserva  ,*  et  unge  locum.  Si  sii  de 
alida  materia,  accipe  catum  nigruro  et  addita  cera  fac  sicut  et 
prius,  vel  recipe  catum  tnasculum  cum  intestinis  contri  tu  mt  axun- 
gìesabe  g.  TI  et  radicem  fllicis  bene  roundaMm,  coclam,et  prius 
cootritam  et  ceram  virgineam,  et  fac  ut  prius  de  ansere,  podagram 
et  omnem  artheticam  curat  (2). 

Cim/ra  infusione* ,  Ad  infbsos:  Serpittum ,  camedreos ,  calarne  n- 
tom,  putegium,  millefolium,  agrimoniam,  pimpinellam,  pilosellara, 
abrotanum,  prassium,  salviam/sisimbrium,  valde  bonam  danetara, 
arthemisiam.  cotulam,  gariophilatam ,  vetonicam  ,  petroselinura  9 
apiuin,mentastrum,  fu,origanum,  ysopum,aa  mauhpùlum  J,  trita 
con  vino  distempera  et  dimitte  usque  ad  crastinum,  post  cola  suc- 
cum  exprime,  et  libram  ft.  limature  ferri,  et  3*  1.  cinnamomi  et 
3.  I.  galange,  gariofili,  spiceaa  3*  fe.  piperò  g.  fs.  mellis  di* 
spumali  libras  II.  specie»  pulverixa,  cum  mette  et  predicto  vino 
confice9  quod  et  iovalidus  eger  bibat  usque  ad  IX  dies,  a  carne  ab- 
ttiiaeat  et  ab  omni  pinguedine,  et  legumine,  a  frigore,  sibi  ca- 
veat  (3). 

(t )  Manetno  Kn.  f  a.  H. 
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Cantra  confuvoném  et  tanitutlineih.  Ad  orane*  confuso»  et  la§- 
sos  accipe  ferrugineo^  calibis,  tere  et  lava  satis,  et  sicca  ad  so  lem, 
postea  roisce  (Juas  paries  aceti,  et  tertiam  mellis,  et  bulliat  ad  a- 
ceti  consumptionem  :  tecto  ?ase  ne  fumus  exeat  ♦  et  hoc  ite  rum 
giocato g.  III.  cum  g.  1.  piperis  ,  et  cum  ^.  I.  zuccare  et  nnaro 
piretri»  et  ponantur  allia  ad  libitum  at  sit  dulcius  »  hoc  in  die  je- 
junus  bibat,  et  cum  dormire  voluerit  (ì). 

De  frangenti*  caleuli$>  Ad  lapidem  frangendum  accipe  caules  et 
fortiter  coque  cum  multo  sale, et  intret  in'dolio  et  fomentetur,super 
pectinem'pone  caules*  statim  fraogeot  lapidem  et  facient  mingere. 
Ad  idem  cura  probata:  Ree.  grana  solis,  senten  petroselini  ,  feni- 
Culi,  apii,  betonice,  sazifrage,  zuccare»  clenii ,  radices  siselei,  ar- 
tiatice,  baccarura  lauri*  urtice  majoris  semen,  asari  radices  apice, 
roris  marini,  croci ,  ortolani  radices,  cardonis  radices  ,  agarici , 
marrubii  albi  aa.  5,  mellis  modicam,  teres  omnia  et  dabis  qoui* 
non  febrietant  cum  vino  mane  et  sero.  Ad  idem,  gallam  anni  unius 
occide,  et  in  jecore  ejus  invenies  lapides  albos,  quos  cum  vino  te- 
res, et  da  cum  calida  si  febricitant.  ltcm  accipe  cancros  fluviales 
et  tere  fortiter,  et  junge  vinum  Torte  et  dimitte  per  diem  et  no- 
ctem,  et  postea  cola  per  pannimi,  et  bibat  cum  cibario  ,  probatum 
est.  Ad  idem  pentafilon  fac  bollire  cum  suis  radicibus  in  vino  us- 
que  ad  medietatem  ,  et  hoc  freqaenter  jeiunus  bibat  et  sanabitur. 
Ad  idem.  Pellis  lepori*  noviter  occisi infundatur  tota  insanguinerò 
qusdem  leporis,  deiode  combure  in  olla  movendo  super  cum  Ugno, 
et  facto  pulvere  da  patiente  in  balnco  cum  vino,  et  sic  fac  ter  vel 
quatuor. 

Pro  salute  totlug  corporis.  Ad  salutem  totius  corporis  sum*  va- 
lerianam ,  gariophilatam ,  pimpinellam  linguam  cervinam  ,  po- 
lium  regale,  arthemisiam,  neptam,  nasturtium  fontanum,  vetoni- 
cam,  capillos  veneris,  balsamitam,  osmundam,  violas,  de  his  singu- 
lis  dimidiam  librara,  hec  bene  laventur  aquay  et  in  a  qua  mortario 
bene  pistentur,  bis  addantur  Di  carte  vini  albi,  et  hoc  totani  co- 
letur  per  mnpam ,  et  recipiatur  in  raundo  vase ,  tane  mei  coctum 
addatur  tantum  quod  totum  sit  dulce  et  &.  fs  citovalentis  et  di- 
midia  gariophili  et  diroidia  zinzibèris,  hec  tria  in  mortario  teran- 
tur  cupreo,  et  supradictls  addantur  ,  et  poodus  HI.  nummorum 
limature  frenariorum,  de  limatura  euri  adde  quantum  poteris.E- 
geromni  mane  uaum'bonum  tractum  inde  bibat  jejonus  et  serosi 
suflicint  potos.  Diptamus  cum  vino  et  aqua  infusum  loquelam  re- 
no vai.  lei  h irci  capiti  inunctumomnemdoloremsedat  etaufert.Ad 
inCusionem  capitis,  thus,  mirram,  savinara,  piper,  acetum  Jtere  et 
miscesimul  et  caput  unge.  Ruta  comesta  sive  bibita  omnibus  diebus 
deponi  t  humores  capitis  vel  pectoris,  vel  totius  corporis.  Ad  dolo  rem 
dentium  u tramque edera m  coque  in  vino  etgargariza.Ad  idem  ra- 
dices urtice  gravis  et  semen  invino  decoqtiaturetgargarizeotur.Ad 
idem  ceram  auream..  «in  vino  cum  sale  vel  in  aqua  salsa  bulli,et  den- 
ti) Naocano  7  fin.  H. 
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temaUot  orni  vino  velaqua,et  lierham  soperpone.  Herbe  verbene 
ndix  io  vino  veteri  corta,  sepius  la  va  bis,  intra  biduam  salare  ere- 
ditar. Emigraneum  oplime  san  it,  hoc  unguentimi  de  cera  pen«ura 
denariorura  IX.  resalve  ad  igne  tu,  in  vel  de  eleo,  et  a  tiferà*  de  i- 
gne,  et  commisce  de  polvere  euforbii  dgnarios  IH, et  unge  pattern 
illani  fronti*  que  dolet  et  musculuro  qui  in  tempora  est ,  ateo-. 
dens  ut  ocotoni  non  (angas.  Ad  vertigineni  capitis  «  et  qui  inver- 
satum  cerebrum  habeot,  rutaro,  capillum,  aaturejam  brictetam  , 
tere  eom  oieo  et  butyro  et  aceto  et  mede  siami  misce  calidnm,  et 
in  lana  succida  involulum  super  cerebrum  impone.  Item  condo- 
nimi plantegioem  trìtas  addito  aceto  cathapiasmata  facies  capiti, 
minim  esU—  Polio  ad  vertiginem  capitis:  Savfnam  etabrotanum 
tere  cura  viao,  pipere  et  raelle,  modicam  bibat  mane  et  sero  ca- 
licene |.  Codine  et  raarani  ungueiituin  ai  dolorem  capitis.  Thus 
mirralo,  acetum  et  oleum»  piper,  savinam  simol  misce  et  coque 
ed  ignei*,  et  unge  caput,  et  liga  cum  lintheo*  Ad  dentea  dealban* 
don,  titimallum  in  vino  coctum  diu  teneatur  in  ore,  et  vino  la  ven- 
tar dentes,  hoc  fac  bis  in  mense.  Itera  ad  dente*  nigros:  Radicelo, 
de  aneto  sicca  tere  et  pulegiura  misce  ,  cum  modico  mastice  et  a- 
ceto  confi  ce,  et  mille  in  dente  sero  et  sic  dormi  cum  ipso,  et  fi- 
nal albi.  Ad  deriam:  Accipe  urticam  griseam  et  cribbe  bene  et 
esprime  jus  et  mille  coro  sagimibe  lardi  porci  et  unge  qui  ne  . . 
atn  habeU  probatam  est.  Ver  vene  (olia  cum  sale  trita  et  imposi  la 
eom  axangia  celerins  sanai.  Cervina  medulla  imposita  pilos  super* 
cfliorum  deflaentes  confi  rmat'  —  Malva  cum  sua  radice  deeocta  9 
lode  capite  toto  emendai — Corou  cervini  limatura  combusta  cum 
farina  mixta  eom  oleo  mirtino  capiti  imposita  capillos  confirmat  et 
superali*  et  renasci  facit. —  Ad  dolorem  dentium  ve)  si  caro  super 
eoa  cresrìt,  polvere  ex  ossibus  dactilorum  et  pipere  facto,  cum  mo- 
dico melle  dentea  fricabis,  bonum  videtur.  Item  accipe  radice*  sim- 
phooiaci  et  vervene  felia,  et  in  vino  coque,  et  ipsum  vinum  in  ore 
teoeas  ,  et  ipsas  herbas  coctas  a  fori*  liga  bis,  utilissimum  est  Ite- 
rum  piper,  alumeo,  porri  seroen  et  sai  et  mei  misce  simul  et  sic 
dentea  frièabts  osque  dum  malitia  auferator  (/)• 


fi)  Qui  ai  pone  termine  al  trattato  De  aegritudinum  coratione , 
dk*  è  il  più  tingo  e  netto  $te$$o  tempo  il  più  importante  fra  te  SS  me- 
morie comprese  nel  Codice  Salernitano*  Questo  trattato  è  senta  dub- 
bio sufficiente  a  dare  idea  detta  nosologia  Salernitana  al  cader  del- 
Vemaedmo  secolo.  Esso,  malgrado  il  codice  scorretto  ,  e  gV  innume- 
revoli errori  dell* antico  copista  ,  e  le  lagune  che  vi  s'  incontrano  di 
passo  in  passo  f  è  tuttavia  un  importante  documento  delta  sapienza  dei 
vetusti  maestri  di  questa  Scuota.  L'opera  cosi  come  giace  adempie  allo 
scopo  storico  pel  quale  robbiam  pubblicata.  Essa  non  è  di  tal  natura 
da  meritare  un  lavoro  filologico  ;  poiché  nulla  presenta  di  esletico  , 
né  per  forma  9  né  per  lingua.  Non  è  acconcia  neppure  ad  an  tecnico 
esame }  e  salvo  un  confronto  con  te  teoriche  dc'gatenisti  greco-latini , 


386 
nel  rimanente  non  si  pretta  a  quelle  ecntiderazioni  che  dwitiota- 
mente  si  presentano  olla  lettura  degli  autori  clastici  Un  toh  lavoro 
poteva  farti  a  maggior  dilucidazione  del  tetto  ,  ed  è  la  spiegazione 
delle  parole  latino-barbare  tia  de  nomi  de9  farmaci  ,  tia  delle  prati» 
che  più  comuni  E  questo  ancora  diveniva  diffici'e  p*r  la  scorrezione 
del  tetto:  imperocché  molte  cote  tono atsolv tornente  inintelligibili,  me- 
no per  colpa  degli  scrittori,  che  per  ignoranza  del  copista,  *  quindi 
o  avrei  dovuto  dar  tento  a  parole  che  non  tono  cadute  mai  tolto  la 
penna  degli  Autori  Salernitani,  o  ricorrere  a  supposizionivane,  e  ten- 
ta frutto* 

Sarà  meglio  quindi  che  io  compia  la  serie  de9documenti  zcienltfici , 
e  nuovi,  o  rari,  o  corretti  delta  nostra  Scuola,  ed  appartenenti  quasi 
tutti  al  periodo  di  tempo  che  trapattò  da  Costantino  a  tutto  il  dodi» 
cetimo  secolo.  In  tal  modo  ti  potrà  ottenere  un'idea  più  compiuta  del- 
la letteratura  della  nostra  Scuola,  e  delle  dottrine  che  in  està  si  pro- 
fessavano ;  ed  in  un  tempo  in  cui  ti  accolgono  con  tratporlo  i  docu- 
menti che  chiariscono  la  storia  scientifica  del  medio  evo  ,  io  confido 
die  questi  meriteranno  la  indulgenza  degli  eruditi. 

Vn  altro  lavoro  poteva  farti,  e  forte  nel  maggior  numero  de*  casi 
non  sarebbe  stato  difficile;  quello  cioè  di  riempiere  alcune  lagune ,  di 
supplire  il  tento  in  molti  luoghi ,  edi  correggere  le  parole  evidente- 
mente corrotte  dal  toni  sia.  Ma  in  questo  caso  ti  sarebbe  alterala  la 
forma  originaria  del  Codice,  ovvero  si  sarebbe  caricata  la  edizione  di 
note  innumerevoli;  mentre  non  leggendoti  siffatte  opere  se  non  dagli 
eruditi,  etri  meglio  di  noi  san  comprendere  f  correggere  e  supplire- 
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LEZIONI  ANATOMICHE 

DEU.A  ' 

SCUOLA  SALERNITANA 


Nel  metter  mio  alla  paUliwioaè  ti  alari  altri  fritteti  o  inediti  ò  poco 
noti  de*  maestri  Salernitani  ,  primìeraaiente  fra  questi  pubblico  due  lezioni 
anatomiche  della  Scuola.  Uoa  é  la  toota  anatomia  dei  porco  di  Cofone,  pub* 
bheasa  in  vario  modo,  anche  fra  le  opere  spurie  di  Galeno  ;  ma  ebaio  pre- 
ferisco ali  prendere  dalla  Zootomia  Democritèa  del  celebre  Marco  Aurelio 
SeverÙK»,  soegiugaendevi  due  paragrafi  ebequi  mancano,  e  si  trovano  fra' 
gli  sparii  di  Galeno  deV  edizione  de*  Giunte  (  Vene*  1.176  ).  Farò  seguirò 
a  queste  un  altra  lezione  inedita,  che  ritengo  dalla  cortesia  del  prof.  Hens*. 
cheJ,  cosi  generoso  terso  di  me,  e  ebe  ha  fornito  la  parte  maggiore  di  que- 
sti documenti.  Essa  forma  parte  del  Compendio  Salernitano  illustrato  dallo 
slesso  prof.  Ben*chel  a  pag.  8.  di  questo  volume.  E  questa  lezione  é  tanto  pia 
importante,  poiché  evidentemente  fu  scritta  poco  dopo  la  lezione  di  Cofone  , 
da  un  altro  maestro  della  stona,  Scuola  ebe  era  con  quello  in  opposizione  , 
e  quindi  scrisse  una  'ezioit.-  più  piena  e  più  erudita  eon  lo  scopo  di  confutar-, 
le.  Ed  in  vero  Cofone  dice  sub  etomachum  est  intestinum,  quod  dieitur  por» 
turno*  ium,  ed  il  ano  oppositore  intestina  ....  quorum  primum  non  osi  porta» 
sMsrnnm ...  sed  dmodemum  primum  est.  Cotone  dico  lóijumta  (liuguam)  sunt 
carnee  glandulosae,  quaedicuntur  pharynges,  ed  il  suo  oppositore  Incùto- 
me /meta  infaucìbus  apparent  glandulae  quaedam  major  es  et  rarioree  et 
magie  spongiosae.  qua»  ocidah  appzllast  rieniGES,  se  non  doassexsum 
ete.  Cofone  dice  eupra  quem  est  quaedam  pinguedo  quae  vocatur  omentum; 
ed  il  ano  oppositore  et  non  est  omentum  ut  qui  boss  ah  plackt  pinguedo,  etc. 
E  sembra  ancora  ebe  il  battagliere  autore  di  questa  lezione  appunti  anebe 
altri  maestri,  come  qumdo  parla  del  sifac  e  de*  canaletti  del  fegato  ,  che 
egli  chiama  ?  mette,  e  che  un  altro  volendo  vituperarlo  li  dichiarò  per  ner- 
vi; ove  non  ai  voglia  credere  che  anebe  questo  sia  diretto  a  Cofone,  il  quale 
dovè  scrivere  una  lezione  più  estesa  e  più  piena,  ora  perduta),  delta  quale  • 
la  lenone  pubblicata  ò  un  reassunto,  e  però  detta  Anatomia  parrà. 

A  nebe  l' Autore  di  questo  articolo  area  una  vaga  notizia  de*  vasi  lattei , 
perché  egli  ancora  parlando  delle  vene  mesenteriche  ricorda  i  vasi  bianchi, 
cui  dA  nome  di  laetea  porta,  erre  rena  ramosa,  quae  ideo  dieitur  lacte*, 
ossms  kumiditas  generata  alba  ut  lac  intrat  eam,  pt  rta  vero  dieitur ,  quia 
est  runica  por tae. 

Gli  Anton  citati  in  questa  lezione  sono  Costantino,  Isaac,  Giovanni  o  Gio- 
vounbào  e  Filerete}  il  che  fa  anche  prova  dell*  epoca  in  cui  fu  scritta,  cioè 
prima  che  fosse  arrivato  in  Salerno  notizia  degli  Scrittori  arabi  principi, 
1/  Anfore  cita  alcuni  suoi  conienti  sugli  Aforismi,  sopra  Fila  rete  e  sopra 
Ciovazittizio;  j  quali  non  sono  arrivati  fino  a  noi.  e  che  tuttavia  dimostrano 
di  qnal  genere  di  medica  letteratura  si  occupavano  i  Salernitani. 
•  Finalmente  rimane  risoluto  il  dubbio  da  me  promosso  a  p.  19*  del  I.  Voi. 
cioè  se  l'Autore  de  VJnatom'a  porci  sia  Cofone  seniore,  o  junior  e  Dovendo 
1*  Antere  essere  contempo! aneo  dello  Scrittore  di  questa  leeone,  dorè  citasi 
Cmstajriino  ed  Ifsac,  non  può  essere  altro  che  il  secondo  Cofone. 
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C0PHOM8 

ANATOMIA    PORCI 


11.  A.  Sftmiftf.  Proefathmcula  in analoméam  porci.  fZootomia 
Dtmocrilaea:  Nvrìbergae  anno  4645  pag.  589  J. 

Cophonis;  celeberrimi  suo  seculo  medici  »  anatomeo  ♦  quatti  de 
teseciiofie  porci  reltquit,  ad  finem  figurarunt  fìostrarum  dpponere 
libuit,  quo  et  huic  ingenuae  arti  anatomia*  esse  sua  praexercita- 
menta  vel  lilne  colligcre  queas 

Anatomia  potei  esc  CoPBOtiis  libm. 

Quontam  Interforum  membrornm  corporis  humani  tompositio- 
Ites  omnitto  erant  ignotae  ,  placuit  veteribus  medici*  et  maxime 
Caletto,  ut  per  aoatomiam  brutorum  aftimaliuai  ititeriorum  mero- 
brorum  partes  manifestarentur.  Et  com  bruta  ammalia  quaedam» 
trt  slmla  «  In  etteriorlbus  nobis  inveniantur  simiUa  ,  interioruro 
pattiunt  nulla  itiveniunlur  adeo  simili»,  ut  porci,  et  ideo  ioeisaoa- 
tomiam,  fieri  desiiuavimus. 

Est  autem  anatomia  recte  divisto,  quae  aie  fit  :  Poreum  debes 
inverwtm  ponere,  quem  per  medium  gulturis  incide*,  et  lune  pri- 
fhum  libi  lingua  occurret  9  quae  dextrorsum  et  sioistrorsum  qui- 
busdam  nervis  alligata  est,  qui  motivi  dicunliir.  Quod  cum  ipsi  a 
I-crebro  veniatitud  pulmonem,  verttintur  ad  lingaann.ijerquos  lin- 
gua movetur  ad  voces.  Ibi  jtixta  anni  earnes  gtandulosae.quae  di- 
cunlur  pltarynges  et  cu  rum  inilatio  simililer  dicitur  ;  sunt  cttam 
Ibi  mafcimae  gluudulae  t  in  quibus  colligitur  humor  et  facit  bran- 
che 

fn  radJcibns  llnguaeortuntur  duomc8tus>  scilicet  trachea  arte- 
ria, per  quam  transit  ad  piilmonem  aer,  etacsophagus  ,  per  quem 
tnillilur  eibus  ad  slomachum,  et  est  trachea  arteria  super  aesopha- 
Rum»  super  quam  cstquaedam  cartilago  f  quae  dicitur  epigloUis, 
quae  r land ilur  aliquanrio,  ut  eibus  et  potus  per  eam  non  deacen* 
fiat»  et  nprrlalur>  ut  aer  intret  etexeat. 

Inter  tracheam  urlerium  et  acsophagutn  ed  locus  9  qui  dicfluf 
tsthmou,  Inter  duo  proecipitia  ,  in  quo  aliquando  humor  colligitur 
et  facit  apostema,  quod  dicitur  angina;  aliquando  pars  est  intra  et 
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pars  extra  et  dtcitur  squittenti»,  attquando  tota*  extra  et  dùitur. 
sjroantia. 

lune  debes  separare  trachea  ia  a  rtemm  ah.  aesophagn  9  et  io- 
venies  pulmonemet  cor.  Cor  vero  est  magia  ia  sinistra  parte  , 
quorum  quidlibet  kv  sua  capsula  continetur.  la  capsula  cordjs  col- 
ligitur  materia,  quae  facH  syncopen:  ia  capsula  polmoni*  colligi - 
tur  materia»  quae  faeft  perìpn6umooiam» 

Et  tunavidebisquanchmvenanKquaecoficafadicitur^  quae  ak 
hepat»  veni*  per  medium  diaphragmetis  ,  et  subii)  trai  inferiorera 
aupicuhnt  cordi»,  et*  flt  asteria,  de-  qpa  fiunt  omngs  aiiae  arteriae,. 
quae  precedimi  ad  membra  Hvqtubus  fiunt  pulsus^quibus  median- 
tìbus  cor  alligatola  est  polmoni  et  trachea»  arteriae,  et  QstuJis  pul- 
mon»,  ia  qttibus  cottigi  tur  humor,  quae  tàcit  sansugium*  aliquan- 
do  cottigitor  extra  eaa,  et  fóck  aoheUium^  aliquando  intus.et  ex- 
tra, et  faci!  ortkoroiam .  Et  qjood  pukna  sit  cavernosus. ,  potessi*: 
probare,  si  etuacahma  intromissa  infletur.  Sub  Hlis  membris  est 
pannteulus,  qufrdieitur  diaphragma ,  qui  dividft  ea  a  nutrì  ti  visv 
qui  coniungitiiF  tener  ite  tibus  eostar  uiih  io.  qujbus  colLigitujr  bur 
mor,.  qui  facifc  pteuresiov 

Tuna  debes  reveiti  ad  nutriti**  9  et  computa  fongitudinemae- 
ittphagt  adusqpe-septimun)  spondyfo»  et  incipit  os  stomachi  supra 
dfaphragm»  9  stomeehus  fero*  iofeaius  ,  sub  stomacho  est  intesli- 
mim^qùod  dieitu*  portenartuim  sub portanario> est  duodecimi),  sub, 
duoden»esè  Jejunum* sub  jejuno  est  osbum»  sub, orbo  saceus,  sub 
sacco  longaoo,  et  sunl  tbìquaedam  gractlia  intestina,  quae  tate  ra- 
lla voaantur,  inqtijhus  est  iliaca» passio» 

Et  d  ex  tra  parte  sub  fundo  stomachi  est  hepar  positura,  in  cu- 
jos  substantia  est  quaedam  nasica,  quae  cystis  felle  appellatur ,  et 
super  feepaa  sunt  duo  pannicuU,  Zirbus  et  Siphaeh,  epa*  suat  inv- 
pKeati  veli*  rete.  Quo&appaeet  ito*  pingue  efcgrossum,  dici  tur  Zir- 
bus;quod  antera  sub  ti  le  est  Siphech*  quae  procedunt  usquead  spie- 
aera* ,  per  ques  veoae  traoseuat ,  per  quas  melenoholia  ab  hepato 
ad  spkoaca  mitiitur* 

Est  autem  spie»  membruta  oMongum»»  ir*  sinistro  latere  post- 
tnm;:  i-oca,  quae-sunt  sub  splene* et  hepate*  dieuntur  b-ypocondria. 
lune  debes  omnia  intestina  exfcahere,  et  bine  occueret  tibi  in  me-* 
diaapinaearterfc  maglia,  sub  qpa,  et  vena  magna  con  Une  tur,  quae 
arteria  fife  de  omnibus  arteriis  capiti?,  quae  condensanti^  io  una  in 
magpam  artesiana  qnae  desceudifc  a  bimbo*  et  a  se  va  ri  a  s  arterias 
trasmifctit,  tam  dextrorsum,  qpara  sinistrorsuia  ad  inferiora.  Ve- 
na ibi  magna  fit  dfr  venire apkw  condensali**  quae  venit  usque  ad 
renes,  el  bifuaratur,  et  ibi  (k  vena  chilisv  iaqua  infiguntur  capii- 
feres-  venae,  quae  prae  nimia  parvitate  sua  videa  noapossunt,,  per 
quas  urina  eoa»  qualuor  humoribus  mittitur  ad  renes. 

Tunc  iaveuies  ibi  duos  meatus,  qui  urifcides  dicuntur,  et  per  eos 
resudai  urina  in  lesicene  Nam  tpsi  iuflguntur  vesicae,  qui  etian* 
transeunt  per  quendam  panniculum*  quo  omnia  intestina  proeter 
fcogaooea  dauduotor,  qui  vocatuv  epi^orontysmeoa  colf)  quo  ru- 


390 
pio  ifitcsltiium  cadtt  in  n*chiuro  (I  jv  supra  qtiem  omenttm  est  (3). 

A'iiw  de  anatomia  matrici*  dieewlum  est.  Scietidum  est  autem 
quod  Datura  hoc  membrum  in  mulferibtis  dhposuit,  ut  quioquid 
in  toto  mense  de  superfluitate  geueraretur,  ad  hoc  membrum  ili 
consueto  tempore  tanquam  ad  sentinam  totius  corporrs  mitteret  ; 
et  inde  mulieres  naturaliter  meustrua  tiabuerunt.  Est  etiam  Ih» 
membrum  ager  naturae,  qui  exeotitur  ut  fructiOcet  ;  in  quem  ali- 
quando  ut  in  bonam  terrari  ejicitor,  quod  adbaerat  in  ea  et  per  a- 
rlionem  cooperanti*  naturae  ealidae,  el  spiniti  mediante  inferiti* 
sciuditur  more  gratis  ;  el  a  se  ramusculos  emittit  per  quasdam  ra- 
dice? tei  ora  qui  bus  iuftgitur  matrici,  et  per  quae  sulriroentuai 
sibi  miuistralur  et  futun>  foetui  ;  et  sic  postea  actione  tirtutum, 
ut  saepea  me  vobis  dirtela  est,  si  bene  recotilis,  futurus  foetus 
g*neralur,et  augmeutatur  Est  autem  posila  tuatrix  super  intesti- 
na ;  et  supra  collum  cjuh  est  velica,  et  sub  ea  tongaon  est,  et  infe- 
rius est  vulva  Tunc  debes  scindere  matricem  per  medium  os;  ubi 
inveuies  duos  testiculos  superposito*,  per  quos  sperma  mulieris  mil- 
li  tur  ad  matricem,  ut  exeo  et  virili  fiat  (betus.  Habet  autem  ma- 
trix  septemcellulas;etsi  praegnansest,  in  ea  (bellini  inveniens,su- 
pm  quem  videbh  quandam  tuoicam, quasi  ouandam  camisiam  ,quae 
secuudina  dicitur  ;  quae  rumpitur  quando  roetus  recalcitrai  ad  exi- 
lum  ;  quae  alligata  matrici  et  foetui  tenj*  per  eam  traoseunlibus 
nutrinaeiitum  ad  matricem,  et  ad  foetum  Iransmittit;  et  illi  raea- 
tus  quibus  (oetus  alligatur,dicuntur  co tylidones.  Est  etiam  ibi  qui- 
dam magnus  meatus,  qui  umbilicus  dicitur*  qui  rumpitur  iuila 
matricem  in  quantitate  quatuor  digitoruro,  ex  cujus  rigatura  fiunt 
phlegmone  in  um bilico 

Nunc  de  qwi tamia  cerebri  videamus.  Debes  ergo  In  summitate  ca- 
pitis  incidere,  et  remota  cute  inveuies  pellieulas  quasdam,  quae 
dicuntur  musculi,  sub  quibus  invenies  os,  quod  dicitur  craniura; 
sub  cranio  est  pellicula ,  quae  dicitur  dura  mater,  sub  qua  est  pia 
mater,  denique  cerebrum  Inoculis  est  tunica,  quae  appeHatur 
conjuoclivu  et  apparet  alba  ;  quae  est  juxta  eam,  aliquantulum  est 
subnigra,  et  dicitur  cornea;  quae  sub  illa  magisest  aigra  et  minor, 
et  dicitur  uvea.  Tunc  incide  per  medium  :  et  humor  qui  prius  ex- 
ibil,  dicitur  albugineus  ;  qui  post  eum  est,  et  coagulati»  in  modum 
m  stalli,  et  dicitur  crystallinus;  et  qui  ultimo  est,  ipse  vitreus  ap- 
pellatur.  Nervus  qui  ab  tnterioribus  venit  ad  oculum,  qui  est  albus, 
et  anguslus,  ipse  dicitur  oplicus;  et  qui  venit  ad  aures,  dicitur  au- 
ditorius  nervus. 


(  i  )  Nella  lesione  posta  fra  eli  tpitrìi  di  Gale  Ho  io  vece  di  sopra  qmsm 
Bum  est  dice  ;-  supra  quem  est  quasdam  piua%edof  qum  tacatur  omenium  : 
supra  omenium  est  sumen. 

(e)  Qui  termina  A  Severino  .  il  quale  ti  soggiugne  :  Finis  Anatomìa* 
Porsi,  ex  tiaditione  Cophonìs  Galeno  adscriptam  hake  Anaiomiam  sue  A* 
natomiae parvae\UluloJeHanlur  Spurii  iittusy  qui  fimi,  libri  \  due  para- 
grafi clic  seguono  si  »  rotano  nella  leàuiie  compresa  fra  gli  spurii  di  Galeuo. 
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PIM05STEÀTI0  AH  ATOMICA 

S  CODICI  SALfiBRITARa 

DISCBIPTA  (f). 


Corporis  animella  machinam  etcompagioém  udì  versata  membra 
tana  et  diversa  ooq  aba  re  constituerunt,  natura  eteokn  pura  et 
provida  et  io  sui*  opéribua  mire  collaudanda  et  multis  membris  vel 
quantitate  et  qualitate  di versis»  corpus  copiposuit  animale,  ut  prò 
co  auimalium  conataret  regkneu  et  auae  vfgor  existeret,  et  ad  qua© 
bctae  foot  consisterei  egplementum.  Najn  uoamquodqoe  animai 
corporis  membra  aoimae  et  naturae  hah&t  instrumenta  eompeteu- 
Isa.  Leo  namque  cum  sit  aoimae  audacp  et  iracandae  ad  utriosquo 
perfectiooem  corpus  babuit  forte  et  intrumenta  habilissima  extri- 
cavit  m  pedibus  sctlicet  uogues»  et<ib  ore  acutiiaùni  dentea.  lepua 
aulem  cum  sit  tknidissimum,  corporis  membra  levitate  niraia  ru- 
pe Imbuii  aptissima,  crura  stUicet,  anteriore  posterioribus  eur- 
tioia,  ut  ita  ascensus  Beret  facilior,  quia  quorum  virtù  tis  et  natu- 
rae aoimae  sibi  erant  divenne,  summus  epifei  et  pater  universo- 
rum  virtutibus  diversis  iustrumeuta  compe^uit  »  siagulis  compe- 
tente, utpote  manus  in  tornine,  ut  bis  operare  tur,  m  quibus  mul- 
ti ausi  digiti  et  diversi,  ut  per  eoa  magna  et  minima  posseot  eoo- 
lioeri.  Ebur  mbem  affccit  ad  majorem  sanguina  generationem* 
Nat.  .  .  .(2)et  testatiti*  aAlactis  et  spermatia  creationem  prò» 
vide  dueretione  prrotilit  albedine»  (ì)>  aie  itaque  membra  uni* 
versa  curati*  act  ioni  bus  su»,  fecit  convenieotia*  Cum  igitur  tres 
sint  generali  ter  operationes  et  membra  eorum  propria  iostrumen* 
la  extkeruot»  animata  scilioet  spiritualia  et  aoimolja.  Yerum  ani- 
mala membra  beta  suat  propter  seasus,  et  tactum  roluntarkjm,  ut 
in  auimalibus  omoibtis  et  propter  iivaginatiooem  et  nimirum  ut 
lo  quifausdam,  et  propter  rationem  ut  iahominihus.  Membra  spi- 
ritualia beta  suol  propter  flatus  spìracula  et  caloris  naturali*  coiv- 
ser  vantino».  Naturabum  alia  nutritiva  alia  generativa.  Nutritiva 
vero  beta  suot  ad  perdRorum  etcoiìsumptorum  redintegrationem, 
et  ad  malusi  pertnutatorum  adbonumakerationem.  Generativa  fa- 
cto suat  ut  specUteareotur  generalia  et  imo  viduarentur  specifica- 
ta. Verum  inter  haec  omnia  unum  est  principale  et  ipsum  quaedam 
suat  defleadsotia,  quaedam  adjutantia  sive  deservieotia  Inter  ani- 
mata rei+bhnn  est  principale»  quia  virtua  animai»  io  eo  principa- 
itter  fundatur ,  et  quia  alia  ab  eo  oriuotur  ut  nervi  et  ipsum  quae* 

(■  )  Qoetta  lesione  «j^tomM*  4  compresa  nella  Cotierione  Salernitana  del 
Codice  della  Biblioteca  di  Maria  Maddalena  di  Breslavla(Q.  a.  fol.  175  177), 
seva  titolo.  Emo  è  stato  trascritto  dal  prof  Bejnohel. 

(9)  Laguna  nel  Codice.  Ilaremberg  supplisce  NeUuramammU. 

(I)  Dtofembcrf  qui  vede  u»  aJtfjraaioae  della  dottrina  di  Galeno  m/fa  Afa- 
amtà  ètll* farti  aiUfun&wu,  fonauidojic  una  vara  tegnalur*. 
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dam  stmt  dèfendentia,  qnaedam  expurgantia,  quaedam  adju  v antia 
vel  deservientia.  Deffendentia  soni  haecpto  mater,  quae  in  modttm 
piae  raatris  amplectens  eerebrum  deflendit  ipsoro  a  duritiedurae 
matris  et  dora  mater  quae  defiendit  eerebrum  et  piam  matretn  a 
duritie  carnis9  et  camauro  quae  defendit  omnia  ab  exterioribus. 
Cutis  autem  prohibet  carneumlaedtabeisdem.  Expurgantia  et  ed- 
juvantia  sunt  aurea,  oculi,  nares  etffngua  cum  palato.  Àures  nani' 
qua  depurgant  ipsam  a  superfluitate  colerica  ,  ocalf  a  melanchoH- 
ca,  nares  a  sanguinea  et  flegmatica.  palo  turo  namque  a  flegmatica 
tantum.  Haec  eadem  snnt  adjuvàntia.»  Nem  auribus  mediantibus 
pcrficltur  auditus,  per  oculos  v isufc,  per  cernute*  fn  modum  tabe- 
rum  in  extremitatibos  narium  dependenfes  olfactus ,  In.goa  me- 
diante gusti»  v  deservientia  sunt  nervi,  qui  tecipientes  spiritano 
\  ita  lem  a  eerebro  deportaot  per  corpus,  ut  perfieiatur  sensu*  et 
motus  voluntarius.  Inter  spirituali*  unum  est  principale,  se  il  i  ce  t 
cor,  quia  virtus  spirituali*  prindpaliter  in  eo  fundatur,  et  quia  alia 
ab  eo  oriimlur,  scilicet  arteriae,  et  ipsum  qnaedam  sunt  di'Heit- 
dentia,  qoaedam  expurgantia.  sive  adjutorfa,  qnaedam  desenien- 
Ua.  Deffendentia  sunt  pan  nienti,  pectoris  diafragma,  panniculus  qui 
undique  circumdat  cor  et  capsula  cordi*  riieitar,  et  eostae  super- 
positae  Expurgantia  et  adju  torta  sont,  pulmo  lacerti  pectoris  et 
quedam  patimenti,  motu  eoitn  istorum  wrfc  (U  attractio  ad  natura- 
lis  caler»  temperamentum,  et  naturali*  spiritus  restaurati*)  et  fu- 
mosae  expelluotur  superfluitates,  deserviefitia  sunt  arteriae  quae 
accipientes  spfricuro  vi  tale  m  a  corde  portant  per  corpus  ad  nato* 
ralis  caloris  conservationem.  Inter  nutritiva  epar  est  principale  , 
quia  virtù*  mirabilis  in  eo  principaliter  fundatur,  et  quia  alla  ab  eo 
oriuntur,  scilicet  venae,  et  ipsum  quaedam  sunt  defendentia,  quae- 
dam  deservientia,  quaedam  expurgantia,  quidam  panniculus  subti- 
lis  in  modum  tehe  araneae  •  superpositus ,  et  pmguedo  quaedam*, 
et  caro  multa  superposita.  Expurgantia  sunt  puhno  et  eerebrum 
quae  ipsum  depurant  a  superfluitate  Oeumatica,  splen  a  melattco- 
lica,  cistis  feliis  a  colerica.  Renes  et  vesica  a  communi  scilicet  ab 
urina.  Deservientia  sont  diversa  •  quaedam  eoira  praeparant  cibura 
ut  in  melius  in  stomacho  minotetur,  ut  dente*,  quaedam  dige- 
runt  et  alteraut  ut  facilius  in  epate  routetur  in  bumores ,  ut  sto- 
machus  et  superiora  gracilia  intestina  ,  alia  ab  intestili»  portant 
ad  epar  ut  venae  tnesaraicae,  quaedam  superfluitatem  succositatia 
generatae  in  stomacho  attrahunt  ad  se  ut  intestina  inferiore,  alia 
veio  reci pian tia  IV. bumores  ab  epate  et  spiritum  vitalem  portant 
per  totum  corpus,  ut  inde  toto  corpori  praebeant  nutrimentum. 
Inter  generativa  testicuii  sunt  principales.quia  virtus  generativa  i» 
eis  principaliter  fundatur,  et  alia  ab  eia  oriuntur,  et  quaedam  sunt 
ipsis  defeodentia,  alia  expurgantia,  alia  deservientia  defendentia 
per  le$ticuios9  quaedam  pellicula  quae.dicilur  osseum(l).Cxpurgau- 

(i)  Certo  otefeum.  Lo  parole  ci»  seguono  da  ExpHrgenUa  a  spennati* 
tono  al  margine  li. 
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ti*  smurata  seminarla  quae  redpieotSa  sperroatrs  . ..  et  testicoli* 
Arinlstraot  pudenda,  deservientia  anni  vasa  quaedam  quae  mate- 
rimo  spennati*  ministrant  testicuKs  matrici  el  mamillae,  quorum 
omohim  licei  multi»  modi»  habeatur  cogoitio  per  enathooriam  to- 
rneo et  ipsoruu  positiones  et  djstinettones,  et  formae  facilina  ba- 
beiur  detcrminato.  Drcitur  autem  aoatbomia  ab  ana  quod  est  ac- 
quale et  tliomo»  quod  est  divisto.  Me  anathomla,  aequa! is  di? isio9 
quao  sic  foeieoda  est.  Porco*  scilicet  oocidator,  oonat  quidam  fa- 
aunt  pargentes  cor  cum  ferro,  unde  multus  ad  spiritualia  tra  hi  tur 
sanguis,  et  eorum  rotai»  potcst  fieri  notieia,  sed  inciso  guttore 
suspendatur  per  pedes  posteriores,  capite  existente  declivi  ut  to» 
tus  fere  emanet  sangui*,  et  hoc  facto  noo  dimitaturf  ne  porco  in* 
frigidato,  oervoruro  venerimi  et  arteriarom  fiat  eonstrictio  mea- 
tuum ,  et  sic  non  bene  ? ateaot  distingui  .  Namque  disama  fott  et 
di  Tei  sa  apud  anUquos  de  anatbomia  ?ententia>  Quitta*  enim  te* 
etantur  auathomiam  in  mortois  fieri  aoimalibus,  vero  considera  t  io- 
ne  magis  provida  asserebaot  animella  viva  adanathomizandom  pò* 
ti  ora,  et  baec  seutentia  obtinuit  aecundum  Gelienum  curo  motus 
$  iuguli  occurnint  manifeatiores.  Veruno  hoc  facto  porco  super  spi* 
uam  inverso  genu  ioferior  aliqoantum  separetor  ab  superiori*  et 
oaturrit  lingua  quae  est  instrumentum  gustus  et  locutioois  de  motti 
cane  composita,  et  quam  spongiae  asaimilata,quibu8dam  pellicuHa 
quam  vestibus  operata,  a  superiori  venosa  usque  ad  HgamenJUivqui- 
bus  subieriori  maxillae  est  adnexa  quae  nimis. .  •  a  linguaeextr*» 
mitate  remota,  unde  in  eh  lingua  nimis  longa  et  laxa,  neqait  supe- 
rili» ad  prolusionero  seroivocaliuro  moveri,  inferita  vero  io  prolu- 
sione muta  rum,,  et  haee  est  una  causa  quae  non  loquittfr,sed  quia 
idem  factum  plus  quod  et  minus  inqalbusdam  hommibusligaroea- 
Us  praedktis  plus  quam  oporteat  ad  extremum  Uoguae  accedenti- 
bus  et  lingua  in  partea  diversas  nequeunte  doveri,  loquela  non  po- 
test  perirci,  unde  oportet  ea  ligamina  incidi  ut  motus  sibi  per  to- 
tum  oa  et  palatura  detur.  In  lateribus  autem  ligameoterum  et  pel- 
bculorum  sunt  qoaedam  viae  ad  spiritualia  et  ad  cerebrum  eontt- 
noae  unde  aer  per  nares  attractos,  par  tira  ad  cerebrum,  partim  de- 
sceodit  ad  spiritualia,  et  per  os  inspiratur  simili  ter  vi  fit  coliisio 
et  repercussio  spirituom  et  fumorum,  a  cerebro  descendentium  et 
a  spiritualibus  adseendentium,  et  sternutato.  —  Dehinc  ...  aie 
processi».  Incisione  beta  in  faucibus  apparent  glandulae  quaedam 
majores  et  rariores  et  magia spóngiusae,  quas  quidam  appellant  fa- 
ringea, cui  non  do  assensum  quia  nec  una  in  libro  hujusmodi  scri- 
ptum repperi  nec  unquam  a  roagist*  aodivi,  faringea  nimirum  pro- 
prie dicuntur  gutturis  asperi  tates.  Acquando  minore»  et  duriorea. 
Ad  banc  autem  utilitatem  omnes  sunt  poaitae,  ut  recipientes  hu- 
miditatem  a  cerebro*  ministrant  lacerti*  et  nervis  desiccatiset  do- 
Mccandis  ex  moto  ubi  dum  humor  praeter  naturam  decurrens  coo- 
tiuetur  fit  branoos  et  scrofulae.  Oeinceps  fiat  parva  incisio  supra 
gutlur,  et  occurrunt  quidam  lacerti  ♦  quibus  mediantibus  fit  ibi 
motus  voluularius  et  lateraliter  beta  simiiiler  incisione  inter  cu- 
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tem  et  caroem  apparentai»  lacerti  ita  et  multi  alii  usque  ad  juo- 
cturas  ubiaruro  qui  bus  fit  mofcus  v  oluntarius,  sunt  aotem  omnes  in 
sui  medietatibus  carnosi,  io  extremitatibus  nervosi  et  ligamentosi 
Exiude  bela  incisione  profundiori  uritur  gottur,  quod  est  extre- 
mitas  canali  una  pulmonis,  prò  dupplici  liniamento  sit,  principali- 
ter  posi  tuoi  et  geoeratim,  priroum  et  precipuum  est  ut  aerero  at- 
traini  el  grossa*  et  fumosas  e  no  il  tot  superfluitatas,  secundum  ad 
vocem  faciendam  est  instrumentum  principale,  quod  coostat  ex. 
tribus  cartiJIaginibus,  prima  exterius  gibbosa  ioterius  concava  in 
quibusdam  bomioibus  taetu  sentitur,  seconda  retro  posila  juxta 
69  stomachi  loca  tur,  unde  quidem  dicunt  quod  et ...  .  gerite- 
ti consentaneum  quod  secuuda  relaxetur  in  prianpi»  jsophagi,  ho- 
mine  loquente  ita  opilet  principiumttacheae  in  bibentev  unde  cura 
aliquia  bibit,  si  subito  aliqua  veti t  uiti  ad  loqoendum,  polu  inve- 
niente liberum  aditati,  per  tracheam  arteriana  inde  descendente 
et  vitale»  spiritual  offuudente  v  fit  lussi*.  Tertia  continuam  habet 
conoavitatera  ex  parte  viae  spi  ri  tus  ♦  et  hujus  gutturis  asperitates 
proprie  dicuntur  faringea,  et  bic  conjungitur  ysophagus,  in  cujus 
eonjuuctionis  principio,  tracheam  seilicet  arteriam  et  jrsophagum, 
cum  colligitur  humor  fit  prima  ipecies  quinantiae,  si  partim  in- 
tus  partim  extra  colligatur,  secuoda  species  ,  si  tota  extra  ,  tertia 
specie*  si  humor  colligitur  iuler  jn  phagum  efc  spmam»  est  tèmi- 
rum  jMwphagus  ai  parte  posteriori  coniunctus  spinue,  fiunt  spon- 
dili! secundum  collectas  intus  impulsione*,  in  medio  fiat  colleclio 
sive  coiti  inversione»,  si  luleraliter  post  moilum  in  Quo  tertiae  car- 
iilkiginis  ex  inferiori  parte  et  inWioriexquaoonjutigitur  ysopha- 
go  laleieliter,  quaeretit  et  invenietis  in  principio  oervorum  rever- 
si vorura,  quietiam  sunt  instrumenta  vocis  Juxta  est  alius  itemi* 
roajorqui  a  superioribus  descoudens  ,  subì  tus  diafragma  in  eo  sto- 
mach^secvdit,  et  dicitur  tornaiilis.  Uiis  itaque  evidenler  propcu- 
sis  fiat  recto  incnio  usque  ad  diafragma,  etcostis  a  spondilibus  spi- 
tele separati*,  spi  rimali  a  omnia  se  aflèrunt  manifeste,  et  primo  con- 
tiderabilis  tracheam  arteriam  ex  inulti*  cartiilagiuibus  rotuudis  io 
modum  anulorum  composttum*  alternali  m  sibi  supporli*  et  ex  in- 
teriori parte  quae  juucta  est  ysophago  fibris  ?  et  tpsi  sunt  ligatae 
oartillaginea  ex  pellicularum  ligemenlis  Incipit  aulenti  trachea  ar- 
teria a  gutture  et  per  kmginquitatem  colli  dcscendil  usque  ad  puh 
monem,  et  in  principio  pulmonis  bifurcalur  io  duos  magnos  ra- 
mo» per  duas  magms  pennas  pulmonis  ,  descendenlisque  cogoo 
scetis  manifeste  separata  esse  pulmonis  a  ramis  tracheae  arte 
rio  e,  utiobis  ad  oculum  in  snalhoraia  oslendimus,  secundo  at- 
tendetis  pulmonem  ex  molli  carne  com positura  rarum  et  caver- 
nosum  et  ex  diversi»  pennis  compositum  ut  in  hus  cavernaset  ra- 
riluto*  recipiat  aerent  ab  exterioribus  dilatalus,  et  remittit  gros- 
sa* et  fumosas  superfluitates  consti  tu  tus,  quod  compreheiidetis  ae- 
re insufflilo  per  gutlur  9  iuflatur  niniiruin  in  magna  tiuautitate 
su|.ru  cujus  j.ennas  humor  colleclus,  facit  pei  ipleutuoniara.  Namsi 
ejus  maxima  pars,  iutusiupuluioucuieoUigercUir,  saepius  ejus  fi- 
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nìt  esset  ptisis,  cgus  substantia  alterata.  Quandoque  humor  super- 
habuodans  in  eo  colligttur,  et  fecit  aansugium  quod  est  difficut- 
las  inspirandi  materia  exbtente  supra  pulmooera  aggravante  ip- 
som  et  dilaiatiooeni  impediente,  fit  hanelitus  qui  est  difficultas  re* 
spiraudi,  materia  vero  meati»  et  cavernae  interiores  puhnonis  oc- 
rapante  et  ipshis  resistente  constrietitaiorthomia  fit  quae  est  dif- 
ficultas utrìusque  iotus  et  extra  esistente  materia.  Post  inspici  te 
mter  dna*  peonas  polmoni»  majoris  9  quae  videntur  alias  contidere 
ex  parte  priori  et  quum  gibbosus,  et  oocurret  vobis  quidam  mea 
lus  inde  usque  ad  cor  continui*,  per  quem  aer  trahitur  a  pulmone 
ad  cor  al  fumoaae  superflui  la  les  a  corde  transmittuoturad  pulmo- 
nera.  Inter  baec  quidam  ramus  msgnus  concavae  venae  per  me* 
dium  dtafragmatis  ascendens  manifestissimo  visui  se  repraesentat  , 
qui  antequam  subintret  cor  biforcavi  evidenter  cognoscitur,  et  u- 
mw  ramus  ascendit  ad  superiora  ,  de  cujus  bifurcatione  et  asceosu 
vario  ingtossfsaphorismorum  plenarie  diximus,  super  illum  locum 
posteriore  capitis  dolentia  etc.  Alius  vero  ad  cor  usque  pervenfeos 
bifurcatur,  et  onus  ramus  procedit  per  cordis  arleriam  ,  et  prae* 
«ipuesuperQcialero.  Alius juxtadextram  subintrans aoriculam  su- 
«cipit  aliaro  tunicamv  et  fit  arteria,  quae  exiensjuxta  sinistrato,  in- 
teiligendum  est  juxta  sinistrare,  dicitur  ab  oravi  sive  orla  ,  quae 
idem  hifurcatur,  et  major  ramus  descendeus  luferius  per  mediam 
spinam  de  qua  dicemus  in  One  hujus  orationis.  Alius  vero  ad  su- 
periora descendens  variis  dividitur  ramis  ut  in  pantegni  legitur,  et 
iu  pbilarito  diximus.,  Post  haec  inspicielis  cor  eodem  latere  sinistro 
taratura,  a  pulraone  lateraliter  circurodatum  et  quodam  panniculo 
undique  apertum  qui  et  dicitur  capsula  cordis  in  qua  bene  potest 
fieri  apostema  in  corde  aut  nunquam  aut  difficillime,  Saepe  autem 
habundant  in  eo  humor  corruptus,  qui  facit  syncopim  f  sed  sub* 
stantia  cordis  de  partibus  villosis  et  nervosis  di  verse  positis  et  cata- 
ne dura  est  composita  ,  et  hoc  est  propter  motuum  dilatationia 
scilicet  et  coostitutionis  di  versi  tatem ,  eorundemqne  magnitudi- 
ne© et  velocitatene  ne  molli  substantia  competitore  ex  bis  facile 
mmpeteretur  *  sed  forma  ejuspineata  est  inferius  lata  superius 
acuta  concava  ex  concavi tatibus  di verris,  otetfacilior  fieretmo- 
tus  et  ne  in  angulis  retenta  superflui  tas  causa  esset  molestia*  Sub- 
tus  baec  omnia  con  tinens!  universa  est  diafragma,  incipietos  ab  inte- 
riori tenuitate  pectorfs  procedit  usque  ad  XII  spondilem,  ubi  ex  omni 
perle  solida  tur  cura  cordosis  ligatnentb,  supra  quod  materia  colle- 
eia  facit  pleu  ristai,  quod  et  fit  in  pelliculis  costarum.— Hiis  ita  ma- 
nifeste decursis,  ad  nntritionem  accedamus  no  ti  tiara,  quorum  quae- 
dsm  sunt  supra  diafragma,  scilicet  os  ventris  et  ysophiagus.  Os  ven* 
tris  latine  stomachus  dicitur,  graece storna  nimirum  oa  cusb  veuter 
ioterpretantur,  unde  stomachus  os  ventris,  ad  ysophago,  nam  quod 
grussìus  est  super  diafragma,  tribus  scilicet  velquatuor  digitis  meo- 
suratis  est  os  stomachi.  Reliquum  vero  quod  gracilius  est  usque  ad 
suttur  proceJens,  est  oesophagus  et  est  os  stomachi  nervosuui,  ut 
iu  co  melius  perficiatur  desideriuin  quod  fit  per  Ir  iridila  lem.  — 
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Post  haec  a  diafragraate  usque  ad  inferiora  per  longoni  profonda 
fiat  ilici» io  usque  ad  quondam  paiiniculum  io  modum  lelae  araneae 
subtilis,  arabice  siphac  vocatur  secundum  constantinuro,  non  a  si  • 
phae  ut  quidam  noo  ypocratico  spirita,  sed  profonda  et  investiga- 
bili scientia  sua  ex  novo  testati»  est,  cootra  quera  et  in  hoc  et  in 
aiiis  quibusdam  scriberem,  nisi  superbiae  ^scriberetur.  Panniculus 
autem  iste  operit  omnia  nutritiva,  a  quo  egreditur  panniculos  ope- 

riens  testiculos.  Deinde  vero  isto  inciso  occurrit .  »  • 

duobus  panniculis  et  crassitudioe  in  modum  retis  corapositum  «  ex 
majori  parte  operiens  dictura,  quia  operit  fundum  stomachi ,  et 
non  est  omentum  ut  quibusdam  placet  pinguedo  quae  vulgo  dicitur 
àxungie,  ipsam  nimirum  imperi  est  impassibile  vel  difficillimum. 
Eiinde  altendite  fuudura  stomachi  in  dextram  par  lem  declive  ani- 
plenum  ab  epate,  V.  sui 3  penuis  est  carnosum,  ut  in  eo  raelius  fiat 
prima  digest  io,  cujus  inferius  orificium  età  constatino  et  ab  ysaac 
in  libro  urinarum  dicitur  porla,quia  usque  ad  naturae  necessitate^ 
eibum  a  stomacho  deponentem  clauditur  quod  cum  de  perone  inci- 
pit aperitur.  — Postea  vero  videte  intestina ,  quae  a  consumino  io 
paulegnis  dividuntur  in  VI.  quorum  prìmum  non  est  portaoarium. 
Nam  ut  diximus  porta  est  inferius  orificium  stomachi,  sed  dnode- 
pum  primum  est,  quod  sic  dicitur  quia  est  ad  mensuram  XII  digi« 
toruru,  secundum  est  iejunum,  quia  mortuo  animali  ab  humiditate 
naturati  vacuum,  et  ab  hoc  ex  auctorilate  ysaac  trahitur  purior  pars 
succositatis  geoeratae  in  stomacho  per  venas  meseraicas,  secundum 
costautinum  vero  a  subtili  et  non  sunt  ad  versi  sed  diversi.  Nam  y- 
saac  per  jejunum  intellexit  membrum  quod  incipit  a  duodeno  et 
descendi  t  usque  ad  orbum,  constanliuus  vero  per  jejuoium  super  io- 
rem  partem  totalis  piaci  leti  per  subtile  quandam  partem  inferio- 
rem  quae  ut  bene  vidistis  subtilior  est  superiori,  et  imo  costanti- 
nus  divislt  in  duo,  et  in  hiis  generali  ter  fit  strophica  passio,  et  fini  • 
tur  subtile  intestinum  in  orbo  quod  etiam  saccus  dicitur,  orbuiu 
autem  dictum  est  quia  uno  cootentum  est  foraraine  per  quod  iu- 
trantia  intrant  et  exeuntia  exeunt ,  dicitur  autem  saccus  quia  sac- 
fco  assiroilatur.  Ad  hoc  intestinum  descendena  colerica  superfluità* 
per  inferius  facilius  cistis  felli*  facit  egestionem,  ab  orbo  autem  in- 
cipit aliud  grossum  intestinum  quod  dicitur  yleon,  in  quo  grossa 
retenta  superfluitate  et  aliis  causis  alibi  saepe  scriptis  fit  dolor  y- 
liacua,  ex  a  udori  U  te  constautiui  et  non  fit  in  tateralibus  intestinis 
gracillbus  quae  in  nullo  auimalium  inveniuntur  uee  iu  alicujus  di- 

ctis  scriptum  inveuilur  nisi  in  vero  ponto inferius 

omnibus  et  ultimum  intestinum  est  longaou  vel  extale  voi  colon,  di- 
ctum extale  vel  longaonqui  ab  inferiori  eitremitate  pudendi  cir 
culi'per  loogum  extat  supra  spinam  et  in  hoc  iutestiuo  Gt  dolor  co- 
licus.  —  Post  haec  inspirile  epar  in  dextra  ypocomlria  positura  in 
modumjs.  graeci  formatimi,  ex  parte  nimirum  superiori  uhi  con- 
jungitur  diafragraatc,  quibus  dam  pelliculisest  gibbosuraubisi  ma- 
teria colligatur  fit  disuria  et  tussis,  unde  vero  per  spiritum  disurie 
et  tussis  quaecunque  fuerint  etc.  Ex  parte  vero  quae  stomacho  con- 
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Oflgiter  est  concavum  enjtis  fondwn.ut  diximus  amplertatur  epar 
V.  smh  pennisct  Mcet  in  diversi»  animai  ibus  in  quantitate  et  parti- 
titi* Bt  variatola,  tamcn,utouperostendimti8  in  porco, V.habetpén» 
nas  et  io  Nomine  totidem  prò  certo  et  in  una  de  majortbus  est  ci* 
slis  fciiis  qoae  unum  videtiir  quoed  sensum  habere  mestoni,  surit 
duten  duo,  unti»  super  alhimrsic  adbaereiisetcofijonetu»quod  non 
nrsi  onus  videatur ,  quo*  vobis  ridentibus  ita  superavi  quod  qui  su- 
perar erat  in  superficie  minor  occorrit  suppositus  vero  connexus 
epsti  major  et  minor  qued  ad  intestina  descendem*  porta:  super- 
Ouitatem  colericam  adi  ventri*  officium  procurando»!,  sed  inferior 
qui  major  est  contiouator  fondo  stomachi^  qood  ito  v obis  insinuavi 
quod  separato  epate  a  stomacho  decloravi  in  fondo  stomachi  onde 
erat  incisimi,  fuit  autem  surculus  veniens  ad  stomadram  in  porco 
laajus  propter  ejusdem  stomachi  levitatemi  est  nimirum  stoma- 
chi»  levi*  in  porco  et  non  vtltesus.  Nature  ergo  ita  etprovida  prae- 
dictom  surcukim  iostitoit  roajus  ut  cibi  qui  non  diu  retioentur  a 
stomacho  leni  colera  in  multa  quantitate  ascendente  ad  stomachum 
per  majorem  meatum  parvo  tempore  sufficiat  naturae  cooperali  f 
ad  magiiam  riborum  ebullitionem  et  imminulionem  et  hoc  majori 
Mirculo  continoetur  meatus  per  quam  transmitiiiepar  colericam  su* 
perfluitatem  ad  cistim  quod  facile  compt eheadeti*  penna  immissa 
perpredictum  meatum.  Nam  etsupetiuslat»  veiadeousqoe  in  fan* 
duro  stomachi  et  aliquantulis  ducta  per  transversum  subintrat  aub- 
sentiero  epatis  et  notate  stomachum  porci  dupplici  ex  càusa  non 
fuiase  villosuoi.  Anali  et  efficienti  «efficiens  causa  foit  multa  humiditas, 
poreus  nimirum  bumidior  esteeteris  animali  bus  nutritivis  ex  qua 
^umiditale  effluente  flUevitas,f)nalis  causa  fuit  natura  et  substantia 
porci  Naro  ad  hoc  ut  aliquid  nutriatur  oportet  ut  res  nutriens  ta- 
li* sit  qualis  e<t  substantia  quae  de  corpore  dissolv itur,  sed  porci 
Mibstantia  et  natura  nimis  frigida  et  humide  existet  quere  non  o 
porluil  porci  stomachum  esse  villosum,  ad  diu  relinenda  cibaria, 
cura  non  indigeant  diu  retfncri  et  ebullire.  Hiis  igitur  memoriae 
commendali*  considerale  venas  roesenterteas,  in  fima  hi  qua  est 
hclea  porta  si  ve  vena  quae  ideo  a  ramos  dicitur  lue  tea,  quia  humi* 
dilas  generata  in  stomaclio  alba  ut  toc  intrat  eam,  porta  vero  dici- 
lur,  quia  est  in  vice  portae.  Ramosa  vena  quia  omnes  rami  vena* 
rum  ab  ee  orìuntur  et  invenietis  eam  sic  circa  medium  simae  ubi' 
et  qusedam  albedo  ex  pelliculis  conjungenlibus  simam  fundo  sto* 
machi,  et  subjacent  visui  in  quibusdam  anhnaKbus  noviter  intcr- 
feclis  venulae  illae  parvae  et  striclae,  rubeae  et  plenae  sanguine  et 
H  non  occurerint  suaviler  et  paultatim,dividite  praedtctòs  pellicuhs 
i't  inde  separantes  invenietis  multa  de  praedictis  venuti*  ut  bene 
lidistis.  Dettine  invenietis  capillores  venas  in  gibo  epatis  uhi*  est 
vena  concava  hoc  modo.  Juxta  principium  venae  conca  vae  dissolvi* 
te  altquantulum  substantiam  epatis  et  omnino  inter  digito*  con- 
fricate ,  et  occurrent  vobia  venulae  illae  parvae  strictee  ,  et  ro- 
tuadae  in  modum  capilloFum  quod  quaedam  vofen*  vituperare  ,' 
P<*t  feclani  in  anno  practef  ito-  a  nobis  analhorawm,  hoc  audieoa 
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dixit  nervos  essejuxta  ilhidf  quod  non  possumus  q.  .  .  vitupere- 
mus.  Ad  liojus  ergo  sermonem  confutandum  vobis  omnibus  eas  et 
rubeas  et  sanguine  plenasetearum  principia  inter  in  principio  con  - 
cavae  venae  08 tendi.  —  Splen  oblongus  in  sinistro  ypocardio  posi- 
Cut,  facillime  se  coofert  udenti,  ei  ex  parte  interiori  et  per  lon- 
guro  alligatimi  est  zirbus  in  qua  parte  evidenter  occurreot  robis 
cernentibus  Irta  vascula  sanguine  melancolko  repleta,  et  farilios 
propter  olbedinem  zirbi.  Jiam  inter  alba  colica,  quibus  faciiios  oom- 
prehenduntur,  unde  circa  medium  inferioris  extremitatis  per  quod 
transmittit  aliam  par  lem  ad  intestina  9  reliquum  in  medio  prae- 
die to rum,  per  quod  depurai  epar  ab  Illa  melancolica  superfluttate, 
quam  mmii  alibi,  ooo  ita  occurrent  praedicta  vascula  nigra  vel  ru- 
bra et  sanguine  melaucolico  piena  unde  non  sic  Tacile  cognoscun- 
tur,  sua v iter  zi r bum  separabitis  a  substantia  splenis  et  meatusilli 
inde  quam  durioresper  se  remanebuot,  ?el  mittite  penuam  in  me- 
dio splenis  ubi  coniungitur  zirbo  et  sic  per  longum  immittite  et 
invenietis  praedictos  meatus.  —  Praedictis  ita  perspectis  ad  reti- 
quarum  roeliorem  notitiam  illa  extrahantur  a  porco  et  ideo  atten- 
dile renes  ex  utraque  parte  spinae  positos  carnoso*  et  rotundos  et 
aunt  interius  venosi  utgenerantur  corpuscula  in  modum  pilorum 
et  cavernosi  ut  fit  lapis»  a  quibus  descendunt  duo  vascula  a  medieis 
vocata  emunctoria,  et  unum  descendit  ad  unam  partem  colli  vesi- 
cae  et  alius  ad  aliam,et  a  renibus  sunt  quaedam  carne*  ex  utraque 
parte  spinoe  quae  dicuntur  lumbi.  —  Vesicu  in  natibus  super  re- 
cium  poni  tur  intestinum  quod  diximus  vocari  coltcum,  et  inde  haec 
membra  multum  et  cooperantur  et  compatiuntur,  unde  in  aphoris- 
mis  quibuscunque  ex  strangiria  etc.  et  alibi  in  ano  Qegmonera  pa- 
Uentem  etc.  intus  fundo  fit  lapis,  qui  dum  venit  ad  collum  probi- 
bens  aditum  urinae,  strangiriam  dissuriam  et  scuriam  facit,  et  est 
in  collo  quidem  lacertus  stringens  collum,  nec  permiltens  eam  in- 
volontarie  exire,  circa  fund.um  vesicaeet  urinae  veniens  ad  collum 
egreditur.  Quaiiter  collum  continuetur  virgae  cognoscelis  inmissa 
per  collum  continue  usque  ad  virgam. —  Magna  arteria  descendens 
a  corde  de  quosuperius  promisi  medicturum  per  medium  spinae 
descendit  usque  ad  renes,  et  ibi  bifurcatur,  et  unus  ramis  vadit  ad 
unum  renem  et  alius  ad  alium,  et  a  ramis  procedentibus  inferius 
duo  rami  separanlibus  et  unus  descendit  ad  unum  testiculum  ut 
ministret  spiritum  vitalem  alius  ad  alium.  Beliqui  rami  descen den- 
tea inferius  variis  modis  dividuntur  per  coxaset  alia  membra.  — 
Rami  venae  quilibet  ex  utraque  parte  spinae  consistentes  descen- 
dunt ad  interiora  et  duo  rami  inde  dividuntur,  quorum  unus  vadit 
ad  unum  testiculum,  alius  ad  alium,  ut  ministret  eis  sanguinem.Re- 
liqui  rami  diverso  modo  se  dividunt  per  membra  inferiore,  et  qui- 
dem descendentes  ad  pudendum  circulum  multipliciter  divisi  faciunt 
emorroidas  ut  vobis  liquefecimus. — Testiculi  qui  sunt  instrumenta 
spermatis,  de  carne  glandosa  alba  et  molli  et  rara  componi  occure- 
rent,  quod  ideo  factum  est,  ut  sperma  in  eis  generetur,  et  uterque 
est  opertus  panniculo  qui  egreditur  a  siphac.  Materia  spennali» 
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anteqaaa  tenia!  ad  testicolo*  recipitur  fai  qoodam  follicolo  in  quo 
ex  parte  ma  tutor  ei  elbescit  v  et  est  pannicalus  iste  infra  renes  et 
saper  testicuk>s,  onde  in  quibosdam  aniroalibus  mutatar  in  prae- 
dfcto  pannicolo  raollom  de  homiditate  illa  quae  est  materia  «per 
mata,  in  quibusdam  peroni,  in  aliis  nitrii,  et  ut tobis  ostendlmus, 
duo  sont  meatus  in  ntraqtie  parte  illius  panniculi ,  per  qiuos  de* 
seendit  ila  materia  ad  testiculoe.  Ex  inferiori  veto  parte  testi* 
eulorum  sont  duo  rasa  qnae  dicuntur  seminalia  per  quae  a  testi- 
celi* transit  sperma  in  virgam ,  et  sunt  rasa  haec  looga  larga  et 
dura  qoam  carnes  durae  et  lacertosae,  looga  sunt  ut  a  teatinis 
sperma  exiens  in  via  melina  exooquatar.  Larga  nt  cito  sperma 
exiens  ab  bis  vasi»  v  recipiatur  in  virgam ,  et  8  virga  in  puden- 
di ,  de  quibus  coram  vobis  incidi  f  et  sperma  inventum  osten- 
dit.  Virga  est  qoadam  caro  nervosa  rotonda  et  concava  ioci- 
pieu  ab  utroqueosse  pectinis  9  duobas  nervisex  trasverso  al- 
bi opposi  tis  coostans  ,  quae  dupplici  de  causa  sit  necessaria  primo 
atper  vasa  sua  in  vulvam  prosiliat  sperma,  unde  Bt  nervosa  ut  in 
spennata  emissione  et  tali  actkme  turpissima  pernimia  sensibili* 
late  magna  fiat  delectatio,  et  causa  fuit,  ut  hujus  actionis  turpis- 
simae  exardescente  desiderio  multo  spirita  in  magna  conca  vitate 
etlaeertissibi  lateraliter  positis  contento  io  summam  estendere- 
tur  et  erìgeretur  rìgiditatem  et  non  facile  posset  flecli  sed  recto 
tramite  probiceretur  in  vulvam ,  secondo  fuit  necessaria  ut  uri- 
nata de  collo  vesicae  sibi  continuo  sine  effendicuk)  transeontem 
ia  virgam  recipiens  expelleret,  quod  inanathomia  petenter  osteo» 
di,  pana  per  collom  vesicae  immissa.  —  Matrix  membrum  est 
eonoavom  et  nervosom  per  kmgitudinem  ab  umbilico  incipiens 
aqoe  in  secondai)  .....  .  descendens  et  est  anperposita  rec- 
to intestino  quod  diximus  vocari  longaonem,  et  vescica  ,  ex  qua- 
dra parte  est  super  ipsom,  ut  ex  omni  fetus  grossitudine  ioflatae 
et extemae intestimi m  esset  t  qoam  calcitra  et  vestea  ex  quadam 
parte  in  modom  coopertorii,  et  habet  due  oriQcia  unum  exterins 
jaod  proprie  diritur  collum  ma  triets,  ubi  perflcitur  coitos ,  aliud 
ftterius  quod  proprie  dicitar  os  matrici»,  et  hoc  in  cooceptione  a* 
deodaodUur  quod  teste  ypocrate  post  septimam  horara  coaceptio- 
ojioecacomen  acus  poasit  interesse,  et  est  Umica  ipse  nervosa  et 
seosibiKs  ut  in  maris  commistione  membri  virilis  circa  tale 
eonfrìcatione  major  fieret  delectatio ♦  et  est  moderate 
fan  ut  spennate  tmnisso  facile  extenderetor  et  eo  reeepto  Claude» 
ittnr,  quod  otiqoe  non  fieret  ai  nimis  esset  moMia  vel  dura9  nimia 
atmirum  duritie  ex  tendi  nequiret  et  mollHie|daudi  facile  non  pea- 
*t>  et  est  reatrix  intos  villosa  ut  spermatie  et  eoocepti  fetus  ev 
*t  contigentnr .  Ipsa  nimirum  ad  bashnmiditatea  est  composita  ut 
et  spennate  in  ea  recepto  fieret  generato,  et  superfluiUles  in  ea 
psullatim  eoadunatae,  post  per  menstroa  emitterentnr,  sed  nastri* 
*  dnaa  sunt  magnae  concavitates,  qnarum  una  est  dextra  aitera 
*fa»tre,  et  baec  utraqne  in  nervum  seoedit  concavum  ,  qood  pro- 
prie collom  roatricis  est  vocatum,  et  «nnt  intra  qoam  quaedamfoo- 
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sue  imde  memtrua  aolent  venire  et  in  quibus  spennale  recepto  fe- 
tus  fi!  generatio  hoc  modo.  In  tnassam  ex  spennate  virili  et  ma- 
Meri  constante!!!  agens  undique  virtua  et  caler  naturali»  liquidi*  et 
aubtilioribiK  partibus  ftanquam  habilioribus  consumptis  et  super  ha- 
bundantibna  grossis  fit  duritiea  et  mulatto  in  qnandam  etilico  lam, 
aicut  ferro  c&ndente  superpotito  paste  quanti  crosta  superinducitur, 
et  cum  reliqua  massa  intrinsecus  contenta  tirtutis  similiter  et  ca- 
loris  actione  exeoeta  est  et  in  membrorum  cresccntiam  transmu- 
tatio,  incremento  facto  mmpitor  cuticula  in  medio  et  inde  exean- 
tes  venae  et  arteriaeconjunguntur  cum  tenia  et  arteriis  matrici*, 
et  fit  inde  secondina  quae  est  camisia  fetus,  per  quas  venas  et  arte- 
ria* IV.  hamores  et  spiritus  naturalis  cum  spirita  vitali  trahuntur 
ad  nutrimentum  et  viv ificattooem  flatus  et  retiaruni  et  arteriarum 
matricis ,  principia  quibus  teme  et  arteriae  feto*  conjanguntiir 
proprie dicuntur  cotilidones,  per  quas  reneset  arteria*,  quampr 
quaedam  ligamenta  fetus  pendet  et  demittitur  quae  fetuum  partii 
exeunte  rumpnntur  etobstetrice  tota  humiditateintusimmtaa  tri- 
bus  vel  qtiatuor  digitisabumbilicomensuratiscum  filo  ligat  unde 
soepe  ex  iigatura  dolore  facto  hamores  illue  attracti  faciunt  um- 
bilici  flegmationes.  Hiis  ita  considerata  notate,  duos  testicuios  in 
summitate  colli  matricis  positos  quorum  unus  est  dexter  alias  si 
nister,  quos  inveuietis  rectd  et  per  iongum  facta  incisione  a  collo 
matricis  soperioris,  sunt  autem  testicoli  in  mulieribus  magis  quam 
in  vivis  rotondi  superficie  tenues  aliquantulum  plani  glandosi  et  du 
riores  quam  in  roarìbus  f  quibus  singulis  singulae  de  renibus  vc- 
niunt  venae*  et  subeunt  frustula  matricis,  quasi  cornibus  assimi- 
late, de  unoquoque  testicolo  quaedam  quasi  petiae  videntnr  exire, 
per  quas  testicoli  sperma  faciunt  in  rasa  sperroatis*  et  pmeter  hoc 
attendile  quod  natura  se  quam  collum  matiis  no  mi  nari  diiicnns  se- 
cundum  diversa  tempora  aetatis  et  naturas  in  diversi»  feminis  est 
diversa  t  in  gravidatis  nimirum  fit  major  prò  extensione  quae  fit 
ex  conceptione  quam  non  in  gravidatis,  nunquam  enim  non  gravi* 
dae  majores  habent  quam  quando  graviditate,  quanto  enim  magis 
gravidantor,  tanto  prò  extensione  earum  pudenda  maiorantur,  se- 
cundum  aetatea,  quia  puellae  et  veteranae  minores  habent  quam 
mulierculae,  libidinosae  majores  quaiu  non  Kbidinosae.  —  De  ana- 
thomia  capitis  cujus  forma  naturai  iter  est  rotunda  unde  et  retro 
acuta  rotunda  fit .  ut  a  passibililale  esset  remota.  Nam  in  angnlis 
re  lenta  superfluitas  causa  esset  molestiae,  anterius  fit  acuta  prò* 
pter  cellulam  fantastica™  et  nervoa  seusibiles  qui  inde  procedane 
ad  iostrumenta  sensuum,  posterius  vero  acuta  sit  propter  cellulam 
memorialem  et  nervos  motivos,  qui  decurront  ad  instrumenta  reo- 
tuum,  et  quia  medullae  spondilium  inde  egrediuntur ,  cujus  car- 
neum  per  medium ,  superius  et  inferius  usque  ad  duram  matrem 
incida  tur  et  occurrit  carneum  in  interiori  superficie  aspe  rum ,  in 
una  scilicet  parte  magis  concavum,  inalia  scrupulosum,  et  ex  mul- 
tis  osstbus  invicem  concathmatis  compositum  et  ut  multi  fumi  a 
tolo  corpore  et  praeripue  a  triplici  digestione  resoluti  caput  asceti- 
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deatb  faciHor  Betel  etiti»  t  et  ot  renatomi  et  arteriaru  ro  liberior 
ad  cerebnim  fleret  Ingreasns  et  regressusv  et  ut  cerebri  pa  nniculo- 
r»m  et  firmius  fieret  adbaesio  et  ne  in  una  parte  carnei  facta  f radu- 
ra altqua  cooquassaretur,  et  sub  hoc  carneo  primo  occurrit  quidam 
panoicaius  qui  dicitur  dura  mater,  qui  deffendit  cerebrum  et  piam 
matrecn  a  dtiritie  carnei,  quo  inciso  subjacet  alius  quasi  rete  vena- 
rum*  qui  dicitur  pia  mater  qui  deffendit  cerebrum  a  duritie  durae 
natila,  sub  quo  cerebrum  continetur  quod  est  album ,  et  medium 
molle  et  quasi  veutriculosum,  album  flt  et  molle  ut  facile  immuta- 
retar  secuodum  ài? ersas  sensibile*  proprietates.  Acus  prora  cura 
oanes  nervi  sensibiles  progrediantur,  primo  magnus  opticus  et  o- 
colaris  ab  obtalmo  quod  est  oculus  descendit  usque  ad  crystalKnum 
fcumorem  ,  qui  est  in  medio  ocnli.  Oculus  autem  eomponitur  ex 
qoatoor  humoribus  et  VD  tunicis  quae  sic  cognoscetis,  una  tunica 
quae  a  medio  oculi  incipiens  totam  interìorem  superflciem  cooperiti 
est  Qùojuncla  una  exterfor  superflcialis  est  cornea  quae  atiquantuiu 
octsa  occurrit  lucida  et  darà»  in  modum  lucidissimi  corau,  demani 
hae  magia  incisa  invenietur  quaedam  nigerrima  subjacere  quae  di- 
citur urea,  sub  qua  est  quaedam  subtilissima  quae  tela  araneae  siva 
pupilla  est  dieta,  trea  aliae  sunt  ex  parte  carnei,  primo  retina,  se- 
condo aecundma,  tertio  sclerotica.  Hiis  ita  visis  facta  profunda  in- 
riiioee  in  medium  oculi  paulatim  et  moderate  lateraliter  fiat  com- 
preso* et  homor  qui  prius  emittitar  in  modum  albuginis  o?i  di- 
citur albugine»,  secundo  emiasus  ciaras  et  lucidus  et  aliquantu  m 
dona»  dicitar  cristallini!*,  tertio  emissus  qui  est  circa  cristallini*  in 
qui  et  mollior  est  cristallino  dicitur  vitreus,  et  praedictus  nervus 
obticos  a  eerebro  usque  ad  oculos  descendens  per  medium  oculi 
transieos  veoit  usque  ad  cristallinum  humorem,  et  per  eura  venit 
visibìli*  spiritus  et  perpiHara  (I)  u?eametcoroeamexiensmiscetur 
aeri  claro  et  mtttit  radios  suos  usque  ad  corpus  opposilum,  et  per- 
fiatar  visus  prout  in  johaanem  diximos. 


30 


402 

DE  S1GNIS 


BOMTÀT1S  MED1GAHENTORUM  (i). 


Aloes opaticam  incolore  purpureum  colore  epatis  simile,  pure  sub- 
stantie  ,  interius  pulverizalum  cilrinum  paraos  colorem ,  bo- 
miro  est.  .. 

Aloes  succotrinum  lucidissime  et  pure  substanlie  contritum  colo- 
rem  parans  croci  bonum. 

«Aloes  caballìnum  nigrum,  feti  dura  bonum. 

Amouium  rubeum  non  minutum  nec  pulvereura  bonum  9  rinoma- 
tum  album  granulosum  et  pure  substantie  bonum. 

Ambra  grisei  color ist  pureaubstantie,  suavissimi  odoris  bona  ,  al- 
ba etiam  invenitur  bona. 

Àcatia  lucide  substantie  interius  saporis acidi  bona,  coloris  subru- 
0  y  pure  substanlie,  odore  fetidissima  bona. 

Anlimonium  lucidissime  substantie  bonum. 

AutioGoli  pingucs  non  corrugati  plani  secuodum  superfitiem  et  a- 
cuti  saporis  boni  sunt. 

Aspnltum  nigrurn  et  lucide  substanlie  bonum. 

Alipta  posila  super  pruoas  daos  odorem  quasi  silo  aloes  bonum. 

Agaricum  coloris  albi  levis  «ubstautie  bonum* 

Amilum  colore  albissimum,  subslautie  pure  et  levis  bonum. 

Anacardus  ponderosus  interius  meduJlaui  habens  viscosa m  bonum. 

Alunium  album  colore  sapore  stipticum  mutum  dulcedini  bonum. 

Arsenicum  colore  citrinum,  etquasiaureasscainas  habens  bonum. 

Alcanna  puherizata,  subnigri  coloris  est. 

Auripigroentum  colorecitrinuin  et  quasi  aureas  scamas  habeos  bo- 
num sed  ciani m  et  minutum  optimum. 

Asara  odorifera  non  multum  levis  noti  perforata. 

A r istologia  subrufa  ponderosa  et  continua. 

Amontum  dulce  dulce  et  album. 

Antalequod  cum  frangitur  quasdatn  habet  venulas  in  longum  prò* 
lefisas  et  album  et  non  multum  solide  substantie. 

Balsamus  odorem  habens  limoncelli  {'incolore  subcitriuus,  pondero- 

(t)  Articolo  anonimo  compreso  sei  Compendio  Salernitano  del  Codice  del- 
la Biblioteca  di  M.  Maddalena  di  Breslavia  (fol.  169  170).  Nel  Codice  è  tenia 
tìtolo,  è  cjuesto  vie  stato  premesso  dal  prof  Ben  schei,  che  Io  ha  trascrìtto,  e 
elio  nella  Uiusftratione  (  Veg.  pag.  i5)  intitola  ;  IM  medieamgntorum  eoo*. 
tale  coQtHHcenda  De  11. 

(9)  Voce  volgare  nella  basta  Italia.  Anche  ora  in  italiano  chiamasi  Uwiom- 
cello  il  frutto  del  CùritfjmeYdo.  De  R. 


ne  snhstantian  atosus  le  eqnemuoda  -eoRseiu»,  fnunetu*  palato, 

quasi  eerebrum  perforai*  et  si  iuficitur  ex  eo  pannus  et  abbia* 

tur»  nullo  ejus  vestigio  remaneale  totem. 
Bdellium  rafi  oolorb  et  lucide  subsfentie  bonum. 
Beroix  lucide  substautie  bonus* 
Bolus  rubei  colori»  bonum. 
Berberi  pingui*  et  humorose  antistanti*  boni. 
Bebem  solide  substautie  beoqm- 
Boraxsubrufi  eoloris  borium,  substautie  pure  et  lucide» 
Baeee  lauri  non  perforate  bone*      , 
Ginoamomum  rubeum  subtiùe.suliatanti»  euito  quadatn  deleetabitl 

dukedinebooum. 
Cassia  lignea  rubea  et  aliquantum  acati  sapori»  beami. 
Cassia  fctula  ponderosa,  non  mtdefeeta  don  ratonans  si  movetur , 

medullam  babeos  viaeosam  bona, 
Caleantum  colore  viride.,  BQbatantie  vitro  simtils  bonum. 
Costus  exterius  albus  interius  subniger,  vei  subatbus  cum  quadam 

guoositate  ?  ponderoso*  solide  substantie' bonus. 
Carpobalsamura  non  perforatum  bonum. 
Cardamoroum  colore  subalbida*  poa  pilotina ,  acati  séporls  tum 

bonum. 
Castoreum  sabruruoi  velnfgrum,  aliquantum  interius  vernili*  in- 

tricatum,  acuti  sapori»  bouum. 
Campbora  alba  lucidissima  et  frangibili*  boaa. 
Calamus  aromatici!*  solide  substautie,  dm  esruleusnec  perforata*, 

masticata*  cttrinum  paraas  coforem  bonum. 
Cubebe  noo  perforatum  boaum» 
Colophonia  lucide  substautie  et  fraogtMIk  bonum. 
Cozimbrum  pure  substantie,  oderis  suavis  bonum. 
Cerasa  albissima  et  ponderosa  bona 
Capparus  qui  cum  fraagUur  non  pulverizatus  et  est  subrufus  et 

subamarus  bonus. 
Cirainum  grosaum  et  album  bonum* 
Ciperus  qui  non  babet  ramos  et  cum  frangftur  non  torte  polveri- 

latur  et  interius  quasi  «Urinimi  pam  eolorem,  bonus. 
Corallus  rubeus,  grosso*,  pianta,  darus,  pauca  vel  nulla  habens  fo- 

ramina  bonus. 
Corallus  albus  crosso»  planas  al  non  perforatur  9  parvis  foramtoi- 

bm  bonus. 
Cacaputta  interius  non  perforata*  nee  lucida  «d  alba  bona. 
Carvi  eligendum  est  non  pnlverulentum.  - 
Cimolea  aromatica,  et  alba,  et  cui  sigWam  fit  impressum  bona. 
Cozimbrum  pure  substautie  odore  suave  bonum. 
Diageridium  subnigrum  veinigrum  in  colore,  in  substantia  per- 

totum  clarum  et  frangibile,  submait  sapori*  non  abho  mioabi- 

li*  et  lingue  appositum  statini  bcteum  apparens  bonum . 
Dragagantum  album  pure  substautie  ita  quodnil  terre  sit  adori- 
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xtum,  booin^  <et  quod  èst  subrufum  vel  citrinom  incalidtsme 
dicinis  ponitur. 
Dragantum  interiua viridi*  coieria  cloramethumorosum  bonum. 
Defilale  solide  substanlid  et album  bonum. 
Euforbiuni  stibrufum  vel  citrinuift  grossum,  chmm  et  pannn  in 

colore»  et  substantia  «  bonum. 
Es  ustum  colore  viride  aubatentia  vitto  simile  fononi. 
Elacterium  colore  subnigrom*  vel  tirile  fot*  et  solide  substantic 

borni  m. . 
Esule  corle*  subtilis,  rubeus*  bona»* 
Folium  subtilis  substantie  odori  forum,  acuti  sapori»  borni rn 
GariQphili  pieni  et  pingues  non  corrugati  sed  plani  secundumsu- 
perficiem  «cuti  sapori»  et  qui  et  Impressione  unguis  humidfta» 
aera  aKquantulam  emittmt  boni. 
Citlenga  ponderosa  solide  substantie  non  perforata  dentibus  non  Ce- 
rulea atiquanUim  fletti  saporis  colore  aubrufa  et  odore  aroma* 
ìicaxt  nodosa  bona.    . 
bummi  arabicum  sire  *1btta  live  cRrinum  sive  subrufum  lucide 

substantie  bonum* 
Gaibanum  colore  subalbido  t  aUquantum  tnotiis  substantie ,  habeos 

mixturam  quasi  fusticulosam  bonum. 
Gummi  federe  pure  eft  lucide  fcubstanlie  bonum. 
Hcrmodactile  solide  substanUe*  albi  non  priverei  boni* 
Ipoquistidos  nigrum  et  lùcidom  solide  substantie* 
Laudammi  nigrmn  pondtrosom  substantie  mollts  et  pare  et  que 

non  puìveritttur  et  est  tidoris  suavtssimi  bonum. 
Liquiritia  tota  interius.  .  .  nec  multimi  grossa,  ncc  multum  gra- 

cilis  saporis  dulcis  su&stèìilfe  non  ptilverulente  bona. 
Lapis  lazuli  similis  celesti  colori,  babeos  in  se  quaedam  cprpuscula 

quasi  aurea  bonus. 
Lapis «rmeuicus  levioris  substantie  aabalbidi  cotoris  bonus. 
Licinum  eiterius  nigrum, interius  subcitrinum,ductum  cum  salvia 
per  cutem  colorem  parans  citrinum  ,  solide  substantie  et  gì  uti- 
uose  bonum. 
Litargirum  pooderosum  colora  aurei  bonum. 
Leuoopiper  minutum,  colore  album  babeits  per  medium  quasi  di- 

mensionem  frumenli  bonum. 
Lapis  magnetes  qui  secundfcm  sui  quantttatem  tepide**  magnum  vel 

parvura  facile  attrahit  bonus  est. 
Lignum  aloes  nigrum  vel  subnigrum,  ponderosum,  solide  substan* 

lie,  gunosum  et  nodosum  aliquantum  amari  saporis  bonum. 
Mugcus  rufi  coloris,  sua  vis  odoris,  et  delegabili*,  mesticati!  r  den- 
tibus statim  cerebrum  reptens ,  qui  est  subamari  saporis  et  qui 
nec  multum  rcsolvitur  nec  multum  resisttt,  et  qui  non  est  eia- 
rus  interius  bonus,  inveftiuutur  etiam  quandoquidem  grana  que 
lata  sunt  et  per  totum  equalia  quo  optima  judteantur  ad  modum 
^locarcele. 
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Masti*  clara  et  alba  bopa, 
Margarita  alba  et  darà  et  perforata  tao^.  - 
Vuiowia  nigra  et  Uwidp,  et  fetida*  elivn.inuHofn  fratigibiUs  et 
bombili?*  odoris  vel  (elidi,  xeletiam^vuie  aliquaQtum  tabstao- 
tiebeciiviv 
Mirra,  ruft  euforia,  substantie  pure  et  lucide. 
M top»,  colere  alba,  vel  guae*  sttbsUptia4pfq  ct^s^orfc  dulcte  Une 

borcibililate  bfffc]  . 
ìlirgbalaiij  citrini  colore  citrini  v  sobstarttie  ponderosi  et  viscose 

noa  ciUi  sepacahMes  a  nuckCLtatii*   • 
Mirabolani  kebuii  tubai«|i>  eV^Koiai  etQO^twi^corti^eibe^  nu- 
clei* juigipUir  rugosi  et  «on.fttetJaraU  eMliqawn  toteotes  bu- 
midiiatem  boni.  •  * 

Mirobabni  fedi  qvwtft4Mf  ptarei  .tonto  ,metteaes> 
Mae»  rubea  acuti  sapori»  cum  aliquàofeila  amaritudine  efcconf  pli* 

calar  6pilp  ErqpgihiK  bau»..  ■ 
Mirobolanus  comUtus  qoi  cura  f rangitor  intarlili  et  exterjus  omoi- 
no  niger  reperitur  elcqm  gusta  tur  {ganam<b?bet,gonticitatem 
et  molfeini  dulcediocn^bcous  est,. 
Flitrum  album  simile  litro. 
Hux  moscata  j>lao%et  in  suo  genere  gratis  etqpecumf raogitar  non 

potreti'ialui*  et  acuii  saporis. 
Oado-corde  certi  album,  et  partimi,  vel  sufrrufuoi,et  qupdde  car* 

ne  habet  aUquaotuin.  bootun. 
0pium  th£baicuni,rufujn  pure  substantie» 
Opima  traneme  subnigrupi  vel  subrufum  et  pmfeaobslaotie. 
Opimo  miooois  flufiun  uoQ^erlòraUMn. 
Qpopaoac  colore  subattódum  continue  et  dare  subetaotje  >  et  hor- 
ribilfs  odoris  veljwbrulupit  colore  adcitrinum4:olotenwiOGedensf 
et  qaidem  quasi  quondam  claras  guttas  babet  bornio). 
Fipec  tongtgn  solide  siibstfntje  9  taigum*  gjros$um  %  acuii  saporis 

borni  m. 
Vistarne  noo  sonane  infra,  testane  sMnpvetor  sapotis  dylcis  ooo  a- 

cidi. 
Picetrum  solide  substantie,  acut^saporis. 
Piouia  esleriiu  subnigrfcjnterius  pallia  et  cootinv esobsteolie  bona. 
Pruna  nigra  et  aiiquantum  dura  plus  valent* 
Potipodiiifn  quercinom  liUeriys  aliquaptuliMn  vie >de booum. 
Petrpleium  album,  tei  citrinunket  dare  subatoniie  et  fetidissunora 
et  qupd  cupi,  poni  tur  ìik cuspide  siiti  vel  acuì  emiUit  fiammata 
ooo  aimilen  damme  sulpluiris  cum  accenditoi. 
IflokorfearoiD  exleriua  dtrìnunuoUde^ubstantie  et  gcavitnoo  per- 
fora tum  pooderotum,  kderiuj  quasi  griseum* 
BcopoQUcum  solide  subataotie»  intcriua  colptesubcitriiuim.el  grak 

ih  aubsUntie. 
Spici  «ardi  rubea  integra.  t  subtjHs  suhrtantie  9  circa  tanice*  non 

perforata. 
Starai  calamitai  tufo,  (linosa,  odorifera!  noo  determinati  saporis. 


408 

Stomi  rotea,  subntgra,  ad  subrofum  accedei*  colorem,  minos  aro- 
matica predicta  storace  paadkte. 

Serapiom  rufcmu  kwUmi  et  continue  snbstantie,  non  gratis  odori 
ut  opopanac. 

Sangois  drachonis  cum  est  gommi  interina  Incide  aobatantfè  et  li- 
vide. 

fioccai  liqoiritie  non  perforate  saporii  dokfs. 

Spodìom  lete  album,  groasom,  continuum  et  habens  quasdam  par- 
te! aobnigraa. 

Sarcocolla  subalbida  tal  sobraGi  granota» 

Stbetten  bnmoroae  eubatantie,  non  perforate* 

Salgemma  pare  snbstantie,  Incide  et  dare  ad  modam  cristalli  bona. 

Sai  armoniacom  album  et  solide  sobstantie. 

Tamarindi»  colore  rogar,  et  saperti  aliquentóm  acetosi . 

Thoa  albore  et  darom  boom*  . 

Zedoar  albore  solidum  continuare  et  aevtom  tonare,  citrfnnm  to- 
rneo melina. 
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MTH1  AtOSAttDIHI 
HACySJW  &ALfttK.lTAtU. 

TflACTATULUSCi), 

W  CIBIS  ET  POTIBVS  F EBRI  CITANTI  UH,  ffy. 

Da  cibis  ei  potibqp  pnparamti»  infirmi*  vkte»m<n  et  qoaKter  «h  • 
njm  malilia  reprimatur  si  quid  fuerit  ìq  quo  quisquara  delectetur 
infirtnus  seq.  Magistrata  Pefnwi  de  Mtsanda  (3).  Et  primoude  feto  i- 
bus  acuta  in  quttmi  teaMilis  et;  tennis  dieta  debet  dpri. 

De  cibis  rebricilootJan. 

(4)  Dieta  accipitur  lai^e  eVslri«te>  fcatge^KaexhilHtfone  renna 
eoo  nattiralium,  stride  ver*  p*ai»o»pe  tenti  ml(^inistratìooe  cibo» 
rum  et  poluuro.  Et  ite  hpc  eccidU  utinmt  ieacutfs  febribus  hijs 
cibis.  De  amigdalis  ant  cibo*  vpl  pptua,  sic  pQtest  preparali  Ree. 
atnigdalas  et  nulla  sit  marcida.  vel  ao^à  et  roitte  in  parapside  et 
wperpone  aqueto  caljdam  et  dpnitte  dpQ$e  corte*  incipiat  subie- 
ttivi a  nucleo  post  monda  bene  et  tornea, diesate ,  et  suppone  a* 
qoMi  faliofem  et  dtin^te^tonec  geotsescunt  et  tum  plus  lactis  potè* 
«s  eitxabere  quia  plus  de  sobstancÙL  resolv itur  si  bene  molle*  et 
tenere  fnerint,  post-  tese  ea&.diu  in  vaso  pulchro.  Nam  si  vas  in  quo 
prepecatur  veldelur  aliquid  infimo  pulqruni  fuerit  plus  dotectètur. 
Etad  hoc  debemua  conati ,  et  curo  bene  trite  fnerint  appone  aliquan- 
lulum  eque  caljde  et  tam  ditt.dur«  donec  quasi  laefiat,  et  iterum 
mfuiidas  parum  aque  et  includa  bene  doneo  suOSeiat  post  per  pul- 
cruai  pennoni,  colando  exprime,  quae  colatura  erit  lac  quod  pulcro 
vase  tesponas  ad  ignero  saper  leotas.prunas  demilte  leniter  bui H re 
et  aepe  roisce  et  com  aUquaotolom  bulierit  roioam  panis  aliquantu-. 
luna  tritalo  in  manibi*  et  quasi  feri  nam,  effectam  mille.  Et  me- 
mento quod  pania  iste  npo  debet  esse  muHpm  durus  nec  raollis  sed 

( t) Q— irto  piocolo- trattato  Murine» e^ecem^cf tratto  dì  più  ampio  lavoro, 
scrìtto  da  Musandino  Preside  della  Scuola  di  Salerno  ver»  la  metà  del  XII Mn 
co'o,  e  maestre  dì  Egidio  di  Corbeil  L'importanza  dell'  argomenta  ♦  e  la  di- 
gnità dell'Autore,  moitrafio  con  quanta  cura  i  Salernitani  si  occupavano  di 
tatto  ei6  die  ava*  reiasione  alla  parte,  curativa  e  clinica  Quaù  tutte  le  prin- 
capali  biblioteche  di  Europe  seno  provvedute  di  copie  più  o  meno  compendio* 
se  di  osmio  trattato;  ed  io  ne,  avrei  potuto  lar  trascrivere  quelobo  altra  ma** 
sime  dalla  BiW  Vaticana.  Ma  ho  preterito  questa  trascritta  dal  prof.  fl<ms« 
ehel  f  perché  più  uniforme  a  crucila  pubblicata  da  Arnaldo  di  Villano™  fin. 
dalla  fine  del  XII i  e  prìnoipu  del  XIV  secolo,  e  quindi  più  ? ioina  al  tempo  in 
tri  fiori  l'Autore.  Zfr/k 

(e)  Dal  Ced.  IH.  della  Biblici.  Uoif.  di  Brealana.  C.-S.  fri.  865  (t44t) .«. 

(S)  In  Arnaldo  da  Villan.  (Ed    Basilea*  i585  pag.  ib$i)  dice  Pei.  de 
Mm9—di.  H. 

(4)  Ciò  die  ioga*  é  ciafficiealemcefte  analogo  a  eia  ohe  leggeri  presso  Ar- 
Baldo.  Qui  peraltro  il  testo  é  più  libero;  ma  reiposieiooe  in  quanto  al  senso 
à  consentanea,  talvolta  più  brere,  altre  tolte  pia  diffusa»  IL 
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Itera  in  febribus  tertianis  bibat  ceotaiiream  io  teteri  cerevisia 
roane  et  sero  sed  anteqoam  httot  tiraimim  comodai. 

(I)  Item  paroxfemus  Kcet  quassatio  quando  est  semel  et  semel 
io  eadem  bora  cura  febre  signum  est  longitudini*  febris  illtos.  8ed 
quam  paroxfemus  antecedi t  per  horam  anam  tei  plores  febrem  vel 
dolorem  febris  signat  augmentatiooem  febris,  Si  autem  parotismus 
postpoqitur  dolori  febris  per  unattì  horam  tei  extra  significai  de- 
ci  ina  tionem  febris.  • 

Cibi  tertiandrum  stmt  brodia  gaflioaram  oontusaram  tèi  non  con- 
tusarum  non  pingaium  amygdate  carnes  capre  ti  t  agneiliné  atena- 
tdtn  glitellum  colla ticium.  Et  cateat  a  fnictibns  et  a  pisoibus.  Bed 
si  fnfirmus  maxime  appetit  unam  rem  non  est  sibi  penitas  dene* 
ganda  aed  in  panca  quantitate  est  sibi  danda  prius  tamen  correda 
aliquibus  speciebns, 

Potus  terciaoorum  debe  tesse  ptisana  infrigidatta  zucca  risata.  Sed 
quartanarius  bibat  pttsanam  cum  polipodio.Si  vero  egrotus  non  pò- 
test  bibere  tysanara  bibat  vinura  iimphatura  tei  tinom  cum  succo 
granato  percobtom  tei  ceretisiam  tenuera.  Ree  syr.  Endivie  por- 
tulace  nenufaris  fac  calebciendo  syrupum,  tei  Ree.  zuccari  rosa- 
rum  Yelviolarum  (2). 


fi)  Questa  noia  fona  ti  é  sfata  Interpolala  dal -ftpisU.  R. 
(t)  Qui  certamente  chitrdesi  i!  frammento  net- Codice;  giacché  fegwm* 
materie  di  altro  Argomento!  comunque  scritte  dallo  stesso  copista.  H. 
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DE  QUATUOR 1IUM0RIBUS 

EX  QOm»  CONSTAI  B0HOOI  COEfUS  (ì). 
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Qoatoor  hurnores  suot  io  tornano  corpore,  idest  #0*0*0,  phì** 
gm$choiera  ratea,  choteranigra.  Hi  hurnores  sunt  commisti,  qei* 
bus,  si  mensura  non  excesserint,  perpetua  sanitas  est  bominitas.. 
Si  autem  immirraantur,  aut  suprabundaot,  aut  spissentur,  aut  de- 
fteouentur,  aut  evadant  a  natura,  aut  arprbieres  fuerint,  aut  sede* 
mas  relinquent,  aut  incognita  occupayeriot ,  varie  emerguet  valer 
lodine*  io  bominibus,  sicut  in  libro  septimo  epodpn  .deraonstrator. 
Oportet  vero  hos  hurnores  alios  nutrire,  alisjptexterwgre*  alios  com«\ 
pensare,  alios  temperare.  Isti  hurnores  in  qpatuor  partibus  corpo* 
ris  sedes  babent.  Saoguis  in  arteriis  habitat  et  in  veois»  phlegma  in 
cerebro,  fel  rofuro  In  jecore,  nigrum  vero  in  splene.  Sangutais  olia 
par*  in  eorde,  alia  est  in  jecore  ;  dominetur  atitem  in  diextero  In- 
tere, io  qqo  jecur,  vel  hepar,  aeu  fegatum,  jacet.  Ibidem  choleta 
rubea.  In  sinistro  lalere,  ubi  splen  jacet,  choiera  nigra  domioslur.  , 
Phlegmatis  alia  pars  in  vescica,  alia  pars  in  pectore  dominatur.  San- 
guis colorem  habet  rubicundum,  phlegma  candidum,  fel  rufum  ro- 
seuro,  fel  nigrum  et  spitsum.  Virtus  eorum  talis  est.  Sanguis  hu- 
midos  et  calidus,  phlegma  frigidum  et  hamidum,  fel  rufum  calidum 
etsiccum,  fel  nigrum  siccum  et  frigidum.  Igitur  sanguis  natura  a- 
narus  est,  phlegma  sabino  et  dulce,  fel  rufum  acerbum ,  fel  ni- 
grom  forte  et  acre,  lstos  hurnores  per  diversa»  aetates  regnare  ma- 
mfestum  est.  Maxime  in  infantibus  fel  rufum  una  cum  sanguine,  in 
jotenibus  fel  nigrum,  in  maturis  sanguis,  in  senibus  phlegma.  Ve- 
ro veris,  et  aestatis,  et  autumnis,  et  hyemis  temperationibus  varie 
hurnores  domi nan  tur.  In  vere  sanguis  abundat,  in  destate  fel  rufum, 
in  suturano  fel  nigrum,  in  hyeroe  phlegma.  Dicimus  autem  singu- 
ks  hurnores  regnare  sic.  Sanguis  facit  animum  feriorcm,  fel  ru- 
fum audaeem,  fel  nigrum  Brmiorem,  phlegma  immobilem  Sic  in- 
fante* rubicondi  et  laeti  sunt.juvenes  amantiores  et  velociorcs ,  al- 
que  audaciores,  maturioras  aetate  graviores,  senes  pigriores  et  im- 

(>)  Quarta  brava  trattato  é  il  n  *  i.  del  Cod.  LXXUI  della  Loreniiana,  ci- 
talo da  Bendini  (  Cai.  Code.  MSS.  latin.  Btbltot.  Afed.  Laure  ulta*.  T*m. 
U.fag.  4o6  ).Ho  creduto  di  riportarlo,  primieramente  perché  vi  l'insegnano 
le  dottrine  professate  dalla  Scuola  Salernitana,  ed  estratto  da  Galeno  *  ed  in 
fecondo  luogo  perché  potrebbe  essere  o  no  estrattq,  ovvero  il  principio  dello 
•tato  trattato  di  Giovanni  Monaco,  discepolo  di  Costantino  Affricano,  il  qua- 
le, fecondo  la  testimonianza  di  Paolo  Diacono ,  ara  autore  di  un  libercolo 
del  medesimo  argomento ,  e  che  aveva  un  titolo  uniforme  a  quello  del  pre- 
lente trallalino.  Dt  R. 
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mobiles.  Isti  humores  tales  roor^s  tacimi.  ?aogup  factt  hominem 
beoevolqm,  Jocosum,  simplicem,  modera  tura,  bhndum,  sounolen- 
tum  sive  grassum.  Colera  rotea  facit  hominem  imperterriUim#an 
justum,  macileiitum,  benemandncantem  et  cito  digerentem*  Cole- 
ra nigra  bcit  hominem  subito  iraoundum,  avarimi,  cupidnm,  tri-» 
stem,  sonnolentum  et invidimi.  Phlegma  fack hominem? igilaptem, 
cogitantem,  prudeotem.  Ita  est  humomm  e&ctus  in  aegrotaotibus- 
-^"Humores,  qui  abundant,  alienationem  mentis  producono  et  qui 
proptor  abundaotiam  sanguini*  alienantur,  cum  risu  et  canta  hoc 
exprimunt*  Quibus  Tel  infuni  abundat*  fbrtiores  sustinent  tribola* 
tkmes  mentis:  quibus  vero  abondat  ibi  frignìi*,  cuoi  taciturnitate 
et  tristltia  alienaatur  ;  qui  ex  phlegmate,  fastidiare  sustinent.  — 
Phlebotbomia  quoque  initfum  est  saaitalis,  meolem  sinoerat ,  me- 
moriam  praebet,  vesicam  porgat,  oerebnim  exsiccat,  medullam  ca- 
lebcit,  audituro  sperit,  bcrimas  stringit9  ftatidium  tafflt,  sthoma- 
cum  purificai,  digesttanem  invitat ,  sensum  dirigit  ad  sooti\iumv  et 
tacere  longfcnrem  vitam  ereditqr%  et  administrare.  et  adversas  va- 
letudines devastare— Phlebotbomia  cum  cautela  ^eri  debet,  stque 
mensura  emissionis  pauca  sit  aut  multa  secundum  vires  aut  aeta- 
tes,  secoodum  tempo*  aut  mutationes  caloria.  Si  sangue  a  princi- 
pio exierit  niger,  usque  ad  nrfuro  colorati  venia!.  Si  autém  aph- 
sus  aut  gratsus  ftierit,  usqne  ad  tenuftatem  aquosam  veniat.  Non 
Umdiu  currat  saoguis,  ut  tyttwma  fiat,  M»t  tossita**  vai  debile 
tatio  stomachi 
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Ordo  rerum  exigit  s?  quentiom  ut  de  urfnfs  tariquam  de  princi- 
ptHoribus  et  certioribus  corporìs  disposi tionis  signiOcationibus  ea 
quae  in  primis  sunt  dicenda  dtcamnr.  Igitur  scfendum  est  in  uri- 
na duo  esse  consf  de  randa,  cotorem  et  substantiam.  In  substantia 
feto  tria  attenduntur,  tenuitas  scilicet  pinguedo  et  inter  utrum- 
que  mediocritas.  Bimiliter  et  circa  colore»  duo  sunt  consideran- 
do, albus  scilicet  et  nibeus  color, -quorum  unus  ut  albus  ei  frigi- 
ditate  alttis  vero  ut  rubeus  et  callditate  eoutingit.  Albus  itaque 
color  io  urina  frìgiditatis  9  rnbeua  vero  caliditatts  erit  indiciutn. 
llii  miteni  cobra  prmcipaliores  et  ceteris  digntores  in  urinis  sunt 
apparente*.  Alii  enim  omnes  aut  per  remissionem  aut  per  inten- 
saooena  ab  istis  habent  originem.  Nollus  tamen  ex  utroque  praeter 
Digrum  et  lifidum  potest  descendere.  Sunt  tamen  certa  indicia 
quum  ab  hoc  et  quum  ab  ilio  prooedH  uterque*  Staimiram  ex  al- 
bo coatisgant,  albus  lifidum  praecedit  etnlgrum.  Erit  itaque 
tal»  ordfinis  progress».  Albus  color  liridus  et  niger.  8i  «ero  ex  ru- 
brodescendant,  riridis  utrumque  praecedit  et  erit  bis  ordinis  pro- 
gram** llubeus  color  liridus  et  niger  ,  viridi*  per  adustionem  in 
tir  idem  transtt,  liridus  itaque  et  niger  color  ex  albo  desceodentes, 
caloria  noturaKs  mortifieationts  erunt indicia.  Si  fero  ex  rubeo  de- 
rifati  feerint,  adustkmis  maximae  erunt  signa .  Itera  urinae  ut  prae- 

(i )  Onesto  Bhorcolo  è  stelo  trascritto  del  Coffee  Salernitano  (  fot,  167- 
■68)  da  Bcnscael,  il  quale  erodo  eh*  aia  stelo  «ritto  da  un  discepolo  di  Co. 
Imo  verosiiuilnMroto  secondo  te  dottrine  di  Coleus  Steno  (  Vogg,  P*g*  ,5  )  » 
aon  solo  perché  yìco  dopo  un  trattato  di  Colone,  e  sembra  adesso  collegato 
eoa  lo  parole  ordo  rerum  ex'oit,  eie.  ;  ma  ancora  porche  nel  corso  del  trat- 
tate t*Aut.  Io  dice  chiaramente  :  Quei estendere  praeeeniù  negarti  pò  ttulat 
rmtiè,  premi  eptnwuM  praetiews  mm^/hntnr  Co/o*  B  comunque  questo  trat* 
latino  sia  incompiuto ,  poro  è  insportenta  por  te  ma  senmliciU*  Massime  la 
dottrina  degli  umori  secondo  i  pnnripiidi  Galano  é  perfettamente  uniforme 
a' le  dottrine  professate  dalla  Scuola  stessa,  e  si  tro?a  conforme  alla  breve  le- 
sieae  anali  amori,  ohe  ho  fatta  trascrivere  da  un  Codice  della  Lorenxiana ,  o 
che  ho  testé  riportata. 

Onesta  Inaiane  dineriace  non  solo  da  al  enne  altro  snllo  stesso  argomenta  , 
eompreso  nel  Compendio  Salernitane,  ma  é  anche  malto  diversa  dal  tratta- 
te  svile  urine  di  un  altro  maestro  Salernitano,  M.  Mauro  ,  che  scrisse  intorno 
a  Se  anni  dopo,  eia  cui  opera  trovasi  manoscritta  in  motte  Biblioteche  ;  ed 
una  copiano  osiate  nello  Lorensiana  nello  stesso  codice  sopra  citato ,  col  ti* 
Solo  Repmiae  nrinmrum  mmeùtri  Jf otift ,  della  (Mate  ho  fatto  esaminare  il 
contenuto'  De  R. 
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diiimus  subsiantia,  alia  tesina,  alia  pfoguis,  alia  mediocris,  qoae 

cura  inter  siccitatem  et  humiditatem  significet  temperantiam,  ap- 
tas  et  manifestashabet  significatiooes.  Quae  quia  maoifestae  aaiitv 
ad  praesens  praetermittimus,  ut  de  aUisagamus. 

De  urina  tenui,  tenuis  itaque  arioa  io  sanis  siccitatis  Dimiam  s  i- 
gniflcat  intensionem.  InaegritadinibussigQificatmateriaeeoostri- 
ctionemetnonnunquammortificationem.Sioimirum  io  principio 
aegritudinis  talis  apparuerit,  constrictioais  materne  eri t  sigoum. 
Solet  eteoim  multotiens  evenire  at  in  principio  aegritudinis  ut  in- 
terpolatarum  urina  tenuis  et  alba  apparéat.  Tenuis,  quia  eo  tempore 
materia  multum  solet  asse  compact^*  wc  calor  taotus  statUiter  ao- 
let  esse  ut  possit  oompàctam  resolvere  materia^.  Code  otians  ia 
principio  urina  solet  alba  apparare,  eo  quod  adhuc  membra  nou  a* 
deo  sint  calefacta  nec  de  materia  tantum  sit  resotutum,  ut  do  eoad 
rpar  venienti  urina  non  possit  colo  rari,  .Mortificatiouem  vero  uri- 
na lalis  significat,  cura  post  vii  diem  in  acutis  aegritudinibus  Dulia 
crisi  focla  talis  apparet.  Similiter  et  spissa  urina  doorum  est  si* 
gniflcativa.  Talis  nempe  in  non  febrieutibus  vera  humorum  som* 
per  significat  resolut^oipem.  lo  acutis  vero  febribus  usque  ad  xx. 
diem  resolo tionis  humiprum  solet  esse  ìudiciura.  Post  xx.   vero 
diem  Tebre  perseverante  solutiooem  indicai  membrorum  sicat  fit 
in  enoutriteis-  Febrium  siquidem  calorp  membra  debilitata  dissol- 
vuntur,  ex  quorum  dissolutone  inspissatur  uriaa.Sed,..  .eia  solutiva 
datur  ipedicioà \  cum  .nulla  materia  dissolvatur  f  sed  dissolvuntur 
membra*  Quod  ideo  fieri  dicimus,  ne  superflua  a  membri»  resoluta 
putreOant  et  ih  corpore  remaneotiaffebrem  ioIeranLSed  et  ait  cofo 
dissolutiva  farmaca  eis  sunt  inutilia.  Dicit  nimirjum  soluiivum  et 
dis$o|ulivum  a  se  invicemdiSerr&.Uissolutivumenimesti|lud  quod 
in  se  continet  scamoneam9  élleborum»  euforbgun  et  celeri*  similia 
quae  sua  violentia  eUcui  tate  huroores  vioteuterexpeUuet a  corpore* 
Solutiva  vero  medicina  est  il  la  quae  sua  y  iter  et  non  repeote  oporatur 
in  corpore,  ut  mirobalanus  ,  cassia  fistula  et  tamarindi  et  eetera 
buiusmodi  quorum  vlrMis  oop  est  violenta,  sed  sioo  labore  et  lue- 
siooe  oorpus  sunt  evacuaotia»  Post  vieesiamm  vero  diem  pingui  e- 
bistento  et  febre  perseverante  ♦  si  expediertt  f  solutiva  est  danda 
medicina,  ut  id  quod  a  mertnbHs  dissolutum  fuerit  evacuetur  ,  nq 
eo  in  corpore  remanent  febrilis  calor  in  qui  rnajurem  magia  aeceon 
datur  in  veniat  materia  mt  dissolutiva  vero  medicina  danda  non  est, 
ne  ex  violento  medieaminis  impeto,  major  corports  fit  drtsolutio 
Et  nòtandumquod  irta  duo  calor  et  substantia  in  urina  principaliter 
sunt  considerante  9  tantum  quam  priocipalia  habitudinum  corpo- 
ris  signa.  Urinae  enim  significatiooes  variis  seoundum  iUa  duo  di- 
veraificanlur  modis,  et  secuodum  aetates ,  complextones  f  ciboa  9 
potus,  quietem  et  exertì  tinnì  sòmpdom  et  vigilias^et  secundam  an- 
nijtempora  qoae  per  singula  patebunt*Sed  aetates  hoc  modo  immu- 
tdnt  uriuam  et  urinae  significatiooes.  Cum  euiiaquatuorsint  eeta* 
tes,  pueritia,  Juventus^  senectus  et  senium  f  siquidem  in  poeritia 
ex  aetalis  proprietate  quae  calida  est  et  humida,  urina  debet  esse 
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ratea  et  spiata.  Rubea  prt  deqrinantt  caljditate,  ipissa  ab  humidi- 
tatis  intensione,  linde  et  lalis  in  pueris  debet  apparerà .  Ex  gulo* 
sua  te  tamen  et  commestione  nimia  io  bis  quajis  et  in  mutiéribùs 
solet  apparare  alba  eive  et  spiasa.  Alba  pio  caloria  defectur  ex  mmja 
fatta  commestione  ♦  spissa'pro  habumleoti  humidìtate.  In  juveu- 
tute  fare  quee  calida  est  et  siecaf  urina  debet  esse  rubea  et  tenuìs, 
ratea  prò  calore  dominante*  tennis  prò  siccjtatis  intensione.  Io 
juveoibusergost  urina  rubicupdtor  fiat  qiiaip  aetati  conveniat  non 
multimi  malum  est  quia  caloria  aetatis  qui  raultus  esse  debet  par- 
ta» significatur  excessus.  In  pueris  vero  taiis  niraia  veniens,  ma- 
xkai  caloria  demoostrat  inteosionem-  Maximus  autem  calór  estcu- 
juseflectus  maxima  bumidilate  qoopotest  reprimi.  Itera  et  inse- 
nectute  urine  pallida  et  tenui»  detet  esse.  Pallida  t  prò  frìgiditate 
dominante*, tenui»*  prò  ma joris  aiecitaiis  intensione.  Nec  baec  in 
seoibusroate  est  In  ju  veniva  veroni  flat,  pessima  Talisenim  kj 
bis  oatnralemepatis  caloreos  iu>  tantum  aignificat  debilitatimi  es- 
se, ut  urina  ex  eo  colorar!  non  'possit  Ip  senibus  vero  urina  de- 
bet e«e  alba  et  spissa  9  et  hoc  prò  majoris  critfi  fléumatis  abun- 
daatia.  in  senioribus  vero  cum  parvu»  et  minor  quara  io  aliis  ca- 
lor  vignai  naturala,  plurea  crudi  et  aquosi  cieautur  huraorcà,  ut 
fleuinatici.  Fleuma  ergo  in  hia  prae  cataria  habundans  humortbus 
sua  frìgiditate  et  humidìtate  membra  suga  infrigidat  et  huraèctat, 
nude  urina  iu  bis  prò.  major i  membrorum  frìgiditate  alba  solet  a  pr 
parare ,  spésa  prò.  habumkioU  humiditate.  In  hia  autem  si  ex  aljr 
qoocase  fiat  ratea»  talis,  seu  quali*  et  in  ju  veaibps  solet  apparare, 
maximum  caioris  declarabit  excessuro.  Maximus  eoim  ignis  est  qui 
in  frigidissima  aqu*  suocendiiur»  Eodem  modo  et  secundum  coror 
plaxiones  variato  urinae  est  ettendeoda.  In  colerico  nimirum  ru- 
bea debet  esse  et  teouis  urina .  In  sanguine*  rubea  et  spissa .  In  fleu- 
matiep  alba  et  spissa-  In  melancbotieo  alba  et  teouis.  àimiliter  ex 
temporibus  immuta  tur  urina.  Cumaimirum  ver  calidum  sit  etht*- 
midum  ex  proprietate  tempor is  urina  solet  fieri  rubea  et  spissa.  In 
aastate  prò  oelidilnta  et  siccità  te,  rubea  et  teouis..  In  autumpno  prò 
frìgiditate  etskcUate,  alba  et  tennis.  In  bieme  prò  frìgiditate  et 
humidttate*  albaet  spina*  Necuonetiam  aecundum  cetentpracf 
dieta  et  multa  alia  solet  variari  urina*  nuuc  incolore,  nuoc  iasub- 
staolia,  ut  secundum  potus  et  oibos,  sompnos  et  vigilia»»  quiétem 
et  exercitium,  ioaoitiooem  et  repletiooptu,  passiones  auiroae,  re- 
gieoea,  et  consuetudine*.  Quatiter  auteift  secundum  baec  yarietur 
urioat  diligenti  investigatiene  poterit  quia  conoscere.  Licet  aur 
temtet  attera  tiooibussobj&ceaturioa  et  jnultiplices  secundum  eas 
hateat  sigoificationes,  maxime  tapmnet  propri?  humorum  demon- 
steat  telùtudines,  et  dispositioneit  eóscilieet  qùod  urioa  ab  hu- 
monbuain  epate  generatis  ibidem  geoeretur  et  ab  eis  segregata  f 
secundum  eorum  naturano,  insuisproprietatibusdisponatur.  Palam 
ita  est  de  humorum  distemperaatfa  et  temperantia  v  per  urinam 
certam  haberi  noti  tiara.  Si  igitur  humores  omnesinsoa  consistant 
temperantia  et  urina  debet  esse  rufa  vel  aubrufa. fiuta  nimirum 
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etsubrufos  color  calcitati  et  frigiditatis  temperantiam  demonstrat. 
In  substantia  etiam  urina  debet  esse  mediocri»  ,  ni  sdlioet  spissa 
non  sit  nec  tennis,  quod  eat  «Ignaro  temperantiae  Inter  siceltatem 
et  humiditatem  mediae.  Si  tero  aKqnia  humor  atre  majus  aire 
minos  auam  excedat  temperantiam  et  orina  secondimi  hoc  debet 
immotar!.  Homores  aotem  distemperali  et  soperbabundare  con- 
titigit  maxime  in  illis  corporis  partibua  in  qoibos  magia  dorofoan- 
tur,  et  habitare  antea  sunt  sortiti.  Utenim  phisictssatis  est  mani- 
festum9  quatuor  sunt  humores  sanguts9  fleoma  et  melancholia  cole- 
ra9  quorum  quisque  propria  ?asa  et  domicilia  constitela,  et  antea 
sibi  dedita  in  quibosid  ad  qood  ibi  natora  fondar itexercet.  San- 
guis  ergo  in  epate  et  ?enis  et  circa  pulmonem  in  eordis  capaola  t 
maxime  versatnr  et  ibi  qoae  in  soo  domicilio  principator. Si  quid  in 
epa  te  crea  t  (onera  aocipiens  ad  spamalia(l)  transmitlitur  ut  ibi  eor- 
dis et  putmonis  calore  sire  homiditatts  beneficio  temperantiam  ex- 
bi'Mtet  mitri roentum.  Còlfra  in  epate  generata  in  cisti  quae  epati 
est  convincta,  propriam  babet  aedem,  unde  caliditate  sua  epath ju- 
vatdigéstionem.  Ferporom  etiam  qoendam  ipsios  dstis  euperio- 
rem  mittitur  ad  stomachum,  ut  ibi  exerceat  appetitone  et  primae 
digestioni  quae  fit  in  eopraebeat  augmenlum  9  rei  a<t$0mefttum. 
Fleutaa  rero  non  tantom  in  una  sed  in  ploribm  dominator  parti- 
bus  ut  in  stomacho  reoibus  et  polmone,  et  capite  9  et  hoc  ideo  fit 
ut  renes  et  stomachum  qui  natoraliter  frigidi  sont  humectet  9  poi* 
moniset  capitis  caliditatem  tempere!.  Inhis  eoira  maximua  ealor 
dorainatur.  In  polmone  prò  sui  moto  assiduo  et  cordi»  ricinitate.  In 
capite  ex  cerebri  terreo  (?)  contenti  moto  frequenti.  Melaocholicus 
buraor  proprium  in  splene  elegit  domicillum.  Per  cujus  unum 
porom  mittitor  ad  stomachum  ut  sua  frigiditate  et  siccitate  virtù- 
tem  juvet.  In  bis  ergo  humorum  domicilila  si  qniseorum  habon- 
daverit  et  distemperantiam  fecerit,  urina  quae  ab  eis  cohtur  cer- 
tam  inde  soletdemonstrareiioticiam. Quod  ©stendere  praesentis  ne- 
fcotfi  postulat  ratio,  proot  optimus  practieos  testifleatur  cofo. 

Urina  ergo  tenuis  et  rubea  superficie  aliquantutum  obatura,  ca- 
lidam  epatis  signiflcat  distemperantiam  ex  colera  in  eo  intensa  fac- 
tum. Ex  compassione  nimirum  signiflcat  dextri  ypooordii  et  capi- 
tis graredtnem  ex  fumo  ascendentis  colerae  provenientem- 

Urina  tenuis  et  rubea  per  totum  aequaliter  clara  9  calidam  sto- 
machi principaliter  significai  distemperantiam,  ex  colera  in  eo  di- 
stemperata fa  età  m.  Secondo  autem  significai  oris  amarrtudiaem  , 
capitis  dolorem,  aurium  tinnitami,  oculorum  tenebroeitatem,  in- 
sompmetatem,  et  extremorum  ut  maouum  et  pedum  calefactionem . 

Urina  alba  per  totum  aequaliter  apiasa9  stomachi  signiflcat  fri- 
gidità tem  ex  fleumatfe  in  eo  io  frigiditate  intensa  factam,unde  et  per 
compassionem  capitis  gravedinem  et  pectorts  significai  dolorem. 
Urina  alba  et  spiasa9  circa  inferiore  ftpitsior  renum  dolorem  exea- 
dem  causa  factum  ostéudit.  —  Urina  alba  et  apissa  circa  superiora 
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sptsior,  ddoretn  pectoris  et  constriclionem  spnmalium  ex  frigi- 
diori  fleuroo  te  in  eo  habundanti  significai.  Si  aulcro  talis  veniensin 
superficie  turbolenta  foerit  •  asroaticum  ostendit.  Urina  rubea  et 
non  rnultum  spissa  etaequalis  per  totum  epatia  distemperantiara 
ex  sanguine  in  eo  distemperato  et  non  oorrupto  factam  ostendit. 
Urioa  fero  rubea  et  spissa,  in  superficie  spissior  sioocham  inflati- 
vi!! ex  sanguine  in  spumalibus  distemperato  factam  ostendit.  Si 
antem  in  epate  vel  in  spumalibus  sanguis  corrumpator  vel  potre- 
fiat9  sioocham  potridam  facit.  In  urina  tameo  haecerit  diversità*. 
Urioa nempe  rubea tt  in  roultum  spissa,  etaequalis  per  tot  una,  si- 
nochara  putridam  significat,  factam  ex  materia  sanguinea  in  epate 
ptirt factam.  Urina  rubea  et  rnultum  spissa,  insupertitie  turbolen- 
ti et  tanqoam  adusta  ,  sinocbam  putridam  significai  ex  sanguinea 
materia  io  spumalibus  putrefacta.  Urina  rubea  et  spissa  in  superfl- 
ue li? ida  pleuresim  significai,  ita  tamen  quod  infra  vii.  dies  talia 
appareat.  Cum  eoim  pleuria  in  tu.  diebus  vel  ad  mortem  vel  ad 
salotem  terminanda  est,  si  talis  urina  post  septimam  diem  aegritu- 
diois  ot  io  oooa  vel  in  decima  apparuerit,  non  signi ficabit  pleure* 
rio,  sed  sinocham  ex  sanguinea  materia  in  spumalibus  factam.  U- 
rìna  teouis  et  albo  et  aequali,  per  totum  stomaebum  in  frigiditate 
ex  melaocholiae  in  eo  distemperatae  haòundanUam  siguificat.  Uri- 
na tennis  et  alba  in  fundo  calicis  tenuior  et  clarissima  9  melaucho- 
liam  ii^splene  distemperatam  in  frigiditate  et  sic  splenelicum  osten- 
dit. Urina  tenuis  et  alba  etsimul  rnultum  mincta,cuin  siti  assidua 
diabetem  significat.  Urina  tenuis  et  alba  9  parum  mincta  cum  siti 
assidua  9  ydropicum  significat.  Urina  tenuis  et  alba  in  mulieribus 
postquartum  decimum  annum  veuiens,  seu  cum  dabent  menstrua 
babere,  menstruorum  indicat  retentionem.  Urina  tenuis  et  alba  io 
tornine  macilento  cum  parvis  et  rotundis  corpusculis  athomis  sirai- 
libos  veniens  arteticam  significat*  Urina  alba  et  spissa  grossum  ha- 
ben  cocolum  cepitis  dolorem  demonstrat  ex  frigidiori  fleumate 
io  eo  habundanti .  Urina  alba  et  spissa  cum  parvis  corpusculis  et 
rotoodis  io  ea  natantibus  guttam  in  aliqua  corporis  factam  parte 
osteodiL  Urina  tenuis  et  alba  multa  in  cotidianario  facta  materiae 
cotidiaoae  febris  solutionem  significat  Urina  tenuis  et  alba  ante 
prisim  factam  in  acutis  febribus  frenesim  jam  factam  vel  futuram 
iadicat.  Urina  tenuis  et  alba  et  multa  in  sano  homine  beta  cum 
largo  cibo  multam  significat  portationem.  Urina  tenuis  et  alba  et 
nòlta  frenetico  superveniensf  frenesis  indicat  solutionem.  Urina 
nbea  et  panca  cum  siti  et  sine  sudore  et  fluxu  ventris  in  acuta 
tegritodioe,  veniens»  mortis  est  indicativa.  Urina  nigra  et  multa 
io  ooo  febrienti  veniens  si  in  urinali  mota  aliquo  citrini tatis  videa- 
tar  participare  iictericiam  ex  colera  adusta  factam  significai-  Uri- 
ni nigra  et  multa  sine  citrinitatis  participatione  in  quartanario 
ippareas  9  materiam  quartanae  purgari  >  et  ita  quartanam  solvi 
ostendit  Urina  nigra  et  multa  si  mota  aliquid  ruboris  videatur 

habere  iomolierenoo  febriente,  menstruorum  purgalionisertt  iu- 
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ditium.  Urina  teiuis  et  aurei  coloris  si  sioc  dissolutione  post  ter- 
iiam  meosem  passioni*  et  cura  scapularum  dolore  etbicam  osten- 
dit  9  quae  ut  ait  cofo  si  aioe  pulmonis  ulceratiooe  faerit ,  facile 
curari  potest.  Si  vero  tal»  urina  cuoi  dissoluiiouibus  post  aliam 
(alita)  febrem  interpolatam  site  et  post  tertium  roensem  apparue- 
rit,  cutn  scapularum  dolore,  etbicam  simili  ter  ostendit»  ex  qua  pa- 
rtente* aut  m  aut  nunqoam  ef  adunt.  In  bac  enim  non  bumores 
dissolfi,  sed  natundem  humiditatem  amembrorum  substaotia  dis- 
solutala eliquari  et  effluì  discernimus. 
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SULLE  TAVOLETTE  SALERNITANE. 


Il  desiderio  di  rendere  aget ole  agli  studiosi  la  pratica  della  me- 
dicina ;e  quello  ancora  di  sostituire  t  nostrani  a*  rimedii  esotici  9 
che  armavano  a  caro  prezzo  e  spesso  adulterati,  dettò  ad  uno  dei 
dotti  Maestri  della  Scuola  di  ordinare  in  forma  di  specchietti  i  ri- 
medi! di  eguale  virtù,  dando  loro  il  nome  di  Tabulae  Salernitana*. 
L'Autore  di  questi  specchietti  è  il  M  Salerno,  che  Egidio  da  Cor- 
beil  chiama  aeqvivocus,  perchè  aveva  lo  stesso  nome  della  città. 
Questi  Specchietti  somministrando  una  grande  facilitazione  ali*  e- 
sercizio  dioico  ebbero  un  grande  incontro,  onde  Egidio  ne  parla 
con  molta  lode ,  ed  Arnaldo  da  Villanova  non  solo  gli  elogiò,  ma 
ancora  cercò  d' imitarli.  Intanto  appena  si  aveva  una  memoria  del- 
l'Autore di  questo  lavoro ,  né  le  Tabulae  erano  state  pubblicate  e- 
stesamente.  Sarà  quindi  pregio  dell'opera  pubblicare  un  estratto 
di  esse»  trascritto  da  un  Codice  che  si  conserva  in  Breslavia, per  cu- 
ra del  prof.  Henschel  In  ho  procurato  di  aver  copia  del  Codice  che 
si  conserva  nella  Biblioteca  Lorenziana  di  Firenze,  citato  da  Bandi- 
ni  (l),ma  non  ho  potuto  ottenere  che  il  principio  della  introduzione, 
estendo  il  Codice  cosi  toso,  che  non  è  stato  possibile  di  leggervi  in- 
wozi.llprioeipio(Cod.CLXII.pag.  27,eCCI  p.44)sembra  simile  a 
quello  di  Breslavia,eccetto  poche  varianti  di  niun  conto.  Il  titolo  del* 
l'opera  nella  Lorenziana  è  questo:  Tabulae  Salemitanaef  tea  Cu» 
talogus  tnedicatnentorum  shnplkiumjuxta  faeultatum  teriem  dispoti» 
te*-  Avrei  potuto  proccurarne  anche  altra  copia  ;  ma  poiché  simi- 
li opere  hanno  solo  un  iuteresse  storico»  mi  è  sembrato  che  questa 
del  dot  Henschel  possa  corrispondere  perfettamente  allo  scopo;  ed 
ove  il  Lettore  voglia  meglio  ravvisarne  lo  spirito  e  la  lettera  può 
riscontrarne  altre  neir  Opera  di  Bernardo  de  Gordoo  (  LMum  tte- 
dicmae),  che  le  ha  imitate  e  forse  anche  trascritte. 

Oltre  le  due  copie  sopra  citate  delle  Tabulae  Salernitana*  nella 
stessa  Lorenziana  (Cod.  CCL  n:  VI.  pag.  85  )  vi  è  un'altra  opera 
ddlo  stesso  autore,  della  quale  ho  fatto  parola  nel  primo  volume. 

H  Codice  di  Breslavia  per  la  rosa  scrittura,  e  per  le  continue 
abbreviature  riesce  difficilissimo  a  comprendersi ,  onde  lo  stesso 
prof.  Henschel  ,  uomo  tanto  esercitato  e  tanto  perito  in  siffatte 
iolerpetrazioni,  soggiugne  alla  copia  a  me  trasmessa  queste  parole; 
Ob  seripticnit  viliis  scalenlis  depravationem  fibellut  lectu  et  intelleclu 
dtfieSlinm$f  adeo  ut  haud  raro  tensut  vel  obiler  tantum  vel  vix  ac  ne 
tu  quidem  attmgatvr.  Tuttavia  il  prof.  Henschel  ha  potuto  convin* 

(i)  CtUl.  Udd,  MSS.  Ut.  Btb,  lied,  Uur,  Tom.  II.  Cod.  CLXII.  p.  «7. 
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rersi  che  si  tratta  della  sostituzione  di  medicamenti  succedanei  e  di 
prezzo  meno  caro  alle  specie  degli  antichi  (  loco  tpericrum  veterum); 
e  però  può  paragonarsi  al  lib.  spurio  di  Galeno  *«p«  wTtii&aXkotihHo* 
(Kuhn  X|Xp.  721  ).  La  dizione  è  pessima,  latino-barbara,  del  sa- 
pore dell'età  in  cut  fu  scritta,  di  passo  in  passo  faceta, e  quasi  tes- 
suta di  parole  giocose.  Oltre  i  nomi  de'  medicamenti,  porta  segna- 
te al  margine,  delle  note  terapeutiche  tanto  della  classe  ossia  serie 
in  generale,  quanto  delle  particolarità. 

Il  nome  dell'Autore  è  ììernardo,  onde  Uenschel  non  sa  decidere 
se  il  nome  del  M  Salerno  sia  Bernardo,  ovvero  un  Bernardo  abbia 
scritto  secondo  i  precetti  di  Salerno.  Del  rimanente  si  chiama  Cì- 
vitatis  Salernae  convocami  e  forse  dice  cassi  omnino  scolartum  focus 
inabile  perchè  qualche  maestro  vi  era  stato  di  fresco  aggregato. 
Heuschel  si  meraviglia  che  al  termine  dell' opera  di  Bernardo  Gor- 
don, (il  quale  prima  d' insegnare  in  Montpellier  si  era  recato  in 
Salerno  alla  fine  del  XIII  secolo)  pubblicata  da  Bemado  Fuchsio  si 
trovi  una  tavola  interamente  simile,  ed  el^va  il  dubbio  se  queste 
tavole  manoscritte  sieno  state  l' originale  di  quelle  che  aggiunse  al- 
la sua  opera* 

Del  rimanente  Uenschel  ci  fa  conoscere  che  il  Codice  in  cui  si 
contiene  questo  Medicinali  è  di  origine  Slesio,  e  scritto  nel  secolo 
XI V.  Oltre  le  tavole  vi  si  trovano  prima  un  Opuscolo  teologico  che 
porta  l'aiioo  1 333  ;  poscia  molte  lettere  a  persone  della  Slesia  che 
vissero  nel  secolo  XIV,  per  esempio  al  Vescovo  di  Breslavia  Pietro, 
eh'  è  ben  conosciuto.  Gli  scrittori  sono  varii  Ecclesiastici  di  Bregen, 
il  quale  è  un  paesetto  distante  quattro  miglia  da  Breslavia  Da  ul- 
timo le  lettere  sono  scritte  fino  al  1354,  e  le  transazioni  giuridiche 
sono  dell'anno  1360. 

Le  tabutae  Salernilmnaef  come  ho  detto  nel  Voi.  I.  pag.  238  par- 
lando di  Salerno,  sono  citate  due  volte  nelle  opere  che  van  sotto  il 
nome  di  Arnaldo  da  Villano  va.  Ina  volta  nel  Begimen  Sanitalis  , 
che  si  trova  attribuito  aoche  al  Milanese  Magnino,  ed  un  altra  vol- 
ta nel  Contento  al  1.  Àforismo  d' Ippocrate.  Nel  primo  caso,  par- 
lando 1'  Autore  (1)  de*  rimedi!  della  mala  complessione  natura- 
le, tratta  de' mezzi  da  purificare  il  sangue ,  e  soggingae  :  Pununt 
autetn  maghiti  Salernitani  experli  multai  medicinas  sanguine  mun- 
dificantes,  pula  cas*ùfistula%  pruna%  tamarindo*,  violas9  sentm  ca- 
prinum,  borraginm%  myrobalanos%  cerasa,  hepaticamt  d'anthost  ce- 
truck,  et  simiHa,  siculi  in  tabulis  Salemitanis  facile  est  videre.  E  qui 
non  si  attribuiscono  le  tabelle  ad  un  maestro  particolare,  ma  a  tut- 
t' i  maestri  Salernitani  :  tanto  è  vero  che  quei  maestri  conservava- 
no scrupolosamente  le  dottrine  della  Scuola,  e  ciascuno  di  loro  le  in- 
segnava non  come  opinione  propria,  ma  come  frutto  del  consenti- 
mento di  tutti.  Questa  citazione  prova  ancora  che  le  tavolette,  del- 
le quali  pubblico  un  estratto,  sono  genuine  ;  imperocché  nella  co- 
lonna degli  Emagoghi  della  prima  tavola  in  realtà  si  trovano  i  rime- 

(0  Arnaldi  Villano vtni  opera.  Basilea  i  JS5.  p*g  674. 
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dii  citati  da  Magnino  o  da  Arnaldo.  La  seconda  citatone  trovasi  nel 
cap  IV-  del  eomento  sull'Aforismo  Vitabrevis,  dove  Arnaldo  lodan- 
do lo  scrivere  aforistico  (1),  fra  gli  altri  esempii  riporta  appunto 
quello  delle  Tabulae%  dicendo  :  Pùstquam  examinaveril  (medicus)tom 
virìbus  propriae  rationis,  quam  studio,  colletto  sui*  $ocii$  modesti*,  al 
amaloribus  peritati*  debeni  eommunieare%  quorum  esemplo  seripsit  to- 
bulas  de  operaiì(mUms9  veleffeciibus  simptictum  magister  Sa  le  Mi i  us. 
Ed  anche  qui  si  lascia  conoscere  la  concordia  fra*  medici  della  Scuo- 
la, e  si  loda  rindostria  dello  Scrittore  reaasomendo  in  breve  este- 
se dottrine,  e  ponendole  sotto  gli  occhi  del  lettore.  Il  che  Arnaldo 
trova  lodevole  ed  imitabile ,  onde  soggiugue  di  averne  seguite  le 
tracce  oel  trattato  De  graduatiombus  mediciwfum* 

E  questo  spirito  imitatore  delle  dottrine  e  delle  opere  Salernita- 
ne io  Arnaldo ,  mi  richiama  a  soggiugnere  uo'osservaiione  che  ho 
trascorata  a  tempo  opportuno,  lo  ho  parlato  nel  Voi.  I.  pag.  1 95  del 
trattata  De  aventu  mettiti  ad  aegrotum,  che  ho  riportata  a  pag.  74 
di  questo  volume,  e  V  ha  considerato,  con  Benschel,  come  assolu- 
tamente inedito.  Ora  ho  riconosciuta  che  i  principali  precetti  di 
quel  trattato  si  trovano  in  una  memorietta  compresa  nelle  opere  di 
Arnaldo  (2)  col  titolo  De  cauietis  mediconi  m,  e  che  sembra  non  es-> 
nere  altro  che  un  estratto  del  trattato  Salernitano,  perchè  si  trova 
precedere  immediatamente  innanzi  un  altro  trattato  Salernitano  Da 
modo  praepanmdi  cibos  et  potus  mfirmorum  in  aegrUudine  acuta  % 
che  appartiene  a  Pietra  Musandiuo* 


(i)  Opera  cttafa  ptg*  iw* 
(t)  Opera  citata  pag*  i4^« 
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■  BD1CIKALE   (1). 


Tabula  Salerai  medicinali*  sctentfae  condimenti*  et  phfsfce  spe- 
culationis  fonte  nectareo  refectus,  prò  Sale  et  lerno  Salernos  nomi- 
nor,  Salerne  civitatis  convocus,  que  cantate  non  ficta  proprii  ali- 
menti copia  ra  alumnis  oIBdosus  domesticità  archana  pectoris  pro- 
fecto  dignis  etiam  meritis  coatra  morbos  et  morbi  vida  habuodan- 
tiis  aaxiliia  salutifera  fluentia  propino ,  ut  ergo  a  aioiatris  caaiboi 
fortune  alumpnos  meos  ambidestra  efficiens  preservet  arrideotìs 
fortunae  dextra  ratione  plurima  nobis  seriatim  pando  aubaidia  con* 
tra  morbos  equivalenza  ut  loco  specierum  veterum  de  fi? is  berbis  at- 
que  virentibus  ordinatim  locuplete  artifioera  cura  subsidiaDa  copio* 
so  munere  preditum  tanquam  diversts  berbis  armis  decoratum  ex- 
perimentis  variisatque  verissimi*  secure  triumphantem*  la  smgulis 
autem  tabulis  servetur  dilucidius  ordo  colupmnarum  et  medicina- 
rum  ut  anticipationis  et  postpositionis  sit  nescius  et  omnia  confu- 
si onis  sit  penitus  ignarus.  Practicus  primus  et  theoricos  sed  noo 
conyertitur  sed  magister  Salernus  est  practicus  ergo  theoricus,  theo- 
ricam  ergo  et  practicam  sigillata  desigillare  et  archana  phiaice  ca- 
ritatem  reserare  in  hoc  tabularum  eulogio  brevi  ter  et  succincte 
rogatus  a  sociis  non  recusat  nec  invidet.  Cesset  ergo  omnino  scola - 
rium  locus  inabilis  querimonia,  cesset  pauperum  miserabili*  inopia 
cessent  suspiria  gemitus  et  lachryme  prius  non  habebant  scolares 
aurum  unde  auream  compareot,  modo  habent  auream  sine  auro  et 
ìnclinationem  auro  :  prius  non  babebant  medici  sine  speciebus  ale- 
xandrinis  modo  medentur  tamen  speciebus  agrorum  communtbus 
minus  caris  roagis  eIBcacibus.ln  hac  tabularum  epitbemate  tam  ex- 
celienti et  medicinarum  antibalomenon  tam  egregio  investigaraus? 
quae  sit  auctoris  mera  intentio  tura  intentionis  utilità»,  operia  sup- 
positio?  modus  contractandi  ordo  et  titulus.  Nota  eius  sunt  12  ta- 
bulae,  intentio  eius  est  tractare  de  emagogis  et  flemagogis  etc.  Cau- 
sa intentionis  est  multiple*  apothecarii  dolus  et  falla x  earam  prò- 
tervitas,  utilità*  est  scire  conflcere  de  berbis  et  nodosos  laqueos  ut 
serpillum  evitare  supponi!  istud  opus  practice  practicam,  teorice 
per  theoricam,  medicine  per  medicinam,  pbisice  philosophice  mo- 
dus cui  auctor  iosistit  est  dimensivus  quod  satis  in  executione  ope- 
ris  patebit  ;  ordo  tractandi  talis  est,  primo  de  emagogis  postea  de 
flemagogis  et  sicdeinceps.  Tilulus  talis  est:  Incipit  tabula  com- 
mentati) mgri  Salerni.  Nota  quod  42  sunt  tabulae.  In  prima  tabu- 

(i)  Dalla Bitt  dcU'Uair  di Bru\v4 14 C,  i564fcl:66, 0. S4  XtV. H. 
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la  sunt  ?  columpoe  iste?  <fl»s  est  prima  emagogarum  inde  sciea~ 
dum  est  qaod  sanguinem  mundificantium  quedam  roundificant  le- 
niendo  ut  card  illusela  tus  aplenetfcis  et  lento  flagmactòrunualia  gene- 
rando totem  ut  pinna  date  laboranti  tertiana  duplici,  alia  aubtilem 
Impissando  ut  cerasa»  alia  spissis  subtiliando  ut  boragof  alia  remis- 
sum  intendendo  ut  ardilli  auccus  bibitus,  alia  intensum  remittenda 
ut  fiole,  ossala  etc.  de.  . .  .  prius  agendina  est. 

Tabula  1  •  de  emagogfe. 
Coturno.  1 .  de  emagogfe. 
Cassia  f.  tisana?  prona  tamarindi  cerasa  jujube  sebesteno 
borax  papaver  pepaver  ec. 
Col-  2.  de  flemagog. 
Polipodium  scarifraga?  agrimonia  SarcocollaturbU  Hermo- 
dact.  Ànacarium  Laureola  Esula  Aloe  etc. 
Col.  3*  de  Coleagogis. 

Miiabal.  citriu  nuce  vomica  ance.  TftimalH  Aloe  Socot.  etc< 
Col.  4.  de  Melancolagog. 
Epitbimum  Fructus  thimi  Camedyoa  Camepttioa  ftKroba- 
latti  iodi  etc. 
Col.  5.  de  ydragogis. 

Lapidea  calcia  Euforbium  Sai  armoniacum  etc. 
Col.  6.  de  purgantibus  inoaturales  humores. 
Tab.  II.  De  diureticis. 
Col.  1.  de  diuretia.  calidis* 
Col.  2.  de  dluret.  frfg. 
Col.  3.  de  diuret.  bum. 
Col.  4.  de  diuret.  sicc. 
Col.  5.  de  diureticis  forinsecis» 
Ab.  III.  De  Vomitibus. 

Col.  I .  de  fomittbus  (  mitioribus  >. 
Col.  2.  de  vomii,  forti  ori  bus. 
Gol.  3.  de  vomitettrinsecis* 
Tab.  IV.  De  provocantibus  intestina* 
Col.  t.  de  provocane  intestina. 
Col.  2.  de  provoc.  emorojdet. 
Ttf>.  V.  De  eonstrictivi*.    . 
Col.  t.  deHerbis  constrict. 
Athaoasia  siopbitum  Verbene  sanguinaria. 

2.  de  arboribus  et  arbusto  stipi. 
Yaginella  Mi r tus  lenliscus. 

3.  de  fructibus  stipticis* 
lf  jrtilli  Galla  etc. 

4.  de  Guramis  et  aliis  stipticis. 
d  arabic.  etc. 

5.  de  stipticis  caKdis  et  confortantibua. 
Ambra  BIuscus  Xiloat  Gallofili  etc. 
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6.  de  stiplicw  frigidi» 

Margarit.  Iacinti  Smaràgd. 
Tab.  VI.  De  provocantibus  sudorem. 
Col.  I  «  de  provoc.  sud.  extrinsecis. 

Malva  Olita  alica  branca  ursi  e  te. 
Co).  2.  de  prov.  sud.  extr.  frigid. 

Adeps  anseris  anate,  etc. 
Col.  3.  de  prov.  sud-  calidis. 

Adeps  Corvi  Milvi  bubooi. 
Col.  4.  de  prov.  sud.  humid. 

Fior.  Amygdal.  cerasor.  branca  urs. 
Col.  5.  de  prov  sud.  sicc. 

Pulegium  nepeta  Boamarin.  etc. 
Col.  6.  de  restringentibus  sudorem. 

Sorbi  fior-  Mespil.  Bosa  rubea  etc. 
Tab.  VII.  De  resumtivis. 
Col.  1 .  de  resompt.  visc.  et  epat. 

Mei.  Acet.  Zuccar. 
Col.  2.  de  resmnpti.  fructibus. 

Uva  Ficus  plactarosa. 
Col.  3.  de  carnibus  resumpti  vis. 
Col-  4.  de  berbis  resumpti  vis. 

Col  5.  Beflciens  dieta  io  acutis  et  peracutes  ut  io  pleuresiaete. 
lac  amigd.  far  ordei. 
Tab.  Vili.  De  calidis. 

Col.  1 .  de  calid.  in  1 .°  grad. 
f     Col.  2.  de  calid.  in  2.°  gr. 

Col.  3,  de  calid.  in  3.°  gr. 

Col.  4.  de  calid.  in  4.°  gr. 
Tab.  IX.  De  frigida. 

Col  1  .-4  de  frigidi*  in  l.°— 4.°  «rad. 
Tab.  X.  De  humidis. 

Col.  I.— 4.  de  humid.  in  1.°— 4.°  gr. 
Tab.  XI.  De  siccis. 

Col.  I.— 4.  de  siccis  in  1.°— 4.°  gr. 
Tab.  XJJ.  De  Venenis. 

Col*  1—4.  disposila  sine  inscriptione. 

Finisce  questo  opuscolo  con  la  voce  «Castoreum  »  e  con  te  parole: 
unde  Magister  Salernus  plura  dicere  Bernhardus  plura  scribere  non 
proposuit  sermouis  quidera  languescentem  rivulum  bic  slagnacio- 
nera  faciamus  usque  ibi  cesset  ». 
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La  Chirurgia  di  Ruggiero  Parmense,  comunque  sia  la  prima  o- 
pera  chirurgica  scrìtta  nel  medio  evo  ,  ed  esprima  in  conseguenza 
la  chirurgia  tradizionale  della  Scuola  Salernitana,  pure  è  pochissi- 
mo conosciuta .  Imperocché  pubblicata  la  prima  volta  io  Venezia  nel 
1546  in  una  collezione  chirurgica,  essa  è  cosi  rara  che  non  solo  non 
trovasi  nelle  pubbliche  e  nelle  private  Biblioteche  di  Napoli ,  ma 
indarno  ancora  ne  ho  fatto  eseguire  le  più  mino  te  ricerche  nelle 
principali  Biblioteche  d' Italia.  A  me  pareva  intanto  che  incom- 
piuta sarebbe  riuscita  la  notizia  delle  dottrine  della  Scuola  Salerni- 
tana nel  XI  e  nel  XII  secolo ,  ove  non  avessi  fatto  conoscere  la 
chinirgia  della  Scuola*  che  pure  la  chinirgia  tradizionale  che  gl'i- 
taliani conservarono  a  traverso  le  miserabili  sventure  di  sei  secoli» 
come  eredità  diretta  della  chirurgia  delatini.  Ecco  perchè,  a  com- 
pimento di  quest'opera, riporto  la  Chirurgia  di  Ruggiero  che  ho  fat- 
to ricopiare  in  Parigi,  mercè  i  favori  del  dotto  amico  Carlo  Darem- 
berg  9  il  quale  si  é  compiaciuto  di  esattamente  collezionarla.  Es- 
sa è  stata  trascritta  dalla  collezione  che  ha  titolo  Ars  chirurgica. 
Guidoni*  Cauliaci,  lucubratione»  chirurgicae  ab  infiniti»  prope  mèn* 
di»  emendata*  oc  imtrumentorum  chirurgieorum  farmi»,  qua»  in  alii» 
imprtuionibut  desiderabantur,  exomatae.  Bruni  praeierea  ,  Theo- 
dorici.  Rotondi ,  Lanfranciet  Bertapaliae  chirurgiae  maxima  nume 
diligenza  recognitae.  Si»  accesserunl  Rogerii  qc  Guii  Saliceti  ehi- 
rurgiae,  quorum  prior  quibusdam  decorata  adnotationibus  nunc  pri- 
ma* in  lucem  exit9  altera  ex  vetu»torum  exempiarium  ìectione  innu- 
meri» fere  in  loci»  ància  oc  integrum  restituta.  Veneta»  MDXLVl 
apmd  hado».  La  chirurgia  di  Ruggiero  comincia  in  questa  collezio- 
ne a  pag.  362  col  titolo  Rogerii  medici  celeberrimi  Chirurgia,  pre- 
mettendovi l'editore  la  seguente  avvertenza  : 

Quam  licei  in  Rotondi  chirurgia,  fere  totam  conUneri  seiantus,  im~ 
primendam  (amen  nunc  duximu»,  quo  vos  tam  pukhrum9  ianque  uti- 
le opu»  »incerum  legere,  et  quo  sitU  Rolandit  quaeve  Rogerii  verbo  ac 
sententiae9  cognoscere  valeali». 

Addidimu»  etiam  quasdam  in  Rogerium  veluti  explanaliones  in  an- 
(iquiuino  codice  invento»,  et  ab  ipso  fortune  Rolando  facto». 
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Post  mundi  febricam,  eiusque  decorem.  Deus,  hominem  de  ter* 
restri  substantia  formare,  vitaeque  spiraculum  in  eot  velut  de  eoe* 
lesti,  voluit  inspirare,  devili  quidem  fragiliqae  materia,  ut  perda- 
ceret  sibi  gravitatem  in  esse.  De  codesti  vero ,  sicut  de  sublimi , 
mira,  gloriosaque  substantia,  ut  couditori  se  similaret:  et  coelesli- 
bus  in  gratia  coaoqualem  cognosceret:  ut  de  uno  terrenis  praecipe- 
ret:  de  alio  vero  divinis  cultibus  rationabiliter  subderetur.  Hunc 
Deus  summa  Sapientia ,  sine  defectu  ditavit ,  liberique  arbitrii 
praerogativa  gloriosissime  decoravit ,  et  quidquid  ei  faciendum , 
vel  non  faciendum  foret ,  diligentissime  praedicavit.  Dominici  er- 
go praecepti  violator  eiistens,  prò  partium  varietale,  sibi  diversa 
supplicia  germinavit:  utdescieotia  rectissima,  ad  igooraotiam;  de 
regpo,ad  eiilium;  de  luce,  ad  tenebrasse  deli  li is,  ad  miserias;  de 
gaudio,  ad  tristitiamduceretur:  utpravisetcontrariisaccideotibus 
(ustissime  subderetur*  Summus  vero  medicus ,  celestis  partis  sibi 
curam  retinuit:  lerrestris  vero  miseriam  nobis  curandam  reliquia 
Hujus  autem  cura  theorica  doctrina  est,  pràctica  vero  ministra.  Qua 
sicut  in  humano  cor pore  varia  accidentia  intuset  extra  consurgunt, 
itaetiam  ad  singula  ea,  sua  beneficia  consuevit  dare,  ac  singulis  ip- 
sis,  prtncipaliter  obviare,  practicae  vero  nomeo  obtinuit. 
Quae  vero  se  corruptiooibus  sibi  extrinsecus  occurreotibus(l)  (et 
in  cor  pò  re  continuila  tern  dissolvendo  ledentibus  obie  nominis)  et  be- 
neBcii  dignitale,chirurgiae  curam  sibi  (imposuit9venerabiIiam)  so- 
ciorum  nostrorum  et  iliustrium  viro  rum  (intercessione)  digoa  re- 
pulsa, ut  operar!  consuevimus,  in  scriptis  redigere  deliberata  ratio- 
ne,  decrevimus:  ut  curam,  quam  a  nobis  receperint  ,  retinere  va- 
leant:  et  nos  sempiternam  laudem  et  gloriam  consequi  mereamur. 
Hoc  autem  opus  nostrum  particulariter  distiogueodum  esse,  con- 
sulte previdi  mus  :  ut  prò  varietà  te  partium  humani  corporis  ,  cu- 
rarum  varietates  coupetentius  aos  igne  mus,  ac  ut  operi  lauda  bilem 
finem  imponere  valearous.  Nota  igitur  quod  si  diligeos  operator 
quoslibet  morbos  in  quatuor  partes  corporis  accidere  provider  it,ia 
ea  particula  hujus  corporis  curas  et  signa  requirat  qaa  ab  ea  par- 
ta recipit  vocabulum.  Curas  ergo  capitis  ,  velut  dignioris  ,  primo 

(i)  Tutte  lo  parole  chiuse  nelle  parentesi  mancano  neiredixione,ua  3  do*« 
Daremberg,  che  a  mia  preghiera,  collasionò  la  copia  ohe  se  ne  fece  a  Parigi» 
le  ha  supplite  secondo  un  Codice  manoscritto  della  Bibtioteqe  dì  Parigi ,  sa* 
guato  celiium.  70)5. 
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prosequanmr,  siugula  capitola  hujus  pttticula,  ptout  eloqui  debe- 
mus,  per  ordioem  perscribeodo. 

Incipkmt  capitola. 

De  vulneribus  qua  fiuot  io  capite:  et  de  signfe  lesionis 

paoniculorum  cerebri '  Capitatami  priurom* 

De  manifesta  fractora  craoei  cara  ampio  Tubiere  ut  eo* 

sef  ?el  alio  simili II 

De  carne  superflua  ,  si  supra  durara  matrem  excrescat. 

De  caro  is  superflui  tate  ,  nate  soprani  joocturam  crani! , 

et  qua!  iter  usqueadfloem  debeat  curari.  De  apostolico 

chirurgico,  et  quomodo  debeat  fieri IH 

De  manifesta  fractura  cranei  cura  stricto  f  ulnere.   •     .  IHI 

De  fractura  cranei  in  modum  rimolae 

De  fractora  ejusdemv  quando  est  in  altera  parte  tantum 

depressilo).      <    <    < V 

De  vulnero  capitis  sine  fractura  craoei 

De  migliente  fusce  ibidem  ponendo,  et  quomodo  fiat.    .  VI 
De  tumore  capitis  sine  voloere  cuth,  cum  manifesta  cra- 
nei laesione    ..**.< VII 

De  cura  eiusdem,  si  craneum  est  laesum  occulte,  et  per 

qoae  tigna  cogooscitur    . Vili 

De  cura  ejusdem ,  si  craneum  non  est  factum  ;  et  per 

qoae  sigoa  certificamur -    ...  IX 

De  curis  capitis  9  quando  cutis  est  incisa  cum  craneo  In 
multa  quaotitate  ve!  alio  modo  dilaniata.      .    •    . 
De  pulf  ere  rubrot  et  quomodo  fiat*     ...... 

De  cuti  incisa  curo  modica  parte  craoei        •    .    .    .  X 
De  cuti,  quando  fuerit  a  craneo  separata,  ense,  rei  alio 

simili XI 

De  tubero  profondo  facto  io  contumace  capitis  ante,  vel 

retro.  .    .    .    , .XII 

De  vulnero  in  facie ,  ut  potè  in  naso  ,  vel  in  alio  nobili 

membro,  et  de  ehis  sutura XIII 

Da  vulnero  teli  juxta  oculura  ,  vel  per  nares ,  site  sit  in 
angusto  meato  et  tortuoso  ,  afte  illud  telum  babeat 

ferraio  sive  lignum,  si? e  non XIV 

De  volsero  sagittae  barbulatae      •••••».  XV 
De  voloere  capitis  penetrante  craneum  etexeunte.      •  XV I 
De  plieatura  cranei  ad  interiora    .......  XVII 

De  cura  tioeae  cum  capillorum  eralsiooe XVIII 

De  pustolts  capitis,  qoae  ibidem  nascuntur    .... 
De  cura  ejusdem,  atoe  capillorum  evulsiooe.  .    .  XIX 

De  superfluHatibus  alits  consurgenttbos.  ibidem  •    •    .  XX 
De  cauterìis  qoae  fiuot  ad  roaniam,  phrenesim  ,  epilep- 

aiam,  et  qoibosdam  etiam  iocisiooibus  ibidem.    .    .  XXI 
De  aegritudioibus  oculorum     ........  XXII 
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De  pilis  qui  praeter  naturati*  nascontur  Io  palpebri*,  et 

qoibusdam  aliis  superfloitatibus     . XXIII 

De  lachrymis  oculorura  ooostringendis9  quando  pili  prae- 
ter naturam  ibidem  non  eootineotur XXIV 

De  pruritu  oculorum  removendo       XXV 

Deoculorum  panniculo  removendo XXVI 

De  ni  bore  oculorum. :     \    *  XXVII 

De  sanguine  oculorum,  qui  coosurgit  ex  percussione',  et 

de  tumore,  sive  sit  intus,  sive  sit  extra     •     .    .     .  XXVIII 
De  inversatione  palpebrae  intariorìa,  et  alila  superflui- 

tatibus,  quae  in  eia  nasctintur.        .••-..  XXIX 

De  flstula  nata  intra  oculum  et  nasum XXX 

De  curia  nasi  a  superfluitatibus.    .*.....  XXXI 

De  polypo-     • XXXII 

De  Cancro  nato  in  narihus,  labiis,  et  gingif  is,  vel  in  a- 

lia  parte  fòciei •  XXXIII 

De  scissura  labiorum,  et  cura  qjusdem XXXI III 

De  Arsura  labiorum,  et  punctura XXXV 

De  Disiunctura  mandibalarum .  XXXVI 

De  frac  tura  ejusdem,  et  cum  vuloere,  et  fine    .    «    •  XXXVII 

De  flstula  ibidem  nata XXXVIII 

De  dentium  dolore  mitigando,  veiauferendo    .     *    .  XXXIX 
De  pustulis  in  facie  uascentibus ,  et  de  unguento  albo.  XXXX 

Da  superfluitatibus  quae  sunt  in  facie XXXXI 

DuMorpbaea  alba •    .    .  XXXX II 

De  morphaea  nigra XXXXIII 

De  doloribus  aurium  ex  quacunque  causa  perveniant.  . 
De  cura  ejusdem,  si  non  sit  ibi  apostema,  nec  vermis* 
De  signis  apoatematis  quando  est  ibi,  vel  sequi  debeat, 

et  cura  ejusdem. 

De  verme  occidendo  inauricula,  et  ex  trabendo.      .    » 

De  quolibet  alio  extrabendo,  si  in  auricola  ceciderit  .  XXXXIV 

De  vuìnerìbut  qua  funi  in  capUt.  Càp.  I . 

Caput  vulnerari  diversis  modis  contingit  :  vulneratur  enim  ali- 
quando  cum  fractura  era  nei,  aliquando  sine  fractura  ejusdem.  Fra- 
ttura vero  cum  vulnero  aliquoties  est  magna  et  maniresta  ;  aliquo- 
ties  est  parva.  8ed  tara  magna ,  quam  parva  >  alia  est  cum  magno 
et  ampio  vulnere:  alia  cum  pano  et  strido.  Quaecunque  vero  fra- 
ctura cranei  sit,  de  laesiooe  panniculoram  cerebri  scraper  est  do- 
bitandum;nam  aliquando  pia  mater.aliqoando  dura  mater  laeditur. 
Quum  vero  dura  mater  laeditur,  per  hoc  sigoacogoosciturrpaUenti 
dolor  adest  in  capite:  rubor  in  facie,  oculorum  incenaio ,  alieaatio, 
linguae  nigredo.  Pia  matris  laesio  per  baec  signa  cogooscitur:  de- 
fectus  virtutis  adest,  ablatio  vocis,  pustulae  quoque  solent  in  facie 
aupervenire,  sanguis  et  sanies  a  nasibus  effluere,  et  coostipatio  ven- 
tris  adest,  A,  et  rigor  ter,  vel  quater  in  die  solet  patienti  eoo  tin- 
gere, Bt  quod  est  certum  signum  mortis.  Et  omnibus,  vel  pi  uri  bus 


4M 
de  sopra  dictis  sigiti*  supervenientibns ,  usqae  ad  e  dies  ad  plos 
non  sequitur,  tei  expectari  potest.  Et  maxime  si  aliqua  menyn- 
garum  eerebri,  laesa  sit9  morietur  aeger  in  primo  plenilunio  adve- 
niente,  ut  in  phiribm  boc  contingit*  C.  Quia  ergo  de  fractura  era- 
nei  seqoitur  magnum  periculum,  qualiter  fracturae  cranei  nos  sub-" 
ventre  posaimus,  per  ordinem  prosequamur. 

A.  Addillo,  nota  quod  si  oonstipatio  ventri*  sequitur,  vel  fluxus, 
mortale  est*  quod  deterìus  est. 

B.  Addillo.  Et  hoc  est  pessimum  signum,  qoia  lune  calor  natu- 
rali* deserit  partes  extremas,  quas  ultimo  petiit. 

C.  Additio.  Ex  hoc  quia  coelestia  corpora  affectum9habent  in  ter- 
venia,  et  luna  mater  est  humiditatis,  lunae  adiuncta,  aogmentatur 
fcnmiditas  terre  nascentium  :  et  tunc  humiditas  eerebri  augmen- 
tatur,  et  ebullit  cerebrumf  cura  intos  in  magna  quantitate  nequeat 
eootioeri9  tude^xtra  quandoqne  non  habet  obstaculum  et  ita  mo- 
riooUir. 

De  fractura  Cranei  magna  et  manifesta  cum  largo  et  ampio  mi- 
nere.  Cab.  IL 

Unum  fractura  cranei  magna  et  manifesta  cum  ampio  et  lar- 
go vulnero  fuerit  9  ot  sì  fiat  eroe  ,  vel  aliquo  simili  9  ita  quidem , 
ut  os,  vel  aliquid  aliud  debeat  abslrahi9  nisi  sanguis  multum  fluat9 
vel  aliud  impedtat ,  A,  os  sive  aliud  quid  reoioveri  debet9  illieo 
abatrahatur  et  subtilissimus  pftnnus  de  lioo>9  io  ter  craneum  et  du- 
raci matrem,  velut  ex  obliquo,  cum  penna  caute  mittatur.  In  ore 
vero  Tradurne  cranei  9  pannus  de  lino,  Bt  vel  de  serico»  quod  longi 
est  inelius9  ita  quod  extremitates  panni  undique  sub  craneo  C9  pro- 
provide  immutaci  tur,  ne  putredo  ab  eiterioribw  fluens  ad  duram 
matrera  decurrat,  et  majorem  laesionem  cerebro  infera!.  De  spon- 
gia  vero  marina  diligenter  Iota,  et  exsiccata,  idem  fieri  consoerit,D, 
hac  enim  putredinem  ab  exterioribus  derivatati! ,  velut  bibula,  re- 
cipit,  vulnus  autem  extrinsecus  totum,  undique  peciis  lineis  in  al- 
bumine ovi  infosis  et  aliquantulum  expressis  diligentissime  re- 
pleator  :  plumaceolus  desuper  pooatur 9  et  prò  varietate  partis  ca- 
pita caute  ligetur.  Bis  in  hyeme,  et  ter  in  astate,  mutetur  :  et  pa- 
tiens  supra  dolentem  partem  ad  iacendum  locetur.  Cum  hac  cura 
est  iosistendum  usque  ad  plenam  cranei  restaurationem. 

A.  Additio,  sicul  sincope* 

B.  Additio,  vetus9  ne  asperi  tale  sua  laedat. 

C.  Additio,  cum  penna  vel  tasta  non  imponendo  ex  directo. 

D.  Additio  9  nota  quod  spoogia  optime  ac  più  ries  lavori  debet, 
ut  amittat  sabedioem  9  ne  nilrositate  sua  morc)icet  piam  matrem9 
vel  duram  matrera.  Quia  omnia  mordicantia  suut  calida  et  corro- 
de* tia  calida  et  sicca. 

De  Superflua  carne,  $i  super  duram  maire m  exereverìi.  Gap   HI. 

Si  vero  ante  cranei  reparatiooem,  aliqua  superflua  caro  supra 
duram  ioatrem  exereverit,  spongia  marina  bene  Iota  et  exsiccata 
ponatur  ibi,  quousque  caro  superflua  corrodatur.Caeterum  si  post 
reparatiouem  cranei  ,  caro  saper  ipsum  reparamenUim  superflua 
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crete  ri  t,  pulverera  de  hermodactHyft  secare  pooere  consuevimus. 
Vulnus  autem  extriosecus,  cum  panno  solum  et  carpia,B,usque  ad 
flnem  perfecte  ctiranius.  Post  vulneris  vero  censolidationem  apo* 
stolicarn  chirurgicum  superponimus*  Quod  Recipe  pich  navalis  , 
lib.  5f  picis  graecae  lib.  !  9  galbani,  se rapini,  ammoniaci,  opopana- 
cisv  ana  une.  5,  cerae  une.  Ui9Gv  aceti  lib.  5;  fit  autem  sic:  Acetum 
in  stagnato  vase  cum  gummis, quae  non  debeot  teri  ponatur,  scili- 
cet  cum  galbano,  ammoniaco,serapino,opoponace  et  pice  navali*  et 
sopra  ignem  ponantur,  et  liquefiant:  quumque  liqaefacta  fuerictt , 
parum  de  ipso  in  aqua  frigida  ponatur,  et  quom  se  tenuerit,  et  co- 
lo rem  routaverit,  pix  graeca  in  sopra  dieta  quantitate  subliliter 
pulverisata  cum  mastiche,  et  olibano,  ana  une,  5.  pulverizatis,  cum 
praedictis  in  stagoato  ponantur,  Dtet  cum  spatbula  semper  agitan- 
do, omnia  bene  iosimol  incorporentur.  Qoum  autem  de  subalbido 
co!ore,quasi  in  citrinom  devenerit,  signom  habes  pleoae  decoctio- 
nis:  stagnatum  ergo  removeas,  et  5. une.  therebinthinae  adiongas, 
et  com  praedictis  diligenter  incorpora  :  hac  autem  per  sacculum 
supra  aquam  frigidam  cola,  et  manibus  inunctis  oleo  laurino  v  vel 
aliquo  liquore!,  malaxa  juxta  ignem  9  postea  aqua  abstrahito  ,  et 
aqua  inde  exeat ,  et  in  magdateones  formare  valeas,  E.  Valeat  au- 
tem apostolicom  chirurgicum  ad  splenem9  et  post  os  consolida  tum, 
valet  ad  coequationem  ossia,  et  vulneris.  Valet  etiam  ad  dolorem 
ex  f radura  pectoris  quae  fit  ex  contusione,  ex  casu,  et  ex  percus- 
sione. 

A.  Additio  quia  pulvis  iste  leviter,  et  sine  molestia,  corrodi t. 

B.  Additio.  Nota  quod  carpia  est  carpitura  panni,  sive  rasura. 

C.  Additio.  In  aestate,  in  hyeme  duas,  et  nota,  plus  de  caera  io 
aestate,  quam  in  hyeme,  propter  liquefatone  m,  e  converso  io 
hyeme  propter  consolidatamelo  ne  indurescat* 

D.  Additio.  Nam  stagnum  frigidum  est,  coprono  calidum  :  «ode 
io  stagnato  debeot  coqui  unguenta  et  syrupi.  Jn  vase  copro ,  oxy- 
mel  et  emplastrum. 

E*  Additio.  Nota  quod  quidam  non  approbaot  apostolicum,  prò* 
pter  nimiam  attractionem  et  coosomptionem. 

De  frac  fura  cranei  cum  ttrielo  tmlnert.  Cap.  IV* 

Si  fractura  cranei  magna  est,  vulnus  autem  strictom  in  superfi- 
cie ita  scilicet  quod  de  quantitate  fracturae  cranei  piene  certificari 
non  possis,  digitus  in  vulnere  est  immilendus,  et  digito  diligenter 
est  tentandum,  quia  nullo  modo  fractura  cranei  melius  cognoscitur, 
quam  tactu  digiti,  A.  Postqoam  vero  fractura  cranei  quantitatem 
ex  majori  parte  cogno ver is,  vulnus  strictum  cum  rasorio  in  roodum 
crucis  incidas,  et  cum  rugine,  id  est  ferreo  instrumento,  cutim  il- 
lama craneo  separa  :  et  nisi  multus  sanguis,  vel  aliud  impediat, 
fi,  os  quod  est  ad  extrahendum,  vel  aliud  si  afluerit ,  cum  piciga- 
rolo  extrahas  illod.  Quod  si  moltos  sangois  snperveniat ,  vel  aliod 
impediat ,  quousque  illa  cessaverint ,  differas,  licet  tuo  beneficio 
differii  remo  venda,  statina,  si  potes,  removeas  competenter  :  pan- 

num  ioter  duram  matrem  et  crontom  com  penna  diligenter  e(  caa«t 
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te  famtttas  :  et  qoaecunque  in  cara  soperiu»  ditta  farienda  docui- 
bus  infra  creneum  prosequaris.  Extra  craneom  vero  scarnatura, 
C9  in  primis  intra  se  coartatis  et  coostrictis,  totnm  vulnus  de  li- 
neo panno  in  albumine  ovi  infuso  primo  etiam  praeparato,  bene  im- 
plealur,  et  plnmaeeolus  de  panno  aoppooatur,  D,  et  prò  varietale 
partis  capiti»  ligetur,et  in  mane  usque  aerodimittatur,  et  e  conver- 
so. Qnnm  antem  ad  idem  totem  redieris,  et  quarterioe  tornerà- 
ctos  et  augmeotatos  videris  v  bonum  signum  erit,  E.  Caeteram  si 
diminutos,  et  mortificato  videbis,  malnm  erit,  F.  Coni  cara  att- 
ieni insistas  extrinsecos,  quousque  craneona  piene  reparatum  esse 
cognoveris,  et  tane  pannua  diminoatar,  et  quarterioe  pnedictoaad 
propriom  locam  redire  competo,  et  oaque  ad  finem  carpio,  vel  alio 
panno,  curare  non  dubitee.  In  vulneriti»  enim,  ubi  fractera  era- 
nei  est»  sohnn  pannom  inmittirous,  G,  et  a  secondo,  vel  tertio  die 
noo  iofusum.  Unguentami  vero  vel  aliqoot  unctuosura  inunittere 
ornata)  refugimus,  H.  Apostolicnm  antem  cbirurgicotn  sopra  co- 
riom  aliqood  in  fine  ponere  consuevimos*  Sed  ut  videaria  aliqoid 
de  tuo  appooere,  fac  hoc  unguentom,  qood  secure  poteria  impo- 
nere  circa  bbia  volneris  extrinsecus,  qood  aie  flt  :  Accipe  croeutn, 
et  pone  in  equa,  et  ibi  tandiu  dimitte,  qnonsqoe  sit  aqoa  bene  co- 
lorata :  et  cola  :  et  in  colatura  hac  pone  farinaio  triticeam,  et  incor- 
pora bene,  et  pone  sopra  ign*m,  ut  aliqoantukim  bulliat,  aempec 
agitando.  Et  usui  reserva:  dolorem  mitiga t  et  leuK. 

A.  Additio,  quia  cum  penna,  vel  ferro  perfecte sentire  non  pos- 
nmos,  cum  aeosibilia  non  sint. 

B.  Additio,  nt  sjneopa. 

C.  Additio,  idest  quarteria 

D.  Additio,  ut  bene  concurrant  qoarterij,  in  fine,  super  quam* 
libet  qoartam  partem  ponendus  est  unus  plumaceolos  de  lino,  et 
in  extremis  fntns  ponanlur  doo  stuelli,  ut  saniea  effluat. 

E.  Additio.  Nam  tane  sigoiflcatur  qood  natura  potens  est  ibi  pò* 
nere  nutrimentum. 

F.  Additio.  Quia  tane  significatur  quod  virtas  naturalis  est  im- 
poteos  sopermittere  nutrimentum* 

6*  Additio.  finfusom  in  albumine  ovi  et  super  craneom* 

H.  Additio.  Ròta  quod  in  vulneribus,  putredinem  cito  fieri,  bo» 
nom  est,  tarde  vero,  malum  :  vulnus  enim  siccnm  malum  ,  joxta 
fllod  Bippocratis  ;  laxa  bona  cruda  vera  mala. 

De  frattura  cranei  in  modem  rimuìae.  Cap.  V. 

Cootingit  antem  creneum  in  modom  rimohe  frangi,  et  acindi  9 
Ha  scilicet  nt  neqne  elevatior,  ncque  depressior,  altera  para  videa- 
tur,  et  utrom  fractura  talis  usque  ad  interiora  descendat ,  non  co* 
gooscitur.  Ut  ergo  possia  certificari,  teneat  sibi  infirmus  os  et  na« 
res  claqns  t  et  insufflai  viriliter  :  et  si  per  rimulam  iHam  aliquid 
exhalaverit ,  scias  creneum  usque  ad  cerebrum  fractum  esse.  Cui 
sic  sabvenire  curabirous.  Si  vulnus  est  strictufn,  elargetur,  et  nisi 
«angui*  impediat ,  vel  aliud,  statina  juxta  rimulam,  trypano ,  aek 
iicet  instrnmento  ferreo  ,  cum  somma  cautela  w  ntraque  parto  ri- 
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mulae  Torà,  et  quot  Ubi  congrua  v idebantar  foramma  fatias  :  pò* 
stea  spathumine,  ab  uno  foraminead  aliud,  incida»  ipsum  craneum, 
ita  scilicet  ut  usque  ad  extremitates  rtmulae  talis  incisio  veniat,  ubi 
putredinem  f  quae  supra  cerebrum  derivaverat,  bombyce,  ve!  sub- 
tilissimo  panno  lineo,  ex  obliquo,  inter  cerebrum  et  craneum  peo- 
ne iramissa  ,  diligenter  extrabere  valeas.,  A.  Io  hujus  autem  vul- 
neri» cura  de  celerò  eadem  solam  suat  exequeoda,  quae  in  praedi- 
ctis  docuimus.  Si  vero  craneum  sit  fractum,  ita,  ut  si  tantum  inal- 
terata partera  depreasum,  ut  frustulum  de  facili  non  valeat  segre- 
gar!, ex  ilio  parte,  ex  qua  tenet,  perforare  incipias  :  et  quot  Ubi 
competentia  visa  fuerint,  foramina  facias:  deinde  cum  spathuraiae, 
et  cum  aliis,  ut  jam  dictum  est,  curam  adhibeas. 

A.  Additio,  In  tantum  ut  spathumine  posito  in  ipaa  fractura,  e- 
levetur  craneum,  et  caute,  ne  aliqua  pars  sit  ibi,  ut  dura  mater  le- 
datur  abilla.  Alliaadditio  f  nota  quod  si  rimula  non  sit  tanta,  ut 
substantiam  cranei  peuetret,  cum  instrumentis  chirurgica  abraden- 
dum  est  craneum,  et  quocunque  modo  illa  rimula  sit,  cum  supra- 
diclis  instroroentis  ex  toto  removeatur ,  utsecurus  sitmedicus, 
utrum  penetret  rimula  usque  ad  duram  matrem. 

De  tm/nere  capila,  sme  fractura  cranei.  Gap.  VI. 

Si  vulnus  in  capite  sine  fractura  cranei  fuerit ,  statim  de  panno 
lineo  in  albumine  ovi  infuso,  et  aliquantulum  expresso,  totum  dili- 
genter undtque  repleat.  ,  A.  Et  si  lem  pus  biennale  fuerit ,  em- 
brocha  talis suppona tur,  quousque  saniem  faciat  hujusmodi  vulnus. 
Quae  embrocha.  Recipe  brancae  ursioae,  malvae  hortulanae,  et  al- 
teriti malvae,  B,  paritariae,  volubilis  majoris*  aoa  manipulum  u- 
num.  Omnes  istae  berbaebene  pistatae  insingulis  manipulis:  et  de 
his  sol  ammodo  (olia  accipiantur  cum  lib.  I  axungiae,  et  insimul  be- 
ne incorporentur ,  G  ,  ponantur  omnia  ista  cum  iij  uncijs  farinae 
tritici,  et  une  ij,  sera,  lini  et  ij,  foenugraeci,  omnia  ista  in  vase  Ce- 
tili cum  albo  vino  incorporentur,  D.  Et  postea  supra  lentum  ignem 
pone,  et  agitando  cum  spathula,  tandiu  dimilte,  donec  inspissetur, 
et  inspissatum  usui  reserva,  E.  Itera  aliud  emphstrum  et  est  ma- 
turati vum  valde.  Ree.  mellis,  succi  api),  ana,  farinae  tritici  subtilis- 
sima,  quantum  sufficit.  Si  vero  tempus  estivum  fuerit,erobrocha  ta- 
lis fiat.  Accipe  malvam  et  folla  solum  manipulum  id  est  et  pista 
cum  une  iij  axungiae  veteris,et  non  salsae  et  solatrum,  memilte  : 
et  si  non  poteris  habere  memittem  ,  pone  prò  ipsa  umbilicum  ve- 
neris,  vel  cassilaginem,  et  berbam  violariam  :  istas  iij  ,  pista  ,  et 
succum  extrahe:  et  postea  succum  istum  miscecum  predictis:  et  tan- 
tundem de  melle  roseo  quantum  de  succo  ibi  pone ,  et  incorpora  : 
et  iterum  appone  ibi  une  iij  farinae  tritici,  et  iij.  de  melle  :  et  diu 
agitando  cum  spathula  ,  ad  ignem  decoque  ,  donec  inspissetujr  ,  et 
usui  reserva,  tìas  autem  embroebas  prò  di  versi  tate  temporis  po- 
himus,  usque  quo  vulnus  saniem  raittat,  et  ipsas  dilalatas  in  panno. 

Postquaro  autem  saniem  fecerit,  paimum  siccum  in  vulnero  mit- 
timus,  quousque  postea  desiccetur.  Quum  autem  cxiocalum  fuerit 
vulnus,  carpiam  superponin)usfet  secundum  quod  caro  exereverit. 
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parimi  ve!  carpiam  sobtriMmus.  A  die  vero  reumathis,  F,  qno- 
asqae  Tobias  slt  desiccatutn,  unguentimi  fascum  vulneri  applica- 
ne», qood  sic  Ot:  Accipe  dei  communi*,  et  sepi  arietini,  ana  lib.  f  , 
pie»  navata  lib.  5,  picbgntcae  une.  iij,:  ceree  une.  ig\  in  aestate, 
io  hiemevero,  une  £.  masthices,  olibani,  galbani,  ammoniaci,  se- 
rapini,  opopanacis,  terebinthinae,  ana  une.  5.  conflriatur  sic:  oleum, 
cera,  etkepum,  cuoi  pice  navali,  et  cum  gummis,  quae  non  sunt 
terenda,  ut  galb.  ammo.  serap.  opopa.  in  stagnato  supra  ignem  pò* 
fltntor,  de  mastiche  et  olibano»  et  pice  graeca,  fiat  pulvfs  :  supra 
dfctis  iiquefiictis  ad  ignem,  agitando  semper  cum  spathula,  addatur 
polvi*  sopra  dictorum.  Signum  decoctionis  est,  quando  gutta  po- 
sila saper  marmor  edhaereat  digito,  et  non  dissolvati:  et  quura 
hoc  vfderis,  depoaatur  ab  igne,  et  addatur  terebinthina,  et  cola 
per  pannum  et  usui  reserva  :  vatet  autem  ad  omnes  novas  plagas  ; 
et  botato  earnem  faeit,  et  sanguinem  generat,  et  attrahit.  In  cae- 
teria  aoteto  fiat  cara  sicut  superius  diximus,  6. 

A.  Additio,  Et  nota  quod  albumen  ovi  oon  debet  multum  agita- 
ri  io  tali  causa,  ne  amittat  frigiditatem. 

B.  Additio,  Idestallhaèa. 

C.  Additio,  Nota  quod  embrocha  fata  fntitulatur  pub  chirurgi- 


D.  Aiditio.  In  alio  libro  dteitur,  cum  vino  rubro,  qui  ita  dicit, 
ponea  Sopra  ignem,  et  addito  vino  puro  et  rubro. 
^  E  Additio.  Nota,  ad  dolorem  ex  percussione  :  Accipe  mei  cum 
vino,  oteo,  et  cymino,  et  fac  inde  etnplastram,  et  appone  loco  do- 
lenti, hoc  emplastrum  talet  ad  pleurissim,  et  si  ea  appositione  hu- 
jes  emptatri  augmeatetur  dolor,  Decesse  est  ut  patiens  phleboto- 
niefur. 

F.  Addititi.  Quo,  scillcet  humores  incipiuot  decorrere  ad  vulnus. 

6.  Additio.  Nota  in  hoc  loco  quod  que  sunt  calida,  et  frigida 
oataraliter,  confortat  calorem  naturalern  in  loco,  calida  quidem: 
obi  a  calore  suo  confortata  membrum,  frigida  vero  stypticitate 
toa  eoostypaodo  ora  vena  rum,  et  ita  retinendo  fumos  et  spiritus, 
naturalern  calorem  confortant  ;  qoae  autem  sunt  calida  et  humida, 
ut  foeoogfaecum et  sementini,  canditatela  calorem  naturalern 
confortant  :  et  humiditate  *ua  materiam  hùmectant.  et  ita  eam 
curant.  Frigida  etiam  «ola  constipando  meatus  venarum  et  arteria» 
nim,  retineodo  fuihositates  et  spirittis,  et  ita  naturali  calore  don* 
CMtato,  matoraot.  Alia  additio.  Mota  qood  emplastrum  factum  de 
aooeo  eboll  et  subitissima  ferina  tnilQ,  valet  antiquo  dolori  et  tu- 
mori* 

D*  tumori  capiti*  ex  pertusnttu  Gap.  YIV 

Ex  percussora  vero  fit  tumor  in  capite,  sirte  aliquo  volnere;  ali- 
quando  cum  fractura  e  ranci,  aliquando  sine  fractura.  Practura  ao* 
lem  qoandoque  est  manifesta  ipso  tactu,  quandoque  non.  Quando 
est  manifesta,  focus  In  modum  crucis  est  incidéndus  cum  rasorio  : 
et  cuncta  deinde  supra  dicto  ordine  in  Seconda  cura  capitis  prose-* 

qttantor.  A. 

28 
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bus  ad  in  fé r io r 8  descendat,  itaque  ad  cerebrom  non  precedat,  sed 
per  aures  vel  nares,  Tel  per  aliam  partero  hujus  descenderit  :  non 
mortale.  Cura  vero  talium  yuloerum  similis  est  praecedentibus  B. 

A.  Additio.  1d  est,  in  conjunctione  cellularum 

B.  Additio.  Nota  circa  tomores  subcutaneos.  Accipe  flauram  et 
abrotamjm,  et  te  re,  et  distempera  cura  aqua  rosarum  et  cum  al- 
bumine ovi,  et  quasi  emplastrum  appone. 

De  vulncre  in  fiderei  tjus  sutura.  Cap.  XUL 

In  facie,  ul  potè  in  naso,  ?el  labie,  vel  alia  nobili  parte' corpom, 
si  vulnus  fuerit,  quod  sui  debeat,  primo  partem  parti  reddere  de- 
bemus,  et  superficiem  ipsam  cuti?,  in  quantum  delieatios  possumos, 
quod  tantum  durare  possit,  cum  subtili  acu  et  filo  de  sericosuere 
consuevimus,  sigiltalim  quemlibet  punctum  {sic)  per  se  uectendo, 
et  unum  ab  alio  modicum  segregando.  A.  Caeterum  si  trotta  cura 
labro  sit  ex  transverso  incisus,  quodlibet  in  suo  loco  reponimus,  et 
diligenlissime  coltocamus,  et,  ut  jam  dictum  est  proxirae,  suimus. 
Ex  ulraqiie  vero  parte  nasi  plumaceohim  de  panno  ponimus,  et 
snbstentaculum  in  modum  capistri,  ne  ad  aliquam  partem  devsgari 
valeat,  vel  ut  retinaculum  facimus.  Si  vero  necessarium  fuerit,  na« 
ribus  stuellum  immittimus,  ut  per  illos  meatusaaniescompeteotiai 
èducalur  In  omnibus  autem  suturis  extremitatesapertasreiinqui- 
mus,  ut  et  stuellum  ibidem  immittere  valeamus,  et  per  ipsos  roea- 
tus santes  competenti!»  edocatur,  nisi  sit  in  chartilagtnoais  Iocis,  in 
quibus  Iocis  roeatus  non  est  dimittendus,  quia  ipsf  roeatus  se  ex* 
purgant,  velot  in  naso,  aurìbus,  virga  et  sirailibus  :  pulverem  vero 
rubrum  qui  jam  dictus  est,  nsque  ad  IX  dies  superasperagimus:  et 
quae  dieta  sunt  superiti*  circa  ista  diligenter  attendami».  B. 

A.  Additio-  Sed  valde  melius  est,  ut  congrua  fìat  su  tura. 

B  Additio.  Nota  quod  si  deest  pulvis  rubetts,  apporto  bohim  ar- 
menum,  vel  pulverem  de  folio  fumi,  vel  pulverem  pilorùm  lepori» 
ustorum,  vel  plantaginis  ustae,  insimul  vel  separatine  vd  'polve- 
rem  thuris  vel  mastiches. 
■    De  vulneri  teli  in  facie.  Cap.  XIII I. 

Si  quis  telo  fuerit  percussus  ih  facie  per  nares  ,  vel  jaxta  oca- 
lum,  vel  in  maiilla  ,  sive  in  aliqoo  loco  /ita  quod  ferraio  sit  in 
profondo  ,  vel  subtiles  et  angustos  meatus  intraverit ,  et  tortaio- 
sos  :  licet  laboriosum  sit  extrahere  ;  taroen  secundum  ingenium 
qufcque  laboret ,  et  qualiter  extrafai  possi t  dm  cogitet  ;  et  ai  fer- 
rimi habuerit  lignum  ,  mittatur  tenta  juxta  lignum  usque  ad  fex- 
rum  per  idem  vulnus  :  et  si  cognoscatur  ligoUm  bene  foie  cooiun- 
ctum  ferro,  parum,  ac  parum  breviter,etefti*rócanstiictum,pau- 
latim  lignum  cum  ferro  moveatur,  et  sic  cum  cautela  ex  traila  tur. 
Quod  si  ferrum  lignum  non  habuerit,  cognito  a  pallente,  qualiter, 
et  quomodo  stabat  quum  fuit  percussus,  scilicet  sursum  veldeoN 
sum,  ex  recto,  vel  ex  obliquo,  per  vuloua  tenta  ititraarittatur:  et 
cognita  via  ferri ,  ferrum  si  poterit  ettrahi,  extraliator;  et  siabs- 
que  molestia  non  poterit  extrahi,  melius  est  ut  dirai  Uà  tur:  multi 
enim  retiaentes  ferrum,  per  multum  tempus  vixerunt.  Extratto 
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ferro,  slattai  fiat  duetto  de  larda,  et  intromittatur:  si  hrdus  non 
wfficeret,  propter  nimiam  prefupditatein,  facias  teutara  de  pau- 
so lineo,  et  ungatur  sagtmine,  elaic  iotromittatur,  ctponatur  de 
super  plumaceolus  de  panno  Hai,  et  ligetur  ita  ,  ut  iigatura  ioci- 
piai  a  loco  uode  putredo  debet  fluere  ;  et  si  duo  suol  foramina  , 
iltod  plqs  retafdeturad  cousolidaudum,  quod  raagjs  pendet;.quod 
eoi©  in  inferiori  parte  est ,  eitiu*  consolidatur:  et  itasemper  lo- 
celar  infirma*,  ut  ad  esteriore,  et  non  ad  interiora,  putredo  de- 
corrati Si  vero  santem  in  tali  vulnero  generar!  vohieris,  secuodum 
temporis  varietatem  ,  embrocham  haoc  in  estate  ;  illam  vero  in 
b  jeme  pooes*  quae  diligente  dislincta  suot  in  cura  quinta  capitis, 
superila  dieta»  Ceetera  vero  ftaot,  ut  in  alii*  curii  dixinuis.  Hoc 
•utero  ooo  praeterroittirous,  quod  postquara  sanios  coeperit  exsio 
cari,  et  vulnus  consolidari,  diroiouatur  a  tuellus  secondimi purga tia^ 
nero,  et  consolidationero  vulueris. 
Dt  putner*  sagittaebatbuiaiae*  Cap.  XV. 
Si  fiat  vulnus  de  sagitta  barbicata  ,  ita  eam  abstrabimus  si  far* 
eipes  ibi  large  imitare  posaumuSt  wbulasillas  curo  farci pibus cau- 
te copprehandimus  ,  et  eas  ad  stipitem  retorqueudo  plicarous* 
Quod  si  difficile  est ,  cannellum  aliquem  subtilero  ferreo  rn  ,  vet 
aeoeam  t  ad  barbulani  unam  apponimus  ,  et  ipsam  barbuiaro  in 
««cavitate  cannelli  recipirous,  et  idem  in  alia  parte  tacimus:  et 
multo  studio,  et  diligentia  oompeteuter  abstrahimus*  Idem  face* 
repotorimus  coni  duabua  penai*  anseriois»  In  aliis  autem  »  cura 
«t  siuilis  cum  praedietis* 
De  vulnpre  capiti*.  Cap.  XVI. 

Licet  autem  superiorem  partem  eepilk  ,  sagitta  vel  atio  simi- 
li,  voinerari  non  posse  coitmgat  *  tamen  quia  io  his  cura  diffU 
cilis  est,  eam  ooo  praetermitttmus»  Quoto  ergo  sagitta,  velaliud» 
craoeum  ab  una  parte  penetra  vertt ,  e|t  per  aliane  partem  cranei 
Joaotfeste  eiierit;  vel  si  io  anteriori  parte  cranei  manifesto  per-- 
rassus  per  posteriorem  exierit ,  et  e  conversa,  talero  curaro  fa- 
cere  coosaevimus.  Si  roortalia  In-eo  aigna  non  apparoeriot,  A  , 
*tatimabee  parte t  a  qua  sagitta  exivtt,  incidioiua  reta  cra«* 
oeocum  rogine  separaoMis  :  et  si  statini  fieri  potest,  craueum  ju- 
*ta  terroni  %  io  raodum  litterae ,  C ,  perforami  ,  ut  mealus  ili» 
convenieoter  sit  elargatus,  B  et  sic  ferrum  caute  et  provide  ex- 
trahonas.  Ab  alia  vero  parte,  si  fuerit  lignum,  adducimus,  vel  e* 
dutiroas.  Caeterum  si  aliano  partem  cranei  non  penetraverit ,  et 
bona  signa  io  ea  tpparuerint  usquead  v.  vet  vii  diem,  ju&ta  far* 
rum,  vel  lignum»  ut  hfo  superi**  ptpxime  diximus,  cutim  incidi- 
la» ,  et  a  cfaneo  separassus»  et  io  modum  praedictum  craoeum 
subtiK  trjspano  forarau?,  et  ipsam  sagiltam  extrahimu*.  Curaea- 
dem  est  cum  ea,  quamditimus  de  frac  tura  cranei,  C. 

A.  Additioi  Possuottamen  stgoa  mortella  in  eoappnrere,  quatn- 
vis  dura-m^ter*  vel  pia,  laew  non  fuerit ,  et  comprimitur  ab  ipsa 
telo,  vel  ab  basta  teli,  B,  Additio.  Nec  bmen  in  modum  G,  debet 
fieri  perforatio  ,  sed  afr  utraque  parte  teli,  aut  a  loco  quo  iutra- 
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verat,  usque  ad  tocum  quo  exlvit;  et  si  toerlt  ex  oblique»!  quodsit 
basta  teli  inter  craneum  et  durarti  ma  t  rem,  debet  elevali  craneum 
io  modum  riroulae,  superili*  ,  ut  geoeretur  poma  sarcoides ,  vel 
caro  porotdes,  seu  caro  callosa,  ut  prius  diximus  in  eadem  cura. 

C.  Additio.  Si  vero,  abstracto  telo  ,  mala  signa  emergant  post 
iij,  vel  iiij  vel-  v.  diem,  signora  est  laesionis  dura  e  matris9  si  per* 
severaverint  signa  esse  mortalia  9  de  quibus  dictum  est  jupra  «  ut 
si  patiens  non  appetat,  non  dormiat9  ete.  9  post  1j  vel  iij,  vel  iiij  , 
aut  vi  diem  febriat. 

Depìicatura  eranei  ad  interiora.  Cap.  XVII. 

Ex  percussura  quoque  vel  caso  ,  sfne  cutis  et  eranei  frattura  9 
craneum  ipsum  ad  interiora  plicari  contingit  •  et  motui  cerebri 
non  modicum  repugnare,  unde  patiens  9  in  somnis,  hoatiles  iropu- 
gnatiooes  imaginatur  :  et  sic  dorraiendo  surgit,  arma  cspK9  et  hu- 
jusmodi  talia,  velut  vigiians  ,  operatur.  Cujus  cura  est  ut  sopra  lo* 
cuoi  il  lucri  cutis  in  modum  crucis  com  rasorio  incidatur  ,  et  cura 
rugine  scarnetur,  craneum  undique  ,  circa  plica turam  trypano  fo- 
retti r,  et  totum  illud  craneum  removeetur.  Cui  a  eadem  est,  quaa 
in  aliis  superius  diximus  de  fractura  eranei  9  in  prima  cura  ma* 
xime. 

Detineis.  Cap.  XVIIL 

Tioeerum,  alia  est  curabili* 9  et  alia  incorabilis  autem  per  bae 
signa  cognoscitur  :  cutis  densa  est  et  dura  ,  squammas  nmltas 
emittit  9  pilos  corrodit  :  hu  jus  curam  prò  derelitta  relinquimus. 
Ejus  vero,  quae  curabilis  est,  duae  sunt  maneries:  nam  alia  multo 
pilos  emittit,  et  quosdam  valde  grossos,  et  cutis  grossa  tamen  con- 
tinua, nec  dura  est.  Alia  cutim  habet  grossam  et  scissam  cuoi  mul- 
to prò  ri  tu,  et  aliquandosantem  emittit.  Sed  quaecunque  istarum 
duarura  sit,  cum  hac  cura  medetur,  cum  capillorum  evukiooe  hoc 
modo  :  Aceipe  ellebori  albi,  une.  i,  pich  navali*  une.  i9  nuciscom- 
rounis,  une  vi.  Ista  omnia  bene  terantur  9  et  insimol  incorporeo- 
tur  ad  modum  unguenti.  Quod  si  fuerit  opus  de  ipsis  aucibos  9 
in  hjeme.  oleum  fiat  et  cum  ipso  oleo  tale  unguentimi  liquefacias: 
de  hoc  unguento  per  viij.  vel  ix  dies,  vel  plus  9  vel  mini»  ,sicut 
medico  videbitur  convenicntius  ,  caput  tineam  patieoti  inongas» 
Quum  autem  locum  ipsum  mollificatum  vfderis ,  ipsos  capillos  radi* 
citus  evellas,  et  a  quocunque  parte  capillis  extractis,  iterom  inun* 
gas  quotidie  :  et  quum  capilli  renati  fuerint,  caput  de  Kxivioh va- 
ri facias:  et  quum  capilli  desiccati  fuerint,  cèput  de  psylottro  fatta* 
gas,  et  tandiu  psylottrum  super  caput  dimittas*  quousque  capii* 
Jos  de  facili  removere  valeas.  Fit  aolem  psylottrum  ita:  Àccfpe 
irij.  une.  calcis  vivae  ,  et  fac  bullirein  equa ,  et  adde  9  iiij  partem 
une.  aurlpigmenti ,  et  fac  bullire.  Signora  decoctionis  est  istud  9 
scilicet  quando  penna  immissa,  et  statim  ex  tracia  9  leviter  depila* 
tur.  Postquam  ergo  cum  tali  psylottro  capillos  evulseris,  et  rubo- 
rem  aliquem  super  caput  videris ,  iterum  inungas  9  et  eadem  fa* 
cias  quaejam  supra  diximus  ,  quousque  caput  tibi  sine  robore  et 
tumore  appareat,  A.  Gaeterum  si  talis  cura  non  proderit ,  fiat  trr» 
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le  «vuotimi.  Aecfpe  etapbidea  agriae  semenuoc.  i ,  ellebori  Al- 
bi imo.  i,  auripigmeoti,  viteeoii  v  et  ataminie  ,  attuine.  S>  gailu- 
ne,  une.  i:  sta  omnia  pelv arista  cum.  vij.  uno.  beo»  dei,  eoo* 
■ce,  de  flaofo  fero  et  abrotanoagrestf  seu  domestico,  croca  agre- 
Ui9  Anne  teme,  ty tfcfanalb  9  lapethio  acuto,  ana  tnanipahun  ,  id 
est  pista,  et  soccum  e? trabe ,  et  ipettm  suooum  cuoi  (beco  olei  »k 
ne  auHum,  et  facies  bollire  ed  prunas*  postea  adda  ili*  noe  pici» 
iiqatdae:  da  hoc  unguènto  caput  inungas  :  et  io  cantoria  idem  fa- 
eias ,  quod  dietimi  est  superine  io  protima  cura.  Si  taro  habuerit 
■altos  pedieutae,  epponatór  argentoni  vivane  mistum  et  extifr* 
ctaoi  com  saliva,  B;  Qped>siiocosest  rùgosue  %  unge  cum  vetert 
flagioriaé.  deiiide  ptlas  eetrahe,  et  poetar  unge  cum  pejbttrio,  et 
proceda*  otdkttim  est  superine.  Si  vero  doo  ftaerit  haec  passio  io* 
veteiata,  eed*t  de  00*0,  velo  t  infra  aooom,  eam  sioe  eapiiloruaa 
evertane  cufaemos  Ime  modo:  Aecipe  abrotani  agreste,  erucaeagre- 
*«,  herbe*  flauto ,  fami  terme,  ar  tertusiae ,  eoa  lOenipulom  i  « 
et  bene  pistata  in  oleo  oomiioni  pooe  ,  et  per  iij.  dies  ,  vel  ei  tifai 
phmerit,  «eque  ad  u  diee,  ?d  pine  ettaro,  relioque  1  et  poeta  vk 
ebeilbjfcc  praedtatas  herbas  bolline*  et  perdiscrimina  de  ipsoca*. 
•He,  paoot  peti  poterit  *  maoe  et  aero  dtiigeoter  inungas  :  et  peak 
eactìoneas  per  discrimina polverone,  G,  isti»  euperpone  ,  qui  sia 
it  Aedpe  etnpbidfo  agiae ,  et  ellebori  albi ,  ana  une.  i ,  tere  et 
pdierem  {stona  poat  uncttoftem  semper  abnndatdac  impone;  et  ita 
feiftf  dooee  aenos  sit. 

A.  Adfttio.  Nota  poat  evuisiooem,  simun  rnbeat  leena»  aed  al* 
tort,  et  mdieee  caplltarom  aint  eocimdnm  naturarti»  et  non  duine* 
Agoamestcurationis. 

B.  Additi*.  Vel  HHoies  fflum  detona  argdnto  vivo  e&tmeto,  vet 
^«erieo,  qood  meNue  est,  et  appooecrrca  mput,  et  omnes  pedicul» 
■  Bloadberebont,  et  eie  Hlos  potes  deicere:  vel  extioctocumsaiU 

*  et  potere  kvnanorom  eapillocom  corafaustarum» 

C.  Addito  ,  id  ett,  per  segregata**»  eepiiloram. 
De mperfluiàtfe q*ae  nascituri*  capite,  Cajk  XIX. 
fcperlMtas  queedom  nascitur  in  capite,  qua»  vulgari  eatornito* 

m  rafa ,  san  ruffe,  dfeitar,  ad  quam  tale  unguentai*  facimns:  Ac- 
^peeolphnrb  fitt  noe.  ij,  ellebori  albi  uno.  1,  argenti  vivi  noe. 
'•  ojmini ,  eapotpnrgq  ♦  ana  onc.  v.  lata  omnia  bene  pulverizata 
Qua,  ? i9  une.  axungiae  liquehctae,  misca,  et  diHgeoter  incorpora*' 

*  quum  opus  ftaerit  >  caput  inunge,  profaatom  està  Yalet  etiamad 
pMegma  sabum,  et  ad  roelancholiam»  quae  solet  esse  in  cruribus  » 
et  ad  eumeni  scablem,  A. 

A.  AddRio.Nota,  onguentumtstud  optimum  eet  ad  makmmor- 
town  et  ad  oranemsoabiem  Sed  quia  vehementer  deeiceat,  et  pa- 
Mena  inde  multom  molestatur,  non  approbo  eios  appoaitionem.  (n 
•■oc  cave  igitor,  si  patieoa  sit  puer,  aut  delicatua  9  quia  mortem 
iwhjcit,  aot  parieulum  mortia. 

toallà  tup*rjUnUUim$.  Cap.  XX. 

NascuQiur  et  aiiac  superfluitates  in  capite  ,  qtiaa  sunt  simile* 
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scroffulfe,  quarom  quaedam  est  dura  \  et  qaaeJam  motti*.  Itemra 
fetarum  quaedam  est  mobilia ,  et  quaedam  immobile  E)ms  wk>  ,- 
qaae  est  mobilia,  talis  est  cura;  aub  digiti!  teneaturaheitroroita- 
tibus  fortiter,  et  ipsa  sopra  locom  illuni  in  longam  ioeidatur  ,  et 
cura  spathurotne  talis  scroffula,  uoco  prius  apprtihensa,  ecamtur: 
et  si  fieri  potest,  cura  ipso  pannicolo,  Inter  quem  nata  est,  afaatra- 
hatur.  Quod  si  talis  pannicufas  abatrahi  atatkn  non  peterit  «  re- 
linquator,  et  vulnus  de  panno  impleatur,  Infuso  in  albumine  ovi: 
et  in  secundo  die  pulvis  asphoddorum  immittatur,.qui  pamrieulmn 
talem  corrodati  et  putrefaciat:  A*  qui  sic  flt:  Accipc  succi  aspho- 
dekmim.  une*  ti,  calcis  vivee  une.  iij,  anripigmeoti  une*  U  confi* 
cittir  sic  :  succus  builiat  in  oHa,  et  addaturcali,  et  bene  incora- 
re tur:  posteo  addatar  auripigmentum  etparum  builiat:  B  «et  be- 
ne incorporatolo  ponatur  od  solcai  :  et  qoom  aliquantabmi  de* 
siccatum  fuerit,  informentor  inde  trochiatt,  et  bene  deaiccati  re* 
serventur  :  hic  antem  pulvis  ad  corrodendoti*  talem  paaoicobm 
est  immittendus,  C«  Et  quum  vulnus  tamefeetom  esse  videi»  et 
desiccatura,  in  vulnere  pooendus  est  pannes,  io  attmmine  ovi  io- 
fusus,  superius  vero  stappa  cum  ovo  «  osque  quo  videas  pannicu- 
Inm  decoctom  oorruptum,  et  vulnus  aliquaatulum  saniem  emitte* 
re  Postea  vero  in  omnibus  corani  adbifeaa,  tfcut  in  volneribussi* 
ne  f radura  crocei  diximus.  Ea  vero  scroffula  ,  qoae  immobHis  est 
cutim  coro  craoeo  inticit ,  et  condensai  in  unum ,  ita  aiquidem,  ut 
dura  ma  ter  cumcraneo  eadera  sit  infectione  cooioncta:  et  toocab 
ipso  cireneo  vfdetur  haberè  prioeipfum.  Cura  talis  sit.  Illa  col» 
tadicitus  separetur ,  et  circa  mfeetum  craneum  ,  try pano  protide 
fora  ,  et  cum  spathumine  ipsum  craneum  totum  removees  Quia 
vero  ipsam  auperfluitatem  a  dura  matre separare  vridedifflotle  est: 
et  periculum,  quod  exrode  provenire  potesti  valde  timeqdum:  idea 
talem  curaro  potius  dimittere  9  quem  proaeqni  desiderala»,  D 

A.  Additio.  Nota  quod  illaeauperfluitataOt  dici  poasupit  testndi* 
nest  que  quasi  boria  sunt  Etairaoveriposairot9<tictvm*ttsnpeiiui 
in  proxima  litvra*  qualiter  curentur.  Si  nooeat  mobilia»  sdada* 
tur  cotis  io  modum  crucis,  et  fiat  scaroatio  ebrea  bocjam  ,  ita  ut 
libere  possit  fieri  accessus  ad  boriom  et  lune  a|*c»QcUtar  cum  fai- 
liculo  in  quo  continetur  ,  alla  enim  est  borsa  ^.qaaeu  nisiretnovea- 
tur  ,  facit  ad  recidi  va tioaem.  Nota  qno<|  testado  nescitiur  ad  mo- 
dum ovi,  quandoque  in  modum  castaneae» 

B. Addito,  nota  quod  aoripigmentum  peidit  viro»  sua»  in  esco* 
quando*  unde  debet  ultimo  apponi. 

C.  Additio,  et  sit  ibi  per  v.  vel  per  vij.diea» 

D.  Additio.  Nota  quae  scroffula  immobiiia  est  incurabilia. 

De  Cautertf*  quae  jùnt  aé  manicuri  et  metoncholtam  et  ^pApifee», 
elde  (pìbusdaweliam  ùicùwn/bui.  Cap>  XXI. 

Ad  manfani,  vel  mdancholiam  ,  in  aumopitate  capitia  ioeidatur 
cutis  in  modum  crucis  ,  et  perforetur  crapeom,  ut  materia  exba- 
let  ad  citeriore  ,  patiens  autem  in  .viaculis  tciìoalur »  et  vulnus 
curetur,  sicut  in  cucii  vuluerum  superius  diiimus.  Ad  epileptiam 
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Intatto  ad  andatoia  in  Contenni  sopra  òoH«aif  Mattia  estremi* 
tate  occipiti)* 
.  A»  Atgrti*diMfb***cnhmm*  C4P.  XXII, 
Oculi  aliquando  rubent,  et  lachrimant  ?  et  pili  praeter  naturai 
in  polpebris  contioeutor,  qui  mofdicaOefiem  ,ta  bis  fecfentée,  beu- 
te lecbrymera  compelttint,  oliqubude  rubent  et  lachrimant  v  oeé 
ipai  pili  praeter  oetovam  in  palpebri*  eeatioeotur:  qiria  ai  9IH  (me- 
lar naturata  io  palpebri»  ceofloeontur,  ateeébvenira  «aleeeius. 

Afe  jri&'f  qui  prutUr  néturamurnUù^  pafpébtii.  Càp.  XXUL 
;  Si  pili  praeter  nataram  in  palpebri*  oontioeutur,  etTuerit  fu 
palpebri!  multa  carnositas,  ut  pili  superflui  rideri  non  poesint,  pri- 
mo frkeotar  palpebrae  inferii»  cura  (blifepàrieferiae:et  qumn  mu- 
gola eiierit,  et  earae  minuta  pHi  eomperuertnt,  cuoi  pfeigarolis 
veloHia  pili  ludieitas'eeelloutar:  pofaaaupetpenetnr  elbomenoif, 
et  ai  feerie*  in  b  yerae;  aliquaotuhiro  da  croco  fa  albunltti*  o?i  re- 
eetator,  et  quetiee  pili  ibidem  Minati  fuor**  «  Meni  ftet,  Pfclpe- 
bea  fera  ita  eemper  ligetur*  ut  asperità  CMaptfmatiftr»  Si  *eromn 
inerii  ibi  malta  carnosites,  pBoaetellm  f  etcum>MHe  preedtetis 
palpebra»  frica,  Ha  qood  sanguineoi  emittanU  et  -proceda*  ut  dr- 
ctumest  uoperiosioeadem  cura*  Aceipeauceum  cimamm  rubai  * 
et  «fastntfajj  rum  albumine  ori»  et  superpoee. 

ito  fwbon  oemlonm  ami  laohtymU.  Gap*  XXML  •  ' 

Aiterò  oculi  kcbrymentar  etrobent ,  et  pilrpiaeternaturam 
te  palpebri!  non  continentur*  truwceMpr  tona  ^  quaeestio  fronte  ♦ 
et  doae  qeae  sunt  in  temporibus:  et  qoom  tantum  sanguini*  esie» 
rit»  quantum  medico  ridebitur  sufQcere ,  rena  iMa  tota  dilige»  ter 
amaca  eabtili  epprebendetar,  ita  quod  non  perferétur,  et  ex  a- 
lia  parte,  acna  ipsa  trabattir  com  ftloeicoberentet  et  cum  iHo  fila 
eeaaVgetur  ,  et  bene  dectatnr,  ne  sangui*  inde  peiait  etfre:  In 
plaga  toc  pónetur  lardom  per  iij-  diea  t  poatea  immittatur  caro 
penane  amerà  per  x  dies»  donar  beoe  purifeeturs  etfftstei  cntrnem 
illum  remeven»,  Slum  abtraMmus  ,  etti  opus  est  %  carpirai  vel  ad- 
irne hufusmodl  pòster  punimur.  Ad  hcbryraoe  oeutorom  eouatrto- 
geodas*  mittator  aetoo  ,  idest  ae  diguu»  in  fontanella  chartHaginia 
amia.  Ad  idem.  Aeeipe  otibenom,  mestichete  etladaoum*  et  io  far* 
reati  mentore  liquefiate*  et  in  fiondo  lauri  poaita*  et  in  tempo* 
ribna,  aofra  reoes  sopra  dietas,  ealidioa  quem  sefferri  possit,  p«h 
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DeprwitmamlenmCÀ*.  XXV. 

Ad  praritam  ocalorum,  Aeeipe  HlbargyrJ*  unc.6,  olibani,  aloes 
Pepatici,  ana  «quartati  pertem  une.  4lla  omnia  terantur»'  et  «ubti- 
Jinrijne  pulteriientur,  et  ondi  ole*  vtobram  distnmpereotur  et  a* 
gitela  sopeveddotur,  et  Jterum  oleum  f  iolerum,  et  ite  ticissitudi* 
cario  modo  apponente?,  moda  de  iato,  molla  de  iito,  et  diu  misee- 
notar,  et  dd  modnm  unguenti  ?lbi  con8cianturtetqaam  opus  fae* 
rit,  ad  modem  collyrij  cum  penna  oculfeiiitromieutur.  Si  vernai! 
ibi  mordteatio  rei  araura,»taje  coli  j  riuoi  fecimus.  Aeeipe  lilbergy- 
T\if6f  alocn  bepaticum^  masticheo,  et  pulfertò,  confice  sic  :  Acci- 
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I*  ciati  rubi  et  atofothii  aequaKtar,  et  indorai  earabe,  et  cw 
iste  tocco,  et  cum  equa  martini  vicissim,  de  utroque  prfeediotoa 
polvere*  diligenter  incorpora*  etqnum  opus  tuerit,  oculi*  super- 
funatur,  A, 

A.  Addillo.  Nota  quod  ti  deest  aqua  rosa,  appena  equa*  pluvia, 
fera*  tei  aquam  de  boticela,  veLsuccum  plaotaginis,  vcl  poligoni, 
idest  covrigiolae.et  de  ogmfeaeperaddatur.ltam  agnato»  aloe  he* 
patica  pra  quarta  parte  militai  confort  ocnUs,extarius  eppoaHaet 
interim  aooepto.  Ladaeum  maMani  eouatriugit.  Ad  idem  mittatiir 
wtoo  io  fontanelle  sub aure  ;  tei  cantorini  fiat  arai  nodulo,  quod 
melius  est* 

De  pann*  oeukrum  Cd*.  XXVI. 

Ad  paoni»  oculemm  corrodendole  tale  unguentai*  faeerecan- 
anevtrau*.  Accipe  ceetrigalli,  cMideniee»  aaa  mauipuia  ij  bene  pi* 
slatas  io*  vi.  une.  elei  communi*  mitte9  et  per  V»  vel  per  IX  voi 
per  plores etiem  die»  ibi  relinque*  donne  mareascant :  deinde  ad 
ignora  buliiaot  ;  et  quum  t  idebis  aefcatantiam  berbarnm  potere  fan* 
dura,  deponatnr.ab  igne,  et  qnnm  bene  oeiatae  per  pennoni,  fa* 
riet»  iterimi  ponantur  ad  ignem,  et  ridato*  ibi»  une.  i*  cerne,  ipso 
liquefata  eipiatur  ad  marmor9  et  ai  «Uqnmtnlnm  tonaritatia  ha* 
buerit,  signum  habes  deeaetianbv  postea  penna  ibi  dm*.  Q.  viridi* 
eris9  et  ad  lenlnni  ignara  paro»  fadas  buUire  :et  iternm  proba  su- 
per lapidea»  et  ai  habet  cplotfem  viridem  9  depone  ab  igne»etmit- 
te  ibi  dra.  ij.  olibani,  A.  tutte  pnhrerimtae  sottilissime,  et  incor. 
poca  cum  piaedietis  :  deindè  immitte  ibi  po|v9ri*sercocoUae»diac. 
ij.  B,<et  iterum  ducendo  cnm  praedietis  iocorpom:  in  ultimo  fero 
oculi  tuci|t  etnea  hepalki  ana.  drec.  ij.  ditigenUssia»  pulveriuti 
nt/cum  oleo  communi  teimul  priut  incorporati,  ita  qnod  iato  tria 
permuta,  parum  aint  liquida,  cum  aupmdicti»  compisce,  et  din 
cum  f  pattala  ducendo,  diligentor  incorpora .  lata  omnia,  aie  ìucor* 
forata»  per  ppnnum  cola,;  e|  mui  cemrva.  Et  qunm  opna  tnerit  , 
cum  penna  delicata  in  pctdoram  extiemitattbnt  pxMlnuHi  ex  para- 
te faerit  comsumptus»  accipe  eaccum  rute,  tei  morpliinae,  c^jus 
est  flos  rubeus»  et  cum  meco  eqjusdam  ttrmis»  qui  dici  tur  piotine, 
misce9  et  in  oculo  simililer  pone*  qned  valet  etiam  ad  alia»  toc  est 
ad  raacubs.  Polvi*  ad  idem  :  Aceipe  caaterai9  olibani»  jetcoooUae  » 
aofi.  drac  ij,  et  6.  oamphoree9  dmc*  ii«  margarita*  po«  fmrfocntae 
drac.  i.  viridi»  eris,  ad  pbodus  idest  fit  autem  sic,  casto.  oiib*«taar* 
cocol.  et  viride  esv  terantur,  et  tomarmciuiiitideetcalidopoiMr 
iur9  et  agiteatur  ibi  ut  destasentur»  et  pmtea  in  mortorio  auhtilis- 
«me  teraoter:  campboram  quoque  et  margarita*  in  mortorio  di* 
Ugeoter  polverini*  et  cum  latin  f taedicto  immtoe,  et  in  paraptide 
terreo*  vel  alio  Cetili*  cum  aquaf  rose  cotomfeceonlur  et  confiomn» 
tur»  et  diligeuter  incerpoteotur,  et  ad  sole»  daaiocB9  post  i(|.  vero 
diem  iste  simni  cum  aqua  rosa  distemperentur9  et  adselem  iterum 
desiccentur  s  et  hoc  fiat  ter.  RfttlXdies»  iste  deakcata9et  in  unum 
redacta*  usui  reserventur  »  valet  bic  puivis  ad  panoum  corrode»* 
dum  maxime. 
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A.  Xèiitìù.  Tooiea,  «pia  tarfa  «oMoai  «Mio  tao  cmh»  qua 
naturali  babet  corrodendf  « 
fi.  Sarcocolia  aoecos  est  berte  cujoadeo*  transmartoae,  aeaiii* 

dumaIiosmatris8jlecis:»iÌDoopote«tbaberif  poostor  loco  ejds 
chelidofùae. 

C.  Addillo.  Si  est  mora»  gevaceos. 

De  nòote  oaUorum.  Cap.  XXV IL 

Si  fero  rabent  «culi  ei  aaogoioe,  vét  alia  cerna,  ti  infittii  aont, 
sot  etiam  panoiculoe  te  eissk,  tei  telai»  in  tribus  venis  fraoCia^ 
fa  modum  espiatori,  io  haoe  uenaoraea.  Patietw  pooat  sibi  manom 
ad  oasi  summitatem,  et  ab  ea  parte  qua  roanos  capttis  juocttt  cali 
et  ubi  sopra  frootem  major  digilos  termlnaverit;  sigiietur,  prius 
torneo  capite  raso:  delude  trita»  tmdjaad  iffaoom  patieotu  sopra 
aarkolaai  memorai»,  signetor  ab  «traine  prie*  et  ab  co  signo  9 
qood  est  sopra  auricuUm  usqoe  adi  sfemm,  qoad  ett  aopra  froo« 
tea,  et  ab  eo  aigoo  fronti»  usqoe  ad  signor*  allerti»  aorioolae,  vel 
qwd  est  sopra  altefamaorfoolam9d*eiicat»tto9  véi  alio  simili,  prò» 
trahas.  1tem  ab  eo  signo,  qood  est  aopm  aerkofam,  aliod  tigno* 
ftciasex  tiansveno,  qood  dfctetab  eo  odala,  et 6.  eaolraqóe  par* 
te  ilfe*  sigili,  et  simiiiter  cum  encaostio  signora  perducas  ab  «mi 
sigaoadaHod«  Et  idem  Caciai  ab  alia  eurieula.  Super  tigoom  vei* 
perdactum,  cairn  raaorio  ioeidaa  colini*  et  sanguinei*  emanare  per» 
mitte:  demom  ferrom  caHdum  perducas  aopra  cutim  fariseo*:  et 
ita  competenler  ioeidaa.  Si  vero  ait  aliqois  delicato*,  qofc  tei  ioci* 
sioaes  pati  non  velit*  aut  non  pessit,  secondimi  modom  sopra  front* 
te  sigoa9  et  cum  encaostio  ab  uno  aigno  ad  aliud,  liueam  ex  Irena» 
terso  perducas  :  sopra  signum  fero  incidasi  et  cum  ferro  ardenti,1 
inctodas,  paonom  in  albumine  ori  infusum,  qoooaqoe  igftis  cedei, 
wperpooas;  deiode  aliqoatia  mitigautia,  et  ignis  incendio*  miti- 
patia  «  poalea  vero  pkimaceokim,  ligatora  rem  similis  ait  alita  e- 
judem  panie  capitis  ligatoria.  Fostqoam  vero  ìgniscecéderit*  ebor» 
dam  de  paono  soperpooe*  al  ita  osqoe  ad  XXX  vel  XL  dies,  iHod 
ndaeve  apertura  teoeasf  et  poAea*  tpaam  otarda»  reuoveae,  el 
tuloos consolidar! permittas.       *       ^   ...:<•  .,.?.  •••*,» 

Ai  movine  ria  oeuto  eonsurgent*  ex  èftcuàttovrt  umor*.  Capi 
XXVIU.  ••      • 

Si  ssogeb  in  oculis  cooaorgit,  vet  etiam  tomor  estrioseoos  ac-» 
cidili  vel  ex  percussione,  vel  aliqoo  mode»  aie  subvenimut  :  Acri* 
pimus  ceram  novam  et  ciminum  polverimtom»  cum  ipso  commi* 
«cemus,  et  deindeemplastrom  factum  aemper  calidom  indeamen- 
ter  imponimos:  probatum  est.  Aliud  ad  Idem.  Aectpe  afe y  nlhUm, 
verbeoam,  et  saocom  extrahe,  et  cum  equa  rosea  immisce 9  et  su-* 
perpene  Cam  stoppa,  vel  aliqoo  tali.  Si  verafoerit  in  byeme  9  ad* 
de  erocom9  quia  multum  vale!  ad  idem»  A. 

A.  Addita.  Absyothium  viride  cum  albumine  ovi  incorporato!» 
et  equa  rosea  valet.  Nola  quod  cura  baec  debet  reiterali  ter  vai 
ploTies  si  io  principio  non  prode*!,  et  scieodum  quod  io  ocutosem? 
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per  poaenda  «tot  rapemnfra,  portai  dispermia  :  ad  ultima*  dia- 
pboretica 
De  InvenaHone  palparne  f  ex  wM*f»,  vei  apostomoU  Cap. 

0 

Si  ex  valoere,  velapostemate  facto  suboculo,  fiat  inferióri*  pai- 
pebrae  inversatio,  incida  tur  stipai  vulnus  oliai  factum*  et  male  sa- 
natasi, io  obliquum,  et  plagelia  de  plumbo  beta  irtj.  foraminibus 
perforata  cura  palpebra  auatar,  et  piumaeeoius  io  medio  ponatar  9 
et  Bgaminibus  pellicola  ad  superiora  tom  primato)  r,  et  ita  per  IX. 
tei  per  XI.  dies  dimittatur,  poatea  auferatur  plageila,  et  curetur 
vulnus  ut  caetera  1 

Defimdajuxtaoc¥Ìum.CAP<XXX. 

Aliquando  fistulatos  locns  juita  oculumet  nastro,  et  e*  parvis* 
fimo  foranrioe  exit  putredo  ;  ubi  primo  oculu&ad  aàeram  partem 
cura  aliquo  iostrumeoto  oompellatur.et  foram  iitod  amplietur,  et 
io  rectum  ineidafcur,  et  petia  in  albumine  ori  infusa  immittatur 
usyie.  ad  profundUatam  loci.  Fostea.si  /uertt  homo  delicatus,  per 
ìllud  foramen  oattatur  cannette  ferrei»,  vei  aeoeus  subtilis  usque 
ad  profundum  ,  si  poteris;  et  periipsua*  caooellum  ferram  caudens 
iamiUens,  dosoques  radices  fistulae:  et  si  ignem  timuerit,  immit- 
tatur pitela  per  praedictum  cannellum,  de  unguento  ruptorio,  quod 
ita  fit,  de  calce  viva  et  capitello,  ut.dioemus  1  poatea  dimittator  ibi 
pillula  a  terlia  bora  usque  ad  oopam*  vei  a  nonam  usque  ad  ve- 
sperum  ;  postea  ponatur  ibi  pecia  io  albumine  ovi,  dooec  ignis  ca- 
dat  et  evaporet»  Deinde  euretur,  ut  caetera  vulnera  A,  Unguentata 
ruptorium  sic  fit  :  Accipe  capitellum  et  ealcem  vi  vana,  et  ea  io  ca- 
pitello resolve,  et  diu  miste,  «t  in  modum  unguenti  incorpora. 

A.  Additio.  Capitellum  autom  sic  fit  ;  Accipe  duas  partes  cineris 

faberum,  ettertiam  catcis  vive  et  pulverisatas  insinuai  misce:  et 

in  oophino  vei  io  corba  solum  facieipdo,  pedibusque,  calcando ,  et 

parum  aquae  iostillando,  et  sic  fecondo  sobria,  cophinum  vei  oor- 

bsm  imploas;  foveam  retuodaui  de  super  pultello  facies  ad  iftensu- 

imi  medii.  brachi}  ijWam  fovcamAflr.io  die  aquaimpleas,  mane, 

meridie ,  et  sero  :  concha  .ponatur  inf^rius  ;  et  qw>d  exùahitur  a 

priu&a  die  usque  ad  kmì,  aetfige,  et  repone,  et  hoc  est  forte  capi* 

tellum  :  Medium  vero  dicitur  quod  ab  secunda  die  postea  colligi- 

tur.  Si  vis  saire  utrum  sii  fqrte,  medium  ovum  in  filo  ligatum  in 

capitellum  mitte  ;  si  non  receperit  medium,  forte  est  <$piteUum» 

De  euperflutoUé*  quoe  naictfurw  uopo*  Cap.  X$Xl. 

Superfluitas  carois  in  naso  consurgfns,  aliquando  est  poljpus  « 

aliquando  non,  sed  videtur  esse  :  nam  in  ampltori  parte  nasi  fit, 

et  aliquando  exit  nasum ,  ita  quod  moratur  supra  labrum.  Cujus 

cara  baec  est»  spathumine  usque  ad  profundum  evallatur ,  vei  etiam 

sagitella  incidatur,  et  sic.oportet  per.  intervaUa  :  et  sialiquid  ejus 

juita  nares  remanserit,  tenta  de  ruptorio,  quod  fit  decalco  viva  et 

sapone,  iotremittatur  :  deinde  vHellusovi  (juraoleo  communi.  Post- 

quam  vero  ignis  inde  ceciderit,  euretur,  et  caetera  vulnera ,  cura 

unguento  viridi,  et  caeteris.  Uogueotum  autem  viride  sic  Ut;  Ac- 


ripe  chélidoniae,  aTIelofae  radicem  et  rotta,  èentrigdlW;  feristi  eia  a- 
gratis,  ana  roanipulum  i,  et  scabiòsae  similiter.  Omnes  istae  her- 
tee  pistentur  bene,  cum  I .  lift,  sepi  arictini  et  i.  ole i et  sic  dimit- 
tatur  per  novera  dies,  vel  per  ?ij  ;  postea  coquentar  in  stagnato 
supra  ignem,  donec  herbae  pètant  fundara,  deinde  coletur  perpe- 
tiam,  et  colatura  in  caldano  remtttatnr ,  et  addantur,  ilj.  une.  ce* 
rae,  si  in  aestate  fu  eri  t  :  sed  in  hyeme  tantum  ij.  une.  Post  cerae 
liqaefactionem  «  ponator  pnlvis  olibani,  mastichea,  et  viridts  aeris, 
ana  une.  5  ;  sed  antequam  mìttatur  viride  est,  probetor  si  se  te- 
noerit,  et  postea  apponatur.  Herum  tentetur,  et  si  colorem  mu- 
laierit,  ita  quod  viride  videatur  f  deponatar  ab  igne*  et  addatur 
une.  5.  aloes  hepatici,  et  pulverixetur  :  ac  in  oteo  resoivator,  et 
reservetur  usui.  Valet  aotem  angoentom  viride  ad^eteres  plagas: 
bonara  camera  general ,  et  malam  torrodit»  Si  vero  tota  cara  «it 
infra  nares,  et  magna  sit  oppila  tio,  primo  secondare  modani  fera- 
miois  per  medium  iotromittetnr  tenta  de  malo  terree  aiooo,  kis 
vel  ter,  si  necease  fuerit,  postea  curetur  farro  calido,  vd  angueó* 
to,  ut  supra  diximas  in  proxima  cara*  <  • 
De  poiypo  Cap.  XXXU. 

Si  autem  fuerit  verns  polypus,  A.  magia  IH  intra  naret  :  aliqaaft' 
do  tamen  descendit  inferiti*,  aere  dùcendo  illuni  ante  se  et  nere* 
adampliat  Horuift  autem  alias  est  carabilis,  et  alias  ioeurakilis  : 
cojos  signa  haec  sunt  :  locns  est  nigér,  tota*  nasoa  durus,  magna* 
et  niger,  et  caro  illa  non  descendit  interina  Corabiiis  autem  haec 
sont  signa:  nasus  motlis,  bène  tractabilfe:  et  istis  stc,per  incisfoneoi 
et  incensionem  subvenimus.  Statrmttla  caro  superflua,  ai  potesti' 
cumtenaculis  su  bt  Hi  bus  accìpiatur,  et  in  quantum  potest  fieri,  ad 
inferiora  traliatur  ;  et  si  totus  venit,  totus  extfrpetor  :  et  si  totus 
non  venite  quod  tamen  venit ,  incidstur  :  et  ai  valle  modo  venite 
ncque  poterit  ed  inferiora  trahi,  tenacalis,  tenta  de  malo  terna 
ricco  facta ,  narés  ehrgentor,  et  instrumentum  conca vum,  factum 
in  modani  camme,  de  ferro,  vel  aere,  per  elargatas  nares  immitta* 
tur  per  ipsain  vero  cannam, fermai  mìttatur, et  loco* dftigeater  hi- 
ceodatur  ;  Vitello»  ovi  cum  oTeo  communi  snperponator,  qnouaqoa 
igois  cadat  ab  eo.  Postea  cura,  ut  caeteM  vulnera.  Srvero  fferrum 
calidom  timnerit  patiens,  B.  stueHus  de  panno  tntinot»?  unguento 
mptoiio  intromittatur  per  nares.  Vitellus  ovi  cum  oleo  communi 
tuperponatur  :  et  caetera,  qùae  dixiroutf  in  supradicta  cura,  fiànt. 
Aliquando  autem  contingit,  quod  hoc  malum,  foramiaa  palati  e*- 
*'t,  rirtute  naturae  expellente;  quod,  ai  contfngat,  casal  Impote- 
turet  vigoii  naturae,  incidatur  :  postea  portetur  in  nato  tenta  de 
tfra,  ut  bona  pellis  exerescat.  Ad  pdtypum  Curandoti»  flt  caute- 
num  supra  frontem  tribus  digitis  ad  manum  patientis,  sicot  stipe- 
pus  scriptum  est,  in  paragraphode  raboreocukmim.U retar  tamen 
ita  caute  ,  ut  non  usque  ad  craneum,  sed  asque  ad  moscolom  9  tts* 
tura  procedat,  cura  est  eadem,  que  io  ilio  paragrapho  dieta  alt.  ■ 

A.  Additio.  Nota  quod  polypus  saepe,  vel  pluriea  Bt  ex  rheu- 
uate  descendentead  nares,  quod  condeitsatar  ibi,  et  facit  polypam. 
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darà-  Si  ti  t  de  frigida  causa ,  debet  fieri  purgatio  cuna  pilulis 
castoreis ,  tei  coni  bieralogodion  :  detur  aulem  post  purgaUonetn 
diaolihanura  t  vel  aurea*  Et  hunc  modom  debemus  servare  io  mal- 
tisegritadinibus*  ut  io  cenere»  et  fistola,  semper  debet  precedere 
purgatio,  etpostea  locatia  remedia.  Item  nota  quod  poi  y  pus  fere 
aeoiper  fit  de  frigidia  humeribus,  raro  de  calidis  post  purgationem. 
.  B.  Addi t io.  Kota  quod  fermio  calidum  non  subito,  nec  forliter 
debet  imprimi»  propter  aubstantiem  cerebri,  ne  calore  nimio  in- 
flammatur.  Cura  de  caeteroesUquara  in  ilio  paragrapbo  diximus. 

De  esnero  qui  fit  ss  mribm.  Cap.  XXXUU 

Cancro  fit  quandoque  in  ipsis  naribus,  labijs,  palato,  et  gingi- 
vis:  et  Ionia»  ubi  fit;  conoditur,  et  rubet  aliquando  locus,  et  io* 
venatur  cutis9  nec  corrodit  caro,  aed  camera  interius.  Si  vero  ca- 
ro sii  ondiqoe  dura,  livida,  vel  denigrata,  non  est  facili»  ad  caran- 
dunuQuod  si  sit  de  novo,  nec  locus  sii  corrosus  multino, sic  curam 
adiunganuis. A.  Cerner  nsqne  ad  vivum,  cura  rasorioincidatur;  de- 
inde uratur  calido  ferro:  B.et  vitello  ovi  aoperposito  curetur,  dooec 
Jgnis  cadat  a  vulnero.  Si  vero  fuerit  io  aestate,  albumine  ovi  com 
vitello  et  oleo  auperpooatur.Qood  ai  aliquid  de  cancro*  vel  de  carne 
tabefocta  remaoserit,  unguento  ruptorio  iterum  cu  retur  :  detode  cura 
ovo,ut  sopra  dixirous,  secundum  temporis  diversi  late.  Quum  ve- 
ro labrum  totom,  vel  nares  maculaverit,  atque  corroserit  illud 
membruto  tabefactum  usque  ad  vivum  iocidatur  :  et  poatea,  ut  di- 
ximus, diligenter  curetor.  Quando  vero  fuerit  in  gingivis  %  loco 
priut  diligenter  cum  aceto  abbilo,  et  per  tres  dies  cura  atummine 
tuccharlno  fricato,  pestea  eMuaUir  et  fricetur  locus  cum  boc  liquo- 
re, qui  sk  fit  Recipe  vinum  coctum,  vel  mei,  cum  aceto  ♦  aequa- 
liter  et  in  hit  bulliant  radices  tassi  barbassi,  et  caprificus,  et  cor- 
ticea  maUgrauati,  pyrethri,  ziurib»  postea  pooatur  pulvis  iste,  qui 
dicetur,  loco  priu*  beoeabsterso.  Accipe  alurainis,  mediarmi,  fo- 
liorum  rosee,  origani  cortices  maligranati,  ossium  dacly  forum  as- 
sortimi pyretbrit  ossium  cancri,  cinnamomi*  gariophyli,  nucis  mu- 
pcatae,ana*  Ista  omnia  pulveriiata,  ponan  tur  sopra,  utdiximtis.  Vel, 
loco  prius  bene  ahkitocom  aceto  ubi  bullierit,  calameuthum  super- 
fonatur.  Superpooatur  etiam  levistico»  agrestia  dentibus  comma- 
aticatos  :  vel  etiam  pulvis  eorum,  quae  relioquuntur  io  sacralo*  post 
factum  daretttim*  C.  Item  ad  idem.  Accipe  garyopby  los,  ciooamo* 
mum ,  cortices  maligranati,  ossa  dactylorura,  alumeo,  folia  oliva- 
rum,  et  folia  levistici.  Ista  omnia  pulverizeqtur,  et  gingivis  bene 
lotas  euro-aceto  vel  supradicto  vino  superpooatur.  D. 

A,  Additio.  In  quantum  possomus. 

B,  Additio.  Nisi  sit  io  loco  nervoso,  vel  venoso. 

C,  Additio.  Nota  quod  quandoque  gingivae  inflantur,  età  deo- 
iibussepareotur,  et  multum  sanguinem  emittuut:  quandoque  foe- 
tent,.  et  videntur  giogivae  quasi  prurigiuosae,  nec  sunt  carnosae  9 
centra  quas  talem  facimus  pulverem. 

J>.  Additio»  Pulvis  optimi»  ad  cancrum  post  incisioueui ,  vel 
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post  appositionem  pdf erfe  asphodelqram:  tate»!  enim  et  bonam 

carnea  general,  et  natavi  corrodi!.  Accipe  folta  m jr ti,  aalviae  a- 

gratis,  et  domeaticae,  ptmpioeUae,  melieeae,ana  manipola  i.siccen* 

tur  et  fiat  tede  pulvis  et  soperponetur. 

De  scissura  /«Mania»»  Cap.  XXXIV. 

Ad  aefeanram  labiorum,  quse  italiee  dicitor  seteria,  taiis  sii  cura. 

Accipe  setnen  hjroscyami,  et  pone  auper  prunas  ardente*,  super 
pmuas  vero  embolnm  et  funsero  ,  qoi  exit  per  foraneo  emboli  » 
dia  recipist  pattern  in  febiorem  scissura-  A*  Ad  idem  t  aocipea- 
kes  hepatiei,  et  lithargyri  ,  vitreo!»,  et  olibani,  aeqoaliter  etaub- 
tilivime  pulverba,  Item  accipe  berbem  flauram»  et  fumum  terree 
ma  et  antenna  eotrahe  ;  Com  ipeoeutem  «eco  praedictaa  pulte- 
res  distempera,  et  incorpora,  de  oleo  fero  ekobwm  ve!  cornimi* 
»,  itero»  adtnoge.  Item  de  praedicto  ano»,  et  postea  de  oleo  : 
et  ita  ricusiti)  ponendo  ,  modo  deboc,  modo  de  ilio,  et  ad  modani 
unguenti  diligenter  incorpora,  etquum4pue  bieriftt  locum  kuioge. 

A.  Additi*  Aceipp  nucleoni  noe*  cmnmtmia*  et  accende,  et  il- 
hd  oleum ,  qood  inde  exiverit,  sopra  adaauram  bis,  Vei  ter  io  die, 
appone  et  miriBce  sanai* 

Ad  ommm  etpmciurom  labhnm  Cap»  XXXV. 

Ad  arsoram  labiornm,  accipe  alumep  suechat  ioum  et  distempe* 
ntun  com  nulle*  poqeede  mei  per  intervalla ,  et  aemper  iosimul 
incorporando  ad  modem  praedicti  unguenti,  etquum  opua  fuerit, 
loco  impone*. 

Ad  poacturam  labiornm.  Aoripeamjlum,  laceheiuinetcumsj* 
xupodistempesnt  et  Jocnm  iounge  :  aeitiptorium  eet.  Ad  Idem  , 
mguentum  album  super  imponimus  ;  sed  prò  aceto ,  aquam  ro- 
tea» appone,  et  prò  oleo  communi*  violatom 

De  tommttr*  mmUitoiae.  Cap.  XXXVL 

Contiogit  et  qoandaque  maodibularum  aapita  e  prepria  juue* 
fmmeedere:  qaodcognaeeitnff  ,  quia  iof priore*  dentea  non  oon? 
iaagantnr  recto  superioribos,  Jmmo  tendoni  ad  inferiore ,  tei  in* 
Priora ,  nee  ìoferiorem  molém  licei  male  eootonctaut  segregare , 
*1  male  segregatasi  conhingere;  cui  aie  est  eubvenieedum  :  Ca* 
^  mandMaram  sua  nuribus  eccipienti*  el  ad  exteriota  in  taor 
bua ledeeantar,  qood  inferiore»  dentea  auperieribuaatoequentur; 
*•  wlicet  q«od  ente  locnm  cautiasime  redueeobur,  et  lune  accipia- 
br  lascia»  etelevetpr  suesum,  et  ungalur  cum  diaKha^a,  vel  mar* 
<*toi  etligetur  ila  qoad  dentea  ulriuaque  mebepro  conauetudine 
ProportftouaMliier.se  hehesal,  neceelaanen  pesaiot  movevi.  Diaeta 
«torma  ait  sorbiti»,  ita  quod  anger  non  torneai  mandibules. 

De  fratta**  numdUrnhe.  Cap.  XXXVil. 

Si  vero  ex  alqua  parte  manditela  rqpta  fuerit  :  medicus  «  lo- 
«m  illum  diligenter  pertractet,  cogititi)  eutemlocorupluroe;qnod- 
Kb°t  ad  auum  proprium  totem  caute  redncal;qnod  cognoscitur  per 
*  qese  dieta  aunt  in  proxiaaa  cura  de  diaionetnré  mendiboloe.  Eo- 
de»  modo  quoque  ligetur  ,  cureter,  et  dtetetur  ,  ut  in  eedem  enra 
diximus.  Si  vero  fiorii  iM  frictara.omis  et,  calai*  f  primo  para 
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parti  competetoér  reddàtur.  A.  Yulnus ,  Ut  tupeHus  dixiams  ,  te 
sutura  nasi,  previde  ,  et  caute  sostar.  Interior  véro  pan  aperti 
reh'nquatur ,  et  stuéllus  competei»  mittatur  interit»  ,  pulverent 
▼ero  rubrum  ,  qui  superiti*  est  seriptur,  «uper  suturato  aspergi- 
mi»: plumaceolum  unum  in  inferiori  parte  mandibulae  ,  et  aliud 
in  superiori  locami*  :  locum  prò  parti*  varietale  liganras  :  diete m 
jam  dietam  iniungimuB  :  et  prò  opportunità  te  tempori»  et  patien- 
tis,  polveroni,  et  alia»,  bis»  vel  plus,  in  die  mutamus,  B. 

A.  Additio.  Note,  si'*ukius  longum  sit  teliter  quod  debeat  sui, 
ita  suatur,  et  partes  sic  jungantur,  quod  post  eoaiunctionem  eoo- 
tractio  nulla  appareat,  quod  saepe  accidit  in  vulneribus  que  suun- 
tur ,  quia  quum  in  una  parte  labium  magia  extenditw  vulne- 
risi, et  alia  pars  fuerit  lotìga  v  sic  contrfhitur,  et  flt  roga.  Un- 
de  quoliescumque  fiat  sutura  in  facie ,  ita  caute  fiat ,  ot  hoc  non 
accidat,  ne  post  vulneri*  consoli  datiooein,  remaneat  facies  detur- 
pata propter  bujusmodi  eootradionem.  8ed  ei  Illa  parte,  ubi  vul- 
nus magia  dependet,  dimittatur  orifteium  apertura,  et  stuelli»  im- 
mittator. 

B.  Additio.  Mota  quod  plumaceoli  panni  in  albumine  0? i  info» 
debent  apponi,  et  pestmodutn  magnus  piumaceolas  perforati»  in 
medio  superponatur,  ite  ut  tegat  alios  pluamceolos,  et  quod  fora- 
man  et  plumaceoli  eoaptentur  aeque  vulneri,  ut  vulnus  paasit  ijiun* 
dari  et  curari  per.  medicum  et  ligari:  ita  perni  itti  tur  tteqoe  ad  viij 
vel  ad  ii  dies  :  et  post  factam  aliquam  consolidationem  ossiuro , 
pòtest  solvi,  et  vemovert  plomaceotas  :  et  tunc  àppoaatur  empia* 
sttum  strtetérium  ex  utraque  parte,  et  saprà  votata. 

De  /istuia  f*an<Hbul*e.  Cap.  XXXV III. 

Fistulatur  aliquando  mandibula,  cujus  os  est  strfetum,  aJtqoan- 
do  vero  amplum  :  si  os  est  strietum,  tenta  de  malo  teme  sfoco  in- 
tromittatur.  A;  Quum  vero  elargatum  fuertt  os  flstulae,  mittatur 
unguentum  ruptorium,  et  cunreo  mortificetur.  QuumìMitem  mor- 
tificata  fuerit ,  impones  pannUm  infusum  in  attrar  urine  ovf,  quous- 
que  incendium  sit  remotum  a  Astuta;  Pustquam  vero  cedderit  i- 
gnis,  curo  unguento-viridi  et  «seteria  euretur  ut  caetera  vulnera. 
Si  vero  substaottam  ossia  corroperit*  diligente?  est  iotaendum  :  et 
si  aliquid  ibi  est  quod  separati  debeat ,  usqoe  ad  vivimi  est  re- 
ofdendum  :  et  quum  putovem  album  elinde  provenire  prospeier» 
et  grossum,  scies  Bstulam  mortificatala  esse  ;  Si  vero  Uqoidtis  et 
aquosus  exierit,  timendum  est,  ne  te  racidttms  dentium  talis  fisto- 
la principini»  habeat.Qood  si  fuerit,  dentes  illi  radiciturtunt  avel- 
lendo In  fistola  vero  tenta  est  immittenda,  et  com  unguento  viri- 
di et  caeteris  quae  superius  sunt  dieta,  est  procedendoti!*  Intetius 
vero  ponendos  est  pulvìs  +  qui  dieta»  est  superi»  in  cura  gingiva- 
rum,  quando  est  ibi  caneer,  B. 

A.  Additio.  Si  con Ungat  os  infistulari,  removeator  os  si  remo* 
vendum  sit  ;  sin  autem,  cum  rugtne<pera  infistolita  radstur,  aefiat 
carnis  regeneratio  ante  ossis  reparationem. 

B.  Additio,  Mota#  food  bic  ordo  debet  tilteudi  in  fistola ,  qaun» 
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ijxta  nit  ex  coni  inno  flaint  alfcoiusJiumoris.  Primo  debet  purgali 
hnmor,  qui  est  in  causa»  ef  postea  dari  res  appropriata,  competei*  • 
ad  ronstriiigendum  fluxum  talis  humoris,  et  bis  signts  potes  co* 
gnosci,  qui  homor  superabundet,  albedo  enitn  et  liquidas  illiua  roa- 
teriae,  quae  exit  a  vulnere,  signum  est  quod  est  phlegma  io  causa: 
citrini*  vero  color,  quod  cholera:  lividus  et  niger,  signora  est  quod 
roelancholia  sit  in  causa. 
De  dolore  denlìum.  CaP.  XXXIX. 

Ad  dolorem  dentiann  et  gingivarum»  fiat  coctura  in  fontanella, 
qne  est  retro  carnositatem,  que  est  in  inferiori  parte  auricolae.  In 
toc  antera  ustura  intromittatur  nodellus.  Ad  idem »  accipe  semen 
casillaginis  et  porri,  aequaliter,  et  impone  sapra  carboni*  arden- 
te: super  ipsos  autem  carbone*  ponas  embotum  :  et  per  cannara 
emboli»  fumum,  qoi  inde  progreditur,  patiens  supra  denteai  pa- 
tientem  recipiat»hic  enim  tumus  revera  dolorem  mirabiliter  miti- 
gai, dissolvit  et  educit.  A. 

A.  Addillo  Si  fit  dolor  ex  verme»  quod  cognoscctur,  quia  dena 
crii  perforata* ,  et  interdum  cessat  dolor ,  hujus  cura  est,»  ut  ibi 
poostur  ferrum  calidum  per  foramen  dentis.  Sed  si  non  polest  ali- 
ter  curari,  extrahatur;  si  movetur:  et  si  non  movetur,  non  extra- 
hatur,  quia  timendum  est,  ne  periculum  incurrat,  propter  humo- 
mm  dissolulionem,  vel  propter  substantiam  cerebri.  Ad  idem  mei 
io  testa  ovi  bui  li  tu  m,  et  calidum  superpooitum  »  peroptime  valet. 
Nota  quod  si  fiat  dolor  ex  aliquo  humore  a  capite  descendente,  vel 
stomacho,  non  debet  fieri  incensio»  nisi  praecedat  universali*  pur- 
ptio 
Dtpustulis  in  fide  notcentibu%.  Cap.  XL. 
Ad  pustulas  et  variola*  in  facie  ortas,  talis  sit  cura.  Accipe  de- 
spumali mei  li  s  une.  vi»lactis  ficus  une.  ij»  succi  maliterrae»  une.  ij. 
bla  tria  simul  misce»  et  io  maloterrae  concavato  mitte»  et  ibidem 
saper  lentas  prunas  facias  bullire,  et  adde  pulverem  misturae.  Re- 
cipe tartari  albi,  sinapis  albi,ana  une.  i.  piperisalbi,  aluminis  sue- 
ckarini,  ina  une.  5»  boracis,  drac,  ij.  olibani  puri»  ossis  aepiae.ana 
anc.  ij.  ista  omnia  diligenter  pulveriza ,  et  in  tali  liquore  mittas , 
«t  diu  incorpora, usuique  reserva:  et  quum  opus  fuerit,  loco  prìus 
calefactoad  ignero,  inunge.  Quum  autem  pustulae  crepuerint»  un- 
guentum  album  appone,  et  unge:  sed  prò  aceto  appone  aquam  ro- 
«am,et  prooleo  communi,  oleum  violarum:  fit  autem  ungueotum 
album  sic. 

De  unguento  albo. 
Accipe  masticis  »  olibani ,  une.  5.  de  uno  quoque  ;  lithargyri , 
piombi  osti,  atta  une  ì.  cerussae,  une.  iij  ;  ista  omnia  terantur  et 
:  pulverizentur  diligenter.  Conficiatur  autem  sic:  Aceti  parom  mit- 
te in  roortario»  et  praedictos  pulveres  cum  oleo  riuscendo  distem- 
pera: et  post  aceti  aliquantulnm  impone  ibi  f  et  iterem  misce  :  et 
P*t  de  oleo»  deinde  de  aceto  :  et  ita  vicissim  ponendo  »  modo  de 
hoc  modo  de  ilio,  diligenter  incorpora.  Signum  vero  plenae  coofe- 
rtionis  est ,  quatido  ipsnm  unguentum  aequaliter  liqaidum  est  f  et 
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aequaliter  dfccurrit.  Valet  autem  hoc  unguentum  ad  multa ,  quia 
vaia  ad  phlegma  salsum,  et  ad  mitigaudam  arsuram  quae  proveoit 
ex  corruptis  humoribus  ad  pustulas  quae  fiont  in  facie  ex  phlegma- 
te  salso,  ad  impetigioem  f  et  scabiem  que  fuerit  ex  eodem  phleg- 
ma te  salso. 

De  wper/luilatibus  quae  fiunt  in  faeie.  Cip.  XLL 
Quia  vero  multo  e  superfluitates  fiunt  in  facie,ut  impeligo,  ser- 
pigo, et  morpheo:  quae  licet  quandoque  totum  corpus  lamen  quia 
in  facie|magissunt  manifestae,  ideo  de  bis  in  hac  parte  supponimi 
cnras.  Ad  impetiginem  igitur  ,  talem  facfmus  curaro  *  Accipimos 
frumentoni,  et  super  incudem  fabri  ponimus  ,  et  cum  ferro  lato 
calido  tale  frtrmentom  comburimus,  et  exprimimus,  et  quod  inde 
exit  calide  et  saepe  inungimus:  Valet  etiaro  ad  phlegma  safaum.Ad 
serpfginem  vero ,  tale  facimus  medicamentum  :  Accipe  tartaram, 
vitrum  album,  etplumbum  ustum,8uccua>  cyclaminis,  testam  cu- 
curbitae  ustam,  pulverem  fuliginis,  pjrettrum,  oleum  commuoe; 
quantum  sufficit.  Confice  sic  haec  omnia  cara  succo  cyclamiois  et 
oleo  conficfentur,  modo  ponendo  sqccum,  modo  vero  oleum,  et  ita 
vicissim,  modo  hoc,  modo  illud  incorporando  conficias  ,  et  usui  re- 
serva :  et  cum  opus  fuerit ,  unga  tur  patiens  tali  unguento ,  et  per 
triduum  teneat ,  nec  abluat  se*  Post  tertium  vero  diem  baloeetse: 
et  hoc  faciat,  donec  sanus  sit: 

A.  Additio.  Hero  ad  se  r  pigi  nero,  et  impetiginem,  vale  t  sapo  cura 
thopho  trito  commistus,et  super  illinitus:  vel  sapo  cum  auripigmen- 
to  cemmixtus,  et  superpositus:  sei  stfpo  spaurente  per  set  vel  suc- 
cuschelidoniae ,  qui  optimus  est  ad  maculano  oculorum  biennera , 
vel  triennem. 

Ve  Morphea  alba.  Cap.  XLIt. 

Morphea,  alia  alba,  et  alia  nigra.  Istarnm  quaedam  et  ctirabi- 
)is,  ut  alba  :  et  quaedam  incurabilis,  ut  nigra  Quae  curabili»  «t 
hoc  tigno  cognoscitur.  Locus  cum  acu  ponga  tur  ,  et  si  sangui?  vi- 
vus  emanaverit,  curabilis  est:  si  vero  equa  alba,  incurabilis.  A.  <')• 
Alba  igitur,  et  curabili,  tale  unguentum  facimus.  Accipe  tartarum, 
sulphur  vivum,aurumpygmentum,  sai  coctum,  crystallum  integra 
saponem  spata  B.  Argentum  vivum ,  rayrrham,  lithargjrum»  ce- 
ram  albam  ,  oleum  muscelinum  ,  oleum  laurinuro  f  pinguedine^ 
gallinae,  piper,  mastichero,  olibanom  ,  et  cozembrum  :  conficitnr 
autem  hoc  modo,  terenda  teras,  et  simul  cum  sulphure  ,  el»P°" 
ne ,  et  oleo  communi  commisce  ,  et  fac  bullire  :  postea  cola  per  i 
panoum:  ceram  autem  et  pinguedine!»  gallinae  per  se  rcsolve,  « 
oleo  laurino  et  misce,  additis,  et  incorporatisi  cum  snpraflictis i  ad* 
misce,  et  diligenter  incorpora:  hoc  autem  unguentum,  bis  io  die, , 
et  calidura  euperponatur.  Ad  idem  ,  accipe  tartarum  ,  sulpborca* 
neNatum,  aurumpygimentum ,  sai  tostum  >  fuliginem  ,  oculura  lu- 
di, aequali  pondere,  et  oleum.  Ista  omnia  pista  y  et  coque  :  et  un- 

(i)  Questo  segno  fa  indicato  da  G.  Celso,  ad  è  passato  anche  della  eh*"* 
già  del  medio  evo.  I 
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get  donec  santi*  sit  patiens.  Ad  idem,  accipe  sul ph uri*  ?1vi,  sapo- 
ne saraceni,  saponis  gallici,  nucis  commini»  bene  tritae ,  ana  une. 
iij,  tartari,  (uligini*,  ana  une.  ij,  aurìpygrneoti  ,  salis  commini»  , 
ellebori  albi,  aoa  une  iv  alumiots  scissi,  udc.  5,  da  fumo  terree, 
bppathio  acuto,  herba  (laura,  aoa  manipulum,  i.  accipe,  etsuocum 
eitrohe:  et  praedictis  pulverixatis  cum  succo  tali  canffee  ,  et  insi- 
nel  din  ducendo  diligentar  incorpora,  valetautemtaleungueotum 
adomoem  impétiginem.  Aliud  ad  idem:  accipe  centoni  capitino  ra- 
dices,  aurampygmentum  (oliatura,  argentoni  vivum,  lithargyrum, 
et  oleum  comrouoe  quantum  sufficit.  Cooficitur  aie  :  quae  suot  te* 
renda  fere  et  de  radicibus  praedictis  Bocconi  extrahe  ,  et  predic- 
tara  polveroni  cum  tali  succo  distempera,  postea  vero  oleum  ira- 
mitte,  et  sic  vicisaim  ponendo  modo  de  hoc,  modo  de  ilio,  praedicta 
dUigenter  incorpora  et  usui  reserva.  Io  hoc  tamen  unguento  argeo- 
tom  vivum,  cum  saliva  prius  extinctom,  utiliter  poni  tur,  et  cum 
praedictis  meorporatur,  utaris  antera  sic.  Radices  centoni  capitoni 
cum  sale,  tere,  et  cum  ipsis  tritis  locom  fortiter  frica  :  et  post  tri* 
duum  iotret  balneum,  et  moretor  ibi  prò  viribus  :  post  egressam 
vero  baloei ,  unguento  supra  dieta  oogatur  :  et  ita  faciat ,  dooec 
anus  sit. 

A.  Addillo.  Nula  quod  perfecta  coratio  ooo  potest  fieri  in  mor- 
phes,  lepra,  scabie,  serpigioe,  impetigine,  et  multisaliisaegritu- 
dioibus ,  nisi  universali*  purgatio  9  bis  ,  vel  ter,  secundum  quod 
oleose  est* 

B.  Additio.  Id  est  durato. 

Uè  Morphea  ntgra.  Cap.  XLHl. 

Lioetautem  morpheara  nigram  incurabilem  dixeriraus  ,  tamen 
proot  experti  sumus,  et  novimus,  curam  adhibemus  :  que  valet  e- 
tiam  ad  serpiginem  ,  impétiginem  et  coutra  omnem  pruritom  et 
Kabiem:  accipe  tartari ,  fuliginis,  ana  une.  ij,  saiis  nitri,  sulphu- 
ris  rivi,  ana  une  i ,  auripigmenti,  aluminis  scissi ,  ellebori  albi  . 
etaigri,  aoa  une.  5,  et  omnia  pul verna  in  mortario.  Item  accipe 
forni  teme,  abrotani  agreatis,  herba  flaurae,  et  erucae  agrestis , 
Ma  maaipnlum,  i.  lapathij  acuti,  et  panis  porcini  ,  aequaliter  ,  et 
pista  diligeoter,  et  succom  extrahe-  Item  accipe  saponis  spata. ,  et 
araceot,  qdc.  ana,  iij.  misce  insimul  cum  praedictis  pulveribus,  et 
diligeoter  incorpora:  deinde  aliquantolom  de  socco praedicto  impo- 
rt et  misce:  et  postea  de  oleo:  et  itenira  agitando,  modo  de  hoc , 
Bode  de  alio  ,  ponendo,  diligeoter  incorpora,  et  osui  reserva. 

hi  Dolore  auriutn.  Cap.  XUV. 

Dolor  in  auricula  consurgitaliquaodo  ex  decorsu  homoram  :  a- 
Gqoando  quia  praeter  uaturam  aliqoid  in  auricula  innascitur  ,  ut 
vermis  :  aliquando  quia  extriosecns  recipit ,  quod  in  auricula  exi- 
tao  ,  est  certa  causa  doloris.  Quando  vero  ex  decursu  humorum 
rowurgit,  nec  ipsi  homores  ad  apostema  sunt  confirmati,  sic  sub- 
*eoire  solemus  :  Quando  vermis,  vel  apostema,  non  est  in  aure,  et 
dolor  adest ,  talis  est  cura  :  Accipe  oleum  musce,  et  scinde  caepae 
medium  ex  trans ?e  reo,  et  cava,  et  mitte  oleum  illud  intus  ,  et  su-. 
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per  lenta*  prunai  ardente  apponevi  ibi  diti  facias  buìlire:  et  pò- 
stea  ealidum  f  ut  pali  poierit ,  auriculae  «uperimpooe.  Ad  idea , 
accipe  rulara,  et  alburaen  ovi  roultum  elixi  9  et  haecduo  insimol 
pista  diligenter,  et  per  pannum  auccuni  extrahe  9  et  ipaum  auc- 
cum  io  coepaf  per  medium  ex  transverso  scissa,  et  cavate,  impone, 
et  ignem  caute  buìlire  facias  :  et  ut  pati  poterit,  ealidum  auperim- 
pone,  A.  Ad  idem,  accipe  calamenthum  ♦  abayothium ,  cyperum, 
savinam,  et  in  aqua  buìlire  facias,  et  in  competenti  fase  impooas , 
super  quod  embotum  inversatum  sit ,  vel  aliud  ,  quod  Uoluradeo 
valeat  :  et  fumum,  qui  per  illud  foramen  emboli  exierit,  in  auri- 
culajdoleoti  patiens  dio  recipiat,  capite  bene  cooperto.  Quod  si  bis 
coris  dolor  non  reprimitur ,  nec  removetur  ,  constat  quod  lerrois 
est  in  auricula,  aut  humor  ad  apostema  confirmatur.  Cujussigoa 
sunt  hae,  locos  tumet,  rubet,  ardorem  eroittit:  et  Urne  subveoieo- 
duro  est  cum  aaniem  provociratibus,  et  ad  maturitatem  doceotibos: 
cuncta  prosequenda  sunt,  quae  in  sequenti  particuh  in  tortala  a- 
postematum  dicemus.  Si  vero  praedicta  sigoa  non  apparueriDt,pro- 
cui  dubio  vermis  in  auricula  est  generatus.  Ad  ipsum  ergo  interfi- 
ciendum  et  ahstrahendum  ,  hanc  curam  adhibere  solemm.  Accipe 
hèrbam  persicariara,  et  nucleos  interiores  persici,  et  bene  insinui! 
pista,  et  postea  succum  extrahe,  et  immisoe  enro  tantumdeo  de 
oleo  lini,  et  in  auriculam  mitte.  B,  Ipso  autem  ocetso  ,  extraba- 
tur  cura  subtilibus  picigarolis,  vel  etiam  apponatur  cuffia,  quae  *- 
tiam  vivuro  vermem  aliquoties  ad  se  trahit.  Si  autem  ?ermis  in- 
gressa in  aure  fuerit ,  oleum  cum  succo  folio  rum  capparis  etca< 
lamenthi  bene  incorporatura  in  aure  instilletur:  vermem  eoimeii* 
cit,  et  dolorem  mitigai.  Si  fero  in  alio  membro  nati  fuerint,  elle- 
borus  albus  bene  tritus  cum  vino  misceatur  ,  et  loco  pallenti  im- 
mittatur;  vermem  enim  procul  dubio  necat  Si  vero  faba,  velo- 
piilus,  vel  aliud  hujusmodi,  in  auricula  ceciderit,  caput  sopra  do- 
lentem  partem  flectatur,  et  cuffe  multum  attrahens  auri  appiicetur 
Sternutamentum  adhibeatur  ,  ut  cuffa  sugendo  attrahat,  et  spirito» 
interius  proportionabiliter  ad  ex  te  ri  ora  impellat*  Quidam  vero  ti- 
gno, vel  ferro,  lanam,  vel  bombvcem  obvolvunt,  et  in  terebiothi- 
na.  vel  alio  glutinoso  intingunt,  et  in  aurem  introrailtunt,  ut  qu^ 
in  aure  cecidit ,  tali  instrumento  in  ha  e  rendo  abstrahatur.Sed  qw- 
niara  timemus,  ne,  quae  postea  intromittuntur  ,  dolorem  augmeo- 
tare  faciant,  potius  quam  deponant.  ideo  a  tali  cura  desistious. 

A.  Addditio.  Nota  quod  nil  actu  frigidum  ,  in  auricula  debet 
imponi,  et  nil  actu  ealidum,  in  oculis. 

B.  Additio.  Probatum  est. 

Explkit  iiber  primi. 
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a  Hemo  prolixitatis,  ?el  sermonis  rudi»  ,  mihi  crimen  oppooat  * 
cgm  multa,  pancia  implicite,  obscuritatera  potius,  et  confusione!!!, 
quam  compendi)  comraoditatem  parere  sol eant:  et  ego  non  solup 
prof erti»,  sed  alita  proBcere  disposui.  Quocirca  quaecuoque  ab  e- 
gregio  doctore  communiter,  et  privatim  recepi ,  et  de  ejus  scrip- 
tb  habere  votai,  ordine  certo  inscriptis  redigere,et  ut  pulchrius  e- 
locescat  in  commune  deducere,  decreti.  Curis  igitur  capiti»  com- 
peodioae  per  ordinerò  exequutis,  ad  eas,  quae  circa  collum,  et  eer- 
vicero  et  guttur  ,  quautum  ad  chirurgiam  spectat ,  fieri coosue ve- 
roni, descenda  m.  Primo  vulnerum  ,  secondo  apostematum  f  tertia 
icrofiilarum  et  gianduia  rum  ,  quarto  fistularum  v  quinto  becii  ♦ 
lextoeorum  quae  interius  consurgunt»  curas  et  signa  diligenUssU 
ne  proseguendo. 


Capitula  ucuntK  tibri, 


De  valneribua  quae  fluii  t  in  cello  cum  ense,  vei  ali»  simili, 

Can    .     .  •     . 


ì       Cap 


De  ruloere  cervie»  facto  cum  e  ose,  si  organica  iena  nua- 
datur  et  nervus,  vet  etiam  si  veua  organica  non  inci- 

datur ..*..«.-•  |* 

De  vulnero  sisgittae  m  cervice  faeto.       .     .    *     -     *    •  u* 
De  vulnero  giMnris,  facto  cum  ense.     •••***„ 
De  vulnero  gntturis  facto  rum  telo*       .     *    .     •     *    .  I* 
De  apostemetibus  in  bis  locis  nascenti!»*.  .      .     .     .    . 

Despeciebos  apostematum,  et  quibus  aomtoibuB,  etsigois 
distinguali  tur.    •    •••■••••••• 

De  pMegmone  et  cura  ejusdem.  .*.*..**  * 
De  cura  aothracia  et  carbuncoli.      •     .     .     *    «     *    .  ** 
De  cure  apoatemetfc,  quod  ftt  de  cholera  robea.   .    .     .  vii 

De  cara  aposteroatis,  quod  fit  de  phlegmate.    .     .     .     -  Wl 

Ite  mero,  qui  flt  de raelancholia,  vei  vitio  extenorum.    *  tt 
Dewofful»,  etglanduks.     •.••.••'•••* 
De  flstulis  circa  coltura,  et  cervice»  innati* ai 

Debocio *        thi 

De  squmantia *  **„ 

De  branchia  tonati*  interina *i '* 

De  uva  incidenda *    *     •     •  *f 

De  dishmetura  colli  a  capite .    .  aw 

T)e  tmheribut  eotti.  CàP.  /.  . 

Yuloertbus  autemqaae  in  collo  fiuot,  ense*  vet  alia  «inule,  a. 
(alia  medicami™  tacere  consuevimus.  In  primis  locum  diligeuter 
altendimus  :  et  utrum  os,  vei  aliquid  aliud  bujusmodi,  sii  ibi.  quod 
afctrahi  debeat,  mtuemur,  etdigitoattentiusattreetauius.  Et  tunc 
ti  aKipid  est  ibi»  statini  provide  txtraWmus  &i  fieri  puUst  :  poste* 
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vulnus  suimus,  et  pulverem  rubrom  tuperius  dictum  superaspergi- 
mus  ;  et  ut  jam  guperius  in  aliis  curis  diiimus,  curaro  omnitio  pro- 
sequimur.  Quod  si  multura  ssnguinis  superabundat,  at»t  altud  im- 
pedita ut  quod  de  vulnero  extrohi  debeat,  removere  staliro  non  n- 
leamus,  vulnus  ex  parte  suimos  et  ex  parte  relinquimus  apertura, 
ut  quurn  tempus  ministraverit ,  recideoda  per  locum  apertomi  me- 
lma removere  possimus.  Extracto  vero  quod  de  vulnere  removeri 
debebat,  apertum  locum  suimus,  extremitatem,  que  magis  peodeo- 
tem9  apertam  relinquimus,  et  cuncta,  quae  superius  de  sutura  di- 
iimus, in  hac  cura  diligenter  attendimus.  Si  vero  coltura,  sagitla, 
vel  alio  telo  ab  utraque  parte  sit  perforatone  a  dextra,  scilicet  io 
sinistram  vel  e  converso  9  lardo  ne  m  unum  ex  una  parte,  et  almo 
ex  alia  parte,  mittere  consuevimos.  B.  Joxta  os  vulneris,  usque  ad 
iij.  diem,  et  quousque  saniem  faciat,  pultem  superius  dietam  ad  sa* 
niem  provocandam  prò  teroporis  varietale,  secure  pooere  posso- 
mus.  Quum  autem  fecerit,  stuellum  cum  panno  intromittimus,  et 
ad  modum  allorum  vulnerum  deinde  curamus.  In  omnibus  autem 
similibus  vulneribus  hoc  diligenter  est  attendeudum,  ut  illa  pan 
vulneris  quae  magis  dependet,  diligentius  procuretur,  et  postremo 
ad  consolidandum  tardius  relinquatur:  quae  vero  superius  eroioet, 
stuellum,  qui  ibi  est  quotidie  minuendo,  sanare  non  tomento  fé- 
stinamus.  G. 

A.  Additio.  Acquando  sunt  eurabilia,  aliqoando  incurabilia.  la* 
curabilia,  per  haec  signa  rognose  un  tur,  si  medu(la  ossia  extra  exit, 
incurabile  est.  Sed  si  fuerit  incisio  usque  ad  os,  ita  quod  roedull* 
non  exeat,  curabile  est.  Lardum  et  omne  unctuosure  omnino  reto- 
gimus  ad  profunduro  mittere,  oe  aliqoid  inde  resolvatur,  quod  ad 
interiora  penetret.  Sed  apponimi»  in  ore  ossis  incisi,  pannum,  el 
in  ore  caruis,  lardum  :  deinde  talem  curam  Tacere  cousuevimus,  vel 
medicamina.  Nota,  collum  dicitur  pars  quaedam,  quae  protendilur 
ab  occipitio  usque  ad  primum  spondylero,  secundom  consuetudi- 
nem  :  gultur  autem  dicitur  pars  anterior,  protensa  inter  duas  ?e- 
nas  organicas  a  gola  usque  ad  primam  partem  pecloris.  Duse  sunt 
cervices,  una,  quae  a  dextra  parte  colli  inter  collum  et  gultur  pro- 
tendilur secundum  longitudinem  a  capite  usque  ad  humerum:  A- 
lia  cervix ,  quae  a  sinistra  parte  colli,  inter  collum  et  gultur  se- 
cundum longitudinem  a  capite  usque  ad  bum  eros  perdurai  ab  infe- 
riori parte  gutturis,  usque  ad  furculam  pectoris.  Isla  dico,  ut  scia- 
tfs  distinguere,  in  quibus  locis  fecta  sint  vulnera»  et  melhis  Fciatis 
ea  curare. 

B.  Additio.  Vel  duo  stuelli  fiant  de  panno,  et  Imiantur  larda,  et 
intromiltaiitur. 

C.  Additio.  Si  \ero  neutra  extremitas  magis  depeodeat  alia  vul- 
nus in  medio  suatur,  et  utraque  extremitas  relinquatur  aperta,  do- 
nec  cura  facto  fuerit. 

De  vulnere  quod  fit  in  teme*  Cap  IL 
Si  vero  cum  ense,  vel  alio  simili  in  cervice  vulnus  fiat,  ita  quod 
vena  organica  incida  tur,  sic  est  svbienieoduin  :  vena  tota  suroalur 
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chi  ac»,  Ha  queiltene  no»  peatoretuf.  et  ex  alia  parte  acus  curo 
«o  ei  takaerenle  ducaUir,  et  cuna  ipso  filo  ita  neclatur,  atque  strin- 
catur,  quod  sanguinei»  non  eroUtaUet  ita  facies  ex  superiori  par- 
te.* WeriorK  In  vomere  aoteropannus  infusi»  mittatur,  non  la- 
■eo  de  toso  tuìow  «ultum  impfcaUr.Embrocha,  svfuent  io  hye- 
ne,  superponatur  quosque  *ulnu»  fcciat&aniem..  S»  «erafuent  io, 
aesUto,TiteUus  owsemper  supeeponaiur.  Quum.  aotenv  sawem  fe- 
cerìl.  eoa  pam»  «ice*  unguento  fosco,  et  caeteris  beoam  carnet* 
«MMUibus,  adhibeaiur  cui»,  ut  iacaeteris  «dnetibu».  Quum  v* 
lo  extremitatero  «enee  superiom  partis  pulruisse-  cognowris  Ma. 
medici»  disaohas,  et  »  loco  ilio,  removeas  ^et  demde  procedasi  ut 
dicturo  est  «aperta.  A.  Si  vero  nervi»  incidati*  hU bngoro  art  e* 
•bliquo.sed  no»>ei  loto,  nac  cura  potest  consol.djirw  Terrestre* 
•nini  Terme»,  idest  qui  sub  terra  nascunkir,  qui  ^longitudine,  et 
rotuditatekimbricis  assimiliuituf,  et  apud  quondam  terreste*  lupi- 
arici  dieontur,  accipiantor,  et  aliquentulumconlefantar,  et  in  dea 
«fusi  ad  igneo  caleoent  i  et  nuli*  abo.  mediante,  tet,  vel  quater, 
idetian>  pluriw,  si  opportonuro.  videbis,  plagae  impone.  Si  vero, 
iocidahir  e*  obliquo,  totus,  minime  conaolidatur  :  praediclo  tamen. 
Noeti»  non  coetovante-saepeconglutinatur.  Potest  etiam.  cuti- 
cola, qu*e- suora  nervuro.es»,  sui,  poi"*»»  ruben8«  <l!".iwn.  dieta». 
est,  suMrasporgi,  qoaecura.  non.  est  iouliUs^  aliquos  eiuni,  non  so. 
•o  coJgtai^^Setiam.consolidatas,  «**^.£*Z%^ 
Si  ter* focus  tumet,  embrocham.  illaro,  qnaro.  m  prima  particula. 

ad  tumorem  ren.ow.duro,  qutet  *«^  VWÌ.JKSÌ3" 
»is.Booatur.  qncuaque  tahs  turno»  recesaerit.  ft  St  «ero,or«ani- 
ca  venapraedkto  vulnero  non  iacidatar,  panouro  iiifus.iniin.albu- 
«ioeovi  i»  vulneremtttiiiiua,  C.  vulnus  tornei,  non  roultum im- 
ttous.  Embfocbamveio,  et  ali»,  sfcut  pet  ordmero.Hk  praedjcto 
tur.  dui,m»s.  ito  et  in  iste  ponimi*,  atque  P^"*™*; 
A.  Additi».  S*  vero-  fiat  wilnu»  »  superiori  pa 't^colMte.  de. 

lettiga».  Scfaéator  ligetur»  ito,  qnod  ™»  l'gat™  •£S?IS" 
m  **  »aa*erioò  «arte  eapiUs  fiat  nodo*  :  etrebqua  ligatura  prò-. 
•*£«&**  sub.axaiis.  Et  simili  modo,  siflat  in  medio. 
2!  JeMn^rS  inleriori.  vel  inferiori,  Sai  una.ligatura.simUitec 
lab  axiliia.  et  alia  siroiliter  sub-mento.  ,         , 

Ir  Additio,  iNot»o^secundunvBogeri«ro,  nervi»  omnino hk 
«mi.  non  potest  consolidar»,  nec  coniuagi,  nec  sui.  *»MtméL 
cimo.,  quod  poteat  consolida»,  et  keFunvad  moturo  reddi  ab.  liba. 
Z/il^iSa^uteriietiwtitruiiKiue caput  nervi  inem  optimeK 

Z  S^L^seu-cave»  ae-labia.  J&rta  ***™£^; 
tur  :  deinde  vermea  conto*  appouantur ,  et  puWera ^ooaojdat^, 
atgeneretur  ibi  quoddaro reperaroenturo, oli  tol^*££*£ 
frada-aisimilctur-  etest  seiendum.  quod  omo*  vulnus,  factum  in* 

ae,voso.teco,  vetosauoso,  debet  cauteritari  ^^>^j£? 
.rof«^luTut.ierut.velspatula4Ìttelo.pMrofato,baemw^ 

peroplime  stringH  ^  ore  veoerum  corwgando.  Item  noto  qood  ai 
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lerizari*  et  cura  ferro  calido  incidi  ex  loto,  et  poslea  curari,  ut  sa- 
perius  dicium  est.  Nola  quidetn  quod  si  vena  organica,  vei  nervus 
incidatur  ex  loto,  nullatenus  debet  promitti  sauitas,  quia  debito 
modo  ouuquam  collum  liberum  habebit  molura 

C.  Addillo.  Nota  quod  licet  Bogerius  dicat  quod  apponatur  al- 
buroenovi,  non  approbo,  quia  frigidum  est  naturaliter.  Vena  etiam 
et  arteria,  et  nervus,  frigida  sunt,  et  propter  frigiditatem  utro- 
rumque  non  perfecte  posset  fieri  vulneris  consolidano. 

De  Telo  in  cervice  infixo.  Cap.  Iti. 

Si  vero  telum  in  cervice  sit  inflxura,  et  venam  perforaverit,  ve! 
arteriam,  ita  quoti  sanguinerò  nimium  vulnus  effundat,  statim  ab- 
strado  telo,  vena  suatur,  utsupra  in  tertia  cura  diximus:  aut  vul- 
neri pulverem  rubrum  superaspergimus,  aut  pulverem  stercoris  a- 
sini  sicci  superponimus  :  quod  si  non  habueris  siccum,  viride  infra 
pannum  pona*,  et  fortiter  exprimas,  et  postea  superponas  A.  Ad 
idem. Recipe  lhuris,unc  i|,  aloes,  une.  i,  albuminisovt,  pilorum  le- 
poris  quantum  sufficit,  cotifice  sic,  terenda  tere,  et  cum  albumine 
ovi  distempera,  et  pilos  lepori*  conficiendo  commisce,  et  incisis  ar- 
teriis  impone  abundanter,  donec  cadat  a  tubiere.  Ad  idem  valet  gy- 
psum  cum  grauis  utarum  subtilissiinetritis.  Ad  idem,  flores  lau- 
reo ae,et  folia  eburui.  teranlur  et  usui  serventur.  Ad  idem  granimi 
frumenti,  ore  coromaslicatura  et  superpositum,  sanguinem  constriu* 
gil,  et  sanai:  probatum  est.  Ad  idem  calx  cum  capitello  mixta,  et 
superposita,  valet.  B.  Sanguine  vero  constri  do,  cu  re  tur  deinde,  ut 
in  similibus.  C. 

A.  Additio.  Nota  quod  in  quacunque  parte  corporis,  si  aliqua  tre* 
na  incidatur,  tuam  medicinam,  non  Disi  post  tertiam  diem  re* 
moveas. 

B.  Additio.  Ad  idem  ladanum  bene  tritum,  cum  vermi  bus  ter- 
restribus,  et  albumine  ovi  iucorporatum,  roultutn  valet  ad  constri- 
ctiouem  et  consolidationem. 

C.  Additio-  Ad  incurtationem  nervorum,  accipe  lac  pecudum.  et 
toc  asininura,  et  semper  calidum,  et  paliens  usque  ad  novem  dies 
inungalur  sepissime  :  sed  si  esset  in  loco  quo  ipse  posset  tenere  in- 
tus,  ut  est  manus,  vel  pes,  teueat,  et  multum  plus  valet  :  postea  i- 
nungatur  bis,  vel  ter  iu  die  cum  butjro,  vel  pinguedinibus,  vel  di* 
altbea,  aut  oleo  laurino,  et  reliquia  oleis,  et  unguentis  calidis. 

De  vuìnere,  quud  fil  in  gvtture.  Cap.  IV 

Si  autem  fiat  vulnus  in  gutture],  ita  scilicet  quod  ipse  aesopha- 
gus  vel  trachea  arteria  pcrforetiir,  vel  incidatur:  cujuscunque  mo- 
di sit,  vulnus  mortale  est.  Idem  erit  ex  quocunque  parte  vulnus  in- 
eipiat,  sive  sit  de  telo,  vel  allerius  modo,  vel  ulterius  rei.  Si  vero 
eutimia,  quae  ibi  est,  incidatur,  curetur  ut  ca etera  vulnera-  Nota 
quod  in  quacunque  parte  corporis,  si  aliqua  vena  ìncidatur,  et  tua 
medicina  sanguinem  restriuxeris,  ne  auferas  medicinam  uisi  post 
tres  dies. 

De  opoilematibus.  Cap.  F. 

Sicut  autem  humores  diversi  sunt  in  huraano  corpore,  Ha  qui* 
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dea»  et  collecliottei,  quae  éi  eorum  superfloiUtibos  consurgunt, 
diversi*  ooiniuibus  nuocupautur  ;  generali  aulem  uomioe  aposte- 
mata  vocitantur,  cujus  quatuor  sunt  specie*.  flam  aliud  est  de  san- 
guine, et  dieitur  phlegmoue  :  et  aliud  est  de  cholera.  Sed  cholera, 
alia  est  naturato,  et  dieitur  rubea,  alia  iuuaturalis  et  dieitur  me- 
lancliolia.  Apostema  ergo  quod  fit  de  cholera  rubea,  dieitur  herpe- 
sthiomenus.  Quod  autem  fit  de  roelancholia,  dieitur  caneer  inte- 
rior. Aliud  Bt  de  phlegraate,  et  dieitur  ximia»  Unuroquodque  igt- 
tur  propriis  cogooscimus  sigois.  Si  enim  fuerit  apostema  de  san- 
guine, robor,polsua  fortis,  dolor,  calor,  et  tumor  adsunt.Ex  phleg- 
mate  vero  sigtia  suut  haec  albedo ,  et  rnollities,  ut  si  digitum  im- 
presterà, quasi  signa  forammis  facies.  Et  cholera  rubea,  tàliasunt 
signa,  caior,  rubur  mistus  citrino  colori.  Ex  cholera  nigra,  si  ve 
meiancholia  innaturali  haec  signa  sunt  ;  ingens  durities  cura  qua- 
rtato nigredine.  iNunc  ad  earum  curas  veniamus.  Cura,  fiat  ergo 
cataplasma  tale,  quum  est  de  sanguine,  accipe  rutam,  cyrolnura, 
brdouetn,  far  tritici  et  caepas,  et  coquas  omnia  in  viuo  albo,  et 
oleo,  et  diu  agiteutur.  Deinde  superponautur,quousque  ad  saniem 
vetierit.  Maturato  vero  apostema! e»  iuferius  ubi  locus  magis  depeii- 
dei,  caute  cum  sagiteflb  incidaturiu  lougum  si  Deri  potest,  digitut 
etiam  intromittatur,  et  diligenter  tota  sanies  exprimatur  :  qua  di- 
Hgenter  emisse,  stuellus  de  panno  immittaturf  et  bis  in  die  mute- 
tur,  et  curelur  poslea  ut  caetera  vulnera. 

De  anthrace  et  eurbvnculo.  Cap.  VI. 

Si  vero  anthrax  vel  carbuuculus  fuerit,  subtenimus  cum  frigidis 
circa  loca  patientia,  ut  oleo  roseo,  succo  solathri,  et  aceto,  et  suc- 
co capriolorum,  vitis,  memitae,  vermiculari,  et  similibus  calorem 
repriroentibus.  Fit  euiin  anthax,  vel  carbunculus,  de  sanguine  fer- 
ventiasimo;  supra  locum  vero  pouatur  scabiosa  contrita:  proba tum 
est.  Consolida  quoque  minor,  inter  duos  lapidea  contrita,  divina 
quodam  miraculo,  authacem  interficit,  et  ex  toto  conca vat.  et  su- 
perligata  intra  spacium  unius  diei,  ita  curat,  ut  postea  non  indi- 
geat  nisi  cura  vulnerum.  A. 

A.  Additio.  Et  ast  sciendum  quod  secundum  physicaut,  differen- 
tia  est  inter  anthracem  et  carbunculum  :  sed  secundum  chirurgiam, 
nulla  est,  uisi  quia  carbuuculus  dieitur  ante  a  postero  otis  conQrma- 
tionem  :  et  post  coufirmationem ,  dieitur  anthrax.  Ad  cujus  cura- 
tionem  praeter  Etageri)  authoris  doctrinam ,  praecipua  est  phlebo- 
tomia  per  metathesim ,  id  est  per  eandem  partem,  et  apium  risua 
appositum  peroptimum  est  Nota  quod  in  oraci i  apostemate,  ante 
sui  coufirmationem,  superponendasunt  frigida,  et  non  calida,  prae- 
terquam  in  anthrace  et  squinantia.  Praeterea  vitamus  apponere 
apocrustia  in  locis  ortis  a  uobilibus  membrh,  vel  prope  uobilia, 
propter  refluxum ,  sed  debetnus  statim  purgare  materiam,  quia 
quatuor  sunt  casus,  in  quibus  debemus  materiam  indigesta!»  pur- 
gare, scilicet  multitudo  maleriaetet  fui  iositas  ejusdem,  nobiiis  mem- 
bri possesso,  et  nobiiis  operatioois  laesio.  In  anthrace  vero,  et  ita 
aliis  periculosis  apoblemalibus,  frigida  sunt  apponeuda  circa  loca, 
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et  maturantiam  damper.  Item  nota  quod  anthrax,  vel  carbtmftilus, 
non  debet  curari  cum  ripercussi? »:  et  hoc  dico  si  catis  aperta  fue- 
rit9  aed  cum  solis  calìdis  et  siccis  et  ex  t  rallenti  bus  t  ut  sua  similitu- 
dine materiam  iode  ettrahat  furiosam.  Galida  homiuis  egestio,  cu- 
jus  est ,  multum  prodest  ad  aothracerò  interficiendum,  si  ve  testa 
nucum  super  caput  apostematis  posita.  Itero  suecus  spatulae  fae- 
tidae  datus  in  potum,  liberat  multos.  Itero  emplastrum  circa  an- 
thracem  etcarbuaculum-  Accipe  pulverem  salis,  flcuuro  pinguium 
passularum,  ana  omnia  siroul  terantur,  et  superponantur.  Post  ap- 
positiooero  hujus  emplastri,  in  prima,  vel  secunda,  aut  lertia  die, 
solet  locus  apparere  niger,  et  in  medio  quasi  foramen  :  et  quum 
per  se  crepuerit9  appone  pultes  de  farina  tritici,  et  succo  apii,  et 
melle,  usque  ad  mundificstionem,  et  quum  locum  a  carne  corrupta 
mundatum  videris,  pulverem  masticbes  et  olibani  apponere  eoa- 
sueviraus» 

De  apotlemale  ex  ehoìera.  Càp.  VII. 

6i  vero  fuerit  apostema  de  cholera  rubea  nimiura  calida  et  spis- 
sa,  et  quum  sederit  in  aliqua  parte  eam  exulcerat,et  facit  alta  vul- 
nera. Cui  sic  subvenimus,  ut  in  antbracis  cura  tuperius  est  prae- 
notatami.  • 

De  apotlemale  ex  phUgmatieo  humore.  Càp.  Vili. 

Si  fuerit  apostema  de  phtegmate,  facimus  cataplasma,  quod  Re- 
cipe radic.  malavisci,  une.  viij.  et  deooquantur  inxviij.  une.  adi- 
pis  porcini,  olei  veteris  sextariis  duobus,  subiate  radicibus ,  et  co- 
lato crfeo,  addentar  spumae  argenti  subtilissimae  tritae,  une.  vtiij» 
et  sine  intermissione  agitando,  lento  igne  coquantùr,  et  ad  roodum 
eroplastri  pooatur.  Yel  fiat  empiasi  rum,  quod  Tacere  consuevimus 
ad  orane  apostema,  quod  saniem  debet  tacere.  FU  autem  sic:  Ac- 
cipe malvaoi,  brancam  ursinam,  radices  malvavisci  prima  coctas. 
in  aqua,  et  in  mortario  diligenter  pista tas  cum  axuugia.  Deinde 
adde  butyrura,fermentum,lacmulieris,tamarices,  et  pultes,  A,  qua* 
tuperius  diximus  ad  saniem  provocaodam  in  i ulnere:  et  quum  opus 
fuerit,  loco  superimpoue.Aliudad  idem.  Accipe  radicem  lilij,  et  co- 
que in  aqua,  et  cum  axungia  pista,  et  ad  ignem  in  olla  iterum  ca- 
lefacias:  postea  adde  caepa  assaturo,  roemita,  folia  caulium  cocta 
et  pistata,  cum  axuogia,  et  farina  seminis  lini  in  vino  cocta»  et 
quaeque  talia,  per  quae  materia  possit  maturari,  et  ad  saniem  de- 
duci. Jsta  omnia  mista  et  incorporata  super ponatur,  donec  aposte- 
ma ducatur  ad  maturitatem.  (juuui  autem  maturum  fuerit ,  ubi 
locus  magis  dependet,  aperiatnr,  et  caetera  prosequantur  quae  di- 
eta sunt  in  apostemate,  quod  fit  de  sanguine.  R. 

A.  Additio.  Idest  limaces. 

B.  Additio.  Potest  etiara  Beri  emplastrum,  quod  est  conunodius 
supradicto  et  multum  valet  Vaiet  enim  ad  omne  dururo  apostema» 
et  ad  carnes  duras  molliGcaudas,  et  ad  materiam  ex  Le  ri  us  extra- 
liendam,  et  dolorem  mitigai  Recipe  ficus  siccas,  sagimen  porci» 
mei,  ana  et  radices  altheae,  bene  coctas,  ab  interiori  stipite  mun- 
dalas,  comroisceaotur,  et  fiat  emplastrum. 
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Detonerò.  Cap  IX. 

Cancer  aliquando  coosargit  in  corpore,  vitto  exteriorum,et  ali* 
quando  vitio  interiorum.  Vitto  inleriorum  fit,  ex  humoribus  putre- 
fectis.  Vitio  exteriorum,  ut  ex  vulnero  non  bene  curato.  Omnem 
enim  vulnus  9  post  quatuor  ,  vel  quinque  menses  fistola  nuncupa-< 
tur.  Hujusmodi  vero  cancer,  aliquando  fit  ex  longo  tempore  ,  ali- 
quando  ex  brevi  tempore  habet  esse.  Itera  alius  est  in  nervosis  lo- 
cis, intricato,  et  pleuis  arteriis  f  et  alius  est  in  camosis.  Unde  ali- 
ter  curandus  est  unus  quam  alius  :  nam  qui  in  nervosis  locis  et  in- 
trica tis  est,  et  piente  arteriis,  non  est  curandus  incisione  ,  vd  in- 
cendio ,  secundum  iilud  dictum  Hippocratis.  Quibuscunque  cancri 
absoonditi  fuerint  ,  non  curare  melius  est  :  curati  enim  citius  pe- 
reuot;  non  curati  vero  multum  tempus  perfictont  Quia  igitur  cir- 
ca coUum,ceivkero,  et  gottur,  sunt  nervi  et  arteriae  plurimae  , 
et  venatura  abundantia,  ab  incisione,  vel  incendio  est  desistendum: 
prout  tamen  possumus,  subvenimus.  Si  ergo  sit  cancer,  et  non  ex 
multo  tempore  circa  loca  praedicta,  tale  unguentimi  facimus,  quod 
multum  valet.  Unguentum.  Accipe  radicis  linguae  bovinae  une  iii j, 
radtcis  bardarne,  une.,  v,  radicis  chelidoniae,  A,  une.  i,  cinnamo- 
mi une.  i,  xinzib.  onc  ij,  argenti  vivi  une.  ij,  cerae  une.  iiij,  resi- 
nae  quantum  sufficit,  et  axungiae,  une*  v  confice  sic  ,  supradictas 
berboruro  radices  in  mortorio  marmoreo  tere  ,  quibus  axungiam 
adde,  et  in  eis  diligenter  incorpora,  de  terendis  autem  pulverem 
facies,  et  cuna  praedictis  admiscendo  incorpora,  argentum  vero  vi- 
vum  in  vase  fictili  ad  igoem  pooecum  resina,  et  liquefaci  etquum 
liquefacta  fuerint,  cola ,  et  usui  reserva.  Quod  si  tale  ungueotum 
non  subveuiat,  pooatur  talis  pulvis,  qui  valet  ad  cancrum  occiden- 
dum,  qui  est  in  nervosis  locis,  fit  sutem  sic.  Accipe  elleborum  al- 
bum, et  aristolochiam  longam  et  rotundam,  et  pulveriza,  et  quum 
opos  faerit,  superpone.  Si  vero  tali  pulvere  eitinctus  fuerit,  pona- 
tur  stoppa  cum  ovo  et  oleo  ;  postea  vero  pone  tur  unguentum  vi- 
ride, et  sicusquead  finem  curabis  cum  talibus.  B  9  De  cancro  ve- 
ro, qui  fit  in  camosis  locis,  suo  loco  dicemus  C. 

A.  Additio.  Argentum  vivum  cum  saliva  extingue,  vel  cum  sa- 
liva tteinere,  et  agita  cum  digito  aliquandiu, 

B.  Additio,  Aliud:  accipiantur  cortices  nucum,  et  terantur  ,  et 
superpooantur  per  tot  uni  cancrum:  euro  mortificant-  Signum  mor- 
tifica tioois  est  tale,  quando  sanguis  emillitur  purus  et  spissus,  et 
caro  DQva  et  bona  crescit  in  extremitatibus,  et  non  solummodoin 
medio,  quia  si  crescei'et  solumroodo  in  medio  et  non  in  extremita- 
tibus,  non  esset  signum  mortificationis  ;  undeadbuc  oporteret  in- 
sistere cura  mortificantibus. 

C.  Additio.  Haec  potio  ereditar  efficacissima.  Recipe  paratella  , 
sisimbri  j,  rutae,  radicum  cardonis,  ambrosiae,  agrimoniae  ,  beto- 
nicae,  cbamedrjos,  pimpinelle,  acori ,  marsilij  ,  ebuli ,  corti  cura 
sambuci ,  feniculi,  radicis  asparagi,  et  brusci ,  ellebori  albi  et  ni- 
gri,  spathulae  foetidae,  raphani  utriusque,  asclepiados.cuscutae,  ra- 
dicis arundinis,  radicis  prassi),  dauci,  maliterrae,  radicis  scroffula- 
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riae,  radfcis  fabae  supioae,  omnium,  ana  maoipuloe  tingulos.  Sola 
etiem  quod  in  cancro,  et  fistola,  et  scroffulis  ,  et  bubqpibus  t  et 
glandulis,  et  malo  morluo,  et  scable  grossa  et  inveterata ,  et  quasi 
elefantiasi,  et  arlhetrica  veteri  et  podagra,  et  chiragra,  haec  pò» 
tio  est  efficacissima.  Omnes  istae  herbae  et  radices  bulliaot  ip  bo- 
no  vino  rubrò,!usque  ad  medietatem  et  addito  aliquantulum  mellis. 

De  scro/futU,  quae  tuneuniur  in  gaia.  Cip*  X. 

Scroffulae  na  scuri  tur  in  gula,  sub  axillis,  et  inguinibus:  et  saepe 
nascuntur  glandulae  quaedam,  quae  non  sunt  scroffulae  Ut  ergo  co- 
gooscantur  utrum  sint  glandulae,  vel  scroffulae,  accipehederam  ter- 
restretn  et  folia  citri,  et  bene  pistata  pone  inoleo  et  tepida  super- 
pooantur  per  iij  dies  ,etsi  ghndulae  diminutao  fuerint ,  imistas 
cum  hac  medicina.  A  ,  Si  autem  mbescant  ita  quod  videaotur  , 
quod  duci  debeant  ad  maturitatem  ,  vel  saniem  ,  ponantur  matu- 
ranti^; et  quum  maturum  fuerit,  postea  incidatur  secundura  par- 
tis  qualilatem,  utputredo  exeat.  Si  autem  indurescant  et  crescane 
et  si  per  mensem.  vel  per  medium  anuum,  et  sitpuer ,  fiat  hoc  o- 
leum:  Recipe  radicis  thapsiae,  et  radicis  rapbani  agrestis,  aua,  et 
oleum  quantum  de  omnibus  radicibus  ,  bene  purgatae  et  tritae 
bulliant  in  oleo  ,  usque  ad  medietatem  ,  vel  plus  :  Et  hoc  in  vaso 
posilo  in  caldano  pieno  aqua  bulliente  sapra  ignem.  De  hoc  autem 
oleo  iij  vel  iiij  guttae  instillentur  in  aurem  illius  partis  ,  et  di- 
mittantur  in  parte  illa:  et  si  per  illuni  oleum  auris  intumuerìt  » 
et  Tracia  fuerit,  ita  quod  aliqua  putredo  exhalaverit ,  scias  quod 
liberabitur  per  liane  medicinam.  B  ,  Quod  si  fuerit  signum  libe- 
rationis  ,  insista  tur  etiam  adhuc  pluries  cum  ilio  oleo ,  et  iterum 
fiat  potio  ista,  quae  sic  flt.  Accipe  radicis  arundinis,  radicis  mattter- 
rae,  radicis  bruschi  et  asparagi,  radicis  ellebori,  al.  et  nigrt ,  ra- 
dicis peoniae,  radicis  valdemoniae,  radicis  betonicae  ,  radi  e»  ari- 
stolochiae  rotundae  ,  radicis  fabrae  lupinae,  radicis  scroffulariae  % 
radicis  rapbani  agrestts,  et  domestici ,  radicis  spathuiae  foetidae  . 
foliorum  laureolae  et  filipendulae,  aequaliter  de  omnibus  :  et  ili» 
bene  purgatis  et  pislatis  in  optimo  vino  bulKant,  usque  ad  medie- 
tatem viiii,  et  de  hoc  vino  bibat  semel  in  die  scilicet  in  mane  io 
hebdomada  si  fuerit  puer,  et  si  fuerit  juvenis ,  bis  iiij ,  une.  per 
boram  cum  alio  vino  mista*  pieno  magno  scjpho  :  et  si  fuerit  ui- 
mis  borribilis  ad  potandum  superaspergatur  pulvis  de  tucebaro  , 
et  caveat  sibi  patiens,  tanquam  si  acceperit  aliquod  iaxativura,  quo- 
niam  bis  et  iiij  et  pluseliam  ascellat  inde.  Hem  primo  facias  uslu* 
ram  infra  aurem  super  mediani  chartilaginem  auris.  Ad  idem*  In 
d  ira  i  r  mtione  luna*  ,  quum  non  suut  de  luna  nisi  xi  dies  ,  acci  piai 
xi,  crispe(lasde  radice  spathuiae  foetidae,  et  raéic.  raphani  agre- 
stia:  alia  die  x,  alia  ìx,  et  sic  usque  ad  finem  lunae  quolibet  die  mi- 
nuatunam.  Quod  si  hac  medicina  non  valuerit,  ad  cfairurgiam 
est  recurrendum;  hcc  tameu  praenotato,  quod  nunquam  drbet  inci- 
di aliqua  scroffula,  vel  glaudula  ,  quae  non  possit  bene  teneri  et 
tractari  manibus. 

A.  Attilio.  Dende  immiltatur  paiinus in  albumine  ovi  iafims. 
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Si  vero  de  glandola  aliquid  remanserit  post  lertfaro,  rei  quartini 
diero,  ponalur  pulvis  hemodactyloraro,  ?  el  alias  polvts,  qui  cor* 
rodai  et  mortificet  partem  iliam  ,  qoae  remansit  de  gianduia  :  et 
exiode  curetur  ut  superìos  diximus. 

R.  Additio.  Si  fero  non  iotuimierit  per  bene  medidnam  y  non 
liberabitur. 

De  incidtnda  scroffula. 

Ad  incidendom  acroffulam,  tei  gianduia  ni:  primo  debet  acripi, 
et  una  manu  fortiter  teneri,  et  cuticola  superior  in  longum  incidi, 
ci  bine  indeque  scarnar*,  et  unoo  ipsa  apprebendi ,  et  ad  exterio* 
n  trahi:  et  ai  alia  sequuta  fuerit ,  ipsa  cum  itla  abstrabatur  :  Et 
omoes  quot  aunt  ibi ,  semper  cum  folliculo  suo  trabantur.  Si  au- 
tem  haemorrhagia  nimis  sequatur  ,  per  internila  trabantur  J:  et 
Ione  votai»  impleatnr  panno  in  albumine  ori  infuso.  Secunda  ve- 
ro die ,  ai  quid  de  folliculo  suo,  vel  de  scroflbh  remanserit,  super* 
ponalur  pulris  asphodelorum,  qui  superiua  dietns  est  in  cura  ca- 
pite, in  eo  capitolo,  qui  intitulatur  de  scroffofis  quae  in  capitene* 
«contar:  deinde  carnosilas  et  putredo  itla  extrabatnr.  Hic  aotem 
pulris  ad  corrodendum  et  corrumpendom  tatem  patmicolum  est  im* 
roittendos  :  et  quutn  vulnus  tomefactum  esse  videris  ,  et  desicea- 
tnm  pannos  iu  albumine  ovi  infusus,  in  vota  ere  est  immittendus  : 
«penna  vero  stoppa  cum  ovo,  quouaque  videas  pannteolum  illuni 
benepatreTactnm  atque  corroptum,  et  vulnus  «liquantulam  mniem 
emKtere.  Postea  vero  com  unguento  viridi ,  quod  dictom  est  su- 
perios.  A»  et  cum  aliis.  quae  dieta  sunt  in  capitolo,  quod  intitula* 
tnr  de  curi*  nasi,  -dhibenda  vulneribus,  curam  adbibeas  B. 

A.  Addillo.  Chartilago,  quae  ex  transverso  extenditar  auris  f 
csoterizata  ,  solet  scroffulas  liberare. 

E.  Additio.  Ad  scroffulas  delendas  et  consoni endas  optimum  em- 
plastrum. Accipe  radices  filicis,  etasphodelorom,  et  in  optimo  vi- 
no decoqoe,  et  addito  pauco  sulphure  in  vino,  fiat  emplastrum  ,  et 
eoperponatnr,  efficaciter  scroffulas  consumit.  Ali  od,  quod  scroffu- 
las peroptime  curai-  Accipe  limaces,  ettere  eas  fortiter  com  testa 
soa,  et  distempera  com  capitello,  et  pone  ibi  fel  porcinum,  et  de 
radice  lingoae  bovis  aliquantulum  tritae  ,  et  omnia  ista  diligenter 
incorpora,  et  emplastrum  inde  factum  super  scroffulas  pone  ♦  prius 
da  vi  vel  vij  gutlas  tithimalli  cum  ovo  sorbili  si  habere  poteri*.  Sed 
*i  ista  non  valente  fiat  unlversalis  purgatio  considerala  particola- 
ribus,  detur  aliqoa  oppiata  secundumvarietatemhumorum:  ai  ho- 
mores  diversi  sunt  in  causa,  detur  oppiata  composita  :  poste*  fiat 
emplastrum  radicis  urticae ,  et  eboli ,  decoquitur  in  aceto ,  et 
addita  calce  viva,  et  aiongia,  fiat  emplastrum.  Ad  glandulas ,  ubi* 
cunque,  et  in  quacunque  parte  corporis  fuerkit,  vel  sint ,  corabtt- 
re  plumbum  cum  lignis  sambuca  vel  ficus ,  vel  corili ,  et  fac  un- 
guentato com  oleo  et  aceto,  quo  inungas  glandulas;  deinde  laminam 
piombi  tenuem  et  planam  firmiter  liga  super  et  dimitteper  ìxdies, 
postea  auferes,  et  iterum  inunge  ,  postea  laminam  superpone  :  et 
aie  per  tres  bebdomadas  hoc  facies:  et  sic  fedendo,  liberabitur,  ai 


Ben.  ToloerU.  Et  est  loeodam  qood  8|  ÌM&0  debet  fieri  io  istis 
Joomjj  qaibu,  «ant  nervi,  *»«.,  et  arterie,  ut  dm,  collom.  de- 
tetliencum  magi»  cautela,  nec  fotinenter.  Tel  «abito  fiat:  tinwT- 
du,  esset  emm  infirmi  defectas.  Caveat  etiam  «ibi ,  aefadatfo. 

mS7H£  Sl!°S: *  naxiau>  d  *<*-*  ™™  S-t 

Fistula  est  apostema  cu jas  est  os  strictatn*  et  faodum  habet  un. 
plutn  et  prof  undum,  quae  aliquoties  fit  vitio  ioteriorum   alimi». 
t.es  exteriorura.  Vitto  joteriorum.  ut  e*  humoril^™Serio™m 
ut  in  dieta  cura  vaine™.  Hujusmodt  autem  fistula  alitando  etf  e£ 
mito  tempore,aliquando  ex  brevi.  I  lem  alia  est  io  nervosa  et  intri- 
di* loci,,  et  pieni,  arteriis,  ali.  in  carnosi,.  Item  .Ka^Stói 
earuem  tantum  :  ali.  os  tantum  :  alia  nervom.  UnaquZSltan 
per  propria  sigoa  cogooscitor  &k  :  naia  quae  corra moit  cnnwwn  iZ. 
tum ,  putredine  emittit  albani,  velut  aquam.  Quum  os  fuerit  Et 
aura,  exit  putredo.  velut  totura  carni,  s^taictae.  Si  ,ero  ^ 
faent  toesu,  putredo  erit  nigra.  Ex  quibu,  omnibus  manifeS  w™ 
ligitur .  quod  prò  «anelate  subjeetarum  partium  corporlsTto  Se 
«egritudine  varia  cura  est  adhibenda.  Quia  igitur  dr2wlh«i eer? 
Tjcem,et  guttar  :  quae  implicita  et  intricata  sunt  nerm.arteriL 
et vea».  incisiones.  vel adustione*, focere non  audemus :  Itoteli 

?™  ^""IT'  M  ^"l  «*»*»!  Wi8  fnerU  8lrfcta,.  ««"pHetar 
cum  tenta  maliterrae.  A.  hoc  modo,  fiat  tenta  de  malaten»  ric- 
co et  per  meatum  fistulae  mittatur.  ite  quod  meato,  «le  tantet 

S«  Ì  a  rf06^"6, Mr0'  rel  «Z0"'6"0.  «"mittatur.  QuubT an- 
tera os  fistulae  bene  elarcatora  videris.  nisi  locus  ille  nuritum  2t 
implicato,  et  intricato,  arteriis .  nervi, ,  et  veni, ,  utTaiì "ira 
collam  :  unguentum  ruptorium  ,  quodfit  de  calce  vit.  Jt  «117 
tetto  infittirne;  Si  vjro  par,  «tatara SpS  ™fe*  SZ 
tenia i.pul  venera  aaphedelorum  immittere  possumus:  quod  si 
foert  vir  delicato,,  unguentum  precioswimum  ad  nane  curai 
mfttimus,  quod,fc :  flt.  Accipe  piperis.  pyrethri,  anriptomeST 

5.  «aponu  spaiamosi,,  quantum  de  omnibus ,  cornice  rie  terend. 
pulveri»,  et  cum  aapooe  spa.  diligenter  incorpora,  et  eTwuC 
ma  tentara,et  uiquead  fundum  fistulae  intromittas:  hoVaoteL 
unguentum  io  ilio  mota  liqa«fit  totam,  et  fistolam  su.  Sta  JoT- 
cid.  atquedesiccat.  Postquam  vero  fistola*,  quae  prto,^fet 
Quidam  velut  aquam  emittebat.  emittit  saniem  ,pis£m  rTrZ 
est:  Undestotim  vitellumovi  cum  stoppa,  vel albScuTotoJ 
quousque  gn»  cadat.apponimus:  deipdTcum  ongu^iSTaS 
dictum  et  io  cura  carni,,  quae  videtur  esse  pdypu,,  et  iXfcT 
guente,  usque  ad  Onera  curamus.  Si  vero  totata  o!o  ,it  nerS  Z 
ar tonta  implicita,  sed  sit  in  ter  cutim  et  carnem  ex  longo,  vel  « 
obliquo,  si  os  Ostato  strictum  sit,  elargetar,  est  («*)  tento  lume» 
usque  ad  protondum  mittatur,  et  sic  aliquaotolum  cutkula  teHs 
ad  superiora  etevetar  :  et  a  tondo  fistulae  usque  «I  «£  «£ 
teutoni  usque  ad  ipsam  tocidator  :  panna*  iafuws  «  albumine  ori 
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tnittatur.  et  a  mane  usque  «ero  relinqiiatarv  ve!  eeoaverso.Itatea 
▼ero  polvisasphodelorum  soperponator.  Quum  autem  voktos  ipsum 
twnehcturo  videris,  signum  esl  flslolae  mortificatae  :  cui  pòstea 
subveuiendum  est  cam  oto,  et  ongoeoto  viridi,  et  aliis  quae  in  cu- 
ra ▼ulnerum  dieta  sont.  B. 

A  Addii  io.  Tel  de  radice  laoreotoe,  vel  iari,  vel  bryoneae,|vel 
dragonteae,  aut  cura  meditulio  sambuci,  vel  ebuli,  sive  cocomeris 
agresti*. 

B.  Additio.'Solet  pleromque  humorom  flatus  aeddere  sub  axil- 
lìs,  et  in  inguine,  et  facere  doram  collectionem,  et  magnani  extre- 
mitatem,  et  in  profondo,  et  nimfe  roembrum  comborentem,  quae 
bob*  vocator.  Est  autem  quidam  corabilis.  Si  eoim  aeger  fere  con- 
tinuum calorem  patiatur  in  membris,  et  vehementer  eitenuetar 
corpus,  et  nimis  magna  sit  collectio,  et  dolorem  in  profunditate 
peetoris  sentóri,  quod  contingit  quandoque,  quum  est  sub  axillis  : 
iocurabflis  est.  Itero  si  cum  praedictis  signis,  in  aliquo  loco  aliqaan- 
toiam  sit  mollis ,  ita  quod  de  sanie  aliquid  esse  videatur  in  pro- 
fondo bobonis,  et  cutis  immediate  sit  dora  :  tacarabHis  est.  Item 
si  empia  sanie  quocunque  modo  sit  interios  superflua,  et  pleron- 
que  dura,  et  aliquaodo  mollis,  et  qoae  appositis  corrosivis,  plus 
crescat  quam  minuatur,  simitter  ioenrabilis  est.  Indiget  ergo  ma-  ' 
turativi*  :  ex  quo  téro  maturata  fuerit,  cum  «agiteli»  ubi  magis 
depeodet  aperte  tur,  cum  ampio  vulnera.  Nulla  enim  rettone  expe- 
ctetur,  donec  crepet  ;  quod  si  feceris,  vix,  aut  nonquam  corabitur. 
Incisione  vero  facla,  instar  aliorum  apostematum9  vel  vulnerimi 
eorabts. 

De  borio.  CàP.  XII. 

Borii*  fit  in  gute,  et  fit  ad  illud,  tale  experimentum:  cantando 
pater  noster,  fodias  nucem,  quae  nondum  fecit  fructam,  et  radice* 
ejus  cum  tota  substantia  bene  pistatae,  cum  oc.  granfe  piperis  boi- 
liant  in  optimo  vino,  nsque  ad  medietatem  :  et  hoc  modo  utatnr 
patiens  omni  mane,  donec  Hberetur.  A.  Vel  fiat  tale  medicamene 
Accipe  radicem  viticeltae  ,  radicem  cucurbitae  agrestis  v  radicem 
cyclaminis,  polipodij,  asparagi,  et  farnsd,  arìstologiae  rot.  cucn- 
mieellae,  i,  cucumeris  agrestis,  iari,  pallae  marinae,  et  spongiae 
marinae,  branca  orsina,  buris,  B.  et  lac  de  scrofa  primo  filios  pro- 
deunte,  et  radicem  tassibarbassi  Conficele,  omnia  ista  desiccata 
tere  et  cribra.  Pai  la  m  vero  marinam  et  spongiam  incende  et  fere 
et  sopra  dictis  ad  modom  electudrfj  misce,  et  quum  dormitimi  va-* 
dit,  sub  lingua  roitte.  Idem  polypodium,  roalum  terree,  betonicae, 
radicem  ta&i  barbassi  in  aqua  coque,  io  tantum,  quod  tres  phya- 
lae  redeant  ad  unam ,  et  ibi  praedictum  pulverem  in  sero  ponas9 
et  mane  in  poto  da  patienti ,  et  de  aqua  praedicta  colata  simili  ter 
tribue.  Eodem  vero  die  aquam  non  bibat  ad  usque  ad  iij  diem ,  nc- 
que potionem  neque  pulverem  bibat.  A  tertia  vero  die  in  antea 
pulverem  sic  preeparatum  sub  lingua  mttte,  et  nsque  tfd  xi  vel  xij 
diem  facies  potionem  de  vi  in  xi  diem  dabis.  Si  vero  talibos  expe- 
Timentis  patiens  non  liberabitur,  ad  chirorgiam  est  redeondom. 
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SI  vero  fuerit  unum  bociam  Untami,  curo  ferro  calido  unum  «lo- 
nem  immittimas  io  longam,  et  altemm  in  latum,  et  pannus  infu- 
mis  in  albumine  ori  Tel  aiungia,  superpooatur,  et  omni  die,  mane 
et  sero,  setones  ad  exterjora  trahantur,  nisi  peniti»  truncetor  ca- 
ro caro  illis.  Qaod  cum  factum  fuerit,  si  quid  de  bocio  remanserit, 
4>onatur  aupradictos  puivis  osphodelorum,  et  purificato  loco  care- 
tur  ut  caelera-  Quod  si  non  sit  implicitum  bocium  nimiam  arte- 
riis,  sub  manu  flrmiter  apprehendatur,  cuticula  caute  in  Jongum 
incidatur,  et  bocio  uncoapprehenso,  bocium  ipsom  bine  et  inde 
.scarnetur,  et  cuticula  amoveatur,digitus  intromtttatur,  et  acceplo 
bocio,  cum  follicolo  ano  totum  et  Ira  ha  tur  :  vulnus  panno  lineo  im- 
plealur,  leviter  tamen  :  et  si  mnltus  sanguis  superveoerit,  ea  re- 
media  adhibeantur,  quae  superius  dieta  sunt  in  hac  particola,  in 
eo  capitolo  qui  intitulatur:  De  vulnero  facto  cum  sagitta  in  cervi- 
ce :  et  cum  bis  remediis  dlmittatur  per  iij  dies  :  postea  vero,  si 
quid  remanserit,  pooatur  puivis  asphodelorom,  cui  cum  ovo  postea 
subveniendum  estf  et  deinde  subveniendum  est  ut  in  aliis  vulneri- 
bus.  Hoc  quoque  diligenter  est  attendendone  qnod  folliculos  bocij 
radicitus  evellatur,  ita  ut  de  eo  nibil  relinquatur  modica  enim  par- 
ticula ibidem  remanento*  in  idem  patiens  cadit.  Loco  ergo  purifi- 
cato perfecte  in  parte  sui  et  superaspergi  potest  poivis  rubeus  :  et 
sicnt  in  aliis  suturis  diximos,  ita  quidem  et  in  hac  cura  valet  ex- 
pleri  Si  vero  bocium  illnd  valde  magnum  sit  et  virtus  patientis  sit 
parva,  etaetas  jam  processero,  nostro  jndicio  abhujusmodi  bocii 
cura  est  d  esistei  idum.  Solet  enim  hqjusmodi  bocium  moltasfthabere 
partes,  quas  valde  difficile  est  escarnare,  quibus  ferrum  calidam  ap- 
ponere,  uè  pulsus  arteriae,  nervique  laedantur,  omnino  refugimus. 
,Quocunque  tamen  modo  bis  per  cbirurgiam  subvenimus  v  eos  sa- 
per banchum  ligamus,  et  Grraiter  teneri  facimus  :  postea,  pnrot 
.melius  visura  fuerit  procedimus* 

A.  Additio-  Medicamentum  preciosum  ad  bocium,  et  veracissi- 
roum.  Accipe  semen  canapisyet  ricium,  sine  pellem  eius,  spongiam 
marinano,  ballam  marinara,  brancam  ursinam,  tarterum,  os  tirsi, 
et  praecipue  de  capite,  os  sepie,  ana  une.  iiij  ;  piperis  zinsib.  py- 
retbri,  sali*  gemmae,  ana  odo.  ij,  nucis  rouscalae,  garioGlacis,  cu- 
bebae,  piperis  longi,piperis  albi,  galangae,  cinnamomi,  euphorbii, 
ellebori  albi  et  nigri,  ana  une  ij,  bocii  ulroi,sa!i&  nitri,  cuculae  cy- 
.pressin  ,  adarcis  i,  caro  marina,  bedagar.  Terenda  terantur  et  con- 
burenda  conburantur,  et  omnia  in  pulverem  redingantur,  et  detnr 
patienti  jejuno  mane,  et  sero  eunti  dormitum,  quantum  tribus  di- 
gitis  capi  potest,  et  transglutiat  paulatim  cqm  mora.  Postea  Qat 
emplaslrum  supra  bocium,  de  calce  viva,  et  tegola  torrefacta  et 
pulverizata,  et  caricis  tritis,  et  pumice,  omnia  in  vino  puro  bul- 
liant,  et  remota  ab  igne  supra  pellem  pilosam  ponantur,  et  aloe  pul- 
verizata  desuper  aspergatur,  et  guttori-patientiscalidasuperpona- 
tur.  Diaeta  sit  talis  :  comedat  patiens  panem  fermeutatum  bene  co- 
dura  et  wee  utero:  bibat  vinum  porum  et  modicum  de  istis:  et  sic 
usque  ad  xv  vel  xx  dies,  vel  xxx  utendum  est  disiccativis:  et  sic 
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sine  dubio  liberobitur.  Et  si  fuerit  *v  annorum  vel  tx,  fiat  etiam 
fumigtum  io  ore  cum  embolo,  afotineat  pattern  a  coilu  usque  ad 
annuiti  unum,  si  potest,  et  ab  omnibus  frigidis  et  indigestibilibus, 
et  a  frixis,et  a  pene  azimo.et  ab  «qua  usque  ad  annum  un  jm  si  po- 
teste ab  omnibus  inflativi*:  fricetur  itaqae  saepe  bocium  meni- 
la» fortiter  Jnangatur  balsamo,  si  fuerit  regina,  vel  aliqua  ditis- 
sima  persona  Si  fuerit  interior  persona,  inungat  cum  unguento 
aureo,  et  si  hoc  habet,  idem  non  fiat  cum  saliva,  vel  cum  aceto, 
vel  com  vino  tepido  Fiat  et  hoc  emplastrum  de  radice  lapathij  a- 
cott  in  vino  decocti,  et  cum  axungia  porcina,  vel  ursina,  quae  roe- 
Kor  «t,  dilioenter  insimul  incorpora,  et  une  5  aloes  triti  et  pul- 
verìzati  supra  dicto  emplastro  asperga  tur,  et  sic  calidum  supra 
bocium  apponatur.  Sed  ut  videantur  fleti  plura,  talem  faciat  me- 
dicus  incantationem,  vel  conjurationem,  videlicet  Caro,  caro,  ca- 
ro, recede,  quia  filius  Dei  te  maledicit.  In  nomine  Patris  et  Filiis 
et  Spiriti*  Sacti.  Becede  ab  isto  famulo  Dei.  Et  fiatcirculum  ad 
coltura  de  candela  benedicta  de  Testo  Sanctae  Mariae,  cantando  Pa- 
ter poster,  tribus  vfcibus,  in  honorem  sanctae  Tri  oitatis. 
A.  Addillo  ld  est  saponariae. 

De  tquinam/ia  et  ejut  speeiebus  Cap.  XIII. 

Squinantia  est  apostema ,quod  nascitur  in  gutture,cujus  tressunt 
specie?.  Quarum  prima,  dicitur  squinantia,  scilicet  nomine  totius 
rie  dicta9et  haec  nascitur  Inter  tracheam  arteria m  et  aesophagum, 
io  loco  dicitur  isthmos  ,  et  haec  cito  est  pernecabilis,  ejuaque  cu- 
ra soli  deo  relieta  est.  Secunda, dicitur  Scinantia,  quae  partem  ma- 
teriei  retinet  interius,  partem  vero  foras  emittit,  ut  tumorem  ex- 
terìus  videre  possis:  et  haec  minus  maliciosa  est.  Tertia  species  di- 
citor  Quinantia1  cujus  materia  tota  foras  emittitur,  et  de  hujus 
malicia  non  maxime  tiraere  debemus.  Quaecunque  vero  istarum 
sperierum  fuerit,generalia  signa  haec  sunt,  difficultas  inspiraodi  et 
expiraodi  :  ctbum  qooque  vel  potom  sumere  non  possunt.  Vox  quao~ 
doque,  denegatur  ex  loto,  salivam  non  inglutire,  nec  sputum  emit- 
tere  possunt.  A  principio  tamen  istis  sic  subveiiimus.  Si  virtus  et 
aetas  permiserint,  sanguioem  de  vena  cephalica  attrahimus,  vel  de 
vena  quae  est  sub  lingua,  gargarismurodesapa,  vel  diamoron  fieri 
votossus.  Vel  fiat  talis  gargarismo*,  sumat  gallas,  balaustias.rosas  et 
lentesvfacias  bulli  re  in  aqua,et  de  hac  patiens  gargarizet  saepius:hoc 
eoim  gargarìsma  bumores  currentes  ad  locum  dolentem  reprimit. 
Eitrìnsecus  autem  dialthaea,  et  similibus,inungatur,A.vel  fiat  ca- 
taplasma, quod  omeino  sccuodam  et  tertiam  speciem  curat,quod  sic 
fit.  Acdpe  radicem  ebuli,  porrinas,  quae  non  sint  remotae  neque 
evohae  a  loco  io  quo  natae  fuerint,  ebsynthium,  cardum  benedi- 
cami, sena  tiones  ad  libitum.  Iste  bene  pistentur,  et  pistatis  succus 
extrahatur.  Item  accipe  farinam  hordei,  et  farinam  semints  lini, 
et  cum  praedicto  succo  distempera-  et  incorpora,  ita  tamen  quod 
multum  remaneat  liquida.  Postea  vero  accipe  axungiam  porcinam, 
et  liquefacias  ad  ignem  in  patella,  et  adde  mei  in  eodein  quantità- 
te  cum  aiuogia,  et  facias  tallire:  Deinde  praedictum  succum  cum 
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farina  io  eadem  palella  fritte,  et  com  praedictis  «dnrisce,  et  incor* 
)>ora,  et  iandiu  bullire  facies,  quousque  ad  spissitudinem  veniant, 
in  modum  embrochae  alicuius,  tale  Cataplasma  calidum  super  lo* 
cura  palienlem  ponatur,  ter  tei  quater  in  die  mutetur,  et  semper 
talidum  renovetun  Quum  autem  tale  apostema  interìus  saniem  fé- 
rarit ,  digito ,  irei  alio  instrumento  ,  ipsura  apostema  rompere,  et 
saniem  emittore,  ooa  est  imitile.  Sic  esimi  aliqaos  propria  mar» 
curari.  B. 

A.  Addttio.  Nota*  Io  principio  debemus  insistere  repercossirii 
gargarismatibus  9  quia  fere  semper  sii  de  reumathico  bumore  prò 
malori  parte;  deinde eum  consuroptiviset  inspissativis  humorum, 
extrinsecus  autem  de  dialthaea,  et  similibus  ungstur. 

B.  Àdditio  Emplastrum  ad  quinaotiaro.  Accipe  althaeam  et  re- 
stas  alliorum,  et  coque  in  equa,  et  postea  patentur  cum  axongia, 
et  desuper  ponatur:  vel  fiat  emplastrum  de  radici  bus  lapatbij  aca- 
ti,et  restia  alliorum  et  axungia,  et  de  hoc  ponatur.  Gootra  quioan- 
tiam  fiat  tale  experimeotura,  somipatur  earnes  bovinae  salsae,  se- 
micoctae  ad  modum  castaneae,  vel  avellaoae  9  et  tasuator  firroiter 
filo  longo  de  serico,  ne  forte  patieaa  vdit  oolit  camera  illam  traos- 
glutiat,  et  medicus  extrahat  iUam  subito  cum  violentia,  ut  ita  pos- 
sii  apostema  rumpi. 

De  Branchi*  Cap.  XIV. 

Branchi  interiua  tumeot,  et  quasi  amygdalas  doas  creaot.  Unde 
difficile  est  excreatio,  et  anxia  spiritus  attractio.  Qui  bus  garga- 
riamata  prius  adbibeantur  ,  a  quibus  sipatiens  non  libera  tur ,  ad 
chirurgiam  esteundum»  Infirmura  ergo  primum  coram  tè  coosti* 
tue,  cujus  ore  aperto  linguaio  inferius  premas  cuoi  instrumeoto , 
ita  ut  amygdalas  illas  videro  valeas,  et  uoco  ferreo  vel  aeoeo  cape- 
re, et  competenti  ferro  incidere.  Pelliculas  autem  illas,  quae  start 
juxta  eas9illaesas  reIioquas>posteade  equa  rosarum  cum  aceto  aequa- 
liter,  fae  gargarismuro,  et  cum  succo  arnoglossae,  siroiliter.  Si  fe- 
ro saoguis  multus  fluxerit,  melicratum  adde.  Quod  si  potredioem 
fecerit,  horum  iocisio  sic  fiat,  cutis  in  longum  incidatur,  et  iostra- 
meutis,  ad  hoc  factis  ,  Illa  abstrabatur  ,  et  a  radice  funditus  evel- 
lantur.  Locum  vero,  aureo,  vel  ferreo  instrumento,  decoquimusA. 

A .  Additio.  Est  autem  quaedam  alia  passio,  quae  nascitor  io  ore 
juxta  epiglottum,  que  dicitur  folium,  quia  ibi  sunt  una,  f el  doae 
carunculae  teuues,  et  latae  ,  ad  modum  folij  ,  quae  obstruont  tra* 
cheam  arteriam,  et  vocem  impediuot.  Quum  vero  patiens  os  ape- 
rti ad  ioquendum,  se  elevant ,  et  foramen  tracheae  arteriae  oppi- 
lant.  Quum  veroos  claudit ,  subsident  Unde  patiens  vix  potest 
formare  vocem,  velaliquod  verbum  intelligibile,  quae  passio  non- 
quam  curatur,  ni$i  beneficio  chirurgiae. 

De  uvuia  Cap.  XV. 

Uvula.elongatursaepe,  vel  tumescit ,  quae  exiccetur  pulveribus 
constrictivis  et  gargarismatibus,  et  hoc  pulvere,  qui  fit  Recipe  ba- 
iaustiae,  gallae,  piperis,  pyrethri,  cinnamomi,  superponatur  pul- 
vis  com  cavo  ferro:  fiat  gargarisma  ,  quod  flt  Becipe  vini  duicisi 
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rei  meilk,  et  aceli,  ana,  piperis,  pyretbri,  slaphidis  agriae,  ba- 
laustre, aequaliter  de  omnibus,  pul  ventata,  cuna  praedictis  liquo- 
ribos  bulliant,  et  utatur  patieos  hoc  vino,  mane  et  sera.  Si  autem 
ooo  sic  desiccetor,  ioddatur  Ibrficibutad  hoc  facto,  juxta  palatum 
lubtiliori  loco,  cave  lameo9  ne  radice*  uvulae  tangas.  Et  fiat  gar- 
garismos  desiccativus,  aeo  cum  desiccativis,  de  quo  gargarizet  die 
ac  oocte.  Gaveat  «ibi  patieos,  ne  supino»  jaceat  9  gargarizet  etiam 
aqoam  obi  cocta  sit  pinguissiina  gallina.  Saepissime  caveat  aibi  pa- 
ttern, ne  multili*  dormiat  per  tres  ooctes.  A.  Vei  ante  incisiooem  v 
iocendatur  aoreo  nummo,  et  gargarisma  fiat,  ot  diximus.  B,  U- 
tatur  hoc  emplastro  ,  quod  fit  de  melle  calido  ,  et  pluribos  baccis 
borì,  apruni,  pulegij9  origani,  eophorbij,  ana,  et  pone  in  summi- 
tate  capiti»  cuoi  stoppa. 

A.  Additio.  Quia  a  sonino  prò? ocator  rheotna, 

B.  Additio.  item  ad  relatationem  u?ae,  coctura  facta  in  occipitio 
coofert.  et  emplastram,  factum  depice  liqoefacta  super  ignem,  et 
de  polvere  mastiche*  et  olibani  commisti*,  et  illod  tepidum  in  oc- 
cipitio pooatur,  fiant  gargarismataconstrictiva,  nisi  multus  humor 
sit  io  caosa:  quod  si  sit,  gargariamata  flaot  in  parte  consumptiva, 
et  io  parte  dissolutiva . 

De  Disiunctura  osmìm  iugulari».  Cip.  XVI. 

Os  iugulare,  quandoque  a  proprio  loco  descendit  «  onde  collura 
disioogitur,  et  fit  vitium  in  iunctura  colli.  Cui  nisi  medicus  subve- 
oerìt,  mori  tur  de  facili,  et  soffocatur  infirmus.  Cui  festinanter  sic 
est  sobvenieodum,  os  ei  aperiatur,  lignum,  ve!  aliud  tale,  ut  os  a- 
pertutn  teneat,  in  ore  inittatur,  et  fasceolus  sub  mandibulis  suppo- 
oator,  otramqoe  partem  fascioli  medicos  ad  superiora  levando fir - 
miter  manibos  teneat  :  pedes  autem  ,  unum  in  uno  humero ,  et 
alrao  in  alio  ponat,  ut  pedibus  ad  interiora  premendo,  et  manibos 
caput  ad  superiora  levando  fortiter  ,  os  ipsum  ad  iuncturam  pro- 
pria* competentius  reducatur  :  et  postea  unguatur  locus  de  dial- 
Aaea,  ?  el  marciaton,  et  lana  succida,  vel  stappa,  super  iigetur  :  et 
rie  onmi  die  fiant  unctiones,  et  fomentationes ,  mioutiones  etiam 
io  tenia  die  oolentesse  perutiles. 


ExpiicU  libcr  secundus. 
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IHCIPiT  mOLOGCS  TERTIJ  LIBBI~ 


Quod  tanti  operìs  utilitate  tractare  tentavi,  et  ordine  certo  doc- 
toris  nostri  scientiara  in  attera  redigere  desidera?!,  plus  fuit  devo- 
tio  praesentibus  et  futuri*  proficiendi,  quam  de  f iribus  aut  tempo* 
rls  comrooditate.  Quo  circa  providus  lector  ,  negotiis  immtnenti- 
bu%  et  brevitati  temporis  parcat,  et  colligai  polius  quae  in  hoc  li- 
bro rationabiliter  scripta  sunt,  quam  invidia  livore*  seqoatur-  Hoc 
autem  opus  in  plurimis  particulia  distingoendum  esse  decrevi ,  ut 
cu  rerum  varietale*  desingulis  particulis,  valeant  competentius  col- 
lìgi,  et  diligenti  doctore  commodius  memoriter  commendar!.  Cu- 
ris  igrtur  eorum  quae  suut  ab  homoplatis  superius,et  osse  quod  est 
catena  gulae  ,  et  ossium  eorum  quae  sunt  ab  ijs  usque  ad  genita- 
lia,  tractare  curabo. 

Incipiunt  Capitola  iefly  libri. 

De  vulneribus  quae  fiont  in  homoplatis  Cap.      ...  I 

De  vulneribus  quae  fiunt  in  catena  gulae 

De  ruptura  eiusdem  cum  vulnere,  et  sine  vulnere  .     .  II 
De  vulneribus  quae  fiunt  io  bumeris  ;  quando  humeri 

disiunguntura'superioribus 

De  eisdem,  siné  disionctione Ili 

De  vulneribus  brachi],  quando  nervus  est  incisus,  ense 

vel  reliquo  simflì IV 

De  inflettane,  et  tumore  et  duritie  nervorum.  •    .     .  V 

De  puri ficalione  vulneris  putrefarti Vi 

De  superflua  carne  a  vulnere  remo  venda VII 

De  erysipelate  superveniente  vulneri Vili 

De  carbunculo  superveniente  vulneri IX 

De  vulneribus  brachij,  si  os  non  est  laesum  nec  nervus.  X 
De  eodem,  si  laccrtus  est  laesus  cum  nervo,  vel  sine  eo.  XI 
De  eodem,  si  telo  est  per  foratura.     .     .    .     .     .     «XII 

De  vulneribus  manus,  si  nervus  est  incisus,  vel  os  .     .  Xflf 

De  eodem  si  Dullom  eorum  est  laesum .XIV 

De  disiunctura  humeri  a  superioribus.     .    .    .    .    •  XV 

De  disiunctura  cubiti.   • XVI 

De  disiunctura  manuum  et  digitorum XVII 

De  ruptura  brachiorum  cum  ruptura  carnh/et  sine  ru- 
ptura ejusdem XVITI 

De  frattura  ossis  cum  vulnere XIX 

De  defectu  nutrimenti XX 

De  osse  male  consolidato XXI 

De  fistulis,  cancris,  et  aliis  apostematibus  ibi  nascenti- 
bus „ XXII 

De  vulneribus  thoracis  et  pectoris  cum  ense,  vel  aliquo 
simili xxiu 


Deeodem,  facto  cu©  telo,  si  ve  fermai  ioterius  lateat, 

De  ruptura  costarum.   « 

De  quibaslibet  aliis  vulneribus  usqoe  ad  inguen  sine    • 

vulnero  iolestinoriim XXV" 

De  vulnere  cordis,  et  pulmonis»  stomachi  et  hepatfo    *  XXVI 
De  Tubiere  spiente.  .»..*..     ^    •    V.    •  XX  VII r* 
De  pillinone  si  per  atiquod  vulnus  exierit.   •    .     .     •  XXVI lt 
De  vuloeribus  inlestinorum,  et  si  foras  exierit  quali- 
ter  reducantur  ad  propri  uro  locuro    •••*.•  XXIX 
De  cancris,  et  fistulis,  et  aliis  pustulis  nascentibus.      •  XXX 
De  cancris  ia  roamillis  ....•»..«•  XXXf 

De  apostemate  ia  mamillis.    -.„....-•  XtXII 

De  capite  rnanMltae  si  intus  lateat*     ....*•  XXXtf  [ 

De  vuloete  in  virili  membro.  •     •     .    *    ^    •     •     •  XXXIV 
De  fistuia  io  eodera  membro  •     *..•*•*  XXXV 
De  excoriatione  et  iaflatiouo  testtculonua  «...  XXXVf 
De  ruptura  siphae,  sive  sft  magna,  sì  ve  sit  parva*    .     •  XXXVtf 
De  cura  ejpsden»*  si  intestina  in  oscheum  ceciderint    .  XXXVI  l| 
De  bernia  ex  humore  consurgente*.     ..*....  XXXI X 

De  he  mia  quae  GÌ  ex  carnosi  tate.       ......  XL 

De  signis  lapidis,  si  fuerit  in  vesfca   .•*.*..•  XLf 
De  lapide  removendo  a  collo  vesicae.    "  *    .     .    .-    •  XLII 
De  lapide  extrahendo  a  vesica*     ..**•••  XLItl 
De  superflua  carne  in  collo  vesicae    .-..••  XL1V 
De  vulneribus,  quatflunt  in  posteriori  parte  cor  pori?  » 
Uà  quod  spinalis  meditila ,  vel  nervus  iocidaturf  vel 

laedatur XLV 

De  vulnere  loogaonis,  si  telo*  vel  ense  incidatur,  vel  lae- 
datur *    .     .    . XLVI 

De  vubere'  renum XLV1I 

De  apostema  te  jpxta  fundamentum,  quod  est  quasi  car- 
buncukis,  et  de  fistulis,  et  cancris  natis  in  posteriori 
parte  corporis  et  ia  fondamento.   .-♦...  XLVIII 

De  haemorrhoidibus.    .     * XL1X 

De  stranguria.  ex  vulnere  ....*.•••  L 
De  cauterio,  quod  valet  ad  inflatiooem  et  tumorem  jiin- 
cturae  manuset  brachi},,  et  ad  omnem  tumorem  et 
dolorem  roani»,  et  ad  dolocem  humeri,  et  spathula- 
nim,  et  ad  defectum  oculorum  et  ad  asthtna,  et  ad 
dolorem  stomachi,  et  contra  vitium  bepatis  .  .  .  Il 
De  setone,  qui  fit  contra  vitium  splenis,  et  contra  dolo- 
rem  umbilici»  et  contra  dolorem  lutoborum,  et  coa- 
tra dolorem  spinae,  et  contra  dolorem  testiculorum 
et  contra  baemorrhoidas. •    •  Lfl. 

De  vulneribus  quae  fiunl  in  homoplalis  Cap.  7. 

Vuloeribus  quae  flunt  in  homoplatis ,  si  fuerint  cnsis,  vel  alte- 
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rius  simili*,  sic  mbvenire  coosuevimus.  Si  vulnus  receos  fuerit , 
illieo  superflui*  purgato  suimus  :  extremitates  apertas  relinqui- 
mas  :  pulfeiem  rubeum  super  aspergimi»  9  et  caetera  diligeoter 
proseqtróor,  quae  dieta  suot  superila  in  seconda  particola  de  su- 
turis.  Si  vero  vulnus  uoo  sit  receos,  primo  bene  purgetur,  et  sao- 
gois  io  vulnere  provocetur ,  deiode  sua  tur  :  et  fiat  deiode  ,  ut 
dictum  est  superius.  Si  vero  sit  telo  perforatone  lardone™  immil- 
timus,  et  caetera  facirous,  ot  dictum  est  superius  io  secunda  par* 
ticuls,  io  cura  colli  telo  vulnerati. 

De  Catena  Gulae  Cap.  IL 

Si  catena  gulae  fuerit  incisa,  sic  est  subveoiendoro.  In  primi* 
vulnus  ipsumt  panno  io  albumine  ovi  infuso,  et  aliquantulum  ei- 
presso,  beoe  impleatur,  et  vitellus  ovi  cum  stappa  superpooatur. 
postea  paoous  siccus  cum  embroeba,  ad  saoiem  provocandara  prò 
varietale  tempo  ris.  Quuài  vero  o%  vel  aliud  vide  ris,  quod  eitrabi 
debeat»  caute  illud  removeas  :  deiode  cum  unguento  fusco ,  et  ce- 
teris  ut  iu  aliis  vulneribos  coram  adhibeas.  Si  os  gulae,  quod  est 
catena,  fractum  fuerit)  vel  aliqoo  modo  resederit  v  medio*  brac- 
cbium  infirmi,  vel  humerum  elevet  una  mano,  et  altera  manu  par- 
tem  illius  ossis  elevatiorem  ioferius  comprimat  ,  ei  plagella  albu- 
mine ovi  infusa,  et  superposita,  plumaceoli  etiam  superposita  fe- 
rula ad  modum  crucis  superponatur  :  et  longa  fascia  super  ligetur 
et  omni  parte  v  et  brachiura  ligetur  ad  collum  ut  sit  suspensum , 
et  plumaceolus  miltatur  sub  axillis,  ne  ad  ioferiora  bracchium  ca- 
dere possit,  et  nullo  modo  deponatur,  dooec  sanus  sit.  Si  verota- 
lis  fractura  sit  cum  vulnero  ,  super  locum  iUunn  fascia  longa  non 
superligetur ,  sed  ubi  fractura  est  relinqoator  apertura ,  ut  per 
locum  illum  stuellus  intromittatur,  et  curari  possit  sicut  caetera 
vulnera.  Ligatura  vero  illius  partis,  sit  super  loogam  fasciam. 

De  Ditiunclione  humeri  Gap.  IO. 

Si  ex  volnere  bumerus  a  superioribus  sit  disiunctus ,  sic  cura 
adbibeatur.  Primo  vulnus  bene  mundificetur,  et  si  non  fuerit  re- 
cens,  provocetur  in  eo  sanguis,  et  si  aliquid  est  abstrahendum,  re- 
ni ovea  tur  primo,  deinde  vulnus  in  hunc  modum  suatnr,  pars  parti 
primo  competenter  reddatur,  et  in  superiori  parte  humeri,  ulra- 
que  pars  vulneris  cum  acu  firmiter  capiatur ,  et  Slum  quod  acuì 
adhaeret,  ipsi  acuì  diligenter  obvolvatur,  et  acus  in  bac  suturare' 
linquatur  usque  ad  consolidationem  vulneris.  In  hunc  quoque  mo- 
dum fiat,  quoscunque  punctos  in  hac  sutura  utiles  esse  conspexe- 
ris ,  ita  quod  semper  acum  in  quolibet  puncto  relinquas  :  postea 
vero  pulverem  rubeum,  qui  dietus  est  superius,  superasperge,  plu- 
maceolum  superpone:  extremitates,  ut  in  aliis  curis  diximus  aper- 
tas relinque ,  et  caetera  quae  iu  aliis  suturi*  diximus,  diligeoter 
attende. Quum  autem  vulnus  videris  consolidatum  circa  suturasa- 
cus  praedictas,  fila  removeas,  et  stuellum  sicut  in  aliis  suturis  diii- 
rajis  immiltas  et  diminuas  :  deide  ,  ut  in  similibus*  usque  a<!  fi- 
nemtcuram  adhibeas.  Si  vero  a  superioribus  non  disiungitur  pri- 
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■Mlm^i  atiquid  est  eitrahenduia  removeatur,  dande  osque  ad  ut 
sem  cureiur  ut  io  suturis  vuloerum  dixirou*. 

De  incisione  brachi}  et  nervorum.  Cap.  IV ^ 

Si  ot  brachi* ,  et  nervus  sii  ex  transversa  inciso*.  Prima  voi-* 
saro  impleatur  panna  ia  albumine  ovi  infuso;  deindo  paunus  sic-, 
cus  intromittatur ,  pultes  prò  diventate  lemporis  poaantur.  Si 
*ero  aliqtiid  de  osse  removendum»  est,  ahtfahas*  A.  Nervo  curane 
io  seconda  pertica)*  dictam,  diKgenter  adhjbeos  ^  deìode-  cum*  unr 
guenlo  fosco  et  aliis  janv  dictis  corami  irapeodas.  Jk 

A.  Addjtio*.  8ed  si  e*  traiti  oon  possi  k>  nisi  cum  magna  doloro 
et  difficultate,  dimiitas,  et  facias  tale  emplastrum*  quod  optime 
habet  removere  os  fractum»  vel  lignom  ibi  distene  Recipe  poly- 
fodiunt  cum  modica  ecungia  veterittritaHasuper  liga.Si  vis  etiam 
adbibees  apostolictun,  iaquo  muliuoLsit  de  polvere  magnetis.ltem. 
aliod  ad  idem,  quod  etiam  eitrahit  sagittam  sino  dolore,  nidi* 
f  HopineHae*  radù  aruudktis  cum  mette*  fere*  et  superpone. 

B.  Additia  Et  nota  quod  si  de  vulnero  sangois  unctuosus,  in* 
■ioduro  olei,  exiverit,  certum  est  *meduUam.  incisala  fujsse^  et 
Boriale- est. 

0*  InfieUione  et  tumore  et  durili*  mrvorum  Cap%  V\ 
Si  vera  dolor*  aot  inAafcio,  aot  durities  t  nervis  inhaeserit*.  et 
inde  ipsìcontrahaoturvdiaJlheamjungere  consuevimus,quae  sic  ut. 
Diallhaee.  Accipe  evisei  sive  altheaeradicis  lib.  ij.  seminis  foeno- 
graeci,  iy>.  I.squiU&s  lib.  5  K  olei,  lib^iij.  ceree»  lib.  k  terebio- 
thinae».  galbani ,  gommi  haederao,  ana  ooc.  ij.  colophoniae,  resi- 
na», eoa  lib.  £k  omnes  radices  bene  abluantur *  et  terantnr,  etsi- 
niliter  lini  semen  foemigraecum  et  squilla, et.quura  bene  trito  fue- 
lint,  ia vi.  Kb.  aquae  per  iij.  dies ,  quarta»  di*  super  ignem  por 
nantur,  et  buUiant,  donec  ioctpianl  inspissarl,  ::  deinde  paulatim  in. 
sacco  mittantor  :  et  quum  eiprimere  voJoeris,  addatur  aliquantu- 
kiro  ferventi*  aquaeKet  ad  etfractionem  illius  viscosissimi  succi  9 
de  quo  accipiantur,  lib.  ij..  et  pooantur  iiijj  lib.  olei  9  et  buUiant 
ad  succi  consumptiotiem,  quod  cognosci tur,  quum  nibil  succi  su- 
pernataverit,  poster  adda  tur  cerae,  lib.  1 .  et  quum  liquefatta  fue- 
tit,tetebinthinam  adite,  postea  gammi  haederae  contusami*  et  gal- 
banum  :  ad  ultimum.  ponatur  colophoniae  pulvis  et  resinae  :  et 
quumcoctum  fuerit,  deponatur  ab  igne*  Signun^veradecoctionis 
est,  gutla  posita  super  marmor,  si  inspissatur.  Et  poitquam  cola- 
tura fuerit  et  infrigidaturo*  diligenter  reponatur,  et  usui  reserve- 
tur  A.  Valet  etiam  ad  dolorem  pectoris,  et  f rigiditate  et  pleure- 
si,  priu*  taraea  in  testa  avi  aliquantuluiacalefoctum  abignem,  et 
super  pectus  inunctum,  sanat  omnia»  loca,  infrigidata,  et  desiccata, 
calefacit,  molliftcat,  et  humectat. 

A*  Additia  Quod  sì  non  habeas  dialthaeam +  facias  tale  empia- 
si™ mf  quod  valet  ad  duri  li  era  nervorum ,  farina  ordei  admi- 
sceatur  cura  terebinlhina,  et  simuL  incorporentur ,  et  superpona* 
tur  :  hoc  idem  valet  ad  dura»  carnes  ramoUicndas,  proba  turo  est. 
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Di  purificatomi  vulntris  putrefatti  Càp.  VI. 

Si  aliquod  vulnus  male  curatimi  putruerit,  hoc  unguento  curari 
potè  ri t,  quod  sic  fit.  Unguentalo  conti*  putridum  vulnus  et  male 
curatum.  Accipe  olei ,  lib.  I  .  sepi  arietini  ,  lib*  5.  eerae  albae , 
une.  ij.  picis  graecae,  une.  iij.  8alviae,sisymbrij,  belsamitaeaqua- 
tiene ,  lentisei  ,  sa? inae ,  anethi ,  rutae .  omnium ,  manipolimi,  i. 
confice  *ic,  cerarti  et  sepum  cuna  oleo  solve  et  cola,  postea  polvere 
terendorura  adroiscev  quumque  conglutinatum  fuerit,  usui  reser- 
va Ad  idem  aliud.  Accipe  sai viae  sylvestris  et  doraeslicae,  laureo- 
Jae  et  centumnerviae  ,  pimpinellae  *  artemisiae  ,  et  linguae  bovi*, 
ana  manipulum,  i.  et  piita  in  mortario  cum  i.  lib.  sepi  arieti- 
ui  9  et  inde  magdaleenes  informa  ,  et  dimitte  ut  simul  marces- 
cant:  postea  in  lib.  i.  olei  communis  ipsos  magdaleones  in  stagna- 
to ad  ignem  Candiui  bulli  re  facias.quousque  herbae  petant  fondura: 
delude  stagnaturo  ab  igne  removeas,  et  praedictas  herbe*  et  oleum 
per  pannum  cola,  et  ad  ignem  in  stagnato  repone,  et  quuro  bullire 
coeperit,addantur  ibi. iij.  uuc.  cerae  in  astate,  et  duae  in  hyerae: 
et  postquam  cera  liquefacta  fuerit,  addalur  mastiebes,  olibani,  el 
colophoniae,  ana  une-  i.  prius  bene  pulverizatae,  et  cum  spalhub 
agitando  diligenter  incorpora  :  deinde  ab  igne  rerooveas  :  et  ali- 
quantulum  de  terebinthinae  adjungas ,  et  diu  agitando  cum  spa- 
thula  ♦  simul  incorpora ,  et  usui  reserva.  Valet  enira  mirabiliter 
hoc  unguentum  ad  vulneris  putrefarti  mundificationem,  et  ad  bo- 
li a  m  caniem  generandam  et  nutriendam. 

De  superflua  carni,  quae  creteil  in  vulnere  t  Cip.  VII. 

Si  vero  caro  superflua  vulneribus  supervenerit,  pulveremdeher 
modactylissuperponimus  hoc  modo.  Inficia  tur  bombyx  saliva,etpul- 
vis  hertnodactylorura  superponatur  bora  by  ci,  dei  ode  super  poni- 
tur  vulneri.  Ad  idem,  accipe  calcis  vivae,  une.  iiij.  auripygmenti, 
une  i.  aquae  calidae  quantum  sufficit,  omnia  ista,  pritisquam  ad 
ignem  ponantur,  cum  spathula  diu  commisce,  douec  simul  incorpo- 
rentur,  et  postea  ad  solere  diu  dimitte,  donec  multum  siccenlur, 
postea  vero  subtilissime  te  re,  et  usui  reserva.  Vei  fiat  talis  palvis , 
quo  saepius  uti  consuevimus,  qui.  Becipe  hermodaetylos,  aristolo- 
chiam^otuudara^florem  aeris,ana,  quae  omnia  simul  pulveriientur: 
et  hic  pulvis  usui  reservetur  :  potenter  enira,  et  non  vjoleoter,  in 
vulnero  su  per  fi  uà  m  carne  m  co  r  rodi  t.  Ad  idem,  accipe  calcem*  et 
distempera  cum  melle  ad  modum  pastae,  et  fac  inde  panem  et  sa- 
per tegulam  pone,  et  fac  pulverem  :  carnem  corrodit,  et  caucnio 
interficit .  * 

Dft  erynpelate  superveniente  vulneri.  Gap.  Vili.   • 

Quia  solet  erysipelas  vulneribus  supervenire9etquaedam  aliaec- 
cidentia  :  ideo  difierentia  est  inter  illa  :  et  signum  et  curas  poni- 
rous  erysipelatis  :  fiunt  enim  in  vulnere  pustulae  aliquoties  altee, 
et  locus  est  temperatus,  et  bene  tractabilis,  et  hoc  est  bonum  si- 
gnum in  vulnere,  aliquoties  vero  superveniunt  nigrae  vulneri,  et 
Incus  ut  durus  et  tostus,  et  male  tractabilis,  quod  est  malum  signum 
in  vulnere  :  erysipelatus  enim  est  locus,  cui  cum  frigidi»  subtcni- 
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nus.  Appouatur  ergo  phgelUi  in  succo  sempervivae  iofusa,  el  suc- 
co solathrij,  vermicularis,,  umbilicis  veneri* ,  hjoscyami,  quibus 
admbcemus  albumen  ovi,  oleum  rosarum  sandalos  aibos  et  rubeole 
quod  si  baec  omnia  habere  non  possumus,  de  quibusdam  tamen  ap- 
potiimos,  el  quum  ad  propriaro  naturam  redierit,  station  ab  hac 
medicina  desistas.  Videmus  quaodoqtie  vulnera  concava  fieri,  A. 
quibus  ad  cameni  curandam,lale  medicatnen  fieri  potest.  Aecipe  so- 
pì colati,  lib*i.colophotiiae,  une.  vi,  ceree»  unc.iiij,  olei  phialas  duaa, 
mastiebes,  olibani,mjrrbae,  ana  une.  iij.  conflce  aie,  ceraetsepum 
cum  oleo  solve,  el  cola,  poslea  pulverem  tereodorum  admisce,  et 
quum  conglutinatum  erit,  usui  reserva. 

A.  Addillo.  Fit  enim  concavilas  in  vulneribus,  tribus  de  causis, 
?el  ex  laesione,  vei  ex  inobedieotia  aegri,  non  palienlis  perfecle 
curari  usque  ad  profuodum,  unde  iuterius  putrescit,  vel  ex  impe- 
rìlia  medici,  superficialiter  curantis. 

De  earàuneuìo  tupervenietUe  vulneri*  Càp,  IX* 
Carbunculo  vero  vulneri  superveniente,  populeon  inungere  eoo* 
suetirous  circa,  qui  sic  fil.  A.  Aecipe  oculorum  populi,  lib.  I.  et 
5  foliorum  papaveris  nigri,  foliorum  mandragorae,  cimarum  rubi 
tenerrimarum,  foliorum  hyoscyami,  solati) ri,  vermicolari*,  lactu- 
cae,  sempervivae,  bardanae,  viola  rum,  scaloncelli  ana  une.  iijfix- 
ongiae  porcinae  novellae,  vel  veleris,  bene  ablolae,  lib.  iij»  fit  hoc 
modo,  oculi  populi  bene  per  se  pistentur,  et  iterum  cum  axungia 
pistentur,  et  magdaleones  inde  informeotur ,  et  per  duos  dies  di* 
mitlantur.ln  lertia  vero  die  supradictae  herbae  omnes  colligaotur, 
et  bene  lerantur,  et  cum  magdaleonibus  lerendo  rursus  admisceen- 
tur  :  et  madgaleonibus  inde  formatis  per  viij  dies  seri eniur  :  pò- 
atea  vero  illi  magdaleones  frustatim  in  caldano,  cum  lib.  J«  odo- 
riferi et  optimi  vini  pooantur,  et  bulliant  ad  vini  consumptionem, 
cum  spathula  semper  agitando  :  et  deinde  per  saeculum  ex pri men- 
cio, coti,  et  dimitte  frigescere,  et  in  vase  reconde  Valet  etiam  hoc 
unguentum  ad  calorem  acutae  febris,  et  bis,  qui  dormire  neque- 
unt,  inunctis  temporibus,  et  pulsibus,  et  plantis  manuum  et  pe- 
dani, boc  idem,  cum  oleo  rosarum  et  violarum  mirtum,  et  saper 
inunclum,  mirabililer  calorem  lollit  :  et  super  inunctum  ambiento 
sodorem  provocat.  Unguentum  ad  carbunculum.  Supra  carbuucu- 
lom  vero,  pone  hoc  unguentum.  Recipe  auripjgmenlum,  piperìs, 
ana,  et  ficus  siccas,  ad  libitum  :  tere  insiroul,  et  conflce  cum  melle 
osque  ad  spissitudinem,  et  superpone  :  Carbunculum  enim  morti- 
ficalum  videris,  ut  caro  roortua  cadet,  hoc  unguentum  superpone. 
Quod  recipe  malvaviscum  et  aliam  malvam,  et  brancam  ursinam , 
ana,  tere  cum  axungia,  et  dimitte  per  iij  dies  marcescere,  et  postea 
coque,  et  cola,  et  io  colatura  aliquantulum  ceree  et  mastiches  ap- 
pone, et  iterum  cola,  et  usui  reserva. 

A.  Additio.  Sed  qoidquid  dicat  Rogerios,  boc  non  approbo,  quo- 
niam  apocruslica  non  debet  apponi  propter  refluxum  materiei. 
De  vu/n?re  quod  fit  in  eamotilate  brachi j.  Cap*  JE- 
SI vero  carnosità*  brachij  vulnerata  fuerit»  aut  etiam  inter  hu- 


474 
merutn  et  cubitum,  ubi  lacerti  affiottas  est,  spacium  iij.  unciarnm 
infra  vulnus  fuerit,  ex  mala  et  incauta  cura,  periculum  evenire 
praedicimus.  Si  vero  in  aliis  partibus  brachtj  fuerit,  de  pericolo 
non  est  sic  timendum.  Si  enira  In  jam  dirti*  partibus  pustulae  ni- 
grae  supervenerint ,  et  tamor  ad  superiora  cooscenderit,  maloin 
signum.Si  vero  pustulae  albae  fuerint,  et  ad  inferiore  tumorde- 
scenderit,  booum  sigoum  est»  Cura  vero  in  talibus  vulneribus  est 
eadem  cum  his,  quae  diximos,  ubi  oa  noo  est  fractum,  vd  vulne- 
ratami. 

De  vulneribus  laeertorum.  Cip.  XU 

Si  lacertus  est  vulnerato  cum  suo  nervo*  vel  moscaio,  mortile 
est9  quod  si  oec  nervust  nec  musculns,  laesus  est,  et  vulnus  in  loo- 
gum  est,  utraque  pars  alteri  comprimendo  iungatur,  et  caute  sua- 
tur,  dimtsso  tamen  aperto  ubi  plaga  magis  dependet,  onde  ? olon 
competentius  po»it  curari,  et  purificali  :  deinde  procede,  ut  di- 
ximus  in  aliis  curii  suturae.  Si  vero  erysipelas  supervenerit  eit  cu- 
ra, ut  dictum  est  superius  :  hoc  enim  diligenter  notato,  quod  si 
lacertus  contundatur,  vel  conteratur  ferro  aiiquo  inobliquum,  mor 
tale  est.  Si  vero  in  longum  fuerit  vulnus,  praedicto  cura  prose- 
qua  tur. 

De  vulnere  brachij  cum  telo.  Cip.  XII . 

Si  bracbium  telo  est  perforatum  ab  uoa  parte  ad  alfam  parten, 
lardonem  unum  mittimus  ab  una  parte,  et  unum  ex  alia:  et  ita  sue- 
eurrimus,  ut  dicium  est  in  aliis,  io  secunda  particula,  quando  col- 
lum  telo  est  perforatum.  Si  vero  tantum  ab  una  parte  est  perfora- 
tum, unum  lardonem  immitte,  et  cura  de  caetero,  ut  io  stmiliboi 
dictum  est  superius.  A. 

A.  Additio.  Rota  quod  si  bracbium  et  os  telo  sit  perforatum  os- 
que  ad  medullam,  noo  est  apponenda  tenta  de  lardo,  propter  sui 
unctuositatem  ,  quia  medulla  unctuosa  est.  Et  nota  quod  si  iod- 
ata sit  supra  gemi,  vel  infra,  tribus  unciis,  vel  sopra  jooctoram 
man  us,  vel  infra,  mortale  est. 

De  vulneribus  manus  si  nervus  est  incinse  vel  os.  Cip.  XUL 

Si  os  manus,  et  nervus  incidatur,  panuus  ut  in  aliis  vuloeribus 
intromittatur  :  deinde,  ut  dictum  est  superius  in  cura  bracbij , 
quando  os  et  nervus  est  laesus,  cura  diligens  eihibeatur.  Si  vero 
fuerit  opus,  supra  tabellam  aliquam  ponatur,  et  alligetur  tabellae, 
ne  pars  vulneris  ab  alia  segregetur.  Si  autem  nervus  fuerit  laesus 
sine  osse,  supra  nervum  suatur,  et  tot  uro  etiam  vulnus,  secuodam 
dictum  modum,  et  pulvis  rubeus  superponatur :  et  baccarà  mira* 
biKter  conglutina  tur,  et  saepe  consolidatala  A. 

A.  Additio.  Nota  quod  si  nervi  manus  incidatur  interiore» ,  ita 
laeditur  manus,  quod  nec  Claudi,  pec  aperiri  potest,  sed  in  eo  erit 
statu  in  quo  vulueris  manus  dum  curabis. 

De  vulnere  sinelaesione  ossi*,  et  nervi.  Cap.  XIV. 

Si  vero  nec  os  ,  nec  nervus  ,  fuerit ,  secundum  jam  dictum 
modum  vulnus  suatur,  et  cura  eihibeatur.  Evenit  saepe  membra 
vaiJe  laedi  percussione,  casu,  vel  aliqua  fraclura,  uode  contingn 


475 
tumorem  magniim  ibi  efflci,  at  humorum  superfluitalem  abunda- 
re  :  et  nisi  putredo  illa  foras  emittatur,  putreflunt  nervi,  caro»  et 
os*  Onde  apponenda  sunt  modificativa  et  ot  putredo  emittatur.  Io- 
ti ter  comprimatur,  et  roembrum  membro  iungatur,  ut  si  fuerit  In 
jnncturis  brachi],  brachium  hnmero  :  ti  in  crure,  tibia  coxae,et  sic 
de  reliquis,  jungatur  :  et  hoc  fiat  saepe*  donec  tota  materia  exeat: 
postea  cu  re  tur,  ut  caetera  vulnera.  A. 

A.  Àdditio.  Noti  quod  in  contusione»  vel  casu  aut  percussione* 
primo  facienda  est  pblebotomia  :  postmodum  repercussiva  sunt 
apponenda  ;  repercnssivis  appositis  post  phlebolomiam,  et  non  con- 
ferentibu*.  Rerum  facienda  est  phlebo  tamia,  quousque  conferai: 
conseqnenter  repercussiva  donec  seotiat  iuvare:  ad  ultimum  dia* 
plioretica,  et  per  antispasim  facienda  est  phlebotomia,  si  et  utra- 
que  parte  sit,  per  utramque  partem  Itero  notandum  esse,  quod 
si  tumor,  vel  inflatio,  sit  in  cubito,  quae  per  incisionem  sit  cu  ran- 
da, praecedentibus  maturativi*,  non  debet  fieri  incisio  supra  cu- 
bitum  directe,  licei  ibi  fiat  ma  tu  ratio,  ne  ei  motu  ibi  impediatur 
consolidato  in  hac  parte,  sed  ex  altera  parte,  ubi  magis  depeudet 
materia. 

De  dàiunctione  humeri  a  tpathula.  Cap  XV. 

Si  humerus  a  spatbula  disiungatur,  taliter  subfenire  solemos , 
jaceat  infirmus  sopinus  ,  et  lapis,  vel  lignum  rotundum,  ex  una 
parte  magia  acutum,  et  et  altera  magis  rotundum  accipiatur,et  fi- 
lis  soperpositis  sit  quasi  globus  filo  rara,  et  illud  rotundum  sub  axil- 
lis  ponatur,  et  medicus  supra  illud  cura  calcaneo  diu  ira  priraendo 
calcet,  et  manibus  humerum  elevando,  os  ad  pristinum  locum  re- 
docat:  et  antequam  globus  auferatur,  pecia  in  albumine  ovi  infusa 
snperligeturlonga  fascia  undique, et  globus  ibi  diroitta tur, et  ligetur 
cum  alia  fascia,  et  plumaceolus  sub  brachio  ponatur,  ut  illud  sera- 
per  sit  suspensum  et  elevatum.  Post  tres  vero  dies,  si  non  sit  bene 
aptatum,  apta,  et  unge,  eteadem  modo  liga  :  et  si  aliqua  colleclio 
ibi  fuerit  facta,  minutio  fiat  parlis  contrarile.  A.  Gontingit  quan- 
doque ,  quod  neque  praedicto  modo  potest  aptari  :  et  tunc  lignum 
longum  praeparetur,et  aliquantulum  araplura,et  in  medio  fiat  fora- 
meli ad  modum  supradicti  globi,  et  ibi  globus  ex  ampliori  parte 
intromittalur,  et  lignum  a  duobus  fortiter  teneatur,  et  tunc  infir- 
mus  sedeat,  vel  stet  rectus,  supra  scamnum,  et  globus  sub  axillis 
collocetur.  Medicus  vero  flrmiter  teneat  brachium  et  humerum  ex 
altera  parte,  et  tenentes  lignum  elevent,  et  alius  sit,  qui  scamnum 
a  pedi  bus  patientis  auferat  ;  et  dum  ita  pendebit  infirmus,  redu- 
ce tur  humerus  ad  locum  propriura  :  postea  ligetur  ut  dictum  est 
superius.  Quod  si  fuerit  puer,  non  oportet,  nisi  ut  medicus  mittat 
pugiuira  sub  axillis  patientis,  et  teneat  humerum  ejus  alia  manu, 
et  elevet  eum  a  terra,  et  ita  os  bene  ad  propriam  juncturam  redi- 
bit,  atque  sanabitur.  Si  vero  fuerit  opus ,  fiat  fomentano  prius  de 
aqua,  ubi  bullierint  malva,  branca  ursina,  et  similia  :  et  locus  po- 
stea ungatur  de  dialthaea ,  vel  marciatoti ,  et  stuppa  superpona- 
tur,  atque  ligetur.  Quum  vero  ad  propriam  juncturam  perfecte 
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redierit,  fiatstrietorium,  quod  sic  flt.  Accipe  pulverem  rubcutp, 
et  cum  albumine  ovi  peroptime  ratsce,  et  ite  rum  de  farina  tritici 
adde,  et  aimul  commisce,  et  lignum  longum  extnde  inBcias,  et 
exiode  locam  diligenter  involvas  :  deiode  liga  sicat  prius  :  et  sic 
dimittatur  per  plures  dies,  dooec  junctura  bene  fuerit  conGrmata, 
quuroque  tumorem  illuni  quae  ex  strictorio  supervenerat ,  repres- 
sum  videris  ;  tuoc  patiens  aqua  calida  balneetur,  et  strictorium 
elevetur,et  foraentetur{praedicta  aqua:et  si  cuucta  bene  starejcogno- 
▼eris,  superponas  sparadrapum  tale*  quod  sicfit.  Pulvis  mastiche*, 
olibani,  picis  graecae,  boli,  ponatur  io  cera»  et  sepo  arietino  supra 
ignem  prius  liquefactis  ;  deinde  pecia  inflciatur  :  et  loco  superpo- 
uà  tur  tepidum,  et  si  necesse  fuerit,  applioetur  apostolicura  . 

A.  Additio*  Sed  est  sciendum  quod  si  fiat  solutio  continuitatisia 
junctura  manus  ,  vel  in  alia  junctura  praeterquarn  in  humero , 
quoties  curatur  vulnus,  debet  membrum  raoveri  sursura  et  deor- 
sum  duplici  de  causa,  ut  et  proprium  habeat  motum,  et  ut  super* 
fluitas,  si  qua  est  in  te  ri  us,  tali  motu  effiuat. 

De  Dùiunetione  cubiti  Cip.  XVI. 

Si  vero  os  cubiti  a  proprio  loco  disiungatur,  hoc  modo  sobveni- 
tur.Medicus  sub  plicatura  brachij  fasciam  imponat,  et  ex  ea  quasi 
stafiam  faciat,  et  pedem  in  fascia  tenendo,  et  comprimendo  infe- 
rii» manum,  brachium  ad  humerum  eleyet,  et  os  ad  proprium  lo- 
cum  reducat,  et  ter  vel  quater  brachium  elevet,  et  depoaat,  et  i- 
terum  elevet,  et  sic  ligetur,  ut  brachium  elevatura,  sitad  colludi 
suspensum,et  ita  quod  non  possi  t  replica  ri.  Post  paucos  vero  dies, 
saepe  infirmus  tentet  ipsum  brachium  deponere,  et  elevare  :  et  sic 
ligetur,  ut  non  impediatur  elevatio,  vel  depositio.  A. 

A.  Additio.  Potestetiam  fieri  alia  cura;  extendatur  brachium 
supra  planam  terram,  et  cum  calcaneo  juxta  laesionem  primo  ap- 
prebeosam  a  medico,  manu  reducatur  junctura  ad  locum,  et  tabu- 
lae  sint  in  extremitatibus  propter  impedimentum  nutrimenti  ad 
locum. 

De  dùivnctione  manut.  Cap.  XYlh 

Si  junctura  manus  exierit  a  proprio  loco  brachium  cum  uoa  ma- 
nu, et  manum  cum  altera,  medicus  accipiat,  et  leviter  ac  suaviter 
ad  locum  proprium  reducatur  os,  tanquam  in  contrario  loco,  et 
fomentationibus,  si  opus  fuerit,  factis,  et  unctionibus,  et  tabelm 
ex  utraque  parie  positis  ligetur*  Eodem  modo  digiti  ad  proprium 
locum  reducantur,  quum  a  propria  junctura  recedent. 

De  frattura  brachij  et  humeri.  CaP.  XV UL 

Si  os  brachij,  ve!  humeri,  frangatur  usque  ad  medullam,  et  ma- 
xime si  medulla  laeditur,  semper  est  iufirmus  iudicandus  ad  mor- 
tero.  Sed  si  non  sit  usque  ad  medullam  laesus,  bene  curatur  In 
primis  ad  locum  proprium  reducatur,  si  fiat  sine  carnis  ruptun. 
membrana  ex  utraque  parte  capere  debemus,  et  leviter  ac  suaviter 
extendere,  et  manibus  comprimere,  ut  si  sit  fractura  in  brachio , 
medicus  faciat  discipnium  suum  tenere  infirmum  per  manum,  ex- 
tcndcn  lo  digito*,  et  brachium  totum.  Alter  vero  sit  ci  altera  par- 


477 
te,  qui  firmiter  teoeat  patlentem  per  hamerum.  Medicos  fero  os- 
sa roniungat,  el  reducat  ad  proprium  schema-  Quo  facto,  accipia- 
lur  plagella  quatuor  digitis  ampia  ad  Itgandum  brachium,  quae 
infusa  in  albumine  osi  superponatur,  elea  brachium optime  strin- 
ga tur,  et  ex  oroni  parte  adaequetur.  Iterum  accipe  aliam  pedani, 
et  super  ipsam  ligetar.  Postea  vero  ferula*  primo  parata»  adapta- 
mus,  et  chordfe  saper  ligamus,  et  sic  per  iij  dies  dimittiraus:  in  ca- 
pite vero  trioni  dierum  simiiiter  facimus,  et  postea  similiter  in 
alio  tertio.  Post  novera  dies  praeparetur  strictura,  scilicet  pulvis 
rubeos  sic  praeparatus,  nt  dictum  est  soperius  in  tertia  cura  :  et 
de  tali  strictura  brachium  optime  inungatur,  et  fascia  ad  sopra* 
dictum  modum  ponatur,  et  ferulae:  et  semper  custodiator  mem- 
bri! m,  ne  inflrmus  super  illud  se  appodiet:  et  sic  dimittatur  per 
plures  dies,  scilicet,  donec  os  fuerit  bene  consolidatone  quod  co- 
gnoscitur  quando  tomor,  qui  ex  constrictorio  venera t,  desinit:  et 
lune  equa  calida  balneetur,et  elevetur  stridori umt  et  fomentetur  * 
bene  aqna  ubi  cocta  fuerint  malva,  branca  orsina,  et  similia.  Postea 
vero  bene  abstergatur,  et  si  os  bene  consolidatami  fuerit,  ungatur 
dialthaea,  vel  marciston,  et  stoppa  superposita  religetur  ut  supra 
coro  fascia  et  ferulis.  Et  si  visura  est  quod  adhuc  non  bene  sit  con- 
solidatum iterum  fiat  strictorium,  et  expectetur  simili  modo  :  et 
si  solidum  fuerit,  omni  die  flant  unctiones;  f omentationes,  et  liga- 
tiones  donec  sanus  sit.  Quod  si  per  tigaturam,  vel  strie  tu  rara,  na- 
scatur  erysipelas,  ubi  fuerit,  non  ligetor,  sed  praedicto  modoery- 
sipelati  obvietur. 

De  frattura  ouis  cum  vulture.  Cap.  XIX* 

Si  veroossis  fractura  sit  cum  volnere,  praesintaliqui,  qui  roem- 
brum  teaeant  ex  utraque  parte,  et  medicus  tentet  curo  digito  Quod 
si  os  fractum  et  separatum  sit,  statina  abstrabatur,  et  os  ossi  ioo- 
gatur,  et  ad  proprium  locum  reducatur.Quo  facto,fascia  ad  supra- 
dictum  modum  albumine  ovi  infusa,  stricte  superligetur,  ita  tamen 
quod  supra  vulnus  fascia  sit  ad  modum  vulneris  perforata,et  supra 
ipsam  alia  fascia  sicut  supra  dixirous,  quae  ibidem  sit  perforata,et 
ferule  appooantur  undique;  nisi  quod  pars  ferulae  ponatur  ex  una 
parte,  alia  ex  altera,  et  intromittatur  pannus  lineus  albumine  ovi 
jnfusus,  et  omni  die  curetor  ut  caetera  volnera.  Ferulae  non  dia- 
sohantur  nisi  de  tertio  in  tertium  diem  ut  diximus,  usquequo  vul- 
nus sanum  fiat.  Postea  vero  fomentationes  fieri  possunt ,  et  caete- 
ra adhibeaotor  quae  superius  diximus* 

De  de  fé  e  tu  nutrimenti.  Cap.  XX. 

Contingit  qoandoqoe  ex  seoectute,  vel  debilitate  virtutis  nutrì- 
mentum  membri*  non  praestare  poteotis,  os  ex  parte  non  posse 
consolidari,  et  licet  solidari  contiogat,  tamen  patiens  magnum  do- 
lorem  ibi  sentita  Ad  quod  fiat  tale  emplastrum,  quod  Hecipe  picis 
graecae,  et  picis  navali»,  et  resinae,  aequaliter,  et  ad  ignem  resol- 
vator,  et  calidius  quam  possit  patiens  sustinere,  superponatur,  et  4 
suaviter  ligetur. 
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De  ouemale  tcmoUdah.  Càp.  XXL 

Si  vero  tribus  vel  quatuor  mensibus  antequam  accedal  ad  me- 
dicuns,  os  non  bene  rectum  fuerit,  prlus  ter  vel  quater  supradieta 
fomentatione  iodesioenter  contemperetur,  et  bene  fomentato  ile- 
rum  rumpatur,  et  poatea  supradictem  curam  ei  exhibeas. 

De  Cancris,  et  fùlulis,  et  aliis  aposlematibut  ibi  na*cenUbu$.  Cu. 
XXII. 

De  cancri*  vero  et  fistuiia,  hoc  diclmus  in  bis  pertibos  qood  n- 
perios  diiimos.  Si  enim  ex  ? ulnere  contingat,  onguentum  sope» 
rios  didima  ponatur.  A  Quod  si  fuerit  in  nervosis  partibus  bncbtj, 
pulverem  asphodelorum,  vel  unguentom  ad  banc  curaro  dictun  im- 
mittimna:  quod  de  flstuia  soluto  dicimus,  et  non  de  cancro.  Rao 
in  nervosis  locis  ,  cancrum  non  curare,  melius  est  quaro  curare. 
Si  vero  cancer  fuerit  in  ea  parte  brachi],  in  qua  de  nervi  laesiooe, 
vel  lacerti  non  sit  timendum  :  incidatur  usque  ad  vivum  :  com  fer- 
ro vero  calido  diligenter  coquattar  ViteUus  ovi  cum  olco  misti», 
quousque  ignis  cadat  a  loco  ilio»  saperponatur  :  deinde  com  un- 
guento viridi,  et  caeteris,  curetnr,  ut  caetera  vulnera. 

A.  Additio.  Vel  istud,  quod  valet  ad  cancrum.  Recipe  mjrrham, 
aloem].  et  fac  pulverem  subtilissimum,  postea  accipe  succom  lao- 
eeohtae  et  absinthii,  et  chelidoniae,  ana.  m.  et  pone  in  mortorio, 
et  diligenter  incorpora  omnia,  et  utere* 

De  fittola  quando  fit  in  bruchiti. 

Quod  si  flstuia  fuerit  in  oarnosis  loda,  et  partibus  bracbii,  on- 
guentum ruptorium  miltere,  incisiooes,  et  incensiones  facere  se- 
care valemus.  In  aliis  cura  est  eadem,  quae  dieta  est  superi©* 

De  otte  tabefatto  a  fistola. 

Si  vero  os  fuerit  a  flstuia  tabefactum  atque  corraptum  :  os  illod 
totum  est  purificandum,  et  corruptum  extrahendum  :  deinde  pro- 
cedendolo, ut  dictum  est  superius.  De  apostematibus  vero  ideo 
dicimus  qood  superius,  et  eadem  cura  cureotur. 

De  vulnero  in  thorace.  Cap.  XXUL 

Si  vulnus  factum  fuerit  in  tborace,  vel  pectore,  ense,  vel  alio 
simili,  ita  quod  sit  ex  transverso,  et  vulnus  dependeat  ;  suator,  et 
cura  prosequatur,  sicut  dictum  est  superius.  A.  Si  vero  interiora 
penetret,  pannum  immillimi»,  et  curam  prosequimur  ut  in  aliis 
vulneribus.  Si  vero  sanguis,  vel  putredo,  ad  interiora  penetrate* 
rit,  patiens  coram  se  super  discum  flectat,  et  unguendo  se ,  modo 
bac,  modo  illac,  sanguinem  vel  saniem  foras  emitlit  per  vulnera 
meatum  :  et  hoc  fiat  quoties  ipse  mutatur:  et  supra  illam  pari» 
ad  jacendom,  quousque  sanus  sit,  loceturaemper.  Si  vero  hojus- 
modi  vulnus  in  loogum  sit,  suturami  facere  non  consneviooa,  sed 
cum  panno  et  aliis  nsque  ad  finem  curare* 

A.  Additio.  Fiat  etiam  ligatura  hoc  modo,  unum  caput  fasciae 
perforetur,  ac  ex  eo  unus  humerus  obvolvator,  deinde  procedat 
sub  axillis  alter iushu meri,  et  ita  circumeat  corpus*  donec  itenun 
rèdeat  ad  humerum  :  et  non  obvolutum  ibi  scindatur  bacia,  et  cif- 
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ctraiHgetor  {Hi  tornerò,  prfas  non  ob?oUito:  tamen  noi  non  con- 
auerirous  scindere  (asciam.  Ita  quidam  diri»  quia  Iettar  videtur 
mihi  ligatura  cara  foramine,  quam  sioe  (bramine  ;  astuta  vostra 
tos  doceet,  tei  ab  aliquo  sciòlte  addiscatis. 

De  ferro,  ti  in  dumeto,  voi  ptcloris  suòtfantia  lattai.  Cap.  XXIV. 
Si  intra  thorads  ? el  pectoris  sobstantiam  lataat  fermai»  osse  pe- 
ctore tn  rotondino  perforato,  le? iter  trahatur.  Si  sub  costis  fue- 
rit, Tel  inler  costas,  inter  costam  et  costoro  incidatur9  et  cunei», 
obi  locus  ait  apertiB,  inter  eas  ponatur,  et  aie  de  facili  extrahatur. 
Si  Tero  competenti!»  extrahi  non  poterit,  melius  est  ut  dimitta« 
tur.  Qood  si  ferrum  interiora  non  penetraverit,  abstraeto  ferro  9 
lardo  mitlatur.  A.  Curetur  deinde  utdictam  est  saperius  in  aliis. 
Si  etiam  ad  interiora  penetraverit*  lardo  intromitti  poterit  :  et  in 
caeteris  subveniendum  est,  utdictam  est  saperios.  Hoc  quoque 
notandum  est,  ut  stuelli»,  qui  in  tolibus  vulaeribus  mittitur,  fiat 
ita,  atque  locetur,  ut  compelenter  abstrabi,  et  interim  non  rema* 
nere  poasit.  fi* 

A*  Additio.  Melius  tamen  est  ut  imrailtatur  ataellus,  timendmn 
eniaa  esset,  ne  lardo  dissolveretur,  et  generaret  putredinem. 

B.  Additio.  Fiat  tenta  caudata  et  long»,  et  hoc  fiat  tana  in  ven- 
tre, quam  in  Ihorace,  et  caudae  istae  extra  dimittantur,  ita  tamen 
qood  non  possint  intos  cadere. 
De  flectituttme  cosfae.  Cap.  XXV. 

Costa  quando  flectitur,  et  ad  interiora  ducitnr  :  tum  patiens  ad 
baloeum  ducatur,  et  medicus  manus  siccas  suas,  melle ,  vel  tere- 
binthina,  tei  pice,  vel  visco,  peruogat  et  supra  locum  ubi  infir- 
mitae  eat,  imprimendo  manus  impooat,  et  statim  eie? et,  et  sic  plu- 
ries  beiat,  donec  costa  ad  suum  locum  ducatur.  Cuft  fero  cura 
igne  ,  idem  facere  consuevit,  apposita  :  deinde  apostoiicum,  Tel 
a  li  od  simile  empkstrum,  auperponatur .  Si  fiat  vulnus  in  aliqua  par- 
te corporis  usque  ad  inguine,  et  intestina,  nec  exierint,  nec  laesa 
tint,  eodem  modo  cura  eat  adhibenda,  ut  diximus  in  cura  thoracis 
et  pectoria,  si  ve  ferrum  interius  lateat,  sive  non,  excepto  quod  non 
debet  in  rotondum,  sed  in  kmgum  incidi  quando  ferrum  lateat  in- 
terina. 

De  vulnero  quod  fii  in  corde,  putmono,  $tomacho9  et  he  pale.  Cap* 
XXVL 

Si  f  ulnus  fuerit  in  corde,  pulroone,  hepate,  stomacho,  diaphrag* 
mate,  ipsum  non  nostrae  curae  committimus.  Horum  fero  vulne- 
ra, bis  aignis  cognoscuntor.  Si  enim  f  ulnus  fuerit  in  corde,  sanguia 
spumosi»  exit,  et  anhelitus  mutatur.  Si  in  diaphragmate,  magnua 
et  spissus  anbelitus  babetur,  et  etto  moritur.  Si  in  hepate*  manife- 
atotn  erit  per  laesiooem  operationtim,  quae  in  eo  fiunt.  Si  in  sto- 
inacho,  cibus  per  piagata  egreditur  Quorum  omnium  vulnera,  mor- 
tai ia  indicamus.  Ne  tgitur  nostro  judicio  f ideantur  perire,  ab  hu- 
iut  uiodi  cura  potius  desistami». 

De  vulnero,  ti  fuerit  ài  tplene.  Cap.  XXVII. 

Splen  servile  membrum  est,  unde  incisione*,  et  alia  hujosmodi 
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de  facili  patitar.  Ideoque  si  vulnus  habaerit,  praecedentiam  et  «d» 
sequentium  cara,  secare  liberabitur. 

Deputatane,  ti  per  aiiguod  vulnus  exterit.  Cap.  XXVI  II. 

Contingit  qaaDdoque  pulmonem  per  vulnus  strictum  exire,  et 
thnentibus  laesiooem,  vulnus  non  auderaus  elargare:  cui  sic  sabre- 
nire  solemus  ,  patiens  supioos  jaoeat  et  bene  distentus  :  medicus 
▼ero  a  superiori  parte  catini  manibus  et  transverso  accipiat  :  dt- 
scipulus  vero  ab  inferiori  parte  fectat  eodem  modo  :  et  ita  simol 
et  medicus  et  discipulos  sic  tenendo  cutim  ad  superiora  festinan- 
ter  totum  corpo*  elevet,  ut  patiens  sabita  aeris  altractio  ne  «  qua- 
dam  proportione,  ipsum  pulmonem  ad  proprium  locum    redire 

compellat. 

De  intestina,  si  per  aiiquod  vulnus  exirent    Cap.  ZI/I. 

Si  intestioum  per  aiiquod  vulnus  foras  exierit,  et  per  kmgum, 
vel  ex  obliquo,  ita  quod  major  pars  sana  remaneat,  incfcum  fue- 
rit  :  sic  subvenire  valerous.  Primo  per  intervalla,  si  frigida  facto 
fuerint  intestina,  aiiquod  vivum  animai  per  medium  scindatur,  et 
super  intestina  ponatur,  et  tandiu  sic  relinquatur,  qnousque  inte- 
testina  caiefiant,  et  calore  naturali  juventur,atque  mollescant.  In- 
terim praeparetur  cannellus  de  sambuco  ad  modum  vulneri*  inte- 
stini ,  ita  quod  longitudine  sua  superet  longitudiuem  vutneris  ex 
utroque  latere  unciam  unam  ;  cannellus  vero  valde  subtilietur,  et 

Sjr  vulnus  intestini  intromiltatur,  et  subtilissima  acu  suatur,  et 
lo  de  serico,  cannellus  vero  ita  locetur,  nt  per  ipsum  superfluità* 
intestini  valeat  transire,  et  sic  coree  vulneris  impedimentam  non 
valeat  ex  hi  bere.  Quo  facto,  spongia  in  aqua  calida  infusa,  et  bene 
a  biuta,  sordes  ex  intestinis  saaviter  extinguantur.  Quibus  bene 
puriflcatis,  intromittantur  in  ventrem  per  vulnus,  per  qnod  exie- 
runt  :  et  tunc  patiens  sopra  tabulam  positus  conquatiatur,  ut  in 
proprio  schemate  collocentur  intestina,et  si  vulnus  non  fuerit  tan- 
tum quod  possint  introroitti,  amplietur.  Quibus  intromissis,  vul- 
nus tandiu  dimittatur  apertum,  quousque  videris  intestioum  cen- 
gia Una  tu  m.  Unde  supra  suturam  intestini  pulvis  rubeus  omni  die 
ponatur.  Postquam  vero  intestinum  fuerit  consolidatone  vulnus 
extrinsecus,  cum  sutura,  et  aliis,  cura,  ut  dictum  est  superios. 
Quod  si  vnlnus  magnum  fuerit,  hoc  superaddimus,  ut  stuellus  satis 
longus  io  vulnere  mittatur  in  longum  ab  una  ext remi  tate  ad  aliam 
exiens,  et  supra  istum  stuellum  vulneris  interior  pars  caute  sua- 
tur, pulvis  rubeus  superponatur.  Stuellus  vero  qui  rema nse rit  in- 
terius,omni  die  versus  pendentem  partem  trahatur,  ut  pannus  vul- 
neris quotidie  renovetur.  Quum  autem  videris,  vulnus  consolida- 
talo, stuellum  totum  abstrabas  :  et  extremitatibus  nondum  con- 
solidatis,  ut  in  aliis  vulneribus,  cufam  adhibeas.  Diaeta  quoque  sk 
multum  tennis  et  digestibilis. 

De  /bfti/ù,  et  cancri*  et  apostematSme.  Cap.  XXX. 
Decancris,  et  fistulis,  et  apostematibus ,  idem  dicimus,  quod  et 
superbis;  quia  cum  sint  in  carnosislocis,  incisione  tur  et  incentio- 
nes  facere,  unguenta  mollientia,  et  polveres  mittere  poasumus  : 
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hoc  antan  super  addimi*,  quod  si  Ottula  ventre»  penetraverit  nec 
pulverem ,  nec  unguentami  immittere  debemus  v  nec  laedaut  inte- 
riora. Sed  et  ai  mea tua  beri  tstr ictus,  cura  tenta  mali  terree  elar- 
getur  :  et  palieos  saprà  discara  se  inclinet,  ut  patredo,  qaae  in- 
terios  est,  possit  exire.  Postea  ioiraittatur  stuellus ,  iuunctus  de 
unguento  roptorio,  et  caute  iotromittatur:  deinde  cura,ut  dictom 
est  superiti». 

De  cancro  qui  fitto  mandili*.  Càp.  XXXI. 

De  cancro  vero,  qui  in  raamilla  flt,  adiungiraus,  quia  si  tota  du- 
ra, tosta,  et  livida  fuerit,  dimittatur,  quia  incurabili*  est,  Disi  Ca- 
milla tota  radici tus  tolleretur.  Si  autem  tantum  circa  locura  illuni 
sit  dura,  et  ìq  aliis  partibus  sit  bene  tractabilis,  curetur  pulvero 
dsphodeloruin  unguento  ruptorio,  vet  etiara  incensioue,  ut  dui- 
mus.  A. 

A.  Addillo.  Vel  fiat  pulvis iste,  qui  cancrum  et  fistulani  ioterfi- 
cit,  et  desiccat,  qui  Hecipit  auripygraentum,  viride  aes,  atramen- 
turo,  ^algemroam,  cornu  cervinum  ustum,  os  lepori*  ustum,  ster- 
cus  huroanuno  coifibustura,  restara  alliorum  combustalo,  sangui- 
nea! draconis*  tartarura,  pulverem  centrigalli,  cancrum  fluvialera 
ustum, calcem  vivam,  herbam  linariam  siccam,  pipar  nigrum,  et 
a  loca,  xinziber,  (bus,  <nastichem,nitrum,  pulverem  soleae  corabu- 
stae,  aluroen  scissutn.  Primo,  abluitur  iocus  cum  urina  pueri,  vel 
aceto,  v^l  cuoi  equa,  ubi  corte*  raedianus  urni,  et  postea  super  a- 
spergatur  pulvis  abundanter. 

De  apostema/e  in  mamUlii.  Càp.  XXXIL 

Fiunt  et  apostemate  in  maraillise*  qnen&trualisaogjuine  illucmìsr 
so.  osannila  enim  spopgiosum  membrum  est,  onde  altrahit  .ad  se 
menstrualera  sanguineo),  et  ibi  coovertitur  in  lac,  quod  quura  ante 
partura  non  emittitur,  remanens  ibi,  membruta  indurar,  et  iode 
dolor  magnus.  Cui  sic  subvenimus.  Maturati  va  ponantur,  ut  malva 
branca  ursina,  et  alia  quae  dieta  sunt  superbis.  Quum  vero  mera- 
bruni  bene  mollificatum  videris,  secuodum  jam  dictum  modum  in- 
cide, et  stuellum  caudatum,  primo  factum,  introraille,  et  totam 
saniem  eiprime,  et  locura  purifica*  Caudatum  dui.  quia  tenta?  sae- 
pe  inkirius  atlractae,  remanentes  ibi,  suoi  causa  magni  dolerci  et 
tunc  oportet  ut  diligenter  iueidatur,  ?  t  pra^Jiclae  tentae  extra- 
hantur.  / 

De  capile  marni!  lae9  si  intus  laUai.  Càp.  $ XXI IL  , 

Primarolae,  et  in  partu  novellai  saepe  caput  mamillae  interina 
dedneitur,  ita  quod  nee  infans  potest  accipere,  undesequitur  prò  e- 
dictum  raalum  :  et  tunc  apponenda  .est  eulta  super  capitelluoi,  ut 
trahat  ad  se,  et  sugai  :  et  postea  curetur,  ut  diximu*. . 

De  vulnerc  in  virili  membro.  Càp.  XXXI V. 

Si  in  virili  membro  vulnus,  eodem  modo  curetur  cuna  sutura , 
et  aliis,  ut  dictum  ,est  superius.  Itera  et  Jam  in  testicuiis  dicimus, 
quod  si  folliculuro  suura  eiierit ,  ad  proprjura  locura  reducatur  , 
tulnos  autem  suatur  :  et  pulvis  rubeus  aspergatur,  et  curetur  po- 
stea. ut  alia  vulnera.  A. 
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A .  Addlìio.  Nòia  quod  si  vulnus  fiat  ex  thftnverso,  ila  quod  ad 
^urinata  meatus  tion  procedat,  cura  suturò,  parlem  parti  reddea» 
^o,  et  pilifere,  et  unguento  potest  curati.  Si  autem  ad  meatas  a- 
Trnales  veniat,  wm  ipotesi  "curari,  aut  vii  curari,  propter  «curaci 
lirinae,  qnae  9elutionem  continuitatis  opetfatur. 

De  tonerò  ti  fuerit  m  tiriti  membro. 

Si  cancer  fuerit  in  virili  membro,  et  totum  membrana  *ccnp»> 
térit,  totura  cancrosmn  et  infeclum  excidatur,  ila  quod  de  viia 
liVIqftantutum  duferatur,  et  cuta  Instrumento  ferreo  calido,  td  aa- 
reo,  coquattir  :  èchide  tftretur,  ut  dictum  est  superius»   - 

ì)e  fittola  M  eodem  membra.  CaP.  XXXV. 

Si  vero  fistola  ibidem  nata  fuerit,  cum  unguento  rup torio,  et  a- 
fife  cura  exhibeatir,  ut  jam  supra  docuimus  Quod  si  postukem- 
perveneriiK,  unguentano  album  apponatur,  sed  pfo  aceto*  aqoam 
ro*arum  prò  oleo  communi,  violatum  ponimus.  Si  vero  ipsum  ex- 
tartari  ,  Blumqne  rumpì  tontingat,  unde  mflatur  et  tornea  atqoa 
dnresdt,  oleum  violarum  cum  albumine  ovi  permistum  impooi- 
mus ,  et  imerius  mittimus.  Caeterum  si  oriicium  ejus  strictmn 
est,  etiqoa  tenta  de  cera,  vel  de  aliquo  simili  immittatur,  ut  sa- 
nie» ad  esteriore  melins  educatur.  Ad  idem,  accipe  aken,  sacconi 
apij,  oleum  violarum,  albumea  ovi,  et  simul  incorpora,  U  in  to- 
cum  mitte. 

De  exeoriottom,  et  infiatìone  tettkulorum.  Cap.  XXXVI. 

Ad  excorialtonem  testiculornm,  et  ruborem,  et  inflationem.  Ac- 
cipe cimoleam,  vernicem,  myrrham,  coktphoniam,  betontcam,  et 
resinam  ,  et  terenda  tere ,  et  cum  oleo  calido  mtsce*  et  resinata 
adde,  et  simul  incorpora  :  et  testiculis,  aqua  calida  bene  ablulis, 
tale  utiguenuim  loco  rubenti  superponimus,  ad  idem  valet  faba 
excoriata,  et  parala  prout  comedi  debeat,  super  imposto.  Yel  ac- 
cipe vermicularem,  simphulam,  et  oleum  violarum:  hcrbas  prìus 
conlere  diligenler,  et  postea  oleum  violarum  adiunge ,  et  dBi- 
getiter  incorpora,  addito  albumine  ovi.  Ad  idem  vaici  oleum  vio- 
larum cum  albumine  o%i  mistum.  A. 

A.  Additio.  Sotent  aliquando  in  virili  membro,  verrucae  nasci, 
et  puslulaesupervenire,  unde  ad  verruca*  delendas,  apponator  pul- 
vis  asphodelorum,  \el  pulvh  hermodactjlorum;  quibus  deletis  fi- 
ant  medicamento  vulnerum  ad  pustulas  ;  primo  fomentetmr  locus 
cum  aqua  decoctkmis  malvae,  brancae  ursinae,  et  similium. 

De  THpturn  siphac  Cap.  XXXV II 

Siphac  est  panuioulus  ille ,  qui  retinet  intestina  ne  cadant  in 
oeclieum,  qui  aepe  relaxatur,  vel  etiam  rumpftur,  secundum  ma- 
gia et  minus.  Quod  si  parva  fuerit  crepatura,  s(olum  ventosi  tas  eiit, 
et  facit  inflationem  ad  modum  nucis,  quandotaue  etiam  ini  ai  \ero 
magna  sii  crepatura,  descendunt  ititestiua  per  dwjjmum,  quem  per 
medium  procedit  siphac  ad  testlculos,  et  fit  hernia.  Si  parva  sii 
crepatura,  et  ex  pano  tempore,  et  si  pner ,  fiat  ligalura  >  qnam 
siipra  crepaUiramcompritbat,  et  denlurcrispella  de  consolida  ma  Jo- 
ri xi  cum  vitello  ovi  factae,  quando  xi  die*  tantum  supersunt  de 
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tana ,  ita  ut  quoKbet  die ,  usque  ad  flnem  lunae,  comedat  de  his  ♦ 
unani  diminuendo.  Si  tero  ruptura  magna  sii,  aut  si  parrà  sit,  sed 
jatn  adulto  et  protectae  aetatis,  aut  ai  etiam  in  puero ,  secuodam 
tempori*  diuturnitatem,  per  iticisionem  et  incensionem  curare  tic 
consueTimus.  In  primis  sic  patiens  collocetur  in  banco  ,  caput  et 
hnmeros  habens  depresso»,  ut  tota  intestina  descendant  ad  pectus. 
Coias  Tero  et  crora  teneat  eletata  :  testiculos  Tero  illius  partia 
dncatur  ad  rupturam  in  qoantum  caute  duci  poterit,  et  ibi  encau- 
atro,  vel  carbone  signetur  in  circuita  :  deinde  accipiatur  rotóndi* 
tas  tota  cum  didymo  f  et  postee  ferrum  calidum  de  uno  sigoo  ad 
atind  mtttatur  :  deinde  in  btum  eodem  modo  ferrum  calidum  mit- 
tatur,  poslea  stylus  :  et  sic  stylis  in  croce  manentibus,  spagus  sub* 
Min  submittatur,  et  bene  ligetur  :  quo  facto  tribus  cauteri»  usquo 
ad  styk»  caute  et  diligenter  usatur.  Est  quando  que  (radura  par- 
va :  et  bine  accipiatur  pellrcula  cum  didymo  9  ut  diximus  ,  et  si- 
gnetur praedicto  modo ,  et  ferrum  calidum  mittatur  ab  uno.signp 
ad  aliud,  et  bene  ducatur  ferrum  bue  et  illue,  sursum  et  deorsum, 
et  hoc  tribus  t  tei  bus ,  Tel  tribus  cauteriis.  Quando  sopra  eundem 
locum  accipitur  petticula  solom,  et  in  longum  inciditur,  et  didymo 
bine  indeque  scarnato,  uratnr  cauterio,  et  ovo  superposito  in  stop* 
pa,  patiens  sic  elevatis  cruribus  et  coxis  portetur  in  lecto  :  et  dili- 
genter tibiae  ad  coxas  ut  se  non  destendat  prìusquam  ignis  cecide- 
rit,  iigentur  :  et  ponatur  pulvis  robeus*  et  talia,  quae  coostringant. 
Et  poatquam  sanatus  fuerft,  ponatur  apostolicum.  Diaeta  quoque  ad- 
bibeatur  tenuis  et  facile  digestibilis  ,  et  post  hoc  totani ,  fiat  liga- 
tara  ut  diximus,  et  per  duos,  Tel  tres  menses  sibi  caveat. 
De  intestình  «  e  ad  ani  in  otcheo  CaP.  XXXVlll. 
Si  cadant  in  oscheum  intestina*  primo  reducantur  io  locum  suum 
qnod  ai  fieri  leiiter  non  poterit,  fiat  clystere,,  vel  purgetur  :  ap- 
ponente molliScativa  :  et  intestinis  intromissis  interìus  aptetur  ut 
diximus  :  et  ubi  ruptura  est,  discipulus  ponat  digitum,  et  medicua 
incidat  peUiculam  supra  testicuturo  illius  partis.  Extracto  testicu-» 
k>9  scarnetur  didjmus  usque  superius  :  quo  facto  cum  giova  9  si 
qua  Teotositas  est  in  didymo,  remittator  ihterius ,  et  spago  bene 
soatur  didymos,  et  ligetur  de  spago,utroque  capite  diraitlatur  pen- 
dere aemfase  extra,  et  tabettis  superpositis,  tribus  cauteriis  incen- 
datur  didymus,  et  scinda  tur  usque  ad  spagnai.  Quo  facto  superpo- 
natnr  stoppa  cum  oro,  et  portetur  io  leclum  ut  diximus,  et  usque 
ad  DOTem  diea  superpouatur  ovum  cum  oleo.  Post  noTernhero  dies 
ignis  cadi t,  et  spagus  :  et  tunc  fomentetur  aqua,  ubi  sit  cocta  branca 
ntsina,  parietaria,  abaynthium,  et  talia.  Posta  Tero  curetur  ut  di- 
ctom  est  superius    ' 
De  Berma  Cap.  XXXIX. 

fif  hernia  fiat  ex  humoribu»  Tenientibus  a  renibus  ad  testiculum, 
qnod  eognoacetur  tactui,  quia  tactui  cedit  :  incidatur  pellicula  su* 
pra  testiculum,  et  extrabatur  aqua  illa,  et  stuello  intromisso,  bene 
purificetur  tuIous.  Si  autem  Tfa  ut  non  reciprocetur  aegritudo,  co- 
gooacatur  utrum  testicuhw  sit  putridns  ;  et  si  non  fuerit  putridi*, 
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dimfttatur.  Si  vero  putrido»  fcerit,  abstrahatur  ;  postea  cantar  9 
ut  celerà  vulnera.    . 

De  hernta  ex  carnosità  te.  Cap.  XL. 

Fft  quandoque  beroia  ex  caroositate  quadam  praeter  naturato  na- 
scente juxta  testiculum  :  et  tunc  pellicula  incisa,  oodique  debet  ex- 
coriari:  et  discooperta  carnosi  tate  iJIa  a  oorio  citeriori  usque  supe- 
rius,  cauterio  absciodatur  didjmus,  et  projiciatur:  deinde  oscbeum 
suatur,  et  curetur  postea  ut  debet,  et  dictum  est  superius. 

A*  Addilio.  Hérnia  quandoque  fit  ex  ventositate,  quaodoque  ex 
humoribus,  quandoque  ex  carnositate.  Circa  ventositatem  dentar 
extenuaotia  ventositatem  9  succus  hypericon  datus  iu  pò  tu,  lìberat 
multuro. 

De  lapide  esistente  in  eolio  vescicae.  Cap.  XLU 
Si  lapis,  fuerit  iu  vescica,  hoc  modocertus  existes:  aedeat  ali- 
quis  fortis  in  banche  et  pedes  teneat  io  scarnilo,  et  patieos  sedens 
Super  Coxas  illius  ha  beat  crura  ligata  cura  fesciolo  ad  collum  9  vel 
spatulas  sub  sedenti»  Ormato  :  et  tunc  roedicus  stet  ante  patientem, 
et  duobus  digitis  dextrae  manus  introroissis  inanum,  et  pugno  si* 
Distrae  manus  impresso  supra  pecten, vescica  intromissis  digitis  ad 
superiora  levetur,  et  tota  tractetor  :  et  si  aliquid  vel  ut  globum  , 
durum  et  grave  invenies,  constai  quia  lapis  est  in  vescica,  si  molla 
et  carnosum  est,  quid  inventa  carnosi tas  est ,  qaae  urinam  im- 
pedit.  A. 

A.  Addttio  Si  lapis  est  io  vescica,  deotur  diuretica,  et  lapidea 
frangentia.  Sed  si  hoc  modo  non  curatur,  certus  eris,  quod  lapis 
est  in  causa. 

De  impellendo  lapide  de  eolio  veeekae  od  fundum.  Cap.  XLU. 

Si  lapidem  in  collo  vescicae  ex is tenterà ,  in  fundo  ejusdem  ad 
praeservationera  impellere,  volueris  :  praecedentibus  fomenta  et 
unctionibus,  petroleum  per  siringa  immìttatur:  post  vero  aliquod 
intervallum  sjrinx  ad  collum  vescicae  mittatur  :  et  lev  iter ,.  sua- 
vissime,  et  caule,  lapis  a  collo  vescicae  ad  fuudum  iropelialur.  Vel, 
quod  securius  et  levius  est,  fiat  ut  onerari  conauevimus  :  praemis- 
ms  foraentis  et  unctionibus,  prosequantur  omnia ,  quaecuuque  di- 
\imus  ad  coguoscendura  si  lapis  est  in  vescica  :  et  digitis  introni*- 
sis,  et  pugno  sinixtro  supra  pecten  impresso ,  ipsis  digitis  collum 
vescicae  tractetur,  et  paulatim  lapis  qui  est  ibi,  moveatur  :  et  aie 
caute  et  diligenter  ad  fondura  ducatur.  Sic  enim  qui  tali  passione 
gravatur,  diutius  praeservari  valebit, 

De  Cautela  extrahendi  lapidem.  Cap.  XUIL 

Si  lapidem  ipsum  trahere  volueris,  diaeta  praecedat  tennis ,  et 
antea  quam  curetur,  debet  iejunare  duobus  diebus,  et  panini  co- 
medere.  A.  tertia  vero  die,  praemissis  omnibus,  quae  diximus  ad 
cognoscendum  si  lapis  est  in  vesica.  Inveniatur  lapis  et  ducatur  us- 
qne  ad  collum  vesicae,  et  ibi  in  fontanella  duobus  digitis  super  a- 
mim  itidicetur  in  longum  cum  intrumeulo  :  B.  deinde  lapis  extra- 
hatur.  Post  fncisionem  vero ,  et  lapidis  absteactionem ,  usque  ad 
uovem  dies,  mane  et  sero,  fomentalionibus  d*  branca  ursiua,  et 
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parietaria,  et  malva  factìs  utatar  patiens  :  stuppaque  cura  vitello 
©vi  io  hjeme,  io  aeatate  vera  cum  albumine  et  vitello,  supecpo- 
nator. 

A.  Additio.  Considerati*  particutaribua ,  ut  si  potest  jejunare, 
ut  si  sitpuer,  vel  aliquis  debilis  virtutis,  quibus  non  debemus  io- 
iungere  diaetaro. 

B.  Additio.  Cave  tamen,  ne  incidatur  Slum,  quod  est  inter  a- 
som  et  testes,  ted  tantum  raodoab  una  parte  fiat  i  nei  sia 

De  super/la  carne  in  eotto  leticar*  Càp*  XLIV* 

Superflua  vero  caro*  quae  in  collo  vesicae  juxta  vulnus  saepe  nt- 
icitur,  rasorìo  removenda  est;  et  incisiosui  detìet  duobus  vet  tri- 
bus  ponctis:  deiode  curetur  ut  caetcra  vulnera  :  hoc  quoque  deti- 
genter  est  attendendum  quod  si  magnus  fuerit  lapis ,  per  incisio- 
nem,  cura  nequaquam  est  adibenda,  sedad  praeservationem  a  cof- 
fe ad  fundom  ejusdem  est  impellendus. 

De  vulnerihus,  quae  fiunt  potterìu$%  ila  quod  $pinati$  medutta  vel 
nervus  facidatur,  v*l  laedatur.  Càp.  XLVm 

De  vuloertbus  quoque,  quae  fiunt  in  collo  vesicae,  in  posteriori 
parte  corporfs,  idem  dicimus  quod  et  superiti*,  quocunque  modo 
contingant.  De  spinali  medulla  hoc  superaddimus,  quia  si  io  lon- 
gum  vuloeretur  sine  taesione  medulkae  interioris,  vefuti  aliquis 
nerms,  poterit  conglutinari.  Quod  si  ex  trasverso  volneretur,  et 
medila  exierit»  aut  intus  corrupta  remanserit,  vix.aut  nunquam, 
per  chirurgiam  credimus  liberuri. 

De  vulnero  fongaonis.  Càp.  XLYV 

Loogaon  A.  si  ense,  vet  atto  simili,  In  loogum  volneretur,  cu- 
retur, ut  in  lacertorum  cura  docuimus.  Si  vero  tota  ex  transverso 
incisa  stt,  et  in  extremHatibos  separata,  ab  utraque  exlremilate, 
aut  ab  una  sola,  ipsa  longa  cum  aliquo  forti  spago  juxta  iUam  par- 
lem,  ubi  se  tenet,  firmiter  ligetor,  atque  stringatur,  ut  ad  extra- 
nam  partern  nutrimentum  nullo  modo  ventre  valeat:  et  ita  di- 
toiUatur,quowque  extrema  pars  de  se  ipsa  cadat  a  torpore:  dein- 
de ut  in  aliis  vulneribus,  curaro  adhibeas.  Si  vero  non  et  totò  sit 
incisa,  ex  mala  cura  periculum  evenire  solet.  Quod  si  telo  vulnus 
sii  factum,  cara  eadem  est,  ut  in  laeertis  praediximus. 

A.  Additio.  Tdest  longa,  longa,  est  pars  illa  carnositatis,  quae 
*t  ex  utraque  parte  spìuae,  usque  ad  caudam. 

De vulnere  in  renibus.  Cap.  XLVll 

In  reoibus  vulnera  raro  Beri  contingit,  si  quandoque  tamen  ob- 
*Jiierit,  ejus  causam  potius  divinae  gratiae,quam  nostro  operi  com- 
mitlimus  :  tamen  prò  viribus  ingenij,  et  vulnerò  qualità  te,  et 
quaotttate,  de  curis  aliorum  in  hac  parte  diligens  operator  mede- 
km  adhibeat.  De  flstulis  io  bis  locis  nasceotibus ,  idem  dicimus , 
quodetsupra. 

Deapostemale  juxta  fondamenlum,  quasi  cafòuneulo,  et  de  fitta* 
'"t  et  de  tuincris  natie  in  posteriori  parte  corporiSs  et  in  fondamento. 
fo-XLVHL 

tate  funla  nejtun  nasci  tur  aliquando  apostema,  quasi  carbun* 
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culus,  et  flt  ibi  ampolla  qoaodoqoe  per  mensem,  et  pattern  propria 
maou  aofert  illamt  et  postea  itcrura  renascitur,  et  negligenza  non 
cnratur,  et  ita  focus  infMulatur,  Ut  ergo  de  ejus  principio  meKos 
certificari  valeas,  primo  patientem  interroga,  ai  aliqoando*  quoto 
per  anum  venlosìtatem  emittit,  pars  illius  ventositatis  per  fistulam 
exit.  Quod  si  verom  est,  certuni  est  fistulam  ad  caput  longaonis 
penetrasse.  Cui  sic  est  subveniendum.  In  primis  lowgior  digiti» 
in  oleo  inunctw  in  anum  mittatur,  et  tentetur  versus  caput  longao- 
nis ,  et  tactu  digiti  cognosceiur  si  tenta  de  facili  eieat  per  fora- 
men  ;  et  tunc  pecia  quasi  seton  in  capite  tentae,  velut  acns  missa . 
traiismittatur  ,  et  ligetur  caro,  et  dimittatur  tunc.  Alia  vero  die 
truncetur  caro  usque  ad  peciam.  Quod  si  non  vis  incidere  ♦  ec  una 
parte  peciae  de  unguento  ruptorio  pone  quantum  sufflciat  sub  car- 
ne, et  trahatur  pecia  interni*:  et  quum  unguentimi  cameni  coq- 
sompserit,  curetur  ut  caetera  vulnera. 

De  haemorrhoidibus.  Cap  XL1X. 

Haemorrhoides  fiunt  tribus  modis.  Ifom  aliqoando  snnt  inttn,et 
emittitur  sanguis  ,  et  faciunt  dolorera.  Aliqoando  sont  extra  ,  et 
tunc  quandoqueemittunt  putredinem,  quandoque  nihil  emittont , 
et  ingrossantur  et  fiunt  strici,  vel  ficus,  et  constringont  multato, 
et  faciunt  dolorera.  Si  fuerit  intus  sanguis  emittatur  :  primo  fiat 
Ibmentum  ad  dolorerò  mitigandum,  de  radice  tassi  barbassi,  mar- 
rubio nigro,  et  mentastro:  et  postea  accipe  corticem  castanearunit 
et  corticem  cucurbilae,  et  soleas  veteres,  et  ponas  super  carbooes 
accensos,  et  patiens  sopra  sellaio  stando  fumum  recipiat;  et  hoc  bis, 
vel  ter  in  die  faciat,  donec  sanguis  constriogatur,  et  dolor  minoa- 
tur,  et  post  fomentino  sanguisugae  ponantur,  et  liberabitur.  A  Po- 
stea si  volueris  ut  atrici  cadant,  per  aliquod  instrumentum  simile 
clisteri,  soccus  cucumeris  agrestis  mittatur,  et  per  unam  vel  duas 
horas  dimittatur  :  et  hoc  fiat  donec  ardor  inceperit,  et  postea  un* 
guento  albo  sioe  aceto  ungatur.  Postea  fiant  (bmentationes ,  donec 
aanus  sit.Si  vero  sint  extra  ingrossatae,  et  nulla  putredo  emittatur: 
Accipiantur  folia  artemisiae  et  abs;nthi{  trita,  et  cum  oleo  de  lino 
cocta,  superponantur  calida  in  quantum  potest  sufferre  usque  ad 
tertiam,  vel  quartam  diem  ;  et  tunc  si  videris  prodesse ,  insistas 
cum  hac  medicina.  Si  autem  non  decreverint,  accipe  f roctos  capri- 
ficus,  et  pone  in  olla  rudi  supra  ignem,  donec  convertantur  in  car- 
bones,  ei  quibus  fiat  pulvis,  et  uncto  prius  loco  de  melle ,  super- 
ponatur  :  deinde  lana  succida  et  marni  vel  pede  bene  comprimatur: 
et  qoum  iofrigidatus  fuerit,  statini  alius  pulvis  similiter  superpo* 
oatur  :  et  hoc  fiat  donec  diminutae  fuerint  ;  Denique  si  penitus  vis 
curare,  quisque  atricus  de  filo  serico  ligetur  bene,  et  si  patiens  su- 
stioere  poterit ,  incidatur  :  quod  si  non ,  diroitte  filum  t  donec  ce- 
ciderit  :  deinde  super  uno  qooq  uè  atrico  ponas  parom  de  unguen- 
to ruptorio  in  capsula  de  cera  facta  :  vel  ponatur  ibi  ferrum  calidum. 
Caeterum  si  sanguis  non  emittitur,  sed  putredo,  tentetur  tenta , 
et  videatur  otrom  teodat  versus  os  natium ,  si  ve  naticarum ,  vel 
versus  longaonem.  Si  versus  longaonem  iverit,  dimittatur:  si  ver- 
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taf  01  attillai,  per  idemJbramen  roiltotyr  ferruro^alidum,  vel  un* 
gueotoiiMriipfofcuui  :^  delude  apposito,  avo  curetta  ut  caetera.vpU 
aere. 

A,  Add Mio*  ad  ideat  *  inripe  radicene bardanae,  et,decoqoe  eas 
io  opti  roo  ri  oo. albo,  et  fiat  fameotum, sedendo  super  scamnum  fo- 
istum9  et  multimi  vaici,*!  easd^siccaodas  etfdelendas,  ropigbt  fu-, 
«uro  per  eoibotumv 

B.  Addillo.  Succus  perieMiii»a*4ii«fc¥Jtet^^ 
vaici  cicca  tareorroidupi  tumoremv 

De  itmmgmria  ex  vufnere.  Gap*  L# 

Quia  per  vulnus  eifca*pectao*efcaljN  parte*  viaiuaa  vesicae  fac-. 
tuo.  gtffHguajasagpe  o^iogjt,  qyalitgr  iuvainei^preberi  pqssit,, . 
dicano;.  Fiat  ergo  empteslrum,  quodRecipeijoerettJottoruro  et 
ipiices  ebuK,  et  ip8uw-.ckw^e».e^èbulugK  ditt,buUv^  faqias  :  de-, 
inde  calidUis  qfjam  tolerari  poteste  insaa^^lìiih^pecticu  iropo? 
ass,  et  statini  urjmnkpitieni  reddet* 

De  caukrtp  quae  jlunt  ab  homoplati*  i*(èriut^  Gjjv  Lh 

Quia  cauteria  plurime  benefifsaxocpori  humano  ministra^  de. 
BIh,  qoae*fe  hojnopbtis  u$qu9-.ad  g<ei>italia  fi*  rigdojfent,  etad,quji 
valeaal*  et  afri  Beri  debeanti  dootrè  cacamo*.  Ad  ioQationero  vel 
tonioiani,iuQcUiraeiDapu|tet.bcpdH))  elM  dglpcera-.roaaus  uratur 
io  bradi  io  retnxjtribu;  digiti*  a  ixxkkAd  omoem  tuaiorem  et  dolo* 
WoroarniQ,  urator  ra  coocafitatejneous,  et  e^alja^r^  io/ase^ 
k  Ad  idei»  co*(èret*u*tio  ia^on^avitate*  Ad  dolor  eoi  humeronup 
etspalheforom  et  ad  defectup^ocuiprugH.,  fi|  ugtio^d  nodubira  ia 
fotaoellis  brache  intutvet  extra.  Ad  asthfUd*  fot  mtiojcvcoocavl, 
late  sopra  pectus  sub  epiglotta»  AdsdoloietiufcMnachi,  mUtatur  se  « 
tea  sub  fueeoUs  pectoró*  A&vttUiaUttptfcit»  fiituatiosupr*  hepac. 

Ad  spleoero,  nittatpr  setw,m^foÌ3troJìypoc^QdKkv>sc^ra.spte- 
ftem,  efcqpWaroinUtunt  dtm,  uuiuiksemotunii  ah  altero^  Ad  dolo- 
rai ambitici,  M  Beton.  tril^digUjvsulKumbUkOx  Ad  dolocero 
luoibonw,  aubJpsis  lupbis  iu  ibotanellis  immutatile  se too*  Ad  do- 
Ipremsptoae»  aliug  tribù»  digitis  supra,  tertiusiribus  digitis  infra. 
Ad  (Motem  te*ticuk>rum*  rmttalur  setousob  tesUcuty»  iaoscheum. 
Ad,hemprrli9idaaf  mittatuc  aéU»fr.sQpca.aauow 
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INCIPIT  PROLOCUS  QUARTI  LIBRI. 


Quia  operi  finem  imponerc  in  parte  Deo  dante  disposai  ,  sed 
qood  non  sublimi  stylo,  non  colorato  sermone  f  non  ordine  perfe- 
tto cancta  suro  prosequutus,  diligens  lector  mihi  veniam  prestet  ; 
et  quo  sermone,  quo  ordine  in  artem  redactam  receperim  ,  et  in 
quid  eam  mutaverim,  quibosve  loqonttirussim,  diligenter  attendai; 
et  in  hoc,  velut  in  stabili,  firmoque  principio,  supraedificare  labo- 
boret,  ut  terrenam  sibi  laudem,  et  gloriam  conseqai  mereatur. 
Curas  igitur  a  scia  superilo  distincte  et  lucide  prosequutus,  de  cu- 
ris  sciae,  et  alterano  membroram  a  scia  inferi  us,  tractare  carabo. 

Capitola  libri  quarti. 

De  vulneribos  quae  fiunt  in  scia,  seu  ischiade  .    .    Cap.  I 
De  vulneribos  quae  flunt  in  coxa,  ense,  vel  alio  simili.    •  II 
De  vulneribus  gentium,  sire  patella  sit  incisa»  vel  non.     .  Iti 

De  vulneribos  cruris  quocunque  modo  factis IV 

De  vulnere  pedum,  cum  lesione  nervorum,  et  si  ne.     .     .  V 

De  disiunctura»coxae  a  superìoribus .  VI 

De  ruptura  ejusdem  cum  vulnere,  vel  sine VII 

De  disiunctura  cruris  a  coxa Vili 

De  ruptura  cruris,  et  cum  ruptura  carote  ,  et  sine.     .     .  IX 
De  disiunctura  pedis  a  crure,  et  de  disiunctura  digitorom 

pedis X 

De  cancris,  et  flstulis  in  bis  locis  nascentibus XI 

De  pustulis  et  rupturis  carnis,  qu8e  flunt  in  craribos  ex 

phlegmate  salso,  vel  melancholia XII 

De  cauteriis,  qui  fiunt  in  coxa,  crure,  et  pedibus.      .     .  XIII 

De  combustione  ignis,  vel  aquae  ferventisi XIV 

De  incendio  ignis  si  multum  penetraverit  in  profondo.     •  FV 
Delepra,  et  quae  sint  ejus  species,  et  quibns  notninibos 

distinguantur • XVI 

De  spasmo *  .  XVII 

De  vulneribus  quae  fiuni  in  vertebro%  seu  scia  vsl  ischiade.  Cap.  f . 

Si  vertebrum,  A.  ensis  vulnere  laesum  esse  contingente  ita  et- 
iam  ut  quaedam  pars  sciae  remaneat,  si  quid  est  reroovendum,  re- 
moveas  :  et  ut  diximus  superius  in  suturis  et  aliis ,  curam  adhi- 
beas.  Quod  si  telum  ei  inhaereat,  et  secure  Irahi  non  valeat,  usque 
ad  os  caro  incidatur,  ut  evelli  competentius  valeat.  Caeterum  ci 
evelli  sic  non  poteri  t,  subtili  trypano  circa  ferraio  juxta  praedi- 
ctum  moduro  foretur,  et  sic  caute  trahatur:  Deinde  curam  adhi- 
beas,ut  dictum  est  superius.  Quod  si  os  lesum  non  sit,  cura  est  ma- 
nifestissima. 

A.  Additio  Vertebrum,  alio  nomine  dicitur  sciai  et  os  rotun- 
dum  etligatura. 
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De  tmhmre  coxae.  Cap.  IL 

Si  vulnus  incoxa,  ense,  vel  alio,  fieri  contmgat,  si  ve  os  laeda- 
tor,  sire  non,  eaat  curam  adhtbeas,  qoam  in  bracbiis  fieri  supra 
docuimus.  8i  telo  vulnus  eoxae  accidat,  nibil  adjungimus  his9  quae 
in  cura  brachiorum  dieta  sunt  superius. 

De  tmtnere  genuum.  Cap.  ///. 

Si  in  genita»  fiat  vulnus  etiam,  ut  patella  ex  magna  parte  se* 
paretor,  per  satura»  juxta  dicturo  roodum  cura  exhibeatur.  Idem 
dicimus,  si  ex  tranverso  fiat,  si  ve  patella  sit  laes»,  sive  non.  A. 
Telom  quod  patellae  inhaeret,  summa  cautela  est  abstrahendum , 
secundum  predictam  doctrinam  ;  deinde  curami  adbibeas,  ut  in  a* 
liis  vubieribua.  B. 

A.  Addillo.  6ed  raro,  vel  nanqoara  liberabitur  ad  plenum. 

B.  Additio.  Hoc  addito»  si  patella  ex  loto  intidalur,  ambae  co- 
lse comprìmantur  fascia,  et  postquam  erìt  aptata,  in  locum  suum 
ligetur:  et  si  opus  fuerit,  ponatur  farina  siligiois,  mumia,  vel  san* 
guts  huroanus  quia  hodie  non  reperitur  vera  rournia,  et  sangui? 
dracouis,  omnia  terantur,  et  cum  albumine  ovi  commisceantur,  et 
soperponantur. 

Devulneribw  cruri*.  Cap.1V. 

De  vulneribus  cruris,  hoc  dicimos  q  uod  in  aliis  :  hoc  tantum  su- 
peraddimust  quod  si  fiat  vulnus  spatio  trium  unciarum  a  genibus 
infra,  vela  genibus  supra,  vel  in  carnositatem  cruris,  ubi  organi- 
cum  membruti!  est ,  de  ejos  periculo  valde  timendum  est  :  unde 
curam,qoam  delacertis  praediximus,  semper  adjungas  :  hoc  pre- 
notato, quod  si  tumor  ionascitur  cum  quadam  duritie  atque  nigre- 
dioe,  et  multo  dolore,  et  ad  superiora  conscenderit,  mortale  est. 
Si  vero  ad  inferiore,  non  est  mortale.  Si  vero  crus  sit  telo  perfo- 
ratolo, jam  dictam  curaro  adjungas. 

Devufnetv  pedum.  Cap.  V. 

Si  aotem  vulous  fiat  in  pede  cum  laesione  nervorumet  ossis,  vel 
line  laesione  eoruro ,  eodem  modo  cura  exhibeatur,  ut  in  vulne- 
ribus manuum  diximus.  Si  autem  in  calcaneo  vulnus  fuerit,  cautis- 
siroa  sit  cura. 

De  dùiuncUone  vertebri.  Cap.  VI. 

Si  vertebrum,  casu,  vel  percussione  aliqua  resilierita  scia,pro<* 
plcr  humorem  discurrentem  ibi  :  Si  nervus,  qui  ossaconiungit  rum- 
pstur,  in  eternum  fiet  claudus,  tamen  meliorari  potest.  Primo  in- 
firma jaceat  supinus,  et  medicus  sedens  oppositns  eif  et  revoluta 
circa  ipsum,  pedibus  imprimendo,  et  inter  tìnam  coxam  et  aliam  te- 
nendo crus,alius  fortis  teneat  flrmiter  corpus  a  superiori  parte, me- 
dicus manibus  trahendo,  et  pedibus  imprimendo  ad  locum  proprium 
reducat  Si  vero  opus  fuerit,  ligetur  infirmus  duobus  fasceolis  ju* 
xta  juncturam  fllam,  et  medicos  sedens  teneet  caput  unius  fasceoli 
ex  una  parte,  et  alias  teneat  simiiiter  ex  altera  parte,  et  sic  ae« 
qualiter  trahendo  reaptetur  os,  et  mensurentur  pedes,  ut  sciatur, 
utrum  bene  sleni.  Vertatur  etiam  infirmus,  ut  medicus  non  deci- 
pialur,  et  mensuuntor  caleanci  ;  et  si  ambae  nates  aequaiiter  jacue* 
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rint,  bonam  est.  Et  tane  ponatur  pecla  aKHmtiie  ovi  infuse ,  et 
plumaceolis  Decessa rii a  loci*  soperpositb,  super  ligetor  maxima  fa- 
scia, ita  quod  amlr  e  coxae  compreheodantur  cum  fascia.  Inflrnras 
io  aliquo  loco  ardo  locetur  ad  jaceodum,  ut  coxae  non  possint  va- 
gari,  et  saepe  fiaot  aoctiooes  et  fomeotattones  ut  diximus. 

De  fractum  o$$i$  coxae.  Cap.  VII. 

8i  oa  coxae  rompi  contigerit ,  in  primis  ad  propria!»  locum  re- 
docatur,  et  si  fiat  roplura  cum  vulnero  carois,  membrum  debemo* 
ex  utraque  parte  capere,  et  levitar  extendere,  et  manibus  compri- 
mere :  et  caetera  coocta  prosequimor  qoae  circa  rupturam  brachi! 
diximas.  Hoc  autera  super  addimus,  ut  ad  memorato  alterios  co- 
xae, croris  et  pedis  aptetur,  Oportet  quoque  ad  aseoauram  imius 
unciae  spatium  inter  capita  oasium  reiinqoere.  Ad  ligandatn  vero, 
plagellam  per  semissem  aaqriem  tmpooeie,et  aliam  super  illom  li- 
gare.  Circa  vulnus  quoque  et  eira  alia»  si  ibi  fuerit  vulnus,  prue- 
dictam  curam  adjungimue. 

De  disiunedane  eruri$  m  cecca*  Cab.  Viti. 

Si  eros  a  coxa  sit  diaiunetum,  eadfcm  sii  cura,  quam  et  io  disiuo- 
etoram  brachi],  et  cubiti  diximus:  fomentationibus  enlra  et  nucleo- 
nibus  proemiasi»,  cum  staffa  praedicta,  oa  ad  locum  violeoter  redu- 
citur.  ftioe  tabeilis  ligetur  prima  contractum,  postea  exteoaum: 
deinde  paulatlm  moveatur  ut  bene  ambulare  soescat- 

De  ruptura  cruris  cum  itinere  et  si**.  £ìj\  IX- 

De  ruptura  cruris,  et  cum  vulnero  ceraia,  et  sioe  vulnere.  Idem 
dicimus,  quod  io  ruptura  brachi)  diximus,  niliil  addente*,  itisi  ut 
spadoni  unius  unciae,  ut  in  ruptara  coxae  docuimus,  inter  capita 
oasium  relioqaatur,  et  piagete  ligetar*  Nec  hoc  praetermittimus» 
quia  si  infra  spacium  trium  uociarom  sub  gena  vel  triura  supra  io 
crure,  vel  coxa,  fieri  ruptara  cooliogat,  aliis  signis  superveoieoti- 
bos,  qoae  jam  dieta  sont,  pericoloni,  mortis  iudicimua* 

De  denuncerà  pedis,  et  entri**  et  da  dkivnctum  di&onm  pad». 
Cap.  X. 

Pes  aliqoaodo  a  suo  loco  distolgi  tur,  et  modo  hae*  motto  iHac, 
modo  versus  plaptam,  modo  ad  calcaneum  vergitur.  Code  fomeo- 
tis  et  unctionibus  praemissb,pes  a  medico  trahatur,  et  forti  ter:  et 
prò  varietale  disiuocturae,  nudus  ad  propri  um  locum  redire  coga- 
tur  ;  et  tabulia  uodique  positi*,  superiigetur.  Digiti  pedina,  quan- 
do a  propria  positiooe  secedunt,  eodem  moda  adjuncturan  auam 
reducaotur,  ut  de  digit»  mauus  diximus. 

De  tenera  et  fistoli*  in  hk  lotte  meeentibuH  Cap.  XL 

Cancri,  et  fistulae,  quae  in  bis  loois  oascuotur,  aliqoaodo  car- 
nem  tantum  corrumpunt,  aliquoties  os  tabefaciunt,  atque  comma- 
punt.  Quia  vero  parles  istae  carnosae  suot,  venisqu*»,  et  nervis  ar- 
teriis  implidtae  non  suot,  se  acre  iocendere,  et  incisione»  facere , 
violentaqne  unguenta  immittere,  secare  valemus.  Item  huiusmodi 
cancer  aliquando  se  constringit,  aliquaado  se  elargendo  et  alteran- 
do corrodi t  :  quem  sic  per  iocisionem  cuiamus  Quando  est  in  elar- 
gando, labia  uudique  ferro  incidantur,  et  sanguis  ex  prima  tur  :  de- 
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inde  mqm  od  profundum  tiratili»,  ovoque  superposito,  et  aliis  ot 
di'ctura  est  superiu?  puretur.  Quod  si  cancer  in  loco  ossuoso  super  ^ 
venerit,  et  super  os  allquod  fecerit  eminentiam.  Cura  sic  adhibea- 
lur  :  capsula  fiat  de  cera*  vel  pasta*  ad  modum  loci*  et  impleatur  de 
unguento  ruptorio,  et  supra  locum  patientera  ponatur  :  vel  facto, 
circulode  cera,  vel  de  pasta,  juxta  quanti tatem  loci ,  ponatur,  ut 
booam  cameni  custodiat  :  locus  autem  patiens  de  unguento  implea- 
tur,  ot  caro  infecta  mortificetur  et  corrodatur  :  et  a  mane  usque 
aero,  et  e  converso  dimittàtur  :  deinde  ovuro,  ad  ignem  tolleodum* 
ponatur.  Poslquam  vero  ignem  cecidisse  cognoveris,  usque  ad  os 
infida*,  et  quod  ibi  male  crevisse  cognoveris,  usque  ad  os  radici* 
tus  remove,  os  diligenter  abrade  :  et  quantum  de  ipso  osse  nigrum» 
infectum,et  mortificatum  èsse  videris,  tuo  ingenio  remove.  Et  quum 
bonam  cameni  crescere  cognoveris,  et  ossi  supervenire,  curaro  in 
▼ulneribus  dictam  adhibeas.  Celerum  si  os  totum  vides  mortifica- 
cai nm  et  tabefactum,  incurabile  est  Item  cancer,  qui  in  extremis 
partibus  est,  poi  est  occidi  pulvere  psylotbri  Item  fit  cancer  foetU 
do*,  niger,  qui  occiditur  pulvere  asphodelorum.  À. 

A.  Additio.  Nasdtur  quandoque  lupus  in  cruribus,  vel  tibiis, 
distinctus  a  cancro,  |»er  signa  dieta  superius,  ubi  facta  fuitdistinctio, 
inter  cancrum  et  lupum,fiat  ergo  incisio  tribus  digitis  a  radice,  et 
ci rcum  circa  a  radice  incidatur,  et  superponatur  stuppa  cum  ovo; 
prima  die  caute  uratnr  ;  deinde  cum  pulvere  et  unguenta  curetur 
more  cancri  ut  superius  dictum  est. 

Dep*$fmtù  et  rvpluris,  quae  funi  in  crurSm*.  Cap.  XII. 
Postulae  et  rupturae,  quae  fiunt  in  cruribus,  eodem  unguentai 
caraotur  f  ut  ad  rupturam  capitis  fieri  supra  jam  diximus:  Hoc 
aotem  super  addimus,  ut  de  urina  matutina  patiens  sibi  prius  ab^ 
lui  crura  circa  loca  rupta  ;  Deinde  bene  abstergat,  et  de  unguen- 
to in  illa  cura  praedicto,  se  ungat.  Quum  autem  videris  pustulas 
removeri,  et  rupturas  sanari,  appone  unguentum  album*  in  quo 
sii,  prò  aceto  aqua  rosata,  et  oleum  violarum  prò  communi. 
De  caulerih  quae  funi  in  eoxa%  crure,  etpedibu*.  Cap.  XIII. 
Cootra  sciaticam  passionem  tria  cauteria  fiant  supra  scianti  ad  no- 
dolum  :  vel  fiat  ibi  cauterium  triangulatum   Ad  remedium  totius 
corporis  duae  fiunt  nsturae  in  tibia,  tribù*  digitis  sub  genibus,  et 
tribus  digitis  supra  noduluro  tali,  quae  multum  valent  ad  ardire* 
ticam,  et  ad  dolorem  superiornm,  et  una  fiat  retro  sub  crura.  Ad 
arthreticam,  fiat  ustura  in  acuitale  sub  pedibus. 

Contro  eombustwnem  ignis,  vef  nquae  fetvenlis.  Cap»  XIV. 
Si  eombustio  fuerit  cum  igne,  vel  aqua  calida  ,  lune  accipiatur 
primo  oleum  commune,  et  cum  aqua  frigida  diu  et  diu  misceatun 
et  quum  bene  incorporatami  fuerit,  iterum  addeaquam,et  simili  - 
ter  misce  diu,  et  hoc  tali  inungas  locum  com  bus  turo.  Item  accipe 
cortices  maligranati,  et  in  bono  vino  prius  mollificati*,  in  eodem 
vino  decoque,  et  postea  terantur  cum  albumine  ovi,  et  ex  illis  un- 
-  gatur  locus  Item  accipe  herbas  frigidas,  scilicet  crassularo  majo- 
rem  et  minorem,  siphulam,  umbilicum  veneris,solatruro,  scraper 
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vivam  et  omnia  pisteotar,  ana  manipu.  i.  cam  libra  I.  axungiae 
novellae,  et  coqoe  illa  omnia  in  olla,  et  cola  et  colatura  addatur  pa- 
ram  cerae,  et  mastiches.Hoc  multum  valet.  Itera  stimmi  tates  sani- 
baci  cam  axuncia  mistae,  et  se  petritae,  et  postea  dimittantur  per 
iij  dies  marcescere,  et  illud  tale  coquator  in  aqua  et  colatura  re- 
aervetar. 

De  incendio  ignii  si  mullum  penelraverit  in  profondo.  Gap.  XV. 

Si  ignis  maltam  penetret  ad  profonduto,  fiat  hoc  angaeotom  : 
Becipe  lithargyri,  piombi  Osti*  ana  une  i.  mastiche*,  olibani,  ana 
anc.  5.  gersae.  noe.  iij.  ista  omnia  pulverizentur.  Itera  accipe  sue- 
cam  vermicularis,umbilicis  veneris,  solatri,  cimaram  rabi9atia  anc, 
iij.  olei  violati  une.  iij  succas  cum  oleo  violato  dia  agitatur,  ot  in- 
corporetur  :  postea  addatur  pulvis  supradictus,  et  commisceatar. 
Iterum  addatur  aqua  rosata  et  fiat  sicut  angaentum  album  in  mor- 
tario,  et  ponatur  hoc  unguentum  in  folio  plantaginis,  vel  caolis,  et 
superponatur  loco  pati  enti.  Item  accipe  calcem  vivam,  et  mitte  in 
aqua, et  ablue  ter,  et  per  tres  vices  dimitte  requiescere  in  fondo,  et 
aqaam  semper  projice  :  postea  accipe  oleum  violatum  vel  rosatum 
vel  commune,  et  cum  calce  bene  incorporetur  :  et  iterum  ablue 
cum  aqua,  et  projice,  et  usui  reserva.  A.  Solet  etiam  plurimom  va- 
lere inunctio  saponis  saraceni,  si  fiat  a  priucipio.  Item  mei  appo- 
sita m  valere  solet.  B. 

A.  Additio.  Hem  accipe  «lumen,  acetum,  et  lycium,  et  insimul 
misce,  dolorem  statim  tollit.  Fimus  columbinus  idem  facit.  Itera 
accipe  oleum  commune,  vel  violatum  vel  rosatum  et  perunge  fc>- 
cum  ustura,  deinde  superasperge  pulverem  factum  de  stercore  asi- 
nino osto. 

B.  Additio  Sapo,  sic  fit  :  accipiantur  duae  mensurae  quarti  ca- 
pitelli, et  una  raensura  olei  comraunis,  et  fiat  decoctio  aliquantula 
ad  spissitudinem,  quod  perpenditur  gutta  apposita  supra  marmor: 
et  etiam  quum  applicatur  linguae  ipsam  vehementer  incendit,  et 
mordicat  :  postea  addatur  mensura  una  tertij  capitelli,  et  fiat  deco- 
ctio ut  prius  ad  aliquantulam  spissitudinem,  et  probetur  praedicto 
modo  ad  marmor,  et  ad  linguam,  sed  non  raordifteabit  ita,  ut  prius: 
postea  apponantur  duae  mensurae  de  capitello  secunde,  et  fiat  de- 
coctio ut  prius,  usque  ad  perfectam  spissitudinem  semper  agitan- 
do, signum  decoctionis  est,  quando  gutta  posteriori*  decoctionis 
est  minus  acuta  prima,  et  minus  mordicans,  dicitur  antera  sarace- 
ninus,  quia  ni  gè  r  est. 

Tractatus  leprae  et  specierum  efus.  Gap.  XVI. 

Ex  corruptis  humoribus  lepra  consnrgit  in  corpore.  Unde  sicut 
quatuor  sunt  humores,  ita  quidem  et  quatuor  sunt  ejus  specie*  sci- 
licet  alopecia,  elephaotia,  leonina,  et  theriasis.  Est  autem  alopecia 
de  phlegmate  ,  et  vulpi  assimilatur,  quia  quemadmodum  vulpes 
depilantur,  sic  qui  hanc  speciem  leprae  pati  consueverunt  Elephao- 
tia, fit  ex  sanguine,  et  ab  elephante  sic  nominatur,  quia  sic  elephas 
omnibus  animalibus  major  est,ita  sanguisex  quo  fit  elephantia  major 
est  omnibus  aliis  humoribu9.Leonioa,fitexcholera  naturali ,et  dici- 
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tarsie  a  leone,  qui  caeterisanimalibos  calidior  judicatur,et  ita  haec 

passio  calidior  aliis  perhibetur.  Vel  ideo,  quoniam  sicut  leo  vario» 
est  colore,  similiter  patientibus  haoc  varij  sont  colores.  Theriasb, 
flt  ex  roelancholia,  quae  tjro  seti  thero  assimilatili*,  nana  sicut  ty- 
rus  per  corapassionem  et  confricatiooem  spolium  emiltit,  sic  isti 
quum  ex  tali  huraore  patiuntur,  tota  die  se  scaipere  et  confricare 
desiderarli,  quibus  hoc  unguentanti  facimus.  Accipe  sapoois  galli* 
ci,  une.  iiij,  piculae  lib.l.  cerae,  uoc.iij,  spumae  nitri,  une.  iij.  fa- 
rinacn  lupinoruro,  et  fuliginis,  ana  une.  iiij.  succi  fumiterrae,  une. 
iij  axungiae  veteris,unc.  iiij  olei,  et  Capitelli  quantum  sufficit,  et 
confice  sic,  omnia  in  vase  flctili  ad  ignem  pone,  preter  ea,  que  te- 
ri  debent ,  quousque  liqueflant ,  liquefactis  cerano  adde  ,  delu- 
de pulverem  terendorum  pone  ,  et  sic  tepidum  omni  die  juxta  U 
gnem  usque  ad  vij  dies  eo  uugatur  ,  et  postea  eat  ad  balneom  et 
tbluatur,  quumque  hoc  factum  fuerit,  post  tres  dies  testiculi  ab- 
scindantur  ei,  et  paulo  inter  cubitum  et  humerum,  ubi  fons  dici* 
ter,  coquatur  :  et  super  utramque  auriculam  jn  footibus  similiter. 
Valet  enim  hoc  unguentarci  proprie  con  tra  elephantiam.  Contra  a- 
lopeciam  tale  fiat  origueotum  Accipe  piperis,  sulphuris  vivi,  ana. 
•oc.  iij  pirethri,  une.  ij.  olei  phralara,  i.  succi  porri  f  phialamf  L 
sapoois  gallici  lib.  I  '.  confice  sic,  polveri  tónda  tèrantur,  et  cara  oleo 
boiliaot  :  deinde  sapooem  adde,  et  commisce  et  dissolve  parum  a<J 
ignem,  sed  prios  lauuginem  ubi  est,  abscidas  :  postea  cura  lana,  for- 
titer  frica,  et  pergat  patiens  ad  balneura,  et  eo  se  in  siccó  balneo 
diligenter  inungat,  et  in  eo  sudet  :  et  sic  faciat  de  tertio  io  tertiuui 
diem,  donec  sana  verit,  et  semper  abrasila  existat. 
De  spaimo.   Cap.  XV II 

Spasmus  superveniens  vulneri  hoe  modo  curatur.  Uogatur  unguen- 
to graeco,  quod  sic  flt.  Accipe  olei  muscelioi,  une  ì .  petrolej  une. 
5.  olei  comraunis,  et  butyrf,  une.  iiij.  cerae,  une.  i.  styracis  cala- 
mita*, et  mbeae,  ana  drac.  ij  et  fs.  mastiche»,  olibani,  ana  unc.5t 
gammi,  Kederae,  drachm  IH  et  ft;  confice  sic,  omnia simul  miscean- 
tur,  et  supra  ignem  cum  liquéfieadis  ponantur,  et  cum  spathulis 
filando pul vis terendorutnmittatur.  Ultimo  vero,  quum  ad spis-. 
ritadmem  venerit  et  coctum  fuerit  :  superponatur  styrax,  et  fiat  i- 
nona»  inter  iij.  ighes  ih  cervice,  et  collo,  et  spina  existentes,  et 
etiara  hi  loto  corpore.  Hoc  autetn  unguentum  valet  mallura  in  o- 
nmi  spasmo  de  f epletione.' 

A.  Additio.  Itera  accipe  absynthii,  raanip.  i.  baccas  lauri,  cj- 
mioum,  et  omnia  pulverizata  copfìce  cum  melle  :  et  fac  bullire  ali- 
qoaotulum  ut  inspissetur:  et  pbsitum  in  plagella  tepidum  supetpòpa 
tao  dolenti,  hoc  mitigat  dolorera  miftibititef . 

!  ExpliàU  chirurgia  magislri  Eogenj. 
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lardo  vel  roedulta  caiilium,  vel  stipe»,  et  «ipponatur  ;  istud  potest 
fieri  in  praedictis  causis  et  in  eretico. 

De  fortibus. 

Acria  suppositoria  et  fbrtia  sunt  de  yerapi  de  ieralogon  et  aliis 
medicinis.  Item  aliud,  accipe  fel  thaurinum  et  ad  ignera  informe* 
supposilorium  facta  inonctione  c*m  oleo  communi  et  supponatur9 
tei  cum  felle  bovino  recenti  delineato?  supposilorium  de  sapone  et 
supponatur.  Item  aliud,  acuatur  suppositorium  de  melie  et  sale  cum 
lib.  I  de  scamonea  et  3  1  aloes  vel  g  1  calcis  et  inungatur  cum  oleo 
communi  et  supponenti! r.  Isla  supradicta  suppositoria  in  causis  fri- 
gidis  debent  supponi.  Unde  valent  con  tra  iliacam  et  colicara  et  te- 
na&mon  de  grosso  flegmate  et  melaocolia  et  contra  nefreticam  et 
aciaticam  passionerai.  Et  nota  quod  ista  format?  suppositoria  non 
debent  apponi  in  habeotibus  intestina  desiccata,  quia  magis  «iesic- 
car$nt,  nec  habeotibus  induratas  egestiones  et  superfluitates  Disi 
prius  precessero  infusi vuro  vel  remolliti vum. 

De  svppo$iloriis  et  fssarii*  matrici*. 
.  S equi  tur  de  suppositoriis  et  pessariis  matricis.  Similiter  conte- 
runt  suppositoria  causis  matricis.  fiat  ergo  pessa riunì  ad  provo* 
candum  menstrua  :  Accipe  de  arthemipa,  Savina,  abrotano,  salvia, 
calendula»  de  unoquoque  man.  I  •  et  in  aqua  coquantur  donec  tota 
virtus  liquori  niandetur  et  coquantur  usque  ad  tertiam  partem, 
colentur,  cola  tu  rae  adda  tur  3  U  salisgemraae,  oleum  commane  ad- 
datur  et  iujiciatùr  per  pessarium  in  matricem  ;  et  debet  esse  gros- 
sumi et  longum  quod  clistere  psque  ad  medium  intromittatur;  ia- 
ceatlaliter  sicut  dictum  est  de  ilio  clisterizando«  deinda  obtu  re  tur 
drilicium  ^xteriùs  quantum  diu  poterti,  hoc  potenter  provocat  men- 
strua precedente  inu  net  ione  circa  umbilicum  et  circa  regionem  ma* 
tricis  cum  oleo  laurino.  Similiter  fiat  supposilorium  de  tri  fera  ma- 
gna sive  de  theodoricon,  euperiston  ad  quantità tem  minqria  digiti. 
81  mei  sit  s  urna  tur  pulvis  nigellae  et  cum  eo  incorporetur  ut  inde 
possint  fieri  mag^aleones  et  ligetur  in  panno  lineo  subljli  et  extra 
pendeat  cauda  cum  qua  ligetur  crus  unde  extrahatyr  quando  vo- 
lueris  vel  quando  mulier  voluerit,  etteiieaturperVhoras,  vel  per 
Vlt  vel  quandiu  poterit,  et  si  forte  rémaneat  fiat  ei  balneum  sicn- 
plicis  aquae, —  De  nimio  flyxu  mentfruqrum-  —  Contra  nimium 
Augura  meostruorum  fiat  p^sarium  jpoquistidos ,  acaciae ,  cor- 
ticis  rnaljgranati ,  gaflae,  terantjir  ^t  distemperentur  cum  suc- 
co plantaginis  f  ita  ut  inter  spissum  et  clarura  etliquidum  sit  et 
iniiciatur  ut  prius  ;  hac  eadem  causa  ùaj  suppositoriura  predi- 
cto  modo.  Similiter  pistentur  et  fiat  cum  praedjcto  succo  quasi 
pasta,ita  tamen  quod  inde  fiant  naagdaleones  et  ita  cum  panno  prae- 
dìcto  modo  praeparato  intromittatur.pt  notandum  quod  in  quolt- 
bel  pessario  debet  precedere  balneum  competeus  et  suppositorìum: 
si  velis  provocare»  de  calidis  ;  vi  vélis  constringere,  de  frigidis.  Et 
notandum  quod  non  debent  fieri  adiutoria  nisi  in  ilio  tempore  in 
quo  solent  nimis  fluere  menstrua  ;  et  haec  dieta  sufliciaot. 

Esplicatile*  Roger*.    é 
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5CLI5  QDATUOa  MAGISTROBUM  t  COMPENDIOSE  MAG1S  PER  AtfOS 
DIVISA  UBROS  Et  KB  PABTES  SttGOLAS  MELfUS  ORDINATA,  DE 
VflLNERUTOS  (f)  A  CAHTE  USQUB  AD  PBDBS  ACC1DBHT1&U9.   BT 

cohtihet  partes  x.  (Texto*  Rotondi/. 

Medicina  equivoca  tur  ad  duo.  Uno  enira  senso  dicitur  instru- 
mentum medici ,  alio  rtoodo  dicitur  ipsa  ars  ;  secundum  qood  ipsa 
diriditur  in  theoricam  et  practicem. 

Est  autem  triplei  instrumentum  medicine  per  quod  medici»  di* 
ligeoter  medetar  :  soilicet  dieta,  potio  et  cjrurgicum  instrumen- 
tum. Primo  enim  eger  est  dietandus,  secundo  potionandus;  tertid 
si  quid  supterduum  esttiit'fpse  qood  per  prèdictum  instrumentum, 
«cilicet  potionem  dietara  (2)  nequeat  rem  over  i,  percyrurgicum  in* 
strumentarti  est  exstirpandum.  Cum  autem  ista  triaf  instrameiita 
qoandoque  attiri  vrcem  sibi  desetviant,  de  diete  autem  et  de  medi* 
cina  multi  a  plurimis  fuerunt  libri  couditi  ;  de  cyrurgia  vero  ve* 
paoci  ?el  nulli.  Magister  tamea  Rolandus  (3),  taro  rogata  sociorum 
et  arojcorum  suorutn ,  tara  propter  paucitatem  tractatuum  de  cy- 
rurgko  iostf  omento,  quemdam  traetatom  edidit  quod  cyrurgiam 
appetiamosi  fa  cujus  principio  ista  requiruntur  :  Intento,  causa 
iotentioois,  utilitas,  partitio  opera,  ordo  tractandi,  et  Ulule»  li- 
bri.  lotebtio  quidètti  est  soluta,  vel  continua,  tei  superflua  cyrur- 
gie  beneficio  corare.Contimiata  sont  itta  quorum  termini  sunt  idem; 
cootiguB,'  quòrum  termini  sunt  diversi  (4).  Causa  intentionis  fuit 
»opia  librorum  (6)tet  foteroesaio  amicorum.  Utilitas  est  curatio- 


W  fulamòii cogititi cod*;  maiale  mot  capiti*  est  ponetné  jgaritre,  er- 
ra, et  aree  rai*ofa.  .      < 

(*)  Ce  mot  nummeàmm  l'édit.  de  i546.  Si  oa  le  lause  subtiiter,  fl  &ut, 
**  doute,  lire  et/,  ou  M.  ; 

(?)  Agenti*,  daos  Jee  édit.  de  1498  et  de  ii>46.  —  Je  revieoi  tur  oette 
viriante  dai»  ma  Diuertatioe  sur  les  Queire-lf  aitres. 

(4)  Celle  pbrase  mauque  dans  les  édii.  de  iig8el  de  i$4^* 

(5  )  In  copia  labiofum  \  édit .  de  1*98  et  do  1 546, 
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iris  et  contiooitatis  solulioois  et  superfleibtis  facilh  et  certa 
fitta. 

Partitor  autem  hoc  opus  in  quataor  parte»  ?el  libro»  (  I  )v  in  qua- 
rum  prima  poountur  cure  omnium  vuioerum  a  capite  usque  ad 
pedes  accidentfum. 

Et  ista  quidem  pars  vel  liber  primo*  partes  continet  decem. 
Qoarum  in  prima  determioat  auctor  de  vulncribus  capiti»  cum  fr*- 
ctura  cranii  et  sioe  ea ,  quocumqoe  modo  facto  :  aut  cura  ense , 
aut  cum  baculo,  vel  machina,  vel  cum  lapide,  aut  cum  telo,  vel  a- 
liquo  alio  acuto. 

Jn  sectuida  parte  determi nat  auctor  de  vulneribus  tacici  vel  oasi. 

In  tercia  parte  determinai  de  ? ulnerìbns  culli  9  gule  et  iene  or- 
gani ce. 

In  quarta  autem  parte  determinai  auctor  de  vuloeribos  spato- 
la rum  vel  humerorum  et  calitene  gule. 

In  quinta,  de  vulneribos  brachiorum,  mosculorem  et  oervoniBi 
eorumdem  et  de  vuloeribus  manuum. 

In  sex  la  quidem  parte  determioat  de  vuloeribus  ex  contusione 
et  de  mundificatione  vulneris  male  curati  vel  ab  aere  alterati,  et 
de  carne  superflua  a  vulnere  removeoda9  et  de  apostemate  caUdo 
vel  herisipila ,  vel  carbuncolo  superveniente  vulneri. 

Septima  autem  para  est  de  vuloeribus  thoracis  vel  cassi  (2)  vd 
pectoris  cum  ense,  vel  cum  sagitta  factis,  cum  lesione  membrorum 
spiritualium,  scilicet  cordis  et  polmonis  (3),  et  aliorum  ioterio- 
rum,  ut  diafragmatis,  stomachi,  epatis,  renum  vel  spleois. 

Octava  pars  est  de  vuloeribus  spoodilium,  dorsi  et  longie  (4),  sa 
telo  vel  eose  ledatur. 

Nona  pars  est  de  vuloeribus  veotris  et  intestinoram  et  satura 
eorum  et  de  vuloeribus  virge 

Decima  pars  est  de  vuloeribus  coxarum,  geouum  et  croriom  cum 
ense  vel  telo  iofixo  vel  iohereote  patelle  (5),  et  de  vuloeribus  pe- 
dum* 

Bie  amprehendutUur  parto  iecundi  libri. 

Secundus  quidem  liber  est  de  egrìtudioibus  ex  eorraptis  btimo- 
ribus  geoeratis  vel  ex  humoribos  compositis,  scilicet  de  apostema- 
tibus,  cancris  et  flstulis,  et  suot  io  eo  partes  V. 

Prima  autem  pars  est  de  apostematibus  locios  eorporis  secuo- 
dum  omoes  suas  species  a  capite  usque  ad  pedes  accideotibus- 

Seconda  pars  est  de  tyoea  et  de  pustulis  capitis  et  de  pustulis 
faciei,  de  serpigioe  et  impetigine ,  et  de  morphea. 

(i)  Toula  oette  loogua  émunération  est  radiufe  à  qttekpuf  lSgoet  daaaks 
édìtions. 

(a)  Cetra» ,  pectos,  semibarbarts  ex  aràbico.  Bine  tmhm  eottafe,  qoo4 
pectus  affieit.  Vide  Capsum  et  cauti*.— »  Da  Cange,  ed.  DWot 


499 
Tertia  est  de  polipoli  de  aliis  superfluitatibos  qae  non  sunt  pò- 

lipas,  el  de  fissurìs  labiorum. 

Quarta  pare  est  de  cancro  labiorum,  gingivarum,  et  faciei,  et 

tocios  corporìs. 

Quinta  pan  est  de  fistulis  tocios  corporis. 

Parto  teriii  libri. 

Tertius  quidem  liber  est  de  egritodinibus  cronicis ,  scilicet  de 
mania,  et  melancholia,  et  epylepsia ,  et  de  egritodinibus  oculorum 
et  de  dolore  auriara  etdentium,  de  heroia  et  de  ruptura  sypbac, 
et  de  lapide  vesice,  de  cura  emorroydarum  et  de  cauteriis,  de  le- 
pra  et  de  spasmo.  —  Et  sunt  in  eo  partes  quinque. 

Prima  quidem  pars  est  de  mania  et  melancholia ,  et  epylepsia 
et  cora  earumdero. 

Seconda  pars  est  de  egritudinibus  oculorum. 

Tercia  pars  est  de  dolore  aurium,  et  verme  ipsarum  extrahen- 
do  *  et  de  dolore  dentium  y  et  de  cara  uvule  (1  j  preter  naturam  e* 
longate. 

Quarta  autem  pars  est  de  cura  rupture  syphac  cura  emplastris 
▼el  curo  inscisione  vel  incensione,  et  de  heroia,  de  lapide  vesice , 
et  de  cura  emorroydarura.  , 

Quinta  de  cauteriis  et  juvamentis  ipsorum  et  de  combustione  i- 
gnìs  vel  aque  ferventis,  de  lepra  et  de  spasmo. 

• 

Parie*  (parti  libri. 

Qoartus  quidem  Hber  est  de  fraeturis  ossium  et  dislocataone  ip- 
sorum.  Et  sunt  in  eo  partes  due. 

Prima  quidem  est  de  restaoratione  ossium  fractorum. 

Seconda  vero  pare  est  de  reductione  ossium  disiuuctorum. 

Cyrurgia  dicitar  a  cyros,  qood  est  nianus,  et  gya  (2),  quod  est 
actio  vel  operetta,  eo  quod  in  actione  sive  in  operatione  conaistat 


Incipit  auctor  primo  de  lesione  capi tis,  ideo  quod  caput  pars  cor- 
poris dignior  8ppelhtur .  linde  sciendum  est  quod  bumaoura  corpus 
in  quatuor  partes  dÌTÌditur>  scilicet  in  animaletti  ,  vitaletn,  nutrì- 
tivam  et  geoerativam.  Etélcttur  caput  dignior  pars  quia  locum 
super iorem  optine t  (sic)  ;  fundamentum  enim  est  rationis  et  oete- 
raram  virtutum.  Primus  igitur  tractatos  de  capite  est  ponendo» 
quod  ab  ipso  ceteris  membris  sensus  et  voluntarius  ministratur  roo- 
tus.  Antiqui  enim  philosophi  caput  radicem  ceterorum  membro- 
rum  corporis  esse  asseruernnt  et  hominem  inverse  arbori  assimi- 
hverunt,  et  a  capite ,  quasi  a  radice  simplici  inceperunt  £et  in  pto- 

(i)  Cf  Da  Cange,  voce. 

(s)  CMr,  etarytaédit.  de  iSA6,  lei  deu  leeoni  eombinéet  reprtecatec*. 
afws  Imb legste  %Wp  et ip>ov. 
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rima  membra  tei  ramo*  eistenderunt..  Tel  dfgnior  pars  dlcitnr 
quod  primo  apparet  videntibns,  vel  quia  anima  prtncipaliter  dici- 
tur  babitare  in  cerebro:  qua m vis  Àugbstinus  (I)  dicat  :  «  quoti a- 
nima  nee  in  minoribu*  minor  nec  in  majoribus  major  reperitur  • .  Dt- 
citur  autem  principaliter  babitare  in  cerebro  propter  principalità- 
tem  operationum  quas  in  eo  exercet,  unde  dignior  pars  judica tur. 
Et  primo  tractat  de  craneo  ,  gratta  cujus  ad  majorem  evidentiam 
curationis  ejusdem  de*  cerebro  quedam  sunt  prelibanda .  Est  igitur 
ccrebrom  album  ,  humidum  v  lene  ,  multum  habens  de  spìrito  et 
multum  de  medulla  ,  tribus  cellulis  distinctnm,  duobus  panoicolrs 
cohapertdm.  Tres  enim  cellule  dicuntur  9  scilicet  anterìor  9  media 
et  posteriori  io  anteriori  fit  ymaginatio,  in  media  ratio,  in  poste» 
riori  memoria,  que  sunt  operationes  trium  virtutua  principaliuoi, 
sciKcet  faotastice,  logistico  et  memorialis. 

Anterior  quidem  cellula  est  calida  et  sicca  ad  alias  comparata  , 
multum  habens  de  spiritu  et  panini  de  medulla.  Media  est  ealida  et 
bumida  ad  alias  comparata»  multum  habens  de  medulla  et  multum 
de  spiritu.  Posterior  est  frigida  et  sicca,  parum  habens  de  spirila 
et  parum  de  medulla;  et  ita  secundum  diversa*  complexiones  cellu- 
la rum  diversa  sunt  remedia  ex  hi  benda  Duobus  quoque  coopertum 
est  panuiculis  ,  scilicet  pia  maire  et  dura  maire  ,  qui  alio  nomine 
miringe  (  pjw»cg  )  cerebri  nuncupantur  (2). 

Capiiula primi  libri. —  Parti.  De  wlneribus  capiti*. 
Quot  et  quibus  modis  caput  vnlneretnr  ,  et  de  signis  le- 

sionis  panniculorum  vel  miringarum  cerebri.        cap.  I. 
De  manifesta  fractnra  cranei  cuoi  ampio  vulnere,  ut  cum 

ense  vel  aliquo  simili  ........    cap.  IL 

De  carne  superflua,  si  super  duram  matrem  vel  super  re- 

paramenlum  ipsius  cranei  eicrevit ,  remo  venda,  cap.  HI. 
De  fractnra  cranei,  quando  scilicet  craneum  ipsom  in  al- 

teram  partem  qx  depressnm  f  sicj,  et  de  cara  quando 

cutis  inscisa  est  carniera neo  in  magna  quantitate.    cap.  1III. 
De  manifesta  fractnra  cranei  cum  strido  vulnere.    efep.  V. 
De  fractura  cranei  vel  fissara  in  raodum  rimale    •    cap.  TI. 
De  tumore  vel  contusione  capitis  sine  vulnere  cutis  cum 

manifesta  fractura  cranei ,  et  per  que  signa  certifice- 

mor  de  ipso  craneo  frac to et  cura  ejusdem  .     .    cap.  VII. 

(i)  CeUe  sentence  me  parati  se  rapporter  &  la  thése  contenne  par  S  Angu- 
stio dans  le  tratte  De  quantàte  animae  (Cap.  xv  $  s$  tom.  1,  ed.  des  Bénéd. 
col.4i3  swr.y.quod  anima  non  osiate  <Td*e*— Je  troupe  «ossi  que  dans  soa 
traile  Zfe  omima et  ejvp  erigine  (cap. xvnt, f .  «8,  T.  x  col.  dot  sqq)  St-Aaga- 
itin  a  aussi  oombaltu  cette  autre  ihése  :  Quod  anima  cum  incremento  corpo* 
n'#,  protendatur  et  creecat.  Mais  je  n'ai  pai  trouró  la  phxase  teituelle  telle 
mie  la  donnent  les  Quatre-maitres,  ni  dans  les  indftcess  ni  da&s  les  envtages 
deSt.Àigaitin  que  j'ai  parcourai. 

^  (a)  Ce*  tix  mots  manquent  dans  V  ed,  dei  i546 ,  e)  dans  nelle  de  U&. 
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De  tumore  ?e!  cootosippe  caplfis  sine  vulnera  eatfo  et  si- 
ne fractura  craoei .    .     cap.#  VUl. 

De  simplicitvotQerec£pUfs,cutis,  sfne  frattura.  . .   pap  IX. 

De  vulnero  io  Bummitate  capìtis  faclo  cum  sagitta  et  cura 
om^dem  »  •     p     ' ,\  m    *       •  •    cap*  **''  * 

De  vulnera  vel  excorìatlone  et  O^surt  aurls    .     .    cap*  XL 

P+rs  II.  —  De  vulneribu*  faeiei  wl  misi. 

De  vulneri  teli  fivcj  facto  iuxta  nasum  vel  iuxta  oca* 
luro  ..,...-.    ,-    .     •     .  ' c    *     .    cap., XII* 

De  vrtnere  oasi  et  cure  eiusdem,  et  qualiter  suture  in  ipso 
naso  vel  io  facfè  debeauf  Beri  et  etiam  ligature.     cap.  XIIF. 

Pars.  IH.  —  De  vvlncntw  colli,  gutifdcj  et  vene  organici. 

De  vutoeribus  colli  cum  ense  vel  sagitta  cum  inscisione  ner- 
vorum in  longum  vel  transvemm  et  cura  eorum.     cap.  XML 

De  vulnere  vene  organice  cam  ense  vel  cum  sagitta  facto 
et  de  sanguine  restringendo   .     .     .    #     ,     .    cap.  XV. 

Pars  UH-  —  De  vulneribus  spatularum  vel  humerorum  , 
et  calhene  gule. 

De  vulnera  magno  et  profondo  et  hontoplatis  facto  vel  in 
spatulis,  quod  idem  est%  vel  in  humeris  .  .     cap.  XVL 

De  vulnera  calhene  gole-  .........     cap.  XVIL 

Pjts  V+  —  De  vulneribus  brachtorum  et  musculorum  el  ner- 
varumeorumdem%  et  de  vulneribus  manuum* 

De  vulnera  muscoli  et  ossis  brachi i  et  nervorum.     cap.  XVUL 

De  vulnera  carnositatis  bracini  sine  vulnera  nervorum 
vel  muscoli  facto  cum  ense  vel  cum  sagitta  .     *    cap.  XIX. 

De  vulnerila»  manuom  cum  vulnera  nervorum  earum- 
dem.      .••••*»•■     •     •   .  •     cap»  w» 

par%  VL  —  De  vulnerimi  e»  contusione  et  de  mundifieatìo- 
ne  vnlneris  male  curali  vel  ab  aere  alterali  %  ci  de  carne 
superflua  vulnerò  rtmavenda  >  et  de  apostemate  calida 
velkerisipUa*  vel  carbuneulo  supervenienle  vulneri. 

De  tumore  membri  et  dolore  e*  couli&ioue  ,.  percussione 
velcasu       ..•••-•••••     cap.  XXL. 

De  mtmdiflcationfe  vel  rectiflcatione  vulneris  male  cura- 
ti ,  vel  ab  aere  alterati  9  vel  infistulati  et  concavi  pu- 
tridi . cap.  XXII. 

De  carne  superflua  a  vulnera  removeoda  .     .     •    cap  XXfll- 

De  apostemate  ealido,  vel  herisipilasuperveoiente  vulneri 

et  carbuncolo  ••••»•«-••     cap.  XXlIIu 

pars  p//.  _  De  vulneribus  thoracis  seu  cassi  vel  pecto- 
re cum  ense  vel  cum  sagitta  et  simili  factis  ,  cum  le- 
sione membrorom  spiritualium  ',  scilicet  cordi*  %  pul~ 
monta  et  dyafragmatis  etaliorum  interiorum  ,  ut  sto- 
machi, cpatis,  renum,  spleuis cap.  XXV. 

Pan  Vili.  —  !><*  vulneribus sponiiliu  n  dorsi  et  longiò  f 
si  tele  vel  ense  ledatur;  et  de  vulnerai?  rea  um.    cap.  XXVI. 
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Parsìl. — De  vulnerarne  venlrit  et  ùUettitorum  tutto- 
ra eorunt  et  de  vulneranti  virge . 

De  vuloeribus  ventris  et  iotestinorum  et  satura  eo-    

ram. ••••    cap.  Xyril» 

De  vuloeribus  ? irge  . .    cap.  XXVIII. 

Pars  X  —  De  vutneribus  ancharum,  coxarum,  genuum  et 
cruriutn  cum  ente  pel  telo  injlxo  vel  tnherente  patelle  ; 
et  de  vutneribus  pedum. 

De  vuloeribus  in  aocba  vel  circa  sciam  (I)  accidenti  - 
bus •    .    cap. 

De  vulneribus  coxarom  9  genuum  et  crurium  cum  eose 
vel  telo  inflxo  vel  iohereote  patelle  et  de  votoere  pe- 
dum.    '• cap. 


.10. 


mapiDirr  glosclb  quatdoh  magistrobum  ,  scilicet  abchy- 

MATHEI  ,  PETROIfSXLU,  PLATEARII  ET  FERRAMI,  SUPER  CTBCT- 

giam  rogerii  et  ROLASDi.  fComment.  Quatuor  MagistrontmJ. 

• 

Medicina  equivocatur  ad  duo,  et  eetera.  —  Sicut  aotem  didt 
Coostaotious  (2),  humores  temperamentura  exeuntes  faciunt eso- 
sa m  morbi,  similiter  et  membra,  si  exeant  temperamentum  ,  fe- 
ciunt  morbum.  Similiter  actiones  si  exeant  temperamentum  9  fc- 
ciuut  accidentia.  Ex  his  concludit  quod  tria  sunt  consequeotia  ne- 
cessaria scilicet  morbus,  et  causa  morbi*  etaccidens  si  ve  signora. 
—  Sed  morbus  est  qui  principaliter  nocet  actionibus  corporis  v 
nullo  mediante  qui  eum  adjuvet  mediatore,  ut  patet  in  calore  fé- 
bri  li  qni  nocet  immediate  naturalibus  actionibus  corporis  :  sicut 
equa,  in  oculis  visui,  apostema  in  gutture  obviat  banelitui  ettnns- 
glutioni.  —  Causa  morbi  per  aliud  nocet  actionibus  naturalibos, 
scilicet  mediante  morbo,  ut  patet  in  putredine  febrili  que  est  cau- 
sa febris,  quod  colera  putrida,  nocet  non  in  quantum  colera,  sed 
in  quantum  facit  febrim.  —  Accidentia  quidem  sunt  que  morbo 
relinquuntur:  ut  aqua  in  oculo  dicitur  ablatio  visus,  unde  actiones 
co rru p te  sunt.  —  Morbus  etiam  per  se  nocet,  non  per  aliud  ,  sed 
videtur  quod  sit  falsum,  quia  exteriusa  temperamento actionum 
animalium  virlutum  fiet  morbus*  Ysaac  (3)  quidem  actionero  ani- 
malem  appellat  actionem  cutusfibet  virtutis.  —  Postea  aliter  divi- 
ditur  morbus,  quia  quedam  est  compositio  morborum  (membro- 
rum?)  consimilium  ex  bumoribus;  et  iste  compositio  suotn  exiens 
temperamentum,  facit  morbum  consimilem;  et  dicitur  morbus  con- 
timitisà  membris  in  quibus  est.  —  Item,  quedam  est  compositio 
morbi  officiali*  ex  ipsis  consimilibus  ;  et  ista  suumexiens  tempera* 
mentiiro  facit  morbum  officiatali.  —  Tertia  compositio  est  que 
est  colligatio  membrorum  in  suo  toto,  et  ista  dissoluta  facit 

(1)  Cf.  Da  Cange,  voce  fctVf, 

(*)  Voy.  Commuti,  med.  loci.  Lib.  I.  cap.  xxv,  et  partical.  p.  *S. 

(3)  Liber  Lfu*  Theorice,  cap.  xvni,  p.  xvu,  édtft.  de  i5i5  ». 
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lutimeli!  membri  seti  funoture  tata  autem  dicitur  soluta  continui- 
tà tu,  id  est  morbus  quisolvit  partem  a  parte  ,  vel  partem  a  toto  , 
ut  palei  mutHatkxiibus.  8ed  pars  separata  a  toto  duplicem  faci! 
mortami,  scilicet  vi  ti  e  min  nervo  et  vithim  in  situ.  —  Item,  dici- 
tur  morbus  communi  qui  simul  impedii  operationes  ,  scilicet  con- 
sfnrilemet  oBcialem.  — -  Item  t  dicitur  universali*  qui  universis 
partibusaccidit.Jtaptuiest  nasci  non  tamen  remaoente  vita,  ut 
petet  in  corde  et  de  causis  quidem  salobribus  iotentio  est  istius  ler- 
ci! morbi. 

Sortitur  diversom  nomen  a  di  versi  tate  membronm  quibos  ac- 
cfdit  (f  )  continuitatis  solutio:  si  eoim  accidit  in  cute,  dicitar exeo- 
riaiio  sire  scataxalio  (2) .  Scarificalo  vero  substaotiam  carnis  at- 
lingit,  onde  versus  : 

Somma  scaraxamus,  sed  et  infima  scarificami»  (3). 
Item,  si  accidit  in  carne,  nondum  facta  sanie  si  ve  pust  dicitur 
plaga  ;  si  autem  advenit  pus,  ut  in  ttstulis,  dicitur  uleus  ;  rande  ul- 
cus  semper  fit  cum  deperditione  substaotie. —  Item ,  si  fiat  in  os- 
se, ita  qood  (sic)  dividatuf  in  duas  partes  sive  in  tresv  magnas  vel 
pervas,  lune  frattura  dicitur.  —Item  >  quandoque  accidit  cartilla- 
giotbus  secundum  diversilatem  ;  et  est  cartillago  durior  carne,  mol- 
lior  osse.  —  Item,  aliqoando  accidit  io  nervo ,  et  si  secundum  la- 
tom,  dicitur  insdsio  ;  secundum  vero  longum ,  dicitur  figura  ;  si 
vero  multa  et  magna,  dicitur  concussio  velcontusio.  —  item,  ple- 
roraque  fit  in  parti  bus  musculi  ;  et  est  membrum  compositum  ex 
filis  nervorum  et  carne  et  pelliccila  totum  involgente.  Si  aulem  io 
extremitalibus  musculi  fiat ,  (licitar  attrecUo  vel  at iridio  ;  si  vero 
secundum  latum ,  dicitur  separatiti  :  si  secundum  longum,  et  ner- 
vi» sii  parvus,  et  conca  vitas  fuerit  magna  et  multa,  lune  dicUur 
Uqmefuctio  vel  awptificotfo;  et  si  concavitas  ejus  fuerit  multa  et  di- 
latata ,  tane  dicitur  dissolulio  et  altrktio.  Item ,  aliquando  dici- 
tur tiquefactio,  amplificati**  et  dissolutiof  cum  accidit  in  medio  mu- 
sculi. —  Item ,  aliquando  accidit  in  venis  vel  arteriis  secundum 
longum  et  dicitur  inscisio  et  sepanttio;  et  si  secundum  latum  dicitur 
fissura;  Unde  quando  res  di  vidi  tur  secundum  latum ,  dicitur  scin- 
di ;  secundum  vero  findi  longum  (4).  Aliquando  tamen  fit  divisto 
secundum  longum  et  latum ,  ut  patet  in  capite.  —  Item,  accidit  a- 
Itquando  in  venis  et  arteriis  per  modum  aperltonis  oriflciorum,  et 
dicitur perfuratio.  —  Item,  si  accidat  in  arteria  cum  solutione  con- 
tinuitatis et  non  claudatur,  et  sanguisad  receptaculum  idem  circum- 
dal  illam ,  et  non  claudatur  donec  ad  ipsum  receptaculum  reverta- 


fi)  Apre»  ce  mot  le  MS»  porte  a*h  {Éutem hocwxhee)  moti  doni  je  ne 
pub  me  reodre  compte. 

(e)  Per  eelle  défioilioii  qoot  conaaisseo»  le  sei»  de  mot  teaiaxore,  ou  sca- 
raxare,  qui  ne  se  troeve  pei  deus  le»  Glossaires.  de  H. 

(3|  Ce  «eri  appartieni  à  VBceie  de  Salente.  Da  Cenge  ne  panni  admettre 
ève  la  forme  eharaxare.  Cf.  Collectio  Solerti.  Nap.  itfji.  Tarn.  1.  pag.5o4. 
Flee  medie.  Schei.  Salem.  ?cr*.  1799-  ed.  de  Ressi. 

(4)  Lege  :  loogomy/aetf. 
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tur,  tunc  dicitar  mate*  sanguina,;  uqde  quidam  cairn»  egresfoub 
saoguinis  appellare  cooaueveruot. — Si  auteip  io  panniculis  et  dja- 
Cragraate,  dicitur  rupfura.  —  Si  autem  inter  partes  membri  com- 
positi cada*,  et  unum  ab  alio  separptur  9  dicitur  dislocalo  et  sepa- 
rano.—  Itemt  si  accidat  nervo  qui  se  de  suo  loco  movit,  dici- 
tur n/p/ura.  ' —  Item  f  aliquando  accidit  in  foramioibus  et  fora* 
mina  dilata ntur  ;  aliquando  accidunt  in  loco  ubi  non  sunt  foramina 
et  fiunt  fo ramina. 

Unde  si  vulnera  accidunt  in  membro  bonam  constitutiooem  ha* 
beute,  tunc  cito  saoantur  (i).  Si  vero  in  membro  babente  malam 
constitutionem ,  longo  resistunt  tempore  ;  propter  hoc  autem  vul- 
nera facta  in  corpore  ydropicorum  et  habentibus  leprara  tarde  sa- 
li a  ntur  ,  propter  hoc  in  quibusdam  vero  tarde,  item  si  vulnera  sint 
parva  et  non  dilatentur»  accidit  herpesoptioraeuus,  fistole»  caocer, 
propter  fumos  vel  humores  vipeposos  retentos. 

Vulnera  mortalia. —  Sed  istorum  quedam  sunt  mortalia,  ut  vul- 
nera musculorum,  si  multum  profundentur.  Item  que  Qunt  in  pan- 
niculis cerebri,  ut  pia  matre  et  dura  matre  et  in  substantia  cere- 
bri  :  bec  necessario  sunt  mortalia.  Item  vulnera  facta  in  ysophago 
et  trachea  arteria;  item  vulnus  cordis  est  mortai^;  aride  scilicet 
exit  sanguis  niger.  Unde  Avicenna  (2):  «  Cum  mimi*  accidit  in  cor- 
de, non  tperuturin  eo  salus.  Unde  cor  non  tolerat  dolorem ,  Deca- 
postema,  nec  nocumentum  ».Et  propter  hoc  non  decoratur  animai 
in  cuius  corde  invenitur  ex  nocomeotis  que  inveniuntur  io  mera- 
bris  eius.  Dicit  enim  PbiIosophos(3)  ;  «  Cor  inler  omnia  membm  *■• 
teriora  non  polest  pali  dolorem  nec  infirmUatem  faci^ntem  dolorem  •• 
Et  rectum  est,  quoniam  corrumpitur  principium  ;  corrupto  autem 
principio,  in  nullo  adiuvant  cetera  membra  ;  et  hoc  probatur  quod 
cetera  membra  recipiunt  principium  ab  eo,  et  non  eco/itrario;et 
hoc  patet  quod  in  animali  mortuo  invenitur  aliquando  io  renibus 
et  epa  te  lapis.  Item,  vulnus  pulmonis  mortale  est  unde  exit  sanguis 
spumosus,  et  mutatur  hanelitus.  Item,  vulnus  in  dyafragmate  est 
mortale,  in  quo  est  hanelitus  magnus  et  spissus  cum  modico  san- 
guine. Item,  vulnus  epatis,  a  quo  exit  sanguis  ruber  vergens  in  pur- 
pureum,  mortale  et  operationes  eius  cito,  depereunt.  Et  dicit  A- 
vic.  (4)  :  «  Quando  vulnus  epatis  est  parvumt  speratur  in  eo  salus  ». 
Item,  vulnera  facta  in  ventre  vel  jntestinis,  quando  cibus  emitti- 
tur  per  locum  lesum  et  in  eo  accidit  vomitus,  vel  nausea,  vel  sio- 
gultus,  et  hiis  similia  secundum  Avic.  (5)  sunt  mortalia.  Item,  vul- 
nus renum,  cum  sanguis  exit  in  multa  quantitate,  est  raortale.ltera, 
vulnus  factum  in  musculis  longie  et  musculis  anche ,  est  mortale. 
Item  vulnus  factum  in  substantia  vesice  Clara,  que  admixtione  car- 

(t  )  Ces  trois  mote  sont  répétés,  mais  sontignés  poar  ótre  effacés. 
(t)  Lib.  IV,  fen  4,  tract.  I,  cap.  il. 

(3)  Aristote,  De  part.  ditta.,  III,  4,  p.  *6o,  lig.  4a,  ed.  Busemakar,  dans 
la  Coliect.  Didot. 

(4)  Loc*  supra  land* 

(5)  Loc.  supra  laud. 


Discavet^jiiort^  It»WWlf|%  M^m  ia v^w ini^t* bcac ik>- 

rurapj  manuum,  mortale.  nei»,  vulnus  faftyin  io  ipse  spinali  et; 
io  quolibet  spondili^  n*o#alp!  item,  vulnus  foctmp  la  pube**  a* 
traqw  parte  dextrorsum  et  sjnistrorsum,  mortali).  Xtajp,  vulnus  si 
io  mvsculjs  coxarura  et  tibia rum  fqerit»  Jiv>rti4erIUraf  io  virgi}  vi» 
rili,  dura  pultum  pittfoodum  pe^etrett  wrtale.  Iteoa t  vulnus  fao-, 
toro  in  iunctorismamiup  et  j#d^r  W^eJte»,  vqjnus  fattimi 
iii  fb'gjtis  sab  gena  vel  supra  genti,  mortale.  De  istis  aqteqi  YHlqe- 
rilw^eterniinat  auctor Jo  seque^tibpju'  r ,'.,  m-     .: 

Li^r  iste  dividiti  jo  probenrium  et  tractatum  z.prjmo  eteoim 
se  eipedit  actor.de  prohena^o,  di<j€ìn3i:  Pelatu  erga  quqrqmdam  so* 
ciowro,  aooo  ab  incaroatipoe  Domici  it.  CC.  XXX.  factum  fuit, 
sea  composi  turo ,  iatod  opus,  et  eop  a  magistrq  Rogerìo  solum^sed 
a  trita»  aliis  cuna  eo  ;  veruna  ipse  suo  npmine  iatitqlavit- 

Scieodum.  est  igUur  quod  medicina  dividitur  io  tbqpricam  et 
practicam.  Èst  aotem  theorica  scientia  de  cauto*  practica  vero  est 
seieotia  dòceos  roodum  et  quali  tatem  operandi-  Sed  ista  est  duplex 
sicut  ipse  dicit:  mia  scijicetqye  ofcviat  nocumenti  ioterioribus  9 
ethec  cuoi  dieta  que  jn:  alteratone  male  consti  tu  tionis  consisti!. 
Et  est  alia  que  obviat  npcumeotis  ipterioribas  (/^e^teripribus), 
et  bec  proprie  dicitur  cyrurgia  :  et  ista  priorem  (  scilicet ,  nudici- 
nam  )  necessario,  supponiti  quamvis  actor  bqiuf  non  faqat  menti?? 
aeia9  interesse.  Et  hoc  est  quod  dicit  Avic,  quod  si  io,  (  LJ  venera 
accidant  membro  malam  cqnstitutioijera  baienti,  lgogp  tempovf 
resistunt,  ut  patet  in  cor  pori  bus  ydropicorum  et  leprosorum»  .,.« 

Tractytus autem  iste  siy$ liber, dividitur in  qoatuor  partes;  -*- 
Io  prima  enim  parte  vel  libro  detern^inat  de  vulneribus  que  occi- 
duo t  a  capite  usque  ad  pedes.  —  In  secunda  vero  parte  de  egritu- 
dinibus  ex  corruptis  humòribus  genera  tis  vel  ex  h  umori  bus  com- 
positis,  scilicet  de  apostematibua,  cancris  et  fistoli». — Io  tertia 
quoque  parte  determinat  de  egritudioibus  cronicis,  scilicet  de  ma- 
nia, et  roelancholia,  et  epylepsia,  et  de  egritudioibus  ocolorum, 
et  de  dolore  auriura  et  dentium»  de  hernia  et  de  ruptqra  syphac, 
et  de  lapide  vesice,  et  de  cura  emorroidarum,  et  de  cauteriis,  de 
lepra,  et  de  spasmo.  —  In  quarta  enim  parte  determioat  de  fractu- 
ra  ossium  et  disloca tiooe  ipsorum. 

Et  in  ultimo  pooit  numerum  annorura  vel  temporìs  iaquo  istud 
opus  editura  fuit.  —  Et  nota  quod  istud  opus  exivit  io  lucem  per 
roagistrum  Cuidooem  Arietinum,  qui  ipsum  correxit  et  manife- 
tfa?it. 

Incipiunl  capitala  primi  libri  eorundei*  m<tgì$lrorum* 

*         *  ■      _  * 

De  manifesta  fractura  craoei  ,.,,...    cap.  n. 
De  carne  superflua  a  dura  maire  vel  a  craoeo  removeo- 
da cap.  III- 


CO  Ce  mot  parait  ropcrfltt. 


«.' 
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De  manifesta  fràcftnfn  fcrtttf  cuoi  Jtricto  TwdQB  •    cap*  T. 

De  frattura  cranei  ad  mòdani  rimate.    ....    cip.  VI. 

Db  tumore  vel  ooatatìooe  capitis  sioe  vuloer*  catis  et  sloe 
frac-tuta  credei .    cap.  Vili. 

Ito'  vulnero  catis  capiti*  line  fractura  credei.    .    .    cap.  I 

De  vulnera  Idi  facto  tolta  nasuta  rei  oculum  .    .    cip.  SII. 

De  vahere  oasi,  hbti,  octrif  et  frdotia  cum  fractura  «sfa 
tymporb*     ..........    cap.  XIH. 

De  vulneribos  colli,  gule,  cam  inschiooe  aenroram.  cap.  XlIU. 

De  vatoeré  réne  organico  etde  sanguine  restringendo,  cap.  XV* 

De  vulnero  magno  et  profondo  in  spatulis  tei  in  bumeris 
facto.  .    .    •    .    .    • cap.  XVI. 

tie  fàlnere  museali  et  ossia  brachi!  et  nervorum.  *    cap.  XVIII. 

De  cura  vulneri*  putridi.  ...*....    cap.  XXD. 

De  carne  mala  et  superflua  vulneri*  removenda.    .    cap.  XXUF. 

De  apostema  te  calido  et  dolore.  ......    cap.  XXIII. 

De  herisipila  tei  corruptione  membri  vulnerati.    .    cap.  XXI1IL 

De  vulneribus  thorads  cum  ense  vei  sagitta  factis,  cum  le- 
sione membrorum  spirituattum,  scilicet  cordis,  pulmo- 

•  nis,  dyafragmatis  et  aliorum  interiorom  f  ut  stomachi, 
epati*,  rennm  et  spleois cap.  XXV. 

De  vulneribus  sponditiutn  dorsi  et  iongie,  si  telo  vel  ense 
ledatur,  et  de  vulneribus  renum cap.  XXVI . 

De  vulneribus  ventri*  et  iritestinorum  et  tatara  eorum.cap.  XXVII 

De  vulneribus  virge cap  XXVlU- 

De  vulneribus  coxarum,  genuum  et  crurium,  pedum  cum 
ense  vel  sagitta  et  dislocatane  et  fractura  ossium  co- 
roni     .    .    .    cap.  XXX. 

'  Pars  prima:  De  vulneribus  capitis.  —  Quoi  et  quibus  modi»  wfA 
vutneretur,  et  de  signis  iesionis  panieulorum  miringarum  centri  — 
f  Textut  Rotondi,  cap.  l.J. 

Caput  diversis  modis  vulnerari  contingit  :  volneratur  eoira  ili- 
quando  com  fractura  craneif  aliquando  sioe  fractura  eiusdem(l) 
Fractura  vero  era  nei  cum  vulnero  aliquotieos  est  magna  et  mani- 
festa, aliquoliens  parva.  Et  est  sciendum  quod  fractura  cranei  pe- 
jor  est  cum  parvo  volnere  quam  cum  magno.  In  parvo  eoim  vai- 
nere  ad  hoc  quo  reparetur  craneum  fadenda  est  magna  i rischio,  sed 
tana  magna  quam  parva.  Alia  est  cum  magno  et  largo  vulnera  (% 
alia  cum  stricto  et  parvo.  Quecumque  vero  fractura  cranei  sii,  de 
lesione  panniculorum  cerebri  semper  est  dubitandum;  naraaliquao- 
do  dura  mater,  aliquando  pia  mater  leditùr.  Cum  autem  dura  ma- 
ter  leditur  9  per  bec  signa  cogooscitur  :  patienti  namque  dolor  ad- 
est  in  capite  ex  solutione  cootinuitatis,  rubor  faciei  ex  spiritibus 

a  » 

(  i)  Ces  quatre  mots  sont  répétós,  mais  ponctues  pour  élre  éffaeéf . 
(a)  Dans  Roger:  Sed  tam  magna  quam  parva  alia  est  cummap»****' 
go  vulnerc.  Cf»  esp.  I,  L.  I. 
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ijlne  eoocurrentflms  f  ocotorom  tacendo  ex  eedem  causa  ♦  ni  gridò 

liogue  ex  febre  ,  alienato  mentis  ex  nimia  tarbatiooe  spirituale 
et  honorum.  Ceterura  pie  matris  lesto  (per)  hec  signa  cogitar  (/aV 
gè  :  eognoscitar  ),  scilicet  ex  defectu  virtutis  appetitive,  digestive* 
espobive,  abiatioue  vocis  ex  spiritibus  et  fumositatibus  nervos  ino* 
tivos  liogue  replentibos.  Pustole  quoqoe  superveoire  soleot  in  ra- 
de ex  nutrimento  attraete  actiooe  nature  et  nondum  incorporato. 
Senguts  etsanies  ex  auribus  et  naribus  floerò  videntor  ex  eadeni 
causa  vel  ex  defectu  retentive  et  etiam  coostipatfo  ventris  ex  spiri- 
Ubos  coofluentibus  ad  vulnus  et  depauperantibus  (ite)  instrutoenta 
membrornm  interiorum  vel  nutriti vorum.  Et  nota  quia  si  consti? 
patio  vèf  fluxus  sequitur ,  mortale  est.  Et ,  quod  deterius  est  9  ri- 
gor febrilis  ter  vel  quater  iu  die  patienti  solet  accidere,  et  hoc  est 
pessimom  signum,  quia  tuoc  calor  vel  partes  deserit  e&tremas  quas 
ultimo  petiit  :  et  hoc  est  certum  sigoum  mortis.  Et  omnibus  siyé 
pluribus  supervenientibus  de  supradictis,  ad  plus  osque  ad  e.  diés 
morii  exspectetur  ;  et  maximesi  aliqua  miringarom  cerebri  sit  le- 
sa, morietur  eger  in  primo  plenilunio  adveniente,  ut  in  pluribus  : 
hoc  enim  contingit  ex  hoc  quod  celestia  corpora  affectdm  vel  tispo^ 
cluni  habent  io  terrenis,  et  maxime  luna.  Et  luna  est  mater  humi- 
ditatis  hu roane;  et  huroiditate  lune  aduncta  augmentantur  bumidi- 
tates  terre  nascentium  :  et  tunc  humiditas  cerebri  augetur  et  ebul- 
lit  cerebrum  cum  intus  in  magna  quantitate  humiditas  ejus  nequeat 
contraeri  ;  unde  exit,  quoniam  non  habet  obstaculum  ;  et  ita  mo- 

riuntur. 

Scias  (I)  igitur  signa  lesionem  dure  vel  pie  matris  significantia9 
et  attende  ea  subtiliter  et  considera  diligenter,  quìa  tumore  exi- 
stente  in  capite  ,  non  certi  de  ipsius  cranei  sumtis  fra  et  tir  a  ,  quia 
duo  nobisabsont  testimonia,  visus  scilicet  et  tactus  ,  quoniam  cu* 
tis  integra  est.  Oportet  igitur  nos  per  quasdam  considerare  con- 
jectoras,  ut  puta  si  percutiens  fortis  fuerit  vel  robusta*  9  aut  in- 
strumentum quo  percussit  fuerit  magnum.sicut  cum  pis  tei  lo  (2),  vel 
clava  vel  cum  instrumento  facto  ex  plurobo,habente  caput  rolbndum 
et  ex  magno  nervo  bovis  Si  vero  a  casu  vulnus  factum  fuerit,  consi- 
dera utrura  ex  atto  ceciderit,  vel  si  ceciderit  super  lapidem  acuti 
capitis,  aut  percussus  sit  cum  magno  lapide  et  acuto.  Per  istasenim 
cotisiderationes  et  coniecturas  inquirendura  est  diligenter  ;  nam  si 
ista  bene  perpendafttur  et  etiam  signà  idra  dieta  et  alia  lesionem 
cerebri  vel  miringarum  cerebri  significantia ,  scilicet  quando  era- 
neum  ad  anteriore  plicatur  et  motui  cerebri  non  modicum  repu- 
gnat  :  onde  patiens  in  sompnis  (  sic  )  ymaginatur  impugnationes , 
dormieodosurgit,  arma  capit  $t  huiqsmodi  talfa  velut  vigilaus  o- 
peratur.  Omnia  igitur  signa  predicta  et  multa  alia,  ai  ex  eis  aliqua 

(i)  Ce  para*;rapbe manque  dan»  lesédit.  de  1498  et  de  rf\6.  11  me  semlilf 
appaifenir  più  tòt  au  teite  primitif,  qu'auz  Quatre-maitres. 

{%)  Buttata  de  cloche  ou  pilou*  Ci.  DuCange,  voce  piiteJluM, 
Dani  l' itelien  pestello  est  excimifeiiient  le  piton*  de  R. 
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9gparu?rqrt ,  njalnm  semper  slgnificant  Propera  ergo  anteqoera 
9postèoi$tur  darà  ragter,  et  inscide  catim  9  $t  inquire  (racluram 
cranej  et  perfora,  craneum,  ad  hoc  ut  ^itrahatur  sanguis  qyi  siipra 
d.uram  mptrem  expansusest*  ueipsaro  aposteraari  faciat,  etpatiens 
Inde  moriatur,  quia  muitoties  fit  percussio  io  anteriori  parte  era- 
nei  et  craneura  io  parte  fcapgitur  contraria.  Multa  igitur  relio- 
quuritMr  industrie  pedici;  quoniam  (?)  juvenis  quidam  pamunval* 
pe  vulnus  io  capite  frabujt  a  fuoda  (l)  cum  lapide  proiecto  factum, 
et  qplla  jtajneo  apparebaot  accideotia  Tel  aigoa  mala;  io  crastioo  la- 
róqo  mqrtuus  est.  Et  forte  hoc  fuitquod  attrita  fuit  aliqua  vena 
Wraoeo;  quia  puero  mortuo  apertura  est  craoeom  ejua  et  ioven- 
tus  est  sanguis  multua  niger  super  duraro  matrem  coagulate. 
.  '  Capt  11.  (Textut  Roland*/.  (De  cura  frodare  e  ranci  in  universali]}. 
,  Cum  igitur  (2)  multe  suot  capitia  egritudines,  ut  ce  ph  alea,  roo- 
popagia  •  emigranea  ,  illas  solummodo  auctor  assumit  io  trattato 
iste  que  Cyrurgie  beneficio  solent  curari,  ut  est  aolutio  continuità- 
tis,  que  quandoque  fit  in  anteriori  parte  capitis ,  quandoque  io 
media,  quandoque  in  posteriori  cellula  9  quod  ideo  distinguendolo 
est ,  ut  artifex  providus  reddens  unicuique  quod  suum  est  secuo- 
duro  diversìtatem  naturarum  vel  compleiionum  cellularum  ,  uni- 
cuique competentem  adhibeat  curatiQoem  vel  mediefoam.  Cum 
aptem,  fractura  cranei  est  io  anteriori  parte  capitis ,  licet  deFectus 
medulleéxpostuletcalidioreroplurimam  superpositiooem  (I)  ♦na- 
ture taroen  jpsius  cellule  probi  bet,  cum  ipsa  iudicetorcalida  et  sic* 
ca,  et  ei  hoc  habeat  virtutem  attraheudi  nutrimentum  calidam  et 
siccum*  onde  minqs  in  ea  parte  est  utendum  vehementer  calido  et 
feicco  (2)^  Hc^t  potius  restaura tio  carnìs  habeat  fieri  per  calida  et 
bumida.  Fractura  existeote  in  media  cellula,  non  est  facienda  su- 

{)erpositio  calidior,  ne  snbstantie  eius  fiat  putrefactio,  cum  sit  ca- 
ida  et  bumida  et  multum  habeat  de  medulla.  Fractura  esistente  io 
posteriori  parte»  necessaria  est  calidorum  apposi tio,  quia  frigida 
Htsùxa  est  (3).  —  Quia  igitur  de  fractura  cranei  magnum  sequi- 
tur  per  icu  laro,  qualiter  fracture  cranei  subvenire  possumas  per or - 
iJinem  prosequemur  (4).  —  Et  scieodum  est  quod  io  vuloere  ti- 
friend  us  spasmus,  tara  de  repletione  qoam  inanitione:  si  sit  nimius 
iluxus  tunc  timendus  eètspasmus  de  inanitione ,  et  tunc  non  debet 
flebotomari  ;  si  parvos  fuerit  fluxus,  tunc  timendus  est  de  reple- 
tione spasmus,  et  debet  tunc  fieri  minutio  de  vena  cepbalica  si  sit 


(t)  Fronda;  on  tttoitfrundaetfmnJa-  Cf.  Da  Gange,  toc.  fruném. 
(«)  A  la  marge  da  mi.  oa  li».  De  medicaménto  eeUuuerum  coperte. 

(3)  Superponere,  edd» 

(4)  Les  mots;  et  ex  hoc  kob.  virt.  sont  répélés  aprés  ekco%  et  soalignés 
pour  ètra  effacés. 

(5)  Naturaliter,  au  lieo  de  est,  edd. 

(6)  Dana  Jet  édit.  cette  phrase  se  trouro  à  la  suite  du  premier  chapitre, 
et  elle  est  remplacée  ici  dans  le  te  ite  de  Roland  par  celle  ci  ;  e  Nota 
etiam  quod  non  potest  reparari  craneuinex  loto  ante  xxi  vel  xi.t. 
ni»  sit  in  pucro,  vel  in  adolesceotulo  ». 
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fortis,  jùita flhd GaHeni'f I )  nervi  ,  et thfcttnos  et cetera. 8i  véro 
fiat  votato ,  ita  est  proredetidurh  ;  in  prima  die  non  debét  fieri  in- 
scisto  ne  sincopiset  propter  emorosagiam  sangtrinis,  quod  est  nota- 
bile dignuro.  Si  vero  in  incisione  va  percussione  magna  fudrit  e- 
morosagia  sanguini*,  qood  est  notabile,  stupa.  delicata  età  sqaam- 
mis  bene  mondata  mfundatur  aqae  ,  et  postea  exprimatur.  Deitì.-1 
de  aspergator  pulvfe  de  sumac,  et  utraqtie  consolida  et  mùmmia  f' 
et  bolo  armeniaoo  ;  et  fmponatur  vulneri,  et  supra  raadidam  stu- 
paro  iterum  aspergatur  pulvis  et  saperpooatar:  et' postea  apponaf 
tur  stupa  non  madefacta  et  ultimo  plumaceolus.  Ista  ehlra  èonstrin- 
gunt  ora  venarum  (2)  Similiter  stupa  cam  albumine  ovi  et  curii' 
eisdeoi  pulverìbus  idem  operatur;  et  magis  coostriugit  eilremjta- 
,  tes  venarum.  Tamen  albumen  solummodo  in  estate  et  albumen  diri 
cum  vitello  in  hyeme  ponatur  9  quod  vitellum  magis  est  calidari 
[     quam  albumen . 

,        Dedyeta  vuineratorum  (3).  —  Dietetur  antem  pattens  sicut'  pa- 
ì     tieni  acutam  ;  et  boaa  dieta  et  laudabili  et  tenui  et  in  moderata* 
,     quantitate  ,  ut  modica  sanies  in  vulnere  generetur  ,  quia  si  mal-! 
(     tam  de  cibo  exhibeatur,  humores  superflui  generantur  propter  di- 
gestioois  debilitatem  ;  et  quod  alia  membra  sunt  fortiora  ,  ipsos' 
humores  ad  partem  debiliorem  transmitterent,  et  sic  vulnera  mol-J 
I     tam  saniem  generarent;  et  hoc  est  malum.  Et  dieta  qufdem  sit  tà- 
1»  qooosque  caro  excrescat  supra  carnem  ;  et  si  etiam  usque  ad1 
coosolidationerfl  vulneris  taliter  dietetur,  melius  erit. 
j         Cap.  IL  De  manifesta  (radura  cranei  eum  ampio  minerei  Ut  cum 
,      me  vel  ai/quo  simili,  et  cura  ciusdem .  (Pars  cap.  HI.  Textus  Èolafidi)? 
Cam  autem  fractura  cranei  magna  et  manifesta  cum  ampio  et* 
largo  vulnera  fuerit,  ut  si  fiat  ense  vel  alio  simili  v  ita  quod  os  vel 
aliod  removeri  debeat  in  aliquo  tempore  a  medico,  si  fieri  poteste 
iltod  illieo  extrabator,  ntsi  sanguis  multus  efflurt  vel  atiud  impe-1 
dwt ,  sicut  est  sincopi*.  Et  super  omnia  in  restringendo  sàtlgiutiè1 
si  superfloat  studium  inpendatur  (4);  et  stibtif  istfmus  panpusde  lt^ 
no  vetos,  ne  esperitale  sua  iedat,  inter  cranenm  et  duratù  matreoi, 
lelud  ex  obliquo  caute  cum  penna  intromittatur  :  in  ore  vero  fra* 
etere  cranei  pannos  deJino  vel  serico  ,  quod  longe  melliti  est' ,  ita* 
quod  ex  tre  mi  la  tes  panni  undique  sub  craneo  cum  penna  vel  ta- 
to (5),  non  imponente  ex  directo,  proinde  (6)  immittatur,  né  pu- 

•  •     • 

(i)  U  menlien  de  Galien  ett  omise  dansl'dd.  do  i546.—  Vèà.  de  lAft . 
porte  illud  nervi  et  re.  e  te. 

(»)  Usi  les  édit  présenteat  qeelques  dHDfeenc**  datti  la  rèdactkn  nudi 
peaimportantea.  """'#' 

(3)  Je  ne  troupe  ancone  tracede  ce  paragraphe  dans  leséditions  deb  cài* 
rorgie  de  Roland.  Appartient-il  aux  Quatre  maitre*  ? 

(4)  Ce  membra  de  parate  maaqee  dans  l'édit.  de  i546  et  dans  celle  de 

(5)  Tenie.  Ci.  Da  Cenge  Voce,  tasta  et  forte». 

(6)  Dans  le  ms  la  lecons  ett  douteuse  et  je  ne  sau  a*il  faat  KreprotHds 
comme  les  éditions,  w  provide. 
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tredo  abeiterioijfaas  flaens  ad  durato  matrem  deeunat  ,  et  mio* 
reni  cerebro  inrerat  lesionem.  —  Si  vero  vulnus  fuerit  magnimi  et 
cum  f radura  cranei,  considerandum  est  utrum  oa  velaliquidaiiud 
intra  foramina  cranei  ceciderit  super  durara  matrem;  et  si  sic,  il- 
lieo  est  extrahendum,  nisi  flatus  saoguinis  hoc  impediat.  Si  vero 
oichil  ceciderit  «  et  de  hoc  certi  sumus  ,  oportet  iilud  reparari  ne 
aliquid  hocuura  ibi  remaneat  ,.  qood  per  processum  temporis  sit 
causa  putrefactionis.  De  spongia  vero  marina  diiigenter  Iota  et  ei- 
siccata  idem  fieri  consuevit  Spongia  lavati  debet  ut  amittat  salse- 
dinem  ;  et  hoc  vicesies,  ne  nitrositate  soa  mordicet  piam  matrem; 
quia  omnia  mordiflcantia  suntealida  ,  et  oorrodentia  calidaetsic- 
ca„  Hec  enim  putredinemab  esteriori  bus  dirioantem  (lege:  deri- 
vantera  )  velut  bibula  recipit.  Vulnus  autem  eitrinsecus  totam  on- 
dique  petiis  lioeis  albis  et  delicatis,  in  albumine  ovi  infusiset  ali- 
quantulum  expressis,  diiigenter  repleatur.  list  enim  sciendutn  quod 
non  oportet  apponere  albumen  ovi  cessante  emorosagia  ne  io  frigi- 
ditate  sua  saniei  generatio  impediatur  et  naturala  calor  immoria- 
tur  vel  roinuatur.  Plumaceolus  dicitur  a  piuma  qua  impletor  etde- 
bet  fieri  in  modum  saccelli:  piuma  quidem  delicato  (  lege:  delica- 
ta, seu  delicate  )  loco  vulnerato  apposita  optime  confortat  calorem 
naturalem.  Nunc  autem  apponitur  pannus  ,  vel  bona  stupata  U)  « 
triplicatus  vel  quadriplicatus,  quod  idem  facit  (2).  Bis  in  hjeoe, 
ter  in  estate  mutetur  :  Bis  in  hyeme  quia  frigidità*  impedii  saniei 
generationem  ;  caliditas  e  contrario.  Patiens  vero  supra  doteolem 
pattern  adjacentem  locetur,  ut  putredoibi  generata  liberiusexeat, 
ne  inficiat  duram  matrem.  Battone  etiam  compressioois  minoratur 
dolor;  spiritns  enim  coocurrentes  ad  locum  dolenlem,  et  non  iore- 
nientes  liberum  decursum,  se  retrahunt,  ut  potest  videri  io  capite 
dolente  compresso.  Cum  hac  autem  cura  usque  ad  pleoara  cranei 
restaurationem  èst  iasistendum.  —  Notandum  in  craneo  fieri  car- 
nem  callòsam9  in  osse  porum  sarcoydes:  ista  autem  caro  callosa  du- 
ra reparamentum  cranei  appellato  r;  quod  quidem  reparari  non  pò* 
test  ex  toto  ante  XXX  dies,  nisi  fuerit  in  puero ,  vel  adolescente* 
Io»  vel  in  mulieri  iuniori  (3). 

Cap.  IL  De /nani festa  fractura  cranei.  Cap,  Ih  (CommenL  Q**< 
fuor'  MagistrorumJ . 

,  Cum  autem  factum,  etc. — Caput  autem  multipliciter  vuloerari 
contiogit  secundum  quod  dicit  Avic  (4),scilicet  secundum  longum  et 
latum,circulariter,  etaogulariteretcum  f radura  cranei  et  sioe  to- 
rtura, et  cum  magùo  vuldere  et  Iato,et  cum  strido  et  parvo.Scieo- 
dom  est  igitpr  in  principio  quod  si  vulnus  fuerit  parvum  et  sine  fra- 
ctura  cranei,  plumaceolus  stupe  ad  modum  vuloeris  factos  »  et  io 

.  (i)  Il  laaiuiis  doni*  enteadre  ano  bornie  poigeée  d*élouppcs. 
(e)  Cette  phrese  manque  deoi  lesédit. 

(3)  Getto  phrete  est  un  dóveloppeueot  de  eelle  «pie  jVri  rapportée  de»  U  no- 
te 6  de  U  page  te. 

(4)  Traci.  IV,  fen  5,  tract.  3,  cap.  i . 
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aitante  ori  intfottas,  ti  fuerit  io  estate*  «Un  hyeoe  ia  vitelk*  9 
in  medio  autem  tempore  in  utroque,  super  f  ulous  ponatur;  et  pò- 
stea  panno  albo  et  delicato  veteri  superposito  et  ligato,  ad  cu- 
ram  sufficit.  Si  ?ero  vulnus  fuerit  parvum  et  "com  fractura  era? 
nei,  quod  congnoscitur  ($ic)  pernauseam  et  vomitino,  patiens 
quoque  ponderosus  et  piger  fit,  et  non  potest  manum  ad  caput  le- 
tare,  tunc  autem  vulnus  strictum  ioscidas  cum  rasorio ,  et  tane 
aitern  a  craneo  cum  rugine  separes.  Et  si  accidat  eraorrosogia  , 
iropleatur  vulnus  plumaceolia  in  aqua  calida  positis  expressis  et 
postea  intinctis  In  albumine  ovi  vel  vitello,  secundum  temporis  di? 
versitatem  ,  et  hoc  tautummodo.  Deinde  quarterii  reducantar 
cum  filo  per  opposi  tuoi  ut  prius,  tantum  (?)  postea  sibi  opposi-, 
tom  reducatur  f  et  cum  mano  sua  vi  ter  adequa  tur.  Deinde  era? 
nei  vulnus  cum  rasuris  lardi  ungatur ,  vel  cum  aliquo  uoguentq 
convenienti,  at  stupe  non  adhereant,  et  ut  dotar  mitigetur.  Dein» 
de  cum  plumaceolis  in  albumioe  ovi  tntinctis  totum  vulnus  cnon 
precedentibus  impleatur  ;  deinde  alius  maior  superpooatur,  et  iste 
sit  maior  altero  ut  ipsum  teneat  in  loco  suo  et  ut  eiitum  sanguinis 
prohibeat.  Die  autem  secunda  plumaceoli  per  ordinem  removeaiv* 
tur  et  vulnus  muodiGcetur.  Deiude  quoque  oportet  quod  craneum 
radatur  secundum  quantitatem  fra  e  tu  re  era  nei,  remota  cum  (i\ 
pelle,  et  prius  factis  foraminibus  cum  trepaoo.  Cum  autem  os  re? 
molura  fuerit.  considera  ne  aliquid  super  duram  matrem  ceciderit; 
quod  si  sic,  cum  piscariolo  (2)  removendum  est.  Si  aliquod  os  ma- 
gnimi ceciderit, sub  ito  cum  teuaculis  extrahatur,  non  concussienda 
bac  et  illac,  quod  posset  novam  rimam  in  craneo  generare:  et  con- 
sidera si  os  est  equale  inscisum,  et  ne  aliquid  interina  declinet  po- 
nendo digitum  inter  craneum  et  duram  matrem  et  sic  amoveas  di-, 
ligeoter,  quia  in  dura  ma  tre  tacere  t  lesionem.  Deinde  pltfmaceo- 
lus  [tic)  de  panno  vetustissimo  babeat  paratos  ad  modum  vulneri** 
et  sine  filis  caute  vulneri  intromittantur,  quousque  partes  interio- 
res  fuerint  adequale,  et  caveat  ne  in  aliquo  pannicolo  remaneàt 
plicatura.  Duo  tamen  plumaceoli  primi  qui  dure  matri  adberent  % 
debent  esse  novi,  in  albumine  ovi  intincti,  et  aliquantulum  cipres- 
si. Cum  autem  vulnus  fuerit  repletum  sicut  dietimi  est,  appouatur 
plumaceolus  de  serico  vel  lino  totum  cranei  eiterius  comprehea- 
deos  et  introitum  saoiei  eiterius  generate  ad  duram  matrem  prò-* 
hibens.  Dein  vulnus  exterius  cum  plumaceolis,  sicut  prius,  implea* 
tur  et  ligetor,  et  lic  per  trea  dies  dimittatur,  si  tempus  sit  frigi- 
dum;si  vero  fuerit  calidum,  secando  die  revertas  ad  vulnus  et  ora- 
nes  plumaceolos  per  ordinem  removeas  et  panno*  cum  lioeolis  e( 


s 


[i)  Ce  Mot  wé*  patii  «sperili*  ini  peni  tot  Jant  il  lira  HmT 
fi)  Je  croii  qne  ce  mot,  qqe  je  n'ai  pai  trouvó  daus  lei  lezifneS| 
■n  kméym,  crochet. 

C'ttt,  sai»  dovi»,  un  erreur  da  copista.  On  dott  lire  ptcigariolo,  otr  alasi 
Roccr  appaile  !••  pimeettes^  ai  dai»  le  vulgatre  hai  Un  jusque  dòn*  le  ter* 
aitr  tempt  le*  Cbirurgieos  appellate!  pizzieorol*  les  pinoettes  ,  da  jNsceore, 
•a  ta«*r,  bee^ueter.  a  SU*  Cbir.  Lib.  I.  Gap.  ixilLfa*  44i»  <*>*« 
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vMebitaf  testa.  Deinde  preci  pias  patìenti  quod  tossiat  etteneatos 

et  nares,  et  fortitcr  exsufllet,  et  tunc  sanies  sub  craneo  generala 
veniet  ad  vulnus,  et  tunc  iltam  cara  spongia  bene  Iota  amoteas  di- 
Hgenter.  Postea  cuna  Cassio  vel  duram  matrem  et  etiam  totum  vul- 
nus monda.  Deinde  procede  in  cara  sient  prius. 

Cap.  III.  De  carne  superflua,  si  gupra  ditram  matrem  vel  wjn 
reparumentùm  ip$iu$  cranei  excreverit ,  remo/venda.  fPars  cap.  Ili 
textus  Rotondi). 

Si  vero  ante  cranei  reparationem  aliqua  superflua  caro  excreve- 
rit sopra  durare  matrem,  spongia  marina  non  bene  Iota  et  eisic- 
cata  suppooatur  quousque  caro  superflua  corroda  tur  .Est  enim  scien- 
dum  quod  si/perflua  caro  non  crescit  sopra  durara  ma  treni,  cum  sii 
membrum  ita  nervosum  ut  vesica,  onde  non  potest  habere  cobe- 
rentiam  ;  sed  crescere  potest  sopra  jpsam  cranei  reparationem. 
Ubi  ergo  excreverit  caro  mortna  in  circonferentia  que  est  io  poro 
sarcoydos,  debet  Superponi  spongia,  ut  dictum  est,  supra  durara 
ma  treni. 

Et  dota  quod  non  potest  reparari  craneum  ex  toto  ante  XXX,  vel 
XXXV,  vel  XL,  vel  XJLV  dies,  nisi  fuerit  in  puero  vel  adolescente- 
lo,  vel  in  muliere  iunior!  (1).  Ceterom  si  post  reparationem  car- 
nei (ito)  supra  ipsum  reparamentum  caro  superflua  creverit,  poi- 
verem  de  hermodactilis  secure  ponere  consuevimus ,  qoia  pulvis 
iste  leniter  et  sine  molestia  corrodit  Vulnus  autem  exstrinsecos 
cum  panno  solo  et  carpia,  id  est  rasura  panni  vetusti,  vel  carpila- 
ra  usque  ad  Onera  perfecte  curamus  ;  post  vulneris  consolidatiooem 
apostolicon  cyrurgicum  superpooimus.  Et  nota  quod  quidam  ooo 
approbant  appositionem  apostolici  propter  nimiam  attractionem  et 
consumptioneta» 

De  apostolico  cyrurgico  :  qvomodo  fU.  —  Apostolicon  cyrurgicom 
aie  flt  :  Accipepicis  navalis  lib.  1  et  picis  grece  1 ,  colofonie ,  Hb. 
5,  galbani,  serapini,  armoni,  oppop  aria  une*  5,  cere  une.  3  io  e- 
atate,  in  hyeme  2.  Et  nota  quod  plus  in  estate  de  cera  pooitar 
quam  in  hyeme  propter  cònsolidationem  ne  liqoeflat  ;  e  cooierso 
in  hyeme  propter  cònsolidationem  ne  indurescat  :  aceti  lib.  5.  Fiat 
autefa  sic  :  acetum  in  stagnato  (2)  cubo  gommfs  qUe  non  debeat 
feri  ponatar  5,  galbanum  et  serapinom,  armoniacum  (3),oppopa- 
nax,  pix  navalis,  et  supra  igftém  nonantur  ut  liqùefiant  :  et  cum 
liqoefacta  fueriqt  parum  de  ipsof  in  aqua  frigida  mittatur,  et  curo 
se  tenuerit  et  colorerà  mutaverit,  pix  greca  pulveritata  in  supra- 
dicta  quantitate  cum  mantice  et  olibano  ana  une  5  pulveriiatis  cum 
predici»  in  stagnato  mittatur  ;  et  cum  spatola  semper  agitando  be- 
ne insimul  omnia  incorporentur.  Cum  autem  (de)  subalbido  colo- 
re quasi  in  rìtrinum  colorem  devenerit,  si  gnu  mbabes  plenarie  <ie- 
coctionis.  Stàgnatuzn  ergo  ab  igne  removeaset  une.  5  terebentine 

(i)  Voy.  |»g.  it.  note  6,  et  p.  i5.  nato 3. 
<   (t)  Suonato,  edd.  Cf.  Da  Cangc  voce  etagmm  et  ètagturtut. 
4ty  Maoqua  dani  l'éd.  de  *2>46  ;  exwie  daos calle  da  1 498- 


&I3 
adiuogas  et  com  predidis  diligenter  incorpora  Hoc  autem  omnia 
snpra  aquam  frigidam  cola,  et  manibus  onctis  oleo  laurino  vel  alio 
diroitte  ittita  ignem  ipso  primo  de  equa  extracto,  et  (òrti ter  ma- 
iala ut  equa  inde  exeat,  et  ut  magdaliones  formare  valeas.  — Vafet 
autem  apostolicoo  cyrurgicum  ad  splenem  et  os  consolidandum, 
et  post  ossia  consolida  tionem,  scilicet  in  fine  non  in  principio,  quia 
ibi  sunt  dissolutiva.  Valet  etiam  ad  coeqtfationem  ossia  etcarniset 
vulnera  et  valet  ad  dolorem  et  fractora  pectoria  que  fit  ex  conta- 
sione,  casu  et  percussione  (I).  Nota  quod  stagnatum  frigidum  est, 
coprum  fero  calidum ,  uode  in  stagnato  dicitur  debent  coqai  un- 
guenta et  sirupi,  in  cupro  oximella  et  em piastra. 

Cap  III.  De  carne  superflua  a  dura  maire  vel  a  craneo  removen- 
io.  —  fComment.  Quatuor-MogHltvrum  J. 

Si  nero  aule  cranei  reparationem,  eie.  —  Si  vero  aliqua  caro  sa* 
perflua  generetur  intra  xiiii  diem,  remove  ipsam  cum  polvere  pu- 
micis  marine,  vel  saln  usti.  Vel  aliter  :  accìpe  stupas  peroptime 
carpinatas  et  minutissime  inscisas,  dure  mairi  superpone:  istud 
enimsioe  molestia  roalam  corrodit  carnem.Vel  accipe  lib.  I  stupe 
et  une.  duas  vel  iit  salis  usti  et  minatim  inscidatar  et  soperpona- 
tor.  Vel  loco  salis  appone  carnea  macras  salsas  et  siccas ,  et  idem 
operatur.  Vel,  quod  fortius  opera  tur,  apponatur  pulvis  hermoda- 
ctilis.  Deinde  plumaceolus  apponatur  sicut  prius.  Similiter  autem 
faciassi  caro  superflua  in  carne  generetur.  Et  cum  omni  quidem 
diligeotia  caveatur  supercalefactio  patientis  ne  incidat  in  febrem 
acutam  (2) . 

Cap.  MI.  /Vare  Cap.V.,  et  Cap. Viti  RolandiJ.De  f radura  era* 
nei,  quando  Bcificet  eraneum  ip$um  in  alteram  pariem  e$t  depreemm  et 
de  cura,  quandoque  catti  inscùa  e$leum  craneo  in  maxima  quantità  te. 

(3)  Si  vero  craoeom  ita  sit  fractum  ut  sit  in  altera  parte  tantum 
depressimi,  id  est,  fractura  depressa  ut  frustulum  non  valeat  de  facili 
segregati,  ex  IHa  autem  parte  ex  qua  se  teoet  forare  incipias ,  et 
quot  Ubi  competenza  visa  foerint  foramina  facies.  Deinde  cum  spa- 
tumine  et  com  alits  instrumentis ,  ut  iam  aepe  dtetum  est ,  cu- 
ram  adhibeas  ,  ita  quod  tamen ,  ut  scilket  spatumine  posilo  in 
ipsa  fractura  etet etur  craoeum  et  caute,  ne  aliqua  pars  sit  ibi  qua 
dura  ledatur  mater,  vel  pia  ;  caute  etiam  prope  proram  et  pappina 
et  commisauras,  cum  ibi  dura  mater  quasi  adhereat.  Unde  in  ele- 
vando craneo  sto  sollicitus  neduram  matrem  ioQcias  vel  ledas.— -Si 
quoque  ex  vulnera  capitis  cutis  ioscisa  fuerit  cum  craneo  ense  vel 
siiquo  simili  modo,  ut  percussione  lapida,  casu  vel  alio  tali,  et  cu- 

(i)  Le  tette  dei  édit  de  tf,yt&  et  de  1 546,  est  moins  régalier;  il  porle-  e  Dna 
etiam  decoquatione  ossit  et  carni*  ad  dolorem  ex  fractura  pectoris,  eie.  • 

(«)  Deus  le  MS  de  U  fiodleienae  A  Otford  tool  oe  qui  auit  jojqu'eu  chap. 
TI,  aaaqae. 

(3)  Le  eommencement  de  ce  $  jusqu'à  dura  ledatur  mafer ,  vel  pio  forme 
Uftn  do  chap  V  de  Roland  ;  seuletnent  le»  édit.  portene  dura  ledatur  ma- 
tery  ab  illay  et  ouettent  lei  mota  caute....  tedae.  Les  quatre  §5  sudanti  con- 
tiennenl  te  chap.  Viti  du  teste  de  Roland,  a?ec  dea  additioA* ,  qui  font  pcut* 
ftrepartie  dea  Ghuasfa$  Quatre-Maitres* 
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tis  ipsa  dilaniata  vel  inscisa  dependeat  9  tune  ipia  cutis  incita  de- 

pendens  inscidatur  per  medium  usque  ad  craneum  fractum  ab  ilio 

craoeo  cura  rugi ne  separato  os  proiciotur.  Et  cuiis  ipsa  ei  ulraque 

parte  siiatur  incipienrto  a  superiori  parte,  et  Qat  udus  punctus  cuai 

acu  subtili  quadrata  et  de  filo  serico*  quia  resistit  putredini;  et  ipse 

punctus  firmUer  nectatur  et  sub  mensura  uncie  1  latitudine  digiti 

alius  punctus  eodem  modo  firmetur  ;  et  tot  in  hunc  ordinem  fiaot 

ibi  puncti  quot  oecessarioa  esse  ab  utraque  parte  cognoveris.  infe- 

rior  vero  pars  ab  ulraque  parte  relinquatur  aperta  ut  per  ilio*  mea- 

tus  vulnus  competenter  possi t  curari.  Super  banc  vero  suturato  a- 

spergatur  pulvis  ruber»  qui  sic  fit  : 

•  l)p  polvere  rubro  quomodo  fiat.  —  Àccipe  consolide  maioris  nnc. 

1,  boli  armeniaci  une.  1,  picis  greceunc.  iii,  masticeset  olibani, 

ana  une.  diraid.,  sanguini*  draconis,  mummie  ana  une.  ii.  Et  nota 

quod  sanguis  humauus  desiccatus  et  pulverizatus  fere  tantum  va- 

let  quantum  mummia  ,  et  loco  etus  peroptirae  poukur;  queomoia 

teranlur  et  usui  reserveotur.  Hic  autem  pulvis  valet  ad  sanguinea) 

constringendum  et  ad  consotidationem  ossisetearnis  post  suturano; 

cito  cliam  pellem  super  vulnus  inducit.  Hic  ergo  pulvis  tali  suture 

superponatur,  ut  diximus,  —  Super  ipsum  vero  pulverem  folium 

plantaginis  vel  aliud  ponatur  (  1  ).Et  nota  quod  semper  coosideraodum 

est  quod  folium  vulneri  appositum  consimilembabeateffectumcooi 

superposito  :  unde  si  apponatur  consolidatum  ,  et  folium  sit  con* 

solidatum  ;  et  si  corrosivura,  corrosi  TUm;  et  si  maturativum  (ma- 

tapativum).  In  ex  t  rem  itati  bus  vero  stue!  lana  (2)  immittere  et  ploan- 

ceolum  (sic)  de  panno  superponere  consueviraus,  ut  comprimendo 

aliquantulum  sanies  ad  inferiorem  meatum  descendat  et  vulnus 

competentius  curari  et  sanari  valeat  Hic  autem  pulvis  usque  ad 

IX  dies  bis  in  die  superponatur  quousque  videamus  cameni  eicre- 

scere  et  ....  (3)  consolidari  »  et  tune  predictos  punctos  dissolvi- 

nms,  et  Giura  extrahimus  ;  et  usque  ad  perfectam  consolidationem 

cura  panno  et  carpia  et  aliisque  diximus  subveniraus.  In  illa  vero 

inscisione  que  faeta  est  a  medico  ponatur  pannus  siecus  v  et  celerà 

intus  craneum  et  extra  prosequatur  que  in  aliis  curis  fcaeturecra- 

nei  diximus  (4).  —Mota  quod  aliter  fieri  potest cura predicta cum 

inscisione.ut  impella  (5)  inscisa  et  dependente,  cum  sutura  facta  fue- 

rit,  fiat  inscisio  cum  raaorio  in  modum  crucis,  et  eleventur  quar- 

tarii,  et  impleatur  locus  interior  panno  lineo  vel  oericino  («c)t  do- 

nec  predicto  modo  consolidetur  cutis  undique  in  margine  cum  cra- 

(i)  Los  raot3  ponatur... maturativutn  manquent  dans  Ics  édd. 
fa)  Du  Uinge  n'a  que  la  forme  tuellus,  tuyau  ,  tube.  • 
Le  mot  stuello  est  parfaitement  italico;  c*e*t  le  bour donnei,  petit  Tonte** 
de  ckarpie.  de  /f . 

(3)  lei  le  ms  est  tronqué  ;  il  manque  un  tu  deus  mola. 

(4)  Tout  ce  qui  suit  ]usqil&  si  veto  de  eraneo  etc.  m&nqae  dans  le  te*te  de 
Roland  dea  édd. 

(5)  Lt  ms.  porte  certaincnicnt  impella,  petit  étre  faut  il  tirem  pelle,  pejit 
élre  veèma  in  pelle,  comme  on  disait  alors  tm  jromplu  en  deus  mote* 
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neo  ;  et  post  qaartarìi  insimul  consolidanttir  predicto  modo  ,  sed 
ìDeltus  est  ut  quartariietor.  —  Nota  quod  constrictio  sanguinis  po- 
test  fieri  quatuor  modis,  sci I ice t,  proptcr  naturam  eorum  que  con- 
stringere habeot  scilicet,  piuma  arsa,  filtram  arsum,  per  pulverem 
plantaginis  (I  )f  et  per  ligaturam  venarum  et  per  abstractiooemip- 
sarum  ,  et  per  cauterium.  Et  nota  quod  saoguis  cime  vel  cristo 
galli  habet  consolidare,  non  facta  consoli  da  t  ione,  vel  labiorum  vul- 
nero scariflcatione.  Si  vero  de  craoeo  ita  parum  separatura  est  cum 
aite  quod  ad  inreriorem  partem  non  contingat,  illud  Untili  ura  os- 
sia acute  removeamus  ;  et  in  ceteris  eandem  curano  prosequaraur 
quam  in  supradicta  sutura  diximus,  excepto  quod  non  debet  cuti* 
findi  seti  scindi  per  medium,  nec  intra  craneum  alìquid  debet  mit- 
ti  Unguentum  citrinum  hicpossumus  apponere,  id  est  invulnere, 
quia  non  est  timendam  quod  penetret  asqae  ad  duram  matrem  9 
quia  grosse  sabstantie  est.  Si  vero  cutis  sine  eraneo  ,  vel  ex.  vul- 
nere  vel  ex  alio  caso  a  capite  sit  segregata,  cura  est  eadem  que  in 
Cora  proxima  dieta  est  superius  (2).  Et  nota  quod  non  potest  fieri 
consolidatio  carnis  cam  carne  in  sutura,  nisi  proprio  sanguine  medi- 
cante: ergo  dum  recens  est  sangui*  facienda  est  sutura.  Si  autem 
post  VII  dies  oportet  fieri  suturano  ,  quia  medicus  non  fuerit  in 
principio  ,  provocando  erit  fluxus  sanguinis  per  totum  vulnus,  et 
tane  fiat  sutura.  Si  vero  vulnus  factum  fuerit  in  puteo  vel  in  a- 
qna,  siccandum  est  vulnus  cum  petiis  (3)  et  postea  fluxus  sangui- 
nis labiorum  vulneris  provocando,  et  post  fiat  sutura.  Dicium  est 
taroen  proxime  quod  sanguis  criste  galli  habet  consolidare  vulnera 
ab  aere  alterata  ,  non  provocato  tamen  sangoinis  fluxu  ex  labiis 
vulneris  circumquaque.  —  Si  autem  fiat  vulnus  in  contumatia  ca- 
piti* vel  in  coniunctione  cellularum  ante  vel  retro  ,  ita  quod  ad 
substantiam  cerebri  transeat  vel  procedati  mortale  est.  Si  vero  a 
superioribus  ad  inferiora  descendat  ita  quod  cerebrum  non  proce- 
dati sed  per  nares  vel  aures  vel  per  aliam  partem  buius  descendat, 
non  est  mortale,  ('ura  quoque  talium  vulnerum  simili»  est  prece- 
dentibus.  Vulnera  autem  facta  in  contumatia  capiti»  ante  vel  retro 
\e\  in  cervice  sunt  mortalia  :  et  hoc  est  propter  propinqui  totem 
cerebri  et  saniei  descensus  ad  cerebrum.  Sed  nota  quod  si  dura 
mater  fuerit  lividi  coloris  ,  apponatur  muscillago  propria  vel  alie- 
na ut  ad  proprium  redeat  colorcmet  infra  X  horas  colori  proprio 
restituelur.  Idem  autem  mei  et  absinthium  operamur:  Accipe  ab- 
sinthium,  mei  et  cyminum  cum  oleo  et  vino  et  fac  empiasi  rum  vel 

(i  )  Ce  tnembre  de  phrase  me  paroit  arr>ir  soufflé rt  quelqae  altération  ;  il 

a  semole  toute  foia  qne  l'autcur  a  voulu  dire;  La  piume  brulée,  aiasi  que  U 
poadre  de  pian  ti  n,  con«tituent  la  première  catégorie  des  moyens  h(  mosUti- 
ques,  et  ces  sabstances  agisient  par  leur  propre  nature.— L'uo  des  dei»  sci- 
lieti  est  siu>er0n. 

(e)  Ce  qui  suit  jusqu'à  la  fin  du  chap.  man  que  dans  le  (extc  des  cdd.  de  Ro- 
land. 

(3j  QàWìce? pièce*-  Cff  Du  Cenge  voce  pecia. 

Eo  iUìien pezzuok*)  owpezza>  petit  morceau  de  toile  pour  soigaer  lei  pU- 
ies.  dt  K. 


516 

embrocationert),  et  appone  loco  dolenti-  Hoc  emplastrum  vatel  ad 
pleuresim  et  ad  plures  infirmitates:  et  si  ei  apposizione  huiuj em- 
piasi ri  dolor  augmentetur  ,  Decesse  est  ut  patiens  flebolometur. 
Item  aliud  emplastrum  maturati  vuoi  et  mundificatitum  :  Recipe 
mcUis  9  succi  apii  ;  tdde  farine  subtilissime  tritici  quod  sufficit  ; 
bulliat. 

Gap.  V.  Ve  manifesta  fructura  eranei  emn  $(ricto  vulnerc.  /To- 
te* Roland*,  cap.  1111 .  ). 

Si  autem  froctura  eranei  sit  magna,  vulnus  aulem  in  superficie 
strictum,  ita  scilicet  quod  de  quantità  te  fracture  eranei  piane  cer- 
ti Boi  ri  non  possis,  digitus  in  vulnero  estmittendus,  etnonsolum 
cum  moilitie,sed  Cuna  ungue  dtligenter  est  templandu/n,  quia  nul- 
lo modo  fra  dura  eranei  melius  cognoscitor  quam  tactu  digiti,  quia 
cum  penna  vel  Terrò  perfette  sentire  non  possumus,  cum  sensi!»- 
lia  non  sint.  Postquam  ergo  quantitatem  fracture  eranei  maiorem 
vel  mi  no  rem  congrue  noveris  (  omoibos  etiam  necessariis  deceoter 
primo  parj»tis  corpusculis,  scilicet  de  stupa  molli  ad  modum  amig- 
dale formati*  et  stupatis  aliis  in  aqua  infusis  et  bene  express»,  et 
postea  in  ovi  albumine  madefactis  involutis  io  pilis  leporis  minu- 
tissime inscisis,  vel  in  aliquo  pulvere  sanguinis  restrictivo)  (1), 
vulnus  strictum  in  modum  crucis  cum  rasorio  inscidas,  et  cura  ni- 
gine  cutem  illam  a  craneo  separa.  Et  nisi  roultus  sanguis,  vel  aliud 
impediat,  ut  sincopi*,  os  vel  aliud  quod  abetrahendum  est,cum  pi- 
scecariolo  (2)  illieo  abstrahas.  Quod  si  multus  sanguis  superveniat, 
vel  aliud  impediat,  quousque  illud  cessaverit  differas,  licet  tuo  be- 
neficio statina  removendo  (3)9  si  potes  removere,  removeas  compe- 
tenter.Quod  si  multus  sanguis  vel  emorosagia  in  ruginatione  accidat, 
apponatur  plumaceolus  in  albumine  ovi  intinctus,  etdimittaturper 
iii  dies,  quousque  capita  venarum  inungantur  (4).  Et  paonura  io- 
ter  duram  ma t rem  et  craneum  cum  penna  diligenter  et  caute  im- 
muta* et  quecumque  in  cura  superius  dieta  facienda  docoimus  in- 
tra craneum  prosequaris.  Extra  craneum  vero  scarnaturis  (5),  id 
est  quarteriis,  imprimis  infra  se  coartatis  et  constrictis  tolum  vul- 
nus panno  lineo  in  albumine  ovi  infuso  primo  etiam  preparato  be- 
ne impleatur  et  plumaceolus  de  panno  lineo  superponatur  vel  booa 
stupata  (6),  ut  scilicet  bene  concurrant,  velcurentur  (7),  quarte- 
rii.  In  fine  autem  supra  quemlibet  quarterium  ponendus  estsuus 
plumaceolus  et  in  extremis  subUk  ponantur  duo  stuelli  ut  sanies 
eilluat,  et  plumaceolus  de  panno  superponatur  (8),  et  prò  varietale 

(i)  Toute  cette  pareotlièse  manque  dans  l'édit.  de  i546  ,  et  dtnsceUe 
de  1498» 

(a)  Voy.  p.  iS.  notes. 

(3)  Ce  mot  manque  dans  les  édit. 

(4)  Celio  phrase  manque  dans  \es  èàìl.  T—Le«jungantttr. 

(5)  ie  n'ai  pas  irouvé  dans  Du  Gange  ce  mot,  qui  est  donne  corame  syno* 
njmc  de  qmarlerius  (  lambeaux,  quartieri  ). 

(6j  Ces  troia  mote  manqnent  dans  les  édit 

(7)  Ces  irois  moto  manquent  daus  i'éd.  de  i546.  i49&  a  concwrrmt* 

(o)  Ces  cinq  mols  manquent  dans  les  édit. 
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parti*  capiti*  caute  ligetur  et  si*  a  mane  usque  ad  sero  ve!  e  con- 
verso dimittatar. 

Curo  autem  ad  idem  vulnus  redieris  et  quarterios  tumefactos  vi- 
deris,  bonum  signora  est,  quia  tunc  sfgoiécant  quod  natura  sit  po- 
tens  ibi  ponere  nutrimeiitum,  etsigniflcant  calorem  naturateci  et 
humorem  et  spiritila  concurrere  ad  Incuoi  dolentem  (!)  Geleruin 
rì  dtminutoset  mortiBcatos  videris,  malum  signum  est,  quod  tunc 
significant  quod  naturali*  virtus  sit  impotens  inferius  et  superbis 
mi  iter  e  nutrimenlum.  Nota  in  vulneribus  pntredinem  cito  fieri  9 
bonum  esse  ,  tarde  vero,  malum.  Vulnus  etiam  siccum  malum , 
juxta  illud  Ypocratis  in  Amphor:  «  Laxa  bonn,  cruda  mata  »  (2). 
Cuoi  autem  cura  insistas  ititriusecus  (3),  quousque  craneum  pie* 
oe  reparatum  esse  cognoverimus,  et  tunc  pannus  diminuatur  ,  et 
quarterios  predictos  ad  proprium  locum  redire  compeilas,  et  usque 
ad  flnem  carpia  vel  aliquo  panno  curare  non  dubites.  In  vulne- 
ribus  autem  ubi  fractura  cranei  est,  solum  paonum  immittimus  et 
eupra  craneum  infuaum  in  albumine  ovi  t  et  a  secundo  vel  tercio 
die  non  infusum  (4).  Unguentato  vero  vel  aliquod  unctuosum  ira- 
naittere  omnino  refugimos.  NtiHum  enim  unctuosum  ponetidum  est 
io  loco  prope  medullam  (5)  ne  liquefisi  et  ad  interiora  veniens,  pan- 
niculis  inferat  lesionem  Sed  ut  videaris  aliquid  de  tuo  impone  re  f 
fac  hoc  unguentum  quod  secure  poteris  imponere  (ff),  circa  labia 
▼olnerfs  exterius  :  Et  esi  unguentum  witigatorium  :  Accipe  crocum 
et  pone  in  aquaet  ibi  tamdiu  dimitie  quousque  aqua  sit  colorata, 
et  cola,  et  in  hac  colatura  pone  farinaio  triticeam  et  incorpora ,  et 
pone  super  ignem  ut  aKqoentolum  bolliat  semper  agitando  cura 
spatuta,  et  usui  reserva  ;  dolorerò  mitigatet  lenit.  Apostolicon  au- 
tem cyrurgicum  supra  corium  aliquaado  in  fine  ponere  coosuevf- 
mus.  —  Rota  etlam  in  hoc  loco  quod  in  vulnere  capitts  profondo , 
ita  quod  craneum  sit  scissura  intus  et  exterius,  et  si  aliqua  mirio* 
garum  lesa  sit,  vel  etiam  ipsa  substantia  cerebri,  propter  eius  de- 
bili t  a  tem  ,  timetur  de  morte  :  uode  io  huius  vulneribus  noo  est 
facienda  flebotomia  ;  augeretor  enim  debilita».  In  aliis  enim  vul- 
oeribus  capiti*,  si  dolor  sit  in  fronte  sive  in  fatie,  et  si  sanguis  non 
multum  emarcaverit ,  et  si  fiuxus  humoris  timeatur,  flebotomao- 

}i)  Ce  membra  de  phrase  deputi  il  tignificant  manque  dans  les  édd. 
i)  Cette  propoeitioo  se  retroave  bien  dans  fe$  Àph.  et  dabs  d'antres  livree 
de  U  coilection  hippoeratiqve.  mais  non  pas  sous  cette  forme,  si  mes  souvenir 
me  aerrent  bien.  En  tontcaa  laxa  n'est  pas  directement  oppose  à  cruda;  peuft 
étre  fant-il  lire  corta.  —  La  mention  des  dvhor.  manque  dans  les  édit. 

(3)  Extràuecus,  édit.;  c'est,  je  croi»,  la  bonne  tecon. 

(4)  Ces  mola  manqaent  dans  réd.de  1498,— Comma  j'ai  reeonnu  qne  i'èa.  de 
i546  reproduit,  à  de  trés  tégéres  et  trés  insegnifiantes  modificalions  près, 

celle  de  1Ì98,  je  n'ai  plus  collationé  quo  cette  dentière, eieeptó  pour  quelques 
paasagcs  embarassants. 

(5)  Le  rette  deJa  phrase  est  donne  aiosi  dans  1498:  »*,  veniens  ad  inte- 
riora, ledat  durata  matrem,  vel  penetreL 

(6,  Ces  sept  mota  sont  répatés  deus  le  MS.  et  marqués  pour  é(re  eftacés.— 
L  et  mote  soulignés  aumajient  dans  ti^S. 
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dm  est  de  tene  cepheUca.  Eadem  èst  considera tio  in  omo!  valoere 
facto  in  qualibet  parte  eorporis.  Itero  semper  est  facienda  fleboto- 
mia per  antipasto»  in  oroni  vulnero  capitis,et  de  vena  membro  le- 
sa (I) ,  specialiter  servienti,  quia  oronis  dolor  acuit  reuma;  et 
ubi  dolor  ,  ibi  fit  decurstis  humorum  (2).  Item  Hotandum  est  quod 
cum  in  auguri*  nlo  lune  altquis  vulheratur ,  ttmenduin  est  ne  duri 
maler  tunc  leda  tur,  quia  lune  est  coniuncta  ipsi  craneo.  Si  igitor 
super  craneum  exeat ,  cum  pollice  leniter  est  oomprimenda  et  ad 
proprium  locum  redocenda.  Deinde  curetur  ut  die  tura  est. 

Sciendum  est  quod  ai  in  capite  Gerì  debeat  ìikcìsìo  aliqoa9semper 
preparanda  sunt  corpusctila  de  stupa  roadefacta  in  aqua  et  bene  ex- 
pressa  ad  «ioduro  amigdale,  centum  (3)9  vel  plus,  secundum  prò- 
portionem  vulneris  ;  factaque  inscisione  vulnus  corpusculis  supra- 
dictis  repleatur,  et  ita  dimitlalur  usque  ad  m  diem.  In  hyeme  se- 
mel (4) .  in  estate  bis  mutetur  in  die.  Et  bec  fiant  propter  citan 
vel  tardam  saniei  generationem. 

Cap.  V. — De  manifesta  froefara  eraneieum  vulneri  strido.  (Co** 
meni.  Qua  fuor  Magislrorum  J . 

Si  fìvtem  (radura  eranei  fit  magna  9  vulnus  ati/em  in  svperftit 
$irictum%  eie.  —  Nota  autem  quod  cum  venis  ad  infirmum,  si  vide- 
ris  quarterios  tumefactos,  boniim  est,  quia  significaturquodmem- 
brum  nutritur  per  presentiam  humoris  :  si  vero  fuerint  minoriti 
et  constricti,  malum  est,  quia  siguificatur  quod  locus  destitaitur  a 
regimine  nature  propter  absentiam  spiritus  et  humoris,  et  quia  iam 
addit  (%,edil)  spasmus  de  inauitione  Item  si  sanies  minoreturaote 
tempus  debitum,  mortis  est  signum;  si  augmenUiur  et  insptssatur, 
bonum  est,  quia  forti tudfnem  vlrtuti*  elpresentia  humoris  et  spi- 
rituum  significatnr.  Item,  quod  numqnam  fallit  in  fractura  era- 
nei, fì  febris  acuta  supenenerit,  mortale  ;  item  si  quia  usura  ma- 
nus  et  pedi*  amisi  t ,  et  eli  ani  medietetem  sui  (5)  vel  sensuro ,  co 
quod  lesio  penetret  usque  ad  nervos  raotivos  et  sensibile*,  morta' 
le.  Hem  si  fiat  paralisi»  universali^  mortale.  Item  nota  quodhu* 
i  asm  odi  excarnaliones  seu  ruginationes  numqnam  debent  fieri  ni- 
si  tempore  darò  lucido,  et  maxime  inter  terciam  et  nonam  diei- 
Item  nunquam  tempore  eiistente  frigido  ne  frigiditas  perveoiat 
ad  duram  ma t rem,  et  si  necessitas  ad  hoc  compellit ,  calefiat  aer 
artefìcialiter  et  habeat  pldtellas  plenas  carbonibus  iuxta  caput  pa- 
tientls  ;  vel  si  hoc  haberi  non  possit ,  Gat  ad  candelaia  io  loco 
calido  etobscuro.  Item  si  acci  da  nt  in  craneo  fra  e  tu  re  t  luna  esi- 
stente piena ,  pericuìose  sunt ,  quia  non  potest  stuellili  vel  digi- 
to* inter  craneum  et  duram  matrem  ,  potest  tamen  apponi,  et  si 
apponilur  maximus  dolor  inducitur,  unde  ex  superfluitatibus spi- 

(i)  fiis.  hsooyee  il<)8. 

(a)  Cette  phrate  est  line réminiscence  de  V  Jphorfome:  Uhi  tlimulut,  w 
JUixus. 

(3)  Ce  mot  manque  dans  i&gB. 

(4)  Ce  mot.  tout  à  fait  essentiel ,  maoqae  dalie  1498. 

(5)  Il  l'agit  sans  doute  de  Vhémipléfie,  o«  de  la  paraplegie. 
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rtlMm  et  bomorum  posse!  faaetdére  In  actitem  ;  «ode  ti  palieos  bo> 
nesehabeat  in  frac  tura  aratiti  in  plerrisunio  [leg*  plenilunio),  si* 
gnum  est  quod  bene  se  ha be bit  in  sequcntibus  borii:  fracture  air* 
lem  que  fuerit  (feg  fuerint  ) ,  luna  «x  iste  ri  te  XV£.  tunt  mjnus  pe- 
ricolose, el  ad  hoc  quando  (quanto?)  luna  decresci*,  magis  secu- 
riores  sunt,  quia  tanto  magis  concavità!  que  est  inter  duroni  ma- 
treni  et  eraneum  augmentatur  ;  contrarium  vero  est  in  augmento 
tane  ;  linde  feslinandom  est  ad  ruginalionem.  Itero  si  dura  roater 
et  pia  mater  inscidantur,  nunquam  ad  roelius  venit  ;  infra  xl  enim 
dies  rooritur.  Item  quando  flt  vulnus  in  anterroribos  partibos  era- 
nei  versus  timpora.difficilis  est  curalionis  propter  abscisionem  ar- 
terie ;  unde  sepius  acridi  t  qnod  scinduntur  capita  magne  arterie» 
et  Urne,  debet  sui  ita  ut  actis  arteriam  aliam  non  attingatv  vel  sai* 
lem  ferro  calido  ustolentur.  Item  in  tali  *  ulne  re  bumiditas  multa 
geoeratur  que  longa  consclldatione  resisti t.  Item  lesto  cranii  si  sit 
ciim  lesione  dure  mairi*,  infra  xl,  tei  e  dies  ad  plus  morietur,  et 
sepius  infra  xxx  vel  xl.  Item  nata  qnod  pannus  primos  et  seenndus 
qui  immediate  ponitnr  super  duram  matrem  semper  a  principio 
usqne  ad  finem  debet  intingi  hi  albumine  ori.  1 1  li  vero  qui  inter 
quarteria  ponuntur  tt<que  ad  duos  dies ,  si  Guerit  flegmaticus ,  si 
setem  cole  ri  cu  s,  usque  ad  TU  dies  —  Item  nota  quod  a  superci- 
lits  et  auribus  super  (sic)  s  ecure  possunt  Beri  insci  si  ones  sccundum 
longom  et  latum  ;  in  aliis  vero  partibus  corporis  secundum  lótogum 
tantum ,  nisi  necessita*  ad  hocdocal*  ut  si  nervus  fuerit  corruptus 
vel  vena.  Item  nota  quod  si  parvum  vulnus  feceris  prima  die  et 
seconda  videris  ampliandone,  secure  ampliare  potes  aiitequam  in- 
cfpias  operari  :  deinde  stupis  m  albumine  ovi  tntinctis  omnimode 
refleas,  et  sic  usque  ad  lereiam  diem  dimittas. 

Cap.  VI.  fin  ed.  V.J  —  De  frattura  eranei  vel  fissura  in  modum 
rintute.  f  Texhts  BtìlamiiJ. 

Contingit  autem  craneom  in  modum  rimule  scindi  vel  Ondi,  ita 
flcilicèt  ut  nec  «lèvatior  nec  depressior  altera  pars  videatur.  Ut  rum 
aolem  talis  fractura  ad  interiora  descendat  non  cognoscitur  :  ut  er- 
go possis  certificali,  teneat  sibi  hifirmus  os  et  nares  clausas,  et 
insuflkt  viriliter  ;  et  si  per  rknuiam  illam  aliquid  exalaverit,  sciaa 
craneum  usque  ad  cerebrum  esse  fractum.  Et  hoc  est  ve  rum  quan- 
do vulnus  est  mngmim,  quia  tunc  beoe  cognoscitur;  si  vero  non, 
non  (I).  Coi  igitur  sic  subvenire  oportet  :  si  vulnus  sit  strictum 
elargetur;  et  nisi  sangois  impediate  vel  aliquid  aliud,  statim  iuxta 
rimulam  trepano  summa  cautela  ex  utraque  parte  rimule  fora,  et 
quot  tibi  videbuntur  congrua  foramlna  facies,  et  postea  cum  spa- 
ia mine  ab  uno  foramineadaliud  ipsum  eraneum  inscidas,(2)ita  ta- 
men  ut  fiat  foramen  satis  magnum,  scilicet  ad  quantitatem  denarii 
vel  sterligni  vel  floreni  minoris,  ut  putredinem  que  supra  cerebrum 

(i)  C*Uephra*e  mampe  danfc  i4a8* 

<•>  LesmoU:  Ila  (amen  ....  minori*,  soni  rempUcés  don*  149S  p** 
ctui  ci  :  ita  tamsn  ut  usque  ad  extremilaletà  rimule  talis  ineisio  ventai. 
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dirivavit,  bomba»  (1)  vel  subtilissimo  panno  de  lino,  ex  obliquo 
inter  cerebrutn  et  craneum  penna  immissa,  diligenter  extrabere 
valeas.In  huius  autem  vuineris  cura  de  celerò  eadera  sunt  exequeo- 
da  que  etiam  in  prediotis  documenti»  (2).  —  Nota  quod  si  ritmila 
cranei  non  sit  tanta  ut  subslsntiam  cranei  penetret,  cum  instru- 
mentis  cyrurgicis  abradendoci  est  craneum,  et  quocumque  modo 
illa  rimula  sit,  ex  toto  cum  supredictis  instrumentis  removeatur , 
ut  securus  sit  medicus  ntrum  penetret  rimula  usquead  doram  ma- 
trero  (3). 

Gap.  VI.  —  De  (radura  ad  modum  ritmi*.  (  Commeni.  Quaiuor 
MagUirorumJ.  . 

Contingil  auiem  craneum  in  modum  rimule  Hindi,  eie.  —  Si  au- 
tem  craneum  frangatur  ad  modum  rimule  et  nulla  pars  est  elevata 
magis  solito*  voluntaliqui  fracturam  cranei  probare  per  fracturam 
nodi  palee  vel  nucis  ioter  dentea  ;  et  dicunt  quod  si  patieósaliquod 
predictorum  frangere  possit,  craneum  est  sanum  ;  si  non,  lesum 
est;  sed  hoc  aliquaudo  Eallit  ;  sed  si  sequatur  nausea  et  vomitus , 
certuni  si  gnu m  est.  Vel  accipe  encaustum  et  pone  super  craneum, 
postea  afasterge  :  si  fueril  fractura,  semper  remanebit  encaustum 
in  illa.  Si  igitur  fractura  fuerit  ad  modum  G.  ut  quasi  capita  vel 
extremitates  fracture  se  inuugant,  tunc  ex  toto  debet  remo  veri, 
quia  illa  pars  non  potest  seipsam  sustinere  et  processa  tempori»  pu- 
trefieret. 

Si  autem  magna  est  distantia  inter  capitale,  sola  fractura  est  ni- 
ginanda  circa  craneum,  et  non  debet  os  remo  veri,  eo  quod  magna 
est  distantia  inter  capita  ;  unde  potest  sustinere  portem  toto  tem- 
pore vite  patiens,  et  sua  quaotitate  resistere  poteri t  putrefactioni. 
Nota  autem  quod  craneum  duas  habet  tabulas  ,  interiorem  scilicet 
et  exteriorem,  et  contingit  aliquando  exteriorem  ledi,  interiori 
remanente  sana  ;  et  tunc  non  solum  debet  illa  ruginari,  postea  im- 
ponettdus  plumaceolus  in  albumine  ovi  intinctus  Item  nota  quod 
inter  tabulas  istas  sunt  vene  et  arterie  que  deferunt  sanguinem  ad 
craneum  nutriendum,  et  quia  aliquando  sanguis  ille  noo  inveuit 
partem  solitam  nutrir» ,  convertitur  in  camera  mortuam,  et  illa 
nasci  tur  supra  craneum,  et  illam  opoitet  removeri  cum  uoguibus, 
vel  piscicariolis,  vel  ab  aliquo  pulvere  corrosivo. — Sed  si  fractu- 
ra fuerit  parva  velud  sagitte,  aliquantulum  rugina  ut  cerebrali  e- 
ventelur  ;  sed  si  craneum  consislit  sanum,  aperiendum  non  estad 
eventandum,  nisi  de  mania  et  melaucolia  timeatur. 

Quidam  tamen  in  quolibet  vulnere  capitis  craueum  aperiunt  al 
eveutetur  cerebruro,  et  propter  hoc  dicit  Rasys  :  •  Plerique  ho- 
«  rum  qui  excercent  hoc  opus  dicuntur  facientes  algebra  (4),  id 
«  est  caruis  sanatores  vel  ossium  fractorum  reparatores,  non  bo- 
ti) Bombacelo  i4o8. 

(a)  Docu  mu*  figa. 

(3)  Aprèi  cela  lédit  de  1498  a:  Si  vero,  eie.  p.  «5* 

ià)  Algebra,  dislocano  membrorum,  interdirai  prò  tptorum  restaar  aliane 
acclpitur.  —  Cangius. 
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u    •  euai  operantar  nec  senièuter  nec  secooduro  radteem  artis  » .  Tmo 

*  miior  psrseorum  capitèae  (0  vel  caaualiter  operator  ;  et  qui  ex- 

*  cercent  hoc  opus  sunt  ydioti  et  stolidi,  et  propter  stoliditatem  eo- 
rum  pessime  geoerautur  egritudines  et  totaliter  ars  manualis  elon- 
gaU  est  ab  eia  propter.  elongatiooem  seientie  medicine  et  antftho- 

I    ìnie  ;  geueraiiter  tameo  operantar  ac  ai  edocti  ab  allo  fuerint  :  tix 

*  autem  aiiquem  in  veoiea  qui .  hojus  doctrioe  tei  artis  librum  viderit 

*  aat  habuerit  a  magistro  adente  litteraa. 

Si  vero  fractura  craoei  fuerit  ad  modutn  rimule,  fiat  forameli 
u  com  trapano  ut  oportet,  ut  totum  oa  vel  riuraia  removeator  Si  fe- 
ro craoeum  sii  depressimi  et  sioe  vulnero.  Urne  fiat  vulnus  ad  mo- 
-:  don  crucis  et  procedatur  in  cura  sicut  dictum  est  ;  et  sic  usque  ad 
&  lercium  diem  vel  Vi  procedatur.  Si  autem  emorrosagia  non  timea* 
i  tur,  veniendum  est  ad  opus,  et  totum  iUud  quod  debet  removeri  , 
&  scilicet  quod  attingit  linea  cireularis .  impressioni»  craoei  ,  remo- 
t    Testar. 

4  Et  noia  quod  die  ilio .  cavendum  est  medico  a  coy  tu  et  a  malis  Ci- 
ri bis  sera  corrumpentibus  »  ut  sunt  alila  f  cepe  ♦  et  hujusmodi ,  et  a 
a  colloquio  mulieris  menatruose»  et  manti*  eius  debent  esse  munde, 
»    et  alia  conditioues  ohaerventur  que  prius  diete  sunt.  Craneo  yeto 

*  remoto  aspergalur  pulvis  subtiKsaiosus  olibani  super  duram  ma* 
ir    trem,  deinde  plumaceoli  intincli  in  albumine  ovi  sunt  apponendi  , 

et  est  procedendo!*  sicut  prius  dictum  est.  Et  si  caliditas  nimia  suv 
-j  perhabundavit,  tunc  caput  est  unguendum  cum  popoleon  ;  et  aie 
,:  usque  ad  tercium  diem  dimitlatur.  Cum  vero  tercia  die  ad  patien- 
,  lem  reverleris,  precipias  ei  quod  fortiter  teneat  os  et  oares9et  for- 
i  titer  tussiat  et  exsufflet  ;  tunc  diligenter  considera  utrum  sanies  e> 
,•  xeat  a  dura  maire  vel  aliunde:  si  a  dura  maire  procedati  pessimum 
est,  et  si  febris  non  adest  ardente*  (2)  in  brevi. 

Cap.  VII.  firn  ed.  VILJ — De  tumore  vel  contusione  capitissim 
vulnere  cuti*  cum  manifesta  frattura  cranei,  et  per  que  segua  certifk* 
cenmr  de  ipso  craneo  fratto f  et  cura  eiusdem.  f  Textut  Rotondi  )• 

Ex  percussore  quoque  fit  dolor  (3)  in  capite  aine  vulnere  in  ca- 
pite ;  et  aliqoaodo  fit  cum  fractura  craoei  ,  aliquaodo  sine  fra- 
ctura ejusdem.  Fractura  vero  cranei  aliquotiens  est  cum  ipso  to- 
rta manifesta,  aliquotiens  occulta.  Quando  vero  ipsa  fractura  era* 
nei  manifesta  est,  locus,  ut  sepe  dictum  est  superbis,  in  modum 
crucis  cum  rasorio  inscidatur  (4),  et  cune t a  per  ordioem  fiantque 
superius  di&imus  in  capitalo  secondo  quod  incipit  :  «  Cum  fractura 
vmgna  et  manifesta  fueril&c.  et  etiam  in  capitolo  V* — Nota  autem 
quod  in  percussione  aeu  contusione  sioe  et  fractura  cranei  ,  statim 
dum  sauguis  est  io  fluxu,  aotequam  fuerit  coagulati»,  facienda  est 
mioutio,  et  postea  statim  repejrcussivaauot  adbibenda  ;  si  uon  prò* 

(i)  PrtmiL  dans  le  MS.  capitolo**. 
(a)  Je  pensa  ov'il  faut  lire  ardenter9  ou  acri  ter. 
(3)  Tumor  iio8eti546. 

il)  Toul  ce  qoi  foit  jnsqn'à  la  fin  du  eh  apilre  est  rempUoi  dans  1498  par 
cettephraae:  Si  vero  frac/uro,  eie* 
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surf,  diaforètica,  et  post  maturati?».  Ad  inflaromatiencm  fgftnr 
ex  caliditate  eocipe  abstathiom  et  sai,  et  coque  cum  aqn»,  et  super* 
poo$  ;  «ed  si  fuerit  ex  fri giditate,  folia  cicute  et  seoacionom  (sic) 
coqnaiftur  in  baso  tino  rubro  et  superpone,  vel  folia  ebuli  in  pan- 
no involuta  et  s«b  dnere  cocta  moltum  valent.  —  Rota  etian  quod 
aliquando  coli»  inaetndiUnr  omnino  v  aMquando  vero  non.  Quando 
auteia  outis  inscindltor  cam  craneo,  removendum  est  craneuna 
cute  illa  ;  et  si  in  parte  se  tenuerit,  debet  «ni,  et  circumcirca  de 
polvere  rabro  qui  in  capitelo  quarto  poiritur  pulverixari,  et  dein- 
de, ut  superiti*  dicUmi  est»  cofani  adhibeas.  Rota  etiam  quod  si 
ormbìdo  abscindatnr  catte  cuoi  craneo,  dittgentld*  est  fnstetendum 
et  reparandus  est  poros  sarcftydos,  ot  dtxf  mu*  ;  hoc  duo  etiara  lo- 
cum  babent  in  capitulo  ilio:  «  Si  véro  craneum  Ha  $il  fnctum  eie.* 

Tumore  quidem  esistente  io  capite  non  certi  sumus  de  f radura 
cranei,  quia  duo  nobis  abaunt  testimonia,  visus  scilicet  et  taciti*, 
quia  cutis  integra  est.  Oportet  ergo  considerare  per  quasdam  con* 
iuncturas  (I),  ut  pula  si  percotiens  fortis  fuerit  vel  robostus ,  aut 
instrumentum  quo  percu9stt  fuerit  magnum,  alcut  cum  pistello  (2), 
vel  clava,  vel  cum  instrumento  (beta  ex  plumbo  habente  caput  ro- 
tuedum,  vel  ex  magno  nervo  bovis.  Si  vere  a  caso  vulnus  factum 
fuerit,  considera  utrum  et  alto  ceciderit  ;  postea  utrom  ceciderit 
super  lapidem  acuti  capitis,  aut  percussus  sit  cum  magno  lapide  et 
acuto  :  per  istas  enim  considerationes  et  coniecturas  tnquirendum 
est  diligentius  ;  nam  si  iste  bene  perpendantur,  et  etiam  alia  sigila 
4esionem  cerebri  vel  miriiigarum  significanti*,  scilicet  dolor  capi- 
tis,  robor  faciei,  et  lividitas  circa  oculos  vel  etiam  rubedo ,  ocolo- 
rum  inscensio,  nigrido  lingue,  mentis  alienatio,  quia  in  sompnis 
de  uocte  surgunt  et  pugnare  volunt  :  preterea  si  infirmus  male  ap* 
petat,  male  digerat,  male  assetili,  aut  si  sanguis  vel  sanie*  ab  au* 
ribus  vel  naribus  fluxerit  et  febris  cum  rigore  assit,  vel  omnia  isla 
aigna  et  multa  alia,  si  ex  eis  aliqua  apparuerint,  malum  semper 
signiflcant. 

Propera  ergo  antequam  apostemetur  dura  tnaler,  et  fnsdde  cu- 
tem,  et  inquire  fraeturam  ossis,  et  perfora  craneum  ad  hoc  ut  ex- 
traliatur  sanguis  qui  supra  duram  matrem  expansus  est,  ne  ipsam 
apo6tcmari  fatiatet  petiens  inde  moriatur  ;  quia  multociens  fit  per- 
cussio  in  anteriori  parte  cranei  et  craneum  in  parte  frangitur  con- 
traria. Molta  ergo  relinquuntur  indostrie  medici.  Quoniam  quidem 
puer  habuit  valde  parvum  vulnus  factum  cum  lapide  proiecto  cum 
funda  et  nulla  tamen  apparebant  accidentia  vel  signa  mala  et  in  cro- 
stino mortuus  est:  et  forte  hoc  fuit  quia  attrita  fuit  aliqua  vena  io 
craneo  ;  quia  puero  mortuo  apertum  est  craneum  eios  et  inventua 
est  sanguis  multus  niger  supra  duram  matrem  coagulatus. 


_  * 

(i)  Ed  marge  coniecturas,  ce  qui  est  la  boone  legoo. 
(a)  Voy.  p.  ti  note  t. 


Cép  Vili,  fin  ed.  VII.  uqj  -*  De  contusione  ooHumoro  capi* 
jùhp  vulnere  eutis  et  sine  fsaetura  oranti.  /  TeODèae  Rotondi J. 

Quanto  quidern  lumor  est  et  percosaura  sino  vulnero  et  stoe  fra» 
dora  cranei,  per  indicia  petieotfs  oognosoea,  ut  al  «quo  ad  v.  vd 
vii.  diem  bene  appetat»  bene  digeral et  bene  dormlat  et  arteMetet 
uri  net,  et  ai  est  sine  febrili  calore  ;  tuoccertt  samus  qaod  eraneom 
Don  est  fracUim,Hcet  qoandoque  fallat,quia  bene  appetunt  et  dige» 
runt  usque  ad  IX  vel  XVdies  (I  ).Tuncigftsr  apponendo  auot  ea  qoe 
repellunt  tomorem  {2),  seHteet  repercimiva,  ut  soletrom,  semper* 
vi?a,  etc.  ;  et  post  reperetnsiva  apponenda  sunt  dyaforetica,  ad  «U 
timum  vero  maturati  va.  Si  aule»  oetera  nicbH  prosont,  uteodom 
est  cura  dyaforeticorum  que  est  eptima  quam  hic  ponit.  Fiat  er- 
go embroca  talis.  Accipe  absinthii  ,  artheiroeìe,  rulbe,  e  imi  ni,  ca- 
pe, anethi,  et  insilimi  bene  pistcntur  et  com  oleo  communi  coqoao- 
tur  er  super  tumorem  bis,  vd  ter,  tei  quater  vel  plories  io  die, 
quam  patiena  potest  pati,  calida  soperponanton  —  Ad  tumorea 
subcutaneos  vel  snbitaneos  accipe  fienram  (3)  et  olibanum,  et  tere 
et  distempera  com  aqua  rosea ,  vel  eum  albumine  ovi  9  et  appooe 
io  modum  emplastri. 

Et  si  ab  »t»  non  repellatur  materia,  fiat  embroca  calida  (4)  : 
Accipe  absintbii  v  erthemisie,  malve  communis,  anethim.  (5)  I.  ; 
ista  omnia  terantur,  et  ipsis  triti»  addantur  iU  une.  auxungie  et 
tonda  bene  meorporentur,  et  iii  une.  Tarine  frumenti  adorisceaii- 
tur,  et  cem  vino  facorporentur  et  ponator  ad  ignei*,-  et  tandio  du- 
cantur  com  spatula  donec  od  spissitudinem  veniente  TaHs  embroca 
loco  patieoti  auperponatur  quoosque  tumor  raatorescat  —  Postea 
vero  ubi  Jocu*  magis  dependat  a  parte  iofimè9  cam  sagitella  (sagit» 
tuia  ?  )  aperiatur  et  sanies  tota  manibos  ezprimatur  ;  et  si  potest 
fieri  digitus  intromittator  et  cetera  fiantut  in  apostematum  cara 
dicemus. 

Nota  16)  in  (radura  cranei  sine  vulnero  cutis,  recipe  cere,  lapdanf 
(sic) ,  olibani  et  insimul  incorpora  et  pone  sopra  caput  ad  modum  pit- 
lei,  (sic)9primo  tamen  in  capite  raso,  «tubi  invenies  madefactum,ibi 
f radura  cranei  ;  cave  tamen  quod  benesignes.  — Item  nota  aliud 
experìmentum  :  Recipe  pannos  lineo*  et  qnadefac  in  vino  vel  in  e> 
qua  et  ubi  siccum  invenies,  ibi  factum  cranei.  Nota  quod  piUeua 
potest  fieri  com  cera,  et  cimino*  et  valet  ad  idem. 

Cap.  Vtth  De  contusione  et  tumore  oapitis  sine  vulnere  eutie  et 
une  frodarti  cranei.  fCemment.  Quatuor  Magistrorum.). 

Quando  quidern  tumor  est  ex  pereusmm  sine  vulnere  et  line  fra- 
etura  cranei,  per  inditia  partenti**  rie.  —  Si  vero  tumor  fuerit  sine 
vulnere  partibos  eommunibus,  fiat  flebotomia  de  «epbalica,  ita  quod 

(i)  Licei....  diee  manente  èani  i40l 

(t)  Tottt  le  rette  de  l'alinea  uaaque  dans  1498 

(3)  Voj  •  Simon  de  Gene*»  Ctonie  sauaUonis%  sub  voce. 

(4)  Talis  1498. 

(5)  Manipuius,  pofynée. 

(()  Cet  alinea  maoajue  daas  i4e8« 
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prima  die  peroni  sanguini*  efctrahatur,  aeeuoda  Aie  plus,  lercia 
die  piti?  ;  et  fa  spatrili,  ai  virttis  fueiit  forti»,  ventose  tuoi  appo- 
nendo. Deinde  habeaa  succum  plantaginte  Tel  morelle  rei  iovis  bar- 
bati, et  cam  albumine  off  admisceas,  et  in  hoc  stope  caoabiue  in- 
tingantor  rei  succo  f  rigidarum  berbarum  madefiant,  et  loco  pa- 
tieoti  soperponantor  :  et  sic  Aeri  potest  ut  tumor  repercoasiatur 
(sic)-  Et  ai  soccf  in  albumine  ovi  haberi  non  possunt,  stope  In  equa 
frigida  madefiant,  et  soperponantur  tumori  ;  Tei,  quod  melina  est, 
accipe  malvoni  et  absiuthium  et  coquantur  in  aqua  et  simili  terso- 
tur  et  aie  tumori  calida  soperponantor  ;  hoc  eoim  a  principio  ma- 
terìam  repercussiunt  et  tumorem  diminuunt. — Si  fero  tumor  iste 
fuerit  de  causa  callda ,  iusquiamt  summitates  in  stupts  madefatè 
in  aqua  frigida  involuta*  sub  calidis  cineribus  decoquas,  posteti  cura 
axungia  galline  et  anserina  teras  et  soperponas;  hoc  eoim  mata- 
rat  et  dolorem  mitigata  et  ardorem  rainuit.  —  Si  vero  fuerit  da 
frigida  materia,  accipe  salia  fermentum  et  cfminum;  ista  aatem 
per  se  primo  terantur  9  postea  cum  axongfa  porcina,  butfro ,  olea 
et  curo  (feg .cen)  miaceantur,  et  fiat  emplastrum  et  tali  tumori  su- 
perponatur  ;  hoc  enira  maturai  et  dolorem  mitigai  Tel  aedat.  Et  no- 
ta  quod  iste  non  sont  apponenda  nisi  quando  repercussiva  tuuin  ef- 
fectum  habuerlnt.  —  Materia  vero  etistente  calida,  tenuitates  ha- 
quiami  et  radices  lapatii  acuti  stupis  in  aqua  frigida  madeTartb  in- 
volvantur,  et  sub  cineribus  calidis  coquantur,  ut  dictora  est  proli- 
roo  superius  ;  postea  terantur  cum  aiungia  calida ,  butiro  et  sale; 
Biis  autem  prius  iiquefactis  fiat  emplastrum,  ut  superius  dictam 
est  et  tumori  superponatur  :  hoc  eoim  maturai  et  dolorem  mitigai 
et  tumorem  miuuit.  Apostemate  autem  maturato,  cum  sagittella 
aperiendum  est  in  loco  magis  descendenle  vel  dependento,  rei  io 
loco  molitori.  Si  autem  locus  interior  non  fuerit  satis  mollis,  sanies 
comprimendo optime  ex trahatur,  etsioportet,  digitusfoteriospo- 
nalur  et  fiat  satis  magnuna  forameo  quia  citius  cura  tur,  et  est  cu- 
re facilioris.  Vel  acci  pian  tur  quelibet .  ossa  et  exsiccentur  et  bene 
terantur  et  fiat  pulvis  et  cum  axungia  porcina  couficiatur  et  se- 
pi  us  superponatur  :  rumpetur  enim  nisi  pellis  fuerit  multum  dura 
et  spissa.  —  Deinde  appone  opostoiicon  ct/rurgicum  super  aposte* 
ma,  quoniam  illud  tante  virtutis  est  quod  etiam  peliem  saniem  con- 
tinentem  attrahit  ad  citeriore  :  sed  apostemate  nondum  maturato 
non  est  apostolicon  superponendum,quoniam  timendum  esset  de  ni- 
mia  attractione  humorum.  Apostemate  vero  a  sanie  «modificato, 
ad  consolidandum  apponendum  est  uuguentum  da  mastice  et  the- 
rebintina  incorporatis  cum  axungia  porcina; in  ilio  autem  ponimus 
de  croceo  si  volumus  ipsum  esse  citrini  color  is  ;  ai  vero  rubri,  de 
sanguine  draconis  apponatur;  si  autem  viride,  succum  morelle  ad- 
jungimus  ;  et  sic  soa  unguenta  variant  artifices  cjrorgie. 

Càp.  IX.  fin  ad.  FJ.y —  De  tmln*r*  sémplici  cutis  eapUis  sine  fra* 
ctura  cranei.  —  {Texlus  Rotondi  J. 

Si  autem  vulnus  in  capite  sine  f radura  cranci  fiunt  {leg  fuerit), 
statim  de  panuo  lineo  iu  albumine  ovj  iufuao  et  aliquaolulum  ex- 


MS 

presso  totem  TolnoB  dffigentor  qadlqoe  raphatnr,  feldertupa 

molli  et  tene  carpineta,  io  aqua  intasa  et  bene  espressa,  et  postea 
in  albumine  ori  (I).  8ed  nota  quod  non  debet  multam  agitari  al- 
boraeo  ori  io  tali  eam  et  maxime  in  estate  :  in  tali  cairn  motti  a- 
mittit  frigidttatem  (2).  Et  si  tempns  hjemalefuerit,  talis  embroca 
superpooator  quousque  saniem  genoret  :  que  sic  fit  ;  recipe  bran- 
oaro  onioam ,  maltam  ortoboam  (3)  et  alterare  malvai»,  id  est  al- 
team  ,  paritaream  ,  folubilem  maiorem.  Omnes  iste  herbe  beoe 
pisteotur  io  singulb  maoipulis ,  et  de  bife  folta  solutnmodo  acci* 
piaoUir  eom  lib.  dimid.  auxuogie  ,  et  iasimul  bene  incorporen- 
tar ,  et  pooantur  omnia  ista  cum  une.  iii»  farioe  tritici  et  ii.  noe 
seminis  lini  et  fenugreci.  Omnia  ista  in  fase  figuli  (leg.  figli- 
ai )  (4)  eom  fino  albo  (5)  bene  incorporentur ,  et  postea  super 
tentoni  ignem  pone  f  addito  vino  paro  et  rubro,  et  agitando  cum 
spetuta  lam  diu  dimitte  donec  inspisaetur  ;  et  inspissatum  osui  re- 
serra.  Nota  etiara  quod  embroca  ista  in  ti  tuia  tur  puttes  cyrurgico- 
rum*  —  Item  embroca  consimilis  fit  de  succo  apii,  fino  et  melle, 
et  eleo,  et  Tanna  frumenti  :  pooatur  autem  in  patella  et  bulliat  pri- 
mam  ;  postea  pooatur  super  vulnus  ad  generationem  saniei  (6). — 
Nota  etiam  ad  dolorem  ex  percussione  ;  Accipe  mei  cum  fino  et 
oieo  et  cimino  et  fac  inde  emplastrum,  et  appone  loco  dolenti.  Hoc 
etiam  emplastrum  f aiet  ad  pleuresim.  Et  si  ex  appositioné  huius 
emplastrì  angmentetur  dolor,  oecesse  est  ut  patiens  flebotometur. 
—  Item  aliud  emplastrum  et  est  valde  maUiratif  nm  :  Recipe  mei 
succi  apii  fini  et  olei,  anethi,  farine  subtilissime  tritici  quantum 
sufficit  ;  bullieot  parum  in  patella  et  pooatur  super  f  ulnos  (7).  — 
Si  vero  estifum  tempus  fuerit,  talis  fiat  embroca  :  Accipe  foliorum 
malfe  manip.  i9  et  pista  cum  iii  uncife  aoxungie  f eteris  sine  sale; 
solatìi,  memilhe,  celidonia  agresti,  idem  {$)  ;  et  si  non  poteris 
habere  memitbe,  pone  propterea  (9)  nmbiltcnm  veneris  f  el  cassi- 
laginem  (sic)  iusquiamus  idem  (IO),  que  estoptima,  et  herbam  f io- 
lartam.  —  Istas  tres  pistas  et  succum  extrahe  ,  et  succum  istum 
permisce  cum  predicti*  ,  tantum  de  mero  quantum  de  socco  ibi 
pone  (I I  )  et  incorporai  item  (12)  appone  ibi  iii  une.  farine  triti- 
ci et  iii  une.  de  melfe,  et  diu  agitetur  cum  spatola  ad  ignem  donec 
inspissetur,  et  usui  reserf  a. 

* 

(i)  Le*  moti  eel  de  ttwpa....  albumine  avi  manqnent  dam  tio8. 

(a)  L'éd  de  i4g8  porte  albume*  ovi  in  tali  eausa  me  amituufiigidùaìem* 

(3)  Ortulanam  1498 

(4)  Subtili  1498. 

(5)  Rubre  r4o8. 

(6)  Cette  phase  manqne  deus  1498* 

(7)  Ce  derider  membro  de  pkrase  man<rue  deus  1198. 

(8)  Ce»  troia  mot*  majacrneot  dang  1498  qui  a  solàtrum.  —Il  faut  &ons  denta 
lire  celidonie  agretti*- 

(9)  Pro  ea> 1498,  ce  qui  paro it la  Trale  lecon. 

(10)  Cet  deus  mota  manquent  Hans  tàq/$. 

(11)  Imporne  au  lieu  de  ibi  pone*  i4^8. 

(is)  /fervei  i4e8;  desi  le  MS.  la lecon  est  douteuss. 
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Has  autem  tmftroeas  prò  diventate  tempori»  iotos  fa  votoere 
ponimus,  qaousqne  vutaus  sanfem  emittat,  et  ipsas  dibtatas  (1) 
fn  panna  superponeudo  apponmin.  Postquam  autem  santem  fece- 
rit ,  paonum  siecuoi  in  valnere  raittimus  quonsque  (pus)  desicce- 
tur.  Cubi  autem  desiccatum  faeritvatafls,carpiam  superpootmus; 
et*  secondimi  quod  bona  caro  exereverit,  earpiam  tei  pannimi  sub- 
trahimntf  et  mmuimus  (1}.  A  die  reco  reomatw ,  quo  sctlicet  ha- 
more*  inciptent  deviare  ad  vulnus  (3),  vulnus  sit  desiceataro,  un- 
guentam  ftncum  vulneri  applicamo»,  quod  aie  fit. 

DeunguetHo  fusco  qvalUerfit.  —  Recipe  olei  common»,  aepi  a* 
rietini  ana  tib.  i,  picis  na vai»  lib*  ettmid. ,  picis  grece  I.  (4) ,  colofo- 
nie une.  iii,  cere,  in  «state  une.  ili  in  hjeme  ii,  niaslices,  oliba- 
ni gal  barri,  armooiaci,  aerapini,  (teg4  sagapeni)  oppopaoar,  tere- 
benthfne  ana  une.  dinrid*  Contciaotur  sic  :  Oleom  et  aepoan  et  ce- 
rati) cum  pice  navaK  et  cum  gommi*  que  non  suol  terende,  ut  gal- 
banunl,  armoniacum,  aerapinonv,  oppopanax  in  stagnato  supra  i- 
gnenfr  ponanttfr;  deindo  de  mastice  et  olibano  et  pice  greca  fiat 
polvi*.  Scrpradictis  liqtfefectis  ad  igoeoi  agitando  semper  cum  spa- 
tuia  pulvis  supradictorum  addatftr.  Signum  autem  decoctioois  est 
quando  gutta  supra  marmor  posita  adheret  digito  et  non  dissolvi- 
tur.  —  Etdomhoe  factum  fuerit9  deponatur  ab  igne  et  addalur 
terebentine  une.  dlmid.  et  cola  per  pannum  et  usai  reserva.  Va- 
le! etiam  ad  omnes  novas  plagas  ;  bonam  carnem  facit  et  sanien 
generat  et  aitrahtt.  In  ceteris  autem  fiat  cura  ut  soperius  diii- 
mtis. 

Ad  dòtorem  riiitigandum  (5)  accipe  malvam,  brancam  ursinaro, 
absinlhium  et  semen  lini  et  istas  herbas  facias  bull  ire  in  bono  vi- 
no, et  postea  teras,et  adde  oleum  cum  eis  et  farinai*  frumenti  et 
nel,  et  sirtu!  misce  et  su  per  pone.  —  Nota  quod  in  hoc  loco  que- 
dam  smtt  cali  da,  qoedam  frigida  nattiraliter  ;  calida  confortane  ca- 
lorem  naturalem  in  loco ,  ut  absirithium,  quod  calore  suo  confor- 
tat  et  stfptici  late  sua  oonstipat  ora  venarum,  et  ita  retinent  fumo* 
et  spiri tus et  calorem  naturalem  confortant  Quedamsunt  calida  et 
humida,  ut  fenugrecum,  semen  lini,  quecalidjtate  sua  calorèrn  na- 
turalem confortant  ethmniditatesua  materiamliumeotant.  Et  ma- 
turaci frigida  enim  sola  constrictione  pororum  et  constringendo 
ora  venarum  ;  et  arteria  rum  retinent  fumositales  et  spirilus,  et  ita 
natali  colore  (  leg.  calore  )  confortato  maturant.  Nota  etiam  qaod 
emplastrum  factum  de  succo  ebuli  et  subtilissima  farina  milii  va- 
let  antiquo  dolori  et  tumori. 


(i)  JHlata*%  1^989  qui  omet  tuperappon. 

(a)  Getto  phrase  manque  dans  1495. 

(5)  Ce  membre  de  phrase  manque  dam  1Ì9S.  Je  pente  qa'aTaot  vv!w**t*t 
H  fattt  lire  quou*qu€\*i  la  phrase  ne  derient  poi  elegante,  au  moins,  elle  a  un 
tens. 

(4)  Urne.  ut\  1498  qui  o mei  colo/,  une*  tu'. 

(5)  Tool  oe  paragraphe  manque  dnns  1498. 
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Cap.  IX.  Deuwtnerè  eutk  eapnitrinè  /tortura  chmei  ftj.  fQom- 
meni.  Qmtuor  Magistrorum  ). 

Si  autem  vulnus  in  capile  unefraeturu  eremi  fuetto*  eta$èm%  afo- 
si ?ero  vulnus  fuerit  lineale  atoafractoracranei,  tane  afiqui  suoni; 
nota  igitur  qood  io  omni  sutura  vulneri*  orifititrm  inferta  sen*- 
per  est  diratttendnm  apertura,  et  superine  iocipieuda  ett  sutura  ♦ 
et  non  in  capite  volneris*  sed  Infra  vulnus  per  spattum  uaius  di* 
giti;  et  tane  acua.iaduobuslabiis:  vulneri*  est  aimui  Agenda;  deto- 
de  fiat  uuicus  nodi»  filtrai  filo  dtttgeoter  superponendo  ;  postea  fr- 
lus  ioscidatur.  Deinde  fiat  attus  punctus  distana  a  primo  per  spa- 
ti uro  digiti  unios  eodem  modo  ;  eCsic  inondo  procedat  secundom 
longum  vulneris.  Vulnero  antan»  auto  parvam  tentato  intinctamin 
albumine  ori  vel  plumaceolua  impooatur  ,  postea  poi  vis  rubefsa- 
perspargatur.  Qood  si  babeli  uon  potest,  fiat  lai»  pulvb:  Recipe» 
mimm,  aloen ,  sanguinem  draconts  ro  (?)  fiat  puh is;  et  si  hfc  ha- 
beri  non  posslt9  fiat  pulvis  de  lapide  emathrtis,  et  loco  superpons» 
tur.  Isti  enim  pulveres  superpoouotur  ut  saogtris  strmgatur  et 
carnem  et  cutem  genereut,  et  etiara  stopas  vulneri  adberere  prò- 
bibeant  ne  poncti  dissolvantur.  Si  autem  sangui»  a  -vtrinere  non  -e* 
xierit  sequenti  die  impooatur  tento  (  leg.  'tenia  )  in  unguento  to- 
sco vel  agrippa  intiocta  quod  vulnus  a  fistola  preservet,  et  carnem 
roortuam  corrodat  et  bonam  regeoecet  %  et  sic  procedas  usqne  ad 
Boera.  Si  autem  vulnus  suere  oolucria  (2),  fiat  pìkimaceokH  secuo- 
dum  longum  vulneri*  et  in  albumine  ovi  iotin  e tua  vulneri  impot» 
natuii;  et  sic  io  crastinum  dimittatur  si  emorros  agia  non  tiroeatur. 
Si  autem  vulnus  fuerit  sino  fractnra  cranei,  utendum  estembrocis 
satniem  geoerantibus.  Recipe  ergo  succum  apii,  plautagiois  lanceo»» 
late  (3)  gariofilate,  cum  hiis  socois  dìistemperetor  farina  fromeoti 
apposito  fnelle  et  oleo ,  deinda  ponotur  in  patella  supra  ignora  et 
builiat  parum;  et  hoc  aupra  stnpas  vel  pannum  duplicatura  et  te^ 
pidum  illioieodum  et  vulneri  apponendone  etsemper  tepidumap» 
pone  tur.  —  Unguentai»  b&nunu  Sanie  autem  generata  utendum  est 
hoc  unguento  :  Recipe  febarie,  lingue  avis  pigle,  coocbee  a vantie  , 
nimphee  ,  roelangie,  buglosse  ,  morso»  galline  rubeos  fiora  habet»- 
tesv  et  eis  addatur  tenuitas  ciminorum  caaktura  rubrorum ,  lanceo- 
late plantaginis  >  spergule,  apii,  millefoli,  ana  une»  il  ;  et  suntXIl'. 
Bene  autem  terantur  et  eis  addatur  auxengia  (,j&  )  porcina  et  se* 
pum  arietinum  et  iterum  bene  terantur  ;  et  sic  per  VI  dies  in  va» 
se  aliquo  dimittaotur;  postea  coquanturad  lentum  ignemquousque 
herbe  pelant  fnndum  et  sonitus  ferverla  iara  oesset  ;  poste»  depo- 
natur  ab  igne  et  dimittatur  quousque  tractari  possit  eummanibos; 
deinde  coletur  in  saculo  fortiter  comprimendo ,  ut  tota  virtus  ad 

(i)  Co  ctpitre allea  Mirante,  jusqu'au ehap«XII  esaluìvoaant pamisaot 
mattonar  daa»  U  mamifcrit  <U.U  fiaalaisane«Xje<chapiira.  XU  «a.  ttoarfe  aaaa 
ce  MS.  aprés  la  ohaaiftro  XUI» 

(a)  voluene  maniucrit. 

(3>  Voy.  Un  Cajga  foco  lanceoltUa  —Lo  MS.  ma  parajtavéir  km* 
ceole* 
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unguentano  aceedat  ;  data  additar  parato  olei  oommmots  et  aqoe 
rosarum  et  olei  amigdale;  et  iterumsupra  igoem  pooatur  quousqoe 
aqua  rosarum  sit  coosompta  ;  deinde  depooatur  ab  igne  et  adda- 
tor  cuiuslibet  ptcis  une.  ii  et  iterasi  coletur  per  pannua  ra  rissi  - 
mum;  deinde  apponatar  pulvis  olibani  9  mastice?  ,  mirre  eoa  une. 
ii,  et  moveatur  fortiter  cum  spatola:  istis  incorporati»  addaatur 
une.  iii  terebentine  et  incorporativi  et  non  amplius  igni  appoaa- 
tue  Hoc  autem  unguento  utendnm  est  circa  vulnus  et  non  in  ipso 
vuloere,  quia  sic  dicit  Constantinus:  «Omne  unctuosum  oocet  vul- 
neri (I  )  ;  et  feto  unguento  utatur  usque  ad  perfectionera  nottata. 
Loco  autem  istius  unguenti  utatur  unguento  Fusco  post  generatio- 
nero  saniei.  Alii  vero  loco  istius  unguenti  utnntur  hac  pollone,  sci- 
licet  herbe  violane,  sanamunde,  buglosse,  pigle,  senidee,  lanceoli, 
plaotaginis  melangie  rubee  maioris  et  minora  ,  caulis  rubri ,  sal- 
vie ana  une.  i ,  millefolii  spergule  ana  une.  iH  :  terantur  et  cum 
vino  dislemperentur  et  detur  non  febricitantibus  cum  vino  ;  cum 
aqua  vero  ctetur  febricitantibus  bis  in  die  et  addalur  zuccharom 
vel  mei  secundum  diversitatem  personarum  nobilium  vel  ignobi- 
lium,  et  folloni  caulis  rubri  solum  sopra  vulnus  ponendam  est. 

Gap  X.  fin  ed.  XI IJ  De  vulneri  in  sumtm'late  capili*  facto  cum  sa- 
gitta et  cura  entsdem.  f  T extra  Rotondi  ). 

Licet  autem  superiorem  partem  capiti»  sagitta  vel  alio  simili  ra- 
ro vulnerari  contingat,  tamen  quia  in  hiis  cura  difficili»  est ,  non 
eam  pretermittimos.  Cum  ergo  sagitta  vel  adcraneumab  una  par- 
te penetraverit  et  per  aliarti  partem  cranei  manifeste  exierit,  ut  si 
in  anteriori  parte  sit  percussos  et  per  posieriorem  exierit ,  vel  e 
con  terso,  taiem  cu  rem  tacere  consuevimus,  si  mortalia  signa  ineo 
non  apparuerint  (  possunt  tamen  signa  apparerò  mortaHa  quaravis 
dura  mater  vel  pia  mater  lesa  non  sit,sed  oppressa  ab  ipso  telo  vel 
ab  hasta  teli  )  (2):  Cuttm  quoque  ab  ea  parte  a  qaa  sagitta  exivit 
etioscidamus  et  a  craneocum  rugine  (3)  separami»,  et  statini,  si 
fieri  potest,  craneum  iuxta  ferrom  in  modani  C.  iiltere  (4)  perfo* 
ramus,  quod  melius  est  ut  meatus  ille  sit  convenienterv  et  sic  fo- 
rum caute  et  provide  extrahimus  (5) . 

Nota  tamen  quod  non  tantum  in  modum  G  debet  fieri  perfora- 
no ,  sed  ab  utraque  tali  parte ,  aut  a  loco  quo  iotravit  usque  ad 
locum  onde  exivit  ;  et  si  fuerit  ex  obliquo  ,  ita  quod  sit  hasta  teli 
inter  craneom  et  doram  matrem  ,  debet  elevari  craneum  in  mo« 

(i)  le  n'ai  pas  retronvé  te  passage  dan«  Costantin,  bien  qne  j'aie  la  dans 
Ics  ouvrages  qui  portent  sott  nom  les  chapitrea,  où  il  est  question  de  loia  o« 
de  près  dea  blessares.  Je  voi  8  seulement  que  daas  le  Irai  té.  De  mori,  cogn* 
etenrat.  Vlf,xiui,  p.  i63,  ed.  da  i5!6,  il  est  question  d*  unguenta  esteri* 
ré  qui  soni  sans  doute  des  onguents  qu'on  mettoit  autour  des  plaies  Vojez, 
*  dn  vaste  tot  «ette  pratique  mei  notes  sur  le  traité  Hippocratique  de  Medico. 

(a)  La  annasa  incidente  qui  est  entro  pareatnése,  manque  dans  j4^> 

(3)  Jerugine  édd.  de  i49&*et  i5i6  ettoujoiurs  einsi. 

(4)  In  modum  crucis  1498,  et  i546. 

(5)  L'edit.  de  1498  ajoute  aé  aita  vero  parte  iigmm  educarne.  —  Tali* 
néft  soifant  manque  dans  l'édition. 
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dura  riimle  superius,  at  generetur  porus  sarcoydos  ,  et  raro  po- 
rosa seu  callosa,  ut  prius  diximus  in  eadero  cura*  abaiia  vero  par- 
te ligmim.  educimus.  Si  erg*)  extraclo  telo  mala  signa  emergant 
post  iii  vel  iiii  •  vel  V  diem  ,  signum  est  lesionis  dure  ma  tris.  — 
Nota  quod  si  dura  mater  faerit  lesa,  superponede  olibano  pulveri- 
zato  subii  li  ter  et  albiori  quod  potest  inveniri.  Et  si  persevera  ve  ri  nt 
signa  de  quibus  supradictum  est  ,  erunt  mortalia,  «icutsi  patiens 
non  bene  appetat,  non  bene  dormiat ,  digerat  ,  assellat  et  urinet  ; 
po«t  secuodum  aulem,  111°* aut  llllm  vei  Vmdjem  febriat. 

Ceterum  si  aliam  partem  cranei  non  penetraverit,  et  signa  in 
eo  bona  usquaad  VI  (I)  vel  VII  diem  apparuerint,  iuxta  fé r rum 
vei  lignum,  ut  superius  proiime  diximus,  cuti  ni  inscidimus  et  a 
craneo  separatore,  et  in  moderna  predi  e  turo  craneum  cuna  «untili 
trepano  (oremus  et  ipsam  sagittam  extrahimus.  Vel  (2),  quod  me- 
lili* est,  secur.dum  longitudiiiem  sagitte  que  intus  est  in  longum  tre- 
pane tur,  ut  sagitta  melius  sine  lesione  cerebri  possi t  extrahi.  — 
Cura  io  omnibus,  eadem  est  cum  ea  quana  de  f radura  cranei  di- 
ximus- 

Nota  (3)  tamen  quod  alia  cura  et  securior  potest  fieri  in  tali  casu. 
Cum  sagitta  per  medium  cranei  transierit,  eleventur  quarterii  a 
cranio  cum  rugine  inter  foramioa  duo,  et  fiaot  foramina  cum  tre- 
pano ab  alio  vuluere  ad  aliud  per  fi  ordines,  ut  superius  dictuui 
est  in  cqra  vuhaeris  cum  (radura  cranei  ;  et  elevetur  os  medium 
inter  duo  vulnera  et  ftbitialur  ;  postmodum  cu  re  tur  vulnus  pre- 
dicto  modo*  prius  tamen  extracto  ferro  ut  superius  diximus,  vel 
post  ossis  medii  elevationena.  —  Experimentum  ad  extrahendum 
ferraio  probatissimum  ut  sagitta  vel  spina  exeat  siue  dolore  a  cor- 
pore  :  Accipe  radicem  harundiuis  et  cum  melle  in  mortorio  tere 
et  in  lintheo  {sic)  extende  et  superpoue,  et  exibit. —  Nota  ad  ex- 
trabendam  spinam  de  corpore,  accipe  radicem  diptamni  (dictamni?) 
cuoi  auxungia  galline  vel  porci,  fac  emplastrum  et  super  locum  po- 
ne; probatum  est.  —  Mixtura  ad  vulnera  sanauda,  et  sine  aliquo 
alio  adiutorio  restaurat  et  curat,  et  ossa  fracta  ex  pelli t,  etconglu- 
tinat  porosarcoydos  vel  carne  poroyda  (aie)  mediante  :  Recipe  a- 
mattllaiB,  id  est  valerianam  ;  et  poni  tur  ad  confortandam  ;  notan- 
dum  brasicara  minorem,  id  est  cauliculuro  agresteniadcurandum, 
serapinum,  id  est  capistrum  agreste,  prò  pleuresi,  verbeuam  prò 
dolore,  albingam,  id  est  ungulato  cabaliinam,  trescolanam,  id  est 
roscolanam,  id  est  herbam  Deo  grnlias.  Iste  due  cura  ut,  iste  sunt 
VI  principale»  herbe,  ad  faciendam  potionem;  et  iste  tecum/ario 
ponunlur,  palma  Christi  i,  vitecoxitum  vel  cuslos  ortorum  cohtra 
venenosos  humores  Camedreos  ad  miiiidificanduin  ponitur,  serpil- 
lum  ad  conforlandum,  origaoum  ad  dissolvenduni  etcousumendum, 

(•Mrfr,fe/F//,  rio*. 
(*)  Celle  pbrase  manque  dans  1^98. 

(3*  Toat  ce  qui  sdit  jusqa'à  Ex  perenti ur a  quoque  vel  casu ,  etc  me  da* 
ratt  manquer  dans  les  éditions. 
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millefolium  ad  raundificandum,  ùlreqtie  plani  ago»  et  pervinca  *d 
constriugenduro,  sanamuda  i.  gariofilacium  quia  sanai  elmimdifi- 
cat,  agl'emonia  prò  curalionc,  sal\ia  prò  paraljsi,  quinquefolium 
seti  peniamoti  prò  espellendo  sanguine  vel  sanie  et  prò  mitigando 
dolore ,  pilosella  prò  spasmo,  (laura  vel  sclarva  ad  clarificaodum , 
betonica  prò  febri,  consolida  magna,  vel  minor,  vel  media  ad  con- 
solidandura,  «inafncta,  id  est  nerba  paralisis,  quia  sanat,  gallell» 
de  monte  i.  cencrtim  galli,  herba  bianca,  id  est  kalendula,  barba 
aron.menlaslrum  album,  sigillum  *acte  Malie,  scolapendria, pule- 
giuin,  galellus  de  Campania  i.  eupatonum  ,  heiba  Lona  seu  fenica- 
lus  poni,  arthemisia,  scapa\a*allum  valde  lonum,  dipiamnu»  (di- 
<  tikinniis?),  qui  ctiam  mirabilius  subveuit  pio  vene  no,  pyoniapro 
epylep*ia,  viole  prò  dolore,  hedera  terranea  prò  sanalione ,  inda- 
go, id  est  mellissa  ad  aperiendum  ;  fiat  pulvis  Si  quis  aatem  isto 
pul vere  usus  fuerit,  longiorem  vitam  sibi  admiuistrabit.  —  Poi» 
ad  idem  :  Recipe  mellis  lib.  ii,  et  pone  in  stagnato,  et  fac  tallire, 
et  despuma,  et  mundifica  bene  ,  et  pone  tantumdem  vini  albi  sa- 
nissimi, unde  V  homines  haberent  salis  ad.  bibeudum,  et  mediani 
li bram  pulveris  prediciamo!  herbarum  incorpora  in  modum  ne- 

ctaris. 

Ut  nota  quod  si  quis  vomuerit  potionem  islam  vel  pulverem  sura- 
p*,um  cum  vino  vel  aqua,  procul  dubio  non  liberabitur.  Kt  ilem  no- 
tandum  est  quod  nec  iti  die  Soli»,  nec  in  die  Veneris  debet  fieri  hec 
polio,  sed  in  aliis  diebus.  —  £mbroca  calida  ad  idem:  Embrocatn 
de  farina  et  auxungia  appouinius ,  seu  sii  ruplum  craneum  sea 
nor)v  —  Ungventum  mix  tute:  Recipe  millefolii,  lingue  canis,  pilo- 
selle,  consolide  majoris  et  minorò  et  medie  sua  matiip  i,  vermini» 
terrestrium  lib.  dimid.;  omnia  ponantur  siimi!  in  lib.  i  et  media 
olei  olivaruro  et  dimittatur  usque  ad  VII  dies  marcescere  in  oleo. 
Deinde  cola,  et  addé  sepi  arietinì  lib.  i,  picis  navalis  lib.  dimid., 
picis  grece  une.  iii«  roastices,  olibani,  armoniaci,  galbani,  oppopo- 
nacis,  terebinthine  une.  dimid.  Oonflciatur  autem  sicut  dictumest 
de  unguento  tusco  (  leg.  fusco).  Hec  quidem  mixtura  vel  ungoeo- 
tum  valet  super  omne  talentum. 

fCnp.  Xlll,  intesto  HolundiJ.  Ex  percussura  quoque  vel  caso 
sine  culis  seu  cranei  f radura  ipsum  craneum  contingit  ad  interio- 
ra plicari  et  motui  cerebri  non  modicmn  repugnare  ;  unde  petiew 
in  sompnis  hostiles  yinaginalur  impugnaliones  :  dormi endo  surgit, 
arma  capii  et  hujus  talia  vel  dorimene  vel  vigilai»  operatur.  — 
Mota  lumen  quod  in  plica  tura  cranei  primo  tentabis  si  possi*  ele- 
vare cum  apostolico;  si  non,  cum  cuplia  sine  scarificatone;  si  non, 
recurre  ad  curam  islam,  (I):  cujus  cura  est,  utsupra  locum  pli- 
cature  culis  in  modum  crucis  cum  rasorio  scinda  tur  et  curo  rugi- 
ne  scnrwtur  craneum  uudique  circa  plica  turam  et  cum  t repano To- 
relur,  et  tolum  illud  craneum  plicaluin  remuvealar ,  ne  per  iM 


(1}  Nola.,    it'r.m  manque  daos  i4gS. 
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impediatur  moti»  cerebri,  onde  sequttur  nocumentum  (f).  Cara 
in  aliiseadem  est  codi  iis  que  dieta  sunt  in  f radura  cranei  in  se* 
moda  cura  capiti». 

Cap.  XI.  De  tmfnere,  vel  excoriatione%  pel  Matura  aum  (2). 

Si  auricula  «rissa  tei  exeoriata  vel  fissa  fuerit,  suatur,  ut  supe- 
riti diximus.  Notandum  quod  in  loco  non  carnoso  ubi  pelli»  uri- 
ni (3)  esse  tomi»  ,  suture  debent  fieri  spisse  et  non  semotim,  sei 
quia  esl  in  loco  utpote  in  nobili  membro,  superficiali*  fatienda  est 
sutura  diligenter  propter  loci  deturpationem  ;  si  enim  esset  pars 
tota,  fbrsiian  decident  propter  suam  subtilitatem.  Item  notandum 
quod  si  fiat  vulnus  secundum  longitudinem  ab  una  auricula  usque 
ad  aUam,  incipiat  sutura  ab  eitremitate  oris,  et  fiat  usque  ad  me- 
dietatem  vulneris  et  sic  utrobique  fiat  ne  ex  8ltera  parte  aliquid 
superfluità)  sit  vel  deceat  esse  in  meta  oris  superflua.  Patiens  vera 
suprs  neutram  partem  jaceat,  nec  supinus  sed  inversus  ;  si  Jamen 
in  una  parte  tantum  sit  inscisio,  supra  illam  partem  iaceat,  quod 
in  aliis  non  fit.  —  Emplastrum  optimum  ad  dolorem  plaga  rum  mi- 
tigandum,  et  saoiem  generandam,  et  vulnerum  consolidationem:  Re- 
cipe succi  ebuli ,  succi  apii,  cere»  auxungiae  porci,  olei,  vini ,  ana. 
Omnia  ista  fac  bollire  bene  et  postea  adde  farinam  frumenti  et  fac 
emplastrum  et  superpone. 

Pars  secohda. 

Cap.XH.  (in  ed. XI.) —  Ve  vulneri/bus  faciex^  w/*um.~  De  pul- 
ire teli  facto  insta  naxum  vel  wxta  oculum.  fTexlu%  RotandiJ. 

Siquis  telo  fuerit  percussusin  facie,  per  nares  vel  iuita  oculum, 
velmaxillam,  seu  in  alio  loco,  ita  quod  ferrum  sit  in  profondo  vel 
per  subtiles  et  angusto»  meatus  intraverit  et  tortuosos,  licet  labo- 
riosumtit  extrahere ,  tamen  secundum  ingenium  quisque  laboret 
et  qualiter  extrabi  possit  diu  cogitet.  Et  si  ferrum  non  careat  ti- 
gno, iuxta  ligoum  mittatur  tenta  usque  ad  ferrum  per  idem  vul- 
nus; et  ai  eogooacatur  ligoum  fore  bene  cooianc tura  ferro,  parum 
se  parum  vibretur,  et  etiam  eonstrictum  pauiatim  ligoum  cum  fer- 
ro ometter,  et  tic  cum  hae  cautela  abstrahatur.  Quod  si  ferrum 
cueat  ligno,  eogoito  a  patiente  qualiter  et  quomodo  stabafeura 
foerat  percussus,  sursum  vel  unum  ex  recto  vel  obliquo,  p-r  vulnus 
ùtromittatur  tolta  ;  sed  tenta  ista  non  debet  esse  de  panno  vel  de 
ftnoUi,  sed  de  ligno  vel  plumbo  vel  ferro,  ut  bene  possi»  percipe- 
^  quantum  ferrum  obstiterit  (5)  ;  et  cognita  via  ferri ,  si  ferrum 
potestextrahi,  eitrabatur  :  et  si  absque  multa  molestia  non  possit 
extrabi,  melius  est  ut  dimittatur  Multi  eoim  retinenles  ferrum 


(i)  Neper  illmd.....  noemmentum  Mape  dam  i498. 
(*)  J«  ne  retrewe  aes  «a  clupitre  àio*  le  toste  de  Holand. 
(S)  U  n'j  a  aacun  dente  sur  U  leeen  da  MS.  Peut-étre  faut  il  lire  videtnr 
rt  clanger  tenute  en  tenmem. 
(4)  Sed  tenia...  ohetiterit%  manquadans  1498. 
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post  mullum  tempus  vixerunt.  —  Cura  tamen  tal»  al:  AMraclo 
ferro  stalim  fìat  stuelli»  de  largo  [leg.  lardo)  et  tntromtttatur; 
melius  tamen  de  panno  lineo,  quia  lardum  est  molle,  et  bene  un- 
ga tur  pannus  de  lardo  quia  lardus  mundiflcat  et  saniem  general  )l). 
Kt  si  adeo  fucrit  in  profondo  ul  lardus  non  sufliciat,  facias  casta*  \ì) 
de  panno  lineo  et  sanguine  (3)  ungalur  et  sic  inlroniittatur  ;  de- 
super  de  panno  lineo  plumaceolus  ponatur,  et  sic  ligetur  ut  riga- 
tura incipiat  a  loco  linde  pulredo  debet  filiere.  Et  si  duo  sunt  fo- 
ratnina,  illud  plus  reterdetur  ad  consolidandum  qtiod  magi*  pen- 
dei et  quod  in  superiori  parte  est,  citili*  consolidetur  ;  et  ita  scra- 
per locetur  inflrmus  ut  pulredo  ad  exieriorn  decurrat.  Si  vero  sa- 
niem in  tali  vulnere  generare  secundtim  lemporis  varielalem  io- 
lucri*,  embrocam  haoc  in  estate,  scilicet  recipe  brance  ursine, 
eie.  (4),  malvam,  etc  lllam  vero  in  hyeme  pones,  scilicet  recipe 
brance  orsine,  eie.  que  diligenter  distincte  sunt  in  V  cura  capitò 
superius  dieta.  Celerà  vero  fiant  ut  in  aliis  curis  dixtmus.  Hocao- 
tem  non  pretermittamus  quod  (tic)  priusquam  (5)  sania  inceperit 
deskeari  et  vulnus  consolidari  ;  diminuatursimiliter  stuelli»  secim- 
dum  puri  fico  tionem  et  consolidationem  vulneris  (6). 

Contingit  (7)  aliquando  quod  telum  descendit  vel  intrat  per  me- 
dium os  et  magnum  facit  dolorem  ;  unde  cura  talis  est  adhibenda: 
acindatur  caro  in  modum  crucis  et  ruginelur,  id  est  scarnetur  be- 
ne a  craneo  seu  ab  osse  separelur,  deinde  perforetar,  et  illa  pars 
ossis  sublevetur  cura  rasorio  forti,  et  cum  casta  lempleltir  si  fer- 
rum  in  ligno  vel  lignum  in  l'erro  slet.  Si  lignum  stet  in  ferro, 
secure  polest  extrahi  ferrum  ;  si  ferrum  in  ligno,  et  inferire  de- 
scendat,  eitrahatur  superius  vel  inferius,  si  fieri  polest,  quousqoe 
lignum  v ideal ur,  et  lune  secure  lignum  iuxta  ferrum  inscidator; 
et  ferrum  iitfum  et  lignum  sursum  extrahatur  :  el  lune  imponi- 
tur  pannus  intus  cum  rasura  lardi  superius  et  inferius;  et  cum  ce- 
perit  dititcscere  tumor,  stuellus  minuatur  et  curetur  prius  illa  pars 
suparior  et  |iostea  inferior  :  sì  autem  non  exierit  ferrum  inferius* 
antera  tur  cum  forcipi  bus,  ut  inferius  dicetur.  Item  ponendo  li* 
gnum  temples,  et  si  inferiorem  mandibulam  movere  potérit,  non 
estei  iufixum  telum.  Nola  cautelam  ad  exlrahendum  tètani  <*& 
(sic)  inOxum  vel  sagillam  :  Accipe  instrumentum  quoddam  quod 
dicitur  lerebellum  cum  quo  perforantur  dolia  et  de  illis  habewlró 
vel  quatuor,  unum  grossius  altero,  et  impiogas  unum  ex  ili»  >n 

{\)  Melius  tamen general,  manque dans  iio8. 

(2)  Tastoni  1A98  et  i546,  sjnonyme  de  tenta*  peut-étre  feut-tl  lire  da»  j* 
MS.  tasta,  le  e  et  le  f  étant  souvenl  confondila  dans  les  écritures  du  XlH  S. 
€f.  Du  Cange  voce,  tasta  et  tastum, 

(3)  Sagimne  i4g8et  i546. 

(4)  Ccs  trois  moU  sont  marqoés  conme  ponr  ètra  effacés;  et  ni  effect  ìk 
se  trouvent  une  tigne  plusbas  —  scilicet',.*.  malvammele,  manque dans i4$&; 
il  en  est  de  ménie  de  scilicet ursine  etc, 

(5)  Poslquam  1I98. 

(*)  Secutulum  purgai ionem  vulneri*  1498. 
(;)  Tout  ed  alinea  manque  duus  i4y8. 
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telo  et  vertia  fcie)  intussuaviter,  quousqoe  atiquanlulom  se  cura 
ferro  adhereat  ;  et  tunc  ettrahe  suaviler  vai  secundum  quod  libi 
? idebitur  experiire-  Et  nota  quod  Inquilur  de  ferro  sine  ligno  vel 
cum  ligoo  ;  si  lignum  vel  ferruro  non  sii  Ubi  manibus  vel  tenaeu- 

Ib  capai* 

SipUtmlnue  dt  taoitla,  eie  (1).  Si  fiat  vulnus  de  sagilta  barba- 
tila, itaeameitrahimus;  si  forpices  (sic)  ibi  large  immittere  pos- 
simi», barbulatas  illas  caute  et  ingeniose  cum  fbrpicibus  compre* 
hendimu*  et  easad  stipitem  retorquendo  plicamus.  Quod  qtiidem 
si  difficile  est,  cannellu«o  aliquodsubtile  ferreuin  vel  eneum  od  bar- 
bulam  onam  apponimi*,  et  ipsam  barbulam  in  coneaviUle  caiiitelH 
recipimus  et  idem  in  alia  parte  faci m us  :  et  cum  multo  studio  et 
diligenza  rompelenter  ab*trahimus.  Idem  Tacere  poter is  cum  dila- 
ta» peniiìs  ameriim  In  aliis  autem  cura  similis  est  cum  prediclis* 

Cap.  XII  —  De  va/nere  teli  facto  iuxla  msum  vel  oeulum.  f  Gio- 
itine Qualuor  MutjutrorumJ . 

Si  qmi$  iefofufrit  percuw*  in  falle ,  de.  —  Coasequenier  deter- 
minai actor  de  vulnere  teli  facto  prope  nasum  et  iuita  oeulum  et 
procedit  in  cura  sicut  dicit.  Et  quia  aliquandoaccidit  quod  in  tali 
vulnero  tenta  sicut  decet  non  poi  est  poni,  propter  hocutendum  est 
potkmibus  consolidati  vis.  —  l'olio.  Ree.  garantie,  plantaginis  lan- 
ceolate, cannabi  *el  eius  seminis  9  caulis  rubri»  apii  ana  ,  potiitur 
quantum  de  garautia  de  qua  ad  duplum  aliaruin  apponatur  ;  t^u'u» 
vebiticulum  (  sic  )  est  aliarum  >  terantur  iste  herbe  et  cum  vino 
distemperenlur ;  et  usque ad  consumptiouera  tertie  parli*  buUiani. 
Deinde  v imita  ad  quaiititalem  primam  apponatur,  et  iterum  usque 
ad  €oosumptioneni  lercie  partis  bulliant  et  sic  fiat  poH  terciamde- 
coctionem  et  ab  igne  deponatur  et  usui  reservetur.  Et  ista  pot io- 
ne patiens  ter  in  die  ulatur  et  nulla  tenta  vulneri  impotiatur*  sed 
soluto  foliuin  cauli  rubri  ex  utraque  parie  vulneri*  snperappona- 
tar.  —  Putto.  Vel  aliud  :  Recipe  succi  sanamude  absiiilhii,  pigle, 
bugie,  herbe  Roberti  ana  ;  detur  vulnerato  ;  el  exibit  per  vulnus, 
tale  quale  per  os  iutravit.  Et  nota  quod  si  succus  piloselle  vulnera- 
to exhibeatur,  et  ipsum  evomuerit,  velaliquam  prediclarura  pò- 
lionuro,  signura,  est  mortis  —  Alia  potio  sic  sii  :  Recipe  tenuità* 
trscanabi,  folia  cauli  rubri,  tanaceti  ana  roanip.  i  ,  itilhemajo^ 
ris  quantum  de  aliis  tribus  ;  tere  bene  omoes  el  iude  fac  postillo* 
ita  ut  non  ezprimas  succum,  et  fac  iUos  desiccari  ad  sulem ,  et  curu 
opus  fuerit  distempera  unum  de  pastillis  cum  viuo  si  uou  fehrici- 
tal ,  curo  sirupo  violarum,  vel  equa  si  febricitat;  et  da  in  potu  vul- 
nerato mane  et  sero  tt  meridie  qualibet  vice  IH  coclearia  .  etsu> 
perpooe  vulneri  folium  caulis  rubri.  Vel  recipe  herbe  viole  f  bu- 
giasse ,  sanamude,  pigle  ,  senicle  ,  lanceoli  plantaginis  ,  melangie 
rubee  majoris  et  miuoris,  caulis  rubri,salvie  aua  une.  i,  luillefolii, 

• 

fi)  Ce  paragrapbe  est  donne  dai»  le  MS.  cornine  s'il  s'agissail  du  fra* 
■««/otre  de»  Qualre  Maitres,  naif  e  est  la  suite  du  tei  te  da-AuUad» 
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spergole  ana  une.  Ili  :  lerantur  et  cura  vino;  cum  equa  vero  àttatt 
febricitantibus  bis  in  die  et  oddatur  zuccarum  vel  rtiel,  secuodum 
diversitatem  personarum  nobilium  et  ignobiiium  ,  et  foliofn  cauli 
rubri  supra  vulnus  est  apponeedum.  —  Vel  recipe  garantie  9  ca- 
rabi vel  semen  eius,  tanaceti,  caulis  rubri  ana  9  sed  de  garmUam 
duplo;  terantur  et  cum  vino  disteroperentur  et  bene  cotentor  ,  et 
ter  indie  patienti  exibeatur  ad  quantitatem  teste  ovi ,  et 
caulis  superpooatur.  Et  nota  quod  si  istas  potiones  vomuerit , 
gnum  est  mortis. —  Ad  infixionem  quidem  teli  vel  sagitte  vel  spi- 
ne utirour  experimentis,  sed  non  babent  locuih  nei  in  levi  causa. 
In  tali  ergo  ceso  teratur  diptamnus  et  vulneri  superponatur,  qoo- 
niam  ferrum  attrabit.  Superpositus  in  mulieribus  secondina*  et  fe- 
tum  mortuum  educit.  —  lleoi  :  Becipe  polipum  et  succum  dorili 
et  pariter  distempera,  et  adde  asungiam  porci  et  fiat  emphaUna 
quod  \alet  ed  extractionem  predictorum .  Itera  :  Folium  polipi 
tritum  vel  spolium  serpentis,  radix  costi  vel  rasura  canne  cum  au- 
xungia  porci  vel  adipe  lepori*  valet  ad  idem.  Itera:  Cera  (?)  rubri 
ad  ignem  cum  succo  corili  malata  la  valet  ad  idem.  Et  si  dolor  af- 
fuerit  redeundum  est  ad  e m piastra  supradicta.  Vel  fiat  immetto 
cum  unguento  nigro  quod  invenitur  circa  ferrum  rote  roolendioi 
quo  ungitur  meleudinum;  est  enim  mitigamentum  dolor». 

Nota  ha$  difftreniku:  —  Nota  quod  emplmtrum  est  dura  con- 
feclio  ex  solidis  *gummh.  Cathaplatma  vero  est  quando  fioro , 
herbe  ,  radices  et  hoiusmodi  res  teruntur  et  supra  membro»  pa- 
tienti» cum  tota  substantia  et  succo  ponitur.  BpUJUma  autena  est 
inunctiocum  leni  f ricatieoe  cura  aliquo  unctuoao  vel  succo  alkotus 
herbe  —  Embroculio  est  cum  aqua  calida  9  vel  lac,  vel  liquor  ali- 
quis  ab  alto  cadens  distillatur  supra  membruto  patientis.  —  Fo- 
mentatio  est  ponere  membrum  patientis  in  aqoa  calida  vel  aliquo 
liquore,  ubi  herbe  et  frondes,  fructus  vel  radices  sunt  coeto-  — 
Suffumigano  quidem  est  quando  species  aromatico  vel  fetide  in  ol- 
la ponuntur,  et  recipit  fumum  membrum  patientis.  —  Sinapism* 
quidem  est  quando  locus  patiens  inungi  tur,  postea  aliquo  pùlvere 
superspargitur.  —  Eneaiisma  vero  est  quando  herbe  vel  huiosde- 
eoquuntur  et  postea  sedet  patiens  in  illa  decoctione  osque  ad  um- 
bilicum. 

Cap.  XIII.  fin  ed.  Xj —  De  vulnere  nasi  et  cura  eiusdem,  et  gw- 
liler  suture  in  ipso  naso  tei  in  futie  debeunt  fieri  et  éiiam  tigatvre. 
f  Texlus  Rotondi J. 

Si  vero  in  farie,  ut  potè  in  naso  vel  labio  vel  in  alia  nobili  parte 
corporis, vulnus  fuerit  (f)  quod  sui  (sic)  debeat,  primo  partem  parti 
reddere  debemus,  et  superfieiem  ipsam  cutis  ,  in  quantum  delica- 
tiuspossumus,  quod  tamen  durare  possit,  cumsubtiliacuetfilode 
serico  suere  consuevimus  ,  sigtllartum  (2)  punctum  quemlibet  per 
se  uecleiido  et  unum  ab  alio  modi  cum  segregando,  tea  valdcme- 

(i)  Le  MS.  répéte  lei  vel  Iqjbio,  et  quod  aprés  rat* 


I/usest  utconliouafiat  sotura  (I).  Ceterum  si  hbrron  cito  ihko 
est  ioscisum  ex  transverso,  quemlibet  in  suo  loco  repouirnus  etdi- 
ligeolissime  eolloramus.  Et,  ut  iam  prosi  me  die  tuoi  est  superiti*  t 
suimus  et  ex  utraque  parte  nasi  plumaceolum  de  panno  ei  imponi- 
mus  9  et  sustentaculutn  in  modum  capistrt  t  ne  in  aliquam  par- 
tem  devagari  valeat,  velud  retinaculum  facimus. 

Nota  (2)  quidem  quomodo  fieri  debeat  capistrum  eoit»  iam  fe«r 
cimus  mentionem  ad  ligandum  oasùm  :  seindatur  ligatura  ut  nasus 
exeat,  et  ut  interior  sutura  possit  sostentare  et  snperior  comprt- 
roere  vulnus,  et  ut,  .constila  vnlnere  etsuperasperso-  pulvert»  et  po- 
silo plumaceolo,  et  utraque  parte  in  suo  scemate  preservetun;  et 
necli  debent  capita  vél  Gnes  cnpistri  in  occipitio  et  a  fronte  tisque 
ad  occipiti um  debet  descendere  ligatora  f  et  ibidem  necti.  Dicuut 
aurlores  quidam  quod  melins  est  duas  Tacere  ligaluras. 

Si  vero  necessarinm  fuerit,  stueUum  naribus  knmiitttmus,  ut  per 
illos  meatu*  sanicseornpeteutiuseducatur.Iu  omnibus  quoque  su- 
turis  eilreroiUtes  aperta*  relioquimu*,  ut  slueilum  inde  extrahe- 
re  valeamus,  et  per  illos  meatus  santetn  cffeclam  porgermi*,  Misi  in 
cartilagino6is  locis  in  quibus  meatus  non  est  dtmittendus,  quia  ipsi 
meatus  se  expurgaut,  velut  in  naso»  auribus  t  virg&et  sknilibus. 
Pulverem  vero  rubeum  qui  iam  dictus  est  usque  ad  IX.dies  super- 
aspergaci»  et  que  dieta  sunt  superins  concia  ista  similiter  atleti- 
dimus. —  Nota  (3)  quod  si  deest  pulvis  rubeus,  appone  boluin  nr- 
neniacum  vel  argHtatp  de  solo  fumi,  vel  pulverem  pilortim  lepo- 
ri» combusterom,  vei  eliam  pulverem  plantagiais  uste  iusimul  vel 
»pa  ratini,  veletiam  pulverem  tharis  vel  masticis. 

Càp.  XHL  De  vulnere  nasi,  labii,  oeufi  ei  fronti*  eum  pretura  oi- 
di lymporU.  fGtotutae  Qmtuor  Magisirorum/* 

Sì  vero  in  furie*  nipote  in  naso,  eie.  —  Couseq uen  tendetemi  ina fc 
aelor  de  vulnere  facto  in  naso  vel  iti  tobio  et  procedatur  in.  curar 
sicut  dieit  actor.  Et  nota  quod  in  principio,  ia  talibus  vtdueribus. 
cum  maxima  industria  est  operaudtim,  quia  si  ia  principio  bene- 
el  debite  procure  tur,  postea  facilime  sunt  euro  ♦  nec  postea  vesti* 
già  vuluerum  suut  manifesta.  Ergo  debet  esse  vulnus  calidum  et 
rerens  et  sutura  subtilissima  sigillatwn  minorem  deformitatetn 
relinquit  quam  illa  que  ftt  continue;. et  si  medica  prkna  diohaberi 
non  possit  hoc  modo  renovetur  vulnus:  Accipe  sanguinerà  galli  ca- 
lidum et  labi»  vùlneris  Huias  usquequo  illud  vultuis  videalur  reno- 
vari  :  postea  suas.  Et  si  boc  haberi  non  possit,  cum  rasorio  vulne- 
ra labii  rada*  ut  sangui*  inde  exeat.  V itinere  sic  renovato,  suas  si- 
^ut  debes.  Et  nota  quod  si  Oat  vulnus  in  loco  carnoso  ,  in  dttobus 
bbiis  debet  acus  iufigi  et  sic  ia  vulnere  dimitti  ;  postea  debet  stu- 
pis  cohoperiri;  dciii  filum  chea  acura  involvi  et  tot  huius  acusquot 
■rwlicto  tuloeri  sunt  necessarie  ;  postea  eitrabanlur;  et  si  acus  ia 

(»)  Catte  abrase  maaquedans  i49&- 

\*)  Avaot  Nola  le  MS.  a  òi  vero MArquè  pour  étre  ftffaeó.  Tout  erpar*- 
grapke  maaque  <Ian»  i^gS. 
\J)  CtUt  ^krat'*  manette,  danc  i4«j8» 
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sutura  osque  ad  XX  dies  dimittantur ,  postea  extrabantar  quia  trac 
labia  vulneris  sunt  coniuncta. 

Item  si  vulnus  fiat  in  oculo  et  ipsc  oculos  sit  sanrts,  et  oa  fra»- 
gatur  ita  quod  inter  ocoluro  et  nasoni  vel  in  ter  ocutum  et  os  tym- 
poris  ferrum  transeat,  tu  ne  oculus  et  una  parte  t  rana  tur  et  vulnus 
et  os  preparetur  :  et  hiis  preparati»  oculus  ad  primum  statiim  re- 
docatur  et  inter  oculum  et  os  quod  farit  dram  (I)  oeuli  •  Tnlnus 
mutabitur  competenter*  Hoc  antera  vulnus  raro  acctdit;  et  propter 
hoc  noti  determina  t  auctor  de  eo. —  Uem  si  in  substantie  oculì  fiat 
vulnus  in  profondo;  ita  ut  pertranseat  vel  penetret  os  quod  divtdit 
oculum  et  medullam  cerebrf ,  stetim  acctdit  mors ,  quia  tribus  di* 
gitis  sub  oculis  est  cerebruro  et  dura  ma  ter.  Itera  si  ex  transverso 
fiat  vulnus  in  oculo,  vel  in  nervo  obtico  per  quem  spiritus  visibi- 
li» dirigitur ,  et  visus  amittittrr.  Primo  secundum  vulnero  introt- 
tum  potest  vulnus  curari  competetiter,  si  vulnus  non  stet  multom 
in  profondo,  et  de  hoc  etiam  non  determinai  auctor. —  Item  ni  os 
franpatur  rum  super cilio  aliquantulom,  et  non  sit  vulnus  muttira 
profundura,  et  non  est  ibi  cogitandum  quod  substantia  craoei  le- 
sa sit,  quia  in  superctlio  est  quoddam  os  (2)  quod  non  èst  de  sub- 
stantia  cranei.  Inde  si  oculus  est  vulneratila,  prios  mundificetur 
ab  ossium  frustulis,  ne  inde  curetur  ut  cetera  vulnera.  —  Item  si 
vulnus  fiat  in  fronte  vel  in  temporibus,  vel  in  auribus,  vel  in  occi- 
pitio,  preparandum  est  ut  cetera  vulnera  ;  hoc  addito  quod  ossa 
petrosa  non  sùnt  ruginanda  ,  nec  etiam  craneum  est  ruginandum 
nisi  ossa  petrosa  franguntur  penitus ,  quia  quoddam  mos  (tic)  in- 
terponitur  inter  carnem  et  craneum  et  propter  hoc  non  est  rugi- 
nandum, nisi  sit  fractum  penitus,  quia  quotienscumque  craneum 
fractum  est,  non  est  semper  ruginandum.  —  Item  si  quis  vulnera- 
tur  in  naso  ita  ut  pars  super  iordesceodat  et  interior  elevetur,  sua- 
tur  pars  sicut  dictum  est. 

Et  breviter  quocumque  modo  fiat  vulnus  suatur  et  inferios  os 
apertimi  remaoeat-  Item  si  quis  vulnerettir  in  naso,  ita  ut  pars  su- 
perior  descendat  et  interior  elevetur,  suatur  pars  superior  et  in- 
terior remaneat  aperta,  et  substen  te  tur  nasus  cum  capistro 


PASS  TERCIA 


De  vulneribus  jcofti,  gule  et  vene  or  gunite  (3). 


Cap  XML  fin  ed.  Hb.  Il,  cap.  4.J —  De  vulnertbus  colli  eum 
ense  vel  suyitla  cum  machione  nervorum  in  longum  el  transversum  et 
cura  eorurn.  f  TexL  RoiandiJ. 

Vulnera  que  fiunt  in  collo,  ense  vel  aliquo  simili  aliquandosuìit 

(i)  Le  MS.  porte  Jacit  dram,  je  ne  sais  s'il  faui  lire  dwitÙMnm,  dére» 
cturatn  ;  ou  encore,  dtjfferentiam9  ou  dàtaniiam. 
('>)  MS.  quoddam  mos. 
(3;  Dan*  le»  cdiliojis  »e  trouve  un  preambolo  <nii  uuukjuìj  ì$m»  wUf  MSt 
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curabilia,  aliquando  incurabilia  Incurabilia  quidem  per  hec  signa 
cugnoseuntur.  Si  meditila,  id  est  nueha  (I;  ossis  exierK,  incurabi- 
le  est  ;  ri  vero  foerit  inscisio  csqoe  ad  os,  ita  quod  medulla  vel 
nucha  (2)  non  eiierit,  curabile  est.  Larduro  autem  et  omne  unrtuo- 
suro  redigimi»  ponere  ad  profundoro  ne  aliquid  intos  (3)  resolva- 
tur  qood  ad  interiora  penetret,  sed  apponimus  iti  ore  ossis  inscisi 
panium,  in  ore  carnis  lardum.  —  Deinde  talem  consuevimus  face- 
re  medicina!»  :  In  primis  locum  diligenter  attendimus  ,  et  utrum 
os  vel  aliquid  huius  sit  ibi  quod  8bstrahi  debeet  intuemur  ,  et  di* 
giio  diligentius  attrectamus  vel  temptamus.  Et  si  aliquid  est  ibi 
quod  abstrahi  debeat,  tunc  si  fieri  possit  illud  statim  provide  tra- 
hisnus.  Quod  (4)  si  non,  dimittamus,  quia  melius  est  illud  actioni 
nature  dimittere  quo m  com  violentia  abstrahere,  cum  inducatur 
maius  nocumentam,  et  postea  volnus  suimus,  et  pulverem  rubrum 
supradictum  superaspergimus,  et,  ut  superius  iam  in  aliis  curw 
diiimus,  curam  omnino  prosequimur. 

Quod  si  multus  aanguis  superhabondet.  aotero(5),  aKquid  impe- 
dia t  ut  quod  de  vulnero  removeri  vel  abstrahi  debeat,statim  remo- 
*cre  ooo  valeamus,  vulnus  ex  parte  suimus, et  ex  parte  apertum  re- 
linquimus,  ut  cum  tempus  ministra verit  rescindeoda ,  per  locum 
apertum  melius  removere  possimus.  Abstracto  vero  quod  de  vai- 
nere  removeri  debet ,  apertum  locum  suimus  ;  extremitatetn  ta- 
men  mag»  depeodentem  apertam  relinquimus,  et  cuncta  que  su- 
perius de  sutura  di  x  imi»,  in  hac  (6)  diligenter  attendimus. 

Collum  (7)  dicitur  quedam  pars  que  protenditur  ab  occipite  us- 
que  ad  primum  spondilem  secundum  longitudinem.  Guttur  autem 
dicitur  pars  anterior  protensa  inter  duas  venas  organales  (8)  a  gu- 
la  usque  ad  primam  partem  pectoris.  Due  sunt  cervice*:  una  que 
a  detterà  parte  protenditur  secundum  longitudinem,  inter  collum 
et  guttur,  a  capite  usque  ad  guttur  (9).  Alia  cervix  8  sinistra  par- 
ie protenditur  secu  odum  longum,  inter  collum  et  guttur,  a  capite 
usqueaJ bumeros  (lO).Pectusdìcilùt(l  l)ab  inferiori  parte  guttu- 
ris  usque  ad  furcellam  (12)  pectoris.  Jst* dico  ut  sciatis  distinguere 
inquibus  locis  fiunt  vulnera. 

Si  igitu  r  collum  ab  utraque  parie  foerit  perforatum  sagitta  vel 
aliquo  telo  a  deitera  vel  a  sinistra  vel  e  converso,  hrdonem  unum 

(i)  Voj.  Du  Cange,  voce*  —  Idest  nmcha  manque  dans  1498* 

(•)  Vel  nucha  manqne  dans  i4q8» 

(3)  Inde  1498. 

(ij  Le  commai  cement  de  cette  phrase  jusqn'a  et  postea  manqne  dans  iig8« 

|5)  Us.  ma  avec  1498. 

(6)  Cara  est  ajouté  atee  raison  par  1498. 

(7)  De  vulnere  quefuerit  in  coìto  cum  Magitta^  A  la  marge  da  US. 

(8)  Voj.  U  note  *.  da  chap.  XV. 

(9)  Lis.  sana  donta  adhumerum  avec  1498. 

(io)  Le  Usile  de  ià$ò  est  no  peu  différent ,  et  paroit  aioir  aonnerl  quetyo* 
alteratali . 
(n)  Dm-ai.  1498. 
(1  * J  Li*  fwreuiam  avec  ii$8,  Fmrcella  net  t nlgair*  itaitea. 
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ab  una  parte  et  alium  ei  alia  parte  roittere  consuerimas  ;  nel  duo 
stuelli  fient  ex  panno  lineo  ,  et  illtniantur  lardo  et  introni rttautuf 
infra  (I)  os  vulneri»  usque  ad  ftercium  diem:  et  quousque  santem 
faciatpultem  superni»  dictam  ad  saniem  provocandam  prò  tempo- 
re (  sic  )  varietale  secure  pooereconsuevimus.  Cum  autem  sanie» 
fecerit  stuelium  de  panoo  immittirnus  et  ad  modum  aliorum  vul- 
nerum  exinde  curamus.  —  In  omnibus  autem  similibus  vulneribus 
diligenter  est  attendendum  ut  iNa  pars  vulneri*  que  roagis  depen- 
det  diligentius  curetur,  et  postrema  ad  eonsolidandum  tanfius  re 
linquatur  :  que  vero  superili*  eminet  et  stuelium  qui  ibi  est  coti- 
die  minuendo  sanare  non  inmerito  festinemus.  Sed  si  neutra  (  et 
remota»)  magia  dependeat  altera  (?)  (2)  vulnus  in  medio suatur,  et 
utraque  ex  tremila»  relinquatur  aperta  donec  cura  facta  fuerit. 

Si  vero  (3)  nervus  inscidatur  in  loogum  vel  in  obliquimi  ,  sed 
non  in  loto,  hoc  cura  potest  consolidar!  :  Verme»  terrestre»,  ìd  e*t 
qui  sub  terra  iiascuiitur.qui  in  bngitudinem  et  rotooditatem  Itun- 
bricis  assimilantur  et  apud  quondam  /airóne/ dicuntur,  accipiaulur, 
et  aliquantulum  terantur,  et  in  oleo  infusi  ad  ignem  catefiant ,  et 
nullo  medio  (4)  mediante  ter  vel  quater  vel  pluries ,  si  oppurtu- 
nuro  fuerit,  plage  impone,  ila  qualibet  vice calefiaiit  ad  ignem  (5). 
6i  vero  iuscidatur  totus  ex  obliquo,  minime  consolidabitur;  pne- 
dicto  tamen  remedio9natura  coadiuvante, «epe  conglutina  tur. — No- 
ta (6)  quod  terebentina  coiti  vermibus  terre  incorporata  multimi 
valetad  nervo»:  probatum  est.  Postea  quoque  cuticola  que  supca 
nervum  est  debet  sui  ,  pulvis  autem  ruber  qui  tam  dictus  est  de- 
bet  superaspergi  ;  que  cura  non  est  inutili»  :  aliquotieus  enini  ano 
solura  conglutinato»  sed  etiam  consolidato»  nostra  cura  conspexi- 
mus.  —  Si  vero  locus  tumet9  embroca  alla  que  in  prima  particuh 
ad  tumorem  reroovendum  quod  ex  percussura  consurgit  predìxi- 
mus  t  superponatur  quousque  tumor  talisrecedat  (7). 

Nota  quod  secundum  Rogerium  nervus  orni  lino  inscisus  non  po- 
test consolidari  vel  cooiungi  nec  sui  .No»  autem  dicimusquod  polest 
consolidari  et  iterum  ad  motum  reddi  habilis  cum  hac  cautela  (8j: 
Caulerizetur  utruroque  caput  nervi  inscisi  per  opti  me  tum  Terra 
candenti, sed  cave  ne  vulneris  labia  cum  ferro  calido  tangantur.Dèm- 
de  apponantur  verme»  contusi  et  pulveres  consolidati  vi  ut  geueretur 
ibi  quoddam  reparameotum  ut  prius  (Ih.porru*)  sarcojdos  (9)  in 


(i)  LU'juxta  aree  1Ì98. 

(a)  Lis.  alia  avec  i4o,8;  fai  ajouté  extremitae  sur  l'autorité  de  i4f8. 

(5)  De  inscisione  nervi  in  longum  leu  oòliquum\  à  la  inaile  du  MS.  L'or- 
Are  de»  paragraphes  n*  est  pas  le  méme  dans  les  éditioas  ;  inaia  il  est  facile 
de  les  retro  uver.    . 

(4)  Lis.  alio  aree  à4$8. 

(5)  Ce»  6  mots  manquent  daas  1498. 

(6)  Cette  phrase  ma d que  dcas  1498. 

(7)  Precetterà  i4y8. 

(8)  Reclinabili*  et  ad  cautelata  1498. 

(9)  Ces  deus  mot*  soni  remplacés  dans  1498  par  le  mot  rosbot  qui  e&t  s*a* 
douta  un  terme  arabo.  Je  nel'aipo»  troaié  dati»  UUmù  sumUoms  da  Simaa. 
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v  fratto  Et  scieudum  est  quod  omoe  vulnus  factum  in  nervoso  lo- 
co vd  oasuoso  debet  cauterixari  et  aliquaiitulira  profundis ,  ut  si 
crus  tei  spatola  fuerit  telo  perforata,  emorrossgiara  entra  peropti- 
me  stringit  ora  venarum  corrugando.  —  Item  nota  quod  si  medie- 
te*  nervi  inseisa  sii  vel  si  etiam  punctùram  habeet,  debet  cauteri* 
uri  et  cum  Terre  inscidi  ex  toto ,  et  postea  curari  ut  superbis  di- 
dun  est. 

Cap.  XML  Da  tmfmrtbm  cotti  et  pule  eum  inseisume  nervorum. 
(Gì o  suite  Quatuor  Mtgùtrorum  A 

Ful*era  que  fiumi  in  tolto*  eie.  — Inhac  quidem  parte  intendi! 
attor  determinare  de  vulneribos  colli  et  cervicis.  Dicit  ergo  quod 
si  vulnus  fiat  in  collo  cum  ense  vel  alio  simili,  quod  est  in  vulnero 
prius  abatrahatur.  Et  post  bec  digitus  in  vulnere  est  portendus.  Si 
autem  non  possumuspropter  debilitatem  patieutis,  dimittatur,  et 
coofortetur  patiensf  postea  afetrahatur,  postea  constitoatur  modo 
predicto  9  etsemper  inferhis  forameli  apertum  dimittatur  ,  et  in 
illa  tenta  intincta  in  albumine  ovi  vel  alio  sliptico  imponatur.  Et 
si  doo  foramina  vulnera  fuerint  dedinantia ,  illud  quod  est  infe- 
rii» remaneat  apertura  et  posterius  solidetur.  8im  vero  illud  quod 
est  in  vulnere  extrahi  non  valeat  9  vulnus  (I)  sècundum  partem 
rooautum  et  sècundum  partem  apertum  relinqoimus;  et  cum  tem- 
pie ae  obtulerit  iHud  abstrahetur,  et  totum  vulnus  consuimussicut 
dicium  est.  Si  vero  collura  ex  utraque  parte  fuerit  perfora tum  cura 
sagitta,  lardonem  ex  utraque  parte  imponimi»,  quia  dolorem  mi- 
tigai et  saniem  generat,  et  vulnus  apertura  conservai:  et  sic  usque 
ad  terciom  diem  fiat.  Post  tercium  autem  diem  embrocas  ad  sa- 
ntoli generandam  vulneri  superponimos. 

&  nero  nenm*,  eie.  —  Bic  determinat  actor  de  vulneribos  ner- 
vorum incollo,  linde  timendum  est  de  inscisioife  nervi,  vel  arterie, 
vel  vene,  linde  Avicenna  (2),  propter  vefaementiam  sen*us  et  con- 
tinui Utem  nervorum  cum  cerebro,  accidunt  dolores  valde  magni 
et  testone»  msgne-valde  ex  taso  et  percussione ,  et  spasmus  etiam 
aecidit  absque  anteoessiooe  lesiouis  parve  ,  et  aliqoando  apparent 
apostemata  in  alKs  locis  quam  in  vulneribus  ,  propter  passionem 
nervorum.  et  vigilie,  sitfc  et  deniccatio  lingue,  et  proprie  quando 
»tud  est  apostema  et  faciliores  quidem  eorum  dispositioues  suo  tra- 
ete (?)ad  minosdampnum. 

Ista  et  eadem  accident  ia  fiunt  quando  corde  et  lacerti  vulnerati  - 
tur  :  et  proprie  si  flaot  vulnera  in  nervorum  capitibus  vel  corda- 
rum.  Et  nota  quod  quanto  dicitur  quod  quando  putrefaccio  adve- 
nerit  nervis  cor  rampi  tur  merobrum  etaugmentatur,  et  ad  veni  tei* 
pulrefactio,  quia  congelati  nervi  sunt  et  tiumiditate  illa  quam  fri- 
gus  congelava.  —  Item  putrefactio  fentinat  ad  eos  ex  humiditate 
et  calidilate  humida  ,  ut  est  humiditas  uque  calide.  —  Item  alias 
regola*  ponit  quod  quando  sic  apostemautur  nervi,  autem  aia  ad- 
ii) Nulla*  in  cod. 
{*)  Cunon,  Iib,  IV,  fca.  i,  Uact.  4*  cap.  i. 
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venerit  frigi»  ,  tunc  sposroantur .  —  llem  aqna  frigida  noce!  eb 
quia  putrefacit  eoa,  et  propter  hoc  aquacalida  et  frigida  nocete» 
—  liem  oleum  nocet  eis,  disi  quod  est  necessarium  (Morena  «ììh 
gare  in  eia,  et  subii  tiare  materia»  et  facereeas  corrente*.  Et  pro- 
pter hoc  dicit  de  vulneribus  a  quibus  oportet  elongare  aquain  ,  et 
hec  aunt  vulnera  nervo  rum;  et  post  aquam  frigi»  est  de  rebus  no- 
centibus  nervis,  et  oleum  sirailiter,  et  ideo  nou  oportet  penitus  ut 
abluantur  vulnera  nervorum  neccumaqua  nec  cum  oleo.  Sed  si  sii 
sordities  in  vulnero,  abstergatur  cum  panno  vel  lana  ultime  levi- 
latta.  —  Item  non  oportet  etiam  cum  vino  lavare  vulnera  oisi  ti- 
meatur  humiditas  superflua  •  et  si  necessarium  est  lavare  vulnus 
cum  oleo,  prius  lavandom  est  cum  vino  calido. 

Et  sicut  dicit  Avicenna  auctor itale  Galieni  (I)  :  Accidit  cui 
daro  homini  punctura  in  manu  cum  ferro  minuti  capì  Uh  ,  scilieel 
cum  stilo,  vel  acu,  et  similia ,  et  indurata  est  cutis  ,  et  continuala 
est  punctura  nervo  ,  et  vocatus  medicus  apposoit  emplastrum  quo 
solébat  consolidare  vulnera  magna,  et  apostematus  est  locus  :  Usuo 
apposuit  emplastrum  mollificatolo  quod  fll  de  farina  tritici  oleo  et 
me  Ile.  Et  propter  illud  emplastrum  computruit  manus.  Lode  ma* 
xime  sunt  cavenda  huiusmodi  mollificati  va  in  talibus  nervorum  vul- 
neri  bus.  Et  omne  quidem  vulnus  quod  cadit  in  nervo,  aut  est  iusci 
aioaut  fissura,  vel  punctura  et  fissura  ,  aut  est  cum  detectione  ner- 
vi 9  aut  aine  et  iato  quidem  fissura  aut  accidit  in  longum  noi  m 
latura* 

Item  vulnera  que  fiunt  in  nervis  secundum  longitudineni  suol 
salviora  cadentibus  secundum  ialiludinem.  Item  vulnera  que  fiunt 
in  panniculis  cord is  et  nervis  ;  facta  in  pannkulis  sunt  salviora  ?ul- 
neribus  lactis  ìncordis  et  nervis.  lu collo  ergo  ,cum  sit  membro?» 
nervosum,  contingit  nervum  vulnerari.  In  cura  autem  nervi  *  ulce- 
rati comenit  cauterium,quouiamsolet  acciderespasinus(*2);excoo- 
tractiooe  nervi  lesi  ;  ne  igilur  accidat  spasmus  comburatur  ner- 
vus.  Si  autem  accidat  spasmus  non  potest  fieri  deductio  labiorum  in 
unum.  Unde  si  labia  possunt  in  unum  deduci  non  adest  spasmus. 
Per  combustionem  autem  rarificatur  locus  lesus,  unde  membro  fac- 
to poroso  exalant  spiritus  et  humores  ,  et  ideo  prohibetur  spasmus 
sive  adventus  spasmi.  Et  dicunt  aliqui  quod  tribus  vici  bus  tangenda 
sunt  capita  nervi  rupti  cuir,  ferro  calido/ et  in  utrumque  caput  ter 
tangatur:  per  talea  enim  ustiones  humores  habeut  liberum  discur- 
sum  ,  ter  t  io  membrum  contrahitur  in  lalum  nec  acu  ria  tur  secun- 
dum longum:  que  disposilo  spasmus  dicitur.  —  Si  aulem  capita 
nervi  sunt  erecla  vel  contrada,  ita  quod  non  appareantet  iam  con- 
trabuntur  admodum  corde,  tuoc  fiatlinearis  inscisio  usque  ad  ca- 


(lìCe  passagede  Galien  est  eitrait  du  cbap- 1.  da  litte  VI,  da  traile  De 
melkodo  medendi.  Le  medecin  blamé  ici  est  Tbessalus.  Je  n'ai  pas  relroavé 
la  citation  dans  le  Canon  d'Avicenna. 

(2)  Aprés  spattnu*,  on  Ut  les  mots  suWants,  qui  font  pooctués  poarétre  tf- 
IkcS»;  Cot*ò*ralur  aerimi,  Si  autem  accidit  *pa*m*st 
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pKa  iam  retrarta:  pestea  capita  nervorom  comburantar  et  sic  hu- 
roore* habebant  liberoaretitum  vel  discorsimi f  et  nervus ad  pro- 
prìum  tocuiu  revertetur;  sed  prius  muoditicaodum  est  vulnus  a  sa- 
nie etossibossi  ibi  ftierint,  facto  quidem  huiusmodi  mundificatio- 
iie  capita  oervomm  sunt  tóngenda.  Sed  aliqui  obitiuot  de  combu- 
stione ,  curo  nervus  sii  siccus  et  per  talero  operationem  magia  de- 
siecetur  ;  sed  per  arrider»  competit  quod  humores  ibi  congregati 
qui  nervum  acurtabacit  evacuantur,  et  sic  termino»  eiongatur  qoia 
dolor  vehemens  neno  accidit,  et  per  consequens  humores  curruut 
ad  locum  ,  quia  sic  dicit  Galenus  :  Ad  Iveum  dulorosum  fkmni  *pin- 
tns  et  humores.  Et  si  flat  punctura  in  nervo  ♦  in  loco  puncture  cum 
ferro  sub  ti  li  cauterizetur;  et  dicit  Avicrnecesseestaliquaodo  puo- 
ctum  abscindere  nervum  aut  vulneratum  totolitate  sua  ,  quia  ex 
Kit  abusione  soccedit  qoieset  reparantur  accideotia  mala  0)- 

Ad  consolidationem  quidem  flat  tale  emplastrum:  Accipe  lombri- 
co, te rrest reset  contnndantur,  et  capitibus  amputati»  f  terra  ab  e» 
ex  toto  removeator,  postea  vero  terantur  cum  albumine  ovi  et  au- 
perpooantur  capitibus  nervi  lesi  vel  inscisi,  caoterizatione  preceden- 
te et  sic  debet  fieri  cauterizatio  in  nervo  quod  caro  adiacens  non  at- 
ttncaotur  (  $se  ).  —  Item  contra  poncturas  :  Accipiatur  moscus  ìl- 
le  qoi  crescit  supra  lapidem,  quia  ille  prevalet.  Et  si  alle  non  potest 
haberi,  accipiaMr  ille  qui  crescit  sopra  radicem  arboris:  et  teratur 
cum  %ino  et  aceto.  Et  alii  pannum  lineum  imponunt.  Istod  aqtem 
tepidum  superponatur,  cauterizatione  premissa.  —  Item  si  nervus 
fuerit  insci*»  et  capita  multum  sint  retracta,  fiat  emplastrum  ta- 
le •  Recipe  medianuin  corticera  radicis  pruoiet  medianura  corti- 
fem  ulmi,  in  dupla  proportione  ad  predicturo:  ei  istisautem  con- 
tritis  succus  extrahatur  ,  et  apposito  vino  coqoatur  ad  spiantali* 
nem  •  postea  addatur  furfur  habens  modicum  farine  et  totura  ino* 
veatur  et  bene  mfeceatur,  et  addatur  panim  mellis  etomoia  bene 
moveantor.  Et  de  isto  emplastro  superpooator  loco  pallenti  f  ita 
auod  duo  capita  nervi  sive  arterie  cohaperiantur;  et  sic  dimittatur 
per  iti  dies.  Et  si  in  torcia  die  capito  non  bene  cooiuncta  videns , 
tunedeeodem  emplastro  modo  prediclo  appooatur.  Illud  totomto- 
ries  fiat  donec  capita  nervorom  ad  se  redierin  t;  illisaotem  reduct» 
fiat  tistolatio,  et  predicto  modo  coosolidatìoois  utondum  est. 

Item  in  Ubro  Aureo  (2)  dicitur  quod  si  nervus  pungatur ,  fiunt 
dolores  et  inflatioues  magne ,  foramen  ergo  apertura  teneatur  ut 
pus  egredietur,  et  hvetur  cum  oleo  calido  clarissimo  aliquantulum 
stiptiw  ;  quia  dicit  Avic  quod  si  vulncretur  nervus ,  non  prepa- 
mndum  est  ad  cauteriialionero,  sed  iocipias  a  mitigatione  dolora 
taporaodo  cum  pannìs  calidis  cum  oleis  vel  adypibus,  vel  tegoli*, 
vel  lapidibu*  calefactis,  quoniam  cum  obviat  nervo  panous  frigidus 


(,)  Carum  Kb.  17, *■-  *,  tract.  4»  cap.  t.  ^^ 

!,   Vof   Dani  lei  oeut n*  te  Confutili  le  trailo  De  rmed.  si  «yrtf. 
ù£.  Wp.  S6.  p.  190.  -  Voy.  auwima  4«itriaa©n. 
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aut  emplastrum  actu  frigidaì*  accidit  inde  letto  vebemena  et  sit 
eorum  calefactio  ultra  temi*»  parvum.  —  In  pu  rie  tura  nervi  te- 
rebentina superponatur  et  spasmi»  sequitur ,  et  in  punctum  su- 
perpoiiattir  emplastrum  factum  de  eufurbio  cuoi  cera  In  seniori- 
bus  addatur  oleum  et  su  per  pò  uà  tur.  —Item  Qat  emplastrum  de  gal- 
bano  arsenico,  serapenuro  (  l  ),oppoponace  et  ponatur  supra  punctu- 
ratn  nervi.  — Item  aliud  emplastrum  qnod  inter  omnia  aperiti  fa 
pcevalet  :  Recipe  viridi»  eris9  litargie,  thuris,  lapis,  calci*  *  vitreo- 
)i,  storacis,calamite,  ana  une  iij  ;  terebentine*  galbani,  aspaiti  ana 
une.  iiij,  calcecumenon  ce* (?), colofonia  ana  une  vi,  cerose  unc.ii, 
aceti  quod  sufficit  ;  ista  simul  coufitiantur  et  Rat  emplastrum  «  et 
loco  superponatur  quia  optime  valet.  —  Aliud  emplastrum  quod 
frac  tu  rara  ossium  curat  et  indignatomi»  nervorum  ex  replettone 
sanat  Recipe  colofonie,  pici*,  resine  ana  une.  iij  ;  olei  une.  iij.  o- 
libani.auripigmenti,  alumins,  ana  une.  iij,  aceti  fortissimi  quod  suf- 
ficit. Emplastrum  de  isti*  factum  superponatur  puncture  incigna- 
lorum  oervorum  et  frac  tu  re  ossium.  —  In  inflammatione  ignea  or- 
ta  in  nervo  et  in  ipso  putre facto  superponatur  emplastrum  factum  de 
farina  fabarum,  oleo  et  melle;  et  utrum  sutura  Aeri  debeat  in  tali 
casu  dubitandum  est. 

CAP.XV.(RoUL\Pari  cap*l.-~De  vulture  vene  organke  cum  ense 
vel  cum  $agitta  facto;  et  de  sanguine  restringendo.  /  Textus  Rotandij. 

Si  vero  cum  ense  vel  aliquo  simili  in  cervice  vulnus  factum  fue- 
rit, ita  quod  organica  vena  (2)  inscidatur  v  sic  est  subvenieudum  : 
Vena  tota  suatur  cum  acu ,  ita  quod  vena  non  perforetur  et  ex  a- 
lia  parte  acus  cum  filo  ei  in  he  reti  te  dusatur,  et  ipso  filo  ita  necta- 
tur  etque  stringa  tur  quod  sanguineo,  non  emittat  ;  et  ita  facias  ex 
superiori  parte  et  inferiori.  In  vutuere  autem  pannus  infusus  in  al- 
bumine onì  intromittatur,  nec  tamen  de  ipso  panno  vulnus  impiea- 
tur.Embroca,  si  fuerit  in  h  yerae,  superponatur  quousque  vulnus  sa- 
oiem  fatiat.  Si  vero  fuerit  in  estate  vitellus  ovi  tantum  superpona- 
tur. Cum  autem  saniem  fecerit,  cum  panno  sicco  et  uogueoto  fu* 
sco  et  ceteris  bonam  camera  geaerantibus  adhibeatur  cura  ut  in 
ceteris  vulneribus  diximus.  Cum  vero  extremitatem  vene  superici 
ris  et  inferiori*  partis  putruisse  cognoveris  9  filos  predictos  dtssol- 
vas  et  a  loco  ilio  removeaa  ;  et  deinde  procedas  ut  dictum  est  su- 
peri os. 

Si  vero  fiat  vulnus  io  superiori  parte  colli,  ita  debet  liguri:  a 
datur  (3)  ligatura,  ita  quod  ooaligatura  fiat  supra  aurea  :  et  in  _ 
teriori  parte  capiti*  fiat  nodua  et  alia  ligatura  procedat  post  apatu- 
las  et  sub  assetila,  et  simili  modo  ligetur.  Si  fuerit  in  medio  colli 
vel  in  parte  inferiori,  fiat  ligatura  aimiliter  sub  asselUs,  et  alia  almi- 
liter  sub  mento  adaptetur. 

Ìi)\À*.saoopemtm.     . 
t)  Voj.  Ou  Cange  roee.  *«m  et  cianato.  Il  na  *enMe  d'apre*  la  suite 
da ehapttre, et  d'ap*  tos gloies  de* Qualie-lleittw  ^a  >'agit Se  la  rei** 
jufutatre^t  peat-étre  de  VartereearoMt,  mais  non  de  la  trachèe  or  tir  e. 
(3)  J498  ajoute  fateti  e/» 
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Si  rero  vena  organica  predicto  ?  alfiere  non  inscidatur ,  pannimi 
infittimi  in  albumine  ovi  in  vulnere  immillimi»,  vulnus  tamen  non 
multimi  impteinus.  Embroca  vero  el  alia  sicut  per  ordincm  in  pre- 
cida cura  diximus,  ita  in  ista  ponimi»  atque  prosequimur. 

Nota  quod  quamvis  llogerius  dicat  qood  apponaiur  albumen.  ovi, 
non  approbo,  quia  frigidum  est  naturaliter,  et  vena  et  oervus  et 
«rieri*  frigida  sunt  naturaliter,  et  propter  frigiditalem  utrornm- 
que  non  potest  perfecte  fieri  consolidalo.  Si  vero  telum  sit  in  cer- 
vice inflxum  et  veimm  perforaverit  et  arteriam  ita  quod  sanguinem 
nimiimi  vulnus  efftindat ,  statini  extraclo  telo  vena.auatur,  ut  su- 
perios  in  prima  particola  diximus,  et  pulverem  rnbrùm  supera- 
tpergimus,  aot  pulverem  stereoris  asinini  sicci  superponimus.  Quod 
si  ^  te  rais  asininnm  siccum  non  habemus  ,  viride  vel  recens  infra 
pannum  ponimi»,  et  fortiter  exprimimus  ut  humiditas  recedat  (I  ) 
et  poftlen  superponimus.  Nota  quidem  quod  ai  vena  organica  vel 
nervi»  acindatur  ex  loto ,  nullatenus  debet  sanitas  promitti  9  quia 
nunquam  collum  debito  modo  habebit  motum. 

Medicina  fluxui  sanguina  bona  :  Recipe  thuris  (2)  une.  ij,aloes 
une  i,  albuminis  ovi,  pilomm  lepori»  quantum  sufficit.  Confice  sic; 
terenda  (ere  et  cum  albumine  ovi  distempera  et  piloa  leporis  con- 
fitiendocommisce  et  inscisis  arteriis  vel  venia  habundanter  impone 
et  climi  Uè  donec  cada!  a  vulnere. 

Nota  quod  quandoque  in  quacumque  parte  corporis  vena  aliqoa 
in«cidatur ,  tuam  medicinam  non  nisi  post  tercium  diem  réknoveas. 
Ad  idem  talet  pulvis  gjpsi  cum  granfe,  id  est  arillis  (3)  uvarum 
trit».  Ad  idem  vale!  flos  lanceolate ,  vel  folla  ipsius  lanceolate ,  et 
f olia  ebuli  terantur  et  usui  reserventur.  Ad  idem  valet  granum 
frumenti  in  ore  masticatum  et  superposHum:  sangui nem  enira 
constringit  et  sanat;  probatum  (4).  Ad  idem  valet  calx  viva  cum 
capitello  mixta  et  superposita.  Sanguine  vero  constricto  ,  cure- 
tur  ut  in  similibus  curia  iam  diximus  —  Ad  idem  lapdanum  be- 
ne Iritum  cum  vermibus  terrestribus  et  albumtni  ovi  incorpora- 
tura ,  multum  valet  ad  constringendum  et  ad  consolidandone  — 
Ad  iocunrationem  (5)  nervorum  accipe  lac  pecudum  9  lac  asini- 
nom  et  semper  calidum  loco  patienli  usque  ad  IX  dies  impone , 
vel  mungatur  septasime.  8ed  si  esaet  in  loco  quem  ipse  tenere  pos~ 
«it  tatua,  ut  manus'vel  pes,  teneat  ;  multum  valet  enim  plus,  et  po- 
rtea  inuogatur  bis  vel  ter  indie  cum  butiro  vel  alio  simili,  ut  d val- 
lea aot  oteo  laurino  et  unguenti*  calidis.  —  8i  autem  fiat  vulnus 
in  gutture.ita  videlieet  quod  ipse  ysophagus  vel  trachea  arteria  per- 
foretur  vel  inscidatur,  cuiuscumque  modi  sit  vulnus  ,  mortale  est 
ut  in  ploribus.  Idem  erit  ex  quacumque  parte  vulnus  tnclpiat,  sive 


(  i  )  Ces  trois  mota  maoqnent  dans  1Ì98. 

(•)  Apre*  tkmrie,  les  moti  et  catterà  ont  été  barrés. 

(3>)  Ce»  trois  mols  manquent  dans  i4y8. 

(  4)  farobum  dans  le  MS-  probalum  tei  dans  1498. 

h)  Curaiìonem  i4y8. 
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sii  de  telo,  si  ve  sk  alien  jos  alterità  rei.  Si  auto*  cattatila  qoe  ibi 
est  -vulncretur,  et  celerà  vulnera  cnretur. 

Cap.  XV.  —  De  tmtnere  vene  organice  et  de  sanguine  restringe*- 
àom  /GiuMèfae  Quatvor  Magnlterum  J . 

Si. vero  cum  en$e  vel  alio  simili  in  cervice  vuJn**  factum  /ami,  et 
eetera.  —  Si  vero  vena  organica  inscisa  fuerit  in  cervice,  magnimi 
fmminet  periculom  propter  nimium  sanguinis  fluì  un  et  cara  do- 
cet  aclor  ita  quod  utrumque  caput  vene  cum  unco  accipiatur,  po- 
stea acus  figatur  per  cartiera  qoe  est  sub  vena  ,  postea  nodetnr  et 
fllum  aliquantuluin  longum  dimiUatur.  Idem  fiat  et  in  alio  capite 
vene,  et  eadem  cautela  fiat  in  qoalibet  vena  vel  arteria,  et  si  filum 
usquead  ixdies  dimiUatur.  Nono  auteoi  die  removealur  filum  et  cu- 
retur vulnus  ut  celerà  vulnera.  Sed  si  ista  ligatio  non  sufficit,  sc- 
cipe  pulverem  olibani  et  vitellum  ovr  assali  et  contundantur  et  »tìs 
addatur  pilis  leports  niiuutim  inscisi  et  iocorporentur  :  istud  enim 
constriogit  emorrosagias  et  vulnus  consolidat.  —  llem  aliquando 
accidit  tumor  in  ve:ia  organica  ex  casu,  percussione,  et  lune  acci- 
piatur succus  feniculi  petrosetini,  apij,  absinthii,  radicis  ebul», mi- 
nimum vel  modi  cum  auxungie  galline,  (arine  siliginis  et  ordet  et 
vinum,  confitiatur  et  cathaplasmetur(itt)  vene  tumefacte.  Valet  au- 
tera  ad  tumorem  et  ad  saniem  generandam  in  locis  ossuosis  et  ner- 
vosis. —  Uem  aliud  ad  idem  :  Recipe  mei  rubrum,  acetura  forte, 
oleum,  vinum  purum  ana ,  ista  autem  ponantur  in  patella  sopra  i- 
gnem  ;  quibus  bull  ire  incipientibus  addatur  farina  frumenti;  simi- 
liter  istud  tumorem  sedat.  Item  contra  plagam  loxi  catara  :  Reci- 
pe succum  apii,  mei,  farinam  siliginis  ;  ista  autem  incorporentur: 
venenum  enim  sedat  et  ferrum  extrahit —  Nota  quod  antequam 
extrahalur  ferrum,  tribus  diebus  dimiUatur  ut  Ugno  imbibito  far- 
ttter  abstrahatur.—  Ad  dolorem  vulneris  sttperponatur  mica  panis 
frumenti  corta  in  vino  et  oleo ,  hoc  enim  roitigat  et  deinflat — 
Itero  teste  alliorum  terantur  et  cum  auxungia  porci  coquaatur  et 
auperponatur  :  dolorem  roitigat.  —  llem  pannus  lineus  io  sepo  li- 
quefacto  intingatur  et  calidior  quam  pati  poterit  superponatur. — 
Ad  generationem  autem  saniei  utendum  est  hac  embroca  :  Recipe 
semen  lini,  fenugreci ,  ana  coquaatur  in  vino ,  postea  terantur  et 
incorporentur  cum  axungia  porci,  oleo  et  butiro,  ana  addatur  pa- 
rimi mellis,  frumenti  farine  et  bene  bulliat;  de  ista  autem  embro- 
ca Superponatur  ad  saniem  generandam.  De  hiis  autem  que  restrin- 
gali sanguinem  dictum  est  in  quo  casa  valet  cali  viva,  vilreohim, 
alumen.  Item  urtica  greca  contrita  et  su  per  posila  sanguinem  con- 
slringit.  Similiter  stercus  asininum  vel  ejus  pulvis*  Si  autem  san- 
guis  superfluus  vulneri  superveniat,  stupe  cambine  in  albumine 
ovi  intincle  superponas,  vel  pulvis  olibani  et  sanguinis  draconis, 
utriusque  consolide ,  boli  armeniaci ,  s'ac  (sumac?).  Jsta  autem 
pulverizentur  et  distempcrentur  cum  albumine  ovi  et  stupe  in  hoc 
intincle  vulneri  apponatur.  Item  pulvis  filtri  ( I )  combusti  per  se 

(i)  Voj,  Du  (Lnge  voce  fsltrum. 
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vel  orai  predicto  vatet.  —  In  alti»  aufem  vulneriti»  a  principio 
imponatur  cali  viva  et  repleatur  vulnus  cuparosa  t  vel  atramente, 
vel  sale  osto  ;  ista  enion  cauterizando  capita  venarom  sanguinem 
striognnt.  Ilem  contra  puncturam  vene  organice,  redpe  folium 
proni, foliorum  ebuli  et  nasturtit,  in  aqua  vel  vino  coquantur  et 
terantar  cupi  multo  sale  et  superponatur.  —  Iteci  contra  pu ncta - 
nm  vene  inedie  malve  et  Mete  in  aqua  coquantur,  et  eum  sale  te- 
rantar, et  anperponantur. 

P%BS  QUARTA. 

Dv  vulneribus  spalularum  vel  hvmerorum  et  eathene  gule. 

i 

Cip.  XVI  fRolandu»  ///,  /•>  —  De  vulneri  magna  et  profonda 
in  komaplaiù  facto  vel  in  spalulis  ,  quod  idevtett  ,  «ai  in  humeriu* 
(  Textm  Roland*). 

Si  vulnus  (I)  fueriteitóis  vel  alteriua  modi  ei  simili*,  sic  aubve* 
iiire  consuevimns  :  Si  vulnus  recens  fuerit  illùso  superflua  purga tis 
suiraus,  et  extremitatem  aperta©  relinqaiaius,  et  pulverem  ni- 
bruna  statina  aoperaspergimus  et  cetera  dtligenter  proseqnimur  qua 
dieta  sunt  snperius  in  secunda  particula  de  suturis.  Si  vero  vulnus 
non  fuerit  recens,  primo  beue  p  urge  tur  (2),  deinde  suatur,  et  fiat  ut 
dictum  est  in  tertia  particula,  in  cura  colli  quando  telo  est  perfora- 
ti^ vel  vulneratum  (3).  Si  fuerit  vulnus  conquassatimi,  fiatwmpla- 
strumdemetyeet  cimino  et  polvere  atainthieetarthemisieet  baccis 
lauri  (4).  Si  anagnum  et  profundum  sit  vulnus  in  humeris  vei  homo* 
plaLis  quod  sui  debeat,  quia  vertendum  (sic)  est  ne  putredo  gene** 
retur  sub  sutura  quia  stuelli  non  possunt  attingere  ad  collum  me- 
dium ;  ideo  antequam  fiat  sutura  mundificetur  vulnus  et  bene  de- 
puretur  (&)  ab  omni  superfluitate.  Deinde  ponatur  quasi  seto  vel 
de  panno  lineo  bene  loto,  et  strìdo,  et  siccato,et  valde  Iongo. Dein- 
de vulnus  coropeteater  suatur  et  pannus  ille  in  die  bis  vel  ter  se- 
cundum  quantitatem  putredinis  trahatur  ex  illa  parta  ubi  vulnus 
magis  dependet,  et  abscindatur  de  panno  (fi)  quantum  fuit  io  pu- 
tredine. Et  si  defuerit  ille  setof  suatur  ad  caput  eius  seto  alius  (7), 

(i)  Ce  mot  est  ajouté  eo  inferigne  par  nne  mi  in  recente— Fulnerièus  quo 
fwtiuhomopkuie  ti  fuerit.  i4y&*  Dans  Pédition  eootme  dans  le  MS.  le  tet- 
te paroit  avoir  subì  quelqu'altérationj  toute  fui*  on  te  rend  aisemeot  compie 
<lu  sens. 

(«)  i4o8  *]oule  et  sanguls  in  vutrter e  proeoce tur. 

(3)  Le  fin  de  celle  phrase  est  donnée  aitisi  dans  1Ì98 1  Ut  dictum  eet  #tt- 
perius.  Si  vero  telo  fuerit  perforatum  lardonem  t'mmittimus.  et  celerà  fari* 
»:*#,  ut  d  cium  est  superius  in  secunda  particula %  in  cura  colli  quando  telo 
est  perforatum  vel  vulneratum.  Simaynum  eie. 

(4)  Celle  plirase  manque  dans  1498* 

(5)  Purgetur^  ttyS. 

(6)  Tantum  au  lieu  de  de  pannò  i4<>8. 

(7)  Ce*  cioq  mols  font  rampUcés  par  alterum  caput  dans  1 Ì9S* 
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SL" ^fTP?  n^  wT,idetur  ;  *»**  •«««rahaUir  M(o 
Ule.  Demde  fiat  stuelli»  ad  modani  foraminis  diminuendo  ut  Mine- 

Villi  duttili»  am*  "I™ 


«u$  dictum  est. 


f  Rot.  lìl,  tri  De  vulture  kumtn  cum  tjut  dùlototiome  i   — 
Si  ex  vulnere  humerua  a  superiori  sit  disitinctus,  sic  fura  adbibea- 
tur  :  prime  vulnus  mundiBcetur,  et  si  non  fuerit  reeem .  nncuis 
m  eo  provocetur  ;  et  si  aliquid  abstrabendum  est  primo  retnoTe,- 
tur.  Deinde  vulnus  numero  (I)  suatur:  l'ars  parti  primo  compe- 
tenter  reddatur  et  io  superiori  parte  numeri  utraque  rara  vulne- 
ris curo  sublili  acu  capialur  (2),  et  filum  quod  acuiadheret  ipsia- 
cui  diligenter  obvolvatur,  et  acus  in  bac  sutura  relinquatur  usqoe 
ad  consohdationem  vulneris.  In  huno  quoque  modum  flant  tot  dw- 
cti  quot  punctos  (3)  in  bac  sutura  uliles  esse  cognoveris,  ita  auod 
semper  acum  in  quolibet  puncto  relinquas.  l'osi  ea  «ero  pulverm 
rubrum  qui  dictum  est  superius  superasperge  et  pluroaceolum  so- 
perpone.  Eitremitates  quoque,  ut  in  aliis  curis  disimi»,  aperta 
relinquimus  et  celerà  que  in  aliis  suturis  diximus  diKteeter  atten- 
de Curo  autem  vulnus  fuerit  consolida  tum  circa  suturo,  acus  pre- 
Actaset  fila  remore.,,  etstuelk»,  sicut  in  aliis  suturis  diximus, 
ìmmittas  et  duninuas  et  demum  ut  in  aimiiibus  usque  ad  fiuem  cu' 
ramadhibeas  Si  fero  e  superioribus  non  disiungalor,  primo  si 
quid  est  abstrabendum  removeas.  Deinde  usque  ad  finem  curetur 
nt  in  suturis  rulneruro  diximus.  curetur, 

Cap.  XVI.  —  De  vulture  magno  et  profondo  in  tpntuli,  **/  ta 
kumen*  facto,  f  GUumtae  Quatuor  Magù/rorum  J. 

.  JH  fAeHi  .(4)  £*'  et4c?,era>  ~ Consequenter  autem  determinai 
actor  de  vulnerici»  spatularum  vel  humerorum  te»  bomoplatarut» 
quod  idem  est  -  Honioplata  igitur  dicitur  il  la  par,  quo  est "  «Uo 
usque  ad  spatulas  seu  numero*,  et  est  os  quod  calde  opp^itionebu. 
meri.  In  »tis  ergo  homoplatis  aiiquando  fiuot  vutoe^secundum 
longum,  ahquando  secundum  coocavum  :  si  secundum  Iouruoi  be- 
ni vulnus,  primo  indiget  ut  suatur,  et  Baot  tot  puocti  qoot  aoat 

sane  (sic).  Demde  extremitates  acuum  cum  forpicibus  (Sì  iS 
daotur  ne  caro  ledalur,  sub  quaruro  extremitatibus  stop.  ™5- 
tur  inter  acum  et  cutem  ne  iterum  cameni  continuai  tedi  étl 
mnes  acus  usque  ad  consolidationem  vulneris  dimitteutur  s£ 
pra  suturam  vero  pulvis  restrictivus  et  consolidati, T^dicto 
superius,  pona  tur  vel  aspergatur.  Et  si  ex  vuluere  coiSvó  verro! 
tondo  contiogat  dolor  fieri  in  dyafragmale  vel  circumcira,  s«m£ 
lini  decoquatur  in  vino  et  aqua  super  locum  dolente*  «S&nS 
inde  factum  in  pectore  apponatur,  et  si  ex  prima  IppoSS.S 

(iì  Eoe  modo  i4g8:  ce  tpù  est  la  bornia  lecon. 

W  Lum  acu  Jirmiter  capialur  t4j8. 

(3)  Fiant  quou.que puncto*  in  hoc   tura  utile».  iJ«8. 

(5)  \£fr£iZ ra'"1  P"  "  i0U,,  ""-*«- !•  «a.i.  a.  Brf«*. 
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«onda,  tertia  vel  quarta  dolor  proeedat  minuendo»  eum  tali  appo- 
titìone  iusistendura  e3t.  Si  vero  tali  craplastro  apponilo  plus  et  pluf 
dolor  augealur  9  inter  costas  ubi  erit  dolor  inscidatur  ,  et  vulnus 
curo  digito  apposito  amplietur  et  augeatur,  et  postea  alia  tenta 
superius  determinata  apponatur.  Et  nota  quod  vulnus  illud  ideo 
inter  costas  fit  ut  sahies  alterius  vulneri?  per  illud  evacuetur  et  de- 
puretur  ;  et  quid  postea  erit  fatiendum  sapienti*  viri  industria  to- 
lerabis.  Vulnus  autem  concavum  quod  flt  cura  cu  Hello  rotundo  vel 
acuto  similiter  curo  impositione  tenlarum  curabitur  ,  et  cum  po- 
tionibus  et  ali»  que  superius  determinata  sunt,  et  ite  rum  facta 
sutura  semper  extremitates  relinquuntur  aperte  ut  per  illas  sanies 
moodati  et  purgari  possit  et  tenta  imponatur,  vel  super  costara 
ponatur  hoc  emplastrtim  :  Recipe  mastice»,  pteis  grece,  ndsturtii, 
olibani  ;  quortrtn  pulvis  cum  melle  distemperetur  et  collo  su  per  po- 
natur ad  melius  inspirandum;  vel  fiat  inunctio  colli  cum  oteo  de 
mastice.  —  Si  autem  labia  vulneris  ita  contrahahtur  quod  ad  invi- 
cera  coniungi  non  possint,quod  frequetiter  contingit  cum  diligentia 
in  principio  vulneri  vel  circa  vulnus  non  adliibetur,  tunc  ti.it  tate 
eraplastrura:  Masti  x,  thuset  pix  liqnefiant,  pix  primo,  et  ipsa  li- 
quefacta  cum  pulvere  aliorum  confitiatur,  et  super  dtios  panno* 
fortes  lineos  recentes  vèl  novos  extendatur,  quorum  unus  uni  labio 
vulneris  superponatur,  et  alias  alio  ,  ita  quod  fortiter  vulneri  co- 
hereant.  Postea  vero  illi  panni  suantur  prima  die  parum  stride , 
secundo  die  fortius  et  strictius  ;  et  sic  deinceps  donec  omnimoda 
fiat  conglutinatio  labiorum  vulneris  et  consolidano.  Labiis  autem 
fuhieris  adherentibus  et  coniunctis,  tunc  vulnus  iterum  suatur ,  et 
secundura  artem  predictam  curetur,  et  pulvis  mastices,  mummie, 
consolide  magne  et  minime,  superponatur  vel  superaspergatur  Si 
vero  elapsistribusdiebus  vel  amplius,  nulla  manus  apponitur(atur?) 
et  tunc  ad  curationem  vulneris  mèdi  cu  s  advocetur.  Tunc  medicus 
itudeat  de  sanguine  in  vulnero  provocando^  quo  facto  secundum 
artero  predictam  in  vulneribus  prosequitur  cum  pulvere  (I)  et  al- 
bo, vel  sanguis  criste  galli  vulneri  impunatur  ;  alia  quoque  fatien- 
da  sunt  que  actor  ponit  infra. 

Gip.  XVII-  (Roland.  ///.  uj  —  De  vulture  cathenc  gule.  (Tex- 
tot  Mandi  J. 

Si  autem  cathena  gule  fnerit  inscisa,  sic  est  subveniendum  :  In 
primis  vulnus  ipsum  panno  in  albumine  ovi  infuso  et  aliquantu- 
luro  expresso  bene  impleatur,  et  vitellus  ovi  cum  stupa  superpo» 
natur.  Postea  vero  pannys  siccus  cum  embroca  ad  saniem  provo- 
candam  prò  va  rie  tate  temporis  superponatur.  Cum  vero  os  vel  a- 
Ibi  videris  quod  extrahere  debeomus,  caute  illud  vemoveamus, 
ne  srilicet  aliqua  lesio  in  substautia  medullari  in  fera  t  nocumen- 
Um  (2).  Delude  cum  unguento  fusco  et  celerà  ut  in  aliis  vuloe- 


(i)  Il  maiiqne  un  mot  daiis  le  MS. 

(a)  Ce  membri»  de  phrase  man  que  <Ld3  ii^S. 
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ribus,  curaro  adhibeas,  scilicet  (f)  facto  reparamento por»  sairoy- 
dos  cuna  nullum  uncluosum  debeat  apponi  circa  ossa  (2). 

FA  US  QUIBTA. 

De  vulnerUnu  braehwrum  et  mutcu/orum  eorumdem, 
et  de  vulneribus  immotai. 

Cap.  XV  Uh  (Roland.  l//f  r.J—  De  vulnere  muscoli  et  ossi* 
brachi!  et  nervorum  et  duritte,  dolore  et  tumore  ipsoruw  remooendo. 
(Texlus  Rotondi  J. 

Si  quidera  os  brachii  vel  nervi»  ex  Iransverso  sii  inscisua,  pri- 
mo vulnus  (3)  impleatur  panno  lineo  in  albumine  ovi  inroso.  De- 
inde pannus  siccus  intromitlalur,  et  pultes  prò  di  versitele  tempo- 
ris  pouaulur.  Si  veroaliquid  de  osse  removendum  sii  «  abstrabas; 
sed  si  ex  tra  hi  non  possi!  nisi  curo  magno  dolore  et  diflrcullate,  di- 
millas,  et  facias  tale  eroplastrum,  quod  optime  habet  remo  vere  os 
fractum  vel  lignum  ibi  exislens:  Accipe  polipum  (4)  cura  auxungia 
modica  veteri  triti  beue(?)  (5),  etsuperliga.  Si  via  eliam  adhibere 
a  postoli  con  in  quo  multimi  sii  de  pulvere  magnelis.  —  Aliud  ad  idem 
quod  eliara  extrahit  sagitlam  sine  dolore,  radice»  pipinole  el  ra- 
dices  harundinis  cum  mellelere  et  super  pone  nervo,  et  fac  curaro 
iti  secunda  particula  dictam ,  scilicel  cum  lumbr  icis  ter  rostri  bus, 
\el  (curam)  cum  sutura  cuticulc  nervi  adhibeas.  Deinde  cum  un- 
guento fusco  et  aliis  iaro  dictis  curam  adiungas.  Et  nota  quod  si 
de  tali  vulnere  sanguis  unctosus  in  modum  olei  exierit,  certum  est 
medullain  inscisam  esse  et  mortale  esse. 

f  Rai  111.  vi  J.  f  De  dolore  vel  influitone  aul  durilia  nervorum  J. 
Si  vero  dolor  vel  inflatio  aut  durities  nervis  inheserit  unde  ibi  con- 
trahalur,  primo  fiat  fomentatio  de  malva,  branca  ursina,  altea,  se- 
roine lini,  et  fcnugreco;  et  postea  cum  djallea  inungere  consue- 
vimus,  que  sic  fit  (6)  :  Accipe  malve,  ebisci ,  radicis  altee  lib.  ìj, 
semini*  lini,  fenugreci  ana  lib.  i,  squille  lib.  dimidia,  olibani  lib. 
iij,  cere  lib.  i,  terebentine,  gaibani,  gum  mi,  edere,  ana  une.  iij, 
colofonie  ,  resine  pini ,  ana  lib.  dimidia.  Omnes  radices  bene  ab- 
luautur  et  terantur,  similiter  lini  semen,  feuugrecum  et  squilla, 
et  cum  bene  trita  fuerint,  ponantur  in  qui  n que  lib.  aque  per  iii 
dies,  iiii  die  super  ignem  ponantur  et  bulliantdoaec  i  nei  piani  io- 
spissari.  Deinde  pau latin*  in  sacculo  ponantur,  et  cum  esprimere 
volueris,  addatur  aliquantulum  ferventi*  aque  ad  extractionera  il- 

* 

(i)  Ce  dernier  membra  de  plirose  manque  dans  iig8. 

(2)  Le  commentaire  de  ce  chapitre  se  trouve  iWre  IV,  pars  1,  cap.  a. 

(3)  Ce  mot  manque  dans  1498* 

(4)  Polipodiumi  1498,  ce  qui  parait  la  bonne  leeoo. 

(5)  Iritum;  su  lieti  dò  triti  bene ,  1498- 

(6)  Lea  mots  ibi  contrahanlur  .  .  .  sic  fit%  soni  remplacés  dans  1498  par 
cem-ci  :  ipsi  cont  rakantur  diallea  inungere  consuepimus  qua  sic  fit.  —  mi 
€0Htrohantur  paruii  la  bornie  le^on. 
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Ihw  viscosissimi  succi»  ià  est  mascitlaginis  (I)  de  quo  areiplantur 
lib  ii  el  pociMiiur  Ri  iiii  lib.  olei  et  bulliant  usqne  ad  consumptio- 
nem  succi  ;  quod  eognoacitur  cum  oichil  succi  superna  tal  Postea 
addatur  cere  lib.  i,  et  cum  liquefisela  fuerit ,  terebentinam  addo , 
et  postea  gammi,  edere  cootu9um  et  galbanum,  ad  ultimùm  pò* 
natur  pulvis  colofonie  et  resine  sicce.  —  Nota  quod  dicitur  est  re* 
siua  sicca  et  hujus,  unde  intelligit  hoc  de  sioca  ;  et  cum  decoctum 
fuerit,  deponatur  ab  igne.  Signum  vero  (2)  decoctionis  est  cum 
girila  posila  supra  marmor  inspissator  et  postquam  oolatum  fuerit 
et  i «frigida tum,  diligenter  reponatur  (3).  Vaiet  autem  ad  dolorem 
pectoris  ex  frigiditate  et  pleuresim,  prius  iti  testa  ovi  aliquantu- 
lum  (factum)  calefaatum  ad  ignem  et  supra  pectus  inunetum.  Sa- 
nai omnia  loca  infrigidata,  et  desiecata  calefacit,  molli  fica  t  et  hu- 
roectat.  Quod  si  non  habes  dyattea,  fise  tale  emplastruro,  quod  va- 
lei  ad  duritiero  nerrorum  el  conlra  sdjrosim  et  contra  omnesdu- 
ras  carnes  (4)  :  Farina  ordei  admisceatur  cum  terebentina  et  in- 
simul  incorporetur  et  super|jooatur.  Hoc  idem  valet  ad  carnes  re- 

ntolliendas. 

Cap.  XVlll.  —  Ai  vulneri  muscutt,  bratto*  el  essi*  nernorum. 
f  Glos*lae  QuaUor  Magisl./. 

Si  os  brachi!  tftl  nenrns  ex  iramveno  tit  inscisue,  et  celerà.  — • 
Coasequenter  determinai  actor  de  lesione  muscoli.  Est  entro  rou- 
sculus  quedam  caro  quo  est  inter  cobitnm  et  humeruro.  Siroiliter 
in  tybiis,  stride  sumplum,  in  vulgari  dicitur  sorr3  (G).  Huius  mo- 
di autem  vulnus  morliferum  est:  tamensi  vutneretur,  per  medium 
boia  voluerulus  est  caulerizandus  ;  sed  si  (kit  inschio  per  lalum , 
tulneralum  non  est  concludemlum,  si  vero  in  eitremitate  vulnero- 
tur,  secure  potest  Aeri  cauterizatio  :  et  postea  semper  debet  con- 
solida ri.  linde  recipe  auxungiam  galline  et  oleum  rosarum ,  et  ti» 
quefiant  el  istis  admisceatur  olibani,  et  Bai  inuoctio  in  loco  leso, 
quia  consolidai  et  carnem  regeneret,  et  de  cura  nervi  est  tactum 
io  secando  libro,  l'nde  actor  dicit ,  in  tati  casti  accipiantur  tora- 
cici terre  et  decoquaotur  cum  ole©,  et  postea  pò  nani  or  super  ca- 
pile nervi  leso  el  dimitlantur  per  iii  dies„  quii*  consueverunt 
consolidare  nervos  inscisos.  —  Item  si  medicus  Iarde  vocatus  fue- 
rit et  labi»  vulneri*  a  se  distaili ,  lune  recipe  pfcte  comtnonis  9 
RuWerem  sanguinis  draconis,  consoli  Jc  major  imboli  aroteuiaci,  ano 
ex  omnibus  htis  fiat  emplastrum  unum,  el  uiw  pars  illiiis  empia- 
frtri  ponatur  supra  pennuto  unum  et  alia  supra  alium,  et  lune  un» 

(i)  Cet  trois  moto  meoqtteot  dans  i4<)8* 

(»)  Lei  moto  et  resina  .  .  ♦  sJgnum  vere  soni  rempUcéa  dam  »  {gg  p*r» 
cernei  :  et  retine;  et  cum  coctum  fuerit  deponatur  ab  igne.  Sigia  vera» 

(S)  i4gg  «joule  et  ueui reservatur  ;  ti  donne  etiam  au  lieti. damar*. 

ii)  Et  centra  .  .  .  carnee  maoqiie  dans  li'jS. 

(5)  Ad  duras  carne*  reprint,  probatwn  e*/,  i4y8. 

t&)  Je  n'ei  pa  deViner  quel  mot  te  ceche  sous  cotte  abrév rettoti.  Petit  étre 
»orce,  fmeura  mola  italieu*  coasertes  Uaiis  le  dialecte  de  1  Itati*  meridie* 
n .lo  oa  appello  sorice  le  sorce  (rat]  inni.). 


550 
pars  ponatur  juxta  labia  vulneri*  per  spalmai  digiti  et  al iquao ta- 
luni constriogatur,  donec  ad  propriura  locum  reducaotur.  —  Itera 
con  tra  contusionem  lacerti  fiat  emplastrom  de  fabis  fraclis  cori» 
iu  vino  et  melle  et  luperponatur. 

item  aliquando  accidit  io  roana  vel  brachio  tumor  ex  percussio- 
ne vel  casu  quia  ad  locom  lesuro  fluunt  humores  ;  et  in  hoc  casu 
ma  de  fiat  slupa  leniter  expressa  et  ponatur  super  locum  tumefa- 
tta m,  et  postea  fori  iter  ligetur,utei  forti  ligatiooe  et  aliis  sapra- 
dictis  materie*  alibi  depellatur  :  quod  .si  repercuti  noo  poterit,  in- 
a istatur  cum  dissolulivis.  Quod  si  dissolutiva  non  suOStiant ,  ibi  so- 
perposita,  utendum  est  maturativis  ;  quo  maturato  aperiatur  locus 
depeudenscum  Bebotomo  vel  sagitella,  et  extracta  sanie  fiat  cura- 
fio  ut  in  aliis  vulneribus  dictum  est.  Quod  si  *uper  contusione!» 
vulnus  affuerit,  oportet  utsemper  dimiltatur  apertura  orifitium  ibi 
per  quod  sanies  elfluat  et  vulnus  bene  piene  mundificetur,  hoc  ta- 
men  exrepto  quod  super  patellam  brachii  non  debet  fieri  ioscisio 
brachio  leso,  srilicet  iuxta  cubitum  tantum  et  in  longura  et  latera- 
liter  et  in  parte  que  ad  hoc  videbitur  esse  convenienlior.  In  prin- 
cipio tamen  perciissionis  vel  casus  quod  est  u*que  ad  viij  dies  vel 
ix,  bonum  est  si  fiat  per  antipasim  minutio  ;  sed  inveterata  passio- 
ne, per  methathesim  minutio  est  fatienda,  id  est  per  lineare»  de- 
tractionem.  Et  quia  omnia  non  possunt  hic  determìoarif  *è  un- 
guenta que  premissa  soni  in  alis  vel  alibi  hec  inquirantur  et  dili- 
ge» iter  attendantur,  et  cord is  memorie  fiugantur.  Quod  si  non  Tue* 
rint  observata  ea  que  ibi  determinantur  t  non  habebnnt  verita- 
tem  (?).  Et  si  Illa  que  dieta  aunt  fuerint  observata ,  que  hic  dieta 
auut  locum  obtinebunt 

Capì  XIX  /Roland.  ///,  XI J  —  De  vu/nere  carnosi/a  tss  brachii 
fine  vulture  nervorum  vel  musculi  facto  cum  ente  vel  cum  $agUta. 
f  Textus  BolandO- 

Si  carnositas  brachii  vulnerata  fuerit  aut  etiam  inter  humerutn 
et  cubi tum,  ubi  lacerti  estremila*  (I)  est  spatio  trium  oncia  rum 
Infra  vulnus  fuerit  ex  mala  et  incauta  cura  periculum  evenire  pre- 
dicimus.  Si  vero  in  aliis  partibus  brachii  fuerit,  de  periculo  non  est 
aie  timendum.  Si  vero  in  iam  dictis  partibus  pustule  ni  gre  saper* 
venerint  et  tumor  ad  superiora  condescenderit,  signuro  malum  est. 
Si  vero  albe  pustule  fuerint  et  ad  iuferiora  tumor  descenderit,  si- 
gnum  bonum  est  Cura  vero  in  talibos  vulneribus  ubi  non  est  (2) 
os  fractum  vel  vulneratum.  — Si  lacerti»  est  vulnerati»  cum  suo 
nervo  (3),  mortis  inditio  eum  condempnamus.  Quod  si  nec  nervus 
nec  musculus  vulneratus  est ,  et  vulnus  est  in  longum  ,  atraque 
pars  alteri  comprimendo iungatur  et  caotesuatur.  Dimissio  taraci 


(i)  Affinila*,  1498. 

(a)  l'ans  1Ì98  cet  Croia  moti  tool  rompiseli  par  caux  ri  :    cti  taéim  kt* 

fmé  tUximu*  de  vulneribus. 
(5)  1848  «jouli  vii  mutalo. 
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apertolo  obi  plaga  depeoiet(l).  onde  vulnus  eompetentins cu- 
rari potsit;  deinde  proceda  ut  io  aliis  saturi»  diiimus.  Si  vero 
herisipela  super  veneri  t ,  ei  cura  ut  dicetur  inferio*.  Hoc  tameo 
diligenter  notato  quod  si  lacerto?  contrahatur  (2)  vel  contundatur 
ferro  vel  aliqoo  io  obliquati),  mortale  est;  si  vero  in  longoni  fuerit 
vulnus,  predictam  curam  proseqoiraur. 

Si  brachiutn  telo  fuerit  perforatore  ,  ab  una  parte  usque  ad  a- 
liam  unum  lardone»  immittimus  ex  una  parte  et  aliumex  alia,  et 
Ha  succurrimus  ut  in  aliis  dictum  est  in  Ili*  particula ,  in  ilb  ca* 
pilulo  quando  collum  est  perforaturo  ab  una  parte  usque  ad  aliato. 
(  Nota  (3)  tamen  quod  lardus  nec  aliquid  unctuosum  debet  apponi 
prope  vel  circa  medullam  ,  nec  circa  ossa,  nec  circa  nervos  et  ve* 
ms,  vel  circa  cerebrum  )  Si  vero  tantum  ab  una  parte  est  perfo- 
ratoci ,  iardoitem  unom  ìmmilte  et  cura  de  celerò  ut  in  similibus 
dictum  est.  Nota  quod  si  brachium  et  os  telo  perforatum  usque  ad 
medutiam ,  non  (4)  v  est  apponetida  tenta  de  lardo  propter  sui  un- 
ctuositatem,  quia  medulla  unctuosaest. 

Cip.  XX.  f  Roland.  Ili ,  x/i  A  De  vutnertbus  mamum  e*m  **/• 
mrenervorum  et  ottium  earumaem. 

Si  os  manus  et  nervi»  inscidatur  f  pannus  ut  in  aliis  ? ulnerìbus 
iatromittatur  ,  et  deiode  ut  dictum  est  superius  in  cura  brachi! 
quando  os  et  nervos  est  lesus ,  cura  diligere  adhibeatur.  Et  nota 
quod  si  contingat  inscisio  supra  gemi  vel  infra  tribù*  untiis  ,  vel 
■opra  ioncturam  manus  vel  infra,  mortale  est.  Si  vero  opus  fuerit, 
soper  tabelloni  aliquam  manus  ponelur  et  ligentar  tabelle,  ne  pars 
io  nervts  (5)  ab  alia  segregetur.  Si  autem  nervus  sit  lesus  sine  os* 
•e,  supra  nervum  suatur  et  totum  vulnus  secundum  predictum  mo- 
dura  pulverixetur  de  pulvere  rubro  ;  cum  liac  enim  cura  roirabili- 
ter  cociglutinetur  et  sepe  coosoltdatur.  Si  vero  (6)  nec  nervum,  nec 
os  tauro  fuerit»  secundum  iam  dictum  modum  vulnus  suatur  et  a** 
u  adhibeatur.  Nota  quod  si  nervi  manus  interiores  et  citerio- 
re* (7)  inscidantur,  ita  leditur  manus  quod  nec  Claudi  nec  aperiri 
potasi,  sed  in  co  statu  stabit  dum  eam  curabis  in  quo  volueris* 


dì  Dimisto  tamtn  aperto  uli plaga  magi*  dtpontkU,  i^o*  <px 
•a  tette  un  peu  plus  régulior  . 
(t)  Con' orati*  §498. 
0)  Cette  phra«e  manque  dono  i49^*  .  «  m  ^ 

(4)  Ce  membro  do  porose  set  romp lied  fesa  1Ì93  par  oos  ious  naia  timo» 

TUMM  ttt. 

(5)  Vulneriti  1498. 

(6j  Daos  1498  cctte  porose  tetrotroopré*  Usoivaatev 
(7,  Cet  doai  mola  maoqoeat  don»  i4o&. 
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PAftS  SEJKTà 

De  tmlneribus  ex  contusione  et  de  tnundificatione  vulneri*  male  turati 
vel  ab  aere  alterati ,  et  de  carne  superflua  vulnera  removenda  ; 
et  de  aposiemate  caKdo,  vel  her  iti  pila  r  vel  carbunculo  supervenie*- 

le  vulneri. 

Cap.  XXI J Bel.  Ululili  J.  Detumoremembriet  dolere  ex  con- 
tusione, percussione  vel  casu9  (  lextus  Rolandi.J 

A  veni!  (sic)  membra  sepe  ledi  vai  de  ex  percussione,  casa  tei  a- 
liqua  frattura,  linde  contingit  turno  rem  magnum  effici  ibi  et  hu- 
morum  superflui  totem  habundare,  et  Risi  pulredo  illa  foras  emitta- 
fur  putrefìunt  membra,  nervi,  caro  elos;unde  apponeoda  suot  nxrf- 
liflcativa  iti  putredo  emittatur.  Primo  ergo  manibus  ipsa  putreéo 
prema  tur  leviler  et  membrum  membro  iungatur.  Et  si  fuerit  in 
iunctura  brachii  ,  brachium  iungatur  humero  Si  in  crcire  ,  tibia 
coxe,  et  sic  de  reliquis.  Inuugatur  quoque  cum  dyaltea;  et  hoc  fiat 
sepe  donec  materia  tota  exeat  ;  postea  cura  ut  cetera  vulnera.  — 
Nota  quod  preterea  in  contusione  sine(f)casuaut  percussione  pri- 
mo facienda  est  flebotomia,  et  postmodumapponantur  repercussi- 
va  ;  repercussivis  autem  appositis  post  flebotomiam  et  non  confe- 
renti bus,  iterum  facienda  est  flebotomia,  quousque  conferai,  et  con- 
sequenter  repercusstva  apponeoda  sunt  donec  sentiat  iuvare  Ad  ul- 
timum  vero  diaforetica  et  per  antipasim  facienda  est  flebotomia. 
Si  ex  utraque  parte  sit  per  utramque  partemr  Hoc  etiam  no* 
ta  quod  si  tumor  vel  inflatio  sit  in  cubito  que  per  inscisiooem  sit 
euranda  ,  precedentibus  maturativis  non  debet  inscisio  supra  cubi- 
tum  Aeri  dirette,  licet  ibi  fiat  maturalio,  ne  ex  mota  impedialur 
consolidatioin  hac  parte  sed  ex  altera  parte,  idest  ubi  magia  depeo- 
dat  materia.  Et  idem  nota  de  palella  et  genu  et  similibus. 

Cap.  XXII  (  Rol.  Ili,  vuj.  —  De  mundi fica (ione  et  rectificaUom 
vulnerii  male  curati,  vel  ab  aere  alterati,  vel  iufistutati  et  concavi pu* 
iridi. 

Si  autem  vulnus  aliquod  male  curatum  computraerit,  cum  hoc 
unguento  curari  poterit,  quod  sic  fit:  Accipe  olei  lib.  i,  sepi  arie- 
tini  lib.  dimidia,  cere  albe  une.  ij,  picis  grece  une.  iij,  salvie  ,  si- 
si  m  bri,  id  est  balsamite  aquatice  ,  len lisci,  sabine,  aneti  ,  ruthe  ; 
omnium  istorum  sex,  manipulum  i.  Conficesic  :  Cerara  etsepum 
cum  oleo  resolveet  cola,  postea  pulverem  terendorum  misce.  Cum- 
que  conglutinatum  fuerit  vel  incorporatum,  usui  reserva.  —  Un- 
guentum  ad  idem  (2):  Accipe  salvie  silvestri»  et  domestice,  lanceo- 
late, centinervi,  idest  centinodie  ,  pipinelle  ,  arthemisie  et  lingue 
bovis  ana  manip.  i  et  pista  in  mortorio  curo  lib.  i  sepi  arietini  et  ie 
magdaliones  informa  et  dimilte  ut  simul  roarcescant,  Postea  in  lib. 
i  oleicommunis  ipsos  magdaliones  mi ttas  et  in' stagnato  repone,  ad 

(i)  Fel%  i4g8,  ce  qui  paroit  prefcraMe. 

(*)  Velfacia»  (  sic  )  rem  place  ni  cea  krois  mais  dans  1A98. 
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ignem  bullire  faclas  qaousqae  herbe  petant  fundum.Defnde stagna- 
tumabigne  reraoveas  ,  etpredietas  herbas  et  oleum  per  pannum 
cola  et  ad  ignero  in  stagnato  repone  ,  et  cum  bullire  ceperit  *  ad- 
dentar ibi  une.  iij  cere  in  estate  et  ii  une.  in  hjeme  ,  et  cum  ce- 
ra (I)  liqueracta  fuerit,  addatur  mastice?,  olibani»  colofonie  ana 
une.  i  »  prius  bene  pulyerizata  ,  et  cum  spatula  agitando  simul  in- 
corpora et  usui  reserva.  Valet  et  hoc  unguentum  mirabiliter  ad 
vulneris  putrefacti  mundiQcationem  et  ad  bonam  camera  generan- 
dam  et  nutriendam. 

(  Boi.  ///,  pars  eap.  ix  J.  —  Videmus  quandoque  vulnera  conca- 
va fieri:  fit  enim  ista  concavltas  in  vulneribus  tribus  de  causis:  vel 
enim  ex  maxima  (2)  lesione  ,  vel  ex  inobedientia  {egri  non  patien- 
tis  per fecte  curari  usquead  profunduro,  unde  interiusputrefit  vul- 
nus, vel  ex  imperitia  medicomm  superfitialiter  curantiura. 

Quibus  igitar  ad  carnem  conservaudam  (3)  et  regenerandam  ta- 
le facimus  medicamen:  Recipe  sepi  colali  lib.  i ,  colofonie  une.  vi9 
cere  une.  iiij,  olei  fialas  duas,  mastices,  olibani,  mirte  ,  ana  une. 
iiij.  Confice  sic  :  Ceram  et  sepum  cum  oleo  resolve  et  cola,  et  pò* 
stea  pnlverem  lerendorum  adotfsce  ,  et  cum  conglutinatum  fuerit 
vel  incorporatum,  repone  et  usui  reserva. 

Cap.  XXII.  —  De  cura  vulneris  putridi ,  fGhsuìae  Qualuor  ma- 
ghi. J. 

Si  autetn  vulnus  allquodmale  curatum  eomputrutrU*  rum  hoc  un* 
g*ento  %  et  celerà. — Nota  antera  quod  secundum  Galienus  sani- 
tas  (4)  vulneris  vi j  de  causis  differtur:  prima  enim  est paucitas  san- 
guini* in  corpore  exlstens  et  malitia  eiusdem,  quia  lune  bona  caro 
non  potest  genera  ri,  et  malitia  quidem  consistit  in  grossitieet  sub- 
totale, caliditate  et  frigiditate  ;  item  caro  dura  eiislens  inter  fo- 
bia vulneris  :  item  os  putridum  quod  est  in  vulnero  sive  pulredo 
nimia.  —  8tem  quia  vulnus  est  inse  nimis  profundum  velmalitio- 
tum.  —  Item  nimis  contrarium  vulneri  appositum  ,  scilicet  nimis 
calidum  vel  frigidum,  siccum  vel  humidum  ,  simplex  vel  composi- 
lum.  Unde  Galienus  in  Megategni:  Si  autem  vulnus  multam  habue- 
rit  saniem  et  Illa  sit  humidissima  et  putridissima  medicina  appo- 
sita fuerit  parum  sicca.  —  Itero  si  vulnus  fuerit  parvum  et  siccum» 
medicina  apposita  fuit  nimis  sicca.  — Item  si  vulnus  magis  fuerit 
concavom  solito,  et  circa  illud  fuerit  rubor,  medicina  apposita  fuit 
nimis  calida.  —Item  si  livorem  vel  viro  rem  habuerit  medicina  ap- 
posita fuit  nimis  frigida.  Et  propter  hoc  iste  medicine  sunt  appo- 
ncnde  et  alie  repellendo.  Et  qui  hoscanones  ignorantnesciuntqua* 
•iter  de  uno  ad  aliud  est  transeundum.  —  Et  nota  quod  aliquando 
operamur  in  vulnere  cum  pulvere,  aliquando  cum  unguento.  Unde 

pulvis  carnem  generans  sic  fit  :  Recipe  sanguinò  draconis,  olibani, 

« 

d)  Le  MS.  a  cura: 

(*)  1498  omet  ces  deui  moli. 

flì  Creandam ,  1 498 . 

(4)  (ì.fUùittanita*  cod.  Mais  il  c;t  éiidenl  quece  second  quod  tit  de  trop. 
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«arcocolte,  aloen  ;  pulveruentur  et  vulneri  auperponantor.  Stogai* 
iiem  enim  restringit,  caroem  generat  et  vulnus  consolidai,  et  qua m- 
vis  isto  pulvere  quilibet  gratis  vel  gatto  (  gratuito?)  utatur,  (amen 
in  fine,  Rasys  f  et  Avicen.,  et  alii  actores  ipsuro  poount.  —  Itero 
sterco*  caprinuiB  distemperetur  cum  melle  et  superpooatur  quia 
corrodit  leniter  et  mundificat  vulnus  et  desiccat.  Vel  recipe  alttmcn 
de  piuma  et  pulverizeturv  et  pulvis  cum  meile  disteroperelur,  quia 
corrodit  malam  carnem  et  consolida t.  —  ltem  pimpinella  trita  rum 
sepo  yrcino  vel  arietino  optime  consolidai  et  mundificat  vulnera , 
si  decoquatur  cum  vino  et  sale  molto  et  eroplasmetur  super  locuro 
turaefactum  ;  statina  residet  tumor.  ^-  Itero  corrosiva  in  vulneri- 
bus  sunt  viride  erbe,  sai  costum  (tostum?)9  salnitram  et  tistwn.u- 
(rumque  alumen,  utrumque  auripigroentum  9  uterque  elleboro*. 
—  ltem  pulfis  factus  de  pane  desiccatoad  solem  vel  ad  igitefn,  vel 
pulvis  gentiaoe,  vel  brionie,  vel  raarsilii.  —  ltem  ficus  est  quedam 
caro  superflua  que.  cresci!  in  vulneribus  et  saniem  emittit  9  un  le 
pulvis  factus  est  de  illa  herba  que  dicitur  centum  genera  ;  sKcon- 
lundatur  et  empiasi  retur,  sanai  Ocuro  ,  vel  succos  ejus  potalur.  — 
Uemsicolligatur  illa  herba  die  Ascentionis  summo  mane,  ante  so* 
lis  ortum,  flexis  genibus,  dicendo  Pater  noster,  et  suspendatur  ad 
collum  patienlis,  sanat  ficum  vel  cancrum.  —  ltem  capillus  Vene- 
riscollectus  eodem  modo  die  sabbati  sanat  ficum  et  cancrum  — 
Similiter  baculus  bufonis  iufixus,  si  cum  eo  tangatur,  eodem  modo 
sanat  ficum.  Si  vero  vulnus  male  curatum  fuerit,  primo  roundifi- 
cetur  et  postea  aanguis  provocetur.  Deinde  si  sui  debeat,  sua  tur  ; 
sed  prius  labiis  vulneris  renovatis  et  sanguine  provocalo.  Vulnera 
autemsuto  pulvis  rubeus  superponatur;  et  si  vulnus  non  debetsui, 
primo  lavetur  cum  aceto  ,  vel  lexivio  ,  vel  cum  vinocalido  9  quo- 
niam  cum  aliquo  istorum  trium  vel  cum  aliquo  eis  equi  va  leu  le  est 
lavandum  omne  vulnus  sordidum. 

lìt  si  vulnus  fuerit  male clausum,  superponatur emplastrarn  quoti 
fit  de  succo  apii,  absinthii  ,  farina  frumenti  :  istis  autem  bene  in- 
corporali* adda  tur  auxungia  porci  vetus  quasi  ad  quantitatem  pre- 
dictorum,  et  fiat  emplastrum  vel  uoguentum  ;  hoc  enim  vulnus  a- 
perit  et  mundificat  ;  et  valet  ad  morsum  canis  rabidi ,  ai  teptdus 
superponatur.  Vulnero  autem  cum  aliquo  predictorum  liquorum 
bene  abluto  bis  in  die  hoc  uoguentum  apponatur:  Recipe  olei,  sepi 
arietini,  ana  lib.  i,  cere  albe,  picis  grece,  ana  une,  ij9  salvie,  sy- 
limbrii,  levistici,  balsamite  aquatice,  aneti,  sumac,  savine,  rulbe  , 
ana  manip.  i;  fiat  unguentum.  Primo  autem  lerantur  herbe  cum 
auxungia  porci,  postea  coquan tur  cum  succis  predictis,  eie,  detn 
exprimantur,  et  postea  cera  et  pix  greca  liquefiant  et  predictis  ad* 
dantur  et  bene  incorporeutur  ad  ignem,  et  iterum  totum  coletur, 
et  usui  reservetur.  Hoc  autem  unguentum  bis  indie  vulneri  eir- 
cumponatur  :  Recipe  salvie  agrestis  et domestice,  lanceoli  (?)  cen- 
tumvive,  pimpinelle,  arthemisie,  lingue  bovis,  ana  manip.  i.  Her- 
be autem  cum  auxungia  porci  -vel  cum  sepo  anelino  et  olea  com- 
muni, ana  lib.  i  pistenlur  sicque  dimittantur  per  vii)  dies  f  postea 
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Iccoqoantar  qumnqoe  herbe  sint  quasi  desiceate*  postea.  colenti* 
?t  fori  iter  exprimaotur,  et  iu  colatura  Ula  ponatur  thuris.  i.  ma- 
ticis,  picis  grece,  cere  albe»  ana  une  i  ;  ei  liquefiant  et  fiat  un- 
^ueoturn.  —  Item  unguentum  ad  idem  :  Accipelitargirum  et  sa- 
)t  il  issi  me  pulveriza,  et  aliquando  apponatur  oleum,  aliquandoace- 
tum,  nec  cesset  tritor  donec  lilargirumdealbeturet  magitificetur» 
et  fiat  unguootum.  Deinde  accipiatur  eris  usti  9  cathinie,  ammo- 
niaci),balaustri, gallameli.  sanguinisdraconis,aluminis  scissHlor.(?), 
ma  ad  quanti  la  te  m  sexte  partis  unguenti  predicti.  Omnia  autem 
bec  subtiliter  pulverizata  et  trita  predicte  admisceantur  unguento, 
et  de  isto  apponatur  vulneri  camera  mortuam  et  humiditatem  ni* 
imam  habenti,  quam  corrodit ,  desiccat  et  consolidai  et  cu  te  m  gè* 
nerat.  —  Item  pulvis  generativa  cutrs  sic  fit  :  Recipe  aloes  *  ba- 
laustri, cathinie,  armoniaci,  calcucecumenon  i  aiiud  (?)  calcucecu- 
menon  (1)  (sic)  ablutiet  roundati,  ana  omnia  autem  pulverizentur 
et  vulneri  superpooantur  ad  generationem  cutis.  —  Et  nota  quod 
pulvis  mastice»  cum  aqua  frigida  exhibitus  tortionem  ventris  et  do- 
lorerò capitis  a  medicina  scammoniesedat  et  fluxum  sistit —  Item 
unguentum  aliud  ad  idem.  Recipe  iitargiri  draeh.  i  subtiliter  pul- 
verizati  et  une.  iij  olei,  et  cale  Da  t,  et  (  in  ?  )  patella,  et  apponatur 
paruqj  cere  ut  si  magis  tenaz  et  deponatur  ab  igne,  et  addatur  pul- 
vis Iitargiri  et  misceatur  cum  spallila.  Deinde  recipe  olibani  ,  co- 
lofonie, sarcocolli,ana  drach.  ij.  pulverizentur,  et  cum  predictis  in- 
corporeo tur  ;  postea  recipe  galbani  drachm  ij ,  liquefiat  cum  aceto 
in  patella  super  ignem  et  predictis  addatur  et  totum  incorporetur* 
Isto  autem  unguento  utendum  est  in  v ulne ribusque  sangui nemnoo 
emiltunt.  —  Item  aliud  quo  utendum  est  estate  et  dum  tempus 
fuerit  calidum  et  calor  et  rubor  suut  in  vulnere  :  Recipe  Iitargiri 
une.  i  :  optime  pulverizetur  et  distemperelur  apponendo  modo  de 
oleo,  modo  de  aceto  fortissimo  quousque  bene  incorporetur;  postea 
apponantur  ceruse  drachm  IV,  camphore  parum  et  totum  in  mor- 
torio incorporetur  ;  et  isto  unguento  utimur  in  capitis  predictis 
et  contlitiooibus  (?)•  —  Item  aliud  quo  utimur  in  vulnere  sicco  : 
Recipe  oleit  cere»  visci  quercini,  picis  nigre;  ana  oleum  et  cera  li* 
quefiaot  ;  pix  vero  et  viscus  pulverizetur  quodlibet  per  se  ,  et  illi 
pulveres  cum  aliis  incorporentur,  et  isto  unguento  in  caso  predicto 
uUtor. 

r<àp.  XXIII*  f  Roland.  lll%  vmj.  —  Decanti  superflua  a  tw/- 
*cre  temovenda.  f  Textu$  Rotondi  J. 

Si  vero  superflua  caro  vuloeribus  sapervenarit  >  puWerem  de 
bermodnctylis  apponimus  hoc  modo  :  Infitiatur  bombai  salvia  et 
puUis  de  hermodaetylis  superponatur  vel  superaspergatur  bom- 
baci et  deinde  vulnos  (2)  superponatur-  Ad  idemaccipe  calcis  vive 
"ne.  iiij,  auripigroenti  noe.  i,  aque  calide  vel  urine  pueri  (3)$iiaii- 

(0  Voj  Siffloo  Jan*  Claviaanationisì  voce  Cakueéeamemm. 

(t)Lii.  vulneri  a?ec  figS, 

(3)  Ce*  troii  motf  moquetti  «Uni  1 4gS. 
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tum  sufficit  Omnia  iste  priusquam  ad  ignem  pooantnr  cum  spatola 
commisce  dia  donec  insimul  incorporei! tur,  et  postea  ad  solem  tam- 
dra  dimitte  donec  multimi  siccentur;  poste*  vero  sabtilissime  ter© 
et  usui  reserva.  Vel  Oat  tali»  pultis  quosepius  uti  consuevhnus  : 
Hecipe  hermodactylorura,aristolochie  rotonde,  flortun  eris,  ana,qne 
omnia  siroul  pulverizentur  f  ethic  pulvis  usui  reservetur  ;  poten- 
ter  (  I  )  enim  et  non  violenter  carnem  superfluam  in  vulnera  coi  - 
rodit.  Ad  idem  accipe  calcem  vivam  et  distempera  cum  melle  ad 
modum  paste  et  fac  inde  panera  :  et  super  tegulam  caltdam  pone 
et  coque  ;  si  fnerit  in  estate,  ad  solem,  et  fac  pulverem  ;  cancrum 
enim  interficit  et  inalare  (2)  carneo)  corrodit. 

Cap.  XX III.  — *  De  carne  mala  et  superflua  vulneri*  removenda. 
(Gfoiulae  Quatuor  Magni.  J. 

Si  vero  superflua  earo  vufneribus  supervenerii  etc.  —  Quandoque 
aulem  contingit  carnerti  moram  (?)  tamen  quasi  vergentem  ad  ai- 
bedinem),  et  est  mollis  et  spongiosa  et  supererai  net  cuti  9  et  io 
quolibet  tactu  guttas  emittit  sanguineas  et  aquosas  et  quandoque 
sanguinem  nigrum  et  aquosum.  Contra  huiusmodi  quidera  camera 
fiat  talis  pulvis  :  Recipe  auripigroenti  citrini ,  floris  eris,  pulveris 
vel  succi  affbdillorum ,  seminis  urtice ,  atramente  calcis  vive,  ari- 
sloiochie  rotunde  ana,1,  ista  autem  pulverizentur  et  pulvis  eorum 
disteroperetur  cum  leiivio  et  mei  le  :  postea  decoquantur  usque 
ad  consumptionem  raellis  et  lexivii.  Deinde  formentur  troctsci  et 
exsiccentur  ad  solem  vel  in  umbra  ;  et  cum  opus  fuerit,  unus  tro- 
ciscus  super  tegulam  calidam  desiccetur  et  in  pulverem  reduca- 
tur,  et  de  hoc  pulvere  supra  carnem  mortuam  pooatur.  —  Itero 
pulvis  lenior:  Recipe  quinamomi,  viridis  eris,  Tarine  frumenti  tei 
or  dei,  ana  ;  fiat  pulvis  et  iste  pulvis  super  carnem  ponalur  mor- 
tuam. —  Item  Recipe  atramente  salis,  piperis,  viridis  eris,  tar- 
tari, ana  ;  fiat  pulvis ,  et  iste  pulvis  super  carnem  ponatrtr  mor- 
tuam.—  Item  recipe  salis  gemme,  atramenti  ana  drachm.  dimid, 
calcis  vive,  litargiri  ana  drachm.  i  :  de  omnibus  autem  istis  6at 
pulvis  et  distemperetur  cum  succo  anabulle,  et  celidum  (?)  et  stu- 
pe  in  hoc  intincte  super  carnem  ponantur  mortuam.  —  Bepr imi- 
tur  autem  sic:  Recipe  realgar  et  pulverfoetur ,  postea  decoquatur 
in  succo  plantaginis,  calile  rubre  vel  lactuce  ;  postea  pulveritetur 
et  de  hoc  pulvere  supra  cancrum  vel  fistulam ,  vel  noli  me  tange- 
re, vel  carnem  mortuam,  vel  supra  ulcera  putrida  cormpta  pona- 
tur.  Si  vero  caro  mortua  hoic  apostemati  supervenerit,  paais  cu- 
culi, id  est  species  trifolii  desiccetur  et  pulvis  vulneri  appooatur; 
hoc  enim  suaviter  carnem  mortuam  corrodit. — Idem  facit  flos  eris 
cum  pulvere  hermodactali  —  Idem  facit  pulvis  aluminis,  xuccari 
etiam  cum  mei  le  incorporatum  sedat  cancrum  oris  —  Nota  tamen 
antequam  corrosivum  vulneri  apponatur  populeoti ,  vel  aliud  un- 
guentum  frigidum  est  superponeodum.  —  Item  recipe  floris  eris> 
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metile  ana  drachm.  i,  teratur  et  viride  io  motorio  et  eum  (nelle 
coufitiatur;  hoc  imguentum,  vulnera  sanai  et  cameni  mortuaro  cor- 
rodi t.  Ali  i  addant  sarcocollam,  aimon  (?)  et  distemperant  cura  mel- 
le et  aceto;  hoc  enim  unguentali!  maxime  ntundiQcat  et  vulnera  e 
fistoli*  presumat  (  preservai  ?) . 

Cap.  XXlìll  (RoL  Ili \  pan  eap.  ìxj.—  Deaposiemale  ealido,  vel 
knntpVa,  ve!  carbuncuto  supervenienle  vulneri.  (Textu$  Roland» J* 

Quia  solet  ber  isi  pula  vulneribus  superveoire  et  quidam  alia  ac* 
cideolia,  ideoque  diffcreotiam  in  ter  eam  (1)  et  sigoa  et  curas  he- 
risipile pooamus.  Fiunt  enim  in  vulnere  pustule  aliquotiens  albe, 
et  locus  eius  temperati»  est  et  bene  tractabilis  :  et  hoc  bonum  si- 
gnam  est  io  volnere  ,  quia  denotai  non  esse  adustam  ♦  nichilomi- 
nus  signilicat  roatewam  babundare  in  vulnere  (2).  Aliquotiens  ve» 
ro  oigre  pustule  superveniunt  vulneri,  et  locus  est  durus,  et  to- 
sti» et  male  tractabilis;  quod  malum  est  in  vulnere  signum.  HerU 
«pbtus  enim  est  locus,  circum  (3)  frigidis  subveoimus.  Appona- 
tur  ergo  plageila  in  succo  sempervive  vel  solatri  infusa,  sive  ver- 
niicularis  vel  mobilici  veneris,  et  iusquiami ,  quibus  admiscemua 
aibumen  ovi,  olei  rosarum  et  violarum,  sandalii  albi,  et  rubri. Qood 
si  bec  omnia  habere  non  possumus ,  de  quibnsdam  tamen  apponi* 
mas,  et  coro  ad  propriam  naluram  redierint,  statim  ab  hac  medi- 
cina desistator. 

(Roland.  Illì  x\J. —  De  earbuncuio  svperveniente  vulneri.  Car- 
buncolo vero  superveniente  vulneri,  populeoo  ioungere  circumr 
circa  consuevimus:  sed  licet  dicat  Roger ius  in  hoc  loco,  non  eppro? 
bo,  quoniam  appocrustica  non  debeot  apponi  propter  ipsum  reflu- 
itili) materie. 

Pupuleon:  — Populeon  autem  sic  fit:  Accipe  oculorum  populi» 
foliorum  papàveri*  albi  et  nigri,  foliorum  mandragore ,  cimaruoi 
rubi  lenerrimarum  et  foliorum  iusquiami,  solatri,  verroicularis,  la- 
duce,  sempervive,  bardane,  molarle,  umbilici  veneris,  carduncelK 
ana  une.  iiij,  auiungie  porci  novelle  vel  veteris  bene  ablutelib.  iij. 
Fit  autem  hoc  modo  :  Oculi  populi  bene  per  se  pistentur,  et  iterum 
cum  auxungia  pistentur ,et  magfialiones  informentur,  et  per  ii  dies 
dimittanlur;  postea  vero  magdaliones  frustatimi)  iu  caldario  cum 
lib.  i  odorìferi  et  optimi  vini,  super  ignem  ponantur  et  bulliant 
asqoe  ad  vini  coosumptionem ,  cum  spatula  semper  agitando;  et 
deinde  per  saccuium  exprimendo  cola  et  dimilte  in  frigiditate  (b) 
et  in  vase  reconde.  Valet  enim  hoc  uoguentum  ad  calorem  acute 
febris,  et  in  hiis  qui  dormire  nequeuot  iounctis  timporibus  et  pul- 
sibus  et  pianti»  pedum  et  volis  (6)  manuum.floc  idem  cum oleo  ro- 

*  * 
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lanini  tei  viòlarum  mfetum  et  inunctum  mf  rebiliter  calorem  tèi* 
lit  ;  et  super  nmbilicum  intinctum  sudorem  provocat 

Simililer  valet  ad  carbunculum,  et  super  eum  scilicet  carbunca- 
Ioni  pone  hoc  unguenterai  :  Kecipe  auri  pigmenti,  piperi*  ana,  ficw 
siccas  ad  libitum  ;  tere  insimtil  et  confice  cuna  inelle  et  coque  ad 
spissitudinera  unguenti  vel  metti*  albi  et  superpone  ;  carbunculum 
enim  mortificai.  Pesteaquam  mortificatoti!  videris,  ut  caro  (not- 
tua cadat  hoc  unguentarci  superpone  :  Recipe  malve  v  iscum  et  alia  ai 
malvara  et  brancam  ursinam,  ana,  cum  auiungia  tere  et  dimilta 
per  iij  dies  roarcescere  et  poste  a  coque  et  cola  et  in  colatura  ali* 
quantulam  cere  et  mastices  appone,  et  iterum  coque  et  serva. 

Cap.  XXIlll. —  De  aposiemute  ealido ,  tumore  et  dolore  (I). 
fQlòtUtàe  Qnaluòr  Maghi.  /. 

Quia  $ofet  herisipifa  vafaribu*  tvperveriire,  etc.  —  Dolor  autem 
vulneribua  superbenti  et  lune  uteudum  est  mitiga  ti  vis.  Recipe  er- 
go licium  quod  fit  ex  succo  caprifolii;  teratur  et  pulvis  cnm  axurigia 
porci  incorporetnr,  et  de  hoc  unguento  super  slopa*  ponatur  made- 
flictas  prius  in  equa  frigida  et  vulneri  apponatur:  dolorem  enim  mi- 
tigai et  tumorem  reprimit  et  malamconstitutfonemcalidam  alterai; 
et  nota  quod  inomnl  vulnere  semper  mala  constitutioest  alterando 
sivesit  calida,  fcive  sit  frigida  Et  nota  qnod  folia  paritarrie  {tic)  re- 
primunt  tumorem  manuum  et  pedum  et  aliorum  locorom  si  sint  tor- 
refacta  in  patella,  et  torrefacla  cum  vino  calido  superponantur.  Si 
vero  tumor  acciderìt  vel  morbus,  insislendqm  est  ad  temperanliam 
et  repressione»!  tumori*  linde  recipe  succum  ebuli  et  samboci,  et 
cum  islis  farina  lini  et  fenugreci  vel  utraque  distemperetur  et  bene 
incorporetur  et  tepidum  vulneri  superponatur  :  vel  panis  bene  te- 
ratur cum  succo  apiiet  bene  incorporetur  et  vulneri  supet  ponatur; 
hoc  enim  dolorem  et  tumorem  oplime  sedat.  Vel  recipe  folia  pruni 
eteius  viscura  et  ambo  terantur,  et  parum  in  aqua  vel  aceto,  vel  u- 
troque  capiatur  coquantur  (2)  et  illieo  vulneri  tepidum  apponatur. 
ltem  contra  tumorem  et  casum  subtilissima  farina  frumenti  distem- 
peretur cum  succo  apii  et  tepida  superponatur.  — ltem  centra  ca- 
sum, tumorem  et  contosionem  fabe  fracte  coquantur  in  vino  et  be- 
ne terantur  et  cum  melle  incorporo  n  tur  et  calefiant  in  patella  et 
loco  doleoti  superponantur  :  dolorem  mitigant  et  tumorem  roiouunt. 
—  Idem  fratture,  stercus  porci  vel  caprinam  in  vino  codoni  et 
auperpositum  ;  idem  stercus  bovinom  operator.  Siautem  non  pos- 
sit  habere  vinum,  coquantur  in  aqua  et  superponatur. —ltem  por- 
ri  cocti  cum  carnibus  porci  terantur  et  superponantur. — ltem  in 
divitibos  :  Recipe  boli  armeni  sci,  farina  fabarum,  plantaginis  ;  Ista 
insimul  misceantur  et  cum  aceto  fortissimo  incorporentur  et  loco 
patienti  superponantur  ;  dolorem  et  tumorem  sedant.  Si  vero  tu- 
ra ores  reprimi  nonpossunt,  tunc  utenduro  est  emplastro  maturati- 
ci) Ce  commentai  re  manque  dani  fé  MS,  de  la  Bodleiaiiiie,  qui  donne  set 
Urne d|  le  aecond  tur  le  mime  chapitre. 

(a)  Copiati*-  daas  le  leile,  coquantur  à  la  ttarg e; 
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w.  attradivo,  aperitivo,  quod  flt  de  metto,  butiro,  Vino  el  oleo. 
Coro  istis  enim  distemperetur  farina  ordei  et  frumenti.  —  Nota 
li  non  bulliant  non  est  enrandurn  dummodo  tepida  apponantur  * 
hoc  enim  aperit,  altrahit  et  matorat.  Tumore  aperto  autera  et  sa-r 
me  eieonte  fiat  unguentare  de  melle  et  alumine  de  piuma ,  et  in 
hocungaentointingaturtentaetinconcavilate  vulneris  appona- 
ior,  quomam  vulnus  m  midi  (Tea  t  et  ipsum  a  fistulis  et  cancro  pre- 
levai. —  Idem  ad  mundificationem  vulneris  et  consoli  da  tiouera 
eiusdem,  acedula,  i,  acetosa  Involuta  in  stupis  in  vino  raadefactis 
sub  cahdis  cineribas  decoqùaotur,  postea  terantur  et  succos  inde 
extrahatar  io  vase  vitreo  et  ad  mundiflcatlonèm  vulneris  reserve- 
tor.  Et  nota  quod  in  curatione  vulnerum  in  hjeme  magia  sunt  ap- 
penda calida  quam  in  estate  ;  et  si  omnia  calida  que  exiguntut 
haben  non  possont,  sufficiunt  bene  (?)  calida  orina  trita  cum  axun- 
gia  porci  et  superposita,  vel  malva,  et  absintium  cum  axongia  por- 
ci trita  bene  ponantur  in  patella  ad  ignem  et  fiat  unguentare  ;  et 
usui  reservetur,  quoniam  hoc  est  mitigativiim  doìóris.  —  Item  in 
estate:  Kecipe  inalveai  et  berbam  violam,  terantur  et  indorporen- 
tur  cum  auxungia  porci;  malva  enim  grossitie  sua  fluxum  sistit,  et 
generationetn  sanici  niraiam  probibet  ;  et  hoc  iuvativam  est  in  ca- 
ratione  vulnerum.  Et  absithium  qoidem  evaporativum  est  in  cu- 
ratione (I)  vulnerum  cuiusdam  sue  substantie;  ratione  autem  al- 
leni» repercussivum  sive  stipticum  ;  el  sicut  dicil  Rasys  (2):  Pur* 
gal  flegma  ab  ore  stomachi  et  colera  ab  epale,  et  ideo  datur  in  ma- 
io.—Item  io  vulneribus  caiidis  nunquam  ponenda  sunt  patienti 
repercussiva,  quia  timendum  est  ne  fiat  opilalio  alicujus  nervi  et 
fluxus  humoris  ad  cerebrum. 

Cap.  XX III.  —  Ve  herifipila  vhI  eorrvplione  membri  vulnerati, 
f  Gksuioe  qua  fuor  magi*/.  J. 

Quia  tolti  herh/pifa  vutoertlv*  ^pervenire,  etc.  —  Quare  in  val- 
«nbus  herisipilafieqaehler  accidit  et  carbunculis,  propter  hoc  de 
kIb  passionibus  hic  determitiat,  qnod  sunt  due  species  herisipile  ; 
Kilicet  quedam  mortalis,  quedam  non  :  propter  hoc  autem  signa 
earum  determinat.  Si  igilur  in  herisipila  sunt  pustule  albe  et  mol- 
to et  trattabile»,  salubris  est  et  possibilis  cure  :  si  vero  sint  dur* 
*  irigre,  male  tractabiles  et  ascendentes  versus  partes  superiore* 
perirulosas  cara  loci  duritie  »  mortis  est  sigoum.  Et  con  tra  curabi- 
kroetincurabilem  eadem  est  cura<Unde  quidam  accipiunt  iusquia- 
wom  et  frixant  in  patella  et  herisipile  superponunt  ;  alii  accipiunt 
M»tt  barbam  et  terunl  et  superponunt  herisipile.  Alii  autem  com- 
fofccent  farinam  ordei  et  tunc  est  roelius  ;  alii  apponunt  cicutam 
foiuiQ.  —  Itera  accipiatur  pimpinella,  lioaria  etplantago;  terentur, 

(j  i  Le  US.  porto  après  ce  mot  vulnerum  marqué  pour-éftre  offre?—  Ou  re* 

'tr  la  parete  paroit  aioir  subì  queWatoratipu,  et  je  no  m*en  reudi  pai  btoa 
compie. 

•i;  Je  n'ai  retrotiTé  cotto  citation  ni  dia*  lo  Conimene,  ni  dm»  Ics  Operm 
*mora  de  Rhasée. 
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et  curo  sncco  earum  herisipila  tavolar,  et  emplastrom  de  ii$  non  ex- 
pressis  9  loco  patienti  snperponatur.  —  Itero  accipialur  planlago 
parietaria  ,  contundanlur  et  saper ponanlur  emplastrom  —  itero 
fiat  etnplastrum  de  mica  panis  et  oleo  roseo  et  aqua  frigida  et  super- 
ponator,  qaod  valet  aroplius.  —  Item  fiat  unguentare  tale  :  Reci- 
pe litargiri  une.  iij,  olei  rosarum  et  aceti  une.  i,  et  puherizelur 
litargirum  et  polvis  confitiatur  curo  pred  ictis  liquori  bus  modo  ap- 
ponendo de  oleo ,  modo  de  aceto,  donec  incorpo  i entur  piane ,  et  de 
ilio  unguento  ponatar  super  locum  her  tei  pilatura.  —  Item  ad  idem 
fac  tale  unguentimi  consequens  :  Recipe  solatraro  vermicularem  9 
spumas  maris,  sandalium,  ana  ;  iste  herbe  terantur  ,  et  trite  curo 
oleo  rosarum  vel  violarum  ana  decoquantnr  quousque  herbe  petant 
fundum  ;  tuoc  colature  cera  (?)  albaadmisceatur  9  et  hoc  unguento 
locus  patiens  inungatttr.  —  Item  quidam  utuntur  hac  potione  io 
hac  causa  :  Becipe  ambrosiani  agrestem  ♦  rtitam,  calamitum,  belo* 
nicaro,senecionem,  cenlum  genera:  iste  prius  herbe  trite  decoquan- 
tur  in  vino,  et  ipso  vino  utatur  patiens  per  ix  dies.  Item  de  rebus 
scitis  et  expertis  est,  quoniaro  lactuca  quando  teritur  et  emplasma- 
tur  in  hoc  casu  valet,  et  maxima  lactuca  renala  prevalete  —  De  cu- 
ra quidero  antracis  dictum  est  superi us. 

Et  dicit  Ypocras  (Aph.  VII,  20)  :  In  herisipila  sanies  et  pvtredo 
malum.  Et  dicit  Galienus  (I)  quod  tunc  despcrandum  est,  quoniaro 
materia  hujus  apostematis  subtilissima  et  siccissima  est,  nec  conve- 
niens  estsaniei;  propter  hoc  significatur.  Advenisse  materies  extra- 
ne&ad  ipsum,  sicut  putrefaccio  substantialis  humidita^is  ipsius  mor- 
bi, et  est  ut  accendat  coleram  robram.  Decoquatur  ergo  absintiuro 
et  malva  in  aqua  et  terantur  et  superponantur.  Et  si  apostema  fue- 
rit  plus  de  caltela  materie,  quam  de  frigida,  appouatur  plus  de  mal- 
iris  quam  de  absinlhio;  si  e  converso,  e  converso. — De  antrace  qui- 
dem  multa  dieta  sunt  superius ,  propter  hoc  traweamus  breviter. 
Unde  congnita  materie  fiat  emplastrunT  de  oleo  rosarum  et  farina 
tritici  et  vitello  et  superpouatur  antraci  vel  carbunculo  ;  et  cavea- 
dum  est  a  repercussivis  in  antrace  et  carbunculo,  cum  materies  sit 
venenosa.  —  Item  emplastrum  de  vitello  ovi  etpulvere  carbonum 
cnm  sale  valet*  — •  Item  distioguendum  est  antracem  et  flegmonem 
sicut  dictum  est  sopra. 


(i)  Je  n'ai  retimi  vó  ce  p&ssage  ni  dans  le  Comtneniafre  iurte* Jìpk&r itale*, 
ni  dans  d'rftitret  lirref  OoGa'icn;  mais  je  n'oserois  pas*«stifer  «jtfil  ne  *'j  rc« 
trota  o  pas. 
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* 

Càp.  XXV  (Boi*  ///,  HX  V.  Devulneribus  thorncis,  seu  e  asti,  vel 
pecioni  cum  enee  9  vel  cum  sagitla  vel  simili  faclis ,  cum  lesione 
membrerum  spiritualium,  setàcei  eordis  t  pulmonis  et  diafragma- 
Us>  ti  aliorum  interiorurn  ut  stomachi  f  epatii ,  renum  ,  splenis. 
f  Textui  Rotondi  ). 

Si  aatem  vulnus  faerit  in  thoracé  vel  pectore  ense  vel  alio  simi- 
li ,  ita  quod  sii  ex  transverso ,  et  vulnus  pendeat ,  suatur  ,  et  cu- 
ra m  medicus  prosequa  tur,  ut  dictura  est  superbis.  Si  vero  (1)  hu- 
iusmodi  vulnus  in  longuni  sit ,  suturare  Tacere  non  consuevimus , 
sed  cum  panno  et  aliis  usque  ad  finem  curare  fiat  hec  ligatura  hoc 
modo:  ano  ni  caput  fascie  perforetur  et  ex  eo  unus  huroerus  obvol- 

:  Tatur,  deiude  procedat  subassellisalleriushumeri,  et  ita  circuat  (2) 
corpus  donec  iterum  redeatad  humerum  non  obvolutum  etibiscin- 
datur  fascia  et  circumligetur  illi  numero  prius  non  obvoiuto.  Ta- 

:  nen  ego*  scilicet  Rolandus  (3),  non  corisuevi  scindere  fasciam;  ita 
quidem  dixiquia  lenior  mihi  videlur  ligatura  cum  foraminequam 
sine  foramine.  Astulia  igitur  vestra  vos  doceat  vel  addiscatis  ab  ali* 
quo  sapienti.  Si  vero  vulnus  interiora  penetret ,  pannum  infusum 
in  albumine  ovi  immittimus  eteaudem  curaro  medicus  prosequitur 
prout  in  vulneribus  aliis  diximus. 

Si  vero  sanguis  vel  putredo  ad  interiora  intraverit  vel  penetra* 
Jerit,  patiens  se  super  discura  flectat,  et  roodohac,  modo  illac  ver- 
gendo vel  vertendo  (4)  sauguinem  vel  sanietn  foras  emiltat  per  mea- 
tum  vulnerts  :  et  hoc  fiat  tocieos  quotietis  ipso  mutatur9  et  supra 
iliam  partem  ad  iacendum  locetur  donec  sanus  sit.  Ad  idem1  (ò)  ac- 
cipe  aloe,  epericum  et  vinum  album;  aloe  autem  pulverizatum  mit- 
le  in  vino  et  fac  bollire  usque  ad  medium  et  in  ice;  probatam  est  9 
ffiundiOcat  enim  pectus  interius. 

Si  vero  infra  tboracis  vel  pectoris  sobstantiam  la  tea  t  (6)  ferram, 
osse  autem  pectoris  in  rotundum  perforato,  leni  ter  extrabimus.  Si 
sobcostis  vel  infra  «ostas  fuerit ,  inter  costam  et  costare  ioscida- 
tur,  etcuueus  ut  locus  sit  apertus  inter  eas  pooatur  «  et  sic  (  Ut. 
si)  de  facili  estrani  non  poterli ,  melius  est  ut  di  mi  Uà  tur  (7). 
Quod  si  ferrum  ad  interiora  non  penetravertt ,  ferro  abstracto  ìar- 
<±o  iotromittatur  ;  melius  tamen  est  ut  ira  mi  ita  tur  stuellasi  timeu- 
duro  enim  esset  ne  lardo  dissolveretur  et  putredine m  generare^ 

fi)  Celle  phrasc  se*retrouve  daiu  le  second  paragraphe  après  donec  sa* 
>iu*  sit,  daoa  1Ì9S. 

**)  Circumeal,  i^S. 

l3)  Ce*  deux  moli  mauquent  daos  .4^8. 

(i)  Pel  vertendo  mai  14 uè  ilaus  iiy5. 

(5)  Celle  phrase  inanqu  j  dans  i4yi>- 

(6;  Lancee ,  i4«jS. 

(7)  Celle  plirasese  lit  ainsi  dan»  1Ì9S  :  Et  *ic  de  fucili  e^traàtUur,  Site* 
ro  cU  facili  extrahi  non  possit  melius  non  poltrii. 
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Et  si  penetraveritosqoe  ad  interiora  valor*  v  fiat  tenta  caudata  et 
longa  ,  et  hoc  fiat  tam  in  ventre  qnam  in  thorace  ,  et  cauda  ista 
extra  dimittatur  ila  qood  non  possi t  intu*  cadere,  postea  caretar 
ut  dictum  est  superius  in  ahi».  Si  (I)  et  ad  interiora  penetra verit, 
lardo  intromilti  potè  ri t,  et  in  ceterisest  subveniendura,  ut  dìctura 
est  superine.  Hoc  tamen  notandam  est  quod  stuellus  qui  in  talibn 
valneribus  immittitur  ita  fiat  et  locetar  at  eitrahi  possit  et  ialus 
nequeat  remauere. 

(  Rol.  Ili,  XX  n.  }  —De  vulnere  cordi*  ,  putmonu  ,  diafragma- 
tisf  stomachi  et  epatis.  — -  Si  quis  fuerit  in  corde  f  (pulmone  ,  sto- 
macho ,  epate  et  djafragmate  vulneratus  ,  euro  care  nostre  non 
rommittimus.  Horamenim  vulnera  hiis  signis  cognoscimns  :  Si  e- 
nim  vulnus  in  corde  fuerit ,  sangui?  inde  exit  niger  :  si  vero  sao- 
guis  spamosus  fuerit  exiens  habundanter  ,  de  pulmone  est  et  ha* 
nelitus  mutatur  ;  si  in  djafragmate,  magnuset  spissus  erìt  hane- 
litusf  et  cito  monetar  ;  si  in  epate,  manifestimi  erit  per  lesimelo 
operationum  que  in  eo  fiunt.  Si  in  stomacho  ,  cibus  per  plagam 
egreditur  ;  quorum  omnia  moitatia  vulnera  iudicamas.  Ne  igitur 
nostro  vilio  (2)  videantur  perire  ,  et  huius  (3)  cura  potios  desi- 
ataro  us. 

(  Rol.  Ili*  xxiii  J  —  De  vulnera  $pleni$.  —  Splen  vera  servile 
membrnm  est  9  unde  inscisiones  et  alia  de  facili  patitur  :  quarest 
vulnus  habuerit  precedentium  et  subseqaen  tiam  cura  secare  elet- 
to liberabitur» 

(RoL  HI,  xxiv )  —De  vuìnere in  regione  epali*  cum  ex&u eòa- 
dem.  —  Contingit  quandoqne  epar  vel  pulmonem  (4}  per  vulnus 
atrictum  exire  ,  et  timentes  lesiooem  vulnus  non  andemus  elar- 
gare. Cai  sic  subvenimus,  patiens  supinus  iaceatetbenedistensus. 
Medicus  vero  a  superiori  parte  plenis  manibus  ex  transverso  cu- 
tira  accipiat;  discipulus  vero  a  superiori  (5)  parte  eodem  modo  fa- 
ciat;  et  iasimul  (6)  medicus  et  discipulus  sic  (7)  tenendo  cotim  ad 
superiora  totum  corpus  festinanter  elevent  ut  patiens  subita  aeris 
attraetene  quadam  proportione  ipsum  pulmonem  vel  (8)  epar  ad 
propriam  locum  redire  compellat.  Et  nota  (9)  quod  ista  cara  ha- 
het  utilitatem  prò  ilio  statu  in  quo  vulnus  fit  :  quod  si  illa  qoe  e- 
xierint  fuerint  refrigerata,  dehent  apponi  illa  que  calefaciant  ea  • 
at  potè  gallina  vel  altquid  aliud  parvum  animai. 

f  Rol.  ///f  xxr  y  —  Quod  vulnus  pulmoni*  sanati  poteri.  —  Cla- 
ma vcrunt  et  claniaot  medici  vulneratimi  pulmonem  curari  non  poa- 

(i)  Gcfte  pfetuse  utanque  daat  tifi. 
(*)  Judicio ,  1498. 
{$)  tiuivsmodt,  iig8. 

(4)  F^l  pulmonem^  num^at  daas  iig8» 
(8)  Ab  inferiore^  1498» 

(6)  Ita  tatù,  1498, 

(7)  &t  '498. 

(8)  Ces  deux  mota  manqaeat  daas  1498* 

(9)  Gettepkrts*  wauqwodaoa  1498. 
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seVotamenimcontinuomcum  humorosfote  assidua  curationi  vul- 
nera aserunt  obviare  Quod  qnidem  veruni  est  ubi  vulneri  s  su- 
perfluità» (1) expelli  non  potest  ;  aliterenira  falsutn  est  quod  di- 
cunt  :  nam  si  cuna  extrinseco  vulnere  ipsum  vulnerari  contingat  » 
ù(/u.  tkavec  14P8  )  convenienter  cauteriuro  Gat  et  (2)  pulroo 
mundetur  optiroe  eonsolidatur.  Quod  quidem  ego  Rolandus  Par- 
mensi*, gratia  favente  divina,  etpertus  «uro  operando:  Vocatus  e- 
nim ad  qoendam  Bononiensem  v  vel  vi  die  vulnerationis  ♦  in  veni 
pariera  pulmonis  exivisse  exterins  inter  costa»  et  nimio  spirituum 
et  huroorum  eoocurso  facta  fuit  tanta  illiuspartis  inflatioquod  in- 
tremitìi  oeqoibet  oec  etiaro  expediebet(3).  Costarum  etenimcon- 
strictiooe  nutrimentum  retinebator  interni*,  onde  exteriora  mor- 
tificata fueront  et  verme*  (4)  intra  se  continebant.  Convocati  argo 
perìtiores  cjrorgici  Bononienses  eum  prò  mortuo  reliquerunt. 
Egosutem,  ipsius  et  amicorum  suorom  precibus  coodescendcns  , 
et  ab  episcopo  etiaro  venia  impetrata,  et  tam  ab  ipso  quaro  a  domi- 
no suo  et  iUorum  amatoribus  secnritate  accepta,  xxx  fere  rogan  ti- 
bia atqoe  astantibus  ♦  cotem  circa  vulnus  per  latitudinero  unguis 
minorb  digiti  circumscidi ,  deinde  prope  ci  reame  i  sto  nem  totura 
exteriorem  abscidi  pulmonem.  Locoigiturabscisionis  sanguine  cir- 
cumeise  cutis  confortato  vel  refrenato  (5)  ,  et  cum  pulvere  rubro 
et  ìlio  adiu torm  f req ticnter  procurato  consolidata m  est  Dei  gratia 
vulnus  et  sanatus  est  ille.  Post  multum  vero  tempra  cum  domino 
suoGirsrdo  Kollandi  (6)  Jhero*olimam  adivit  »  et  inde  jamdudum 
repesus  aaras  atque  incolarois  vixit. 

Siautem  quesieris  qualiter  egissem  ,  si  aotem  (7)  a  principio 
fnissem  vocatns,  respondeo  quod  elargato  vulnere  caute  cum  cuneo 
ialromisso  et  poatea  erecto  segregando  costa*  ab  invicene  pillinone 
prius  calefacto  (8)  cnm  gallo  vel  cum  gallina  scissa  a  tergo  intro- 
raisissera  et  vulous  tenoissem  apertum  usque  ad  mundificalionem 
perlectam.  8ed  si  obitias  :  Nonne  melius  erat  vulnus  elargari  et 
cooforlari  nutrimento  ab  extrinsecus  veniente  «  et  sic  tandem  sine 
abscisiooe  intromitti;Non:  quod  mortificato  exterius  membro  cum 
«aa  natura  non  fieret  nutrimenti  attractio  nec  per  tertiam  dige- 
stionem  eius  incorporatio.  Ampiitis,  si  interroga  ve  ris  qualiter  ho* 
no  ille  sine. pulmone  vivere  possit,  dico  quod  par  ti  cu  la  que  reman- 
serit  interius  augmentata  est  ab  ipsa  natura  tocius  membri  acci* 
pieos  nutrirne»  tom,  vel  forte  ipsa  natura  pennas  (9)  alias  concrea- 


ti) 1498  ajoute:  sufficienter. 

(t)  Ce»  troia  nots  manquent  «Una  1498. 

(3)Cfttroia  mota  manqueot  deus  1498* 

(4)  1^98  a  joule  eliam. 

(5)  Ccs  deux  moto  manquent  daua  i4^S. 

(6)  RMtmuUm\  1498. 

(7)  Ce  mot  manque  aveo  raison  dans  1498* 

(8)  Pulmonem. .  .  colefactumì  i493t 

(9)  Penula*,  1498.  * 
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vit  quod  in  membro  molli  facile  sit  et  propinqultate  calore  a  ew- 
de  cui  necessarium  erat  membrana. 

Cap  xx v.  —  De  vulneribus  iteraci*  tum  ense  vel  segìUa  /M, 
«iim  U$Ume  Ynetnbrorum  spirituatium,  scHicei  cordi*,  puluum$%éfi* 
fragmatis  et  aliorum  interiorum  ut  stomachi,  epatisy  reimm  ttsplnu. 
f  Glowlae  Quatuor  Magxlromm.  y. 

Siautem  vulnus  fuerit  in  (/torace  vel  pectore  9  de.  —  Uic  trerilt 
de  vulneribus  thoracis  et  pectoris, «t  in  ctiratioae  qaidem  tstonra 
«bservaoda  est  ars  superi us  dieta. 

Si  igitur  fiant  io  pectore  vulnera  ex  transverso  vel  seetndan 
fongum,  dicit  actor  quod  suenda  sunt  tot  punctis  quot  santaeces- 
sariiet  superaspergatur  pulvis  ruberei  dimiltatur  vulnus  aper- 
tum  in  utraque  extremitate  ut  vulaus  purgetur  ,  et  iliud  forame* 
quodmògisdependettardiuscuretur,  et  potionibus et aliisque di- 
eta sunt  superitìs  utatur  :  Eodem  quoque  modo  procedendum  est 
si  vulnus  fuerit  ex  transverso;  et  iste  quidera  suture  facienilesuut 
ìstis  vulneribus  que  fiunt  ense  vel  aliquo  simili.  Sed  si  vulnus  pe- 
netraverìt  ad  interiora,  id  est  ad  coacavitatera  pectoris,  quod  »• 
gnoscitur  per  exitum  spiraminis  ,  tutte  debet  vulnus  impleri  enn 
pamiis  vel  cum  tentis  madefactis  in  albumine  evi,  et  iliud  vulnasci- 
to  debet  consolidari;  debet  autem  cito  diminuì  tenta  ut  citiusroi- 
nus  consolidelur.  Itera  ligetur  caput  tenie  cum  filo,  « t  si  ad  inte- 
riora penet ra ver it  cura  filo  possit  retrahi  Si  autem  saaguisadii- 
teriora  penetra  veri  t ,  sicut  dicit  actor  ,  patiens  extendatur  supn 
discum(l)  pronus,et  corpus  eius  vibretar  et  impellatur  paulatim  ut 
sanies  vel  sanguis  contentus  veniat  ad  introitimi  vulnerò  ;  deinde 
preparetur  vulnus  ut  in  alio  die  tum  est* 

Gonsequenter  determinai  de  ferro  infilo  in  costi*  vel  Inter  co- 
slas  et  dicit  quod  tale  ferrum  eitrahendum.  Si  autem  leniter  non 
possit  retrahi ,  inter  duas  costas  inscidatur  et  ferrum  extratotur. 
Et  nota  quod  facile  et  sine  pericolo  potest  fieri  insdsie  circa  co sti$ 
et  hi  longum  et  inlatum.  M  autem  vulnus  fuerit  mortiferam  dio- 
tius  vivR  ferro  non  extracto  quam  si  extrahatur  ,  quoniam  si  ex- 
trahitur  patiens  cito  moritur;  postea  cure  tur  ut  oetera  vulnera.  ^ 
autem -fiat  vulnus  in  ali!*  partibus  ,  et  ad  interiora  quaqnefernun 
penetraveritseuad  intestina  ila  quod  intestina  non  excant,  #&& 
modo  procedendum  est  sicut  est  dictum  in  cura  pectoris  ritto* 
cis ,  hoc  excepto  quod  supra  (?)  intestina  non  est  fatieota  inscis» 
ex  transverso,  sedsolnm  secundum  longum. 

Gonsequenter  determinai  actor  de  vulneribus  cordi*,  epati** P°l" 
monis  et  dyufri'gmatis,  et  dicit  quod  si  aiiquis  fuerit  vulnerati*»" 
aliquo  membro  istorum,  incurabileest  vulnus,  et  ponitsigna'«,(ie' 
rum  faclorum  in  aliquo  istorum  membrorum  et  certe  hoc  testane 
omnes  actores,  et  scilicet  (?)  lestes  medicine  (?),quod  cor  non  toM 
solutionem  continuitalis  uec  apostema ,  iuxta  iliud  Ypocratis/4** 

(i)  Du9cum  MS.  —  Poy.  Du  Gange  voce  dàcu*  (takle). 
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Vl%  48.jVe$ieaminseidif  cor  9  epar9  cerebrum  vel  aliquod  intestino- 
rum  grncilium9  mortale.  Nota  qood  pulmo  habet  duas  peli icolas;  uria 
est  superior,  alia  inferior:  ai  fiat  vulous  in  inferiori ,  curatur;  si 
in  superiori ,  nutiquam  ,  quia  magis  est  in  continuo  molu  quarti 
inferior,  et  ideo  vulnera  facta  in  ea  non  passoni  curari. 

Item  si  e  par  vuiueretur  ,  non  potest  curari  itisi  minimum  sit 
vulnus  et  similiter  facile;  sed  si  epar  exeat  per  lociim  vulneratum  , 
quod  aliquando  contingit ,  lune  illa  pars  cpatis  exlerior  intromit- 
tatur  si  possit  introno  itti.  —  Si  nun  possi  t  propter  tu  morena  ,  fiat 
emplastrum  in  lwo  tumefacto  et  superponatur  ut  spjritus  retra- 
hatur  interro  et  membrum  confortatimi  ad  proprium  redeat  lo- 
cum.  Si  vero  in  tantum  bit  tumefaclum  ut  non  possit  in  l  rumi  Iti , 
fune  cum  rasorio  vulnus  elargetur  ut  libere  inlroiiiiltatur  cpar. 
Contra  dolorem  factum  in  loco  infialo  voi  vulneralo  fìat  emplastrum 
tale: Bea pe  succi  absinthii,  eboli  aambuci,  acetum,  mei,  oleum,  fa- 
rinaro  frumenti  ,  ex  quibus  ownibus  emplastrum  factum  loco  leso 
superponalur. 

Coiisequenter  deterraioat  actor  de  vulneribus  splenis  et  causam 
asaignat  quare  splen  potest  inscisiones  et  adustiones  sustinere,  quia 
io  eo  est  magnussensus  Dick  igitur  quod  si  splen  per  looum  vulne- 
ratum exierit  et  intromitti  non  possit ,  secure  potest  abscindi  illa 
para  qoeexivit ,  et  residuo  intromisso  fiat  cufalio  sicut  diximusde 
vulneribus  ;  et  hec  ad  presero  sofficia  ili- 


PABSOCTAV*. 

Càp.  XXVUl. — (Roland.  Ili,  xxxr  J.  —  De  vulneribus  spon- 
dili*™ dorsi  et  longie  si  telo  voi  ense  ledatur%  et  de  vulneribus  renani. 

De  vulneribus  que  (I)  flunt  io  posteriori  parte  corporisidem  di- 
eimus  quod  et  superius  quocumque  modo  contingant.  De  spinali  ve- 
ro meditila  superaddimus  quod  si  ìb  longum  vulneretuc  sine  lesio- 
ne medulle  interioria  voi  interioram  partium  (2),  veluti  aliquis  ner- 
vi*s  poteri!  conglutina  ri.  Quod  si  ex  traosverso  vulneretur  et  medulla 
exierit  de  tuto43>,  vix  autounquam  percyrurgiamcredimus  libe* 

rari. 

Longia  aotem  est  pars  Mia  carnositatis  que  est  ab  utraque  parte 
spine  usque  ad  eaudam  protenditor.  Quod  si  ense  vel  alio  simili  le- 
datur  (4  j,  vel  in  longum  vulneretur,  curetur  ut  in  lacertorutn  cu- 
ra docuimus.  Si  vero  ex  traosverso  cutis  que  est  sopra  longiam  (5  ) 
tota  inscisa  fiuot  (/«.  faeritjLet  in  estremi tatihus  a  spina  separata  , 
ab  utraque  extremitate  ligamus  aut  ab  una  parte  solum  ipsamlon- 

f  i)  i4$8  ajoate  quandoqm  et  omel  corpori*. 
(a)  Ces  trois  mots  manqueot  dans  1498. 

(3)  Ces  deus  mots,  et  per  cyrurgt'am  manquent  dans  i4j8. 

(4)  Jéua'datmr*  "49». 

(5)  Longaonem ,  1498. 
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giara  curo  oliquo  forti  spago  (  I  ),  id  est  filo  sutoris  f  faxta  iltam  (?. 
parlerò  ubi  se  tcocl  primo  firmiler  (3)  ligetur  atque  stringa  tu  rt  ol 
ad  etteriorero  partera  instrumentum  ^4)  nullum  venire  valeat ,  et 
ita  sepe  stringa  tur  (5)  quousqoe  pars  extrema  de  ipsa  cadat  a  cor- 
pore,  vel  cum  rasorioinscidatur.  Deinde  ut  in  aliis  vulneribus  cura 
adhibeatur.  Si  vero  ex  loto  nonsit  inscisa,  ex  mala  cura  sepe  peri 
culum  contingit  evenire.  Quodsi  telo  vulnus  si t  factum,  eadero  et 
cura  quam  in  lacertis  docuimus. 

f  RoL  ID,  xxxri  J.  —  De  vulture  renum.  —  In  renibus  autem 
vulnera  Gerì  raro  contingit-  Sed  tamen  si  hoc  evenerit,  cura  eorcm 
potius  gratie  divine  beneficio  quam  (6)  nature  commitlimus  quam 
nostro  operi.  Sed  prò  viribus  nostri  ingeniiet  vulneris  quaatitate 
et  qualitate  ut  de  curis  aliorum  ita  iu  hai  parte  diligere  opcratur 
curam  adhibeat. 

(RoL  lll%  xxxvti) —  De  fistulis  et  cancri*  nato  in  posteriore  par- 
te corporis.  De  fìstulis  vero  etcancris  iu  biislocis  oasceotibus  idem 
dicemusquodsuperius  docuimus  (7). 

Cap.  XX  Vi  —  De  vulneribus  spondilium  dorsi  et  longie  si  tei* 
vel  ense  ledaturt  et  de  vulneribus  renum  {8/.  (  Glosulae  Quatw  Jfc- 
gistrorum  ). 

De  vulneribus  que  funi  in  posteriori  parte  corporis  9  eie.  —  Hie 
quidem  determinat  actor  de  vulneribc»  que  fiuntin  parte  posterio- 
ri, eteodem  modocurantur  sicut  in  anteriori.—  Determinai  etiara 
actor  de  vulneribus spine  et  dicit quodsi  spina  vuloeretur%sicut  al>- 
quis  vel  alius  nervus  poterit  consolidari;  sed  si  medulla  eiierit,  \é 
iotus  corrupta  fuerit ,  paciens  liberar!  non  poteste 

Consequenter  determinat  auctor  de  vulneribus  longie»  et  est  lon- 
giea  quedara  caro  adiacens  spine  a  ilextra  vel  sinistra  parte  inkm- 
gum  producta.Siautemiongiaio  lougum  invulnereretur,  caute  sua- 
tur  et  optime  consolidabitur  ,  asperso  tamen  puWere  rubro  sicut 
sepe  dicium  est.  Etsimiliter  si  ex  transverso  vulneretur,  soatoret 
curetur  ut  celerà  vulnera.  Sed  si  medulla  exierit,  id  est  nucha,  cu- 
rari non  poteste  sed  accidit  quod  in  proximo  dictum  est. 

Deinde  vero  determinat  de  vulneribus  renum  de  quibus  diiH 
mus  in  principio  quoniam  ipsa  sunt  mortalia.  Si  ergo  fiat  vulnus  io 

(i)  Spaco  i4oSqui  omotles  quatre  moU  suWants. 

Spago  est  un  mot  italien,qai  indi  que  une  mince  cordelette,  nne  jEcc/lr,aa 

Ugneui.  De  /?> 
(*)Jliamt  i4$. 
(3)  M98  ometeemot. 

{4)  Il  faut  lire,  je  pense#  nutrimentum  avec  1498- 
5)  Uratvr,  1498. 

(6)  Ce  mot  manque  dans  1498;  il  paroit  en  effet  raperffa* 

(7)  Aprés  ces  mota  on  lit  dans  1498  la  description  des  fistole*  eteaacers 
qui  surfiennent  au  fondement  ;  on  trouvera  cotto  description  àams  ce  IL 
voi.  de  la  Collctto  Salernitana)  Chirurgia  Hogerii  etc.  liv.  HI,  cliap.  48, 
p.  485-6 }. 

(8;  Ce  commentai  re  maixpio  dans  le  MS.  de  la  Bodleienae,  en  pesi  éte 
est-ii  dépiacé  dans  ce  MS. 
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reaibus,  intromittatur  in  albumine  avi  infusa  ♦  si  passibile  sit  ;  si 
vero  non  possi t  iutroroitli,  exhibeatur  poli*  consolidai  ivw  et  mun- 
dilicali.us  putredini»,  sict;t  lingue  avis  ,  pjgle,  bugie  ,  saiiamude. 
Succus  auteni  itlurum  herbarum  in  polu  tribuatur  ,  et  tali*  per 
vulnus  exibit  quali*  as-tomplus  fueril. —  Itero  skniliter  invuluere 
Tenum  exhibeatur  iste  potus  qui  Qt  de  speciebus  frigidis,  siinilibus 
cucumeris,  cucurbite*  citrulle  et  melonis,  boltarmeniaci.dragagaiilt 
albi.  Licei  kla  vulnera  que  Sun!  in  renibua  raro  curari  liabeaut  « 
tameix  ea  modo  quo  pos*itnus  naturam  i uva  re  temptemus^ — De  fettv- 
la  %ero  et  cancro  in  hiis  locisoascentibiu  sojOBcianl  quo  lUceutui  in- 
ferius  io  secuudo  libra 

Pabs  Hoiu.. 

€ap,  XXV ti \  —  WoK  IH,  xx/.}  Pe  uutneàòus  ventri* 
et  mlestìnonun  et  sutura  eontm.  tTextu*  RvéandiJ* 

Siautem  vulnus  in  aliqua  parta  ventris  et  iniestkiorum  nousiot  (l> 
lesa,  eodeni  modo  cura  adhibenda  est  utdiximus  i  a  cura  vulnerari* 
thoracis  vel  pectoria,  si  ve  fermio  inius  lateat,  si  ve  non,  excepta 
quod  non  debel  in  rotundum,  sed  in,  tougtun  feri  ioscisto.  quandi 
farinai  lalet  ioteriutu 

f  Roland.  lllx  xxvtj*.  —  De  vuineriòut  inle$l\norvm%  et  si  forai 
ex ierini  qualifer  ad  proprium  loeutn  redueeniur. 

Si  autem  intestina  per  aliquod  vulnus  in  corpore  factum»  forai 
ex  ter  io  t,  et  ex  obliquo  vel  per  longum  icseisum  fuerit,ita  quod  ma<- 
ior  pars  intestini  sana  remarieat,sic  sub  ventino*:  Primo  si  intestina 
per  aiiqua  intervalla  inf.rigfclata  fuerini,  aliquod  animai  vivum  per 
mediani  scindatur  et  super  intestina  ponatur  et  tamdiu  ibi  dimitta- 
tur  quousque  intestina  calefiaot  et  a  calore  naturali  iuveniur  atque 
mollescant.  Ilem  preparelur  canoellum  vel  canalis  (2)  de  sambuco 
ad  modum  vulneris  intestini ,  ita  ut  superet  longitudine  sua  longi- 
tudinem  vulneris  ex  utroque  latece  9  une.  (3)  i,  cannella  quoque 
(  vel  canalis  )  valde  subtilietur  et  per  vulnus  intestini  intromiltatur 
et  cum  substilissima  acu  et  filo  de  serico  suatur*  caunellus  quoque 
ita  ligetur  ut  superfluità*  intestini  transire  valeat  et  suture  vulne- 
ris (4)  impedimenti]©  non  exhibeat.Quo  facto  cum  sppngia  in  aqua 
cali  da  infusa  et  bene  abbila  sorde*  ab  intestinis  soaviter  abstergan- 
tur-  Quibus  bene  purgatis  per  vulnus  per  quod  exierint  ihtromit- 
tantur  in  veni  rem,  et  tuuc  patiens  supra  tabulam  positus  concucia- 
tur  ut  in  proprio  scemale  collocentur  intestina-  Et  si  vulnus  apa 
fnerit  tantum  quod  possinj  intromitti,  amplietur.  Quibus  iotromts- 
aia  tamdiu  dimittatur  vulnus  apertum  quousque  videris  quod  inte* 

(i)  Parte  carpone  usoue  ad  inguine**  et  intestina  noa  «taf,  i  -Ìo$. 
(«)  Ce*  detti  mot*  maoquent  dans  1Ì98;  ils  manqueat  égajeincni  più*  tat» 
(S)  Voy.  Da  Gange  voce  un£ia4  (  mesure  de  lougucur.  )* 
(4)  Secare  vulneri,  143JS* 
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slinum  conglutinatimi  :  onde  «apra  suturai»  iotestini  omni  die  pai 
vis  rubeus  superponatur.  Postquaro  vero  intestinum  fuerit  conso- 
lida tu  m  vulnus  extrinsecus  cum  sutura  et  aliis  curetur,  ut  dictum 
estsuperius.  Quod  si  vulnus  magnum  fuerit,  hoc  superaddi  musai 
stuellus  vel  (1)  peciasalis  magna  vel  longa  in  vulnere  immittatar 
in  longum  ab  utraque  (2)  extremitale,  «ed  ad  aliam  exieos  et  su* 
pra  ipsara  petiam  vel  stuetlum,  vulneri»  interior  pars  caute  suatur 
et  pulvis  rubeus  superponatur.  Petia  vero  que  remansit  intenti* 
omni  die  versus  pcndentem  partem  trahatur  ut  pannus  vulneris  co 
tidie  renovetur.  Cum  autem  vulnus  videris  consolidato™ ,  petiam 
totam  abstrahas  et  in  extremitatibus  nondum  consolidati*  ut  in 
aliis  (3)  curam  abhibeas.  Dieta  quoque  multum  Bit  tenti  is  et  dige 
stibilis. 

Cap.  XXV IL  —  De  vulneribus  venirti  et  intestinonim  ci  de  sutu 
eorum.  (Glotuìae  Quaiuor  MtgislrowmJ '. 

Si  autem  vulnus  in  aliqua parte  ventti* ,etc.  ~'?ic  determinai  acttr 
de  vulneribus'èintestinorum,  et  dictum  est  supra  quod  epar  velpulm» 
vel  aliquod  intestinorum  si  non  po*sit  interius  reponi  side  magli  > 
pericolo. In  tali  enim  casu  primo  extendatur  patieos  super  tabula m. 
et  tane  cutis  apprehendatar  et  eleveiur  soperiosab  aliqoo  circom- 
stante,et  tunc  pulmo,vel  intestina,  vel  epar  per  se  redibunt;  quod  si 
non  possint  a  medico  suaviter  reponi, tunc  sua viter  corpus  vibretur. 
8i  autem  propter  moram  aliquod  istorum  infrigidatutn  faerit,  tunc 
accipiatur  catulus  vel  Columbus,  et  scindatur  per  medium  doni  et 
ealidum  superponatur,  ut  sua  actuali  caliditate  calefaciat  membrum. 
Cum  autem  infrigidatum  fuerit  hoc  animai,  ponatur  in  aqua  cali- 
da  et  vino  et  iterum  superponatur  quousque  fuerit  calefactum:  po<t 
calefactionem  vero  eorum  interius  repouautur  ;  postea  suatur  vul- 
nus et  fiant  tot  puncti  quot  erunt  necessari! ,  et  superaspergaotur 
pulveres,  etc.  Itero  si  aliquod  gracilium  intestinorum  iofrigidatom 
fuerit  vulneratum,  pocius  cure  divine  quam  humano  auxilio  re- 
linquatur  ;  aliquo  enim  illorum  vulnerato  mors  festina  subseque- 
tur.  Si  autem  aliquod  grossorum  intestinorum  vuloeretur,  per  c- 
gestionem  cognoscitur  que  inde  exit  et  fetet. 
*  Videamus  ergo  an  vulnus  sitsecundum  longitudinem  vel  ex  trans- 
terso  :  si  autem  fuerit  ex  transverso ,  sic  est  cura  eitis  incipienda  : 
Accipiatur  canellus  ,  et  intestinum  vulneratum  superponatur  ,  et 
ex  utraque  parte  una  uncia  excedat  in  e  a  nello  ;  tunc  fiat  filum  ali- 
quod cum  <jyo  levetur  intestinum,  et  fiant  tot  pnneti  quot  erunt 
necessaria  et  sit  quidem  huiusmodi  canellus  de  trachea  arteria  a* 
licujus  animali*.  §ed  tunc  queritur  utrum  pellicule,  sciiicet  mi  radi 
et  siphac,  quibus  intestina  involvuntur,  sunt  suende.  Quidam  di* 
cunt  quod  sic  ;  sod  dico  quod  solum  intestinum  est  suendum  et  per 

(i)  Cesdcux  mola,  et  magna  vel manquent  dans  i49$}  P*05  k*8  ^ Itv€^ 
lum  manqueot  égalcment. 

(e)  Ce  mot  mauquu  dans  i4g8. 
(3\  Àliti  vulner&usy  iStfi. 


569 
filoni  exlerios  teneatur  ;  canellus  autem  per  prooessum  tempori* 
piitrefit  et  eraittitur  per  egestionem,  et  iternm  per  concavitatetn 
capelli  traosibit  egestio.  —  Si  intestinum  fuerit  immundum,  lave- 
torcum  vino  calidoet  emplastrum  ventositatis  consumplivom  su- 
perponatur.  Sì  autem  secundum  longum  vulnus  fuerit,  suatur  si- 
cut  dtctum  est,  et  vulnera  esteriore  aperta  dimittantur  quousque 
intestinum  foerit  consolida  tum .  —  Potio.  Et  est  utendum  potioni- 
bus  consolidativi*  de  quibus  di  e  tum  est  et  maxiroo  de  ista  :  Recipe 
furfur  trìticeum  et  ponatur  in  aqua  calida  et  per  horam  dimitto- 
tur,  et  poatea  bene  fricetur,  deinde  coletti r,  et  apponatur  pulvis 
amidi,  dragaganti  albi,  gummi  arabici,  consolide  maioris,  pilorum 
leporis,sanguiiiis  draconi?;  iste  pulveres  predi cte  colature  colatore 
addanlur,et  de  ista  colatura  singulis  diebus  ter  vel  quater  exbibeatur. 
Itero  in  omni  vulnere  nutritivorum  et  spiritualium  iniungenda  est 
tenuis dieta  per  vii  dies  vel  plures  vel  pauciores, secundum  exigen- 
tiam  vulnerati;  et  si  aliquid  detur,illud  sorbile  et  digestibile  sit,  et 
si  virtus  fuerit  multum  debilts,  brodium  gallinaram  usque  ad  dis- 
solutionem  coclarum  exhibeatur.  Si  vero  multa  fuerit  ventositas  in 
intestini*,  decoquatur  cinis  in  aqua  vel  vino,  et  decorlus  in  duplici 
fel  triplici  panno  involvatur,  et  sic  involutus  superponatur  into- 
stioiscalidflm.  Hoc  enim  vale  t  ad  consoroptionem  ventositatis  et 
ai  tortionem  in  intestini  sedandam;  et  hoc  debet  Beri  anteqtiam 
desiceentur  intestina  ;  et  patiens  sit  in  pace  et  quiete  continua  et 
ea  que  provocant  tussim  et  sternutationem  sunt  fugienda.  Et  dicit 
actor  qnod  si  ante  intromissiooem  intestinorum  vulnus  fuerit  ni- 
ni* striètum,  secare  poterit  amplia  ri  ut  libere  intromitti  possint. 

CapìXXVIU.  fBob  HI,  xxX.J  —  De  vulneribus  virije  virilù. 
(Textu$  Rotondi J. 

Si  in  virili  membro  vulnus  fuerit,  eodem  modo  curetar  ut  di- 
etimi est  superius  cum  sutura  et  aliis.  Idem  etiam  in  testiculis  di- 
ximus.  Quod  si  follicultim  suura  exierint  (I),  ad  proprium  locarti 
reducauUir  ;  vulnus  autem  suatur  et  puivis  ruber  superaspergatur 
cteuretur  de  cetero  uteetera  vulnera.  Notandom  tamen  quod  si 
vulnus  fiat  ex  transverso  ita  quod  ad  urinales  meatus  non  veniat 
cum  su  tur  is  partem  parti  reducendo  et  polveribuset  onguentis  pot- 
eu  curari.  Si  autem  ad  urinales  meatus  veciat,  non  potest  curari, 
vel  vix  caratar  propter  acomen  arine  solutionem  con t inaita tis(s te) 
operanti  (2). 

f  Boi.  ///,  xxxtx.  De  retettfùme  urine  propter  vulnera  J<  —  Quod 
per  vulnus  circa  pectinem  et  alias  partesjvicinas  factum(3)  strangu- 
nam  sepe  fieri  contingit.  Qualiter  autem  remedium  apponere  pos- 
simus  nunc  (4)  dicamus.  Fiat  ergo  hoc  emplastrum  :  Recipe  cine* 

(»)  létfi  a  exierit,  et  reducatur  ce  qui  est  la  borine  lecoiu' 

(«)  L'iteti  Continui f  a  tis  operando,  aree  »4*)8.  11  me  paroit  érident  que  le 

nembre  de  phrase  suivant  depend  de  eelui  ci,  et  que  c'eat  a  tort  quo  les  im* 

pnoics  font  ici  un  ebapitre  particulier. 

(3)  Quia,  1498. 

(4)  Dans  tifi  prestari  pouit  remplacent  apponere  pomnme  nuno- 
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rem  foliorum  et  radicis  ebuli  et  ipsum  cinerem  io  aqua  dia  bollire 
fatias  vel  in  vino  et  caliditis  quam  sustioere  poterit  pattern  petti- 
ni  apponatur,  et  minget  <l), 

Cap.  XVI il.  —  De  vulneribut  virgo  virili*.  fGlosula*  Qeelw 
Magiilrorum  ) . 

Si  in  virili  membro  vulnus  fuerH%  etc,  —  Hic  determina t  actor  de 
vulneribus  que  fiunt  mi  virga  virili,  et  ista  quidem  eodem  modo 
corantur  cum  sutura,  sicut  et  alia  vulnera  que  tinnì  in  aliis  mem- 
bris.  LTnde  licet  virga  virilis  sii  merobrum  nervoaum,  tamen  bene 
tolerat  inscisiones  et  su  tu  ras,  l£t  focta  quidem  sutura ,  pulvis  ru- 
ber  vel  equivalens  apponatur. —  Item  si  vulnera  fiant  in  roeolulo 
sive  in  occo(2),  quod  idem  est,  simililer  habeut  curari com sutura. 

Pars  Decima, 

De  vulncritm  amharum%  coxarvm%  genuvm  ei  crurmm  cum  emetti 
feto  info*  vel  infierente  patelle,  et  de  vulneribus  pedvm. 

Cap.  XXIX.  Rol. IV,  u/—  De  vulneri*»  in  ancka  mi  circa 
schiara  aocidentibus.  (Textus  Roland*  J. 

Si  vertebrum  (3)  ensis  vulnero  lesumesseoontinflat,  ita  quidem 
ut  quedam  pare  acbie  remaneat,  si  quid  est  eitrabeodtun  retno- 
veas,  et  in  suturis  et  in  aliis  ut  dictum  est  superius  curata  adhi- 
beas.  Quod  si  telum  ei  inhereat  et  subito  trahi  non  valeat,  usque 
ad  os  caro  insci  datur,  ut  e  volli  competencius  valeat.  Ceteruoa  si  e- 
velli  non  poterit,  subirti  trepano  vel  simili  instrumento  circa  fo- 
rum iuita  predictum  modum  foretur  et  sic  caute  extrahatur  :  de- 
inde curam  adhibeas  ut  in  aliis  vulneribus.  —  Nota  (4)  quod  oon 
debet  Claudi  vulnus  quousque  porus  sarco jdos  repare  Mi  r  ,  ne  ge- 
neretur  ibi  apostema.  Quod  si  os  lesum  non  sit,  cura  est  manife- 
stissima. 

Cap.  XXX.  {Rol.  IV  %  //.  J.  — De  vulneribus  voxarvm,  gem* 
et  crurìum  eum  enee  vel  telo  infixo  vel  inkerente  patelle,  et  de  rate* 
re  pedum.  (Textus  Rotondi J. 

Si  foerit  vulnus  in  coxa  ense  vel  alio  simili  factum ,  sive  os  ledi* 
tur,  sive  non,  eadem  curam  adhibeas  quam  in  brachila  fieri  sapra 
docuimus.  Si  telo  coxa  vulneretur,  nichil  aliud  adiuogimus  biisqoe 
in  cura  brachiorum  sunt  dieta  superius. 

(Rol.  lVf  in.  De  vulnero  ingenuj.—  Si  io  genibus  fiat  vulnus, 

(i)  Quod  ita  ealidum  quantum  telerare  vvtest  vattene  in  saccmlo  snjtf* 
ponae  et  etatùn  pallenti  urtnam  reddet.  1S9&. 

(s)  Lises  eeceo  ou  oechea  de  $o%tog  ou  oV%1av.Ce  mot  est  pris  m  dtns  u 
■ens  de  pente  tandis  qu'il  designo  ordinairement  le  eerotum9  mèsto  daos  le 
latin  du  moyen  àge,  ainsi  <p'on  le  volt  par  Uu  Gange,  voce. 

(3)  Vertebrum  quod  dicitur  aito  nomine  scia  et  os  rotundum  et  /i>atort> 
1Ì98. 

(4)  Dans  i4g8cette  phraseest  rcpplacde  par  la  stivante;  Deinde  cera* 
adhiàeas  ut  dictum  est  superine. 
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ni  ritira  patella  ex  magna  parte  separelur,  per  suturato  hixia  pre- 
mium roodom  euram  adbibeas.  Idem  dicimus  ai  ex  transverso 
flit  si  ve  patella  sit  lesa,  si  ve  non  ;  sed  raro  vel  ounquam  uberan- 
tar'ad  deaom.  Tewra  patelle  inheret  stimma  eaotela  est  extra- 
hendnmsecnndum  predictam  doctrinam  (I).  Deinde  corani  adhi- 
teas  ut  hi  aliis  vataeribos,  hoc  tamen  addito  qood  si  patella  snsci- 
dator  ex  loto,  ambe  coxe  comprimantor  fascia,  et  postquam  erit 
rotata  io  loco  soo  ngetur.  et  si  opus  fuerit  superponatur  farina  sili- 
iinis(2)et  farina  volatica  moteadini,mummia  vel  sanguis  humanus 
beo  mummie  quod  hodie  noo  reperRur  vera  mummia,  et  sango» 
draconis  ;  centerantur  omnia  et  cum  albumine  ovi  commisceantor, 
et  soperpoaaotur  in  panno  duplicato  extensa  (3>. 

/noi  IV  ir.  De  tmlnere  i»  erure  et p»te/  —  De  volnenbus  qui- 
èta crùris  hoe  idem  dicimus  quod  in  aliis  ;  hoc  tamen  superaddi- 
niB  ouod  si  fiat  vulnus  spaeio  trium  digitorum  a  gembus,  infra  vel 
suora  a  caraositate  cruris  ubi  organicum  membrum  est,  de  ems  pe- 
rkalo  valde  timendum  est  ;  onde  curaro  quam  in  lacertis  predili- 
ma  saperadiungamus,  hoc  torneo  prenotato  quod  si  tumor  uro*. 
sdtnr  cum  quadam  doricie  aut  nigredine  et  multo  dolore  et  ad  »o- 
Berìora  cooscendat,  mortale  est.  Si  vero  ad  inferiore,  non  est  mor- 
tale Si  vero  eros  cum  telo  sit  perforatimi,  fero  dictam  euram  ad- 
hincas  Si  in  pede  vulnus  fiat  cum  lenone  nervorum  et  ossia  yel 
noe  lesione  eoramdem,  eodem  modo  cura  adhibeatar  at  in  votae- 
ribos  manaam  dixtaws.  In  calcaneo  autem  cara  cautianma  pre- 

DGStUr  ~ 

Cìp  XXX  D«  vulneribus  coxarwn,  gemnm  et  «rvrtam  cum 

mu  Jl  telo  mftw  vel  morente  palelle,  et  de  vulnefe  pedum  cum 
toccatone  et  radura  ossium  iputtum.  fGtovlaeQuatuorMagtUr./ 
Ttrimu  fuerit  incoxa  etc.-Hic  determinai  ector  de  m  que  ac- 
ridont  io  cixa  vel  ty  bia;unde  in  hoc  capitolo  determinai  de ,  volneri- 
S  et  fracturis  istorom  membrorum.Si  ergo  fractora  fuent  in  ty bia 
tei  mia  cum  vomere  vel  sine.eodem  modo  curanda  sunt  («e)  «cut 
«dtactor.sicut  fractura  vel  vulnus  quod  fit  in  brachio,  et  eodem  mo- 
dVet  dsdem  ligamentis,eodem  modo  factis  emptostriset  astellis  et  oo- 
Mk  est  Senduro  quibuS  utebamur  in  fracturis  brachiorum  ;  et  si 
determinavi  in  htis  que  modo  io  capitalo  presentium  sunt  necessa- 
^aSitrai  eiam  non  pretermittalor  (4).  Et  si  telumoj. 
larà  vel  tybiaro  vutaeraverit.  sive  peoetravent,  «ve  non.  ili  cure 
ZSBm  est  qoe  superius  io  brachila  deterrnmator. JUnde £rdo- 
nem  adhibemos,  et  illud  secundum  exigentiam  rei  imponente»  vel 
£ qi  proistis'habent  poni  «iberna».  Stota»tem^.l«oa  a- 
liquando  exit  a  propria  iunctura,  sic  accidit  de  osse  gena  :  et  dia- 

(t)  Cura*,  I498*  ..     .  » 

(*)  Farina  tigali  mumta  vel  eagutt,  I4QS. 

de  le  rcslilner  Atee  wrétó. 
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tur  proprie  tsttid  </i*faatà>.  Est  autem  diflferentia  ioter  dùtccalionem 
et  fracluramf  quoniam,  sicut  dicit  Àiicen.  (  I  )  Dislocano  est  egressi» 
ossis  a  suo  loco  et  sita  qui  est  per  naturarci,  id  est  hixta  illod  quod  si 
vicinum  exìstil.  Integra  faiciura  estsolutio  conlinuitatis  propria  ossi: 
unde  ubi  est  dtslocatio.non  ledi  tur  os,  si  non  exit  a  suo  loco,  quantum 
est  de  dislocatane  non  ledi  tur  Sed  potest  ledi  quod  potest  fractura 
esse  aironi  curo  dislocatione,  et  in  fractura  seroper  os  leditur.  —  Si 
eniro  os  brachii  a  propria  iunctura  eiierit,  sic  reducator  :  Pooat 
roedicus  calcaneuro  suum  in  iunctura  brachii,  manum  palientis  tra- 
hens,  iroprimat  calcaneuro  et  sic  os  ad  propriam  iuncturaiu  redu- 
cetur.  Quo  faclo  ligetur,  et  fiant  que  in  hoc  casu  sunt  necessaria. 
Et  similiter  si  os  gemi  exierit  a  sua  iunctura  in  poplite  ponal  cal- 
caneuro fortiter  imprimendo  et  cum  roauu  pedem  patientis  trahen- 
do  donec  situs  debitus  reddalur  ossi  bus  dislocatis  :  postea  ligetur 
pluroaceolus  astellam  in  plica  tura  ponendo  ;  et  si  fuerit  vulnus  prò- 
cedatur  sicut  est  dicium  in  ilio  capitalo  ;  Si  wrtebrum%  etc.  {pars  Xf 
cap.  XXIX.) 

Si  vero  purs  patelle  separetur  sine  vulnere  vel  sine  nervi  lesione 
sola  iunctura  curetur  relieta  depulatione  aperta.  Si  autero  vaine- 
retar  sagitta  vel  telo  ita  quod  nervi  qui  sunt  ibi  ledantur,  eitracta 
carne  prout  raelius  poterit,  ne  curo  frigido  taogatar  9  introraitta- 
tur  ferruro  candens,  et  fiat  sicut  dictam  est  XV. °  capitalo  primi 
libri  huius  modi  (  tic  )  traete tus.  Et  facto  cauterio  in  nervis  non 
debet  exspectari  ossis  reparatio,  sed  statini  suatur  vulnus  et  opti- 
me  reparabitur;  et  a  parte  nervi  etiam  confortabuntur,  ita  quod 
non  recipiant  huroores  fluentes  aliunde.  Ista  autero  fiant  cuna  lesio 
recens  est  supra  su  tu  raro  et  in  quolibet  alio  vulnere  ponamus  pul- 
verero  veheroenter  restrictivum,  quia  consolidatione  indiget,  qua- 
si (sic).  Recipe  rosarum  rubro  rum,  ossiuni  com  bus  torà  m,  plurobi 
usti  ana  drach.  ij,  aloes,  thuris  ana  drachm.  i  ;  fiat  pulvis  qui  su- 
per snturas  ponator  f  vel  aspergatur ,  et  in  vulneribus  indigenti- 
bus  consolidatione.  —  Itero  alius  pulvis  :  Recipe  rosarum ,  balau- 
stre, cerose,  plumbi  usti  ana  drachm.  i,  gallaruro  se  (?)  rosarum  » 
aluttinis  ana  une.  dimid.,  aristologii  drachm.  i,  thuris  minuta* 
drachm.  i. — Ex  istis  omnibus  fiat  pulvis  quo  utenduro  est  sicut  de 
aliis  pulveribus  dictum  est.  Et  si  vulnera  fiat  in  seni  bus ,  hoc  era- 
plastro  curentur  :  De  ordeo  autem  combusto  fiat  pulvis  que  confi- 
tiatur  cum  oleo  mirtino  roseo  «  appositis  plumbo  et  cerasa  et  aia- 
mine  et  coromixtis  ;  et  stupa  vel  tenta  in  hoc  unguento  intincta  in 
vulnere  facto  in  cor poresenum  superponalur.  Unde  dicit  Avicen.(2) 
quod  vulnera  senum  alitar  curanda  sunt  quaro  vulnera  iuvenum. 
Isti  autem  pulveres  predicti  in  consolidatione  vulnerumsunt  oeces- 
sarii,  et  quedam  que  in  eis  recipiuntur,  sicut  aristolochia.Unde  À- 
vicen  (3)  :  Aristolochia  combusta  est  vehementis  consolidatioois,  et 

(i)  C&non^lìb.  IV,  fea  4,  tract.  f.  cap.  i- 

(i)  Voj.  Canon,  lib.  IV,  fea.  4,  trict.  »,  cap.  i. 

(3)  Cwon  lib.  IV,  fea,  4>  tr*ct»  *i  cap.  io. 
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atomen,  el  galle  immature,  et  folinm  Bei,  et  pulvis  Tactos  de  ossi- 
bus  combusti»;  postea  dicit  (1)  quod  lac  acetosum  corno  li  da  t  ma- 
gna vulnera  et  maligna. 

Hic  determinat  de  vulneribus  cruris  et  lybie  et  de  lesiombus 
eius.  Si  igitur  tjbia  frangatur  cum  vulnere  vcl  sino,  procedendum 
estsecundum  artem  di  ciana  et  in  vulneribus  brachiorum  determi- 
na tara;  et  sitelum  perforaverit  quantum  ad  lalitodinem  et  ad  alia 
fiat  sictit  est  dictum  in  aliis  capilulis  qne  de  simili  modo  loqueotur 
[leg.  loquontur). 

Consequenter  autem  determinat  de  vulneribus  musculoram  et 
coxarnm  et  brachiorum.  que  si  vulnerentur  ex  transverso  et  car- 
nosità* que  est  inter  cubitum  et  spatulam  spatio  trium  digitorum 
vulneretur»  Si  tumor  ad  superiora  descenderit  et  pus  tu  le  mg  re  ap- 
paraerint,  signum  est  mertìs.  Si  autem  tumor  ad  interiora  descen- 
derit et  postale  albe  appartenni,  cu  re  tur  ut  celerà  vulnera.  Mu- 
sculus  autem  coxarum  eadem  mensura  distat  sicut  musculus  bra- 
chiorum  espatria,  linde  iij  digiti  a  spatola  mensurandum  est  et 
eadem  ditigentia  in  cura  utriusque  vulnerisi  curando  exhibenda . 

Hic  autem  determinat  de  vulnere  in  quo  sive  nerviledantursive 
non,  ad  curaro  ergo  manuum  supradictam  est  recurreodum.  Cura 
enim  istius  capitoli  sufficiente**  est  determinata  in  isto  capitalo. St 
wrlebrum,  etc  {pars  I,  eap.  XXIX)%  et  ideo  cura  eorum  que  ibi 
Bt  in  cura  istorum  que  hic  nutatur  (*fc)  repetatur. 

Consequenter  autem  determinat  de  disìunclura  pedum,  cui» 
curaro  sufficienter  determinat  actor  in  tractatu  (?).  lata  ad  presens 
dimittantur  vel  sufficiant. 


{i)C«m»,lib.  IV,  fan  4,  tract.  t ,  eap.  9.  Ce  n'eit  dene  pai  aprSi  mais  avaù 
U  mntion  da  Yartttolocke  bndée  qu'oii  tarate  dans  A?  ioenne  celle  duiaca» 
attuti*. 
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1HCI  l'IT  LI  BEH  SRCOWOLS  DB  EGRITCDIHIBOS  EX  C0R1UPTIS  nCMO- 
BIBCS  GENERAT1S  VEL  EX  HI)  MOKI  BUS  CO M POSITI S  TEL  COMCH- 
CTIVIS,  SCILlCET  DE  A  POST  E  M  ATI  BUS,  C  A  NORD  ET  F1STCL1S.  — 
ET  SUHT  IH  EO  PàRTES  V . 

(Tcxtus  Rotondi.  —  Prologus  libri  tecundij. 

Neroo  prolixitatis  vel  rudissermor.is  mihi  crimcn  irti ponat,  cura 
multa  paucis  implicita  obscuritatem  poiius  (  I  )  qaam  compendii  com- 
modi la  tem  parere  soleant;  et  ego  non  solimi  provectis  sed  etiam 
oliis  proBcere  <Jif  posui.  Quocirca  quecumque  ab  egregio  doctore 
communiter  et  privatim  recepì,  et  de  eh»  scriptis  habere  vaiai , 
ordine  (2)  in  scriptis  redigere,  et  ut  pulchrius  elucescant  in  com- 
muni deducere  deliberata  ratione  decrevi  Curis  igilur  vulnerati! 
loci us  corporis  a  capite  usque  ad  pedes  compendiose  per  ordinem 
exseculis,  ad  cu  ras  egritudinum  que  ex  corruptis  generantur  hu- 
moribus  et  que  cyrurgiecurantur  beneficio  condescendaro,  scilicet 
de  apostematibus,  cancris  et  fistulis.  Et  sunt  io  iato  secondo  libro 
partea  V. 

Capitula  secundi  libri. 

Pars  prima. —  De  apostematibus  loeius  corporis  secundum  emm 
mas  $peeie$  a  capile  usque  ad  pede$  accidentibus* 

De  apostematibus  secundom  omnes  snas  apeciea  quibus 
aignis  proprìis  distinguaotur  et  primo  de  curis  fleg- 

monum Capitulum.  I. 

De  cura  antracis  et  carbuncoli  ac  aposteroatum   .    cap.  II* 

De  cura  squinantie  et  qnot  sint  eius  species  et  de  signh 

curabilis  vel  incurabilis cap.  ni. 

De  curis  apostematis  frigidi  quod  61  ex  flegmate.  cap.  UH. 

De  scrophulis,  nodis,  testudinis  et  glandulis  capitò  ac 

loci  us  corporis  et  curis  earum cap.  V, 

De  cura  botii  quod  fit  in  gula cap.  VI. 

De  cura  apostematis  sub  assellarum  quod  vocatur  bubo  e  VII. 

De  apostematibus  ma  m  il  la  rum cap.  Vili. 

De  inflatione,  rubore  et  dolore  lesticulorum.     .    cap.  K. 

Pars  secunda.  —  De  lynea  el  de  pustulis  copilis  et  de  pustulis  fo- 
rici, de  serpigine  el  dj  morphea. 

De  cura  t^nec cap.       X. 

De  pustulis  capilis  e  de  aliis  supcifluitalibus  ibidem  con- 
fi) Et-eonfuiionem  est  ajonté  par  1498. 
U)  Certo  est  ajouté  par  1498)  qui  onet  redigere  %  et  <p»  donile  cimmuae* 

au  licu  de  communi. 
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surgcnlibos cap.      XI. 

De  pustulis  faciei  et  variolis  curandis:      .    «     .    cap.      XII. 

!>e  serpigine  et  impetigine cap.      XIII. 

Demorpfaea  et  curaeiusdem.  ......    cap.    •  XUII. 

Pan  tenia*  — -  De  polipo  et  de  alito  superfiaitatibus  nasi  que  non 
smU  polipi*  et  de  funivie  labiorum. 


De  curia  polipi  et  aliarum  superflaitatom  nasi  que  non 

sunt  polipos cap.  XV. 

De  fissuris  tabiorum  et  punctura  corani  .    .     .    cap*  XVI. 

Pan  quarta.  —  De  conerò  narium,  labiorum  9  gingivarum  et  faciei 
et  iocius  torpori*. 

De  cancro  nato  in  bbiia  ?  et  gingivis  vel  in  alia  parte  fa- 
ciei et  cura  eiusdem  0    cap.  XVII. 

De  cancro  quocumqoe  modo  fiat  vel  abicomqae  .    cap.  XVM. 

De  cancro  in  mamillis cap.  XIX. 

De  cancro  in  virili  membro  et  de  vernicia  ia  veretro  de-  ' 

lendis « cap.  XX. 

De  inflatioae,  excoriatione  et  rubore  testiculorum  cap.  XXI. 

De  cancri*  t  jbiarum  vel  pedum  vel  articulornm  eorura  e.  XX1 1. 

De  malo  mortoo  et  pustulis  que  fiunt  in  cruribus.   cap.  XXIII. 

Pan  quinta*  —  De  fistulis  ioeiue  eorporù. 

De  fistola  in  lacrimali  oculi cap.  XXII II. 

De  ftslula  in  mandibula cap*  XXV. 

De  fistulis  circa  eollum  vel  cervicem  innati*.     .    cap.  XXVI. 

De  fistulis  brachiorum cap.  XXVII. 

De  fistulis  veotris cap.  XXVI II. 

De  fistola  ia  ano cap.  XXIX. 

IHdPlOHT  GLOStJLE  SECOHDI  L1BRC  DB  EGRITUD1KIBUS  EX  CORRU- 
PTIS  HOMORIBUS  GE3ER4TH  VEL  EX  HOMOBIBDS  COMPOSITA  VEL 
COIMI&TIS,  SCIUCET  DE  A.FOSTEMATIBUS,  CAHCRIS,  F1STOL1S* 

Capitola  secundi  libri. 

De  apostematibus  secundum  oranes  species  saas  quibus 

signis  propriis  distinguantur cap.  I. 

De  cura  antracis cap.  IL 

De  cura  herpetis  estiomeni  corruptioois  vel  herisipile  ac 

apostematum  ca  lido  rum-     .«•...    cap.  III. 

De  cura  squinantie cap.  1111» 

De  scruphulis,  nodis,  testadinibus  et  glandoli*    .    cap.  V* 

De  cura  botii  gole cap.  VI* 
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De  bubone •     .     cap,  VII. 

De  apostemalibus  et  doloribu*,  cancris  et  ffctulis  marnil- 

larum .    cap.  Vili. 

De  inflatìoae,  rubore  et  dolore  testiculorum.     .    cap.  IX.. 

De  cura  tynee cap.  X. 

De  scrophuli*  capitis  ut  superfluitatibus  .     .     .    cap.  XI. 

De  puslul is  fciciei  el  variolis  deleudis  ....    cap.  XII. 

De  serpigine  et  impetigine cap.  XIII. 

Deroorphea cap.  XML 

Decuris  polipi  et  aliarum  superfluitatum  nasi  que  non 

aunt  polipus     .     .........     cap.  XV. 

De  fissuris  labiorum'et  punctura  eorum    .     .     .    cap.  XVI. 
De  cancro  narium,  labioruro,  gingivarum,  faciei  ac  to- 

cius  corporis cap.  XVII. 

De  nolimetangere cap.  XVIII. 

De  cancro  quocuroque  modo  fiat  vei  ubicuroqoe.  cap.  XIX. 

De  cancro  in  virili  membro  et  de  verrucis  virge  delen- 

dis  ...•••• cap*  XX. 

De  cancris  tybiarum  vel  pedum  vel  articulorum-  cap.  XXI. 

De  fistula  in  lacrimali  oculi. cap.  X^l. 

De  fistula  mandi  buie cap.  XXIII. 

De  fistula  circa  collum.  Tel  cervicem  ....  cap.  XXI1II. 

PABS  PIUMA. 

De  aposlemalibus  toems  corporis  secundum  omnes  species  mu 
a  capile  usque  ad  pedes  accidenlibus. 

€ìp.  /.  {Rol.  //,  u J  —  De  aposlemalibus  secundum  omnetsw 
species  quibus  signis  propriis  dislinguarUur  f  el  primo  decuris  fogno- 
num  (  Tcxtus  Roland*  ) . 

Sicutautem  bumores  diversi  sunt  in  humanoeprpore,  itaquidem 
et  collcctiones  que  ex  eorum  superfluitatibus  vel  habundantia  eoa 
surgunt  diversis  nominibus  nuncupantur.  Generali  autem  nomi- 
ne apostemata  nuncupantur.  Quorum  quidem  iiij  suol  specie.  A- 
liud  enim  fit  de  sanguine  et  dicitur  flegmon;  aiiud  de  colera; cole- 
rò vero  alia  estnaturalis  alia  innaturalis:  naturalis  vero  dicitur  co- 
lera rubra  ,  innaturalis  dicitur  raelancholia.  Apostema  ergoquod 
fit  de  colera  rubra  dicitur  hefpesestiomenus ,  quod  autem  Gt  de 
melancholia  dicitur  cancer  interior  (1).  Alimi  fit  de  Regniate  dici- 
tur zi  mi  a  (2)  ;  unde  quodeumque  autem  fuerit  per  propria  sigoa 
congnoscilur.Si  enim  fiat  apostema  de  sanguine,  rubor,  pulsus, do- 
lor, calor  et  tumor  iuerunt  £x  flègmale  signa  sunt  hec:  albedo, 
mollicics,  ut  si  digilum  impresseris  quasi  signumforaminis  facies* 

(i)  Ce  mot  manque  dans  i{g8/ 

\>i)Zinia,  1498;  Simon  de  Gèoes  d*nssa  davi*  tanationit  >  a  Zimiai 
apostema  Jkumattcum  quodundkinUa  dicitur. 
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Ex  coleri  rubra  taliasigna  proceduo t:  calor,  rubor  mixtas  citrino 
colorì.  Ex  colera  nigra  sive  ex  melancholia  hecstmt  signa:  in  gens 
duricia  curo  quadam  Digredirle.  Nuocad  curas  eorum  veoiamus;  fiat 
ergohiiiusmodicathaplasma:  Aceipe  rutham,  ciminum,  lardonem, 
farinam  tritici,  cepe,  que  omnia  coquautur  in  vino  albo  et  oleo  et 
dia  agitentur,  deindesuperponantur  quousque  ad  saniem  veneri t: 
maturato  vero  apostemate  inferius  ubi  locos  magis  dependel  caute 
cum  sagitella  vel  flebotomo  inscidatur  per  loogum,  et  si  fieri  potest 
digitus  intromittatar  et  diligeoter  tota  saoiesexprimatur;  qua  di- 
ligenter  expressa  (I)  stuellai  de  panno  immiltatur  et  bis  in  dio 
mutetur,  et  curetur  deinceps  ut  cete ra  vulnera. 

Cap.  /.  De  apoMiéwaiibus  tecundwn  omnes  specie»  max  quibus  si- 
giti* propria  distinguantur.  (  Glotulae  Qmtuor  Mugislrorum  J. 

Situi  autem  hmmores  diversi  sunt  in  humano  corporo  ,  etc.  — Hic 
deterroinat  actor  de  a  postema  tibus  et  causami  asstguat-  Apostema 
igitur  est  tumor  vel  inQatio  membri  p  re  ter  naturam  ex  qualiqua 
materia  in  alùjua  parte  corporis  collecta  Et  Constanti n uh  (*2)  qui- 
dem  eodem  modo  diffinit:  apostema  est  tumor  vel  inflatio  membri 
«  superflui*  li  umori  bus  ;et  tuuc  apostema  reducitur  ad  morbum 
ofBcialem,  cum  sit  morbus  ia  figura  licet  autem  (sic)  duo  morbi  per 
accidens  causentur.Unde  Avicen:  Apostema  est  egritudo  composita 
ex  tribus  aegri  tud  ini  bus  geiieribus  egritudinis ,  scìlicet  ex  malicia 
constitutionis  et  solutione  cootiouitatis  et  malicia  forme  et  figure  ; 
et  non  est  ìnteftligecidum  quod  ex  istis  tribus  geiieribus  fiat  unum 
proprìom  unione  vel  congregatone,  ut  malicia  constitutionis  vel  so - 
;  lotio  continuitatis  coniungantur  cum  malicia  forme  et  figure,  sicut 
in  cancro  sic  patet  quod  sit  apostema.  Accidit  autem  iste  morbus 
inomni  membro  quod  potest  nutriri.  ludo  etiam  ossa  posnunt  a- 
'  postemari  ex  superfluitate  nutrimenti  quia  possuut  augeri  pre- 
ter  naturam. 

Apostemata  autem  multipliciter  dividuntur:  aliquando  enicn  se- 
raodum  causai  efficientes,  aliquando  secundum  materiale*,  àecim- 
dumquidem  efQcientes  datur  huiusinodi  divisto:  apostemata  que- 
darasunt  a  causa  primitiva*  quedamab  antecedente:  causa  autem 
primitiva  est  ut  percussio,  casus,  morsus,  desiccatio  et  consimilia  . 
<>moia  autem  ista  suut  eausa  apostema  tura  per  hanc  viam;  ex  istis 
eoimdotet  membrum  et  membro  dolenti  natura  mittit  sangui nem 
uteisuecurrat  :  membrum  vero  cum  sit  debile  uou  potest  humo- 
r»  assimilare  sibi  ;  sed  quod  (3)  existentes  preter  naturam  ,  apo- 
stemantur.  Causa  autem  antecedei»  secundum  Ginstantinum  in 
Pa*tynì(4)  est  sex  top  la:  prima  enim  causa  est  debilitai  virtutu 
positive;  secuuda,  fortitudo  membri  impelleutis;  lertia  ,  debilitai 

hi  Emùua,  1Ì98. 

(«)  Pamtechni  ,  lib.  vm  theorice ,  cap.  8  ,  f.a  38  dans  Ics  Oeuvre»  d"  Y- 
saac. 

(3>C«  nembre  de  piume,  dont  la  *eos  a&st  du.  reste  pas  douteus  ,  pa- 
roìt  avuir  stabi  quehfiTaUeratioii . 
U)  Loc.  sup.  lauU. 
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membri  recipienti*;  quarta  est  multitudo  burooi ii  secundum  reple- 
Uonem  vaserum  vel  tenore  virtutis;  quinta,  largita*  viarum  ;  set- 
ta suppesitio  membri  ;  unde  muUocies  finut  apostemaU  in  collo , 
veì  nervis,  vcl  costis,  vel  gullure,  vel  pulmone,  quod  ista  membri 

capiti  sunt  subpesiU.  .... 

Cause  atitem  materiata  apestematum  sunt  vi ,  scilicet  mj  ho- 
mores,  ventosità»  et  aquositas;  ex  islis  enira  vi  caosis  simplicita 
vi  genera  simplicium  epostematum  generantur;  ex  sanguine  enm 
generatur  flegmon,  ex  colera  herisipila,  ex^legmate  vero  aMi,ei 
melaacholia  scNros**,  »»"rt  nodif  *rof*U  et  verrnee ,  ei  aquosita- 
te,  ydropisis  et  smies  aquosa,  ydreforbia  (I)  in  cerebro  ;  ex  uo- 
tositate  autero  generatur  et  inflatio  ;  et  hec  qutdem  sunt  geacra 
apostematum  quantum  ad  causas  siraplices.  Ista  autem  apostema- 
ta  diversificantur  secundum  di versitatem  cause  sue  material»  Sa* 
gnisenim  aliquando  est  equalis  in  subsUntia  et  constitatiooe ,  et 
apostema  generatimi  ex  Uli  sanguine  ruberem  habet  et  delorcn i , 
non  tamen  multum  intensum  etest  latum  et  positnm  ia  profondo 
etest  pulsans,  et  aliquando  sanguisequalis  est  in  constitutiose  rt 
grossus  in  substantia  ,  et  apostema  factum  de  lati  sanguiae  habet 
omnia  accademia  intentiora  supradicU;  et  habet  duricieni  :  ile» 
aliquando  sanguisestequalis  in  constituUone  etsnbtilisinsubsUo- 
tia  ,  et  Urne  apostema  est  acutnm  sicut  spina  et  dolorosum  et  tu- 
bruim  et  aliquando  sasgnis  peccat  in  substantia  et  censtitutioo^ 
de  Uli  generatur  saoer  ignis  vel  carbunculus,  unde  sicut  ?ult  An- 
ton. ,  si  sanguis  sit  grossus  in  substantia  et  pessimns,  et  «urtili; 
tio  si t  pessima,  ex  Uli  sanguine  generatur  herisipila  sanguinei  «» 
combusti©,  vcl  cmstnla,  vel  ignis  persicus  et  est  fere  idem  a  fe- 
ro snbslantia  sanguinis  sit  subtilis  et  penetrabili»  et  Constant»» 
railiter,  lune  accidit  herisipila  frauduientaj  ex  bus  enim  loca*  cor- 
rodituretad  ultimura  ulceratur.  m 

Ex  colera-etiara  diversa  apostemaU  8unt,  unde  dicit  Iw^ 
rius  quoniam  ex  colera  iiy  herpetes  generanlur,  scilicetAe^»^ 
menu*,  herpes  cingulus,  herpes  impeUgo*  herpes  serpigo  (2).  \W* 
flegmate  multa  fiunt  apostemaU;  ex  degniate  equali  sit  iinuii° 
grossiori  acrocordo  vel  gianduia.  . 

Ex  flegmate  valde  viscoso  fiunt  iiij  genera  aposteraatuffl*  *  • 
licet  apostema  pingosom,  mellitum,  muUtivum  eipuUiUfW».» 
ponit  ConsUntinus  (3)  :  ex  flegmate  autem  salso  Boni  M*?  " 
niose.  Melancholia  autem  si  non  sit  putrefacU  ,  sed  sii  qw»  ' 
sanguinis,  facit  sch irosi m.  Si  vero  putrefacU  corrosiva,  racii» 
cuim.  Si  vero  grossissima  sit  nondom  putrefacU  facit  terme»* 

.  (  i  )  Il  fcut  sciis  doate  Kr«  ydrokepkalo*.  Vojf.  Simon  ^  GeaeM**-  te 
(•)  Je  trouwe  dei  définitions  analogues ,  mai»  aon  idantof»  s— 

Passionar  tu*  de  Gariopuntus  livre  ▼,  ebap.  3i  et  guWants.  ,f  _„w) 
(8,Lib.  theorice,  Vili,  u ,  où  on  Ut:  Genera  (  ^^^^^J^Tx^l 

sunt  uri ,  p  nguo*um%  meUetinum,  pullinum  fuofue  et  tuneatu***  — 

auari  sur  1&  postai  cs  le  ebap,  xx. 
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nodo*,  scrofalas  in  ipsts  cistis  contenta?,  et  aie  patet  que  dicenda 
orant  de  apostematibus  simplicibtts. 

Apostema  ta  autem  componuntur  ttmc  (tic)  quoniam  (qurim?)  enim 
ad  generationem  apostematum  compositi  fuerint  duo  humores,  vel 
iij,vel  iiij.  Si  ergo  sanguiset  colera  equaliter  concurrerent.ex  hit* 
apostema  fltf  qaod  voca tur  flegmon,  ktrisipila;  si  autem  sangui* 
superhabundet,  herinpila  fl*gmonides  dicitur  ;  si  colera  plus  habun- 
det,dicitur  fogmon  herisipilades.  Ex  colera  vero  et  sanguine  adusto 
fìunt  themficame,  candene%  vel  cancrene,  eterrace  (I)-  $ed  tamen  ad 
causas  formaies  talis  est  divisio  apostematum  :  quedam  sunt  calida. 
quedam  sunt  frigida  Dicantur  autem  apostema  ta  cali  da  que  fiunt 
de  sanguine,  vel  de  colera,  veldoqnolibetaliohumoreputrefacto: 
unde  si  flegma  ve]  raelancolia  putrefiant,  apostema  calid*im  faciunt 
si  ad  apostema  oolligantur.  Galienus  in  secundo  ConttituUvmtm,  quo- 
niam omne  put refactum  calidum  est  caliditate  putredinali  (2).  A- 
postemata  frigida  Gunt  de  flegmate  vel  de  melancholia  non  putre- 
farà. Item  apostematum  quedam  sunt  mollia  et  fluxibitia  ,  sicut 
illa  que  fiunt  de  flegmate  vel  de  aquoso  humore  sanguineo,  quedam 
sunt  dura  sicut  illa  que  fiunt  de  melancholia  vel  de  flegmate  mu- 
cillaginoso vel  humore  grosso. 

item  apostema  ta  dicuntor  vet  a  locis  in  qoibas  fiunt  vel  a  nocu- 
mento que  Gunt  ab  eis  ;  apostema  enim  anteriori*  partis  capiti*  vel 
cerebri  dicitur  frenesia  id  est  in  pelliculis  cerebrum  contincntibu* 
et  servanti  bus ,  ut  pia  mater  vel  dura  mater;  apostema  vero  po- 
steriori* partis  cerebri  dicitur  letargia,  et  hoc  est  a  suo  nocumento, 
id  est  oblivione  quam  induci, /W/ws  enim  idem -est  quam  obi  tv  io;  et 
apostema  ocuii  dicitur  abtalmùt,  cbtatmon  enim  idem  est  quam  <h?«- 
lu$  ;  et  apostema  feciei  dicitur  murfea  vel  nolimelanycre  ,  propter 
suam  maliciam; apostema pulmonis dicitur  perip /tu monti:  aposte- 
ma lateris  dicitur pleuresis  ;  hoc  quidem  de  rtusis  et  signis  suflì- 
cìant. 

Item  quedam  istorum  apostematum  sunt  acuto  capito  exfaten*  in, 
et  hoc  significai  subtilitatem  materie  et  calorem  eiusdem  ,  et  lm- 
iusroodi  materia  cito  digerituretdividituretinsaniem  convertitur, 
sicut  dicit  Constantiuus  in  Pantegni,  unde  signifìcnnt  habilitatem 
materie  ad  materiem.  Quedam  autem  sunt  haòentia  caput  fattim 
et  obtiisum,  et  ista  stguificant  grossi  li  e  m  materie  et  debilitatem 
calori*  et  nimiam  nature  prigritatem,  huiusmodi  etiam  materia 
tarde  digeritur  et  tarde  in  saniem  con  ver  ti  tur.  Hiis  ergo  determi- 
nata, de  curatione  apostematum  consequenter  est  videndum. 

Io  curationc  igitur  apostematum  iiij  sunt  attendenda  ;  primtim 
enim  est  utrum  sit  a  causa  primitiva  vel  antecedente  ;  secunduui 

(t)  Jo  n'aitrovré  ni  thenascame ,  ni  eandene  ,  nxertace.  Pcot  èlrc  <>an* 
— *  pouf  yangraene,  petit  étre  «rosi  faut  il  lira  errati  ce  au  lieu  d<f  cr- 


TUCC. 

i'jt)  J'ai  bien  retrouvé  le  fomls  mais  non  Ics  termos  de  cette  propo«ition  durra 
le  tratte-  De*  temperarne*'*,  mais  più  tòt  dans  le  I.  et  le  III.  lirres  qae  dans  le 
sccond.  Voj.  parti  cui.  I,  iv  in  fine,  et  IN,  ir  iuìt. 
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est  uirum  sii  com  corporis  repleliene;  ter  cium  e^t  utrum  «iut  ca- 
liga \e\  frigida  ;  quartuni  est  utrum  sit  in  membri*  interiori- 
bus.  *>i  ergo  fuerit  cum  corporis  repletione  »  ab  ipso  princi- 
pio necessaria  est  purgatio  corporis  per  flebotomia™  vei  faru»- 
ciam  ,  sivesita  causa  primitiva  si  ve  ab  antecedente:  per  flebo 
tornio m  autem  In  causa  sanguinis  vel  in  equali  excessu  bumoru , 
per  farmacia  ni  in  meiancholia,  flegmate  et  colera  quando  sola  ia 
oorpore  dominautur  ;  e&ipitur  tornea  in  aposteroate  stomachi,  e- 
pntis  et  inlestinorum  in  quibus  farmacia  muUum  nocet,  "quoniam 
attractus  humor  ad  bec  Iosa  maius  flt  vel  facit  apostema  ;  in  hi» 
cairn  sola  flebotomia  conventi  vel  medicina  resolutiva  vel  evacuati- 
va. Facto  ergo  corporis  mundilicalioue,  vel  non  (I)  ioventa  corpo- 
ris repletione,  superest  materiera  a  membro  removere  per  apoem- 
stica,  id  est  repercussiva,  et  per  attractivael  resolotiva,  exceptis 
casibus  eicipieadis  qui  multi  sunt  Uude  versus: 

Frigida  materie*  congesta,  eretica  multa 
Alque  venenosa  prope  membrum  nobile  miss*, 
Tempori*  uullis  sunt  arte  repercutienda  (2). 

Primo  casus  est  si  materie»  fuerit  venenosa  vel  nimis  caKda,  non 
est  utendum  repercussivis  ut  io  antrace  vel  colera  adusta.  —  S»- 
cundus  casus  est  apostema  frigidum  propter  debilitatelo  virtutis  pa- 
scitive,  quod  appellatur  apostema  congestioni»  —  Tercius  aposte- 
ma factum  secundum  viam  crisis  ad  aliquam  convenientem  regio- 
nem  non  mi  membro  nubili.  —  Qyartusest  apostema  factum  ja- 
xla  nobile  membrum  vel  in  emunctoriis  membrorum  nobilumi, 
ut  sunt  aurea,  co! luna,  inguaia  et  suba«celle  ;  ad  bec  enim  loca  Da- 
teria cum  ventosa  vel  cum  ingenio  aliquo,  ut  membra  interiora 
mtindificenlur,  est  attrahenda.  —  Quiutus  est  apostema  de  mate- 
ria nimis  frigida  et  terrestri. —  Sextus  est  apostema  uimis  magnem 
per  slrietom  derivationem  factum. 

In  tiiis  ergo  casibus  credimus  materiata  non  esse  repercutien- 
da m.  lu  omnibus  autem  casibus  corpore  non  repteto  aeque  indigen- 
te evacoatione  non  soium  credimus  materiam  esse  repercutiendam, 
sed  etiam  ad  locum  uude  veuerat  truhendam  et  transtniltendam. 
Unde  Gaiienus  in  Gne  legni:  Kursus  igitur  recurres  aut  per  pul- 
simi (3),  aut  tractum,  aut  transmissum,  aut  secundum  a- 
liquod  horum,  aut  .secundum  omnia,  per  ipsam  vero  que  potitur 
partem  evacuabitur,  hoc  quidein  manifeste  et  sensibiliter,  hec  %c- 
io  in  evaporationes  termiiianlur.  fuisalio  autem  sive  reperenti» 
habet  fieri  per  apocrustica  ,  sicut  sunt  succi  herbarum  frigida  rum 

(i)  Dan»  le  MS.  apre*  non  iiantrepiela  marquó  pour  ètra  effacé. 

(a)  Ces  trois,  vera  paroissmt  apparftenir  au  Hegtmen  &Uerm  ;  mais  ne  Vis 
ejant  trouvés  ni  Jant  les  éditions,  ni  don»  les  fragmenU  inedite  ,  ie  ne  ka 
ai  ai*  compri»  tlms  moti  édition.  De  tt. 

(.*>  Après  ce  mot,  il  j  a  un  lilauc  dam  le  MS.,  et  tonte  la  parate   pareit 


nt  seropervite ,  portulace,  vtrge  pintori*,  lactnce,  iucqoiami,  endi- 
vie, soia  tri,  papaveri»,  muscillaginis  p*illii,  spongia  infusa  in  aqua 
el  aceto.  Item  pulvisde  corticibns  malora  mgranatorurn  cuoi  succo 
iuaquiami  sera  pervie,  hoc  Torte  est,  sumat  cura  aceto  acacia  et  san* 
delio. 

Et  sriendwm  cfuod  apostema  sangrineum  minori  mdiget  infrigi~ 
datione  ;  apostema  vero  colertcura  indiget  fortiori.  Item  apostema- 
ta  sanguinea  plus  indigeni  evacuatone,  apostemata  vero  colerica 
alteratkme.  Et  est  etiamsciendum,  sicut  dicit  Avicen.  in  capitili* 
apostemattim  in  iiij  libro  q*iod  ohìì  repercu*sio  apostematis  frigi- 
di, apponendum  est  aliquod  in  que-virta*  e«t  calida  sicutest  absin- 
thium,mefita,sqiiinantom,  blatta  bizantia;  alioquin  materia  aposte» 
roatis  eongeJaretur  et  sopra  vel  ultra  modnra  indora retur. Ter minus 
autem  infrigidationis  et  repercusstonis  est  quandi  calor  loci  et  color 
parum  incipit  mutari.  Ca vendimi  est  enim  ne*  loctis  in  livorem  vel 
nigredinem  corvvertatur,  q*iod  signum  est  morti*. Quo  I  si  conlingat, 
focus  cum  aqua  calida  fomentetur.Si  autem  materia  multtim  fuerit 
indiirata*et  congelata, et  coagulata,  locu*  cum-aqoa  calida  et  sale  fo-  ' 
mentetur  et  poatea  scalpelletar.la  angmento  autem  adiungeuda  sunt 
maturatila  cum  repercussivis  et  rumpentibus,  et  repercussiva  sunl 
paulatim  dimittenda,et  maturativa  paulatim  et  paulatim  adjungeuda,. 
itaquod  in  stato  pura  maturativa  apponanturEt  translatio  quidem  ad 
contrariati)  si  ve  ad  oppositum  ftt  quinque  modi*,  sciltot  per  fteboto- 
roiam,  rentosam,  per  medicinam  fortiter  attractivam,  ut  sunt  que- 
dam  gomme  calide  et  quedam  herbe  frigide,  siout  ociilua  Christi*; 
item  perexcercicium,  ut  per  rem  ponderosa  m  in  parte  opposi  ta 
delatam  :  hec  autem  omnia  debent  6eri  communicante  (?)  parte 
petiente.  Traosròissio  autem  fit  paulatim  per  propria  ni  virtutem 
ipsius  membri.  Rursus  sic  fertur  per  materias  (?)  attractivas  attra- 
bere*  et  cooseqoenter  deiode  tidendum  est,  de  maturativi*  «poster 
metom.  Unde  versus  (1^ 

Matorant  fenugrecum  lini  qnoque  semeiK 
Lilia,  fermentarli  sticados,  althea,  butyrom. 

Da  maturativi*  apo$t*mifam.  — -  Et  dicit  Avicen-  quod  matura-; 
tio  completur  in  ee  cum  qua  cum  calore  consisti t  opilati»  et  con- 
glt»tinatio,  ut  p«T  ipsam  calor  interius  retineatur  r  linde  matura- 
tila debent  esse  calida  caliriilate  propinqua  caliditali  corporis ,  et 
conglutinati  va  sicut  ipse  dicit  in  tercio;  et  ista  quidem  maturati-, 
va  diversificantur  secundum  éiversitatem  corporum  et  roembrornm. 
linde  maturativa  in  causa  calida  est  farina  tritici  cum  aqua  et  oleo. 
—  Item  acci piatur  malva  et  senecio,  et  decoquatur  in  aqua;  poste» 
Ieri  iter  expr iman  tur  et  terantur  auxungia  porci  sine  sale,  el  em- 
piasi rum  et  super  stupam  exlensum  priua  madefactam  apostema!* 
superpooatur.  —  Item  in  causa  frigida  recipe  radicis  lapilli  asoli 

(f)  Scàoi.  Soler n.  v.  tG3&3g.  éi  de  Reifci,  p.  498» 
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vel  eius  foiia  cum  radice,  et  decocta  in  aqua  et  teoitcr  expressa  te- 
ranlur  cum  auxuogia  porci  ;  eodero  modo  operatur.  Sed  hoc  em- 
plastrum  modo  dicium  in  estate  oou  est  apponendum  :  nani  vi- 
sitate sua  opilando  poros  fumus  in  aquara  cooversus  Gstulam  indo- 
cit  :  unde  emplastra  de  bismalva  facta  consueverunt  inducere  friu- 
lani hac  ratione  — Itera  senecio  teraturet  frixetur  comaoiun^ia 
porci  veteri  et  superponatur.  —  Item  recipe  brsmalvam,  tnaham, 
semen  lini,  fenugrecum  :  ista  teraotur,  postea  decoqoanturiaaqua; 
deinde  per  pannum  rarissimum  exprimantur,  et  muscillago  inde 
cadens  adroisceatur  cura  butyro  et  dy  allea  ra  et  bene  incorporeturet 
superponatur:  boc  emplastrum  est  maturativum  et  ruptorium.lten 
ree.  oleum,  fermentum  (l)dyaltheam,  sagimen  porci,  farioam  tri- 
liei;  ista  incorporentur;  hoc  est  maturativum  et  aperitivum.-lleffl 
tumme  maturativum.'Kec.  succi  ebuli  do-cortice  mediano  sambuci, 
apii,  feniculi  ana,  cum  istis  bulliat  oleum,  butyrum,  sagimeu  porci, 
dialthea,  usque  ad  consuroptionem  succi,  et  hoc  fiat  lento  igoe.  Infi- 
ne autem  addatur  fermentum; deposita  quoque  patella  incorporea 
bene.  Isto  autem  emplastro  operondnm  est  sicut  dictum  est  io  secao» 
do  experimento  de  apostemate  calido  Item  cepa  albaconcaveturet 
oleo  implealur  et  oleum  bene  bulli  re  permittatur  ;  et  ilio  coosum- 
pio  aliud  apponatur,  et  sic  fiat  quousque  fiat  mollis  et  decocta:  lune 
rerootis  tunicis  exterioribus  residuum  teratur  et  raultam  csKidom 
apostemati  superponatur  ;  hoc  autem  maturat  apostema  frigidoD 
—  Emplastrum  maturativum  et  lenificativam  el  raptorium  qood 
nobilibus  debet  fieri  et  delicati*  :  coquatur  lilium  in  aqna  et  oepe 
in  igne  et  cum  auxungia  porci  recenti  vel  sine  ea  pistentur  etso- 
perponantur.  Maturato  autem  apostemate  et  completo  stato,  io 
deelinatione  uteudum  est  aperitivi  et  dissolutivi»,  mundificativb, 
extersi  vis. 

De  apertfone  apostematum*  —  Nam  aliqaando  apostema  aperilnr 
per  se,  eliquando  per  maturativum,  aliquando  indiget  sectiooe,  * 
si  fit  in  profondo,  et  tunc  instrumenlo  aperiatur,  et  teneatur  in- 
strumentum cum  ij  digitisue  intrare  possit  nisi  secoodum  debita» 
quantitatem.  Maturativum  autem  et  aperHivom  est  galbanuis  in 
aqua  tepida  remollitum  et  superpositum  ;  hoc  enim  maturat,  rum- 
pit  et  attrahit  saniem.  —  Similiter  herba  Hoberti  et  senetio  trita 
et  frixata  in  patella  cum  auxungia  porci  veteri  salsa  et  snperposita 
rumpit.  Ad  crepandum  apostema  sine  ferro  recipe  calcis  vive,  w- 
ripigmenti,  saponis  gallici,  salis  armoniaci  et  fiat  inde  pillala  et  po- 
ne super  locum. — Similiter  dyalthea,  malva,  senetio,  fimus  colui»* 
binus.  —  Similiter  foiia  porrorum  cum  auxungia  predicta  et  mei- 
le  trita  et  superposita —  Similiter  vttellura  ovi  temperatila)  cuo 
sale.  Avicenne:  Emplastrum  cum  radice  leutisci  rumpit  omnea* 
postema  pravum,  et  illud  fit  cum  aqua  et  melle,  et  totum  ilM  co- 
quatur cum  oleo  de  litio,  et  superponatur.  —  Item  armoniaei  5 
vi,  cere,,  terebentine  ana  dr.  iiij,  sulphuris,  ci  tri,  dr.  iij:  deist* 

(i)  Pcut-ótre  faut  il  lire  <itramentmn\  la  Ic^ou  dirMS.  est  douletue* 
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attieni  flit  emplaslruio  et  superponatur,  cera  liquefala  addito  gal- 
buio  ;  delude  pulverizetur  et  ad  ignem  malaxetur.  Item  optimum 
secundum  Avieetmam:  Aecipiatur  influite  cervi,  crocoe^  mix  gran- 
dior,  ferroentum,  caules  decotti,  eepe  decocte  ,  sinapis,  fimus  co- 
lumbinus  aoa  ;  iste  terantur  et  fiat  emplastrara  ;  \etociter  euim 
rumpit  omne  apostema.  —  Mundtfleativa  autefln  et  extersiva  sunt 
illa  que  coaBomunt  et  desiccaot.  \&  ho*  ante»  potissime  ?alet  em- 
pUstrum  factum  de  succaapn,  ratina  ordei  et  melle.  —  Simili  ter 
pulvis  thurisetsarcocoHecum  metleet  pi  il  vere  utriusque  aristologie 
et  tburis  cura  melle;  valet  oblutio  quoque  cum  vino  pontico  facta; 
valet  similHer  valet  abatnthitim.  cura  vino  superposìtum  tepidum. 

Cap.  IL  f  Rai.  ii^pan.  eap.  /#.  A  —  De  cum  antracis  et  car- 
taira//,,  ae  opotlematnm  eafidorum   fText**  Rotondi  /. 

Si  autem  attira*  vel  caibuncult**  fuerit,  sic  subwnimus  cum  fri- 
gidi; circa  loca  pallenti*:  ut  oleo  i^osarum  ,  succo  solatrt ,  aceto  et 
meco  capreolorum  viti*,  memttevermkrutorisetstmilibaa  calorem 
repr  imeni  ibus.  Fil  enjm  antrax.  vel  carbuncuius  de  fervenlissimo. 
sanguine»  Supralocum  reraponatur  scabrósa  trita  cum  auxungia  ;, 
probatum  est .  Consolida  quoque  minor  (I),  inler  doos  lapides  con- 
trita v  divina  quedaa»  miraeuto  aatracem  mterficit  (2)  et  ex.  tota 
ciocavat  et  eradicai  f3>.  E| superligata  infia  utiiua  (liei,  spatium  ita 
corat  utpestea  aoa  iadigeal  ahi  vulaerum  atforam  cura.  Et  est 
Kieodum  quod  secundum  pavrsfcam  differenza  est  inter  antmcem, 
et  carbaneulam;  secuadom  feracjrurgiaaànuHa  njslquia  carbun- 
cuius dicitur  aateapostematts  eenftrmationem,  post  con  firma  tionem 
ftrediettur  aotrax  Ad  cuius  euratbnem  prete r  Ro  gerii  auctorita- 
tis  doctrioam  est  precipua  flebotomia  per  metathesim  f  id  est  per 
eamdein  parte»  (4)^  Ad  idem  valet  apium  ristia,  vel  pes  columinus, 
vtlceotam  capita,  quod  meliti*  est.  Nota  tamenqnod  in  omni  apo- 
Ueraate  ante soj  confirmationetn  soperponenda  sunt  frigida,  et  non 
calida;  preterquam  inanthrace  et  squinantia  vitamus  etìam  appo? 
nere  apoerustica,  id  est  frigida  ,  et  repercussiva  (5)  in  locis  ortis 
SDoUKkus  membri»  et  prope-nobilia  propter  refluxpm;  sed  debe- 
musstatim.  purgare  materiato.,  quìa  iiij<  sunt  casus  in  quibus  de- 
beroos  materiali*  indigestam  purgare,  scilicet  multitudo  materie  , 
fimositas  (6)  eioedem,  nobile  menjbropx ,  nobili»  operationis  lesjo. 
lode  versus  (7)  : 

Sinochn  rum  colico,  frenesis,  squjnaotjs  ekaulhra*. 
Materias  cruda*  evacuare  iubent 

(Olfo/or,  »4<)& 

(a)  Liberal  veiinterf.  i  à 98 . 

(3j  Cet  deus  mata  maoqnent  daoa.  1Ì98. 

(4)  Ccs  cinq  mot*  nuoquent  daos  1498  qui,  a  «acuite.  Et  apium  ri*u$  ap+ 
potitum  peropiimum  est.  Nota  eie. 

(5)  Ce»  cinq  mots  manqueat  «tana  j4<)S. 

(6)  FurioMtta*  i448. 

(7)  Ce  mot»  et  les  deui  vera  manqaent  dans  1Ì98— -  Ces  vers  se  fcent  danf 
P  Ecote  de  Salirne edit.  de  Reati,  ve».  161 3- li.  pag.  49$. 
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In  antrace  vero  et  in  aliis  pcriculosis  aposiemalibus  frigida  «uni 
apponetida  circa  loca  et  maturativa  desuper,  hem  nota  quod  ao- 
trax  vel  carbunculus  non  debet  curari  ctim  repercwsiv  is  ,  et  hoc 
dicosi  cutis  aperta  fuerit,  sed  cura  soli»  calidis  et  sic  et  exteriu», 
ut  sua  similitudine  maleriam  inde  extrahant  furoosaro,  Cutus  qui- 
dem  homiiùs  egriludo  calida  est  •  multum  prodest  (I)  ad  antri- 
cem  interGciendam  in  testa  nucum  super  capa t  apostematis  positi. 
Jtem  succus  lierbe  fetide  ,  id  est  spatole  fetide  (2)  in  potudatio 
multos  liberal.  Uem  eroplastrum  contra  antracem  et  carbunculttra: 
accipe  pulverem  aolis,  ficuum  pinguitim  p.tssu  lanino  ana  omnia  si- 
railiter  lerantur  et  apostemati  superponantur  ;  post  autem  opposi- 
tionera  huius  emplastri  in  prima,  vel  tn  secunda,  tei  io  lercia  die 
solet  locus  apparere  tottis  niger[et  in  medio  quasi  foraneo,  eterna 
per  se  crepuerit,  appone  pultes  de  farina  tritici ,  de  succo  apiiet 
inelle  usque  ad  perfectam  (3)  mundificationem  ;etcum  iocunu 
rorrupta  carne  videris  monda  tum,  pulverem  masttcis  et  olibani  ap* 
ponere  consuevimus. 

Si  vero  fuerit  apostema  de  colera  nimium  calida  et  spissa ,  et 
in  aliqua  parte  consederi t  cutis  eam  exulcerat  et  aliquando  vulne- 
ra facil:  cui  sic  subvenirm»  ut  hi  antraci*  ciara  prenotatilo!  est 

(  Rol.  ///,  pars  cap.  x:  De  caròuneulo  superpenienle  vulneri)  — 
Supra  corbunculum  vero  pone  hoc  unguentino:  recipe  piperò»  au- 
xipigmenti  ana  et  Qcussiccasad  libitum  et  cimi  roelle  misce  et  te- 
re  insimul  et  superpooe;  carbuncolum  enim  mortificai.  Postquam 
vero  mortificatum  videris  ,  ut  caro  morlua  cadat  hoc  uoguentun 
superpone:  recipe  mal  vara  viscum  et  aliam  malvam  ortuhroan  (*)< 
brancam  ursinaui,  tere  cum  auxuiigia.et  dtmitte  per  iij  diesmar- 
cescere  et  poslea  coque  et  cola,  et  colature  aliquantuluro  cere  ap- 
pone et  mastici*,  et  iterum  coque  et  usui  reserva.  In  (5) al.  autem 
sic  babetur,  scilicet  in  Commento  Lanf aranci  De  antrace  (6):  etooo; 
fit  enim  ontrax  de  ferveulissimo  sanguine. 
Cap.  li.  —  Dh  cura  antraci*,  f  Glosulue  Quatuor  magùirerm / 

Si  autem  antrax  vel  carbunoulut  fuerit  9  etc.  —  Hic  detenninat 
actor  de  antrace  qui  dicitur  a  vulgo  bonura  malunisiveleboo:^ 
autem  apostema  Òt  de  sanguine,  melaitcolia  et  Oegmato;  de  coleri- 
co autem  consequenter  dicetur.  Nota  de  signis  que  sunt  in  antrace 
quod  quedam  extremitates  virgolare*  apparent  in  eo:  quedam  e* 
nim  pars  anlracis  est  Ih  idi  coloris  ,  quedam  rubei ,  lercia  nigrì  et 
subnigri;  et  in  loco  colleclionis  sentilur  aggravatio  et  pondus ac si 
membru m  essct  plumbeum,  propter  pondus  et  aggravaliooem  me- 
aocholie.  Uude  quidam  nobilis  patiebatur  antracem  in  marni  sua 

fi)  Sed  cum  soli*  calidis  extrahae  furioeam.  Calida  hominù  erutto  •**• 
tuta  prodest^  i4g8. 

(ft)  Ces  quatre  mota  manquent  dans  i4g8. 

(3)  Ce  mot  manque  dans  i4g8  qui  omet  aossi  compia. 

(4)  Ce  mot  man q ite  dans  i4g8. 

(5)  Cotte  phraFe  manque  dans  ì4g8. 

(ù)  Voj.  Doc  Irina  scciitKta,  chuurg.  magn,  tract    IH.  cap.  H. 
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ft  vidr  betur  ei  ac  si  turris  esset  super  manum  ;  illud  enim  a  me- 
laoriioliacausabattir.  Ei  dicit  qui  demGalienus  quod  omnisegritudo 
composito  de  diversis  humoribus  est  pessima  ;  antrax  enim  est  ta  - 
lis ,  et  propter  hoc  est  pessimus.  Dicit  tamen  Avicenna  quod  ali- 
quando  bonus  humor  ut  est  sangui»  in  antrace  domina  tur  %  et  tu  ne 
non  est  tam  poderosi»  ;  item  in  principio  apparet  ad  modum  ten- 
tatile et  habet  Digredioem  quarodam  in  superficie,  et  est  ita  quasi 
quedam  crustoia  et  est  que  ad  centri)  m  cum  qtiodam  filo  trabatur 
interi us.  —  Itero  antrax  patientem  suum  facit  sompniculosum  vel 
soropnotentam  -  — Item  quocomque  membro  corporis  fuerit  an* 
trax,  dolor  et  punctiira  circa  regionem  cordi*  senti  un  tur ,  et  hec 
est  causa  quarein  autrace  -epercussiva  non  suut  apponenda,  sedsi 
apponantur  aperitiva  et  dissolutiva,  prosunt. 

Hocquidem  habitode  cura  antraci»  est  videndum;  in  principio 
ergo  fiat  minutio,  sed  non  per  anthipasim,  id  est  per  cootrariam 
detractionens  ;  unde  si  antrax  est  in  in  feri  ori  bus  non  fiat  minutio 
in  superioribos,  nec  e  converso;  et  hec  est  causa  ne  ma^eries  vene- 
nosa  transeat  per  membra  n«bilia  et  corrumpot ea  «  sed  partibus 
convenieotibus  semper  fiat  minutio  a  parte  patiente  vel  iuxta  por- 
teci ;  et  si  fuerit  puer  fiat  extractio  sauguinis  cum  ventosis  9  quia 
secundum  Constanttnum  in  Cyrurgia  (I)  minutio  non  habet  locum 
ante  xv  anoos  nec  post  il,  nec  «irtute  existeote  debili,  npc  in  tem- 
pore frigidissimo  nec  in  tempore  candissimo,  nec  io  babeote  nau- 
searli, vel  in  habente  oris  stomachi  sensibilitatem.  (sta  autem  po- 
nit  Aficeo.  Item  corpus  mundificandum  est  cum  mediciuis  respi- 
cieotibus  omnes  humores,  ut  sunt  pillule  de  v  generibus  mirobala~ 
norum.  Hoc  autem  habito  veniendum  est  ad  localia  remedia-  Fra- 
dici autem  nostri  novidicunt  quod  si  fuerit  antrax  verus  ,  exhi- 
bealur  tvriaca  probata  cum  vino  tepido  singulis  diebus,  et  eadera 
tyriaca  ter  in  die  super  antrace  apponatur,  quooiam  si  fuerit  tyria- 
ca  vera  bona  et  antrax  verus  ,  sic  operando  in  viijdiebiis  mori* 
tur.  —  Item  consolida  minor  inter  duos  lapides  trita  vel  lateres  et 
superposita  divino  miracolo  rumpit  ipsum. — Item  accipiatur  vitel- 
loni ovi  crudum  et  tantumdem  salis  et  empiasi  rum  inde  factum  po- 
nalur  supra  antracem  et  circumcirca  parum  super  locum  infirmum 
apponatur;  et  ex  8p posi t ione  buius  emplastri  apparebit  quedam  ni- 
gredo  ad  quantitatem  oboli,  et  in  secundodieet  in  tercio  ad  quan- 
titatem  denarii,  et  sic  nigredo  non  cessabit augeri  usqueadixdies. 
lo  decimo  autem  die  rupto  apostemate  exibit  sanies  sanguinea  ab 
antrace,  et  cum  apparuerit  caro  bona  et  rubra  et  remota  fuerit  ab 
antrace  caro  nigra  facto  caroibus  regeoerativis  et  consolidativis  est 
uteodum  et  etiam  mundificativis. 

Et  si  fuerint  in  fiegmone  nigredines  predicte  successive  venieo- 
tes  ex  apposi tione  emplastri  predicti  non  apparebunt ,  et  propter 
hoc  distinguitur  inter  flegmonem  et  antracem.  Idem  facit  empia - 
strum  cum  melle  et  tanto  sale  factum,;  vel  terantur  ficus  sicce  aU 

(i)  Voj.  chap.  Vili,  inilio. 
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be  vel  mondate  com  tanta  sale ,  v  el  empiasi  rum  factum  ex  cine* 
vitis  et  oleoet  mede  superponatnr.  Idem  faciunt  uve  passe  et  ab 
arillis  mandate  et  cura  tanta  sale  trite  et  superposHe.  Si  totem  « 
appositiooe  predictorum  emplastrorum  dolor  fortior  cornargli,  em- 
broca  mitigativa  ad  ekis  mitrgatiofiem  est  utendumrirodesuperp- 
natur  embroca  facta  de  succo  apii  et  meHesrmul  bullilis,  et  patel- 
la deposita  ab  igne  ,  addatur  predictis  farina  ordei  et  fomenti  et 
omnia  bene  incorporentur  nec  igni  superponantur  iwsiad  tepefien- 
duna.  —  Item  radix  lilii  decocta  et  emplasmata  vale!  ad  roiUgan- 
dum  et  curandum;  similiter  malva let  abstuthium  decocta  et  contri- 
ta, ad  miligandum  valent;  item  linaria  sitperposita  ruropit  antri- 
cem  et  curai,  et  linaria  et  pimpinella.  —  Item  emptastrum faeton) 
destercore  patieotis  et  superpositum  curai  ipsum;quiaomoiasler- 
cora  sunt  desiccativa  calidtssima.  Patiens  quoque  tenui  dieta  ute- 
tur  secundum  tenorem  virtutts;  undesolom  panem  etaquamdebet 
comedere  nisi  virtus  fuerit  in  contrarium  Et  notandum  quod  hoc 
quod  dicitactor  non  est  multum  inlierendumin  parte  sari  (?)  — 
Item  scabioaa  contrita  cura  auxungia  porci,  et  bene  cura  vitello  ori 
et  parimi  mastici*  incorporata  ipsum  curat.ttt  notandum  quodsca- 
biosa  in  polii  sumta  cum  vino  vel  comesta  interiora  apostetnata  ad 
exleriora  con  ve  ri  it  et  ea  insensibiliter  dissolviti 

Cap*  //.  fseq.  /  Da  cura  herpesestiomenl ,  id  est  comptionàvel 
herisipile  ,  ac  aposlemaium  calidorum.  f  Gtosulae  Quatuor  Ikgt- 
slrorumj. 

Si  vero  fuerit  apostema  de  colera  ,  etc.  —  Hfc  breviter  exped* 
se  actor  de  cura  berpetisesliomeni  ;  onde  sciendum  quod  aatrai 
berpetisestiomenus  herisipila  ex  eadem  materia  generantur ,  non 
tamen  eodem  modo  se  babente:  herisipila  enim  fit  de  colera  rubra 
incensa,  que,  quando  non  curatur,  in  herpetemestionum  converti- 
tur,,  idest  seipsum  corrodentem;  unde  dicunt  actores  quidam  quod 
quando  fel  rubrum  in  colera  rubea  diffunditur  per  totum  corpus 
absque  putrefactione  fit  morbus  regius,  id  est  yetericia  generatur. 
Cum  autem  idem  fel  solum  tenue  et  liquidum  in  aliqua  parie  cor- 
poris  fuerit  effusum  et  putrefactum,  tuoc  generatur  berpescioga- 
lus  vel  herpesaranea;  et  si  talis  colera  Yubra  ultra  m  od  una  infiala- 
metur,  et  non  omnino  inspissetur,  tunc  accidit  herisipila.  —Item 
si  huiosmodi  colera  ultra  modum  incendatur  et  omnino  inspisse- 
tur, et  ad  aliquod  membrum  transmittatar,  tane  herpesestiomeo» 
generatur.  — Ypocras  in  vij  (20)  particula  versus  ftnem  :  /»  W* 
stpila  putredo  autsanies  ,  matum.  In  herisipila  quidem  locus  nigre- 
scit  vel  livescit  cum  quodam  albore  et  occulte  citrìnescit:  sed  io  ber- 
pesestiomeoo  locus  livescit  vel  nigrescit  albedine  remota  et  totom 
membrum  gracilìatur.  Ypocras  in  eadem  (  Vlf<  19  )  :  In  ossi*  de- 

nudatone  herisipila  ,  maium Galienus:  quod  dteit  malora  debet 

intelligi  pessimum.  Valet  in  sola  denudatane  ossium  ,  sed  semper 
▼el  raro  apparet  ut  omne  quod  circumdat  cameni  berislpifem  fa- 
ciens  pessimum  sit  et  molestum.  —  Item  Ypocras  in  eadem  (  VI , 
25  ):  heris'pilam  e*lrin$eeus  fatlam  intus  converti  malum;  tatrinsaui 
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vero  txira,  bonum.  Galiemis:  Non  de  sola  oportet  intelligi  herisipi- 
la,  jsed  ile  omnibus  passionibus  de  interiorìbns  membri*  ad  ignobi- 
le converti  et  ad  exteriora  se  mutante  :  Quod  si  fiat  contrario  ,  ut 
ab  extrinsecus  intus  se  convertat  maluro.  —  Item  isla  passio  mem- 
brom  ulcerai  et  ipsum  reddit  totum  nigrum,  arefaciens  vulnera  ta- 
le profundeque  depascitur  usquead  membri  destructionem  vel  in- 
cinerationem. 

Iste  antera  morbus  pocius  iuvatur  divino  aaxilio  quam  humano; 
(amen  aliquod  consìlium  estapponendum,  materia  enim  istiusest 
teneiiosa  ;  unde  fiat  scarificalo  et  minutio  ex  eadem  parte,  quod 
in  isla  passione  sanguis  et  colera  iucenduutur  nimis  et  ebulliunt  ; 
per  hanc  autem  minutionem  non  solum  presens  putrefactio  sed  et- 
iam  futura  videtur  prohiberi  :  facla  quidem  scarificatione  vel  mi- 
nulione  colera  purgatur  cum  competenti  colagogo,  et  postea  ad  Io- 
calia  remedia  veniendum  est  ;  in  principio  ergo  accipiatur  sticcus 
solatri,  sempervivi  et  cum  islo  lepefaclo  (  I)  locus  patiens  embro- 
celur  ;  facta  vero  cmbrocatiotie  cum  predictis  herbis  emplaslrelur; 
ilem  accipiatur  illa  aqua  que  reperi  tur  supra  folia  virge  pastoris, 
que  proveuit  tam  ex  humiditate  herbe  quam  ex  ròre  celesti»  er  cum 
aqua  rosea  roisceatur  et  bombax  inlincta  loco  patienti  superpona- 
tur;  hoc  enim  removel  omnem  furiosi tatem  colere  et*  eius  repri- 
mit  maliciam.  Dieta  autem  patienlis  sit  sicut  fe'oricitanlis  acute. — 
ltem  fiat  hoc  emplastrum  quod  Hecipe  sandali!,  spodii,  nenufarts, 
corticis  coruli  ;  ana  ista  terantur  et  cuoi  ficobus  tritis  misceatur  et 
totum  cum  albumine  ovi  et  aqua  rosea  misceatur  et  loco  patienti 
superpooatur.  —  Item  recipe  radicis  brionie  une.  iij  et  lumbrico- 
rum  terre  onc.  ij  ;  ista  teranltir  et  loco  patienti  superponantur  : 
similiter  accipiatur  fimus  vacce  nemoralis  quoniam  magis  est  sti- 
plicus,  eadem  die  deposte  in  nemore  une.  iij  ;  item  de  lacle  eius- 
dero  vacce  eadem  die  fiat  caseus,  de  isto  caseo  accipiantur  une.  ij 
et  cum  predi  e  lo  stercore  tèratur,  et  illud  emplastrum  loco  patienti 
soperponatur. 

item  emplastra  unctoosa  vel  oleaginosa  in  principio  sunt  ca ven- 
da, quoniam  cito  talia  in  genus  coler icum  convertuutur,  et  hec 
quidem  iaro  dieta  in  passione  recenti  sunt  facienda  :  item  herpese- 
stiomenus  inveteratus  dicitur  semestris,  et  quasi  per  corrosiooem 
efficitur  caoeer,  cuios  cura  sit  talis:  in  principio  fiat  flebotomia 
vel  scarificata  si  competit,  postea  dispooatur  materia  ad  purgatio- 
nem  cum  oximelle  simplici  tei  composito  vel  utroque ,  cum  deco- 
zione herbarum  bomores  adustos  respicieotium  et  calorem  ele^ari 
prohibeotium  ;  utatur  autem  djacene  vel  dyaciraioo  per  xv  vel  xx 
dies,  et  materia  digesta  purgetur  cum  yeralogodii  et  trochiscus  (?) 
Theodori  alanasùt  d ictus  facla  purga tione  fiat  stuppba  de  herbis 
calidis.  Postea  exhibeatur  tyriaca  probaia  que  precipue  valet  in 
hoc  casu,  vel  mettacum,  vel  oppoponax  cum  vino  decoctis  (?/,  pi- 
pinole, brionie  pcrfoliate  (?)  absiuthii  ;  post  exkibitiooem  istorum 

(i)  Le  MS.  porto  loco  calefacto  barrii,  pnis  en  marge  tepefacto. 


recipiatur  in  ledo  ut  bene  sudet  totum  corpus.  Detnceps  ad  locaKa 
remedia  veniamo*  :  primo  lavetor  locus  cum  urina  patieotis  Tel, 
qtiod  meli  uh  est,  cum  urina  et  aceto  Deinde  fiat  tale  unguentimi: 
Becype  unguenti  albi,  onguenti  citrici»,  unguenti  fu  sci,  unguenti  ad 
sakum  flegma  ana  une*  itj*que  omnia  commisceantor  et  tpsumeom- 
raixtum  cum  utroque  elleboro,  utroque  auripigmento,  utroque 
sulphure,  utroque  alumine  acuatur  cumdrach.  i  de  quolibetetde 
isto  unguento  loco  pallenti  appone  tur  et  ad  corrosione»  cancri  pre- 
dicto  servato,scilicet  quod  unguentum  fuscurn  consequenter  estidhi- 
bendum  sapra  vel  emplastrum  fuscum  ,ne  locus  inflanraietur.Si  au- 
tem  illud  unguentum  sitnimis  ignitum  velcorrosivum,  fiatunguen- 
tom  mitigatorium  quod  sic  fit:Rec.  oiei  mol  (?)  rosei,  rasure  lardi, 
dragaganti,  gummi  arabici,  et  ex  isti*  Rat  unguentum,  de  quo  lo- 
cus patiens  aliquando  inunga  tur  et  ali  quando  de  predi  cto  homm. 
Quod  si  unguentum  ulti  mura  corrodi  vum  tacere  volueris,  puWerem 
lapidis  lazuli  et  lapidis  armeniaci  cum  eodem  unguento  admiscea- 
tur.  Dieta  istorum  sit  temperata  :  caveator  ab  omnibus  acriba*  (?), 
ut  sunt  porri,  cepe,  allia,  et  iiiflationem  facientibus,  epipereetab 
omnibus  acutis  ;  utatur  electuario  d jasene  frequeoter  dyacimioo» 
Corrosione  autem  cessante,  quod  cognoscitur  per  santera  Quentem 
et  per  mollem  carnem  circa  locum  patientem,  uteodum  est  pulve- 
re  carnis  regenerativo  qui  tali  est  :  Recipe  manoe ,  masticis ,  boli, 
sanguinis  draooois,  dragaganti,  gummi  arabici ,  alphite  ana  ;  ista 
pulverizentur  et  pulvis  superponatur  carne  rubro  apparente.  Et  si 
volumus  cica  tri  lare  addamus  predictis  mediatami  corticem  lenirei 
vel  iuniperi  desiccati  :  ad  idem  valet  pulvis  factus  de  alphita  farina 
tritici  et  ramno. 

Cap.  III.  (Rol.  Il,  vii/.  —  De eura  squinanlie,  ti quoi  sud  e/u» 
specie»  y  et  de  signi»  curabilia  et  incurabili»,  f  Textut  Roland»./. 

Squinantia  est  apostema  qnodingutturejoascitur;ccsius  tressuot 
species;  unde  versus  (I)  : 

(nancia)  (nancia)        (nancia) 

.  Qui     late(t),  squi     patet,  si     maoet  inttis  et  extra. 

Qoarum  prima  quinantia  nomine  vocatur,  et  hec  inler  trachea» 
arteriam  et  ysophagum  nascitur  in  loco  qui  dicitur  jsmon,  qtie 
species  est  pernecabilis,  cuias  cura  soli  Deo  relinquitur.  Secuuda 
dicitur  sinantia,  que  pa riera  materiei  retinet  interius,  parte m  ve- 
ro foras  emittit  ut  tumorem  exterius  videre  possis;  et  hec  miai» 
maliciosa  est.  Est  et  tercia  species  (2)  squinantia  cuius  materia  to- 
ta foras  emittitur:  de  cuius  maiicia  non  maxime  timere  deboziras- 
Quecunque  veroistarum  specierum  fuerit,  signa  (3)  sunt  hec  :  diB* 

(i)  Cetie  citation  manqae  dans  t4g8. 
(i)  Species  que  dicitur  1^98. 

(3)  General t a  tigna  1^8,  qui  plus  bas  omet  Oél  potum,  et  nec  eolie**  '*' 
glu'.ire  iwc—  Plus  bas  le  MS.  afwiwf  au  leu  depositi*** 
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culli*  iQ<pirandi  et  respirami i  ;  cibimi  quoque  Tel  potam  non  pos- 
9tiut  sutcipere  ;  voi  quandoque  deuegatur  et  loto  ,  nec  sputum  a 
gutlure  emittere  possunl.  Qui  bus  a  principio  sic  subvenimus  :  si 
virtus  vel  elas  perraiserit,  sauguinem  de  cephalica  vel  de  vena  qua 
est  sub  lingua  extrahinius. 

Galienus  (1)  :  noia  quoque  utile  quod  quando  apparet  squinantia 
*i  patiens  roinuatur  in  bracino,  eodem  diecoroprimatur  lingua  in- 
ter  duo  Ugnaci  transverso  et  flecte  superius  et  Qat  minutio  in  utra- 
que  \cua  sub  lingua  ;  in  sequenli  die  ponantur  cuphe  retro  in  hu- 
meris.  —  Ypocras  in  iiij  (apiu  35)  particula;  Si  a  febre  habito 
collum  con%erlatur  ut  nix  deglutire  possi t ,  tumore  non  esistente 
in  collo,  mortale  est.  Ypocras  in  vi.  (ti$.  vii,  49)  particula  :  A  squi- 
nantohabilo  tuinorem  fieri  in  gutture,  bonum  ;  eiterius  enim  con- 
verti tur  morbus.  —  Galienus  :  Istud  verum  est  et  utile.  Gum  enim 
morbus  ad  exteriora  cutis  rooveatur,  et  a  nobilibus  ad  ignobilia, 
bonum  signum  est  —  Ypocras  in  v.  particula  (aph.  20)  :  Qui- 
cunque  eflugiunt  et  ad  pulmoiiem  eis  converti  tur,  in  vii  diebus  mo- 

rinnt  ;  si  vero  hos  eftugerint  empiei  6unt Nota  quod  Ypocras 

tocat  empicos  liabentes  saniem  in  spatio  inler  pectus,  et  pulmo- 
nem,  ut  dicit  Galienus  in  vi  particula,  super  illum  afforismum  (vfy 
27):  Quicunque  empiici  aut  idropici.  —  Galienus:  cognoscitur 
autem  ad  pulmoiiem  migrasse  mutatione  (?)  pulsus,  nam  durus  et 
ioequalis  et  inordinaliis  est  ;  et  ad  principale  membruto  translatam 
materiem  moliis  autem  equalts  et  inordinatus  cuna  boua  respiratio- 
ne  citam  dimissionem  significat. 

Gargarisrouro  quoque  de  sapa  vel  de  d  jamoron  fieri  volumus;  vel 
fiat  lalis  gargarismus:  accipe  sumac,  gallas,balaustiam,  rosas,1entes, 
et  facias  bullire  in  aqua  rosarum  vel  pluvia ,  et  de  hac  aqua  garga- 
rizetur  patiens  sepius  ;  hoc  enim  gargarisma  humores  currentes 
ad  locum  (2)  reprimiti  In  principio  igitur  debemus  insistere  cum 
repercussivis  gargarisraatibus,  quia  Fere  semper  fit  de  reumatico 
humore  prò  majori  parte.  Deinde  cum  consumptivis  et  inspissati- 
vis  (3),  Extrinsecus  autem  de  d^blthea  et  similibus  inungatur.  Vel 
fiat  rat  ha  plasma  quod  omnino  secundam  et  terciam  speciem  curat, 
quod  sic  fit  :  Accipe  radices  ebuli,  radices  porri  que  non  sunt  re- 
mote neque  evulse  a  loco  in  quo  nate  sunt,  absiuthium,  cardunn 
benedictum  id  est  (4)  senationem  ad  libitum  ;  ista  bene  pistentur 
et  succus  extrahatur  ;  vel  aliqua  istorum  coquantnr  in  aqua  (5). 
Item  accipe  farinam  ordei  et  fariuam  seminis  lini,  et  cum  succo 
su prn  eliclo  distempera  et  incorpora;  ista  tamenquodraultum  rema- 
neat  liquida  ad  modum  embroce  (H);  postea  vero  accipe  auiungiam 

(i)  Tout  ce  paragraphe  manque  dans  1Ì98.  Cast  petti-Are  vie  additigli 
marginale  des  Quatré  Maitre*  paisée  dans  la  texta 
(a)  Locum  dolemteMj  M98. 
(5)  Bumorun  est  ajoule  par  1498. 

(4)  Ce  deox  moti  manqaent  dans  1498. 

(5)  Cessix  mots  maaquent  dans  1498. 

(6)  Gei  troif  mots  maaquent  dans  1498. 
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porci  et  liquefaci.™  ad  ignem  in  patella  ;  adde  mei  in  en  qmnliUle 
cum  auxungia,  etfacias  biillire.  Deinde  predictam  succam  cuoi  fa- 
rina ordei  in  eadem  mitte  patella  et  cum  predirti*  admisce  el  in- 
corpora, et  tamdiu  bulliat  quoutque  ad  spissitudinem  vei^iat»  et  in 
modum  alicnjus  embroce  tale  catha plasma  superponattir  calidumet 
ter  vel  quater  in  die  matetur  et  semper  calidnm  rea o veto r.  Cum 
autem  tale  apostema  interius  saniem  fecerit,  digito  vel  aliquo  in- 
strumento ipsum  apostema  rum  pere  debemus  et  saniem  emittere 
non  erit  inutile  ;  sic  enim  aliquos  propria  mano  curavi.  Empia1- 
strum  ad  squinantiam  :  accipe  allheam  et  testas  alliorum  et  coque 
in  aqua  et  postea  pistentur  cum  auxungia  et  desuper  ponatar  (l;. 
Contro  squinantiam  fiat  tale  experimeiitum  :  sumantur  carne*  ho 
vine  salse  semicocte  in  modum  castanee  vel  avellanee  et  inneetalur 
vel  sua  tur  firmiter  filo  longo  serico,  ne  Torte  omnino  trahiciat  pi- 
tiens  velit  aut  nolit,  illam  carnem  transglutiat  et  medicus  eilrahat 
illam  subito  cum  violentia  ut  ita  possit  apostema  riirapi. 

CàP   ///.  De  ™ro  squinanlie.  f  Glosulae  Quatuor  ■magislrorum/. 
Squittenti*  ,  etc.  —  In  hoc  enim  capitulo  deterra  ina  t  adorile 
squinantia,  que  interpretalur  acuta  gutturis  p  re  foca  t  io;  et  sunt  qui- 
dem  tresspeciessecundum  tripliceradiversitatem  loci  in  quo  materia 
continetur:  aliquando  enim  est  sita  materia  a  parte  citeriori  in  su- 
perficie panuiculorum  et  mitsculorum  existentimn  inier  ysofagum 
et  tracheam  arteriara,  et  tunc  valde  est  emiuens  necest  periculosa; 
aliquando  sita  est  materia  inter  substantiam  panniculorum  etimi- 
sculoruro,  ita  quod  pars  parva  eminet  extra,  et  tunc  magis  est  pe- 
ricolosa; aliquando  iterum  materia  est  posita  in  prdfundo  rauscu- 
lorum  et  panniculorum,  ita  quod  nichil  eminet  extra.  Et  deistadi- 
cit  Ypocras  in  Pronostico  (2):  Squinantia  pessima  est  et  cito  morti- 
fera  que  in  gutture  non  apparet,  nec  extra  in  cervice  cum  rubenti 
tumore,  etc  ;  et  quia  tanta  est  materi  i ,  quod  vix  possit  curari , 
ideo  mortale:  tanta  enim  est  compressio  trachee  arterie  quod  non 
possit  aerem  attrahere  nec  fumos  eodem  modo  calidos  emittere  et 
ideo  suflbcalur.  Et.  istas  tres  spetfies  squinanlie  innuit  Ypocras  in 
ilio  aphoritmui  Si  a  febre  habito  collum  convertalur  vìi  deglutire 
possit,  tumore  non  existente  in  faucibus,  ubi  suflbeatio  repente  so- 
pcrveuerit,  mortale.  Quatuor  in  quarta*  particula  genus  ($ic)  squi- 
llante ponit  Avicen.  (3),  quando  se  il  ice  t  materia  continetur  in  lat- 
ti* (1)  interioribus  viciuis  spondi!  ibus  colli,  et  tane  ysofagus  et  tra- 
chea arteria  torquentur  et  angustiantur  ;  et  hoc  significai  Ypocras 
in  ilio  nphorismo  :  Si  a  febre  habito  collum  convertatur  ut  vix  de- 
glutire possit,  tumore  non  existente  in  faucibus  vel  in  collo,  morta- 
le est.  Cum  enim  materia  posita  est  a  parte  interiori  iuxta  spon- 
diiia  et  resistunt  versus  partem  colli  ìuteriorem  ,  tales  vero  deglu- 
tì) i4qS  ajout<*:  Vel  fiat  emplastrum  de  radìcibu*  lapatìi  acuti  et  re- 
sti* alliorum  et  axungta  et  desuper  portai ur. 
(*)  Paruftr.  a.1,  'I.  Il    p.    170.  &1.  Littré. 

(3)  Canon,  lib.  'U,  fen  9,  tract.  1,  cap.  8. 

(4)  Li»,  sans  dolile  lacerti*. 
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tire  non  pofttintquia  magis  comprimitur  ysofago  quam  trachea  ar- 
teria, et  ideo  in  collosecundo  ampliiis  magis  tangit  ysofegura  quam 
tracheam  arteriam,  uterque  tamen  tam  ysofagus  quam  trachea  ar- 
teria comprimitur  propter  illud  apostema:  it$m  aliquando  fit  de  san* 
guine,  aliquando  de  colera  ,  aliquando  de  Degniate  ,  melancholia  f 
simpliciter  vel  commiste  ;  a  quarta  vero  specie  nullus  evadit  oec 
possunt  deglutire  aquam,  et  tales  suot  ad  modum  crucifixi,  et  mota 
mia  parte  movetur  totum,  quod  est  signom  ni  naie  siccità  tis. 

Prima  igitur  cura  est  ut  particularibus  con  venienti  bus,  fiat  mi* 
nutio  de  venis  sub  lingua  que  vocantur  fagetides  ,  et  hoc  fiat  se-» 
cunda  die;  tercia  vero  die  proponantur  ventose  inter  faucem  etcol- 
lum ,  ut  materia  traliatur  ad  exteriora.  Unde  Ypocras  (Aph.  VI , 
37  ?):  squinantia  (si)  intus  extra  convertitur,  bonura.  Gai ieous su- 
per illum  locum  :  In  omnibus  morbis  quorum  materies  est  intus  9 
extra  converti,  bonum.  Et  duna  humores  sunl  in  motu  ,  fiat  flebo- 
tomia, non  ex  parie  eadcro,  sed  in  opposita;sed  quiescentibus  ha- 
moribusper  methathesim.  Item  posi tio  veatosarumsupraspatulas, 
renes,  coias  et  pedes  iuvativa  est  in  hac  passione,  quoniam  trahit 
raaleriam  adappositum  et  diversum,  etsimiliter  clisteria  levia  di- 
eta in  febribus  acutis  eadem  iuvant  ratiooe.  In  hoc  enim  morbo  con 
et  expectanda  materie  digestio.  linde  versus  { I  )  : 

Sinocha  cura  colica,  frenesia,  squinaolis  et  antrax 
Materia»  crudas  evacuare  jubent; 

Quod  etiam  habetur  in  i°  aphorismo:  Digesta  medicari  et  movere 
non  cruda  nisi  expediat ,  multa  enim  nou  expediuot  Uem  ligatio 
extremitatum  fortis  et  dolorosa  vaiet  in  squinantia,  ad  locum  enim 
dolorosum  fluunt  humores  et  spiritus.  Secundum  Avic  (2)  ,  item 
loqui  nocet  eis  etetiaminomui  dolore  colli,  quooiam  moltum  lo- 
qoi  trahit  humores  ad  collum . 

Hiis  autem  faclis  veniendum  est  ad  localia  et  primo'utendum  est 
levibus  repercussivis,  poslea  maturantis  («cKtertiomoodificat  tam 
ex  parte  gargarismorum  quam  ex  parte  unguentorum  et  empia- 
strorum.  Primo  ergo  fiat  talis  gargarismi»  ;  decoquatur  liquiricia 
in  aqua  rosea  et  cum  ista  aqua  distemperetur  dyamoron  et  tepido 
gargarizetur.  Ad  maturandum  quidem  fiat  talis  gargarismi:  de- 
coquatur succus  uve  passe  et  liqualur  in  aqua,  et  cum  ista  aqua  di- 
stemperetur diagalbanum  et  tepido  gargarizetur  ;  et  hoc  sepios  in 
die  quia  est  maturati vum.  Hundificativum  autem  gargarisma  fiat 
cum  sero  caprino,  vel  coloratura  furfuris  triticei;  et  cavendum  est 
ne  aliquid  gargarizetur  frigidum  actu  vel  eroplasmetur  ,  et  sic  de 
aliis;  item  cavendum  est  ne  cum  fortibus  repercussivis  a  principio 
insistatur  ,  ne  ma  te  ria  ab  ex  ter  io  ri  bus  ad  interiora  vel  ad  membra 
principalia  repella  tur;  ymo  cum  divisivU  et  attractivis  adda  tur  ali' 


(i)  Voy.  p.  87  note  7. 

(•)  Loe.  land.  c*p.  u.  Voy*  p.  94, 


noto?*. 


quod  confortali*  utn  ne  uitnia  ad  locum  patientem  attrahatur.  la 
principio  erno  npponatur  emplastrum  quod  fìt  de  succo  apii,  farina 
tritici  et  auxungia  porci,  sale  et  de  succo  mente  qui  njagis'ingn* 
sat,  quod  sicut  dicit  Avic. ,  menta  est  nobile  pharmacura,  id  est 
medicina  laxutam  semper  materiem  ingrossans  ;  vel  Bat  pulvisde 
tosi*,  vel  fiat  emplastrum  postea  attractivura  et  malurativurn  quod 
valet  contro  plcuresim  et  peripleumoniam:  Recipe  radicis  altltee , 
farine  lini,  farine  fenugreci  sucus,  uvas  passas,  daeldorum,  farine 
ordei  ;  ista  aulem  omnia  deqnoquantur  in  aqua  et  facta  tali  dea»- 
ctione  omnia  pistentur  et  cum  istis  pista  tis  adda  tur  butirump- 
cens,  auxungia  porci  sine  sale  ,  et  loco  patieuti  emplasmetur  tepi- 
duro-  —  Item  recipe  succi  berule,  nasturtii,  mellis  ,  auxungie  .') 
forine  lini ,  fenugreci  , tritici  f  stercoris  jrundiuim  : conficiauur 
ista  ad  inviceli)  etsimiliter  operandum  est  sicut  in  principio;  iic« 
quod  proprium  inest  huiusmodi  rei,  melsaginum  ds  lardo  baconn 
factum,  farina  tini,  fenugreci  ,  stercus  yrundinum  ;  de  istis  fiat 
emplastrum  sicut  dictum  est  supra.  Itemsuccus  althee  bende  bui- 
liaut  cum  auxuugia  porci  sine  sale,  et  istis  addatur  fariua  liui,  fe- 
nugreci, etfac  ut  prius.  Itera  unguentura  dissoluti vumdyalthea.ar 
rogon  martiaton  conlictantur  in  patella  et  super  lanara  succidali  in 
vino  bullitam  de  isto  unguento  ponatur  et  lana  ista  sic  imi  ncta  luco 
palienti  su  per  ponatur. 

Et  sciendum  quod  in  aposlemate  isto  et  in  altts  vulneribusmul 
lum  nocet  frequens  mutatio  unguento™  m  et  emplastrorum  :  uà- 
gueutum  vero  et  emplastrum' in  mane  appouatur  et  per  tólum 
diem  dimittaturvel  in  sero  ponatur  et  per  totam  noctem  dimitta- 
tur  ne  per  frequentem  mutationem  locus  patiens  presentia  aeri* 
frigidi  Ifdatur  et  sic  natura  impediatur  et  aliquod  impedimento 
vulneri  eflficialur.  —  item  ad  resolvendum  commendat  Avicen. 
gargarisma  factum  de  oximellesitnplici  vel  diuretico  (?j  cura  aqua 
et  aceto,  et  dicit  quod  in  huiusmodi  gargarismis  ponitur  mei  non 
ad  conficiendum,  sed  ad  muudificandum  (  I  ).  —  item  medicina  va- 
lens  a  tota  specie  interius  et  exterius  :  Est  stercus  canis  alligatici 
cum  ossibus  nutriti  donec stercus  egerit  album;  et  sirailiter  stero» 
lìominis  et  proprie  ihfantis,  et  exhibeatur  cibusin  quantitate  quj 
digeratur,  ut  in  stercoresit  minus  fetoris;  huiusmodi  stercoragar- 
garizentur  et  exterius  applicentur. 

6'iP.  ////.  (  Mot.  ll,t>ur$cup.  ii  J.  —  De  caris  apo$temali$  frigi- 
di quod  fit  ex  fognate,  f  Texlas  Rotundij. 

Si  vero  fuerit  apostema  de  flegmate,  facimus  catltaplasnu  quod 
recipe  malvevisct  (?)  une.  viii  et  decoquantur  une.  xviii  adipi*  por- 
cini, olei  veteris  sex  tari  is  duobus,  idestpundus  ii  une;  et  (2)  sub- 
latis  autem  radicibus  et  colato  oleo  addanlur  spume  argenti  suhti- 
lissime  trite  une  il  et  sine  intermissióne  agitando  lento  igne  co- 
quantur,  et  ad  tnodum  emplastri  superpoaautur,  et  fiat  catlwplas- 

(i)  Avic.  lib.  Ili,  fen  9,  traci.  1,  cap.  a.  •' 

(2)  Id  est et  maflqtie  danx  1Ì98. 
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mia  quod  boere  coosuevimus  a  d  omne  apostema  quod  saniem  fa- 
cere  debet,  quod  sic  fit  ;  Accipe  mal  varo,  brancana  ursinam,  radi- 
ces  malvevisci  primo  coctas  io  equa  et  postea  pista  cum  auxuogia  ; 
deinde  adde  botjruro,  fermentum,  lac  mulieris,  limaces  (  I  )  et  piri- 
te quas  superios  diximus  ad  saniem  provocandam  iu  vulnere  ;  et 
cum  opus  luerit,  loco  superpooe  —  Item  sai  cum  albumioe  ovi  et 
vitello  distempera  et  ponatar  desuper. 

Ad  saniem  provocandam  :  (2)  Accipe  radice»  lilii  et  coquantur  in 
•qoa,  et  cum  autungia  pista  et  ad  ignem  in  olla  iterum  calefacias; 
postea  adde  cepe  assatum,  rocmite,  folio  catilium  cocta  et  pista  cum 
auxoogia  et  farina  serainis  lini  in  vino  cocta  et  quoque  talia  per 
que  materia  possit  maturari  et  ad  saniem  duci.  Ista  enim  omnia  si- 
rool  mixla  et  incorporata  superponantur  douec  apostema  perduca- 
tur  ad  maturi tatem .Cum  autem  maturatam  fuerit,  ubi  locus  magis 
dependet  a  per  ia tur  et  cetera  proseqoalur  que  dieta  sunt  in  cura 
ipostematis  quod  fit  de  sanguine.  —  Potest  etiara  fieri  hoc  empia- 
strani,  quod  est  levius  supradicto,  quod  multum  valet  ;  valet  enim 
*d  omne  dururo  apostema  et  ad  carnes  duras  moIlificandas(3)et  ad 
maieriam  extiabendam,et  ad  dolorare  mitigandum:  Recipu  ficus 
siccas,  sanguinem  porci,  mei  ana,  et  radices  althee  bene  cocte  et 
ab  interiori  stipile  mundate  ;  commisceaotur  et  fiat  emplaslrum. 

Càp.  F.  f  Hot  //,  ni).  —  De  tcrophulis,  nodi»,  testiti  inihux  et 
gianduii*  capiti*  et  fotius  torpori*  et  curitenrum.  f  Textus  Roland*  J. 

Gianduia,  scrophnla  et  testudo  ubicunque  nascuntur  in  corpore, 
flegmaticam  videntiir  habere  materiati!  (4).  —  Testudo  autem 
mollior  est  et  multo  maior  est  v  et  varias  in  variis  patientibus  (5j 
babet  fortuoas.  —  Gianduia  vero  magis  rotundrtati  attinet  (6)  et 
cum  roanibus  tractata  non  dolet  Nota  quod  quamvis  Kogerius  (7) 
non  designai  inter  glandulam  et  testudinem,  scias  jgitur  quod  te- 
studo fit  ex  maiori  parte  flegroatica,  minori  melancholie;  gianduia 
vero  e  contrario.  —  Nodus  quoque  semper  est  rotuodus  et  iu  ìuq- 
cturis  nascitur  et  in  locis  nervosi»  et  in  omnibus  hiis  est  durior 
In  omnibus  autem  biis  cura  est  eadem.  Scissa  igitur  in  longum  cu- 
te, mcui  de  aliis  dicium  est  superius,  radicitus  extrahere  et  exin- 
de iuxta  speculuro  prediete  discipline  operare» 

Scrophule  nascuntur  in  gula  et  sub  assellis  et  inguinibus,  et  se- 
pe  nascuntur  glandulequedam  que  non  sunt  scrophule(S).  <  t  ergo 
congruenler  n  osca  tur  utruro  siotglandule  vel  scropbule, accipe  ede- 
ram  terrestrem  et  Colia  citri  et  bene  pista  et  bulliant  in  oleo,  et 

f  f  )  •  498  ajoote  id  est  litnaca*. 

(2)  Item  sol prùtoeandum  oMRfie  ciani  f4$8. 

(3)  Mortificando»^  «498. 

(4)  Flegmatie  cautam  videntur  habere  materiamy  riy8. 
(j)  PartièuSj  i4<*3. 

(6)  Acciaiti  1498. 

<7)  v'oj.  %o  Ckérmrgie  Ht.  II ,  chip.   10,  •*  •*  Praeliea ,   lirre  II  , 
diap.  10. 

(8)  Aprèt .  cela  fieni  dans  le  SIS.  un  mot  efTacé. 

3«* 
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tepido  superponantur  per  iij  die*,  et  si  glandiile  diminate,  insiste 
cum  hac  medicina  :  et  si  autem  robescantita  qaod  videatorquot 
debeant  duci  ad  saniem,  ?upcrponantur  maturantia;et  cqid  matu- 
rale fueriut  poslea  inscidanlur  secundom  partis quali tatem,  ut  pu- 
tredo  exeat;  deinde  immittatur  pannusin  albumine  ovi  infu*». 

Nota  (  I  )  qiiod  in  quolibet  morbo  doro  ,  ut  in  scrophula  ,  gian- 
duia et  cancro  debet  apponi  semper  unguentimi  caliduro  et  homi* 
dum  ,  et  non  caliduro  et  siccum  9  curo  sicci  sit  indurare  ,  homUi 
putrefacere. 

Si  vero  de  gianduia  aliquid  permanerli  post  terciam  reiqtar- 
tam  diem  ,  superponatur  pulvis  hermodactilorum  vel  alio?  polùi 
qui  corroda!  vel  mortificct  partemillamque  re  manserit  de  glandi- 
)a;  et  exii  de  curetur  ut  supertus  diiimus  Si  autem  indurescaotet 
sint  nate  Tel  create  per  (2)  medium  (3)  annunci  >  et  sit  puer  ♦  fiat 
hoc  ungoentum  quod  Recipe  radices  tapsie  et  radices  rafani  agre- 
stis  ,  ana  et  oleum  quantum  sufficit  de  omnibus.  Hadices  autem , 
bene  purgate  et  contrite  bulliant  in  oleo  usque  ad  medietatem  vel 
plus;  et  hoc  ponito  in  vase  vel  in  caldano  pieno  aque  bulHte  sopra 
ignero.  l)e  hoc  autem  oleo  iij  vel  iiij  gutte  instillentur  io  aure  il- 
lios  partis  et  dimittentur  in  parte  illa  Et  si  per  id  oleum  aurisin- 
tumuerit  et  factò  fuerit  ita  quod  aliqua  putredoeielaverit ,  scias 
quoniam  liberabitur  per  nane  medicinam  Si  vero  non  inlumoerit, 
per  hanc  medicinam  non  liberabitur. 

Quod  si  fuerit  signum  liberationis,  insistatur  adhuc  phiriesmin 
ilio  oleo.  Et  iterum  flat  polio  ista,  quesiefit:  Accipe  radicemamn- 
dinis,  radicem  mali  terre,  radicem  scrofularie,  sparagi  et  bnisci, 
ellebori,  et  in  al'(?)  (4),  aristologie  rotunde  ,  radicem  fabe  lupi- 
ne, radicem  raphani  agrestis  et  domestici,  radicem  spatole  fetideet 
folia  laureole,  equaliter  de  omnibus;  et  istis  bene  purga tis  et  pi- 
sta tis  cnm  optimo  vino,  bulliant  usqoe  ad  medietatem  vini  ;  et  de 
hoc  vino  bibat  semel  in  ebdomada  et  special  iter  in  mane;  et  si  fa* 
rìt  puer,  ij  (5)  ;  et  si  fuerit  iuvenis  bis  iiij  une  per  borameom 
alio  vino  calido  niixtas  pieno  magno  cipho.  Et  si  foerit  mote  ter- 
ribile ad  potandum,  et  (ti)  superaspergatur  pulvis  zuccari ,  et  ca- 
vea t  sibi  patiens  tanqnam  si  acceperit  laxativum ,  quoniam  qoafl- 
tumlibet  (7)  pluries  solet  inde  assettare. —  Hem  primo  facies  usU 
ram  inaurem  supra  media m  cartillaginenr. 

Conlra  (8)  scropbulas  noviter  generata?  valet  radix  Glicis  offl 

(i)  Cette  phrase  inaoqiie  dans  1498. 
(e)  Cet  troii  mota  raanqnent  dans  1^98. 
(S;  Nate  per  mensemy  vel  per  medium^  1Ì98. 

(4)  La  leqon  du  MS.  est  fori  obscore.  Peat  élrt  faui  il  lira  nigritf^ 
1498  porte  albi  el  nitri. 
(ì>)  Cette  quantité  inanqtie  dans  1498. 

(6)  Ce  mot  manque  atee  raison  dans  1498. 

(7)  Qu*t*r  oeiau  licu  de  quantnmldet.  1498,  ce  qui  me  pani  t  lakw« 
lefon. 

(8)  Cette  phrase  manque  dant  1498. 
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viao  taro  incorporata,  —  Ad  idem  emplastrum  optimum  ad  de* 
leodas  scrophulas  et  coosumeudas:  Accipe  radice»  fllicum  et  effodil- 
loram,  et  in  optimo  vino  decoque ,  et  addito  pauoo  sulphure  vi- 
vo, fiat  emplastrum  etsuperponatur;  efficaciter  eoim  scrofola*  con- 
sumit  —  Aliud  quod  scrophulas  peroptime  cu  rat:  Accipe  limaces 
et  tere  fortiter  cura  testa  stia,  et  distempera  cum  capitello,  et  ap- 
pone ibi  fel  porcioum  et  de  radice  lingue  bovi»  aliquantulum  tri* 
te,  et  omnia  ista  insimul  incorpora  diligeoter;  et  emplastrum  inde 
factum  super  scrophulas  pone  ;  et  da  prius  vi  vel  va  guttas  lactis 
titimalli  cum  ovo  sorbilli,  si  babere  possis. 

Sed  si  ista  non  valet,  fiat  uoiversalis  purgatio  consideratis  par- 
ticolaribus ,  et  detur  opiata  aliqua  composita  secundum  dirersi- 
tatem  humorum.  Si  huroores  diversi  sint  in  causa  ,  detur  opiata 
composita  ,  et  postea  fiat  emplastrnm  hoc  :  Recipe  radices  urtice 
et  ebuli  (  1  );  decoquaotur  in  aceto  et  addita  calce  viva  et  auxuogia» 
fac  emplastrum  et  immitte  vel  superpone  (2). 

Loguentum  ad  glandulas  vel  scrophulas  in  quacunque  parte cor- 
ports  fuerint.  Combure  plumbumcom  lignissambuci,  ficus  vel  co- 
nili, et  fac  uoguentnm,  cum  oleo  et  aceto,  quo  inungas  glandulas 
?fl  scrophulas  (3).  Deinde  laminarti  plumbi  teouem  et  planano  flr~ 
miter  superliga  et  dimitte  per  ix  dies  ;  postea  a  u  fé  ras;  et  itera  in 
inunge,  postea  laminam  superpone  ,  et  sic.  per  iij  ebdomadas  hoc 
facias;  et  sic  faciendo  liberabitur,  si  Deus  voluerit. 

Eiperimentum  ad  idem:  In  diminutione  lune  ,  cum  fuerint  de 
lana  tantum  xi  dies»  accipe  xicrispellas  de  radice  sputale  fetide  et 
de  radice  rafani  agresti*,  id  est  qui  nascitur  in  locis  siccis  ;  in  hu- 
roidis  vero  non  valet.  Alia  die  x  ,  alia  ix  >  et  sic  usque  ad  fioem 
lunequolibei  die  diminuendo  unam  Quod  si  hec  medicina  non  va- 
loitad  cjrurgiam  est  transferendum  vel  (4)  recurrendum,  hoc  ta- 
men  preootato  quod  non  debet  inscidi  aliqua  scrophula  vel  giandu- 
ia que  ma  ni  bus  teneri  vel  tractari  non  possit  Ad  ioscidendum  igi- 
tur  glandulas  vel  scrophulas  prima  debet  accipi  et  cum  una  manu 
firmiter  teneri,  et  cuticuia  superior  in  loognm  inscidi,  non  secun- 
dum longitadioem  morbi,  sed  secundum  Joogitudinem  carnis  ,  et 
uodique  excarnari ,  et  cum  unco  ipsa  apprehendi  et  ad  citeriore 
trahi.  Et  ai  alia  gianduia  vel  scrophula  secuta  fuerit.  ipsa  cum  Illa 
extrahatur  ex  toto,  et  suaviter  et  omoes  que  sunt  ibi  semper  cuoi 
suo  follicolo  extrahantur  —  Nota  (5)  autem  quod  gianduia  vel  scro- 
phula non  debet  scindi  nisi  possit  tractari  de  loco  ad  locum  ,  quia 
tane  nimis  se  adheret  cum  venia  etarteriiset  nervis;et  esset  tunc 
periculum  de  ioscisione  nervorum  et  venarum  et  per  consequens 
de  spasmo. 


(0  Biie6an\  ti&. 

{*)  Le*  quatre  moti  manqnent  dans  14.98. 

(3)  Ce*  deus  moto  manquent  dans  1 498- 

(4)  Cetdeax  aaott  maoqvent  dans  ìógg* 
(ì)  Celie  phraaamaBqaedea»  1498. 
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ni*  quam  adipes  eoimeKum  dbmesticorum .  —  Uem  Gllienus  (I) 
dicit  ibi  quod  radi*  lilii  mirabiliter  resolvit  scrofulas  et  simiHter , 
oleum  de  lilio  mirabiliter  commendatur  ab  eo 

Coufectio  emplastri  Serapionis  (2)  re*o!ventis  scrofulas:  ptx  li- 
qucfiat  super  prunas  ;  cura  ergo  resolvitur  ,  polveri»  super  eam 
radices  caulium  quando  sunt  combuste ,  ducendo  et  incorporando 
ea  simili  et  emplasma  cura  bis.  —  Item  stercus  caprìnam  com  ace- 
to positum  et  melle  di9temperatum  et  superpositum  idem  opert- 
tur.  —  Item  amigdale  amare  cum  semine  rafani  terantur  et  cu» 
aceto  disteroperentur  et  calide superpooantur.  Iste  valentie  cura- 
tione  istarum  passionum  duro  sunt  recentes. 

Hiis  autem  non  recenti  bus,  venire  ad  cyrurgiam  est  necesse.  Et 
antequam  fiat  incisio  primo  videatur  si  scrophula  vel  glandub  sit  mo- 
bilis  et  bene  tractabilis ,  et  sic  duo  digiti  insuper  ponantnr  secun- 
dum  longum  et  fortiter  debet  fieri  impressio,  et  inter  duos  digi- 
tos  fiat  incisio  ;  et  facta  incisione  tota  gianduia  cum  suo  follicolo 
exlrahatur,  si  possibile  est. Quod  si  fofliculus  remanserit  velaliquid 
de  eo  ,  tunc  superponatur  es  viride  ad  corrosionem.  Et  si  aliqua 
pars  (3)  fuerit  quandoque  lesa,  beneficio  cauteri]' solet  curari. —  Si 
autem  patiens  non  velit  incidi,  tunc  scrofola  cum  ferro  candenti 
perforetur  et  pooetur  seto  in  loco.  Si  autem  scrofula  non  sit  mobi- 
lia, sed  valde  fila,  dimittatur;  periculosum  enimest  incidere:  Si  e- 
nim  incideris  patientem  interficies.  —  Si  autem  patiens  ferrimi 
non  velit  pati,  insistendum  est  cum  ruptorio  quod  fit  de  cantaridi- 
bus,  sevo  yrcino,  aceto  et  fermento;  vel  fiat  ruptorium  de  viticei- 
la  trita  et  super  posi  la. 

Optimum  ruptorium  mortificans  fistulas  et  sine  lesione  extirpat 
eas:  Recipe  calcis  vive,cineris  fabarum  adusta  rum;  de  hiìs  fiat  lexi- 
vium  et  in  ilio  leiivio  resolve  saponem  et  calcem  vivam  et  fac  un- 
guentanti et  pone  de  ilio  unguento  in  cupula  lata  ad  modum  scro- 
tale et  dimitte  sopra  per  noctetn,  et  post  mortificationem  exstirpa 
eam  et  cura;  vel  aliter  super  scrofulam  et  glandolarci  tncidator  cu- 
tis  cum  rasorio  secundum  longum,  et  facta  incisione  vel  ruplara  fiat 
tenta  de  panno  lineo  vetusta  te  consumpto  et  madefiat  in  aceto  vel  le- 
iivio,et  super  iHam  teulam  pò  n  a  tur  pulvis  realgar  repressiva  huius 
autem  tenta  iuxta  locum  incisum  ponatur,  et  per  vij  dies  sic  dimit- 
tatur, unguento  populeon  circumcirca  apposito  exterius  ;  et  post 
viij  ad  maturationem  et  saniei  generationem  utendum  est  unguen- 
to facto  de  aiungia  porci  veteri  et  caulibus  contritis  et  incorpora- 
tis.  Antequam  huiusmodi  uuguentum  in  vulnere  apponaturfoliura 
caulis  in  stupis  in  aceto  madefactisinvolutis  sub  cineribus  tepefiat, 


(i  ,>  Daus  le  lWre  VII,  chap.  io,  §  55  (T.  XII,  p  4»* 7)  Galicn  parie  des  »er- 
tus  resolutivea  du  li»,  il  ne  nomine  pai  les  scrophults,  mais  plnsieon  mela- 
dies  analogues. 

(a)  Practica *eu  Breviarium.  V.  xxt. 

(3)  Aprés  ce  mot  le  MS.  porte  r'ov,  mai*  je  ne  saia  ee  qua  repressale  celie 
abrévìationi 
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et  tepiduin  imponator  ;  et  tic  semper  operandum  est  donec  glan- 
dola ?el  scrofola  se  cadat  vel  de  facili  extrahatur,  et  extracta  glau- 
dula  cuoi  mstrumeotis  ad  hoc  deputati*..  Si  aliquid  de  ea  remao- 
serit,  appooatur  de  spongia  et  pulvere  hermodactilis  donec  totum 
corrosam  fuerit.  Et  hoc  facto  ut  end  una  est  iato  tractu:  Bultiat  pii 
liquida  cuoi  aceto  fortissimo  et  bullita  cole  tur  per  rarissiraum  pan- 
num  jo  pelvi  super  aquam  frigidaiti,  uuctis  raanibud,  malaxetur  ad 
modum  picis:  iste  tractus  pooitur  sopra  vulnus. 

Dicuot  quidam  qood  succus  cimarum  rubi  potatus  ter  vel  qua- 
tuor  facit  ossa  corrupta  exirea  vulneribus  secunduro  quantitatem 
vulnera,  et  valet  ad  saniem  generandam  et  muudificandam  et  car- 
iiem  regeoerandam.  Carne  regenerata  ad  oroatum  cicatrici*  fac  ta- 
le uoguenturo  :  Cera  bulliat  cara  oleo ,  cui  bullito  adda  tur  farina 
thuris,  mastici*,  tritici*  cerose,  eoa,  et  inde  locura  ungimus  cicatri- 
ci!. Reprimi  tur  autem  sic  reaigar:  accipitur  enim  succus  plaotagi- 
nis,  caulis  et  acetum  et  lactuce,ana  cum  istis  liquoribus  distempe- 
reUir;  pulvis  reaigar  et  concha  super  carbones  ardeotes  ponatur  et 
bulliat  donec  solum  reaigar  reroaneat,  quid  vel  quod  pulverizetur 
et  usui  reservetur.  Est  autem  differenza  in  ter  glandulas  etaposte- 
mata  alia  quooiam  in  apostemate  materies  est  poris  cutis  et  carois 
comprehensa;  in  glatidulis  et  scrofulis  propriis  cktis  materie  cou- 
tiueotur  nullam  habentes  cootinuitatem  cum  cute  vel  carne. 

Cap.    VI.  f  lìuL  il  f  fi )—+De  cara  tulii  fi)  quod  fil  in  <j  l'a. 
(  Texius  Rolandi  ). 

Botium  flt  in  gola,  et  flt  ad  illud  tale  experimentum  :  Cantando 
vel  dicendo  Paternoster  fo<|ia s  oucem  que  fiondimi  fecit  fructura, 
et  radice*  ejuscum  tota  alia  substantia  pistate  cum  ce  granis  pipe- 
rit:  bulliant  in  optimo  vino  usque  ad  medietatem,  et  hoc  vino  uta- 
tur  patiens  omni  mane  dooec  liberei ur.  Vel  fiat  tale  eiectuarium 
io  diminutione  lune  (2):  Accipe  radice*  vitieelle,radices  cocumeris 
agresti*,  ciclaminis  polipodii,  sparagi,  brusci,  aristologìe  rotonde» 
cucumeris  agresti»,  iari,  pallam  (3)  marinara,  spoogiam  marinara, 
braocam  ursinam,  burith  et  lac  de  scrofa  primos  Qlios  productote» 
et  radices  tapsi  barbasi.  Confice  sic  orniti»  :  Ista  desiccata  tare  et 
cribra  ;  pallam  vero  marinaio  et  spongiam  incende  et  tereet  cum 
«jpradictis  ad  modum  electuarii  (4)  misce;  et  cum  dorraitum  vadit 
sub  lingua  mitte. 

Nota  (5)  quod  si  botium  provenit  bereditarie,  W  est  a  petre  vel 
•  matte,  nunquam  curabitur. 

Item  polipodium  ,  malum  terre  (6) ,  betooicam  ,  radtcem  tapsi 


(i)  Goffrè  — 2c  italico yosso,  boz*oh;  dans  le  palaia  Salacaiiam  wim  oo 
nziola.  De  ff. 
fi)  fri  troi*  mote  manquent  daas  ligS, 
(?)  Balia*  149S,  et  sic  infra. 
<4)  149S  ajoute  cum  me  Uè. 

(5)  Catte  phraae  manque  dans  i4o8- 

(6)  Tool  ce  qui  imt  juiqii'aiic  mota  moditta  t:iim  partitala  te  trovi»  k 
uà  auto?  place  ila  jaéiae  cb*pitre  dans  149S. 
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barbasi,  et  in  aqua  coquas  ut  tres  fiole  redesnt  ad  unaro  et  ibi  pre- 
dictum  pulverem  ponas,  et  io  sero  et  mane  da  patienti  in  pota  et 
de  aqua  predicta  colata  similitertribue;eodem  vero  die  aquam  non 
bibat ,  et  usque  8d  terciam  diem  nec  potionem  bibat ,  nec  pulve- 
rem acfipiat.  A  tercio  vero  die  in  antea  (1)  pulverem  sic  prepara- 
tigli sub  linguam  mitte  ,  et  usque  ad  xim  ve!  xnm  diem  sic  focias , 
potionem  quoque  de  xi°  in  nm  diem  dabis. 

Si  verotalibus  ex  peri  mentis  non  curatur  patiens  vel  liberator  v 
mi  cyrnrgiam  est  revertendum  vel  recurrendum.  Si  ergo  Tuerit  u- 
num  botium  tantum,  cura  ferro  immittimusunumsetonem  tantum 
in  longumet  alterum  inlatum,  et  pannus  infusus  in  auxungia  ▼elil- 
linitus  de  rasura  Inrdi  superponatur  in  omni  die  mane  et  sero  se- 
thones  ad  exterìora  trahautur  ut  penitus  caro  truncetur  com  illts. 
Quod  cum  factum  fuerit ,  si  quid  debotio  remanserit,  apponatur 
supradictus  pulvis  de  affrodillis,  et  purificato  loco  curelur  ut  celeri 
vulnera. 

Quod.  si  non  sit  nimium  implicitum  in  arteriis  botium,  sub  ma- 
iìu  tirmiter  apprehendatur,  et  culicula  in  longum  caule  inscidatur, 
et  botio  unco  apprehenso  bine  et  inde  botium  illud  excarnetur  et  a 
cuticula  removeatur  ,  et  digitus  iiitromittalur  ,  et  accepto  botio 
cum  folliculo  suo  extrahatur  et  vulnus  panno  lineo  in  albugine  ovi 
infuso  impleatur,  leviter  tamen.  lìtsi  multus  sangui*  supervenerit. 
ea  remedia  adbibeantur  que  superius  dieta  sunt  in  ilio  capilulo  quod 
intitulatur  Dr  vuln^re  sugilte  facto  in  cervie?,  et  cum  hiis  remedits 
dimiltalur  per  iij  dies  ;  postea  vero  si  quid  remanserit  apponatur 
puhis  affrodillorum,  cui  post  subveniendum  est  cum  ovo  ut  inatits 
vulneribus.  Hoc  quoque  diligenter  est  attendendum  quod  folltcu- 
lus  botìi  radicitus  evellatur  ut  deeonil  relinqualur  ;  modica  enim 
particula  ibi  remanenle  in  idem  redit  patiens. 

Loco  ergo  perfecte  purificato  in  parte  sài  potest  et  pulverem  ru- 
brum  superaspergi,  et  sicut  iu  aliis  curis  diximus ,  ita  siquidem  in 
hac  cura  valct  repleri  Si  vero  botium  ipsum  valde  magnum  sit  et 
inveteratimi  (2)  venis  et  arteriis,  quod  manti  non  possit  elevariet 
bene  tractari,  et  virtus  patientis  non  multa  sit ,  et  etas  processerit 
nostro  judicio  ab  huiusmodi  cura  est  desistenduro. 

Solet  etiam  huiusmodi  botium  multas  partes  habere  et  radices 
aliquas;  valde  difficile  est  enervari  (3),  id  està  nervis  separali:  Qui- 
bus  ferrum  caliduiu  apponere,  ne  pulsus  arterie  nervique  ledantur, 
omnino  refugimus.  Quoque  modo  tamen  hiis  per  cyrurgiam  snbve- 
nimus.  Eos  igitur  super  b rancura  (4)  ligamus  et  firmiter  teneri  &- 
cimus  Et  bis  (5j  si  botium  totum  appreheudere  possi mus  ligamus 
fortiter  cum  corrigia  et  dimittimus  sic  ligatum  per  ij  vel  per  iij 

(i,  Le  méuie  le  ite  se  trouve  daos  14989  mais  ih  est  de  trop* 

(2)  IfUriciUum  i4<>8,  ce  qui  est  la  bonoe  lecon. 

(3)  t4i)H  porte  evacuare  au  lieu  d'  enervari  vi  omelie*  cioq  uoU  soivanftt« 
(A)  fìancum  iAg8,  ce  qui  est  la  bonoe  iec,0A. 

(b)  Ce  membro  dt  pbrasemaoqee  dea»  140,8. 
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horas ,  ut  afiquantulom  roortiflcetur  ,  et  posta  io  sagitella  insci- 
sum  extrahimus. 

Medicameotum  precioaissiniom  contro  botiura  et  veracissimum  : 
Accipe  seroen  cauabi  et  ericium  (I)  vel  pellem  eios,  spoogfam  ma- 
rinaro, pallaio  marinaro,  tartaram  9  os  sepie  (  3) ,  os  ursi ,  et  preci- 
pue da  capite  ossia  priore,  id  est  de  anteriori  parte  ,  ana  (2)  une. 
iiij,piperis,  liniiberis,  piretri 9jsalis  gemme  ana  une.  ii9  nucis  ma- 
ttale, gariofilacii,  cubebe,  trium  piperum  ,  scilicet  albi ,  nigri  et 
loogi ,  gelar!  (4) ,  eaforbii  ,  cinamomf ,  ellebori  albi  et  nigri  ana 
dracmij,  botiiulmi,  salis  altri ,  copule  cypressi ,  adarcis  ,  bedegar 
ana  une  i;  terenda  terentur  et  comburenda  comburantur  9  et  om- 
nia in  polverem  redigantur ,  et  detur  patienti  ieiuno  in  mane  et 
cero  eonti  dorroitum  quantum  iìj  digttis  capi  potest ,  et  transglu- 
tiat  paulatim  cimi  mora*  Ad  (5)  desiecandum  quidem  botiura  pona- 
turhic  pulviseubKngoaper  udies.  Recipe  salis,  piperfc  ana  une. 
h  radici*  rafani  ortolani  une.  i;  fiat  polvis:  Postea  fiatemplastrum 
sopra  botium  de  calce  ti  va  et  de  gula  (lis.  tegula)  trita  (6)  et  ptil- 
teriiata,  et  carici»  «  id  est  ficubas  Iritis  et  pomice.  Omnia  ista  io 
jìdo  puro  bulliant ,  et  remota  ab  igne  sopra  pellem  pilosam  appo- 
oantur,  et  aloe  pulveriialom  desuper  aspergatur  et  gutturi  patien- . 
tiscalidem  superponator* 

Dieta  quoque  sit  tali*  :Comedat  patiens  panem  ferroentatum  be- 
oe  tortura  et  recentem;  bibat  vinoni  parom  et  modicum  de  istis,  et 
sic  usque  ad  xv  dies,velxx,vel  xxx,(7)utendom  estdesiccativis;  et 
sic  sioe  dubio  curabitur  vel  liberabitor  etiam  si  fuerit  xv  vel  xx  an- 
norom.—  Fiat  etiam  fumigium  de  cruce  marina,  id  est  stella  ma- 
rina (8),  et  patiens  accipiat  hoc  fumigium  in  ore  cum  emboto.  — 
Caveat  quoque  «ibi  patiens  a  coitu  usque  ad  unum  aonom  si  po- 
test, et  ab  omnibos  frigidis  et  indigestibilibus  et  a  frixis  et  a  pane 
aiimo  et  ab  aqoa  usque  ad  annum  si  potest,  et  ab  omnibus  in  flati- 
vis  cibis.  Fricetor  itaqoe  (9)  botium  maoibus  fortiter  ;  inungator 
quoque  balsamo  si  fuerit  regina  vel  alia  digaissima  (IO)  persona;  si 
foeritinferior  persona,  cum  unguento  aureo,  quod  confieitor  secun- 
dum  Antidotariom  (  M  )  et  si  hoc  non  habet,  idem  fiat  cum  saliva  vel 
aceto  vel  cum  vino  calido  (12)  Fiat  etiam  hoc  emplastrom  de  radice 
lapalii  acuti  io  vino  decocta  et  cum  auxungia  porci  vel  orsina,  qoe 

(i)  Ritàtm  1498. 

(t)Ces  dettx  mota  mavqventdans  1498* 

(3)  Di  capite  os  **p*,  ojm,  1498. 

(4)  Galante  1498. 

(5)  Ce  qui  ini  t  jousqu'ijiaf  pultris  manque  dans  1498. 

(6)  Torrefacta  M98. 

(7)  kt,  Tei  xix,  1498. 

(8)  Cei4uM>ts  manqueat  dàns  1498*  ' 

(9)  Sene  1498. 

(io)  Di t  Ut  ima,  1498. 

(11)  Ces  quatre  moia  nuui^uent  doni  1498. 

(iv)  Tepido )  1498. 
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melior  est,  diligeoter  incorpora  tuoni;  deiode  vero  cola  ;  colatoi 
qooqae  adda  tur  une.  i  aloe  polveri  za  ti  et  une.  i  aloe  triti  et  pai- 
verizati  supradicto  emplastro  superaspergatur  ;  et  tic  calidumaa- 
per  botium  appooatur. 

Sed  ut  videaotor  Beri  plora*  talem  faciat  medicus  incantatiowa 
tei  cooiurationem:  Cono,  cono,  cuna  (i)%  recede,  quia  Film  Dà 
te  maledixit.  In  nomine  Patrie,  et  Filii,  et  Spinto*  Saneti.  Aw*.  Re- 
cede ab  hoc  famulo  Dei.  Et  sic  dicendo  fiat  circulus  ad  collana  cimi 
candela  benedicta  in  (2)  ooimoe  Patri*,  et  Ftlii,  et  Spirttus  Sancii. 
Amen.  Cantando  vel  dicendo  Paternoster  iij  vicibus  in  nomine  San- 
cte  Trioitatia. 

Cap.  VI.  De  cura  botti  gate,  f  Glosuiae  Quatuor  MagutrorwmJ. 

Botium  fU  in  quia  etc.  —  Coosequeoter  deterroinat  actor  de  bo- 
tto. Botium  quidem  est  apostema  quod  fitio  gutturesivetaroorqai 
alio  nomiètt  dicitur  gutturnosUas.  Istadautem  botium  proveoitet 
bumore  reumaticis  l*k)  sive  contagiosi!*  (eie)  a  capite  vel  a  bruca, 
et  est  morbus  bereditarius  aicot  arthritioat  ptisis,  tinta  (?)  etilica, 
et  febris  acuta  et  multe  pasaiones  ocuiorum  9  et  epilepsia  et  apo- 
plexia  ;  omnes  enim  isti  morbi  suot  contagiosi  et  descenduot  a  pa- 
tribus  in  filios  et  progeniem  subseqoentem. 

In  cura  ergo  botii  antecedat  universalis  porgatio  et  digestio  un- 
tene si  sit  necessarium  et  ea  que  in  purgatione  exigunlur.  Deiods 
ad  localia  remedia  est  veniendum.  Ad  desiccandum  quidem  botium 
ponatur  bicpulvis  sub  lingua  per  il  dies:  Recipe  salis,  piperis,  av- 
xungie  une.  i,  radicem  rafani  ortolani  une.  i,  Sat  pai  vis. —  Adda- 
solvendum  ergo  botium  fiat  tale  emplastrum  p  rem  isso  autem  ali- 
quantulo  temporis  repercusaivo.  Recipe  radicis  rafani  ,  radici)  co- 
cumeris  agreslis ,  radicis  saxifrage;  ana;  iste  autem  herbe  pria» tri- 
te decoquantur  io  equa,  postea  terantur  cum  aiuogia  porci  vel  tir- 
sioa  vel  yrsina;  et  hoc  est  (3)  emplastrum  per  longum  tempii*  po- 
natur super  botium  ad  dissolvendone  Quod  si  sic  dissolvi  con  pò- 
test,  cum  matoralivis  est  insistendolo:  Àccipe  ergo  radicem  bis  mal- 
ve, radicem  cucumeris  agreste;  decoquantur  in  aqua  et  leraotur , 
et  trite  et  cocte  super  botium  appooautur  cum  aliis  maturativi^ 
io  capitalo  apostematum  sunt  determinata  ;  est  enim  sic  insiste* 
dum:  quo  maturato  fiat  curatiosicut  dictum  est  in  aposteraatìbus. 

Magistri  Johannes  iamascicus  (4)  ungueutum  utile  ad  botium  : 
Recipe  radicis  rafani  ortolani  ,  agrestisana  une.  iij ,  pisteoturet 
temperentur  in  iiij  libris  aceti  fortissimi  per  iij.  dies  no'  (?)  coquao- 
tur  et  pislentur;  colature  quorum  addentar  libre  iij  melliset  iusquia- 
mi  ad  coosumptionem  decoquantur  aceti  et  fiat  ungueotura  :  hoc 
autem  unguento  singulis  diebu*  bis  vel  ter  locus  patieus  coofricetur 

(i)  Catto,  cauo,  caro,  14,98. 

(a)  Ce  mot  et  Ics  suivanU  jiuqu'a  Pater  aont  reoipUc&  par  ceni  ci  w 
i49&  :  deferto  Sanate  Marie  cantando, 
(5)  Ce  mot  est  de  trop. 
(4)  **eut  ètra  faut  il  lire  Damasceni? 
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vel  fortiter  iimogatur  et  pelvissuperiorsuperaspergaUir  voi  io  un- 
guento prime  incorporetur;  posse  t  quoque apponi  tiercua  porci  ma- 
iculi  m  masculos  fuerit  pattern,  vel  scrophe  sive  suis  $i  fèmioa  fue- 
rit  pattern.  Quod  si  dissolvi  nec  meturari  poterit,  acci p iato r  pulvis 
realgar  et  imprimatur  skut  dictiioi  est  superila,  et  est  vena  terre  (?) 
et  faci*  iocisiooe  io  gallare  saper  botium  ;  in  loco  inciso  ponitar 
pulvis  iste,  et  postee  oteodom  perita?  illa  arte  quo  io  tractatu  scro- 
fulorum  est  determinata;  vel  fiat  cauterium  super  botiom, 

Quod  si  sic  curari  doo  poteri  1 9  onas  seta  ponator  ioferios  $t  •- 
lius  superbis,  et  fiat  cauteriam  soperius  ad  intercipiendum  fluxam. 
Hoc  autem  modo  operaodum  est  eoo  tra  malum  aiortuuai  cum  colr- 
ketiooe  ad  glaodulaa. 

Si  vero  botium  fuerit  io  veteratam,fiat  cauterium  sub  botio  io  collo 
et  ibi  pooatur  noduli»  ut  effluat  saoiea  ,  et  aie  fiat  ssnics  qoousque 
botium  sit  piene  curatum.  Et  si  sic  curari  ooo  poterit,  perforetor 
io  supremo  cura  ferro  candenti  et  impooatur  seto  secundum  lon- 
gum  et  ex  tram» verso  et  fortiter  coostringatur  ut  melius  comprima- 
ti. Qood  si  sic  iterum  curari  non  poterit  et  sit  in  altera  parte  col- 
locatolo et  muttum  sit  intricatom  venia  et  arteriis  ,  tane  jnscida- 
Uir  sicut  dictum  est  in  scrophalis  et  cum  follicolo  ut  scrofole  ex- 
tnhstor, 

Qood  si  post  incisionem  et  botii  extroctionem  pellicola  romanse» 
rit,  ad  eiuscurationem  concavi tas  ere  viridi  impleatur,  obaervatia 
eisqiie  debent  obaervari  cootra  violeotiam  corrosi vorum.  Si  vero 
botium  utramqoe  partem  colli  occupa verit,  sdlicetut  fuerit  ovo  me- 
diocri tnaius  et  venis  colli  nervis  quoque  ac  artheriis  ex  utraque 
parte  guttur  alligatum,  ut  si  digiti  subtus  ipsum  et  collum  missi  se- 
se  non  posaont  contingere,  tuoc  eius  cura  soli  Deo  relioquitur;  nam 
si  iuscideretur  patiens  morietur . 

Nota  etiam  quod  si  botium  provenerit  bereditarium,  id  est  a  pa« 
tre  vel  a  nutre,  nnnqoam  curatritnr.  Si  iterum  botium  dependeat 
ad  modum  mamille,  iuxta  radicem  lingue  cum  filo  serico  vel  alio  vel 
corticc  lanceole  minoris  vel  cum  seta  equina  et  singulis  diebusali- 
qoaotulum  fortiusconstringatnrdonec  per  se  cadat;quod  cum  ceci- 
derit,  consolidetur  ut  medico  videbitur  expedire.  Si  vero  botium 
fuerit  immobile,  procedendoci  est  sicut  dicit  actor. 

Et  oota  quod  nunquam  debet  fieri  inscisio  cum  ferro  io  aliquo 
membro  cum  luna  fuerit  io  aliquo  sigoo  significante  membrum 
quod  debet  secari;  bombile  enim  est.  Et  Hai  j  sopra  illum  locum 
dicit  quooiam  luna  magoamimmittitbumiditatemadcuiussignum 
mittilur,  et  secare  membrum  cum  ferro  est  vulnerare  ipsum  ,  et 
adderò  bumiditatem  vulneri ,  multipiicat  eius  nocnmentum.  Onde 
Ypocras  (  Aph.  VI,  8  ):  Vulnera  que  in  jdropico  fiuot  non  saoan- 
tur;  Galienus  verosupra  illum  aphorismum  dicit  quod  vulnera  non 
sanaotur  nisidesiccentur;  et  incorporibusydropicorumimpoasibi- 
Jisest  desiccatio,  et  ideo  sanari  uoo  possuot. 

Et  sicut  quidem  diversa  sunt  membra  ,  sic  diversa  sunt  signa 
huiusmodi  membrorum  diversitalem  Significante,  onde,  sicut  yo- 
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hint  astronomi,  arie»  habetex  corpore  bomiois  capai  el  faciem  ; 
taurus  qnidem  collum  et  guttaris  nodum  ;  gemini  vero  bomerot , 
brachia  etmaous;  cancer,  pectus,  coretstomacumcumcostis,  pel- 
mooem  et  splenem;  leo  stomachimi  ,  latus  et  dorsinn  ;  virgo  qui- 
dem  ventrem  et  interiora  intestina  et  telam  quo  oohoperit  ipsa  ; 
libra  vero  lombos  et  reces  et  inferiore  pectiois,  verecuoda  et  ao- 
chas,  jlia  et  nates;  scorpio,  vereconda,  testiculos  et  vesicam,  annoi; 
anteriore  et  femore;  sagittarius  autem,  femore  etanchas  inqnesd 
genua;  capricornis  vero  genua;  aquarius  autem  crura  si  ve  tybias 
usque  ad  inferiore  cavillarnm  ;  piscis  quidem  sblum  pedes  et  pian* 
tas.  Luna  ergo  esistente  in  ariete,  non  debet  fieri  inacisio  in  capi- 
te vel  in  facie;  luna  vero  eiistente  in  cancro,  non  debet  fieri  insci- 
sio  in  cello  vel  gutturis  nodo,  et  aie  de  aliis.  Sed  luna  exeunte  *i- 
gnum  potest  fieri  secare  insci  sio  ;  mora  tur  autem  luna  in  qoolibet 
sigoo  per  duos  dies  et  pauto  plus. 

Et  non  solum  qnidem  tata  sunt  attendenda  in  inscisiooe  vnbe- 
rum,  sed  etiam  in  exhibitioue  medicine,  quod  ,  sieut  dicit  Tho- 
lomeus  (  list  Ptolomeus  ) ,  accepta  trancia  (?)  luna  existente  Hi 
scorpione,  vel  in  cancro,  vel  in  piscibus,  dominio  ascendente  pla- 
cete applicato  sub  terra,  laudabile  est  dare  laxativum;  si  vero  <So- 
miuium  planete  ascendentis  coniunctum  fueritcum  pianeta  existen- 
te in  medio  celi,  nauseare  patietur  et  evomet  medicinam.  Et  «Avi- 
cen.  qnidem  dicit  quod  in  dando  medicinam  laxativarn  debet  eligi 
aer  austrinus  et  in  dando  constipativam  aer  borealts. 

Cap.  FU  f  Rai.  //,  iv  J  —  De  cura  aposlemalis  sub  assei/arwm 
quod  vocatur  bvbo.  f  Textus  RoiandiJ. 

Solet  plerumque  fluxus  bumorum  accidere  sub  assedia  et  io  ia- 
guinibas  et  tacere  duram  collectionem  et  magnani  et  extra  etni- 
nentem  (I  Jet  in  profundo  firmissimechoerentem  et  (2)  nimis  meni- 
brum  comburentem  que  bnbo  vocator  ;  sunt  autem  quedam  cura- 
biles,  quedam  incnrabiles  semper  vero  eger  febrem  continuam  pa- 
tiatur  et  sitim  et  vebementer  extenuetur  corpus  et  nimi9  magna 
sit  collectio,  et  dolorem  pectoris  in  profundo  idem  seoserit,  quod 
contingit  quandoqoe  cum  est  in  snbassellis  ,  incurabili*  est.  Item 
si  cum  predictis  signis  in  quadam  loco  aliquantulum  sit  mollìs  ita 
quod  de  sanie  videatur  aliquid  esse  in  profundo  bubonis  et  circum- 
quaque  (3)  immoderate  sit  cutis  dura  ,  incurabili^  est.  —  Item  si 
erupta  sanie  quocumque  modo  ,  si  caro  sit  iutus  multa  superflua 
et  plurima  (4)  est  dura  et  mollis  que  apposilis  corrosi  vis  plus  ere- 
scat  quam  minuatur,(*tc)  incurabili»  est.  Si  autem  fuerit  quasi  ovum 
anserinum ,  vel  eo  minor,  et  omnino  dolore  careat  pectoris, et  ma- 
gis  durici  e  quam  mollicie  careat,  nec  corpus  extenuatur,  ex  predi- 
ctis sintbomatibus,  licet  tamen  modicam  habeat  sitim  etcalorem, 

(i)  Ce  troia  mots  soni  remplacés  par  extremitatm  dans  1498. 
(s)  Ces  trois  moto  manquent  dans  1Ì98. 

(3)  Ce  mot  nunque  dans.  *4g8, 

(4)  Modo  su  tutte*  superflua  etpierumqmì  i4<)3. 
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libila  est  comi,  domando  dictam raperini noo  habeetcokeren- 
tiara.  Iodiget  etgo  ma  tara  ti  vis  et  potredinem  geoeraotibos  (I).  Ex 
qoo  et  matorata  fuerit  cam  sagitetla  obi  magia  dependet  aperiator 
fom  ampio  voloere;oalla  enim  ratione  expectetor  per  secrepet(2); 
qood  si  feceris  ioxta  auctorem  nonqoam  de  eeterocorabitor.  I Deci- 
sione ?ero  facta  ad  instar  aliorum  apostematom  Tel  valneram  co- 
ribit. 

Tpocras  (3)  io  seconda  particola  (  Ha:  Quinta  pari.  opk.  55  )  : 
•  In  bubonibns  omnes  febres  male,  eiceptis  effimeris  •;  omois  fé* 
bris  ooios  diei  ab  Ypocrate  ?  ocator  effimeria,  qoe  aliqoando  veni  ter 
apostematibus  qoe  io  sobassellis  sont  vel  iogoioiboa  aliisve  carni* 
bos  corporis  mollioribos  qoorom  causa  est  manifeste;  obi  enim  sit 
manifesta  et  appareat  apostema*  non  est  febris  fila  nisi  propter  ali- 
qua  viscerom  calida  apostemata.  Notat  aotem  Gel  iena  s  id  de  dif- 
ferenti» febriara:  differunt  aotem  qoe  in  babonesant  effimerie  fe- 
bres ab  hiisqne  ex  putredine  accidoot ,  vel  secoodom  aliqood  vi- 
scerum  vel  secondano  concava  et  maxima  ▼asorum,  qnoniam  in  fé- 
bribus  qoe  suot  ex  bobone  cum  calefacientiboa  aemper  proximpm 
conti naum  ei.  Celorquidem  pertransit  osqoe  ad  cor ,  non  devenit 
aotem  ot  in  potridam  faligo,  «ed  ibidem  mane!  circonscripta  secon- 
darti locam  bobonis  alteralione  sola  qoe  est  secondato  continaam 
ad  cor  deveniente  calore,  qoo  maxime  modo  in  estoantibos  etlabo- 
rantibus  ex  primis  calefactis  ad  vitale  principiom  tradttio  fit.  Ex 
putredine  vero  que  est  secoodum  viscera  magia  vasorora  velot  fai* 
musei  biis qoe putreKaot  hamoribos  ad  ventricolas  devenit  cordis. 

Cap.  VII.  De  Bubone.  f  Glosulae  Quatoor  MagittrorumJ . 

Soletplerumqve  flvzux  humomm  ,  etc.  —  Hic  determiaat  actor 
de  bubone;  el  qoia  determinata  est  caosa  apostematom,  pretermitto 
ad  presens  in  qoo  repercossiva  non  sont  apponendo  ne  materie*  re- 
grediens  recipiator  ad  membra  nobiltà.  Et  dicitar  adsimilitodinem 
illius  avis  que  dicitar  bvbo.  Inde  sicnt  avis  iUa-motator  in  loda  ab» 
scondito,  ita  hoc  apostema  habet  Beri  sub  auribas  ,  ingaioibas  et 
aesellis;  per  aasellas  enimpargatur  corpus,  peraorescerebrom,  per 
ioguina,  epar  et  renes.  linde  in  isto  aposteicate  non  est  atendom 
repercassivb,  sed  magisevaporatoriis.  De  istis  bubonibus  dicit  Ypo- 
crates  io  iiij  (Its.  v.  aph.  55)  perticala:  In  bobonibos  omnes  febres 
male,preter  eflhnerìas;  et  quia  istoram  qn  dam  spot  carabiles,qoi- 
dam  incorabiles  ,  propter  hoc  actor  determmat  sigoa  ad  hoc  et  ad 
iJlod. 


(i)  Ce  troìs  nots  manqnent  dans  i49& 

(i)  Dante  erepetper  se  1498. 

(3j  Tgiit  ce  paragrapbe  maoqae  daas  i4<*8« 
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Ci*.  VOI  fUol.  UU  XitxJ.  —  De  étpòiiemaObut  mamMarum. 
f  Teztus  Rotondi  ) . 

Fiont  (  I  )  etiam  apo&temata  in  marnili*  ex  memlraali  sanguina 
illac  mtsso.  Mamilla  eoim  spongiosom  membrum  est;  onde  attrabit 
ad  se  menstrualem  sangaioeni  et  ibi  converti  tur  in  toc.  Quod  con 
ante  apertuoi  (2)  non  emittitar,  reraanens  ibi  membrana  indorai  et 
inde  dolor  magnns  fit.  Gai  sic  sabvenimu*  :  Maturati  va  appooan* 
tur,  nt  malva  ♦  brancha  orsina  et  alia  qoe  dieta  sont  saperla*.  Fiat 
et  istud  cathaphsma  :  caales  corti  caos  foliis  malve  triti  et  cam  ba- 
tiro  admixti  optine  matarant  apostemata.Com  veromembram  rooi- 
lificatum  fuerit ,  secandam  jam  dictom  modom  inscide  el  stoellom 
caadatom  primo  factum  immitte  et  totem  saniem  esprime  ad  locom 
parificandone  Caodatom  dui  quia  «epe  tenta  astricta  (3)  interior 
renanet  in  eaetflt  magnas  dolor,  et  tane  oportet  qaod  inscidatar  et 
predicta  tenta  eitrahator.  Primariole  molieris  et  in  parta  novelle 
■epe  caput  mamille  interius  dacitarvita  etiam  qood  nec  infans  pote*t 
eam  accipere;  onde  aeqoitar  predictam  malam  ;  et  taac  apponenda 
esteupha*  super  capat  mamille,  obi  (t)  trahat  ad  se  saggat  (séc)  sa- 
niem, et  postea  curetar  at  diximus. 

Càp.  Vili.  —  De  aposlematibu*  el  doloribus,  eancris  et  fistulis 
mamillarum.  (Giovila*  Qaatuor  KagislrorumJ. 

Fhsnt  etiam  aposlemata  in  mamiUU,  etc.  —  Conseqaenter  deter- 
mina tactor  de  passioni  bas  marni  llaramque  multe  sont  Undeseieo- 
dam  est  qaod  si  apostema  fuerit  in  mamillis  non  est  utendam  re- 
percuseivis  ne  materies  trahatur  ad  spiritualia  ;  sed  solam  mata- 
rstivis  est  insistendum  :  et  generata  quidem  sanie  fiat  inscisio  cura 
flebotomo  vel  sagitella  ;  postea  prosequimor  de  cura  ea  que  dieta 
sunt  in  cura  apostematam  ;  et  si  faerit  ibi  fistula  apponantor  etiam 
mortiQcantia  fistulam,  ut  est  flrous  oolumbinus,  succus  pedis  colom- 
bini, succus  lanceole  gariofilacit,  succus  celidonie  viride ,  et  cum 
equa  rosea  ;  mortificata  autem  fistola  curetar  ut  cetera  vulnera.  Si 
aatem  assit  ibi  cancer  aut  lupos,  quod  frequenter  contingit,  tane 
eqaali  proportione  accipiatur  sai  et  mei  et  ordeum,  et  de  istts  cora- 
bustis  fiat  polvis,  et  loco  prios  abluto  aceto  tepido ,  vel  vino  %  vd 
urina  aspergatur  iste  polvis,  et  postea  si  assit  dolor  mitigativi*  io- 
sistatur  :  item  soocos  alcanne  statim  mortificat  cancrum.  Vel  fiat 
talis  pulvis  loco  pallenti  :  Recipe  corticem  maligninoti  acetosi,  pol- 
veroni nitri  albi,  cerosam  que  appeliatur  plumbum  album;  de  isti* 
fiat  pulvis  et  superponatur  loco  partenti.  Et  est  sciendum  quod  m 
cancro  mamillarum  non  est  repercussivis  utendum  ,  sed  mundifka- 
tivis  et  confortativi».  Si  autem  tota  mamilla  nigra  fuerit  et  dora, 
timendum  est  eam  abscindere  ;  si  autem  abscindatur  forte  patieos 

(i)  Cette  phrase  maoque  dari  1498. 

(t)  Il  fautsans  doute  lira  in  par  tu  aree  1498* 

(3)  ^Ornerà,  1498. 

(4)  Ul%  1498. 


i  ?iia  privabitur  :  ita  dictint  glose.  Sed  quod  actor  prius  determi- 
nai de  passionibus  ? entris  quam  maroillarum  et  vlx  accfdit  fistula 
inveterata,  qooniam  similiter  accidat  ittsuper  hanc,  et  quia  timeo- 
dum  est  in  parte  ilh  abscinditur  (  abscindi  ?)  propter  dolorem  pa- 
tiens  continue  bibet  succum  ab  singari  officinali  (?)  et  celidonie  do- 
roestice,  et  urtice  agresti).  —  Item  si  fiat  Astute  in  mamillis  noo 
debet  Aeri  inscisio,  quod  in  quocumque  loco  nervoso  vel  arterioso 
fiat  fistula,  potias  est  dimKtenda  inscisio  qaam  fadenda.  —  Item 
aliquando  coagulatar  tee  io  mamillis ,  io  quo  casti  recipe  a  grimo - 
nem,  virbeoam,  fenugrecum;  decoqaantor  in  aqua  et  emplasmen- 
tur  herbe  contrite  prios  supra  locum  patientero,  vel  folia  caulium, 
rolfae  com  auxungia  porci  beta  involutione  subeinerìbus  cura  mul- 
tiplicibas  stupis  in  aqua  prius  madefaets  decoquantor  et  em  piastra  m 
et  eis  primo  in  mortario  contritis  superponatur.  —  Item  batneum 
aqoe  calide  ad  dissolationem  lactis  coagulati  vehementer  confert  — 
Item  aliquando  accidit  gracillitas  mamillarum  in  pregnante,  et  ali- 
quando  contingit  ei  sanguine  grosso  et  mela n colico  ;  in  quo  casti 
balneetor  mulier  bis  in  die  ;  hoc  aatem  fiat  freqoenter ,  et  postea 
fiat  mioutio  de  sapbena  pedis,  et  consequenter  detur  sirupus  factus 
de  succo  atreplici»  et  fenugreci,  addita  zucchera  {sic).  —  Item  fiat 
emplastrum  de  absinthioet  malva  in  aqua  decoctis  et  contritis  et  lo- 
co patienli  superpositis.  Item  accidit  aliquando  inflatio  in  mamillis, 
in  quo  casti  accipiatur  nidus  yrtfrtdinis  cum  stercoribus  suis  et  te- 
ntar, et  cum  aceto  et  succo  meilisdistemperetur  et  est  emplastrum 
inde  factum  supra  dolentem  ponatur;  vel  superponantur  ova  quon- 
dam removent  tumorem  inde  et  hic  et  in  aliis  locis  tumefactis.  — 
item  concavetur  cucurbita  removendo  pulpam  eius  et  grana,  et  eius 
etmeavitas  aqua  calida  primo  abitila  et  abiecta  predicta  cucurbita 
mamillis  impone  tur; tiam  ipsa  suggitet  altrahit  ut  ventosa. — Item 
aliquando  accidit  dolor  in  mamillis  ex  lacte  congelato  vel  coagula- 
to, in  quo  casu  distemperetur  farina  leotium  et  fenugrecum  et  o- 
leom  roseora  et  crocus;  et  emplastrum  inde  factum  ponatur  supra 
dolente  m  loco  m,  et  superponantur  ova  cum  testis  primo  trita  cum 
cjroino,  menta,  farina  fabarum  distemperetur  priti*  cum  oleo  ro- 
seo et  mede;  et  de  isto  emplastro  operetur  ut  dictum  est  superius 
de  aliis.  Si  aatem  humorescaltdi  fuerintin  causa,  fiat  emplastrum 
factum  de  foliis  porri  contritis ,  vel  stercore  bovino  vel  cum  mica 
panis  facto  vel  de  succo  apii  ;  et  si  assit  duricies  in  mamillis ,  tunc 
empbstreotur  cum  fece  que  remansérit  in  dolio  in  quo  fuit  ace- 
toni vini. 

Cap.  IX.  /Hol.  ///,  pan  cap.  xxxtj.  —  De  inflaiione,  rubore  et 

dolore  teslieu/orum.  ftìlotulae  Qvatudr  MogisirarumJ , 

Accipe  chimoleam,vernicem  roiram,(*'V)colofoniamatqoe  resinam, 

bethonitam;  tereuda  tere  et  cum  (I)  oleo  misce et  resinam  adde et 

iosimol  incorpora»  et  testiculis  aqua  calida  bene  ablutis  tale  unguen- 


ti) Ferme**  myrrham  lermUvr  et  eém%  tiq/b 
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tam  rotanti  loco  aoperpommus.Chimolea(  I  )eat  fex  iliidt  aqoe  ia  qia 
faber  pooit  ferram  sacconi  calidum  ad  refrigerandum.  Vaici 
faba  exoroata  et  pata  (2)  ut  comedi  debeat  et  superposita  :  Tel 
cipe  vermicnlarem  sifulara  (3),  id  est  orabilicos  Veneris.  et  oteora 
▼iolis  adjunge  et  diligeoter  incorpora,  addito  albumine  ovi.  Ad  idem 
valet  oleum  violarum  cum  albumine  ovi  commixtum  (4). 

Item  (5)  (contra?)  tumorem  testicolorura,  accipe  vinum  mbeora 
et  calefiat,  et  ilio  calefacto  apponatur  sepum  arietinum,  et  liquefae; 
postea  appone.  —  Experimentum  ad  ioflatiooem  testicoloruni  dis- 
io) veodam:  Accipe  tapsum  barbasum,urticem  parvam,niroariaui(?), 
malvam  et  furfur;inscide  mioutim  berbas  et  adde  folta  ebali  et  sani 
buci  et  absinhtii  et  in  booo  vino  albo  decoque  et  postea  cataplas- 
ma impone  ita  cali  duna  ut  pati  poterit ,  et  adde  ro$as  et  pakasal- 
liorum. 

Cap.  IX.  De  inflalione  rubare  oc  dolore  testfculorum.  f  Glosmiee 
Quatuor  MagislrorumJ . 

Accipe  chimoleam,  vernicem,  mirram%  eie—  Passionibos  qotdem 
que  in  membro  accidunt  virili  multe  sunt  et  diverse,  si  cut  cancer, 
dolor,  inflatio  et  fistola,  et  prepucii  inversatio,  et  similiter  molta 
consimilia  que  in  testiculis  accidunt.  Inflatio  autem  testicoloram 
aut  est  recem  aut  inveterata;  si  recens  sit ,  accipiatur  pimpinella  et 
pilosella  et  terantur  cum  sepo  yrcino  vel  arietino  ,  et  efnphstnim 
inde  factum  pooatur  supra  testiculos  inflatos;  et  simili  ter  supravir- 
gara  inflatam  utendumest  hoc  emplastro.  Si  autem  sit  ibi  dolor  et 
turaor,  ponatur  io  oleo  tepido  perlongam  horam ,  et  postea  super- 
ponatur  emplastrum  factum  de  semine  lini  et  fenugreco  polverin- 
tis  et  parum  coctis  cum  auxungia  porci  recenti  etsuperponatur. — 
Contra  inflationem  et  dolorem  testiculorum  ex  ventositate  vel  ex 
humoribus  frigidis,  recipe  malvam,  bletam,  folla  pruni  albi,  cjmi- 
num»  et  decoquantur  in  vino  albo,  et  patiens  furoum  recipiens  su- 
per cellamsedeat  perforatam.  —  Itera  emplastrum  factum  de  pre- 
dictis  herbis  sic  decoctis  et  sepo  j  rei  no  Tel  arietino  superponatur. 
Item  ad  idem:  cyminum  et  farina  fabe  fracte  et  uve  passe  in  vino 
decoquantur  et  superponantur  ;  mirabiliter  enim  tumorem  frigi- 
dum  sedat  et  dolorem  mitigai.  —  Itero  recipe  succi  apii ,  ebulì  , 
sarobuci,  farine  fenugreci;  ista  autem  decoquantur  usque  ad  spissi- 
tudinem,  inspissatis addatur  auxungia  porci,  vel  anseris  %  vel  galli- 
ne, et  similiter  utendum  est  isto  sicut  aliis  predictis. 

Si  autem  tumor  sit  inveterati^,  primo  fiat  purgatio  cum  bene- 
dieta  quoniam  ipsa  renes  et  partes  urinato  purgai:  purgatione  au- 
tem facta  coqualur  Calendula  cum  multo  sale  in  aqua  vel  vino  ,  et 

(i  )  Cette  phrase  nsanqne  dans  1Ì98. 

(s)Lts:  purgata  avec  1498,  qni  a  escoriata  au  lieti  de  exornata. 

(3)  Fistvlam,  1498,  qui  omet  les  quatre  mote  snivanta- 

(4)  Et  oleum  violatimi  herèae  priue  diligtnter  tere  et  postea  oleum  «**■ 
latititi  cum  albumine  ovt  admixtum  pone,  1498. 

(5)  Tout  ce  paragraphe  manque  dans  1498.  Dana  le  MS.  entre  Item  et  te- 
stimi, il  j'a  un  mot  gratté.  que  j'aime  devoir  supplèr  entro  deui  pareftthgse*. 
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etra»  iste  decoctfoae  sobfomigeiur  (ocus  paiieos  *  ista  enim  subf  ur 
roigalio  et  stupita  con  vertunt  materico)  io  fumimi  et  vaporera  et 
iode  curai  Subfumigatiooe  facla  apponatur  emplastrum  factum  do 
kaleudola  cecia  cuna  auxungia  porci  recenti,  Quod  si  vero  assit  ru- 
bor  in  virga  et  testicoli*  in  medio,  predicte  suffumigationi  sai  non 
appooatur,  et  loco  vini  aqua  addatur.  —  Item  spolium  serpenti»  iu 
fino  coctum  et  superpoaUum  idem  operatur.  Et  si  per  ista  non  pos- 
si t  curari  tumor  testiculorum  9  tunc  eccipe  uvas  passas  remoti*  a-. 
rillis  «  qae  terautur  cuna  mede  et  eispeudaotur  super  pellem  vel 
pauaam  super  quem  emplastrum  sit  eistensum,  et  pulvis  puntici* 
su  pc  raspe  rga  tur  et  super  totum  merobrum  potntur.  Quod  si  ka- 
fenduta  bene  non  possi  t.(haberi),  loco  sui  pò  test  poni  ubique  Meta- 
Quod  si  unus  testiculus  iufletur,  fiat  minutio  de  epatica  per  metha- 
Ihesim,  id  est  per  lincarem  detractionem;  hoc  enim  est  si  testicu- 
lus de  iter  iufletur,  epatica  desterà  brachii  raiouetur,  et  e  conver- 
so si  fiat  inflatio  in  sinistro. 

» 

t  ♦ 

Pars  Seconda. 

Cap.  X.  {  Rol.  I  ,  x/f  J  —  De  ignea  et  de  pu$tuiìs  capili*  et  dà 
puslulU  fiteiei;  de  serpigine  et  ioipetigene  et  de  morphea.  /  Texlus 
Roiandi  ). 

Tjuearum  alia  est  curabili*  et  alia  incurabili*.  Incurabiiis  eu- 
tero  per  hec  sigaa  cognoscitur  :  Cutis  dempsa  est  et  dura  et  squa- 
mas  multa»  cmiUit  et  pilos  oorrodil;  huiusmodi  curam  per  dereli- 
eia  (  I  )  relinquimus.  Ejus  vero  que  curabilis  est  due  sjint  specie* 
grossos  (>ie)9et  eulis  (2)  est  grossataon  tamea  continua  nec  dura;alia 
vero  cutira  habet  grossa m  et  scissero  eteum  multo  pruritu  etali- 
quautulam  sanieineipittit.  Sed  quecumque  istaruro  d uà  runa  fuerit 
cura  bac  cura  medetur  cuna  capillorum  evulsiooe.  Capilli  (3)  nam~ 
que  cuna  manibus  vel  alitei  debent  evelli.  Accipe  ergo  ellebori  al- 
bi cute.  i(4)9  nucte  comnauois  une*  vi;  ista  omnia  bene  terantur  et 
iitóiaiul  incórporentur  in  modum  uugueuti.  Quod  si  fuerit  opus  in 
^etne  de  ipsis  nucibus  oleum  fiat,  et  cuna,  ipso  oleo  unguentum  tale 
confici»*.  Ile  hoc  unguento  per  viij  vel  per  ix  dies,  vel  plus  vel  mi* 
iius  ,  sicut  medico  videbitur  conveniens  ,  caput  tjneosum  inuu- 
gal  (5)  diligeuter.  Nota  (6)  quod  ante  appositiouem  istius  unguenti 
debel  precedere  unguentum  molliQcativum ,  supra  quo  recurre  ad 
iiij  roagistros  vel  ad  glosam. 

Cum  auteoi  locum  ipsum  roolliQcatum  videris,  ipsos  capillos  ra- 
dicitos  evelles  f  et  a  quacunque  parte  capillos  evulseris  ,  i'erum 

(i)  11  faut  lire  prò  derelictam  avec  tiyS. 

(s  )  Due  tuni  matterie*  i  natii  alia  pilo*  emiitìi  muUo*y  et  guosdwn  valde 
groesosy  et  euiis,  1498. 

(3j  Celia  phriise  man  que  da  ni  1498. 
(4)  ***$$  «joule  p/eù  naoalie  une   1 . 

Ì0j  ti  faut,  aree  1498  lire  uwiigas. 
6j  CeUe  phrase  mamme  daus  i4u^> 
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inungas  colidie;  et  com  caputi  renati  fuerint  9  caput  coni  tahrit 
lavari  facias  ;  et  cum  capilli  desiccati  fuerint  9  caput  cura  psflotio 
inungas,  et  tenditi  psHotrum  super  caput  relinquas  quoosque  opii- 
Josde  facili  valeas  removere  (I)  et  non  plus  Nota  quod  psilotriia 
non  debet  multum  roorari  super  tocum9  utpote  skut  demanensqn 
ad  terciam  9  quia  ratione  caliditatis  sue  posset  totam  bumidiiateo 
carnis  et  carnei  [%A)  etcerebri  consume  re,  at  patuit  in  barbitonso- 
re sicut  autem  magister  8.  (2)  nobis  narravit. 

FU  autem  psilotrum  sic:  Accipeunc  iiij  calcia  me  «et  face» 
bollire  inaqua  etadde  drachm  i j  aur ipigmeiiti  et  facies  bulli*  a 
equa.  Signum  aulem  decoctionis  est  quando  penna  immissa,  et  sia* 
tim  entrarla,  de  facili  dcpilatur.  Postquaro  ergo  cum  tali  psilolro 
capillos  evulseris  et  ruborem  aliquem  super  caput  videro,  iteron 
inungas  et  eadero  facias  que  supra  iam  dtiimus  quousque  caput  li- 
bi sine  rubore  appartai.  Et  (3)  nota  quod  post  evutstonem  capito- 
rum  ai  non  rubeat  locus9  sed  albeat,  et  radices  capillorum  siot  se- 
cundum  rotum  ?  et  non  dure  ,  signum  est  curatioois.  Cete- 
rum  si  talis  cura  non  proderit,  fiat  tate  unguentum  9  quod  forti» 
est:  Accipe  semen  staphizagrie  une.  i ,  ellebori  albi  une  i ,  wn- 
pigmenli  9  vitrioli ,  aluminis  9  ana  g  i ,  galluce  noe.  i  ;  ista  omnia 
pulverizata  cum  vij  une.  fecis  olei  conficeet  deflaura  et  abrotano* 
gresti  sive  domestico,  et  rutha  (4)  agresti,  fumo  terre,  lapatto acu- 
to,titimalIo,aoxungiamaiiip.  I  ;  accipe  et  pista  omnia  insinui  et  sue 
cum  extrabe  et  ipsum  cum  fece,  id  est  amurca  olei  mise*  et  fac  (à) 
ad  ignem  bulltre  super  pninas;  postea  adde  une.  iiij  picb  liquide. 
De  hoc  unguento  caput  inungas  9  et  in  ceteris  idem  facias  quod  di- 
etimo est  superius  in  eadero  cura. 

Si  vero  moltos  habeat  pediculos,  appone  argentoni  vivmn  miiton 
axungia  et  extinctum  cum  saliva,  et  illiuias  filum  de  lana  vd  de  se- 
rico» quod  longe  melios,  cum  argento  vivo  e&tincto  f  et  pone  circa 
caput  et  omnes  pedicoli  isti  filo  adherebunt  9  et  sic  ilios  potere  (te- 
mere vel  argento  vivo  extincto  cum  saliva  et  cinere  capillorum  lio- 
manorum  combustorum  (6).  — Quod  si  locus  est  rogosus,  ungerò» 
veteri  sagine  (7)9  deinde  extrahe  pilos et  postea  unge  com  pgilotroet 
procede  ut  die  tura  est  superius.  —  Si  vero  non  fuerit  hec  passio  in- 
veterata, sed  de  novo  infra  annum  ,  eam  sine  evolsiooe  capiUorum 
curamus  hoc  modo:  Accipe  abrotani  agrestis  et  domestici,  mite** 
grestis,  herbe  flaure,  fumi  terre,  artbemisieana  manip.  i  telbe; 
uè  pista  et  in  oleo  communi  pone  et  per  iij  diesdimitte;  vel  si  ttbt 

(i)  Le  qui  tùit  jusqu'a  narrava  manque  dans  i£g8. 

(2)  Je  ne  saia  quel  noin  se  cache  sous  cette  ini(iate.J*afais  d'abord  cn*p» 
falloit  lire  G.  (Galienus)  mais  le  MS.  porte  bien  eridenrment  un  S.  Pcal-W» 
faut  il  lire  Mag.  Salernu*. 

(3)  Cetle  phrase  manque  dans  1498. 

(4)  Eruca,  i4q8. 

\Ì)  Ipsum  succum  con/ice  cum  unguento  et  facies,  1498. 

(6)  Et  ìltinfas...  combustorum  manque  dans  i4$)8. 

(7)  &*g  «wie,  i4g8. 
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acaerit ,  asqoe  ad  viij  dies  vel  plus  etiam  rdiaqoe,  et  postea  in 
o  oleo  fac  bollire  predictas  berbas  et  per  discrimina  de  ipso  oleo 
ilidoprout  pati  polerit  mane  et  sero  diligenter  inunge,  et  postinun- 
jonem  per  discrimina  >  id  est  segregaliones  capillorum  (f  )  pulve- 
>m  istum  saperpone,  qui  sic  fit:  accipe  semen  staphisagire  •  elle- 
inalbi,  ana  une.  i,  et  tere,  et  fac  pulverem  et  superpone babun- 
inlcr  (2)  post  innnctionem  dooec  sanus  fiat. 
Hoc  (7)  modi  tameo  netandum  est  qaod  si  tjnea  recens  sit,  si-. 
)  de  sicca  materia,  sive  de  humida,  sioe  capillorum  evulsione  po- 
st curari;  Si  vero  inveterata,  cum  capillorum  evulsione,  si  tamen 
ttalis  quod  curari  possit.  Ad  illam  vero  qoe  fit  de  humida  mate- 
ta  fiat  persilotrum  (3)  sicut  bene  dicitur  inferiu99  scilicet  de  aqua 
[calce  viva  etauripigmento.  Si  vero  fiat  de  sicca  materia,  adda  tur 
leu©  psilotro  ne  nimis  desiccet.  Vel  fiat  aliud  psilotrura  quod  e- 
iam  facit  ad  serpigioem  et  ad  scabiem  totius  corporis ,  et  fit  de  eaì- 
e  f  iva  et  auripigmento  et  aqua  rosa  rum;  sed  loco  eque  rosaruro  ad- 
atar succus  lapatii  acuti  et  succus  furaiterre  et  lac  anabule  et  a- 
>e.  Nota  etiam  quod  in  curatione  tjnee  talis  est  ordo  secundum 
uosdara:  in  primis  locus  est  moli ificandus  ,  utdicetur  in  proxima 
tira  inferita.  In  principio  vero  non  appooatur  psilotrum  ,  quia  ra- 
lices  capillorum  non  evellit ,  nisi  prios locus  remolliatur  ,  et  cuoi 
emollitusfuerit  accipe  pilleum  de  corio,  et  illine  cum  pice,  resina 
i  terebinthina  liquefaci  insimul;  et  tondantur.  captili  ad  mensu- 
•am  ooius  pollicis  supra  cutim,  et  imponator  pilleo  (ft>.  pilleus)  per 
j  vel  per  li ì  dies  et  noetes,  et  postea  ponatur  sub  pedibus  eius  et 
jgttor  pilleus  (4)  cum  corda  ad  trabem,  et  caute  auferatur  scara- 
luro  ut  remaneatcum  pilleo  adcordam,  et  evellanlur  radices  capii» 
bruni  acute*  Itera  cura  tynee  inveterate  secundum  Alexandrum  (l, 
\t  dt  alopecia)  zie  fit  (5):  Accipe  adipis  ursi  une.  i,  adarcis  (ti)  une 
i.  Orni  murìs  une.  iii,  picis  liquide  une  iijv  olei  usti  ex  lucerna  une* 
iiiDìd.;  tere  et  commisce  omnia  in  unum,  et  line,  et  mirabéris  in 
curatione  tynee.  Item  some  (?)  cineris  aranearum  combusta  rum 
une.  ttj,  fimi  muris,  picis  liquide  ana  une.  i,  cedrine  (7)yquod  suf- 
Dcit;  coofice  in  unum  et  utere:  mirabile  est.  Alexander  autera  po- 
tuithas  curas  in  principio  sui  libri,  quas  nimis  commenda vit  et af- 
Grmavit,  dicens  quod  patiens  optime  liberatur  (8)  a  predieta  egri- 
tudine hoc  medicamiceadhibito. 

Cap.  X.  —  De  cura  tynee.  {  G/otuiae  Quatuor  Magislrorutn  J. 

Tynearum  alia  curabili*  et  alia  incurabili* ,  etc.  —  Tynea  quan- 
doque  vicio  medici  fit ,  quia  aliquando  capiti  apponit  emplastrum 

(i)  Cet  qnatre  moto  manqoent  daot -*4tf&. 

(a)  temper,  1498. 

(i)  Lts  Ptttotrum,  on  peylothrum  a?ec  i4g8. 

(4)  PilUolu*  (  ti  sic  infra),  1*98. 

(5)  C«feif,  i4v«. 

(6)  Ce*  qoafare  mota  nunquent  dani  1498*  mais  ih  existent  dajifl  1 940. 

(7)  Ctdriey  1498. 
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oimis  ealidura  et  siceum  quod  bum  idi  totem  cuti»  consumi!  etl- 
psam  ineptam  reddit,  quare  capi  Ni  propler  defecturo  medici  ea- 
dutit  nec  alii  renasci  possunt  propler  desiccationem  et  duricieii 
ipsius  cutls  ;  item  emplaslrum  aliquando  nimiam  moravo  facil  sa- 
per colera  et  idem  operatur. —  Itera  nota  quod  aliquando  6t  a  De- 
gniate salso,  et  tunc  fit  cura  max  imo  pruritu  et  facit  multa»  sca- 
rna»; itom  alia  fit  a  melaneholia  et  tunc  fit  cum  minori  prurito  « 
propter  frigiditatem  materie  (I).  Si  vero  bumores  sii»t  grossi,  tuoe 
pustule  generaotur  et  precipue  multum  coro  ed  enti  bus  et  non  exer- 
eitantibus  nec  balneantib  us  rt  generantur  ex  diversi»  humorìbua. 
Si  igitur  fuerint  sanios  e,  fiunt  ex  incenso  sanguine,  et  si  sint  gr«- 
se,  fiunt  ex  maiori  parte  saniose,  si  subtile  ex  mai  ori  parte;  si  ve- 
ro ftieriut  sine  sanie  et  pruritu  et  punctura  ,  tane  fiunt  de  colera 
nigro  soiuai.  Si  autera  multe  sint  cum  scalpentur  ,  tunc  fiunt  ex 
flegmate  salso. 

Hoc  ergo  accìdit  pueris,aliquando  iuvenibtis  et  aliquando  senibos: 
aed  io  t ynea  puerorum  incipiendum  est  a  localibus  remediis^ed  ilia 
que  inveterata  est  vel  seoum  primo  facienùa  est  homorum  purgatio 
si  fuerit  necessaria.—  Cum  igitur  sanguis  in  causa  fuerit,  digeratur 
materia  cum  oxiiagra  et  fiat  flebotomia  de  vena  mediana;  poste»  exbi- 
beantur  sanguinis  mundificativa.  corpore  aulem  mundificato  iulrent 
balneum  vel  stupbam  et  bene  sudeiit.Singulh  quoque  diebus  otatur 
sirupo  fumitene  -Si  vero  flegma  salsum  foerit  in  causa,  digeralar 
materies  cumoximelle,et  post  purgetur  cum  veraruff?)  et  catartico 
imperiali,  quoniam  iste  medicine  adustos  humores  purgant;postea 
fiat  flebotomia  »  stuphetur  et  sudet  patiens  ;  in  stupha  deinde  late- 
tur  cum  aqua  salsa,  quoniam  ista  est  mundificativa,  aperiti  va  et 
desiccativa.  Ista  quidem  universalia  sunt  in  adustis  humoribus  fe- 
cienda  ;  postea  vero  mollificetur  caput  cura  aqua  in  qua  decoqua- 
tur  malva  bisuialva(?-b7raal.)  ;  capite  autem  mollificato  iste  herbe 
cocte  capiti  catbaplasmentur  ;  et  si  in  decoctione  butirum  sine  sala 
apponatur ,  plus  valebit  ;  deinde  caput  iterum  cum  aqua  predicta 
lavetur;  capite  quidem  sic  mundificato,  etpatiente  multum  bai- 
neato,  extrahantur  capili!  cum  piscitario  vel  cum  psilotro;  si  vera 
nimis  dolor  vei  ardor  inducatur,  tali  unguento  utatur  mitigativo  : 
Recipe  olei  violarum  et  rosarura,  duo  vitella  ovorum  et  axuogie 
porci  recentis  ;  ista  siraul  incorpora  et  fiat  unguentaci  :  hoc  eoim 
dolorem  et  ardorem  miligant  ;  valet  etiam  anitra  vulnera  siccità- 
tem.  Deinde  quidem  veniendum  est  ad  unguenta  desiccativa  :  Re- 
cipe sinapim,  stapbulam  ;  pulveriza  et  cum  roelle  distemperentur 
et  caput  inungatur,  nec  multum  capiti  immoretur  ne  patiens  in- 
currat  febrera  —  Itera  stercus  columbarum  trilum  et  distempera- 
tura  cura  aceto  et  melle  idem  operatur  ;  hoc  etiam  valet  in  tumore 
pedura  capto  ex  ydropisi  vel  itinere  niraio —  item  recipe  saponi» 
gallici,  sulphuria  vi\i,  piperis,  piretri  staphule,  argenti  vivjexlio- 
cti  cura  saliva  ana,  curo  de  argento  vivo  rrog  (?),  conficianlur  cum 

(t)  Ce  mot  parati  aioir  èie  affaaé  tieni  ?•  MS. 
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xuogia  potei  ve)  volpina  ;  hoc  totem  tropeolo  caput  inungatur  ; 
ilei  eoim  ad  moodiflcationera  tjnee.  Item  recipe  calcem  vivam  v 
turipigcneutum,  pulverizentur  et  distemperentur  cuna  sapone  gal* 
ico  etoleo  communi  et  inungatur;  valet  enim  centra  malura  mor- 
Aram,  quia  multum  est  desiccattvcm  —  Ilem  recipe-storaci*  liqai- 
ie  drachm  -  ij  et  cuoi  aceto  et  oleo  distempereotur  et  caput  inun- 
gatur ;  hoc  cnim  specisliler  valet  in  salso  flegmate.  Item  recipe  li- 
targiri  drachm»  ij;  pulverua  aubtiliter  et  une.  i.  olei  et  drachm.  i. 
sceti  et  cum  istis  pulverihus  distemperetur  et  caput  inungatur  : 
tjneam  enino  curat  et  malum  mortuum  etomnem  sabiem  (tic)  Tri- 
l^idaia.  — -  Item  recipe  radicem  lapatii  acuti  et  scabiose  et  eiusdem 
radici*,  ooquatur  in  vino  vel  io  aceto  velinoleo,  cani  ilio  liquore 
dislemperetur  polvis  litargiri  vel  saphule  et  ungatur  caput  ;  valet 
enim  io  malo  mortuo  et  contra  pustulas  in  lynea  recenti.  Item  re» 
cipe  calcem  vivano,  auripigroentum;  pulverizentur  et  disteroperen- 
tur  cum  oleo  et  aceto;  hoc  enim  curat  tyneam  sihe  emissione  ca- 
pili orura.  Item  contra  tjrneam  et  scabiem,  malum  mortuum  et  pe- 
dinilo* et  gianduia*  capii»,  recipe  pulveris  litargiri  une.  ij,  olei 
nacis?  une  dimid»,  succi  affrodillorum  ,  iart  brionie ,  enule  cam- 
pane, celidonie  de  succo  omnium  istarum ,  ana  et  aceto  cum  istis 
liquoribus  predici  U  incorporeotur  :  summe  enim  valet  contra  pre- 
diciamo —  Item  recipe  axungie  porci  et  viridi*  eris  simul  incorpo- 
rati* et  cum  hoc  caput  inunge*  —  Item  pulvis  de  soleis  veteribus 
etstercore  bovino;  et  predicto  unguento  capite  inuncto  sopera- 
spergatur  pulvis,  et  sic  per  i.  diem  vel'duos  dimittatur;  deinde 
cam  equa  tepida  salsa  abluatur  et  bene  cum  pannis  lineis  desicce- 
tur  ;  et  iterum  cuoi  predicto  unguento  et  polvere  inungatur,  et  sic 
usqoe  ad  cu  ratfonem  fiat  —  Item  recipe  salis  tosti»  fuHiginis,  pi- 
cis  liquide,  olei  communi*  ;  fiat  unguentum  et  inungatur  :  hoc  enim 
valet  contra  tyneam,  malum  mortuum,  daocrum  et  etiam  malam 
carnem  de  vulneribus  tollit  ;  vatde  eoim  est  deskcalivum  et  cor* 
rosi?um. 

Istis  eoim  predictis  otendum  est  ad  desiccationem  tynee;  deinde 
Tegeoerationi  capillorum  insistendura  est.  Primo  ergo  cutis  cum 
panno  aspero  fortiter  frieetttr ,  et  si  tali  fricatiooe  sangui*  exeat  ♦ 
procol  (?)  est  geoeratio  capillorum,  et  t une  recipe  butirum,  absio- 
thiam,  flammulam,  terrefumum  ;  omnia  instami  terantur  et  co- 
quantor  cum  aqua  et  caput  inde  sepe  lavetur  :  hoc  eoim  poros  a- 
Perii,  vapores  exalare  facit  et  fumosi  tales  ad  genera  ti  onem  capii* 
forum  ad  cutim  attraliit.  —  Item  radatur  caput,  et  inungatur  cum 
nulle  et  supejraipergatur  pulvis  de  soleis  veteribus  et  stercore  vac- 
ano, et  sic  dìmittatur  donec  pulvis  fuerit  desiccatus;  deinde  caput 
«mi  aqua  fu  mi  ter  re  lavetur?  hoc  enim  tyneam  sanat.capillos  rege- 
ne rat.  Item  coquatur  lapatium  aciitum  vet  eios  radix  in  vino  et  re- 
centi caput  sepe  lavetur:  hoc  emmcapillos  muttipficat  et  ftuxum  ea- 
rum  sisti t  et  canos  retardat  oleum  lapdaooinum.ltem  recipe  olei  une. 
til<  lapdani  drachm  (?)  ii;hpdaiHim  minutim  inscidatur  et  in  predi- 
ciò  oleo  ad  leotumignem  coquatur  et  ad  solmnxxxdiebusdimittiitur 


singulis  diebus  movendo ,  et  fiat  trienni  quod  dicitar  hpdbraraai , 
sicut  et  cetera  olea  fiutit  :  isto  eoim  oleo  inungatur  caput  rasom  t 
postea  superponatur  pulvis  Cactus  de  ungala  caballfo*  et  sterrare 
caprino  combusto,  vel  apibus  combustis ,  ve!  carta  combusta  ;  hoc 
fiat  sepe.  —  Item  recipe  succum  trifolii,  rum  melle  distempera  et 
parum  apponatur  de  succo  iovis  barbe ,  et  cum  hoc  uogatur  :  hoc 
etiam  capillos  multiplicat.  —  Hem  recipe  nasturcii,  abrotani ,  ab- 
sinthii,  malve,  violarum,  ana  tetantur  et  coquantur  in  oleo  tei  bo- 
ti ro  vel  axungia  ali  qua,  cum  pinguedine  Ala  caput  inungatur  et  hoc 
capiti  emplasmetur,  hoc  etiam  capillos  multiplicat. — .Item  jera- 
logion  distempereturcum  succo  lapatii  acuti  et  succo  lapatfi  rotondi 
modico  melle  et  inungatur  caput  :  hoc  etiam  facit  ad  gerteratiooea 
capillorum.  —  Item  recipe  pulverem  fa  baruffi  et  distempera  cum 
succo  lapatii  acuti  et  succo  lapatii  rotundi  et  modico  raefie ,  et  ca- 
put inunge:  capillos  enim  multiplicat  et  conservat.  Et  quia  pedi- 
culi  frequenter  capiti  accidunt,  propter  hoc  prohrbentia  pedkolos 
subiungirous,  quoniam,  sicut  Serapio  (I)  dici  t,  miriti  ludo  pedicu- 
lorum  generatur  ex  bumoribus  contentis  in  concavitatibus  cute , 
que  cum  al  iquando  curari  non  potést  signum  est  previuro  ad  le» 
pram.  In  cura  igitur  pedi  cu  loro  m  recipe  pulverem  staphisagrìe  et 
distempera  cum  oleo  et  aceto  et  corpus  inunge;  et* si  fiat  universa* 
lispurgatio,  plus  valet.— Item  acci  pe  argentoni  vivum  extractum 
cum  saliva  et  cum  axungia  porci  et  cinere  loto  distemperetur  vei 
quornmque  liquore  argentimi  vivum  si  sit  distemperatum  et  corpus 
inungatur,  multum  valet  in  tali  casu.  Istud  etiam  unguentati»,  si  io 
brocalio  concavo  imponatur addito  polvere  staphisagrìe»  ad  ipsum 
confluent  omnes  pedinili;  in  quacumque  parte  sin  tcoirporis.  Idem 
etiam  operatuir  terebentina  in  bumbace  cum  pulvere  staphfte  invo- 
luta si  in  sinu  t  enea  tur.  Nota  quod  post  evulsionem  capillorum  ri 
nonrubeat  locussed  albeat  et  radices  caplfloram  siot  secundum  ia- 
tionem  et  non  dure  nature,  signum  est  curationis. 

Cap.  XI.  —  {RqI.  I.xrj  —  De  pustuiis  capito  et  de  aHis  su- 
ferfiàilatibut  ibidem  comurgentibus.  fTextus  Rotondi  ). 

Superfluitas  quidem  nascftur  in  capite'  que  vulgari  salernitano 
'dicitur W/7w(2)si ve  rt*/a, ad  quam  removèndam  tale  ftcimus  utigueo- 
tum  (3j:Accipe  sulphuris  vivi  drachm.ij,ellebpri  albi  drac.ifargeoU 
"vivi  draci,cimini,  caputpurgii,  id  est  staphisagrìe  ana  dr.dimid.(4j 
ista  omnia  bene  pulverizata  cara  vidrachm*  auxungie  pòrci  lique- 
fatte misce  et  bene  incorpora,  et  cum  opus  fuerrt,  inunge:  proba - 
lum  est;  valet  etiam  ad  flegraa  salsum  et  ad  metancoliam  (5)  qoac  so- 
]et  esse  in  cruribus ',  et  ad  omnem  scabiem.  Et  nota  quod  unguen- 
ti Practiea,  seu  Bremanum*  Lib«  I,  cap.  r. 

(a)  Je  cro\$  qu'on  doit  Jire  ruva,  Selon  le  te  ite  de  jloger  (Cf  sa  Chirurgia 
Lio.  I.  cap.XlX.),  et confarmément  k  preseot on lappelle à Salérne.Ce  soat 
Ics  achoree,  on  croate*  de  lait.  De  R.  ' 
-     (3)  Ad  quam  jncit  Rugete**  tate  unguento**)  i4o8. 

(4)  Caputpvrpi  ana  une.  atonia?;  ùta9  iia8,  qui  datti  cotte  recati*  a  pai* 
iout  une.  au  lieti  ile  dracàm. 

(fy  Aree  i4y8lii.  mata  quesolent* 
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tom  istud  optimum  est  ad  matura  tnortoum  et  ad  omoem  scabiem; 
sed  qiiod  vehementer  desiccat  ai  patieos  loda  mullutn  raolestatur  * 
non  epprobo  eius  apposi tionem  io  hoc.  Cave  igitur  illud  ri  puer  sii 
patiens  aut  delicati»,  quia  mertis  indueit  pericolo  in. 

Cap.  XI  (  Sol.  /,  xrt.  y.  De  tetludtnibun  capita.  (  Testai  «a- 
tendi). 

Nascontur  etlam  alie  superfluitates  in  raptte  qoe  simile*  sunt 
scropbuiis,  quartini  quedam  est  dura  •  quedam  molli*  Iterano  iste* 
ri  ho  quedam  est  mobilia,  quedam  est  immobili*.  Chi»  veroque  mo- 
bilia est  talb  est  cura;  Sub  digiti*  teneatur  abettremitate  fortiter, 
et  ipss  cuti*  super  totum  iitum  incidatur  mi  looguro  et  cum  spato* 
mine  (1)  talis  acrophnla.  uocoprius  apprebensa  ,  scarnet  ur  ,  et  si 
fieri  potest,  cum  ipso  pannkulo  infra  quem  oata  est  abstrahatur. 
Quodsi  talis  pannicolo* abstra hi  non  poteri!,  relinqiiaUir*  Vuiuua 
de  panno  in  albumine  ovi  iofuso  irapleator  et  in  secondo  die  pulvis 
affodillorom  tromittatur,  -quia  pannicalun»  talem  corrodit  et  potrei 
facit.  —  Nota  quod  ille  superfluitates  dici  possont  tesfcudines  qoe 
quasi  botia  sunt;  et  iHe  removeri  possunt,  ut  dictum  estsuperius  io 
prò xima  (2)  qualiter  curetur.  Si  vero  non  est  mobili*  ,  sciodatur 
cotis  in  tnodum  crucis  et  fiat  scarnatto  circa  botiuta»et  tunc  ebacin- 
datur  cutts  cum  rolliculo  io  quo  oontioetur  ,  qui  est  quasi  borsa, 
lliaenim  borsa,  nisi  removeatur,  facit  recidi  vationero  (rio  ).  —  Et 
nota  qood  testudo  nasci  tur  quaodoqoe  in  roodum  ovi.quaodoque  in 
modum  castane*  ftifrisaffòdiUorurnsuprad  ictus  sic  QUaccipe  succi 
affodillorom  une.  vi,  calci*  vive  une.  jij,  aoripigmenti  une»  i;con- 
ficiatur  sic:Succus  bulliat  in  olla  et  misceatur  calx  et  bene  iocorpo- 
returv  et  postea  oddatUir  aoripigmeoti  et  parum  buHiat,  et  cum 
ìncorporatum  fuerit,poiiaUir  ad  solere  ;et  cura  desieca tom  fuerit 
quaotulomjormentur  trocisci  et  siccati  serveotor.  Hic  aotem  pul- 
vis ad  corrodendo*»  talem  panniculum  est  mitteodus  et  sic  ibi  per 
v  vel  vijdies,  et  cum  videris  vulnus  tu  me  factum  et  desiccatum,  de- 
pooendusest  pannus  in  albumine  ovi  infusita  soperius  ut  stupaeum 
ova  ponalur  usquequo  vidieas  (sic)  panniculum  decoctum  et  desic- 
catum etcorroptum,  et  vulnus  aiiquam  saniem  emittore.  Postea  ve- 
jro  in  omnibus  curaro  adhibeas  sicut  in  vulneribus  sine  frfectora  era* 
nei  dipimus*  Notaudum  qood  auripigmentum  prodi t  vires  suasda- 
eoquendo ,  onde  debet  ultimo. apponi.  Hta  vero  quo  iromobiUsest 
acropbula  capitis  cum  craneo  et  cutitn  (3)  etc. 
.  r    Cap   J/.  —  De  eerophuik  copili*  et  olii*  superflutfattb**.  fG4o* 
$uiae  Quataar  Hogistromm.  J. 

SuperftuUoi  quùiem  nescitur  in  apiU%  etc.  —  Gonseqtientcr  at- 
leti mimi  actor  de  quadam  soperexerescentia  capitis  qoe  dicitur 
ruma  sive  lupia,  "acrocoroideis  et  vernice  sive  porri  ;  in  sui*  enim 

(i)  Spatola,  rigB. 

(S)  La  fin  db  cbapilro  m&nque  ici  daos  le  MS.  Voj.  à  la  fio  «I*  Tourrago  là 
coocordaace  de*  cbjpitrei  dei  éiilioot  de  R  daod  atee  ceus  du  manuicrit. 


rmnis  ronveniunt  et  genere»  et  quia  cause  earmn  anni  eodem,  prò- 
pter  hoc  actor  posila  cura  lopie  sufficienter  'fiat  intdligere  «urani 
trìiarum  pnssionum  ;  et  nota  quod  lieet  iste  passione*  in  genere 
communicent,  tamen  in  specie  dHTertirit  qiria  acrocordo  generatar 
magra  ex  sanguine  ftegmatico*  lupia  vero  iftagls  de  sanguine  me- 
lancliolico,  et  hoc  sepius  in  palpebris  reperìtur  9  vernice  vero  et 
porri  ex  melaricholia  génerantnr.' 

In  cura  qnidem  istius  pa9sionfs  sufficit  Inscteio  cum  magna  par- 
te carnis,  deinde  cauterizator  et  apponator  afiqois  palvfe  restri- 
ctivus  sanguini»,  ut  est  pulfis  vitréòU,  et  deinde  sicut  dictum  con- 
solidami» vulnus.  Et  quia  aliqui  hoias  careni  abhorrent ,  lenii» 
procedami!*  :  primo  ergo  considefemus  ti  corpus  ah  pketoricom , 
et  si  sit  v  fiat  flebotomia  et  e  va  cu  e  tur  cum  medicinis  habeatibns 
nspectum  supra  talem  materiem  et  sdnienrtolet(?),  et  cibfs  otatur 
nubi  ili  bus,  aquam  (rigidatn  sumpto  cibo  non  Mbat  Deimte  recipe 
Fai,  oleum  et  àcetum  et  loco  patienti  stiperpònatur  et  debet  esse 
aliquatitulum  spissum,  deinde  lanam  interponi  mus  ;  bis  miteni  io 
die  motetur  usquè  ad  ix  dies  vel  etiana  plus;  vel  teratur  plantago 
cum  sale  et  fiat  idem  ;  vel  teratur  agrimonia  cum  sale  et  oum  ace- 
to disiem  pereti*  et  totum  sic  spissum'superponatur.Post  hoc  qui- 
dem fiat  unguentimi  de  thure;  mastice,  mirra,  pice  et  melle,  aironi 
bene  incorporentur,  prius  tamen  melle  et  pice  liquefarti*,  et  mun- 
ga tur  locus  vel  inscidatur  verruca  In  modum  crucis,  et  pulris  li- 
targiri  et  auripennis  imponatur  vel  elius  polvi*  corrosHus,  hoce- 
nim  sanai,  vel  cum  ferro  candenti  cautértaetitr. 

Et  nota,  sicut  drcit  Aviceri  quod  in  passionibus  capftis  debet 
ce  vere  paliens  ab  hiis  que  Taciuti  ttnateriesèfevnr!  ad  caput,  sicut 
est  ira,  rhta,  tocutio. plurima,  dolor  capiti*,  planicfe*  profila,  paf- 
vinaris,  prostra tio "super  faciem.  in  hac  autem  parte  determtnat 
actor  de  scrophulis  vd  nodis  si  ve  glandulis  ipsius  capiti*.  Bt  nota 
quod  iste  exeresoentie  differunt  a  predictis  qnonidm  scrophole  et 
gianduia1  in  cistrs  propriis'sunt  contente'  nec  c0nii»utitatetn  ha  ben  t 
nini  cute  vel  carne  et  p  r  ed  icte  excresci  denti  e  eodetn  modo  diffeniot 
ab  apostematibus.         •  -"* 

In  cura  igitur  istius  passtanié  ita  per  fncis&nem  precedatarafcot 
docet  attor et  sumnve  cavendum  est  a  fiumi  sangufcrfs.  Apponator  er- 
go taih  pulvis  :  iteci  pentoli  armenici*  sangÉfafci  dragoni*  ,  mum- 
mie f  tliuris,  mastices,  consolide  maioris  desiccate  èna  dréchra  i. 
vtercoris  asini  desicca ti. filtri  combusti,  plumatum  siccatarum com- 
bustarum  ana  drachm*  dimid.  fiat  pulvis  et  isto  pólvere  vulnus  re- 
pieatur,  quia  desiccat  et  consolidai.  Secondo  vero  die  tei  tertio 
curetur  cum  sltipis  siccis,  postea  cum  unguento  citrino.  Si  vero  in 
tscrophula'vel  nodo  pellicuta  remdnserit ,  apponatur  poi  vis  corrosi- 
yus  quem  actor  ponit  in  littera  et  sic  vulnus  repleatur;  pulvis  per 
iij  dies  vel  iiij  dimittalur  et  tunc  pulverem  per  se  saniea  ex  peli iL 
Et  quia  hu  j  usi  nodi  corrosiva  sunt  maxime  violenta ,  semper  circa 
vulnus  per  mngnum  spneium  est  inutigendum  cum  populeo.  Remo- 
ta vero  pelllcula  procede  sicut  dictum  est  prius,'  et  primo  semper 
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ert  laborandum  ad  sanguinea  restringeodym  cani  polvere  predkto 
\el  polvere  vilreoli. 

Et  nota  quod  supradicte  passione*  postortt  curari  abaqoe  insci- 
pione  rum  lati  unguento  ;  Recipe  litargiri  pulverizati,  argenti;  vivi 
rum  saliva  extincti,  foliomm  4ei  dom  incipit babare  Jac,  aceti  «Ibi 
fortisimi;  terantur  folla  et  addatoir  acetoni  et  incorporeo  tur  omnia 
coro  auiongia  perei.  Gora  iato  ratea  unguento  inungantur  predw 
eie  passkmea  quoniam  evaporati? ome$t  et  stipticum  ;  et  sic  pre- 
dictas  passiònes  «me  inseisiooe  curano».  Si  vero  acrophula  capiti» 
qoc  ifflnebtlis  est  cute»  et  cranenm  infida!  et  condempaet  in  unwn* 
ita  siquidem  ut  dora,  nmter  cura  creneo  eàdem  tit  jnfactiooe  era* 
iaocta,  tooc  eotem  ab  ipso  craoeo  videtar  babere  principimi  Cu- 
ra quidam  talia  est ot  tHa  eotistota  radìsitos  separatori  Cireararo 
infeetom  citonenm  ptovide.  perfori  et  cum  apatomine  ipsmrcvat» 
neum  totum  removeaa  :  quia  vero  ipsam  auperftuitatem  a  dura 
mitre  separare  difficile  est,  et  peticalum  qeod  exiode  proveniva 
potest  valde  timendum,  totem  corani  petius  reHnquere  quam  con- 
seqiri  aleetamoSb 

Cap.  XIL  (Rol.  /,  xxri  )  —  Ve  putitila  forisi  eltxtrtoUs  cura* 
àU. -^ (Ttastus  Mandi J< 

Ad  postato  faeiei  et  variofas  delendas  acoipé  itoe()is  despomtfti 
onc.  vi,  lactis;  Oouf  et  succi'  inali  terre  ana  une.  ij  ;  iste  trita  mftte 
insinwl  et  in  mata  terre  concavato  mkte  et  iHad  «oper;  prunas  4en- 
tas  bollire  facto*  et  polveroni  istum  addo  qui  recipe  tartari,  vini 
albi,  sinapis  albe  ana* brachiti,  ij,  pipane  alt» ,  alumiots  f  oecarini 
(sic)  ana  drachm.  i,  boraci»  draehm.  ij,  olibani*  pori  ,  ossis  sepie 
ana  une.  ij  ;  fsta  omnia  diligenter  ptiWerìzata  in  tali  liquóre  mitr 
tas  et  dio  incorpora  et  usui  reserva  *  et  coni  epos  fuerit*  loco  prim 
calefacto  ad  ignem  inunge.  Cum  autem  postole  crepoerint,  onguen* 
to  aitò  lnunge,sed  protaceto  poneeqnam  rosarum, et  pronto  cdro- 
mani  olente  vielaceam.-  Fit  autem  unguentare  albana  sic:  accipe 
masticis,  olibani  ano  une.  dimidJ  Ktargiri<  piombi  usti  ana  onc.  i, 
cerase onc.  i\)\  ffsta  omnia- terrintar  et  pulvericentar  diligenter  et 
cofificiantor  aie:  8Cetoro  punita  im  mortorio,  mttte  et  predictes  pul- 
veres  cum  oleo  communi  (!)r?miscendo  distempera  ;  postea*  de  ace- 
to aKqoaotulom  impóne  et  Henna  misee  et  poatea  de  x>teo,  de- 
inde de  aceto  et  ita  vicisslm  ponendo  modo  àt  iato  modo  de  silo, 
diligenter  incorpora.  Signom  vertr  perfeetè  inoorporationis  est 
quando  ipsum  uriguentum  eqoaiiter  tiqtfescit  et  eqnaliter  discorrit. 
Valet  aotem  kor  unguentum  ad  molta,  quia  vatat  ad  postula*. 'quo 
fiont  in  facie  ex  (legniate  salso,  ad  impétiginém  et  aerpiginent,  et 
ad  mitigandam  mturam  quo  provenit  ei  cornati*  bamoribus  f  et 
ad  scabiem  ex  flegmate  salso  (2). 


. .« 


(i)  Ca  uri  manina  daaa  1498» 
(')  Ce  noi  Dunque  (Una  tifi. 
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Cap.  XII.  Pé  ptuùdùftuM  §1  mriuto  dokmdk  (  $kj.  (  Glosmh* 
Quatuor  Magiitronm  ). 

Ad  pusinlat  fociti  et  varioìat<hÌ4ndm$%{tie)  eie. — Hic  determinai 
actor  de  postuli»  faeiet.  Contra  talea  autem  pustulaa  eocipiatur  fe- 
rina cioeria  et  distemperetur  cum  auiuegia  porci  et  succo  brionie; 
isiia  aironi  incorporati»  Bai  emplastinm  apiasuin  et  auperpooator 
puatnlia  facieL  Itero  aliqoaadeaoctpiatur  easeùa  receos  et  distera* 
peretur  cornacelo  et superpouatur  loco  patieoti.  Itero  recipe  suc- 
cum  lapatii  rotondi  «  et  incorporetur  curo  suxongia  porci  et  ali* 
quentulum  de  farina  ailigtnia  appenetur.  et  melius  ìoeorporeter,  et 
superpooaAur  pustulis.  Itero  ben»  >  et  piper  pulveriaeetur  et  con- 
fidantar  cum  tacco  tepe  et  nelle  ntgro  bene  dtspumato  et  super- 
penator  postulisi  veiet  contea  poatulaa:  nigras  et  lentigines  que  ia 
facie  or iuntur .  — r  Aliud:  Recipe  tartara»  et  invoivatur  in  fòiiis 
caulis  in  aceto  iftadefaclo  et  iostupia  involute  etdecoquatur  sub  ci* 
net ibus  calidia;  poatea  lerator,  pooatur  huiosmodi  tartarum  io  pa- 
tella poaita  io  dedivi,  et  Ime  distiilatur  quidam  liquor  cum  frigi* 
ditate  et  humid itale  aceti  qui  dicilur  oleum  tartari:  illuddelet  po- 
stula» nigraa  et  lentigipos  faciei .     - 

Itero  unguentum  ci  trinimi  acoatum  coro  pulvere  litargiri  et  piom- 
bi nati  ,  et  de  tali  unguento  dngaotur  pustole  et  deletuotur  ;  ad 
idem  vaiet  pulvis  plumbi  usti,  plumbum  autem  ^orì tur  aie  :  piom- 
bina autem  poni  tur  io  patella  aupra  igoem  et  pouuntur  multa  fra- 
atula  ligni  co  riti  et  caprifici  et  ficus  agresti*  ,  et  iata  quandoque 
moveaotqr  curo  baeulo  corili  >  aliquando  coro  baculo  capriici ,  et 
eoo  cessarous  sic  movere  donee plumbum  in  pulverem  reducatur  ; 
primis  frusUilis  coitibustis  alia  ponanlur  dooec  plumbum  in  pulve- 
rem con  vertatur;  valet  coetra  eancrom  et  puatulas  et  multa  alia  quo 
hic  non  determioantur . 

Item  rubori  et  pustulis  in  facie  anbvenit  hoc  onguenlam:Becipe 
drach.  carophri  I,  boracia  dracb.  ii,  ciceri»  rubri  draeh.  iiij  ;  isti 
pulveriientur  et  post  cum  molle  rubro  coofioiaotur  et  tnform&otur 
postilli  et  sic  aliquo  tempore  dimittantur  ;  postea  hoc  totem  cum 
socco  aepèet  melle  rubro  dispumato  distem peretur  ut  sit  liqeidum 
ad  inodoro  salse  (.  afe  )  ;  de  hòc  curo  patieos  vadit  dormituin  sera 
ioftngatur;  in  mane  cum  simplici  equa  tepida  facies  aUuatur  et  eom 
panno  lineo  exsiocetur;  hoc  maxime  subveoit. 

Item  hic  pulvis  coiorem  restaura t  qui  etiam  digerii  f  et  confor- 
tai* et  appetitone  escila  t  Recipe  craauwmi,  xioaiberis,  car  dorami, 
meioranef,  carvi  an. ,  semen  fenogreci»  eruce,semeu  endivie  9  en- 
Ibostgala.  ana  drachm»  dimid..muisiw(?)pomorummalorumma« 
eia  no  rum  >  et  èst  arbor  io  qua  cacaci  t  pomum  paradisi  f  folìi  ana 
drachm.  ij9  ciceris,  etc  ,  ana  drachm.  i,  salis  gemme  drachm.  di* 
mid.  fenig*ra  (?)  drach.  i  et  dimid.  isto  pulvere  utatur  patieos 
quando  voi  uè  ri  t —  Itero  ad  mundiOcatiooem  cutis  et  aubtilialio- 
nero  fiat  hoc  unguentum  :  albumen  ovi  distemperetur  cum  equa 
calida  et  melle  rubro  et  sale  intus  pulverizatoet  fiat  unguentum  ex 
istis  et  illiuiatur  facies . 


Rem  ferie*  skdealbétor:  mica  paoh  póootur  io  éqm  et  et  Illa 
aqoa  facies  lavetur  ,  postea  cuoi  colatura  fdrfuris  facies  aMuator  1 
iste  aque  sunt  rmindificative;  postea  iooogatur  facies  io  baloeo  cuoi 
albumine  ori  et  sic  dimittatar  desiccari  ;  deinde  fiat  ablatió  cuoi 
aqoa  io  qua  distemperate  fuerint  amigdale  ,  modico  sanguine  gal- 
line apposito;  postea  facies  afaatergatur  ;  deinde  cerotum  superpo* 
oatnr  quod  sic  flt:  cera  vel  colofonia  liqoeflant  et  eìs  addótur  gal- 
baoara  et  bene  moveatur  quousqoè  Hqtidtant;  qui  bus  liquefarti*  ad- 
datur  pulvh  masirces,  Ihoris  et  gommi  arabici  et  fiat  cerotum  fa* 
dei;  facies  tota  de  gdo  co°  (?)  emplesraetur  ;  de  ipso  femen  super1 
soperciKa  non  ponatur:  hoc  cotem  sobtiliat  et  sordtciem  remote! 
et  faciera  reddit  clararq  et  lucidarli  et  bette  depuratati).  Moodidca' 
ta  facie  fiat  iounctio  cum  unguento  tifai.-  taHj:  Recipe  oleum  vkrfW 
lsk),  rosarum  et  parata  sanguini»  gali f né;  htis  Ifquefoctis  addato^ 
cera  alba  et  iterum  liquefiat  ;  pdst  cerosa  soMilissime  pulverixatfr 
pooatur  et  iterum  bulliat  ettunc  patèlla  deponatur  ab  igne  et  ap- 
posita parum  et  iterum  omnia  misceantur,  deinde  drachm  iijnuciì 
viridis  rei  ga  ri  feri  misceantur  et  cum  hoc  facies  iuungatur. 

Cap.  Itti  f  RoL  /,  ixrit  )  —  De  serpigine  el  impetigine.  {Tex* 
tu*  Rotondi}.  ' 

Quia  fero  io  facie  fiunt  molte  alie  soperfioitates  ,  ut  impetigo 
et  serpigo  atqoe  toorphea  que  ficet  quandòque  totiim  corpus  ocbo* 
pent,  tamen  quia  in  facie  magis  videntur  manifestate;  ideò  de  hfW 
io  hac  parte  sopponimus  quarum  cura  talis  èst*  Ad  impetiginem 
igitor  talem  facimos  curam:  accipe  frumentoni  et  super  fncudeoì 
fabri  pone  et  cum  ferro  lato  calido  tale  frumeotura  combure  et  ex* 
prime,  et  quod  de  ilio  frumento  exit  calidum  sepe  inunge.  Valet 
autem  istud  oleum  frumentinum(èd)  morpheam  et  flegma  salsa  m  et 
ad  maculas  io  facie,  et  etiam  pellem.  circa  cicatricem  inducft  (  I  ) .  Ad 
serpiginem  vero  tale  facimòs  medicamentùm:  accipe  tartarum  vini 
albi,  plumbum  ostom,  succum  cfclaminis;  testato  cucurbite  ustam; 
pulverem  foliginis,  piretrum  ,  oleum  còmmune  quantum  sufficit. 
Coofice  sic:  Hec  omnia  cam  socco  ciclamiais  conflciantur  et  oleo , 
modo  ponendo  succum,  modo  (2)  oleum  ,  et  ita  vicissim  modo  de 
noo ,  modo  de  altero  semper  incorporando  conflcias ,  et  reserve  \ 
et  cum  opus  fuerit  et  pfltiens  talf  unguento  ungatnr  9  et  per  tri- 
daum  teneat,  nec  abloat  se,  post  tridumh  (3)  verobalneetse  et  hoc 
fiat  donec  sanus  sit.  Ad  impetiginem  quidém  et  serpiginem  valet 
sapocum  topho  trito  coitimittos  et  superillinitus,  vel  sapo  cum  au- 
ripigmento  commlxtus  et  Superjtositus,  vel  sapo  spatareocictft  (4) 
per  se  vel  succus  celidonie  qgoniaofl  quis  peroptimos  est  ad  maculara 
oculorurò  bieonem  viel  triennera.  Tophiis  (5)  idem  est  quod  glutea 
piai  albi  et  non  alterìus  glutini  quod  dici  tur  pix  resina. 

(t)  Valet  etiam  aàjkgm*  ealeum  Jdserpfg.  eie*  1*98. 

<•)  ModopndiciO)  1498. 

($)  Cesùx  o*t*  mancavo*  <kv  i4g&. 

(4)  Spetareutù  14$. 

0)  Tout  ce  qui  iati  jiaqu'à  la  fin  da  cliap.  manfue  don*  1Ì98. 
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Nota  quod  meco»  celidonie  debet  accipi  a  stipite  ,  ita  (ut)  Hip 
acilicet  rumpatiar,  ettuccusqui  {oda  exierit  ,  erit  citrini  colorii, 
ponatur  inoculo  ,  et  Don  succus  qui  exit  de  berte  f  quia  oooat 
tante  virtù tis. 

•  Cap>  XUl  — •  De  $€rpigin$*l  én^pitigim.  f  GUpula*  quaUor  Jb- 
gistrorunij. 

Quia  véro  in  facie,  ctc.  —  Consequen  ter  determinatactor  de  im- 
petigine et  serpigine  que  6unt.de  materia  calida  et  sic  multum  igni- 
ta et  simUiler  incensa.  Impetro  tamen  a  serpigine  est  dive» , 
uodelocum  perambulat  et  occupando  in  circuì  tu  corroditsursumei 
deorsum*  Serpigo  vero  fit  de  materia  grossiori  et  minus  iaceou  ; 
code  non  ita  movetur  (?)  sursumsed  magis  deorsum  et  in  circui- 
ta occupat  locum.  Difleruot  autem  a  morphea  et  lepra  quia  nor* 
tea  et  lepra  de  materia  fiuot  frigida  et  sic  incinerata  (?)  ;  sed  iste 
passione*,  scilicet  impetigo  et  serpigo,  sunt  multum  calide  :  unde 
Incus  calet  et  uritur  curo  pruritu  et  esperitale  cutis.  la  cura  primo 
fiat  flebotomia  etevacuatioetposteaexhibeaturcolagogumvdnfr' 
lagogum.  Postea  veniendum  est  ad  localia  ;  et  si  serpigine*  et  in- 
tigines  fuerint  multe  in  numero  et  tilcejrationes  magnura ,  spatium 
occupantes,  si  sint  inveterate,  nunquam  curatur  ($fc). 

Unguentami  Recipe  radi*  lapatii  acuti  vel  rotondi  f  etteratar 
In  mortorio  et  distemperetur  cum  aceto  fortissimo  et  6at  ungueo- 
turo  et  superponantur:  Similiter  radix  eadero  remola  foste  inte- 
riori decoquaUir  in  butiro  salso  et  aceto  fortissimo  usque  ad  con- 
sumptionem;  postea  tollanturet  fiat  unguentum  de  quo  serpigoet 
jmpetigo  inungantur.  —  Item  celidonia  trita  et  curo  aceto  distem- 
perata valet  ad  idem  ;  et  addatur  unguentum  album  ne  a  pallente 
cognoscatur:  curat  impetiginem  et  serpiginem,  —-Item  accipeau- 
xungiam  porci  vetustam,  terebegtinam,  argentuip  yivum  extioclum 
cum  saliva  et  succo  lapatii  acnti  ;  fiat  unguentum  hoc  modo  :  co- 
quatur  auxungia  porci  cum  succo  prediclo  usque  ad  consuroptio- 
nem  succi,  postea  coleo  tur,  deinde  preditta  addanturet  beneiocor- 
porentur.  Hoc  unguentum  multum  valet  contra  impetiginem  et 
aerpiginiem  et  morfeam  albana  et  nigram  et  contra  lentigines.  - 
Item  aliud  optimum:  Recipe  adipìs  anserjs,  succi  apii,  insimulde- 
coquantur  ad  succi  consumptionem;postea  accipiaturjarina subitis- 
sima thurìs  albissimi  et  parum  de  melle  albo  et  incorporenturcuo 
adipe  predictb;  poster  addatur  parum  farine  tritici  et  bene  iricorpo- 
retur:  hoc  ungueutum  in  predictis  passionibus  summe  valet.  — I- 
tèm  absintiuna,  axungiam  porci  yeterem  et  simul  ista  terantur  et 
cum  istis  iocorporetur  argeritum  vivum:  hoc  unguentum  valet  con- 
tra predictas  causas  et  contra  salsqm  flegma  ;  est  enini  desienti- 
vum.  —  Item  recipe  fenum  siccuro  et  in  ilio  pone  carbones  vi«* 
et  tunc  fumus  exibit  et  tunc  ferra m  aliquód  superponatur  illi  Tu* 
mo  et  quedam  humiditas  apparebit  in  ferro  que  valet  contra  impe- 
tiginem et  serpiginem  et  malum  mortuum.— Item  oleum  fattala 
de  vitellis  ovorum  valet  ad  idem.  ~  Item  recipe  succi  fumitem, 
lapatii    acuti,  scabiose  ;  ana  cum  istis  coquatur  auxungia  porci  ve- 


tastMms  mpfe  ad  eonsuroptionem  succi/  postai  cufetuf ,et  de  boe 
peti'em  ungatur  sero*et  nane,  comi  secco  Almi  tetre  et  «qua  cali* 
da  aMtiatur;  hoc  eoira  magi*  valet  conlra  pustubs  facie»;  ?alet  eu- 
tem  contra  iropetiginem  et  serpigine»!.  Absttneat  patiens  a  cibie 
vehementer  calidis  et  salsi*,  quoniam  ista  sa  ogirinem  denigraot  et 
iDcendtitit. 

Et  nota  quod  in  pu*tulis  faciei  maltum  talet  scarificano  coro 
ventosa  sub  mento,  corpore  purgato  prìus  cum  aero  caprino  et  pai» 
fere  mirabili  enfiamomi)  (?)  et  Indonna  et  com  colophonia  Sarre*» 
Tel  cum  oxi  laxativo  vel  cam  dyaprunis  laiatam  {ne),  vel  cum  ka- 
tsrico  imperiali  :  omnia  enim  Iste  respickiot  colera  rubrum,  et 
humores  adustos  ;  velet  etiam  lata  ventosa  in  dolore  dentina  9  ai- 
cut  dicium  est,  et  roundtficatione  faciei  et  dolore  oculorum.  — 
Itero  iitcidatur  tene  qoe  est  sopra  nasom  et ;  ?  (1)  lacri- 
male*; et  atlrahit  sanguinerà  secundum  tenorem  virtutis.  Istis  o- 
peralionibus  explelis  pooantor  duo  setones  in  dusbus  emineotiis 
que  sunt  extra  colli  fossam,  et  longo  tempore  aint  ibi,  ut  per  ipso» 
cerebrum  purgar!  possit  sufficienter;  per  ipsoa  enim  setones  solet 
curari  gotta  rosea  et  postale  faciei.  Multimi  etiam  rateai  predicta 
ia  emendatione  lepre.  Que  autem  accipiantur  in  istis  poiionibua 
flint  bone  laWe  ;  sed  loco  reoliterre,  ai  babere  non  possit»  ponataur 
brionia,  vel  aristolocbia  longe,  vel  bpaesum  acutum. 

Cap  Xllll.  f  Boi.  /,  ixrntj—  De  morpkea  ftiej  ei  emù  eitu* 
im  f  Textut  Eolandi  J. 

Morta  (*k)  alia  alba,  alia  nigra;  quarum  quedam  est  carabi- 
lisf  quedam  iucurabilis,  ut  nigra.  Nota  (2)  roorpbeam  cognosce* 
re  per  tartaro  a  serpigine  et  impetigine,  quia  morfea  in  tactu  fri- 
gida, serpigo  vero  et  impetigo  calida.  Alba  vero  que  curabili*  est 
hoc  signo  cognoscitur  :  locus  autem  cum  acu  ponga  tur ,  et  si  san* 
guis  oimis  etnanaverit,  corabilis  est;  Si  vero  aqua  alba,  incurabi- 
li». Perfecta  autem  curetta  non  potest  fieri  in  morphea  ,  lepra , 
scabie,  serpigine  et  moltis  aliis  egritodiuibus*  niai  precedat  uni- 
versai»  purgatio  bis  vel  ter,  secundum  quod  necesse  est.  Albe  igi- 
tar  marpbee  et  curabili  tale  lacimus  onguentum  :  accipe  tartarum 
sulphur  vivum,  auripigmentum,  sai  oostum,  cristallum,  nitrum, 
sapooem  spatarenticum,argentum  vivum,  mirrano,  Utargirum,  ke- 
meleuntam  (3)  albero,  oleum  commune,  oleum  muscelinum,  oleum 
nrascelinum,  oleum  laurintim,  pioguedinem  galline,  pi  per,  masti- 
ceo,  olibaoum  et  corimbrum  idem  quod  grauum  edere  (4)  et  eu- 
forbium,  ana:  conficiantur  autem  hoc  modo  ;  terenda  teras,  et  si- 
mul  cum  sulphore  et  sapone  et  oleo  communi  commisce ,  et  fec 
tallire  ;  kameleuntam  autem  albam  et  pinguedinem  galline  per  se 

(r)  Bn  peut  élre  iaat  il  lire  «M,  et  metto»  un  ;  apre»  bertoni es. 

(t)  Catte  parate  menane  dans  1498. 

(3)Ce  mot,  que  je  oe  pah  pas  bieo  detersa  iner,  est  rampiate  dant  1498  pet 
eeram-,  et  ea  é«t  de  méme  plus  ha*  Faut  il  Uro  c«**/*«cen(Vej .Simon, Cfa» 
ut  tanat  |. 

(4)  Coanmérinw,  liaSf  airi  ornai  lei  anatre  mot»  rartuts. 
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resolve  et  oteo  laurfooet  mosoellioo  addilla  et  incorporato  am  * 
pradictit  commisce  et  diligeoter  incorpora  ;  hoc  aulem  unguen- 
timi bis  io  die  et  calidom  superpooatur,  ut  magia  iocìletur  calor 
naturalis  (I).  Ad  idem  :  aocipe  Urta  rum,  uilpfaur ,  aroelatun  et 
vinom,  anriptgmeotom,  salem.toslum,.fuliginero,  oleum  locidum, 
id  est  oleom  commuoe  (2)  equali  pondero  ;  ista  omnia  pista  et  co- 
que et  inunge  donec  tanua  sii  patiena.  Ad  idem  :  accipe  sulphoris 
*ivi«  aaponis  aarranici  (3),  saponis  gallici,  oucia  commuois  bene 
trite  ana  onc.  iij%  tartari*  fuliginisana  dracbm.  ij,  auripigmeoli, 
aalia  commuois,  ellebori  albi  et  nigri;  ana  une.  i,  alumiois  scissi 
une.  dimid.,  de  fumoterre,  lapatio  acuto,  herbe  flaura,  ana  mani* 
nipolum  i,  aocipe  et  pista  et  succum  extrabe  ;  et  predictis  pulve- 
rizatis com  succo  tali  confice  et  diu  ducendo  diligenter  incorpora: 
Yalet  antera  tale  unguentano  ad  ornoern  impetigioem  et  serpi- 
ginem. 

Ad  idem  :  accipe  centoni  affrodillorom  capitum  radice» ,  aurì- 
pigmentom  foliatum9  id  est  hujus  (4)  folta*  argentano  firam,  li- 
targirom  et  oleum  commuoe  qood  sufficit.  Conficiator  autem  sic: 
que  sunt  terenda  tere,  et  de  radicibus  predictis  succum  extraheet 
predictom  polverem  cuoi  tali  succo  distempera.  Postea  vero  oleom 
immisce  et  sic  vicissim  modo  de  boc9  modo  de  ilio  ponendo  dili- 
genter predi  età  incorpora  et  reserva*  In  hoc  autem  tali  oogoeoto 
argeotum  vivum,  cum  saliva  prius  extioctum,  otiliter  ponitor  et 
com  predictis  incorporatis  ;  utatur  autem  sic  :  radice»  centoni  ca- 
pi tom  cum  sale  tere ,  et  cum  ipais  tritis  locum  fortiter  frica,  et 
post  tridoum  intret  balneum  et  prò  viribus  ibi  moretnr  ;  post  e» 
gressum  vero  balnei  ungueoto  predicto  uogatur  ,  et  ita  fiat  douec 
sanus  fiat*  si  Deus  voloerit.  Licet  autem  morpheam  nigram  incu- 
rabilem  esse  diximus,tameQ,  prout  experti.sumus,  curaro  adhibe- 
mas  que  etiam  valet  ad  serpigioem  et  impetigioem  et  herpeteo 
et  contro  omoem  pruritum  et  scabiem  :  accipe  igitur  tartari ,  fu- 
liginis  une  ij,  salia  nitri,  sulphoris  vivi  ana  une.  ij,  auripigmeoli, 
aluminis  scissi,  ellebori  albi  et  nigri,  ana  une.  dimid.,  et  omnia 
polveriia  io  mortorio. 

Nota  (5)  quod  ai  oodnlus  ellebori  io  cauterio  bracbii  pooator  • 
provocat  vomitum;  si  io  cauterio  coxe,  secessum  :  item  facit  si  cum 
axongia  porci  incorporetor  et  pedes  vel  bracbia  ioungantur.  Ite* 
accipe  fumiterre,  abrotani  agrestis  maoipulum  i  v  lapatii  acuti  et 
panis,  id  est  ciclaminis  (6)  porcini  equaliter,  et  pista  diligenter  et 
succum  eitrahe.  Item  saponis  spatarentici  ^7)  ana  une.  iij  ;  misce 
inaimul  cum  pulveribus  supradictis  et  diligeoter  incorpora  ;  deiode 


(i)  Cescinq  mota  nunqiient  dans  1498. 
(t)  Cesquatre  moUjnanqutnt  «lana  1498. 
(S)  Sarracenieiy  1498. 

(4)  ifofot*,  1498,  ce  qui  paroit  U  boana  legoa. 

(5)  Celta  phrase  maoque  dans  1498. 

(6)  Gas  troia  mota  manquent  dans  1498. 

(7)  £n  marga:  Sarroccmci. 
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aliqnantotam  de  racco  predlcto  impone  et  miste  et  pott  de  ofeo, 
et  itermn  agitando,  modo  de  istot  modo  de  ilio  ponendo ,  dilige*» 
ter  incorpora  el  usui  reserva.  Item  morphea  (1  )  aie  curaiur  :  co- 
quantur  eoala  campana  in  aqoa  ;  deinde  teratur  forti  ter,  coni  ar- 
gento ? im  eitincto  et  axungia  porci  bolliat  et  exprimatur  fbrtiter 
per  pennoni,  quo  expresso  incorporeiur  pulvis  campbri  :  hoc  un- 
guentimi potenler  subvenit,  beta  tamen  universali  purgatane,  et 
Wneo,  et  flebotomia,  etc. 

Cap.  XDIh  —  De  morphea.  rGlotula*  QuatuorMagisùr&umJ. 

Morfea  afta  alba,  olia  nigra,  etc,—  Morphea  interpretatur  ma* 
tatto  et  flt  quando  color  tei  cutis  mutatur  in  non  naturatelo,  et  in 
hoc  conveoit  eum  jetericia  :  mutatur  eniro  in  yetericia  natoralia 
rolor  cutis  et  in  non  naturalem.  Diflerunt  tamen  in  hocquod  mor- 
phea est  defedatio  cutis  maculosa  ;  yetericia  flt  in  qualibet  parte 
corporis,  morphea  solum  in  facie  ;  item  yetericia  flt  propter  vi- 
doro  seconde  digestione,  et  morphea  propter  viciom  tercie  dige- 
stioni* ;  item  morphea  flt  ex  corruptione  nutrimenti  propter  de» 
bilitatem  virtutis  immutatile  ;  sed  yetericia  est  aine  corruptione 
nutrimenti  et  sine  defectu  virtutis  digestive  ,  torneo  cum  isto  de* 
feda  virtutis  ex  pulsi  ve,  quia  causatur  propter  malam  opilationem 
et  malam  constitutionem  epatis  ad  vesicam. 

Item  morphea  differì  a  lepra  aecundom  sobtile  et  grosenm,  quia 
morphea  fit  ex  sub  ti  li  materie  ex  superficie  cutis  espulsa,  ieprn 
atitem  ex  grossa  materia  in  tota  carne  dispersa  ;  onde  idem  est 
morfea  cuti  quam  lepra  carni ,  unde  signum  est  previum  ad  le* 
pram. 

Sciendum  est  igitur  quod  morfea  aliquando  caosator  a  sanguine, 
alienando  a  colera,  aliquando  a  flegmate,  aliquando  a  melancholia. 
Si  ex  corruptione  sanguini*,  percolerà  rubrum  cognoscitur; si  co- 
lera, per  citrifium  ;  si  flegmatis,  per  album  ;  si  melancholie  ,  per 
nigrum  :  et  secundum  hec  cura  eius  diversatur. 

Signa  distinctiva  sunt  secundum  hoc  :  illa  que  plores  habet  ma* 
cobi  distinctas  minulas  magts  est  cura  bilia,  et  quanto  magia  sunt 
continue,  tanto  difficilioris  sunt  cure —  Item  si  pungttor  locus  cum 
aco  et  parum  sangoinis  exierit,  curabilia  eat  ;  Si  vero  humiditas  a- 
quosa  exierit ,  non  est  curabile.  Item  in  hac  passione  semper  pre- 
mitteoda  est  universali*  purgatio  ;  materie  indigeste  multe  purga- 
tionessunt  necessarie  quia  in  morfeo  corpus  mutatur  sanguine  cor* 
rupto  sicut  et  in  lepra.  Si  igitur  sanguis  sii  in  causa,  prios  bit  fle- 
botomia ,  deinde  exhibeantur  ea  que  habent  roundiflcare  sangui- 
nem  ;  si  colera  sit  in  causa,  prios  digeratur  materie*  et  porgetur 
rum  Infera  serracene,  acucita,  etc.  ;  Sed  torpore  porgalo  flant  stu- 
phe  cum  abrotono,  branca  ursina,absinthio  et  similibus  ;  postea  in 
loco  morferato  ponatur  ventosa  et  sanguis  extrahatur  :  abstineat 
patiens  ab  omnibus  acutis,  sicut  piperò,  sinapi  et  similibus*  et  ab 
omnibus  acruminibus  sicut  sunt  cepe  et  alita,  et  a  piscibus  paludo- 

(i)  Ku  Barge  migra  —  Tania  catta  pbras*  nuraqne  lana  1498. 
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sii;  tstis  oAfrersalibu*  toetis  renteddum  est  ad  locai  ia  reniedia.ii- 
cat  aloem  tritura  et  distemperefcaro  curo  meiie  et  fiat  iilinitio:  co- 
rat  morfeam  recentera»  —  Item  frea  (?)7  sciiioet  ventosalio,  mol- 
tuoi  confert  ;  item  freqoens  totio  curo  capitello  forti  lexivio  ma- 
xime cura  ortica  (?)  et  maxime  ai  ait  alba.  —  Item  sangnis  lepori- 
iras  illioitos  raondificat  morfeam  et  impetigioem  et  serpiginem, 
prius  facta  aeariflcatiooe;  uode  (epos  debet  outriri  in  domo  et  de 
pedtbos  aoterioribus  debet  de  lercio  in  tensioni  diem  minui.  Sola 
taroen  quod  saognis  pedum  anteriorom  est  sobtilior  et  calidior  et 
in  isto  casu  prevalet.  —  Valet  etiam  illa  illmitio  contra  iofectio- 
nera  faciei  procedeotera  ex  meostruia  ;  itera  pulvis  factos  de  cri- 
stallo et  cicero  cara  socco  brione  distemperatar  :  hoc  uogueatnm 
vslet  io  qualibet  morfea  et  scabie. 

Item  si  raateries  fuerit  dogmatica,  porgetor  cara  yeralogodii  et 
jera  Archigenls  ;  si  fuerit  melancholica  «  cum  yera  Bufi  9  Theo- 
dori  anacarticon  vel  apoziraatibus  ad  idem  valentibus.—  Item  mor- 
fea  calida  porgetur  cum  trifora  amara  vel  cum  aero  caprìoo  et  mi- 
rabahoorura  ci  t  rinomai.  —  Itera  succus  spatole  fetide  valet  ad  o- 
rooem  morfeam,  itcpetiginem  et  serpiginem  et  malora  mortuum  et 
acabiem  et  praritom.  —  Item  contra  morfeam  albam  soccus  topa- 
ti! acuti  «  bardane  sive  lape  inverse  et  fumiterre  ana9  istis  addatur 
botirum  salsuro  culo  polvere  salphoris  euforbit,  utriasque  ellebori 
eoa  une.  i,  incorporetur  cura  predictis ,  deinde  addatur  draefam  i 
de  argento  vivodrachm.  i  viridis  eris,  et  fiat  unguentami  quod  ?a- 
let  in  tyoes,  capite  prius  lavato  cura  d&coctione  predìctarum  ber- 
barura  in  bono  lexivio  ;  deinde  com  hoc  unguento  ungatur  et  fiaot 
acarificatiooes  io  capite  et  ila  corantur  tjrnee  sine  capiliorom  ami* 
sione.  In  morfea  addatur  tartarum,  sai  tostum,  sulphw,  auripig- 
mentum,  cristallum,  sai  nitrom,  sapo  yspanicos,  leotionom  (?)  o- 
leora  laorinum  et  musceleoo  ;  et  si  liaberi  non  possit  sapo  predi- 
ctus,  apponatur  sapo  gallicus  et  butirum  cura  ol7p»  (?)  admisces* 
tor  ;  deinde  pulvis  addatur  et  vicissira  incorporetur,  et  de  isto  un- 
guento ungatur  morfea  ter  in  die  vel  qoater. 

Quaodo  morfea  erit  ki  via  curatioois,  fiat  tale  ungoentom  :  Re- 
cipe thuris,  masticis  ana  drachm.  i,  cerase  drachra.  iij  ;  pulferes 
iste  cum  aceto  et  oleo  incorporeo  tur,  ponendo  modo  de  uno,  modo 
de  altero,  donec  completa  sit  commixtio.  Sunt  aotem  alia  genera 
roptoriorom  :  Recipe  pulverem  lapidis  (aioli  et  anatal'di  (?)  utrius- 
que  ellebori  ana  ;  iste  pulverizata  ponantur  supra  locum  morfea- 
tura  :  istud  enira  rurapit  morfeam.  tlecipe  realgar,  poherixetur  et 
incorporetur  com  dialtea  et  ungatur  locus  ;  postea  soperponatur 
foliom  caolis  rubei  et  dimiltatur  per  iij  horas  vel  iiij  et  tuuc  re- 
niuvealur  et  apparebit  vesica,  et  illa  imprimatur»  et  si  affuerit  do- 
lor nimius,  recurrendum  est  ad  mitigativa  predicta  :  postea  pò* 
nantur  corrosiva  sicut  es  ustum  et  galbanum  et  aimol  raixta  et  poi- 
vis  buiusmodi  vel  affrodillorura  ;  facta  corrosione  ,  magis  (?)  car- 
nis  generativa  adhibeanlur,  sictit  est  pulvis  cinamomi,arfctologii» 
rosarum  ,  vel  alios  puhis,  vel  pannu*  muodus  et  oleo  viotanim  ia* 
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tìnclus  et «uperpositus.  —  Hem  Incus scarificetur  ultima  scarifica- 
tkMie  et  cum  eodem  sanguine  f ricetti r.  —  Hem  pul  vis  lapidis  lazuli 
etsarcocolli  roisceatur  ti  ponatur  super  locum  morfeatum,  et  erit 
tuncaliqoid  mpterium  et  lune  crupta  materia  locus  inungatur  cum 
ongueiito  citrino,  acuato  cum  lilargirio. 

Unguentum  —  Itero  ungneotum  quoti  valet  contra  morfeam  io* 
veteratam  :  Recipe  unguenti  albi  citrini  fusci,  unguentum  ad  sai- 
suri  flegma  ;  omnia  isia  commisceantur  et  acuanttir  cum  pulvere 
utritisque  ellebori,  utriusque  auripigmenli ,  utriusque  sulphuris  t 
pulveris  saphile,  aluminis,  ana  drach.  ij  predirti*  addatur,  et  isto 
unguento  unga n  tur  loca  morfeata.  —  Hem  distemperetur  jeralogon 
rum  succo  fumiterre,  et  cum  isto  unguento  friceutur  diu  partes 
morfeate;  postea  melle  ungantur;  deinde  pul  vis  alumiois  et  alcan- 
ne supenispergatur  — Itero  radixaffrodilli,  rutha  maior,  sulphur  ; 
ista  optime  terantur,  postea  in  aceto  fortissimo  ponantur  et  sic  per 
iij  dies  dimittantur.  0u»il°  sutem  die  lavetur  culis  cum  predicto 
aceto  durificando  ad  solem,  postea  stamine  fricetur  donec  sanguis 
appartai  sive  culis  rubescat;  istud  unguentum  valet  in  morfea  in- 
veterata.—  Itero  accipialur  secuudina  post  e&itum  fetus  et  super- 
aspergalur  sai  nitri;  postea  paliem  in  balneurn  ponatur  et  curo  pre- 
dirla secundina  locus  morfeains  fortiter  fricetur,  et  sic  fiat  bis  vel 
ter  :  indubitaaiter  enim  curai ur.  —  Item  accipialur  succus  affrodil- 
loram  et  cuna  melle  albo  dkiem|ierctur  et  bene  unguentum  incor* 
pnrentur ,  et  fiat  unguentum,  et  de  bue  unguento  in  exitu  a  stupha 
vel  balneo  cutis  inungatur  quotiiam  multum  valet»  —  Hem  recipe 
ellebori  albi,  galbani ,  sinapis,  corticis  anabulle,  parum  amicarti, 
radici*  capparis,  seminis  nescit,  orobi,  nigelle  ;  iste  pulveres  incor- 
porenlur  cum  aceto  fortissimo  ;  in  exitu  a  balneo  vel  siupha  illinia* 
tur  locus  fricationibus  promissis  \el  in  ipso  balneo  rum  farina  oro- 
bi  et  fabarum  ;  et  si  omnia  predicla  haberi  non  possuol,  accipialur 
pulvis  ckeris  rubri,  euforbii,  utriusque  ellebori  et  fiat  idem  :  ista 
cairn  valent  contro  omnem  morfeam ,  impetiginem  et  scabiem  de 
quncutnque  causa  sii;  iste  fricaliones  l'ade  cum  farina  fabarum  el 
ciccris  rubeis  et  in  balneo  multum  valent  iu  tali  casu. 

PAESTERCU. 

Ve  polipo  et  de  aliis  superfluità  tibas  nasi  que  non  sunt  polipus, 

et  Uè  fissuris  labtoruiiU 

Cap.  XV.  filo!.  1,  Xix,  A  —  De  cutis  polipi  etaliarum  super* 
Pmtatum  nasi  que  non  sunt  polipus.  (  Texlvs  RutaudiJ. 

Superfluitas  quedam  carnis  in  naso  consurgens  uliquando  est  po- 
lipus, ali  quando  non,  sed  videtur  esse.  Et  dicitur  poltpus  a  quodatn 
pisce  qui,  poslquam  adberet  alicui,  vix  eum  dimifclit.  Sic  et  iste 
morbus  ex  quo  ad \ eoi t,  vix  hominem  dimillit,  uuin  in  ampliori 
parte  nasifit,et  exit  aliquando  uasumetsupra  labium  mora  tur.  No* 
la  quod  polipus  sempcr  vel  pluries  fit  ex  reuinatc  descendente  ad 
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nans  (I  ).  Cuius  quidera  euro  lalis  est  :  fìat  pargalio  Immaturo  q« 
videa  tur  sopetliabundare.  Si  sit  de  frigida  causa  ,  debet  fieri  pur- 
galio  cut»  pillulis  de  dyacastoreo  vel  ycralogo,  et  delur  post  por- 
galiooem  dyaolibanum  vel  aurea  olexandrioa;  et  buoc  modani  de- 
bemus  servare  in  muliis  egritudiuibus,  ut  cancro  et  fisìula:  ser- 
per ente  in  tolibus  debet  precedere  purgatio  ;  et  postea  locai»  re- 
media.  Et  notandum  quod  polipus  semper  fit  de  frtgidis  bunori- 
bus,  raro  de  cabdis.  Post  purg&tionem  quidem  cuna  spatotniiie  uv 
que  ad  proTundu»  evellatur  et  sagitella  inscidatur ,  et  si  oportet, 
per  intervalla  ;  et  si  intus  nares  patientis  aliquid  remanserit,  la- 
ta (2)  de  unguento  ruptocio,  quod  fit  de  calce  viva  et  capitello,  ia- 
tremktalur. 

Et  nota  (3)  quod  non  debet  ibi  multum  immorali  propteranin 
violenti'arp,  quia  raelius  est  ut  reiterelur  si  videa  tur  libi  expedire, 
Deiude  vilekUmi  ovi  cum  oleo  communi.  Postquam  vero  ìgois  ce- 
rìderti,  cure  tur,  ut  celerà  vulnera,  cum  uoguento  viridi  et  simi- 
Mbos.  Fit  antera  unguentum  viride  sic:  accipe  celidonie,  alleile, 
scilicet  (4)  radices  et  (olia  centri  galli ,  levistici  agreslis,  «grimo 
aie  ana  manipul.  i,  et  scabrose  simiiiter  :  omnes  iste  fctrLe  tene  pi* 
stentar  et  cum  Ub.  i,  sepiarictioi  et  i  lab.  olei  confidali*,  et  sic 
dimìttatur  per  il  vel  per  xi  dies,  et  postea  coquatur  ia  stagnalo 
sopra  ignem  donec  herbe  petaot  fuodnm  ;  deinde  colei) tur  per  ca- 
riaci (5j,  et  colatura  io  caldano  remiltatur  ad  ignei»,  et  addautur 
drachm.  iij  cere  in  estate,  et  in  yeme  due;  post  cuius  liqucfeclio* 
nem  ponatur  puhis  olibani,  mastieis,  viridis  eris,  ana  drachm. di- 
mid.  Sed  antequam  mi  t  tatù  r  \ iride  eris,  probelur  si  se  leuuerit, 
et  postea  ponatur,  et  iterum  teropletur  ;  Et  si  colorem  nuitmerit, 
ita  quod  viride  videa  tur,  depcnatur  ab  igne  et  addalur  dradio. 
dimid.  aloe  epatici  quod  prkis  pulverizetur  et  in  oleo  reclutar, 
et  per  caciam  cole  tur  et  usui  reservetur,  valet  hoc  unguento  ad 
veteres  piagas  ;  bonam  caroem  geoerat  et  malam  corrodi!  Si  uro 
infra  nares  sit  tota  caro  et  magna  sit  opilatio,  adeo  quod  omius 
alt  radio  animalis  (6)  impediatur,  primo  secundum  modura  torà- 
minis  et  secundum  foracnen  (7)  per  medium  inlroraiuimus  fcnUB 
de  malo  terre  sicco  semel  eut  bis  si  neccsse;fuerit;  postea  curetor 
ferro  ealido  vel  unguento  ruptorio  (8; ,  ut  dicemus  in  cura  fcluk 
in  lacrimali. 

1)e  polipo  ti  de  signfs  curabili*  polipi. 

Polipus  mogis  fit  intcr  nares  et  ompliatur;  qui  autem  aliqu-inilo 

(i)   14980  joule:  et  coìidentatur  ibi,  et  faci t  polypvm. 

(«)   Tasta,  .Ì98. 

(3)  Cette  pkr*se  maoque  dans  1498. 

(A)  Ce  mot  manqae  et  avecraùon  dans  i4t;8. 

(5)  Peliam,  i4o8. 

(6)  ierti,  iAq8  ee  qui  est  la  vraie  lecca.  Le  MS.  porte  rakrCTietion* 
diati  re  d'animali*' 


(7)  Cet  tiois  mots  manqueat  daas  1^98. 

(Sj  Ce  mot  maaque  <iaii9  1498. 
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dcscendit  inferiustaere  ducente  illnm  ante  $e  et  narcs  tdampliat.  f  fo- 
rum nutemaliusciirabtlisalius  iucurnbilisiSigna quidem  incurabi  lis 
polipi  suot  hecquia  lucus  est  nigcr:lotus  nasus  est  durus,  magnus 
et  niger  et  caro  illa  non  descendit  inferius.  Signa  vero  curabilis 
suot  bec  :  Nasus  enim  mollis,  bene  tractabilis,  cui  per  inscisionem 
et  iitcensionem  (I)  eie  subvenimus.  Per  (2)  inscisionem  sic  ij  rao* 
dis.scilicet  cura  ferro, vel  cum  ferro  (/i/0.')uodato;per  incensionem 
ij  modisfvel  cum  ferro  calido.vel  cum  medicamene  caustico, si  non 
voluerint  phisicalia  remedia  Si  quidem  Aeri  potest,  statino  illa  ca- 
ro superflua  tenaculis  accipiatur,  et  in  quantum  fieri  potest.  ad 
extcriora  (3)  trahatur  ;  et  si  totus  venerit,  totus  exstirpetur  (4)  : 
et  si  nullo  modo  venit,  nec  tenaculis  ad  inferiora  trahi  valeat,  ten- 
ta de  malo  terre  sicco,  vel  medulla  sambuci,  vel  radice  brionie  vel 
draguolhee  vel  viticelle  aù*  (?)  (vel)  a r istologie  rotunde  nares  elar* 
gentur,  et  instrumentum  concavum,  factum  ad  modum  cannelle  (5) 
per  nares  elarga  tas  intromittimus,etlocusdiligeoter  incenda  tur  (6); 
per  ipsam  vero  cannellam  ferream  vel  eneam  ferrum  candens  im- 
mittimus  et  locum  diligeuter  ineendimus,  et  vitellum  ovi  cum  oleo 
communi  superponimus  quousque  ignis  cadat  ab  eo  ;  post  vero  ca- 
ratar ut  cetera  vulnera,  òi  vero  ferrum  calidum  patiens  timoerit, 
stuellum  de  panno  vel  de  stupa  cum  unguento  ruptorio  inunctum 
intromittimus  et  vitellum  ovi  cum  oleo  communi  superponimus 
el  celerà  que  supradiximus  in  alia  cura  fiant.  Aliquando  autem 
contingit  quod  per  fora  mina  palali  ex  virtute  nature  espellente 
polipus  exit  ;  quod  si  conlingat,  casui  imputetur  et  vigori  nature; 
inscidatur  igitur,  poslea  porlctur  iu  naso  tenta  de  cera  9  ut  bona 
pellis  exerescat  vel  cutis  (7j. 

Nota  contra  polipum  iu  naso  :  Recipe  radicem  gladioli  in  aI7  a- 
chons7  Circa  imtans  (8)  desircatam,  et  inde  facias  tentam,  et  pò- 
Detur  in  oleo  iuniperi,  ubi  resoluta  sit  scamonea  vel  dyagredium» 
et  temperetur  per  noctem,  et  in  mane  ponatur  alia  usque  in  sero, 
quod  roirabiliter  valeL  Vidi  istud  in  quodam  ortolano. 

Ad  polipum  quidem  utendum  (9)  fiat  cauteri  uro  tribus  digitis 
sopra  frontem  ad  manum  patienlis,  sicut  dictum  est  in  paragrafo 
illius  capitali  quod  est  de  rubore  oculorum,  que  sic  incipit:  Si  ve- 
ro rubent  oculi  a  sanguine  :  ita  tamen  cauterizetur  caute  ut  non 
usque  ad  craneum,  sed  usque  ad  musculum  ustura  procedati  No- 
tandum  tamen  quod  non  fortiter  vel  subito  ferrum  calidum  debet 

(i)  Ce  trois  motasontremplacés  par  inquititionem  dans  1I98. 

(fi)  Cette  plirase  manque  dans  i4«^S. 

(3)  Jnfertora  i4i,8. 

(i)  Uy8  ajoute  :  Rt  si lotux  non  ventrit,  quod  tamen  remi  incidati 

(5)  Canne  1498,  et  aitisi  plus  bo». 

(6)  Ces  qualre  mola  mamfuent  dai»  «4$**. 

(7)  «498  omet  ce  deus  010U  et  toulie  parapraphe  suivant.  ^ 
(^  U  j  a  la  deux  mots  que  je  ne  puis  pus  dét.rminor,  et  je  De  sais  comme&r 

expliquer  dans  la  purase  la  menti  un  du  Circa  tnstan*  de  Platearras* 
(9)  Corr.  en  marce,  d'une  aulre  mai»,  urendum. 
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imprimi  propfcr  sobstantiara  rcrebri ,  ne  calore  nimio  inflamme* 
tur  Cura  de  reterò  eadero  est  qiie  est  in  ilio  capi  tu  lo. 

CàP.  XV.  —  De  curis  polipi  et  atùnvin  svpcr/hu'fatom  nasi  pe 
non  svnl  poiipvs.  f  Giontlae  Quatuormogislrorum). 

Superfluifùs  qttedam  carni»  in  naso  consvrgens,  etc.  —  Consequeo- 
ter  determinai  actor  de  passionibus  narium  secundum  cjrurgian», 
scilicet  de  polipo  et  carne  supercrescente  in  naribus.  Isla  caro  ali- 
quando  crescit  in  atubabus  naribus,  aliquando  in  una  tantum.— 
foli  pus  est  caro  superflua  nares  opilans,  et  quandoque  fit  a  Ug- 
niate vitreo,  quandoque  a  melancholia,  et  iste  vix  curatur;  et  di- 
citur  a  polipo  pisce  quia  sicut  ille  qui  captus  est  ab  isto  pisce  »ii 
ab  eo  separali!  r,  simili  ter  polipu*  cui  incidit  nunquam  desiniti  sed 
cum  eo  lerminatur  et  hoc  contingit  hac  ratione  quia  in  polipo  tia- 
re* opilanlur,  ipsis  opilatis  non  inspiratur  aer  nisi  per  os,  undein 
talibus  intus  spiritualia  desiccantur  ;  unde  tales  ptisici  et  aliquan- 
do leprosi  fiunt.  Unde  iste  polipus  infra  prìmura  annum  potest  cu- 
rari per  pulveres  et  per  unguenta  et  huiusroodi,  sed  post  prìmom 
annum  recurrendum  est  ad  cyrurgiam  9  et  in  hoc  est  periculura 
quoniam  partes  narium  suut  cartillaginose. 

Illius  ergo  polipi  quidam  est  recens  et  quidam  est  inveterati*, 
in  curatioue  utriusque  geueralia  suut  premittenda  si  fuerint  ne«*- 
saria.  Digeralur  ergo  maleries  cum  oximelle ,  purgetur  cum  pil- 
lulis  aureis  et  cum  aliqua  specie  blance  que  acualur  cum  esula;  in 
velcri  addatur  yeralogodii  ;  evacuata  materie  eihibeantur  opiace 
sicut  dyaolibanum ,  aurea  alexandriua  ad  pondus  i  donarli  cum  de- 
coelione  thuris,  mastices  et  rosa  rum  in  vino;  et  hoc  io  etitu  a 
balneo  desiccativo  vel  stupba  :  preterea  tercia  die  vel  iiij  ponanlur 
ventose  sub  collo  et  mento;  postea  accipiatur  menta,  salvia, et  le- 
ranlur  et  dislemperenltir  cum  vino  \el  aceto  vel  aliquo  alio  liquo- 
re corrosivo ,  in  qua  con  feci  ione  madetiat  per  horain  tenta  facta 
de  radice  gladioli,  postea  in  naribus  apponatur.  Si  vero  menta  ve! 
salvia  haberi  non  possunt,  idem  Uat  cum  uuguento  viridi  predirlo, 
et  sic  fiat  per  v  dies  ;  postea  accipiantur  pillule  dyacastorce  ali- 
quautulum  dissolute  et  ponanlur  inter  nares  ,  et  non  sint  ibi  nisi 
fere  per  horam  ;  postea  imponatur  una  (?)  gutla  olei  nardini  inter 
nares  ;  et  si  pelipus  corrosus  fuerit,  lune  insistendum  est  corni* 
Ingenerati*  is  ;  vel  accipe  de  cauda  equi  pilos  et  illos  tiodato  et  io 
pluribus  locis  infra tiares  mille  colidie  secando;  hoc  polipumoc- 
cidit. 

Si  lìce  non  valuerinl,  venienduin  est  ad  inscisiouem  et  u^llb> 
tionctn  :  et  dicilur  quod  melius  est  ustulare  cum  auro  quani  rum 
ferro,  quouium  Bslulam,  caucruiu  et  uolimeluugere  prohibet,  *• 
cundum  Alice»  (I);  et  lanien  Abrucal'('J)  ponit  quod  fiat  cum  fer- 
ro. 8i  ergo  ferro  est  urendom,  sic  est  procedeodum:  Accipiatur 
caucllus  ei  cus  vel  ferreus  et  inter  nares  ponatur  et  comburatur  us- 
to tìb.  Il,  traci.  Il,  cao.  78. 

(a)  Luci  Mucosi*  et  Voj.  liv.l,  jw«m.  De  ustioni,  p.  i3,  e4.ChaJUU<* 
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que  ad  partali  sanati),  et  oe  de  parte  sana  aditralur  eavendum  est 
ne  ferrum  nimis  procedat  superius  ,  quod  timendum  est  de  dura 
maire.  Deinde  accipe  albumen  oti  bene  agitatimi  cura  oleo  viola- 
rum  ve!  rosarum  ve|  succib  porri  immittatur  et  emplesmetur;  her- 
ba  hec  maxime  valet. — Itera  prodest  crancum  apcrire  ad  quan- 
tilalem  deoarii  et  longo  tempore  vulnus  apertum  teneatur,  scili- 
eet  usque  ad  XL  dies  ut  male  fumositastes  eventeotor  que  cau- 
<*bant  polipum.  —  Itera  fiant  cauteria  dieta  in  mania  et  melancho~ 
lia.  —  Itero  si  fuerit  sine  tumore»  immittatur  tenta  intineta  in  un* 
gueoto  quod  fit  de  menta ,  agrimonia,  oculo  Xristi  et  verbenna  (?) 
tritis  com  a\urigia  porci  et  naribus  imponatur. 

Si  veromillum  predi  clorura  fuerit  iuvalivum,  veniendum  est  ad 
inscisionein  :  iweidatur  ergo  nasus  secundam  lougiun  usque  ad 
os,  deinde  Xjuod  interina  est  corruplum  removeatur,  et  si  tota  car- 
tillago  fuerit  corrupta,  tota  est  removenda  ;  postea  partes  suut  suo- 
lili ter  suende  iuferius  iocipiendo  suturano*  post  plumaceoli  suiit  ap- 
ponenti, deinde  stuelli  apponantur.  —  Itera  in  tali  casu  timendum 
est  de  e  ino  r  rosa  già  que  est  fluxus  sanguinis  ;  accipe  arlhèmisiam 
et  desicca  super  tegularo  calefactaro  et  pulveriza  et  pulverem  illum 
distempera  cum  encausto  facto  de  galla  et  vulneri  apponatur.  — 
Itero  tenta  facta  de  malo  terre  vel  gentiane  (?)  vel  brioni  im posila 
caroem  superfluam  corrodit  —  Uem  pulvis  factus  de  piretro  et  ca- 
storeo  operatur  idem.  Àliquando  autem  aliter  procedimi  in  cuca 
polipi:  Recipe  succum  fabe  lupine,  linerie,  urUceraaiorisaoa  dracfi. 
il  vel  iij  ;  poslea  recipe  calcis  vive,  salis  gemme,  viridi*  eris  ana 
drachm.  i,  pulverizentur  et  incorporeo lur  cum  predictis  succis  ; 
postea  addatur  cepi  yrci,  vel  cervi,  vel  sanguiuis  porci  ana  drachm. 
i;  incorporentor  cum  predictis  et  de  hoc  unguento  fiat  pillula  lon- 
ga  et  in  nare  prius  Iota  cum  vino  tepido  vel  aceto  apponatux  in  se- 
ra et  sic  per  totam  noctem  dimiltatur  ;  etiam  in  mane  iterum  ila- 
ri* lavetur  et  alia  pillula  apponatur  et  dimiltatur  usque  in  sero,  et 
uc  mane  et  sero  fiat  quousque  nasus  incipiat  inflari  et  sanguis  in 
multa  quantitale  dimiltatur  ut  tota  naris  sit  vacua  ;  hec  enim  cu- 
ralionis  sunt  signa.  Post  curetur  cum  tali  unguento  :  Recipe  succi 
garantie,  plantaginisy  millefolii,  apii  perforate,  ana  drachm.  i;  pa- 
ttea accipe  lib.  iij  mellis  etdecoquatur  quousque  incipiat  inspissari, 
poslea  addatur  drachm-  i,  de  piilvereattramenti,  et  totura  decoqua- 
tur  quousque  sit  spissum  t  et  de  hoc  unguento  ponatur  inter  nares 
etopileiilur  evterius  ne  possit  exire.  et  sic  fiat  usque  ad  plenara 
curalionem  ;  et  nota  quod  succus  caprifolii  naribus  impositos  poli- 
pum recentera,  et  cancrum  et  fistulam  curai. 

Cip,  XVI.  (hai.  /%  xxi).  —  De  paura  lubiorum  et  de  punclura 
WrwB,  (Texlus  Ra/andiJ. 
Ad  fiisuram  labiorum,  que  vulgari  nostro  dici  tur  ser  liei  (I);,  sed 

(0  Seda  1498-  J«  ne  «ai*  eommeat  il  faut  lire  te  te  ile  du  MS.  ne  conno*- 
•«*  pas  ce  mot.  — •  r  498  a  tcùsuram  ao  lieu  òefissuram. 
Paul  ètre  urchia  comma  oa  l'appaile  d«icu te  <fc«uecte;  selcia  ea  llalieo .  Ufcfl* 
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apud  alias  dicitur  se  tuia,  talis  cara  fìat:  accipe  seroen  tusquiami  et 
pone  super  pruoas  ardentes,  et  superpone  embotum,  et  fumimi  qui 
exit  per  foramen  emboti  diu  recipiat  patiens  super  labiorum  fissu- 
ram  ;  postea  ponatur  os  in  aqua  frigida  etabluatur.  Aliod  proba- 
tum  :  accipe  nucleum  nucis  communis  et  accende  y  et  illud  oleum 
qnod  inde  exierit  super  flssuram  bis  vel  ter  in  die  appone,  et  mn 
rifice  sanat. 

Ungumtum  ad  idem.  Accipe  aloe  epaticum,  litargirura,  Titrio 
lum,  oTitfanum  equaliter  et  pulveriza  subtilissime.  —  Item  accipe 
herbam  flaurara  et  fumum  terre  ana  et  succum  ex  tra  he  ;  cum  ip» 
autem  succo  aliquantulum  predictos  pulveres  distempera  et  incor- 
pora cum  oleo  violarum  vel  communi  —  Item  adjunge  de  predica 
succo  et  post  de  oleo  et  ita  vicissim ,  modo  de  hoc,  modo  de  ilio 
ponendo,  ad  modum  unguenti  diligenter  incorpora,  et  cum  opus 
fuerit  diligenter  inunge  locum-  —  Item  ad  arsuram  labiorum  et 
pu  net  urani  eorum  accipe  alumen ,  zucca  rum  et  amidonem  et  di- 
stempera cum  roelle  per  intervalla  ponendo  et  seraper  insinui!  in- 
corporando ad  modum  predicti  unguenti,  et  cum  opus  fuerit  loco, 
impone.  —  Item  ad  puncturam  labiorum  :  Accipe  amidonem,  tuc- 
carum  et  cum  sirupo  iuleli  (2)  distempera  et  locum  inunge;  miti- 
gatorium  autem  est.  Unguentum  etiam  album  soperimponimus, 
aed  prò  aceto  aquam  rosarum  impone  et  prò  oleo  commani  oleum 
viola  rum. 

Cap.  XVI.  —  De  fissura  labiorum  eipunetura  eorum.fGlosulu 
Quatuor  Magistrorum  ) . 

Ad  fismram  labiorum*  e  te.  Gonsequenter  determinai  actor  defe- 
Buris  labiorum.  Contra  istas  recipe  mnscillaginemseminis  fcnugreci 
et  seminis  lini,  et  psillii,  et  basilitonis,  et  iste  muscillagines  confi- 
ciantur  et  ìlliniantur  supra  ftauram.  Si  omnes  non  inveniantur  so- 
mantur  ij  vel  iij  ;  ad  idem  valet  vitellnm  ovi  cum  oleo  rosarara;vel 
tecipe  auxungiam  porci,  butirum,  ceram  albam  pancam,  fiat  un- 
guentum/ vel  recipe  litargiri  une.  iij,  aceti  lib  dimid.,  otei  com- 
munis lib.  i  ;  litargirum  pulverizetur  et  con  Bei  a  tur  cum  aceto  et 
oleo  modo  predicto ,  ponendo  de  aceto  modo  de  oleo  quousque  to- 
tum  incorporetur  et  de  isto  unguento  Qat  illinitio  super  locum  pa- 
tientem. 

Consequenter  deteiroinat  actor  de  arsura  que  accidit  ex  mah 
fumositate  ascendente  ad  os  ut  accidjt  in  mulieribus  pregnanti!)©, 
et  in  principio  retentionis  matricis.  Arsuras  quoque  appellat  ei- 
coriationes  quasdam  oris  :  contra  illas  lavetur  os  cum  sero  caprino 
vel  urtica,  vel  accipiatur  succus  pinpi nelle  et  comroisceatar  aqoa 
rosarum  vel  pluvie  et  inde  os  sepius  lavetur  in  die  ;  vel  accipian- 
tur  folia  olive  et  extrahatur  succus  et  cum  aqua  rorarum  addatur 
vel  pluvie,  et  oporatur  idem  ;  vel  recipe  axungia  porci,  aoceris 
{sic),  galline,  butirum  recens,  mei  et  ceram  albam;  axuogia  cum  ce* 

(i)  Album  zuccarum,  1498. 

{*)  Lia.  Mns  do\xte  jubeli.  Voy.  Simon  Janucnsis,  C/on>  tonai.  voce/«M 
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ra  liquefai  et  peroro  tallire  ditnittator  et  flit  ongocotum  et  iilit 
niator  loci»  de  licio,  idest  socco  caprilblii,  et  ponator  in  ore,  qoo»- 
ni.im  est  corrosivum  et  desiccativom;  et  si  qìcdìs  corrodit ,  tenoat 
patieos  io  ore  penidioo  tei  candì,  et  eessabi  t  amar  itudo  et  corrosici 

PAHS  Q CAUTA. 

De  aneto  nnrium>  tabiorum,  gingivarum  H  faeic$y  est  ìoeius  corporei. 

Cap.  XVII.  fRot.l.xx)  —  T>e cancro mlomlobuswlgiagivU, 

tei  in  alia  pirle  faeiei  ,  et  euraeiusdom.  f  Giosulae  Quatuor  Bfugi* 

strurum. 

Caocer  fit  alienando  io  oaribns 9  pelata,  tabus  Tel  gingivis  9  et 
locus  ubi  fit  corroditur  in  circuito  et  rubcl;  aliquando  inversator 
cutis  et  cutea>  non  corrodit  sed  carnei»  ioterius.  Antequam  aotem 
ad  cuiiro  {$k)  (I  >  veniaroos,  videarous  quid,  sii  center  et  quali  ter 
oominetor  in  diversi»  portìbus  corports- 

Caocer  igitur  est  apostema  veniens  (2)*  ex horoore  melancolico 
proveniente  ad  siroilitudinero  cancri,  qui  idea  sic  dicitur,  quia  si- 
cut  illud  animai  retrograditur  y  ita  carnei*  versus  carnem  retro- 
gradendo  [tic}  corrodit,  vel  quia  formarci  illius  aoiroalis  in  carne 
representat.  Et  in  principio  dicitur selirosis sire  nigrosis;  postquam 
incipit  corrodere  dicitar  cancrena,  ad  ultimoca  fero  cane  roma.  U 
lem  in  facie  dicitar  noli  me  tanjere,  ad  cautelato  modici  ;  ac  si  dicat 
morbus:  Noli  me  tangere  curo  memi  y  quia  polpo  digiterò  »  cum 
habeat  geoerari  ex  succo  ab  epate  proveniente ,  homida  est  natu- 
raliter,  et  morbus  ille  surgit  ex  buroiditate.  Unde  curo  Coorti  in 
tocohumidoincurabilis  est;  manus  eniotbomiots roane  non  Iota  ho- 
bel  humiditatem  exterius  quasi  contractaroa  sodore  nocturno  : 
ex  qua  hu midi  tate  si  a  roano  noi*  loto  tangator  ,  augroeotabitor 
eius  roalitia.  — In  medio  autero  corporfedicitur  emjnlum  (3)  quia 
corpus  cingit.  —  In  partibu*  autero  extremis,  ut  in  pedibos,  cro- 
ribu*  et  cori*  dicitur  lupufa:  et  Urne  (4)  est  incurabili*  ,  quia  pò* 
dessolidiores  par  tes  soni;  et  propriua  est  ot  ornnis  proprietas  in 
solidiori  substantia  fortius  iropriroat  effectoro  suuro  et  Grmius;  et 
ideo  potius  ibi  iocorabilis  est.  De  (5)  violis  ei  roàs  et  mica  pania 
tritici,  insimol  peroptiroe  mixstis,  fit  emplastruai  contro  lupino, 
et  ipsum  in  principia  certissime  desiniti. 

Itero  cancer  qnandoque  fit  ex.  melancolia  naturali  ,  et  tooc  fit 
sioe  incendio,  quia  melancolia  frigida  est  etsicca;  et  tu  ne  est  cu- 
rabilis:  et  quandoque  ex  melancolia  innaturali  ,  et  hoc  dupliciter. 
Aliquando  eniro  fit  per  ad  ustionerò  colere  esistenti*  iu  Gne  sue  qua* 

(i)  Mfauttire  curam  aree  1^98;  ©u  peut  étre  cttrattonem. 

(»)  Fehemtns,  1 498. 

(3)  Ciucili  un  eorparisy  1 J9S. 

U)  In  ptrtibus  exterioribu*  /«/»«*»  et  tancy  i4<)8t 

[0)  Celta  phrose  maoque  d*m»  i4qS. 
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litatis  quandoque  ex  admixtkme  (M  colere  crnginose  ,  et  lune  &l 
iucurabilis,  quia  in  una  die  vel  nocte  totam  coxam  (2)  corrodi t.  - 
Cuoi  autem  est  ex  melanco!ia  naturali,  que  est  sine  incendio ,  uro 
oportetnisi  pul veres corrosi vosapponere  in  principio (3).— Si  au- 
tem fuerit  ex  admixtione  colere  rubei  naturalis  et  cuoi  incendio , 
tunc  oporlet  reprimere  fervorem  curo  aliquibus  frigidi»  ,  ut  ctim 
succo  plantaginis,  lanceolate,  corrigiole,  cicoree  et  hutusmodi  ;  el 
postea  apponendi  sunt  pulveres  corronivi  ;  hiis  non  valentibus  re- 
curre  ad  cyrurgiam.  Rota  quoque  quod  si  caro  sit  undique  livida, 
dura,  vel  denigrata,  non  facili*  est  ad  curandam.Qiiod  si  sit  de  ro- 
vo, nec  locus  sit  carnosas  multimi,  sic  curam  aditingimus  in  quan- 
tum possumus. 

Cancer  usque  ad  vivum  cum  rasorio  inscidatur;  deinde  ferroca- 
lido  uratur  nisi  sit  in  loco  nervoso ,  vel  arterioso  ,  vel  venoso.  - 
Nota  tamen  quod  si  Dai  ex  mela  ncolia  naturali  purganduse*twm 
dyasene  vel  cum  aliquo  acumine  purgativo  melancolie:  postea  (lan- 
da est  opiaca  valens  ad  hoc  ,  ut  metridatum  vel  tjriaca.  —  K 
fuerit  exmelancolia  cum  colera  mixta  pur  gè  tur  cum  duabus  medi- 
cinis,  quarum  una  faciat  ad  melanesiani,  altera  vero  ad  colendi, 
et  post  (4)  cum  dyasene  et  ferro  (5)  Cophonis  ,  vel  electuariode 
succo  rosarum  et  katartico  imperiali;  et  postea  detur  rubea  traci- 
scata  admixta  cum  met  ridato  vel  tjriaca  Facta  quidem  ustione , 
vitello  ovi  superposito,  curetur  donec  ignis  cadala  vulnere.  Si  ve- 
ro fuerit  in  estate,  albtimen  ovi  cum  vitello  eloleo  rosarum  super- 
ponatur.  Quod  si  aliquidde  cancro  vel  carne  tabe  facta  remarceli!, 
unguento  ruptorio  iterimi  curetur;  deinde  cum  ovosecundum  lem- 
poris  (6)diversitatem,  ut  diximus. 

Cam  vero  labium  totum  velnares  commaculaveiitatque  corro- 
serit ,  illud  membrum  tabefactum  usque  ad  carnem  vivam  cum  ra- 
sorio  inscidatur;  postea  diligeuter  ut  diximus  curetur.  —  Notan- 
dum  autem  quod  in  cura  cancri  quies  est  superaddenda  Quando  ve- 
ro in  palato  fuerit ,  quod  sepe  contingit ,  cum  ferro  calido  debet 
ori,  vel  auro,  quod  meliusest.  Si  vero  fuerit  in  gingi vis,  loco  prius 
diligenter  ablutocum  aceto,  et  per  Sii  dies  cum  alumine  (7),  zucca- 
rino  prius  f ricalo  ,  postea  abluatur  et  fticetur  et  cum  hoc  liquore 
abluatur  qui  sic  Bt:  recipe  vinum  cocturo  et  mei  cum  aceto  ana,  et 
in  hiis  bulliant  radices  tapsi  barbati  et  caprifici  et  cortitfes  mali  pi- 
nati agrestis  et  zinziber  et  piperis  une   I ,  postea  superponatur  iste 
pulvis  qui  infra  dicetur  loco  prius  bene  absterso. 
Palvis  ad  corrodendum  cane  rum  ,  qui  Bt  in  labiis  et  gingìvis  ; 

(t)  Quia  ex  adustione y  1498. 
(1)  i4^8  ajoute  vel  bracMum. 

(3)  JÌ98  ajoute  :  A  lì  quando  autem  ex  melancolia  innaturali  per  «tirò* 
tionem  colere  et  tunc  .fit  cum  incendio. 

(4)  Lis.  puree tur  avec  1498. 

(5)  Frigido^  j4gS,  ce  qui  pftroil  étre  U  boa  ne  lecòn* 

(6)  i4g3  ajoute  :  quantttalem  et. 

(7)  Albumine,  il$&. 
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Tcipe  aluminis  zucrarini,  trinai  fdiorum  olive,  rosarura  v  origa- 
ii.  cori  iris  maligranati.ossium  dactilorum,  piretri,ossiutn  cancro- 
uro,  ciimamoni,  gariofilacii,  nucis  muscate,  aiia  une.  i  ;  isia  om- 
lia  pulverizata  ut  diximos ,  superpooantur  loco  prius  iene  abluto 
oro  aceto  obi  bullierit  calamentnm,  et  snperponatur  levisticuaia- 
(reste  com  deutibus  masticatimi.  Valetetiam  pulvis  eortim  que  re- 
inqounlur  in  sactilo  post  factum  claretom.  Et  quandoque  gingive 
nflantur  et  a  dentitms  separantur,  quare  multimi  ranguinem  eroit- 
unt,  et  quandoque  fetent,  et  videntur  gingive  quasi  pruriginose  vel 
niginoee  (  I  )  ,  nec  tamen  sunt  carnose.  Gontra  quod  talera  facimus 
>ul?erem. 

Itero  pulvisad  tnmorem  gingive  sanguinolente  et  corni  pie:  Acci- 
se gariofilacium,  cinnamomum,  corticem  maligranati ,  ossa  dactilo- 
iim.  alomen  ziiccarinnm,  Colia  oli  va  rum;  ista  omnia  pulverizentur, 
et  gingivis  bene  lotiscntn  aceto  vel  supradicto  modo  soperpona tur. 
Pulvis  ad  cancrom  post  inscisionem ,  vel  apponatur  polveri*  affro- 
lillonim:  desiccat  enim  et  bone»  earnem  general  et  maiam  corro- 
iit;  accipe  folia  mente  (2),  salvie  agresto  et  domestica,  piopinelle, 
laureole,  mediane  ana  monipulum  i;desiccenturet  fiat  inpuiverem 
et  super pooatur.  Item  ad  ulcera  curando  et  flstulas  et  cancros  mor- 
tificate» farina  triticia  et  succus  apii  et  mei  coquaturusque  adcoo- 
ttimptionem  succi  et  usui  reservetor.  —  Et  nota  quod  ad  cancre- 
na* valet  pulvis  de  cornu  cervino,  quod  multum  constringil.  —  Ad 
idem  est  oplimora  «lumen  xuccarinum,  si  fueritdistemperatumeum 
«)<'C0  pimpinelle  et  superposituoi  —  Item  ad  idem  radii  tapsi bar- 
bati decoquatur  curo  vino  vel  aceto  .  balani  (3)  rose  stece  et  folia 
f>iive,  et  colentur,  et  ista  colatura  reservetur  et  gzirgarizenlur  in- 
tra labia  tantam  et  dentes  ;  postea  accipiantur  d  rad  un  ij  calci*  vi* 
*e  etdrachm  dimid  auripigmenti,  et  incorporentur  cum  aceto  for- 
tissirno  et  siccentur  ad  solem  vel  ad  lentum  ignem  ;  et  fiat  pulvis 
?t  buie  pulverì  addatur  pulvis  gariofilacii  et  cinamomi ,  et  digito 
pfltientis  inuncto  propria  saliva  superpouilo  quousque  pulvis  denti* 
bus  applicetur.  —  Si  autem  gingivas  contingtt  corrodi,  dicitur  can- 
crena; et  tunc  laventur  com  aceto  ter  vel  quater  ;  postea  fricentur 
curo  liquore  qui  stipra  legitur  vel  dicitur,  et  postmodum  apponalor 
pulvis  supradictus  (4).  —  Ad  idem:  Accipe  amidi ,  dragaganti  , 
gommi  arabici  ana,  et  in  aqua  rosarum  vel  pluvie  decoque,  et  in- 
de vicesies  vel  pluries  in  die  cum  penna  inunge;  infra  tres  diessa- 
nalor. 

Cap.  XVI t.  —  De  cancro  norium  9  labiorum,  gingivarum  ,  fatiti 
*c  locius  cor  porti,  f  G/osuiac  Quatuor  magistrorum  ). 

Cancer  oliquando  in  naribtis,  palato,  labiis  vel  gingivis  ,  eie*  — 
foosequenter  determinai  actor  de  cancro  qui  nasci  tur  expQlipoet 

(i)  Cesdenx  mote  manquent  dans  1498* 
(*)  Mirto,  1498. 

(3)  Ballaustie,  1498. 

(4)  C«s  deux  oots  font  rcnpUcés  par  eupra  dentes  dans  1I98. 
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(istilla  ;  propler  hec  deterimaat  de  istts  passionSMis  et  de  alien» 
noo  facT  ac  imcisionem  ( I  ),  quia  difficile curator.  Snntautem 
avene  ulcera  saniosa  sub  qui  bus  lotet  sanie*,  forum  cura  talis  esU 
fiat  tenta  de  panno  inveterato  consumpto  et  munga  tur  unguento*!- 
ridi  cuius  coufectioest  soperius  determinata;  in  capite  tenie  poni- 
tur  pulvts  sai»  usti  et  defecati  super  teguJam  et  ad  sole»;  rapo- 
netur  intra  nares  ista  tenta  sic  parata.  —  Item  fiat  gargarismi» 
talis:  Recipe  rosas,  mirtaro  vel  mirtillos,  eelidoniam,  sanemadaai 
apium  et  eius  succimi;  iste  herbe  prius  trite  deeoquantor  in  fino 
et  molle  et  sic  gargarizetur,  quia  iste  gargarismi»  desiccat  et  muo- 
dificat  ,  et  humores  descendere  prohibet.  —  ltem  naresaliquand* 
esisto  liquore  abluantur;  item  et  isti*  herbis  positi*  supracarb*- 
nes  Qat  subfumigatio  et  recipietur  funuis  per  nares  et  pero*, 
quod  multum  vatet* 

Consequenter  determinat  actor  de  cancro  9econdum  quod  pro- 
vetti t  et  polipo  et  causatur  aliquando  et  colera  et  melancholia,  ali- 
quando  ex  colera  solom,  quandoque  ex  ftegmate  salso.  Etqoocum- 
que  (tumore  proveniat,  caiido  vel  frigido ,  semper  causotor  et  sic- 
citate  et  ideo  locus  corroditar  in  ci  reni  tu,  et  apparet  quedameai- 
lositas  si  ve  duricies  incircuitu;  (inde  cancer  babet  causari  aliqoan  1» 
a  causa  frigida. 

Signa  cancri  et  causa  calida  stmt  ntborcirca  locum  cancrosun  et 
dolor  acotos  et  mitigatioproveniemet  appositione  frigidorum.  Si- 
gna cancri  ex  frigida  causa  sunt  lividitas  et  dolor  ,  non  tameo  aca- 
tus  ,  et  mitigatio  proveniens  et  appositione  calidnruro.  —  Ite» 
quidam  cancer  est  recens,  quidam  inveteratasi  si  ve  igitorrec^ 
site  inveteratus  sit,  Qat  in  principio  universali*  purgatio  si  corpus 
fuerit  repletum.  In  causa  igitur  cancri  recentis  primo  lavetur  can- 
cer cum  lexivio,  vel  aceto,  vel  vino  tepido;  loco  inlrigidato  sup- 
pone unguentum  frigidum  vel  emplastrnm  equivaler.  Post  fiati»* 
/sicj  unguentum  velemplaUrum:  Recipe  olei  et  mellis,  polpe  paro 
cocti  sub  cineribus  calidis,  farine  frumenti,  putveris  ttoirfe ,  ma- 
stici*; palpa  prius  oleoet  molle  incorporate,  deh  le  additar  p»JÌw 
predictus  et  forti  ter  incorporetur  ,  ita  ut  sit  mediocriter  sfHssim 
et  aliquantulum  liquidum;  unde  loco  prius  abilito  cum  urine  vela* 
liquoribus  predictis  ,  de  ilio  unguento  soperponator  loco  :  hoc  esi 
expertum . 

Item  in  cancro  frigido  combaratur  sai  super  tegulam  calefacta® 
et  pulverizetur,  et  pulvis  npponjtur  super  locum  ewerosuro,  <H 
ipsurp  mortificat  ;  valet  etiam  hoc  in  carne  mortua  corrodendo  - 
Stem  in  caiido  cancro  fnt  pulvh  de  ptfdia  et  nitro  ,  ana  ponantor 
supra  morbum,  quia  mortificat,  et  valet  etiam  iste  polvis  In  «tr^- 
que  morbo;  et  abUineat  patiens  a  carne  bovina,  caprina  et  lepri- 
na, et  a  salsis  et  ab  ornai  legumioe  ;  et  ,  sicut  dicit  Avicea. , u;J' 
carnis  vaccine  generat  cancrum  et  elephantiaio.  Vel  superpoaaW 

fi)  lei  il  j  a  un  Mano  d*as  le  MS.  le  pease  m'il  fcut  lire;  Nw  fa11** 
lionem . 
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cerosa  loco  pallenti;  voi  accipiator  lamina  plumbea  et  ponatur  irt 
fimo  equino  per  xt  dies;  postea  trahaluretquod  adherebtt  lamine 
radatu r  et  pulvis  iste  ponatur  sopra  cancrum  ;  mortificat  enim 
ipsum. 

Item  cancer  recens  primo  abluatur  com  sero  caprino  ,  vel  alfud 
si  id  haberi  non  possit  ponatur  ,  ponatur  postea  mei  dispumatum 
et  si  hoc  non  su  Itici  t  pred  ictus  pulvis  sale  predicto  modo  prepara- 
tus  ponatur.  Et  eadem  modo  fiat  de  cancro  oris  et  labiorum.  Dein- 
de fiat  talis  gargarismo*:  Recipe  foliorom  olive,  succi  pimpinelle  y 
plantnginis,  lanceoli;  isti  succi  cum  predictis  foliis  decoqdantur  in 
musto  vel  vino,  vel  aceto  forti,  et  apposito  parum  mellis  fiat  gar- 
garismi, et  sic  in  die  bis  vel  ter  patiens  utatur  isto.  Si  aotem  con- 
tingat  carnem  mortuam  vel  superfloam  esse  in  ore,qitestathn  san- 
guinem  emittit,  et  mollis  est  et  nigrn ,  tonc  bacolos  in  ore  mitta- 
tnr  et  teneator  baculus  et  caput  patientis,  deinde  medicus  manurn 
in  ore  teneat  vel  mittat  et  ipsam  ex  tote  cum  digltis  removeat  et 
circa  emorrosagia  seqoet  ur,  tunc  accipiator  sai  et  vioum  Torte  et 
cum  istis  os  lavetur,  quonram  sanguinem  restringit  et  deSiccat.  Poi- 
▼erem  ad  cancrum:  sumantur  caudesive  teste  alliorum  etpannos 
blancus  vetu9fìssimus  et  pannus  niger  vetostus;  uranlur  ista  supra 
testam  calidissimaoi  et  fiat  pulvis;  et  si  mi  li  ter  sai  accipiator  quan- 
tum de  uno  aliorum  et  parom  plus  equa!» ter  soperponator  loco  pa- 
llenti; iste  pulvis  mortificat  cancrum  etmundlficat  Si  autem  pul- 
vis salfs  cum  alio  jungitur  (?) ,  servelur  in  loco  calido  ,  ut  non  li- 
quefiat 

Cancro  mortificato,  quod  cognoscitur  per  inspissationem  saniei 
et  diminutionem  eiu*  et  apparilioncm  carnis  rubre.  Recipe  succum 
plantagmis  et  mei  et  farinam  ordei  et  siliginis,  et  fiat  emplastrum, 
et  de  isto  emplastro  bis  in  die  loco  patienli  superponatur  qaotiiam 
carnem  hoc  regenerat. —  Item  ponatur  hic  de  pulveribus  supra- 
dictiscarnis  regenerativis.  Istecancer  frequenter  subtiliorempar- 
tem  materie  consumit  et  dimittit  grossiorem ,  que  convertitur  in 
lupum.  Undeaccidit  lupus  frequenter  potenti  bus  y  sub  cancro  hu- 
i us modi  continetur  lupus  et  herpesestiomenos  et  nolimetangere  ; 
linde  in  principio  nolimetangere  parum  corrodit.  Sed  quando  mor- 
bus est  veteratus ,  multum  corrodit  ;  tunc  corrodit  plus  in  die  una 
quam  career  in  mense;  lupus  plus  corrodit;  unde<»ncro  mortili* 
cato  utendum  est  desiccativis  et  carnis  generali  vis  et  cicatrizati- 
vis;  et  si  mi  li  ter  est  procedendum  in  onaquaque  causa  recenti*  Vel 
fi&t  unguenlum  quod  recipe  butiri  recentis  et  axongie  porci  et  an- 
seris  et  cere  albe  ;  fiat  unguenlum  et  ex  isto  unguento  unga  tur  lo- 
cus  mundificatus. 

Item  cancer  iste  accidit  eis  qui  laboravcrunt  tertiana  et  qui  usi 
sicca  et  sic  dieta  ctiam  desiccati  sunt ,  quoniam  caliditas  consumit 
partem  subliliorem  materie  et  dimittit  grossiorem  ,  que  converti- 
tur in  geaus  melancholicum;  similiter  caliditas  et  sicctas  consumit 
«uibtiliorem  partem  immoriset  dimittit  grossiorem,  que  converti- 
tur in  genus  melancholicum»  Item  recipe  vitelloni  ovi  et  sepuro  a- 
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rietinum,  et  sepo  liquefaclo  et  ab  igne  deposita  addattir  vitdkw  | 
et  iticorporaitur  cura  «potuta;  et  iato  unguento  pooatur  «ipra Io- 
cura  cancrosum  mortificatura.  Itera  in  cancro  recenti  fiat  taieorv- 
gttentura  :  Accipe  succum  plan'aginis,  succubi  ac9  m9.nn.(?|sic 
cumall'a  (?)et  melissa  sinul  bulliant  et  bene  incorporeotitr,etoM 
gutta  vel  ij  snpra  locum  cancrosum  apponaotur  v  ? ei  etiam  tenti 
in  loco  carnoso  impouatur  ;  hoc  enim  cancrutn  mortificai  etto- 
nam  carnem  regenerat. 

Ctncer in gin'jwù.  —  Siautem  cancer  fuerit  in  gingivis  veld»- 
tibus,  tutte  accipiatur  bora*  et  piper  ;  ista  pulvcrizentur  et  dislem* 
perentur  cuoi  succo  cepe  et  melle  despumante  ,  et  locus  cancri** 
inde  iilioialur;  hoc  enim  cancrnm  ori«  perfecte  sanai. 

Si  autem  cancer  fuerit  in  vulnero»  Bai  tale  unguentati:  Recipe 
cerose,  thutye  Iole;  ista  bene  pulveriientur  et  cum  succo  portataci 
incorporentur,  et  cum  hoc  unguento  locus  pattern  imi ngatarq^l 
vulnus  mitigai  et  cancrum  morti  fica  t. 

Cancer  virge.  —  Si  autem  cancer  fuerit  in  virga  virili ,  accipe 
succum  sanamunde,  succum  absinthii,  succum  salvie ,  succum  pili 
triti,  succum  pentafolit  9  succum  celidonie  et  mei  ad  quaoliUtes 
unius;  ista  simul  decoquantur  et  sopra  locum  patientem  una  gniu 
vel  due  apponantur  vel  slupe  in  hoc  intittganturettocosuperpottm 
tur;  hoc  enim  cancrum  mortificai;  si  enim  ex  predicto  liquore  bl 
gargarismi»,  cancrum  orissemper  mortificai. 

Itera  in  cura  cancri  inveterati  primo  lavetur  locus  cum  vitto,  id 
aceto,  vel  urina,  vel  leiivio  ;  postea  fiat  pulvis  de  alumine  succhi- 
rino,  apposito  sale  in  modica  quantiiate  f  et  ponatur  supra  locum 
Ad  idem  fiat  pulvis  de  oleamna;  est  autem  desiccativus,  vel  fiat  U- 
lis  pulvis  qui  fortfor  est:  Recipe  attramenli,  salis,  piperts ,  wrnih 
eris,  tartari;  fiat  inde  pulvis  et  iste  pulvis  loco  prius  abluto  cu» 
predictis  liquoribus  loco  patienti  in  parva  quantitale  superpooatur. 
Circa  vulnus  apponatur  ungueutum  frigidtim  ne  membrura  info» 
metur  —  Item  recipe  salis  gemme»  attrameoti  ana  drachra  dimiJ- 
calcis  vive,  litargiri,  atta  drachm.  i;  de  omnibus  tstts  fiat  polvi"* 
conficiatur  cum  succo  anabulle  et  celidonie  et  de  ilio  superpooalar 
loco  patienti,  aUutione  prius  facta;  et  similitersemen  ruffumlap» 
tii  acuti  quod  colligitur  in  autumpno:  iste  pulvis  in  veteri  cancro 
et  recenti  valeU 

Segna  lupi.  —  Sigila  lupi  sunt  fetor,  festina  corrosio  et  nigroh 
contro  quera  fit  talis  pulvis:  Recipe  sai,  mei  et  ordeum;  hucom- 
burantur  in  olla  rudi  et  pulvis  iste  supra  locum  patientem  ponatur, 
loco  prius  abluto  cum  aceto  et  essiccato  cum  panno  veteri,  canato- 
no  et  sic  fiat  continue  qttoniam  raultum  conferì. 

De  nolitne tangere.  ~~  Nolimetangere  est  apostema  Tacici.  ta  W° 
sentitur  magna  formica  Ilo,  et  processu  temporis  fiuut  carnes  ritro- 
se (san  rugose),  id  est  dura;  et  quando  est  recens  parvum  habetfc* 
torem,  sed  quando  est  magnum  et  iam  apertum,  magnura  babeli* 
torem  etest  piriculosum  ad  ipuim  accedere.  Gontra  quod  fiat  to' 
lii  palvù:  Recipe  realgar,  pulverizetur,  postea  decoquatur  in  &' 
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-o  pbnlaginis,  raulfe  rubri  vel  feclnce;  po«tea  ad  solem  desiccetur. 
Deinde  serundo  et  lercio  vel  plurìes  decoqualur  sie  et  exsiccetur, 
postea  polveriietur;  poste*  apponatur  a pos iemali  panini  de  hoc  pol- 
vere; in  ilio  fon»  apponatur  unguentimi  frigi  duna  vel  emplastrum, 
et  sic  per  ili  dies  vel  ìiij  dinaitlatur  quousque  panie»  exeot,  et  lune 
ibi  caro  mortua  invenietur  que  omnitio  est  removenda.  Deinde  ca- 

i  ro  bona  regeneretur  cum  unguento  fusco  etaliissimilibus;  velpos- 
sufflus  operali  mure  cum  pulvere  salis  gejnme:  sai  gemma  pulve- 
riietur  et  dtstemperetnr  cum  succo  plantaginis  ad  modicum  sal«e  , 
et  super  locum  petietitem  tota  nocte  dimittatur ,  et  in  mane  cum 
angue  vel  alio  instrumento  radatur.  Postea  taf  elur  kxus  cum  for- 
tissimo lexivio  de  cineriboa  vitis;  postea  accipe  salgemmam,  tarta- 
rum,  alumen,  attramentum  ,  cinerem  vitis.  :  ista  puherizentur  et 
cum  predicto  lexivio  distemperentur  et  de  hoc  emplastro  singulis 

:  diebus  loco  pallenti  apponatur  quousque  nolimetatigere  plenarie sit 
mortuuro;  et  quotiens  illud  emplastrum  remotebitur,  totiens  cum 
predicto  texifio  le  ve  tur  ulcos  ;  quo  mortificato  regeneretur  caro 

.  cum  predictis  —  Et  nota  qood  plantago  lanceolost  celidonia  ao  m*. 
(lahsiolhium,  caulis  rubee,  herba  Roberti  Omnes  herbe  istecau- 

,  aura  insimul  cura  ut  et  quelibet  perse;  Similiter  pescolumbinus  — 
llem  viteltam  o\i  cum  tantumdem  de  salepooatur  super  cancrum 
si  «t  inveterati*,  curat  ipstim  si  per  multos  dies  fiat;  et  tunc  locus 
patieos primo  ingrossitet  postea  citrinescit  et  postemittitsaniem; 

,  et  hoc  est  bonum  sigtium  in  vulnero  emittere  saniem,  quia  magna 

,  est  presumptio,  ali  ter  (?)  confidetitia  sanitatis. 

Itera  si  patiens  non  possit  pati  tantum  dolorem,  emplastrum  mi- 
tigalivum  superponitur  quod  fit  de  succo apii,  farina  tritici  et  met- 
te, et  oon  sit  oimis  durum  vel  molle  ;  vel  recipe  micam  panis  tri- 
tici et  deroqualur  in  aqua  quousque  incipiat  inspissari  et  appona- 

.  tur  oleum  rosarum  et  ista  incoi poren tur,  deinde  ab  igne  deponan- 
tur  et  addantur  tria  vitella  ovorum,  veliiij,  felv,  quoniam  est  mi- 
tigativum  valde  et  illud  emplastrum  ponit  Avicen.  Deinde,  dolore 
mitigato  et  cancro  mortificato,  utendum  est  camis  regenera  ti  vis  ut 
puhis  thuris  vel  agrippa ,  vel  unguentum  quod  fit  de  olibano:  hoc 

'  «lira  cameni  regenerat  —  Item  recipe  mei,  alumen,  extremitates 
irboris  que  gallico  diriturpt*«c.  isiej;  distemperentur  ad  modum 
sabeet  fiat  unguentum:  valet  enim  in  isto  casu  ;  ad  cicatrizaudum 
pooatur  pulvis  rosarum  vel  camni  vel  raropni;  cutem  enim  regene- 
nt.  Et  si  timetur  de  fistulr,  fiat  unguelitum  tele  :  Becipealoen  , 

.  mirram,  ana  conficianlur  cum  succo  celidonie,  et  selle,  et  absin- 

!  Ibio ,  ut  sit  raediocriter  spissum  :  hoc  omne  vulnus  a  Astuta  pre- 
servai. 

Càp.  XV HI.  { Rol.  //,  jhw  cap.  li  j.  —  Ve  cancro  quocunque 
"(rio  fiat  vel  ubicvnqve,  f  TiX/vt  Mandi  ) . 

Cancer  autem  aliqoando  vitio  exteriorum,  aliquando  vitto  inte- 
nonno  consorgit  io  corpore.  Vitio  autem  ioferiorom  (sie)  fit  ex 
MNoribus  putrefactis;  vitio  autem  exteriorum  fit,  ut  in  vulnero 
naie  curato.  Omie  enim  vulnus  postquam  iiij  vel  v  menses  prete- 
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rierit  incuralum,  non  iaro  vulnus,  sed  caocer  vel  listala  nuncnpa- 
tur.  Huiusmodi  vero  cancer  aliquando  liabet  esse  e\  multo  tempe- 
re, quando  ex  brevi  Itero  alius  est  iu  ner\o*is  loci»  inlrincalis  et 
pleois  arleriis  et  venis,  alius  in  carnosi*  ;  unde  aliler  curandun^t 
qui  in  nervosis  loci»  est  quam  qui  in  (l  )  carnosis.  Nam  qui  ic  ner- 
vosis  locis  intricati*  et  pleni^  arteriis  est ,  inscUione  et  incendio 
curaudus  non  est,  secundum  illud  dictum  Ypocralis  (  Aph.  VI,  .lì'»;. 
Quibuscunque  cancri  abscondili  sunt,  non  curare  meliusest;  curati 
enim  cito  pereunt,  non  curati  multum  temptis  proficiunt  Quia  i$i- 
tur  circa  cotlum,  cenicem  et  giittur  suut  nervi  et  arterie  plurime 
et  venarum  habundantia  ,  ab  inscisioue  et  incendio  est  desista* 
duna  ;  prout  tamen  possumus,  subvenimus.  Si  ergo  sii  cancer,  et 
non  ex  multo  tempore*  circa  loca  predicta,  tale  unguentato  faci- 
mus,  quod  sic  fit. 

Unguentum  cunlra  cancrum  :  Accipe  radicis  lingue  bovine  drach. 
iiij,  radicis  bardane  drach  m.  v,  radicis  celidonie  drachin.  i,  tifia- 
momi drachm.  i,  zinziberis  une*  ij,  argenti  vividrachm.  ii,  cere 
une.  iiij,  resine  quantum  sufficit,  et  axungie  veteris  une.  v.  Con- 
fice  sic  supradictas  radice»  ;  in  mortario  marmoreo  tere;  qoibus 
axungiam  adde  et  eas  diligenter  incorpora'  De  tereodb  autem  pul- 
verem  facias  et  cum  predictis  miscendo  incorpora.  Argeotom  >ero 
vivum  cum  saliva  extinctum  (2)  in  fictili  vasead  ignem  poocctiia 
resina  et  liquefac  ;  cumque  liquefactum  fuerit,  cola  et  osai  reser- 
va Quod  si  tale  unguentum  non  subvenit,  pooatur  pul  vis  ad  can- 
crum occidendum  qui  est  in  nervosis  locis,  qui  sic  fit  :  accipe  elle- 
borum  album,  aristologion  longum  et  rotunduro  et  pulvertia,  et 
cum  opus  fuerit  soperpone.  Si  vero  ex  tali  polvere  ezstioctus  li* 
rit,  ponatur  stupa  cum  oleo  et  albumine  ovi  ;  postea  vero  pontar 
ibi  unguentum  viride»  et  sic  usque  ad  finem  cum  talibus  corate. 

Differenza  autem  est  inter  cancrum  et  flstulam;  nam  cancer  la- 
be t  largum  os  et  fuudum  strictum  ;  fUtula  vero  strictoraosetbr 
gum  fundum  :  et  cancer  paucam  putrediuem  enrittit  in  qoantiUte 
fistula  vero  multam  (3). 

Item  aliud  :  accipe  cortices  nucum,  et  terantnr  et  superpomalw 
per  totum  cancrum,  eum  mortiflcat.  Signum  autem  roortiBcatioa» 
cancri  tale  est  quauto  emittitur  purus  sanguis  et  spissus,  et  caro 
nova  et  bona  crescit  in  extremitate  :  et  non  solummodo  in  medio. 
quia  si  cresce ret  solummodo  in  medio,et  non  in  exlrcmitatibos,  ooo 
est  signum  mortiGcatioois  ;  unde  ad  hoc  (4)  oportet  insistere  cun 
mortificanti  bus.  De  cancro  vero  qui  fit  in  carnosis  locis  suo' 
dicemus. 


(i)  Nervosi*  est  intricatoli  elpfenu*  arteriis  et  aliler  quieti)  iij)& 
(*)  Ce*  treit  mota  man qu tot  ttans  i4q8. 

<3Ì  Ce  pjrtgraphe  qoi  ptroit  interpolò  ©u  dépUoé  Manfue  àia*  i^« 
(4J  Àdkuc,  ;4<>»> 
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Cap.  XV NI  —  De  cancro  {pmcutnqve  frodo  fiat  vel  ulicunque* 
(Glosttlae  Quaiuor  Maghiwvm  J~ 

Catècer  ait'qwmàa  vieto  exlerwnm*  aliqvando  tritìo  inleriotvm, 
eie  —  Hic  inteodit  determinare  de  cancro  tei  cancere,  quod  idem 
est ,  qoi  causa  tur  a  causa  interiori  tei  citeriori  ,  sicut  dicil  a- 
etor,  et  tura m  pooit  ad  utrirasqne  cancrcrum  cuiuslibet  par- 
ti* corporis,  quia  quali bet  pars  potest  apostemari  vita  manente  v 
excepto  eorde  ;  et  ideo  cuilibet  parti  habet  accidere  cancer  et  ma- 
xime matnillia  imiliemm  que  non  purgantur  menstruo  naturali  : 
Sienim  tempore  debito  purga  rentur ,  tatia  non  acciderent.  Ergo 
cancer  sic  prof enit  ei  melancholico  humore,  sctlicet  ex  colere  ni* 
pre  niroietate  el  corrupteJa,  et  ex  fece  sanguini*  nigra  9  et  spissa 
et  inutili  adfDixtione  colere  rubee, sive  fellis  rubei,  qui  (I)  humor 
altrahit  spleni*.  Cum  igitur  humor  iste  in  splene  ultra  modum 
habundaverit  (*fe)  exstiterit ,  non  solum  inducit  cancrum  et  noli- 
ireiangere  vel  herpesestiomenon,  sed  luoaticos  reddit,  et  elephatt- 
ìmu  inducit,  et  venas  nigraset  grossas  facit  et  spissas  et  maxime 
in  ruiis  et  femoribus  et  aliquando  subintrat  venas  tocius  corpo- 
ris iste  humor  el  \en%  ad  cutem,  et  maxime  in  summitatita»  faciei 
et  \ultu  et  omnibus  etiam  et  pedibus,  in  quibus  maxime  sua  re- 
Imquii  vestigia. 

(  aocer  ergo  aliqnando  fit  in  parte  corporis  evidente ,  sicut  sunt 
luamilte,  et  acquando  in  partibus  occulti*,  sicut  in  gutture  et  ma- 
trice vel  virga  virili,  vel  io  ipsis  testiculis.  Etquoniam  nervi  nu- 
triuntur  ex  humoribus  melancholico  (sic)  et  cancer  fit  ex  nielan- 
cholia,  ideo  aecidit  membri*  nervosi*  site  loci*  nervosis.  Iste  au- 
lem  cancer  sii  uweteratus,  vìx  aut  nunquam  caratar,  et  maxime 
si  accidat  in  loco  nervoso  vel  ossuoso  sicut  in  anteriori  parte  ty- 
biarum.  —  ltem  locus  pecieos  ulcerati»  est  cara  lato  vuloere  et 
circa  locun  patientem  sunt  vene  late,  et  tense,  et  grosse,  et  spis» 
se  ex  corrupto  sanguine  et  grosso  piene,  et  quanto  locus  apperet 
nigrior,  Unto  cancer  est  deierior  et  insalubrioc ,  et  cura  est  gra- 
Mor,  et  locus  apparet  duros  et  uiger  et  maxime  in  cancro  invete- 
rato virge  (?)  et  vene  apparent  quasi  pedes  arananee  (***)  ;  et  si 
totum  membrum  occupavetit,  tei  totam  maroillam ,  si  incidatur 
iioo  evadet,  ceu  propter  emorrosogiem ,  ceu  propter  furorem  ni- 
itium  a  quo  febres  acutissime  fioot,  et  inde  fiunt  vulnera  sordita 
Wc).  Cancrutn  etiam  concomitatur  fétor  moltus .  et  si  lavetnr  lo- 
cus patiti»  cum  lexivìo,  exit  viscositas  ni  mi  a  et  illud  nunquam  fal- 
lii ;  et  sicut  dicium  est  superius,  quidam  est  recens ,  quidam  in- 
teleraUis,  et  quandoque  curatur  per  cvrurgiam,  id  est  per  insci- 
sunem  et  ioceosionem,  et  quandoque  per  medicmam ,  sicut  per 
pulveits,  e  te.  Et  circa  cancrum  cura  sic  «dhibeada  est  (  jrurgia 
sicut  pan  prìus  tacta  ;  porgetur  cum  melagogo  sicut  thimo  et  epi- 
tomo  eteeteris  melancboliam  respicientibus,  etpurgationes  reite- 
ri* MS.  porte  fui  et  evi  sorefeange  fuo.  Le  texte  paroit  avoir  sub!  quél- 
$*' alter  ation,  car  ce  membra  de  phrase  ne  s'enlend  paa  tré»  bien. 
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teutur  tlonec  nihil  reilerentur  maneat  vel  minimum  de  causa  an- 
tecedente  jwlea  Gal  tlebulomia  de  brachio  si  mulier  faerit  etili 
congrue ,  sci  licei  a  xij  ami»  usque  ad  il  ♦  menstrua  vehemeiiter 
provocenlur. 

Corpore  vero  mundificato  intus  et  etiam  porgalo ,  et  viriate  e- 
x intente  Torli,  et  omnibus  univenalìbus  preservali? is,  ut  sunt  bal- 
nea  et  stupbeet  huiusmodi,  cancer  ex  tolo  abscindat  quod  de  ipo 
nihil  remaneat,  quia  ìpsius  miuimum  residiviim  tolum  propinai 
reducit;  deinde  sauguis  secundum  quod  expeditexirepertaiMatiir 
et  vene  circumdantes  ex  pr  iman  tir,  ut  loti»  sanguis  meUncholicos 
extrahatur;  et  hiis  factis  curandum  est  vulnus  ut  celerà  vuloen.Et 
ai  locus  patiens  sii  intricata*  venis  etarteriis,  cesse!  inscisioetin- 
ceusio;si  enim  bec  fierent.  accideret  emorrosogia  et  postea  more, 
ut  plurimum.  Inde  dicit  Ypocras  (Aph.  VI,  38  )  :  Cancros  abseoo- 
dilos  melius  est  non  curare  ;  idest  cancros  eiistentes  in  locis  ner» 
*osis  et  arteriosi*,  quia  curati  pereunt,  non  curati  lougo  tempore 
vivant.  Absconditos  cancros  intellexit  in  inlerioribus,  Guitcnuu 
VI  partìcuia  in  commento,  corporis  profunditatibus  quorum  non 
appareol  extremitates9  sed  vulnerasi  sunt  intus  et  satiiosi  et  per 
foruutes  interiora  corporis.  Quod  autem  iam  curari  melius  esse 
intelligimus  duobus  modis,  sed  videamus  omnia  qua  oportet  non 
posse  fieri  secundum  quod  oportet,  ne  meinbrum  acilicet  saoetur 
perfeete,  non  de  sanando  eos  oos  intromittamus;  ergo  temperetur 
passio  ut  membrum  poss.it  defendere  se  malignilate  eius  patiendo, 
maxime  si  cancer  vulnerosus  fit.  Quod  etiamsi  uou  medicami» , 
maiorem  lamen  ilium  lavemus  et  non  cum  quolibet  liquore ,  sei 
secundum  quod  experìmentis  est  proba tum,  et  ratiooe  ut  aoo  fi- 
ciat  putredinera,  nec  membrum  pariat  fumositatem. 

Cum  autem  dixit  absconditos  cancros  non  curare,  intendit  noe 
debes  incendere  vel  inscidere.  Vidi  autem  quosdam  medieos  insci- 
dcules  superiora  cancri  in  ano  vel  in  ma  Urie  is  collo*  nec  saoitati 
proCueniiit,  sed  potius  infirmos  duxerunt  ad  mortem  ;  quibas  si 
non  medicarentur  diutius  et  cum  minori  periculo  vivereat.  Non 
ergo  sunt  curandi  qui  cancros  habent  hu  jusmodi,  sed  caocros  ex- 
leriores,  prodest  cura,  si  quoquomodo  redicitus  (sic)  possootio- 
scidi. 

Itadices  enim  cancri  sunt  vene  circumdantes  ipsum  piene  san- 
guine melancholico  Huiusmodi  inscisiouero  multi  prohibueruol, 
precipienles  tantum  curari  vulnerosum  et  adeo  percussivum  ot in- 
tirmiis  inscidi  precelur  ipse ,  si  in  tali  membro  bit  ubi  radiato 
110:1  possi t  iifecidi,  quia  eliam  multi  medici  cyrurgict  introduM' 
runt»  nec  Ypocras  licere  dixit  ad  inscidendum,  sed  si  iuextmai- 
tate  hit  corporis,  ex  terbi*  suis  inscidere  vel  incendere  debere  noi 
polesl  inlelligi.  Ancor ides  (I)  et  Dvaseorides  cum  suis  sequacita 

• 

(1)  Ne  scraitee  pas  Jrfmidore  doni  il  est  questura,  ea  méme  ieopi 
que  du  cmnmooUtaur  Diotcoride,  4au  la  oomaeat,  de  Galka  tur  tJfk, 
3*.  el  U  VI.  Sedioli? 
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.ax  bik' v«i:bis  priiDum  contìdtHB  esse.  Sed  hoc  viso  videamus  da 
ipso  genere  wrationis  : 

Lecos  ergo  pattern  primo  hvetur  cum  succo  solatri  et  fiat  un- 
guentati); Hecipe  piombi  usti  loti,  tapsi  barbati,  olibani,  ana  une. 
i,  camuse  une  iij,  olei  rosarum.  cere  albe,  ana  une.  iij,  succi  sola* 
tri qaaotum  sufficit;  ista  omnia  decoquautur  ad  raodum  unguenti, 
de  quo  loco  patienti  superponatur.  —  Item  pulvis  ad  idem  :  Recipe 
calcemexlincUm,  testasovorum,  sai  gemmare,  attraroentum,  gros- 
sas  alliorum,  vitrum,  lartarum,  sai  combustum,  siercus  humanum 
-desiccatum  ,  viride  es  ,  ana  ;  iste  pulvis  mortificat  cancrum  ;  quo 
mortificato  mata  caro  destili*  {sic)  a  bona  ;  tei  de  isto  pulvere  et 
melle  fiat  unguentum  quolocus  patiens  inungatur.Vel  fiat  talis  pu4- 
.vis  :  sai  gro&sisaimura  desiccetur  super  tegulam  super  igriem  et  de- 
siccatus  io  vase  eneo  apponalur  ;  et  ibi  apponalur  de  acelo  fortis- 
simo, ilaquodsal  cooperiatur,  et  hoc  totum  diu  apponatur  soli 
quousque  desicqetur  ;  quo  defecato  apponalur  alumeu  et  pulvis  fa- 
ctus de  uva  immatura  desiccata  et  pulvis  factus  de  flore  pimpinel- 
le- Iste  pulvis  superpositus  mortificat  cancrum;  et  si  canee r  fuerit 
inveterati^,  imponalur  solus  pulvis  salis  tosti  vel  tenia  intincta  in 
unguento  viridi  vel  in  viridi  ere;  et  cancro  mortificato,  crustula 
cuoi  tasta  debet  remo  veri;  postea  ad  mundi  Qcationem  vulneri»  ap- 
ponantur  poltes  facte  de  farina  ordei  vel  tritici  et  succo  apii  et 
melle — Item  ad  consolidationem  vuloeris  superponanturemplaslra 
de  pimpinella,  plantagine  vel  quiuque  nervia  contritis  cum  sepo 
y  rei  no  vel  arietino.  Item  pulvis  factus  de  rosts,  aloen9  mirra,  oli- 
bano; carnem  rigenerai.  Item  celidonia  contrita  et  distemperata 
cum  melle  cancrum  interficit.  Item  pulvis  eius  in  potu  exibitus  con* 
fert  etpuenlibus  saniem  et  habentibus  fistulam  in  interioribus.  Et 
aiiniliter  soccas  absiothii  bibitus  cu  rat  ftstufes  interiores.  Et  noia 
quod  radi*  lingue  bovis  trita  cum  axungia  porci  et  tumori  super- 
posila  aedat  tomorem  l 

Cap.  XÌX.  {Rai.  ///,  xxyuìJ.  —  De  cancro  in  marnili  ì$  (I). 
f  Texlm  Roland*/. 

De  cancro  qui  in  mamilla  flt  hic  adjungimus  quia  si  tota  du- 
ra (2)  et  livida  fuerit,  dimittalur,  quia  incurabilis  est  nisi  mamil- 
la tota  radicitos  evellatur.  Dura  (3)  denota t  tnelancoliam  doeninan- 
temjn  membro;  lividitas  denotai  magnam  aduslionem  in  membro 
et  cum  hoc  longitudinem  temporis.  6i  aotem  tantum  circa  unum 
lociim  sii  dura,  et  in  aliis  parlibus  sit  bene  tractabilis ,  euretur 
com  pulvere  affrorfillorum  et  uoguento  ruptorio ,  vel  etiam  ineeit- 
sione  (4),  ut  dlximus.  Vel  fiat  pulvis  iste ,  qui  cancrum  et  fistulam 
interficit  et  desiccat,  qni  :  recipe  auripigmenli,  viride  eris*  altra- 

<i)  Ea  lete  in  chapitre  l«?s  éiVtions  portenti  Et  hoc  capitutum  traelttmfuit 
«fe  Théùdorìco. 

<*)  i4*>*  «joule  et  lesta. 

{$)  CetlepkrMejnanque  dani  149S.  MS-  cura. 

(4)  inculine,  U&. 
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menttim,  sai  gemmarti,  corno  cervi  uilura,  otleporfeostam^er- 
cus  humanum  eombustum  (f),  sanguineo!  draconis,  tnrtaron, 
pulverem  centrimi  galli,  cancrum  flumioisuslunnJeTisticum.al- 
ccm  vivam,  herbam  linariani  siccam,piper  oigrum  et  album,»* 
liber,  tlms,  roasticen,  nitrum,  pulverem  solee  veteris  combuste, 
•lumen  scissura.  Primo  abluatar  locas  cum  urina  pueri ,  et  posta 
•uper  aspe r gal ur  pulvis  habundanter. 

Càp.  XX.  (Rol.  Ili,  kx/>.—  De  cancro  in  virili  mmbnt 
da  verrveis  in  veretro  dolenti  i$  (sic). 

Si  cancer  fuerit  in  virilo  (fife!)  membro,  et  totam  membram 
oceapaverit,  tolura  cancrosam  et  infeclum  inscidalur  ita  quoddt 
vivo  (2)  aliquantulum  auferatur,  et  cum  ferro  calido  vcl  auro  co- 
quatur  vel  uratur  (3);  deinde  curetur  ut  dici um  est  soperto.  Si 
vero  fibula  ibi  nata  fuerit ,  cum  unguento  motorio  et  aliis  es* 
re  adhibeatur  ut  dictum  est  auperius.  Cave  (1)  tamen  quod  m 
faciot  nimiam  moram.  Ad  puslulas  virgo.  Quod  si  pustole  saper- 
▼enerint,  primo  fornente  tur  locus  cum  equa  decoctionis  malve  et 
branco  ursine  et  postea  (5)  unguentum  album  superponalur  ;  sei 
prò  aceto  aquam  rosa  rum  et  prò  oleo  communi  oleum  riobnio 
ponimus.  Nola  (6)  quod  puslula  duplex  est,  alba  et  nigra f  onda 
intelligit  hic  de  albis,  cum  de  nigris  sitsignam  mortale.  Si  aoten 
ipsam  exeoriari  filumque  corrompi  contingat,undeitiflalur  et  te- 
lnet alque  durescit ,  oleum  violarum  cum  albumine  otì  miitooi 
itnponimus  et  interius  immittimus.  Ceterum  si  orifici  um  eros  Uri- 
ctum  est,  aliqua  tenta  de  cera  vel  de  aliquo  simili  iroroiUatur, ut 
saniesad  exteriora  melius  educatur.  Ad  idem  a  cape  aloem,  sac- 
coni 8piiv  oleum  vioterum  et  albumcn  ovi,  et  insinui  incorpori  et 
in  loco  immilte. 

Sotent  qnandoque  in  virili  membro  verruce  nasci  et  pustole?* 
pervenire.  Nola  (7)  pustulas  de  materia  flegmatica  esse ,  terra» 
de  melancolica.  Unde  ad  verrucas  dolendas  (sic)  apponalor  pulrò 
her  mortaci  ylorum  vel  affrodillorum  dictos;  quibus  delelis  fiaot 
medicamenta  vulnerum  ;  prius  tamen  formentetur  (sic)  locoscus 
aqua  decoctionis  malve,  benedicle  (8)  ursine  et  simili™. 

Càp.  XX.  De  cancro  in  virili  membro  tt  de  verrucis  virò  e  <W* 
óis  (tic).  (Glosulae  Qualuor  Magistromm/. 

Si  cancer  fucril  in  virili  membro  etc.  —  Quod  si  cancer  in  virg» 
virili  Fuerit,  atendnm  est  hoc  pulvere  :  Recipe  alcamnara ,  «>* 
oem  maligranati  acetosi ,  pulverem  nitri  albi ,  cerasaro  ;  eoa  fiat 
pulvis  subtilissknus  et  superponatur  vel  superaspergaltrr.  Itero  ali* 

(0  1Ì93  ajoute  testarti  aliiorum  combusta*. 

(ij  Sano,  1498. 

(3)  1498  omet  ces  deui  mols. 

(Ì)  Cotte  pbrase  manque  dans  149S. 

(b)  Primo  ....  postea  manque  dans  2498. 

(6)  Cette  phrase  manque  dans  1498. 

(7)  Cette  phraie  manque  dans  i4^8. 
{&)  Brano*)  i4$8. 


quaido  rumpitur  in  virga  viriti  vena  vel  arteria  propter  cancrum; 
in  quo  casti  sic  est  procedendum  ;  testiculi  autem  positi  in  aceto 
fortissimo  et  frigido  balncantur  per  longam  moram  et  postea  su- 
per illum  locum  a  quo  exitsanguis  poaatur  pulvis  alca  m  ne  et  Al- 
tri combusti  vel  pulvis  plumarum  galline  combusta  rum.  Quod  sf 
Dòn  possit  attingere  ad  locum  a  quo  fluit  sanguis  propter  pellem  f 
tunc  pellis  inscidatur  et  stupe  in  albumine  ovi  madefacte  io  vulne- 
ra innovato  et  circumcirca  membruti)  ponantur. 

Ilem  aliquando  rumpitur  fi  l  uni  virge  ex.  concubito  e  uni  puella,' 
ex  qua  causa  frequenler  accidit  cancer  ;  in  quo.casu  si  assit  tu- 
mor,  recurrendum  est  ad  remedia  supradicta.  *  *'  : 

Jtem  aliquando  in  virga  virili  Qccus  vel  verruca  advenit  et  est 
raro  superflua  que  in  qualibet  parte  corporis  habet  crescere  ;  que 
si  fricelur,  statim  exit  sanguis.  Kadices  ergo  istarum  exerescentia- 
rum  primo  cum  filo  suaiiter  ligeutur  et  postea  paulatim  adducen-  - 
do  siugulis  diebus  fortius  ligentqr  donec  per  se  cadant.  Quod  si  li- 
gari  non  possuut,  cum  ferirò  abscindanlur  et  caulerizentiir,  et  po- 
stea cum  unguento  plbo  curentur.  Et  ad  verrucam  quidem  in  pre-  - 
putto  agriraoniam,  acetura,  sai,  primo,  insimul  trita  superponari- 
tur.  Quandoque  autem  super  talem  verrucam  valet  pulvis  affrodil- 
forum  et  hermodaetylorum  ad  corrodendomi  ;  item  paritaria  frixa 
in  patella  et  testiculis  superposita  removet  inflationem  testiculo- 
ruiti,  et  similitqr  fimus  columbinus  vel  boviuus  in  aceto  decoctus 
et  superpositus  ;  et  ad  idem  vaìet  subfumigatio  facta  cum  aqua  ca- 
lida  que  ponalur  in  vase  arenoso  ;  et  patiens  sedeat  super  sellarti' 
perforatam,  ita  quod  fumus  perveniat  ad  membrum  iuflatunu 

CàP.  XXL  De  itt  fluitone,  exeoriatione  et  rubare  le  sileni  orum  (().* 

Quando  autem  in  ipsa  virga  fueril  eicoriatio ,  unguentum  al- 
bum ipsam  curai  vel  consplidat  et  similiter  pimpinella  trita  cum 
àxungia  porci  et  sepò  quod  in  veni  Uu;  in  renibus  caprarum.  Simi- 
liter  emplastrum  factum  de  foliis  brusci  valet  contra  quamlibet  Ci- 
coriationem,  etsimiliter  pulvis  cariei  liguorum  velalcamne;  item 
pulvis  qlcamne,  pulvis  corticis  raaligraoa.ti,  pulvis  de  panno  ingya- 
dia.intinctoana  raortiGcatcancrumet  fistulara  in  virga  virili,  libro 

S'  ni  vis  olibani  cum  agrippa  flstulam  optime  consolidai  Si  vero  in* 
atio  te^ticulorum  per  predicta  sanari  non  possit ,  fiat  inscisio  in 
osteo  sub  testiculis  ,  ita  quod  substaostiara  testiculorum  non  at- 
tingat  ;  item  accidit  in  vifga  virili  ex  niraio  furore  in  coitu:  in 
quo  uteodum  est  pulvere  qui  flt  de  attramento  et  (panno  biavo  et 
radice  olliorum  aoa,  de  quibus  combusti»  primo  fac  pulverem  ;  de 
hoc  autem  pulvere  bis  in  die  superponatur  ;  primo  taroen  remoto 
ardore  si  ibi  foerit  cum  alterativi»  ut  in  calefaetione  superflua  (3) . 


(  i)  Je  ne  retrou* e  pas  ce  ckapitre  «toni  le*  óditions  àe  Roland. 
5  .  (t)  Apri*  cela  vieni  san»  litro  le  chapUrc  De  ruplura  Syphaff  airi  *0  re- 
tro uve  textuellement  dans  le  lirre  UI,paiUe  IV  clip,  17,.  avec  le  ffpmmtn* 
taire  dei  QuatreMaitre*. 
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Cap.  XXII.  (  Hol  Il  li,  X).  —  De  c*ncri$  tybiawm  vii  petit* 
Vfl  arliculomm  cornm.  /Textus  Bolandi  ). 

Cancri  autcm  et  fistole  que  in  liiis  locis  nascunlur  aliquando  tan- 
tum carncm  cornimpunt,  ali  quando  vero  tabescunt  os  et  corrimi- 
punì.  Quìa  vero  parte*  iste  carnose  sunt,  et  venis  et  arteria  et  nec- 
vis  non  sunt  implicite,  secnre  inscidere  et  incensiones  Tacere  et 
unguenta  violenta  immiltere  audemus(l).  Uem  cancer  huiusmodi 
aliquando  se  constringit,  aliquando  se  elargat  ,  et  in  lateribos  se 
eorrodit ,  quem  si  procnramus  per  inscisionem  elargando  labia  un- 
dique  ferro  inscidantur  etsanguis  exprimatur  (2);  deinde  usqoe  ad 
fandum  uratur,  etovosuperposito  etaiiis  (3)  curetur  ul  dicium  est 
superius.  Quod  si  cancer  in  loco  ossooso  (4)supervenerilelsuper 
qs  aUquarn  eminenliam  fecerit,  cura  sic  adhibeatur:  Cassola  fiat 
de  cera  vel  pasta  ad  tnodum  loci  (S)  et  impleatur  de  unguento  ro- 
ptorio  et  super  locum  patientem  pooatur ,  et  fiat  circulus  de  ceri 
vel  pasta  iuxta  quantitatem  loci,  et  superponalur  (6)  ut  boaro 
rumeni  custodia t  :  locus  antera  patiens  de  unguento  ruptorio  io- 
pleatur  ut  caro  infecta  (7)  mortificetur  et  corrodatur ,  et  a  maoe 
usque  ad  serov  vel  e  converso  ,  ibi  dimiltatur  ;  deinde  ovam adi- 
onera  tollendum  superponalur  :  postquam  vero  ignem  cecidisseco- 
gnoveris,  usque  ad  os  redicitus  removeas  et  os  diligeiiler  abrade; 
et  quantum  de  ipso  osse  infortuni,  nigrum  et  mortiGcaluro  vide- 
ris,  tuo  ingemo  remo\e  ;  et  cum  bonaro  carnem  crescere  et  osi 
supervenire  (8),  curam  in  vplneribus  dictam  adhibeas.  Ceterum » 
os  tolum  videris  mortificatimi  et  put  refactum  f  incurabile  est. 

Si  gnu m  (9)  sufficienti*  abrasionis  est  quando  sanguisesit  ad  os- 
se. Et  nota  quod  plus  citius  debes  radere  quaoi  mious ,  ne  aliquid 
remancat  de  inrecto,  quia  si  reraaueret  aliquid,  reiteraretur  cu» 

cura  ut  prius. 

Item  si  cancer  slt  in  extremis  parli  bus  unguiura,  manaoni  et 
pedum,  optime  interficitur  in  hiis  locis  cum  (IO)  pul  vere  psilolri. 
Item  si  cancer  fetidus  et  niger  sit,  potest  occidi  cum  pubere  al- 

frodillorum. 

Cancri  (II)  nutem  qni  fucrint  in  eitremitatibus  hoc  modo  opri- 
duntur  :  mei  aliquantulum  bulliat  ;  postea  adde  pulverem  seroiaìs 
liasturcii  et  insimul  incorpora  ut  sit  aliquantulum  spissuro,  et»* 
perpone  per  iij  dies  ;  postea  superpone  pulverem  psilolri  essicca- 
ti probatum  est. 

/i)  ridemus >  1498. 

'  (*)'  Ces  trois  mots  manquent  dans  149S. 
fS)  Ces  deus  moto  nwnqnnnk  dans  i498- 
\i)  Bffnsoì  1Ì98.  lei  le  teste  est  fort  altère  dans  Ics  édilions. 
(j)  Loci  manque  dans  1498- 

(6)  Etfiat....  superponatur  manque  dans  1498. 

(7)  Ubi  caro  in  se,  i498-  ,  ,  _ 

(8)  Usque  ad  of suptrverure  manque  dans  1498. 

!o)  Ce  para«rapbe  manque  dans  1498.  . 

io)  Item  sfemneer  in  extremis  partièusftì  qifi potest  teetd'  ftw,  «  «  ' 
'(li)  Ce paragraphe  manque dans  1498. 
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Cap.  XXlh  —  De  cancri*  fyhiarum  »*/  pedwn  vel  articulorum. 
f  Glosulae  Quatuor  MagistrorumJ. 

Canee  r  autem  et  fUtute  que  in  htis  loci*  nateuntur,  et  e. 

Canee r  diversis  locis  accidit  ;  propter  hoc  diversa*  causas  poait 
actor  :  iste  enim  cancer  aliqaando  causatur  in  locis  nervosi*  et  os- 
itiosis.  Si  enim  cancer  fùerit  in  locis  nervosis,  non  debet  inscidi 
vel  locendi  secundam  Galienum,  unde  vidit  quosdam  habenles  iu 
ano  cancrum ,  et  medici  ipsos  incenderunt  et  non  profecerunt  t 
sed  interfecerunt.  Sed  si  cancer  est  in  loco  qui  possit  inscidi,  toni 
ro  dicit  «  incido  tur,  et  facta  incisione  cnm  calido  Terrò  incendatur. 
Dicit  autem  Rasis  qaod  cancer  est  egritudo  in  qua  maxima  est  fa- 
tigatio  in  cura.  Si  ergo  succurratur  isti  (sia)  cancro  cum  incipit , 
ita  bit  ut  est,  nec  augroentabitur,  sed  semper  sic  pernia  nebit  ;  si 
ttuiem  creverit  enim  deterius,  maxime  si  vulnera  fiant  iu  eo. 

Cancer  est  apostema  babens  magnas  radices  quasi  vecw  viride* , 
io  qui  bus  est  caliditas  igniens;  vulnus  ergoquod  flt  io  cancro  feti- 
dura  est,  grossa  habens  labia  viridiaet  foras  prominenza.  Cum  er- 
go incipit  hec  passio  apparet  ut  cicer  vet  faba  parva,  quj  posteaaug* 
tnentatur  donec  fiat  magnus  sicut  melo  vel  magna  cucurbita. 

Si  autem  accidat  ille  morbus  in  mombris  spiritualibus  ,  sicut  hi 
locis  inspiratidi  et  respirandi  ,  ad  maturo  perductt ,  et  egrum  pie-' 
rumque  interScit.  In  quo  cancro  conferì  minuti^  de  veua  me4ia  » 
et  maxime  si  fuerit  recens  et  evacuatio  cummedicluis  purgaatibuia 
melancoliam,  ut  thimi,  epithimi  etc. 

Eger  abstineat  a  cibis  melancoliam  generautibus,  ut  tentes,  cau- 
te» et  huiusmodi,  et  omnia  legumioa  et  cara  hovioa  oocet  eis  ;  de 
qua  dicit  Àvicen.  insecundo(l)quodgeoerat  caocrum*  elephaa- 
tiam,  impetiginem  et  serpiginem  ;  et  cara  cervina  et  caseus  tonte- 
teratus,  et  carnes  salse  in  sua  salsedine,  et,  ut  uni  versatile*  toqua- 
arar,  omnia  generantia  roelaftcolìaro  noceut  òancruro  paUeutibus»  et 
simiti  ter  vinum  nigrum  et  turbidum  eateis  oociti*  um.  Dieta  eo* 
mai  sit  caro  arietina ,  perdices ,  vinum  et  clamai  et  omnia  saogui« 
Dem et  cbimum  laudabilem  generantia.  Laveant  ergo  patientea  eau- 
crum  a  cibis  calidis9  quia  isti  denigrantsanguineoL,  ut  dicit  fiasys 
et  in  melaocoliam  convertuot  onde  procedit  origa  caacci.  ài  autem 
veoerii  et  ad  perfectionem  ore  veri  t,  ooa  aporte*  oisi  ut  ei  Mandi* 
ci*  (?)  eiibeatur  ut  vulnus  non  fiat  in  ipso*.-*  Caveodum  quoque-  est 
ne  patteo*  oalefiat  a  cibis  oalidis ,  cum  herhb  et  mediciois  frigidi* 
infrtgideatur  que  cantuodantur  ,  et  contuso  (  sic  )  super  Incuta  pa- 
tieotem  ponantur.  Item  conti  a  cancrum  vel&tuiam  pedina  leratur 
agrimonia  et  succua  eius  iu  cancro  vel  fbtuia  vel  morsu  serpenti*  i/in 
icieutur,  et  herba  superemplasmetur ,  quia  valet  in  vulnero  recenti 
et  ineancro  et  fistola  et  epitetarne  spleois*  Ifeem.  autem  faci t  affodii- 
lus  ;  et  idem  facit  penta&lon  recens  cum  succo  trituro  et  superpos i- 
tu m. Item  succus  centinodii  bibitus  et  similiter  io]eclus  mortificai  et 
Optala  m  iuteriorem  et  etiam  ex  te  rio  rem. 

(i)  Lab.  Il,  tr«ct  II,  cap.  »45.  Dm  carne. 
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ci  cum  hoc  inungatur  lenta  ,  et  Astute  irhponàtTri-'quomam  perfe- 
tte sanat.  —  ltem  recipe  mirram,  aloen,  succum  radicis  aoabuile, 
celidonie,  atungte  porci  veteris;  et  istis  fiat  ùnguéntum  el  ex  hai 
simili  ter  inungatur  tenta  ,  quoniam  operatnr  idem.  —  ltem  idem 
operatur  nerba  robertr  Astute  emplasmata  vel  cius  succusin  ea  pò- 
situs  eam  cu  rat,  vel  sanamunda.  —  Si  vero  Astuta  multano  sit  inve- 
terata. Gai  pulvis:  Recipe  bufonem  Combustam  ,  stercus  humanum 
t  ombustum,  veteres  soleas  combustas,  panem  de  botro  madefactum 
in  aceto  combustimi;  ex  istis  fiat  pulvis  et  Astute  imponatur  :  perfe- 
tte eam  mortiAcat,  sed  multum  gravat  patientem  ,  qoare  eiterim 
infrìgidanliasuut  apponendo.  —  ltem  pulvis  sandali*  combusti  per 
»e  superposita  valet  multum  —  ltem  fiat  tate  colliri um:  Recipe  vi* 
ridiseris  drachm  dimid.  vini  atbilib.  dimid*;  predicto  potare  io 
vino  imposito,  sepe  moveatur  et  erit  collirium  viride;  tamen  de  hoc 
in  oculo  contra  ruborem  et  Astulas  imponatur. 

Si  autem.  sicut  dicit  actor,  ferro  catido  medicetur ,  folla  porri 
vel  ubsinthli  cum  axungia  porci  recenti  terantur  et  foco  superpo- 
nantur  ad  ignis  extinctionem  vel  casam.  Idem  facitsaccos  porri  per 
se  imposi  tu*.  —  ltem  terantur  folia  caulis  rubri  cum  axcrogia  porci 
recenti  et  fiat  unguentata  et  loco  superponatur:  hoc  enim  arsaram 
mitigai  et  saniem  generai.  ~  ' 

Cap.  XXV.  (Boi.  /,  xxiv  J  —  De  fistola tn  mandibula.  [Testo 
Rotondi).  ! 

Fistulatur  aliqnando  mandibula  ;  cuius  aàtem  os  tiliquaodo  stri- 
ctum  est,  aliquando  vero  amplum.  Si  autem  os  est  striduli) ,  tenta 
de  màio  terre  sìcco  intromittatur;  si  autem  exstinguat(t)  os  inB- 
stulun,  removeaturos,  si  removendum  sit,  cum  rugine',  sin  autem 
pars  infistulati  I8dautur  (ite)  ,  nec  Aatcarnis  regeneratio  ante  «• 
iis  reparatiooem  vel  reparamentum.  Cum  vero  eia i^tom  sit  os  fi- 
stole, intromittatur  unguentum  ruptorium  et  cum  ed  mortificetar. 
Cum  autem  mortiQcata  fuerit,  imponas  pannum  in  albumine  ovi  io- 
fusum  quousque  incendium  removeatur  a  listala.  Postquam  vera 
Sgifis  ceciderit  com  unguento  viridi  et  ceteris  curetor  ut  cetera  vul- 
nera. Si  vero  substantiam  ossis  corro  per it ,  diKgenter  est  iotoen- 
dum;  et  si  aliquid  ibi  est  quoti  separari  debeat,  usque  8d  vi  vara  est 
inscideodum,  et  cum  putredo  alba  et  grossa  inde  eiierit,  scias  Asta- 
lam  esse  morti  fica  taro. 

Si  vero  liquida  et  aquosa  fuerit  ,  timendiim  est  ùe  in  radictbus 
dentium  talis  fibula  habeat  principium,  qaod  cognoscitur  sic;  gfo- 
give  in  uno  loco  molliores  sunt  quam  in  alio,  et  aliquis  dens  disco- 
loralussit,  ibi  est  fistula  (2);  quod  si  ita  fuerit,  dentes  illi  radici- 
tus  sunt  evellendi.  In  fistula  vero  tenta  est  immktenda  et  com  un- 
guento viridi  et  ceteris  que  superius  didimo?  usque  ad  finern  est 
procedendum.  lnterius  vero  ponendus  est  pulvis  qui  dìctas  est  su- 
perius in  cura  gingivarum  quando  non  (3)  est  ibi  caacer* 

(i)  A*ec  »4g8-lis.  contingat.  ' 

l«)  Quod  cofjnoscUur.  .  .fistula  manque  dans  i^fik  *  v 

(3)  Ce  mot  manque  dans  i4<)& 
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Eiperimentum  (I)  con  tra  fistulatsi*.  accipiator  urina  io*enis  puett 
et  cura  eadero  distemperatur  sinepis  peroptirae  et  ibi  intengator 
lenta  et  imponatur,  elargato  prios  ore  fistole  cura  gentiana  vel  alio, 
simili.  Sotaautem  muphera  (?)  eam  destroit. 

Nota  quidem  quod  hic  ordo  debet  attendi  in  fistola  cura  ipsa  sit 
ex  continuo  floxu  alicojus  huraoris:  primo  non  (2)  debet  purgari  hu-'; 
mor  qui  est  in  causa;  postea  dari  aliqua  opiata  poffens  ad  constrio-' 
gendum  fluxum  talis  homoris,  et  hiis  quidem  signis  potest  agnosci 
quts  huraor  habundat  :  albedo  enira  et  liquidi tas  illius  putredini! 
quo  exit  a  vulnero  signum  est  quod  flegma  est  in  causa  ;  citrini^ 
fero  color  signat  colera:  si  color  est  lividus  vel  oiger  v  melancholia 
est  in  causa 

Cap.  XXV.  Defittola  mandibule  f  Glosutae  Quaiuor  MagUlro- 
tvmj. 

fistufatur  atiquando  mandibula,  euHts  autem  o$al(quando%  etc. — 
Hic  determinai  actor  de  fistolis  ;  et  dicitar  fistola  per  si  milftudi- 
nem  cuiosdam  instrumenti  siedicti,  quia  sicut  illud.iusttrumeotoin 
superius  habet  foramen  strictum,  inferius  latum;  ita  et  fistole,  qua 
quattdoqne  accidit  a  causa  ex  t  eri  ori,  qnandoque  interiori  ;  ab  es- 
teriori, sicut  ab  apostema  te  male  curato  tei  etiama  vulnere;  a  cau- 
sa interiori  provenite  ut  ex  humoribus  corruptis,  trans missis  ad  ali-' 
qood  membrum  et  illud  corrumpentibus;etisti  humores  calidi  sunt 
tei  frigidi  ;  flstula  (*fc)  sanguine  cognoscitur  per  ruborem  loci  et 
inflsthmem  venarom,  et  quando  saniei  eductio  est  sanguinea;  fistu- 
Ircolerica  cognoscitur  per  citrinitatem  loci,  per  punctiones  et  ar- 
suras  qué  in  loco  coRectionis  sentiontur  et  per  citrinom  colorem 
saperflliilatem  a  loco  ilio  eseuntium;  fistola  flegma  ti  co  cognoscitur 
per  rooOiciem  membri  et  albedinem  eius  et  per  albas  superflnita- 
tes  inde  exeuntes  ;  melancholica  cognoscitur  per  duriciem  membri 
et  bomiditatem  eius  et  per  subeinericium  et  aqoosum  colorem  eo^ 
rum  que  inde  exeunt . 

In  cara  igitur  premittadtur  universaliasi  sint  necessaria ,  nate-. 
ries  colerica  digeratur  cum  oximelle  et  sirupo  de  furooterre  et  par- 
getor  cnm  yeraruffina  vel  cum  Catartico  imperiali,  quia,  sicot  dicit 
Galienus,  corporemundificatoamalis  homoribos  non  defluit  ma- 
teries  ad  locom  solutnm  [tic).  Torcia  die  fiat  stupha  de  herbis  fri- 
gidis;  exeuhti  a  stupha  detur  tyriaca  cum  vino  calido  vel  tepido  ; 
et  postea,  si  corpus  fuerit  plectoricum,  fiat  minotio  secondano  po- 
sitionem  materie:  flstula  existente  in  capite  ,  fiat  minutio  de  ce- 
phalica,  et  si  foeritin  partibnsexistentibus  sub  umbilico,  fiat  mi- 
notio de  epatica;  si  in  partibus  mediis,  de  cardica;  si  vero  non  fue- 
rit  corpus  plectoricurn,  ponator  ventosa  in  Tonte  proximo  ot  locos 
pattern  desicoetor  amplios.  Materie  existente  frigida  ,  digeratur 
materica  cum  oximelle  et  sirupo  de  fumoterre  ,  deinde  purgetur 
cum  yeraiogadii,  yerapigra,  yeraruffi  ana;  lercia  die  fiat  atupba  do 


(i)  €•  paragrapbe  nwnqua  dam  i4g8« 
(a)  Ce  puri  manqaodaas  1498, 
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facrbis  celidis;  exeunti  a  stupha  eihibeatur  tjriac*  tei  metridatam 
quia  ista  materie»  respiciunt  venenosas  ;  et  si  corpus  tit  plectori- 
cura,  fiat  minutio  sicut  die  tuoi  estt  et  ti  non  est  plectoricuua,  pona- 
tur  ventosa  in  Tonte  proxiroo  predi  do  moda  particulari  bus  conte- 
nieotibus;  ista  eoira  fistgla  aliquando  fit  in  carne»  acquando  ia  Ber- 
tis,  aliquando  in  osse»  et  lune  sanies  est  fetida  vel.  corrupla  et  ot 
infistulatur:  aliquando  est  corruptumsecuodum  taUim  «  aliquando 
eecundum  partem;  et  si  toMim  os  fuerit  corrupturo»  ex  tato  est  ab» 
addendum  usqne  ad  seoam  partendo  et  eliam  de  parte  asina  ftliquod 
est  removendum.  Nota  quad  in  purgazione  universali  soni  ista  a  t- 
teodenda*  Versus: 

Ars  etas  (  I U  rictus,  lopus .(  mgio  ed.  )  «  #>oopltclio,(s*  >  (bilia 
(  forma  ed.  ) 

Jfos,  et  aiplboma,  replekio,  tempus  et  accora  ed.} 

Bec  suqt  notand*  (  pensandu  ed.  )  medico  purgare  volenti. 


Nota  quod  ab  Tpocrate  in  vij  (a$h+  2j  particola  :  looase 
tao  dì  caro  livida  >  mainai.  Galienus  bec  species  coloris  noa  valdum 
{sic)  periculum  ostendit  in  passione  cuiuslibet  ossia  (2)  ;  ;sigi»ifieat 
enim  magnam  vel  maximam  putredine^  et  in  carne  circondante 
(ite]  coBgelaliooem.atque  calori*  naturali*  extinctionem.  Posteaca* 
re  tur  vulnus  ut  cetera  vulnera-  Si  vero  fuori*  fistula  in  loco  ia  4110 
tenta  non  possit  poni,  auocus  celidonie  tarila  continuo  impoaatur, 
tt  berba  ipsa  supra  fistulam  emplasmetur. 

Polio.  —  Ilem  Qstiila  aliquando  est  exterior,  aliquando  interior; 
contra  interiorem  utendum  est  potione  tali.:  Recipe  sacconi  lieto- 
01cea  agrimonie,  abrotani»  rute»  raillefoliù  marrubii  alt»,  seoacio- 
nis(?)lana;istesuccus  bis  in  die  vel  ter  exbibendiis  et  enrat  fistu- 
tera  interiorem,  aliquando  etiam  exteriorew  opsa  non  attingeatenu 
Item  succus  ambrosie  longo  tempore  exhibitua  corat  fistulam  re- 
centem  et  desuper  herbe  emplasmetur,  —  Item  recipe  rubee  u>mo- 
ris.canabi  vel  eiusseminis»  plantaginis,  tenacefci,  fragarie,  gariofi- 
la*  ii,  pedis  columbini»  agrimonie  »  herbe  roberti»  sunamiute*  vel 
tenuitates  rubi;  ana  terantur  et  cum  forti  vino  dikempereftlur  et 
xij  pars  mallis  apponatur  et  deeoquatur  ad  coqsiinopfionem  tawie 
partis;  de  ista  potione  bibat  patieos  ter  in  die  :  iste  cairn  potio  cu* 
rat  fistulam  in  pauperibua.  —Item  in pquperibus succus urtice gre- 
ce  diu  bibitus  curai  fistulam  per  lougum.  usua:  quia  in  pinco  tem- 
pore non  sed  per  atinum  debet  acci  pi. 

Fistula  aliquando  habet  unum  foramen,  aliquando  duo,  et  q*od 
exit  e6t  sanies  que  aliquando  est  albi  coloris,  aliquando  nigri  «alt- 
quando  citrini»  prius  factis  seu  elargatis  vulneribus  :  Becipe  succi 

■   • 

(1)  Lif ,  uer9  eia*  —  Sckol.  Salenti*  cap.  VII ,  ▼-  i*t4*6,  ed.  «UMi.  da 
Renzi. 

(*)  Ce  passage  du  Commentaire  de  Gallati  est  Sci  inìntelligible;  en  toìcì  tt 
tradncftionlatine  plus  exacte  :  Non  ehm  oòmtdiacrtm  àatùf* tarate***  t 
*cdob  magnam  carie**  ioli*  colori*  ipeciet  •  1  »  pforiter^ 


priorie  tj  pertes  et  terttara,  succi  a^itUhH  9  anaci  caoefei  ,  «imi 
caulis  rabei*  ana  qujntam  p**t*m;  istisaddatur  vinoni  in  quentita- 
u  omoium  et  detur  patitoti  ber  io  die  .ad  quaotitateai  teste  oyi  et 
detnr  non  felicitanti. . 

Si  vera  fuerit  febricitans*  loco  vi  ih  pooatur  equa  et  si  «ucci  ha* 
beri  non  possunt,  teraiitur  herbe  et  in  vino  vel  equa  bullieut  usqeo 
ad  coosumptionem  lercie  partis;  deinde  singulto  dièbus  bis  vel  ter 
ad  quanti  la  lem  prediclam  exhibeatur  patieoti;et  folium  eaolis  ru« 
bei  superponalur.  : —  Hem  bufo  vivus,  stopa  eanabi  ,  rute  feuoeoa 
et  topaie,  saiis  et  W>e  ana  in  olla  rudi  obturentur  et  in  fumo  tali* 
do  ponatur.et  dirniUatur  ibi  per  iij  dies  et  infriqidari  dinrittatur 
antequaro  aperietur;  pof tea  pulverizetor  et  pei  vis  Jtte  Ostale  im** 
pooatur.  Et  nota  quod  bufo  prevalet  vivo»  et  nota  sjuod  baeiilur 
curo  quo  su?peodjtur  bufo  ficum  $aoet  solo  tactu. 

Sed  antequaro  elicmi*  pulvis  imponatur  ,  elergetur  vulnus  cuna 
tenta  de  radice  marcili!  vel  gentiene  qee  forti**. operetur  ♦  vU  de 
medulla  tamburi  sicca  vel  compressa,  vel  cum  testa  faxta  de  pau* 
lioo  velarktoliautrisque,  quoniam  otones  talea  tante  elargànt  aei> 
ficia  flstule  ,  et  iste  tenta  intromittentur  quouaqne  oriflcia  beta* 
siot  elargata-  Orificio  elargato,  vimini  ,  nel  tepida  impoafentdr  et 
inde  taptur  sepius,  yvdie  $equeeti  coro  vino  et  aceto  fiat  buio» 
ablutio  ve)  4MP  liqMj^aUgpfejtepicttUvd  velawundificativo;  dein- 
de  in  unguento  viridi'  superius  dicto  tenta  in  ti  ne  la  imponatur.  Si- 
aotem  super  wgut  lente  pulvis  salia  combusti  et  vir iéis  eri*  ia- 
perponantur,  melili*  èst,  et  sic  per.i  dieta  dimittatiir.  Vel  recipe* 
tUimallum  cuna  radice  sua  et  ounibiiratur ,  et  pulvis  fistole  topo* 
aatur  quia  iste  pulvis  eorroaivus  est;  vel  actipe  alante*  ala  piume 
altrameatM»  sinapis  ana  uncj,  viridi*  eri»,  caleie  vnp  ana  dissetai. 
i,  et  ponator  in  pista  azimaet  porta  ter  inferma  in  olia  cooperta 
qoootqoe  poasit  pulverizari  et  fistole  imponatur  ;  vel  iste  pulvis 
confcciatur  owm  oselle  quouaque  fit  atiquantolom  *  apissouv ,  In  qua 
teotaponatur  et  deinde  fistole  itomitla tur :  rei  aliquis  vewat  ad  ti^ 
iiroallum  >el  anabullam  etscindat  ipsam  per  mediarti  etexibitlac 
quod  recipiatur  a  fiala  vitrea  et  aie  repltator  fiala  ;  islud  ponetor 
io  patella. et  coquelor  curo  axoogia  ponti  veteri  priee  «piata  et  co- 
qoaler  ad cowua^ptioDero  succi,  postea  coèttor  et  teota  fnongator 
et  sic  .fiatale  iptranittatur;  vel  terstur.hérfcaet  accipiator  sòcco* 
etcoqnalw  modo  predicto.  et  colettar,  etiti,  hac  colatura  tenta  in* 
tiogatur  et  io  fistola  imponatur;  et  puh is  vene  terre,  sctlicet  copef 
tose»  capiti  lente  soperponator  et  fiatale  imponator  r  et  sic  diorite 
titar  qiwusqiie  sanies  emitta  tnr. 

Et  nota  quod  quando  ponitur  pulvis  corrosivus  in  Ss  tula9  vel  in 
cancro»  vel  in  nolimetangere,  debet  dimitti  quousque  ipsum  polve- 
rem  sanies  generata  expellat  Et  i  termo  secundum  Hogerimoa  em- 
broca  facta  de  farina  frumenti»  succo  api»,  mello  et  oteo  9  circom- 
pooatur,  quoniam  illod  dotoremsedat;  *ed  licei  hoedlcat  ,  melius 
est  ut  populeon  Tel  aliud  emplastruta  frigfduro  soperponator  èea  d- 
veniat  sacer  ignis  f  idest  herisipiieu  Sei  ai  loco»  nou  ftprit  nmV» 
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ium  calido*  ,  valet  embroca  predicta  ;  il  embroca  fcta  potutali 
prmcipio  apoatematis  materie  esistente  panca  ,  resolvH  eam  ;  s 
vero  malta  fuerit,  mutai  eam  in  saniem.  ?d  recipe  onici,  fabe  tei 
lenti*;  ex  istis  fiat  farina  et  ita  ponator  in  vase  aftquo  et  cam  nel- 
le et  tacco  gaIKtriti  et  sterco  re  bovis  recenti  distem  perenti  ir ,  et 
ai  prò  mescolo  mescoli,  ai  prò  fero  ina  Temine;  fflod  fhtule  impone 
tur;  hoc  enim  dolorem  mitigai  et  exsiccat  et  ossa  a  fistola  exin- 
hit.  Vel  recipe succom  quinqoe  nervie  •  plantaginfe  ,  celidonie, 
absintbii;  apponatur  tantum  roellis  dispumati  quantum  de  unosar 
co;  hta  commiste  et  istis  addalur  mirre  et  aloen  ana,  istud  lotosi 
ait  mediocriter  spissum;  de  islo  tenta  illinialur  et  fistole  imponi- 
tur,  quia  dolorem  mitigai  et  eam  sua  viter  desiccat:  vel  acciptoor 
fuligo  et  bene  cura  aceto  iocorporeta  r  et  tettile  cum  tenta  iiopo- 
natur  quoniam  eam  curat ,  vel  lavelli  r  fistola  cum  aceto  et  fette 
tauri  9  yel  aliqoo  coosimili  postea  polvere  nitri  albi  doleatar  («rj 
vel  alio  polvere  fortiori 9  quoniam  ftstuhm  omuino  curat ,  et  sic 
dimittatur  quousque  aaoiea  a  fistola  educatur  ;  mortua  fistab  pa* 
rum  exit  de  sanie,  et  quod  exit  album  est  et  spissum,  quodquan- 
diu  est  aquosum  et  aubtile  9  vel  citrinum  ,  vel  nigrum  9  viva  «t 
fistula.  Intingatur  ergo  tenta  de  unguento  facto  de  melle  despu- 
mato  et  alumine  de  piuma,  attramento,  litargiro  et  ponator  intra 
fistulam  quia  eam  mortiflcat  et  exterius  sopra  fistuiam  ponatar 
unguentum  album. 

CàP.  XX  Ft  (Rol.  Htv  /  —  De  fittola  circa  cottvm  pei  cem- 
c$m  innati*,  f  Texlut  Roiandi  ). 

Fistula  quidem  est  apostema  vel  ulcus  { 1  )  cuius  os  est  stridirò 
et  fundum  habet  amplum  et  profondila  ,  quo  aliquotiem  vicio  in- 
teriorum  ♦  aliquaodo  vicio  exteriorum  accidit.  Vicio  auteotnle- 
rtorum,  ut  ex  bu  mori  bus  malis  (2);  vicio  aulem  exteriorun ,  ut 
iododa  et  mala  vuloeris  (3).  Huiusmodi  autcm  fistula  aliqaaodoei 
multo  tempore  est 9  aliquando  vero  ex  brevi.  —  Item  alia  estia 
nervosia  locis  et  intricatta  (?)  et  plenis  nervis  ,  venis  et  arteria; 
alia  autem  est  incarnosis  locis.  Item  alia  oorrodU  et  riroemifii 
corrodit  vel  corni  rapii  (4)  os  ;  alia  oervum  eorrodit.  Unsqueque 
igitur  per  propria  signa  cognoscitur:  que  namque  carnem  tantum 
corrumpit  9  putredinem  emittit  velud  aquam  albero.  Si  vero  w 
fuerit  lesum,  erit  putredo  nigra  et  fetet  multom  (5).  Si  vero  ner- 
VU8  corruptus  fuerit,  potredoeiit  quasi  livida  velut  tatara  ar- 
nia Ex  quibus  manifeste  cognoscitur  quod  prò  varietale  sobje- 
ctarum  partium  corporia  in  hac  egritudine  varia  cuna  est  adfti- 
benda.  Quia  igitur  circa  coUum,  cervicem  et  guttur  que  impliciti 

(t)  Cesdeut  mota  manquent  dans  1Ì98; 
(a)  Ce  mot  manque  dans  1498. 
(3)  Lii.  a?eo  1498:  ut  in  dieta  cura  vulneri*, 
(i)  Cet  deus  moti  manuueot  dana  149S. 

(3)  Exit  putredo  velut  lotnra  carni*.  Siterò  ncrvus  fuerit  ktWì  petrt 
de  e*ù  nfgra  etfeiet  mufam  >  1498. 


6S3 
mot  et  intricata  nervie ,  venh  et  arteriis»  inaeiaiones  rei  adusti»* 
ne*  Tacere  non  audemus.  Ideo  antera  Ioli  cura  subvenimus. 

Si  igilur  tali»  meatus  fuerit  striclus  ,  amplietur  cura  tasta  matt 
terre  vel  radice  laureole ,  vel.yari  ,  vel  brionie  ,  vel  dragunthes 
(ite),  vel  gentiaoe  (I),  aut  cum -medulla  (2)  sanibuci  vel  ebuli  sive 
encomeris  ogrestis  ;  hoc  autem  modo  fiat  tasta  (3)  de  maio  terra 
sicco  vel  de  ali  quo  supradiclorum,  et  per  raeaturo  fistule  immitta- 
tnr,  ita  quod  meatus  ille  impleatur  ,  et  ita  a  mane  usque  ad  aero 
te)  e  converso  dimittatur.  Cum  vero  os  fistule  bene  elargatum 
fuerit.  nisi  locus  ille  multum  sit  implicitua  et  intricatila  venia  et 
arleriis,  ut  si  sit  circa  collum,  unguentala  ruptoriom  quod  fit  de 
ralce  viva  et  capitello  immittimus.  Si  vero  fuerit  pars  illa  mul- 
tum implicita  venia  et  arleriis,  p  ulve  rem  de  affrodillis  immittere 
ronsuevimus.  Quod  si  fuerit  vir  delicatus  et  dives  ,  unguentnm 
preciosum  ad  banc  curam  immittimus  »  quod  sic  fit  :  aceipe  pip*- 
ris,  piretri»  auripigroenti,  aluminis  zucca r ini,  sinapis,  ellebori  al- 
bi et  nigri,  gallini  |4)9  floris  eris  ana,  calcis  vive  quantum  de  om- 
nibus; confice  sic:  terenda  tere  et  pulveriianda  pulverue,  et  cum 
sapone  tpatarensi  diligenter  incorpora  ;  et  de  eo  informa  tastaa 
ri  usque  ad  profiindum  fistule  intromiUe  :  hoc  autem  unguenlum 
in  ilio  roeatu  liquefit  totum  et  fistulam  (5)  occidit  atque  desiccat  ; 
unde  slatini  vitellum  ovi  cum  stupa  vel  elbumen  ovi  cum  eleo  (&X 
impouirous.  Postquam  ergo  fislula  que  prius  saniem  liquidam  ve- 
lutaquam  immiltehat,  emittit  saniem  sp  issa  iti,  morlua  est.  Dein- 
de cum  unguento  viridi  quod  dicium  est  in  cura  carnis  addite  que 
tidelur  esse  poli  pus  et  aliis  unguentis  usque  ad  filiera  curamus. 

Si  vero  fislula  non  sit  in  nervosi»  locis  nec  in  arteriosi»  implici- 
ta •  sed  sit  inler  carcera  et  cutera  ex  longo  vel  ex  obliquo  ,  si  oa 
fistule  est  striclum  ,  elargetur  sic  :  tenta  lignea  usque  ad  fundun 
immitlalur  et  sic  aliquanlulum  culirula  latin  ad  superiora  eleve- 
tarf  et  a  profondo  fistule  usque  ad  os  eius  super  tentam  usque  ad 
ipsam  inscidalur,  et  pannus  infusus  io  albumine  ovi  iramiltatur,  et 
i  mane  usque  ad  sero,  vel  e  converso  »  relioquatur  ;  postea  vere 
pulvis  de  affrodillis  superponatur.  Cum  autem  vulnus  ipsum  tu- 
ni  efactum  videris ,  signum  est  fistule  mortificate  y  cui  subvcnien- 
dom  est  coi»  ovo  et  unguento  viridi  et  aliis  que  in  curia  vulnerimi 
«Meta  sunl. 

Si  vero  (7)  Ostula  longa  sit,  insummitate  tenie  fiat  plaga,  oec 
tota  findatur  ,  et  in  ore  vulneris  ponatur  tenta  illiniU  unguento 
niplorio,  donecsanies  exieritalbo.  Et  sciendum  est  quod  (si)  in* 
soisio  fiat  in  illis  locis  in  qui  bus  sunt  nervi  f  vene  et  arterie  ,  ut 

(0  Ccs  desi,  nota  nmiiik  à*w  i49&t 

(?)  Tenta,  i4*8. 

W)  Gallutie,  .4*3. 

(J)  »4y8  «joule  &wwitéT. 

il)  CcU«  pkrase  nan^iie  fona  i4fl8«  * 
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tirca  colta  ta,  debet  fieri  cem  magna  cantei»,  tiec  subito  ne4  featfr 
nanter  fiat:  timendoa  est  enim  infirmi  Aefectu*.  Caveat  ergo  sibi 
métlicus  ne  faciat  inscisionero  in  tali  loco,  et  mtaime  si  iit  novi» 
eyforgicus  et  rudis. 
"  Cap.XXVI.  De  fiitulis  circa  collant  vet  cemcem.  (Gttnntae Qua- 
Wor  MagUtrorumJ. 

Pistola  quitlem  est  apostema  cuàts  o$  est  striduto  ,  etc  —  In  di- 
versibus  capitulis  determinat  aclor  de  Astuti*  seeundum  diversità* 
lem  locorum,  onde  ptovenit  Bstula  et  a  quihus  humoribus  supe- 
riusin  primo  libro  etsigna  humorurt  facienltum  eam  determina- 
ta aunt,  et  qui  coequotis  (sic)  fslit  humoribus  di  cium  est  et  idem 
de  aluphis  et  opiatis,  etpropterea  ad  presens  non  determina  mi». 
Unde  fistula  sic  diffìnitur:  fistula  est  vulnus  vetus  habens  profun- 
ditalem,  Cuius  us  est  anguslum,  profunditas  vero  ampia,  caro  alb* 
et  dura,  et  aliquant'o  inde  nichil  defluit;  aliquando  eius  os  Claudi* 
tur  et  aliquando  penetrat  Interiora  recte  vel  transverse  et  corrodi* 
interina  tìliquando  liei bet  unum  oriflcium ,  aliquando  plura  aquam 
diversi  colori»  emanantia  ,  modoalbam,  modo  citrinam;  et  si  fo- 
ramina  in  uno  loco  claudantur  in  alio  nascentur  ,  et  hoc  est  quod 
intendit  Ypocrates  in  ilio  amphorisrao,scilicet  in  vi  particola:  Cir- 
eomfluentia  vulnera  male  consuetudinis  mala  suut  (I).  Fremissi* 
igitur  vulneribus  elargandum  est  orificium  fìstule  cum  tenta  facta 
de  medulla  sambuci,  vel  geqliane,  vel  aristologie  longe,  vel  radi- 
ci* marcili!  %  tapsi  barbati  vel  lapatio  acuto  et  paulino  vel  etiam 
fcnm  hiis  dequibus  dictum  estsuperius:  vulnere  elargato  fiat  ablu* 
tiocuto  vinocalido  vel  aceto  et  melle. 

Si  fistola  recens  fuerit,  fiat  tenta  de  farina  siliginis  et  stnapi  e  J 
melleet  imponatur;vel  tenta  de  slupis  inlingatur  in  aceto fortissrmo 
et  super  asperga  ti  ir  pulvis  viridis  eris  et  sali*  gemme.  Intus  flslulam 
huiusmodi  tenta  imponatur.  —  Ad  idem  valet  pulvis  faclus  de  ser- 
pente combusto  ;  similiter  fiat  unguentum  de  Serpentina  et  axun- 
gia  veteri;prius  herba  teratur  ,  postea  axungia  porci  vetusta  ad- 
datur  et  incorporetur  et  tenta  in  hoc  unguento  illinita  in  oriffcfo 
vulneris  imponatur.  Ad  hoc  idem  facit  unguentum  viride  cuius 
receptio  superi  us  est  imnosita. 

Et  de  fistula  secundo  videodum  est  ntrum  sit  in  Iocig  ossuosis 
vel  carnosis,  vel  nervosis  ,  et  seeundum  hoc  variouda  est  cura.  Si 
igitur  fuerit  in  Iocis  ossuosis  in  qutbus  non  possit  tonta  poni ,  ac- 
Éipiaturcynamomum,  mirra,  pulverizeutur,  et  pulvis  iste  cum  suc- 
co celidonie  et  ateinthri  incorporetur  et  tenta  m  hoc  unguento  in- 
tinga tu  t  ;  et  si  fiat  in  Iocis  nervosis  in  qui  bus  non  est  Tacienda  in- 
scisio,  solus  pulvis  predictus  imponatur.  —  in  Iocis  antera  canto* 
sia  secure  possunt  fieri  ioscisiones  et  corro^ones  et  toiit  rantolarti 
iuteriorem  hec  potio  tribuatur:  Recipe  roanamuode;  doiia  (?J  caa- 


i  * 


(i)  Je  pensa  qua  eett  U  traductio*  Yort  aUtrté  a*  cèt  aph.  4.  Le*  trfc*- 
rat  au  tour  de*  quel*  lu  foil*  tornir ^  mj  j€  pu^mge  ncture; 
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Ih  rbbef  ;  abshtthii  et  parnm  melili  drspumatf,  et  hee  omnia  appa- 
gati tur  in  vino  et  oplime  decoqaantur:  decoctio  ista  bibita  ietti- 
no tlomacho  curat  fistulam  in  te  rio  rem.  — Si  pattern  febricitet , 
loco  mellis  zuccliarum  apponatur,  et  loco  vini  aqoa,  et  sic  in  poto 
eiltfbealtir;  et  si  Ostala  mtiltam  emiserit  saniem  ,  pulvis  plumbi 
usti  imponatur  ,  quoniam  pulvis  iste  mtillum  desiceli ,  et  lamina 
plumbea  collo  pallenti  fistulam  suspendalur,  et  in  quolibet  forami- 
ne  uude  exitsauies  tenta  imponatur  stupis  involuta  ubi  imbibatar 
sanies*  quia  stupe  bibule  suntsaniei. 

Mota  unguentum  mundificativum,  corrosivum  et  desiccativum. 
—  ltem  unguentum  ad  flstulam:  Recipe  pulverem  mirre ,  aloes , 
ana;  iste  pulvis  distcmperetur  cum  succo  celidonie,  plantaginis  et 
absinlliii ,  et  in  hoc  unguento  intingalur  tenta  et  flstule  impona- 
tur ;  est  cn'rm  corrosivum  9  mundificativum  et  desiccativum.  — 
ltem  Tolta  liti  malli  in  vino  decoquantur  et  decocla  teranlur  et  ad- 
datur  anungia  porci;  commisceanlur  ista  duo  ad  modum  salse  vel 
succo  anabulle  cum  axungia  porci  ,  decoquantur  ad  succi  consum- 
ptionem  ,  et  similitcr  operanduro  est  de  isto  unguento  sicutdea- 
lio  diclttm  est.  ltem  folio  anabulle  et  titimalli  decocla  et  bene  tri- 
ta et  soperposita  loco  patienli  fistulam  roorliQcant  et  desiccant , 
euius  mortificai*)  cognoscitur  quando  pauca  eiit  sanies  et  spissa  et 
acquando  sanguis.  —  ltem  fit  unguentum  de  Calce  viva  etauri- 
pigmento  et  succo  stercoris  anscris:  hoc  est  valde  corrosivum  et 
desiccativum  et  flstule  morlificativutn.  —ltem  pulvis  iste  ad  ideiti 
«peratot'  :  liccipe  calcis  vive  ,  auripigmenti  partes  equales  ;  fiat 
ptriv»  elponatur  tenta  mudcTacta  in  aceto  ,  vel  urina  ,  vel  aJiquo 
desiccativo  liquore,  et  ponnlur  inlus  flstulam  de  isto  pulvere  post* 
to  super  tentati). 

Si  vero  fistula  conversa  fuerit  in  cornu  ,  id  est  doriciem  quam- 
dam  et  lunonosiliUem  fsitj,  tunc  sic  est  facietidum  :  Recipe  succi 
ebuK,  mellis,  aceti,  salis  communis  ana  drachm.  ij;  ista  omnia  po- 
'  nentur  in  palella  super  ignem  quousque  mei  liquefiat  ;  quo  lique- 
fitelo pulvis  iste  addatur  cum  islis  in  patella,  qui  Recipe  piperis  , 
auripigmenti  ana  drachmiij,  attramenli  drachm.  iij;  ista  pul  ve  ri- 
tentar et  pulvis  iste  addatuf ,  qui  iterum  cum  predictis  ignisuper- 
ponaltir  quousque  tolum-sit  decoclum  ,  et  postea  patella  ab  igne 
deponatur ,  et  tunc  super  inculem  cum  martello  magdaliones  io- 
ffortoeotur.quia  tòtum  durum  erit  sccundum<;uanUtatem  et  longi- 
tudirietn  fislule  et  profuudum  que  prius  fuerit  elargata  qum  predi- 
eth  elargali ws  ',  et  ut  mettus  cotiservctur  subfumigationi  sospen- 
datur  et  lune  tempus  fuerit  unus  magdalio  vulneri apponatur,  ntf- 
guenlo  populòon  et  alila  mitigativi*  exterìus  circumpòsiti8v  ettam 
diu  dimiltalur  quousque  liquefiat  et  sanies  eipellat  ipsum  ,  quo- 
niam si  ne  dubio  mortificai  fistubmi;  qua  mortificata  insistetidum 
est  rcgeDerantibuscaroemque  dieta  stinti  -Mola  qood  ti  fistola  «it 
iti  loco  nervoso  velarttrtosv,  acdpiatrf  penna  oiìserhet  perfo- 
retur  in  interiori  parte  sine  inscfsione ,  et  fa  alia  parte  li  gè  tur  ta- 
colus  parvus  ad  modum  clistere  et  siciniciatur  io  fistulam  succi» 
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lanceoli  deputatila  et  bene  fricetur  locai  ut  sanguinei*  reddat;  bti 
vei  ter  fiat  in  die,  sic  enim  curabitur. 

Cap.  XXVI  l  (  Rof.  Ut,  XV Ili J.  —  Defittoti*  brachìurum  et  un- 
eris.  f  Texlut  Rotondi  ). 

De  cancris  vero  el  fistulis  hoc  dicimus  in  hii*  partibus  quod  et* 
iam  superius.  Si  vero  ex  vulnere  cootingat ,  unguentum  superila 
dietimi  superpouatur,  vei  istud  unguentino  quod  valet  ad  cancrun: 
recipe  mirrham,  aloen,  et  fac  pulverem  subiilissimum.  Poste*  ac* 
cipe  succum  lanceolate  et  absinthii,  celidonie*  mellis  (I  ì  ana,  et  pa- 
ne  in  mortario  et  diligenter  orouia  incorpora  et  ulere.  Quod  si 
fuerit  fistula  in  nervosi*  partibus  bracini  (2)  9  puherem  de  aflro- 
dillis  vei  unguentum  quod  invenitur  in  capilulo  fistule,  quod:  re- 
cipe pipcris  ,  piretri  eie.  Vei  unguentum  ad  hanc  curaro  immil- 
li mus  dicium,  quod  de  fistulis  solura  dicimus  et  non  de  cancro, 
nana  in  nenosis  locis  raelius  est  cancrum  non  curare  quam  curare. 

Si  vero  fiat  cancer  in  ea  parte  bracini  in  qua  de  lesiooe  lacerti 
et  nervi  non  sit  timendum,  usque  ad  vivum  iuscidatur  ;  com  fer- 
ro quoque  calido  diligenter  coquatur,  et  \ilelium  ovi  curo  oleoai- 
xturo,  quousque  iguis  cadat  de  loco  il!o,superponatur.  Deinde  com 
unguento  viridi  et  ceteris  curetur  ut  celerà  vulnera.  Quod  si  fist- 
ia fuerit  in  carnosis  partibus  brachiis,  unguentum  ruptorium  ap- 
ponere  et  inscisionem  et  inceratone  m  (3)  Tacere  secure  valemus. 
Jn  aliis  autem  curis  cura  eadera  est  que  dieta  superius.  Si  veroos 
a  fistula  tabefactum  fuerit  atque  corruplum,  toturn  illudosestpu- 
rificandum  et  corruptum  abstrahendum;  deinde  procede  ut  dicium 
est  superius  in  eadero  cura  De  apostemalibus  vero  hoc  idem  dicimus 
quod  et  superius,  et  eadem  cura  curentur. 

Cap  XXVlll.  (  Rot.  Ili,  pan  cop.  xxvn).  —  De  fisiulù  ni- 
trii* (Tcxlus  ftohmai). 

De  cancris  >ero  et  fistulis  et  apostemalibus  in  hiis  locis  nasceo- 
tibus  idem  dicimus  quod  et  superius,  quia  cum  sit  in  carnosi*  ìb- 
censioues  et  ioscisiones  et  unguenta  violenta  apponere  possuro»; 
hoc  autem  superaddimus,quia  si  Gstula  veni  rem  penetravano  wc 
pulverem  nec  unguenta  apponere  debemus ,  ne  ledere  possil  inte- 
riora. Sed  si  meatus  fuerit  slrictus ,  cum  tenta  mali  terre  elargì- 
tur,  et  patiens  super  discum  se  inclinet,  ut  putredo  qua  interim 
est  possi t  exire  ;  poslea  immiltatur  sluellus  unctus  de  unguento 
ruplorio  et  caute  intromitlatur  ;  deinde  cura  ut  dictum  est  supe- 
rius (4). 

.   Cap.  XXIV.  {RoL  ìli.  xxxvu).  —  De  fistula  in  ano.  (Tetto 
Rotondi  J. 

Juita  fundamenlum  naacitur  aliqoando  aliquod  apostema  qi*»- 
si  carbunculus,  et  6l  ibi  ampulla  quandoque  per  mensem  »  et  p* 

■•  . 

•  <i)  Ce  mal  mtsjue  dalia  i4$8. 

(a)  £•  qui  Mit  jtnqu'à  U  fin  de  U  Abrase  orafte  d«as  1*9*. 

(3j  Gei  deu&  mot»  maaqutot  dans  «49$. 

(4)  Yoj.  la  concordarcc  «le?  cliapit,  à  la  fin  de  Tourragr. 


65? 
i  tiens  propria  mano  aufert  illam,  et  postea  iterura  renascitur  et 
pre  aegligentia  non  curatar ,  et  ita  Incus  iniistulatur.  Ut  ergo 
,  deeta  prioeipio  melic»  certificali  valeas,  primo  patieos  interro- 
getor  si  quando  per  anum  veutositstem  eroi  Iti  t,  pars  illius  vento- 
.  sitate  per  flaUilam  exeaUQuod  si  veroni  est,  certuni  est  fistulam  ad 
!  cipot  kmgaonis  penetrasse.  Cui  sic  est  subveniendum.  In  primis 
.  ergo  loogior  digitus  oleo  inonctus  in  anum  mittatur,  et  tenta  per 
'  fistulam  immittalur  et  temptetur  versus  caput  longaonis  et  tactu 
{  digiti  cognoscetur  etiam  si  tenta  de  facili  exeat  per  foramen  illud, 
et  tuoc  petia  quasi  seto  in  capite  tonte  velut  acus  missa  transmit- 
tster,  et  ligatur  caro  et  tuoc  dimittatur.  Alia  vero  die  tmncatnr 
ài0  fearo?j  usque  ad  petiam.  Quod  si  non  vis  inseidere,  e?  una 
,  parte  petie  de  unguento  ruptorio  pone  quantum  sufficit  super  car- 
nea, et  pooatur  petia  intera»  f  et  cum  unguentum  camera  con- 
f  nunperit,  curetur  ut  cetera  vulnera. 


»  • 
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INCIPIT  LIBBB  TEKCIUS  DB  EGftlTUDlNlBtiS  CROMCIS  ,  SCIUCTTDf 
MANIA,  ET  MELARCBÒLtA,  ET  EPfLEPStA,  ET  EORITCDIM1C50 
CULOfcUM,  ET  DOLO B E  AUR1UM  ET  DB&TlUM;  DE  JtflPTCBàSYPmC 
ET  DE  HER1IIA,  DB  LAPIDE  V  ESIGE,  DE  COI  A  EMOBBOTDilCH  H 
DE  CAUTEBIIS,  DB  LEPRA,  DE  SPAIMO.— ET  8CTt  IK  EO  PASTO?. 


PARS  PRIVA 

Càp.  1.  De  mania  et  metancholiay  et  epytepria  et  de  carri*  em+ 
dem  et  deeautérri$  adepylepstcm,  etdeqtt&msdam  atih  intcirtonhu. 

Ad  maniam  autem  vel  mefonehottam.  — *  Nòta  f  f  )  primo  (tiferai* 
tiam  Inter  manfani  et  metanehvliamx  nero  mania  fit  in  anteriori  par- 
te terebri»  melancholia  vero  m  media,  sed  ambe  Ount  ei  onori 
eodem  humore.  Mania  autem  et  melancholia  diflerunt  in  loco,  io 
materia,  in  effectu.  In  loa>,  quia  mania  fit  in  anteriori  celiala,  ne- 
lancholia  in  media.  In  materia  :  mania  ex  melancholia  innaturali, 
melancholia  ei  melancholia  naturali.  In  effectu  :  mania  facit  ira- 
cundos,  melancholia  facit  timido» 

Cura  :  in  sommi  tate  capitis  inscidatur  cutis  capitis  in  modini 
crucis  et  craneum  perforetur  ut  materiem  ex  a  le  t  ad  esteriori. 
Patieus  vero  in  vinculis  teneatur  et  vulnus  cure  tur  si  cut  in  coro 
vulnerum  superius  diiimus. 

(  Eoi.  /,  iva  ).  —  Ad  maniam  si  ve  melancholiam  primo  tea- 
ptentur  phisicalia  remedia,  scilicet  (2)  evacuatio  humoram  et  d;- 
s  te  ria,  et  provocentar  eroorrhoidae  et  cetera.Nam  si  sit  de  burno- 
re,  non  prodest  cura  ista.  Si  tantum  sit  de  fumo,  tunc  inscidatur 
cutis  ut  dictum  est.  Et  notaodum  quod  in  huiusmodi  inscisioneso- 
stinenda  est  multa  emorrosagia,  quia  quandoque  per  emorrosagian 
liberari  possunt,  Potest  etiam  fieri  cauterium  in  summitalecipi 
tis.  Ad  epilentiam  qoidem  fiat  ustio  ad  oodulum  in  fontanella  «u- 
pra  collum ,  id  est  in  ex  tremi  tate  occipitii  f  et  dicitur  caoteriom 
ad  nodulum,  ad  differeotiam  cauteli  cuna  setone.  lìt  nota  quod «u- 
perius  in  hac  cura  ubi  dixi  craneum  perforetur ,  quod  perforai» 
ista  debet  fieri  cum  instrumento  ferreo  quod  (3)  serra  dicitur  et 
est  ad  modum  circuii  factum  inferius  et  coarta  tur  M)  circonferea- 
tialiter  ad  modum  serre  ut  aptior  vel  apertior  sit  ad  penetraodum, 
et  habet  in  medio  quasi  pedem  circini  (?)  acuti  per  quem  infigitur 
craneo  stabilius  in  eodem  loco  et  in  eadem  circumferentia  ad  pe- 
netrandum  et  circumvolvendum  fit  (li$:  sit).  Sed  ad  epilepsiam de 
privata  causa  non  superponatur  folium  edere,  sed  fiat  stoellusde 
edera.  Talis  autem  est  ordo  cauteriorum. 

(  0  Ces  drnx  paragraplics  manquent  dans  lei  édit. 
(a)  òctJtcet  .  .  .  celerà  pianque  dati»  149S. 
(5;   149^  a  joule  teca  rei. 
(4)  Ctarc/o/tro»,  liytf, 
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Facto  quidem  cauterio  imponatnr  lardus  usque  ad  vij  die»  ot 
gnis  cadat ;  postea  pillola  parrà,  facta  de  cera  sperica  (f)  et  sic 
andata  cum  filo,  et  postea  malore  tur;  ultimo  vera  fiat  stuellu* 
le  edera  vel  de  medulla  ebuli  (2)  et  fiat  perforatio  quedam  saper 
tuellura,  et  proximo  loco  folium  edere  pouatur,  deinde  plumaceo- 
iw,  et  servetor  per  C  vel  XL  dies  ad  minus.  Hem  nota  quod  epi- 
epsia  est  opilatio  principalium  ventriculorum  cerebri  cum  dimi- 
mtione  spiritus  (3)  et  motus.  Et  sunt  tria  potissima  ad  epilepsiam 
nducendam,  scilicet  defectus  caloria  naturato,  multiiudo  humoris, 
omtrictio  meataum.  Calore  autem  debili  multus  humor  dissolvi- 
or  nec  tamen  dissolutus  consumitur,  et  per  meatus  coostrictos  non 
otest  trans  ire  et  labi,  sed  retinetar  et  replet  ventriculos  cerebri, 
t  hec  est  principalis  causa  quare  fit  epilepsia.  Ex  predictis  erg* 
tatet  quare  cauterium  fiat  in  illis,  et  maxime  in  illis  qui  laborant 
le  Degniate.  Et  nota  qood  si  eicreverit  caro  mortua  in  circonfe* 
entia  cauterio  allia  calefacta  per  diem  apposita  corrodimi  illam 
sniter.  Item  si  cauterium  8  debito  loco  recesserit,  fiat  circuiti»  de 
>etiis  lineis  ad  modum  anuli ,  et  grossiorem  partem  pone  versus 
llam  partem  ubi  cauterium  ducere  volueris  ;  sequilur  enim  sino 
Dolestia. 

Càp.  I.  De  mania  et  melancholia  ae  epijleptiu.  et  de  inscisionibui 
l  cauteriis  earum  (Glotulae  QwUuor  MagistrorumJ . 

Ad  maniam  auleta  vel  melancholiam  etc.  —  Consequenter  deter  - 
ninat  actor  de  mania  et  melancholia  ;  et  dicit  Serapio  quod  inten- 
to manie  est  terrefactio,  et  intentio  melancholie  est  profundatio. 
n  mania  quidem  et  melancholia  semper  secuntur  vigilie,  saTt*  (sai* 
us  ?  )  et  sompnia  terribili»,  et  pulsus  parvus  et  durus.  Item  dicit 
|uod  in  melancholia  est  aliquid  ex  demonio,  absque  febre,  ex  hu- 
nore  melancholico ,  et  propter  nigredinem  et  tenebrositatem 
uam  expellitur  spiritus  animalis  ;  conveniunt  autem  mania  et  me- 
aocholia  quoniam  in  utraque  est  alienatio.  Et  dicitur  mania  demo- 
lium  lupinum.  Et  habet  quidem  ii  species,  quarum  una  dicitur  ma- 
lia canina,  et  alia  mania  demoniaca.  Mania  autem  canina  habet  ri- 
tara mixtam  cum  tripudio  et  atnentia ,  aliquando  admiscetur  cum 
abedieotia,  sicut  est  vide  re  in  naturis  carni  m.  Mania  vero  demo- 
naca tota  est  in  rixa  cum  ferocitate.  Melancholia  autem  nullum 
Coruna  habet,  sed  tota  consistit  in  cogitatione  et  formidinè. 

Iste  quidem  tres  passiones  differunt  in  specie  et  conveniunt  in 
;enere  ;  fiunt  autem  omnes  ex  melancholia  naturali.  Sed  mania  de- 
moniaca est  de  melancholia  innaturali  generata  ex  melancholia  na- 
rrali generata  (tic)  ex  sanguine ,  unde  retinet  aliquod  de  natura 
angaiois.—  Melancholia  vero  fit  ex  melancholia  naturali  valde  mul- 
*•  vel  ex  melancholia  innaturali  generata  ex  flegmone  et  hec  non 
st  valde  «nquam;  in  ea  enim  remanet  de  natura  flegmatis.  Con- 
fO  En  raarge:  Jlt'oMperica.  1498  a  realement  cera. Voj.  Du  Gange,  10- 
*  tpera  9  i . 
(»)  Ce  mot  manqoedam  i49^« 
(3)  Sentu*!  i4y3. 
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vHihiitl  autcm  iMc  pacione»  in  materia  generali,  diffenrot  in  «pe- 
dali ,  semper  difleiuni  in  accideutibus,  quia  mania  est  rum  malici* 
estimatiouis  et  cogilalione  corrupta.  Melancholia  vero  est  cara  ti- 
more et  quiete,  et  in  loci*  occulti»  habitantem  (.«ir)  ;  sed  in  mania 
est  agitatio  et  salttis  et  lupinositas,  et  aspectus  non  similis  aspettai 
hominis  et  audacia  magna. 

Item  mania  et  melancholia  a  frenasi  differunt  quod  frenesrs  un- 
quam  est  si  ne  febre ,  mania  vero  et  mebncholia  possimi  esse  sine 
febre.   Inde   dicit  Coitstantirius  quod  melancholia  est  alieoatio 
meotis  sine  febre.  In  manta  autem  et  melancholia  non  sunt  apo- 
siemata  cerebri ,  sed  magis  (?)  sunt  infectiones  que  fiunt  ei  au- 
la materia  dispersa  in  cerebro  et  in  omnibus  ventriculis  cerebri  et 
pellicuiis  eius,  uudc  ercidit  error  io  operationibus  virtotis  alterò 
propter  infectionem  stomachi;  nec  est  mirum  quod  dislingualura 
parte  ventricufonim   Est  igilur  melancholia  ypostasis  dealvop); 
stomatica  et  corebellaris  semper  est  mania  ;  linde  si  materie?  jsta< 
rum  passionum  sit  in  cerebro,  verum  estdictum  actoris,  etdeket 
extendi  manus  patientis  a  parte  in  qua  coniungitur  bracino,  et  a 
superciliis  super  summitalem  capitis,  in  loco  ubi  attìngit  digit» 
medius.  fiat  inscisio  in  modum  crucis  et  perforelur  craneum  ad  a»* 
dum  unius  denarii,  si  patiens  tolerare  possit.  Si  semper  verooon 
possit  pati,  teneatnr  in  vinculis  etsingulis  die  bus  apponanlur  pb- 
maceoli  et  remo? eantur  patientis  lati  (?)  de  craneo  usque  ad  pre- 
die  tam  devenerit  quantità  lem,  et  teneatur  locus  apertus  osqoe  ad 
xl  dies  vel  lx9  si  necesse  fuerit,  ad  eventationem  sui,  fiat  universa- 
lis  purgatio  quia,  sicut  dicit  Ypocras  (  Aph.  VI,  f  7  ),  patienlem  in 
oculis  vel  in  qualibet  parte  superiori  a  djarria  accipi,  bonum;  et 
nota  quod  cauterium  valet  centra  islas  passiones  inveterata» ,  oec 
valet  in  epylepsia.  Epiiepsia  autem  est  quando  materies  cootaetor 
in  cerebro. 

Cn(hatemp*M;  quando  materia  continetur  in  miraculÌ8(s*),wlM 
digitis,  vel  in  pedi  bus,  vel  in  partibus  renum;  analempsia  est  quando 
materia  continetur  in  ore  stomachi  Iste  autem  non  tiabent  caulerium, 
sed  in  analempsia  et  ciathelempsia,  si  fiat  in  capite  ;  sed  caoteriuns 
factum  in  fontinalla  [sic)  colli  et  non  multum  profundatur,  oec  con- 
tra  epylepsiam,  sicut  piane  tangitur  hic;  in  epiiepsia  antera  si  eau- 
terium  fiat  in  capito,  debet  fieri  in  fon  ti  ne  Ha,  nec  debet  molinai 
profundari,  quia  locus  nervosus  est,  unde  patiens  posset  perdere 
ofBcium  alicujus  membri. —  Item  ad  maniam  et  melandioliaro pri- 
mo temptentur  remedia  phisicaiia.  Nota  si  melancholia  sit  de  hu- 
more,  non  prodest  cura  ista  ;  si  tamen  sit  de  fuco,  insridalur  cutts 
ut  dictum  est  ;  et  notantum  quod  in  hac  inscisione  suslinenda  est 
multa  emorrosogia  sanguini*:  quanquam  enim  per  talora  emorro- 
sogiam  curari  possit  ;  potest  et  fieri  cauterium  in  summitate  rapi- 
ti*. Ad  epilepsiam,  maniam  et  melanchoiiam  fiatustioad  nodutom 
in  fonlinelta  supra  collum,  hoc  est  in  ext  remi  tate  occipiti^  d*' 
citur  cauterium  ad  nodulum  ad  uiflerentiam  cauteri!  eum  selene. 
Notandum  ettam  quod  superius  in  hac  cura  ubi  dixi  craoeuffiper- 


foretur.  quod  perforato  ista  debelBertCttmkistruitìenteqacKiseiJ. 
ra  dicitur,  etest  ad  modum  circuii  factum  iitferius  et  coartatimi 
•ircoofereatUiiter  ad  modum  serre  ut  ampi i or  (?)  sit  ad  penetrau- 
Iuiil  Habet  autem  in  medio  quasi  pedetn  circuii  acuti ,  per  quem 
fingitur  craneo  stabilius  ia  eodemlocoet  ia  cadetti  circurnTerea- 
ia  ad  peuetrandum  et  circoavolvendum.  Tal»  vero,  est  ordo  caa- 
.eriorum  :  focto  autem  cauterio  impanato  r  lanlum  usque  ad  wj 
lio i  ut  ignis  cadat  ;  pustea  pillula  facU  de  cera  picra  et  sit  caudata 
el  ligata  cum  filo,  postea  maioretur  ;  ultimo  fiat  sluelhis  de  edera 
Jt  de  medulja  ebuli  et  fiat  perforalo  quedam  super  stuellum,  et 
wotUno  folium  edere  pooatur,  delude  plumaceolus  .  et  servetui 
per  C.  fel  XX.  dies  ad  minus, 

Etootandum  quod  epilepsia  est  opilatio  ventricutovuro  cerebri 
pwctpalium  cum  dimirujtioae  sensus  et  motus  f  et  suot  quidem 
ausa  potissima  ad  epilepsiam  induceodam,  sciiicet  defectus  calor 
r»,  multitodo  bumoris,  coostrictio  meatuum.  Calore  autem  debili 
nuttushumor  dissolvitur  nec  tura  dissoluius  consumiti^  et  per  mear 
tus  non  potest  transire  et  elabi,  sed  retinetur  et  replet  ventricu.- 
«  cerebri,  et  hec  est  principato  causa  qua.  ftt  epijepsia  Ex  predio 
:ws  equidem  patet  quare  cauterium  fiat  io  illis  et  maxime  ia  illi* 
pii  laboraot  ex  fbgmate*  Et  nota  quod  si  eicreverit  caro  mortua 
»  circoufecentia  cauteri*, alia, (  /ù.  allja  )  calefacta et  per  dieraap, 
pwita  corrodimi  illam  leuiter.  item  si  cauterium  a  debito  loco  re- 
««en^  fiat  circulus  de  petiis  lineis  ad  modum  amili,,  et  grossio* 
re©  partem  pooe  versus  illam  partem  ubi  cautetiumducete  volila 
ru  ;  sequetuc  enjm  sioe  molestia. 
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De  aegriludinibus  oeulorum* 

&*.  /f.  /Jtof..!.  XF///f  rubr.  tj.  Degitis  qui preter  naturami* 
jf^w*  ortontur  y  el  de  quibusdam  aiiis  superjtuUatibux.  (  Tex(u$ 

.  °^J|  altquaodo  rubeot  et.  lacrimantor,  et  pili  prete*  naturai», 
|wpebm(f)contÌQentujr;  qui  in  eis  mordjcatjonem  facientes  % 
^lacrimari  compellunt;  aliqùando  etiam  rubentet  lacrimaiitur, 
I  ll0ek  (2)  acaqsa  estrinseca,  ut  a  fumo,  pulire»  et  tento,  et  do- 
■i^fc*  D*m*0  S8^^  et  siujiljhus  i  aliquando  a  causa  iptriiueca  x 
w  «b  bumoribus  fluentibus  ad  ocuium-  Quod  si  pili  prefcer  natur 
™m  io  palpebra  contiuentur,  sic  sub  veni  re  vatemus.  Si  autem  pili 
Preler  naturano  ia  palpebra  contineantur;  et  fìierit  in  palpebri*  nfluK- 
w  caraositas,  et  pili  superflui  videi:!  uou  possiut ,  primo  quidcia 

(il  'Z3? ^J00*6  •*  Parie  *******"'• 

lo  Li  ,C,*,C£* continentur  nun<|ueat  duns  §4.38  -»  milieu  do  Isa* 

w  9*»  onlvent*. 
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fricentur  palpebre  interius  cura  foliis  parietarie,  vel  (I)  salvie, id 
mente,  vel  lingue  bovine  ;  el  cum  sanguis  exierit,  et  carne  dimi- 
nuì a  pilicomparueriot,  cam  piscicariolis  retortis  pili  radicitme- 
vellentur,  et  postea  inange  (2)  locum  cum  oleo  iusquiaroi  vel  msih 
dragore  ut  non  regenerentur.  Postea  vero  superponatar  albameB 
ovi  :  et  si  fuerit  in  yeme,  aliquantulum  de  croco  io  albumine  oti 
wsolvatur,  et  qooties  ibi  pili  renati  fuerint,  et  multa  caniosiUs  ibi 
fuerit,  idem  fiat.  Palpebra  vero  ita  setnper  ligetur  ut  superitis  com- 
prìmatur.  Si  vero  non  fuerit  ibi  multa  carnosità»,  pilos  eveths,  et 
foliis  predictis  palpebro  frica,  ita  quod  sanguinem  emittanl,et 
procede  ut  dicium  est  prius  in  hac  eadem  cura.  Item  ad  ideo  cu- 
ra circa  succura  cimarum  rubi  et  absinthii  ana,  et  cum  albumine 
ovi  misce  et  aqua  rosarum  (3),  et  superpone. 

Cap.  IL  —  De  passionibus  ocu forum,  scilicet  de  lacrima,  nibort 
et  ardore  :  (  Glosulae  Quatuor  MagislrorumJ . 

Oculi  aliquando  ruteni  el  tacritnantur,  e  te.  In  hac  parte  detenni- 
nat  actor  et  descendi t  ad  passiooesoculoruro,  in  quibus  determinai 
de  lacrimis  et  rubore  oculorum  etc.  et  subiotelligit  univenatan 
purgationem  que  debet  semper  precedere  in  omni  parte  vel  tem- 
pore, sine  opere  medicine,  si  corpus  fuerit  plectoricum.  Cum  igi- 
tur  lacrime  sunt  in  ocolis,  aliquando  causantur  a  causa  exteriori, 
ut  a  vento,  fumo,  tristicia,  etc.  de  hiis  non  intendit  actor,  sedde 
hiis  que  causantur  a  causa  interiori,  que  sunt  multiplices,  «ode 
quedam  proveniunt  a  venis  existentibus  intra  craneum  et  culetn, 
et  sunt  cure  facilis  ;  quedam  vero  in  febribus  acutis  que  causanlur 
a  causa  interiori,  scilicet  a  dissolutone  st7ul'(?)  humiditatis  cere- 
bri,  et  iste  signant  mortem  vicioam. 

Jn  cura  igitur  lacrimarum  materies  prius  digeratur  secandosi 
diversitatem  medicine,  scilicet  cum  occizaccaro,  vel  cum  alio  sira- 
po.  Deinde  purgetur  cum  pillulis  aoreis  cum  esula  acuatis  in  cafr 
sa  flegmatica  vel  melancolica,  vel  cum  batartico  imperiali.  In  cau- 
sa autem  colerica  et  adusta  cum  emagogo  et  dyaterico  (?)  tertùto, 
scilicet  spacio  trium  dierum;  de  tur  etiam  opiata  exeunti  a  stufa  id 
eunti  dormii umtsicut  est  dyaolibanura ,  vel  exhibitio  thuris  quan- 
do vadit  dormitum;  restringit  enim  lacrimas  vel  reuma.  Dei»* 
evitentnr  debilitantia  visum,  quorum  multa  sunt  genera  sicuttót 
Avicenna  (1)  inter  que  sunt  omnes  operatiunesetmotosquisoper 
flue  desiccant,  ut  est  labor  multus  in  coitu  et  prolixitas  respicieD- 
di,  et  retinentia  visura  et  superflua  inspectio  nigri,  que  confortai 
visum  taroen  si  moderata  fuerit  talis  inspectio,  et  superflue  lege- 
te minutas  litteras  et  sompnus  post  repletionem  donec  cibus  >>j 
digestus,  et  hic  locus  habet  in  omni  causa  reumatica,  Indehabeoti 
quoque  debilitatem  visus  nocet  omnis  repletio  superflaa,  ut  super- 

(i)  Vel .  .  .  .  .  bovine  man  que  dai»  1498. 
(«)  Intinge polita  iiianquc  dans  1498. 

(3)  Costrois  mot s  manquent dans  149S. 

(4)  Lib.  \\\ì  fm  3,  tfact- 1,  cap,  3,  et  fen  3*  tract.  IV,  cap.i. 
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Bue  Intere  vel  eomedere  ;  item  constipatio  ventri*,  et  oronegene- 
rana  saoguinem  grotsum  et  turbidom  uocet  ew.  —  Itero  omo*  e- 
brietas;  item  vomita*  confort  purgando  stomachom,  sed  nocet  quia 
etevat  msteries  ad  caput  et  materie*  capiti»  commovet  Si  erga 
fiat,  post  citami  Beri  debet,  et  rum  facilitate,  ita  quod  prius  co- 
roedat  uoctuosa,  deinde  provoeet  vomitimi  coro  equa  tepida,  mal- 
ie et  sale,  mixtis  simnl  ;  item  belneuro  post  repletiooeafc  fletus  ve- 
bemens  et  multitodo  flebotomie,  maxime  cum  ventosi*. 

Item  omoes  cibi  salsi,  acati,  vaporosi,  aocent  visui,  et  omnia 
cìInbs  qui  noeat  os  stomachi,  nocet,  et  viaum  grossum  turbidum., 
olive  immature  et  porne  et  cepa.  aliium,  anetum,  caulcs  et  len- 
te*, et  futntis,  et  pulvis,  et  omnia  ista  quo  suat  xtj  ia  minimo  sunt 
obaervaoda  in  curi»  oculorum. 

Postea  poueoda  sunt  restrkrtiva  super  duo  tempora,  si  duo  oca  li 
fluaot;  vei  super  unum,  si  unus  fluat.  linde  recipe  sanguini*  dra- 
con»,  boli,  tburis,  mastici*,  et  cum  hiisapponatur  acacia  et  disteni* 
peretur  pulvis  eum  albumine  ovt  et  addatur  parumde  farina  ordei 
et  siiigiMs  ad  roa torero  tenacitatem,  et  loco  passioni»  vel  tjrmpor  i 
appooatur  et  dimittatur  per  ij  vel  iij  dies  ;  delude  cuna  aqua  cali- 
da  removeatur  ;  et  si  opus  fuerit,  itereatur  predirla.  Postea  etianv 
fiaot  duocauteria  in  footitasdiKtrombracfaiorumiiijdtytissupra 
cubitum,  si  lacrime  ex  duobus  oculia  fluant,  et  sub  duabus  auribus 
sub  mollieie  auris;  postea  ioscidantur  due  vene  qotf  sunt  in  tjm- 
poribus,  et  una  io  fronte  media,  et  extrabatur  sanguis  secundum 
virtù  te  m  patientis  ;  postea  cauterisentur  vene  quesunt  in  tjmpa- 
ribus,  altera  non  caderizata  nec  adusti,  et  ante  minutionem  stria* 
gatur  coìlum  fortiter  patientis  cum  manutergio  vel  alio  panno,  ut 
vene  molius  appareaot,  et  circa  inscidatur  cum  flebotomi)  in  pro- 
fondo Qgendo  subtus  sub  vena,  et  subito  extra  ha  tur  superius;  et  si 
sanguis  non  possit  restriugi,  stiantar  capita  venorun*  ut  supradj- 
ctum  est,  ila  (amen  quod  non  purgantjir  ;  et  cauteria  xl  diebus 
deporteatur  aperta  ad  noduium  in  eis  impositum  ;  et  nota  quod 
quedam  vena  est  in  temporibus,  si  ve  extra  tjmpora,  qua  abscisa 
aufertur  visus. 

Sunt  autem  quidam  qui  nec  tnscistonem  nec  canterium  sustinenl: 
cum  ferro  ergo  in  talihus  sumantnr  cantarides  et  terantur  curo  se- 
pò  yrcino  vel  arietino  et  modico  frumenti  apposito  et  aceto  ;  ex  is- 
tis  fiat  emplastrum  et  pouatur  sub  tymporibus  vel  sub  mento  ut 
molte  vesice  aqua  piene  nascantur  et  pouatur  nodulus  in  una  quo 
diu  ntoretur  aperta,  nec  diu  tale  eroplastruin  supra  lacuna  diroitU- 
tur,  quia  febrem  vel  slranguriam  inducerent,  et  si  stranguria  inde 
aoeiderit,  accipiantur  due  cantarides  vel  iij,  et  exibeantur  cum  la- 
eie  coprino,  prius  capitibus  et  alis  remotis  ;  hoc  euim  strai^ur  iaro 
«olvit.  Item  aliquando  fiat  ventnsatio  sub  mento  et  occipitiu,  sed  in 
mis  qui  traosierunt  xl  annos,  raro  ponenda  est  ventosa  in  parte  po- 
steriori, quootam  spiritus  visibile»  ad  se  attrattiti  Deinde  venien- 
dum  est  ad  experi meoU ;  recipe  fumi  terre,  plurabi  usti,  id  est  ter- 
fomacis  in  qua  fuoditilr  plumbum,  sauguinis  umbre»  id  est  cu- 
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itisdani  piscis  qui  sic  nominatur  ;  ista  incorporenUir  e 1 6at  coilirìui 
et  isto  collirio  utatur  paten?  sepius,  quoniaro  oculo»  eoofortat,  i 
visum  clariOcat,  et  lacrima*  cottstringit.  Si  autem  pred ictus  saagy 
liberi  non  possit,  apponatur  tac  raulieris  puerum  nutrieotis.  Ite 
a  g  resta,  aloe»,  epericura  prò  quadam  parte  multum  coofertexteri 
a|ipositum  et  interius  assamptum  ;  lampdaoum  fero  multum  oa 
stringit;  ad  idem  mittatur  seto  in  fontinella  sub  aure,  et  fiat  cbo1< 
rium  cura  nodulo,  quod  melius  est. 

'  Bic  auctor  sequitur  de  rubore  oculorum  ,  qui  aliquando  cai 
satur  ex  sanguine  ,  quod  cognoscitur  per  pieni  tudinem  Genina 
et  ex tensi onera  ìpsarum  et  spissitudinem  et  inteosionem  urioe;t 
t  une  fiat  flebotomia  de  cepbalica.  Aliquando  autem  causato  race 
lera  et  tunc  urina  est  intensa  et  subtilis,  et  citrioitas  et  modica 
tio  et  punctio  in  oculis  ,  et  tunc  aliquantulum  minoatur.  Et  oot 
quod  in  oknni  morbo  de  materia  subtili  scraper  flebotomia  est  ore 
ponenda  cum  convenientia  particularium,  quia  materiem  iogr» 
sat  et  ipsam  reducit  ad  mediocrìtatem;  e  converso  autem,  fit  inet 
quorum  materies  est  grossa,  quia  prius  atendum  est  mediciots  re- 
spicienttbus  colera.  Uode  prius  utendum  est  lavativo  et  posta  fle- 
botomia. Colera  autem  purga  tur  cum  yerapigra  et  pillate  de  fi- 
nis generibus  rairpbilibus  et  pillulis  sine  quibus  esse  nolo,  et  la- 
tartico  imperiali  de  quolibet  drachm.  ij  sero  exhiheantur  et  io  era- 
stino  erit  sanus;  vel  fac  tales  pillulas  sine  quibus  esse  nolo,  etden- 
tur  in  sero,  quia  iste  pillule  per  se  solum  lacrimas  oculorum  pur- 
gant.  Consequenter  determinai  actor  de  passioni  bus  oouloraoiet 
maxime  de  illis  que  proveniunt  a  causa  interiori. 

In  rubore  igitur  oculorum  ex  percussione  vel  fumo  io  tali  «su 
fiat  minutio  per  anthipasim  ,  si  corpus  sit  repletum  et  dolor  re- 
cens.  Si  vero  rubor  oculorum  fuerit  inveteratus  >  tunc  fiat  mio»- 
iiò  ex  eadem  parte  ;  deinde  apponantur  repercussiva  bona.  &• 
vendum  tamen  est  ne  forila  repercussiva  oculo  superpooaotor; 
accipiatur  igitur  mica  panis  bollita  in  vino  et  super  ocultimaspl*" 
'smetur,  quia  hoc  est  mitigativum  et  repercussivum  ;  et  si  fuerit 
in  oculis  ardor,  tunc  in  equa  decoquatur  et  super  oculom  eopb* 
smetur.  Pulvis  etiara  rosarum  bulliat  in  aqua  vel  vino,  et  oWfli 
fiicj  oculo  superponatur  et  operatur  idem.  Itera  contra  nitore* 
et  ardotera  oculorum  a  causa  extrinseca,  ai  assit  lippitudo,  fan* 
:ur  oculi  cum  aqua  tepida  et  lac  mulieris  tepidum  apponatur,  qn», 
hoc  est  mitigativum  doloris. 

Item  aliquando  cadit  in  oculis aliquid  et  adheret  oculo  periti 
fixiouem  ,  et  de  hoc  non  determinat  actor.  —  Caveodum  M* 
est  ponere  fer rum  super  substantiam  oculorum,  quia  prople^ 
roultitexcecanlur;  unde  in  tali  casu  aliquis  lingua  sua  etsugatoctj 
lum,  quia  lingua  multum  mundificat  oculum  sua  «pcri^*  r"! 
tem  aliquando  asperitates  acciduct  in  oculis;  et  tunc  patieos  jaw* 
supinus  et  grana  gallilriti  apponantur  in  aogulis  ocutonuaetpjj 
totura  oculum  dispergentur  ;  et  sic  iaceat  per  ii  bone:  et  si»" 
gruna  liaberi  non  possunt,  opponatur  semen  basiiicoois,  fdj**i 
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lei  marrubi»  ;  et  si  fluttuai  borasi  bafaeri  posai ,  rècipe'  corticem 
bugie,  et  pulveriietur  >  et  distemperetur  cuoi  equa  rosarum  vel 
feniculi;et  sic  resideat  et  postea  liquor  oculo  imponatur  ad  ekn 
mundificationem. 

Itero  oontra  livorem  et  tumorem,  et  ruborem,  et  percossionera 
oculorum  yalet  cjminum  tritata  et  cum  cera  malaxata  ad  ignem 
si  calidum  superponatur;  et  hoc  fiat  sepe. 

Itero  ad  livorem  vel  iiigrediDem  in  oculis  vel  io  facie  ex  reper- 
cussione  vel  casu:  Recipe  grana  psillii  et  ponantur  in  sacceHo  parvo 
et  non  repleatur  ,  et  tunc  infonda  tur  in  aqua  rosea  et  ictui  super- 
pooatur  vel  casui.  Ad  idem  valet  succus  raphaoi;  ad  idem  valet  suc- 
ci» porroruro  cum  albumine  ovi. 

Item  oontra  ardorem  oculorum  stupe  intingantur  in  albumine 
ovi  vel  in  aqua  frigida»  vel  in  muscillagine  psillii ,  vel  aqua  rosa- 
rum,  etauperponatur  oculis,  quia  mullum  infrigidat.  Item  contro 
ardorem  roordicatioois  et  ruborem  :  Recipe  cor  tic  is  bugie  pulve- 
rem  et  ponatur  in  aqua  rosa  rum  et  per  noctem  sub  divo  ponatur  : 
de  isto  autero  collyrio  iustillelur  in  oculis  cum  piuma  »  quoniam 
predicta  saoat»  Vel  recipe  viridiseris  drachra.  dimid.,  salis  gem- 
me dracbm.  ij;  pulverizentur  et  pulvis  ponatur  in  lib.  i  vini  puri 
albi  vel  lib.  dimid.  et  est  colly rium  viride  et  1  gutta  bis  in  die  po- 
natur in  oculo.  Valet  autem  contra  ruborem  oculi  et  ipsum  a  fi- 
stulis  preservai  iinguentum  viride.  —  Item  recipe  viridiseris  une. 
i»  salis  gemme  cine,  dimid.  cum  lib.  i  axungie  porci;  axungia  au- 
tem liquefiat  et  coletur  9  postea  pulvis  predictus  cum  ea  incorpo- 
xetur  et  fiat  unguentum  viride,  hoc  fistulam  cu  rat  eteancrum  et 
cameni  mortuam  corrodit.  —  Item  recipe  sarmentum  siccum  et 
ioscide  usque  ad  locum  medulleparum  iuxta  nodum  et  conca  va,  et 
iu  illa  concavitate  ponatur  granum  piperis,  et  caput  sarmenti  cum 
pipere  et  vino  vel  aceto  madefiat ,  deinde  fricetur  sopra  cutem 
qoousque  granum  coosumatur  ;  postea  aliud  granum  ponatur  et 
fiat  idem;  et  liquor  cadens  in  pelvi  vel  saltella  oculo  imponatur  , 
quoniam  ruborem  et  maculam  recentem  cu  rat  ad  etiam  inveteratalo 
si  (amen  prius  mollila  fuerit.  Item  recipe  xxx  grana  frumenti  in- 
tegra et  aliquantuluro  salis  et  ponatur  in  lib.  dimid.  vini  albi  per 
i*octero,  io  mane  autem  istud  collyrium  oculis  instilletur  quoniam 
ruborem  et  maculam  recentem  curai. 

Cip.  ///.  {Rul.  l9  xvut,  pars  rubr.  2  )  —  De  lacrimi*  oculo- 
mmamslringendis.  (Textus  Rotondi). 

Si  vero  oculi  lacrimantur  et  rubent ,  et  pili  preter  naturam  in 
pslpebris  non  cootinentur,  truocetur  vena  que  est  in  fronte  et  due 
que  suiitiu  timporibus;  et  cum  tantum  sauguisexierit  quantum 
medico  videbitur  sufficere,  vena  illadiligenter  cum  acu  subtiii  ap- 
preltendatur,  ila  quod  vena  non  perforetur,  et  ex  alia  parte  acus 
ipsa  trahatur  cum  folio  (sic)  ei  adherente  ,  et  cum  ilio  filo  vena  li- 
galur  [sic)  et  bene  nectatur  ne  sanguis  possi t  etire.  In  plaga  vero 
uittatur  lardus  per  iij  dics;  postea  inlromittatur  caro  porcina  ma- 


era  teliate  (i)  per  X  diesdonec  bene  parificrtor  kcas.  MoCaqaoi 
caro  macia  saba  pooitnr  fai  vulneribus  ralione  mumtificatioob.  Cua 
vero  parificati»  ftierit»  caro  illa  removeetur  et  filum  eitrahatar, 
et  si  opus  fuerit  carpia  vel  aliud  huiusmodi. 

Ad  lacrima*  ocutorum  constriogendas  mittaturseto  in  fontiodli 
cartiloginia  auris.  Item  accipe  masticen,  oUbeoum,  lapdaaom ,  et 
io  ferventi  marmore  liquefacta  et  in  fronde  laori  posta  et  timpt- 
ribus  super  veuas  predictas  ealidum  9  adeo  qood  sufferri  potei  f 
pooator. 

Iste  autem  debet  esse  ordo  in  stringendo  Boxino  sanguiois  ve- 
nientem  ad  oculato:  collum  oonstriogatur  ut  apparoat  vene  ia  fron- 
te; deinde  accipe  duas  acus  primo  cura  filo  de  serico,  et  iufipo- 
tur  ultra  sub  vena  iurta  craneum  ad  iostar  duorum  digitorum;po- 
stea  in  medio  scinde  venam  ,  et  cum  videris  satis  sanguineo  exi- 
visse,  necte  capita  vene  cum  filo,  et  postea  appone  albumea  oviet 
pulverem  constrictivum,  scilieet  mastici*,  boli»  saoguinis  dracoois, 
et  similiter  fiat  in  venis  tymporum. 

Et  (2)  hoc  ha  bui  a  reagisti**  Gervasio  cootra  lacrimasocubrunr 
recipe  lib.  diroid.  (?)  aque  rosarum,  thutbie  non  aUate,  crociasi 
et  f.  distemperentur  in  predi  età  equa  rosarum  per  noetem,  el  di- 
mittantur  residere,  et  de  mane  accipias  unam  gnttam  de  predirti 
mixtura,  etponatur  in  oculo.  Cave  tamen  qood  non  moveaiiirfsed 
sumas  de  superiori  parte. 

Cap.  IV f  Boi.  /,  xviii.  pars  rubr.  8.  J.  —  De  jriwwto*  «d» 
in  saperci! io.  (Texlxit  Boiandi). 

Item  consurgit  aliquando  quedam  superfloitas  ad  modani  topi- 
norum  in  pelle  inter  su  perei  li  una  et  palpebrane  qnandoque  iste- 
rius,  quandoque  exterius.  8i  vero  exterius  et  manibus  compre- 
bendi  possit,  curabilis  est;  si  non,  minime.  Si  ergo  carabilis  at . 
apprehendatur  cum  piscescariolis  ,  et  ex  trans  verso  ioscidator  et 
extrabatur;  deinde  cura  ut  celerà  vulnera.  Et  nota  qood  oonish- 
acisio  debet  potius  fieri  in  longomquamez  fsk)  transversom,qo«i 
est  notabile  (*\ej  dignum,  ut  melius  et  habundanttusefflaatu^ 
et  sanies  et  cetera  (3)  nociva,  cum  magis  dispendeat  vulam  foto- 
gum  quam  ex  transverso;  sed  in  palpebra  vel  sub  oculo  et  isfow- 
te  debet  fieri  inscisio  ex  transverso:  si  enim  in  longoni  inscidere- 
tur,  impedire  tur  motus  palpebre  sursum  vel  deorsnm  (?)eicatn« 
saretur. 

Cap.  V  (  Boi.  /,  xrm,  pars  tvbr.  8  J— De  prurito  oculari*  * 

movendo.  (  Texlus  Rotondi). 
Accipe  litargiridrach.dimid.,olibanifaloe  epatici  qoartara  parte» 

drachm;  ista  omnia  terantur  et  subtilissime  polveriseotur  et  con 
oleo  violaceo  et  succo  (4)  celidonie  distemperentnr,  et  agresta* 


(i)  Cet  deus  moti  manquent  daoe  i49& 

(*)  Cet  alinea  maoque  dans  i4g8. 

(3;  Cititela,  1498. 

(4)  Et  succo. .  .  violalum  manque  dam  i49*< 
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peraddatur  et  iterimi  oleum  violoceum  ;  et  ila  vfcissim  ponendo  , 
modo  de  isto  modo  de  ilio  appooeodo  ,  dio  miseeator  et  ad  modum 
unguenti  albi  conficiatur  9  et  cum  opus  fuerit  ad  modani  colljrii 
cuoi  penna  in  ocnluro  (  I  )  intromittator. 

Item  (2)  ad  pruritum  ocolorum.  Recipe  tnthie  indice  Me,  etdi- 
slemperetur  in  agreste  per  iij  dies  et  iternm  ponatnr  in  equa  rosa- 
rum  per  iii)  dies,  et  extrahatur,  et  pulverizetur;  valet  autem  con- 
tra  ruborem  et  proritum  oculorum. 

Si  vero  fuerit  roordicatio  ibi  v d  arsura,  tale  collyrinm  farimus. 
Accipe  litargirium  ,  aloen  epaticom  ,  masticen  ,  et  pulverin  ,  et 
confo  sic:  accipe  ciroas  rubi  et  absinlbiom  equaliter,  et  succum  ex- 
trabe,  et  cum  tali  succo  et  aqua  rosarum  vicissim  de  utroque  pre- 
dicium  polveroni  incorpora  diligeoter  ,  et  cum  opus  fuerit,  ocolis 
impooatur;  vel  aqua  rosarum  de  lentulis  (tic)  (3),  vel  succhio  pian- 
tagtnis  vd  poligooie  et  de  agreste,  ltem  agresto*  aloe  epaticumpro 
quarta  parte  mullis  confert  oculis  exterius  appositum  et  interius 
acceptum.  Lapdaroura  quoque  multum  constringi  t.  Ad  idem  mitta- 
tor  seto  in  footiodla  sub  aure  ,  vd  cauterium  cum  nodulo ,  quod 
melius  est. 

Gap.  VI  f  Eoi.  /,  xp/i#,  rvbr.  Sj  —  De  fanno  ocvlormn  corro- 
denti*, f  Texims  Roland*  J. 

Ad  psnnumocnlorum  corrodendolo  tale  unguentum  facere  con- 
svevimus  :  Accipe  :  et  nota  (4)  quod  debet  precedere  uoiversalis 
purgatasi  corpus  sii  plectoricum;  si  non,  particularis ,  ut  de  ca- 
pite; accipe  centrum  galli*  celidonie  vel  domestico  ana  manip.  i  et 
bene  pista,  et  in  vii  drachm.  olei  communis  mitte  ,  et  per  vii  vel 
ix  dies,  vel  etiam  plus ,  ibi  dimitte  dooec  marcescant  :  deinde  ad 
ignem  bulliant,  et  cum  videris  substantias  herberum  petere  fun- 
dum  vasis  in  quo  coquuntur,  quia  tunc  ventositas  que  in  eis  erat 
est  cousumpte,  depouaotur  ab  igne  et  oolentur  ;  et  cum  colata  fue- 
rint  per  peonum  ,  iterum  ponaotur  ad  ignem  et  admittatur  ibi 
drachm.  i  cere;  ipsa  quoque  liquefacta,  ex  penane  ad  marmor  ;  et 
si  lUquantnlum  tenacitatem  habuerit  9  signom  habet  decoctionis. 
Postea  vero  appone  ibi  une-  ii  viridis  eris,  et  ad  tentoni  ignem  pa- 
rum  faciaa  bollire;  et  iterum  (5)  proba  super  lapidem  ,  et  si  habet 
coJorera  viride*  •  depone  ab  igne  et  adde  ibi  ii  drachm.  olibani 
subitissime  puWerizaU  et  incorpora  cum  predictis  ;  deinde  adde 
ibi  oac.  ij  sarcocolle  pulverizate  vel  tuthie,  quia  tuthia  multum  va- 
let  io  hac  cura,  quia  naturato  habet  corrodendo 

Sarcocdb  est  succus  (6)roatrisilve.  Si  autem  sarcocolla  non  po- 
tai baberi,  ponatur  loco  eius  succus  celidonie ,  et  iterum  ducen- 

(i)  Ces  cinq  moti  maoquent  dans  1498. 

(2)  Ce  $  manqiie  dans  1498. 

(3)  Oculis  impanatur.  Nota  quod  si  deest  aqua  rotacea  9  appone  aquam 
pluvialem  tèi  aquam  de  lentieulis%  i4p8- 

(i)  Et  nota  •  ,  •  .  accipe  manquedan*  IÀ$$. 

(5)  1498  ajoute:  ponae  et. 

(6)  1498  ajoute;  cujuedam  herbe  transmarine  secundum  altee  sueeue» 
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do  cun  predirti*  iocorporetor.  In  ultimo  vero  olibani  (I j  ,  RtK  , 
aloe  epatici  ana  drachm.  i)  diligentissiroe  pulvertzatis  et  com  ob 
communi  prius  insimul  iocorporatis,  ita  quòd  ista  pei  mixta  param 
sint  liquida,  et  cum  supradictis  corniti  fece  et  diu  cum  spatola  com- 
miscendo  diligenter  incorpora  ista  omnia;  ista  auleta  omnia  incor- 
porata perpannum  cola  et  usui  reserva  ,  et  cum  opus  fuerit  aio 
penna  ('2)  delicata  oculorum  extremitatibus  impone. 

Experimentum  (3)  ad  corrodendum  pannum  oculorum  :  aocipe 
dragagaotum  et  viride  grecum  9  ana  ;  in  vino  albo  pone  et  ibi  Sene 
per  iii  dies  v  et  guttam  unam  pone  super  oculom.  Cum  autem  ex 
parte  fuerit  consumptus,  accipesuccumruthe  vel  morscsgallioe(l) 
cuius  flose9t  rubeus,  et  cum  (5)  succo  cuiusdsm  vermis  qoi  dici- 
tur  pecten  longus,  infini tos  pedes  habens  misce  et  in  oleo  superpo- 
ne,  quod  valet  etiam  ad  alia. 

Pecten  (6)  longus  est  vermis  qui  nascitur  inter  trabem  et  cor 
ticem,  habens  multos  pedes.  Ad  idem  :  recipe  zinziberis  une.  ii» 
gariofilacii  une.  i,  lapidis  calaminaris  draebm.  i  ;  extingaatur  no* 
vies  in  vino  et  pulverizetur  subtilissime  ,  et  addatur  panna  can- 
fore. Iste  pulvis  valet  contra  oculos  lacrimaotes  et  contro  pantom 
oculorum,  hoc  dixitquidam  de  vinea. 

Ad  idem:  accipe  castorei  et  olibani,  sarcocolle  ana  draebm  ij  et 
dimid.  9  camphore  une.  ii,  margarite  non  perforate  une.  f,  viride 
erisunc.  i;  conficitur  sic:  castoreum,  olibanum  et  sarcocolla  et  ri- 
ride  eris,  ana  terantur  et  in  marmore  lucido  (7)  et  caltdo  pomo- 
tur  et  ibi  agitentur  et  desiccentur,  et  post  in  mortorio  iterura  te- 
rantur subtilissime.  Camphoram  quoque  et  margarita*  in  mortario 
pul  verità  diligenter  et  cum  predictis  admisce  io  parapsMe  terrei 
vel  alio  simili ,  et  cum  aqua  rosarum  cooflciantur  et  diligenter  ir 
corporeo  tur  et  ad  soletn  iterum  desiccentur  ,  scilicet  in  estate  ;et 
hoc  fiat  ter  de  lercio  in  torchiai  diem  usque  ad  u  dies  (8)  ;  post 
iim  vero  diem  ista  desiccata  et  in  unum  redacta  usui  reserveotur; 
valet  enim  hujusmodi  pulvis  ad  pannum  corrodendum. 

Cap.  VI.  De  panno,  macula  ,  tela  et  cattiamola  oculonmd»- 
mtlibus-  (GLosalae  Quaiuot  Magistrorum/. 

Ad  pannum  oculorum  corrodendum,  etc.  —  Consequenterdeter- 
minat  actor  de  panno,  per  quem  intelligit  ungula»,  telami  macu- 
la mf  catbaractam.  Macula  autem  est  passio  que  provenit  incoi* 
na  oculi  in  perforatione  uvee  tunice.  Quod  si  fuerit  nigri  ve!  Ito* 
di  coloris,  signat  melancboliam  esse  in  causa,  et  tunc  vixautii^ 
quam  curatur.  Si  vero  fuerit  subalbidi  coloris  ,  luac  sperato*  » 

(i)  Oculi,  1498. 
(•)  Fetta,  1498. 

(3)  1498  omet  cette  phraao. 

(4)  Morgtlwéy  1498. 

(5)  Et  cum .  .  .  kabene,  est  omw  par   i4g8, 
(ft)  Ce  paragrapke  mangile  dans  1Ì98. 

(7)  Nitido,  1498. 

{8j  Ccs  quatre  mots  man  que  ut  dans  j49& 
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saltile.  —  Aìbvgo  autem  est  macula  inveterata.  —  Jfefeftttfquidem 
proventi  ex  tiumore  viscoso  in  aliqua  parte  oculi  adherente  et  in 
substantiam  panni  transeunte,  et  iste  panntis  cum  anco  subtifttpo- 
test  elevari  et  cum  cultello  abscmdi  —  Ungula  vero  est  que  ab  uno 
angolo  oculi  ad  alium  transitet  fit  exeodemhnmoreexquopannas 
etaliqoando  apparet  extra  substantiam  oculi:  fsta  autera  ongula  si- 
cut  pannus  curatur.  Item  aliquando  provenit  ex  vició  t  un  ice,  que 
recipiendo  de  huAìore  plus  quam  debeat  inspissatur;  hec  raro  cu* 
ratur.  —  Caiharacta  quidcm  provenit  ex  humoribus  reumatizan- 
tibus,  id  est  fluentibus  ad  oculos,  et  isti  aliquando  fluunt  ad  locum 
illuni  qui  est  intus  cristallinum  humorem  et  vitreum  et  facilini  ca- 
tharectam;  et  in  cura  quidem  istius  catharacte  non  competunt  ex- 
terius  apposita,  sed  medicine  interius  sumpte,  sicut  pillale  auree 
acoate  cum  esula  ,  vel  cum  pillulis  fine  quibus  esse  noto  vel  yera 
Constantini,  gargartsmata  quoque  et  sternutationes  et  similia  ca- 
put porgantia  conferunt.  Et  nota  quod  quando  capii  tsolum  est  re- 
pletora  non  debet  fieri  purgatio  universali»,  sed  particularis.  In- 
de gargarismata  et  sternutationes  soiBciunt-  Item  quandoquefit 
catharacta  propter  hnmores  fluentes  ad  locum  qui  est  inter  cri- 
stallinum humorem  et  albugineum  ,  et  ista  quandoque  est  curabi- 
lis,  quandoque  non  ;  quod  sic  dinoscitur:  patiens  claudat  oculum 
sanare  et  modicus  diu  fricet  cum  digito  super  palpebrerai  oculi  in- 
firmi, postea  patiens  oculum  suum  aperiat  subito  ,  et  si  post  diu- 
turnam  fricationem  pupilla  videbitur  dilatare  signum  estcuratio- 
tionfe;  si  vero  non  di  la  la  tur,  est  incurabilis. 

In  curatiooe  quoque  macule  et  aliarum  passionum  serranda 
flint  predicta  ,  et  antequam  pulvis  corrosivus  in  oculo  ponatur  , 
semper  debet  mollifica  ri  hoc  modo  per  vi  vel  per  vij  dies.  Postea 
ponatur  pulvis  corrosivus  in  parva  quantitate  hoc  modo  :  Recipe 
bc  roulieris  tepidum  et  super  maculam  ponatur,  quia  optime  re- 
molli  t  —  Item  recipe  sanguinerai  alarum  pulii  columbini  et  pone 
soper  maculam  ,  quia  ipsam  remolli t  et  eam  recentem  aliquando 
cwat.  Et  fiant  fumigationes  de  herbis  molliti  vis  et  palea  avene  et 
ordei,  et  balneetur  patiens  si  non  assit  reuma.  —  Item  recipe  me- 
dollam  ale  aoseris  et  ipsam  in  parte  una  calefacias  et  infrigidatam 
saper  maculam  ponas  ,  quia  rumpit  et  ad  saniem  ducit.  Et  nota 
quod  macula  recens  facilis  est  curationis.  —  Hem  nota  quod  fol- 
licula  («>y  omnium  avium  viventtum  de  rapina  multum  valent  in 
r»  rat  ione  macule,  et  valet  etiam  Tel  hominis  gladio  mortoi  in  eo- 
ceni casu.  Et  diett  A  vie.  talis  huiusmodi  qui  fuerit  mortuus  sanus 
*t  invenis.  Et  etiam  sumanlor  tria  fellicula  avium,  vel  i  vel  ij ,  et 
P^^is  sarcocolle,  mirre,  aloe,  thuris,  masticis,  magi  (?)  perfo.  (?), 
coralli ,  ana  ;  polverizentur  et  distemperentur  curo  istis  fellibus  ; 
deinde  apponatur  succus  fragarie,  ruthe,  feniculi ,  et  simul  omnia 
alia  distemperentur,  et  residere  in  vasc  vitreo  dimitlantur.  De  eo 
*Qtem  quod  superius  nalat  una  gutta  vel  due  in  oculo  ponaitlur  , 
*t  caveal  sibi  patiens  ab  orniti  causa  reumatica,  quantum  poterit  ; 
fttculam  curat.  — .  Item  recipe  tuth  am  et  usque  ad  albedinem 
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oomburatur;  postea  in  equa  rosarum,  vel  aceto  vel  apesta  {*) 
exstinguator  %  vel  in  urina  pocri  virginia,  et  tic  fial  oovts  co» 
barando  et  estinguendo;  postea  autero  desiccetur  et  optine  te- 
ntar et  com  ipso  liquore  cuna  quo  luerit  exstincta,  dastemperetur, 
et  remaoeat  trita  ita  quod  mortario  adbereat.  Postea  accipiator 
bolum,  aloes  et  minutim  imcidatur  et  pooatur  super  cartono  li- 
ti* vel  vivos;  deinde  mortarium  super  illos  carbone*  invenelur  et 
cum  illud  quod  in  mortario  continetor  eisiccatoro  fuerit,  puberi- 
zetur.  Postea  pulvis  iste  exsiccetur  ad  solem ,  et  postea  per  p* 
num  subtilissiinuni  tricocinetur  vel  tricotinetur  (sic),  et  modico» 
de  camphora  appooatur,  et  de  isto  autem  polvere  paruro  super  m- 
culam  pooatur.  Prius  tamen  apponantur  remollitiva,  quia  causai 
curat  et  ruborem  oculorum  et  ardore  m  mitigat  et  lacrima*  strio- 
git.  Vel  cum  isto  polvere  fiat  unguentum  cum  modica  cera  et  tu- 
xungia  galline,  et  valet  contra  prediciamole- Et  nota  quod  dolore 
in  oculo  perseverante,  nihil  in  oculo  est  ponendum 

Itera  recipe  stercos  humaoum  combustum,  sai  gemme ,  os  se» 
pie  combustum,  stercos  lacerte  viridis;  aoa  iste  subtilker  polwi- 
zentur  ,  et  pulvis  super  maculam  in  oculo  ponatur  ,  qui»  earo  co- 
rat.  —  Item  recipe  aoserem  pinguem  et  anguillam  rrustral/mio- 
scisam,  et  venter  anseris  repleatur,  alla  anser  deiude  assetar  •  et 
pinguedo  inde  distillai»  in  pelvi  cum  lapide  ematistes  vel  eroaUih 
tes  quousque  rubeat  fricetur;  de  iste  autem  pinguedine  macule  et 
panoo  apponatur.  —  Item  recipe  cjminum  et  bene  roasticetar  et 
per  pannum  expriroatur,  et  liquor  inde  distillans  ponatur  io  paoa> 
et  macula,  quia  illos  recentes  delet  :  valet  etiam  contra  lacrima 

Item  recipe  uvam  acerbam  que est  alba  si  perveniretad  malo- 
ri tate  m%  combura  tur  in  olla  rudi  et  inde  Gat  pulvis  et  super  paa- 
num  et  maculam  appooetur. — Item  accipe  zioziber,  et  prius  in  fi- 
no iotingatnr  et  super  cautem  fricetur ,  et  liquor  inde  distillans 
super  pannum  et  maculam  ponatur,  quia  utrumque  curat —Ite» 
succus  papaveris  nigri  vel  ruffi  curat  maculam.  Et  oota  eoo  tri  de- 
bilita tem  visus  autem  multum  valet  mirabilia  conditi  {sic)  et  scoro 
feniculi. 

Pulvis  opiimus.  Pulvis  optimus,  visum  confortans ,  vertigine» 
tollens,  stomachum  et  virtutem  digestivam  confortans  et  ventosi* 
tatero  sedans;  Recipe  semen  levisticum,  ameos,  anisi,  apiijeoeci, 
i,  petrocilli  agrestis  et  domestici,  cardamomi,  aneti*  cani»  silem 
massaleotici  (?),  cimini,  salvie,  calaminti,  maratri,  thimi ,  epati- 
ca (?),  piperis,  ysopi,  omnium  ana  une  drachm.  [tic) ,  sinribers, 
piretri ,  liquiritie  isnucis  muschate  ,  ana  une.  drachm.  (ne) «ÌJ 
sene,  cinamomi  une.  drachm.  iiij;  galange,  croci,  gariofiladi,  «w 
une.  drachm.  dimid.;  pulegii  drachm.  i.  Fiat  pulvis  ex  i$to poi- 
vere  semel,  vel  bis  ,  vel  ter,  ante  cibum  cum  vino  acci  piatir;  d 
aspergatur  pulvis  iste  super  cibos  ;  sed  in  multis  causisocn  habet 
locum;  inseusibiter  enim  et  multum  evacuat  et  subliliat.  IteoK- 
cipeaxungiam  porci  recentem,  etpelliculis  remotis,  in  pelvi  can- 
dente appone  et  cum  Ugno  corili  diu  agita  usque  ad  ix  dies  sing* 
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Iìa  dieta*.  Hoe  unguentila  fiat ,  sic  et  Hto  unguento  ocotoni  lacri- 
inantem  unge ,  hoc  enim  lacrima»  stringit  et  predirti*  passionibus 
confert.  —  Et  noia  quod  fai  muodiflcalione  ocnli  grana  galli  triti 
sunt  apponendo. 

CàP.  VII.  fRol.  /,  iv iu  raftr.  i.J  —  IM  nbm  oeulcnom.  (Te- 
xbu  RoltwHJ. 

Si  vero  rubent  ocoli  ex  sanguine  vel  ex  alia  causa,  et  si  indiati 
sunt,  aot  etiam  pannicolus  in  eis  est*  fiat  inscisio  in  tribus  venia 
frontis  ,  nec  tamen  usqoe  ad  craneum.  In  hac  autem  menerà  pa-» 
tiens  sibi  manum  ad  nasi  summitatem  apponat  *  et  ab  ea  porte  a 
qua  manus  iuncta  est  brachio  et  sopra  frontem  obi  major  digiti» 
tennioarerit  signa,  prius  tamen  capite  raso  ;  deinde  tamen  tribus 
nnciis  ad  manum  patientis  sopra  auriculam  mensuratis  sigoa  ab  u~ 
traque  parte,  et  ab  eo  signo  quod  est  sopra  frontem  vsque  ad  sin 
goum  quod  est  supra  auriculam  de  altramente)  vel  alio  simili  cum 
penna  protrahas  ,  et  ex  signo  quod  est  sopra  aoriculam  ad  a- 
Jiod  quod  est  supra  frontem  signuro  facies  ex  tran&verso,  quod  di- 
stet  abeo  ooa  uncia  vel  semis,  et  ex  utraque  parte  illius  signi  si* 
militer  cum  encausto  (1)  signuoa  produca*  ex  uoo  signo  usque  ad 
aliud  ;  et  item  facias  ab  alia  auricola*  Sopra  vero  production  si* 
goum  cum  rasorio  catim  inscidas  et  saoguioem  emanare  permitte 
secundum  quod  Ubi  visum  fuerit  ;  demum  ferrum  calidum  produ- 
cas  sopra  cotim  inscisam  et  ibi  competenter  inceodas. 

Si  veroaliquis  delicatus  fuerit,  qui  tot  inscisiones  pati  non  pos- 
sit  aut  non  vditt  secundum  predietum  modum  aopra  frontem  si- 
gita  ad  mensoram  iij  digitorum  sive  unciarum  ad  maoom  patieotis 
sigoa  et  cum  encausto  lineato  ab  uno  signo  ad  aliud  ex  transverso 
producas  ;  supra  signum  vero  inscidas,  et  cum  ferro  ardenti  in- 
cendas  ;  pannum  vero  in  albumioe  ovi  infusum  quousque  ignis  ca- 
<ht  superponas .  Deinde  alia  mitigativa  et  ignis  incendium  repri- 
menda,  postea  vero  plumaceolum  ;  ligatura  vero  similis  prò  aliis 
etusdem  partìs  capUis.  Postquam  ergo  ignis  ceciderit,  cordam  de 
panoo  ssperponeet  ita  usque  ad  (sfa)  (2)  vulnus  apertimi  teneas  ; 
postea  ilkra  cordam  removeas,  et  vulnus  consolidari  permitte. 

Cap.  Vili.  (Rol%  l,  jF#//f  rubr.  5.J.  —  Ih  livore  et  nigredme 
paipebmrum  oculi  eanntrgcnle  ex  casu  nel  percussione-  f  Textu*  Ro- 
iandi  J. 

Si  ex  percussione  vel  ex  alio  simili  sanguis  in  oculis  consurgat, 
et  tomor  extrinsecus  acciderit ,  sic  subvenimus:  Accipcf  ceram  no- 
vam  pulchram  (3),  et  ipsam  calefacias  ad  ignem,  et  ciminum  pul- 
icrhalum  corti  rpsa  compisce,  et  de  ea  emp lastre m  toc,  et  supra 
calidum  indesinenter  pone;  probatum  est.  —  Afiud  ad  idem:  Aé- 
cipe  absinthium,  verbenam  et  succum  extrahe,  et  cum  aqua  rosa- 

(i)  Altramente,  i4$8-  .  . 

\%)  La  quanttté  Dunque  dai»  le  MS.  Ella  est  dosalo  par  i4$S  qnt  a:  XXX 
pel  XL  die  è. 

(Z)  i4yS  «joule:  et  ciminum. 
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roiii  raisce,  et  coni  melle  tantùndem  ;  et  addita  pauca  ferina  or- 
dei,  fac  bollire  et  ultimo  appone  ;  polverem  cimini  et  in  lintbeo 
calido  superpone  indesinenter  et  tomor  recedet.  Absinthiam  autem 
viride  coro  albumine  ovi  et  aqua  rosarum  incorporatati!  valet  (l). 
8i  vero  fuerit  in  hyeme,  crocum  adjonge.  —Nota  qood  cura  fela 
debet  reiterar!  ter  vel  qoater  si  in  principio  non  proderìl.  Et  eden- 
dura  est  qood  in  oculo  prios  ponenda  snnt  repercossi  va,  postea  di- 
spersiva ;  ad  ultimimi  vero  diaforetica  ;  cave  (2)  tamen  de  tmllis 
frigidis,  cum  oculus  sii  membrum  frigido m. 

Cap.  IX.  fRol.  /,  xml ,  pars  rubr.  2y.  —  De  relaxaHone  pai- 
pebris  (sic)  superiora  f  Textus  Rotondi  J. 

Aliquando  autem  relaxator  palpebra  ;  scinde  igitor  iuxta  locgi- 
tadinem  palpebre  corrigiolam  onam,  et  sabtiliter  oportet  suere  et 
cam  polvere  cyrurgico  consolidare. 

Cap.  X.  f  Rol.  /,  xr/rj,  rubr.  6.J  —  De  miteralione  (sic)  (3) 
palpebre  tnferiorù  f  Textus  Rotondi  J. 

6i  ex  volnere  et  8postemate  facto  sub  oculo  fiat  inferiori»  pal- 
pebre inversatio,  inscidator  non  secondom  longitodinem  faciei,  sei 
ex  transverso.  Supra  vulnus  vero  ocoli  olim  factom  et  male  san- 
toni ut  ptegella  de  piombo  facta,  iiij  foraminibus  perforata,  cum 
palpebra  suatur  ,  et  plomaceolos  in  medio  ponator  et  ligantine  (4> 
ad  superiora  comprimatnr,  et  ita  per  ix  dies  vel  xi  dimittator;  po- 
stea  plagella  auferatur  et  coretor  volnus  ut  cetera  volnera.  Et  no- 
ta qood  iiij  fila  debent  necti  in  inferiori  parte  lamine,  et  in  capiti- 
bus  fllorum  sint  iiijor  acus ,  et  perforetor  soperciliom  cam  acato 
etfilis  ut  trahatur  soperios  et  nectentor  in  fascia  extremitates  fib- 
rum  ;  similiter  fiant  totidem  deorsum. 


t  « 


PARS  TBBCIA. 


De  dolore  aurium  exquocumque  humore  vel  ex  quacumque  toma  pro- 
venuti et  de  verme  ipsarum  extrahendo,  et  de  dolore  denti**  et  de 
branciis  et  folio  interim  naris  et  de  cura  uvule  preter  nahtram  elon- 
gate. 

Cap.  XI.  (  Rol.  /,  xxiij.  De  dolore  aurium  ex  quacumque  canta 
proveniate  et  de  apostemate  earum  et  de  signis  quando  est  Ai  aposte- 
ma vel  sequi  debeai  et  cura  earum  f  Textus  Rotondi  ) . 

Dolor  in  auricula  consurgit  aliquando  ex  discorso  homorum,  a- 
liqoando  qoia  preter  natoram  aliquid  in  aure  nascitor  vel  contine- 

( i )  Et\cum  melle..*.  vaiet ,  ©s  t  reoplacé  par  ce»  moti  dans  1Ì98:  et  super- 
pone cum  stupa  vel  alio  tali ,  et  la  phrase  absinlhium ,  e/c.  se  tnmve  apiti 
adjunge. 

(1)  Ce  membre  de  phrase  manque  dans  149S. 

(3)  1498  a:  inversatione  ce  qui  est  le  bonne  lecon. 

(4)  1Ì98  ajoute  pellicuta. 


e:* 

ir  (i),  ut  Terni»  vel  caro  superflua  (?)  ;  aliquando  ettriwecu* 
ecipitur(3)quod  iu  aure  eiistens  est  causa  dolori*  (4),  et  hoc  iiij 
lodis,  scilicet  lapis  aut  aliquid  simile  ei,  ut  vitrum,  aut  aliquod 
eiujs  piantarono  vel  semiuura,  ut  faba,  cicer,  frumentum  ;  aut  li- 
uor  utaqua,  vinum,  lexivium  ;  aut  animai,  ut  vermis,  rauscaet 
ulex. 

Quando  vero  ex  discursti  humorum  dolor  consurgit,  nec  ipsi  hu- 
nores  ad  apostema  sunt  conBrraeti,  sic  subvenire  solemus:  Accipe 
leum  muscelinum  et  cepef  et  scinde  per  medium  ex  trans  verso  et 
ava,  et  ipsom  oleum  in  cepe  mitte,  et  super  prunas  ardentes  ec. 
entas  pone»  et  ibi  dia  facias  coquere,  et  postea  calidum  ut  patien* 
)ati  poterit  9  auricule  superpone-  —  Et  nota  (5)  qaod  non  debeat 
mi  nisi  due  gutte  vel  una  et  tepide,  vel  panini  plus. 

Ad  idem:  accipe  rutham  et  albumen  ovi  multom  elixum  ;  hoc 
rateai  duo  insimul  pista  et  per  pannum  succum  extrahe  ,  et  in  ce- 
pe» per  medium  et  transverso  scisso  et  cavato,  pone  et  ad  ignem 
caute  bullire  facias,  et  ut  patiens  patf  poteriU  calidum  superpona- 
tur.  Et  est  scieodum  quod  nihil  actu  frigidum  io  auricula  debet 
poni  et  nihil  actu  calidum  in  oculis  propter  corrugatamela  tela- 
rum  (C). 

Ad  idem:  accipe  absinthium,  calameotum,  ioniperum,  sevinam, 
et  in  aqua  bullire  facias  et  in  competenti  vase  pones;  et  super  illud 
embotum  inversatum  penas  vel  aliquid  tantumdem  va  tea  t,  et  fq- 
raum  qui  per  illudi  (brainen  egreditur,  in  auricula  dolenti  (7)  pa- 
tiens dio  recipiat  capite  bene  cooperto.  Quod  si  hiis  curis  dolor  oop 
reprimilur  nec  removetur*  constat  quod  aut  vermis  est  in  auricu- 
la ,  aut  humor  aut  apostema  coofìrmatus.  Cuius  quidem  signa  siMit 
hec:  locus  tumet  et  rubet,  ardorem  eroittit,  et  tunc  subveoien- 
dum  est  cura  sanie©  provocaetibus et  ad  maturitatem  ducentibu*-; 
et  celerà  (8)  proseguenda  sunt  que  in  prima  particula  secundi  libri 
de  apostématibus  dieta  sunt-  Si  vero  (9)  non  apparente  procul  dtv 
bio  tennis  est  in  auricula  geoeralus  (IO). 

Cip.  XI  —  De  dolore  aurium  ex  quacumque  causa  provenial  et 
àeaposlemaie  e* rum.  /Gloxulae  Quatuor  Magìstroram  J. 

Dolor  in  auricula  con*urgH%  etc.  —  Agii  actor  de  passionibus  au- 
rium qoeplures  sunt,  scilicet  dolor  %  apostema,  tinnitus  qui  ali- 
quando  generatur  ibi  et  aliquaodo  venit  ab  eiterioribus  ,  ut  pu- 
ff) Pel  contìnetur^  manqne  dans  1498. 
(*)  14^8  omet  ce»  troia  mota» 

(3)  1Ì98  ajoute  aliquid. 

(4)  1^98  omet  le  reste  de  cette  phrase* 

(5)  1498  omet  cette  phrase. 

(6)  1498  omet  ces  troia  mota 
(?)/Kfcfmter,  t4y*. 

(8)  Cmeia  .498. 

(9)  "498  ajoute  predirla  tigna* 

*  10)  Voi.  à  la  Un  ile  l'ouvrase  la  conférence  des  chapitres  dans  ]es  édiL  et 
le  MS. 
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far,  pedicula*,  et  aliquando  cadit  in  aure,  sicot  poi?»,  Ifgmira,  li- 
pis.  —  De  cura  istorum  intendit  determinare  et  prios  de  dolora 
«urinm,  qui  aliquando  Ct  cnm  materie,  aliquando  sine  materie;* 
aliquando  fiteum  epostemate,  aliquando  sine;  item  aliquando  eia- 
satur  tam  iste  quam  ille;  aliquando  cura  febre,  aliquando  sine;  ali- 
quando  cuna  materie  ,  aliquando  sine.  Oranes  iste  di  verniate*  ct- 
dunt  ibi,  et  ille  qai  flt  cam  febre  et  maxime  acuta  malus  estuan- 
doti! Tpocratem  in  Pronosfic.  (§  22)  quia  istum  sequitoralieoalio 
et  mors;  iuvenes  enim  qui  sunt  in  hac  passione  vii°  die  pereunt, 
aenes  vero  minus ,  quia  aures  eortiro  obturantur  et  pus  emitloot 
et  sic  evadunt.  Si  sìt  in  iuvenibus,  eteum  febre  acuta,  seacuo 
apostema  te,  mortale.  Si  dolor  auriumfuerit  ex  sola  constituttone 
mala  absqueapostemoteet  absque  febre  9  solis  indiget  mitigati?* 
Baro  tamen  accidit  in  auribus  vel  dentibus  vel  locis  ossnosis  vd 
nervis  dolor  de  causa  calida  propter  membra  (sic)  frigiditatcra. 

In  cansa  frigida  sentitur  materies  frigida  descendens  ad  aares, 
et  in  ea  sentitur  materies  pungens  loca.  Si  ergo  corpus  fueritple- 
etoricum  9  purgetur  e«.im  medicina  sibi  conveniente  ,  —  inani 
sanguinea  per  extractionemsanguinis  de  vena  ccpbalica ,  quii  ih 
respicit  partes  snper  collum  ex isteotes.  Propter  hoc  dico  quod  ni- 
outio  competit  in  tali  casti.  —  In  causa  etiam  flegmatis ,  vel  cole* 
re  ,  vel  melancbolie  ,  fiat  purgatio  cum  medicina  humores  «spi- 
dente  —  in  causa  frigida  extrahatnr  succus  de  betonica  et  pot* 
tur  in  cepa  concavata,  et  ponatur  ad  lentum  ignem  super  proni 
calidas  ut  optime  ca'efiat  De  istocalido  vel  lepido  ex  istante  iota 
anrem  dolentem  ij  gutte  vel  iij  instillentur.  Item  stufetur  patien 
in  aqua  in  qua  cocte  sunt  rose,  arthemisia,  nepita  ,  absintbiuo  et 
malva.  Item  fiat  subfumigiutn  defaba  exeoriata  et  decocta  io  vioo 
et  per  embotum  recipiatur  fnmns  in  aurora  dolentem.  —  Item 
tubfumigatio  valet  in  utraque  causa:  in  calida  cum  eque*  tn  frigi- 
da cum  vino.  —  Item  avena  tosta  in  sacillo  (sic)  posila  euri  dolenti 
super  ponatur  ;  istud  est  evaporativum  ,  di  ssoluti  vum  et  wuim 
consumptivum.  In  dolore  de  causa  calida  fiat  stupha  de  hertis  fri- 
gidi», decoctis  in  aqua.  Item  decoquatur  succus  iusquiami  etpo- 
stea  residere  permittatur  ,  etid  quod  supernatat  accipiatur  et  bc 
mulieris  et  succus  lactuce  et  oleum  viohceum  et  modicum  ace- 
ti; ista  commisceantur  ,  postea  decoquantor  et  tepeflant ,  etaori 
due  gutte  instillentur.  Omneeoim  quod  auriiroponitur  actu  debet 
esse  calidum  vel  tepidum. 

Et  si  dolor  sit  de  frigida  causa,  instilletur  iste  succus ,  scilkst 
porri»  cepe,  oleum  mnscelinum;  isti  tres  liquore  misceantur ,  te 
peflant  et  auri  instillentur.  Item  in  causa  calida  ponatur  opticum 
famigium  de  rosis,  arthemisia,  absinthio,  Savina,  codis  in  aqna  t 
et  recipiatur  fumus  per  embotum  in  aure;  absitilhium  enim  wkt 
in  otraque  causa,  quia  est  calidum  et  frigidum. 

Item  in  causa  calida  fiat  fumigiiim  de  rosis,  violis  coctis  inaq» 
et  fnmus  per  embotum  recipiatur  v  vel  in  vioo  si  material  fuerit 
multum  frigida. 
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In  causa  vero  frigida  -subfamigatio  donrolha,  pnk*gto,  orìgano* 
cabmmto  et  nomi  vafeL-Similiter  rima  et  absinthium  et  arlhomi- 
sia  decoqoantar  in  equa  et  fumns  per  embotom  recipiatur.  —  U 
tem  emptastra  mitigativa  predtcla  ad  hoc  sunt  necessaria.  Item  re- 
cipe severi  tates  (  lisi  summitates  )  iusqoiami  et  in  stupis  madefa~ 
ctn  in  aceto  inv olvantnr  et  coquantur  sub  cioeribtis  ,  postea  te- 
rantur  cam  ainngia  porci  et  fiat  emplastrum  et  empleametur  so- 
pra aareardoJentem  decalca  causa;  ista  emplastra  semper  sint  ca- 
lida  tei  tepida, 

Rem  recipe  opii  une  dimid.  ^  (croci?)  une.  i;  ista  terantur  et 
dfetempereotur  cum  lacte  faccino;  istis  addatur  ferina  subì  il  mima 
Cada  de  mica  pania  tritici  ;  postea  ponatur  sopra  folium  caulis  et 
socco  Mete  addito*  ponatur  supra  locum  dolorosum  :  valet  pluri- 
mom,  secundum  Avicen  (i)  «  in  dolore  et  in  apostemate  de  causa 
calida.  —  Item  accipiantur  cancri  fluviale»,  ysopu*,  adeps  renuot 
capre,  cera  alba;  cera  et  adeps  tiquefiant:  istis  addasi  ut  cancri  triti 
et  ysoptis  tritus  et  incorporentur  et  fiat  unguentata;  istud  est  tem- 
perativom  et  propter  hoc  valet  in  utraque  causa* 

In  causa  calida  recipiatur  albumen  ovi  et  terantur  in  mortorio 
piumbicum  oleo  rosarum  donec  nigrcscat  et  de  iste  liniatur  locus 
doleos  :  hoc  maxime  mitigati vum  est  ;  valet  etiam  contra  guttaiu 
de  causa  calida,  secundum  Avicen.  (  '<*•  **P-  til.)  —  Item  accipe 
farmam  factam  de  pane  frumenti,  decoqoatur  in  aqoa  purissima  et 
depooatur  patella  et  addatur  oleum  rosarum  ,  deinde  addentar  v 
vel  vi  vitella  ovorum  et  incorporentur  simul  omnia  et  tepida  su- 
perpooaotur.  Hoc  maxime  mitigativum  est  in  quali  bai  causa ,  ob- 
servata  dieta  que  necessaria  est;  asserunt  eciim  magistri  unanimi* 
ter.  — Item  adeps  anatis  est  maxime  iovativua  (  iuveteratus  ?  ) 
fife)  in  mitigando  dolore,  secundum  Avicen.  (/oc.  supr.  eu.). 

Item  coni  apostematis  auris:  fiat  em piastroni  de  melle  et  butiro 
etficubua  tritis  et  incorporato  cum  predictis,  et  coquantur  in  pa- 
tella cum  farina  frumenti,  et  si  uve  passe  apportanti) r9  prevalebit  ; 
item  terantor  ficus  numide  et  uve  passe  cum  aiungia  porci  et  met- 
ta et  fiat  eroplastrum  et  superponatur;  istud  omne  apostema  matu- 
rat —  Maturato  apostemate  et  rupto  ,  et  sanie  exeunte  ,  Bit  un- 
goentom  de  nitro  et  melle  et  in  ilio  tenta  illiniatur  et  ponatur  in 
apostemate,  quooiam  illud  mundificat  etsiccat.  — Item  nota  q «od 
quando  fit  fumigatto  debet  ita  teneri  caput  utfumus  possi t  ad  locum 
penetrare. 

Contro  surditatem  que  poterit  curari  accipe  cepam  et  concave- 
tur  et  oleum  imponatur:  vermesautem  qui  inveninntur  in  sterqui- 
linio, curti  et  rotundi  et  capile  nigri,  accipiantnret  decoquantur 
in  oleo  et  de  isto  oleo  euri  mstilletur;  multum  valet  in  tali  easu  — 
Item  stopa  contra  surditatem  recenlem  ,  fiat  de  mediano  corti  ce 
persici  f  modico  thure  apposito.  —  Item  axongia  galline  resolu- 
ta auri  instillelur  ;  hoc  enim.  contra  surditatem  recenlem   va- 

(i)  Lìb.  Ili,  fon.  4,  traci.  I,  chap.  8, 


lat.  —  Ilem  laudannm  Valet  superposHom  tari  ve!  tapaufum .— 
Itero  oleum  musai  iuum  multum  valet.  —-Itero  succo* Qtriosqw 
ceotauree,  porri ,  cepe  •  acetum,  ova  formicanim  ;  bla  decaqu* 
tur  primum  cum  melle  rubro,  cole n lo r  et  in  taso  eneo  reseneatar 
et  de  ilio  tepido  euri  instilletur;  hoc  valet  contra  surditatem  ia- 
veteratam  et  tinnitimi.  —  Item  quedam  cauterie  qoe  in  fine  libri 
dicentor,  «aleni  ad  idem. 

Item  contra  vermem  in  aure:  Recipe  calcem  vjvam,  ooqoaturii 
olco  ,  coletur  et  auri  instHletur  ;  hoc  vermes  interBcit  et  edadt. 
Ve!  distemperetur  calx  viva  com  aceto,  vel  orina,  vel  vioo  et  auri 
initiatur,  —  Item  cum  micco  absinthii  et  foli»  persici  interi- 
ciuntur.  —  Uem  sì  suggetur  com  instrumento  acuto  perforato, 
valet  multum.  Sed  anlequam  ventosa  appooatur,  oleum  caKduma 
aure  instilletur  et  parum  anris  lubrica  reddatur,  ut  res  oocin  Ih 
beriorem  habeateiitum. 

Cap*  XII  f  M-  /*  pars  top.  iXiX/  —  De  verme  a*ris  occid&k 
ti  extrahendo.  {  Tcxtos  Rotnmti  ). 

Ad  vermem  quidem  interflcìendum  et  extrahendum  haoc  corsa 
adhibere  solemus:  Accipeherbam  pers  icariani,  et  nucleo*  intano* 
res  persici  vel  cerasorum  vel  persicorum  vel  cerasi  <l),et  beoeia- 
simul  pista  et  suocum  extrahe  et  misce cum  tantundem  olei deli* 
no  ,  et  in  auriculam  mille  ;  probatom  est.  Ipso  autem  occisoei* 
trahatur  euro  subtilibus  piscecariolis;  vel  apponatur  eufh .  qaee- 
liam  vivum  vermem  (2)  attraili!.  —  Item  (3j  od  vermes  oocito- 
dos:  tapsia  recens  vel  sicca  pulverizata  bulliat  in  oleo  communi  et 
colatum  bulliat  Rerum  in  malo  terre;  quo  colato  gutta  unaauriio- 
stilletur.  Si  vermis  etiatn  ingressus  in  aurem  fuerit,  ut  scarabei, 
{sic),  qui  (ibenter  sunt  circa  Uercora  (4)  ,  oleum  cum  succo  folio- 
rum  cappero  et  calamuti  (sic)  bene  incorporatum  in  aurem  instil- 
letur; vermem  enimeicitet  dolorero  mitiga*.  —  Et  notandolo  (&j 
quod  catomutum  mirabiliter  valet  ad  auriculas  etadstoroachyffl.  * 
vero  io  alio  membro  nati  fuerint,  ellebori»  (sicj  ai  bus  trtoscom 
viuo  roisceaturetlocoimroiUatur;  vermes  enim  procuidub»nec*t 
Cap.  XttlfRot*  /,  xxx  J  —  De  quolibet  alio  ab  aure  extoto*- 
d*.  /TmUus  Rotondi  ). 

Si  faba  vel  lapillus  velaliqutd  huiusmodi  in  aurem  ceckterit, ca- 
put sapre  dolentem  partem  flectatur  ,  et  cuffa  multum  aurata* 
auri  appi  ice  tor,  et  sternutamela  BiShibeanlur  ut  culla  suggeitfM 
se  at  tra  hit  (stVetspiriturinterius  proportionabilileradexteriora 
expeHat.  —  Culfo  (tij  «quidem  idem  est  quod  ventosa  ferri  (sine?) 
scarificatiooe;  et  uondebet  apponi.  Sì  viderts  aliud  ei perirmela 

(i)  Ce*  iti  meU«anq*cot  «l»as  t4$8.  Da  reste  la  rédaetioo  iacee**** 
ire  dtffére  beaucoup  dans  l'i  Dirimè  et  d  i&s  le  MS. 
(*)  x49^  ajoute  oi/yuo/.vcn*. 
(3)  Getto  phrose   manque  dans  1498. 
(4;  "Ces  *cpt  mots  maiiqtitint  datis  ii«j8. 
(5)  (elle  [>lirft*e  manque  dans  i4<j8. 
(6j  Otte  |)bxaie  manque  <ktos  1498. 


677 
▼tlere,  qnta  non  debet  apponi  ni»  io  cura  desperaia,  et  si  appuua* 
tur,  imponendiim  fine  igne  (polius)  qoam  cu»  ìgim. 

Quidam  vero  lignum  tei  ferrimi  bua  vai  bombare  obvolvuoft  et 
in  lerebenthina  ve!  alio  glutinoso  intiogunt  et  in  euri  iutromit- 
toni,  ut  quod  in  aure  cecidit  9  taiiinstremeoto.  iubereude  etaira- 
ha  tur.  Sed  quia  tìmemua  ne  ea  que  intromittimus  dolorem  8ugmen- 
taot  {*kj  plus  quam  curent;  ideo  tal»  cura  desistimus.  Sttamen  (1) 
fiat,  com  ilo  bene  iigetur  io  summitate,  ita  quod  duocapHu  fili  in 
manu  teneantur  ne  aliquid  de  tana  vai  bombice  interius  remaneat. 
Oàp.  XIII  i  (  Boi.  1 ,  XXV  \  —  Da  dolore  denlium.fT ex  l*s  Ih- 
lamii). 

Ad  dolorem  dentium  et  gingivarum  fiat  coctura  hi  fontineMaque 
est  retro  carnosi  totem  qua  est  in  inferiori  parte  auricole-  in  bac 
aulem  cocturo  introcniltendus  est  noduli»  de  cera— Ad  idem:  acca* 
pesenieo  cassilaginis  i$ic)  et  porri  ana,  et  suora  carbones  ardeote* 
pone.  Super  ipsus  aulem»  ctfrbones  imponasembotum,  et  per  canoe!* 
kim  emboli  fumimi  qui  inde  egreditur  patieos  super  denteo»  doleo« 
lem  recipiat  ;  hic  eniro  fumus  reuma  quod  dolorem  facìt,  mirabili* 
ter  resoli it  et  educit  ipsum  et  mitigai. 

Nota  (2)  contro  dolorem  dentium  vel  gingivarum  ez  frigide  oau- 
ia,  recipe  salis  commuois  et  inda  forti  ter  frica  daotes  velgingivas; 
vtl  accipe  de  tbure  et  idem  facit.  —  Si  auftem  sii  dolor  ex  verme* 
quod  coguoscitur  quia  deus  est  perforatila  (3)  ioterdum  cessai  do* 
lor  (4  )  funi  vermis  qutescit,  et  quoniam  (  quando?  )  vermis  move- 
tur,  et  lune  sii  (li*,  fit)  dolor.  —  Huius  aulem  cura  est  quod  ibi 
ponatur  ferrimi  calidum super  forameu  dentis.  —  Ad  idem; mei  hi 
tota  ovi  bullitum.  et  calidum  superpositum,  peropliitie  valgi. 

>ota  quod  si  fiat  dotar  ex  atiquo  bumere  a  capite  discendente 
lei  a  stomaci*,  non  debet  fieri  Htoeesio,  nisi  proceda!  uni  versali*, 
purgatio.  Sed  »i  non  (5)  potest  aliter  curari»  efttrahatur  si  move- 
tur;  si  non  mov^ttir  non  extrabatur,  quia  ttmendum  est  ne  perico- 
lalo incurvai  (sic)  propler  bumorum  dissohitionem  vel  substanliam 
cerebri. 

Cap.  XII fi.  — >  Die  dolore  dentium.  f  Glotuta*  Qualuar  UagU 
ttrontm  ). 

Ad  dolorem  dentium  ,  ete.  —  In  hoc  capitalo  determinai  actor 
de  dolore  dentium  et  gingivarum ,  in  quo  fiat  cauterium  sub  aure 
•d  uodulum  vel  setonem,  sicut  dicit  actor,  et  valet  cuntra  passione* 
oculorum,  scilicet  toc  ri  mas  et  maculam;et  fiatinunctiu  circa  loaura 
cuoi  populeoa  ,  et  valet  oontra  surditatem  aurium  ,  et  tinoitum 
et  eontra  passienes  dentium  et  gingivarum.  —  itero  dolor  iste  ali** 
quando  causatur  de  sanguine,  aliquaudo.  de  colera.»  aliquando.  de 


M  Cetts  phrasa  manqa*  dana  i4o& 

(**)  Gatta  pbraie  maoaue  (Uni  i4<)S* 

(3)  i4qS  a|oate:  §twger. 

M)  La  reste  data  parate  mandile  datti  149?*. 

(5)  Catta  abrase  fluuvpia  daua  4498* 
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flemma  te,  raro  de  melanchotia:  quando  est  de  sanguine  eognosct- 
tur  per  signum  sauguinfeet  sic  de  aliis  humoribus. 

Cara  doloris  causati  a  sanguine,  talis  est:  primo  6at  minutiode 
ce p bilica,  et  si  non  cessai  per  hoc,  fiat  minutio  de  venis  sub  lin- 
gua, quia  ista  flebotomia  valet  contra  omnes  passiooes  faciei  ;  d 
dolore  non  cessante,  fiat  flebotomia  de  vena  iHa  que  est  in  cartil- 
bigine  auris  utriusqueque  apparet  ligato  collo.  Et  quaodo  insci- 
di  tur  illa  tena,  frontes  (lisi  frous,  ou  cauterizentur  )  iuxta  tempori 
cauterizetur  cum  ferro  calida ,  et  postea  granum  frumenti  tertu 
die  vel  granum  pisi  immittatur  et  dimittatu'r  per  XI  dics  velpio* 
secundum  exigentiam  passionis.  —  Ktem  in  causa  saoguioea  fiat 
venlosalio  iuler  spatulas. 

In  causa  colerica,  premisso  colagogo,  fiat  flebotomia,  ut  io  cau- 
sa sanguinea  dictum  est.  In  causa  vero  flegmatica  exhibeaturfleg- 
magogum  absque  flebotomia.  Postea  veoiendum  est  ad  localia.  Ac- 
cipiatur  ergo  puivis  staphisagrie  et  virfdis  eris  et  ponatur  in  sa* 
culo  Iste  saccus  ponatur  supra  denteai  dolentem,  quoniam  mate* 
riein  extrahit  existeutem  intra dentem  dolentem.  —  Item  fiat  fri- 
catiocum  tali  pulvere:  Recipe  piperis  lungi,  Zinziber,  piretri  sta- 
pbiéagrie,  ana  pulverizentur  et  cum  isto  pulvere  frìcetur  lingua  et 
palatura  et  gingive  dio  ,  et  postea  inclinetur  caput  super  aliquod 
vas  et  exibit  flegma  in  multa  quantitate.  < —  Uem  recipe  lyriacam 
et  ponatur  in  saculo  supra  dentem  dolentem  et  supra  ntaxiltamem- 
plesmetur.  —  Item  ad  idem  metridalum  in  aurea  alexandrinaiel 
dyaolibqnuni,  vel  paulinum  distemperatur  cum  succo  lapalii  acuti 
vel  rose,  et  su  perposi  tu  rodenti  dolenti  vel  maxille  valet,  et  io  pas- 
sionibus  mule;  et  debet  esse  calidum.  —  Item  comburatur  sai  ad 
ignem  super  tegutam  calidam,  et  pulverizetur,  et  in  saculosopra 
dentem  ponatur;  multum  euim  valet  et  desiccat  reuma  desceudew 
a  capite.  Apponatur  etiam  caKduro  sai  supra  caput  et  fiat  malta 
abstinentia  ab  omni  liquido  putrescente;  aliter  enira  non  valet;  et 
si  valet ,  minus  valet.  Et  si  deus  fuerit  putrida»  vel  perfoftt*  t 
extrahatur.  Versus  (I)  : 

Denles  sic  sana:  porrorum  collige  grana 
iNec  careas  thurecum  iusquiamo  simul  ure  ; 
Bine  ex  ambulo  fumum  cape  dente  remoto. 

Item  quandoque  denles  commoventur  et  denigrantor,  onde  fiso* 
dentifricia  diversa.  — Experimcntum  valens  ad  dealbandum  dea- 
tes  et  gingivas  comestas  et  os  maledolens  (  Ut:  olens)  :  Becipe ci- 
uamoroi,  gariofìli,  ana;  tri  foli  i,  spiceoardi,  tharis,  masticesped7^ 
cancri  fluvialis  vel  alterius  cancri,  ossium  dactilorum  et  olive,  ana 
omnia  ista  pulverizentur,  et  de  isto  pulvere  dentea  fricentur  et  su- 
pra deutes  comectos  apponantur.  —  Item  dentifriciun)  ad  deotes 
nigros  et  labentes:  ttecipe  corticis  buxi  interioris,  pumicis,  cor- 

(0  ScàQla  Sakrn.  r.  'q034  $J4  do  Itauu. 
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ticfa  meligraaati  ana  drachm.  v»  foli  or  uro  iuniper»,  roattices,  uua; 
paruru  pulverizeutur  et  pai  vii  supra  deatei  uigrus  et  labeutes  pò» 
Datur  quoniam  dealbat  el  clarificat. 

Itero  ad  dentea  candente»  (sic)  :  Recipe  ciceri*  usti  ,  mar  moria 
usti,  os  sepie»  atta  drachm.  i,  mastice*»,  salis  communi*  ana  dra- 
chm. dimid  ,  tosti  arsomi  aua  drachm.  ij  :  pulverizeotur  ista  el 
pulvis  supra  dentes  ponatur,  quoniam  eoa  corroborai*  —  ltem  a- 
liud  ad  gingivas  comestas  et  dentes  caudeules  (sic)  et  corrose»  et  ad 
os  fetidum:  Recipe  calcia  vive»  su!phuris»auripigmeotiaua  drachm. 
dimid»  pulverts  piperis  v  cucurbite  aduste  aoa  drachm.  ij ,  panai 
rubri  mioutiro  inscisi  drachm.  i,  carte  veleria,  id  est  pergamena, 
folium  i;  ponatur  in  aliquo  vase  fidili  in  aceto  forti  et  aiiqawitu- 
lum  bullire  dimittatur  ;  poslea  ponatur  cali  viva  et  auripigmeo- 
tum  ut  omnia  bulliant;  postea  pulvis  sulphuris  et  post  pulvis  cu- 
curbite et  piperis,  modo  ponendo  de  uno»  modo  de  alio  ,  vase  ah 
igne  deposito  infrigidari  incipiente  »  predictua  panaus  imponatur 
et  fortiter  agitetur  De  Illa  commixtiooe  fiaot  trocisci  (tic)  et  de* 
siccentur  ad  solem»et  cum  opus  fuerit  de  unotrocisco  fiat  pulvis 
et  cum  ilio  gingive  patientes  fricentur  et  dentes  %  et  post  longam 
morato  totura  oscum  aceto  in  quo  radi*  tapsi  barbati  bullierìt»  la* 
vetur;  cancrum  mortitteat*  Cancro  mortificato  loco  patieoti  pulvis 
factusde  rosis»  cinamomo,  gariofilacia  ,  superpoaatur  ;  hoceniu» 
consolidai  et  fetorem  oris  reroovet. 

Cap.  XVfRot.  U%  viu/  — .  ut  brandi  ei folio imeerius  nari*.  (Tiz~ 
tus  Rotondi  ). 

Branei  interius  tumeot  et  quasi  duas  amidalas  (tic)  creane  un* 
de  diflicilis  est  oxsereatio  et  amia  spi  ri  tus  attractio.  Quibus  gar- 
garismata  prìus  adbibeantur.  A  quibus  si  patiens  noa  liberelur,  ad 
ryrurgiam  est  lecurréndum.  lufirroum  erga  prima  contro  te  eoa* 
alituas  »  cuius  ore  aperto  »  Moguam  inferii*  cum  lustramento  (  l  > 
preroas,  ita  quod  Uias  amigdala*  videro  possis  »  et  unco  ferreo  vei 
eneo  capere  et  competenti  (erra  inscidere  v&leas.  Pelliculas  autem 
Mas  quesuntiuxta  eas  illesas  relinque.  Postea  de  equa  rosacea  cura 
aceto  equaliter  fac  gargarismum  »  et  cum  succoarooglosse  simili* 
ter  Si  verosanguis  multus  fiuierit  ;  meUicraium  quoque  adda  si 
put  redi  nera  fecerint 

Borum  autem  ioscisio  sic  fiat  ;  cutis  h*  longum  kiseidatur  ,  el 
cum  instrumentis  ad  hoc  factis  ille  extrahautur  et  a  radice  fuodk 
tus  evellantur;  locum  cuni  aureo  instrumenta  vel  ferrea  decoqaU 
ams.  Diflferuat  (2)  autem  hrancus  etcorrisa;  unde  versus  : 

Sifluat  ad  peclus,  dicatur  reuma  calar rus; 
Si  Guai  ad  faiicea»  hrancus,  nere*,  eai  coma. 

(  tot.  //»  txj  —  Est  autem  quedam  passio  qua  oascitur  iago*. 

(i)  i Ì98  qooteqrt* 

(s)  bitte  eiletioa  10*040*  dao»  1498*  —  SifoL  So/ara.  t.  t gai*a* 
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la  iiixta  epigloturo  quod  dicitur  folium,  que  qnandoque  est  unaet 
quandoque  sunt  due  ca  ninnile  tertues  et  late  et  modus  (I)  foiiiqoe 
ofctruunt  (2Ì  tracheam  arteriam  et  voeem  impediunt  ;  rum  vero 
patieus  aperit  os  ad  loquendum.  se  elevent  et  fbramen  trachee  ar- 
terie opilanl:  cum  veroosciaudit,  subsldent,  undfe  pattern  mpo- 
test  formare  aliquod  verbum  intelligibile  Que  passio  nunquam 
curatur  nisi  beneficio  cvrurgie. 

Cap.  XVL  {Hot.  il,  x.J.  D*  cura  urute  preter  naturar»  elongat?. 
Uvula  sepe  elongatur  vel  tumefit.  Quod  desiccetur  pulveribuscm- 
stridi  vis  et  consumptivis  et  gargarismatibus  et  hoc  puìvere,  qui  : 
recipe  galle  balani  (3),  piperis,  piretri,  cynamomi,  et  superponatnr 
pulvis  cum  concavo  ferro  vel  alio  instrumento  elevetur  uvula.  Fiat 
etiara  garga  risma ,  quod:  Recipe  vini  dulcis  et  metlis  et  aceti,  ara 
piperis ,  piretri ,  staphile  (4),  balani ,  equaliter  de  omnibus;  isti 
pul  ver  irata  cum  predictis  bulliant  liquori  bus;  utatur  aulem  garga- 
rismo (5)  isto  mane  etsero.  IHantur  etiam  hoc  emplastro  quod  sic 
fit  de  melle  calido  et  pulvere  bacca  rum  lauri,  cynaini,  pulegii,  ori- 
gani et  eu forbii  anav  et  pone  in  summitate  capitis  cum  stupa. 

ltem  ad  relaxationem  uvule  coctura  in  occipitio  conferì.  Empia- 
strum  quoque  factum  de  pice  liquefacla  super  ignem  et  de  pubere 
mastice»  et  olibani  commixtis  >  et  illud  tepidum  in  occipitio  pona- 
Uir.  Fiant  gargarismata  (6)  in  parte  consumptiva  et  parte  dissolu- 
tiva. Si  autem  vero  non  sic  desiccetur,  inscidatur  cum  forpicibus{? 
ad  hoc  feetis  ,  vel  cum  aliquo  alio  instrumento  competenti  ad  boc 
facto,  juxta  palatura  in  subii! iori  loco.  Cave  tamen  ne  radices  uvule 
tangas.  Et  fiat  gargarismos  cum  desiccativis ,  de  quo  gargarizetar 
et  die  et  nocte 

Ypocrates  (8)  in  Pronostico  (§.  23):  Unam  (tic)  tumtdam  etra- 
bentem  timendum  est  inscidere ,  quia  vel  sequitur  saoies  vel  san- 
guinis  fluxus  nimius  laborantis  Ergo  ad  aìiam  curam  coofugere, 
(sic)  et  si  valet,  sicpoteris  effugere  inscisionem;  et  quando  ampli» 
crescit  et  livescit,  et  quod  palato  adheret,  subtiltatur,  tune  iwcido 
{sic).  Sed  tamen  corpuH  totum  festinabis  purgare  tempore  Cetile 
et  suflbcatioiiis  timore  minime  reluctanle. 

Caveat  autem  sibi  patiens  ne  post  inscisionem  uvule  (9)  sopirne 
jaceat,  quia  sic  (IO)  dicit  Avicennes:  Resupinus  jacere  preparai  ad 
egritudine»  cr.dlas,  scilicet  ad  epilepsiam  v  appopl  exiam ,  incuboro 
et  para  lisi  in.  Aqua  ubi  cucia  sii  gallina  pinguissima  sepissime  pr- 

(i)  Lì»:  admodutà  avec  1498. 
(9)  Qstruuntur  circa,  1498. 

(3)  lialautlie,  i4<>8,  et  ausi  plus  has. 

(4)  .le  pea»equ'il  faut  lire  ttaphisagrie  a?ec  JÌg8. 

(5)  Pmo%  1498. 

(61  Fiuni gargarismata  con*trìctwa}nÌ*i multo*  kumor  titin  cQt&ìf** 
*ì  sii,  font  gargar  fornata,  i4y8. 

(7)  Forcipièus,  1498. 

(8)  Ce  paiagraphe  manque  dans  1498. 

(9)  Ce  troia  moli»  manauent  dans  1498. 

(10)  Quia  JictJt,  paraìiiim  manque  dans  i4q8. 
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gariietor.  Caveet  sibi  patieos  ne  multalo  dormiat  per  ii j  noctes  % 
quia  nimius  sumpnus  provocai  reuma.  Et  post  ioscisionem  uratur 
cum  (I)  auro.  Gargarisrous  fiat,  ulsupra  dicium  est,  de  (2)  alto» 
mine  ovi,  quod  roelius  est,  per  iij  dies;  deiode  de  aliis. 

Cap.  XVI.  De  elonyatkme  uvuie  preier  naturarli.  (Glosuiae  Qmr- 
tuor  MagùlrorumJ+ 

Uvuta  sepe  eiangatur,  ete. —  Consequenter  auiem  determina t  a- 
ctor  de  eloogatione  vel  relaiatione  uvule  preter  naiuram;  unde  dicH 
quaudoque  vero  humores  fluunt  ad  faciem  et  faciunt  brancos.  qoan- 
doque  ad  uvulam  et  faciunt  relaxaticnem;unde  quedam  excrescentie 
ibicrescunt.  Cantra  huiusmodi  autem  documentimi  (tis  nocumeo- 
tum)  docet  actor  documenturo ,  et  super  uvulam  quando  repletur 
humore.  Est  autem  membrum  per  quod  cerebrum  a  superflui»  hif- 
rooribus  depura  tur  ;  unde  uvula  quaudoque  elongatur,  quandoque 
luroescit,  unde  multum  impeditur  patieos.  —  Contro  huius  bran- 
co [tic)  ad  relaxationero  uvule  ut end uro  est  desiccalivis,  desiccatur 
eairo  gar63  (?)  et  plus  desiccativis  ;  unde  accipiatur  sai  tostum  et 
prohiciatur  {rie)  pulvis  super  uvulam  et  amigdala»,  id  est  collectiuoes 
<colIcónes.MS),  quoniam  iste  pulvis  multum  desiccando  est  eflBcax.— 
Ad  idem  pulvis  cinamomi  multum  operetur ,  primo  cum  aliquibut 
leviter  repercussivis  que  dieta  sunt  in  precedenti  capitalo,  et  cau- 
sa existente  calida.  Postea  fiat  minutio  de  cephalica,  postea  de  ve- 
nis  sub  lingua  et  ad  opposi! um,  quantum  possibile  est,  subtrahatur: 
postea  fiat  cauterium  in  sumniitate  capitis  intra  primam  cellulam 
et  secondarti,  et  in  duobus  brachiis  fiant  duo  caute  ria;  omnia  enira 
ista  fatiunt  ad  desiccationem  predictorum,  et  si  materies  fuerit  fri- 
gida, fiat  gargarismi  curo  oximelle  et  aqua  et  aceto, (multa  tamen 
abslineutia  ab  omnibus  liquidi*  observata.  Itera  emplastrum  quod 
valet  contro  brancos  et  uvulam  relaxatam  super  occipitium  in  fon- 
tioella  colli  appositum:  Recipe  mastices,  cere,  nasturcii,  rimari,  pi- 
cisnigre;  de  istis  fiat  pulvis  qui  conficiatur  cum  melle  et  aceto,  et  fiat 
emplastrum  quod  ponatur  sopra  locum  predictum,  tamen  desiccat 
membra  predicta.— Item  aliud  quod  valet  ad  idem  et  monopagiam  et 
cephalargiam  (ptvd-élre  cepbaleam):  Recipe  sinapis,  boccarum  lauri, 
tartari,  calcia  vive,  olibani,  abrotaoitcymini:  pulvis  iste  conficiatur 
cum  melle  et  ponatur  super  locum  predictum.  —  Itera  recipe  pi* 
cis,  resine,  mastices,  olibani,  boli  armentari,  colophon  ief  piris  com- 
muni* a  uà,  ex  quibus  fiat  emplastrum  et  loco  predicto  apponatur. 
Biis  autem  parum  proDcientibus ,  recurrendum  est  ad  cjrrurgias. 
decesse  est  aliquaodo  uvulam  ioscidere.Sed  ex  eios  inscisione  mofc 
ta  secuntur  oocoroenta,  sicut  ponit  Avic.  (3);  primum  est,  impedi* 
mentimi  vocis  ;  secundum  est  expositio  pulmonis  calori  et  (rigori  ; 
tertiom,  tussis  quasi  continua;  quarta  (sic),  sitis  intoleiantia;  quin- 
tini delegare  stomaebum  malkie  constitutionis  ex  causa  primiti- 
va, steut  ex  fumo,  ex  pulvere;  sextum  ,  quoniam  plurimi  eorutu 


(»)  Numo  (tic),  iìq8.  Lis.  nummo  aureo. 
(*)  Un.  lib.  Ul9  te  9>  tn*l.  X,  cap.  16, 
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qaibus  uvula  inscidatar,  infrigfdaitfar  ex  aere  temperate,  ita  qood 
dob  poseunt  pati  ;  scplimum  impatientta  petiendi  temperatura  ae* 
rem;  octavunt  est  quoniam  io  pectoribu*  pluriiuoruro  quibos  insci- 
dituruvula  figitur  frigus  donec  moriantur,  nonum  est  sputum  sao* 
guinis  quod  vii  aut  nunquam  retinetur. 

Quoniam  igitur  iste  ex  inscisione  uvule  proveniunt,  talis  insci- 
aio  est  valde  timorosa  ;  ideo  dixit  Ypocras  (I).  Uva  in  tumidanet 
rubentem  periculum  (pericufosum?)  est  inscidere ,  quoniam  a- 
nies  sequitur  vel  sanguinis  floxus  nimius;  ergo  laboranduro  estri 
aliam  curam  effogere ,  et  si  non  inscisionem  sic  effngere  pote- 
rla, et  ampiius  crescit,  et  livescit,  et  palato  adheret,  tunc  iiwcide 
sed  prius  totum  corpus  festinabis  curare  tempore  facente  et  sudo- 
cationis  nimie  timore  reiuetante  ;  unde  Avicen.  (2).  Insci  aio  urol» 
cum  repletione  corporis  timorosa  est.  Si  ergo  ovaia  subtilh  sit  et 
longa  sicut  cauda  muris  v  residens  super  linguaio  absque  recolle- 
ctione,  rubore  et  nigredine,  tunc  eius  inscisio  non  est  timorosa;  uo- 
de  si  est  inscidenda  solum  illa  pars  que  crescit  ultra  cursum  nata- 
ralem:  inscidatur  cum  instrumento  ferreo  habente  canaHe  io  som- 
mitate  perforato,  in  quo  foramine  recipiatar  ovate  9  et  poste*  a* 
stices,  pulvis  cymamomi  paoem  et  sai  tostam. 

PARS  QUARTA 

De  mptura  syphac  et  de  hernia.  et  de  lepide  videe 
et  de  cura  etnorroydarum. 

Cip.  XVII.  fBol.  Ili,  ìxxnj.  De  rvptura  syphac  vetr&urfkm 
et  curatili fdem  cum  empla$trù>  cum  (Mattone  et  cum  /nauta* (3). 
(  Textut  Rotondi). 

Syphac  autem  est  panniculos  ille  qui  retinet  intestina  ne  cadasi 
in  osceum,  qui  sepe  relaxatur  vel  etiam  rumpitur  aecundtnn  «wg» 
et  minus.  Relaxator  (4),  ut  scilicet  quando  non  ledttnr  dydim« , 
sed  fitquedam  ventosità*  qne  paolati  ve  descendit  et  ascenditi  hoc 
sine[dolore.  Rumpitur  quando  intestina  subito  descendunt  et  <am 
dolore.  Quod  si  parva  fuerit  crepatura,  sola  ventositas  exit  et  faeit 
ìoflationem  ad  modum  nucis ,  quandòqoe  etiam  ad  modum  ovi.  Si 
vero  magna  fuerit  crepatura  (5),  descen  dont  intestina  per  diodi* 
mura,  qui  per  medium  sypbac  venit  ad  testiculos  et  fit(6)  heroia, 
si  perlongura  tempus  s  lete  ri  t.  Si  vero  parva  fuerit  crepatura  et  ei 
brevi  tempore,  et  sitpuer,  fiat  Sigatura  que  supra  crepaturameom- 

(i)  IVofiJJ.  «5,  T.  II,  p.  178  ed.  Littré. 

(a)  Loco  land.  cap.  1$.  <. 

(Si  Ce  chapitre  se  troice  ancore  à  la  ante  du  efcap.  XXI.  ^U  IIMJ«* 
De  evflatione  testtculorum.—l#*  deux  textea  prescataiU  de  tléa  Mgkaaa»"' 
renccsjj'ai  queique  fuis  corrige  fune  par  l'aatre.  . 

(4;  Celle  phra&e  manque  daoa  1498. 

(5j  Frattura,  149S. 

(6;  Pai  pris  ce  nut  daoa  le  premiar  Itala  al  dam  s4gS« 
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priraat  et  dotar  partenti  crispeile  de  consolida  malori  xi  quando  ili 
dies  transupersunt  de  luna  ,  ita  ut  quolibet  die  una  io  diminuendo 
uaque  ad  finem  lune  de  tri  is  comedat. 

Coutra  (  1  )  rupturam  fac  emplastrum  de  consolida  majori  et  ai* 
gillo  Sancte  Marie.  Idem  facit  eraplastrum  auecus  eoruro  potato*. 
Si  vero  roptura  magia  (sic)  sit  aut  parva*  sed  in  adulto  et  provette 
etatis,  aut  si  etiam  in  parvo.sed  tempori*  diuturoitate  consueta  (2), 
per  ioscisiooem  et  inoensiooem  sic  curare  conauevimus. 

In  primis  ergo  patiens  collocetur  io  banco,  caput  et  bumeroa  ha* 
Lens  depresso*,  ut  tota  intestina  desceudant  ad  pectus,  coxas  vero 
et  crura  (3)  teneat  elevata.  Testiculus  vero  illius  partis  superbia  du» 
catur  ad  rupturam  in  quantum  caute  duci  polest,  etcum  incauato 
aut  carbone  signetur  in  circuita.  Deinde  accipiatur  rotunditas  tota 
cura  didimo  et  primo  ferrum  calidum  de  uno  signo  ad  aliud  mitta- 
tur  et  bene  uratur  (4);  deinde  stilus  de  Ugna,  abstracto  ferro  ,  io 
loogum  intromittatur ,  deinde  in  latus  eodem  modo  ferrum  cali* 
lidom  mittatur,  postea  stilus»  et  sic  stilis  in  cruce  manentibus,  spa- 
gus  subtilis  submittatur  et  lino  ligetur  (5).  Quo  facto  tribus  caute» 
riis  usque  ad  siilos  fere;  caute  et  diligenter  uratur. 

Ad  idem  :  quando  est  ruptura  parvula  tooc  accipiatur  pellicola 
cuoi  didimo  ut  dixirous ,  et  signetur  predicto  modo  et  ferrum  cali<- 
dom  oiiuatur  ab  uno  sigoo  ad  aliud  et  beoe  ducatur  ferrum  hacet 
jlloc,  sursum  et  deorsuro,  et  hoc  iijcaoteriis.Quaodoqoe  autem  su- 
per eumdem  locum  accipiatur  pellkula  solum ,  io  longum  inscida* 
tare!  didimo  bine  et  inde  scarnato  uratur  cum  cauterio  ;  et  ovo 
superpoaitocum(O)  stupa,  patiens  sicelevatis  cruribuset  cexispor* 
tetur  in  lecto  et  ligentur  tybie  ad  coxas  ut  se  non  distendane  Post- 
quam  vero  igois  ceciderit,  apponatur  pulvis  rubeus  et  alia  quo  eoo* 
striogaot,  et  poatquam  saoatus  fuerit,  auperponator  apostolieoo  cj- 
rurgkum.  Nota  (7)  quod  apestolieon  cyrurgtcum  poni  tur  duabasde 
causis^uoa,  quia  attrahit  humidi  talea  superflua»  eiiatootes  in  loco; 
alia,  quia  pulciaio  eveatricem  facit. 

Dieta  quoque  teouis  et  subtilis  et  digestibilis  detor,  et  post  hoc 
totum  fiat  ligatura,  ut  diximus,  et  patiens  per  iii  vel  iiij  mensea 
sibi  caveat.  bi  quidam  cadant  io  osaeum  (sia)  intestina*  primo  re- 
ducaeter  in  looum  auuro.  Quod  si  non  potest  fieri  leviter,  fiat  cli- 
stere (ut)  vel  purgetur  ;  apponatur  quoque  mollificaliva  et  intesti* 
a»  iotromifsis  interios  aptatur  ut  diurno*  ;  et  ubi  ruptura  est , 
discipulus.pooat  digitum  suum  et  medioos  incidat  pelltcutam  sopra 

(i)  i4o£  o»et  eejttt  parate  et  U  anÌTaate. 
(i)  Lis.  magna  a?ec  le  premier  testo. et  logg- 
ia) Cemnamta,  1498. 

(3)  Cea  deus  moti  maoqueot  dana  1498,  qui  a  per  ceatéqoeni  elevala*. 

(4)  Cef  troia  mota  manquent  dana  i4e,8. 

(5)  lniromittatur  et  bene  ligetur  f  1498.  Dana  le  premier  testo  ou  Ut  anaai 
lene  aa  lieti  de  et  lino. 

(6)  7»,  1498. 

(7)  Getta  pbrajM  m*o<jue  dana  2  4*8, 
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teRticulam  illitis  partis,et  extracto  testiculo  scarnettrr  didimus «- 
qiie  superius.  Quo 'Facto  cu  m  15  lo  va  (I)  si  quc  ventosità*  est  in  di- 
dimo, remittatur  interius,  et  spago  (2)  bene  suatur  et  lipeturot 
diximus;  et  de  spago  fero  utrumquo  caput  dimittutur  pendere  per 
semissum  extra ,  et  tabellU  super  positi*  tribus  cauteriis  incenda- 
tur  didimus  et  scindatur  usque  ad  spagura.  Quo  facto  superponi- 
tur  stupa  cum  ovo  et  portetur  in  lecto  ut  diximus,  et  usqnead 
ix  dies  superponahir  ovum  cum  oleo  ;  post  ix  vero  diesigfmca- 
dit  et  spagus  similiter  cadit  «  et  tuoc  formcntetur  cum  aqua  obi 
<cocta  sit  branca  ursina  ,  par  i  te  ria ,  malva  .  ataìnthium  et  talk; 
postea  curetur  ut  dictutn  est  superius.  Fiat  autem  hta  curaque 
lenior  est  et  melior  et  sine  maiori  periculo  etsiue  inscisione  (3). 
£ed  pritis  distinguamus  causas  per  signa,  quibus  cognitis  mete- 
rem  processum  habeamus  in  cura. 

Syphac  igitur  est  panniculus  quem  multis  de  causìs  contingit 
rumpi ,  quandoque  ex  nimio  motu,  quandoque  ex  saltu  et  magws 
ponderibus  viriliter  elevatis  ;  quandoque  inflatur  locus  ex  ventosi- 
tate  sine  ruptura  syphac.  Ut  igitur  melius  possimus  certificano» 
trum  inflatio  sit  cum  rumptura  vel  non,  querator  a  partente  si  sit 
niagnum  tempus  vel  parvura  quod  sibi  contigerit ,  vel  utrtim  m- 
plastrum  vel  ligatura  fuisset  facta.  Nota  (4)  etiam  qnod  in  tosi 
vel  relentione  hanelitus,  si  subito  cadant  intestina  9  ruptaram  st- 
gnant  ;  si  pnulative*  ventositalem.  Quod  si  fuerit  ex  magro  tem- 
pore, et  parvus  sit  tumor,  et  nulla  cura  facta  fuerit  et,  constate!» 
ex  ventosi  tate.  Sed  si  ex  parvo  tempore  et  tutnor  sit  grosses.coo- 
stat  ex  ruptura.  In  iuvene  vero  (5)  puero  ex  utraque  parte  vd 
coxa  patientis  (6)  fiat  cingulus  (7)  in  morium  syphac  et  beoe  il 
loco  ilio  aptetur  Quo  facto  contra  ventositalem  dentar  reprimea- 
tia  ventositstis  et  fiat  emplastrum  :  in  crepatura  vero  dentar  cri* 
spelle  que  diete  sunt  superius.  Detnr  etiam  in  pota  succus  sigilli 
Sancte  Marie  et  sigilli  Salomon  is  et  pulvis  boli  ;  detur  oliai»  toc 
electuarium  quod:  Recipe  consolide  roaiorfc  lib.  iiij  et  minorili  boli 
armeniaci  drachm.  iij»  sanguinis  draconis  ,  mummie  dna  dractan. 
ij,  pilorum  leporis  minutissime  inscisorum  drachm.  dinrid.  ,»o- 
guinis  leporis,  sigilli  Salomonis,  radici»  vilicelle  aua  draebm.  J)  1 
radicis  bruscie  et  lib  dimid.  galle  cy pressi  vel  nucis  drackoi.it 
colofonie  drachm.  iiij;  omnia  te  re  n  tur  et  cum  melledispomatocoa- 
ficiantur;  deinde  mane  et  sero  propinetur;  hoc  enim  electoarioa 
mirabiliter  valet  ut  ex  perii  sumus  cotidiano  experimento. 

(j)  Giova,  1I98.  Je  no  trouve  imi  giova]  dans  da  Caos*  «pria:  &** 
supplicii  genuSy  mais  ce  n'est  pas  tei  le  eas.  , 

(2)  Spago,  1J98,  et  ainsi  plus  bai.  Je  ne  trouve  pai  ces  deus  fonaci  *« 
Ou  Cenge.  Voy.Ja  note  1 .  de  la  pag.  70. 

(3)  Incsnsione%  premier  texte,  et  i49&« 
(a)  Celle  phrase  mas  que  daos  1498. 

(>)  Lis.;  ou  vel  atee  1Ì98,  ou  veroni. 
(6)  Ex  utraque  causa  partenti)  1498* 
il)  Angulust  1498, 
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'  Dentar  etiam  pidule  de  qoibos  frequenter  oonsuevimus  oti  r 
Recipe  pellera  leporis  combustami  et  poi? erixa,  sanguinera  lepori- 
aura,  et  pile»  leporis  minutissime  insciws  ana  commiste ,  attigui- 
oem  quoque  cum  métte  et  cum  polvere  et  rum  pilis  confici,  et  iac 
inde  pillulas,  et  da  mane  et  «ero  secondo m  virtutem  patieqtis  ciò 
aqua  pluvie  cali  da    —  Apponator  etiam  hoc  eniplaatrum  in  ere-» 
paturis,  quod  mirabiliter  valet:  Becipe  picis  navali»  une  iiij,Htar- 
gi>i  une.  ij,  cere  varie  et  rubee  et  colofonie  ,  ambororo  aae  une. 
drachm.  iij ,  mastices  une  ij  ,  boli  armeniaci  une.  vj ,  aristologie 
longeet  rotunde  ana  «me-  iiij,  mirre  et  thuris  ami  vi  une,  ,  tere- 
bentine noe.  ij,  vermium  terrestriom  une.  irti,  gìpsi  une  vi,  ri* 
dicis  arnoglosse  majoris  et  minoris,  radici*  consolide  maioris  et  mi- 
no ris,  id  est  brunete  (I)  ana  une  ij,  sanguinis  hominis  Kb.  i  (2); 
et  si  addantur  pili  leporis  minutissime  inscisi,  in  sufficienti  qoan- 
titate  ,  melius  ertt ,  Sic  autem  medicamentum  coquendum  est  9 
pelli?  arietina  cum  pilis  usque  ad  dissolutionem  est  coquenda,  cuius 
equa  colata  cum  (3)  pulvere  predictarum  specierum  iterum  co- 
quenda est  et  competenter  miscendà.  Nola  (4)  autem  quod  prò  de* 
codione  huios  pellis  potest  accipi  glutinum  corii  quod  sufficiat. 
Bocmedicamen  ita  valet  quod  usque  ad  ix  dies  sanum  et  incolo- 
mem  adeo  hominem  restituii  sine  inscisione  et  coctora,  ac  si  nuN 
(ani  habuisset  lesionem  (5). 

Si  autem  intestina  cadant  io  osseam,  fiat  cura  que  superius  di- 
eta est  in  eodem  traci  a  tu,  preterquod  testiculus  non  extrahatur  : 
jaceatergo  infirmus  super  bencum  et  medicus  accipiat  didimum 
es  transverso  et  cum  acn  et  spago  de  serico  ei  coherente  sub  di- 
dimo penetret  ita  quod  didimus  ligetur  cum  filo  ilio  (6)  et  postea 
nectatnr  filum  ;  ponaturet  baculus  in  filo  et  involvatur  omni  die 
fastidendo  cum  filo  ilio  et  ponendo  axungiam  quousque  fiat  solatio 
continuiteli*   Postea  cu  retti  r  ut  cetera  vulnera. 

Cap.  &XÌI.  De  n»ptura  Syphae  et  refaxatione.  (Glotulae  Quatuor 
Magùlforum  ). 

Syphae  autem  est  pamuev/ux  ille  ,  etc  —  Consequenter  deter- 
minai actor  deruptura  syphae,  ve!  de  relaxatione  eius;  postea  de 
lapidis  general  ione.  Syphae  est  illa  pellicola  qtte  dividit  nutritiva 
a  generativa  et  tenet  intestina  ne  descendant  in  osseum  ;  et  ideo 
syphae  in  multis  locis  potest  rampi  vel  relax  ari,  quoniam  quando- 
que  iuxta  timbilicum  rumpitur  vel  relaxatnr  et  descendtint  tu  testi- 
na sibi  propinqua,  quando  in  pectine  et  in  inguine;  quocumque  mo- 
do acci  da  t  i*ta  passio  siphac  ,  vix  potest  curari.  Cum  empiasi  ri  s 
vcropueri  curantur  et  solopótu  iacee  albe  vel  nigre  vel  ntrinsque, 
et  si  exhibeatur  in  potu,  quia  multum  efficax  est  ;  similiter  iuve- 

(i)  Id  estèrimeee,  premier  texte;  ce*  trois  mota  man  quentdans  1498. 
(«>  Le  reste  de  la  phrase  maoque  daas  1498. 

(3)  Cuiut  *f#a  cum  Jure  putii*  liquefacta  decolala  cumy  i^S- 

(4)  Cetle  phrase  manqiwc  dans  149S. 

(5)  lei  dans  1498,111  Alinea  de  recede». qui  ne  se  trouvent  pas  dans  le  US. 

(6)  lei  1498  ajoute:   Sipotcsfper  eutìdemjtrawtnmtttaluracu*. 
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nes  et  senes  hoc  pota  uUotrir  et  bibont  -  sfogata  diafani  in  mie 
quantum  tetta  ovi-  capere  potest. 

Itera  tali*  si  ni  pus  est  eis  necessaria:  Recipe  succi  ac'm'  mi  pi 
sacci  nasturcii,  succi  herbe  Roberti,  succi  iacee  albe  etnigre,  succi 
consolide  maioris  ana  lib  u  Ex  ipso  succo  ac  m*  mi  (?)  debet  in- 
plicari  (?)  ad  aliquod  succor um  islora»  et  zuccharo  hiis  sirupea- 
tur,  quo  sirupo  patiens  siogulis  diebus  ao  te  cibanti  utatar  cani  de- 
coritene aticuj  m.  herbe  ad  idem  valente;  et  semper  hoc  empii- 
strum  eiterius  ponatursupiia  loeum  rupture  vel  relaxationis:  Re- 
cipe radi*  consolide  majoris,  nasturcium,  fronde*  vel  radice*  òro- 
sci*  iaoeatn  nigram  ;  terantur  et,  Oant(sic)  emplastrum  ut  dietim 
e*t  ;  et  succus  istarum  iuvativus  est  si  bibatur.  Similiter  pulveri- 
sentur  radix  et  Colia  brusci ,  de  quo  pulvere  cara  melle  rubro  di- 
spumate  electuarium  conficiatur,  et  de  istoelectna  rio  ad  qua  Mi- 
teni magne  nucis  ante  sìrupuQ  et  ante  cibum  utatur.  Que  etq«ot 
in  cura  talium  debent  observari  determinai  Avicen.  (I  ) ,  q^ad 
presens  omitto  prppter  prolixitatem  quia  cavere  debeat  omoen 
motum,  cojtumetomnem  cibum  inflativum. 

Si  autem  ruptura  sit  parva,  ita  quod  cura  uno  digito  po^it  ob- 
t  a  rari,  cum  tenaculis  perfora  tis  debes  capere  cutem  superiate» 
rupture  ,  cum  ferro  candenti  perforetur  et  aero  impooatur ,  et 
cum  succo  porri  et  rasura  lardi  imponatur  et  singulis  diebus  seto 
bue  et  illue  trahatur  et  longo  tempore  por  te  tur  quousque  loci* 
mundificetur,  et  siphac  bene  desiccetur  si  fuerit  relaxatum ,  mi 
consolidetur  si  fuerit  ruptum  ;  et  hoc  modo  in  orniti  etste  potest 
curari  ruptura  vel  relaxatio  siphac  si  fuerit  parva  vel  recens.  He» 
actor  determinat  artem  vel  curam  qua  presenles  raro  utuntar. 

Uem  raro  rumpitur  siphac  propter  sui  duriciem,  sed  quandoqie 
relaxatur  ita  quod  intestina  cadunt  in  osseum:  si  ve  ergo  ruplumsit 
sive  relaxatum,  semper  oportet  ìnscidi  siphac.  Notetur  ergo  bene 
locus  rupture  et  extendalur  patiens  super  tabalam  unaro,  et  tossis 
in  eo  provocetur  ;  quod  si  provocata  tossi  appartieni  tonar  rei 
ampulla  ad  modum  ovi  vel  nucis  magne  ,  signum  est  quod  siphsr. 
relaxatum  sit  et  non  ruptum.  Si  vero  ruptum  esset ,  non  appa- 
rei  ampulla  iuxta  ventrem  cum  ventositas  haberet  liberata  eials; 
tionem;  parva  etiam  esset  ruptura  queapparet  per  ampullam. Sl 
vero  fuerit  ruptum  vel  relaxatum,  benedicta  primo  exbibeaturet 
cum  ea  patiens  purgetnr  et  lercia  die  a  purga tiooe  fiat  baine»» 
particnlare  ex  stipticis  herbis,  vel  has  virtutes  habeotibus  Exeunti 
a  balneo  fiat  inunctio  super  locum  rupture  vel  relaxationis  con 
unguento  facto  de  oleo  rosarumet  albumine  ovi  ;  quo  facto  supra 
locum  rupture  ponatur  emplastrum  quod  integrai  rupturam,  elP°* 
stea  ponatur  desupcr  bracale  ad  hoc  factum  ,  et  sic  stet  per  ix 
dies,  et  in  nono  die  de  eodem  unguento  vel  empiastro  iteretur  ; 
cura  eadem  in  relaxatione:  et  patiens  tenui  etsubtili  dieta  utator 
ac  si  febrem  acutam  pateretur,  et  singulis  diebus  utatur  potioot 

(i)  Con*  lib.  Ili,  fen  tt,tr«ct  i,  eap.  5. 
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Iklte  de  succo  iacee  otriutque  «4  «e  He  dtspomato,  et  pattern  eolio 
modo  in  ledo  vel  alibi  moveaturdonecsiphac  atnserit  curahim 
perfette.  Molti  enim  hac  exhibita  diligentia  pristine  saniteli  ano! 
reatituti. 

Si  vero  siphac  magnani  habuerit  ruptoram,  ligetur  patiensso* 
pra  tabulato  eitensus  ut  nullo  modo  possit  se  induere  (?) ,  et  ma- 
gister  locum  signet  ad  quantità  tero  ni  pio  re  jouirf  infausto  vel  car- 
bone >  et  hoc  facto,  inscidat  cutero  inlongum  seoundum  aignum  fa- 
ctum et  eicorietur  caro  osque  ad  syphac  quantum  potest  extrahi 
sine lesione:  ettonc  magister siphac  ruptnm  super  manns suas con* 
stringit  et  per  pelliculam  illam  acas  duas  ad  modum  crucis  cruci* 
figat  et  cum  filo  cerato  forti  ter  ligetur  siphac  sub  doabua  aoobus. 
Facta  ligatione  ittacn  par  lem  siphac  quesuperior  est  ligature  cum 
rasorio  inscidat  et  non  Qat  illa  inscisio  nimis  propinqua  filo  ;  quo 
facto  apponatur  ferrum  candens  super  tocum  inacisum  cum  cics*- 
trizatione  dura  que  bene  resiste t  exiloi  iotestinorum,  et  orificium 
exterioris  vulneri*  semper  teneatur  apertum  donec  siphac  perfe- 
tte fuerit  consolidatum  ;  quo  consolidato  et  remota  crostala  que 
provenite!  cauterizatione  ,  cu  re  tur  vulnus  ut  celerà  vulnera.  Et 
semper  aoteqoam  fiat  inscisio  purgetur  cum  bene  dieta  vel  cum  a- 
liquo  equivalente;  et  hec  inscisio  non  fiat  in  tempore  nimis  calido, 
nec  nimis  frigido  ,  nec  reumatico  ,  nec  ventre  cibariis  repleto  sed 
vacuo,  nec  cum  virtute  debili  sed  forti  ;  et  hac  de  causa  iara  non 
inacidunt  in  hyeme  nec  in  estate,  sed  in  auturopno  vel  vere  soluto. 

Item  huiusmodi  crepature  orane*  maxime  solent  gravare  et  af- 
figgere patientem  in  subsola n a  regione  velaustrina,  vel  etiamquod 
intestina  vix  aut  nunquam  possuot  retineri  ;  ponatur  ergo  super 
locom  patientem  ungueotum  vel  eroplastrum  factum  de  stercore 
bovioo,  melle et  oleo.  —  Item  emplastrum  dyaforeticum  ponatur 
sopra  osseom  ad  consumendam  ventositatem,  ut  intestina  melius 
reducantur.  Sed  nota  quod  ista  cura  non  est  multiti»  utili*,  unde 
moderni  ea  non  utuntur  ;  sed  optime  saper  tabulare  ligetur  per 
ventrem  et  coxas  et  brachia  et  alius  sopra  ventrem  ascendat ,  et 
fiant  celerà  qoedicitactor. 

Cà*.  XVI il.  (  Boi.  Ili,  pan  cop.  xxxut  J  —  De  hernia  lecun- 
dum  c/m***  speciet  $uas.  f  Texlut  Roland!  ). 

Si  hernia  fiat  ex  humoribus  a  renibos  venientibus  ad  testicu- 
lum ,  quod  cogaoscitur  ex  tactu  ,  quia  taclo  digiti  cedit  ♦  inscisa 
qaidem  pellicata  aopra  testiculum  extrahatur  aqua  illa  ,  et  stoello 
itnmisso  bene  purificetor  vulnus.  Si  autem  vis  ut  non  reciprocetur 
egritudo  ,  cognoscatur  utrum  testiculus  sit  putridi»  an  non  ,  et 
cum  non  fuerit  putridus  dimittatur.  Si  vero  putridus  fuerit,  extra- 
hatur; postea  curetur  ut  celerà  vulnera.  Si  vero  fiat  ex  ventositate9 
dentur  extenuantia  ventositatis.  Succus  autem  jpericou  datus  in 
potu  liberat  multos. 

Fit  et  hernia  quandoque  ex  carnositate  quadam  preter  naturam 
nascente  extra  (  t  )  testiculum  ,  et  lune  pettinila  prcscisa  undique 

(\)Juxtaì  1498. 
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dèbet  exeorieri,  et  dtseooperta  caroositate  iUa  a  cor  io  esteriori  v 
qoe  superios  ,  cauterio  absciadatnr  dindimus  et  proiciatur ,  et 
deiode  osseum  suatur,  et  curetur  postea  ut  dietim  est  sopente. 

Cap.  XIX,  [Rol.  Ili,  JXXiv  J  —  De  cognizione  lapìuùm va- 
ca esistenti*  et  exlractione  iptius.  /Textus  RolanéiJ 

ii  lapis  foerit  in  vesica  9  dentur  diuretica  et  lapidem  fraogen- 
tia;  et  si  hoc  mode  noo  curetur,  certus  eris  quod  lapis  est  in  tesi- 
ca  (I);  quod  hoc  modo  scies:  sedeat  aliquis  fortìs  in  banco  et  pe- 
des  teneatin  scattino;  patiens  sedens  super  coxas  illius  habeatcni- 
ra  ligata  curo  fascicola  ad  collutn  vel  ad  spatulas  subsedentis  con- 
firmata; ettunc  roedicusatet  ante  patientem  et  duobus  digiti*  (te- 
tre maous  iotromissis  (2) ,  et  pugno  dextre  (3)  manas  impresa 
super  pectinem,  vesica  (4)  ad  superiora  elevetur ,  et  ila  tota  dili- 
genter  tractetur;  et  si  aliquid  veiutglobum  durura  et  grate  iove- 
ueris,  constat  quod  lapis  est  in  vesica. 

Quod  si  molle  et  carnosum  est  quod  inveneris,  carnositas  estqoe 
urinam  impedit. 

Si  lapidem  in  collo  vesice  existentem  in  fundo  eiusdem  ad  pre- 
serva tionem  impellere  volaeris  ,  precedentibus  quidem  Comesi* 
iionibus  et  inunctionibus,  scilicet  per  vi.  vel  vij.  dies,  (5)  petw 
leum  per  siringanti  immittatur  per  intervalla  ;  post  vero  aliqund 
intervallum  siringa  ad  collum  vesice  immitatur  et  leviter,  et  sa- 
vissime, et  caute  lapis  a  collo  vesice  ad  fuodum  impellstur;  vel, 
quod  levius  est  et  securius,  fiat  ut  operari  oonsoevimus ,  premisi 
fomentis  et  inunctionibus,  proseqoatur  omnia  que  diximus. 

Ad  cognoscendum  autera  si  lapis  sit  in  vesica,  digttis  intromiss» 
et  pugno  sinistre  manus  super  pectinem  impresso,  ipsts  digiti* col- 
limi vesice  tractetur  (6)v  et  paolatim  lapis  que  ibi  est  mo?ealar,et 
sic  caute  et  diligeuter  fundns  (7)  ducatur  :  sic  enira  qui  ex  tali  fu- 
sione gravantur  diutius  preservari  valebunt. 

Si  vero  lapidem  extrahere  volueris ,  dieta  precedat  leouis  ♦  et 
antequam  curetur  debet  ieiuoare  duobus  diebus  et  parum  come- 
dere  consideratis  particularibus,  scilicet  si  potest  ieiunare  ?d  «  »t 
puer  vel  alius  delicatus  et  debilis  virtutis  quibus  noo  debet ioiuogi 
dieta.  Tertia  vero  die  ante  prandium,  premissis  omoibus  <|« fr 
ximus  ad  cognoscendum  si  lapis  est  in  vesica ,  si  invemstor  Up$. 
ducatur  usque  ad  collum  vesice  ,  et  ibi  in  fontinella  (8)duotos*- 
gitis  super  anum  inscidatur  in  longum  cum  instrumento  ferreo  «I 
curo  rasorio  (9).  Cave  tamen  ne  inscidatur  filum  quod  est  intra  v 

(i)  Causai  1498. 

(a)  1498  ajoute  in  anum. 

(3)  Sinistre,  1498. 

(à)  149S  ajoute  intromissì's  digiti*. 

(5)  Ces  six  mote  manquent  daus  1Ì98. 

(6)  Tentetury  1498. 

(7)  Ce  mot  est  remplacé  par  ad  swnmum  dans  1498. 
(8/  Foramine  1//0,  1498. 

(9J  Ces  cinq  mota  manquent  dans  1 Ì98. 
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noni  et  testes ,  sed  tantummodo  ab  una  parie  fiat  inscisio  ;  deinde 
lapis  a bst raha tur.  Post  inscisionem  vero  lapidi*  et  abstractionem 
Hsque  ad  ixdies  mane  et  sero  fomentai  ione  de  branca  ursina  ,  pa- 
ritaria, malva  et  similibus  utalar  patiens  ;  stupa  vero  curi?  vitello 
o\i  in  yeme  et  in  estate  cum  albumine  et  vitello  superponatur.  Su- 
peri! aa  vero  caro  que  in  collo  vesice  iuita  vulnus  sepe  nascitur , 
cum  rasorio  est  remo  venda  et  inscisio  est  facienda  duobus  vel  tri* 
bus  punctis.  Deinde  curetur  ut  cetera  vulnera.  Hoc  qqoque  dili- 
genter  est attendendum  quod  si  magnas  fuerit  lapis,  per  inscisio- 
nera  cura  nequaquam  est  adhibenda  ,  sed  ad  preservatiouera  a  col- 
lo vesice  ad  profuudum  est  impelleodus  (I)   Versus: 

Hec  lapidem  frangant  :  scolopendra,  granaque  solìs , 
Abrotanum,  nitrum,  saxifraga,  squilla,  lupinus, 
Yrcious  sanguis,  sparagus,  pulvisque  ricade 
In  (ta.  jus)  ciceris,  ciperus  et  petrosillinus  ( lis.  pdrosiilas) 

{ uterque. 

Cap.  xix.  —  De  lapide  vesice  et  extravtkne  ipsitts.  f  Glosulae 
Quatuor  Magistrorum  A 

Si  lapis  fuerit  in  vestita,  etc  — De  operatone  que  fit  sine  lesto* 
oe  videamus  ;  prime  ergo  detur  oximel  simplex,  cum  aqua  calida  ; 
postea  cum  decoctiooe  diureticoruro,  digesta  materia  purgetur  cum 
benedicta,  bianca  ;  postea  fiant  baloea  moilificativa  cum  malva  , 
violis,  uogola  caballina,  branca  orsina  et  similibus;  denique  fiat 
flebotomia  de  vena  epatica ,  postea  de  saphenis  interioribus  ;  po- 
stea exhibeantur  frangentia  lapidem  9  sicut  est  nitrtim  combustum 
et  pulveriiatam  et  cara  vino  tepido  exibitam,  et  sicut  est  sanguis 
yrcious,  qui  maxime  est  ioscisivu*  et  maxime  habet  frangere  lapi- 
dem ;  similiter  nascarciam  agreste  teratur  et  cum  vino  in  pota  ex- 
hibeatur,  quia  lapidem  frangiti 

Similiter  pulvis  iste,  qui  maxime  efficax  est  in  frangendo  lapide: 
Recipe  semen  iuniperi,  petroselini  9  piperis  nigri  ana  ;  iste  pulvis 
continue  exhibitus  frangit  lapidem*  Similiter  electoarium  G(alieni?): 
Recipe  cucumeris ,  camedre,  seminis  memitbe  ana  drachra.;  xilo- 
cassie, purpuree,  cinamomi ,  fu  idest  valeriana  ,  ana  drachm.  iij, 
iste  res  terantur  in  mortario  ligneo,  et  pulvis  inde  factus  cum  met- 
te dispumato  cooficiatur,  et  fiat  electuarium,  de  quo  ad  quantità* 
temlenticole  exhibeatur  siogulis  diebus  mane  ;  et  qui  hoc  faciat 
omnino  careat  ferro  secundum  G(a)ienum).  In  istis  passionibus  fre- 
(genter  eccidi t  straoguria  et  propter  hoc  tenetur  actor  ponere  re- 
media :  ad  cuius  curam  minutio  facla  de  saphenis  interioribus  va* 
lei  ,  et  exbibitio  rerum  provocantium  urinano,  ut  est  pulvis  factus 
de  cicadis  etuucleiscerasorum  et  succo  petroselini,  milii  solfe,  saxi- 
frage.  Encatisma  factum  de  aqua  morsus  galline  et  paritaria  cum 

(i)Cette  citation,  cornute  toujours,  manque  «Uni  i4&S-  *—  Schola  5«* 
Urnit,  r.  t6a3i6i6. 
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vino  ve]  aqua  et  oleo  roda  et  pedini  et  toti  virga  calhaplasmaU 
provocat  urinam9  su  mco(?)  lapidis^  et  simililer  galbanum  super 
caput  virge  emplasmatum  incontinenti  ex  peli  it  urinas,  et  simililer 
inunctio  facta  cura  axungia  cuniculi  supra  renes  et  peritoneou  et 
supra  pectinem. 

Ad  idem  valet  illud  empiasi  rum  quod  :  Recipe  radicis  porri,  pe- 
troselci, opti;  ana  decoquantur  in  vino  albo  et  postea  in  mortorio 
tcrantur  ;  quibus  contritis  addatur  butyrus  recens  sine  sale,  et  era* 
plaslrum  factum  tepidum  vel  calidum  superponatur  peritoneon,  vel 
pedini,  et  ibi  quousque  sit  desiccatura  dimittatur  ;  et  postea  si  o- 
pus  fuerit  ad  idem  renovetur,  et  sic  flat  usque  ad  operis  completitene 
tum.  Ad  hoc  etiam  et  ad  calculum  electuaria  sunt  necessaria  in  hiis 
passionibus  ex  perla,  que  sunt  electaariura  Ducis,  pipereon  ,  licon- 
tripcn  (.<w),  Justinum,  filoantropos,  quorum  usus  Qat  semper  cum 
decoctione  alicujus  herbe  ad  idem  valeotis  et  non  stomacho  cibo 
repleto,  sed  ab  omni  cibo  evacuato  ;  et  frequente r  purgetur  cum 
benedicta  et  iteretur.  Et  dicit  Avicen  :  quod  cum  medicinis  que 
faciunt  ad  vesicam  vel  ad  renes  semper  debet  addi  de  cantaridibus, 
ut  virtus  medicine  demetur  a  venis  et  recto  tramite  tendat  ad  ve- 
sicam. Hiis  autem  non  proficientibus,  deinceps  ad  inscisionem  ve- 
niendum  que  in  lapide  renum  non  est  facienda. 

Item  in  senibus  est  periculosa,  quoniam  facta  in  eissolutio  con- 
tinuilatis  vix  aut  nunquam  consolidatur.  Antequam  ergo  8at  insci - 
sio  in  iu vene  vel  puero ,  primo  in  balneo  virga  relaxetur  et  partes 
saper  adiacentes.  Quo  facto  si  fuerit  puer  vel  iuvenis  qui  debet  in- 
scidi ,  hoc  modo  faciendum  :  sedeat  inscidendus  super  genua  ali- 
cujus fortìs  viri  et  replicentur  genua  eius  superius  et  ligetur  forti- 
ter  cum  peplo  ad  collum  eius  et  sic  firmiter  teneatur  ;  tunc  roagi- 
ster  ponat  plumaceolum  supra  umbilicum  patientis  et  fortiter  pre- 
mat  ut  lapis  ad  collum  vesice  venire  cogatur;  deinde  digitum  su  uni, 
oleo  inundom  prius,  in  ano  patientis  totum  immittat  et  bene  cum 
digito  comprimat  vesicam.  Quod  si  comprimendo  aliquid  durtim 
invenerit,  signum  est  quod  illud  est  lapis  ;  et  si  molle  est,  tunc  est 
ficus.  Facta  ergo  prima  impulsione  lapidis  ad  collum  vesice ,  inter 
Virilio  et  mentulam  et  anum  fiat  inscisio,  non  di  ree  le  in  medio  pe- 
ritoneon ,  sed  iuxta  crus.  Et  tunc  plumaceolus  supra  umbilicum 
positus  ab  aliquo  teneatur  et  cum  stupis  locus  inscidendus  bene  ex- 
siccetur  ut  illud  spatium  bene  appareat  evidenter  :  loco  igitar  ap- 
parente tunemedicus  tenendo  lapidem  prius  sub  uutia  (?)  longioris 
digitis  et  sic  locus  inscidatur  ;  postea  cum  unco  concavo  lapis  extra- 
hatur  :  et  vulnus  fiat  parvum  ut  citius  consolidetur;  et  lapide  ex- 
tracio  farina  frumenti  cum  stupis  supra  locum  ponaturet  sic  tota 
die  dimittatur;  et  sit  paliens  in  olio  et  quiete,  et  non  lerreatur 
aliquis  si  urina  exierit  per  vulnus  usque  ad  iij.  vel  ad  v.  die,  quo- 
niam plaga  per  se  consolidabitur. 

Et  si  ficus  ibi  aftuerit ,  mollificativis  et  mundificativis  utatur  e  t 
postea  balneo  aquarum  stipticartim  et  consolidalivarum  ,  ut  aqiia 
in  qua  decoquantur  rose,  rulhat  absinlhium,  vel  aqua  pluvie;  si  la- 
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pi»  fuerit  ad  quantitatem  ovi  parvissimi  nunquam  debet  Ceri  in*, 
scisio,  quia  prius  sequerctur  raors  quam  extraherelur  lapis. 

Cap.  XX.    (  Rof.  IH)  xxxv ili  J —  De  cura  emorroydarum.  (Glo- 
su/ae  Quntuor  Aligislrorum). 

Emorroyde  quidem  fiunt  tribns  modis:  aliquando  enim  Gunt  in-' 
tus  et  emittilur  sanguis ,  et  faciunt  dolorem  ;  aliquando  autem 
tiunt  extra,  et  tunc  quandoque  emittunt  putrediuem  ;  et  quando* 
que  nihil  emittunt,  sed  ingrossantur  et  (sic)  ficus  attriti  et  ficus  et 
tonstringunt  (  I  )  multum  et  faciunt  dolorem*  Si  fuerint  intus  et  san- 
guis emittitur,  primo  fiat  fomentum  ad  dolorem  mitigandum  da 
radice  tapsi  barbati,  marrubio  nigro  et  origano  et  mentastro;  po- 
stea  accipe  corticem  castanearum  et  corticem  cucumeris  et  soieas 
veteres  et  picem  grecam  (2),  et  pone  super  carbones  accensos',  et 
patiens  super  sellanti  perfora  tara  sedendo  recipiat  fumum,  et  hoc 
bis  vel  ter  faciat  donec  sanguis  constringatur  et  dolor  minuatur. 
Post  (3)  fomentum  vero  sanguissuge  ponantur  super  ficcus  et  libe- 
rabitur.  Posteasi  volueris  ut  attriti  cadunt ,  per  aliquod  instru- 
montani  simile  clisteri  succus  cucumeris  agrestis  immittatur,  et  per 
unam  vel  duas  horas  dimittatnr;  et  fiat  hoc  donec  ardor  recesserit , 
el  postea  unguento  albo  facto  sine  aceto  (4)  inungatur.  Deinde  fo~ 
mentationes  fiant  donec  sanus  sit  ,  scilicet  cum  rebus  desiccati- 
ms  (5) — Ad  idem:  accipe  radices  bardane  et  decoque  eas  in  bono 
> ino  albo,  et  fiat  fomentum  sedendo  super  scamnum  perforatum;  et 
multum  valet  ad  eas  desiccandas  et  dolendas  (ite);  vel  recipht  fu- 
mimi per  embotum.  Succus  paritarie  cum  vitello  ovi  et  oleo  rosa- 
rum  valet  con  tram  emorroydarum  tumorera — Item  ut  desiccentur 
emorroyde  liniantur  cum  meile  etsuperaspergaturpulvis  tapsi  bar- 
bali in  magna  quanlitate. 

Si  vero  interius  vel  (6)  eiterius  ingrossate  sin t,  et  nulla  putre* 
do  emiltatur,  accipe  folia  arthemisie  et  absinthii  trita,  et  cum  oleo 
de  lino  vel  communi  cocta  et  calida  in  quantum  sufferri  pò  test,  su* 
perponantur  usque  ad  iij  dies  veliiij,  et  tunc  si  videris  prodesse  , 
insistascum  hac  medicina.  Si  videris  quia  non  decreverint,  accipe 
succum  fructus  caprifici  cum  flore  viridis  eris,  et  pone  in  olla  ru- 
di super  ignem  donec  verlatur  in  carbones ,  ex  quibus  fiat  pulvis; 
et  uncto  prius  loco  de  mede,  superponatur;  et  deinde  lana  succida 
et  marni  et  pede  bene  comprimatur;  quando  autem  infrigidate  fue- 
rint, statini  alius  pulvis  superponatur  similiter  ,  et  sic  fiat  donec 
diminute  fuerint. 

Caprificus  (7)  est  ficcus  (sic)  quisemper  est  viridis  in  arbore  et 
nunquam  devenit  ad  maturi tatem. 

(')Atcc  1498  Ut.  et àunt  attriti,  veljìcus^  et  consiringunt . 
I»)  Ccs  trois  mots  manquent  dans  1 498. 
(3)  Celle  pbrote  manque  d&jis  i4n8. 
(i)Ccs  qua  Ire  mots  manquent  dans  1J9S. 
<5)Ces  quatre  tnoU  manquent  dans  i.i<jS 

(6)  Ces  deus  mots  manquent  dans  i4g3. 

(7)  Cette  pliruse  manque  dans  1498. 
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Deinde  si  penilus  \is  curare,  quii  ibet  attriti»  filo  de  serico  bene 
ligetur,  et  si  patiens  sustinuerit,  iuscidatur;quod  si  non  sustmue- 
rit,  dimitte  filum  donec  ceciderit. Deinde  super  uoumqueroqucalri- 
tum  ponas  parum  de  unguento  ruptorio  in  cassula  (I)  de  cera  fa- 
cto 9  vei  ponatur  calidum  ferrura.  Ceterum  si  sanguis  non  emit- 
titur  sed  putredo,  teroptetur  cura  tento  et  vide  ut  rum  tendat  versus 
os  natium  vel  versus  longaonem.  Si  versus  longa onera  iverit,  di- 
mittatur  ;  si  versus  os  natiura,  per  illud  foramen  (2)  immiltalor 
ferrum  calidum  vel  unguentum  ruptorium  Deiude  apposito  curelur 
ut  cetera  vulnera. 

Cruda  (3)  lyen.  simptexque  dyarrea  cum  sanguine  dissio. 
Stranguria  guttatim,  sur.  nil  >  dissurque  per  horas. 

Cap.XX.Db  cura  emorroydarum.fGlosulac  QualuorMagislronmJ. 

Emorroyde  quidem  fiuni  Irìbus  modi$%  eie. —  Consequeuter  deter- 
minai odor  de  emorroydibus:  Primo  tamen  sdendo m  est  quodhoe 
nomen  emorroys  equivocum  est  ad  v  ramosKilis  (4)  vene  adanara 
terminantes,  et  ad  passionerò  venarum  ;  et  secundum  hancsignifi- 
calionera  sccundara  accipitur  bujusmodi  9  sicut  Ypocras  in  vi  par- 
ticula  Amphor-  (Aphor.  U9  12).  — Galienus  (5)  emorroydas  im- 
possibile est  esse  sine  oris  venarum  «peritone  in  ano,  per  quas  prò- 
pler  multitudineoi  et  grossitiem  sanguinis  epar  melaocolicas  etsan- 
guineas  feces  expellit;  quas  si  slrinxeris  ne  per  ora  venarum  eie- 
ant,  in  epate  dura  apostemata  nasca n tur  magnitudine  et  grossita- 
dine  sua  epar  aggravautia  et  calorem  eius  extinguentia  9  sicut  si 
parvo  igni  multa  Ugna  aggregentur  9  suffocatur  subito.  Si  autera 
sanguis  non  nisi  de  naturali  calore  sit  9  calore  extincto  necesse  ed 
sanguiuemnon  generar!;  ydropisis  vero  generatur  ubi  cum  sanguis 
non  generatur ,  quas  materias  si  epar  espellere  non  potenti,  veni* 
pulmouis  crepantibus  {vate  ruplo>  Gal»)  et  ptisis  efficilur;  onde  er- 
go dixi  de  emorroidibus  melancolics,  unam  relinquere  debere  per 
quam  materies  Mia  possi t  exire  maxime  autem  si  antea  solita  sit 
purgari  inde. 

Cinainum  ergo  quocumque  modo  exibeatur;  emorroydarum  est 
provocativo»!.  Vel  fiat  supposi  tori  ucn  de  felle  taurino,  loco  prius 
inuncto  do  oleo  ne  adhereat,  vel  de  sapone  et  melle  et  saie,  vel  de 
apio,  et  melle  %  et  oleo,  et  benedicta  et  sale  ;  vel  accipiautur  san- 
guissuge  et  ponantur  in  vino  ut  evomant  venenositatem  quam to* 
bent;,'postea  ponantur  in  aqua  et  poslea  per  calamum  cmorrojdiL<a 
applicentur. 

(i)  Captula)  1498. 

(2)  Si  versus  foramen,  man  ([uè  ò&TiB  iiy$. 

(5)  Ces  deui  rers  manquent  dans  1498.  Cf.  Schol.  Salern.  édit.  deRn° 
▼ars.  1999,  et  i56r. 

(4)  Cent  sans  doule  une  mauvaise  transcriptioQ  du  motgrec  xtùJyi'*9!' 
Simon  Januenei»  C  lavi  a  sanai,  voce  Kilia, 

(5j  Comment  in  Jpàor.  VI.  ja. 
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In  ilio  amphòrìsnv)  (12)  emorroydas  sananti  antiqua*,  si  non  una 
relieta  fuerit  periculum  est  ydropisim  Aeri,  aut  ptisin,  aut  manram. 

btaruro  ergo  emorroydarum  ifj  sunt  partes;  quedam  enimsunt 
longe  et  opibus  simile*  seu  virtutis  oblonge,  queapud  Aviceu.(J), 
dicuntur  permeala,  et  ili i  (sic)  sunteeteris  deteriores;  et  quedam 
sunt  situiles  ovis  que  dicuntur  «we,  et  iste  sunt  ceteris  leniores  ; 
alie  autem  sunt  simile?  mori*  et  dicuntur  morate*. 

Iteoi  emorroydarum  quedam  sunt  anterfores  ex  parte  testicola- 
ri! m,  et  iste  suoi  peiores;  et  quedam  sunt  posteriore*,  et  iile  sunt 
minora  ;  item  quedam  sunt  fluentes  9  quedam  non  ♦  que  dicuntur 
tece,  surde  ,  a  quibus  nihit  efltuit.  Causantur  ergo  a  sanguine  me- 
bucolico,  raro  autem  de  colerico  vel  calido  adusto ,  et  rarius  de 
flegroatico.  In  ferrucalibus  magis  dominatur  melancholia  ,  in  ino- 
ralibus  aaogois,  hi  iivefe  ftegma.  Habondat  autem  ista  passio  in  re* 
gione  calida  et  homWa,  in  tempore  consimile 

Cum  autem  inflantur  capita  istarum  verwrum,  ve^  ad  modani  a- 
telline,  vel  amplia*,  adest  dolor  intolerabilis.  Contra  talem  dolorem 
talet  emplastrum  de  vitcHis  ovorumet  paritaria  ve>absinthio  et  o- 
leo  rosarom  et  cera;  que  si  in  mortorio  plumbeo  terantur,  melina 
erit.  Si  ergoemorroyde  multum  toteant  interius,  ponatur  altea  su- 
pra  carbone*  coius  fumus  per  embotum  vel  aNo  trwtrumento  intra 
mura  reei  pie  tur.—  Ad  idem  valent  anguille  pingue*  asse  et  super- 
posi  te  vel  fumigate.  —  Item  et  facit  tenta  de  rubea  majort. 

Item  ad  retenttonem  emorroydarum  de  sanguine  grosso  et  me- 
lancholico  utatur  patiens  primo  oximelfe ,  ex  se  diuretico  ;  postea 
exibeantur  piilute  ante  ci  bum  vel  medicine  tnquibossit  aloe*  vel  sca- 
rno; ei  corpore  purgato  emplesmetur  eiminum  m  vino  prius  coetnm 
tt  pul verizatum  et  iaterius  assumatur  ;  si  vero  sangui*  «imi*  fluat, 
wperpooatur  pulvis  tapsi  barbati,  loco  pria*  abluto  cum  vima  vel 
ptilvere  qui  flt  de  pipinella  et  cortfee  rnaligranati,  aceto  et  pinna 
tiocta  in  Uovo  vel  glauco  et  polvis  Cactus  de  corno  yrcino.— Jtem 
faba  per  medium  divisa  et  superposita  restringit  sanguinem  hic  et 
in  aliis  veni*  incisi*  ultra  raodum  sanguinem  emilteutibus,  ut  dicit 
Ysaac. 

Item  contra  fluiom  emorroydarum  snperfluutn  detur  micteca  eum 
tocco  pianta  gì  nis  et  corrigie,  et  trifera  furruginea  (namcertica?)  et 
alhanasia,  etsuperpouatur  empia  st  rum  faetom  de  miBefolio,  et  Ner- 
ba que  dici  tur  centum  grana,  quoniam  forti  ter  sanguinem  restringit  ; 
vel  ligeniur  capita  tHarum  venarum  singulariter  parum  prima  die, 
seconda  plus  et  sic  deioceps  augmentando;  velcomburanturcum  fer- 
ro calido  prima  vice  parum,  seconda  plus  et  sic  plus  ascendendo  cum 
vitisrarao  incenso.  Si  autem  nimis  fluant  tufKMniHefoliiun  prius 
tritum  in  vino  decoquatur  et  illud  vinum  exbtbeatur  ;  et  si  fluant 
extra  millefolium  sic  preparatum  prius  apponatur. 

Deallrieh.  Conrcquentcr  determiuat  actur  de  aLlricU,  (fil  pro»- 


(0  Con.  lib.  Ili,  fon  17,  traci.  IH,  o*p.  », 
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prie  dicunliir  qucdam  caro  superflua  pendcns  ante  et  relro  ;  ficus 
est  quedam  caro  crcsccns  iuxU  fiindamcutum  intra  notes ,  habcm 
quedam  granuli  sicut  ficus,  de quibus  exit  sanies. De fislulis  et cao- 
tris  et  hiis  locis  generatis  predieta  suflkiant. 

PARS  QUINTA 

De  cauteriis  et  iuvamenlis  ipsorum  et  de  combustione  ignis  vet 
aque  ferventis.  De  lepra.  De  spasmo. 

Cap.  xxi  (Rot*  III.  xl  J  —  De  cauteriis  tocius  corporis  e/i«w- 
mentis  ipsorum.  (  Texlus  Rolandi  ). 

Quia  cauteria  beneficia  plurima  humano  corpori  ministrare,  de 
illia  autem  queab  homoplatis  usque  ad  genitalia  debent  fieri  et  ad 
quid  valeant,  et  ubi  fieri  debeaot  docere  curamus. 

Nota  (1)  :  eropima  dicitur  esse  sputum  saniosum.  Emoptojca  pas- 
sio dicitur  sputum  sanguiueum.  Nota  quodnondebet  fieri  caute* 
rium  in  materia  recenti ,  sed  in  antiqua.  —  Ad  remedium  quidam 
tocius  corporis,  due  fiant  usture  in  tybta  iij  digitis  sopra  nodun 
tali  (sic)  ab  esteriori  parte,  que  muitum  valet  arlheticam  et  dolo* 
rem  su  pe  rio  rem,  et  una  fiat  retro  sub  crure. 

Ad  inflationem  quidem  et  turoorem  iuncture  raanus  et  bnchii 
eteorum  dolorem  (2),  uratur  in  brachio  retro  tribus  digitis  a  no- 
do. —  Ad  eumdem  dolorem  et  tumorem  manus  uratur  in  conca  vita- 
te manus  et  ex  alia  parte  inter  digitos;  ad  illud  confert  ustio  facto 
inter  digitos.  —  Ad  dolorem  humerum  (ticj  et  spatularum  et  de- 
fectum  oculorum,  fiat  ustio  ad  uodulum  in  fontinella  brachii  intus 
et  extra  vel  mensura  a  nodo  humeri  iij  digitis  inferii» ,  et  facias 
ibi  cauterio.  Ad  asma,  mittatur  seton  in  concavitate  supra  peclns 
vel  (3)  sub  epygloto,  pelliculam  perforando  in  summitate  et  io  loo- 
gum.  —  Ad  dolorem  pectoris,  et  stomachi,  mittatur  setoosubfor- 
cu!a  pectoris.  —  Ad  vitium  epatis  ,  fiat  ustura  sopra  epar.  Ad 
vitium  splenis,  mittatur  seton  in  sinistro  ypocondrio  supra  spie- 
nem.  Quidam  etiammittunt  duos,  unum  semotum  ab  alio.—  Ad(< 
dolorem  umbilici,  fiat  seton  iij  digitis  sub  eo,  vel  fiat  ustio— Ad 
dolorem  lumborura,  sub  ipsis  lumbisin  fontinella  fiat  ustio  ad  no- 
dulum.  —  Ad  dolorem  spine,  tres  setoncs  mittantur ,.  unus  in  iw* 
dio  spine  ,  alius  tribus  digitis  sublus  (5).  —  Ad  schjaticam  f#* 
sionem,  tria  fiant  cauteria  supra  ipsam  schiam  ad  nodulum;  wl 
fìat  ibi  cauterium  triangulatum.  —  Ad  (6)  arthriticam  passio* 
nem,  fiat  ustio  ad  nodulum  in  concavitato  sub  pede.  —  M  dolorem 
testieulorum,  mittatur  seton  sub  ipsis  in  osceo;  cave  tanica  nefito 

(i)  Ce  paragraphe  manquo  dans  1Ì98. 

(2)  1^(98  ajoulo  manus. 

(3)  SciL'cet%  1498. 

(4)  Celle  phrnsc  ainnquo  cIjiiis  r  fnS. 

(j>  Uìtj'tis  supra,  Irrlus  tribù*  digilis  sublus,  »J()S. 
(fi)  Celle  phrasc  ci  la  buivantc  tnanqucut  dans  i.jyS. 
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quod  est  ibi  uratur.  Ad  emorroidas,  mittalur  soton  supra  anum  re- 
tro vij  digilis. 

Cap.  XXI.  —  De  cauteri**  toeius  eorpom  el  iuvamentì*  ipsorum. 
(  Glosulae  Qualuor  MagislrorumJ, 

Quia  eauleria  beneficia  plurima,  eie.  — •  Hic  determinai  aclor  de 
cautertis,  quia  sicut  dicit  ÀJbucasis  (I) ,  magnum  est  et  secretum 
in  medicina  et  non  dehet  fieri  ab  eis  qui  non  sunt  esercitati  in  me- 
dicina. Et  dicit  quod  inomni  costituitone  conveniunt,  preterquara 
in  consti tutione  calida  sine  materie  et  prete*  quam  tu  constitolio- 
ne  sicca  sine  materie.  In  istis  enim  duabus  oonstitutionibus  singu- 
laribos  non  competit  cauterium  sic  nec  ia  canstitutione  composita 
ab  eia.  Sed  io  omni  consti  tutione  alia  competit  cauterium,  sicut  ipso 
dicit,  et  precipue  in  consti tut ione  quo  est  frigida  et  butnida.  Unde 
cauterium  confort,  sicut  ipse  dicit,  in  morbi*  frigidi*  capiti*  ethu- 
midis  ve!  utrtsque,  ut  est  reuma  ,  paralysis.  Item  canteriuro  ali- 
quando  flt  curo  candente  ferro  vel  cum  igne,  aliquartda  cum  materie 
comburente  ut  alliumvel  cera  (sto)  Unde  dicit  Avicen  (3):  cepa  caute- 
rizat  eitertus  apposita  vel  oathaplasmata  super  allium,  sed  interim 
assumpta  non  adurit,  sed  digerii,  quodlibet  istarum  duplicenot  hahet 
substantiam. 

Et  semper  cauterium  fit  in  rnptori»  ;  unde  accfplaatur  cantari- 
des,  fermeoftum,  acetum  et  sepum  yrcinum,  ex  istis  triti*  Qat  que- 
dam  (sic)  magdalio  parvus  qui  ponatur  in  copula  glandiura,  et  lune 
capota  ligetur  super  locum  cauterizandum »  ita  quod  magdalio  cu- 
lem  immediate  attingiti  et  sic  per  iij  vel  iiij  bora*  dimittatur  et  sio 
cauterizelur  locus  ille.  Sed  dicit  AI  bucassi*  f  J.  e.)t  esso  difibrentias 
inter  cauterium  factum  cum  materie  comburente-  et  cauterium  fa- 
ctum de  igne.  Dicit  enim  quod  ignis  est  simplex  cuius  actia  dum 
per  veni  t  ad  membruta  cauterizandum  >  aoa  nocet  alti  membro  con- 
iuncto  nisi  nocumento  parvo  supra  ^  nisi  actia  ignis  mensuram  ex- 
cedat  medicine  aut  cauterizanlis  cauterizalia  pervenit  ad  membra 
que  elongantur ,  et  furiasse  facit  aocidere  ia  membra  cauterizata 
egritudioes  difficilis  cu  rat  ioni  9, 

Itero  cauterium  factum  cum  igne  prevale*  cauterio  facto  cum 
materie  comburente.  Itera  materia  comburens  non  soJum  general 
egritadines  diffidi  isourationis  in  membra  cauterizza,  sed  in  mem- 
bri* remoto.  Uode  si  ruptorium  factum  ex  iiij  predtctis  ponatur 
supra  timpora  vel  sub  mento  et  di  mi  Ila  tur  ibi  per  iij  horas  vel 
iiij,  raultocie*  facit  stranguriam,  vel  eflQmeriam,  vel  acutam,  sicut 
ego  vidi  multocies. 

Itera  dicunt  nostri  f  et  est  verum  ,  quod  nunquam  debet  Beri 
cauterium  nisi  in  cura  inveterata  t  quoniam  si  fiat  cauterium  in 
cura  recenti,  humoribus  existentibus  in  fluxuad  locum  doJeutem 

(i)  Voj  le  prdambule  du  premier  livre:  De  ustione- 

(*) l  Dam  Canon,  lib.  Il,  traci.  H,  cap.  mi  ,  De  caepe  Ari  con  ne  ni  faii  quo 
neationner  sa  rcrlu  corrosi  re.  Cf.  aussi  lib.  1,  fca  2,  docl  a,  cap   *S. 
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fluuut  humores  et  spiritus  v  et  ideo  Ci  maior  dolor  curo  maior  sii 
fluxus. 

Dicilur  autem  cauteriura  acaumate,quod  est  iocendium,  quo- 
niam  per  ferrum  candens  multocies  habct  Aeri  cauterium. 

Ignis  ergo  rerooveatur  a  loco  cauterizato  per  emplastrum  factum 
de  aiungia  porci  recenti  et  absinthio  ;  Bat  ergo  nodulus  in  caute- 
rio de  edera  vel  medulla  sambuci  que  mollis  est  et  potest  inter  ma- 
nus  fricari,  \el  de  cera*  deposita  quidem  extremitate  acuta,  etpo- 
natur  in  conca  vi  late  cauteri!.  —  Item  ad  elargandum  cauterium 
ponatur  scupa  intus  facta  rotunda  iuter  maous:  item  paritaria  fri- 
xa  in  patella  idem  operatur. 

Iuvamenta  que  ut  operatio  cauterii  prestat  veritatem  dedarat 
Avicen.  (I)  iu  canore  ftkj dicens:  cauterizatie  est  valde  utilis  ad 
prohibendum  ne  corruptio  spargatur  et  ad  confortanducn  mera* 
Lrum  cuius  constitutionetn  rectificare  volumos  et  ad  resolvendum 
tnaterias  (2)  corruptas  et  in  membro  et  restringendum  sanguini* 
fluxum;  et  ideosi  incidatur  vena  vel  arteria  et  fluat  sangui*  io  ai- 
mia  quanlitate,  capite  vene  vel  arterie  cauterizato  cum  ferro  ca- 
lido,  cessat  huius  fluxus. 

Et  dicit  Avicen.  (3)  quod  de  rebus  ex  qnibus  fit  cauterium  me- 
lius  est  aurum,  cuius  opinioni  Albucasis  (4)  condicit;  posteasa- 
biongit:  cauterizatus  sibi  caveredebet  uè  cauterizatiolbrtis  per  ve- 
iriat  ad  nervos  et  ligamenta  vel  cordas. 

Jtem  cauterizanduslocusaut  est  maoifestus  aut  occultus  et  in- 
terius  positus;  et  si  fuerit  manifestus,  supra  ipsum  ponatur  caute- 
rium sensibiliter  et  manifeste  ;  si  vero  fuerit  occultus*  cauterize- 
iur  ferro  candente  per  canalem  intromisso.  Similiter  si  volumus 
cauterizare  intra  nares9  debemus  apponere  canalem  ita  quod  lo- 
cum  cauterizandum  attingit  unum  caput  ;  per  caput  vero  existens 
ferrum  candens  intromittatur,  ita  est  faciendum  cauterium  io  lo- 
cis  occaltis. 

Item  aliquando  fit  cauterium  ut  caro  corrupta  in  membro  con- 
tenta abscindatur;  et  dicit  Avicen.  (5)  quod  in  tali  cauterizatione 
dolor  procrea  tur,  quoniam  carne  mortua  remota  si  ulterius  cau- 
terium proceda t,  erit  ibi  dolor.  —  Item  aliquando  fit  cauteriom 
ut  fluxus  sanguinisconstringatur  9  et  talis  cauterizatio  debet  esse 
fortis  ut  ex  cauterizatione  gene  re  tur  crustula  habens  grossi  tudinera 
et  spissiludinem  ne  cito  cadat,  quoniam  ex casu  huius  crustule  pro- 
ferii t  aliquando  deterius  malum,  sicut  dicit  Avicen.  (/.  e.)  eoqaod 
erat  prius.  —  Item  aliquando  contingit  carnemet  corruptam  cao- 
terizari  circa  super  ipsam  oportet  morari  donec  corruptum  aa- 


(i)  Lib.  I,  fen  4>  doct.  5,  cap.  99. 

(a)  J'  ni  admis  ce  mot  sur  V  autorité  du  Iraducteur  d'Aviccnn©  ;  le  AJ5 
A  raas. 

(3)  Lib.  Il,  tract.  2,  cnp.  78;  ci  lib.  I,  fen  4,  doct.  5  cap.  ag, 

(4)  Loc.  laud  p.   i3  ed.  d  Oiford. 
(j)  Lib,  1,  fen  4  doct,  ì>;cap.  2$. 
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feratur.  —  Item  aliquando  cootiogit  os  et  qnod  est  sub  illa  carne 
corrompi  et  cauterizari  et  aliquantulum  morari  donec  corruptura 
oufcratur. 

Item  quedam  suot  ossa  quibtis  non  expedit  molta  mora  cauteri i, 
sicat  ipsa  ex  quibtis  est  craoeum:  unde  si  oportet  craneum  caute- 
riiari,  cauteriietur  ita  ut  cerebrum  non  ebulliat  et  ut  panniculi 
eius  non  corrugentur.  Super  autem  alia  ossa  non  est  timendum 
multum  si  cauterium  multum  immoretur,  sicut  dictmn  est  io  ge- 
nerali de  cauteriis  io  quibus  morbis  competane 

D$  cauteriis  in  particolari. 

Qaoniam  dictum  est  in  uni?ersali  sopra,  modo  dicendum  est  de 
istis  in  speciali  usque  ad  finem.  A  capite  usque  ad  pedes  fiunt 
cauteria  con  tra  egritudines  diversas.  Nos  autem  9  sequentes  usua 
tnodernorum,  de  paucis  dicemus:  Fiat  autem  cauterium  in  cora- 
missara  et  hoc  cura  Terrò  candenti  aliquando,  et  aliquando  in  mo- 
dani crucis  inscidatur  caro  usque  ad  craneum  cuni  ferro  frigido  ; 
et  facta  inscisione,  cura  sanguissatiseffiuxerit,immittatur  ferrum 
candens  et  comburatur  caro  et  bene;  et  hoc  facto  cessabit  fluxus  ; 
et  non  immittatur  ferrum  candens  usque  ad  craneum  sicut  in  illa 
ìoscisione  que  flt  contra  maculas  ocuiorum  vel  contra  defectum  vi- 
sus ex  humoribus  ,  et  maxime  contra  ruborem  ocuiorum  quando 
iosurgunt  pustole.  Iste  autem  inscisiones  fiunt  in  solum  fortibus 
et  robustis,  habentibus  caput  forte,  in  quibus  deficit  visus  ex  toto; 
et  serve  tur  vulnus  apertum  cum  stuello  intromisso  vel  tentis  duris 
iotromissis  ;  et  idem  cauterium  patiens  per  xl  dies  patiens  teoeat 
apertum,  quoniam  reu  matice  egritudines  post  xl  dies  deferì  escen- 
tesresident.UndeTpocras  in  vi  particula  Amphorismorum:  Egri- 
tudines ex  acuto  reuma  te  prò  venieutes  in  xl  diebus  terminantur  (  I  ); 
et  hec  est  ratio  quare  cauteria  debent  servari  aperta  xl  diebus*  Si 
vero  morbus  fuerit  multum  inveterati»  f  Decesse  est  ut  cauteria 
tongiori  tempore  teneantur  aperta. 

Valet  autem  istud  cauterium  in  mania  si  fiat  ex  ventositate  et 
fumo  a  stomacho  ad  caput  ascendentibus  sive  ibi  existentibus;  va- 
let dolori  capiti»  et  ocuiorum,  sive  materies  ascendat  sive  descen- 
dat.  sive  aliquantulum  fuerit  inflatio,  sive  non.  Conferì  etiam  do- 
fori  auriorn,  dentium  et  faciei,  quando  materies  descendi t  a  supe- 
noribus  deorsum. 

Ilemafossicula  colli  8  iiij  digiti»  superbis  fit  cauterium  rotun- 
dum,  equaliterdistansab  utraque  aure  ,  prò  surditate  inveterata 
et  tinnito  antiquo  et  litargia,  et  in  omnibus  predictis;  valet etiam 
maxime  quando  materies  descendit  deorsum,,  cuius  descensus  co- 
fi)  Dai»  lei  Jph.  (  VI,  4g  )  je  ne  tronte  qne  cette  proposi  lion:  Dan*  tee 
«Decitoti*  gouUeu*e*  ,  P  infiammatoti  tombe  et  ee  diutpe  doni  le»  qua- 
f**tejowrr%  il  j  «  donc  ou  fauise  citation  ,  ou  mauvaise  traduction  de  cct 
*pa.  4g. 
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gnoscitur  per inlcrpolationem  doloris;  natasi  materies  f neri t per- 
manere ,  sine  interpolatone  aliqua.  Hoc  autem  generaliter  alleo- 
dendum  est  contra  omnes  egritudines  capilis,  sive  sint  cum  dolo- 
re, si  ve  non:  prò  fluxu  ergo  a  superioribus  vel  inferioribus  retro 
aurem  fit  cauterium  prò  surditate  inveterata ,  prò  auditus  impe- 
dimento, prò  vertigine  et  scabie  aurium  >  et  maxime  quando  a- 
scendit  materies  ,  et  precipue  ai  fuerit  sine  dolore.  —  Item  ali- 
quando  miltitur  seto  per  medium  auris,  aliquando  per  pulpam  e- 
ius,  et  longo  tempore  servetur  apertum  ,  et  prébet  remediam  io 
passionibus  capitis.  Item  aliquando  fit  cauterium  post  aurem  vel 
aliquando  prò  dolore  capitis  vel  aurium  tinnita,  surditate  sive  do- 
lore sive  non:  dolore  autem  cessante  melius  est  cauterizarev  quo- 
ndam omnis  dolor  acuii  reuma,  sicut  dicit  Galienus  in  fiae  Tegù. 
Fiunt  ergo  cauterìa  indifierenter  sive  materia  descendat  sive  a- 
scendat  superius  ,  sive  in  labio  contineatur  superiori  vel  inferiori 
Item  inter  mentum  et  labium  inferius  fit  cauterium  propter  can- 
crum  gingivarum,  dolorem  deatium  et  maxime  propter  faciei  de- 
turpationem. —  Item  sub  mento  ponatur  seto  propter  dolorem  den- 
tium  et  prò  gutta  rosea  et  prò  salso  Seguiate  et  prò  impetigine  et 
serpigine.  Item  ex  utraque  parte  colli  iuxta  veoam  orgaoicam  im- 
ponitur  seto  prò  dolore  faucium  et  colli  et  partium  adiaoeotiam 
superiorum  et  maxime  quando  materie»  illa  ad  inferiora  a  superio- 
ribus descendit  per  partes  Mas. 

Item  antiqui  tria  caute  ri  a  in  capite  faciebant:  prò  dolore  capitis, 
prò  sufibcatione  et  vocis  impedimento:  unum  in  cornu  capitis,  aliud 
ab  ilio  equaliter  distans  dextrorsum  et  sinistrorsum  ;  et  aliud  io 
Collidila  colli  cum  cauterio  rotando  :  illis  enim  sunt  due  vene  sem- 
per  ut  plurimum  reumatizantes. 

Item  mela nco! lei  et  epileplici  incenduntur  sic  :  in  summitate  ca- 
pitis fit  incisio  usque  ad  craneum  ;  hoc  facto  iuscidatur  craneum 
ad  modum  dictum  ut  inde  humores  et  spiritus  possint  exire  et  e- 
xalare,  et  teneatur  apertum  per  il  dies.  Multi  enim  raelancolici  et 
epileptici,  frenetici  ,  vertiginosi  ,  maniaci  ,  cepbalargici  hoc  opere 
perfette  curati  sunt  ;  et  etiaru  appoplectici,  stothomici  et  multe 
ali  e  passiones  capitis.  —  Item  maniaci  sic  incenduntur  :  io  ante* 
rioribus  aurium  sunt  duo  lacerti  iuxta  aures  et  a  plica  tura  auris  u- 
nius.  Est  etiam  ibi  arteria  magna  vel  vena,  et  ab  alio  loco  incipien- 
da  est  ad  quantitatem  onius  uncie  versus  maxillarum  cuborosita- 
tem  (?);  caute  tamen  fiat  in  profundo  ne  ledatur  arteria. 

Item  quidam  antiqus  (sic)  medicus,  et  maxime  approbatus,  ma- 
niacos,  freneticos ,  scothomicos  et  vertiginosos  sic  curavìt  :  prò- 
vocabat  autem  patientem  ad  iram  et  ligabat  oculos  eius  ne  videret; 
post  vero  vir  religiosus  accipiebat  ferrum  candens  et  in  folli  cu  la  (  0 
colli  cauterium  faciebat,  ita  tamen  quod  non  videbat  patiem  et  a- 
pcrtum  tenebat  ut  cetera  cauteria  per  xl  dies  vel  amplius.  Uem 
t'unì  radice  aOrodillorum  potest  fieri  idem  cauterium. 

(i)  Le  MS.  a  Untot /ossidila  et  foli t  citta  t 
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Rem  ad  lacrimas  oculorum  constringendas  raensurenlur  ab  aure 
due  tracie,  superius  outem  et  ibi  fiat  caulerium  cum  rotundo  ferro 
candente  moltum  profundo  ;  in  eodem  loco  solet  fieri  et  est  de  re* 
bus  multami  iuvativis  et  expertis  in  dolore  dentimi!* 

Item  contra  doiorem  thoracis  aliquando  cantoria  fiant  ;  sed  do- 
lor thoracis  ij  roodis  fit  ;  aliqaando  enim  Gt  ex  reuroate  thoracis  et 
aliquando  ex  ictu  aliquo  ;  fiat  ergo  seto  ex  transverso  thoracis  vel 
in  longum  inter  doas  costas.  —  ltem  in  medio  inter  furculum  pe- 
ctoris  et  umbilicum.  Et  aliquando  fit  seto  obliquiter  vel  rectus  a 
summo  in  deorsum  prò  asinate,  prò  vicio  pulmonis,  prò  vie  io  sto- 
machi vel  costarum  ,  prò  pleuresi  et  peripleumonia  ;  in  eisdem  lo* 
cis  fit  seto  propter  easdem  causas. 

Itero  aliquando  fit  sapra  splenem  prò  vicio  splenis,  et  proejusdu- 
ricie:  aliquando  fit  prope  epar  seto  prò  vicio  epatis  vel  sai  duricie. 
Itera  aliquando  fit  seto  propter  tumorem  et  ioflationem  pectoris 
et  corrosionera  manaam  et  pedum. 

Cauterium  in  duabas  aarium  eminentiis  id  est  in  mollicie  au- 
rìum  fit,  unum  in  iuncturis  manuura  et  unum  in  pectore*  et  unum 
sub  umbilico  ;  et  fiont  etiam  duo  sub  duobus  geniculis  et  sub  cavil- 
lis  pedum  cam  cauterio  rotundo.  Item  epaticus  (?  epif  )  sic  caute- 
rizetur  :  primnm  cauterium  fiat  sub  catheoa  dextra ,  et  duo  caute- 
ria  sub  duobus  mamillis,  et  iterum  sub  umbilico  com  cauterio  ro- 
tundo. —  item  propter  ulcus  ruptum  in  stomacho  fiunt  duo  caute- 
teria  in  pectore  equalia  et  duo  sub  duabas  mamillis,  quatuor  io  u- 
trsque  parte  brathii  cum  cauterio  rotundo.  —  Item  ydropicus  sic 
incendatur  :  tria  cauteria  fiant  in  destro  latere  et  tria  in  sinistro 
ci  unum  sub  umbilico. 

Kem  in  brachi is  fiunt  cauteria  in  quatuor  fontibas  brachiorum; 
in  quibusdam  enim  locis  brachiorum  cauteria  fiunt  prò  dolore  ca- 
pita et  arteriarum  colli,  ab  ex  tenori  parte  fit  cauterium  eitra  bra- 
<hium  prope  humerum  ,  mensuratis  iij  digitis deorsum.  —  ltem  ad 
casdem  curas  et  ad  doiorem  mandibule  superioris  fit  cauterium  pro- 
pe cubitum,  iij  digitis  mensuratis  versus  humerum. 

item  aliquando  fit  cauterium  prope  rachetam  (?)  manus  esterio- 
ri*, prò  dolore  cubiti  et  ocolorum  et  tocins  brachii,  et  prò  cyragra, 
ri  proprie  si  humores  descendant  a  superioribus  ad  inferiore  per  il- 
luni fontem. —  Uem  in  medio  brachi i  fit  cauterium  prò  dolore  fan- 
cium  ctpartium  adiacentium.  Item  in  quibusdam  brachiis  nudis 
apparet,  in  quibusdam  non  apparet  fontinella  mensura  predicta, 
silicei  spacio  unius  uncie  inter  brachium  utriusque  manus,  et  pre- 
cipue quando  humores  descendunt  deorsum  inter  brachium. 

Item  contra  cyragra  m  et  manuum  inflationem  inveteratas  fiat 
'  ìuterium  supra  digitos  manuum  inter  duos  nodos  ultime  uncic  in 
quolibet  digito  versus  manum  exterius.  —  Item  prò  paralisi  et 
tremore  manuum  fit  cauterium  inter  quoslibct  digitos  manuum  et 
in  fu  rea  digitorum.  —  Item  in  tribus  locis  spine  fit  cauterium  pro- 
pter sciaticam  et  arthriticam  passionom.  — ltem  propter  doiorem 
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colli  et  pectoris  fit  cauterium  inter  spondilia,  taraen  magona  dolor 
fit  in  loco  ilio. 

De  diversilate  quidem  cauteriorum  prò  maiori  parte  determina- 
tum  est  ;  hoc  tamen  notato  quod  in  cura  fonlium  cauterizaoduo 
est  per  quod  vide  tur  fluxus  transire  ad  membrum  cauterizandum, 
si  ve  fluxus  fiat  ab  iuferioribus  sive  a  superioribus  ad  eumdem 
locum. 

Item  aliquando  fit  cauterium  triangulare  super  ancham,  ubioi 
concavum  coniungitur  rotando.  Onde  cauterium  fit  superius  ver- 
sus dextram  et  aliud  versus  sinistrato,  tercium  versus  inferius;  et 
facienda  sunt  hec  tria  cauteria  hoc  modo  ila  quod  inter  iUa  caute* 
ria  tria  comprehendatur  iuuctura  illorum  duorum  ossium  predi- 
ctorum.  Fiunt  huiusmodi  cauteria  cum  Terrò  rotundo  candenti  et 
immissis  nodulis  servantur  aperta;  dolori  facto  ex  humore  calido 
nocent  ista  cauteria.  Et  sciendum  quod  prò  regula  generali  quii 
quolies  illa  duo  ossa  continuata  uniuntur  ad  invicem,  est  incura- 
bile; et  semper  investigandum  est  in  iuocturis  duorum  ossium* 

Item  aliquando  fiunt  cauteria  supra  genua  mensuratis  iij  digit» 
sursum;  unde  enim  fit  exterius  prò  vitio  predicto  ,  aliud  interius 
in  mensura  predicta  ad  dolorem  renum  prò  causis  matricis.  Unde 
id  cauterium  valet  ad  cono  ptum  quando  matrix.  habuodat  frigi- 
dis  humoribus.— Item  ed  dolorem  renum  et  coxarum  duo  sunt  cau- 
teria in  scapulis  et  duo  in  renibus  cum  cauterio  rotundo.  —  Item 
sub  genu  fit  cauterium,  mensuratis  iij  digitis  deorsum  prò  sciati- 
ca passione  et  prò  dolore  genuum  et  tumore  fit  cauterium  si  flu- 
xus fiat  ex  exteriori;  si  ab  interiori,  interius  ;  unde  prò  diversi- 
tate  fluxus  diversificantur  loca  cauterizanda:  Unde  aliquando fluuot 
exterius  aliquando  interius. —  Jtem  super  nodum  pedum  fiunt  cau- 
teria propler  arthriticam  et  superiore™  dolorem  et  inflalionem  et 
exterius  propler  scia ticam;  interius  vero  propter  causas  predici», 
ut  suflbcatio  matricis  et  reteolio  menstruorura. 

Item  aliquando  fit  cauterium  prope  digitum  medium  pedum . 
in  utroque  angulo  pedum  ,  propter  apoplexiam,  et  factuis  supra 
majorem  digitum  valet  ad  idem;  et  semper  propter  eandem  pas- 
sionem  fiant  cauteria  in  iiij  cornibus  capitis,  et  unum  iu  medio  et 
aliud  in  occipitio.  —  Aliquando  fit  cauterium  sub  ambilico  pro- 
pe os  stomachi  quod  est  magis  (?)  ultimum.  In  hoc  casu  primo  fofit 
universalia,  sicut  est  purgatio  capi tis  cum  jeris  (1)  et  digito  me- 
dio (?)  et  que  docet  medicina  ad  curandum  ;  et  semper  contra  pa- 
ralisim  fiunt  cauteria  in  locis  predictis  curandis  eodem  modo  quo 
dictum  est ,  et  factis  primo  universalibus  que  docet  ars  medici- 
ne, et  considerata  etate  patientis,  et  aliis  que  sunt  consideraoda  in 
hoc  casu;  et  licet  cauteria  fiant  propter  multas  causas,  epileptìcus 
tamen  non  est  cauterizandus  ,  nisi  ille  cui  epilepsia  accidit  propUr 

fi)  Le  MS.  porte  yelis,  mais  je  pense  qu'il  faut  Yireyeris.  Quanti  J*$P 
lo  me  tiio  (  le  MS  porto  mfi  ),  il  s'agit  peutétre  de  la  proTocation  tu  v* 
nisscincnt  par  l'intromission  des  doigts  dans  la  bouche. 
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flegma,  start  dicit  Albicasi*  (I),  et  (amen  eodem'modo  cauterizan* 
dus  estsicut  dicttim  est  in  apoplexia  ,  et  prò  oroni  dolore  ex  fri- 
gidi* hu  mori  bus. 

ltem  aliquondo  fit  caiileriiim  inter  omnes  digitos  pedum  prò  ar- 
thritica  etetiam  prò  otmii  dolore  pedum  facto  ei  frigido  h  umore 
provicioarthriticecavillarum  geniculorum  et  partium  inferiorura. 

Consequenter  determinat  de  incensione  rupturarom  eorura  qui 
ponderosi  appcllantur:  primo  ergo  in  utraque  parte  ingoinis  con- 
tro crepaturam  inscide  cutem  usque  ad  nervum  dydimum  ,  et  po- 
stea cum  cauterio  incende  nervum  medium. 

ltem  si  sit  spleneticus sic  incendatur:  supra  regionem  spleni*,  in 
latere  sinistro  ,  fiant  tria  cauteria  in  modum  triangolaris.  l'ostea 
quidem  de  cauterizatione  leprosi  dicendum  est,  dicit  enim  Albuca- 
sis  (2)  quod  leprosi  cauterizentur  cauterio  rotundoet  precipue  il- 
lespecies  que  sunt  ex  flegmatis  corruptione  et  melancholie ,  sicut 
elephantia.  Leprosi  autem  sic  cauterizentur:  primo  quidem  fiant 
tria  cauteria  in  fronte  cuna  ferro  rotundo  ignito  et  duo  cum  ferro 
lato,  et  tria  in  timpore,  et  unum  sub  labio  infimo,  et  duo  in  fossi- 
rula  gutturis  et  doosubduabuscatheois,  et  vper  singula  brachia, 
a  duo  in  costis,  et  unum  sub  umbilico,  et  unum  sub  inguine  etiij 
in  unacoxa,  et  duo  sub  duobus  genibus,  et  iiij  subduobus  genicu- 
iis  et  duo  subduobus  nodis  pedis,  et  ii  sub  scapula,et  tria  sub  re- 
nibus  cum  cauterio  rotundo, 

Cap.  XX li.  (  Poi.  IF9  xn  J  —  De  combustione  tgnts  vel  aqua 
ferventis.  (  Te*tos  Roland*  ). 

Si  autem  fiat  combuslio  cum  igne  vel  aqua  ralida  ,  tunc  primo 
acripiatur  oleum  commune  cum  aqua  frigida  et  diu  perroisceantur, 
et  cum  bene  incorporatum  fuerit  iterum  adde  aquam  frigidam  et 
misce  similiter  diu  ;  postea  de  oleo  et  ita  vicissim  ponendo  modo 
de  hoc,  modo  de  ilio  (3)  ,  hoc  tali  ungas  locum  combustum.  Con- 
tro (4)  vesicationem  que  fit  quando  membrum  comburitur  vel  ca- 
lefit.  Recipe  succum  caulis  rubri  ;  reprimi t  vesicationem  :  proba- 
turo  est.  Ad  idem  recipe  corticem  maligranali  et  in  bono  vino  prius 
mollifica,  et  ineodem  vino  decoque»  et  postea  terantur  cum  albu  - 
mine  ovi  et  ex  ilio  ungatur  locus  :  probatum  est.  —  Ad  idem  ac- 
cipe  herbas  frigi das,  scilicet  crassulam  maiorem  et  minorem  ,  si- 
fulam,  umbilicum  venerò,  sola  tram,  semper  vivam  ,  ana  manipu- 
lum  i,  et  talta  pistantur  cum  axungie  novelle  lib.  i ,  et  coquantur 
ista  omnia  in  olla,  et  cola,  et  colature  addatur  parum  cere  et  ma  - 
stires;  hoc  aulem  multum  valct.  Item  stimmitates  sambuci  et  sem- 
pervive  cum  axungia  terantur  et  trite  dimittanlur  per  iiij  dies 
marcescere  (5);  et  illud  tale  coquatur  in  aqua  et  colalum  usui  re- 

(i)  Serti©  X.  p.  3j,  ed.  d'Oxford. 
(*)  Sect.  XLVil.  p.  p5. 

(3)  Potlea.  .  .  .  de  ìlio  manque  dans  1498. 

(4)  Gei  te  phrase  icanqne  dans  i4g8. 
(5;  Ce  mot  manque  dans  1 4 98. 
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serva.  Si  autem  ignis  multarti  penetret  ad  profundam  ,  fiat  hoc 
unguenturo:  Recipe  litargiri  ,  plurabi  usti ,  masticis  ,  olibani  ana 
une.  diraid.  vel  ceruse  une.  iij;  ista  omnia  pulverizcnlor  ;  postea 
accipe  succum  vermicularis  ,  umbilici  veneris  v  9olatri  9  cimarom 
rubi  ana  une.  iij,  olei  violarum  une.  iij;  succus  cum  oleo  violarum 
diu  agitetur  et  incorporetur;  postea  addatur  pulvis  supradictus  et 
commisceatur.  Itemaddaturaqua  rosarumet  fiat  sicut  uoguentum 
album  etrin  folio  plantaginis  vel  caulis  superponatur. 

Item  accipe  calcem  vivam  et  roitte  in  aqua,  et  ablue  ter  Tel  no- 
vies  et  per  tres  vices  dimitte  requiescere  in  fundum,  et  aqua  super 
proiciatur.  Ad  idem  accipe  oleum  viclarum,  vel  rosarum,  vel com- 
mune,  et  cum  calce  bene  abilita  ita  incorporetur  et  usui  reserva. 
Item  accipe  aluminis,  zuccarini  une.  ij»  acetum  et  litium  ,  et  itisi- 
mul  misce  ;  dolorcm  autem  statim  tollit.  Succus  autem  pedum  co- 
lumbe  idem  facit  (I).  Solet  etiam  plurimum  valere  inunclìo  sapo- 
nis  sarracenici  si  a  principio  fiat  (2).  Item  mei  appositum  conferre 
consuevit.  Item  accipe  oleum  violarum  vel  rosarum  vel  commune 
et  perunge  locum  ustum.  Deinde  aspergatur  pulvis  factus  de  sler- 
core  asinino  combusto.  Item  sanguis  galli  superinunctus  pttirimtim 
valet. 

Gap.  XXII.  De  combustione  igni*  vel  aque  ferverti*,  f  Glosulae 
Qualuor  MagislrorutnJ . 

Si  autem  fiat  combustio  cum  igne  vel  cum  aqua  calida  ,  etc.  — 
Cotisequenter  determinat  de  combustione  quocumque  modo  fiat 
Si  accidat  combusti*),  supra  locum  patientem  ponatur  panaus  li- 
neusin  aqua  frigida  (?-f.  MS.)  vel  rosarum  super  ni  veni  infrigida- 
ta  madefactu9,  et  antequam  eisiccetur,  alius  pannus  sic  paratasso- 
perponatur  et  ita  curetur  per  i  diem  vel  per  ij.  Si  vero  combusto 
sit  magna,  e  contrario  mitiganda  est  et  regnum  (sic)  subliliandum 
et  infrigidantibus  est  u tendimi;  et  si  fortis  sit,  fiat  unguentimi  de 
oleo  rosarumet  vitellis  ovorum  insimul  agitatis  et  commi xtis; quo 
unguento  locus  passionis  cum  penna  soaviter  liniatur  ,  et  panno  li- 
neo predicto  modo  temperato  et  madefacto  cooperiatur.  Quod  si 
dolor  non  sit  fortis9  lentes  escoriate  terantur  et  cerasa  addatur  et 
totum  cum  aceto  conficiatur ,  et  predicto  modo  fiat  illinilio  cum 
penna  usque  ad  completam  curationem. 

Si  fuerint  ampulle  in  combustore  utendum  est  hoc  ceroco  Ac- 
cipialur  una  pars  cere  albe  et  quadruple!  olei  rosarum:  tsta  super 
ignem  liquefiunt, -quibusliquefactis  addatur  cerosa  quantum  po- 
teris  capere  cum  ij  digitis  et  cum  baculo  fortiter  moveattir  et  to- 
tum incorporetur ,  et  postea  in  pixide  usui  reservetur.  Quidam 
tamen  addunt  modicum  camphore  et  est  melius  ;  quod  si  vulnus 
fiat  magnum  in  loco  patienti  addatur  cai*  viva  alba  et  mundissha 
et  cum  aqua  frigida  in  vase  aliquo  ponatur  ita  quod  calx  illaaqua 
cooperiatur  aliquantulum,  et  sic  per  ii  horas  dimittatur.  bla  aqua 

(  i  )  Fimus  columbimts  idem  facit ,  1 4  9K • 

(a;  lei  dati*  i4yS,  une  reccltc  pour  Taire  le  saton. 
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proiecta  alia  apponatur  et  per  ta  ntum  temporis  dimittator.  Itera 
sccunda  aqua  abiciatur  et  sic  calx  secundum  Rasy  qualuor,  secun- 
duna  Àvicen.  seplies  mundificetur,  et  mundiflcata  cuna  oleo  rosa- 
rum  conficiatur  ,  et  fiat  cerocum  vel  unguentum  quo  io  predicto 
vulnere  est  utendum. 

Item  oleum  de  vitellis  ovorum  in  hoc  casu  est  maxime  iu?ati* 
\  uro  et  similiter  oleum  de  frumento  et  eodem  modo  frumentum 
masticatura,  et  similiter  populeon  cum  vitellis  ovorum  incorpora- 
ti! m  ad  idem  V8iet.  Item  quidam  utuntur  unguento  facto  de  met- 
te et  oleo  insimul  bullitis  quo  fit  illinitio  supra  locum  patientem. 
Item  ad  idem  valet  aposloiicon  resolutum  cum  oleo  nenufaris  et 
lacte  mulieris. 

Cap.  XXlll.  (Rol.  IV  ,  un  )  — -  De  lepra  et  civs  tpeciebus  et 
curo  eiusdem.  (  Texlus  Rotondi). 

Lepra  autem  ex  hurooribus  corruptis  consurgit  in  corpore;  on- 
de sicut  iiij  or  sunt  bumores,  ita  quidem  eius  iiij  0T  sunt  species. 
Allopilia  scilicet  ,  elephantia,  leonina  et  iyriam-  —  Est  ergo  allo? 
pitia  de  sanguine  (I)  et  vulpi  8ssimilatur  (2)  quia  quemadmodum 
vulpcs  depilantur,  sic  qui  hancspeciem  lepre  pati  consueverunt. — 
Elephantia  Gt  ex  melancbolia  (3),  et  ab  elephante  sic  nominatur  , 
quia  sicut  elephas  omnibus  animalibus  est  maior  9  ita  hec  species 
maior  est  et  deterior  omnibus  aliis  (4).  —  Leonina  Bt  ex  colera 
naturali  (5)  :  et  dicitur  a  leone  qui  celeri»  animalibus  calidior  io- 
dicatur,  simul  ista  species  calidior  aliis  iudicatur  vel  perhibetur  , 
vel  qoia  ut  leo  varius  est  in  colore,  ita  et  hec  in  suis  coloribuscst 
▼aria.  — Tyriasis  fit  ex  (legniate  (6),  que  tjro  assimila  tur;  nam 
sicut  tyrus  per  compressionem  (7)  et  confricationem  spoliumamit- 
tit,  sic  ista  (8)  cum  ex  tali  humore  patiuntur  ,  tota  die  scalperò 
et  confricare  6e  desiderant. 

Quibus  hoc  unguentum  facimns.  Vnguentwn  qvod  valel  precipue 
contra  elephantiam.  Accipesaponis  gallici  une  iij,periculerfrachm. 
i9  cere  drachm.  iiij,  spume  nitri  une.  iij  (9),  farine  lopinoruma- 
marorum  et  fuligìnis  ana  nnc  iiij,  succi  panis  porcini  dr  iij  ,  au- 
x  ungie  veteris  une.  iiij ,  olei  et  capitelli  quantum  sufficit  ;  confice 
sic  omnia;  in  vase  figuli  ad  ignem  pone;  preterea  que  debentteri 
terantur,  et  liquefienda  liquefiant:  quibus  liquefactis  ceram  adde 
et  deinde  puherem  terendorum  appone  ;  et  sic  tepidufn  iuxta  i- 
gnem  orooi  die  usquead  vudies  eo  ungatur; postea  ad  balneumeat 
et  abluat  (1 0)  ut  cousuevit;  cumque  hoc  factum  fuerit  post  tertium 

(i)  FUgmalt)  14*98. 

{%)  Jisimilantur  partente*  1498* 

(3)  Sanguine,  #498. 

(4)  Ila  et  eanguie  olite  humoribu*  major  est  et  digniorì  1498* 

(5)  Ce  mot  nacque  dans  i4g8. 

(6)  Melancolta,  1498. 

(7)  Compassfonem  1498. 

(8)  149H  a  isti  et  oinct  ce  qui  suit  jusqu'A  tota  die. 

(9)  Pertcule. . . .  nitri  une.  iij  manque  dans  1498. 

(ir>)  Le  re§te  de  celte  phmse  manque  dans  1498*9  qui  a  u  dits.au  licu  de 
tu  d:'es. 
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diem  testicoli  abscindantur;  abscisio  namque  testkulorum  valet  in 
causa  calida,  velad  cautelam  hoc  precipitar,  ne  scilicet  leprosi  ac- 
cedant  ad  mulieres ,  a  quibus  (ani  Beri  possunt  leprosi.  Et  piu« 
lo  inter  cabitum  et  humerum,  ubi  fons  dicilur ,  coquatur  et  su- 
per utramque  auriculamin  fontibus,  valetad  hoc  unguentimi  pro- 
prie contra  elephantiam 

Contra  èHopitiam  tale  (il  unguentato  ;  Recipe  piperis  (I),  sai- 
phuris  vivi  ana  une.  iiij  »  piretri  une.  i ,  olei  violarum ,  (labaro 
i,  Tel  i  succi  porrorum,  soponis  gallici  analtb,  i.  Confice  sic: poi- 
verizanda  pulveriza  et  cum  oleo  bultìRit  ;  deinde  saponem  adde  et 
misce  et  parum  dissolve  ad  igoem  ;  sed  prius  lanuginem  qjeest 
ibi  abradas;  postea  cum  lana  forti  ter  frica  et  ad  balneum  pergat 
patienset  cum  eo  in  sicco  balneo  dilrgenter  inungat  se  et  in  e> 
sudet;  et  sic  de  tertio  in  tertium  diem  faciat  donac  sanus  sii  et 
semper  abrasus  existab 

Cap.  XXlii  —  De  lepra  et  eiui  speciebus.  f  Glosufae  Quaùtf 
MagistrorumJ. 

Lepra  autem  ex  humoHbtu  corruptis  consurgil ,  etc.  —  Quia  le- 
pra  aliquando  caratar  per  cyrurgiam,  ideoactor  de  cura  eiasde- 
terminat;  unde  in  hoc  videtur  cyrargicu*  esse  medicai  Et  dici t  A- 
vicen  (2):  Lepra  est  mala  inQrmitas  proveniens  ex  dispositione 
colere  nigre  in  toto  corpore,  et  est  idem  quod  cancetfuoiversali* 
in  toto  corpo  re.  Et  sani  iiij  genera  lepre  »  simili  ter  et  iiij  hamo- 
res,  nnde  ab  eis  accipiuotur,  iiij  species  hic  ponit  actor  et  nomi- 
nat,  ex  quibus  causis  ille  iiij  species.  proveniens  (sic)  et  bene  de- 
terminata Derelicta  igi  tur  assignat  ione  cause,  de  signis  lepre  ti 
deamus,  quorum  quedam  sunt  preambula  e*  pronostica  ad  tepram 
et  alia  super  (?)  lepram  iam  in  effectuta  eiisleatemstvè  fòrmaleai 

Hec  autem  inQrmitas  quandoque  molesiius  invadit,  et  si  ipsap> 
test  a  principio  perpendi  ,  et  ante  eius  confirmationem  potest  cu- 
rari. Sednon  recipit  curam  si  fuerit  continuata  ,  et  ideo  dlcit  A- 
vicen:  Lepra  completa  si  ve  formélisnon  cura  tur.  Si  quis  ergo  si- 
gnorum  istorum  plenariam  notitiam  haberetar  (sicj  io  pronosti- 
catione  lepre,  nunquam  contingeret  fatleretur  (?)  si  predicta  signa 
diligenti  animo  vel  ingeoio  amplectarentur  (sic). 

Gontingit  ergo  quia  quando  digiti  minores  manutim  et  pedani 
etalii  sibl  proximiores,  qui  apud  medicos  medici  appellante,  pa- 
tiuntur  f rigus  et  dormitationem  et  quasi  quamdam  sensus  priva- 
tionem  ;  et  istà  et  alia  accidentia  quandoque  occupant  illam  par- 
lem  cutis  que  est  inter  digitos  predictos  et  brachium,  et  aliquando 
se  extenduut  usque  ad  cubitum  et  quandoque  usque  ad  brachium; 
et  hoc  similiter  in  parte  inferiori  contingit,  quontam  predictador- 
mitatiosive  insensibilitas  aliquando  per  extremìtates  tjbiarumet 
coxarum  ad  subslantiam  mediante  genicub  se  extendit;  et  hocsi- 
gnum  nunquam  fallit:  item  cutis  eis  valde  tooditur  et  precipue  cir- 

(ij  Pici*,  1I9S. 

(9)  Lib.  1Y,  fen.  3.  traci.  3,  cap  1  , 
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ca  faciem  et  frontem,  et  illa  tensione  culis  valde  lucida  eflicitur. 
Itera  impetigo  et  serpigo  in  eia  frequenter  fiunt.  Et  ai  sanan- 
torjoca  relinquuiilurdepilata;  et  si  aliquando  pili  renascantur,  par- 
vi suol  et  graciles  ,  et  locus  etiam  quadam  li viditate  iuficitur. — 
Itera  si  impetigine»  flant  valde  magne,  et  a  longo  tempore  fiunt , 
et  aliquam  partem  corporis  ad  qnantilatem  unios  palme  occupan- 
te» et  plus,  lepram  significai  penetrantem  vel  proximo  venturoni, 
ula  multis  est  expertum.  —  Item  Cormicationes  sub  cute  sentiun- 
tur  et  in  aliquibus  locis  ac  si  urticis  fricarentur.  —  Item  pun- 
cturas  sentiunt  ac  si  acubus  pungerentur,  vel  grossiori  aliquo  ,  ut 

stilo. Item  rubor  facieiet  inflatio  eiusdem;  undedicit  Avicen.: 

facies  dura  tumet  et  rubet ,  et  siccitatem  attinet ,  portendit  le- 
pram. —  Item  scabiosi  sepissime  efficiuntur  secundum  totam  cor- 
pus vel  aliquas  partes9  et  scabies  ut  plurimum  est  sicca.  —  Item 
titillationes  sentiuotur  sub  cute  ,  ac  si  vermis  vel  aliud  ibi  esset 
quod  beerei  ibi  motam.  —  Item  lividitas  unguium  cura  sanguini* 
dimioutione.  —  Item  si  cutis  aqua  infundatur  vel  cum  aqua  fri- 
cetur ,  ittico  desiccata  apparet  ac  si  urina  fuisset  infusa.  —  Item 
si  nares  incipiunt  ansustari  eis  ;  item  videntur  loqui  per  nares  et 
videutur  motum  difficilem  et  flatum  hubere  per  nares. 

Item  adest  eis  tnultitudo  sternutatiouis  et  strictura  pectoris,  sf- 
cut  iaYn  in  compietis. —  Item  hanelitus  eorum  fetet  et  corrumpi- 
tur;  et  cutis  et  caro  fetent  et  sudor,  et  tunc  est  signum  elephan- 
tie  :  hanelitus  si  fefeat  non  semper  lepram  pronosticat.  —  Item 
quahdo  cauterixaptur,  roòdicus  dolor  in  cauterio  respecta  dolora 
quaaì  &ni  seotfaot  in 'cauterio-,  sicutiircit  Albucasis  (/./.),  et 
causam  aasignat  quia  corpus  eorum  est  stupefacci m ,  ideo  non  est 
seiwus,  et  et  ioter  fences  etspfrttualia  et  timpora  ut  plurimum de- 
pitantur.  —  Itenp  aspectum  habent  ter  ri  bile  m  ,  scinti  llaulem  et 
valde  tór'uth:  —  Itera  vii  aut  nunquam  lacrimas  effluunt.  —  Item 
adsuut  eis  sompriia  terribilia  frequeutius  quamin  alia  infirmitele. 
et  fa^iliusr  solito  irascuntur,  et  adsuut  mali  more*  et  dolorosi ,.et 
quemlibet  babent  suspectum  nesibi  noceat  :  in  superciliis  subti- 
lianlor  pili  et  rarescunt  et  cadunt.  —  Item  raro  febricitant  et 
maxima  febre,  quarequé  io  eis  advenerit,  summa  est  medicine  ; 
cum  autem  febricitant»  parumdnrat  eis  febris.  —  Uem  fetor  pe- 
duro  et  assetiamo)  solet  eis  accidere  ad  booum.  Item  cum  expo- 
uuntur  acri,  non  fiunt  eis  in  cutibus  eminentie  parve  et  multe,  si- 
cut  accidere  solet  iu  ansere  depiumato  frigido  aeri  ex  posi to,  cuius 
contrarium  solet  accidere  in  sanis:  he  eminentie  si  eis  frigido  aeri 
expositis  non  accidant,  signum  est  lepre  infallibile.  —  Item  plus 
appetuot  solilo  coy  tu  in  et  plus  ardeot  in  coytu  ,  et  plus  debilita*  ~ 
lur  iu  eo.  —  Item  sanguis  eorum  in  flebotomia  unctuosus  est  et 
in  tactu  sentitur  asper  propter  adustionem  et  harenosus,  et  si  la- 
vetur  et  postea  colelur,  barene  inveuieutur  trahentes,  in  huiusmo- 
di  dolpribus  huiusiuodi  non  curautur  necpalliantur. 

Item  sanguis  eorum  si  aUualur  %  reddil  caruem  9  quia  carnibu* 
«anorum  facilius  putidil  velcorrumpitur.  Scd  signum  est  incertuiu 

4*> 
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nisi  cum  admixtione  aliororo  quiasolet  isti»  in  seni*  aeeidere  Item 
exterius  et  maxime  in  facie  cadunt  pili  propter  car  eolia  in  nutri- 
menti. Vox  siquidem  alterctur  in  grossitiera  tendens  %el  ad  subii- 
litateni,  mule  raucessit  et  ad  ultimuro  deficit. —  Itero  recidine» io 
(reciderai io  ?  )  nodorum  post  completam  erradicationem  eorum  b- 
ctam  cum  ferro  candente  vel  cum  medicamento,  ot  est  attramen- 
turo,  cali  viva.  —  Item  pigri  sunt  etgraves  et  dissolutone  raem- 
brorum  sentiuntet  adsunt  dormitatiooes  membrorum  et  morphea  al- 
ba vel  uigraqtfesi  post  puncturas  acuum  cum  ardore  vel  spitiis. 

Item  signa  lepre  manifesta  sunt  quando  anguli  oculorum  vel  o- 
culi  rolundantur;  ungues  scabiunt  et  inspissantur,  et  seutiuotur  e- 
minentie  dure  et  lapidee  propter  melancholiam  frigidam  et  sic  et 
exterius  dispersam;  et  si  pungantur  in  talo  p  a  runa  sentiunt  aut  re- 
tro (?  rtC  MS  )  in  tjbia;  pulpe  arutiu  (?)  accurtantur  ;  et  isla  de 
signi 8  sufficianl. 

Dieta  eorum  est  ut  abstineant  a  cibis  roelaueboliets  9  ut  a  caroe 
bovina  et  ab  omnibus  acruminibus  ut  allio,  cepa9  porri,  sinapi,  pi- 
pere  et  ab  omni  quod  plus  dissolvitquammundiBcat.  Omoeroco- 
mestionem  de  nocle  vitent,  et  in  omni  causa  bonum  est  si  velini  pati 
ut  eineiituleutur  ,  quia  ut  etilici  sunt  regendi  ;  omnes  fructus  ca- 
veant  preter  uvas  passas,  amygdalas,  pira  cocta:  item  caveant  ab 
omoi  caroe  avium  in  equa  degentium  «  ut  ab  ansere  «  auate  ,  quia 
aoser  ebullitionem  facit  in  sanguine  ,  anas  fero  putrefactionem. 
Itero  coroedant  fasianos  ,  pullos  gallinarum  et  similia  laudabilem 
chimum  generantia.  Omnis  superfluitas  cibi  et  potus  eia  interdi- 
ca tur:  comedeant  (tic)  bis  in  die  quooiam  comedere  semel  oocet 
eis  sicutdicit  Avicenna  (I). 

Cap.  XXIV  (  Rei*  IV ',  XIV  )  —  De  spasmo  stipervenienle  vul- 
neri (  Textus  Rotondi  ) . 

Spasmus  superveniens  vulneri  hoc  modo  caratar  ;  ungatur  un- 
guento quod  sic  Gt:  Accipe  olei  rouscelini  une.  1  v  petrolei  une 
dimid.  «  olei  communi*,  bui  irò  ana  une.  iiij,  cere  une.  1  %  storacis, 
calamite  et  rutile  vel  rubeeana  une  ij  et  dimid.  mastice*,  olibani 
ana  une  dimid.  gumroi,  edere  une.  iij  et  dimid.  con6ce  sic:  om- 
nia simul  misceanlur  et  super  ignem  e  liquefaciendum  ponantur  (2/ % 
et  cum  spatula  agitando  pulvis  terendorum  immiUatur.  Ultimo 
cum  ad  spissitudinem  venetit  et  coctum  fuerit,  apponatur  storax 
et  fiat  unctio  io  ter  tres  ignes  (3)  in  cervice  et  collo  et  spiua  et  io- 
ter  tercium  spondilem  et  cervicem  et  colluro  (4)  et  in  toto  corpo- 
re;  hocautem  uoguentum  valet  plurimuro  omni  spasmo  qui  Ride 
repletione.  item  accipe  absinthii,  pulegii,  ana  lib.  i;  baccas  lauri, 
cyminum  :  omnia  pulyerizata  confice  cum  melle  et  fac  bullire  ali- 
quantulum  ut  iuspissetur  et  pone  in  plagella  tepidum  et  superpo- 
ne  loco  dolenti;  mitigai  dolorem  mirabiliter. 

(i)  L,  L  §  Modui  epithemalit  leprae. 

(a)  Ad  ignem  ponaniur,  et  cum  litjuefacta  fuerint ,  dtponantm*  ab  tym 
1 498.  —  Au  iieu  de  e  cum  du  MS .,  il  font  sana  éomtt  lire  ad* 

(  3  )  Dum  u  'ignes,  1 4  98 . 

(4)  Et  intei\  . .  valium  maoque  dans  M98. 
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IHCIPIT  UREI  QUARTI»  DB  RESTAURATONE  PRACTUnARUM  OSSIOM 
ET  DISLOCAT10HLM  IPSORQM  ,  £T  SUHT  IH  EO  PARTES  DUE. 


(PROEMIUM). 

Baie  operi  finem  imponete  in  parte  Deo  annu  ente  disposui.  Sed 
qoia  oec  sublimi  siilo,  nec  colorato  sermone  nec  ordine  perfecto  in 
artem  redacta  cuncta  sum  prosecutus,  diligenslector  mihi  venia m 
prestai;  et  quo  sermone,  quo  ordine  in  artem  redacta  recepimus 
ctinqaidea  mutaverimus,  qnibusve  loculus  sim  diligenter  atten- 
dat,  et  in  hoc  velud  in  stabili  firmoqae  principio  superedificare 
laboret  ut  eternato  sibi  laudem  et  gloriam  consequi  raereatur.  Cu- 
rii (I)  igitur  egritodinum  fiunt  co  mica  rum  ($ic;  lis.  cronicarum), 
atsunt  mania,  melancholia  et  epilepsia,  ruptura  syphac,  hernia  r 
lapis  in  vesica,  emorroyde,  lepra,  spasmus,  decenter,  distincte  et 
lucide  per  ordinem  prosecotis,  ad  curasossium  fracturarum  etdis- 
jocationum  ipsorum  accedamus.  Sunt  autem  in  isto  quarto  libro 
parte»  due. 

PARS  PRIMA 

De  reslattratione  ostium  fraetorum. 

Càp.  /.  {RoL  l9  xxmj  —  De  fraetura  mandibule  eum  vulture 
et  cura  eUatn  eiusdem  sine  vulnere.  (  Texius  Rotondi  ). 

Si  autem  mandibula  in  aliqua  parte  fuerit  rupta  vel  fracta  9  di- 
ligenter medicus  locum  illum  per  trac  tei;  cognito  autem  loco  ru- 
ptore  quodlibet  os  ad  suum  locum  proprium  caute  reducatur,  quod 
cogooscitur  perea  que  dieta  sunt  in  cura  de  disiunctura  mandibu- 
lè; eodem  quoque  modo  ligetur ,  curetur  et  dietetur  et  ut  in  ea~ 
dem  cura  prediximus.  Si  autem  fraetura  ossis  fuerit  et  vulnus  car- 
nis,  primo  pars  parti  competeoter  reducatur. 

Et  nota  quod  si  vulnus  longum  sit  vel  quod  debeat  sui  9  ita  sua- 
tor  quod  par tes  sic  iungantur  quod  post  coniunctionem  coniunctio 
nulla  appareat;  quodsepe  accidit  in  vulneribus  que  sumuntur  (%iej% 
Quod  si  ex  una  parte  labium  vulneris  magis  extendatur  ,  et  alia 
pars  fuerit  longa  ,  contrahitur  et  siefit  ruga.  Ubicumque  fiat  su- 
tura in  facie  ita  caute  fiat  ut  hoc  non  accipiat  nec  (2)  post  vulne- 
ri» consolidatiooem  rema neat  facies  deturpata  propterhuiusmodi 
contractionem  vel  currugationem;  sed  in  illa  parte  ubi  vulnus  ma- 
gis dependet,  dimittatur  orificium  apertura  ut  superius  de  sutura 

(i)  Dani  1498  eette  phraie  est  remplatiéc  par:  Egritudmibu*  igitur  a  se  a 
euperiu»  diHmtie  et  lucide  preeeeutféì  de  curi*  «se  ut  aiéorum  membrorwn 
*  *ci*  i*ferm*  tractare  euratot 

(a)  Afit,  M98. 

^ 
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nasi  disimi»  ;  provide  f liana  et  caute  suatur  ;  interior  vero  pan 
aperta  relmqualur  et  stuelli*  intromittatur.  Pulverem  quoque  ni* 
bruta  qui  superiti*  dictus  est  supre  su  tu  rana  aspergintus.  Piuma- 
ceolum  quoque  unum  in  superiori  parte  mandibule  ♦  alium  in  in- 
feriori parte  locamus,  et  locum  prò  varietale  partis  ligamus. 

Dietam  iam  dictam  iniungimus  et  per  oportunitatem  tempori*  et 
patientis  pulverem  et  alia  bis  vel  ter  in  die  superponamcs.  Nota 
quod  ptumaceoli  parvi  in  albumine  ovi  intincti  debent  apponi  et 
postmodum  maior  plumaceolus  perforatus in  medio,  etile  ponatitr 
ut  legai  alias  plumaceolos  et  quod  foramen  plumaceoii  capteUir 
eque  vulneri  ut  vulnus  possit  mundari  et  curari  per  medium  et 
ligari,  et  ibi  permiltatur  usque  ad  vili  vel  ixdies,  et  post  faeton 
aliquam  coosolidationem  ossium  potest  solvi  et  removerì  piuma- 
ceolus;  et  lune  apponalor  cmplastrum  strictorium  ex  utraque  par- 
te  et  non  super  vulnus. 

Cap.  I.  De  frattura  mandibule  cum  vulnererei  sine  vulnere.  fGh- 
tuia*  Quatuor  MagUtrorum  ) . 

Si  QUlcm  mandibola  in  aliqua  parie  fuerit  fracta%  eie Coose- 

quenter  determinai  actor  de  f radura  mandibule  in  qua  adhtben- 
da  est  cura  sicut  prius;  hi  loco  autemtali  appouatur  tale  unguen- 
tami Recipe  olibani,  roastices  ,  colophon  ie,  sarcocolle,  sangui  ras 
dracouis;  ista  pulverizentur  et  incorporeo  tur  c'pito  (?)  resina  li- 
quefala, et  fiat  unguentum;  illod  superponatur  et  iteretur  usque 
ad  plenam  consolida tionem  et  bene  cum  stuello  ligetur  ne  parte* 
de  loco  suo  valeant  removerì;  hoc  excepto  quod  sine  codi  fractun 
fuerit  vulnus»  locus  io  quo  fuerit  vulnus  non  obturetur,  sed  ita  li- 
getur et  sine  remotioue  ligature  tenta  possit  iotromitti;  et  eoim 
si  fuerit  vulnus  loogum,  suatur  sicut  dicium  est  superi us. 
Si  vero  os  menti  frangatur,  eodem  modo  preparetur  sicut  man* 
'  dibula;  sed  in  suturis  faciei  caute  est  procedeodum  ne  ruga  Telali- 
quod  tale  vestigium  appareat    Et  si  contingat  inflari  mandibulam 
ex  percussione,  decoquantur  blete  in  aqua,  et  sale  apposito  teran- 
tur  et  superpouantur.  —  Idem  facit  morella  vel  absinthium  mo- 
do predicto  preparale:  vel  accipiatur  succus  morelle  et  farina  fru- 
menti et  ordei  et  axungia  porci  recens  et  bene  iocorporentur  et  lo- 
co superpouantur,  maxime  tumorem sedai;  velfabe  Tracie  coquao- 
tur  io  aqua  vel  aceto,  postea  terantur,  addatur  viola  et  iocorporen- 
tur ,  et  postea  apponantur  super  locum  tumidum.  Et  nota  quod  si 
magnus  ardor  fuerit  in  loco  nostrum  emplastrum  non  ba  bel  locum. 
Uap.  IL  (RqL  ///,  ///.>.  —  De  f radura  cathene  gute  e//kr- 
cute  pecioni  cum  vulnere  et  sine  vulnere.  f  Textus  Rolandi). 

Si  os  quod  est  cathena  gule  fractum  fuerit,  vel  alio  modo  a  no- 
do recesse  ri  t ,  medicus  brachium  infirmum  vel  humerum  elevet 
una  manu  et  altera  mano  partem  illius  ossis  elevatiorem  inferìus 
comprimati  et  plagella  in  albumine  ovi  infu$a  superponatur,  plu- 
maceolo  superposito;  vel  ferula  ad  modum  crucis  superponatur  et 
longa  fascia  superligetur  exomoi  parte,  et  brachium  ligetur  ad  coi- 
lum  ut  si)  suspensum  et  plumaceolus  immittalur  sub  assellis  ne 
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braehiuro  ad  inferiore  cadere  posstt ,  et  nullo  modo  deponatur  da- 
nce noi»  sit.Si  vero  ialis  fraelura  sit  cuoi  vulnero,  super  locuai  il- 
luni lodge  lascia  non  superligetur,  sed  ubi  est  frac  tura  magis  pen- 
dei» ,  reltoquatur  apertum  «  ut  per  locum  ilium  solus  (I)  stuellili 
iotromittatur  ut  curari  pGssit  sicut  cetera  vulnera  :  ligatura  fero 
illies  parte  sit  super  longam  baciare. 

Ca*.  ti.  De  fraelura  furente  perfori»  cum  vulnere  uel  site  vulhe* 
re.  f  Glosutae  Quatuor  Migislrvrum  /. 

Si  ce  quid  eaihena  gult.  —  Coosequenter  determinai  actop  de 
cfaathena  gwle.  Istud  os  frangitor  aliquaodo  cum  vulnere,  aliquan- 
dosine,  lo  fractura  ossia  sine  vulnero  sol» consolidativi»  uteodum 
est.  Superponatur  ergo  tale  emplastrum:  Recipe  mummie  ♦  boli, 
nngoiois  dracenis,  picis  navata,  mastice*,  colofonie,  -picis  nigre , 
cere  ,que  possunt  liqueQerì  liqueflant ,  qnibus  liquefactis  polvi  a 
eliorum  admiaceatur  et  postea  fracture  ossis  superponatur.  — -  I-. 
iemqoandoqoe  cootingit  sine  v  ulnare  a  superioribus  disiungi  et  io 
tali  caso  fiat  sicut  docet  actor,  et  hoc  facto  ligentur  cum  asselUs , 
sicut  docet  actor  ,  in  modum  crucis  et  sic  dimittatur  usque  ad  il 
Tel  xiij  dies  secuodum  quod  videri*  expedire,  quousque  partes  os- 
sìa fueriot  consolidate. 

Si  vero  cum  vulaere  fraelura  fuerit  v  ligatura  predicta  observe- 
tor  et  fassia  superposita  preparetur  et  modatur  (*•>)  ita  quod  per 
eius  eievationem  et  soperpositiooem  vulous  competenter  possit  mun- 
dificari  et  consolidari  et  globua  sub  assellam  pooatur  et  fiat  quod 
docet  actor. 

Cap.  Ili  /  Rat.  Ut,  pars  cap>  xvu  /.  —  De  fraelura  brackii  vel 
euHutenicum  tu/nere  vel  sine  imbuire. 

Si  oa  brachii  vel  bumeri  traogalur  usque  ad  meduUam  ,  et  ma- 
xime ai  medulia  ledatur  ,  semper  est  infirmus  itidicendus  («ìc)  ad 
mortesi.  Sed  si  non  sit  lesi»  usque  ad  medollaro,  bene  curatur.  Et 
est  distinguendom  ioter  brachium  et  bumerum:  dicitur  autembu- 
merus.a  iuncturahomoplate  usque  ad  iuncturam  eubiti;  bracbium 
dicitur  a  inodora  cubiti  usque  ad  iuncturam  manus.  In  primis  er- 
go brachium  ad  proprium  locum  reducatur. 

Siautem  fuerit  sine  carnis  vulnere  (2)  ,  membruta  ex  utraque 
parte  debemus  capere  et  levitar  et  sua v  iter  estendere  et  manibus 
comprimere  :  ut  si  sit  fractura  in  bracbio  roedicus  faciat  discipu* 
lom  suora  tènere  inftrroum  per  manum  exteodendodigitos  et  bra- 
chium totum  ,  alter  sit  ex  altera  parte  qpi  firmiter  teneat  infir- 
mimi per  humerum  ;  msdicus  vero  ossa  coniungat  et  reduca t  ad 
ipsum  locum  vel  scema.  Qoo  facto  accipiatur  plagella  iiij  digiti*» 
ampia  ad  ligandum  brachium  qua  sit  in  albumine  ovi  iofusa  et  su- 
perponatur, et  ex  ea  brachium  optime  stringatur.  Cave  (3)  tamen 
ne  nimis  stringas  brachium  propter  morttffcatiooem  membri.  I- 

(i)  Ce  vot  manqne  ctaos  ikfi 

\*)RvptwrQ,  1498* 

(3)  Ceti*  phrftst  manque  daas  f  49&* 
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tetn  accipialur  altera  pecia  et  supeHigetor  et  ex  omni  parte  de- 
coqu etur  (tic)  (I)).  Poste»  fero  ferula*  primo  preparai»  apts- 
mns  et  cordas  superligamus,  et  sic  per  iij  diesdimitUmos.  bici- 
pite vero  t  riunì  dieram  similiter  faci  mas  et  p06tee  similiter  ia  a- 
Ita  tercia  die* 

Post  ii  vero  dies  preparetar  strietoriam  (2),  ecilieet  pubi»  n- 
ber  aie  preparatila  ut  dietimi  est  soperius  in  tercia  core,  et  de  teli 
stridono  brachium  optiroe  inungatur ,  et  fascia  secondimi  prati- 
ctum  modum  ponator  et  ferule  ;  et  semper  custodiatur  membruti 
ne  infirmus  appodiet  se  super  eum  :  et  sic  per  plores  dia  diroit- 
tétur  donec  os  sit  beoe  consolidatolo,  quod  cognoscitu?  quando  te- 
mor  qui  ex  stridono  ? enerat  desinit  esse*  et  tdne  balneetur  io  a- 
qua  calida  et  elevetur  strictoriutn  et  bene  fomentetur  in  aqw  oti 
cocta  fuerit  malva  et  alia  talie.  Postea  bene  abslergatur  (3);  et  si 
os  consolidatimi  fuerit  ungatur  de  dyelthea  vel  marciatoti  et  stop 
superposita  ligetur  ut  soperius  com  fascia  et  ferula;  et  si  risonai 
tunc  quod  (4)  sit  adboc  bene  consolidatali),  iterum  fiat  strictoriom 
et  eipectetur  simili  modo. 

Et  si  consolidatomi  fuerit  omni  die  flant  inunctiones  et  fomenta- 
tiones  et  ligationes  donec  sanus  sit.  Quod  si  per  strictorain  et  fi- 
gaturam  nascatur  berisipila  v  dissolvatur  locus  ,  et  dum  bcrisipiU 
ibi  fuerit  non  ligetur,  sed  predicto  modo  herisipile  obvietur,  sci- 
licet  (5),  cum  frigidis  et  flebotomia  si  tooc  viderit  espedire. 

Si  autem  os  fractum  sit  com  vulnero, primo  sint  aliquf  qui  meo- 
brumteneant  ex  una  parte  firmiteret  medicus  temptet  digito  si  a- 
liquod  os  fractum  et  separatimi  sit  quod  statini  abstrahstur  et  os 
ossi  iungatur  et  ad  proprium  locom  reducatur.  Qoo  facto  teda  al 
supradictom  modum  in  albumine  ovi  infusa  mediocrìter  stride  li- 
getur ,  ita  tamen  quod  supra  vulnos  fascia  sit  ad  modum  vekem 
perforata  et  super  ipsam  sit  alia  fascia  sieut  supradiximus  qui  ibi- 
dem sit  perforata,  et  ferule  apponantur  undique  ita  quod  ooa  pan 
ferule  ponatur  ex  una  parte  vulneris  etelia  ex  altera  ;  et  iatrait* 
tatur  pennus  lineus  (6)  in  albumine  ovi  infusos,  et  omni  die  care' 
tur  ut  cetera  vulnera;  ferule  vero  non  dissolvaotur  nisi  de  tercàoia 
tercium  diem,  sicut  diximus,  usque  dum  vulnus  ait  sanom  Posta 
vero  fomenta  tiones  Beri  possunt  et  cetera  adiotoria  exibeaotor  q« 
soperius  diximus. 

Gap.  III.  De  fractum  brachii  vel  adiutori*  cum  vulneri  et  &*  *• 
{Giostrine  Quatuot  Magislrórum/. 

Si  o$  brachii  nel  humeri  fmngàtur%  e  te — Consequenter  detenni- 
natactorde  fractura  brachii.  Frattura  autem  brachii  aliqoaodo est 
cum  vulnere ,  aliquando  sine.  Si  autem  fractura  fuerit  siae  iota* 

(i)  Lis.  sani  doute  adééuel  avee  1498. 
(a)  S$ricturay  1498. 

(3)  Slringatur,  1498 

(4)  Il  f^ut  ajoutar  non  aree  1498. 

(5)  Ce  membre  de  phrasa  manque  dani  1498* 

(6)  Ce  not-mantpit  dani  1498, 
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ve  ,  tangatur  saatiter  locos  fractas  et  signetur  cam  carbone  vel  a- 
liquo  alio;  posiea  trabatur  brachiura  et  una  parie  ab  aliquo  quous- 
qtie  focus  fractas  earittat  sonitum;  lune  est  signum  quod  capila  ossia 
fracti  tntroeunt  locum  suum. —  Itero  brachimi!  Irabalur  quousque 
oncia  vel  amplius  magis  solito  ex  tenda  tur.  Postea  distemperetur 
ferina  frumenti  cum  albumine  ori  ita  quod  sii  mediocriter  spissum 
et  ex teoda  tur  super  pannum  et  hec  paosta  pooatur  super  brachimi»; 
postea  involvatur  brachium  cum  eadem  et  postea  saper  involvator 
x  vel  xij  pannis  aqua  oalida  infusi*  vel  tot  quot  erunt  necessari! » 
ultimo  filtra  involvator  et  extremitates  sui  conservantur;  postea  po- 
natur  ligatura  »  id  est  super  locum  f radure,  et  apponantur  astello 
plorine  ad  hoc  apparate ,  ita  quod  inter  duas  astollas  sit  dista  olia 
ucius  digiti  et  sint  equales  iu  longitudine  et  non  attingant  carnem 
ex  aliqua  parte  et  ligentur  in  iij  loci*  vel  pluribus  si  necesse  sit»  et 
sint  stuelli  in  ligaturis  illis  per  quos  passini  stringi  ligature  contor- 
queodo,  et  post  firmam  ligaturam  figntur  ungola  ferrea  vel  alia  for- 
ti» per  medios  stuellos  ;  et  postea  portet  bracbium  cum  aliquo  vel 
aliquibus  futeiculis  vel  fascicults »  vel  ligaturis  ad  collom  ;  et  si  sit 
dives,  ponatur  brachium  suum  in  alveo  quando  iacebit  et  fulciatur 
undique  et  dimittatur  limatura  per  x  vel  xij  dies  si  consistat  de  bo- 
ni tate  ligature  et  relaxat  ion  ts . 

Si  fero  sentiatur  os  dislocatimi»  deKgetur  brachium  et  fiat  sicot 
prius»  et  ti  iam  generetar  porus  sareoydos,  iterum  frangatur  et  re- 
locetur,  ut  prias  dictum  est»  et  eodem  modo  fiat  de  fractura  cru- 
ris  vel  tybie;et  hoc  fadendum  est  si  fractura  fueritsine  vulnere. 

Si  vero  fiant  cum  vulnere .  fiant  in  paonis  lingule  »  ligaatibus 
quousque  p<«*tnt  fieri  que  sunt  necessaria  in  ilio  volnere  et  singo- 
li* dtebuscum  vulnus  est  reparandum  lingule  sont  elevande;  dein- 
de astella  per  medium  scissa  super  vulnus  ponatur»  et  Imgulis  pan- 
nonna  io  suum  locum  repositis,  et  factfa  que  sunt  necessaria»  po- 
nantur  tente  ad  modum  vulneris  ad  mundificatkxiem  eius  et  super- 
ponatur  pulvis  ruber  cuios  receptio  posila  estsuperius. —  Si  vero 
vulnus  fuerit  ex  obliquo  soatur  et  fiant  tot  puncti  quot  erunt  ne- 
cessari! f  tamen  in  loco  depeodeoti  et  in  extremitatibus  dimittan- 
tur  foramina  aperta»  et  sicut  dictum  est  curetur,  qnoniam  vulnus 
factum  in  carne  sola  facilis  est  curationis  ;  sed  si  attiogatur  os  et 
iuscidator  nervus,  cauterixentur  capita  nervorum  sicut  dictum  est 
in  secundo  et  otraque  cura  determinata  est  ;  et  cavendum  est  ne 
partes  carnose  circumledantur. 

Si  vero  brachium  sit  imeisum  fere  totum  «  et  pclliciiln  depen- 
deat,  predicto  modo  suatur  et  curetur  quoquomodo  poterit  v  al- 
leai quod  valeat  Et  si  fuerit  oimia  emorrosagia  »  ligentur  capita 
veoarum  et  recurrendum  est  ad  superius  dieta. 

Itera  si  in  brachio  fracto  fuerit  mala  supercalefactio  vel  tumor. 
primo  ista  mala  accidentia  mitigeotur  ,  postea  in  curam  principa- 
lem  procedatur.  Si  enim  semper  ligaretur»  slatini  venirci  herisi pi- 
la» sed  poni  debent  infrigidantia  et  deinflantia,  et  sic  operandum 
est  sicut  prius. 
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ltem  si  os  factum  sit  infectum,  infrigidatum,  nel  infistolatofla, 
et  quod  prolendai  col*  (?)  (I)  indebitimi,  partes  ossia  non  posami 
cooiungi  donec  corruptum  sii  abscisum.  Et  lune  teraoior  capita 
caprifolii  et  cum  axungia  porci  ineorporentur,  et  de  isto  ungoetv 
to  ioungantur  partes  ostia  infatuiate;  unde  succus  caprifolii  vale! 
geoeraliter  in  omnibus  roorbis  corrosi  vis»  nt  in  fistola,  Gaserò . 
lupo  et  huiusinodi.  Nola  herbam  que  valet  ad  extraciionem  ossia 
fracli  et  ad  omnem  roorbum  corròsivum  ;  et  valet  iterum  ad  ex- 
tractionero  ossis  fracti,  quo  ex  trac  to,  et  sanie  spissa  apparente, 
debet  curari  cum  unguento  Tosco,  ut  prius  est  dictum  de  aUis  vel- 
neribus.  Vulnus  male  coratum  rectificetur  ut  superius  est  dkrUira. 

Cap.  ir  (  ttol.  Ili,  xxj  —  De  frattura  eostarum.  (Tcxtou  Ro- 
tondi ). 

Costa  quidem  aliquando  flectitur  et  ad  interiora  ducitor  ,  pa- 
ttern autem  ad  balneum  ducatur  ,  et  medicus  maous  sua»  stecas 
raelle,  vel  terebentina,  vel  pice,  vel  visoo  aliqoo  peraagat  «  et  so- 
pra locum  ubi  est  infirmitas  manus  imprimendo  imponat  ,  et  sta- 
tini elevet,  et  sic  pluries  faciet  donec  costa  ad  locum  proprium  re- 
ducatur.  Cuffa  quoque  cum  igne  idem  facere  (2)  consuevit  apposi- 
ta. Deiode  apostolieoo,  vel  aliquid  simile,  ut  oxirocroceutn  appo- 
natur. 

Cap.  V  (  Boi.  IV,  ri  J  —  De  (taciuta  cosce.  (  TextusBolandiJ. 

Si  os  coxe  rompi  contingat ,  io  primis  autem  ad  proprium  lo- 
cum reducatur;  et  si  fiat  ruptura  vel  frattura  cum  vulnere  carnis, 
membrorum  debet  ex  utraque  parte  capere  et  leviter  exteodere, 
et  manibus  comprimere,  et  celerà  cuncta  prosequi  que  circa  ro- 
pturam  brachii  dixirous.  Hoc  tamen  superaddimus  ut  ad  naensu- 
ram  alterius  coxe  et  cruris  et  pedi*  aptetur  ;  oportet  quoque  ad 
mensuram  unius  uncie  spacium  inter  capita  ossium  relinquere  ; 
ad  iigandum  vero  plagellam  amplam  per  semissem  imponete  ei  a- 
liam  super  illam  et  super  ipsam  (3)  circumligare.  Cura  vulnus  ve* 
ro,  si  ibi  fuerit,  et  circa  aliam  predictam  curam  adiuogimos. 

Cap.  Vlf  Rai,  IV,  riuj  —  De  frattura  erurù  vel  tybie  ,  cum 
vulnere  et  *ine  eo. 

De  ruptura  cruris  cum  vulnere  et  sine  vulnere  idem  dirimi» 
quod  in  ruptura  brachii  diximus  ,  nihjl  addentes  nisi  ut  spacium 
uncie  vel  digiti,  ut  in  ruptura  coxe  docuimus,  inter  capita  ossium 
relihquatur  ,  et  plagella  vi  digiti*  ampia  ligetur.  Hoc  tamen  non 
pretermittimus  quod  infra  spacium  iij  unciarum  sub  geou  ,  vel 
triuro  supra  in  cruce  velcoxa  fieri  rupturam  contingat,  malia  sjgnis 
supervenientibus  que  iam  dieta  sunt,  perìculum  indicimus  (4). 


(t)  Je  peme  que  l'antenr  a  ▼oulu  parler  de  la  oaufaiie  conlenr  det  e*- 
frémités  dea  ob  fracturés/  mais  le  teate  me  parott  aToir   tubi  quetqu'allèr»- 

tÌ0D. 

<a)  Idem  quoque  cum  igne  facete  %  lift. 
(3)  Suo  ipsa,  i4gK. 
{A)  lndicamu9ì  J498. 
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Cmp.  VII,  (  noi.  ///,  pan  cnp  xrnj  —  De  impedimmo  amo- 
lulationis  o<si*.  {Textiu  Rotine ij.  4 

Cootingit  quandoque  ei  senectate  vd  ex  debilitale  virtutis  nu- 
trimentum membra  prestare  non  potente,  os  ex  parte  v  el  perfe- 
eie  (I)  non  poaae  consolidar  i,  et  licei  consolidar!  cootingat ,  tatuo 
palieon  ibi  sentii  raagoum  dolorem,  —  Ad  hoc  -  quidem  tale  faci- 
mus  empla&trum  qood:  Recipe  picis  grece  et  navali»  (2)  equali  ter, 
et  ad  ignem  resolvatur,  et  quantum  calidius  patiens  sustinere  pò* 
terit  >  soperponatur  et  soaviter  ligetnr.  Si  vero  tribus  vel  iiijor 
measibat  anteqoam  aocedat  ad  mediconi,  os  non  bene  rectom  vel 
rectiBcatiMn  fuerit,  ibi  primitus  ter  vel  qoater  supradicta  fomen- 
tatione  indesinenter  cootemperetur  ,  et  bene  fomentato  9  iterimi 
ruropator  et  postee  supradicta  cura  adhibeatur. 

Càp.  VII.  De  membro  estenuato  vel  subtilitato  post  restaumtionem. 
(  Giofuiae  Quotuor  MagUirorum  J . 

Contèmpi  quandoque  ex  senectute,  eie.  —  Àliquando  autera  post 
restaoiationem  fratture  vel  dislocatioois  aecidit  in  membro  subii- 
litas  et  debilitas,et  illud  est  quia  restaurato  non  est  firma;  et  cau- 
sa qoe  fecit  hoc  ,  secundum  septentiaro  antiquorum  9  est  multf- 
plex:  aut  enim  est  strictura  superflua  que  prohibet  nutrimentum 
pervenire  ad  membruto;  aut  est  multitudo  ligamentoruro  que  gra- 
vai membrana  ;  aut  est  eorom  solutio  aut  ligatio  nimis  Trequens  ; 
aot  est  embrocatio  Gaeta  superflua  cum  equa  ;  aut  est  tocius  mem- 
bri tuperfluitas  sanguinis  ante  tempus  ;  aut  est  paucitas  sanguini» 
in  torpore  patientis  et  debili tas  eius,  sicut  in  corpore  seoun\;  aut 
psucitas  ciborum  et  ipeorum  subii  li  tas;  aut  est  multitudo  frusto- 
rotn  ossium. 

Oportet  igitur  in  curatione  membri  eitenuati  et  debilitati  ut 
pstiens  dilatetur  in  cibo  et  reficiatur  cibis  grossi  nutrimenti  ;  et 
corpus  eius  humectetor  dooec  saoguis  fuerit  augmentatus,  et  am- 
miaistretur  sibi  balneum  tempera tum;  deinde  ponatur  supra  mem- 
knim  emplastrum  piceum  tepidum  ut  attrabat  ad  membrum  no- 
trineotum  plurìmom.  Et  ex  ilio  (?)  qoidem  est  emplastrum  hoc: 
Recipe  picis  greca,  picis  nsvalis,  resine»  ana  resolventur  simulad 
igoem  et  tepida  superponantur;  asaidoetur  et  embrocatio  tepide  do- 
nec  attrahator  nutrimentum  ad  membrum» 

Cap.  Vili  (  Boi.  Ili,  fi)  — De  in  fiatone,  dolore  et  durici*  re- 
tenente  posi  reekmmUmmm  fratture  vel  dislocotwms.  f  Textns 
Mondi). 

Si  vero  dolor»  vel  infletto,  aot  duricies  oervi  (3)  inheserit  on- 
de ipsi  eootrahantor,  scilicet  ex  fractora,  vulnero  vel  dislocatione, 
primo  fiat  fomentatio  de  malva,  branca  orsina,  althea,  semine  lini 
ctfeaugreci,  et  postea  cum  (4)dyalthea  inungere  consue  vimus  que 

(»)  1498  oaMt  oes  davi  o^tt« 
(t)  1A98  ajoiite  et  retine. 

(3)  Li»,  nervi*  a?ee  1498. 

(4)  Seiiieei . , .  cum  maaipte  daas  1 49&* 


sic  fit:  Àccipe  malvevisci  lib.  i.  radici*  altbee  Kb.  ij.  semicls  Ini, 
fecogreci  ana  lib.  i9  squilla  lib.  i  ,  olei  lib.  iij  •  cere  lib.  i .  tere- 
bentine, gal  beni,  grani  bedereana  onc.  iij,  colofonie  ,  resiae  piai 
ana  lib.  i  ;  omnes  autera  iste  radices  bene  abloantor  et  teranter 
simifiter  lini  semeo  ,  squilla  et  fenogrecutn  ,  et  cam  bene  trita 
fuerint,  ponantnr  in  ?  lib.  aque  per  iijdies^quarta  vero  die  super 
ignem  ponantur  et  bulliantur  (I)  donec  incipiant  inspissari.  Dein- 
de paulatira  in  sacculo  ponantur,  et  cum  exprimere  vokieris,  ed- 
datur  aliquantulum  ferventi*  aqoe  ad  extractioaem  illkis  viseosk- 
simi  succi,  id  est  muscillaginis  v  de  quo  aocipiantar  lib.  ij  et  po- 
nantur in  iiij  lib.  olei  et  bulliant  asqoe  ad  coosumptioneoi  succi , 
qood  cognoscitur  cum  nichil  succi  supernatat:  poste»  addatur  cere 
lib.  ij  et  i  et  cum  liquefacta  fuerit,  terebentioam  adde ,  et  postea 
granum  (2)  hedere  contusom  et  galbanum  ;  ad  ultimuni  vero  ap- 
ponatur  pulvis  colofonie  et  resine  skrce  ,  et  cum  decoctus  fuerit , 
ab  igne  deponatur.  Signum  antera  decoctioois  est  cum  gotta  po- 
sta super  marmor  inspissatur;  et  postquam  colatala  fuerit  et  in* 
frigidatum  diligenter  reponatur  (3). 

Valet  autem  ad  dolorem  pectoris  ex  frigiditate  et  pteoreshn  ; 
prius  in  testa  ovi  aliquantulum  calebctum  ad  ignem  et  super  pec- 
tus  inunctum  sanat  omnia  loca  infrigidata  ,  calefaeit  mollificai  et 
humectat.  Qood  si  non  habes  dyaltheam,  fae  tale  emplastrum  qood 
valet  ad  duriciem  nervorum  et  contro  sclirostm,  etcontra  omaeo 
duram  carnem  (4)  ;  farina  ordei  admisceatur  com  terebentina  et 
insinui!  incorporetur  et  superponatur;  hoc  idem  valet  ad  carnes  re- 
roolliendas. 

PaHS  SECONDA. 

De  reduciione  ossàrnt  dùimcfomm. 

Cap*  IX.  fRol.  /,  ìxuj  —  De  dislocatione  mandibuk.  fTezIm 
Koìandi  ) . 

Contingit  aliqoando  capita  mandibularum  a  propria  imctor» 
secedere,  quod  cognoscitur  quia  inferiores  dentes  non  cooieogaa- 
tur  superiorìbus  directe,  imrao  ad  interiora  vel  superiora  vai  an- 
teriore tendunt,  nec  ad  inferiorem  molam,  licei  male  cooiuDCtem, 
segregare  vel  male  segregatalo  contungere;  cui  sic  est  subvoniaa 
dura:  capita  mandibularum  sub  auribus  accipiantur  et  ad  exterio- 
ra  vel  inferiora  iterum  (5)  dedocantur  quod  inferiore»  dentes  su- 
periorìbus adequentur  9  ita  scilicet  quod  ad  natnralem 
tissime  reducantur;  et  tunc  accipiatur  fascia  et  elevetor 
et  tunc  ungatur  cum  dyalthea  vel  marciaton,  et  ligetur  ,  ita  qood 

(i)  Lii.  bulliant  a?ec  i49^. 

(t)  Gunrni  1498»  la  lefon  do  MS.  est  do  oleose  « 

(S)  1&98  ajoote  et  tutu  reservetur. 

(4)  Et  cantra  .  •  .  carnem  manqae  dans  1498, 

(5)  In  tantum^  i4<)8. 


715 

deotes  utriosque  manditele  prò  consuetudine  proportionaliter  se 
habeaot  nec  inde  possint  moveri.  Dieta  quoque  eorum  sit  sorbilis 
ut  eger  mandibulas  non  moveat-  Si  (1  )  autem  dolor  fuerit  ibi ,  a- 
postoltcon  apponator. 

Cip.  IX.Dedhloeatione  mandibufe  et  reductkne  ipriti.  (  Glosv- 
iae  Quatuor  Magùtrorum  J. 

ComHngU  aliquando  capita  Mandibularum,  etc.  — -  Hic  determi- 
nai de  dislocatone  mandibule  et  eius  f radura,  et  cognoscitur  per 
hoc  sigoum:  patiens  non  potest  masticare  nec  mandibulam  move- 
re, ltem  deotes  inferiores  noo  eoniungunturcum  superioribus  re- 
tte. —  Primo  apprehendatur  patiens  per  mandibulam  inferiorem 
et  ilbra  agitet  hué  et  illuc  donec  deotes  inferiores  snperioribus 
adequentur  et  mole  habeaot  suam  propriam  disposi  tionem;  dein- 
de ligetur  patiens  sicut  mulières  ligantur  cura  peplo,  et  post  hoc 
emplastrum  consolidati? om  apponatur:  Becipe  sanguinem  draco- 
nts,  mommiem,  bolam  armeoiacum,  olibanum  9  masticen  ;  omnia 
jsta  pulveritentur  cura  succo  alicojns  herbe  stiptice  ,  sicut  ^hn- 
tago,  lactoca  et  huiusroodi,  et  addito  albumioe  ovif  hoc  ponatur 
super  mandibulam  reductam,  et  sic  per  v  Tel  tìj  vel  u  dies  dirai  t- 
tatur  si  mandibula  fuerit  redocta.  Vel  accipiantur  ca ville  roton- 
de et  ori  imponatur,  una  (?)  ex  una  (?)  (2)  parte  et  alia  ex  altera 
parte,  tei  ex  transverso  d'iu  (?)  comprimatur  ioferius  et  superius. 
Si  vero  medicus  non  fuerit  vocatus  ante  tercium  diem,  roollifice- 
tur  locus  cum  herbis  mollificativi)  :  loco  mollificato  procedatur  in 
cura  sicut  superius. 

Cap.  X.  { Rol.  //,  n).  Va  distoeatUme  spandilium  colli  a  capile. 
f  Textus  Mandi). 

Iugulare  autem  idem  est  quodos  rotonderai  quod  est  in  sommi- 
tate  colli  obi  noca  incipit.  Qoandoque  autem  a  proprio  loco  di- 
scenditi unde  si  coltura  disiungHor  flt  vicium  in  iunctura  codi , 
cui  nisi  medicus  cito  succurrat,  moritùr  de  facili  et  soffocatur  in- 
firmo*. Coi  quidam  sic  festinanteir  est  sutoeniendum.  Os  autem 
infirmi  aperiatur  et  lignuro  Tel  aliquid  tale  ut  os  apertura  teneat 
in  ore  mittatur;  postea,  quod  si  iuvenis  est  et  disiunctio  nova,  ac- 
cipiatmr  per  capillos  in  suromitate  capitis  ,  et  elevetur  subito,  et 
post  lant  cetera  (3)  et  fasceolu*  sub  mandibulis  ponatur;  utram- 
qoe  autem  partem  fasceoli  medicus  ad  superiora  levando'  firmiter 
mauibos  teneat,  pedem  autem  unum  in  humero  uno  et  alluni  in 
alio  pooat,  ut  pedibus  ad  inferiore  premendo  et  manibus  caput  ad 
superiora  levando  fortiter  os  ipsùm  ad  propriam  iunctoraui  com- 
petenter  redocatur  ;  postea  ongatur  locus  cum  dyalthea  vel  mar- 
ciatoti et  lana  succida  vel  stupa  superligetur;  et  sic  omni  die  flant 
fomeatationes  et  inunctiooes  ;  minutio  etiam  solet  esse  utilis  in 
iij°  die. 

(i)  1498  omet  eette  phnm. 

(1)  Le  MS .  porte  u  u  ["et™ 

(3)  i4a8  emel  osi  quatrt  moti. 


716 

.  Cap.  X.Dé  dislocation*  colli  a  capile,  f  Glosulae  Quatm  aV 

gisirorum  ). 

Iugulai*  autem  idem  est  quod  os  roUtndvt*  quod  est  in  summiuu 
tolti,  etc.  —  Cooseqocoter  determinai  acior  de  dislocsttooe  primi 
spondilis;  et  aliquando  qaidem  illa  dislocatio  est  manifesta  ;  et  ps* 
tienti  qaidem  nisi  cito  succurratur,  cito  montar.  Unde  eitendas- 
tur  patieotis  mentis  et  pedes  et  piante  eooiuogantor  io  figari  »- 
per  instrumentum  latino  secondimi  formam  canali*,  et  sit  sonde» 
et  in  sommitate  inscidens;  et  statim  illa  pars  scindatur  et  conta» 
sere  vel  baculo  pedes  vibrentur  et  cito  fiet  reductio.  Quo  facto 
emplastra  coosolidatifa  sont  apponendo  ,  et  fiat  sicut  dicit  aoclor. 

Cip.  XI  /Boi.  ///,  xirj  —  De  dislocatiome  httmeri  atpaUtk. 
f.Textm  Rolandi  J. 

Si  humerus  disiungator  a  spatola,  taliter  sobvenimus:  jscatio- 
Qrmus  supinus,  et  lapis  vel  lignom  rotondum  ex  ooa  parte  magi* 
acotum  et  ex  alia  roagis  rotundum  eccipiatur,  etsimul(!)sopq» 
sitis  quasi  globus  filiorum  (sic)  (2)  fiat  et  illod  xotuodom  sub  aad- 
lis.pooator,  etroedicus  super  eom  calcaneo  dia  imprimendo  calci- 
tret,  et  manibus  homerom  elevando  os  ad  pristUram  statosi  rab- 
catur;  et  antequam  globus  eoferatur,  petiam  fnc)  io  albumìoeori 
infusa  supérligetur;  longa  quoque  fascia  uodiqoe  et  globus  dimit- 
ta tur  ibi,  et  ligetur  globus  cum  alia  fascia,  et  plumaceolussobbn- 
chio  pooatur  et  illod  sit  semper  suspensum  et  elevatala. 

Post  tercium  vero  diesa  si  non  bene  sit  aptatoin,  apka  et  unge, 
eteodem  modo  liga.  Et  si  aliqua  scilicet  alicuius  humorw  colta 
tio  (3)  ibi  fuerit  facto,  fiat  mioutio  ex  contraria  parte.  Et  estscieo- 
dum  quod  si  fiat  sol .u tio  contiuuitatis  in  iunctora  manus  ?d  io  alia 
iunctura  preterquam  in  hunsero  9  qooties  curatur  vulnus  »  debet 
membruto  moveri  sursum  et  deorsum  duplici  de  causa  ,  scilicet  ut 
proprium  habeat  motum  et  ut  juperfluites,  si  qua  est  interi»,  tali 
motu  effluat. 

Ad  idem  contingit  quandoque  quod  nec  iam  dicto  modo  potest 
optali,  et  tane  longum  lignum  preparetur  et  eliqoantulum  aapkio. 
et  fiat  foramen  ad  modum  supradicti  globi ,  et  globus  ibi  ex  ib> 
pilori  parte  iotromittatur,  et  lignum  a  duabus  fortiier  teneatard 
infirmussupra  scamnum  stet,  et  globus  sub  assetto  eollocetanoe- 
dicus  vero  firmiter  et  viriliter  teneat  braebium  et  humeram  ex  al- 
tera parte  ettenentes  lignum  elevent  :  et  alius  sit  qui  sesamo»» 
pedibus  patieotis  auferat;  et  dum  ita  pendebit  iufirmos  huoer* 
ad  proprium  locum  reducatur  ,  postea  ligetur  ut  dieta»  est  so- 
perius. 

Quod  si  fuerit  puer,  non  oportet  nisi  ut  medicus  pogMm  ow 
tat  sub  ascellis  patieotis  et  teneat  humerum  eius  alia  mano  et  de- 
vet  eum  altera  9  et  ita  oa  ad  propriam  iuncturam  redit  atqoe  sii- 


ti) lii.  iam  donto  /?/#>,  arte  i4g&« 
(a)  Ce  mot  manqne  daoi  1498. 
(3)  Coll*ctio9 1498. 
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▼abitar  (I).  Si  vero  fiierit  opus  ,  fiat  fomentimi  prius  de  aqua  obi 
bullierìt  malva,  branca  orsina  et  similia~,  et  postea  ungatur  loco» 
de  djaltbea  vel  marèiaton,  et  lana  soccida  vel  stupa  superpooatur 
atque  ligetor. 

Cum  véro  ad  proprio»  (2)redierit  perfeete,  fiat  stridori  tini  qood 
sic  Qt:  Accipe  pulverem  rabrom  et  cum  albumioe  ovi  optime  cqid- 
wisce,  et  iterom  de  farina  tritici  adde  et  shnul  commiace  et  eo  lo- 
rum  intinge  et  desoper  cum  ligno  loeum  diligeoter  involvas  ;  dein- 
de tiga  sicut  prius ,  et  sic  per  plures  dies  dinrittat  donec  iunctora 
bene  fuerit  ooofirmata.  Cmplastrum  (3)  strictorium  optimum  fit  ex 
farina  velatili  moiendiai  et  albumine  ovi  cum  polvere  mastice»  et  o- 
libani.  Cumqoe  tumorem  iRom  qui  ex  strictorio  sdpervenerit  re* 
pressura  videris,  tane  patiens  aqua  caiida  balneetur  et  strictorium 
elevetur  et  aqoa  predieta  fomeutetun  et  si  cuacta  bene  stare  vide- 
ris, superpoaas  sparadrapom  quod  sic  fit:  pirtvis  mastices ,  olibani, 
picis  grece,  boli  armenK  ,  ana  pouatur  curo  cera  et  sepo  arietino 
quantum  sufficit  super  igaem  prius  liquefsctis,et  inde  pecia  inficia- 
tur  et  superponatur  loco  patieoti  ;  et  si  necesse  fuerit  apostolicoii 
apponatur,  quod  tamen  tenere  loco -vel  torpore  pusttilas  facit  (4). 
Cap.  XI.  De  frac  tura  humeri  et  dts/ocafione  tpsius  a  spatola  cum 
vulmere  et  §ime  eo.  /  Giosulae  Quatuor  MagbirorumJ. 

Si  humerum  disitmgatur  a  spatola,  eie- —  Hic  agit  actor  de  dislo- 
catane humeri  et  eius  fractura.  Cuius  dislocatio  humeri  acquando 
est  cum  vulnero  >  aliquando  sine .  Quocumque  modo  sit ,  semper 
eodem  modo  ligetur.  Si  igitur  vulnus  fuerit  recens  semper  mundi- 
flcetur  a  superflui*;  similiter  si  sit  vetos,  sanguts  iterum  provoce- 
tur,  et  similiter  in  omni  vulnere  veteri,  si  velimus  partes  consue- 
re  ad  iovicem,  sangui s  in  eo  provocandus  est. 

Vuluere  ergo  mundificato  primo  pars  parti  coaptetur,  et  partes 
coaptate  forti  filo  consuantor,  et  pars  dependens  semper  aperta  te- 
neatur,  et  patiens  ita  ligetor  quod  cum  peplo  globus  sub  ascella  pò- 
situs  humerum  a  spatuia  non  sinat  deviare,  ita  tamen  quod  ligato- 
ra  ipsa  ad  homerum  suspeodaturet  bis  in  die  mutetur  ;  et  iHa  di- 
slocai» si  sit  receos,  partes  statina  coaptande  sout  et  in  continenti 
predfeto  modo  ligande;  et  si  sit  inveterata,  primo  balneetur  patiens 
in  aqua  caiida  io  qua  cocte  sunt  herbe  molles,  sicut  malva  9  branca 
tirsioa,  viola,  mercuriali*,  ex  facta  moUiflcatione  ligetur  sicot  dic- 
tum  est.  ltem  ungatur  patiens  cum  d  jalihea  et  butyro  per  mul- 
to* dies,  vel  cum  unguento  quod  fit  de  sanguine  galline  et  butyro 
eie.  ;  et  partibus  redoctis  ad  situm  proprium ,  emplastra  restric- 
tiva  consolidativa  appooantur  de  quibus  iam  dicetur. 

Et  nota  quod  in  omni  fractura  ossis  cum  vulnero  cuhiscumque 
vuhieris  sit,  tota  ligatora  debet  perforati  ut  ad  ipsumliber  habea- 

0)  Sanabtlur,  1Ì9& 

[*)  Ad  propria*  suturami  iA$& 

(3)  Geo*  parate  monque  dans  1498* 

(4)  Loca  partenti*  t«c;;  a  ti  neceese  fuerit  amplùtur,  1498. 
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tur  accesso»,  et  super  ipsum  vulnus  ascella  per  mediani 
natur.Si  vero  fuerit  dislocai  io  aioe  vulnere»yroo  iam  excre verit  pò- 
rus  inter  ioncturam  9  lune  per  dies  multo*  ungatur  dyaltbea  ab- 
stica»  id  est  calefactoria»  et  maiastica  *  id  est  mollificatone,  ad  re- 
moli iendum,  vel  curo  unguento  facto  de  sanguine  galline;  beta  mol- 
lificatiooe  ligetur  sicut  dictum  est;  vel  buty ro  et  aepo  ariete  et  me- 
ditila bovis»  et  postea  per  multos  dies  baloeatur;  et  postea  humenis 
ad  proprium  locum  reducatur  artificialiter  auspendendo  com  bato- 
lo ex  transverso  sub  ascella  utraque  detento  mediante  ilio  incoio 
fortiter  ex  utraque  parte  detento. 

Si  vero  os  brachii  rumpatur  ita  quod  una  para  ossis  fratti  asceo- 
dat  alteram  tribns  unciis  vel  iiij »  Urne  super  aellam  stet  petieo, 
que  remoteatur  ita  quod  pendat  per  aisellam  mediante  una  vel  iiij, 
et  similiter  in  coxis»  tunc  leviter  palpatur  a  magistris  ita  ut  capi- 
ta ossia  inveniantur.  Et  si  fractura  fuerit  recens»  non  est  facieoh 
inuoctio  aliqoa  vel  fomentatio;  sed  si  fuerit»  per  i  diem  et  noctan 
fiat  fomentatio  cum  aqua  calida  et  cum  supradictis  uogoentis  oa- 
gatnr;  deinde  membro  apprebenso  a  duobos  fortibus  ex  una  parte 
et  a  duobus  ex  alia,  locus  fractos  a  magistris  dirigatur»  deiode  pre- 
cip  ia  tur  ut  fortiter  trahatur  ut  oa  ab  osse  per  spadoni  oncie  sepa- 
retur»  et  tunc  in  quiete  teneat  donec  sparadrapos  superponatur 
qui  flit  de  rebus  constrictivis  et  consolidati  vis;  et  istud  eoptetnra 
Qt  mu  (  1  )  ;  alii  apponunt  stercus  vaociouro,  alii  arietinum ,  alii  oii- 
num,  et  extendunt  super  pannum  et  faciunt  sparadrapam:  alii  ac- 
cipiont  albumen  ovif  farinam  frumenti,  et  de  istis  simul  miilis  la- 
ciunt  sparadrappo,  ex  melle  alii»  pice  greca  et  thare  ;  vd  recipe 
thuris  albi,  mastices,  colofonie»  sanguinis  draconis  »  boli  arnenii- 
ci»  et  fiat  pulvis  qui  distemperetur  cum  albumine  ovi»  ita  qood  A 
mediocriter  spissum»  et  super  pannum  vel  stupas  in  aqua  calida  **• 
defactas  et  expressas  curo  spatula  extendatur.  Deinde  si  oeaqmpK* 
calura  ligetur»  et  multis  pannis  appositi»  menaualiter  »  attimo  fl- 
tram  appooatur  deseisum  secundum  formam  membri  lesi.  Deinde 
cum  acu  foramen  auatur  ;  deinde  super  filtrum  circonfewstiaffltf 
apponantur  ascelle  et  spacium  uncie  Inter  utramqoe  relinquator , 
postea  iij  vel  iiij  cum  ligatiooibus  sibi  coropetentibus  appooaiW 
superiuset  totiens  unusquisque  nodulus  cara  suo  ligemioe  torq*«- 
tur»  quod  membruto  fractum  a  tortione  in  auo  scemate  valeas  co- 
stodiri;  poatea  babeatur  virga  subtilis  et  per  nodulos  appooalar- 
Fractura  sic  preparata  usque  ad  vij  vel  xi  dies  dimittator.et  W 
ligatura  membri  suaviter  abeolvator  etmembrum  ab  utraqoe  par- 
te teneatur  et  videatur  si  bene  steterit  ;  quod  si  sic,  piartelo  no- 
do ligetur.  Quod  si  affuerit  error  et  una  pars  alii  /^afcy  supercffli- 
neat  »  sparadrapum ,  facta  prius  molliflcatione  apponator  soprwi- 
dictum»  et  est  tale:  Recipe  pulverem  rubrum»  farinam  froaeoli . 
albumen  ovi;  et  si  fractura  fuerit  in  brachio,  brachium  cum  nana 

(  i)  Fani  il  lira  {(sto)  moM 
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ad  collum  palieiUis  suspendatur  cum  peplo ,  ascella  magna  inter 
peplum  et  brachium  interposi  la. 

Etcura  multe sint  etates.sciendum  quod  in  noviter  genitis  partes 
ossisfracti  vel  in  x°  die,  vel  in  n°;  in  deulium  piantana  in  xiiij° 
die,  vel  in  xx°;  in  puerisf  in  xxv°  die;  in  iuveutute,  in  xxxv°  vel 
il*;  in  senectute,  in  l°  vel  lvw:  in  senio  autem  raro  aut  nuuqnam 
accidit  consolidalo. 

Nota  quod  ultra  locum  (radure  ligatura  ex  utraque  parte  debet 
superare  palmum  i,  et  si  plus  occupai  ij  vel  iij  digitis,  prevalebit, 
sic  enim  calor  naturalis  mtlius  iu  lumbo  leso  conservatur,  et  ciciu* 
fit  ebullitio  in  eo,  scilicet  loco  frac  Iure,  quod  est  necessarium  ma- 
lime  cum  sint  ille  partes  frigide  propter  nervorum  habuudantiara. 
Uode  si  membrum  fractum  primo  eoa  p  te  tur,  et  coaptato  musa  ar-r 
borea  involvatur,  cilius  sanatur. 

Si  ergo  in  membro  fracto  inflatiooem  videamus  evenire  et  dolo* 
re  intollerabili  sine  membri  nigredine  vel  livore ,  vel  corrosione  » 
signora  est  quod  os  consoli  da  tur.  Itera  si  saltus  snpprvenerit  ipsi 
membro .  et  inflatio  recesserit ,  et  color  niger  et  livor  qui  primo 
fuit  lividus  et  niger  modo,  rubescit,  signum  est  perfecte  consolida-* 
tionis.  Tunc  ergo  ligatura  de  v°  in  vm,  de *m°  in  vnmf  dissolvatur 
et  de  nono  in  nonum;  ligatura  remota  balneetur  membrum  in  aqua 
calida,  et  non  multum  fomentetur  propter  nervorum  et  ossium  re- 
roollitionem  et  relaxatiouem  ;  et  postea  cum  uoguentis  confortati* 
vis  et  consolidati  vis  est  uogeudum. 

Cap.  XII.  (Rol.  ///,  xvJ.—  Dedislocatione  cubili.  (Texlus  Roy 

tondi  A 

Si  09  cubiti  a  proprio  loco  diiungatur  (sic)  hoc  modo  subveni- 

mos:  medicus  sub  plicatura  brachii  fasciato  imponat  et  ex  ea  sca- 
pharo  (  I  )  faciat  et  pedem  in  scastera  (  sic  )  tenendo  et  comprimen- 
do inferius  manum  et  brachium  ad  humerum  elevet  et  os  ad  pro- 
prium  locum  reducat  ,  et  ter  vel  quater  brachium  elevet  et  depo- 
nat  9  et  iterum  elevet  (2)-f  et  sic  ligetur  ut  brachium  elevatum  sit 
ad  collum,  et  ita  quod  non  possit  replicare  Post  paucos  vero  dies 
«epe  infirmtis  temptet  ipsum  brachium  elevare  et  depqnere,  et  sic 
ligetur  ut  non  impediatur  elevatio  vel  depressio  sive  depositio. 

Potest  etiam  fieri  alia  cura:  Extendatur  brachium  super  planam 
terram  et  cum  calcaneo  iuxta  lesionem,  primo  apprehensa  a  medi- 
co manti,  iunctura  reducatur  ad  locum;  et  tabelle  sint  ab  utraque 
parte,  et  caveat  uè  ferule  nimis  stringentur  in  extremitatibus  pro- 
pter impedimentum  nutrimenti  ad  locum. 

Càp.  XII.  —  De  dùlocalione  cubili.  fGlotulae  Quatuor  Magisiro- 

rumj. 

Si  os  cubili  a  proprio  loco  disiungatur,  eie.  —  Consequenter  de- 
terminat  actor  de  dislocatane  cubiti;  qui  si  a  propria  exierit  lun- 
atura, tuuc  medicus  debet  appouere  talum  vel  pugnum  in  plicatu- 

(i)  Stapham  (sautoir)  i49S;  Cf.  Da  Ganga  foce  staffa, 
(«)  Et  ter.  . .  tUott  uiftuquc  dans  i4yò. 
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ra  brachi!;  et  iterimi  duo  Cortes  viri  teneant  et  fbrtiter  ad  se  tra- 
hant  donec  ad  statum  pristiuum  reducatur,  et  tandiu  medico*  pre- 
mat  cum  calcaneo  vel  pugno  donec  ad  statum  proprium  reducatun 
et  signum  est  si  patiens  manum  ad  caput  levare  poter it.  Et  «mi- 
liter  in  tei  li  gira  us  de  genu  et  spatula  et  aliis  membris  a  propria 
functura  delapsis  ,  quia  si  membra  bec  motum  debitum  et  assue- 
tura  eis  habeant  et  depressionem  et  elevationem ,  lune  signum  est 
reductionis  ad  locum  suum.  Sed  regula  est  quod  nunquam  est  a* 
acellandom  super  iunctura  ita  quod  ascelle  prohibeant  a  flexìbili- 
tate  membra  Quando  ergo  ligabitur  (?),  apponatur  io  alveo  cubi- 
tus  super  pulvjnar  ed  a  parte  interiori  ponatur  ascella  ab  humero 
usque  ad  extremitatem  digitorum  iuxta  manum  larga  et  debile  et 
suaviter,  et  iuita  humerum  eodera  modo  ligentur  due  extremiu- 
tes  ad  extremitatcs  apposito  prius  sparadrapo,  et  sic  diiuittatur 
usque  ad  perfectam  coosolidationem. 

Si  vero  digitorum  ossa  frangantur,  seu  manuuna  seu  pedum,  si- 
cut  alia  ossa  fracta  cum  vuloeribus  vel  sine,  curantur,  scilicet  tra- 
hendo,  et  reroolliendo,  et  ligando  ,  superposilo  aliquo  sustentacu- 
lo  et  adhibitis  astellis  et  ligaturis  ;  prius  igitur  apponatur  spara- 
drapum  dictum  circumligando  secundo  cum  panno  intincto  in  aqoa 
calida  ;  postea  iiijor  parve  ascelle  apponantur  Cum  iij  ligaturis  si- 
te stuellis;  deinde  (?)  inter  manum  longa  ascelta  ponatur.  Si  vero 
foerìt  vulnus  cum  fractura,  regula  est  quod  debet  limatura  perfo- 
rati et  ascella  superposita  per  medium  dividi  ,  et  singulis  diebus 
astella  est  removenda  cum  qualibet  ligatura  usque  ad  vulneri*  coo- 
solidationem et  mundiflcationem.  Si  autem  digiti  a  propriis  exie- 
rint  iuncturis  cum  frac  tura  carnis  et  ossis,  curentur  sicut  dictum 
est  de  osse  fracto  cum  vulnere  quia  ligatura  super  locum  vulnerò 
debet  apperiri.  Item  si  digiti  a  propriis  exierint  iuncturis  sìoe 
vulnere,  refoolliendo  cum  molliti  vis,  trahendo  superius  et  interim 
reducantur,  deide  curentur  sicut  dictum  est  Item  nota  quod  non 
debent  remolliri  in  novitate  ,  sed  si  sinc  cura  diu  permansero , 
per  i  diem,  per  ij  vel  per  plures. 

Cap.  Xlll,  {  Kol.  HI,  xvi  J.—  De  dislocatone  manus  ei  digito- 
rum eius.  (Texto*  Rotondi J. 

Si  iunctura  manus  exierit  a  proprio  loco  ,  brachium  cum  maini 
una  et  manum  cum  altera  medicus  accipiat,  et  leviter  ac  suaviter 
ad  proprium  locum  os  tanquam  a  contrario  (I)  loco  reducator,  et 
fomentationibus  si  opus  fuerit  factis  et  inuuctiontbus ,  et  tabellis 
ex  utraque  parte  positis,  ligetur.  Eodem  modo  digiti  ad  proprium 
locum  reducuntur  cum  a  propria  iunctura  recedunt. 

Cap.  XI III  (  Rol.  IV,  F).—  De  dùlucatione  vel  relaxatóme  ver- 
tebri  a  schia.  (Texlui  Rotondi J. 

Si  vertebrum  casu  vel  percussione  aliqua  resilierit  a  sciita  vel 
propter  humorem  ibi  discurrentem;si  autem  nervus  qui  ossa  eoe- 
iungit  rumpatur,  in  eternum  fiet  claudus;  tamen  meliorari  pote& 

(i)  Tanquam  aHrùoì  i4g8. 
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primo  supini»  iaceat  infirmi»  et  medio»  sedens  ei  oppositus  re- 
volulis  pedibus  cootra  ipsum  pedes  imprimendo  inter  unam  coxara 
et  aliam  et  tenendo  vel  traheodo  crus;  alias  autem  fortis  teneat  flr- 
railer  corpus  a  superiori  parte  >  et  medtcus  manibus  traheodo  et 
pedibus  imprimendo  ad  locum  proprium  os  reduca  tur. 

Si  vero  opus  fuerit,  ligetur  inferius  (1)  fasceolis  iuxta  iunctu- 
ram  illam,  et  medici»  sedens  teneat  capita  unius  fasceole  ex  una 
parte  et  alius  ex  alia  parte  idem  faciat ,  et  sic  equaliter  tenendo 
tei  (2)  traheodo  reaptetur  os  ,  et  mensurentur  pedes  ut  sciatur 
utrum  vertebrum  bene  stet  in  schia  (3)  ;  et  vertetur  etiam  inflr- 
mos  ut  medicus  non  decipiatur  et  calcanei  inde  mensa ren tur.  Et 
si  ambe  nates  equaliter  iacuerint,  bonum  est.  Et  tunc  pecia  in  al- 
bumine ovi  infusa  et  plumaceolus  necessaria  su  per  posi  tus  ligetur 
cum  maxima  fascia,  ita  ut  ambe  coxe  comprehendantur  com  fa- 
scia: infirmus  quoque  ad  iacendum  in  alto  loco  locetur  (4)  ut  co- 
xe non  possint  vagari,  et  sepe  fiant  unctioues  ut  diximus  et  fo- 
menta tiones. 

Cip.  XI 111.  Ve  disioeatione  verlebri  a  schia  et  de  vulnere  eiui- 
dem.  (  Glosulae  Quatuor  Magistrorum  ). 

Si  vertebrum  easu  vet  percussione  aliqua  resilierit  a  schia,  etc.  — 
Sicot  antera  dictum  est  de  disioeatione  huraeri,  que  aliquando  fit 
cum  vulnere  ,  aliquaudo  sine  ,  ita  intelligendum  est  de  ruptura 
schie  sive  vertebri,  que  aliquando  fit  cum  vulnere  ,  aliquando  si- 
ne; et  est  schia  quaddam  os  conca vum  in  cuius  concavitate  intrai 
aliud  os  rotundum,  et  dicitur  vertebrum;  et  quandoque  (?qùoq9) 
schia  supponit  quia  compositum  est  ex  schia  et  vertebra  ligamentis 
duobus  colligantibus  ad  invicem  (5). 

Ruptura  ergo  scie  sive  fuerit  cum  vulnere  sive  non,  hoc  tamen 
addito  quod  in  inguine  debet  apponi  calcaneum  medici  et  fortiter 
imprimi  supra  globum;  itera  duofortes  viri  teneant  pedem  versus 
sciam,  trahant  fortiter,  ita  quod  ad  primum  statura  crus  reduca- 
tur;  hoc  etiam  bene  notato  quod  non  erit  bene  coaptatum  nisi 
>ertebnim  in  scia  sedeat:  Si  autem  corda  et  tenanthos  rumpatur  9 
patiens  in  perpetuum  claudus  erit. 

Ista  cutem  ruptura  per  hunc  modum  cognoscitur:  Constituatur 
patiens  in  area  plana  super  tabularti  aliquara,etbene  extendat  pe- 
des ,  et  tybie  iungantur  et  ligentur  ;  et  si  unus  pes  vel  tybia  in 
longitudine  proportionali  fuerit,  tunc  non  corda  rupta.  Si  vero  ty- 
bia una  fuerit  brevior,  de  ruptura  schie  certi  sumus  et  theoantos: 
crure  igitur  retracto  ,  si  fuerit  ibi  vulnus  ,  primo  mundificatur  a 
ìuperfluis  et  suatur,  si  sui  debet,  cum  forti  spago,  id  est  filo ,  et 
aars  inferior  aperta  relioquatur ,  et  superasperso  pulvere  rubro 

(i)  Infirmus,  1498» 

(a)  i4&&  ometcei  dea*  mots. 

(3)  in  suo  loeo%  1498. 

(4)  Cum  maxima .  .  .  tocatur  manqtie  daas  i49^ 

(5)  Je  ne  me  rendi  pai  bien  coopta  do  ce,  membra  de  phrue,  qui  me  p«/» 
roit  avoir  subì  quelqu'altératioa. 
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ptogelle  io  albumine  ovi  infuse  superponantur  ;  poitea  croi  coni 
cosa  apprehendatur,  ita  quod  eiinde  reoes  bene  compreheodao- 
far  cum  ipsa  ligatura  et  loco  [$kj  ?tilneris,  mediante  quodarofru- 
ato  corii  perforati,  apertus  teneatur  ,  ita  quod  vulnus  possit  mu- 
tali et  curari  qusndocumque  opus  foerit  sine  relaxatione  ligature, 
sicutdictum  est  in  omni  fractura  ossis.  Cooper  tara,  cuioscaoqoe 
generis  sit ,  seroper  debet  perforali  ut  ad  ipsum  vulnus  liber  ha- 
beatur  accessus. 

Si  vero  in  hoc  vulnerevelinaliisfueritaliquodquod  sit  remo- 
venduro  vel  extrahendum,  ut  sunt  frnstula  ossiura  a  suis  rotis  aut 
{$*tj  totis  penitus  vel  penitus  separata,  sed  panini  adhen  ntìa  t  iOa 
primo  abstrahantur:  quibus  abstractis  et  vulnere  mundificato  fiat 
sutura  secundum  artem  superius  dcclaratam  et  app»natur  pulra 
etaliasuperius  determinata 

Si  vero  telum  ,  vel  sagitta ,  ve!  ferrum  aliquod  in  hoc  osse  vd 
aliis  penetraverit, primo  per  se  abstrahator  si  possit  abstrahi;  qood 
si  non  possit,  cum  tenaculis  dentatis  vel  non  dentali*  fiat  frequen- 
tar extractio,  vel  ligetur  aliqoa  corda  ad  cordam  baliste  teose;  po- 
ste* eadem  corda  ad  ferrum  infixum  si  possibile  est  a  IH  gè  tur  ;  et 
hoc  facto  balista  dislendatur  et  sic  ferrum  forsitan  exlrabatur. 
Quod  si  non  possit  ex  tra  hi  cum  aliquo  predictorum  inodorare,  ca- 
ro cum  rasorio  iwque  ad  os  inscidatur  ,  et  postea  cum  cdte  vel 
cum  trapano  magister  circumcirca  os  ruginando  operetur  et  tan- 
tum de  osse  abicia  (sic;  ruginando  quod  ferro  liber  exitas  acquie- 
tar ,  et  postea  q uè  sunt  necessari!  (sic)  in  suturis  et  pulvere  et  re- 
percussione doloris  et  mitigatane  exequatur. 

Quod  si  vena  vel  arteria  ad  hoc  membrum  venieos  arliflcem  im- 
pediat  buie  incommodo  medicus  primo  occurrat  caput  vene  vet 
arterie  ligandd  et  cum  ferro  illieo  comburendo,  et  pulveres  restri- 
ttive* su  per  ponendo,  de  quibus  superius  dictum  est.  Si  autem  vul- 
nus in  hiis  partibus  affuerit  sine  lesione  ossis,  dici!  actor  quod  Co- 
ra est  manifesta;  quod  si  ferrum  in  aliquo  istorimi  fnerit  infixum, 
in  curando  hec  ad  istam  doctrinam  recurratur. 

Cap.  XVfRol.  W,  fiij  —  De  dislocatìone  gena  fi).  (Texha  Ro- 
tondi ). 

Si  crus  disiùnctum  sit  a  coxa,  eadem  sit  cura  quam  in  disiunctu- 
ra  brachii  et  cubiti  (2)  diximus:  fomentationibus  enim  et  inunctio- 
nibus  p rem  issi»,  cum  scupha  vel  scupa  os  ad  proprium  locumvto- 
lenter  reducatur  ;  si  ve  tabella  quoque  ligetur  post  vel  primo  (3) 
con  trachini,  deinde  extentom,  deinde  paulatim  moveatur  ut  beoo 
ambulare  suescat. 

Cap.  XVI,  (Rol.  lVyix  J  —  De dùlocalione  calcanti  pedis  et 
éigitorum  eiu$.  fTexhu  Rotondi). 

Pea  aliquando  a  ino  loco  disiuugitur,  et  modo  hac,  modo  Hac, 


(i)  Cetitredans  149S  etU  De  dùlocatione  09*4  crurie* 
(«)  Ce»  deus  mota  mancpient  daos  1^98* 
(5)  Sine  tabuli*  quoque  ligetur  primo j  1498» 
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et  modo  varsin  piantata  ,  modo  ad  calcaneam  rertitur  ;  onde  fo- 
menti» et  iounctionibas  premitsis  pea  a  modico  (sic)  trahatur  fir- 
miter  et  fortiter  et  prò  varietale  disiuncture  nodus  ad  proprium 
locom  redine  cogatnr»  et  plagellis  in  albumine  o?i  infusissuperpo- 
sitis  (l)9  et  tafanili*  etiam  undiqoe positts,siiperiigetur.  Digiti au- 
tem  pedum  quandoquea  propria  dtspmitione  recedoot;  et  tuoceo- 
dem  modo  ad  propriam  iuncturam  redacaotur  at  de  digiti*  ma- 
unum  prediximin. 

Conseqnenter  (2)  autem  determinandoli!  est  de  dislocatone  cal- 
cane!, qnem  si  contingat  disloca.  Decesse  ipsum  fortiter  trahi  9  si 
ad  locom  debitam  debeat  reduci  et  fortius  longis  fomeotationibus 
fbriibus  remolliri;  et  debet  sic  ligari  quod  astelle  semper  sint  sub 
pedo  ne  ipsum  contingat  hoc  et  illuc  labi  ,  et  alia  qoe  dieta  sont 
de  sparadrapo  facieoda  sont.  Et  secunda  quidam  regula  est  quod 
neesupra  recentia  vulnera  nec  sopra  recentes  quassaturas,  rei  con* 
totfiooes  ,  vel  fracturas  vel  distocatiooes  debeot  apponi  emplastra 
constrictiva  ut  est  apostolioon  dyaoeraseos  rei  cerooeum  et  similia 
^el  oxirocroceum;  sed  istis  inveterati»  secare  possunt  apponi  em- 
plastra iam  dieta. 

Cap.  XVII  fS).  De  dolore  vel  tumore  e^durieie  nei difficultate 
moto*  membri  post  restauratwnem  fraetore  vel  disloeationis  rema» 
nenie. 

Et  qoandoqnidem  retnanet  post  reductionem  disloeationis  aut 
aeporationia,  duricieset  quasi  apostema  aou  (?)  inter(?itu)  ombro* 
eationea  et  epjrthemata  leni§cativa  •  sicut  aquam  decoctionis  ca- 
momille, fenu greci,  aeminis  lini»  malve,  bis  malve,  ut  per  hoc  fo- 
cus melius  molli  Bcetur  Nola  igitur  quod  quotiescumque  vis  mol- 
lificare membrom  cum  hiis  unguento  ,  prius  fomenta  membruta 
cum  aqua  decoctionis  bismalve  et  malie  et  florum  camomille ,  et 
fenugreci,  etseminislini,  quousque  rubore  incipiat  vel  quousque 
aqoa  infrigidetur;  et  postea  Hat  inunctio. 

Modus  quidem  emplastri  fortis  in  resolutione  quando  eccidit  a- 
postema  durum  ap  (  lis.  poti  ?  )  restauraiionem  membri  S  Recipe 
radici*  althee  etseminis  lini,  balaustri  et  mei  litoti,  sambuci,  viole 
et  florum  camomille ,  omnium  ana  parlem  i  ,  terantur  omnia  et 
oooficiaotorcum  aqua  salicis  aut  cum  aqua  dulci,  aut  pluvie  ,  aut 
com  vino;  totom  Ulud  secundum  qualitatem  membri  et  qaietem 
calorìa  eius. 


Finis  libri. 

i)  EtfUigelUe  •  4  .  nperpoiitis  manque  dant  1498. 

«)  Ce  paragrafile  manque  dant  1*98.  Est  oe  une  parti*  das  glotes  dai 
■artro-Baitras  ? 
(9)  U  ae  ratrouva  pas  ce  ebapitre  dam  1498, 
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EPILOGOS. 

Ego  qoidem  Botondus  Parmensis  in  opere  presenti  rosta 
posse  io  omnibus  sensum  et  litteram  (  1  )  Bogerii  som  secutus,  quod 
videlicet  opus  io  lucem  et  ordinem  redactum  fuit  ab  A  rietino  Gui- 
done, logico  professionis  ministro,  rogatu  clartssimorum  socionim 
et  egregii  doctoris  sui  concessu  ac  desiderio,  ab  incarnaUooe  Do- 
miai  M°  C°  —  In  aliis  sic:  Addo  Domini  M«  GC°  XXX°  (2)  —  Sec 
mirumsi  imperi  tia  mea  hoc  egerit,cum  pene  omnes  sapientes  hoc 
egisse  noscantur  ;  nani  diversità»  curationom  indicat  quod  litte- 
ram antiquorura  (3)  quisque  sequi  debeat  diligenter. 

Possideat  ergo  vestra  dilectio  libertatis  (4)  mee  preseos  momi- 
scuhim,  sperans  inde  multum  fructum  coJiigere ,  si  secondimi  (5) 
volueris  operari. 

Boget  ergo  curatorem  omnium  (6)  vestra  kenignitas  ut  omnian 
mibi  veniam  dignetur  concedere  pecca lorem.  Amen. 

EPILOGUS. 

fGloiulae  Quaiuor  MagùtrorumJ. 

Ego  quidem  Rolandus  Parmensi*,  etc.  —  Belatu  quidem  qnorutn- 
dam  sociorum  anno  Domini  H°  CC°  XXX0  factum  fuit  sive  compo- 
situm  istud  opus,  et  non  a  magistro  Bogerio  solum  ,  aed  a  trita 
aliis  cura  eo;  sed  ipse  suo  nomine  iotitulavit. 

Explieil  (7)  cyrurgia  Rogerii  et  Rolcndi  cum  glosulit 

quaiuor  magistrorum. 

(ì)  Litteroturom,  1498,  et  ainsi  plus  bas. 

(a)  Quod  videlicet tricesimo  minque  dans  i4q8  *—  InmUtttU+t 

probablemenl  passe  de  le  marge  dans  Le  tette. 
(6)  Anteriorum,  M98.—  Creatore**  nostrum  ed.  de  i5i9« 


Ìi)  Liber alitati* 9 1498* 


.  I)  1498  ajoute  predicta. 

(4)  Creatorem  nostrum,  i4§8. 

{$)  fitplicit  libtr  *ui  dicitw  tokmdfai  1*98. 


INTORNO  ALLE  GLOSSE 

Di' QUATTRO  MAESTRI  SALERNITANI. 


Questo  trattata,  che  ora  per  la  prima  rotta  tede  la  luce ,  io  deb- 
bo alla  beoeroleoia  del  mio  eh.  amico  dot.  Cario  Daremberg,  dot- 
to Bibliotecario  delia  Biblioteca  Mazarioa  in  Parigi.  Esso»  comun- 
que citato  eoo  lode  dagli  Scrittori  dei  mezii  tempi  f  massime  da 
Guido  da  Chauliac,  noo  era  stato  mai  pubblicato*  e  se  aera  anche 
smarrito  il  Manoscritto  io  Francia,  ove  si  credea  perduto  pria  che 
fosse  stato  ritrovato  da  quei  diligènte  ricercatore  di  antichi  monu- 
menti medici.  Pubblicandolo  la  prima  volta  ho  conservato  le  note 
che  il  Daremberg  vi  avea  aggiunte  nel  linguaggio  francese ,  sema 
oulla  alterarle,  e  solo  soggiugnendovi  qualche  rara  e  breve  illustra- 
zione quando  è  occorso  spiegare  alcune  voci  che  fan  parte  del  no- 
stro dialetto,  o  della  lingua  italiana  A  compimento  di  questo  trat- 
tato il  dot.  Daremberg  ha  aggiunto  doe  lavori:  —  una  introduzio- 
ne storica  su'  Quattro  Maestri  —  e  la  concordanza  fra  capitoli  dei 
Conienti  e  quello  delle  ediziooi  :  ma  per  noo  crescere  la  mole  di 
questo  volume  sono  stato  costretto  di  trasportarli  al  Tonio  111  del 
quale  formeranno  parte. 


INTORNO   ALLE   OPERE 

DEL  M.  SALERNO. 

Alla  pag.  233  del  1.  Voi.  ho  parlato  di  due  opere  di  questo  M. 
Salerno,  personaggio  celebre  per  la  Scuola,  e  fatalmente  ancora  per 
h  storia  civile,  che  lo  fa  segno  della  pubblica  indignazione  (I). Del- 
le Tabella*  Safernilanae  abbiatn  data  una  notista  a  pag-  419-424 
di  questo  Volume.  L*  altra  opera  trovasi  nella  Biblioteca  Lauren- 
ziana  di  Firenze  (Cod.  CCF.)  Compenmum  Magìstbi  Salebni,  ed 
è  scritta  in  dodici  pagine  in  pergamena ,  comprese  alcune  ricette 
che  fan  seguito  al  Compendio^  e  che  probabilmente  vi  sono  state  ag- 
giunte dal  copista ,  o  dal  primo  possessore  del  Codice.  II  Competi* 
tótrn  ha  34  rubriche,  le  quali  portano  i  seguenti  titoli: 

1 .  Quid  sit  medicina. 

2.  De  diversitate  aegritodioum. 

3.  De  superficie  cor  por  is. 

<>)  Vegg.  Bug.  Fa'candi  Bistorta  StouU.  Edif.  Napol.  di  del  Re.  Napoli 
i&45.  Tom.  I.  pag.  3ba. 
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mim  talis  erit  orde  To  sero  aliqnid  est  dandutn  quod  stomachan 
iDiindiQet  et  calefatiat  membra  et  remotam  dissolvat  materiam,  ut 
est  stomaticon ,  pillale  jns  polìpodii  et  similia  quae  non  soot  rir- 
tutis  violente.  In  media  vero  nocte  secundnm  qood  prius  datom 
operatum  fuerit,  datura  est  aliud  cujus  virtussit  violeotior  et  pir- 
tes  aliqnantulum  a  stomacho  remotas  purget,  et  materiam  a  priori 
potione  dfasolutamW  magi*  dissolvat,  et  ad  stomachimi  attrabat , 
ut  est  benedicta  aut  catarticum  Bn  mane  verotercia  danda  est  me- 
dicina, qne  suo  animine  ad  dolentia  penetret  loca ,  et  ni- 
teriam  ex  pel  la  t  noscoam  ,  ut  est  ieralogodion  »  Tel  thenaoéootoo 
Jpericon  ,  vel  alia  amara  medicina.  Debet  aotetn  qoislibet  mere 
ne  post  acceptionem  seconde  rei  lertie  (  f  )  dormiat,  ne  nimia  fiat  da- 
solulio.  Post  primam  vero  potionem  potest  quis  dormire ,  et  hoc 
prò  minoris  medicine  vigore.  Dicet  autem  aliquis  :  Nonne  et  ora 
posset  Tacere  ,  quod  ille  tres  faciunt  medicine  ?  Freqoenter  nea- 
pe  fit  ut  quis  ex  una  potione  suscepta  mnltum  evacuetòr,  etqoaa- 
doquidem  etiam  ad  fere  tiltimam  duri  tur  inanitionera.  Àdhecdi- 
cimus  ,  unam  medicinam  non  posse  id  agere  quam  plures ,  licet 
Illa  multo  violentior  fuerit,  quam  aliqiia  plurium.  Medicina  nen- 
pe  data  si  vehemens  fuerit ,  stomachum  et.  partes  sibi  adjacent» 
citius  quam  ex  toto  maturet,  quam  materiam  ab  extremis  p*r- 
tibus  ut  a  capite  etmanibus  et  pedi  bus  et  simili  bus  edncerefxx* 
set.  I tetti  virtus  medicine  tota  prius  evanesoeret,  quam  permei* 
bra  non  prius  purgata,  ad  extrema  penetrare  valeret,  onde  prios 
ut  dixirous  duplicem  demus  potionem,  ut  sic  subsequent  tertiali- 
beriorem  et  patentiorem  inveneat  materiam.  Debet  autem  medi- 
cus  in  bis  omnibus  que  dieta  sunt  et  dicenda  soscipientis  conside- 
rare virtutem.  Si  nempe  fuerit  debili»  sed  non  multumdoesuot 
dande  -  medicine  tunc  cum  materia  fuerit  remota  ut  benedici* 
vel  pillale  in  siropo.  In  media  nocte  vel  in  mane ,  prout  prece- 
dei^ operata  fuerit,  aliqua  amara  medicina  est  dande  ut  estieralo- 
godion,  ierapigmenta  et  bis  similia  Hec  nempe  vehemeotiown 
habent  virtutem  quam  cetera  et  citius  ad  extrema  penetraotem. 
Si  autem  patiens  debilior  predicto  fuerit,  una  est  danda  porgati 
Post  v.  dies  vel  octo  si  expediat ,  alia  est  facienda.  Oportet  Uoee 
medicuro  et  in  bis  esse  sollicitum  ,  ne  medicina  oontra  remotara 
materiam  data  nimium  fuerit  repentina,  licet  post  illam  alia  non 
sit  oflerenda.  Kepentinam  vero  dicimus  medicinam  que  quis no)- 
tum  vel  multotiens  cogitar  assettare  ,  ut  si  xxx.  vel  xl.  habeat 
sellas  vel  plures.  Cum  ergo  ut  prenotatimi  est  materia  fuerit  re- 
mota, non  est  repentina  facienda  purgatio  uè  medicine  violente 
quam  in  stomacho  et  loris  invenevit  vicinis ,  bonos  dissolvat  ete- 
ducat  humores,  ut  ita  patiens  prius  debili*,  ampliai  poste»  deWi- 
tetus  subcumbat  Est  itaque  in  talibus  et  in  longas  egrilodines 
fiabentibus  talk  exhibenda  potio,  que  materiam  nocivam  a  remo- 
tis  vel  propinquis  paulatim  et  paulatim  attrabat  partibus  et  al- 

(i)  Forte  manca polionh. 


tractam  educa  fecHios.  Sed  qua  in  io  h  qjosmodi  pdrgaUonibos  io  ' 
quibuadam  ai  m  ptectoricis  virtute  medicine  paulatira  et  paola- 
tim  operatile,  bumorum  maximus  ad  atomachuiiL.  fieri  solet  atra- 
ctos.  Si  hiems  faerit  et  patiens  fortis  cito  post  porgattooem  gros- 
si» cibandus  erit  cibari» ,  at  caseo,  cepia ,  fino  forti  et  aimilibos. 
Si  febrieos  non  faerit  et  postea  cam  penna  vel  digito  ore  injecto 
vomito*  est  protocandoa.  Si  vero  patiena  nimiom  faerit  debilis  vel 
facilia  non  foerit  ad  vomendolo  ,  vel  etiant  nimium  spumalia  ex* 
siccata  habuerit ,  mei  roaaceom  cam  eque  calida  et  sale  vel  cum 
vino  est  offerendosi,  at  stomachi»  ab  bumoribos  post  purgationem 
residuis  nundi&cetur.  Si  aotem  in  estate  faerit,  corpore  nimiom 
calefaeto  et  essiccato  pailiiom  ter  in  aqua  abhitom  cam  frigida  vel 
atropo  rosaceo  ve!  violaceo  est  dandom  otquod  de  hvmoribos  ad* 
stomacbpmattractisresiduom  faerit,  gravitate  psillii  et  viscosi  ta- 
te ,  ad  inferiore  attractam  eracuetnr.  Hoc  est  feciendum  ne  hu- 
inorea  tanti  ad  stomachom  a  ceteris  membris  attracti,  si  non  èva* 
coati  foerint,  patrefient  et  febrem  inferant.  Eaodem  etiam  ob- 
servabis  modus»  cum  quia  fortis  et  carnosus  medicina  soscepta  ni- 
mia  asadlaverit  qoam  data  exigit  potio,  aitim  baby  erit  quam 

idioti  et  imperiti  medici  semper  bone  purgationis  opioantur  si- 
gnora et  hoc  ypocrasaffirmat.Quicunque  in  farinatur(?)  purgati  non 
aitiont,  oon  quiescant  dooec  sitiant.  Est  aotem  sitis  quandoqoidem 
et  ooo  bone  purgationis  signum.  Coro  nempe  quis  ex  data  pò- 
tione  quindecies  vel  vigesies  vel  plus  assellaverit,  corpore  existen- 
te  plectorico,  sitis  supervenieos  perfectam  significat  evacuatiooem. 
Si  corpus  non  fuerit  plectoricom  et  medicina  data  non  nimium  fae- 
rit impetuosa,  post  vii  vel  x  assellationes  vel  plus  sitis  adveniens 
maximorum  calidorum  et  siccorum  homorum  ad  stomachino  fa- 
ctum fore  significabit  a ttractum.  Ex  quibus  fumus  quidam  reao- 
lutus  dum  dum  ad  meri  et  ysophagom  ascendat,  ea  desiccando  si- 
tino indocile  In  talibos  ergo  vomitus  est  provocandosi  vel  per  in* 
feriora  utdiximus  estevacuandua  vel  alio  aliquo  modo  ut  tota  sitis 
evacoetor,  curandolo,  unde  et  in  bis  postea  sitis  cessatio  perfecte 
purgationis  signum  occurret. 

Est  tameo  quandoquidem  ex  medici  imperi tia  vel  negligen- 
za ut  quis  post  purgationem  aitim  iocurrat,  flt  nempe  multotiens, 
nt  ex  pollone  aliqua  tot  et  tanti  ad  stomachum  attrahantur  humo- 
res.  ut  habtta  medicina  toti  non  possint  curari,  tum  ,  soa  multi- 
Indine  ,  tora  prò  medicine  debilitate,  stomacho  itaque  post  pur- 
gationem frigide»  bis  nullo  predictorom  modorum  mundificato , 
bis  interius  remanentes  putrefiant  et  febrem  inferant.  Talibos  er- 
go sic  febricilantibus  sic  est  medendum.  Primum  una  danda  est 
potio,  post  si  opus  fuerit  alia  ,  et  sic  deioceps  qnousque  tota  causa 
morbi  fuerit  evacuata.  Ita  dico  quum  patiens  non  nimium  sH  debi- 
lis. Si  nempe  nimium  debilia  fuerit  primum  est  confortaodus  , 
deinde  paolatim  etpaulatim  et  caro  talibos  que  sine  labore  sol- 
vantest  evacuando;.  Si  vero  quisexfrigoresibisoperveniente  vel 
inanitione  post  purgationem  febricaverit  ,  ad  baloea  est  doceo- 
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dot  ut  ibi  cateflat  èi  bumectetur,  vai  si  defoeriot  balata 
tur  in  cuv»  aqua  calida  piena»  vai  cootra  ignera  circa  poeti»  al 
nes  calidts  ungatur  ungueotis,  ut  est  martiaton,  aregoo,  et 
bus.  Considerali  etiam  oportet,  qui  humores  el  quas  regioaes  et 
qoibos  horb  slot  evacuando  Curo  enim  quatuor  sint  humores,  san- 
guis, colera,  fleuma  et  roelancbolia  unus  aliter  quam  alius  et  in  alea 
est  evaruaodus  boria.  &i  nimirum  sanguis  habundaverit ,  per  fte- 
botomiam  est  evacuandus,  quandoquidem  soperios,  quaodoqoidero 
iaferius,  secundum  locoram  posittonem  io  quibus  habaodaterit.  la 
osane  etiam  est  evaeuandus,  iosoa  bora,  tunc,  seo  ciua  ioejuscor- 
pore  major  habundat  copia.  Si  antem  colera  habundaverit  ,  sope- 
rius v omitu  est  porgaoda  nisi  forte  in  veois  cam  saogaioe  foertt 
Tuoc  nempe  at  celeri  homores  per  flebotomiam  curo  sangutoe  po- 
test  educi.  Sed  si  si t  extra  venascum  eger  ait  prò  oimia  airi  levitale 
-ad  superiora  ascendere,  superius  per  vomitum  est  purgaoda ,  om 
forte  in  inferioribus  fuerit,  ut  oon  facile  prò  oimia  sai  reasotioaa 
ad  stomaebum  possit  attrahi.  Tonc  enira  si  expediat  per  inferiore 
est  evacua  oda  t  eo  quod  propinquior  illis  foerit  regionibne.  Si  varo 
fleuma  et  roelancbolia  habundaverit  et  extra  veoas  f oerrat, cam  ee- 
rum  gravitate  ad  inferiore  vocafitor  descendere,  per  iaferìora  seni 
educeoda  ,  nisi  forte  in  soperioribus  ul  fit  in  estate  habundaie 
rint.  Igitur  quemadmodom  sanguis  in  sua  utdiximaa  est  educeo- 
dus  bora,  sic  et  relique  tres  in  suis  Nana  colera  post  tertiani  diei 
horamvmelancholia  post  nonam,  fleuma  in  nocteest  evacuandoselo  bis 
quoque  boris  quodlibet  istorum  in  sua  bora  debet  dominari.  Est 
autem  onusquisque  istorum  huroorum  tali  evacuandus  mediane  9 
que  ipsum  purgete  un  de  frequenler  in  quibusdam  terciaois  io  ha, 
seu  que  melancboiie  tei  fleuma tis  infestant  horis,ad  materie  evacua  - 
tiooem  danda  sunt  talia  que  melancbolicam  vel  fleuroalicam  soleot 
evacuare  materiam.  Per  hoc  nempe  quod  febris  itla  io  bis  maxima 
infestat  boris,  potest  discerni  eius  materiam  aliquam  cum  fleumale 
vel  melancbolta  babere  vicini  la  tera.  Nisi  enim  colerica  materia  e» 
esset  admixta  ,  vel  ab  illis  infecla  et  aliquo  modo  alterata  »  quod 
eorum  fieri  solet  habundantia  v  nullo  modo  bis  boris  tana  assida* 
patientem  affligeret.  Ejus  non  est  proprium  ut  si  fuerit  compia 
ip  sui  bora  affligat  domimi,  tonc  ,  seu  cum  maxime  habundaverit. 
Immo  in  talibus  si  expediat,  talia  danda  sunt  farmatia,  quae  aao 
tantomavacueot  fflelaocholieum  vel  fleumaticuro  humorem.sed  ettsa 
que  talia  in  quorum  boris  talia  iofestaverit  febris  evacuare  passini. 
Pebet  etiam  medicus  soper  hoc  esse  Bollici  tus,  ut  compleiiooes,  ha- 
bitudines  et  tempora  in  quibus  purgalio  est  faeieoda»  sciat  cogoos- 
cere.  Nam  secundum  diversas  complexiones  victus  dande  potiooket 
incedendi  modus  est  variaodus.Calidi  nempe  ut  colerici  et  sanguinei, 
minus  vebementem  quam  fleumatici  vel  melaocholici  femat  polio- 
pero,  fleumatici  vero  minus  quam  melancbolici  Jlaergosi dissolutiva 
in  qua  sit  scamonea  egeant  medicina,  colerici  minus  quam  Scorna- 
tici,  fleumatici  minus  quam  melancholici,  de  scamonea  mànueraut 
accept  uri  ,  ut  si  io  colerico  de  scamonea  poodus  qoios  denerii  et 
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dimidiisR  offerente,  fleotbatico  doorom  et  (Umidii,  meiaocholico 
trium  deuariorum  vel  plus  est  exhibeodum.  llaqoe  colerici  aemper 
miooe  qoam  ceteri  de  scamonea  soni  acceptari ,  eo  quod  illi  cali- 
diores  molto  sont  et  sicciores.  Si  nempe  tantum  quantum  et  alias 
oflertor  sosciperent  scamonee  ,  potius  eos  calefaceret  et  parvam 
qoam  habeot  bamiditatem  consumerei,  qoam  nocifos  ho  morea  eva- 
cuarci Sicot  videmus  quod  io  siccis  lignis  quanto  magia  socceodi- 
tor  ignis  tanto  magia  eorum  desiecando  homiditatem  ea  citiuscoo- 
somit.  Hero  quanto  quia  tenuior  et  macilentior  fuerit ,  tanto  mi- 
nus  repentina  indiget  potione  quo  ilhim  nimiom  cogat  assettare. 
Quanto  vero  quia  carnosior  et  pinguior  fuerit,  tanto  magia  repen- 
tinam  et  freqoenthis  ferre  potest  medicioam.  In  talibus  nimirom 
moka  bumorum  est  quantitas  evacoanda  ,  antequam  eorum  reple- 
tio  ad  ultimam  pervenire  possìt  inanitionem. 

Est  etiam  tempus  atteodeodom  in  quo  purgatio  est  focienda.  A- 
Uter  nimirom  uni  et  aliter  ali»  est  medendum  tempori.  In  estate 
nempe  scrii»  per  vomitino  est  facienda  purgatio,  eo  quod  tunc  ho- 
mores  calidiores  et  leviores  magis  soleant  baboodare» ,  oode  et  in 
estate  omne»  magis  et  superiora  conantur.  lo  bieme  vero  maxime 
infarina  ut  per  egestionem  est  evacoaodos,  eo  quod  major  tunc  fri- 
gidoromet  gratterai»  homorum  sit  copia,  unde  et  humores  in  hie- 
ine  magia  tafferia»  cogantor  descendere.  In  estate  vero  com  superiti» 
per  vomitum  sit  facienda  purgatio,  ai  colericus  vel  macilenta»  fue- 
rit, in  sero  aemper  sorbili  et  floxili  dieta  est  cibando»  9  ut  et  sto- 
machus  fiat  lubricus,  et  aubsequenti  vomita  nociv«  liberios  expel- 
lator  materia.  In  mane  vero  vomito» est  dandos,  prios  torneo  odo 
vel  duobo»  ori»  acceptìs  ,  ne  vomito»  receptos  io  stomacbo  ipsom 
Dirnhim  inaoitom  ioveoiatet  essicca tum  quod  frequen ter  solet  con- 
tingere. Ex  calore  naturali  in  nocte  procedente  interius,  et  ex  me- 
jori»  aeri»  frigMitate  magi»  domioante.  In  mane  vero  vomitum 
dare  precipimu»  ,  quum  tane  stomacbu»  ex  prefacta  digestione 
precedenti»  noeti»  liberior  a  cibi»  et  potibo»  soleat  esse  et  vacuo». 
Si  autem  fleumeticos  vel  qois  alius  carnoso»  vomitu  sit  purgaodo», 
peri,  diem  vel  n.  velplures,  secundum  quod  magis  vel  mious  fue- 
rit crasso»,  ante  vomitum  tenui  est  dietandus  dieta.  In  tertio  die 
vel  secondo  vomita»  io  mane  dandua  est  >  tunc,  seo  com  a  cibi» 
et  potibo»  otdemom  est  fuerit  digesto m.  Si  autem  vomito»  ali- 
quo  caso  pimios  foerit ,  pedibos  vomeotis  io  aqoa  frigida  potitie 
stringa  tur.  Cavendom  tamen  est  oe  alicoi  spomalia  (I)  nimiom 
sicca  babenti  vel  alicui  delicate  consuetudinis  ,  ot  sont  nobile»  , 
vomita»  oimiom  violente  virtoti»  exbibeator,  ot  est  ille  vomito» 
qui  ex  elleboro  vel  tapsia  vel  tapsia  vel  electuario,  i,  catapotiis  sit 
siropliciter  dati».  Ex  bis  nimirom  simpliciter  i.  sine  alterioscoo* 
temperaotia  et  admixtiooe  soscepti»,  taotos  vomendi  sole  tessa  co- 
lia tus  ut  ex  nimio  conamioe  et  vomendi  volootate  frequeoter  non- 
nulla rnmpator  vena,  et  maxime  io  bis  ioqoibuscor  et  pulrooab 

* 
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hu  midi  tate  mmium  sant  inaoita  ,  onde  et  totem  vomitai!  aueti 
accipere  multotiens  periclitaotur.  Ideo  leviores  jubeiniis  dari  * 
mitus,  noo  quod  quibusdam  fortiorea  oon  possiot  dari  vomito,  gt 
rusticis,  et  melancholicis  aliisqui  et  labores  nimios  peti  coosoeve- 
raot,  oon  delicate  sunt  consuetodinis,  sed  ne  nimium  soscipieolo 
io  tali  aogoitientur  vomito. 

Etiam  in  hiemequia  ventri9  solatiooe  sii  purgando;  t  et  Beo- 
maticus  vel  melaocholicos  fuerit,  io  die  sorbili  et  Quxili  dieta  ut  io- 
ribos  est  cibandus  f  ut  stomachi»  magi»  stet  lubricità.  Io  sera  an- 
tera postea  vel  in  nocte  media  porgatio  est ,  eo  quod  io  hit  tem- 
poribus fleomaticus  bomor  et  roelaocholicus  raagis  ha  blindare»- 
leant.  Fleomaticus  tamen  qoaodoquidem  parano  ante  pargatiooea 
grossis  cibandus  est  cibariis  ,  ut  caseo,  cepis  ,  a  II  ih  et  si  milito, 
postea  penna  oleointincta  vel  digito  ori  injecto  vomitusetfpr* 
vocandus,  lune,  seti  cura  quis  nimium  habu  eri  t  stomachino  fletaa 
ticum.  Si  autem  vomere  non  poteri t  aqua  in  qua  eoxer»  polipo- 
dium  cum  piretro  et  aliis  confortantibus  spectebus  danda  est  an- 
te potionem  ♦  ut  stomachus  aliquantulum  habuodanti  evacuetar 
fleumete.  Colericum  vero  io  hiemesi  fluxum  ventris  evacuare ro- 
lueris,  ilio  prius  humidis  et  sor bilibus  cibato  dietis.  lo  manejaxta 
horam  diei  tertiam  danda  est  medicina,  tunc  scilicet  quando  co- 
lera magis  incipit  ha  blindare,  et  humores  frigidi  tate  precedente 
Doctis  congelati,  calore  subsequentis  diei  incipiunt  resolvi.  San- 
guineum  verojuxta  materie  varietatem  purgande  secundum  modi» 
predictos  e  vacua  bis.  Si  nimirum  colera  habundaverit ,  purgando 
est  modo  colerici,  si  fleuma  vero  flemmatici,  si  melancbolici  nodo 
melancbolicL  Si  vero  sanguis  habundaverit,  per  flebo tomiamot dui- 
na use9t  evacuaodus  ,  et  bic  modus  purgationis  mauro*  sangui^ 
est  exhibendus  eo  quod  in  illis  sanguiois  magia  dominetur  copa» 

Conservandi  vero  omnes  sunt  post  acce  plana  medicioam  ab  aerò 
frigiditate  et  potu  eque  frigide  hit  ut  aeris  et  aque  frigida 
interius  recepte  multotieus  in  tantum  constriugaotur,  utqoic- 
quid  in  se  naturalis  habent  bumiditatis  emittant ,  unde  frequaitcr 
nimiussolet  sequi  fluxus.  Talibus  vero  sic  est  medendom ,  »iw* 
eia  Disi  febrierint  potui  est  offerendum,  et  tegula  calida peclori  est 
superpooenda,  ut  ita  stringatur  fluxus.  Idem  etiam  fitsiieoeset 
pectus  spina  et  lombi  oleo  muscellaneo,  vel  marciaton  vel  tliis  od- 
guentis  calidis  uqgantur.  Veremur  tamen  hos  talas  circa  ped» 
nimium  calidis  vel  siccis  ut  est  arogoo  ungere  ungueotiseoqw 
hi  tales  ex  nimio  fluxu  pectore  habeant  nimium  essiccata.  Si  raro 
fluxus  nimios  fuerit  et  hoc  ex  nimia  resolùtione  huDoorum  q^ 
fit  assidue  ex  accepta  potiooe  ,  aqua  vel  vi  nana  io  quo  decoxeru 
gummam  arabicara  vel  bolum  vel  alia  quelibet  hujusmodi  fl*  * 
ptica  fuerint  fluxum  restringit.  Et  notandum  quomodo  pnto& 
omnibus  fleumaticis  seu  sanguinei»,  colerici*  et  melancbolicéq^- 
doquidem  cum  vino  quapdoqoidem  cum  aqua  polio  est  offtreofr 
Itaque  post  ejus  acceptionem  quandoqu idem  est  sompoos  iodoctf- 
du9,  quandoquidem  minime.  Cum  vino  est  danda  etsonywJD* 
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ftducendos  tome,  ti  est  materia  lo  extremis  et  remoti»  partita»  9 
ut  in  capite,  renibus,  cruribus  ,  et  pedibus  ,  et  ceteris  similibus. 
TtniMn  ftimirum  potione  datum  ad  remota  penetrans  loca  strictio- 
res  magia  aperit  meatus,  et  cor  favit  empliores,  ut  ita  virtus  me- 
dicine ad  remotam  facilius  posait  penetrare  materiam.  Non  ta- 
meu  in  omnibus  vinum  cara  potione  est  offerendum  equaliter.  Si 
nempe  quia  acce ptu ras  medicinam  multum  debilis  ftierit,  vinoni 
est  offerendum  et  hoc  modo  ut  in  eo  polio  sit  distemperata.  Si 
fortis  foerit  eger  quocunque  modo  volueris  ? inum  cuna  medicina! 
offerre  poteris,  aive  iu  eo  distemperata  sit  medicina,  si  ve  post  me- 
dicine offeratur  ausceptiooem.  Inquanto  quis  calidior  foerit  et 
siccior,  tanto  minorò  (brtitudinis  et  minoris  quantitatis  vinum  est 
exhtbeodum.  In  bis  etiam  sompnusest  inducendus^  etiam  imo  (?f 
ut  medicina  soscepta  naturali  adjuta  calore  interius  revocato,  ejus 
medicine  virtus  melius  ad  remotam  possit  penetrare  materiam. 
Itaenim  potentia  untante  (?)  materiam  melius  dissolvit  compactam 
et  facilius  expellit  dissolutam. 

Fit  autem  multotiens  ut  eodem  polio  in  quibusdam  maximum, 
in  alita  vero  parvum  et  quandoquidem  fere  nullum  consequatur 
effectum.  Sunt  nimirum  et  delicate  et  levis  ita  nature  ,  ut  qua- 
libet  levi  solvuntur  occasione.  Sunt  autem  et  alii  qui  ila  dure  et 
fortis  sunt  nature ,  quod  vii  vehemenliortbus  ascellare  coguntur 
polloni  bus.  Ne  ergo  medici  talium  naturam  ignoraotia  data  fra- 
stretur  patio,  prius  corporis  purgandi  investiganda  est  habitudo. 
Modus  ergo  investigatioois  hic  est.  Prius  aliqua  levandi  sunt ,  nt 
est  atomaticon  vel  jure  aliquo  in  quo  decoxeris  polipodium  vel  a- 
liud  tale,  ex  qutbus  si  facile  solvatur  susci piens,  ei  medicus  de  su- 
scipienda  potione  minus  debet  offerre.  Si  autem  ex  predictis  vel 
difficile  vel  nullo  modo  solvatur  majora  et  vebementiora  ei  Tarma- 
tia  soot  offe  renda.  Si  tamen  ex.  medici  imperitia  quis  parum  aut 
nichil  post  acceplam  assellaverit  medicinam  %  hoc  modo  subvenies. 
Si  ejus  stomachus  non  indignali»  fuerit  ex  potione  suscepta  ,  da- 
bis  eonsimilem.  Si  vero  indignatus  fuerit,  dabis  alia  dulcia  ut  sunt 
electuaria  et  si.milia  que  ipsum  amplius  solvunt.  Que  si  non  satis 
solvermi,  dabis  et  alia  queusque  tota  sit  evacuata  materia ,  quasi 
prior  polio  debebat  evacuare. 

....  medicina  quandoquidem  dura  quandoquidem  liquida  est 
offerenda.  Si  nempe  humores  nimium  comparti  fuerint ,  natura 
autem  fortis ,  dura  est  (landa,  ut  sunt  pillule  que  diutius  prò  sui 
duri  tia  in  stooiaclto  morantes  humores  dissolvati  et  melius  ad  sto* 
medium  attrahant  et  facilius  attrae tos  expellont.  Si  -vero  humores 
liquidi  fuerint,  materia  suscipientis  debilis  ,  liquida  danda  est  po- 
lio que  ad  evacuandam  citius  penetret  materiam  et  illam  evacuet, 
ne  nimium  morans  in  stomucho  amplius  susciptentem  debilitet. 
Est  autem  in  omnibus  que  dieta  sunt  virtus  palientis  altendenda. 
Becundum  hanc  enim  qualitas  et  quaotilas  medicine  est  varian- 
da.  Minus  nempe  forti  sunt  leviora,  forti  vero  fortiora  sunt  danda 
farmatia,  ut  suut  ilia  que  sibi  scamoncam  habentadmutam.  Ca- 


734 

tendimi  torneo  ne  scamonea  cui  pof ime  quia  oflferat  •  mi  prmi 
per  xv  dies  vel  plus  ut  per  mementi  medicine  cum  qua  est  ofc- 
renda  sit  admixta  ,  ut  ila  ex  medicine  majori  cootemperaatìa , 
scamonie  minuatur  malitia.  Alitar  nempetiata  ,  stomaci»  muti* 
liens  adhereas,  ipsum  et  inteatioa  aolet  excoriare,  et  valium  mk 
forre  periculum.  lune  per  unom  diero  vel  disi* 

dium  cam  danda  pollone  scamonee  admixta  oflertnr.  Ut  ergo  sca- 
monea minos  vel  iralluin  possi!  ioferre  periculum  coro  medicina 
miscenda  est  per  viginti  vel  piare*  dies  antequam  sit  offendi . 
ita  scilicet ,  ut  cum  g  medicine  pondi»  v»  denarferum  lucentiuai 
de  pulvere  scamonee  admiscealur.  Si  autem  quia  acarooneam  ut 
diximus  cum  medicina  temperatale  non  habeat  et  in  crestine  roe- 
dicinam  cum  scamonea  necessitate  aliqua  coactus  alieni  dare  de- 
beat, sic  est  facturus*  Accipiat  scamoneam  tritam  et  cum  mastice 
tritam  commisceat ,  et  sic  in  oleo  per  noctem  jacere  dimittat.  la 
mane  vero  cum  medicina  que  fuerit  danda  iHara  sic  temperata» 
commisceat  et  cuilibet  offerat.  Et  hec  da  purgatone  io  qua  pri- 
mus  medendi  consistit  modus  dieta  aofficiaat.  Bestat  igHor  ut  de 
aerando  et  tertio  breviter  et  sub  quodam  exsequamur  compendio. 

Est  igitur  secondi»  medendi  modus  qui  io  constrictivis  consi- 
stit medicinia.  Quemadmodum  eoim  diximus  superflua  solativi* 
vel  dissoluti  vis  educuntur,  ita  dissoluta  membra  velhomores 
constrictivis  constringimus  et  coofortamus,  ut  sunt  opiate  medi- 
cine que  constrictive  et  etiam  mortiOcative  dantur  ,  eo  qoed 
istis  dolores  corporum  et  morbi  mortiflcari  soleant,  et  sopiri.  Bis 
igitur  quandoquidem  nimium  dissoluto*  constringimus  humores , 
quandoquidem  dissoluta  et  debilitata  coofortaoiur  membra  ,  qean- 
doqoidem  malam  morbi  desiccamus  materiam  hoc  modo.  Si  hu- 
mores in  aliqua  parte  corporis  oimium  dissolvi  contingat,  ut  fre- 
quenter  in  nimia  corporis  vel  capiti*  fit  repletione,  medicine  dan- 
de sunt  constrictive.  Verenturenim  in  bis  dissolutiva  dari  far- 
maco, ne  ex  malori  dissolutone  tanta  sequa  tur  eluvio,  ut  ex  nini» 
bumorum  reumatismo  ,  ipsum  vel  aliud  principale  membrnm  suf- 
ibeetur  ulcera  tura.  In  lalibus  ergo  dande  sunt  opiate  qtse  humo- 
res constringant  dissolutos  ,  et  eorum  prohibeant  reumatismuni  * 
ut  est  opopira,  aurea*  mitridatum  et  similia.  Bis  autem  constile- 
lis,  pillule  vel  alia  auntefferenda  ,  que  materiam  prius  dtssolo- 
tam  sed  jam  constrictam  competeoter  educant ,  ne  illa  in  aliqua 
corporis  parte  reroeneos  corrompator  et  febrem  vel  aliam  infera! 
egritudinem.  Hoc  autem  paulatim  et  per  intervalla  Cadendo»  est, 
ut  si  nuncuna,  nunc  alia  que  repentina  non  sit,  nec  mnltam  ducati 

Similitersi  membra  nimium  dissoluta  fuerint  ,  et  debilitata»  ot 
fit  in  iilis  qui  petiuntur  interpolata,  opiate  sunt  dande  , 

que  membra  ex  egritudine  nimium  debilitata  eonstringendo  eon- 
fortent,  et  egritudinis  acrumini  melios  resistere  faciunt,  ut  mem- 
bra sic  confortata  quod  dissoluta  non  poterunt ,  morbi  materiam 
constrictam  a  se  repellente  Hoc  autem  talibus  opiatis  agi  precipi- 
mus  que  quidam  temperata  iores  et  minus  siccitalis  sunt  habentes, 
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ut  eat  musa,  rotea  et  similia,  Siaotem  morbi  materia  faerit  pau- 
ra, et  natura  sii  forti»,  ut  fit  io  febrium  interpolaterum  principio» 
nisi  raoltus  fuerit  calor,  post  tertiam  aot  qoartam  accessioiiem  o- 
piate  dande  $unt  fortiores  et  sicciores  virtutea  babentes  v  ut  est 
aurea  et  tiro  ilia  que  ad  tantilte  materia  consumptionem  aeturalem 
juvet  virtutem.  Cura  eniro  materia  si  ve  prope  sit  sive  re- 

mota panca  fuerit,  non  erit  tutum  roedicaminibgs  uti  dissolutivi** 
ne  prò  nimie  materie  debilitate  9  honorum  major  quam  maiorooi 
fiat  dissoluto  humoruoi«,Si  autem  calor  multus  fuerit,  licet  pau* 
ca  sit  materia,  optate  non  sunt  dande,  eo  quod  niraiura  sint  ca- 
lide,  sed  tum  refrigerativa  «  que  tantum  calorem  possint  rerait- 
tere,  ut  sunt  cibi  frigidi  et  electuaria  frigida.  Simili  ter  si  febrium 
natura  multa  fuerit,  unde  ipse  incipiant  esse  diuturne,  dande  sunt 
opiate,  ut  materia  morbi  calefacta  meliu*  digeratur  et  ejusdiicra- 
sia  citius  alteretur.  Parali ticis  etiam  opiate  multum  valent  eo  quod 
bis  materia  desiccetur,  et  nimium  infrigidata  calefiant  membra. 

Quandoquidem  idem  medendi  modus  coQvalescentibus  est  ex- 
hibendus.  Fit  nempe  multoliens,  ut  post  factam  crisim  de  mate- 
ria que  morbum  fecerat,  aliquid  io  corpore  remaneat,  quod  dum 
postea  ad  aliquam  corporis  de  ri  ve  tur  partem,  ibi  collectum  meni'* 
bruni  gravat  etvarios  infert  dolores.  Quandoquidem  etiam  in  ta- 
libus  passio  solet  esse  recidiva.  Cum  igitur  nechos  (?)  prò  nimia 
eoi  debilitate  sit  tutum  solvere  ,  et  pauca  soleat  babundare  mate- 
ria •  dande  sunt  opiate  que  naturato  confortent  debilitatam  +  et 
illam  paucam  consumant  materiam.  Et  hoc  precipue  io  bis  est 
faciendum  qui  quoniam  nimium  sunt  debilitati  a  frigidi*  facilini 
kduntur  calidis.  Si  tèmen  talis  materia  nimium  sit  indigesta  et 
cruda,  prius  damns  digestiva,  ut  est  ierapigra  si  ve  scamonium  vel 
beoedicta  vel  theodoriton  yperiton  et  simiiia  que  illam  materiam 
digerunt  et  dissolvant  ut  opiate  postea  date  ,  eaodem  desiccent 
et  melius  dissolvant  et  consumant.  Et  notandumquod  omnis  o- 
piata  cum  vino  calido  vel  aqua  calida  liquefacta  et  distemperata  ac- 
cipienda  cum  vino  febricitantibos,  cum  aqua  vero  non  febricitautir 
bua  est  offerenda.  Noo  tamen  omnibus  sed  bis  tantum  qui  interpo- 
lata laborant  »  nec  eis  quolibet  tempore  quia  non  accessione  sed 
tantum  ante  accessionem  ut  in  tertia  vel  quarta  bora  ante  danda  est 
opiata,  ne  in  accessione  data  febrilem  magis  augmentat  calorem. 

Scamonea  sic  conBcitur.  Recipe  succum  mercurialem  ,  succum 
edere  terrestri*,  polipodii  succi,  cara  ed  rei  succi,  succi  eboli,  succi 
samboci,  lactis  titimalli  ana,  vel li,  et  coque  ut  spissitudinem  mellis 
habeat.  Itero  lac  titimalli  in  vase  uno  collige ,  et  post  in  olla  rudi 
pone  et  coque  paulatim.  In  mense  augusto  collige  titimallum  cum 
radice  decurrente  luna,  et  succum  ejus  exprime,  lactee  enira  simi- 
litudini* est.  Mitte  hunc  succum  in  argenteo  vase  et  per  tu.  dies 
in  eo  coaguletur,  et  cum  opus  fuerit,  utere  hoc  diageridio. 

De  Urlio  modo  medendi.  Est  autem  tertius  medendi  modus,  quo 
perdita  in  corpore  resta uramus.  Hoc  autem  genus  resumptivum  siva 
reparativum  et  nutriens  dicitur  eo  quod  his  maxime  conveniat  qui 
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reparari  indigent  et  notriri  ,  ut  sunt  convalescente*  et  ex  prece- 
denti morbo  vel  alio  casti  nimium  aontoonsumpti.  Inhbigitordoo- 
bus  modis  it  reparatio,  elecioariii  confortantibus  sire  assidoe  ditò 
et  competenti  clborum  acpotuum  oMatione.  In  hiseniqicomvir* 
tutes  nimium  aint  debiles  cibaria  eia  dande  sunt  digestibilia,  utest 
caro  pnllorum,  pisces  espiatile*  9  pania  rescens  et  mandus  et  sor- 
bilia  cibaria,  ut  snnt  jota,  violina  lete  et  exile  ,  et  similiesecoo- 
dum  auscipienUs  eiigentiam  qua  facilina  digeratur  et  membra 
predictam  bumiditatem  restaurent  et  ipsis  coosumpt»  citi»  »• 
corporeotnr.  Talia  etiam  dandasunt  electoaria  que  ma  temperie 
calorem  naturalem  debtyitatum  confortent  f  et  membris  hnmidita- 
tem  predictam  restaurant,  ut  est  diapenidiou,  diamargaritoa,  dia- 
rodon  ,  diadragagantam  ,  triasandali  et  similia  qaa  sua  temperie 
membra  solent  confortare.  Est  autem  omnis  restaurati*)  teca 
per  similia  bis  qoe  in  corpore  sunt  perdita  ,  et  a  membris  m\ 
dissoluta*  ut  si  in  corpore  calidorum  humorum  intemperie  meo- 
brorum  aitfacta  consumptio,  temperate  calida  suntoffereoda,q« 
naturalem  calorem  calidorom  coosumptione  debilitatala  coafor- 
tent,  etcalidior  reparando  membris  predi tam  resta  ureiìtsabstao- 
tiam  Similtter  si  frigidoram  sit  major  beta  consumptio  frigida 
suo  tei  hi  benda,  ita  dicosi  prò  humorum  frigidorum  defectu  oiot 
aocidentalis  in  corpore  nimium  incensus  fuerit.  Tunc  enim  frigi- 
da oblato  accidentalem  reprimendo  calorem  ,  calidam  aolent  alte- 
rare discrasiam,  nt  fit  in  bis  qui  post  febrera  aliquam  epar  nimiua 
habent  calefactum.  Frigida  nimirum  bis  data  debeot  esse  digesti- 
bilia  et  facile  in  corporis  nutrimentum  transeuntia.  Si  vero  iota 
calore  non  existente  multo,  multa  frigidorum  sit  facta  perditio,  (ri- 
gida eiesimiliter  magis  sunt  offereuda.  Calor  enim  naturali*  tem- 
perate calidis  prius  est  confortandus.  llle  nimirum  curo  precedenti 
calore  febrili  nimium  solet  debilitari  Nisi  prins  confortetur  Deces- 
se est  ut  frigidorum  collectione  magis  debilitatus  subcombat.  De- 
bent  enim  electuaria  omnia  ad  corporis  restauratioaem  «hibiu 
esse  liquida  ut  facile  per  membra  fluentia  eis  citius  incorporar] 
queant,  uude  prò  sua  liquiditate  electuarium  interpretatur  q  sor- 
bile  datum.  Et  hoc  de  modo  medendi  dieta  sufficiant. 
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DE  FEBRIBUS 

TRACTATUS. 


hciphmi  curae  Jobànnis  Afflàtii  discipuli  Costantini 

de  febribus  et  urvtis  (/). 

Capitola. 
De  sinocha  febre. 
De  sinochis. 
Decauson. 
De  terciana  febre. 
De  dupplici  te  rciana. 
De  cotidiaoa  febre. 
De  quartana  febre* 
De  emitriteo. 
De  ethica  febre. 
De  substantia  urinae. 
De  colore  urinae  albo. 
De  urina  alba  et  crossa. 
De  citrìoia  et  vitellina  et  flava  urina. 
De  rubicondissima  urina. 
De  clara  urina  et  naturali. 
De  orina  nigra. 
De  urina  viridi. 
De  ipostasi. 

B$plil$unt  capitola.  Incipit  libar: 

De  sinocha  febre .Sinocha  febris(2)  ei  moltitudine  sanguini»  oritur, 
cum  sanguis  quentitate  et  quali  tate  posse  naturae  supergrediens,ab 
eaque  derelictus  putrefiLEx  cuius  putredine  febris  sinocha  efficitur, 
i  continoa.  Haec  autem  duobus  modis  est.  Alia  ex  putredine  san- 
guinis  nascitur,  alia  vero  de  (  con  Const.)  putrefacto  sanguine  ori- 
tur.  Quae  autem  non  Bt  ex  putrefacto  sanguine  baec  signa  sunt,  u- 
rina  rubea  est.  non  putrida,  nullam  habens  ypostasim  oec  fetorem 
clarav  vultus  aegri  inflatur,  venae  plenae,  oculi  concavi  quam  san- 
guinei» pulsos  plenus,  sapor  oris  dulcis,  homo  pilosus,  crassus,  ni- 
fi) Trattato  trascritto  dal  prof.  Hentchel  dal  Compendio  Salernitano  del 
Cadice  di  BreslaYia.  Veggasi  la  soa  illustrazione  f-pag.  41- 
(a)  Const.  lab  àur.  e.  6J  P.  ig3.  De  R.  * 
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ger  vel  rubeus.  Tempore  veris  dieta  ealido  et  humida.  Si  vero  de 
putredine  flat,  urina  ejus  erit  torbida,  spumosa,  riibicundissima, 
pulsus  plenus,  sapor  oris  dulcis,  pulsus  major  in  constrictione  quatn 
in  dilettone,  venae  et  ocu! i  tumidi,  nulla tn  babet  requiem ,  angu- 
stia, sitis  non  magna,  cu tisqiiam  humida,  gratita<  totiuscorporis» 
Haec  in  omni  die  melioratur,  aiiquando  autem  pejoratur  cotidie, 
aliquondo  eodem  modo  u?que  in  finem. 

Cura.  In  primis  sanguis  detrahatur  de  vena  mediana  aut  epati- 
ca dextri  brachi i  secunrlum  virtutem,  si  tempus  et  aelas  et  vires 
permiserint.  Demum  super  latus  dextrum  impone  epilhima  de  suc- 
co solatri,  et  farina  ordei  prius  astati,  et  pulvere  rosae  aut  sanda- 
li, rubei  et  albi,  camphorae  et  aquae  rosaceae,  mane  et  sero  Jbo- 
mentabis  pedes  et  crura  in  aqua  calida  in  qua  cocta  sunt,  violae, 
rosae,  lactocae,  malvae,  papaver  et  ordeum,  et  post  foinentum  un- 
gantur  plenlae  pedum  ex  oleo  rosaceo  et  aceto.  Si  non  dormiuot , 
pannus  iofusus  in  oleo  rosaceo  et  aceto,  capiti  et  temporibus  impo- 
natur.  Vel  hoc.  Ilecipe  psillii  %  l.opii 5  II-  trito  opio,  adhibe  psiU 
lium  et  roovealur  cuni  pislello,  demum  mitle  aceium  quod  tibi  di- 
gitis  superemineat  et  move  donec  coaguletur  Ite  rum  secondo  mo- 
veatur  cum  aceto  ut  coaguletur,  adjuncto  pauco  oleo  rosaceo  vel 
violaceo  cum  panna  (Leg  p»uno  )  equa  infuso  et  cathaplesmate  sibi 
inducto  fronti  imponatur.  Hoc  saepius  fac  Si  sitis  aderit,  detur  a- 
qua  cucurbitae cum  psillio. Vel  mane  accipiat  de  electuario  prunorum 
curo  siropo  acetoso  et  aqua  frigida  aut oxifenitiis,  aut  succo  solatri, 
aut  p  ti  sana.  Cibus  eortim  sit  mica  paois  Iota  in  aqua  frigida  ter  vel 
quater,  et  conditura  zinziberis,  pruna,  mala  siriaca ,  uvae  raediae 
maturae,  mala  granata,  pisces  aspratiles  in  aceto  cocti  Hoc  tantum 
in  aurora  et  eztremitate  diei  comedant.  Si  venter  est  constrictus 
aolvatur  cum  electuario  et  scamonea. 

De  eodem  (I).  Sinochi  ex  sanguine  et  colera  oascuntor,  ergo  fle- 
botomari  debent ,  prima  vel  secunda  die  aut  ut  multum  in  tertia. 
Si  masculus,  de  dextro  brachio.  Si  (emina,  de  sinistro,  et  si  venter 
est  constrictns,  clisterizabis  ita.  Cantabrum  et  malvae  cum  oleo  co- 
quantur,  et  colatum  per  linteum  otantur.  Si  desideraveriot  balnea- 
ri permittantur  et  utantur  fomento  superiori.  Cibentur  succo  pti- 
sanae,  et  molli  far  re,  malis  mariani»,  vel  siriacis,et  pane  in  aqoa. 
Potio  rosae  qncm  in  terciana  scribemus  sub  lingua  teneatur,  et  suc- 
cum  ejns  liquefactum  transglutiant  Ungimus  frontem  oleo  rosa- 
ceo, epilhima  praecordiis  eorum  imponimus.  Recipe  olibani  ma- 
stici? aa  3  |.  camphorae  g  fe.  Vitella  ovorum  assatorum  prout  vi- 
de tur  conflce  cum  oleo  rosaceo  et  modico  aceto  et  utetur.  Item  oleo 
rosaceo  cum  succo  portulacarum,  aut  cucurbitae  aut  berberi»  prae- 
cordia  inungimus.  Detur  succus  orizae,  vel  alicae.  A  vino  omnioo 
abstineant,  roulsa  tantum  mellis  attici  detur. 

De  putrida  fibre  flf .  P.  Putrida  febris  aut  fit  intra  vasa,  aut  ex- 
tra vasa.  Intra  utsinocha,  causon.  firfra,  ut  cotidiaoa,  terciaoa, 

(i)  Conti,  lab*  Àur.  c^.  64  de  roachis« 
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qoariaM.Stedba  quidam  fit  ex  sanguine  intra  fesa,  et  veoas calefa- 
ctov  cujos  sigila  haec  sunt*  Saepius  cuoi  inflammatione  emiaaus  ra- 
bor  io  facie,  fenae  prò  ebullitione  sangoinis  rubescunt.  lpsi  fero 
oculi  foris  eminere  f  identur,  caput  et  omnia  membra  com  grate- 
dine  dolent,  calor  continuus,  urina  rubea  et  spissa ,  pobus  spisaos 
et  sub  tactu  molila-  —  Cura.  Si  vires  permisertot  seconda  aut  tertia 
die  minuator.  Si  constipatos  fuerit,  clistere  tale  faciat.  Malfatti  et 
Hai  samen  et  furiar  et  modicum  mellis  in  aqua  marina  fel  alia  sal- 
si bollire  facies,  qoae  colata  succo  mercuriali*  et  oleo  violaceo  fel 
communi  additiatar.  Ilem  ai  aeger  fuerit  fortis,  accipe  acetam  cas- 
aiae  Bstalae  et  tamarìndoram  aa  g  II.  et  in  aqua  in  qua  fitae  vai 
prona  coda  aunt  ablue,  et  cola  diligenter,  et  in  mane  da  bibere. 
Quod  saepius  fiat,  ai  materia  fuerit  multa  et  aeger  fortis.  Dieta 
temoni  cave  et  ante  diem  septimam  per  oa  medicinam  non  dabis, 
de  eadem  coctione  ai  f olueris  et  necesse  fuerit  clistere  facies.  — 
Dieta.  Dieta  erit  panis  et  aqua.  Si  in  die  septimo  non  termioabi- 
tor  et  calor  aogmentatoa  fuerit,  da  siropum,  quod  sic  facies.  Reci- 
pe sandali  albi  et  rubei,  roaarum  aa  g  1,  spodi  i,  dragaganti,  gum- 
roae  arabicae,  reubarbari,  portulacae,  aa,  g  fs.  tere  fcubtilissime  et 
io  octo  libris  aquae  cum  II  g  psillii  in  subtili  panno  ligati  ad  me- 
dietatem  bollire  Tacito.  In  ejus  colatura  IV.  libras  zuccari  pones  et 
siropum  facies.  Si  fero  illud  habere  noo  poteris,  siropum  f iolaceum 
sol  roccarum  f  iolaceum  in  aqua  cum  mica  panis  dare  poteris.  Si 
fortis  est  aeger,  praedictum  clistere  facies,  et  cum  decoctiooe  da- 
bis. Si  statua  autem  longior  fuerit  et  infirmus  debilis,  damus  cu- 
corbitam  assatam  et  portulacam  elixatam,  et  hoc  in  agresti.  Lactu- 
caescariolae  prona  danda  sunt  corta,  aut  amigdalae  (I).  Saepe  fre- 
mii hanc  febrem  et  ceteras  acutas  coaptari  (sic)  solet,  quae  fit  ex 
furore  sanguinis  circa  cor  et  pectoris  concavitates  putrefatta*,  cu- 
jos fumositas  grossa  est  breviter  repercutiens  apoatema  intus  gene- 
rat.  Cojus  haec  sontsigna.  Stridor  dentium,  oculi  promioere  fi- 
deotur,  caput  manus  pedea,  hoc  et  illuc  inordinate  ducunt,  quan- 
doquidem  a  lecto  non  foluntarìe  surgunt,  modocantant,  modo  plo- 
rante 

Cum.  Domus  sK  obscura.  In  lectis  jaceant  non  titobantibus,  pa- 
rietibus  dif ersorum  colorum  ooo  coopertis ,  non  habeant  ante  se 
moltos,  non  illos  quos  sani  oderint,  et  qui  assistunt  non  sint  loqoa- 
ces.  In  primis  capita  eorom  raduntur,  postea  catulus  scissus  capiti 
appooatnr,  aut  palmo  arietis  ut  calore  pori?  aperti»,  calor  interius 
oocens  efaporet  Ablato  autem  catulo  accipe  succum  apii  et  agre- 
stem  òum  oleo  violaceo  capiti  impone,  quosiccato  alterom  pannum 
ibidem  infusum  impones.  Si  fero  materia  in  totum  corpus  ascen- 
derit,  sanguisugas  duas  fel  tres  fronti  fel  naribus  appoues.  Pedes 
cotidie  lev  entur  cum  aqua  in  qua  viola  e,  mirtus,  malvae  et  salices 
coctisint,  et  plantae  fortiter  fricentur  cum  sale  et  aceto  Si  fero 
constipatus  fuerit  aeger  et  fortis,  poteris  dare  decoctionem  quam 

(i)  Ad  mtrg.  defrénesis. 
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diximus,  et  si  necesse  faerit,  clistere  predictum  fac.  Siropum  de 
jnnipcro  vel  de  viola  cum  aqitf  in  qua  coctum  sit  dragagaiilum  |>otut 
delur.  Sj  sompnum  provocare  volueris,  fac  hoc  eraplastrum,  quod: 
Recipe  corticem  mandragole,  foli»  jusqui.  Mia  papaveris  albi, 
opimo  vel  làctucam,  gummae  arabicae ,  tere  cum  lacle  mutieris, 
vel  albumine  ovi  vel  cum  utroque  distempera  et  Tronti  appone  Die- 
ta pants  et  aqua,  portulaca,  pruna  damascena  et  similia 

De  ewlem  U.  Bartho  De  sinocba  vero  dicit  eonlanUnvs  quod  ip* 
fitex  sanguine  purgato,  superhabundanti  tum  et  ex  immo  calore 
ebullicnte  et  febrem  inducente.  Febris  autem  haec  non  est  putrida, 
quia  non  ex  humore  putrefacto.  Cum  non  omnis  febris  quaefitio 
bumoribtts  debet  appellari  putrida,  non  est  putrida,  nisi  fiat  io  hu- 
tnoribusputrefactis.Signa  ejus  sunt  gravitas  aegri,  ruborocalonim 
et  tumor  faciei  v  pulsus  fortis ,  plenus ,  et  mollis ,  urina  intensa  et 
subtilis.  Cura  batx  est.  fìebotometur  de  utroque  brachiousquead 
iipothomiatn. 

De  continua,  idem  Continua  febris  quae  fit  ex  materia  putrefa- 
tta in  vasis,  ejus  sunt  quatuor  species  secuudum  quatuor  humores, 
scilicet  sinochus  et  sanguine  putrefacto  in  vasis,  causou  vel  conti- 
nua terciana  ex  colera  rubea,  cotidiana  continua  ex  Oeumate,  quar- 
tana continua  ex  melancholia  putrefacta  intra  vasa. 

De  tinocho.  Sigm*  Sinochi  hujus  signa  haec  sunt.  Urina  a  prin- 
cipio rubea  et  pinguis,  pulsus  velox  et  spissus  •  raagnus  et  plenus, 
labor  contiiAius  et  sine  omni  frigore.Quibus  tameu  accidere  (rigo) 
in  principio  magnum  et  urina  remissa  et  raro  contingit.  Cura  ejut 
est  cum  medicina  et  dieta.  Dieta  sit  mica  panislota  in  aqua  bis  ve) 
ter,et  fructus  frigidi,et  pira,et  pruna, herbae  frigidae  utspinachiae, 
portulacae  lactucae  coctae  vel  crudae,  pultes.  Ptisanum  vero  super 
omnia  cibaria  confert  Medicina  vero  est  propria  ut  flebetoroetur  in 
prima  vel  secuuda  vel  ut  multum  iti  lercia  die ,  nisi  virtus  «egro- 
tantis  impediat  vel  tempus  vel  aetas  vel  ad  aliud  accideos. Medicina 
vero  contra  accidentia  morbi  apponatur,  obviando  enim  morbi  ac- 
cidentibus  obviamus  et  morbo.  Accidentia  morbi  quae  frequentila 
occurrunt  sunt  quidem,  dolor  capitis,  insompnietas,  inceodium  to* 
tius  ccrporis,  sitis  et  fastidium,  constrictio  ventris  et  asperitaslio- 
guae.  Contra  dolorem  capitis  ungantur  frons  et  tempora  cum  po- 
puleo, vel  oleo  rosaceo  vel  violaceo,  et  aceto  et  albumioe  ovi.  Pro- 
dest  etiam  ablutio  pedum  in  aqua  in  qua  cocta  sunt  haec,  lactuca, 
papa  ver,  jusquiamus,  mirtus,  turiones  vitis  etsentinae  i.  sumoi* 
tates  rubi.  Quaedam  horam  vel  omnia  prò  tempore.  Prodest  etiam 
ai  (de)  eisdem  herbis  super  utrumque  pulsum  aliquantulum  inpo- 
natur.  Contra  itfsompnitatem  datur  rubea  vel  torciscon,  vel  reqaia 
vel  opium  thebaicum,  solvatur  in  lacte  mulieris  addito  croco  yel 
storace  calamita,  et  ungantur,  et  ungantur  tiares  ejus  et  aure*  in- 
trinsecus  et  prò  voce  tur  sternutalo  cum  penna  inuncta  in  oleo  n> 
laceo,  vel  fac  emplastrum  de  semine  lactucarum  jusquiami  portu- 
sacae  papaveris  et  distempera  cum  aqua  rosacea  vel  cum  musali** 
gine  psillii,  et  suporpone  fronti,  olligutuo  couferuut  lactucae coclae 


lèi 
m  aqa».  Prodest  eliam  si  ex  eodetn  emptastro  saper  utramque  nul- 
sum  aliquantulum  ponatur.  Cave  tamen  ne  in  die  eretica  ista  adju- 
toria  adhibens,  quoniam  inde  pori  opilareuturet  crisis  retarda  re- 
tar, nec  in  frigido  tempori,  nec  in.  febribus  lentia  in  quibus  est  ma- 
t*ria  cruda  ,  praedicta  empiastra  aponere  praesumas.  Si  necesse 
fuerit,  ista  flant  duobus  veltribus  diebus  ante  crisi m,  vel  post  cri* 
sim.  In  eretico  vero  die  nocet  et  magis  si  sit  in  frìgido  tempori  et 
si  sit  febris  cronica.  Nola  quod  si  aeger  calore  infestati*  magia 
quam  materia  morbi  «  qpod  ex  urina  magia  intensa ,  quam  pin- 
gui* dtnoscitur ,  haec  praedicla  erunt  ad  hi  benda.  Si  autem  muU 
titudine  materiae*quod  ex  urina  magia  pingui  quam  intensa  di- 
■oscitur,  minime  sunt  adkibenda —  Contra  incendium*  totins  cor  « 
pori*  et  sitim  detur  siropus  rosacei»,  si  non  habet  ventrem  con- 
strida tì.  Si  autem  habuerit  delur  siropus  violacei»,  vel  facia- 
mi»  talea*  siropum  ,  et  decoquatur  zuccara  in  aqua  et  diligen- 
ter  coletur.  Cum  vero  fere  ad  decoctionem  siropi  veneriti  pulvis 
setninis  lactucae,  porlulacae,  papaveri,  spodii,  sandali  albi,  citrini 
cum  flore  nenufaris,^  violae,  rosae,  ponatur  in  sacculo. aliquantulum. 
fergov  et  sic  lente  decoquatur  siropus  usque  ad  pleoam.  decoctio- 
aera,  decoctus  per  pannum  lineilo*  bis  vel  ter  coletur,  et  quotièns 
bibere  voluerit  aegrotans,  delur  siropus  ita ,  quod  novem  parte» 
sint  aquae  et  decem  si  rupL  Dentar  etiam  elee  tua  ria  frigida  ut  psil- 
liticum,  diaprunis,  si  ventrem  constrktum  habueriUSi  vero>solu~ 
toro,  da  diacodion,  vel  diapapaverun*,  vel  si  neutrum,  triasandali» 
diarodoo,  reaat».  Haec  distemperata  valeot  contra  fasttdium.  Ster- 
natur  etiam  locus  in  qua  jacet  aegrotans  frondibus  ,  salici*  et  vi- 
tis,  et  aspergatur  aqua.  Fiat  eliam  arlifkialiter  pluvialis  aqua  cir- 
ca aegvom»  et  haec  (acienda  sunf,  si  tempi*  fuerit  calidum.  Plu- 
viali modo  dot.  Acci  pia  tur  olla  in  funda  minutissime  perforata  % 
tt  impleatur  aqpa,  postea  Vgetur  fortiter  cum  corda  juxta*  lectum* 
legrotantis,  ita  ut  guttae  cadant  iti  eum  et  sic  infrigdabitur  aeiv 
«jus  infrigidatio  magis  confert  aegrotaulL  quam  medicina  iuterius. 
recepii.  Febris  enimest  calar  cordis.calore  h  cordi*  magis  infrig- 
dat  et  conteroperat  frigidus  aer  quam  mediciuu,  quia  ad  cor  re- 
tto via  iospiratur  et  magis  stati™  infrigdat,  medicina  vero  nequa- 
quaro,  primum  enim  in  stomachi  recipi  tur, secondo  ittepate^et  sic 
plurimuoi  debilitatur,  antequam.  vis  ejua  ad  coi  veniat.  —  Contra 
venlris  constrictionem  delor  cassia  fistula,  et  tamarindi  in  aqua  di- 
stemperati,  et  colati.  £olvuot  enim  ventrem,  vel  Ikit  clistere  *im«. 
plei  de  jure  malvae  coctae.  Si  lingua  fuerit  aspera,  accipe  psillium 
vel  semen  lini,  melina  tamen  est  psillium.  et  reconditun*  in  saetti- 
lo lineo  ad  qnantitatem  digiti  informati  pone  in  aqua  tepida  donec 
iafletur  et  viscosum  fit,  et  cum  eodem  sacculo  tange  liiiguutn  et  fri 
ta.Si  tamen  dentes  et  lingua  limosi  fuerinl,  radatur  primum  lingua 
cum  culleNo  ligneo,  et  dentes  pwtea  tange  et  frica,  cum  pannis  al- 
bi*. Abluatur  os  cum  aqua  tepida,  cum  autem  ad  aegruin  aecesserit» 
primum  inemoriter  attende  omnia  sigua  circa  aegrum,  aspiciendo 
Julius  e|usf  et  linguali*  aperta  ore,  cjusdcuniue  ungues  iuspice. 
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De  eauBùtdde  Jf.  F.  A.  (I).  Causon  est  acutissima  febrisei  cob- 
ra rubea,  quae  non  differt  a  terciana  acuta  quae  intra  vasa  est,  di- 
si quod  acutior  est  et  brevior.  Sitis  continua  9  lingua  sica,  et  io 
qutbusdaro  nigra  urina  ignea,  pulios  velocissima*  et  sincopi*.  Par- 
getur  cum  cathartico  et  non  cum  flebotoifto,  cum  tamarindi*,  pru* 
nis  et  cassia  flstula.  Sed  quia  calor  in  causon  acutior  est  eo  qaod 
flt  sinocha,  laudo  haec  dari  debere.  Recipe  tamarindorura  3  01. 
mittantur  in  aqua  melone*  pa  testini,  die  ac  nocte,  demum  manihs 
Meati  colentur  et  bibentur.  Si  deest  aquq  illat  roittantar  io  aqoa 
prunorum  rubeorum  vel  nigrorum  ve!  in  aqua  solatìi.  Si  sitim  ha- 
buerit,  bibant  psillium  ter  lotum  in  aqua,  utantur  succo  maligra- 
nati  et  cucumere  palestino.  Si  patiantur  ardorem  et  *ardio&im%  da 
cum  sopradictis  succia  in  aqua  trociscum  de  camphora,  vel  de  su- 
dalo rubeo ,  rosa  ,  farina  ordei,  et  aqua  rosacea,  vel  surcus  scraper- 
vivae,  portulacae,  solatri,  olei  rosacei ,  aa.  g  !.  aceti  3  6.  farinae 
ordei  gli.  rosae  g  fs.  sandali  3  IH.  AH  ter  cum  aqoa  rosacea  detur 
psillium,  si  sitim  habet  maximam,  et  intolerabilera,  detur  aqua  a- 
curbitae  cum  succo  psillii  et  coletnr.  Da  sibl  cum  psillio  et  cum  a- 
ropo  violaceo  velsineeo.  Si  habent  tremorem  in  corde  accipiaota- 
quam  tamarindorura  cum  psillio  ooctam  cum  xuccara.  Si  iutdmm 
habent  vel  solutionem  da  eis  quod  utile  est*  Ree.  prona  gioca  mit- 
tantur nocte  et  die  in  aqua  cali  da  et  fricentur  manibus.  Si  venterai 
solutus  uaturaliter  vei  artificialiter,  et  febris  non  minuatnr,  mor- 
tale est. 

De  eodem  M.  Petronius.  Causon  duobus  modis  flt.  Vel  enimex 
colera  in  subtilissimis  venis  epatis  oris  stomachi  et  pulmoots  exi- 
stente,  talis  vera  appellatila  Cujus  haecsunt  sigila.  Calor  conti- 
nuus  et  immoderatus,  sitis  perseverami,  ut  bibentibus  nichil  saB- 
ciat,|vigiliaet  alienationes  multae,  pulsus  velox  et  actitus,  urina  re- 
bicundissima,  et  tenuissima,  et  constipatio  comitatur.  Est  et  alia 
causon  ex  colera  citrina  cum  leviorìbus  accidentibuv  Io  primo  do- 
mus  refrigeranda  ut  in  sinocho.  Postea  si  quid  videtur  movere  for- 
te existente  infirmo  moveatur  cum  minutione  prima  die  vel  secon- 
da vel  tertia,  vel  decoctione  cassiae  fistulae  et  tamarindorom  d 
cum  siropo  psillitico  Si  non  assellaverit  fac  clistere -vel  subposito- 
rium  tale.  Salgemma  oleo  inuncta,  vel  aloe  cum  felle  bovino  inos- 
ctum  multum  prodest.  Aliud.  Sai  et  stercus  soricis  et  citóinum  te- 
re  simul  et  cum  raelle  distemperatum  fat  bullire,  et  fac  tnassam  pO- 
luhrum  ad  roodum  digiti  et  in  anum  pone.  Ad  idem  facit  maino 
terree.  Item  litiuna  facit  ad  idem.  Sapo  quocunque  imponitor mo- 
do facit  ad  idem.  Mercuriali^  cum  axungia  trita  idem  facit.  In  me- 
ridie autem  circa  horam  nonam  psillium  in  aqua  frigida  quinquies 
ablutum  cum  siropo  praedicto  detur,  cuius  frìgiditate  calor  citi» 
aut  sitis  reprimitur.  Si  vero  caput  doluerit,  oleo  violaceo  vel  ro» 
ceo  cum  succo  portulacae  inungatur,  rasura  et  cucurbitae  superpo- 
sita  prodest.  Ut  autem  dormiat  et  dolor  mitigelur,  pedes  aWoanlor 

(1)  Const.  Lib,  Anr.  eap.  65.  p.  19$. 
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aqua  in  qua  malva,  mirti»,  salica,  josquiamus,  viotae  coctae  sin** 
Emplaslrum  quod  ad  sompnum  diximus,  fronti  imponimi».  Si  fre- 
netici» fiat,  cura  superiori  curetur.  Stomachus  autem  et  epar  re* 
bus  frigidts  fomentetor,  et  epitliima  tsttid  saperponatur*  Recipe  san- 
dali albi  et  rubej,  portuiacae  folta ,  spodium,  dragagaotum,  gom- 
maio arabicem,  rosas,  quae  omnia  trita  cum  aqiia  rosacea,  ad  mol- 
Utiera  tf  mpereutnr,  et  panni»  infusus  superponator,  psiHium  cum 
frigida  conditum  valet  superpositum  Hora  autem  qua  sani»  come-* 
dere  consueverat ♦  detur  ei  mica  pania  ia  aqna  ordei  infusa,  tei  io 
aqua  simplici ,  micas  frieatas  et  coIbIbs  damus  cum  siropo  frigido  » 
medullas  cucumeris  et  citrolabìL  Si  AebiUs  eiliterit  lactocam  et 
portulacam  et  si  mi  Ite 

De  eoiiem  M  Barth*  Omnia  aulero  quae  circa  sinochoro  Drtfenda 
sunt  radem  et  circa  causon.  Causon  est  ex  materia  colerica,  in  kn 
eh  vicinis  putrefacta.  eicepta  qaod  in  sinocho  sanguis  in  majori 
quanti  Ulte  detrahendus  est  %  et  quod  ea  qoae  adhibentur  circa  cau- 
son vel  tercìanam  continuum  frigidiora  esse  debent  ut  scilicet  de- 
tur  frigidtòr  aqua  vel  quoriimlibet  frigidorom  ma jor  quantità*  I)i- 
boscitor  causon  a  terciana  continua  et  sinoehis  bis  sigli».  Urina  in- 
tensa magis  etminus  pingui*  qttaia  in  sinoehis,  pulsus  veloctor  et 
frequentar,  et  durus.  Incendium  totius  corpuris  vehtmentiuaet 
sit»  major. 

De  terciana  F  A.  (I).  Terciana  febris  alia  continua-,  alia  no» 
continua,  continua  nihil  differì  a  causon,  quia  calor  ejjis  unoquoque 
die  tertio  in  eadem  torà  quum  inccpit,  incipit  et  in  duodecima  fi- 
iritur,  et  quamvis  calor  eius  videatur  descendisse,  tameamanet,  li- 
cei non  fortis  eitstem  nsque  iadiem  tertiunw  la  tertio  fero  die 
ad  eandem  horam  incipit  ascendere»  et  manet  in.  furore  usque  ad 
duodecima  Ai  horam.  Haeecuratorsicut  et  causon.  Si  itero  sit  non. 
continua,  cum  vomii*  caratar  facili.  Recipe  fblia  atriplicts  j  I.  et 
b.  tritum  et  in  panna  raro  roissum,  et  iaaquacalida  mnllificatura 
fricetar  in  cipho.  Isc  vero  quod  aegro  datur  (2)  sumatur  cum  siro- 
po acetoso,  vel  secundum  infundatur  in  aqpa  in  qua  coctae  sunt 
radìces  cucumeris  agrestisvel  cum  oximelle*  Vel  si  tempi»  est  eoo-* 
Irarium,  purgelur  cum  aqua  in  qua  die  et  nocte  positae  sunt  £11. 
mirobalanorum  citrinorum  et  5  IL  taroarindoroia,  si  diffidi»  sii 
uaturae,  sive  cum  3 1  et  fs*  vel  secundum  quod  videa.  Si  antera  fe- 
bris perroaneat,  da  rubeam  si  priore*  puigationes  seu  vomitata  fa-* 
cere  non  potueris,  purgetur  cum  laxativo  prunorum  caia  scamonea 
aut  mirobalanis  citrjnis ,  vel  tamarindi*.  Cihantar  cotidie  pene  et 
equa  ut  mica  panis  Iota  in  aqua  et  taccata.  Accipiant  fruttila  quo* 
diximus  in  sinocha  et  dietam  supra  dictam  aeariolam  com.  aceto. 
Gibus  autem  detor  IH. aut  I  VJiorts  ante  aceewioneca,  croni  die  ante 
boram  aurorae  dabis  electuarium  de  pronta  cum  siropo  acetosa  vel 
cum  succo  solatri  Rubea  tercianae  prohata.  Ree.  opii  £  UH.  araHt 

(i)  Coast.  Ub.  Àar.  cap.  66  p*  tft^Da  tertiAiu  tare» 
(a)  Egrmtiiur  Conat. 
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Mtrf,cardamomi,  storaci)  rubeae,jusquiamiv  baccarum  kuiriaa.gf. 
conflce  cura  meli  e,  da  3  II.  vel  III  boris  tribus  aateaccessionam  io 
modum  fabae  cum|frigida,quod  acceptum  intima  mox  a  febre  libe- 
rata Si  autem  per  hoc  non  liberatur  et  terrieri*  nota  fuerit,  et  ro- 
mita egent,  muscatae  mei  et  acetum  quibus  admisceantur  semina 
atriplicis  3  IV.  potai  dentar.  Si  constriocti  fuerint,  pulveris  ?kh 
lae  3  IV.  bibant  in  interpolata  die  com  frigida  aqoa  etutantore- 
pithimo  Recipe  farinae  ordei  3  U-  rosaeg  1.  sandali  albi  g  b  spo- 
dii  g  n.  campborae  3  I.  temperentur  com  succo  sotatri,  et  qoan 
unguento  utantur,  et  desuper  cum  panno  ponatur.  Bibant  auUm 
cotidie  succum  maligranati  mane  et  post  VII .  dies. 

De  eodem  M.  Petronio*.  Si  colera  extra  ? asa  putreQt,  terciaoao 
dicimus  generar!  9  cujos  duae  sunt  species  ,  alia  fera  f  alia  ootha. 
Vera  flt  ex  colera  rubea  maxime  intensa  et  potius  in  juvene  cole- 
rico et  in  oestate,  ejus  signa  haec  sunt.  Cum  ingenti  tremore  inci- 
pit, sed  parum  durat.  calor  magous  ,  pulsus  fortis  et  vdoi  «  sita 
magna,  dolor  frontis  et  renuum  contiuuus.  Vomunt  saepe  coteram 
citrinam.  Crina  rubea  et  tamen  multotiens  crocea  et  aurea  appi- 
ret.  t-  Cura.  In  principio  dabis  siropum  acetoso m  usqueadter- 
ciam  accessionem.  Postea  vero  si  stomachum  morbus  occupatene 
cum  semine  atriplicis  aut  cum  patriarcha  vel  similibus  vomitila 
provocabis.  Patriarcham  hoc  modo  dabis.  Doarum  potiooura  qoan- 
titatem  inaqua  frigida  distemperabis  et  colabis.  Colatura  vero  prò* 
jecta  sat  bibere  dabis,  et  pernoctem  et  diem  temperata  meliorest. 
Provocabis  etiam  vomitum  cum  aqua  frigida*  Saepe  enim  iercia- 
nae  hoc  modo  curataesunt.  In  terciana  quarta  accessione  aqaam  fri- 
gidari) in  acumine  calorìs  sufficienter  dabis.  Sic  digitis  ore  iromo- 
sis  vomitum  provocent.  Si  vero  in  epa  te  materia  transierit,  deco- 
ctio  de  roirobalanis  prodestquam  sic  facies  Cortich  mi robalanoraffl 

tere  g.  Q.  cum  HI.  g.  zucc&rae,  in  aqua  frigida  per  noctero  pone, 
mane  circa  matutinum  colata  da  bibere  ,  aut  dabis  supra  dictam 
decoctiooem  casside  flstulae  cum  reubarbari  g.  n.  cum  siropo  vio- 
laceo curare  poteris  aut  cum  psillitico,  aut  ozi,  aut  trifera  sea  so- 
lutiva, si  fortis  fuerit  aeger.  Si  non  simplici  et  tri&andalo  et  oxi 
et  similibus.  Si  vero  necessitas  incumbat  Dat  clistere.  Dietabiseos 
frigidis  et  humidis  portulaca  et  bis  similibus. 

Item  idem  de  notila  terciana.  Notha  quamvis  in  aestate  saepe  fiat 
in  juvene  colerico  raro,  differt  a  vera,  quia  rigor  ejus  longior,  a- 
Jor  non  tam  magnus;  pulsus  tardior,  urina  minus  intensa,  variatar 
autem  secundum  diversitates  complexionum  9  temporam  et  aeta- 
tum.  Notha  sic  curatur  Si  fuerit  in  aestate,  omni  mane  dabis oti- 
zuccarumaut  siropum  acetosum  cum  aqua  calida,  prout  fuerit  ma- 
teria, purgationem  dabis.  Si  vero  in  epate  fuerit,  psilliticum  dabis 
supra  die  tum.  Dietabis  eos  supradicta  dieta.  Si  autem  inhieme  et 
in  sene  vel  juvene,  et  videatur  indigere  purgatone,  purgelar  tri- 
fera  saracena,  aut  pr^ocabis  vomitum  cum  semine  miricae  quod 
ita  aptabis,  II.  g  de  pulvere  illiuscum  oximelle  et  calida  distem- 
perabis et  dabis-  Post  purgationem  dabis  rubeam  aatehoram  ac- 
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cesioais  com  calida,  pigram  etiam  ieramdabis  qoam  ad  id  proba-' 
vimus.  Dietabis  eoa  calidis  cibis  velut  tibì  ? isum  fuerit. 

llem  de  vera  terciana  M.  Batik.  Tercianarum  alia  vera  taliaiioD 
▼era.  Vera  terciana  est  quae  flt  ex  colera  robea  naturali  putrefatta 
extra  vgsa,  cujus  sigila  haec  sunt.  Urina  tenuis  et  robea  vel  sub- 
rubea,  pulsa*  velox  et  spissus9  et  durus.  Accessio  ejus  cum  magno 
frigore  et  postea  magnus  calor  seqnitur.  Die  tertio  in  tertium  in 
eadem  bora  infestat.  Dieta  aotem  istorum  frigida  et  humida  debet 
esse  sicut  panis  et  aqua  et  sicat  sunt  fructus,  pira,  fraga  ♦  pruna  ♦ 
tei  si  sanom  habent  caput  herbae  frigidae,  cujusmodi  sunt  atripli- 
ces,  spitiachiae9  portulacae,  cucomeres,  cucurbita^.  In  diebus  ao- 
tem interpolationis  pulfos  cum  succo  u  vae  acerbae  comedant  vel  cum 
aceto  vel  si  uvam  acerbam  non  habueris  exprime  turiones  vitis  9 
vel  carnem  arietis  arvalis  9  vel  edullinam  ,  porceliinam  9  cojus 
pedes  et  roatra  sunt  saniora  ♦  cum  predici*  uva  acerba  vel  aceto. 
Pisces  fluviales,  bene  mobiles,  scamosos  ot  sunt  Itici  perchae.  Sole! 
autem  haec  ftbris  sola  dieta  curari  sine  alia  medicina.  Sed  tamen 
ne  nicbil  facere  videamui ,  et  ut  eliam  certius  et  perfectius  fiat  cu- 
ratio,  post  tres  vel  quatuor  accessiones  damus  ei  psillilicum  vel  dia- 
prunis  laxativum  cum  scamonea  decocta  hoc  modo*  Diagridium  tri- 
tum  et  foliis  caulis  involutum  vel  in  pergameno  pista  et  involyeet 
sic  decoque  et  decoctum  permitte  totum  infrigdari  9  et  com  uti  vo- 
lueris  lere.  Dentur  etiam  ad  purgandum  medicamenta  haec  *  elee- 
tuarìav  diarodon,  triasandali,  opiatarom  requies  9  vel  rubea  troci- 
scata,  et  ydropicon  9  si  necesse  fuerit. 

De  terciana  notha.  Febris  terciana  est  notha  quae  fit  ex  colera  ru- 
bea innaturali,  vel  ex  colera  c/trina,  vel  vitellina*  Ex  reliquis  enim 
speciebas  innaturalis  colerae  sicut  parcissima  vel  eruginosa  non  so- 
let  fieri  Tere.  Signa  tercianae  nolliae  baec  sunt.  Accessio  ejus  horas 
permutai,  et  cum  parvo  frigore,  etmagisextenditur  quam  in  ter- 
ciana vera.  Urina  etiam  aliquantulum  pinguis  et  intensa.  Bfagis  ta- 
men pinguis  in  ea  quae  fit  ex  vitellina  et  minus  intensa.  Notandus 
hic  error  quorundam  medicorum  patientibus  febrem  tercianam  no- 
tha m  jejunium  indicentium,  et  eos  cum  pane  et  aqua  dietantiumf 
curii  debeant  potius  vinum  temperatum  bibere  et  confortar!  cibo 
propter  febris  longitudine!».  Dieta  erìt  eadem  in  ista  febre  quae 
est  ex  salso  fleumate  minus  tamen  calida  et  sicca,  condimenta  ma* 
gis  temperata,  vinum  etiam  minus  forte.  Eis  autem  qui  patiuntur 
ex  colera  citrina,  detur  siropusacetosus  ad  digerendam  materiam. 
Patientibus  vero  ex  colera  viridi  oximel  diureticum  detur.  Materia 
digt*sta,  da  vomitivum  andreae  ut  dictum  est  superius.  Vel  si  vo- 
mitivum  non  habueris,  da  triferam  cum  benedicta,  vel  ierapigram 
cum  11  9  vel  Ut  obolis  scamoneae.  Ad  ultimum  autem  si  necesse 
fuerit  da  aliquam  praedictarum  ooiatarum.  Nota  tamen  quod  istis 
(leubotomia  confert  post  III  vel  1 V  accessiones ,  accessione  tamen 
inchoante  Quod  si  noncurentur  fleubotomia  est  iteranda,  post  re- 
tardauda  est,  ut  enim  in  passionano  legitor  ,  diligens  cura  circa 
istos  adhibenda  est.  In  ydropisi  oamque  cito  transeunte 
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De  terciana  dupptkiit.  I.  .4.  (I).  Terciana  si  duplex  fuerit.  i- 
taotur  ydrocopioo  panate  cum  balsamo,  et  rubea,  et  musa,  qua 
una  poUone.  Dieta  utantur  ut  supra.  Prodest  eliam  tercianae  » 
iata  simplex  triasandali.  Recipe  rosae  1  III.  semini*  meloni*  liq» 
Titiae  draganti,  succi  liquirtiae.  aa.  5 IV.  %tm\tù$  tiinMm%.  !  eie. 
5.  fs.  melhs  rosati,  aquam  viokceam  vel  rosaceam.  Cibos  dabis  s» 
Cam  orizae  aut  alizae,  )us  gallioae,  pisces  aspratiles,  poma  fsigi- 
dissima.  De  oleribus  lactucas  cum  aceto,  portutacas,  solata*,  otnaa 
cibos  parum  salitos.  Dabis  potum  aquam  frigidissiroam,  et  muta 
de  rodomelle.  ^enter  si  soluto»  fuerit,  citonium  melle  confettai 
ita.  Recipe  succi  mali  citonii  partem  I.  mellis  partes  II.  coquantir 
lento  igne  ad  spissitudinem  mellis  et  exinde  mulsam  dabis.  Epito- 
ma ad  idem. Recipe  mastici*,  fenugraeci,  seminis  lini,  fariiiaconW 
de.  aequali  poodere,  ita  distemperentur  cum  vi  tetti*  ovorucn  et  oh 
rosaceo,  quod  hoc  modo  conflcitur.  Oleum  et  rosas  cum  rore suoi 
vas  vitreum  simul  immitte,  et  in  puteum  aut  in  aquam  vivara  per 
dies  XX  pone,  postea  sustollens  mane  pone  ad  solem  diebus  L\.  et 
sic  in  umbra  repone.  Hoc  oleum  Crigidissimum  est.  Si  igoeatn  fe- 
brem  hoc  oleo  unieris,  paragorizat  et  amputart  solet.  Si  autem  ter- 
ciana in  autumpno  veniat,  purgabis  cum  diathessaroo,  distempe- 
retur  cum  vino  calido,  et  cum  rubea  atque  mulsa.  Cibi  dandismi 
temperati  ut  far  et  simiiia  et  granum  bene  coctum,  airiplioes,  spi- 
nachiae,  pisces  scamosi . 

De  terciana  dupplici  jtf.  fi.  Tn  terciana  dupplici  attendeodumed 
hoc  quod  terciana  dupplex  aliquando  putatur  esse  cotidiaoa,  m 
permixtas  accessiones  habuerit  Quod  tamen  ex  urina  dinosciturd 
pubibus  et  sinthomatibus  et  maxime  vi  accessionibos.  Accediti»* 
que  cum  magno  frigore,  et  magno  calore  recedi t.  Urina  multos 
intensa  et  tenuis,  pulsus  vero  fortis,  f  requens,  velox  et  donis»  sto 
magna,  potum  aqoae  frigidae  muttum  desiderai.  Supveoit  in* 
state.  In  quotidiana  vero  istis  contraria  inveniuntur. 

De  colidiana  /.  A.  (2)  Gordiana  ex  fleumate  tiascitur,  et  hoc  a- 
tra  vasa  vei  extra  vasa.  Quum  est  intra  vasa,  calorem  fedi  coaU- 
nuum  sine  frigore.  Quum  autem  est  extra,  calorem  facit  cum  fn- 
gore.  Quum  verooritur  ex  fleumate  talso,  calor  erit  major,  Mi* 
parvum,  sitis  magna,  et  cito  curatur.  Quum  autem  Bt  ex  auto** 
omne  contra  cootinget.  Quum  autem  ex  dulei  fleumate ,  sflV01* 
erit  longus,  stupor,  sitis  parva,  urina  grossa,  media  intercitriN* 
et  rubicuodum  colo  rem,  vultus  humidus,  venae  grasse,  pigrjt»' 
sapor  dulcis  et  fastidi  uro.  Si  igitur  cruda  sit  materia  detoni^ 
bus  diebus  maxime  si  acetosa  fuerit  materia  diacoston  vel  dtffl" 
ton  pipereoo  cum  siropo  acetoso  cum  aqua  diuretica  facto  et  or* 
eadem  bibito  et  hoc  iv.  vel  v.  diebus.  Demum  dabis  vomitimi!9 
faciKs  sit  ad  vomendum  et  virtus  et  tempus  con  veni  t,  factum^ 
Rec-Itapsie,  lic.cic(cicoree?)  vel  rad.  centaureae  Ili.  da  cani  oh- 

(i)  Com4.  Lib.  Aur.  e.  66. 

(a)  Lib.  Aor.  Conat,  cap.  67.  p.  196  de  quotidiani  ftfcr*. 
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ielle.  Si  deeat  tapsia,  da  electuarium  curo  oximelle,  peosum  311. 
el  secundoin  virtutem,  vel  da  pigram  cura  acamooea.  Si  nec  sic 
esinit  febris,  da  sibi  musam.  Si  vero  fit  ex  definiate  salso,  da  sibi 
igram  mixtam  cum  triterà  saracena  Tel  cum  dia  damasceno,  vd 
im  scamonea,  aut  pigram  curo  scamonea  et  sero  caprino.  In  siti 
Menda  da  muham  mei  rosatum  vel  siropam  caro  cai  Ida.  Cotidie 
tane  sumant  siropum  acetosom,  aut  oiimel  cum  succo  scariolae, 
ut  solatìi,  aut  succo  feniculi,  coctis  et  dispumatis ,  ante  terciam 
oram  accessionis  sumant  da  rubea  in  modum  fabae  cum  frigida. 
Dieta.  Dieta  sit  pisces  aspratiles,  marioi,  et  petrosi  rubellae  et 
carnosi  cocti  cum  aceto,  cimino  et  cinnamomo  et  pauco  adipe, 
'orna  pruno  nigra  et  rubra,  granata ,  pira,  mala,  uvee  duracioee, 
cucurbita  cocta  cum  cinnamomo  et  spica.  Daec  comedant  io  VI. 
loris  ante  accessionem.  Si  autem  de  fleumate  acetoso  vel  sanguineo 
atidiana  fuerit,  magtium  habebit  aeger  cum  pauca  febre  dolorem 
instomacho  et  v orni  tura,  bone  itaque  curabis  ita.  Purgetur  cum 
;>igra  vel  theodoricon.  Sumant  cotidie  mane  aut  calamentum  aut 
tjriacam  magnam  aut  urnam  (I),  aut  rubeam,  aut  adrianum  cum 
siimelle  squillitico  cum  aqua  in  qua  cocta  sunt  radix  feniculi,  apii9 
pelrosilini,  scariolae  et  semina, eoruro.  Cibi  eorum  sint  scariola,  d- 
corea,  borago,  feniculus  lactucae,  eruca,  pastinaca,  porri  cocti,  jus 
ciceris,  uncum  rubeam  aut  citrinum,  aut  auream,  ordeum,  farina* 
pisces  marini,  petrosi,  rubellae  et  squami  cocti  cum  aqua  et  vioo  a- 
neto,  apio,cimino.  In  tempori  accessionis  mittantur  pedes  incalida 
aqua  in  qua  cocta  sunt  pulegium  laurus  et  nepita.  Plantae  pedum 
fricentur  cum  oleo  sale  et  aqua  calida  In  balneo  sumant  rubeam  cum 
oximelle  squillitico  et  soccis  praescriptis  aut  aqua  praedicta  •  aut 
tjriacam  in  modum  avellanae.  Si  magnum  sit  frigus  ongantur  re- 
nes  eorum  juita  iguem  cum  oleo  in  quo  coquantur  semen  sinapb 
piper  ruta  et  radix  cucumeris  agrestis  A  hoc  aliquantum  ante  tem- 
posrigoris.  Vel  aliter.  Piretrum  tritum  cum  fortissimo  vino  co- 
que usque  ad  terciam  partem,  et  postea  tantumdem  olei  adde.  Si 
sine  Trigone  sit  pigra  detur  saepius.  Si  cum  typo  fuerit  cotidiana  , 
detur  polio  rubea  mista  cum  hydrotopion  ante  unam  horam  acces- 
sionis, postea  bibant  aquam.  Si  vero  frigus  magnum  fuerit,  vimini 
vel  aquam  calida m.  Si  hoc  non  profuerit,  accipiant  panchriston(?) 
et  postea  sumant  mulsam.  Si  stomaebus  humoribus  plenus  fuerit, 
ut  vomat  detur  oiimel  quod  ita  fit  Recipe  aceti  fialas  II.  rodlis  I 
fc.  radicis  rafani  triti,  sero  in  b  atriplicis  aa  %  fs.  coquantur  ad  me- 
dium et  bibant  ante  accessionem,  et  jejunent  unam  boram  postea. 
Si  vero  sic  non  vomueriot,  accipiant  aquam  calidam.  Gibus  detur 
jus  gallioae  aut  far  cum  oleo.  Cibi  dentur  edi,  fasiani,  turdi,  per- 
dices,  ficedulae,  pisces  aspratiles  assi  aut  elixi,  malacitonia,  uvae, 
naia  granata»  vinum  leve  et  album.  Si  in  aestate  fuerit  cotidiana 
et  habuerit  urioam  turbidam  ,  vel  ex  sanguine  procedentem  pri- 
ma vd  tercia  die  vd  usqoe  ad  aeptimam  flebotometur.  —  Gibus 

(i)  fiortram  Coa»t,  -■  Feria 
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detar  suceus  ptisanae,  quod  conficitur  sic  ex  ordeo  porgalo,  ordera 
missum  io  aqua  nocte  una,  post  tundatur,  et  ad  mensuram  uoius 
scala  e  io  aquae  XV.  et  coquatnr  rum  lento  igne  ad  terciam  partili 
et  per  lintheum  coletur.  —  Utantur  molli  farro  ,  mal»  syriac»  f 
aut  dulcibus ,  amigdali  et  pane  in  aqua.  Si  coti  diana  admisceatur. 
terchnae,  detur  pam  cum  et  rubea  et  hjdrotopion  quo  potiooeuM 
utantnr.  Si  non  profuerit ,  tyriaca  magna  detur.  Si  cotidiam  io 
tempore  veris  fuerit,  curabitur  potiooe  panaci  et  rubeaeet  esdne. 
—  In  cibo  accipiant  gallinai  et  omnia  volatilia,  fintini  album  ette- 
ve.  cicer,  far,  bletus,  feoiculos  coctos,  pisces  aspratiles.  In  aestate 
eadem  in  omnibus  observetur  co  ratio.  Inautumpno  si  sine  tipo 
fuerit,  similiter  curabitur.  Si  autemcum  typo,  vomito*  prow* 
turutsupra  dictom  est,  aut  cum  calida  aut  oleo  aut  cum  oxirodfe 
simplici  ut  mei  et  acetum.  Tenter  si  fuerit  constrictus  oximelct 
tarticum  dabis,  quod  ita  fit.  Recipe  mellis  aceti  et  electuariumS. 
1.  hoc  detur  secundum  vires  aegri.  Cibis  ut  sopra  utantur.  Si  ve- 
ro solutus  fuerit  cibos  damus  stiptiros,  et  poi  uro  similiter  ut  ti- 
num  grave  et  ooctom.  Si  vero  suo  tempori  venerit  aut  comtjpo 
aut  sine  typo  ,  primo  catharticum  dabis  propter  fleuraa  depone* 
dura  et  omnes  potiones  calidas ,  seu  calamentom  ,  pigram  ,  adrii- 
num,  musam  aenea m,  athanasiam,  hydrotopion  cum  calida.  Cita 
utsupra.  Pannum  fero  impone  extra  mfxtura  curo  cerouio.  Catto; 
plasma  vero  quod  sequitur.  Recipe  roicas  panis,  fel  terrac  aeqnsli 
pondere,  con6ce  cum  ovo  molli  asso  et  cum  oleo  ciprino  aot  lauri- 
no et  panno  inductum  supra  vi  scera  pone  Expertum  est.  Experi' 
mentumad  cotidianam.  Recipe  zinziberis  g.  li.  cinnamomi  gì. 
lauriolae  3-  ni.  mellis  quod  sufficiat. 

De  eodem  M.  Petro.  Cotidiana  alia  vera  ,  alia  notha.  Vera  si  sit 
in  hieme  in  senibus  et  in  mulieribus  et  in  fleuraa  liei  s,  sic  curate. 
Oximel  dabis,  in  quo  fuerint  cotta  semina  rapae  et  radici* ,  «• 
simplex  oximel  vel  aliud  quod  sic  facies.  Squillarli  raioottssiroe  io- 
cisam  et  radicem  feniculi  per  triduum  in  fòrti  aceto  infonde-  De- 
roura  fac  bulliread  medietatem,  inejus  colatura  pulverem  squioioli 
cassiae  ligneae  seu  feniculi,  aut  polipodii  cum  tantumdem  melM 
consumptionem  aceti  bullire  facies.  Quo  colato,  pulverem  agarici, 
hermodactili  addes,  cum  aqua  calida  mane  ei  dabis.  Post  quartato 
accessionem  dabis  hanedecoctionem.  Recipe  agarici ,  hernwdwU" 
li  ,  polipodii  aa.  3.  quatuor  seminis  maratri  ,apii,  petrosilioi  a». 
3.  III.  Haec  omnia  tereet  in  II  libris  aquae  ad  unam  decoque  et 
diligenter  cola,  et  cum  siropo  violaceo  da  bibere.  Vel  si  oecessebe- 
rit  purgabis  eum  cum  benedictajaiativa,  vel  pigra ,  vel  ieralog** 
dion,  vel  stomaticon,  vel  paulino,  vel  pillulis  aurets,  vel  hispiliu- 
lis.  Recipe  masticis,  cinnamomi,  agarici,  squinanti ,  seraiubfeoi- 
culi,rosarum  aa.  3.  1111  aloe  ad  pondus  omnium  specierom  conto 
cum  lacte  titimalli  ,  vel  purga  cum  pane  angelorum  ,  qoem  sic  fa- 
cies. Tres  partes  farinae  et  unam  masticis  cum  lacte  titimalli  teo- 
pera  et  obKtos  cum  ferro  informa,  et  unam  vel  secundam  vel  ter- 
ciam  ut  la  iati  vara  cum  calida  dabis.  Si  frigus  non  cessaveril»  dab» 


749 

mitridatem  ante  horam  access ionis  quod  saepe  probatum  est  et  in 
quartanis  valet  Dabis  eliaci!  esdram  opopiram,  auream  et  alia  fri- 
gida antidoto,  et  tunc  crura  et  spinare  cara  ealidis  unguento  iounges. 

De  nolha  cotidiana.  Notham  cothidianain  curabisut  notham  ter- 
cianam,  Vomitivom  dabis  de  semine  miricis  quod  probatum  est,  et 
post  purgatiooem  reuponticum  curo  aqua  calida  ante  horam  acces- 
sione dabis  quod  frigus  ty  pi  cu  in  aufert,  maxime  cotidianum. 

De  eodem  M.  B.  Cotidianarum  febrium  alia  vera,  alia  non  vera. 
Vera  cotidiana  est  quae  flt  ex  fleumate  naturali  quod  est  liquidum  et 
insipidum.Sunt  etaliae  non  verae  quae  fiunt  ex  fleumate  salso,dulci, 
acri,vitreo.Verae  cotidianae  est  causa  fleumatis  naturalishabundan- 
tia  et  repletio  ex  humida  dieta,otio,aetate,temporibus  anni,compIe- 
xione,regione  et  simili  bus.  Styna.Signa  veroejussumunlurex  rebus 
naturali  bus  et  innaturalibus  et  eorumquaesunt  contra  naturam  di- 
noscuntur  Ex  rebus  naturalibus,  quod  fit  in  fleumatico  sene  et  pin- 
gui- Ex  rebus  non  naturali  bus  ,  quod  fit  in  nomini  bus  usis  frigida 
dia  età , et  humida  in  frigida  regione  et  humida  in  hieme  et  uso  multo 
otto. Ex  rebus  quae  sunt  contra  naturam  quia  quotidie  febris  acci- 
dit  circa  eaodem  horam  cum  parvo  frigore  et  pauco  calore,  et  siti 
nulla  aot  pauca.  Urina  ejus  est  pinguis,  et  remissa  a  principio,  pul- 
sus  parvus  et  tardus  respectu  aliorum  pulsuuro  qui  circa  febrem 
attenduntur ,  quam  sic  curabis  cum  dieta  sive  et  medicina.  Dieta. 
Dieta  vero  sii  potentialiler  calida  et  sicca  ,  vel  humida ,  actualiter 
vero  humida,  sicut  gallinae  et  pulii  earum  cum  pipere  et  cimino 
conditi ,  fasiani,  perdices,  et  annuales  agni,  caro  arietis  juvenis  , 
pulii  columbarum.  De  piscibus  autem  damus  fluviales  recentes  , 
mediocre»  in  quanti  tate,  scamosos  bene  mobiles  ,  parum  piugues 
ut  sunt  luchi,  perchae,  lupi ,  darsi  et  similia.  De  oleribos  bletae  , 
porri  sinapis  nastorcium  ,  ut  materiam  incidant  et  perpetuam  di- 
gestionem.  Panis  autem  sit  bene  coctus,  et  fermentatus  et  mun- 
dus,  vinum  album  et  subrubrum,  aliquantulum  forte  Dentur  au- 
tem a  principio  quae  materiam  digerant  sicot  oximel,  in  quo  co- 
quantur  radices  rafani ,  apii ,  maratri  ,  petrosilini.  Dentur  et  a- 
liaad  digerendam  materiam,  diaxinziberis  ,  diatoniton  pipereoo  , 
diacalamentum  et  similia.  Cum  post  v.  vel  vi.  accessiooes  videris 
materiam  digestam,  seu  cum  videris  urinam  intensamet  subtilia- 
tam,  habentera  tenuta  quaedam  corpuscula  per  totum  diffusa  :  da- 
bis benedictam  et  ieraptgram  et  tempera  cum  agarico  i.  boleto  a- 
bietisg.  I.  in  aqua  et  cola  et  in  eadem  distempera  roediciuam  vel 
simpliciter  vel  9- 1.  diagridii secundum quod  virtus  aegrota  ni  is  lem- 
pus,  aetas,  et  complexio,  et  regio  postulaverit ,  medici nam  abho- 
minanti  dabis  involutam  cum  nebula  vel  folio  caults  vel  vitellioovi, 
vel  dabis  istud.  Recipe  agarici,  mime  aa.  3. 1.  vel  amplius  si  vir- 
tus  patientts  permiserit,  tere  et  distempera  cum  vino,  et  da,  quo 
accepto ,  panois  cooperiatur ,  vel  ambulet  ut  sudet.  Quod  si  fit , 
non  cessa  veri  t.  Aliquam  istarum  opiatarum  ante  horam  accessionis 
dabis ,  seu  jdrotopion  ,  vel  musam  aeneam  ,  vel  mitridatem  .  vel 
panaeem,  vel  adrianum.  In  opiatis  oamque  ponun tur  quaedam  calida 
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ut  piper  et  eaquae  consoorant  si  qirid  de  materia  remaaserit  tal 
et  quaedam  frigida.  In  omni  enim  opiàta  aliqua  istarum  specie» 
rum  ponitur,  mandragora ,  papaver,  opium,  jusquiamus.  bla  qd- 
dem  inlerius  reoepta  conslringunt  venas  9  nec  pennittont  honons 
dbcurrere.  Supradicta  vero  consumunt  calida.    . 

De  eodem.  Si  autem  eoiidiana  febris  ex  salso  fleumate  foerift , 
haec  erund  indicia  ,  urina  intensa  et  pinguis  aliquaotulura  a  pria- 
cipio,aliquandoetiam  tenubsecundum  quantitatem  fleumativeipto 
vel  minus  secundum  quod  fuerit  refectionis  colerae,  et  acumea  ip- 
sius  febris,  pubus  autem  velox  et  spissus  respectu  aliamo  febrìsn. 
Ex*  fleumate  sputum  in  ore  aeutit  sabam.  Accidit  cuna  magno  (ri- 
gore et  cura  magno  calore  recedit.  btb  dieta  detur  actaaliter  bo- 
mida  sed  minus  calida,  et  sicca  poteotialiter,  sicut  in  vera  colidii- 
na,  vel  dabis  frigida,  si  multum  fuerit  acuta.  Si  autem  mulino  ca- 
lida  fuerit  febris,  et  in  aestate,  potest  dari  frigida  et  bumida  pò- 
tentialiter,  ut  lactucae,  portulaces,  cucumeres,  atri  plices,  spi  ©• 
chiae,  cucurbitae  et  hujusmodi  quaedam  frigida  si  valde  fuerit  a- 
aita,  undeetiam  in  aestate  patientibus  cotidiana  ex  fleumate  sal- 
so damus  atriplices,  spinachias,  portulacas  et  cucurbita!.  Datò  e- 
tiam  ad  digestionem  materiae  a  principio  siropara  acetosam  quifit 
ex  xuccaro  et  aceto.  Ad  purgandam  vero  materiato  dal}»  triferam 
cura  benedicta  vel  ierapigram  cura  scamonea  9-  Il •  vei  Ili.  oboli 
secundum  quod  virtus  aegrotantb  postubverit.  Dabis  etiam  vomì- 
tivum  andreae  his  additis  quae  super ius  dixi9  vel  tale  voraitifaa 
facies,  semen  rapae  et  semen  atriplicis  bullies  io  aqua  et  date  tó- 
bere  aquam  illam  et  movebis  ad  vomitum  sed  panini,  vel  datò  hoc 
eiectuarium.  Recipe  turbit,  viobrum  aa.  XIV.  5.  mannae3  X.  ro- 
sarum,  liquiritiae,  diagrjdii  aa,  3.  7.  eie.  sandali  citrini,  et  albi. 
spodii,  polipodii,  mastici*,  cionamomi,  spicae,  maratri,  sai.  (fejo 
anisi),  garioflli,  asari,  cucurbitae,  draga  ganti,  aa,  3  II.  Conte 
cura  siropo  simplici  vel  violaceo.  Si  vis  ut  roelius  sol  vat  appone  da- 
grydii  ad  poodus  turbit.  Purgata  autem  materia  ai  necese  fuerit 
aliquam  praedictarum  opiatarum  dabis  ydrotopion  vel  musasi  a* 
neam. 

De  eotidiana  ex  fleumate  Mei.  Si  autem  febris  ex  dolci  neona- 
te fuerit,  urina  erit  minus  intensa,  quam  in  febre  ex  fleumate  nta 
et  erit  magis  pinguis,  pubus  velox  et  spissus, moli»  et  pieni*,?* 
tum  autem  dulce.  Accessio  ejus  sine  frigore,  vix  habet  IH.  vei  I?* 
horas  in  quiete  et  requies  ejus  non  est  perfecta  propter  infectioaea 
sanguinb*  Qui  cum  sit  materia  febrb  ♦  cootinuam  parai  labore». 
Huicàutera  febri  eadem  convenit  dieta  et  cura  quae  et  febri  qo* 
ex  sabo  fleumate ,  eioepto  quod  febrb  ex  dulci  fleumate  seMW 
per  fiebotomiam. 

De  eoiidiana  ex  fleumate  aeri  et  vitreo.  Febris  autem  quae  ft  fl 
acri  fleumate  et  quae  flt  ex  vitreo  eadem  habent  Sigoa.  Est^Ìa 
utraque  febris  lenta,  nec  roagnum  frtgus,  nec  magnom  catorem  in- 
fereos  Pubus  etiam  in  utraque  tardus,  rarus  et  leotus,  adcomp 
rationett  aliarum  grafiuro  febres  cotidianae.  In  ea  autem  quae  a 
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i  acri  fleumate  sputimi  est  acre,  urina  tennis  et  alba.  In  ea  autem 

uae  flt  ex  v'Urto  fleumatet  sputum  est  insipidimi,  urina  alba  et  tur- 

ulenla  in  fine.  Non  in  principio  bujus  febris  art  na  adhuc  est  tennis 

tOOtisqiie  fleamate  liqaefacto  admitceatur  ipsum  flegmative  et  sic 

n  floe  fit  urina  turbolenta  et  solvitur.  Dieta  autem  istorum  com- 

nuniter  debet  esse  calida ,  sicut  gaDinae  9  pulii  et  fagiani,  anima- 

itim  agrestium  curo  •  folturibus  atantur  piperà tis  et  forte  bibant, 

•  imim.  Deturetiam  oiimel  eis  ad  digerendam  maleriam,  dabis  sin- 

tiber  conditura,  lllis  autem  qui  patiuntur  ex  fleumate  vitreo  da  dia* 

tinziberis  ,diatonifon  pipereon,  diacalamentum,  diapiretrum  quod 

precipuum  est  istis.  Vel  etiam  hoc.  Recipe  piper,  cimioum,  mi- 

cam  pani»  siccatam,  et  pulverizatam,  ca  lamentimi,  et  origanuro,  si- 

simbrium  et  hujusraodi  9  distempera  cum  melle  et  da.  Fac  etiam 

emplastrum  de  altea  et  semine  lini.  Fenugraeco  ,  yasopo  et  melle, 

oleoet  farina  triticea, et  superponestomacho,  et  digeret  maleriam, 

Vel  emptestram  fac  de  melle  et  frumento  et  su  per  stomachum  pone 

quod  idem  ?alet.  Ita  fgitur  materiam  digestam  purga  per  vomitum 

hoc  modo.  Ante  cibum  autem  dabis  radicem  rafani  per  rotulea  inci- 

aas,  quas  cum  oiimelle  comedant,  et  postea  carnes  assatas  et  siccum 

panem  et  cepas,  et  porro»  inciso»,  et  crudo»,  et  fortes  in  acredine* 

usque  ad  magnano  repletionem,  et  postquam  coroederit  unius  borae 

transacto  spatio,  bibat  aquam  calidam,  et  immissis  in  ore  digiti»  prò- 

vocet  digitum,  et  si  nece*se  fuerit  dabis  ierapigram  vel  benedictam 

cum  agarico  ut  in  vera  cotidiana  diximus  ,  et  si  uoodum  cessa? erit 

dabis  aliquam  praediclarum  opiatarum. 

De  divisione  febris.  M.  Petranius.  Febris  autem  diffinitionem  bre^ 
vitati»  causa  tacente»  ab  ipsius  divisione  incipiamus.  Alia  najnque 
flt  ex  putredine,  alia  in  spiritibus,  alia  in  membri».  Quae  autem  io 
spiritibus  aut  malerii$(?)  fit  intrinseco»  et  ex trinsecos.Extrinsecus  qjl 
calore  soli»,  igne  et  balneisaquae  frigidae  infusione  ethissimilibos. 
Intrmsecus  autem  sunt  ut  exlra  tristitia,  timore  et  exercitio  ultra 
vires,  et  ex  ceteris  accidentibus  animae.  Febris  autem  essenti*  vi- 
tio  spiritus  facta,  si  medicus  peritus  fuerit  vix  tertium  diem  tran- 
aire  poterit ,  unde  qui  se  illam  curare  promittit  studioaus  esse 
debet. 

De  effimera.  Effimera  in  hoc  differt  a  putrida  quoniam  In  pri- 
ma accessione  minuitur  facilius  tamen  infirmo»  alleviatur,  si  sq- 
dor  supervenerit,  calor  eju»  non  tam  acutos,  et  fervidus  ut  pu- 
tridae,  pubuslevis.  Causa  quidem  effimerìnaemelius  ab  infirmo  di- 
noscitur. 

Cura.  La  ventar  pedes  infirmi  in  aqua  in  qua  coctae  sunt  vio- 
lae,  malvae,  salice»,  mirtus,  ut  sudet  et  calor  evaporet,  exerceaa 
eum  in  quibus  laetetur,  si  ex  animae  passionibus  haec  febris  eve- 
nerit.  Si  autem  ex  mali»  humoribus,  da  siropum  acetosom  cum  ca- 
lida, et  provoca  vomitum.  Dietetur  cibo  levi  et  digestibili,. ut  suot 
cocurbitae,  portulacae,  iac  amigdalarom,  pania  et  aqoa9  lactocae  et 
aimilia. 
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De  effimera.  M.  B   Febris  alia  fit  in  spirita  et  dicitar  effimera 
alia  io  humoribus  etdicitur  putrida,  alia  io  solidis  membris  et  di- 
citur  et  bica.  De  effimera  vero  quae  per  se  et  levi  artificio  sicat 
per  balneam  curari  potest,  praetermittamas,  et  quaro  raro  ad  eoa 
medicus  vocatar,quÌa  hujnsmodi  febris  absque  medico  sol  vi  tur.  !^o 
tandus  etiam  hic  error  qoorundam  medicorum  patieotibos  febrem 
efflmeram  jejuoium  indicentium,  genus  febris  ignoraotiiun ,  onde 
saepe  in  putridam  febrem  patientes  incidunt,  cujus  divercitatset 
carationes  in  libro  febrium  constantini  diligenter  exprirauotor. 
Notandum  qaod  quandoquidem  febris  effimera  fit  ab  accidenti^ 
animi  velud  ira,  sollicitudioe,  timore,  etaliis,  quandoquideraab» 
cidentibus  corporìs  ut  exercitio  vel  calore  aeris  vel  frigore,  baineo 
stiptico.  Cognitiones  autem  quibos  a  principio  dinoscunt  non  ese 
febrem  putridam  vel  ethicam,  hae  sunt.Calor  membrorum  pania 
acrior  naturali,  orina  non  multum  distans  a  sana,  aliquantulomti- 
men  intensa  et  subalba,  pulsus  velox  et  durus  et  frequens  doo  aé 
tom  a  temperato  recedens.  Beliqoae  virtutam  operationes  ut  ap 
petitas,  motus  voluntarias,  param  immutantar.  Hujusaatem  fe- 
bris quae  flt  ab  humoribus  alia  est  simplex  alia  composita'  Simpfci 
est  quae  fit  ex  ano  hamore ,  composita  quae  ex  pluribas.  Itemi 
febrium  simplicium  alia  interpolata  f  alia  continua.  Interpolata  fil 
ex  materia  putrefacta  extra  vasa  «  continua  ex  materia  putrefatta 
intra  vasa.  Interpolatarum  alia  ex  colera  rubea,  alia  ex  melaoci»- 
lia.  Interpolata  ex  fleumate  est ,  quae  cotidie  facit  accessionem  et 
dicitur  cotidiana.  Idem  cotidianarom  alia  vera  f  alia  dod  tera.fc 
^uibus  sulficienter  diximus. 

De  dvpplici  cotidiana.  M.  B.  Dupplici  cotidiana  eadem  cara  rf- 
hibenda  est  quae  et  simplici  excepto  quod  in  dupplici  multala  opor- 
tet  attendere  tempus  qaietis  quoniam  breve  est  et  tane  reficere  delie 
mas.  Si  autem  uullum  tempus  sitquietis,  lune  refici  oportet,qa^ 
to  minas  infesta  tur. 

De  quartana  L  AM)  Quartana  fit  ex  melancholia,  aot  com  fri?- 
re  aut  sine  frigore.  Banc  caliduset  acutus  praecedit  morbosab^ 
colericus ,  causon ,  vel  tercianae ,  aot  sangaineos  ot  sinocha ,  ri 
fleamaticus  ot  cotidiana.  Similiter  etiam  con  tingere  solet  incoti- 
diana,  terciana.  Unde  si  hanc  febrem  morbus  colericus  praecesse- 
rit ,  dictum  et  curam  frigidam  dabis  cum  equa  calida  mixlani.  * 
autem  sanguinolentus ,  caretur  cum  eis  quae  cooveoiunt  sinoebo 
mixtis  cum  medicinis  qaartanae.  Eam  vero  quam  terciaoa  vel  cau- 
so praecessit  ita  cura  bis.  Porge  tur  cum  pigra  aut  cara  mirobajaos 
citrinis  vel  sero  cum  mirobalanis»  aut  famulo  cum  mirobalanb.i- 
tantur  siropo  acetoso,  cum  mirobalanis,  cum  socco  apii  et  feoicok. 
aot  cum  aqoa  quam  scrìpsimus  in  cotidiana.  Si  antera  qoartaoaai 
Dallas  morbus  praecessit ,  in  principio  tribus  diebos  joocjtis  $* 
tjriacam  maguam  in  modani  avellanae,  cum  oximelle  sqoillitìco  et 


(i)  Lib,  Aw.  Comi,  omp.  56.  pag.  199.  do  quartana  et  eira  qoi- 
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qua  qoam  scripsimus  io  cotidiaoa  aot  cum  socco  reniceli  et  apii, 
odia  et  colati*  Poste*  dabts  laxativuro*  pigràm  aut  theodoritòn 
ut  g  iv.  opitbebaici  cum  siiopo  et  sesmonia,  aut  tomi  ti  vani  su- 
cri» scriptum,  aut  v fauni  in  quo  prios  infusum  est  «Meborum 
Ibom  5. 1  et  fc.  purgato  capite.  Fac  tinam  equa  plenam ,  in  qua 
int  anfeum,  anetiim,  nepita>  pulegium,  lauri»  et  absinthium.  In- 
rent  in  ea  acquanti  die  quartaoae  et  intus  bibant  tyriacam  ma- 
pam  cum  ozimeUe  aquiiliticoet  succia  suprascriptis  aut  equa  prae- 
ita.  Si  non  habueris  tyriacam  magnani  9  da  noUmm  (1),  aut  dia- 
heasaron ,  aut  adriaoum  ,  aut  diatoniton  pipereon  «  aut  diapire- 
rum.  In  die  accessione  oii  manducent,  et  duabus  boria  ante  ac- 
essiooem  intrent  in  aquam  et  in  ea  accipiant  tyriacam  magnam  v 
«cut  dixi,  at*  robeam  cum  vino  odorifero.  Exiens  autem  ungat 
eoes  cum  oJeo  cum  (  leg.  tu.)  eotidiaoariis  scripto.  Si  vult  maodu- 
are,  in  nocte  tei  transactis  vi.  boria  post  accessiooem  manducet. 
\i  cum  typo  foerit  quartana»  et  in  aestate,  ante  acceaaionem  dabis 
xrtionem  musam.  Si  fuerit  in  hieme,  utantur  paulino  et  diapsillio 
*  ooguentodialteae.Do  cibfa  utantur  rapiscoctis,  porri*,  farre,  ci- 
sere,  carne  porcina,  agnina»  gallina,  et  pedibus  porainis,  malis  ci- 
ooiis  et  fino  mediocri.  In  dupplici  quartana  detur  panx  primwm 
!t  adriaoum  temperatura  cum  balsamo.  Dieta  vero  ut  supra.  8i 
partane  venerit  in  tempore  veri*,  curabis  cum  potione  ezdrae  mi- 
età  cum  sancii  pauli  potione,  et  cum  musa  aenea.  Ungatur  dorsum 
«  sioapi  ante  acceaaionem.  Ciboa  damus  calidos  ac  stipticos,  ut  le- 
mes,  foianos,  perdices,  aoates  ,  anseres  ,  cicera  bene  cocta  y  gra- 
tta, fabaa  fractas,  feniculom,  capita  raparum,  rutas  agreste,  co- 
rtes porto»,  f  tauro  rubrum  et  forte  nimis.  In  aetiaie  vero  curabi- 
;or  cum  potione  rubra  mixta  cum  tyriaca  mundtssimaetcum  vino 
tempera.  Fnmigium  tale  fecimus,  gipsos  et  spolia  serpeotis  et  pel- 
ea vitali  marini.  Dngimus  aotem  totum  corpus  de  unguento  mar- 
ialoD^ote  boram  accesaioois  ad  ignem  donec  sudet,  et  praeter  ita 
torà  accessiooia  ciboa  damus  ut  supra.  In  auetumno  curabitur  cum 
>otiooe  musoe  mixta  cum  bydropion,  et  lixcperUum  cum  vino  forti 
apido,  et  ante  boram  acceaaionis  dabis  aquam  calidam  conditam 
!om  pipere,  cimino,  ruta  et  vioo  forti  et  molle.  Jn  hieme  curabitur 
»m  potione  musa,  adriano,  diacalamento  et  trociscis  qui  ad  quar- 
anam  dkuntur  esse  probati,  quos  in  Bue  hujus  libri  pooemus.Pe- 
lohon  eUem  bibere  dabis  1f  et  ungimus  dorsum  et  stomachum  eo- 
lia cum  unguento  dialtea.  Gotidie  calidam  bibere  dabis  eteibos 
traedktoa. 

Ih  eodem  M.  Pdrmthu.  Ad  quartanam  ex  melancholia  usqoe  ad 
*•  accessione*  da  oximel  com  equa  calida,  postea  vero  decoctionem 
■tam  quandam.  Becipe  epithitnum.  elleborum  nigrum,  cuscutae, 
leoae  sticados,  vini,  Colia  maratri,  petroselini,  apii,  cappari,  eo- 
ptorii,  bjpericon.  Si  fiat  ex  fleumate  ut  postea  dicetur,  agaricum. 
wlipodium,  camedreos  addes  acquali  ter.  Quae  omnia  diligenter  te- 

(t) Leggerei  mirram,  ma  per  pipa,  ooftghiettura. 
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re  et  in  duobos  libri»  aquae  fac  tallire  usque  ad  uoam  libraio,  po- 
ste» cola  et  mirobalaoorum  citrìnonmi  g  11.  iodieomni  g  fe.  keW 
g.  fs.  addo,  et  sic  colatura  mane  potili  da.  Dabis  eti  am  ieraptgian 
fortissima»  et  bis  similia,  et  si  frigos  non  cessaverit,  anta  borio 
accessionis  damus  musam  aeneam,  mitridatum,  auream  9  eidra 
Aliter,  IH.  3  polver»  ciclamini»  ante ,  horam  accessioni*  da  9  por- 
gabis  cura  pice  (  sic)  lasuli  com  calida.  Si  vero  non  cessava- 
rit,  fac  stupham  in  qua  pooas  herbas  istas,  rutam ,  salfiam ,  sati- 
nem,  calamentum,  pulegiura,  policariam,  thimom,  spirìHoai ,  ra- 
pe? qoam  aedens  ungatur  unguento  arrogo»  et  similibus.  Posto  m 
eandem  aquam  intreut'  et  .idem  eupradieiarum  (  leg.  ntpwadktum  ) 
medicameotum  cum  calida  dabis.  Comedaot  perdiees,  bsianos,  csr- 
nem  porcinam,  et  anatinam  et  boonra  sanguineo*  generantie,  et  pi- 
paratura  cum  omnibus  cibi»,  odo»,  et  bis  similia,  boragioea  et  di- 
lago», et  vimini  bonum  bibant.  Quartana  s!  ex  /lemmi*  ut  supe- 
rili» curetur,  dabis  etiam  oximel  aquiliiticum  in  mane  qoandoqu- 
dem  secundum  virlutem  patieotia  cum  calida  et  pilhilis  quas  dtxi- 
mus  cotidianariis  valere.  Urina  istorum  est  alba  et  spisaa.  —  Dt 
quartana  ex  adu*to  sanguine.  Qoae  antera  fit  ex  adusto  saogoiae , 
difficile  curatur,  qnam  sic  cognosces,  celor  magnus,  frigna  parrno 
urina  rubea  et  spissa,  et  hoc  maxime  Bt  post  sinocbam.  Cura.  Si 
inflrmos  sii  virtuosus  f  minuetnr ,  postea  purgetar  levi  cntbartbi- 
co  et  cum  trifera  serracene,  oxi  psitliticum  (leg.  psilliHeo*  ).  Omni 
roane  acctpiant  siropum  acetosuro  cum  equa  calida.  Comedaot  bo- 
regiues,  scariola»,  far,  edos,  fasianos,  ptsces  booos.  Vinoni  bibsat 
cum  aqua  in  qua  cocta  suot  semina  duoli,  meiius  seariolae.  De 
quartana  ex  colora  adusta.  Si  aotem  fuerit  ex  colera  adusta,  code* 
modo  curetur,  sed  levius  tamen  curari  potest  Dabis  etiana  deca- 
ctionem  istara.  Recipe  senae,  epithirai,  seminis  fenicali,  qaaeo- 
mnia  builire  facies,  in  qua  colatura  g  II.  mirobabni  dtrini  pone, 
et  colaturam  ei  dabis,  Purgabis  etiara  cura  oxi  hxativo,  vel  caia 
trifera  serracene.  Dabis  etiam  diaqoita  quod  sic  facies.  Socco» 
inaratri,  apii,  seariolae  com  modico  toccane  bollire  facies  et  de 
colatura  mane  dabis.  Hoc  etiam  valet  bis  qui  pationtur  ex  se- 
guine. 

De  quartana  vera.  M.  B.  Febris  quartana  aut  fera  aot  dosi  van. 
Vera  est  alla  quae  fit  ex  melancholia  naturali.  Cujus  signa  haeeent. 
Urina  tenuis  et  alba  a  principio,  pubus  parvos ,  tardo»  et  dona, 
respectu  aliar  um  febrhim,  duobos  diebu»  interpolati»  accidit  fa  quo- 
ta  die  febris  circa  eandem  horam  adveniens.  Dieta  autea  talora» 
ait  calida  et  humida  potentialiter  et  actualiter,  ut  gallmee,  et  peK 
earum  cum  cimino  e  t  succerà  conditi ,  et  orane»  ave»  excepU  ite 
quae  in  paludi  bus  degunt  et  stagni»,  et  aabameota  ,  piperete»  et 
alliaco  et  similia,  caro  porcina,  et  annnalis  agni,  et  porri  elisi  ,  rt 
aimilia.  Vinum  aotem  forte  bibant,  in  quo  temperetor  hjperk», 
eamedreos,  pulegium  ,  et  aimilia.  De  tur  autem  ofcimel  a  principi» 
ad  digerendam  materiato.  Sed  nota  quod  ante  ti.  velvu.  diss  id 
ante  ix.  accesaiooea  non  debes  dare  laxativam  medmoan  ,  dm* 
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Dateria  sit  digesta,  quod  cognoscitor  ex  eo  quod  orina  allquantu- 
um  colorato r  et  inspissatur.  Digestam  antera  matrriam  purga  cum 
heodorico  anaeardio  addilis  scaraoneae  9  u.  vel  da-pillulns  de  re- 
«ptione  teodoriti,  potione  lapidi»  iazuli  praeviso  tamen  ut  praedi- 
tum  est  pondero  anaeardio.  Quod  si  materia  nondum  purgata  Te- 
tris cessaverit,  dabis  ei  in  balneo  aliquam  praedictarum  opiatarum, 
el  tyriacam  probatam  ai  haberis,  quartanarìos  enim  sine  mora  sa* 
ut,  vel  dabis  ei  antidoton  istud  quoddam.  Recipe  cifri  pari  j.  sul- 
>huris  vivi.  opii,  melanopropii  aa  3-  XVIII.  et  9  ll.spicae,  eie. 
assiae  fistulae,  xilobathri,  euforbii,  casto r rei,  piretri,  yreos,  illl- 
icae,  celticae,  anisi,  petrosilini,  apii,  iusquiami,  sinonae  ,  petro- 
elioi  agrestis ,  dauci  eretici  v  ale  mandrini  aa  3  •*•  el  fa  garioflli 
;  V.  conflce  cum  inelle,  detur  io  modum  avetlenae  cum  tepida,  coi 
eceptione  addimus  aqoam  artslolochiae  rotundam  9  centauream  v 
aandragoram,  gentianam,  tei  trociscos  tstos  dartuls.  Recipe  lenco- 
>iperis,thuris  muscoli,  gentianae,  aristolocbiae  rotuodae,  opii  the* 
mìci,  rairrae  euforbii,  aa.  cibaperi  quantum  de  aliis,  cooOce  cum 
iacco  feniculo  vel  cum  vino,  et  forma  in  trociscos  et  in  umbra  sic* 
»,  et  quum  ita  voluéris,  distempera  cum  mei  le  et  da  ei  electua- 
iom  in  modum  castaneae ,  vel  cum  vino  in  modum  avellanae  pa- 
ieoti  in  balneo  posilo  ante  access ionem.  Quod  si  balneum  paratura 
)on  habuerfe  unge  ad  ignem  patientem  cum  marciaton  vel  dialtea 
brtiter  spinam  dorai  fricando,  vel  fac  bollire  in  olee  piper ,  pire- 
rom,  senapi  m  et  unge  similiter,  vel  appone  sul  pur  vivum  in  aqua 
alefactum  et  pone  illuni  in  aliquo  vase  tantae  capacitatis  ut  pedes 
il  tibias  aegri  super  geoua  vel  recipere  vel  occopare  valeat,  et  im- 
xmatur  eideai  aqua  rata,  calamentum,  sulfur,  pulegium.  Coope- 
riate ondique  aeger,  ut  furnus  retineatur  et  sudet.  Ita  ibi  postius 
leg.  posilo)  unam  predi  età  rum  opiatarum  dabis,  et  cum  in  prae- 
licla  aqua  diu  moratus  fuerit,  et  multum  sudaverit ,  dormiat ,  et 
iberabitur.  Vel  in  loco  bainei  facias  talem  stupham ,  quae  praeva- 
et.  In  olla  decoque  calamentum,  pulegium ,  rutam  et  bis  similia, 
|uam  pone  in  tinam  undique  coopertam  ne  famus  exhaiet,  et  an- 
b  accessionem  aeger  imponatur  et  spina  dorsi  cum  marciatoti  un- 
[antur.  Confert  etiam  paalinum  ante  horam  accessioois  iii.  boria 
htum. 

De  eodem.  Quartana  non  vera  est  quae  flt  ea  melancholia  inna- 
arali,  ex  colera  adusta  vel  sanguine  adusto,  quidam  addunt  ex  a- 
lusto  fleumate ,  quod  fabum  est,  facilius  enim  consumitur  quam 
tduritur.  Quartanae  ergo  ex  colera  ruòea  adusta  signa  haec  sunt. 
Wet  nimiram  veram  tercianam  interpolatimi  consequi,  vel  conti- 
ruam  quartanam  hujusmodi,  et  magis  solet  Aeri  circa  Onero  aes ta- 
ra in  colerico  plurimum  calido,  in  uso  calida  et  sicca  dieta.  Urina 
utem  est  a  principio  rubea,  tenuis  et  intensa,  qualis  solet  esse  io 
era  terciana,  pulsus  vero  velox  et  spissus  et  durus,  omnia  sintho- 
nata  ejus  intensa  Accessio  ejus  cum  frigore  et  horripilatione  mul- 
a,  nec  seinper  accestii  eadem  bora.  Dieta  sit  hujus  frigida  et  hu- 
nula,  ut  in  vera  terciana,  iniuus  tamen  frigida  ut  caro  porcina 
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San  ioni  (amen  flint  pedes  et  rostra,  gallioae  et  pulii  carne ,  pisce 
fluviales,  scensosi,  albas  carnea  habentes,  non  multum  pingues,pin 
guado  enim  febrem  irritai,  herbae  frigidao  ut  portalacae ,  curur 
bitae,  cucumeres,  lactucae.  De  fructibus  pira*  prima  et  similia.  Me 
dici  imi  autem  detur  quae  materiam  digerat  et  calorem  deponatsi 
cut  est  siropus  acetosus,  vel  violacei»,  tei  rosaceo*,  sì  ve  quod  cab 
ri*  iutensio  indiget  exiget,  multotiens  enim  hujusmodi  febrem  pa 
tientes  in  continuato  incurrunt,  nisi  beneficio  medicina*  curentur 
Postea  vero  digesta  materia  da  bis  medie  ioam  laxativam  ad  purga»* 
dam  materiam,  seu  eponima  cum  sero  caprino,  de  cassia  fistoli  et 
tamarindia  mirobalanis  citrinis  de  quibus  superius  diximos  io  tra- 
ctatn  epozimatutn  (I  ),addes  etiam  librare  fs.  mirobalani  iodoramet 
epithimi  9  Ili.  de  quo  superius  diximua  in  tractatu  apoximatao, 
vel  dabis  triferam  sarracenam  coni  scamonea  decocta  et  per  mes- 
sela inextemperata.  Postea  vero  si  Decesse  fueril  detur  rubea  Irò- 
ciscata.  Recipe  Irociscos  ydròi  et  cte.(2)  magneti*,  vel aliquam pne- 
dieta  r  un»  opiatarum,  vel  musam  eeneam,  vel  hydrotopk».  Cave 
ne  in  hujusmodi  quartana  calida  utpote  io  vera  adju tona  des,  ke- 
paticam  pasaionem  incorrendo  yeterieoo  unum  vel  ydropicoo  fa- 
cies. 

De  eodem.  Si  sit  quartana  generata  ad  iangvme  adusto,  emlò- 
gna  haec,  quod  aliquanto  febris  acuta  ex  sanguine  eara  praecabL 
Urina  ejus  rubea,  pinguis,  qualis  solet  esse  in  ainocha.  Pota  te- 
lo* et  spissus  ,  sioe  frigore  accidit  et  cum  siti  parva.  Io  diete 
interpolati*  aegri  major  aegri  pigritio  (màlim  pigritia.) est  quam» 
alias  quartanis.  Jbalsa  est  nimirum  quies,sspor  in  ore  duicisseoti- 
tor,et  sompnus  multus.  Dieta  et  medicina  debetesseeademqoae  est 
in  quartana  adusta  (ex) colera  rubea.  Praecipue  tamen  festioarede- 
bemus  ad  evacuandam  materiam  per  flebotomiam. Ad  altimum  ta- 
men si  necesse  fuerit  aliquam  opiatarum  dare  debemusJtem  trochei 
valente*  ad  quartana- Recipe  origani,  eie.  ysopi,  mime,  coloquia- 
tidae ,  epithimi  agarici,  polipodii,  squillanti,  cocooidii  aa.  5 IV 
piperis  longi,  albi,  gariofili,  galaogae,  spicae9  lapidis  laxuli,  xtnzi- 
beris  3  IV  ambrae  musei  aa.  9  I.  ossia  de  corde  cervi  3.  IL  m* 
garitum  perforaterum  5   *  •  terantur  et  postea  coofiriaotor  a» 
petroleon,  et  formentur  et  in  umbra  siccentur,  et  com  opus  fuerit 
da  3  IL  ante  boram  accessioni»  cum  decoctiooe  eupatori),  /i/ty» 
(leg.  Ulxfugi)  cocti  io  vino.  Piliulae  probatissimae  ad  qoartaoiffl*  1 
Becipecic.(3)  origani,ysopi,p9aJu,mirti,  ellebori  oigri, cotoqoia- 
tidae,  polipodii,  agarici,  squillanti,  coconidii,  aloe  1 1.  et  8^ 
distempera  cum  succo  caulis  agrestis. 

De  duppiici  quartana  idem.  De  duppliciquartaoaqaseGt  ci  top*  1 
pisci  melancholia  hoc  videndum  est  quod  aicut  simplex  quarti* 

(1)  L'aut.  ave*  scritto,  secondo  rilevasi  da  focata  citarne, aadie se tr*  | 
tato  di  farmacologia.  | 

(«)  Forse  croci,  , 

(3)  Forte  croci. 
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unons  dfom  habet  in  labore,  et  doos  in  quiete*  e  contrario-  Me 
timi»  diero  io  quiete  et  duos  in  labore ,  nisi  ut  supra  dicturo  est 
de  duppNci  tereiaiia  permixtaa  accessione»  habet    Alia  ejus  sigoa 
ex  signis  simptids  perpetui!  possunt. 

Idem  4*  quartana  cvnti*»t.  Uh  ettaro  remedih  oontra  quarta* 
nato  continuata  utarb.  Sotet  etiam  vomiti»  sopervenire,  in  conti- 
nua, et  quibusdam  conferì,  quoniam  euro  ipso  purgetur  febris  ma* 
Cerìa  ldeoque  ei  niehil  facteodum  est.  Quod  si  aeger  immo  infe- 
statur  vomito,  hoc  epithiroa  ori  stomachi  appone.  Recipe  farinae 
ordei  thuris  et  mastici*,  rosae,  sanguini»  drachonis»  saodali.  Haec 
inilverttata  conKciantor  coro  aceto  et  albumine  ovi,  et  curo  socco 
menta*  ai  frigidorum  homorom  haboodantia  fuerit  in  stooiacho. 

he  eotùliana  contorna.  M  B.  Cotidiana  continua  est  quae  flt  ex 
fleumate  putrefarti*  intra  vasa.  In  hac  autem  febre  urina  est  pif* 
^viia  et  parum  intensa,  a  principio,  pulsua  in  respecto  alia  rum  fé- 
brium  tardus  et  rooINs,  eontinuitas  labori*,  major  tamen  infestatto 
per  X  el  Villi  horas,  minor  vero  per  sex.  Aeger  veroe*t  quando* 
qoidem  quamstopidus  propter  habuodaotiam  fleumatis  iocerebro. 
Sinthomata  omnia  a  principio  lenta  et  reroisse,  respectu  praece- 
dentium  febrium,  verbi  gratta  calor  non  magnus,  dolor  capitis  non 
magmi*  et  simiNa.  Cora  autem  horum  est  eum  medicina  et  dieta» 
Dieta  sit  pultes  de  farina  triticea  vel  de  jura  gallinae  quod  confi- 
citor  sic  Gallina  cocta  curo  carne  et  ostibus  pistetur,  postea  per 
pannom  coletur,  et  in  jure  ilio  fiant  pultes  de  farina  triticea ,  rot- 
ea pan»  detur  in  eodem  jure  intincta.  In  hac  entro  febre  grossi  ori 
oportet  uti  dieta  quèm  in  aliis,  ut  sit  aeger  fortis  contra  morbi 
longitudine^)  Potus  autem  ejus  sit  equa  cocta  vel  curo  mica  pania 
▼el  roulsa,  quae  ex  aqua  et  melle  fit  hujusmodi.  Mei  decoquatur  et 
dispumetur,  et  postea  tv.  parte»  aquae  coromisceantur  et  deco- 
quaotur,seu  utque  ad  quartana  undam,  et  bene  rooveatur  ut  for- 
titas  eia  let,  decoeta  hoc  modo  roulsa  perrmMatur  iiifrtgjdari  et 
detur  aegrotanti,  quod  si  urina  multino  fuerit  reroissa,  (kit  haec 
f&uba  ex  aqua  diuretica,  in  qua  scilicet  prius  decoctae  sint  radtces, 
lenitoli,  apri,  petroselini  et  seroina  eoruro.  Haec  sit  dieta.  Noto 
tamen  quod  intra  ni  vel  iv.  cKes  flebotomandu*  est  aeger.  Sol  et 
conferre  flebotomia  non  solum  in  hac  febre,  veruroetiaroin  omni- 
bus contiouis  aegrìtudinibus,  nisi  virtus  aegrotantis  impediat,  vel 
tempus  anni,  vel  i**ma  materiae  cruditas  vel  alia  canna  Qoare  de* 
botomia  coofert  haec  est  ratio*  quando  sangui»  minuitur  non  ita 
conculcare  scse  humores  per  vasa,  sed  habentes  liberiorem  moturo 
eventantur  unde  non  tam  cita  putrefiunt.  In  sinocho  tamen  minor 
sanguini*  detractio  fieri  debet  quam  inali».  Medicina  vero  la  iati- 
va  ante  digestionero  materiae  non  detur,  quare  oportet  exspecta- 
re  erbim,  et  tantum  ad  digestionem  materiae  attendendolo  est» 
et  siuthoroatibus  morboruro  obliare.  Digerator  autem  materia  curo 
siropo  acetoso,  et  curo  roulsa  praedicta.  Contra  sinthomata  eodem 
modo obviandom  est,  sicut  io  praedictis  febribus  continui*,  exce- 
ptohoc  quod  si  sit  cooUipalro  veut  ris,  detur  jus  gottkiaekiquode- 
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coctuin sit  poUpodium  pria» quereinum,  vel  deturpila  pdferaa- 
garici  %  fs.  per.  noctim  (  feg.  nochm  )  I .  temperati.  Si  vero  ita  fco* 
tus  moveatur,  fiat  ei  clistere,  quod  ad  purgandas  partes  quae  sani 
ab  umbilico  inferius,  magis  valet  quaro  alia  medicina.  Usativi 
qiiidem  sic  fit.  Pone  axungiam  porci  in  aqua,  et  mal  vanii  et  mar- 
curialem,  et  oleum  et  sai,  et  coque,  quibus  decoctis,  cola  et  aquao 
retine,  et  ipsam  mite  per  clistere,  vel  coquatur  mei  com  sale  usque 
ad  spissitudiiiem,  ut  inde  possi nt  fieri  magdaliones,  ad  modum  ego* 
delae,  I  etsubponatur  peranum  vel  salgemma.  Sed  notandum 
qm.  (lego  quo  modo)  clistere  priusdictum  magis  valet  cootradefe- 
ctionem  vel  desiccationem  ventri»  ex  frigiditate  quem  caltfacit, 
et  habuntantiam  viscosi  Qeumatis  feces  moUcantis  (  leg.  Ufettanàs.) 
etexireprohibeutis  liquefieri  cogit.  Attendunt  ergo  diligenter  me- 
dici, ut  quibus  ex  febrili  calore  feces  desiccantur  clistere  flat,  qui- 
bus vero  ex  babundantia  viscosi  fleumatis,  magdaliones  subpooaat. 
Est  et  aliud  accidens  hujus  febris  propria m,  scilicet  limosità!  Ilo- 
guae,  quam  sic  removebis.  Primum  teneat  in  ore  acetura  debile» 
unde  os  suura  layet  interius,  deinde  oximd  cuna  aqua  gargariiet, 
postea  lavet  os  bene  interim  cum  aqua  calida,  deinde  cura  culteBo 
ligneo  lingua  radatur,  ad  ultimum  lingua  et  palati»  cum  panno  et* 
tergatu r.  Caveas  tameo  ne  dum  praedicta  adjutoria  contro  dolore» 
capitis  aposueris,  nimis  frigida  aponas ,  ne  aeger  litargiam  incur- 
rat.  Post  crisim  vero  si  necesse  fuerit  dabis  laxativam  medicioao, 
contra  cotidianam  interpolatam  praedictam. 

llem,  de  compostiti  febribut.  MB.  Composita  febris  est  quae  fi 
ex  pluribus  bumoribus,  fit  nini i rum  aut  ax  dupplici,  aut  ex  trìplici 
materia*  aut  ex  IV  humoribus.  De  bis  autem  quae  ex  tritaste 
quatuor  humoribus  efficiuntur,  quia  auctores  tum  propter  proIUi- 
totem,  tum  confusionem,  tum  propter  earundem  diversitatem,  tua 
quia  exsimplicibus  earundem  potest  baberi  notitia,  t radatura  ede- 
re noluerunt,  praetermittamus.  De  illa  autem  composita  qoaefitei 
dupplici  materia,  quni  illi  deea  tractaverunt.  dicamur  quae  siedi- 
cuntur  Gompositarum  ex  materia  dupplici  alia  fit  ex  materia  i*p 
plici  pu Ir <> facto,  extra  va$a,  alia  ex  materia  dupplici  piUrtfecta  irt* 
*asa,elia  es  dupplici  materia  putrefatta  partem  intra  partemextm^ì 
Ex  dupplici  materia  putrefatta  extra  vita  multae  suot divenilates, 
quarurolcognitiones  per  simplicium  continuarum  signa  satisbabeo- 
tur.  Cura  eorum  secundum  quod  urina  et  pulsus  et  reliqua  Brino 
ainthomata  demonstraverint  varianda  est.  Verbi  gratia.  Si  fuent 
urina  vebementer  intensa  et  pulsus  velox  et  frequens  9  compJeiw 
etiam  patientis  calida,  et  tempusanni  calidum,  frigida  medicina  ad- 
bibenda  est.  Si  vero  e  contrario  contraria.  Ex  dvpplici  wt0* 
ejusdem  $p*cie\  ut  dupplex  cotidiana ,  dupplex  terciana.  dupplex 
quartana.  Verbi  gratia  dupplex  cotidiana  ex  dupplici  fleumsite» 
dupplex  terciana  ex  dupplici  colera  ,  dupplex  quartana  ex  dup- 
plici melancholia.  Ex  dupplici  materia  diversarum specie**** 

0  )  Vaggasi  la  nota  del  seguente  articolo 
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ro  at  cotidiena ,  tentane,  et  quartana.  Terbi  grati»  cotidiaoa  et 
terciaoa  ex  fleumate  et  colera  rabea  ,  eotidiaoa  et  quartana  ex 
fleumate  et  a*laiicfcoha,terciana  et  quartana  excolera  rubea  et  oe- 

hnchoHa.  «... 

De emarOto  M.  F.  A.  (I).  Emitriteus  Bt  ex  medio  terdauae  et 
medio  «numerino,  et  ideo  grande  frigus.  Acredine  nimirum  cole' 
rlcam  retinet  lleoma,  ptgritia  antem  flewnatis  exdlat  coteram  et 
imo  si  commtaeentur,  multas  accessione»  faciunt  et  diciiur/raefts 
mUrtemt.  Ifam  si  «it  emitriteus  «feav  *  et  colera  et  fleuma  sin* 
«quali* .  una  die  ftt  access»  et  altera  die,  duae.  H>  fera  purgen- 
tor.  Quod  si  negligitur.  ydropici  fiont.  At  ai  colera  locreferit.  io 
sinocham  fertitur  tei  litargiam,  ampli».  Emitriteus  Bt  ascondimi 
qiHwtem  (21  et  materia  colerica  extra  tesa  et  fleumate  intra  «aia, 
otrhqoe  unto*  quantitatis  exbtentiboa.  8ero  baec  febra  curari  de- 
bet  cum  medicinis  Inter  «fida  et  frigida  existeoUbus,  unde  si  ma- 
teriae  earom  sunt  ef*d»m  quantUatU,  cum  rebus  attenuaotibus  et 
dfaohenlibm  .  nec  frigdocem  nec  catorem  lac.eot.bus  «cut  cum 
kipolo  succo  mentri,  apii  manna,» iola,  luccara, rodoaccara,  pti- 
nno .  oximelte.  Qnod  si  eoletm  *U  «to/or .  Bt  febei»  facihons  et 
leriorh  curationis ,  et  cum  roondiflcatif  h  curetor ,  et  modici*  re- 
fffaeratMs.  slcut  endhia.  rodoacearn.  «Ma,  tuccara.  manm.pru- 
nh ,  ottono .  oxisueeara.  81  antera  Beuta»  dominetur,  emitriteo» 
erit  monitor  IMrgetor  enim  mundHkantib.»,  dMsoJ«eniibus  et  a- 
Hqntntulom  calefftcU*  is  stait  mellicreto  cum  calida ,  siropo  absio- 
tfcii,  ptfama.  in  q»o  corta  sunt  radix  apii.  maratri,  anelum,  cab> 
mentam,  oximel  quoque  prodest  katarticum  et  trocaici  de  rosai  ve! 
de  berberi*  cum  succo  meratri  et  oximdle,  mei  rosarum  cum  ma- 
ttke,  «liso,  maratro  et  aqua  caBda.  Cumque  materia  coeperit  at- 
tamari,  et  mo«eri  et  signa  coctionis  in  urina  apparere,  da  suavem 
nrmstiam ,  « omitum  profocabis  post  «bum ,  dabis  diuretica  sicut 
Irochcos  de  absinthio  tei  de  lacca  eum  s.icco  maratn ,  eoduviae , 
et  apiiaa.  J.  ▼.  tempera  cum  succeapii,  da  S.  »  com  tepida.  A- 
l»er,  pillulaeed  hoc  latente».  Recipe  ierapignie ,  calameli  aa.  & 
IV  onùt,  maratri.  apii  aa.  5  U.  eum  tepida.  Alitar,  Recipe  lera- 
pignm.  calamentis  aa.  5-  ▼  *•«.  «aratri ,  ami  aa  5  Ili.  succi 
awinthii,  succi  eupatori!  m.  5.  UT.  6*  treciscos  cum  succo  fmnm- 

li.  (S)  da  Z-  n.  com  eslida.  «.  ^      .      , 

Ih  mitrino  «mori  f*n*  MI  Emitriteus  minor  Bt  de  colera  b> 
tra  Tarn  et  fleumate  ettm,  cuius  baee  sunt  signa.  frigidità»  estre- 
mitatom.  manoum,  pedum.  et  aliarium  estremilatum.  et  spinae.  et 
'patahrum.quam  iraiietiona.omni  aero  circa  «esperai»  tota  oocto 
magnimi  calorem  comgra«ediue  patiuntur,  ut  quam  dormiente»  «i- 
deantur,  a  tertia  ora  die!  usque  ad  «esperà»  pai  uutur.  Unoa  eorum 
wbea  et  subrubea  est,  mediecriterspisse.Solet  etiam  urina  bis  quan- 
di Con*.  Kb.  Aar  «ap  *9  P-  «M  De  «-«riUk  reWk 
(i)  Quttu  «  rofMioàè«  Maeatra  Bartolo»*»  eaw  ■all'art,  precedati». 

(J|  Fumali  Coni. 

(4)  Difoiice  da  M.  B.  »  da  M.  1.  A. 
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doqaidem  circa  septimum  diem  vel  nonam  meliorari  io  colore  et 
sobstantia  9  qaae  si  multa  faerit  in  effusione  bonum  sipram ,  n 
vero  pouca ,  malore.  Si  vero  in  hujas  principio  fluì  ut  aariom  id 
vomì  tu»  vel  orinae  ve!  egestionis  supervenerit,  de  risi  (I)  esisten- 
te infirmo  mortale  est ,  fotte  existeote  bogam  aegritudinem  des- 
gnat.  Solet  etiam  io  hemitrtteo  soperveoire  sodor  vel  aliud  sigm 
criticam  in  VII.  die9  et  io  IX  et  io  XI*  sed  io  XIV.  diem  orooioo  li- 
berari  non  potest ,  altra  saepius  prodenlur  (2>.  Si  vero  aote  qw- 
tum  decimom  critica  signa  ex  praenotatis  diebus  con»  alleviatio- 
ne  infirmi  et  vigore  et  aliis  bonis  signb  apparoeriot  •  saluti»  est 
sigoum  ,  si  e  contratto ,  mortis.  — -  Cura.  In  seooodo  vel  tert» 
vel  quarto  die  si  virtus  et  aetas  permiseriot,  flebotoraetur.  Stati» 
post  roiinitionem  detor  et  siropos  violaceo»,  vel  rosaceus  cam  fri- 
gida, aliis  diebus  siropus  acetosus  vel  oxizaccara  omni  maoe  con 
calidadetur.Si  constipatos  fuerit  clistere quod  dtctum  est  io  causo- 
nide,  fiat,  vel  aliud  sopra  dictum  subpositóriam  Post.  VII.  dien 
si  expediat  dabis  ei  decoctionem  cassiae  fistulae  et  tamarìodonuii 
etiam  si  n  ecesse  f aeri  t  bis  vel  ter  vel  quater  aatqoioquies  cri  twin 
diem  cavendo  purgabis,  in  aestate  cura  decoctiooe  siropi  et  reobaf- 
bari  et  similium ,  in  hieme  vero  psillitico,  oxit  trifeva  saraceni, 
et  bis  similibus,  etiam  cum  decoctiooe  si  expediat.  Puerosaotea 
et  debiles  cum  decoctiooe  cassiae  fistulae  et  reu  barbe  ro[peteris  por* 
gare,  etiam  triumannorom  patientem  cura  sob  reubarbaro  libera- 
vi, et  cum  decoctione  cassiae  fistulae.  Siropum  hunc  laxativurneb 
dabis.  Recipe  reubarbari,  seminis  eìtreoli  milii  cucurbitaeae  2&- 
prunorum  jujubae  radicis  ,  stariolae1,  capilli  veneri»  9  violae  quoi 
sufficit,  terenda  tere  et  cum  aliis  rebus  non  terendis  io  aqua  bui* 
lire  facies ,  de  qua  colatura  mccara  imposta  siropum  facies.  Si 
petieos  fuerit  calidae  complexioots  et  io  aestate  potiatur  sopii  fr 
ctis  epithematibus  epar  foveatur.  Pfedes  infirmi  laventur  inaqua, 
in  qua  violae,  malvae,  mirtus,  salices,  coda  sunt.  Si  caput  dote- 
rit  et  dormire  non  potuerit,  fronset  tempora  ejus  supradictaat01 
laventur  et  emplastrum  quod  in  causooide  et  sompnom  dictum  est, 
fronti  imponatur.  Si  forte  gravi*  qaaodoquidem  et  sioe  nemorii 
fuerit,  flebo  tnitalibnem  (leg.  flebotomationem)  provocabis.  Diete  pi* 
nis  et  aqua,  ptisanum,  lac  amigdalarum  eoe  tura,  pruna  damasceait 
scariolae,  portulacae,  lactucae,  solatrum,  elixus  et  coro  agresti  et 
debili  aceto  dabis.  Si  multum  debilis  fuerit  infirmus,  pulium  cum 
ordeo  ad  separationem  carois  fac  tallire  cujus  cum  mica  panis da- 
bis ius,aquara  bibant  in  qua  eocta  fuerint  semina  citronam.  mei  et 
cucurbitae:  vel  simpliciter  coctam  et  infrigidatam. 

De  medio  emilrUeo  id.  (3)Gmitriteus  medius  fit  ex  fleuroate  fato 
vasa  et  colera  extra,  ejus  haec  sunt  signa .  De  tertio  in  tertiumdiem 
extremorum  frigiditatem  patiuntur  in  principio  accessioois.  Poste* 
per  XXXVI  boras  calo  rem  patiuntur  cum  labore  ,  XXIV  horas  » 

(  •  )  'jeSSo:  focile,  a  cui  si  oppone  Forte,  come  in  altri  luoghi. 

(tt)  Forbc  perdf.ntvsr 

(S)  UiUemce  da  M  B  e  da  M  G  A. 
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amntao  More,  et  XH,  io  minori  »  «Ras  VII ,  in  blsa  quiete*  Isti 
talea  qoandoqoidem  io  principio  fdtoum  vomitolo  Tel  fiuxum  yen- 
tri»  tei  utrumqoe  pationtar,  quod  debili  existeote  infirmo  mortèm, 
et  forti  disiente  protoni  significat  aegritudinem,  propter  qoam 
falaam  qoietem  et  fdiemn  vomitami  quidam  imperiti  medici  putant 
haoc  emttritenm  fiore  terdanam.  Dolorem  eapitis  et  vigilias  pa» 
tiuotur.  Urina  eornm  rnbea  et  interdum  tennis.  Si  manna  inter 
marnilo  et  urinale  ponitnr ,  quaedam  obscuritas  in  tornino  urina* 
apparai  Si  accessioni*,  exacerbatkxiis,  et  eretica  porgatio  praeter 
aolitum  tarda? erit,  maturo  est*—  Cura.  Io  secando  vd  tertio  die 
al  ▼irespermfeeriotet  aetas  velconsuetodoflebotometur.  Postile» 
beUmiam  eodem  die  dabis  rosaceum  rei  violaceum  siropom.  In  a* 
ti»  diebos  dabis  siropom  aoetosom  curo  calida  et  itf  mane,  si  con* 
atipetas  foerit  ,  faci»  clistere  tei  suppositorium.  Post  septimom 
dima  si  expediat  decoctiooem  cassine  fistolae ,  tamarindorom  vd 
Dirobelaoorom  vd  redbarbari  dabis.  Siropom  laxatifom  ei  dabis 
quem  in  minori  etnitriteo  doctrimus.  Saepiosetiam  si  expediatcom 
aapradietis  deooctioaibus  porgabia.  Siropom  etiam  de  sandalis  io 
ctusooide  dietnm  curo  aqoa  frigida  saepe  dabis.  Si  foerit  coierie» 
et  abhominatiooem  patiatur  ,  curo  aqoa  frigida  vomitusprovoc*- 
tar,  ut  io  ternana  docetur.  Epar  et  froos  ot  soperius  dictom  est 
faungantur.  Pedes  superiori  aqoa  laveatur.  Si  fuerit  in  hieme  et 
in  frigida  regione,  purgabb  cum  pdlliticn,  et  oxi  laxativo.  Si  fue- 
rit peer,  superiori  doctrioa  curetur.  —  Dieta  stmiKs  dt  UH,  qoam 
ia  emitriteo  minori  diximus. 

De  tmitrilei*  M  B.  Febris  quoque  quae  fit  ex  dnpplici  materia 
putrefacta  partim  intra  partim  extra,  multae  snnt  species,  tres  ta* 
men  ab  auctoribos  sont  assignatae ,  emitriteus  minor  ,  medius  et 
a»ior.  Minor  emitriteus  ut  qui  fit  ex  colera  rubea  putrefacta  extra 
vasa  et  fleumate  intra.  Cui  convenit  dieta  minus  frigida  et  burnii 
da  qoam  in  ceteris  emitriteis.  Potus  eorum  debet  esse  muba  ,  et 
eximd  vel  siropus  aeetosus,  ad  digerendam  materiam.  Postea  vero 
detor  ydrotopioa  ad  sudorem  provocandum. 

De  medio  emUrUeo.  Medius  emitriteus  est  qui  ex  colera  rnben 
fit,  putrefacta  intra  Tesa,  et  fleumate  extra.  Cui  convenit  dieta  ma* 
gis  frigida  et  bumida  quam  in  minori  emitriteo.  Convenit  etiam 
dare  siropum  acetosità. 

De  wojori.  Majos  emitriteo*  est  ex  colera  viridi  putrefacta  in- 
tra vasa  et  edera  rubea  etti?.  Cui  eedem  (  I  )  convenit  quae  etiam 
alita ,  et  magts  tamen  bumida.  Hi  autem  emitritd  babent  dgna  af* 
finis  fere  eadem  etiam  signis  febris  cotidianae  ,  continuae ,  et  ter- 
cianae  interpolatale ,  et  tereianae  continuae,  et  ootidianaa  interpo- 
lale, et  quartaoae  cootinuae.  Est  nimirum  minor  emitriteus  con- 
tinua cum  terciana  interpolata  ,  major  autem  emitriteus  quartana 
continua  cum  terciana  interpolata.  Mota  eundem  morbum  triplicem 
et  quadruplicem  posse  fieri ,  ut  cotidiaoa  ex  triplici  vd  quadra- 
ti) Int.  Dieta ,  die  sembra  sfoggilo  dalla  pernia. 
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pKd  flentnate  potrefado  io  diversb  bcis  9  eoflem  mode  da  tot» 
no  et  quartana.  —  De  febribus  putridis  ai  ve  aiot  ioterpolatae  sin 
amtinuos  quae  dieta  aoot  sufficiant,  hoc  addito  qood  ot  (Lag.  s*4 
aohun  qualità*  dietaeaUeoda tur,  acil.,  ansit  caiida  in  frigida  ,m 
humida  9  an  aioea  %  aed  etiam  quantites  ipsios  9  etiam  labori*  et 
quiete  in  omni  febre  putrida,  tatn  siuipUct  quam  composita ,  tua 
cootioua  quam  interpolata.  DUigentor  attondendom  est,  ut  ia  ton- 
pori  quietis  aive  vene  aive  tobee  in  interpolati»  ut  incaotioafeM* 
ger  reficiatur.  Quod  non  in  tempori  aeoesaionis. 

Da  eUMea  /.  A.  Etttca  ai  sii  simplex  et  corpus  immoodon  bi< 
moribua  maxime  putredini  praeperatis ,  bene  curatur  ai  casti  per 
eentrarinm  eipdlatur  v  sicut  tristicia  eum  laeticia  9  ira  con  p» 
tientia.  Similiter  et  ea  f  quae  eat in  corporibos mund«|»  pere» 
trarium  pellator.  Materia  putredini  preparata  èst  medfciailikai 
cibia  muodiflcantibus  abaque  calore  et  aiccitate  «  sicut  eoo  socco 
lupini  et  rodonacara,  vel  violacea  suecara  9  mirobalaots  v  tiuoo , 
cernia  fistola  et  aimilibua  mixtis.  Purgata  materia  ordioatar  serb- 
ala, indumento,  cibus  et  poto,  odor  et  cathaplasma  ,  aer  frigido» 
ait  et  bumidos  9  eoostitoendus  est  locusseptentrionalis,  iafcmet- 
to  frigida  et  bumida,  atout  linee  vetusta,  infusa  cum  rosis,  snfe- 
Us  et  equa  rosacea*  Frigidi  cibi  calorem  ottomani  eittogoeateiet 
naturalem  coofortaotes,  sicut  ptisanom  et  panis  ter  Mai  io  frigidi 
tei  infasas  in  fino  albissimo  levisaimo  et  bene  eommixto ,  beta- 
caet  portulache  t  eocnrbitae  9  bfetae  9  etatriplioes  condita  cant- 
migdaieon,  utraque  mala  granata  9  melooes  paleatini9  mah  marie- 
na,  pira,  uvee  pane  hiemaha  9  siropns  grnnatomm  vel  albas.  h 
aquam  quam  bibUinuti  (I)  mitantur  spodiomet  bobini,  idwnei 
portulache.  In  pavimento  aternantur  froodes  et  floies  frigidi ,  n- 
lices,  mirtes9  vMae9  rome.  Dabis  trociscos  de  spodio  et  bolo  eoe 
praedicUs  siropb,  et  aUquaotulom  psiUii.  Si  aegritndo (umidi sit, 
dabis  quae  cavoaot  solutionem.  Si  hiems  foerit  non  moteotor  ma 
forte  nimia  frigida  ait  Bsnnis  igttur  operiaotor.  Si  vero  sit  eestn 
infrigidetor  eer  et  humectetur .  Domua  ait  spatiosa  et  ssptontrio- 
neUs9  portaeque  septetntriooales.  In  pavimento  sternsntor  aaikes, 
basii  iscoo  9  aemperviva  9  raonus  ,  rami  vitium  f  et  simUia  •  et  a- 
qua  paulatim  super  ee  fundatur.  His  automnoo  babeoUbwtow»* 
res  putredini  pra«paratos,ungatur  cutis  eornm  cum  aucoo  beton*» 
portulacae  9  socco ovae  eoerbee  9  vel  solatri  et  cum oleo  ronoo, 
non  tamen  super  pectua  pooatar.  Qood  ai  muta  ait  cum  patri* 
aut  cum  morbo  io  caro  membro  existente9  ut  in  diafragma!*  «e 
polmone  vel  cum  diuturna  tosai  epatisque  dolore  et  siailfru,!** 
ium  sigoat  Gaveua  aquam  frigidaì»  et  unctiooes  risi  Astata/ apo- 
stema per  qood  est  (ébris  calidissimum  $U  (2).  Si  apostema  boss* 
calidisaimum  f  caveas  aquam  quae  ornai  etteae  nooet  Virisi  np- 


Sì 


»  Lag.  Mtom*ut*mi  potai  immuni. 

>)  Ssahra  doraste  tsgpcrsi  una  dalla  dna  voci,  o  bah***,  a  idi  m  p* 
lotta  le  prtoa* 
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etur  cun  ciWs  et  patita  facile  digestibUibus ,  et  velocitar  oa- 
rientibas  et  nmltum9  linde  ypocraa,  facile  (  leg,  forili**.  )  ut  fa* 
ilius  est  repleri  polo  quam  cibo  f  non  tameo  purumacdpiaatiisc 
ejuni,  oec  tenue  vimini,  nec  suina  tur  multum  et  subito  ,  ne  cito 
xeat  et  nec  numis  sii  crossa».  Ci  bus  sit  mediocri*  facileque  nutrì* 
ara,  aliquantulae  grossitiei,  ut  permaneat  in  membri*,  et  perma* 
irnt  in  roembris  nutrilet  et  confortet  9  ut  vioum  aliquantulim 
;rossuto  ,  lac,  ptisanum  et  stmiiia  Cumqoe  ottica  febris  est  cessa* 
a  et  iton  indigent  alio  oisi  ut  'corpus  augmentur  ♦  sumatur  mane 
ac  caprioum  ita.  Lac  statini  emulsum  cum  tantumdem  aquae  cali* 
lae  mixtam  ad  suavem  ignem  coquatur9  quousque  tota  equa  eoo* 
tumatur  ,  demum  potili  detur  calidum  adeo  velud  si  ab  huberibos 
nulsum  fuerit»  Quo  bibite  ,  expectetur  quousque  digeratur  ,  de» 
Dum  aumat  sturnos,  perdices,  puilos  gallinaceos ,  et  similia  >  cua 
jore  tamen  coquantur,  vinum  album  et.ponticum  mediocri  ter  mix* 
luna  dabis.  Quod  si  non  poterunt  solum  lac  bibere,  mnceatur  cum 
ordeo  ,  simile  tritioea  et  similibus  secundum  quod  vides  digesti* 
vam  esse  robustam  Hi  vero  quibus  bumores  soot  immondi  ab  bis 
se  abstineant.  et  sumant  solum  ptisanum  et  panem  lotum  maxime 
ai  aegrutans  sit.  coieria».  Nam  febre  permanente  noe  concedantur 
perdices  vel  vinum  ponticum  Cum  autem  febris  discesserit  laven* 
tur  in  balneo  sapidae  aquae  temperatura  aerem  babeote,  et  calor 
aquae  sit  qui  calor  lactis  cum  ab  huberibus  egreditur.  Balneum  ve* 
ro  mansioni  ejus  sit  vicioum  vel  lecto,  ne  deficiant  in  fonte  d  tu  Du- 
raturi, seu  eo  quod  equa  fontis  humectat  eos  et  virtutem  confor» 
taU  Fora  autem  sit  spot iosus  et  vicinus  hostio  beloei,  ut  non  Ubo* 
rent  ad  eum  eundo  ,  ne  parva  eorum  bumiditas  desiccetur.  Aqua 
temperate  sit  calida,  quia  si  calidiorsit  quam  oportet,  debili  tri* 
buet  frigiditatem*  et  calorem  naturalem  extinguet  ,  et  cotem  op- 
pilat,  cum  et  in  bis  pori  speri  ri  et  cutis  debeat  mollificar!.  Atni* 
chil  magis  aperit  poros,  quam  aqua  temperate  calida.  Nam  et  roem* 
bra  ddectationem  habeot  in  ea  et  natura  excitatur,  se  per  omnia 
membra  diffonde!» ,  eo  quod  coogaudet  consimili  1.  calori  aquae , 
cum  ergo  agit  in  contrarila  quia  cum  odio  habet  nociva  ,  fugit  ad 
wferiom  (  leg»  interiora.)  corporis,  unde  cutis  sanguinea  et  natu* 
ralem  amittens  calorem  potitur  rigorem,  opUatiooem  et  doritiam 
in  cute.  Praeterea  in  balneo  moretur  doneo  cutis  et  tumespare  ut 
rnbicunda  coeperit  Beri.  Tunc  eitrabantur  e*  balneo  priosquam 
tumor  discettai,  oe  ultra  maneates  desiocentur.  Ut  igitur  caroau* 
gestur,  maneant  in  balneo  donec  cut»  et  tumescere  et  rubicunda 
coeperit  fieri.  Si  autem  vult  aliquis  attenuari  post  praedictum  tu- 
rno reni,  adeo  moretur  io  balneo  donec  tumor  prorsus  dtscedatur  9 
et  quia  tempus  istud  est  strictum,  cave  ne  modus  praetermitator, 
maximesi  caro  sitaugenda  ,  verus  igitur  terminuserit  tumor*  8i 
magis  aliquis  morabitur  ,  ad  deterius  ibit.  Exeuntes  balneum  un- 
ganlur  frigidis  ungueotia  9  vel  oleis  humidis  et  frigidi*.  Balneen- 
tur  igitur  mane  priusquam  accipiant  lac,  vel  ptisanum  secundo  die 
vespere.  priusquam  haec  digesta,  lac  quoque  priosquam  in  footem 
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ingrediator,  super  acgram  omolgatur  ,  in  aqua  fontis  mittsnbir , 

lactucae,  violae,  et  similia.  Post  balneum  sumant  he  asinioom  a» 
lidum  ,  ut  etnukum  fuerit.  Cumque  lac  fueril  digestum  ,  itera 
balneum  ingrediatur.  Tertio  etiara  si  eo  usua  fuerit  balneum  iugre- 
diatur,mora  tameo  oniua  beltiei  ad  aliud  sit  v.  horb.  Post  coeoest 
peni  ice» f  pullos  gallinatios,  et  alas  gallinamm  ,  caveant  tameo  faaee 
ai  febrem  habent.  Cave  quoque  ne  eos  gravet  e  ibos  et  lac ,  qui  lac 
aolutiofietn  facit.  Calidus  lapis  bis  tei  ter  extinguatur  in  eo  et  ite 
detur.  Confortata  autem  virtute  da  cancros,  cum  simila  vel  orda 
coctos.  Gonsumptio  vero  quae  est  sine  febre  et  quae  flt  propter  ina* 
nitionem  substantialis  humiditas  calorque  eorum  est  extiocta  a 
quod  sanguis  est  paocus ,  restauretur  calefaciendo  paubtia.  Sii* 
puro-  accipiant  de  yringia.  Pecorioatn  carnem  roandocent ,  ?ima 
vetus  non  multum  bibant,  sedeant  in  aqua  in  qua  corta  f aerini  a* 
sucus,  basiliscon,  yreos,  famigentor  cum  lignoaloes.  Si  virtù  ang- 
mentetur  ,  da  tyriacam  et  muscatam.  Praecipiatur  ets  in  tata* 
ingredi.  Eieuntes  comedant  annnalem  agnum  visseUatumetcati- 
tum  cum  tiniibere  et  spica,  bibont  vinum  quod  sompnum  inducaL 
Si  tussiunt  modico  febrientesetscreant  album  groaaomet  viscosua 
accipiant  hoc.  Recipe  liqoiritiae  g  li.  passorum  g  XV.  capilli  tae- 
ris  g  I.  ficus  siccas  X.  Coqnantur  in  X  libris  aquae  ad  tertian,  co- 
lentur  et  g  IV.  dentar  cum  g  I.  radozaccarae.  Comedant  j«  fre- 
menti et  fenugreci.  Sumant  hoc  electuarium.  Recipe  lini  g.  UL 
medullae  bovis,  bombici  seminis  gli.  orobi  g  II.  succi  liqoiritiae 
g  IV.  mellis  quod  sofficiat.  Alitar.  Recipe  succi  cauHum  libroni  I. 
et  fs.  mellis  libram  I.  coque  usque  ad  mei.  Aliter.  Recipe  manti 
radicis,  apii,  anisi  g  D.  seminis  mal  va  e  3  HI.  lini  seminis  5  IH.  et 
fs.  flcuum  siccarum  et  passorum  aa.  3  V.  Coquantur  in  X  libra  a- 
quae  ad  tertiam,  da  cotidie  ad  bibendum  cum  rodozzaccara  vd  ti*- 
lezzaccara.  Si  calorem  non  habent  et  non  sit  hiems  cum  melle  $  T. 
accipiatur.  Si  autem  solutionem  babent  et  tussim  da  hoc.  Recipe 
portulacae,  mirtilli,ctir«0{/,  gummi  aa.  g  III.  basiliscon  g  II  et  fe 
berbae  acetosae  g  IV.  assentur  et  pulveriientur.  da  3*  IU.  eoo  »• 
ropo  mlrticio.  Electuarium  ptisicum  tussientibus  maxime  qoibus  ia 
pectore  vel  pulmone  grossi  et  viscosi  humores  desceodont  Beripe 
cancrorum  lavatorum  et  assatorum  g  XX.  joiubus ,  passonm  en- 
deatorumg  Q.  liqoiritiae  g  I.  capilli  veneris  cynoglossaeas.  8  v« 
seminis  malvae  g  III.  in  IX  libris  aquae  coquantur  ad  tertiam,  fe- 
mum  recoquantur  cum  tantumdem  mellis  vel  zuccaroe*  Posta  teo- 
pera  pulvere  horum,  gummi  dragaganti,  seminis  citoniorun  a-  8 
Vili,  amigdalae  dulcis  g  VOI.  cucumeris  g  I  portulacae  3  Vl.atf; 
di  g.  VII.  papaveris  albi  g.  V.  temperentur  cum  superioribm  Si 
sanguis  emittaturcum  tussi,  dabts  hoc.  Recipe  coralli,  roae,  aa- 
bae  aa.  3  IV.  mirtilli  g  111.  gummi  dragaganti,  portulaca,  boli, 
cimoleae  aa.  g  V.  acatiae  succi, hypoquistidosaa.  g  HI.  liquiritiae. 
spodii  aa.  g  VI.  coriandri  in  aceto  infumi  etassi  g  VII.  tempera  tua 
aqua  rosacea  et  sicca,  iterum  fac  pulverem  et  tempera  cum  tfp 
mirtina, Si  autam  etlka  sit  mixta  cum  putrida  impossibile  eateurari 
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ìiem  de  etikko  M.  Petnmius.  Bttfca  febris  est  Ida  qoae  io  solidis 
rabet  fieri  (I)  membris,  quae  freqoenter  posi  Eebres  diuturoas  so- 
el  fieri.  Calor  leois  sine  intermissiooe,  major  tamen  post  cibum , 
ritis,  tussicula  ,  cum  parta  excreatlooe  et  sicca,  membrorum  pi- 
grities  cum  punctionibus,  urina  sobrabea  tei  rufa  et  mediocri»  sub- 
itati tiae,  com  parvis  et  albis  resolutioiiibus.  Cara.  Siropum  tetani 
facies.  Recipe  drag»  geo  ti,  gummae  arabieae  semen  papaveri*  albi, 
foiia  malvae,  portukcae,  sandali  albi  et  rubri,  rosas,  spodium,  san- 
guineo) drachoois  ,  qoae  omnia  contrita  io  aqua  ad  medielatem 
tmllias.  in  qua  colatura  xuccaro  apposito  siropum  facies,  quem  io 
in  aqua  in  qua  dragagantum  et  gumma  arabica  cocta  sunt  ,  mane 
et  meridie  dabis.  Dabis  tetrafarmacoo,  triasandali,  diarodon  et  dia- 
miconis  simul.Electuariuro  autem,  quGd  cum  cura  ptisicorum  dixi< 
mus  dabis,dragagantum  etiam  et  diamiconis,  pectus  et  spatulas  cum 
oleo  violaceo  frequenter  inunges.  In  temperato  aere  constitnantur. 
Dieta  far  ordei,  et  farina  ordei,  et  rfcum  tritum  cum  lacte  amag- 
dalino  coctum  dare  poterò,  ova  sorbilia,  perdices,  fasianos,  pullos, 
edos  elixos  comedant  et  pisces  aspratiles,  boragines,  scarìolas,  Uè* 
tas,  dcoreas,  portulacas,  cucurbitas,  et  bis  similia. 

liem  de  eodem  M.  Bar/A.  Febris  ettica  est  quae  fit  in  solidis  mem- 
bris, i.  ejus  causa  est  calor  solidorum  membrorum  distemperato. 
Licet  enim  et  in  solidis  sit  membri*,  in  h  umorihus  et  spiritibus , 
fieri  tamen  et  in  solidis  raembris  dicitur,quia  ejus  causa  est  inipsis. 
Describitur  autem  febris  ettica  sic  ab  auctoribus.  Febris  ettica  est 
consumptio  naturalis  et  substantialis  humiditatis  membrorum.  Haec 
autem  consumptio  aut  flt  a  calore  et  proprie  ettica  dicitur.  Non 
enim  quaelibet  consumptio  proprie  febris  ettica  potest  appellali  ut 
consumptio  seoom  in  senio  etistentium,  nisi  iila  cujus  causa  est  ca« 
lor  distemperato  in  solidis  raembris.  de  qua  nuoc  dicendo m  est. 
febris  ettica  alia  flt  per  se,  alia  per  alium  mo  rbum  flt,  ut  ex  reit- 
quis  febribus  putridis,  aut  diuturno  dolore  capiti  s,  aut  alterius  mem- 
bri, ei  apostemate  epatis,  seu  polmonisf  seo  stomachi)  vel  ex  in- 
testinorom  dolore  diuturno,  ut  ex  diarrea,  discinteria  ,  lieoteria , 
Tel  ex  effimera.  Itera  quum  febris  ettica  morbus  est  per  se  alia  fit 
etercitio  animato ,  sicut  ex  studio,  alia  exercitio  corporeo  ut  ex 
labore  viae  et  similibus,  alia  ex  accidentibus  animae,  ut  ex  amore, 
ira,  invidia,  quod  si  fit  febris  ettica  ex  labore  et  adbuc  perseverai 
labor,  primum  eradica  oda  est  causa  seu  bbor,  poatea  aegritudo. 
Similiter  si  sit  propter  stadi am,  primum,  si  adbuc  perseverai*  re- 
movendum  studium  est,  postea  veoiendum  est  ad  aegritudinem.  Si 
fit  ex  amore*  eodem  modo  removeodus  primum  amor,  Si  adhuc 
pernierei,  permittendo  quod  deciderai,  et  sic  de  ceteris.  Si  vero 
propter  febrem  putridam  fuerit  et  adhuc  perseverat  febris  putri- 
da, postea  alia  èi  vero  non  sit  febris,  sed  humores  ad  putrefa  ci  io- 
oera  parati,  primum  purgandi  sunt  cum  leni  catartico  sopra  dkto 

(1}  E1  detto  sostantivamente  a  modo  de'Greci  come  sopra  Po$s*  natm*** 
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de  mirobahnfs  eftrinh  et  «ero  caprine.  Utram  aotcm  slot  temo» 
res  in  causa,  cognosces  ex  accidentibus  infirmi,  quia  patitur  fasti- 
dirai et  orina  est  pinguis,  sed  notandum  est  quomodo  composita  fé- 
bris  ex  putrida  et  ettica  aut  vi*  aut  nuoquam  curatur  «  quooiam 
putrida  dissertativi»  et  consumptivis  indrget,  ettica  vero  e  contrario 
confortativi*  et  nutr  itivis.  Quae  autem  flt  per  se  sine  adjunctione 
alterius  morbi,  aut  fit  ex  calore  et  receoti  tempore  existente,  aat 
ex  calore  ex  loogo  tempori  accenso.  UH  vero  qui  febriuot  ex  cab- 
ro noviter  accenso,  magis  laborant  ex  calore,  qui  autem  ex  calore 
jam  dudum  accenso.  magis  laborant  ex  siccitate.  Illius  autem  fé- 
bris,  quae  fit  ex  calore  noviter  accenso,  sigila  haec  sunt.  Calor  qui- 
dam pungitivus  et  acrior  naturali  calore,  oon  adeo  tamen  quam  « 
febre  putrida.  Aeger  etiam  fortior  quam  Ma  (  leg.  in  ili*  f.  )  fo- 
bie, quae  fit  ex  calore  dodum  accenso,  cujus  febris  longae  (suoi) 
haec  sunt  signa.  Frons  est  arida,  et  tempora  plana,  nares  acutae, 
oculi  concavi,  color  faciei,  plumbei»,  et  compago  ossium  appare!, 
cutis  duobos  digttis  impressa  non  redit  superius.  Illius  antera  qua 
flt  ex  calore  resceoter  distemperato,  curam  primum  ponimos  cuna 
dieta,  quae  talis  est.  Detur  eia  mica  panis  in  aqua  ter  Iota.  Poto 
-ejus  titaut  aqua  frigida,  aut  p tisana.  Comedant  et  pultos  gallina* 
rum,  et  pedea  et  rostra  porcellorum,  caveant  tamen  sibi  a  perdi- 
cibua,  comedant  herbaa  frigidas,  ut  hctucas,  portulacas,  cucumers, 
melooes  et  cucurbitas.  Hac  condiatur  cum  succo  uvae  acerbse,  vd 
mali  granati  vel  cum  amigdalis.  Confort  eis  etiam  aer  frigida,  so- 
de domus  locatae  debent  esse  juxta  flurium  decurrens  et  fonte  fi- 
voa,  et  porta  domus  eorum  ùi  posilo  (I)  plagae  septeotriooalBt 
ut  frigidum  ventum  suscipiant.  Si  vero  aestas  fuerit ,  domos  ea* 
rum  pavimenta  herbis  frigidis  aternantur  etfrondibus,  ut  est  fi- 
neua ,  gladiolus ,  et  vittis  pampili ,  et  frondes  salieis  et  rairtae, 
et  aspergantor  aqua  frigida  areae  domus.  Temperato  sompoo  utao- 
tur  et  vigiliis  mediocriter,  vel  etiam  sompoo  prolixo  utanlur,  quia 
Infrigdat  corpus  et  humectat.  Exercitium  vero  illis  nocet,  ottura 
confert  et  gaudium,  quia  humectant.  Cutis  eorum  ex  succU  frip- 
darum  herbarum  uogatur  ,  ut  est  succus  portolacae  ,  sempern- 
vae,  morellae,  vel  cum  populeon,  vel  cum  oleo  rosaceo,  ita  dica 
Disi  humores  fueriot  ad  putredinem  parati  interius,  qui  cowtn- 
ctis  porte  putrescerent,  unde  poatea  generatur  alia  febris,  ul  coti- 
diana  vel  alia,  et  tunc  difficHius  curatur,  aut  nuoquam  forsiua. 
Dentar  et  haec  electuaria,  ut  est  triasaudali,  vel  rosata  coofecla  cent 
atropo  rosaceo  vel  oleo  rosaceo.  Si  ventrem  habuerit  laxuto,  cum 
violacea,  vel  toccare  rosacea,  quae  sic  confici  tur.  Rosae  resceoUa 
terantur  cum  succaro  et  poatea  soli  exponantur  cum  xuccaro  peri. 
diea,  vel  quousque  bene  siccae  aint,  quia  magis  delectat  aegrum  te* 
rendo  inter  dentea  quam  ai  molles  essent-  Quia  autem  per  disteni- 
perantiam  ex  loogo  tempori  etthicam  patiuntur,  et  ob  hoc  magis 

(a)  fast  9xpoiùa. 
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ritritate  quoto  humidate  infeslaotor,  com  dieta  el  medicina  hoc 
modo  cunmdi  suol* 

Dieta.  Dieta  autem  sii  haec.  Primoni  in  temperato  aere  ponaq- 
ter,  horaido  torneo,  hwnidos  oempe  molto  m  confort  eia,  onde  do- 
mi» eorom  sii  aita  praedicto  modo.  Quieta  continua  et  somno  plu- 
rimo utantur.  Gibus  eorum  sit  digestibilis,  aliquantulum  calidua  et 
bumidus- sicut  est  lac  caprinum  et  asiniuum.  Detur  «itera  toc  asi» 
nìiium  statim  nmaetum  (  leg.  muiciwn  )  quia  ita  calidum  melina  et 
le*  ras  digerilor,  unde  praecipue  valet  in  mfgacigt  (l)t  ut  asina  be- 
ne dietetur,  et  jaceet  juxta  kctum  aegrotsotis,  ut  postquam  lac 
roulsum  foerit  statim  (  in  poto)  in  petu  aeeipiat  aeger.  Praecipue 
iterum  ? alet  ut  ptisici  et  attenuati  (soggant)  suggaot  mamilias  roo- 
lierum.  Confort  et  lac  caprinum  cum  equa  mùtom  et  decoctum 
usqoe  ad  aquae  coosumptiooem,  et  detur  ita  calidum  (2)  gali  so- 
let  dari  poatqoam  mulsum  fuerit.  Hoc  io  mano  fiat  et  circa  me- 
ridioni ,  sea  postquam  digestom  foerit,  et  post  tertiam  vel  quar- 
tam  horam.  Detur  eis  panis  mundi*  et  toscana  et  dJgestiMHs  , 
polli,  gallinae,  perdices  et  fesiani,  caro  arietina  juvenis,  caro  por* 
cellorum  cum  cimino  vel  zinzibero  condita  tei  cardamomo.  Po- 
ti» fero  sit  vinaio  temperatura  f  aetate  quidem  medium ,  forma 
vero  pura  et  lucida,  colore  album  et  subrubeum*  odore  verosuave 
et  delectabile  in  gustu,  nec  omnino  aquosum,  oec  aliquam  vebe- 
meotem  ostendens  qualitatem,  neostipticam,  nec  amarao),  nec  dol- 
cetti, detur  tamen  equa  temperatura.  Si  vero  ultra  modum  exte- 
ouati  fuerit,  super  omnia  conferì  iacmulieris  interius  receptum  ad 
nutrimento m,  et  exterius  inf usura,  scilicet  ut  eo  doritia  cutis  re- 
molliatur.  Haec  est  dieta.  Haec  sit  medicina.  Utile  eis  super  omnia 
bsloeom  est  dulcis  aquae  temperatae,  quod  sit  affine  ledo  pallen- 
te, ne  nimis  in  eondo  vel  redeundo  laboret,  et  sit  mediocriter  ca- 
lidum, et  tantum  intus  maneat  patiens  quousque  patieoti  caro  ru- 
bra sit  et  iodata,  quia  lune  cutis  quae  sicca  fuerat  bumectatur  et 
remoUilur  et  sanguis  melius  per  venas  discurrit,  et  melius  nutrit  f 
at  Ione  exeat  a  balneo  et  intret  lectum  et  dorraiat  satis,  qoooiam 
coofert  eia  valde,  quia  prolixus  sompoos  bumectat  9  isti  vero  Indi- 
geni homectattooe,  slot  in  otto,  uogatur  etiam  eorum  cutis  lacto 
mulieris,  ut  relaxetur.  Et  lacteriis  non  otantur  quia  noo  sunt  san- 
gniois generatam  ( leg.  gentruntia.  )  nec  tmirUam  (leg.  nuùientia.  ). 
Isti  vero  nutrimento  iodigent.  Utantur  temperata  dieta  et  bona 
quae  eia  coofert.  Notandom  est  quod  bic  non  ooiversaliler  de  pU- 
li  tractat.  8ed  de  illa  specie  quae  etthica,  de  fila  quae  ex  vitto  poi* 
niouts  nasci  tur,  suo  luco  dicitor. 

(0  Voce  eorrptta.  Forte  leg  infrmiiote  migri, 
(t)  Vone  date  laggarn  ut  toc. 
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N.  B.  Cori  termina  nel  manoscritto  di  Bredavia  ♦  e  para  die  a 
copista  o  oon  abbia  avolo  tempo  di  ricopiare  iotto9 ovvero  rabbia 
compreso  come  frammento  di  altro  trattato.  Dall'indice  de'eapitoti 
premesso  al  trattato  f  ai  conosce  che  mancano  i  nove  capitoli  aoBe 
orine,  cioè: 

1 .  De  substantia  orine  ; 

2.  De  colore  orioae  albo; 
&  De  orina  alba  et  crassa  ; 

4.  De  citrina  et  vitellina  et  flava  orina  ; 

5.  De  robicondissima  orina  ; 

6.  De  Clara  orina  et  natorali  ; 

7.  De  orina  nigra; 

8.  De  orina  viridi  ; 

9.  De  ipostasi. 

Forse  il  trattato  sode  fèbbri  è  compiato.  Leggasi  intuito  h 
strattone  del  prof.  Heoscbel  a  psg.  41. 
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APPENDICE  AL  I.  VOLUME 


Comunque  io  mi  avessi  fitto  in  mente  che  nelle  storie ,  massi* 
me  in  quelle  che  riguardano  la  scienza  e  la  civiltà,  valga  innanzi 
tutto  il  concetto ,  e  que'fatti  spiccati  e  concordi,  che  lo  dimostri- 
no, e  però  di  poco  conto  riguardassi  quegli  episoàii  che  giovano 
tutto  al  più  nelle  storie  aneddote  o  nelle  biografie  ;  tuttavia  non 
ho  creduto  opportuno  tacere  anche  questi  allorché  ne  ho  avuto 
contezza,  ovvero  mi  son  sembrati  tali  da  non  poter  dar  luogo  a  ne- 
gazioni o  a  dubitazioni.  Così  facendo  ini  è  sembrato  che  la  storia 
della  Scuola  di  Salerno  come  concetto  ed  ordinamento  mi  appar- 
tenga in  maniera  che  non  mi  si'  possa  tagliere  ;  né  da  questo  mo- 
mento solo  •  ma  da  che  ne  scrissi  il  primo  articolo  annunziando 
talune  cose  più  come  divinazioni,  che  come  deduzioni  de'fatli.  Che 
se  ciò  è,  non  debbo  d'altronde  disconvenire  che  particolari  ingrati 
nomerò  si  possano  aggiugnere  ,  e  forse  rettificare  ancor  qualche 
cosa,  che  senza  alterare  il  concetto,  o  trasportino  alquanto  od  anti- 
cipino le  date,  o  alcuni  personaggi  vadano  meglio  lumeggiando  ,  o 
ancora  tolgano  alcuno,  o  altro  aggiungano  alla  serie  de  maestri  Sa- 
lernitani. L9  qual  cosa  non  guastando  il  concetto  io  potrò  accetta- 
re con  indifferenza,  per  maniera  che  io  stesso,  ove  ne  verrò  in  co* 
gniziooe,  ho  determinato  di  riferire  nelle  appendici,  che  mi  ri- 
serbo ed  in  questo  e  nell'altro  volume  di  aggiugnere.  E  siane  il 
seguente  il  primo  esempio  ,  nel  quale  a  qualche  cosa  importante 
unirò  pure  talune  discussioni  che  potranno  per  avventura  sembra* 
re  a'piu  schivi  di  poco  conto. 

/.  Antiche  testimonianze  sulla  celebrila  di  Salerno. 

e  della  ma  Scuola. 

Nel  cap.  HI  (Voi.  I.  pag*  119)  ho  riferita  la  serie  di  alcune  te- 
'limonianze  antiche  che  con  fermano  l' importanza  della  Cittì  di 
falerno,  o  quella  della  sua  Scuola*  Aggiungami  a  quelle  le  tre  se* 
guenti  : 

1.  Di  Guglielmo  Appulo,  che  visse  verso  il  1 1 80  «  Guilielni  Ap- 
putì  Bislor.  Poema  de  rebun  Normann.  in  Murai.  Scrìptor.  ree  Ila- 
/«*-  Voi.  K,  pag.  245.  Cf<  Lib.  111.  pag.  267. 

Urbs  Latii  non  est  hac  delitiosior  urbe, 
Frugibus,  arboribus,  vinoque  redundat,  et  unde 
Non  sibi  poma,  nuces,  non  pulchra  palatia  desunt  : 
Non  specie»  muliebri»  abest,  probitaàque  virorum; 
Altera  ptanitiem  pars  obtinet,  altera  mootem, 
Etquodcunque  velis  terrave  marive  ministrata 

11.  Fri  manoscritti  che  si  conservano  nella  Biblioteca  Branca:- 

49 
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ciana  ve  o'  è  ano  che  contiene  h  vili  di  Bartolomeo  frignano  Ai 
Tu  prima  Arci  vescovo  di  Bari  v  indi  Ponteflce  col  nome  di  libino 
sesto  ,  e  che  morì  nel  1339  La  vita  è  scritta  con  una  certa  ele- 
ganza ,  né  so  sesia  stata  pubblicala ,  ed  ha  questo  titolo  :  De  «a 
moribus  et  progressi*  Bariholomaei  Prignoni%  eie.  qui  posi  m  Potò- 
jtcem  ciechi*  Urbana* sex  lue  voeatus  est.  Ecco  ciò  che  vi  si  dicedi 
Salerno  : 

»  Ipsa  Givitas  Salernitana  pulchris  aedifieiis  redimita  et  saper 
.  mare  posila  ab  alio  lai  ere  monti  bus  a  roma  tic»  et  pinguibtis  aedi- 
que  circumdata  est,  in  quibus  optiroa  crescunt  vina  et  uberrime 
arbores.  .  . .  Nil  roirum  igitursi  in  eadem  Civitate  Salernitani* 
libus  stipata  monlibus  et  prope  mare  consistente  olim  vigueritet 
etiam  vigeat  Studiam  in  medicinis  ». 

III.  l'go  Falcando  che  scrisse  la  sua  Bistorta  Sieuia  verso  il  1 189 1 
90,  e  che  con  tanta  fermezza  e  generosità  si  scaglia  avverso  la  iuia- 
sipne  di  Errico  Vicariando  dell'assedio  di  Salerno  folto  da  Gugliel- 
mo 1 .  e  del  tremendo  proposito  di  distruggerla,  mostra  l' impor- 
tanza della  Città  ora  chiamandola  tanta  tatnque  nobili*  Gufai,  ori 
dicendola  U*bs  famosissima ,  totique  Regno  non  parum  detorìs  of*> 
rem.  Ed  in  questa  occasione  allude  anche  alle  Scuole  ,  quando  fa- 
cendo parola  delle  naturali  e  casuali  sventure  allora  avvenute,  che 
spaventarono  anche  Guglielmo  e  lo  distolsero  dal  proponimento  di 
distruggere  la  Città  >  dice  che  tanto  ne  fu  conturbato  il  popolo, 
che  Apolheeis  e  io  usi*  contrae  tu*  nulli  fiebant ,  et  Scbolae,  veto* 
dicto  silentio,  quieseebanl. 

IL  Medici  della  Scuola. 

Dalla  lettura  de*nostri  Cronisti,  e  dall'esame  de*  Diplomi  conser- 
vati soprattutto  nell'Archivio  della  Cava,  importantissimo  pel  no- 
stro scopo  ,  perchè  contiene  documenti  per  la  maggior  parte  atti- 
nenti al  principato  di  Salerno,  siamo  venuti  in  cognizione  di  altri 
Medici  Salernitani,  ed  abbiamo  avuta  l'opportunità  di  rilevare  al- 
tri chiarimenti  ali»  cose  già  dette  nel  primo  volume.  laonde  ao- 
dromo  queste  cose  qui  in  breve  esponendo,  onde  si  possano  aggi*- 
gnere  alla  serie  de*  Medici  Salernitani,  da  noi  esposta,  dalla  pagina 
131  in  poi. 

Giosb  Medico. 

Dissi  a  pag.  131  del  I.  Voi.  esaere  stato  Ragenifrid  il  primo  me- 
dico Salernitano  del  quale  mi  era  riuscito  di  aver  notizia.  Ma  ora 
per  le  ulteriori  diligenze  fatte  soprattutto  nelcel.  P.  Meo^w^' 
Critico-Diplomatici  del  Regno  di  Napoli  detta  mestone  età,  To»Jf* 
pag.  U9j-  mi  è  riuscito  di  andare  anche  un  mezzo  secolo  più  bo- 
tano, e  trovare  Dell'  anno  855  un  Gioie  Medico  Salernitano.  Se  né 
conservata  notizia  da  un  Diploma  dell'Archivio  delia  Cavaci**** 
n.  40  J  col  quale  Lucerna  figlia  di  Santiperto  ,  vedova  di  Giovanni 
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figlio  di  OttiiMy  vende  a  questo  Girne  medico  una  terra  in  Andrei- 
la  vicino  la  Chiesa  .di  S.  Gennaro  :  Anno  VI.  Pr.  D.  N.  Siconi*  ,  el 
0.  Peiri  RcelarU  rjiu%  et  II  ann.  Pr.  D.  Àdemarii  gì.  Pr.  menu  Ma- 
gio, ///.  Ind. 

Bageuifrid. 

A  Tede  del  Gattaia  aveamo  chiamato  Ragenifrid  il  primo  medico 
del  quale  avevamo  avuto  cognizione.  Ha  dal  P.  Meo  (Op.eit.  T-  V. 
pig.M.)  lo  troviero  chiamato  Ragemfrid.  Ecco  il  principio  del  Di- 
ploma :  Nùm  WuiMariui  in  D.  nomine  Princeps,  et  Imperiato  Patri- 
tius,  et  Quaìmarius,  di»,  gr.  Princeps ,  per  rogum  Ragemfrid  medi- 
cone del  Prete  Erraenaldot  donò  all'Abbate  Leone  la  Corte  io  Rota, 
che  fu  di  Adalferio  diRoffrid,  il  quale  lo  lasciò  a  Radelgisa  sua  mo- 
glie, in  morte  della  quale  pervenne  a  Rodefris  figlio  di  Gaidano  ni- 
pote di  essa  Radelgisa*  al  quale  erano  stati  confiscati  i  beni,  perchè 
nell'anno  898  avea  congiurato  coatro  la  vita  del  Principe.  Il  Di- 
ploma fu  segnato  nell'anno  900. 

Pirrao  Maestro? 

In  una  carta  del  Honistero  della  Cava  dell'anno  992,  (Area  S7, 
«.  ì%)  citata  da  P.  Meo  (  Tore.  VI.  p.  248)  si  nomina  un  Pietro 
Maestro.  Fu  questi  un  medico?  Non  vi  sarebbe  altra  ragione  se  non 
il  titolo  di  Maestro. 

Obso  e  Beskdbtto  Medici. 

Fra*  Diplomi  Amalfitani  conservati  dal  sig-  Domenico  Perris  ve 
n'era  uno  del  992,  citato  dal  P.  Meo  (Tom-  Vi.  pag.  254).  Temp. 
D.  n.  Mansonisgi.  Duci*  et  Imp.  Paint.  An.  XXXV Ducatus  <•/«*, 
et  XV.  D.  Joannis  Die  XVIL  m.  Aug.  Ind.  V.,  nel  quale  viene  ci- 
tato un  Orso  Prete,  Medico  Cacciarti;  ed  un  Benedetto  Prete  e  Me- 
dico. Quel  Medico  Cacciarlo  non  s'intende.  Vien  sicuramente  da 
Cacciare ,  o  Caccia,  Caeia  ,  Chacia,  voci  adoperate  nella  bassa  la- 
tinità. Ma  che  cosa  era  questo  medico  ?  Fosse  mai  un  Veterinario? 
Le  relazioni  continue  fra  Amalfi  e  Salerno,  e  la  vicinanza  delle  due 
Città,  ci  autorizzano  a  qui  citare  i  due  medici  sopra  indicati. 

Giuda  Medico  Ebreo. 

Da  P.  Meo  (Op.  cit  T.  VI  pag.  368)  abbiamo  notizia,  da  Lui 
presa  da'  Diplomi  dell'Archivio  della  Cava,  che  l'Abbate  di  S.  Mas- 
simo di  Dorano  avea  data  una  terra  entro  Salerno,  nella  Giudaica, 
a  Giuda  medico  Ebreo*  per  edificarvi  case ,  ma  non  avendo  costui 
adempiuto  a' patii,  gliela  tolse.  È  la  prima  ed  unica  volta  che  ap- 
parisce notizia  dì  un  medico  Ebreo  in  Salerno;  nò  fa  sorpresa*  men- 
tre essendovi  una  regione  destinata  per  gli  Ebrei*  che  vi  erano  tol- 
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lernli  «otto  alcune  condì/foni  servili ,  vi  dofeanottwe  anche i lo- 
ro medici.  Ho  creduto  e  detto  più  volte  che  a  questi  medici,  fon* 
circolatori,  si  dovea  la  notizia  di  alcuni  nuovi  rimedit  delle  offici- 
ne Àrabe. 

Adaxferio. 

Questo  medico  fioriva  poco  dopo  il  mille.  Da  una  Carta  di  dona- 
zione che  si  conserva  nell'Archivio  della  Cava  dell'anno  1037 «ita 
notizia  di  questo  medico,  il  quale  è  citato  come  padre  di  un  Pietri 
Chierico,  e  però  avea  dovuto  fiorire  molto  tempo  prima  litoti- 
mento  è  citato  dal  P.  Meo  (Ann.  Critieo-Dipl*  del  Regno  oiSqdì 
iiella  mezzana  età.  T.  VII.  pag.  483  /. 

Alfano  (L  Medico;. 

Prima  di  Alfano  Arcivescovo  e  Medico  trovasi  un  altra  Alto 
Chierico  e  medico,  il  quale  interviene  nel  104 1  in  un  islrnmeota 
conservato  nell'Archivio  della  Cava,  e  citato  da  P.  MeofOp.ciL 
T.  VII  pag.  S48/.  Potrebbe  anche  essere  lo  stesso  di  Alfano  posa 
monaco»  abbate,  ed  infine  Arcivescovo  di  Salerno- 

Màraldo. 

Vivea  in  Salerno  contemporaneamente  ad  Alfano,  vale» din 
verso  il  1050  questo  medico  Haraldo ,  il  quale  era  ancora  Abbate 
di  Santa  Maria  de  Donino.  Se  ne  ha  relazione  da  varie  Carte; m», 
con  la  quale  egli  comprò  alcuni  beni ,  e  che  conservasi  nell'Archi- 
vio della  Cava  (Area  S8.  n.  101/,  ricordate  dal  P.  Meo  (fy.nw* 
Tom.  Viti.  pag.  21/ ;  e  l'altra  per  una  restituzione  rice? uta:  Ano 
XXII.  Princip.  b.  JV.  Gnu/fi  gì.  Ptine.  mense  lanuono  Imi.  Ufi 
Meo.  làici,  pag.  54/. 

Gàriopowt*. 

Dopo  aver  esposto  a  pag*  1 37  e  seg.  tutto  quel  che  avea  poli- 
to raccogliere  riguardo  aGarioponto,  chiamato  ancora  Guarimpo- 
to,  Warimpoto,  Garipoto,  ec.  ho  esaminato  a  pag.  518  in  uaaooli 
l'opinione  di  Heuschel,  ed  ho  mostrato  che  il  nome  di  colui  era 
Longobardico,  poiché  esso  nome  si  trova  negli  antichi  Diplomi  ooa 
solo  nei  paesi  soggetti  a'Longobardi,  ma  anche  in  Napoli  stessachc 
si  conservò  sempre  greca. Ora  posso  soggiugnere  un  documento,  che 
o  riguarda  lo  stesso  Garimpoto  medico,  o  almeno  dimostra  theq<*' 
sto  nome  era  dato  in  Salerno.  In  una  Carta  conserv  ala  nell'Archi- 
vio della  Cava  (Arca  84,  n.°  214)  leggesi  che  nel  mese  di  g«g* 
1056  Alferio  Abate  di  S.  Massimo  locòMolini  nei  fiume  Lino* 
Giovanni  figlio  di  Guammpoto.  Ora  chi  si  fa  a  considerare  * 
precisamente  in  questo  tempo  fioriva  Gariopoato ,  gtà  vectto* 
come  fu  riconosciuto  da  8.  Pier  Damiano ,  troverà  assai  pnrttW* 
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che  il  Guarèmpoto  di  cai  parta  questo  Diploma  aio  appuulo  il  no- 
atro  Medico;  ed  ove  ciò  non  voglia  credersi,  rimarrà  sempre  prò* 
vaio  esser  questo  uu  nome  adoperatocene  aost re  regioni  ed  io  Sa- 
lerno, né  essere  indizio  della  sua  provveuienza  ellenica.  (  Veggasi 
P.  Meo  Up.  cit.  Tom.  VII.  pag.  373). 

Al  fa  sa  (terza  Medito). 

Un  altro  Alfano  Medico  si  trovava  in  Salerno  nel  1079.  E  poiché 
allora  l'Arcivescovo  Alfano  era  già  vecchio  e  cresciuto  in  dignità  , 
è  evidente  che  fosse  diverso  da  questo  Alfano  che  chiamasi  Clerico, 
Medico  e  figlio  di  Aréchisio.  A  lui  Rassegnata  una  Casa  dall'  Ab- 
bate di  Santa  Maria  di  Salerno,  come  apparisce  da  una  Carta  con- 
servata nel  Monistero  della  Cava  (Arca  82  n.°  167)  e  citata  da  P. 
Meo  fi*.  Vili  pag.  176).  Questo  Alfano  oreder  si  potrebbe  lo  stes- 
so del  primo  che  aveva  eguali  titoli  nel  1041,  cioè  37  anni  prima; 
ma  essendo  egli  in  altro  documento  citato  come  padre  di  un  Ser- 
gio, anche  Chierico  e  Medico  che  viveva  nel  1 127  ,  ò  ragionevole 
crederlo  diverso,  e  tener  pur  fermo  che  nell'  XI  secolo  tre  Alfaui 
Medici  vi  sieno  stati  io  Salerno  e  lutti  Chierici.  Nò  faccia  sorpresa 
che  abbiano  avuto  figli,  risultando  do 'documenti  de'  nostri  Archi- 
vii  che  nell'XI  secolo  ed  acche  più  innanzi  età  era  comune,  e  forse 
permesso  fra  noi. 

Maestro  Sergio* 

Sergio  Chierico  e  Medico,  figlio  del  precedente  Alhno  ,  fioriva 
alquanto  più  tardi.  Questi  nel  1 1 27  si  trovava  preseute  alla  morte 
del  Duca  Guglielmo  in  Salerno,  ed  è  citato  come  testimone  in  un 
Documento  conservalo-nellArchivio  della  Cava  ,  e  dai  budello  P« 
Meo  citalo  nel  Tomo  IX  pag.  325, 

'   Maestro  Giovami  Sigbcr  di  G&agiiaho, 

Contemporaneo  a  costui  era  un  Medico  feudatario  di  Gragnauo 
a  nome  Giovanni,  sebbene  io  non  mi  sappia  se  avesse  avuta  alcuna 
relazione oe'Maestri Salernitani.  (Vey.  i\  Meu.  Twn.  /X  pag.  gJtfj, 

Maestro.  Ferrario. 

A  pag.  46  e  66  di  questo  volume  rilevasi  I  opinione  di  Heg- 
schei,  che  \\  M.  Ferrano  sia  un  personaggio  ignoto,  la  prima  volta 
svelato  dal  Codice  di  Eresia  via-  lo  procurai  di  provare  non  solo  iti 
una  nota  della  medesima  pag.  47  ,  ma  ancora  a  pag.  132  del  1. 
Volume,  che  il  M.  Ferrarlo  non  era  ignoto,  perchè  citato  da  Gio- 
vanni Plateario  Autore  della  Pr artica  bnvis.  Inoltro  esarniuui  inai* 
tra  nota  (  pag.  527.  Tom.  1.  )se  questo  M.  Ieri  aria  potesse  es- 
sere uno  de'qgattro  Maestri,  che  scrissero  le  Giusy.;  alla  Ltùrur- 
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già  di  Ruggiero  e  di  Rolando,  e  dimostrai  ciò  essere  imponibile  per 
le  seguenti  ragioni:  Partendo  da  un  punto  fisso,  eh'  è  l' epoca  in 
cui  Egidio  di  Corbeil  scrisse  isuoi  Carmi,  cioè  uno  (  De  componi. 
Mfidicamin.  )  in  buona  parte  prima  del  1  ISO,  perchè  cita  come  vi- 
vente Romualdo  Guarna,  che  mori  in  tal  anno;  egli  altri  doe  carmi 
(De  urini*;  —  De  puhibw)  anche  prima,  egli  dovè  scrìvere  io  con- 
seguenza circa  60  anni  prima  di  Ruggiero,  e  poco  meno  di  ud  se- 
colo prima  de'quattro  Maestri.  Intanto  Egidio  cita  Matteo  Platea- 
rio  (autore  delle  Glosse  a  Nicolò)  come  gii  morto. — Matteo  cita  ii 
suo  padre  Giovanni  Plateario  Autore  della  Pratica  brevi*;  e  questi 
cita  M.  Ferrano.  È  chiaro  quindi  che  dato  il  tempo  naturale  della 
successione  di  padre  e  figlio,  M.  Ferrano  doveva  vivere  prima  dd 
cadere  deirundecimo  secolo,  e  quindi  due  secoli  inuanii  il  tempo  io 
cui  fiorirono  i  quattro  Maestri  Chirurgi. 

Dopo  ciò  mi  è  riuscito  di  trovare  numerose  notizie  scientifiche, 
che  chiariscono  M.  Ferrario  come  uno  de'dotti  Scrittori  della  Scuo- 
la Salernitana  Io  dissi  (pag.  189  Tom.  I  ),  giudicando  dai  doe  ar- 
ticoli di  M.  Ferrario  del  Cod.  di  Breslavia,  che  egli  si  mostrata  più 
empirico  degli  altri:  ma  ora  ho  documenti  che  di  mostrano  essere 
stato  un  Medico  ragionatore  ,  e  non  ignobile  osservatore.  Qoesti 
documenti  vengono  somministrali  da  Nicolò  Niccoli  Fiorentino, 
scrittore  del  cadere  del  decimoquarto  secolo  ,  ed  Autore  di  selle 
lunghi  Sermoni  sopra  tutte  le  branche  della  Medicina  (  fruttò 
1491,  1607,  1515,  etc.) 

Io  aveva  riscontrato  il  Niccoli  per  aver  cognizione  della  sua  Ope- 
ra, senza  però  aver  avuto  mai  la  pazienza  di  leggere  tre  grosstssi- 
mi  tomi  in  foglio  ,  stampati  in  carattere  gotico  ,  e  con  iafiaite ab- 
breviature; ma  non  ha  guari  il  nostro  erudito  prof.  Gaetano  la- 
carelli ,  avendo  avuto  occasione  di  acquistare  il  primo  volume  di 
quest'opera,  volle  farmene  cortese  dono,  e  cosi  mi  porse  l'occasione 
e  l'agio  di  esaminarla  diligentemente  Si  sa  che  il  Niccoli  credeodo 
poter  risparmiare  a* medici  la  noja  di  leggere  le  innumerevoli  ope- 
re finoa'tempi  suoi  pubblicate  ,  volle  compendiare  tutto  cièche 
si  era  insegnato  da 'suoi  predecessori  io  que' sette  sermoni,  ne'qwli 
comprese  la  medicina  greca,  la  latina,  l'araba  ,  la  Salernitana,  e 
quella  de'  tempi  suoi.  La  medicina  salernitana  è  rappresentata  di 
cinque  scrittori  principali  ,  cioè  da  Garioponto ,  che  ooo  conobbe 
per  nome,  ma  cita  il  Pa$$ionario%  che  si  sa  essere  opera  di  Lui: di 
Plateario  autore  della  Practiea;  da  Ferrano  Scrittore  anch'egli  di 
medicina  pratica;  da  Ruggiero  per  la  sua  Practiea  mcdieme,tb\- 
volta  da  Mauro. 

Le  citazioni  di  M.  Ferrario  sono  non  solo  numerose  ,  ma  aocora 
hanno  questo  di  particolare,  che  non  riguardano  semplici  ricette 
qual  si  converrebbe  ad  un  empirico;  ma  riguardano  opioiooi  pato- 
logiche e  dottrine  speciali.  Né  io  ricorderò  tutte  queste  citazioni. 
ma  ne  sceglierò  alcune  del  solo  //.  Serm.  in  cui  tratta  delle  febbri' 
Per  esempio  nella  febbre  etica  QSerw.  IL  Traci.  It>  Summ  ìli 
Coj>.  V.  pag.  72.  )  trattando  delle  cagioni  che  la  producono  ftc- 
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coli  Ci  conoscere  che  M  Ferrano  faceva  derivare  questa  febbre 
anche  dalla  metrorragia,  dalla  quale  il  corpo  ài  consumava.  E  poca 
dopo  (pag.  72  b.)  dà  ragione  delle  esacerbaziooi  della  febbre  etica 
dopo  il  praozo.  Indi  (pag.  74)  riferisce  V  opinione  comune  di  M. 
Plateario,  di  M.  Ruggiero,  e  di  M.  Ferrarlo  circa  la  prima  specie 
delle  etiche:  Dimerunt  Ptateariui,  Bogerius,  et  Ferrar ius,  quod  pri- 
ma specie*  cognoscUurperconsumptionern  corporis  ex  innaturali  ca- 
iore  eonimuo  parum  excedente  eaiorem  naturalem9  et  ex  calore  con- 
iamo circa  piantai  pedum  et  volai  manuum;  quandoque  tamen  fnagis 
et  quandunque  mima  ;  et  quia  magis  infestatur  aeger  ante  prandium 
quam  poeti  et  per  urmam  inteme  cilrmam;  et  per  arenulas  rubeas  in 
fumdo  vane  residente*  9  ntpru  rubeas  resolutiones  parieti  vasti  resi- 
dente*. Poco  dopo  (peg.  74  b.  )  fa  conoscere  che  Ferrario  cercava 
diagnosticare  tanto  la  febbre  tisica  quanto  letica  dalla  natura  dello 
spolo  e  saggi  ug  ne  va:  sisputum  in  pelvi  aqua  calida  piena,  aulper 
se  ani  eum  baculo  motum ,  supematat  quasi  oleum  ,  mortale  est  et 
penimum.  Cosi  pure  fra'  segni  della  febbre  sanguigna  Ferrario  ag- 
giugne  la  larghezza  del  polso  (pag.  105  b);  ed  un  senso  di  sapore 
dolce  della  bocca  (pag.  105  b  );  e  soggiugneche  se  nel  periodo  al- 
to di  questa  febbre  il  ventre  rimane  chiuso  anche  dopo  aver  ado- 
perati i  lassativi  ed  iclistei  ,  è  a  temer  della  vita  ;  e  nella  cura 
voleva  che  più  alle  forze  ed  all'età  si  ponesse  mente,  che  alla  sta- 
gione ed  alla  temperatura  dell'aria,  come  voleva  Galeno  (pag.  107). 
Lo  stesso  M.  Ferrario  compendia  i  segni  della  febbre  biliosa  nel- 
l' invadere  con  freddo  prima  dell  accessione;  in  un  calore  non  mol- 
to iutenso;  nell'urina  citrina  ed  egualmente  tenue;  in  un  senso  di 
morsicatura  alla  bocca  dello  stomaco  9  senza  asprezza  della  gola  e 
della  lingua;  nell'amarezza  ^della  bocca;  nel  dolor  di  capo  ,  massi- 
me a  destra,  e  delle  tempie  e  de'  reni  ;  nella  velocità  del  polso  , 
etc.  E  nello  stesso  tempo  dà  i  segni  della  febbre  prodotta  dalla 
bile  vitellina^  aggiugoendovi  il  vomito  di  materiali  come  il  gial- 
lo dell'uovo  (pag.  112).  E  poco  dopo  stabilisce  un  compiuto  trat- 
tamento delle  febbri  biliose,  lodando  il  vomitivo,  prescrivendo  al- 
cuni purganti,  ed  anche  il  salasso  della  vena  epatica  (pag.  Il  6). 
E  queste  poche  cose  bo  voluto  estrarre  fra  le  molte  nelle  quali 
N.  Niccoli  cita  H.  Ferrario ,  perchè  si  vegga  che  questi  non  era 
già  un  empirico  ,  come  apparisce  da'due  articoli  del  Compendia 
Salernitano;  ma  un  pratico  ragionatore,  che  partiva  da  alcuni  prin- 
cipi!, stabiliva  le  sue  dottrine  e  meritò  che  uno  scrittore  non  igno- 
bile, qual  si  fu  il  Fiorentino,  Io  avesse  compreso  fra  gli  Autori  che 
meritavano  di  fare  autorità. 

Intanto  »  che  il  Bf.  Ferrario  citato  da  Niccoli  sia  il  nostro  Sa- 
lernitano apparisce  chiaro  da  due  osservazioni  di  qnes t'opera.  Una 
è  che  lo  dice  chiaramente  quando  parlando  della  cura  della  febbre 
quartana,  riporta  la  dieta  prescritta  da  Ferrario  ,  il  quale  per  be- 
vanda non  dava  che  vino  annacquato,  decozioni  di  erbe  aromatiche 
o  almeno  l'acqua  calda,  tornendo  che  l'acqua  cruda  impedisse  il  ri- 
purgamento  jtal  materiale  malincolico  della  milza  ,  ed  aumentasse 
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l'affeziono  splenioa,  ed  il  Niccoli  onde  dare  ragione  df  questa  riser- 
vatezza di  M.  Terrario  soggiugne:  et  trias  hoc,  SàLsaNiTAtu  pm- 
iabunl  solurn  flfgma  sahum  aauri  ,  etejus  so* ita  curam  potuermni* 
Cd  a  compimento  di  ciò  riferisce  anche  la  dottrina  di  Plateario. 

L'  altra  riflessione  è  che  quando  fi  Niccoli  vuol  soggiognere  te 
opinioni  diverse,  suole  porre  uno  dopo  gli  altri  gli  scrittori  della  me- 
desima scuola,  come  i  Greci  dopo  i  Greci  ,  gli  Arabi  dopo  gli  àra- 
bi, i  Latini  dopo  i  Latini .  E  quasi  a  dimostrazione  che  appo Heoeva- 
no  alla  slessa  scuola  suol  citare  in  continuatone  H.  Plateario  .  M* 
Ferrano,  M.  Ruggiero  ,  e  talora H.  Mauro.  La  qualcosa  pio  chia- 
ramente apparisce  quando  parlando  de*  segni  delle  fèbbri  flemma- 
tiche, in  due  sole  pagine  (pag.  I24b  e  I25a)  cita  per  cinque  volte 
di  seguito  le  opinioni  de*  tre  Autori  ,  ogni  volta  mettendo  prima 
Plateario  ,  poscia  Ferrarlo  e  da  ultimo  Ruggiero  ,  e  nella  quarta 
volta  soggiugne  ancora  l'opinione  di  M.  Mauro.  E  cosi  pure  in  par- 
lando riesegiii  della  quartana  pura,  riferisce  una  dopo  l'altra  le  opi- 
nioni di  Plateario,  di  Ferrarlo  e  di  Mauro  intorno  al  colore  ed  al- 
la qualità  dell'urina  in  tale  febbre.  Da  ultimo  è  d'uopo  anche  riflet- 
tere che  il  M.  Terrario  citato  dal  Niccoli  non  potrebbe  essere  M 
Matteo  Ferrari  detto  de  Gradi,  che  visse  almeno  60  anni  dopo  Ni- 
colò Niccoli, 

Laonde  fermandomi  sopra  queste  cose  soltanto  riguardo  al  M. 
Ferrarlo,  e'mi  par  chiaro  che  sia  stato  pratico  non  ignobile  né  em- 
pirico; che  il  suo  nome  non  sta  stato  svelato  la9prima  volta  dal  Co- 
dice di  Breslavia  ,  giacché  la  sua  opera  era  ancora  nelle  mani  dei 
pratici  ,  ed  era  consultata  come  autorevole  al  cadere  del  secolo 
XIV;  ch'egli  concorse  a  stabilire  la  fama  e  le  dottrine  della  Scuo- 
la Salernitana,  della  quale,  insiem  con  Plateario  ,  con  Ruggiero  e 
con  Mauro,  era  uno  de'più  stimati  maestri,  e  che  forse  non  è  per- 
duta la  speranza  di  trovare  in  qualche  Biblioteca  la  sua  opera  di 
Medicina  pratica  9  la  quale  sarebbe  un  vero  acquisto  per  la  storia 
della  Medicina  in  generale,  e  massime  per  quella  della  Scuola  Sa* 
Jerqilana, 

Màesthq  Salebuo, 

A  pag.  240  del  I  Voi,  ho  parlato  di  una  dilice ta  perizia  medi- 
co-legale, per  la  quale  venne  adoperalo  in  Palermo  Romualdo -Guar- 
pa  per  esaminare  il  cadavere  di  un  tal  Roberto  Belli  si  oense  ,  che 
si  dicea  avvelenato  da  un  medico  Salernitano,  dei  quale %  soggiunsi, 
non  si  dice  il  nome.  Ma  quel  medico  chiamato  da  Egidio  aeqrateoe», 

fierché  portava  lo  stesso  nome  della  citte,  mi  avea  tratto  in  errore. 
n felicemente  fu  un  medico  conosciutissimo  che  macchiò  la  sua  fa- 
ma di  tanto  misfatto  I  Fu  questi  il  Maestro  Salerno,  die  nel  I IB7 
trovavasi  in  Palermo  ,  come  Medico  di  Matteo  Notajo,  e  che  per 
servire  alle  passioni  di  costui  fu  quasi  convinto  di  aver  apprestato 
il  veleno  |a  Roberto.  Ugo  Falcando  lo  dice  chiaramente  t  e  ne  da 

una  descrizione  cosi  miuuta  e  cosi  ingenua ,  che  giova  riferire  a 
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parola,  preferendo  all'originale  la  bella  traduzione  che  ne  ha  fat- 
ta il  mio  culto  Amico  Bruto  Fabbricatore. 

»  ....  Né  guari  da  poi  essendo  Roberto  BeUisino  caduto  in- 
fermo, Salerno  Medico,  uomo  assai  dimestico  di  Matteo  Notaio,  per 
opera  del  qaale  era  anche  stato  fatto  Giudice  della  città  di  Salerno, 
continuo  sollecitava  il  Cancelliere  v  che  volesse  la  guarigion  di  Ro- 
berto commettere  alla  sua  diligenza.  Ma  il  Cancelliere ,  per  la  di- 
mestichezza eh'  ei  tenea  con  Matteo  Notajo  avendolo  a  sospetto ,  e 
temendo  non  volesse  in  questa  congiuntura  vendicar  la  testé  rice- 
vuta ingiuria,  volle  che  non  fosse  egli  da  colui  andato,  ma  coman- 
dò che  altri  medici  ne  avesser  pigliata  la  cura.  Non  però  di  meno 
contro  la  sua  volontà  Salerno  studiò  di  andarne  certamente  all'in- 
fermo, eoroe  per  beneficarlo  anche  a  mal  suo  grado,  e,  con  somma 
sollecitudine  la  casa  in  che  egli  giacca  ricercando ,  più  volte  lo 
«visitò. 

•  Il  quel  dipoi  non  senza  grave  dolore  del  Cancelliere  passato  di 
questa  vita,  tutti  quelli  che  cola  si  trovavano  facean  le  maraviglie, : 
vedendo  di  per  sé  stessi  cader  giù  i  suoi  capelli,  e  la  cute  livida  sve- 
gliersi  in  toccandola  con  mano,  ed  agevolmente  dalla  carne  distac- 
carsi: onde  dicevano  esserglisi  senza  dubbio  dato  bere  veleno.  La 
qual  cosa  essendo  pervenuta  agli  orecchi  del  Cancelliere,  fermò  ad 
ogfii  modo  cercare  la  verità  del  fatto.  Ma  poiché  si  teneva  che  in 
alcune  altre  malattie  poteva  il  medesimo  avvenire ,  il  Cancelliere 
mendò  l'Arcivescovo  di  Salerno,  uomo  assai  sperimeotato  in  fisica, 
ed  il  Vescovo  di  Malta,  ed  altri  prudenti  e  discreti  nomini,  perchè* 
conoscessero  il  modo,  e  la  cagion  della  cosa.  I  quali,  veduto  il  tut- 
to, fermamente  asserivano,  giammai  non  poter  tale  corruzione  da 
quella  infermità  procedere  che  aveva  il  morto  sofferta.  Doman- 
dandosi adunque  se  fuori  di  quelli  che  erano  a  ciò  stati  deputati 
mun  altro  medico  si  fosse  fatto  al  malato,  fu  da  coloro  che  avean- 
gli  prestato  assistenza  risposto ,  come  Salerno  Giudice  avevagli  in 
un  v8se  di  vetro  porto  a  bere  un  certo  sciroppo:  uno  de  quali  mo- 
strando la  mano  da  una  aperta  ferita  largamente  impiagata  ,  affer- 
mava questo  essere  a  lui  accaduto  per  la  cattività  del  medesimo  sci- 
roppo Imperocché  diceva  che,  allontanati  per  caso  i  compagni,  es- 
sendo solo  egli  in  casa  rimasto,  avea  voluto  nascostamente  toglier 
di  quella  bevanda ,  siccome  è  uso  di  alcuni  poco  prudenti  uomini 
che  vogliono  tutto  che  lor  viene  alla  vi&ta  provare,  massimamente 
perchè  credeva  che  dovessegli  molto  conferire  a  sanare  una  malat- 
tia che  avea  novellamente  patita.  La  qual  nulladimeno,  come  volle 
fortuna,  versò  prima  nel  concavo  dell'una  mano,  col  dito  dell' altra 
per  qualche  tempo  stropicciandola,  ed  avendola  di  li  a  non  molto  a 
terra  gittata,  diceva  esser  la  cute  apparsa  per  molte  rotture  offesa , 
td  esersi  dipoi  a  poco  a  poco,  come  si  vede  chiaro,  tutta  fessa.  Gu- 
glielmo Notajo  inoltre ,  il  qual  prima  dell'arrivo  del  Cancelliere  a- 
vea  servito  a  Matteo  Notajo,  diceva  essere  assai  spesso  a  lui  venuto 
un  famigliar  di  Matteo,  ed  averlo  per  il  suo  padrone  molto  iustan- 
temente  pregato  ohe  gli  avesse  additata  la  Casa  dove  giacea  Rober* 
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to  Bellisino.  Le  quali  tutte  cose  avendo  il  Cancelliere  adite,  conto- 
co  io  sua  Casa  l'Eletto  di  Siracusa,  Matteo  Notajo,  Riccardo  Co* 
di  Molise,  Romualdo  Arcivescovo  di  Salerno,  e  gli  altri  Vescovi,  e 
molti  Baroni;  ed  esposto  loro  tutto  il  fatto  comandò  si  fosse  «loro 
consigli  chiamato  Salerno.  Il  quale  essendo  interrogato  se  afessa 
mai  porto  a  Roberto  alcuna  medicina,  pronto  ed  audace  rispose ooo 
avergli  giammai  dato  cosa  veruna.  Ma  quando,  prodotti  i  testino- 
mi, fu  convinto  di  falso,  aggiunse  ch'ei  nulla  non  gli  avea  dato  che 
daono  gli  avesse  potuto  arrecare:  perciocché  quello  che  dato  gli  i- 
vea  un  semplice  sciroppo  di  rosa  era  stato ,  il  qual  confessava  ooo 
essere  neanche  da  lui  stato  composto ,  ma  in  quello  stesso  gionw 
comperato  da  un  certo  speliate ,  nominalo  Giusto-  Oode  chiamato 
Giusto  9  rispose  :  io  tutto  'quel  passato  mese  non  aver  niente  i  lui 
venduto.  Per  tal  modo  Salerno  trovatosi  in  ogni  suo  detto  molito- 
re, convalidò  di  gran  lunga  il  sospetto  dell'appostogli  delitto.  Sic- 
ché l'altro  giorno,  ragunata  la  Corte ,  e  chiamati  i  Maestri  Giusti- 
zieri, essendo  solennemente  accusato,  impedito  com'era  dal  rimor- 
so della  coscienza,  si  miseramente  rispondeva  alle  accuse,  che  pie- 
na fede  faceva  a* giudici  di  aver  veramente  egli  fatto  quel  maleficio. 
Laonde  pronunciatogli  contro  la  sentenza,  stabilirono  che  spogliato 
di  tati*  i  beni,  dovea  soggiacere  alla  morte,  solo  nella  misericordia 
della  Corte  lasciandogli  la  speranza  della  vita.'  Ed  imprigionatolo, 
fu  con  molte  minacce  sospinto ,  tentandolo  ancor  eoo  promesse,! 
confessare  per  cui  priego  o  consiglio  a  vessagli  ciò  fatto,  ma  ifl  sui- 
na guisa  non  gli  si  potè  questo  persuadere  •  (I). 

Il  P.  Meo  a  questo  aggiugne  che  «  confiscati  i  beni ,  fu  conto- 
nato  a  carcere  perpetuo ,  perchè  ebbe  la  grazia  della  vita  •  fti. 
Questo  fatto  che  avvenne  nel  1 167  ,  come  dimostra  anche  il  eh. 
Can.  Paesano,  che  ne  parla  nella  li.  l'arte  delie  sue  Memorie,  tie- 
ne in  conferma  delia  Cronologia  da  me  stabilita  di  Salerno,  e  de 
Maestri  contemporanei,  facendolo  fiorire  dal  11  30  al  II  60. 

Lo  stesso  P.  Meo  (Tom.  X.  pag.  160.)  cita  un  Diploma  conser- 
vato nell'Archivio  della  Cava  scritto  in  maggio  del  1 1 48,  dal  quale 
apparisce  che  un  Salerno  Notajo  ed  Avvocato  era  dato  à  guardile 
mallevadore  della  Chiesa  di  S.  Nicola  in  Salerno  appartenente  al  Mo- 
lesterò della  Cava.  Fu  questi  padre  o  fratello  del  medico  ?  —  inol- 
tre tanto  in  Muratori  (DUurt.  med.  aevi.  Diss*  LZlll.  Tom.  XYU 
pag.  9A/9  quanto  in  P-  Meo  (Tom.  X.  pag.  168)  si  trovane)  iOói 
citato  un  Salerno  giudice  in  Salerno.  Era  questi  Io  stesso  medico 
che,  a  testimonianza  di  Ugo  Falcando  era  stato  Catto  Giudice  uefla 
sua  patria  per  protezione  di  Matteo  pria  Maestro  de'Notai,  e  postia 
Vice-Cancelliere  del  Regno  ?  —  Infine  questi  Salerai  apparteow 

(i)  Cromiti  e  Scrittori  lineroni  della  Dominazione  Normanna  nel  B«g»* 
Puglia  e  Sicilia,  raccolti  e  pubblicati  facondo  i  migliori  Godici  da  GiaMpp 
del  Re.  Napoli  i84$.  Hugoni*  Falcanti  Hùloria  Stenla,  ?  arsione  di  Brtto 
Fabbricatore  pag.  S6a .  ,, 

(«;  Annali  Critico  Diplomatici  del  Regno  di  Napoli  della  .mena»  m « 
P.  D.  Alessandro  di  Meo.  Tomo  X.  Napoli  1 8o$  paj.  5u* 
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nò  con  sicurezza  ella  nobile  famiglia  Salerno ,  che  occupò  carichi 
presso  gli  Angioini,  massime  a'  tempi  di  Ladislao.  Questa  famiglia 
possedè  molti  feudi,  era  Salernitana,  ed  ebbe  una  Cappella  genti- 
lizia nella  Chiesa  di  S.  Pietro  a  Ma  jella  in  Napoli,  ove  ancora  si  leg- 
gono pompose  iscrizioni  sepolcrali. 

Maestbo  Gerardo. 

Ho  parlato  a  pag.  282  e  seg.  (Tom-  L)  di  Maestro  Gerardo  ,  e 
di  tuttociò  che  le  antiche  testimonianze  e  le  conghietture  suggeri- 
vano intorno  a  questo  Medico,  che  ebbe  in  cnra  Errico  VI  presso 
Napoli  nel  I  I9l,e  che  si  trova  citato  ne'  Manoscritti  Salernitani. 
E  poiché  intorno  a  questo  Medico  esistooo  alcune  dubbiezze,  non 
sarà  inopportuno  conoscere  che  i  nostri  Archivii  hao  conservato 
notizia  di  un  Gerardo  Medico  ,  che  vivea  in  que'terapi ,  che  avea 
gradi  di  Nobiltà,  e  che  nel  1 1 84  trovami  in  luogo  non  lontano  da 
balenio.  Eccole  parole  del  P.  Meo  che  ne  parla:  •  In  una  Cprta 
t  della  Cava  si  ha  che  essendo  infermo  Guglielmo  Signor  idei  Ca- 
»  stello  del  Monte  Troppoaldo  (Atripalda)  figlio  del  qu  D.  f  rista- 
li no,  donò  all'Abate  Beuincasa  (della  Cava)  il  Molino  d*  Arci  (  ori* 
»  nella  Via  nuova,  un  miglio  da  Avellino  )  vicino  la  Chiesa  di  S. 
»  Maria  de'  Morti.  Fu  scritta  da  Falcone  Chierico  e  Notaio ,  e 
•  soscritta  da  Giulio  Giudice,  Gerardo  Mi/ite  e  Medico ,  da'Militi 
»  Ugone  e  Lisia r do,  ec.  An.  ab  Ine.  MCLXXXIV  ,  etXVlll  an. 
»  D.  n.  Gtfi/.  Sic.  et  Ita/,  gloriosm.  Reg.  mense  lunio.  II.  Ind.  ». 

Ora  questo  Maestro  Gerardo,  che  era  un  nobile  (Milite)  ed  eser- 
citava medicina  presso  un  Signore  che  possedeva  Castella  non  lon- 
tane da  Napoli  e  da  Salerno  *  fu  desso  il  Medico  di  Errico  vi  ?  Fu 
il  Gerardo  citato  dal  T  rotula?  Fu  il  Gerardo,  del  quale  parla  Pie- 
tro da  Eboli?  Io  mi  guarderò  di  nulla  conchiudere;  ma  certo  non 
é  improbabile  che  trovandosi  infermo  il  Feudatario  Guglielmo  a- 
vesse  fatto  venire  dal  prossimo  Salerno  un  Medico  distinto  ,  e  che 
questo  trovandosi  presente  ad  un  atto  di  donazione  che  eseguivasi 
da  chi  temeva  della  vita,  lo  avesse  segnato  come  testimone. 

Appoggia  questa  opinione  anche  un  altro  fatto  che  avea  richia- 
mata l'attenzione  del  dotto  Annalista  P.  Meo.  Questi  parlando  del- 
la battaglia  combattutasi  presso  Barletta  da  Gualtiero  di  Brenna  ed 
il  Legato  del  Papa  contro  Diopoldo  capitano  degli  Svevi  ed  il  Ve- 
scovo di  Troja  Cancelliere  f  con  la  compiuta  vittoria  delle  armi 
Pontifizie,  osserva  che  fra'prigionieri  presi  fra'seguaci  di  Diopoldo 
vi  fu  il  Maestro  Gerardo  Salernitano  intruso  (Tom.  XI.  pag.  1 48  ). 
L'Annalista  (  Ivi  pag  49)  crede  essere  questo  Gerardo  colui  che 
medicò  Errico  VI  presso  Napoli,  e  che  profittando  dall'assenza  del- 
l'Arcivescovo di  Salerno,  ch'era  stato  portato  cattivo  io  Germania» 
s' intruse  in  quella  nobilissima  Sede.  La  qual  cosa  proverebbe 
senza  alcun  dubbio  che  Gerardo  sia  stato  Salernitano ,  e  Medico  e 
Chierico,  e  darebbe  altro  appoggio  alla  opinione  del  Can.  Paesano , 
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che  crede  essere  Gerardo  lo  stesso  di  Aldrìsio  Prìncipe ,  il  quale  ds 
A  rei  diano  e  favorito  dell'Imperatore  ,  potè  vasi  più  facilmente  io* 
trudere  in  una  più  elevata  Dignità.  Ma  il  titolo  di  Milite  datogli  od- 
ia donazione  di  Guglielmo  di  Atrìpalda  è  forse  in  contraddizione  col 
grado  di  Clerico,  di  Arcidiacono,  d'intruso  nell*  Arcivescovado? 
Non  pare  che  lo  sia  stato  in  que'tempi,  ne'quali  ed  Abbati  e  Vescovi 
conducevano  eserciti,  assediavano  Ci  Uà  e  Castella  ,  e  le  distrugge- 
vano, e  ne'quali  lo  stesso  Pontefice  Celestino  DI.  rimproverava  ad 
alcuni  Ecclesiastici,  che  vestendo  da  soldati  ,  elypeum  prò  infida , 
giadium  prò  sloia,  torieam-pro  alba,  galeam  prò  mitra,  ianceampro 
Inculo*  ordinem  rerum  et  serie m  pervertente  manomettevano  le  più 
elevate  dignità  per  fini  terreni. 

Pietro  da  Ebou. 

Un  miodistinto  Amico,  discorrendo  meco  di  queste  Storie ,  ni 
produsse  alcune  opposizioni  intorno  a  Pietro  da  Eboli  v  che  mi  par- 
vero abbastanza  giudiziose  ,  e  degne  di  ulteriore  esame,  lottami 
tutto ,  ei  mi  diceva  ,  non  sembra  abbastanza  provato  ebe  sia  stato 
medico,  e  tale  da  farne  onore  alla  Scuola  Salernitana:  I .°  perchè 
è  una  conghiettura  soltanto  probabile  che  sia  egli  lo  scrittore  del 
trattato  su  'bagni  Puteolani;  2.°  perchè  come  poeta  poteva  scrivere 
di  quelle  acque  rilevandone  le  qualità  da'librì  di  medicina,  o  dalle 
iscrizioni  lapidarie,  sema  la  necessità  di  esser  medico  egli  atesso; 
3.*  perchè  esistono  documenti  che  lo  dichiarano  giudice  e  boo  me- 
dico; 4°  perchè  se  stato  si  fosse  allievo  della  Scuola  di  Salerno, 
non  uè  avrebbe  giustificato,  e  quasi  proclamata  la  distruzione. 

Per  verità  io  non  potrei  riportare  un  documento  che  provi  es- 
sere stato  Pietro  un  Medico,  ma  sembra  potesse  ciò  sostenersi  cor 
molta  probabilità.  Oltre  le  ragioni  da  me  addotte  alla  pag.  287  del 
I.  Volume  pormi  che  si  .possano  dare  al  mio  Amico  le  seguenti  ri- 
sposte. 

I.Che  sia  Autore  del  poema  su'bagni  puteolani  è  provato  in  ma 
niera,  che  non  ammette  più  dubbio.  Oltre  la  testimonianza  de'Co- 
dici  osservati  la  prima  volta  'da  Capaccio,  ed  ora  da  Huillard  Brc- 
Lolle»,  che  lo  chiamano  Eboleus  vate$%  avvi  l'ingenua  dichiarazio- 
ne dello  stesso  poeta  che  si  chiama  Autore  del  Carme  de  Motibut 
Sieulis  e  di  quello  sulle  terme  Puteolane.  Che  se  è  provato  che  un 
Pietro  da  Eboli  sia  Autore  del  primo,  questo  stesso  Pietro  dev'esse- 
re l' Eboleus  Vates  che  scrisse  il  secondo.  Ha  oltre  a  ciò  io  credo  che 
si  possa  provare  anche  col  confronto  de*due  poemi  tanto  per  lo  sti- 
le, per  la  forma,  pel  metro,  e  quanto  ancora  per  le  espressioni  par- 
ticolari. A  me  non  si  appartiene  far  ciò,  non  avendo  avuto  inaien- 
te di  uscire  da!  ruta  argomento  deHa  Scuola  Salernitana,  né  di  scrì- 
vere una  compiuta  biografia  di  questo  poeta,  ma  tuttavia  mi  con- 
tenterò di  fare  solo  alcuni  pochi  confronti.  L*  Autore  del  Carme 
su'bagni  Puteolani  per  esempio  si  compiace  di  chiamare  Sole  il  Mo- 
llai ca  al  quale  lo  dedica,  e  questo  titolo  ricorre  frequentemente  a«- 
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the  neir  altro  Poema:  tu  Sol  ,  tu  lumen  in  orbe  (f  ).  Anzi  alcun© 
volle  conserva  le  stesse  frasi  e  ia  forma  del  verso:  Cosi  nel  Poema 
tu* bagni:  Suscipe,  Sol  wundi*,  libi  quem  praesento  libellum  ;  enei* 
l'altro  Poema:  Suscipc  qvaeso  meum.  Sol  augustissime*  munus  .  .  . 
Suseipe  quaeso  tneum,  lux  inde  feda  y  libellum  (pag.  155  ).  Così  pu- 
re nel  poema  soTwgni:  Paupet  in  Augusto  nemo  poeta  fati  ;  e  nel- 
l'altro: Po%%U  ut  Augusto  Musa  piacere  suo  (pag.  145).  Ed  ancora 
nel  primo:  Vi possil  natiscribere  factatui;e  nell'altro:  Vi  videa* 
nati*  seemla  piena  lui*,  (pag.  143).  Ed  infine  nel  primo:  Batnea, 
quae  curante  Terra  Labori*  habel  ;  e  nel  secondo:  Quoti  loquar  ex- 
pertum  Terra  Labori*  habel  (pag.  126). 

II.  Non  v*è  dubbio  che  un  poeta  può  scrìvere  di  materia  che  non 
professa  attignendone  notizia  da'libri.  Ma  non  abbiamo  alcuna  co- 
gnizione che  prima  di  lui  vi  fossero  stati  libri  che  descrivano  così 
minutamente  le  virtù  di  quelle  acque;  né  iscrizioni  lapidarie  allora 
esistevano,  le  quali  furono  apposte  molto  dopo.  D'altronde  non  po- 
teva chi  non  fosse  stato  medico ,  osare  il  linguaggio  tecnico  ,  ed 
esporre,  tali  opinioni  che  mostrano  un  corredo  di  cognizioni  spe- 
ciali tanto  teoriche  quanto  pratiche. 

IH.  I  documenti  che  dichiarano  Pietro  giudice  non  provano  che 
non  sia  stato  Medico.  L'uffizio  di  Giudici  allora  era  municipale*  che 
si  esercitava  da  tutti,  qualunque  stato  si  fosse  il  loro  mestiere  ed  i 
Medici  stessi  eran  giudici,  come  lo  fu  nella  propria  patria  pochi  anni 
prima  quel  maestro  Salerno,  che  macchiò  la  sua  fama  di  un  enorme 
misfatto;  e  come  anche  prima  lo  era  in  Benevento  quel  Medico  Lu- 
dovico ,  che  ai  trovò  in  mezzo  a  tutt'i  partiti  mossi  dallo  Scisma  di 
Anacleto  a'tempi  di  Re  Ruggiero.  Un  documento  trovalo  dall'  e- 
gregio  Canonico  Paesano,  del  1 138,  col  quale  i  figli  di  Pietro  so- 
no obbligati  a  restituire  alla  Curia  Arcivescovile  di  Salerno  il  mu- 
lino de  Abescenda,  che  indebitamente  ritenevano,  mentre  il  Padre 
lo  avea  legato  alla  Curia  stessa,  chiama  giudice  Pietro,  sola  prova 
di  aver  egli  avuto  qoesto  uffizio  ;  giacché  il  Pietro  giudice  che  nel 
U25  Federico  II  spedi  in  Saogermano  a  raccogliere  i  tributi  « 
non  poteva  easere  il  Pietro  poeta,  e  forse  medico,  il  quale  era  già 
morto  nel  1121,  come  prova  il  documento  portato  da  Breholles,  e 
<h  me  citato  (Voi.  I.  pag»  288)  ;  documento  trascritto  anche  con 
miglior  lenone  da'Begistri  dell'  Archivio  Arcivescovile  di  Salerno 
dal  lodato  Canonico  Paesano. 

IV.  Riguardo  all'ultima  opposizione  non  parrai  che  potesse  ri- 
guardarsi di  alcuo  valore.  Pietro  poteva  avere  studiata  la  medicina 
in  Salerno,  ed  intanto  scrivere  secondo  le  idee  del  proprio  partito; 
poteva  adulare  il  vincitore  ,  da  cui  aspettava  fortuna  ,  come  egli 
stesso  chiaramente  lo  dice,  il  che  (è  chiamarlo  da  Tiraboschi  poe- 


fi)  Pefri  d'Eonfo  Carmen  de  motibus  Sicnlis,  tic.  None  prinratn  afe.  ilta> 
'trattini  Stomi  Engel ,  eie.  Meli*  Raccolta  di  tutti  i  pia  rinomati  Scrit- 
tori MI' ùtoria. generale  del  liegaodi  Napoli.  Nella  Stamperia  diG.Gta* 
▼*r.  Napoli  1?7o.  Teme  XVI.  pa&.  ia8. 
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fa  offa  maio;  e  fé  dire  del  suo  carme  a  P.Meo  Poema  sporcato  dil- 
la più  sciocca  adulazione;  poteva  cori  secondare  l'antico  e  fatale *&• 
tagonismo  cittadinesco,  onde  E  boli  in  ogni  tempo  si  è  mostralo  IT- 
verso  a  Salerno,  ha  lanciato  ombre  sai  la  gloria  di  queste  città ,  e 
quando  ferveano  le  fazioni  ha  sempre  seguito  parti  diverse.  Vi  so- 
no certamente  de'caratteri  nobili,  i  qoali  oon  avrebbero  osato  di 
concorrere  alla  ruioa  di  una  Città  che  loro  era  stata  maestra  ;  di 
disgraziatamente  ve  ne  sono  molti  altri,  che,  oececati  daU'ioter*- 
se,  non  avrebbero  ripugnanza  di  distruggere  la  Casa  del  padre 
per  fabbricare  la  propria. 

Finalmente  non  è  da  tacere  che  l'Editore  degli  Annali  di  P.  Heo 
(Tom.  XI.  pag.  112)  esaminandole  parole  di  Pietro,  con  le  qoali 
a  premio  delle  sue  adulazioni  ,  chiede  esser  provvisto  di  q**lck 
benefizio,  crede  ch'egli  sia  stato  Prete,  e  che  diasi  il  titolo  di  Kb- 
gister,  perchè  forse  era  Maestro  di  Scuola,  essendo  che  allora  quasi 
i  soli  Chierici  istruivano  nelle  lettere.  Ma  Egli  non  atea  posta 
mente  che  questo  titolo  soleva  darsi  a'Medici ,  e  che  da  questi  era 
passato  agli  altri;  e,  comunque  poco  provi  in  qae'tempi ,  pure  è 
da  riflettersi  che  Pietro  lasciò  figli  in  Eboli,  come  precedèotenea- 
te  si  è  detto. 

Mauro  Beh. 

Il  culto  nostro  bibliografo  Cav.  Vico  mi  mostrò  un  antico  mano- 
scritto di  un  tal  Blantro  Bene  medico  dell'  Imperatore  Federigo 
Il  Manoscritto  era  in  caratteri  gotici  oon  titoletti  ed  iniziali  rosse, 
e  conteneva  953  ricette.  Né  il  carattere  %  né  la  lingua  erano  del 
tempo  di  Federigo,  ma  opera  molto  posteriore,  e  forse  del  stcoW 
XV.  D'altronde  io  non  ho  altra  notizia  di  questo  M.  Bene ,  e  prò- 
labilmente  è  una  di  quelle  collezioni  di  ricette  che  si  attribuita"* 
a  qualche  nome  enfatico  per  darle  credito.  Ecco  la  introdurne  di 
questo  Manoscritto  «  Ego  maestro  Bene  medico  dellomperaloieF*- 
»  derigo  sito  asapere  atutti  quegli  iqualt  anno  bisogno  di  nwdici- 

•  mento  di  soa  persona  ghuardi  insù  questo  iibricioolo  etromra 

•  dimolte  ragioni  lequali  sono  necessarie  alcuna  volta  alla  peno- 

■  na  per  ghuarìre  le  malatie  e  per  tenere  sana  la  persona.  Et  sk 

■  vostro  intendimento  de  tutte  qste  cose  che  sono  scritte  iosa 

•  queste  sono  tutte  aprouate  eoere  epero  quando  le  verrete  sfare 

•  siile  farete  secondo  che  voi  trouerete  eopano  (e  operano)  perfet- 
»  temente  ciaschuna  per  se  secondo  de  dee  • . 

Mjlkstro  Gervasio. 

Dalla  Chirurgia  di  Botando  contentata  da 'quattro  Maestri  Saler- 
nitani, rilevasi  l'esistenza  di  un  Maestro  Gervasio,  medico  che  oc- 
cupavasi  della  cura  delle  malattie  degli  occhi  verso  la  metà  del  XBI 
secolo,  vale  a  dire  contemporaneamente  a  Rolando.  Egli  era  certa- 
mente Italiano,  ma  sarebbe  diffìcile  se  non  impossibil  cusa  provarla 
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tua  patria,  e  riconoscere  se  abbia  avuto  alcun  attinente  con  la  séno* 
la  di  Selenio.  Egli  è  citato  per  un  collìrio  che  adoperava  neir  epi- 
fora, composto  di  tuzia  non  lavata  e  di  lafferano  stemperati  nell'ac- 
qua di  rose. 

M AtsTito  Giovami  di  Procida. 

Un  culto  nostro  Scrittore,  il  Duca  Domenico  Tornaceli!  di  Mona- 
Starace,  ha  pubblicato  nei  1846  una  Sforza  de' Beami  di  Napoli  e  Si- 
cilia dal  4250  al  4503  (Napoli.  Dalla  Tipografia  Fernandes,  1846, 
in  due  voi. in  8.°)  Comunque  l'ideale  della  sua  storia  lo  trasportasse  a 
cercare  i  suoi  campioni  ed  eroi  negli  avversari  degli  Svevi,  pure  a 
mostrare,  eh*  egli  abbia  scritto  quelle  carte  $enza  umori  municipali, 
o  ire  ed  affetti  di  alcuna  torte ,  rende  giostizia  al  senno  al  valore  ed 
alla  probità  de*  più  avversi  a*  due  Carli,  e  fra  questi  a  Giovanni  da 
Procida,  ed  a  Ruggiero  di  Lauria,  che  dice  «  nella  loro  stessa  sveo- 
»  tura,  sempre  grandi  e  maggiori  non  solo  degli  schifiltosi  e  mor- 
•  bidi  uomini  dell'età  nostra,  cui  meglio  torna  la  censura  amara  e 
»  la  calunnia  audace  de'generosi  fatti  che  essi  non  intendono  o  non 
■  sanno,  e  cui  ancora  l'ammirazione  per  la  virtù  de'maggiori  ristuc- 
»  ca,  ma  ancor  di  non  pochi  fra* più  preclari  degli  antichi  ».  Non- 
dimeno malgrado  descriva  con  gravi  ed  aggiustate  sentente  quel 
grande  carattere  di  Giovanni  s  pure  si  lascia  trasportare  dalla  co- 
mune opinione,  e  descrive  come  fatto  storico  che  non  ammetta 
dubbio,  l' onta  che  alcuni  franoesi  fecero  alla  famiglia  di  Giovanni 
nella  moglie  e  nella  figliuola,  togliendo  di  vita  anche  il  primo  de'na- 
ti  di  lui.  lo  lascerò  stare  quell'aria  di  favoloso  e  di  romanzesco  che 
traspare  dal  racconto;  io  lascerò  stare  che  non  cita  per  questo  fatto 
alcun  documento,  alcuna  testimonianza  di  Storici  sincroni,  ma  solo 
una  narrazione  tradizionale,  scritta  più  per  cogliere  il  serto  lette- 
rario e  morale,  che  con  disegno  storico  ,  da  due  illustri  letterati, 
Giovanni  fioccacelo  (I  ),  e  Francesco  Petrarca  (2),  che  scrissero  ad 
un  bel  circa  un  secolo  dopo  il  fatto  che  raccontano,  e  che  vissero  in 
tempi,  e  conversarono  con  persone  che  aveano  interasse  d'invilire 
l'uomo  ed  i  fatti;  e  dirò  questo  solo  che  trovandosi  segnato  il  nome 
di  Giovanni  da  Procida  in  un  Decreto  di  proscrizione  di  Carlo  I 
del  dì  29  gennaio  1270  insieme  con  Galvano  Lancia ,  Bonifacio  di 
Anglona,  Riccardo  Filangieri,  ed  altri  molti,  che  aveano  preso  par- 
te in  favore  degli  Svevi ,  ed  avevano  contribuito  alla  chiamata  di 
Corredino  in  Italia  ,  ed  aveano  per  questo  combattuto,  la  cagione 
della  proscrizione  fu  comune,  e  tutta  politica  e  non  personale. 

Matteo  di  Platimobe. 
A  pag.  334  (  Voi.  I.  )  ho  parlato  di  due  medici ,  a  nome  Hat- 

(i)  De  calibi»  illustriirai  Tiromm  et  foemiuanim.  Mb  ttteap.  XlX. 
(■)  lt  ii«m ariani  Sjriacum  Tom   I.  pag.  6so.  Edit,  Baiilcae. 
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teo  di  Platimooe  vissuti  al  principio  del  XIV  e  fine  del  XIII  secolo. 
ed  ho  ricordato  un'altro  Matteo  di  Platimone  che  viveva  io  Anaft 
nel  1292.  Ora  aggiungo  che  di  un  altro  Matteo  di  Platimooe  <k 
Amalfi  parla  il  Pansa  in  una  Carta  che  riferisce  al  1031  ;  mach* 
il  P.  Meo  (Op.  cit.  ad  an.)  mostra  doversi  riferire  all'anno  1 131. 
Questi  omonimi  spesso  portano  molta  confusione  nelle  storie. 


Faancesgo  di  Piiwmokte. 

Nel  Voi.  I.  di  quest'opera,  a  pag.  354,  parlando  di  passaggio  di 
Francesco  di  Piedimonte,  mostrai  insussistente  l'opinione  di  fo- 
vioio  che  lo  credeva  di  Verona ,  e  quella  di  delb  Chiesa  f  di  Bas- 
sotto, di  Malacarne  e  di  altri  che  lo  credevano  Piemontese,  e  retti- 
ficando il  Traduttore  del  Dizionario  di  Medicina  esterna  ed  inter- 
na, e  la  mia  stessa  espressa  nella  Storia  del/a  Medicina  in  Italia,  cm 
la  quale  se  gli  dava  a  patria  Piedimonte  d'Alife,  conchiusi  eoa  qae- 
ste  parole:  «  Da'  documenti  esistenti  nel  nostro  Archivi»  e  da  ne 
»  esaminati  ai  ricavano  molti  iodizii  che  sia  nato  nella  piccala  Ter- 
»  ra  di  Piedimonte,  posta  nel  tenimentodi  Sangermano,  ed  a  pò- 
»  ca  distanza  da  questa  città.  Imperocché  Francesco  possedeva  fet- 
»  ni  in  Sangermano,  sulle  esazioni  di  questa  Città  ricevè  assegna- 
9  menti  dalla  Corte,  ed  in  Sangermano  stesso  prese  moglie». 

Qra  questi  che  mi  contentai  di  chiamare  indtoii  sono  pienamen- 
te provati  e  giustificati  da  un  documento  trovato  dal  roto  egregi* 
amico  sig.  Camillo  Minieri-Riccio,  indefesso  ricercatore,  il  quale  nei 
Registri  Angioini ,  e  propriamente  nel  Registro  di  Carlo  11  ans» 
1304,  Lettera  A.  n.  133  fol.  267  ha  trovato  Maestro  Frantevi»  à 
Piedimonte  presto  Sangermano*  professore  di  medicina  nello  studi* 
di  Napoli  col  soldo  di  once  venti  di  oro  all'anno. 

Gio? Anni  di  Panna,  ed  Angelo  db  Sotho. 

Il  celebre  fatto  di  oroscopia ,  del  qude  parlano  i  cronisti  ■Sapa- 
litaoi,  avvenuto  nel  1344  in  persone  di  Agnese  Duchessa  dì  Duro 
io,  del  quale  ho  parlato  a  pag.  356;  è  attribuita  da  Domenico  di 
Gravina  a  Giovanni  di  Penna ,  e  dalla  Cronaca  Soeaaaaa  ad  A*od* 
de  Sotho.  A  conciliare  ciò  io  dissi  per  congettura  :  «  Non  sappiali* 
»  se  trattasi  di  un  sol  medico  che  poteva  chiamarsi  GìovanAongeto 
9  de  Sothodi  Penne*  ovvero  furono  due  medici  distinti  ■  .Ma,  a  bea 
riflettere ,  la  prima  conghiettura  non  ha  molta  probabilità  :  im- 
perocché esistono  altri  documenti  di  Giovanni  di  Penne,  oè  v*è  al- 
cun indizio  del  doppio  nome.  Questo  medico  Giovanni  senza  dubbia 
apparteneva  alla  nobile  famiglia  di  Penna,  che  ebbe  grandi  cane** 
presso  i  monarchi  Angioini,  e  sepoltura  io  S.  Chiara ,  e  nel  cai 
stemma  era  urta  penna,  come  ancor  si  vede  nel  loro  Pelagio  ia  S. 
Demetrio  presso  S.  Maria  la  nuova,  quello  stesso  che  ora  appartie- 
ne a'Monticelli.  Il  medico  Giovanni  ebbe  sepoltura  ia  S.  Pietro  a 
Majelta,  ed  Engenio  ne  riferisce  r iscrizione  :  Bk  ^quitte*  rirj%- 
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ito  et  veridku*  Magitter  Joannes  de  Pènna  in  medicinale,  arteque 

Phhica  exetllenllttimui,  et  in  almperspeci.  Obùto*.  Dow.  4588. 

.» 

Paolo  Gbisighapo. 

Ho  detto  a  pag.  526  (  I  Voi.  in  nota  )  die  mi  era  riuscito  im- 
possibile aver  per  le  mani  tatte  le  opere  pubblicate  da'Medici  Sa* 
le  mite  ni.  Molte  ne  aveva  ottenute  a  gravi  stenti,  e  con  molta  spe- 
sa, e  di  altre  aveva  dovuto  parlare  sulla  fede  depilatori.  Una  di  que- 
ste era  apponto  l'opera,  che  a  pag.  405  (  I.  Voi.  )  ho  citata  col  ti- 
tolo De  pulsibu*  et  urini*  da  Paolo  Grisiguano  pubblicata  nel  1543. 
Ora  anche  questa ,  la  Dio  mercè,  è  nelle  mie  mani,  sebbene  con  e- 
norme  spesa.  Eccone  la  notizia. 

Essa  é  di  piccolo  formato  apparentemente  in  1 2  ,  ma  impressa 
in  8,  con  segnatura  A  fino  a  8  ;  di  carte  137  numerate  solo  alla 
facciata  dritta,  alle  quali  seguono  due  altre  carte  non  numerate,  con 
r  errata-corrige.  \\  titolo  è  questo  PAULl  —  Grtsignani  —  DB 
Saleino  ab.  et.  —  Me.  D.  clarissimi  —  Libellus  de  — Pai- 
sibus.  A  pag  2.a  avvi  una  breve  introduzione  col  titolo:  Pauli  Gri- 
ùgnani  de  Salerno  Ar.  et  Me.  D.  elariuimu*  (sic)  de  puhibus  libel- 
lus incipit;  la  quale  prefazione  comincia  cosi  :  Rogasti*  ai/eclissimi 
auditore*  ut  in  publicis  twercitiis  nosttis  presenti*  anni  Salutifere  in- 
carwtionis  4 Sii.  aliquam  brevem  de  pulsibu*  annotationem  uobisfa- 
eeremeìc.  Segue  il  trattato  su*polsi  in  14  capitoli, e  termina  a  p. 62/ 
così;  De  pul.  differentii*  sii  dictum  in  tantum  cum  gratin  Saluatoris. 

A  pag.  (52. b  ricomincia  con  quest'  altro  titolo  :  Pauu  Grisi- 
cnanì  de  SAlerno  Ar:  et  Me.  Doctori*  clarissimi  de  Frinì*  Ubel/u* 
foelkiter  Incipit;  al  quale  segue  questa  breve  introduzione:  Qri  di- 
ligUsapientiam  ueritati  adhaerealDicturus  de  urinis  ueritati  studens  in 
nomine  infinitae  ueritati*  ueterum  sapientum  doctrinam  sequar:  Hip- 
pò;  Gq;  et  Aui:  interponam  et  alio*  quorum  lumen  omnium  uerita» 
tem  ex  fundamenti*  suis  semper  habebo  ne  più*  uirorum  auihorila* 
9ttam  ueritati*  lucidità*  me  mouere  uideatur.  Segue  il  trattato  sulle 
orine  in  venti  capitoli,  e  termina  a  pag.  130*  con  queste  parole  : 
Wc  de  isla  materia  cum  gratta  dei  fini*  die.  49.  Maii.   4543. 

Alla  stessa  pag.  130.«  succede  quest'altro  titolo:  Tractatvs  de 
iCESTtonibu*  \  Druisus  in  duo  capitula ,  e  questo  termina  a  pagina 
I37.b  con  queste  parole:  haec  de  egestionibus  cum  gratta  dei  qui  sii 
àenedictu*  in  se  cui  a.  A  pie  di  questa  pagina  viene  la  data  ed  il  luo- 
go dell*  impressione:  imprenum  Salerai  per  Cilium  Allifanum  An~ 
no  saluti ferae  Incarnationis .  4545.  Die  uero.  25.Junii,  Teuerorum 
magna  classe  molestante  Regnum  Neapolitanum.  E  qui  per  Teucri 
certamente  intende  parlare  dello  sbarco  del  feroce  Barbarossa,  che 
guidato  da  un  Ministro  Francese,  spopolò  e  bruciò  Messina  in  Giu- 
gno 1*43,  e  poi  desolò  la  Lucania  e  la  Puglia.  v 

L'opera  è  piena  di  mende,  e  l'Autore  si  protesta  col  dire:  Non  te- 
^  itopretium  opus ,  e  ne  corregge  molte  ,  e  fra  queste  il  claristi* 
»ms  del  titolo  a  pag.  2.* 

SO 
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Data  cosi  una  notista  più  piena  del  solilo  di  quest'opera  divaio* 
ta  di  una  estrema  rarità,  credo  opportuno  di  richiamare  l'altaizio 
ne  del  Lettore  su  di  un  altro  Tatto.  A  pag.  243  nota  4  (Voi  I.  j 
volendo  dimostrare  l'origine  dell'errore  di  Mazza,  che  chiama  fy- 
dio  Ursone  il  Maestro  Salernitano,  confondendo  due  personaggi, 
uno  francese  e  l'altro  di  Salerno,  io  feci  conoscere  che  Tenore  era 
antico,  perchè  Camillo  Tesauro,  c)ie  pubblicò  la  sua  Opera  sul  pol- 
so nel  1604,  chiama  BgMiodi  Salerno  l'Autore  del  carme  Depl- 
*i*t<*,  del  quale  cita  il  verso  92  dell'edizione  di  Cboulaut.  Ori  deb- 
bo soggiugnere  che  Terrore  è  più  antico  ancora  del  Tesauro,  ami 
che  costui  non  avea  letto  il  Carme  di  Egidio  di  Corbe  il;  ma  ami 
prete  la  citazione  da  Grisigntno  ,  che  le  riporta  in  modo  assai  più 
regolare.  Ed  è  questo  Paolo  Grisigpano  «  che  nelle  cinque  osci 
volte  in  coi  cita  Egidio,  eccetto  um  volta  sola ,  io  tutte  le  altre  lo 
chiama  precisamente  Egidm  de  Solerne;  U  che  mostra  che  fin  dal 
principio  del  secolo  XVI  i  Saleroiteiù  avevaoo  smarrite  le  regolari 
tradizioni  delia  loro  Scuola,  tìrisigoanacita  i  versi  1 9  (pag  2>)  7* 
(pag.  15. •),  90,  91,  e  92  (p.  21.*)  del  carme  di  Egidio  sol  polso 
(ediz.  diCbouh),  e  sebbene  non  riporti  i  versi  originali  pare  etti 
il  senso  de  versi  285,286  (peg.U6.b),e  2fi*  (p.l20.a)  del  carne 
auir  urina* 

Michele  Vici  Rimo. 

A  pag.  401  del  I.  Voi.  da  nn  Decreto  della  Regia  Camera  del 
1568  relativo  alle  immunità  ed  a'privilegiiche  godevano i  Maestri 
Salernitani,  rilevai  notizia  del  Medico  Michele  Vicinanze ,  che  poi 
a  pag.  414  per  equivoco  chiamai  Matteo.  Ora  aggiungo  intorno 
a  questo  Medico  uqa  notiti  datane  dui  nostro  illustre  Domeoico 
Cotugno,  e  raccolta  nelle  *qe  opere  Postume  (Tom.  li.  pag  295). 
Eccola  con  le  sue  slesse  parole  : 

■  Michaelis  Vicinanti!  philosophi  ac  Medici  Salernitani  vidi  nu- 
»  per  Librum  manuscriptum  De  sali*  natura,  ac  tate  empito* 

•  commisccncfa  deuicatum  Si. rio  V.  Pontifici  Maximo  ,  ioqooni- 

■  titur  ostendere,  ad  corporum  sanitatem  salis  cum  paoemixlio- 

■  nem  con  fé  r  re,  quod  cum  facere  Romani  non  sint  solita  aocto* 

•  ritate  summa  procurandone)  ut  6at.  Obiit  Vicinanlios  Salerai 
»   die  17  Octobris  U9I.  Capita coutinet  24  (I)  •. 

Orazio  Tesabrério. 

Orazio  Tesaurerio,  che  ho  riportato  fra' Priori  nel  1641  (Toni 
pag.  413)  esercitò  con  onore  la  medicine*  in  Napoli  f  ed  il  cel  !■ 
A.  Severino  lo  cita  con  queste  parole  :  Boradus  Thesaurerius  oti- 
quisùmi  Collega  Salernitani  Doctor,  et  MedicusNea politomi  ezeti* 
lens.  (De  Abscessuum  reconci,  nalvr.  Lib.  Vili.  Neap.  4163 p.M* 
et  passim J. 

(i)  Dominici  CofunnK  Archiatri  afe.  Opera  pei&ama  cara  at  ttafefr 
tri  Bvggtaro,  Tomi  II,  Ntapoii  i83e. 
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III.  testimonianze  di  Medici  stranieri  sìncroni  o  quatti  sincroni  che 
ci  han  lasciato  notizia  de  maestri  Salernitani  fino  a  tutto  il  seco* 
lo  XIII. 

Ubiti  sooo  i  Medici  stranieri  che  han  citato  i  maestri  della  na- 
stra Scuola ,  de*  quali  aerano  stati  discepoli ,  o  aveaoo  studiate  Id 
opere  ;  ma  di  questi  ve  ne  soo  quattro,  che  ebbero  relazioni  inti- 
me co*  Maestri  Salernitani. 

I.  Ono  è  Egidio  di  Coibeil,  che  cita  i  suoi  maestri  Salernitani, 
de  quali  abbiami  parlato  abbastanza. 

IL  L'altro  é  Arnaldo  da  Villanova,  che  si  vuole  essere  stato  prò-» 
fessone  in  Salerno-  Nelle  opere  che  vanno  sotto  il  suo  nome  si  tnv> 
vano  citati  i  Maestri  Salernitani,  ed  in  particolar  modo,  il  Ut.  Sa- 
lerno, Musandino,  Plateario,Gualtieri,  Garioponto,  e  qualche  altro. 

III.  Pietro  Ispano  ,  quasi  contemporaneo  ad  Arnaldo  cita  assai 
spesso  Plateario,  Costantino,  Macro,  Girardo,  il  Passionarlo,  Guai4 
tieri,  Corone,  ec. 

IV.  Gilberto  Inglese,  che  fiori  verso  la  fine  del  tflll  secoli  per- 
chè è  ci  tato  da  Pietro  Ispano,  secondo  Le  land  (Joan.  Leland.Comm. 
de  Scriptorib.  Britannici!,  Oxon  4109)  fece  molli  viaggi,  e  fu  in  Sa-« 
lerno ,  ed  il  primo  scrisse  un  trattato  di  medicina  in  Inghilterra 
{Compendiar*  Uedicinae  Lugdun.  4540.  —  Laurea  Anglicana  swe 
Compendiata  Uedicinae.  Genev.  4608 J.  Egli  cita  Gofone,  facendo 
grande  capitale  del  trattato  su'purganti  (forse  De  arte  medendi)  co* 
me  rileva  freind  (Histor.  med.  Par.  iti.) ,  e  Cita  pure  Plateario  # 
Terrari,  e  Mauro,  lo  non  ho  potuto  osservare  quest'opera* 

tV.  Onori  e  privilegii  dèlia  Scuola. 

Cawtou  e  Privilegi!  della  Citta  *  tot  Sa  lem* o. 

Alfonso»  Dei  gratia  Bex  Aragonum  ,  siciliae  citra  et  ultra  tfd- 
rom,  Valentiae,  Hyerusalem,  Hungariae,  Majoricarum,  Sardiniae* 
et  Corsicae,  Comes  Berchioonae,  Dnx  Atenarum ,  et  Neopatriae  • 
ac  etiam  Comes  Bóssilionis  et  Ceritauiae  —  Universis,  et  singuli» 
hojusmodi  nostra»  litteras  inspectoris*  notum  sit,  atqoe  testarour' 
praecipuajn  esse  Principia  gloriam  •  quae  cujusqae  Civitatis  sinfc 
tueri,  vel  wipiwra  magis.quara  sub  vertere  ,  vel  defalcare-  Nuper 
prò  parte  Civiuqo,  et  Nobilumi  oostrae  Civitatis  Salerai ,  Nobile* 
«t  egregi!  viri  Antonellus  Begius  familiari*  noster  plurimtim  dile- 
etus  ,  et  Ulmericus  de  Sancto  Magno  ,  et  Henrici»  Scattaretica 
milita,  bonestique  viri  Jacobus  de  Leonibus,  Petrilli»  Cafarus,  et 
Marion»  Gattijla  ad  id  specialitcnr  deputati  expnsuerunt  humilitef 
Majestati  Nostrae  aatepessorea  cives  et  nobiles  eiu^dem  Civitatis  Sa-* 
terni,  posi  mortem  Serenissimi  Duci*  Apuliae  Willelmi  imjsse  non- 
nulla pacta,  et  cqpitult  cum  illustri  Comite  Siciliae  Kogerlo,  ante 
qua©  i<fcm  Opina  PotfSfH»  ab  Jpsis  acciperetur  in  Principem  ,  e* 
tramesto  vallati  ad  Storta  Dei  Evangelici  disienti»  in  manitotf 
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Romualdi  Archiepiscopi,  eaqua  con  Armata  deinda  sub  dit  som  Ui- 
clionts,  sed  post  habitum  Principatus  honorem;  Qoae  quidem  pi- 
età, et  Capitala  curo  dicto  Rogerio  Cornile  inita,  legitime  ooòu 
constare  fecerunt  productis  publicis  documentisscripturfcquen. 
lidis,  etsollemiribusut  infra  leguntur.  Cives  ,  et  Nobiles  Cmlati 
Salerni  cum  his  pnetis,  capitulis  ,  et  conditiooibas  Civitatem  ,  et 
Principatum  Salerni,  transferent  inillustrem  ComiteraSiciliaeRo- 
gerium ,  recipientes  ,  et  seligentes  eundem  in  Civetti ,  el  cìim 
Principem,  et  Patrera  Salernitanae  Reipublicae.  Primum  neqnetf 
ili.  Comes  Siciliae  conseqtii,  velretinere  Turrito  majorem  n^lni 
Ci  vi  talis  Salerni,  quaesit  sub  custodia  civium,  et  tutela  oobiliam, 
nec  introducatexternammilitiam  intra  moenia  ejusdern  Civitatii 
Secundum  neqnat  idem  Comes,  velut  Princeps  Saleruitoileread- 
ministrationem  public!  peculii,  aut  cu  rara  Rdpub!fcae  predici*?, 
administratione  et  cura  remanente  pene  eosdem  Cives  et  Nobiles, 
ut  et  antiqua  consuetudo  est  procurarci  et  administrandi.  Tertium 
perpetuo  prohibeat,  ne  Nobiles  se  inserant  ad  popu'aria  ,  et  popò- 
lares  ad  munera  nobitium  ,  sint  discreta  quemadmodumanle,et 
post  Longubardorum  adventnmhactenusasitatam.  et  obserratoQ. 
Quartum  non  introducat  alios  Nobiles  ad  coetus  Nobilium  ,  oeqce 
exteros  ad  numerom  Civium,  arbitriumque,  quod  consaetnm etimi 
est  ab  antiquo,  maneat  civium  et  nobilium  Civitatis.  (Juìntum  ooa 
oneret  Cives  vel  Nobiles  no  vis  gravaminibus,  ipsique  teneaotur  gn- 
vaminibus  solitis,  quaefuerintsub  principatu  Serenissimi  Gisulpki 
et  illustrissimi  Ducis Roberti.  Sextum  cives  non  anga dentar,  vel 
perungarientur  sintqae  immunes  sordidis  et  hurailibus  serriti 
quibus,  et  huc  usque  stetere  immunes  ,  et  liberi  ,  immosenitia 
consueta  ,  et  convenientia  dumtaxat  praestent  Nobiles  benéficiarii 
senioribus  suis,  et  seniores  eidem  Cornile  sivesuccessoribus  Pria- 
cipibus  ,  et  hoc  iuxta  veterem  usum  Longobardoruro  ,  et  aureo 
quem  gessit Comes  erga  Duces  Calabriae,  et  Apuliae  Principessa- 
lerni.  Septimum  Cives  vel  Nobiles  non  extraliantur  vel  vocentur 
per  jas,  vel  vim  de  territorio  antiquitus  praescripto  dictae  Cin- 
tati ad  cujuslibet  instantiam  eliamde  mandato  ,  proprioqoe  mota 
ipsius  Comitis ,  vel  successorum  Principum  ,  nec  capiantur  intra 
territprjum,  nisi  secundum  ordinem  judicioram  ,  aut  serviant  ii 
exercitu  ultra  duas  diaetas-  Octavum  quod  idem  Comes,  et  suc- 
cesso re  5  praedicti  conservent  Civitatem  in  caput  totius  Principatus, 
nec  non  totius  Apuliae,  et  Calabriae,  et  Stratigotutn  in  eandem  Ci- 
vitatem residentem  ,  et  prout  conservata  fuit  tempore  praedeoes- 
sorum  Principum,  et  Ducum  Apuliaft,  et  Calabriae.  Nonum  Scuoto 
litterariae  et  publica  loca  discentium,  artes,  et  scientias  non  tran- 
seant,  vel  transferantur  a  Civitate  praedicta  ,  ubi  doceant  idonei 
raagistri  ab  universilate  approbati ,  et  ipsius  universitatis  admim- 
stratoribus  iuxta  consuetudinem.  Decimum  Collegi  uro  seu  p^Wi- 
cus  Conventus  roagistrorum  medicinae,  et  doctorum  phfcicalio» 
institutum  a  gloriosissimi*  et  magnificenUssimts  Romania  Impera* 
toribus  perrorssuraqueet  confirmatam  per  totum  Orberà  tarrana 
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•x  vetusta,  notisiimiiqud  privilegio,  atagentibus  andique  culture 
perpetuetur  io  suo  usa,  et  recepto  stilo  approbaodi  Saholares  et  do- 
ctorandi  praevio  sciiicet  exaraine,  de  quibus  omnibus  operano  de- 
derint  »  «ulScientibus  prò  magisterio ,  et  approbatione  intra  tre» 
diaetas,  vel  unaro  prò  tribus  expedie'nrio,  et  super  singulis,  quae  ne- 
cessaria siut  ex  philosophia  et  arte  ad  rem  medicioalem,  oec  ita  do* 
clorati  iinpediaotur  prò  exercitio  medicinali  ullo  modo  per  princi- 
palero  Cu  ria  m  ejusqoe  oflBciales,  et  minia  tros  cujuslibet  dignitatis  , 
vel  suprema  auctoritate  fungentes,  nec  imo  deiuceps  per  legem  no- 
vam  perque  novum  statutum  consuetudo  ut  supra  doctorandi  roo- 
deretur  9  reformetur  9  vel  mutetur  ,  sed  relioquatur  in  modo  ,  et 
forma,  et  prout  per  universum  laudalo r  et  laudata  est,  si  vero  dò- 
clorali  postea  de  imperitia  arguantur  ad  idem  Collegium  omnino 
remittantur,  et  strictius  examinentur  datis  prius  per  eosdera  Ma- 
gistros  Collegii  commodis  dilationibus.  Undeciraum  per  totum 
Principattim ,  annexasque  et  annectendas  provincias ,  si  ve  adqui- 
rcndas,  novum  nonerigatur  Collegium  prò  docloratu,  et  magiste- 
rio praedicto,  omnesque  subditi  doctorentur ,  vel  approbeutur  in 
Salernitano  Collegio.  Duodecirpum  Ecclesia  Salernitana  ejusque  >Io- 
nasteria  defendentur  inlibertate  dominio  possessione  bonorum  be- 
neBcialium  ,  quae  de  publico  habeaut  ,  et  habitura  sint  ,  nec  un- 
quam  cogantur  ad  dicendum  quare,  quaeque  Ecclesia  ,  vel  Mona- 
sterium  possideat,  Disi  antea  doceatur  de  nova  possessione,  et  spo- 
lio juxta  sljlum  et  consuetudinem  dictae  principali^  Curiae  in 
procedendo  contra  Ecclesia*  ,  vel  Monasteria  Salernitana  Demurn 
alia  privileg'a,  pmerogativae,  et  consuetudines  Civium,  et  Civita- 
tes  praedicto  e  non  amoveantur,  et  judicandum  sii  secundura  ipsa. 
losuptr  exposuerunt  eidem  Nostrae  Majestali  deputati  praedicti 
supradicta  pacla,  et  capitula  fuisse  quoque  a  serenissimi*  successo- 
ribus  inconcusse  observala  usque  ad  regnura  Serenissimi  Friderici. 
Maro  illum  odio  paterno  Salernitano*  prosequutum  ob  procuratati 
Tancredo  diadema,  et  Constantiam  Friderici  matrem  e jusdera  Tan- 
credi potestali  traditati),  multa  ordinasse  contra  forma m  praedic- 
torum  capitulorum:  ordinationes  autem  a  Serenis-  Carolo  primo  , 
serenissimisque  successoribus  in  praefato  Siciliae  cilra  Farum  Re- 
gno antecessoribnsnoslris,  si  ve  correctas,  si  ve  suspcnsas,  si  ve  mu- 
la las  ferme  recessisse,  prò  ut  aliis  solemnibus  scripturis,  justisque 
argumentis  seriosius  ostenderunt ,  supplicaruntque  proplerea  no- 
bis  eadem  Capitola  ,  ne  in  dubium  amplius  revocentur  ,  vel  ali- 
quod  obstaculum,  et  objectionem  patiantur  conBrmare,  ratificare  , 
reconvalidare  ,  ac  denuo  concedere  dignaremus.  iNos  vero  dignis 
petitionibus  un  mi  ere  cupientes,  et  opportunius  providere,  impel- 
leotibus  etiam  dictorum  Nobilium  et  Civium  mentis  ,  quibus  suf- 
flcienter  fuimus  instructi  per  magni  Scura  Virum  Rayraundum  Boyl 
Camerlengum,  aliosque  Milites  et  Consiliarios  Commissario*  facto* 
ad  versus  publicos  proditores,  et  ili.  Menati  hoslis  nostri  as-ecfas  , 
mediante  quadam  r  eia  t  ione  nobisin  scriptis  facla,  visisqihet  re- 
cognitis  omuibus  inslrumeotis  ,  el  scripturi*  privilegus^ue  enua- 


ciulis  ex  proprio  nostro  mota  ,  Regia  potestate  9  et  Comiltf  peoei 
nos  assistente,  matura  accedente  deliberatioue  per  praesenles  defi- 
nitiva» li  Ite  ras  omni  tempore  valituras,  decernimus  et  dechramus. 
Primum  ex  pactis,  et  capitulis  superius  insertls.  Regio  prudenti- 
que  arbitrio  sobiacere,  Secundum  nisi  administratores  fuerint  Be- 
giae  Maiestati  suspecti,  autpecutium  publicoro  dila^idaveriot, ser- 
vaodum  esse  ut  praesentibut  litteris  servari  iubemus  itubipiun 
Capituli,  seriem,  continentiam  ,  et  tenorem.  Tertium  et  Quarto» 
jtem  servanda.  Quintumautero  discutiendqm  audito  defensore  Se- 
gali* patrimoni!  probatisque  oneribusquae  sub  Prìncipe  Gisolfo  et 
Puce  Ruberto  Cives  praedicti  tuleriut,  et  post  p ra ed i ctoni m  do- 
minium  ,  qaae  communi  Regni  dictante  necessitate  sa  periodica 
fuerint ,  ec  etiam  quae  per  Heginales  litteras  Dominae  lohaooae 
Matris  nostrae colendissiraae  sublata.  Sextumitem servandoti) salti 
consuetudine  regni  in  rebus  beneficialibus  prò  qnibus  Barooes, 
eeu  Feudatari!  teneantur  quoties  servitium  personale,  vel  pecunia- 
rium  generaliter  indicetur.  Septimum  ,  et  si  Regia  constitutiooe 
Friderici  diminutum  ,  esse  taraen  servandum  respectu  fori  iuxti 
litteras  diclae  Dominae  matris  nostrae,  respectu  militiae,  veloob» 
quoque  sive  successoribus  nostris  extra  Regnimi  moram  trahenli- 
bus  Salernitano*  usuros ,  et  recte  gavisaros  jure  suo  concesso  et 
retento  per  idem  Capilulum.  Octavum,  Scisso  Regno  Siciliae ubi 5* 
Jernitanorum  procerum  maxime  consultis  Pan  ormi  tana  Civitaspro 
residetitia  Regiae  Maiestatisstatuta  f uè  rat  postraodum  ob  residuo- 
tiara  ci  tra  Fa  rum  factam  in  Civitate  Neapolis  praedicto  Bege  Ci* 
roto  autbore  reddi  idem  Capilulum,  et  pactum  difficile  v  deferta- 
dumque  Salernitanae  Civitati  inter  caeterasCivitates,  convenienti* 
bus,  vel  coucurrentibus  Syndicis  earum,  vel  magoatibus dirti  Re- 
gni, quo  ad  praerogativam,  et  praecedentiam;  praeterea,  etilisti- 
tiarium  eiusdem  Civitatis  Salerni  stratigoti  titubi  decoratilo»  ea- 
demque  dignitate  ,  et  iurisditione  potiturum  qua  potiti  sfnt  ali! 
stratigoti  post  euqdem  Regem  Ca"rolum.  Notium  Capitulnm  pbcet 
praedictae  nostrae  Regiae  Maiestati  generalibus  praedicti  Regni  Ca- 
pitulis forsan  deroga toriis  non  obstantibus:  Magistros  vero  larisCj- 
vilis,  et  Canonici  nou  ausuros  publicas  Scholas  habere  prò  juris 
jnterpretalioné,  oec  Scholares  a p proba  re  ad  doctoratura  ,  nisi  no- 
stra licentia  impetrata  9  idemque  Capitum  non  office  re  Cintati 
Neapolis,  quae  tempore  parti  ùnti  non  erat  sub  ditione  dirti  Co- 
mitis  Rogerii  neque  pertinebat  ad  l'rtncipatum  Salernitanum.  fc- 
cimum  Capilulum  item  placet  eidem  Regiae  Maiestati ,  constiti!* 
tionibus  dicti  Friderici  Regis  patto,  et  capitolo  derogatoria .  *  * 
que  obstgntibus.  Undeciropm  capitulum  similiter  placet  Regiae 
Maiestati,  neque  officerò  Collegio  Neapolitano,  quod  nonnulla  *D 
bine  anuis,  coactum,  et  érectum  fuit  praccedente  consensuillo* 
rum  de  Collegio  Salernitano,  ut  possit  quoque  approbare  Schola- 
res intra  dicium  citra  Farum  Siciliae  Regnum.  Duodecimutn  fr 
pitulum  Regia  Maiestas  extollit,  et  reverenter  amplectitnr,  ideo- 

%\w  fiegiu»  Flscus  non  iunuiret  de  Mulo  Regaliuro  cgutra  Ecclc 
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fiat,  et  Monasteri!  Salernitane,  ubi  coneurrentibds  récjuiiitw  duo- 
decimo  capitalo  eompreheosis.  Circa  ultimum  Capi  t  uhi  m  legibus  f 
consuetudinibus,  privilegi»,  praerogativis  speciBee  demonslratis  na- 
stra HaesUs  voti»  supplicantium  satisfaciat.  Universi*  fgitur  no- 
stria  M  mtstrta,  et  offieialibos  ,  et  unicuique  ipsorom  quibuslibet 
majorihus  oéMscnmqoe  autboriUtù,  et  dignitatis  ,  et  minortbos 
cujuscumqoe  generis,  et  speciei*  et  eorumdem  locom  teoentibos  , 
et  sigoanter  lllostrissimo  Ferdinando  de  Aragonia  nostro  Filk>  ca- 
rissimo io  hoc  Skiliae  Regno  Locumtenenti  generali  praecipimus, 
et  maodeaius  quatenus  Capitala,  et  patta  praedicta,  et  praesentcs 
HUeras  ,  et  omnia ,  et  siogula  in  Ha  contenta  teneant  firmiter  ,  et 
observent  9  teoeriqoe  et  obsef vari  faciaot  inviolabiltter  per  quos- 
curoque,  juribus  oontrariis,  et  obiectionibos  t  quibuscomque  om- 
dìiio  exclusissi  morem  nostrum  dictus  filius  noster  gerere  inten- 
dat,  et  cateteri  poenam  unciarum  mille  cupiunt  evitare.  Datumin 
terra  oostra  Baroli  die  decima  Decembfis  sextae  inditionis  mil- 
lesimo quatrocentesimo  quadragesimo  secuudo  huius  nostri  citra 
Tarum  Siciliae  Begnianno  octavo,  aliorum  vetovigesimosepti- 
mo.  Bei  Auobsus, 

Lettera  dilla  Facoltà  Medica  di  Parigi  al  Collegio  Medico 

Salernitana. 

Una  lite  lunga»  nojosa ,  e  spesso  ignobile  si  è  dibattuta  in  Po* 
rigi  per  secoli  fra  la  Facoltà  di  medicina  e  l'Ordine  de'  Chirurgi. 
Nel  secolo  passato  non  ancora  si  era  conciliata,  tanto  l'interesse;  o 
lo  spirito  di  casta  vincevano  sul  buon  senso  e  su' bisogni  dell'urna* 
niti!  Si  sapeva  che  la  Facoltà  Parigina  avea  chiesto  il  parere  del* 
b  facoltà  medica  di  Napoli  nell'anno  1 7)8,  e  che  questa  per  mez- 
zodì Francesco  Serao  (I  )  vi  rispondesse.  Michele  Bonanno,  opero- 
so nostro  medico,  aveva  ancora  pubblicata  per  le  stampe  e  la  lette- 
ra e  la  risposta,  che  avea  ottenute  originali  da  Monsignor  Galiani 
Prefetto  degli  Studi i  (2).  Apprendiamo  ancora  da  Bonanno  che  la 
Facoltà  medica  Napolitana,  preseduta  da  Monsig.  Celestino  Galiani 
era  composta  da  Gioacchino  Poeta,  e  Giovati  Battista  Balbo,  disce- 
poli di  Lucantonio  Porzio  ;  da  Francesco  Serao  Alunno  di  Niccolò 
Cirillo;  da  Francesco  Porzio  pronipote  di  Lucantonio ,  da  Agnello 
Pirelli,  tutti  medici  e  dal  chirurgo  Luigi  Tortora. 

Quel  che  non  ancor  si  sapeva  era  che  la  Facoltà  Parigina  dires- 
se anche  al  Collegio  Medico  di  Salerno  una  lettera  eguale,  lo  ho  po- 
tuto acquistare  cognizione  di  ciò  dal  Dispaccio  nuziale  che  si  con- 
serva nel  nostro  grande  Archivio,  e  di  otti  debbo  una  copia  alla  cor- 
tesia del  mio  dotto  amico  Sacer.  Girolamo  d' Alessaudro.  Sta  detto 
ndT  incartamento  corrispondente  del  Begio  Archivio,  che  le  Lettere 

(*)  De  Medicina»  Chtritrgtaeve  praestanlia  et  anotori  tate  Bpistolae  duae 
Vi084ttiiBoitAHRi  Legioni»  fabrum  et  balluUriormn  priourii  Chirurgi  sta* 
aprimmo  edkae.  Neapoli  17$».  £*c.  Phti.  £Uu mundi. 
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vennero  passate  al  medica  di  Camera  del  Re  D.  Francesco  Bùqrooo- 
re  per  trasmetterle  a  chi  andavan  dirette. 

Noi  non  sappiamo  la  risposta  del  Collegio  Salernitano ,  nò  a  me .- 
è  riuscito  trovarla.  Forse  più  fortunati  indagatori  di  cose  patrie  « 
che  incontreranno  meno  difficoltà  di  quel  che  ho  io  la  sveotara  di 
sperimentare,  potranno  un  giorno  trovarla;  ma,  a  quanto  pare*  ooa 
dovea  essere  essenzialmente  diversa  da  quella  data  dal  celebre  Se* 
reo  in  none  della  Facoltà  Napoletana,  non  essendo  diverso  l'ordina* 
mento  di  coloro  che  esercitavano  l'arte  saluta  re  fra  noi.  Io  pubbli* 
co  il  Dispaccio  uffisiale  che  trasmetteva  le  lettere ,  e  poiché  gran- 
demente curiosa  è  la  quistione  ,  e  l'opera  del  Bonanno  è  divenuta 
rarissima,  ripubblicherò  anche  la  lettera  della  Facoltà  di  Parigi,  e 
la  risposta  di  quella  di  Napoli,  credendo  con  ciò  fare  cosa  grata  a* 
lettori  di  quest'opera. 

Lettera  dei  Principe  d'  Ardo  a  e  Ministro  di  S.  M.  il  Re  di  Napoli 
in  Parigi ,  al  Marchese  Fogliari  cT  Aragona  Ministro  della  Segre- 
teria di  Stato%  del  Dispaccio  di  Stato  e  Casa  Reale. 

f  Eccellentissimo  Signore  ! 

«  H.  Boyer  Medico  Ordinario  del  Re,  celebre  di  questa  Facol- 
«  tà  ,  mi  ha  pregato  d*  indrizzar  all'  E.  V.  le  due  qui  annesse  let- 

•  tere,  per  quelle  di  costi  e  di  Salerno,  figli  ha  molta  premura  di 
t  ricevere  la  risposta  di  quelli  Savii,  per  Y  istesso  venerato  mezzo 

•  dell'  E.  V.  e  mio  ;  ed  io  supplicaudonela  parimente  ,  cosi ,  come 
«  de'  molti  suoi  comandi,  devotamente  mi  raffermo. 


Parigi  17  Febbrajo  1749. 

Di  V.  E. 


A.  S.  E.  il  Signor  Marchese 
Fogiiani  d'Aragona 
Napoli. 


Dsno.  ed  Obfcmo.  Servo  varo 
//  Principe  d'Ardore 


La  lettera  del  Decano  della  Facoltà  medica  di  Parigi,  come  si  ve- 
drà, fu  scritta  il  di  4  Dicembre  1 748;  il  Dispaccio  che  la  trasmet- 
teva ha  la  data  del  dì  17  Febbraio  1749;  e  la  risposta  della  Facotyà 
Medica  di  Napoli  fu  segnata  il  dì  16  Aprile  1749.  Quella  del  Col- 
legio medico  di  Salerno  dovea  portar  presso  a  poco  la  atessa  data. 
Ecco  la  lettera  della  Facoltà  di  Parigi. 

Spietatissimi  et  iiiustrisHm  Viri. 

Ad  Vos  scribere  suadet  Artis  nostrae  asserenda  dignità*  f  ambi- 
tiosis  et  iniquis  diu  nimis  lacessita  Cbirurgorum  ausis  ;  horlaiur 
et  santissima  lex  circa  medeodi  ratiooem  ad  baec  usque  tempora 
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in  tote  orbe  inviolata,  qoafn  temere  impugnare  ac  proscindere  non 
vereotur:  jubet  tandem  publica,  cui  invigilare  nostrum  est,  civium 
salus.  Nec  forte  Vobb  inaudita  narramus ,  cuna  has  nuntiamus  li* 
tea,  qua*  nefanda  peperit  Chirurgorom  nostratium  audacia,  eo  qui* 
dem  perdncta  hodie,  ut  facultatis  nostra*  auctoritatem,  filmissimo 
quamvfe  fondamento  nixam,  agnoscere  renuant;  Medicorum  dire* 
ctionem  ;  iora ,  ac  praescripta  contemptui  habeaot  ;  nec  patiantur 
eoa,  judices  Candidatoram  soorum  examinibus  praeesse,  licei  id  so- 
lemoi  lege  in  tote  Regno  aaocitum  sit  ;  seque  non  amplius  Artia 
ministro»  ,  ac  potius  Magistros ,  et  antesignanos  gereotes  ,  uni- 
versato  Medicinam,  in  qua  piane  hospites  sunt,  et  ignari,  exerce- 
re  praesumant,  idque,  jure  ac  merito  praestare  se  superciliose  as- 
severent. 

Ad  tara  stupendam  ,  tamque  exitiosam  temeritatem  refraenan- 
dam  non  defuerunt,  dilucide  exposita  Medicinae,  et  Chirurgiae  ge- 
nuina iodoles,  amica  ac  necessaria  in  profligandis  morbis  ambarum 
coospi ratio,  angustiores  ad  simultaneura,  atque  perfectum  utrius- 
que  exercitium  mentis  bumanae  cancelli,  sancitone*  tandem,  mul- 
tigenaeque  leges,  debitum  medicioae  nostrae,  tamquam  matri,  et 
praesidiorum  omnium  fonti  ac  rectrici  primatum  tribuentes.  Hi  s 
Palmarium  adjunximus  argumentum  ex  unanimi  gentium  omnium 
consensu  deductura,  io  quod,  quasi  commentitia  resuffullum,  au- 
dacter  insurgunt  Chirurgi  ;  quos  t  ut  firmius  refellamus,  ad  Cele- 
berrimam  Facultatera  Vestram,  ut  et  ad  ceteras  Europae  Medico- 
rum  Academias  recurrere  cogimur ,  quaa  apud  vos  in  usu  sunt , 
perdiscere  cupientes.  Quapropter  vos  enixe  rogamus ,  et  gbtesta- 
mur9  Viri  Eruditissimi ,  ut  quam  cito  fieri  poterit,  rescripto  sin- 
cere perhibeatis ,  an,  et  quomodo  Facultatis  Vestrae  auctoritati 
aubjaceat  Cbirurgorum  società*;  an  tentaminibus,  prò  capessendo 
Chirurgiae  magisterio,  Medici  praesint,  et  de  explorata  Candida- 
torum  doctrina  prouuotieot;  an  Medicorum  consiliis,  roonitis,  jus- 
sisque  in  praxi  Medica,  morigeros  se  praebeant  Chirurgi  vestrates; 
bisce  parere,  legum  vi  teneantur;  an  gravi  cuidam  operationi  Chi- 
rurgicae.Medicis  inconsolti9,manum  admovere  fas  sit;  an  artis  suae 
partem  tbeoreticam,  quod  Medica  e  tantum  facultatis  munus  est, 
penes  Chirurgos  sit  publice  edocere  ;.  an  tandem  victus  regimen  f 
internaque  medicamina  praescribere,  sicque  Medicinam  ipsam  una 
cum  Chirurgia  profiteri  ipsis  prò  lubitu  concessum  sit-  Singulis 
bisce  super  articuiis  respondere  digneroini,  Viri  Illustrissimi.  Ab- 
sit  tamen,  oos  talia  per  con  tari,  ut  inde  ansam  maligne  aucupemur 
Chirurgos  làedendi,  inter  quos  plures  maxime  peritos  agnoscimus, 
et  commendamus.  Id  eo  tantum  animo  peragimus,  ut  Chirurgiam 
statutos  intra  limites  coercere ,  cjus  pereunem  sic  servare  milita- 
te m,|nec  non  ordini*  nostri  munus,  et  honorem  illibata  tueri,  quod- 
que  magis  semper  cordi  erit,  pnbKcae  saluti,  ut  par  est,  citius  cer- 
tiusque  coosulcre  possimus.  Jure  mirabitur  Clarissimà  Faniltas 
vestra,  de  readeo  dilucida,  et  gravi,  in  qua  de  hominum  vita,  ac 
saoitate  agitur,  jurgia  in  hac  civitate  move  ri,  acresve  agitari  con- 
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troverei*!.  Froxime  tosta  t  tempi»  9  qao  hw  dirimere  decwiU  di 
bttméào  genere  Benemeriti»  BexNoster,  optai  ferenttbas  eequ»- 
eiaria,  ét<|ne  perspfcaeitóimte  tiris,  quos  io  coasiliom  admisit,  re- 
miti aefttiÈtàtotita*.  Noti  d«t>Uaimii,  quia  IneljlaeftcoUife  Ve- 
stile teatittofiium  t  tum  epud  vicario!  jodioea  4  tom  apod  ipua 
Begem  mdtirrti  ponderi*  habeatar.  Illud  itaque  e  comitate,  Kh- 
maoitate  vé&tr*  confidente**  prrfasMaàmr.  Nee  tali  beneficio  m 
cetrieatfe  fodignos,  qui  jàmdiu  vote  grato  avimo,  omoiqoe  ite- 
quii,  et  réve?  etittàè  cultii  aumoe,  aetertuimqiie  maoebkBusdefiocti 

LutettaéParisiortim. 

Die  quitto  Deoonibrii  1748. 

Saluberrimae  facultatis  Medicinae  Parto 
DecaoasS.  B.  T.  Nartiaenq. 

L'adresse  de  M.  le  DtiVeo  de  1*  factiltó  e*t  tf  M.  Martioeoq,  Dora 
de  la  Faculté  de  mietine  de  Patte,  f  itt  du  Pourloar  Mot  Ger- 
vaia. 

UluitrkiMii  àlqké  AtopHsiimit  Vit* 
DD.  Decano  Colléqùque  fnclytae  Fdtoìtnlà  Hsdiaaé  hurimm 
Medicinae  hofeiiùréi  Regine  Vniveniiaiis  NeapolUame. 

Quae  super  io  ri  bus  diebtó  Celebefritóée  Facultatis  Vestrw  no- 
mine redditae  nobis  sunt  lilteraé,  eae  primura  non  mediocri  0* 
voluptate  affécerunt,  feputantes  nil  nobrs  auspicatila,  hoooriflceo- 
tiusque  accidere  potuisse,  quarti  officiosissimis  litteris  ab  iis  rim 
ioterpellari ,  quorum  dignità*,  auctoh'ta^qae  documenta  amplisi- 
mis  confirmataé„jamdudiim  aares,  anhnosque  nostros  pentono»* 
pleverant.  Sed  cum  eafurti  séribendarum  occasionerei  eam  esse*- 
prehendimus,  quod  apud  Voi  simultates  t  altercatìooesqae  ioter 
Medicorum,  et  Éhirufgof urti  eoetas  eo  acerbilatis  proccsserioUt 
Magistratuum  ,  Regiscjue  ipsiosf  Sarci'dtlssim!  curam  proridenUam- 
qae  excitaverint,  succéssit  pfotlna*  toluptati  aegriludo;  ratiooeah 
qùe  facile  inivimus,  fatar  urti,  ut  ptimum  populi  salus,  qoam  sam- 
mam  supremamque  legerà  sapietotes  ediierunt  ;  deinde  et  Artis  ( 
Artiflcuraque  efcistimatió,  et  borium  nomea  irt  a  per4  tum  dfecrimcn 
adducantur.  Nani  néqué  Medicarti  Chirurgi  manti  desinatimi  ai- 
versus  orones  hurfaàftos  casus  satis  paratum  populu*  óovit  :  wi* 
rursus  Chirurgum  Stediòi  monitis  praeceptionibusque  dMucUnfem 
quidquam  cum  laude,  et  fructu  itoolirt  posse  persuasine  batata 
quo  fit,  ut  quum  utroqué  atcessitó,  aut  consulto,  alterali)  alteri r« • 
pugnantem,  alteriusqué  fa  età  vitiò  vefténténi  quis  atìdirerit,  ita- 
le  utriusque  Consilia  parite*  sùspectà  habeat,  et  patii  pemtot  & 
aalutis  publicae,  eù  Mefdicinae  uàivetsatf  jàcìtirtani  jc' tafani  &*> 
Viri  Amplissimi ,  quum  ànimo  nostro  òbvertaétut ,  prtfecto  ao* 
possumus,  quio  doleamus  vióem  florentissioiaeGertttóVéstrae,^ 
cum  omni  aelate  Medicos  Chirurgosque  exccDentissittos  protobti 
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tam  io  studils  universi? ,  quibus  Befpobftcae  feffcitas  ,  Tòrtoti*  de» 
cinque  in  primis  continentur  ,  ceteris  natìonibtrt  palmato  facile 
praeripit.  Quae  qutdem  non  eo  cómtiiémofaViftifid,  ut  fófriéaré*» 
n\w  aegri  attimi  vestri  vulnera  »  ted  ut  tettatati*  vobfe  fateréttlusi 
voluntatem  sententiamque  nostrani  vtyuaè  ùriidè  pto  còbctòrdfa  et* 
qtie  pace  est!  qtiibtis  teilièet  intettetiientibui,  shJgùlòrom  toefttium 
rattorte»  feficiter  promovebuntuf;  et  et  àltérutfiUs  Victoria  trtl  prt>- 
pius  erit,  quarti  utrorumqtie  Calafatate  et  vilipebdiuto  pedettifttitt 
consequantur. 

Postquartt  hdeò  tftèotiiqóé  ptaéfatl  tutoli*,  gérffionem  eòrèfèrén* 
tes,  quo  Litterde  vestraé  bò*  pttvblant,  Voterà ,  feceptaqùé  inali* 
tuta  tiostra  pauris  e*ponehdà  su&citrittius,  et  quo  oteeqaentem  qtf- 
dem  etistimattonisque  et gà  inéiy taròi  Facilitateti!  Vé&tram  pletora* 
animum,  omoi  tdrtien  fArtiofti  studio  vacuimi  Voi  agùittiros  cfese 
confldimu*. 

Et  primato  prtetèrriiittere  boti  debéffltifc  t  nòstrates  Chirurgo* 
fere  omnei  itil  Medicae  insti  totiòfti  operata  date  ,  ut  nollaìn  sive 
abstrusiorte  édltidrisque  Mediciftae,  sive  Philoàòphiae,  aut  aliarum 
cognataruiti  dfcipiifarum  pértett  ihsalatatàiti  reltaqufcnt.  Eo  ciìr* 
riculo  confectb,  gfadum  Medicinaè  Doctoris  pettitìt ,  et  asseqoun* 
tur,  quo  scilicét  nomine,  et  gradu  nulla  parte  deteriore*,  aut  igno* 
biliore*  habeùtur  quolibet  ex  egregiis  consultissimisque  Medicina* 
Profe&oribus.  Qourti  vero  optione  quadam  Chirurgico  tantum  mi- 
nisterio  se  totos  mancipant,  tunc,  nalla  habita  aetatis,  praestantiae, 
celebritatisve  ratione,  in  Medicis  consessibus  *  et  colloqui»  ,  sive 
dò  caso  Chirurgico,  sive  de  alio  qoovis  consultalo  instituatar,  di* 
gniorem  locata  Medicis  ultro  concednnt. 

Sequitur  alter  Chirurgorum  ordo  :  atqde  hi  sdùt ,  qui  Chirur- 
giae,  non  vero  Medicinaè  Doctores  creantur  etappellantur.  Horont 
minimum  onmerus  est,  et  paullo  deterior  cooditio.  Vérdròtamen  et 
horom  Privilegi!,  (  ut  nos  appellare  soleffius  )  éivé  Iteeiitialurae  for- 
mula ita  concepta  est,  ut  nihil  iis  desit ,  quomifra*  arteria  fòam  et 
profiteri,  et  docere,  et  usquequaque  arbitrato  Sentenliaqoè  sua  in 
ea  se  etercere  valeant.  Nulla  igitur  lex,  nulla  sanctio  apudùos  pro- 
stata quae  Chirurgorum  ordinem  Medicis  subjiciat;  vel  eo  turò  ope- 
ra et  initiisterium  Medicorum  censurae  òbuoxia  faciat.  Itaqoéttieri 
Medicorum  ministri  ii  tantum  babentur,  qui  nullis  litteriséxculti, 
sola  observatione,  atque  usut  sanguinis  detrahendi  arteitt  callent  ; 
qui  iidem  vesicantia  admovere;  cljsteres  injicere;  aliaque  ,  si  qua 
sunt  hujusmodi  minus  operosa  »  obi  re  censuèvetuùt. 

His  io  antecessum  notai is,  aequum  est  deioceps  respondere  sin- 
gulis  quaestionibus  in  Epistola  Vostra  propositi*.  Et  prtmae,  quao 
in  hafcC  verba  concepta  est;  An,  et  quomodo  Facuttatù  Medicete  au- 
cioTilatUuljateal  Chirurgorum  Suàietai  ?  jam  supra  a  nobis  factum 
est  satis;  nulla  enim  a  legibus  Medicorum  auctoritas  est  ;  nullum 
jus  in  Chirurgorum  ordinem. 

Secundae:  An  tentamhtibu$  prò  capessendo  Chirurgiae  Magitleriò 
Medici praeiinl;  et  de  esplorata  Cundtdatorum  doelrina  pronuntk  nlf 
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respondemw  aflirmantes,  et  Medico»  hqjusoiodi  tea  Uraimbo*  pro- 
esse; et  eosdeoi  de  Candidatorum  dottrina  pronuntiare:  quodqoi- 
dem  inde  fiU  quoniara  Collegium,  cui  jus  tribù  tura  est  proauveo- 
di  juvenes  ad  Doctoris  graduai  9  ex  solis  Hedicis ,  sire  Medicóni 
Doctoribas  constitutuni  est  (0* 

Qaod  ad  ter  tiara:  An  Medicorum  contila*  ,  monili*,  justisq*  à 
Proxi  Medica  morigero*  **  praebeant  Chirurgi  ;  hisque  partn  U- 
gum  vi  (eneaniur  ?  jam  dictum  est  •  nihil  legibus  sancilum  ese , 
quod  ad  rem  nostrani  pertineat.  Atqtii  ex  laudabili  modestia*,  ob- 
aervantiaeque  praescripto,  ubi  casus  occurrit,  in  quo  Medici,  Chi- 
rnrgique  consilium  atque  opera  juuctim  eiquiratur  ;  lune  prala* 
tis  seorsum  sententiis  .  alter  alteri  tantum  tribuet ,  quantum  rd 
natura»  atque  uniuscujusque  actoritas,  exercitatio,  peritia  postula- 
re videbuntur.Quod  si  conciliari  Consilia  mentesque  disceptaotiun 
nequeant;  is  de  cujus  salute  agitur,  posthabita  alterutriusauctoritt- 
te,  cui  visura  fuerit,  seotentiaeadhaerebit,  ineaquecooquitscet. 

Quarto  quaerehatis:  An  gravi cuidam  opemiionì  Chirurgiche,  Me- 
dici* inconsulti* ,  tnanum  admuvere  fa*  sii?  Qua  in  re  morena  il- 
que  institutum  spectare  oportet  curn  privatorum  nomino»,  toni 
publicorum  Nosocomiorum  Et  quidem  non  sole  ut  prifati  ;  non 
solent  Nosocomiorum  Curatores,  Medicis  inconsulto,  gravenili- 
quem  Chirurgiae  casum  unis  Chirurgia  commi ttere.  Quiu  ne  Chi- 
rurgi quidem  ipsi,  si  sapiant  ♦  qtiidquam  gravius  aggrediuotor , 
ni  si  coucordem  Medicorum  sententiam  adstipulantem  habeant.  Al 
si  aeger,  si  ve  is,  cujus  intersi  t,  cuique  aegri  salus  coocreditasit, 
animum  induxerit,  ut  solius  Chirurgi  consilium.  atqueoperarapo- 
scat  in  casu  Chirurgico  quanlumvis  gravi,  nullus  ampiiusdiscepu- 
tioni  locus  erit,  poteri tque  unusquisque  jure  suo  uti. 

Quinto:  An  urti*  suuepariem  tlieoreticam  penes  Chirurgo*  stop* 
Ilice  cuocere  ?  Solent  Medici  theoreticam  chirurgiae  partem  pu- 
blice  privatimque  apud  nos  ex  planare.  At  non  interdictas  est  Ca- 
thedra e  usus  vel  ipsis  meris  Chirurgis;  quod  ex  privilegi!  formala 
supra  commemorata  aperte  liquet  (2). 

Sexto  tandem:  Interna  medicamento  ,  et  viclus  regimeni*  euton 
mere  Chirurgici*  seleni  acquando  Chirurgi  prò  ingenti  sui  ncdtà 
praescribere:  *aepiu*  vero  Medico*  in  consilium  avvocare.  At ,  P^ 
ter  casus  Chirurgicos  ,  ab  omnibus  hisce  bene  morati  Chirurgi 
proràus  abstinent,  atque  intra  fine  suos  se  continere  studeoL 

(i)  Licet  Chirurgo  Medicinam  et  Chi  ni rgiam  edocto  fiterisqut  esenti 
Medicinae  Doctoris  lauream  petere  et  ob  ti  no  re;  ac  si  colera  obsequutar 
(  nimirum  si  in  Urbe  Neapoli  ,  agrove  et  Dioecesi  aatus  sit ,  quei»  Ustna 
▼eteri  privilegio  id  conceeaum)  in  Collegium,  ai  telit,  cooptali,  etiolarCa* 
legii  Doctores  recinse  ri.  et  in  Candidati*  promovendi!  luffragium  ferra* 

(*)  Non  interdictum  Chirurgo  theoreticam  Chirurgiae  partem  publice»- 
cere  ;  satis,  ut  velerà  omittantur  e  i  empia,  probat  CI.  Nicolaus  Fro^ctllui 
qui  licet  Cbirurgiam  profiteretar;  nihilominas  ennetia  pene  mffragiis  Cfc>* 
rurgiae  tara  theorelicae,  quam  praeticae  Cathedram  in  Regio  NrapoliUv 
Ljceo  «btinuit,  quamqne  annoi  amplina  JUdV.  Magna  eoa  m  laide i  r*0' 
que  adoleacentium  utihtate  sustinet. 
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Qua  q«un  ita  Mot  9  penpeelom  vobis  essa  arbitramur  ,  Yiri 
sapientissimi,  nihil  fere  in  rem  proposi  tumque  vestrum,  aut  sai- 
lem  tioo  roultum  ,  ex  nostralium  institutorum  cpgnitiooe  deduci 
posse  :  nihil  etiitn  hic  legibns  scriptis  traditum  ,  aut  praestitutum 
est:  sed  omnia  passim  inter  Medicos,  Chirurgosque  modestia,  ob- 
servantiaque  mutua,  qaae  viros  graves,  artem  difficili  imam»  gra- 
vissimamque  profitentes,  maiime  decet,  transiguntqr.  Qaam  vel- 
lemus,  ut  nostro,  obscurorum  licei  homimim  ex  ero  pio  et  aemula- 
tione  perciti,  mutua  et  Medici  Chirurgique  vestrates  observantia, 
comitateque  (  quae  vetpraecipua  Gallorum,  pecaiiarisque  laosce- 
lebratur  ac  saspicitur  )  posthac  certare,  offici  isq  uè  se  vie  issi  ra  de- 
vincire  in  animum  inducerent  l  Hoc  ex  prudenlia  vestra,  hoc  sai- 
tem  Regio  Edicto  sanctioneque  interveniente,  propediem  expeeta- 
relicet.  At  quidquid  futurum  sit ,  speramus  nihilòminus  obser- 
\ao  tiara,  obsequiuroque  nostrum  Vobis  probatum  in  ;quibus  fau- 
slissima  omnia,  honorificaque  ex  animo  adprecamur. 

Ifeapoli  XIV.  Kal.  Haji  HDCCIL. 


T .  Cronologia  dey  Medici  Salernitani  dalla  metà  del  IX  alla  metà 
del  XI II  secolo  rettificala  secondo  le  Addizioni. 

Anno    855.     1.  Giosb  Medico  a'  tempi  del  Prìncipe  Sicone,  e  di 

Pietro  tutore  di  Lui. 

900.    2.  Ragenifrid,  o  Ragemfrid  medico  del  Principe. 

950.    3.  Pietro  Vescovo  e  Medico. 

984 .    4.  Medici  che  curarono  Adalberone. 

992.    5.  Pietro  Maestro? 
1000.    6.  Giimoaldo  Arcivescovo? 
J0J5.    7.  Giuda  Medico  Ebreo. 

»        8.  Adalferio  Medico. 
1040.    9.  Alfano  primo  Medico. 

■      10.  Maraldo  Medico. 

»      11.  Garioponto,  o  Guarimpoto  Medico. 
1050.  12.  Alfano  Arcivescovo  II  Medico. 

»       13.  T rotula. 

»      14.  Giovanni  Plateario  I. 

»      15.  Cofooe  seniore. 
1075.  16.  Maestro  Petronio. 

»       17.  M.  Ferra  rio. 

»       18.  M  Alfano  HI  Medico. 

»      19.  Costantino  Affricato. 
1090.  20.  Pietro  Medico  e  Notajo. 

»      21.  Cofooe  juniore. 

»       22.  Plateario  Giovanni  II. 

•      23.  Plateario  Matteo  1. 
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•  24.  Giovanni  Afflacio, 

•  M.  Bartolomeo. 

1 100.  26.  Autori  del  Ag*»*  Sanilalù. 

•  ?7.  Nicolò  U  Preposto. 
1137.  ?8,  M,  Sergio, 

>     39,  |I.  Daaferjo. 

»      30.  Giovanni  Medico,  9  Signor  di  Grumno? 
1130. 31,P*eii<lQW*cro.  r 

»     3?.  Platano  Matteo  IL 

»      33-  Platea rip  Giovapni  (li. 
1150.  34.  V.  Starno. 

»      35.  M.  Musandino* 

»      39.  M.  Ursone. 

»      37,  |f.  Maqro. 

•  39*  W~  Giovanni  Castali?. 

•  30.  M.  Salpinone. 

»     40.  Romualdo  Guarna» 
1190.  4 1. M.Gerardo. 
1194.  42.  Pietro  da  Eboli  ? 

»      43.  Alcadino  ? 
1200.  44.  Autore  della  Trota  la. 

»     46.  Giovanni  CasteUomata  (Pone  k  staio  di  G.  Ca- 
rtai io?). 
1230.  46.  Ruggiero  Chirurgo. 
»     47.  Maestro  fieoe? 
»      48.  Maestro  Germio  ? 
1240.  »  Segue  la  Cronologia  come  a  pag.  $22  dot  1.  Tom* 
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Maturo  Giovanti  Signor  di  Gragnolo    .     .  .    .    «   W 

Maestro  Ferrarlo ■   W 

Maestro  Salerno     ....... «171 

Maestro  Gerardo •  7'9 

Ptóro  da  E&otf •  m 

Maestro  Bene •  78- 

Maestro  Gervasio ,     .    .    •   m 

Maestro  Giovanni  di  Procida.     .     .     , ^} 

Matteo  dt  Platimone  .     .     . •   ifi 

Francesco  di  Piedimonte «  '^ 

Giovanni  di  Penna  ed  Angelo  de  Sotho ■  j* 

Paolo  Grisignano *  "b 

Michele  Vicinanze     .  * :    '   /  786 

HI.  Testimonianze  di  medici  stranieri  sincroni o  quasi  sincroni 
che  ci  han  /asciato  notizia  de' Maestri  Salernitani  /tao  a 
tutto  il  secolo  Xlll «W 

IV.  Onori  e  privilegi*  della  Scuola ■   |n 

Capitoli  e-  privilegii  della  Città  di  Salerno ■  w 

Lettere  della  Facoltà  Medica  di  Parigi  al  Collegio  Medico  Sa- 

letnUano €  l9* 

V.  Cronologia  de  Medici  Salernitani  dalla  metà  del  IX  alla 

metà  del  Xlll  secolo,  rettificata  secondo  le  addizioni  .    •  ?T: 
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v  Napoli  45  Magf*  <&. 

CONSIGLIO  GENERALE 

•       •  DI 

PUBBLICA  ISTRUZIONE 

p 

Vista  la  dimanda  del  Tipografo  Agostino  Imparato  eoa  che  ^ 
chiesto  dì  porre  a  stampa  l'Opera  intitolata  —  Collectto  fc- 
lernitanaì  ossia  Raccolta  di  documenti  inediti  riguardanti  Mfc<* 
branche  della  medicina,  eie. 

Visto  il  parere  del  B.  Revisore  Sig.  D.  Gaetano  Lucarelli. 

Si  permette  che  la  suddetta  opera  si  stampi;  però  oou  si  p* 
blichi  senza  un  secondo  permesso;  che  non  si  darà  scpnn 
lo  stesso  R.  Revisore  non  avrà  attestato  di  aver  yico?°^ 
to  nel  confrónto  esser  l' impressione  uniforme  all'  origli** 
approvato. 

Il  Presidente 
Francesco  SifEMio  AHW 

Il  Segretario 
Gir  seppe Pitrkocou. 
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SALERNITANA 
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c.  liunoa,  1 1.  pb  un;  nnotu  unotu  dslu  scogli,  i 


nmuciniCDM 


SALVATORE  DE  BENZI 


TOMO  TERZO. 


NAPOLI 

T1PC1611FI*   DBL  FILI1TIB-SIIIII0 
StruU  Infruc*U  H.»  Sii 


AL  LETTORE 


lo  ditti  aelta  Mattone  al  primo  volume  che  andava  a 
paablieafe  la  Storia  della  Scuola  medica  di  Salerno  cosi  co- 
metfovavas.  riformate,  e  preparata  per  una  nuova  edizione 
della  mia  Stona  della  medicina  io  Katia.  La  qual  cosa  ha  da- 
to luogo  a  due  laceaveaieati.  L'ano  che  si  trovano  neHa  Sto- 
na della  Scuola  replicate  eoo  te  stesse  parole  le  cose  dette 
nella  Storia  generate  della  medicina  in  Halia;  né  poteva  es- 
sere diveraameate  tosto  che  quella  era  estratta  da  questa  e 
ne  formava  parte  essenziale.  L'altro  che  sono  stato  costretto 
nel  corso  stesso  della  stampa  ripetere  addizioni  e  rettifiche 
le  quii  gli  fan  perdere  qaeh"  aspetto  di  unità  che  rendono 
belli  siffatti  lavori.  Ma  io  spero  che  il  pubblico  voglia  anche 
io  questo  essermi  larga  di  scuse,  tosto  che  vedrà  che  il  pri- 
mo disegno  si  è  cambiato  per  via.  Imperocché  la  mia  colle- 
zione essendosi  annientata  di  oaovi  documenti  scientifici , 
qaesU  mi  baa  dato  notizia  di  eia  che  prima  non  poteva  co- 
noscere, e  d'altronde  a  (orza  d*  insistere ,  di  richiedere ,  di 
vedere  e  di  esaminare  personalmente  tatto,  io  ho  potuto  sco- 
prire aeel  ohe  prima  non  sapevasi ,  ed  anche  ciò  che  mi  si 
era  estate,  Per  «fitti  Motivi  il  Lettore  che  voglia  avere  una 
compiuta  ed  esatta  notizia  della  Storia  della  Scuola  di  Saler- 
no, è  obbligato  a  tener  conto  delie  addizioni  e  rettifiche  spar- 
te Bell'opera. 

Ma  ciò  che  deve  ascriversi  a  buona  fortuna  per  me  forma 
«D'altro  difetto  nella  economia  dell'opera:  avendo  quasi  ri- 
pugaaoaa  a  dira  che  aa  disegno  che  doveva  restringersi  in 
due  volumi,  fa  obbligato  ad  allargarsi  io  tre ,  ed  ora  ancora 
a  passare  innanzi  e  ad  estendersi  al  quarto  volume.  Io  non 
poteva  tralasciare  i  nuovi  documenti  tosto  che  altri  forse  me. 
no  importanti  ne  avea  pubblicati,  e  sono  costretto  ad  allar- 
gare l'opera  Né  vi  sarà  al  certo  chi  vorrà  dare  a  questa  mia 
meo  vera  ed  ignobile  inlerpetrasione ,  essendo  a  tutti  noto 
eoe  un'opera  che  per  sua  natura  deve  e  può  avere  pochi  let- 
tori, più  aumenta  di  volume,  e  più  cresce  la  impossibilità  di 
trovare  risarcimento  a*  gravi  e  svariati  sacrifizi,  che  occor- 
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roao.  Ha  io  elevava  nn  monumento  nuovo  ad  una  delle  mag- 
giori glorie  della  medicina,  dell'Italia  e  della  civiltà  cristia- 
na ,  né  avrei  potuto  farlo  senza  grandi  fatiche,  grandi  «pese, 
grandi  ostacoli  ed  anche  grandi  dolori ,  e  preparato  a  tutto 
percorro  ae  non  con  fortuna  al  meo  con  coraggio  una  ria  se- 
minata di  apine. 

Lo  diasi  finalmente:  io  debbo  dare  nn  quarto  volume.  Im- 
perocché T  illustre  mìo  amico  dot.  Daremberg  benignamente 
accogliendo  le  mie  preghiere,  nell'ultimo  suo  viaggio  esegui- 
to  dal  gennaio  all'aprile  di  quest'anno  1854  per  la  Germa- 
nia e  per  la  Italia,  ba  esaminato  ne1  pia  famosi  Ardimi  tot- 
V  i  MS.  che  potevano  riguardare  la  Scuola  Salernitana,  ed  ha 
avuta  la  fortuna,  o  meglio  ba  avuto  l'ingegno  di  trovare  non 
meno  di  ondici  documenti  scientifici  o  nuovi  o  poco  cono- 
sciuti. Egli  ne  ba  commesso  le  copie  per  conto  mio,  aè  cer- 
to mi  farò  indietro  a'nuovi  sacrifizi!  che  ne  derivano  per  me. 
Oltre  del  medico  poema  della  Biblioteca  Parigina  che  con- 
tiene la  traduzione  metrica  spesso  fedele  di  tre  opere  Saler- 
nitane, cioè  del  Libro  di  Trotola  sulle  malattie  delle  donnet 
della  Chirurgia  di  Ruggiero  e  di  Rolando  *  e  dell'  interprete 
clinico  Salernitano ,  io  avrò  ancora  un'opera  di  Romualdo 
Guama,  u A' altra  anche  sconosciuta  di  Plateario,  altri  vera 
Salernitani ,  un  comento  di  Mauro ,  un  trattato  di  medicina 
pratica  di  Cofone,  di  Bartolomeo,  diPetricello,di  Petroocet* 
Jo  e  di  Riccardo  che  tutti  portano  il  titolo  di  Salernitani.  Tra- 
direi il  mio  disegno  ove  non  comprendessi  o  tutti  o  i  più  im- 
portanti di  questi  trattati  nella  mia  Collezione. 

A'  sentimenti  di  gratitudine  pel  dot.  Daremberg,  io  credo 
mio  dovere  di  aggiugnere  un'  altra  pubblica  testimonianza  dì 
lode  al  Canonico  teologo  G.  Paesano  di  Salerno,  ed  al  dottor 
Canotto  Minieri- Riccio,  quello  per  avermi  dato  notizia  dì  Utìr 
to  ciò  che  trovava  in  Salerno ,  e  questi  per  avermi  partaci* 
palo  il  frutto  de*  lunghi  suoi  sludii  su' Registri  Angioini  del 
R.  Archivio.  Se  mi  avessi  altri  debiti  non  mancherei  di  pa- 
garli in  egual  modo,  perché  non  so  profittare  di  ciò  che  ad 
altri  appartiene,  e  posso  francamente  dire  che  tradisce  la  sna 
coscienza  chiunque  mi  supponesse  capace  di  una  viltà. 


INTORNO  AL  TRATTATO 

DI  MA  ESTUO  MAI  HO 

REGULAE  UURAEUM. 


Questo  trattato  sulle  urine  scritto  dal  Maestro  Mauro  era  tenuto 
in  gran  conto  nel  XII  e  XIII  secolo ,  per  la  grande  riputazione  di 
perizia  clinica  attribuita  all'Autore.  Basterebbero  le  lodi  che  Egi- 
dio di  Corbeil  tesse  su'  Dogmata  Mauri  per  convincersi  della  stima 
in  che  era  tenuta  quest  opera.  Malgrado  ciò  non  era  stata  mai  pub- 
blicata, ed  i  Codici  manoscritti  sono  alquanto  rari,  e  quasi  tutti  pie- 
ni di  errori  e  guasti  per  antichità. 

Questo  trattato  ha  molta  analogia  col  Liber  de  Urini*  del  Codice 
Salernitano  illustrato  da  Henschel,  (  pag.  1 3  del  Tom.  II.),  e  deve 
credersi  che  o  sia  lo  stesso,  o  che  Mauro  abbia  conservato  la  stessa 
forma  e  lo  stesso  metodo  delle  istituzioni  della  sua  Scuola. 

Per  pubblicare  questo  trattato  ho  fatto  eseguire  la  copia]  di  tre 
MSS.  diversi.  Uno  è  quello  conservato  nella  Biblioteca  Lorenziana 
di  Firenze,  citato  da  Bandini  Calai.  Codd.  MSS.  latin.  Bibl.  Lau- 
rent.  Tom.  ///.  pag.  64.  Cod.  LXXIIi;  e  gli  altri  due  sono  quelli 
della  Biblioteca  di  Parigi ,  antichi  fondi  n.  6963  e  n.  6964.  La 
copia  del  primo  è  stata  eseguita  dal  culto  dot.  Bellentom;egli  altri 
si  sono  ricopiati  sotto  gli  occhi  del  dotto  dot.  Daremberg. 

Confrontati  i  tre  Codici  quello  di  Firenze  sembra  più  antico,  più 
ordinato,  più  pieno,  ed  ha  l'aria  di  essere  o  il  Codice  originale  del- 
l'Autore, o  almeno  mia  delle  prime  copie;  anche  perchè  citando  al- 
cune pillole,  queste  son  sempre  dallo  Scrittore  chiamate  pillole  mie. 
Il  MS. Parigino  n.6963  è  quello  che  più  se  gli  avvicina;  ma  presen- 
ta tuttavia  molte  varianti,  moltissime  trasposizioni,  alcune  aggiun- 
zioni, ed  alcune  mancanze,  e  le  pillole  sopracitate  vengono  sempre 
chiamate  PUlulae  magittri  Mauri.  Il  MS.  n.  6964  evidentemente  è 
stato  eseguito  con  molta  libertà,  per  modo  che  mentre  ò  più  com- 
pendioso, contiene  citazioni  introdottevi  probabilmeote  dal  copista. 
In  tanta  diversità  io  ho  creduto  di  conservare  nel  fondo  il  MS. 
di  Firenze  con  tutte  le  varianti  del  MS.  6963  Parigino.  E  poiché  il 
MS.  di  Firenze  disgraziatamente  è  il  più  scorretto  e  spesso  inintel- 
ligibile, io  mi  sono  occupato  ad  interpetrarlo  non  solo  col  soccorso 
del  Parigino,  ma  ancora  co  criterii  che  mi  sono  stati  somministra- 
ti dalla  familiarità  acquistata  con  la  patologia,  (a  terapeutica  ed  an- 
che l'ortografia  Salernitana.  Facendo  ciò  oon  ho  creduto  trascurare 
interamente  il  MS.  Parig.  69ò4;  anzi  ho  ritenute  molte  importan- 
ti variazioni  ed  aggiunzioni:  ma  poiché  ho  avuto  sospetto  che  mol- 
te di  esse  sieno  state  arbitrariamente  introdotte  dal  copista,  cosi  ho 
credulo  distinguerle  segnandole  in  carattere  italico.  —  Per  tutto 
poi  ho  conservata  l'ortografia  de'Codici,  spesso  barbara  e  scorretta. 
Voi  III.  ! 
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REGULÀE  URINARUM 

MAGISTRI  MAURI. 


Incipnwl  requie  Urinarum  Magistri  Mauri  (I). 

Quoniam  de  urinarum  scienlia  tractattirisumus,  ideo  videodao 
est  primo  quid  sit  urina  et  qualiter  et  ubi  generetur,  et  quot  Mot 
urinarum  colore* ,  quot  earumdem  substantie,  et  qualiter  secundum 
conjunctioiiem  coloris  ad  substantiam  urina  significata  habeaot  di- 
versificar!;  derauoi  quedam  utilia  super  addenda  sunt. 

Definiti**  Urine  (2). 

t  Urina  ergo,  ut  ait  Theophilus,  est  colaraentum  sanguicii  t. 
Isaac  vero,  in  libro  urinarum.  urinam  sic  describit  diceus:  ■  Urini 
est  colamentum  sanguiois  et  aliorum  humorum  t.  Propter  twin 
Isaac  sic  dicentis  quidam  erroneam  suropsere  diceotes:  •  Per  pro- 
prie forme  discrelionem  iiijor  humorum  generatiouem  fieri  ine- 
patis  sima  cum  ipsa  urina,  et  eorum  omnium  ibidem  sic  generato* 
rum  urinam  ipsam  esse  generale™  superfluitatem  »  (3). 

(4)  Ad  quod  notanduro  est  quod  propter  triple*  iocommodem , 
cui  corpus  humanum  subjacet ,  assidua  indiget  restauratiooe  etaa- 
trimento  perenni.  Tribus  namque  incorri  m od  «  subiacet  corpus  hu- 
manum, scilicet  fluxui,  alterationi  et  corrupliooi  (5).  Fluxoiqood 
quolidie  corpus  humanum  fluit  tam  per  mauifestos  qoaia  per  oc- 
cullos  poros.  Per  mauifestos  utpote  ocuiorum  pictuiute  t  auriun 
superfluitate ♦  narium  mucciiegtne>  oris  sputo  ,  miuctu  urine ,  et 
ventris  obsequio;  per  occultos  ut  per  sudorem  v  per  pilorum  enfi- 
siones,  et  per  varias  corporb  respiratiooes. 

(i)  MS.  6o63  della  Bibliotèca  di  Parigi:  Incipiuni  urine  maaietri  Marni 
MS*  6964.  Urine  Mauri.  * 

(9)  Il  titolo  e  del  Codice  Fiorentino. 

(3)  Queste  dottrine  tono  galeniche, ed  i  Salernitani  del  secolo  Xll  non  co- 
noscevano Galeno  se  noo  coi  mesco  de'Compendiatori  de*  bassi  tempi.  P«o1« 
Grisignano,  ohe  pubblicò  la  sua  opera:  De  pnleiòus,  de  urini*  et  de  eye*ii+ 
fitta*,  in  Salerno  nel  i543,  già  ricorre  a'  fonti  originali,  e  definiate  i  unsa: 
Urina  est  colamentum  languirne  ex  epale  venieue  ad  verieamf  alt  Gelasi 
4.  particula  aphorismorum  consento  €9  (pag.  6*.b). 

<i>,  Tutta  questa  dottrina  patologica,  fino  al  titolo,  manca  nel  US.  69  ty 

(4)  Questa  dottrina  pa  tologica  di  M.  Mauro  mi  sembra  alquanto  diversi 
dall'ordinaria  patologia  Salernitana.  Sembra  attinta  da  altri  fonti  arabi. 
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Altera tioni,  quia  quotidie  corpus  humanum  al teralur  de  calidi- 

tate  in  frigiditatem,  et  e  converso,  de  exsiccatione  in  huraectalio- 

ne  et  e  converso. 
Tandem  sequitar  corruptio,  que  subiecti  roors  es)  et  peremtio. 

De  generatone  urine  (  1  ) . 

Contro  predictum  incommodum  cibus  necessarium  extitit  re- 
medium.  Ci  bus  itaque  in  ore  receptus  ,  dentibus  commasticatus  9 
lingua  subministrante  per  quemdam  meatum  ,  qui  dicitur  esopha- 
gu$  ad  slomachura  transmittitur;  in  cujus  fundo  receptus ,  aclione 
virlutis  digestive  opera ntis  per  caliditatem  et  humiditatem,  coope- 
rante tamen  calore  epatis  actuali  digeritur  v  digest us  in  quamdam 
succositatem  similem  ptisane  transmutatur. 

Stomachi  vero  fundo  quedam  vena  mesaraica  est  inGxa  ,  per 
quam  venam  tota  pura  pars  ipsius.  succositatis  adepar  naturaliter 
transmittitur ,  ubi  a  quadam  vena  9  que  dicitur  ramola  vel  lactea 
porta,  io  epatis  sima  orta,  recipitur,  ut  in  epate  secuode  digestio- 
ni! officium  non  deficiat,  quod  aliquando,  texte  Isaac,  ex  attrazio- 
ne flegmatis  suppletur. 

Celebrata  tandem  in  stomacho  prima  digestione  ,  et  tepesccnte 
calore,  inferior  porta  ejus  aperitur  «>  et  residua  pars  predicte  sue- 
cositatis  pure  cura  eo  quod  est  superflui tas  prime  digestiouis  natu- 
raliter transmittitur  primo  ad  quoddam  intestinum ,  quod  dicitur 
Porlanarium  (2)  :  cui  similiter  alia  vena  mesaraica  est  infila,  per 
quam  similiter  quedam  pura  pars  predicte  succosi  tatis  ad  epar  na- 
turaliter transmittitur,  et  ipsi  portanario  tertia  vena  meseraica  in- 
figitur,  per  quam  Herum  quedam  pura  pars  ipsius  succositatis  ad 
epar  naturaliter  manda  tur.  Deinde  residuum  totum  naturaliter  raan- 
datur  ad  aliud  intestinum  quod  Duodenom  vel  Jejunum  dicitur,  et 
dicitur  duodenum  quod  est  xij  digitorum  in  longitudine,  conside- 
rata etate  uniuscuiusque ,  jejunum  dicitur  quia  in  animali  mortuo 
leroper  vacuum  reperitur.  Cui  quinque  vene  meseraice  sunt  infixe, 
in  quo  dum  omnimoda  puri  ab  impuro  fit  sequestrata  ,  impurum 
a  duodeno  mittitur  ad  saccum,  a  sacco  mittitur  ad  orbum,  ab  orbo  ad 
longaonem,  a  longaone  ad  colon,  a  colon  extra  mittitur  per  seces- 
som(3).  Pars  vero  pura  ipsius  succositatis  naturaliter  ad  epar  tran- 
smittitur. Hocautem  testatur  Constantinus  in  Pragmaieehni  (4)  di- 
cens:  «Vene  exeuntes  ab  epate  due  fuerunt  necessarie,  una  ab  epa- 

(0  Questo  titolo  manca  ne*  due  MSS.  della  Biblioteca  Parigina. 

W  leggasi  riguardo  all'  intestino  portanario  la  lezione  anatomica  di  Co- 
tone a  pag.  3S<)  ;  e  leggasi  inoltre  nell'altra  lesione  anatomica  l'opinione  di 
Costantino  e  d'  Isaac,  pap.  3g6,  Voi.  Q. 

(3)  Tutto  ciò  che  segue,  lino  al  termine  del  paragrafo  manca  ne'doe  MSS. 
francasi. 

(4)  Qui  la  lesione  é  dubbia,  e  meglio  dere  leggersi  Pantegni,  che  in  real- 
tà é  t'opera  che  a* tempi  di  Mauro  si  attribuirà  a  Costantino,  e  die  poi  si  è 
riconosciuta  per  semplice  traduzione  dell'opera  d'Isaac,  che  Darcniberg  ha 


tis.  (I),que nomeh  sortita  ttlPorle.  attera  ab  epatis  gibbo, qae  et 
Concava  nuncupatur.  Porte  eitremitas,anteqoam  ab  epate  exeot*  est 
quinaria:  exiem  vero  ab  epate  usque  ad  doodenom  intestindm  ?i* 
dttur  peri  ine  re.  Ibi  vero  in  octo  dividitur  venas,  qne  et  mesetti- 
ce  dicuntur,  qoarnm  una  stomachi  fundo  inflngitur  ,  parUosab 
ipso  sacconi  ad  epar  nutriendamt  seconda  orificio,  tertia  portana- 
rio,  quinta  vero  duodeno. 

Succositas  predicta  ptisaàaf  ia  igitor  per  venas  mesaraicas  ad  fi- 
par  transiti  issa,  recipìtur  in  lactea  porta,  vena  scilicet  quadam  ra- 
mosa orta  in  epatis  cavo  in  qua  actione  virtutisepatis  digestive  ope- 
ranti^ per  caliditatem  et  humiditatem  ,  cooperante  calore  ,  sosci* 
piens  digeritor.  Digesta  in  quamdam  massaia  ,  quara  aoctores  ap- 
pellant  Massam  Sanguintam,  transmntator  (2) ,  et  quia  in  qualibet 
fere  digestione  fit  puri  a  non  puro  separatio  ,  si  mi  li  ter  in  hac  di- 
gestione quedam  generantur  pura  et  quedara  impura. 

Impurum  aliud  est  speciale,  et  aliod  generale.  Speciale  aliudest 
calidum  et  siccum  et  leve ,  quod  attrahit  ad  se  cistis  feiis  ad  cota» 
re  rubee  formalem  generationem.  linde  Isaac  inqutt  : .«  Est  cole- 
»  ra,  que  v  oca  tur  rufa,  cojus  color  inter  rubeum  est  et  citrinum». 
Hec  naturalis  est  species  ,  et  ejus  inhabltatio  est  felis  saccata. 
Danc  natura  odio  baboit,  propter  amaritudine!!!  «  et  sui  acuì 
unde  in  unum  deduci  tur  locum,  nec  aliquid  mandat  ex.  ea  ad 
bra  cum  sanguine  nisi  quantum  sufficiat  ad  appetitola  confortan- 
dolo in  qualibet  parte  corporis.  Aliud  vero  speciale  imporum  est 
frigidora,  et  humidum  et  spumosum  quod  attrahit  ad  se  palmo  t 
stomachus ,  cerebrom  et  articoli  ad  formalem  aimililer  flagra- 
tis  generationem  ,  unde  ipse  Isaac  inqoit  :  e  Qood  vere  frìgidom 
»  est  et  humidum  atqoe  spumosum  in  seconda  digestione  hoc  tra- 

•  hit  ad  se  palmo ,  ot  sai  calorem  mitiget,  et  ut  nigrum  phlegma 

■  generetor  ».  Similiter  faciont  stomachus,  cerebrum,  et  artìco- 
li. Terciom  vero  speciale  imporom  frigidom  est ,  siccum ,  et  ter- 
reom,  velot  sangoinis  fex  ,  qood  attrahit  ad  sesplen  ad  formalem 
generationem  melancolie,  unde  ipse  lsac,  in  Dietis  oniversa)ibos(3) 
inquit:  •  6icot  natura  roelancolicos  exoroit  humoreset  eosin  spìe- 
»  ne  conclosit,  neque  aliquid  mittiteum  sanguine  ad  membra  no- 
»  trienda  nisi  qoantom  sufficit  ad  confortarla (4)  io  qno- 

■  libet  membro  corporis  ■  (5)  et  Theophilus  :  «  Terrenum  vero  , 

•  et  velot  sangoinis  fecero  per  suum  meatom  trahit  ad  se  spleaad 
»  elidere  geoerationes  »  • 

dimostralo  estere  U  stesM  Opera  dell'Almaleki  attribuita  ad  AJi  Attete. 
Cf.  Notie.  et  extraits  dee  Manuec.  medie.  Grecsì  Lai.  et.  trame.  Par*  J. 
pag  8i.  Paris  i853. 

(i)  La  voce  che  manca  sembra  essere  cavo  o  concavo.  Leggasi  la  L* 
tione  Anatomica  pag.  3 96- 3$ 7. Voi.  II. 

(a)  MS.  6963  transubetantiaiur. 

(3)  La  citazione  dell'opera  nel  MS.  696 3. 

(4>  Contentiva  nel  MS.  di  Firenze»  appetitomi  confortandumnéi  MS.  6<r63; 
relaxatorum  confot  tamtam  (  sic  )  nel  AlS.  t>y64. 

(5)  La  segueute  citazione  trovasi  nel  solo  MS.  di  Firenze. 
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Remane!  igitur  generale  impunim  iu  epote  »  quod  speciali  vo- 
cabolo dici  tur  Urina,  cum  puro  scilicet  sanguine  ,  cujus  sanguini* 
pars  quedam  (crassior)  cum  ipsa  urina  etquibusdam  partibus  hu- 
morom  per  proprios  meatus  ali  epa*  rednndantium  ,  per  ij  venas 
capillare^  inferiores  Iransmittitur  adqnilim(l)  venam  ex  ipsis 
capillaribus  confectam  in  extremitate  minoris  frusti  epatis  (2) , 
a  qnili  per  duoa  ipsius  ramos  mittitur  ad  reues,  quorum  unius  in- 
terfigitur  destro  reni  et  alias  sinistro  (3)u 

In  reqfbus  autem  urina  decolatur  a  sanguine  et  ab.  atiis  humo- 
ribus ,  que  urina  per  qtiosdam  poros  %  qui  djcuntur  uritides  pori  9 
iransmittitur  ad  vesstcero.  A  vesska  per  virgara  eitra  educitur. 
Et  ergo  urina  superfluttas  sol  Los  sanguinis  generati  per  materiam 
et  fermati!  in  epate*  ut  insinuai  Theophilus  du.ru  dici  ti  *  Urina  est 
colamentom  sanguinis  in  epate  t .  Cplameuluni  vero  sanguina  et 
atiorum  humorum  factum,  in  renibus  insinuai  Isaac,  dum  dicit  : 
*  Urina  est  colamenlum  sanguinis.  et  aliorum  hujuorum  x  in  reni- 
bus  •  (4J,.  Saoguis  vtrq  cum  aliis  humoribns  veoatira  mittitur  ad 
membra:  cai us  sanguinis  quedam  pars  purioret  subtilior  per  po- 
ma ? enarum  resudat  in  fontes,  ia  qui  bus  actione  tirtutia  digestive 
operanti?  per calorem  et  bamidi&tem».  calore  cohoperante,  digerì- 
tur  et  dealbatur  et  in  tediato  bnmiditatem  tcansubslantiatur;  que 
humidita*  opere  victutb  inmulative  postea  membri*  uni  tur  et  in- 
cerporatur.  Nume  nota  quod  triple*  celebrati^  digestio  io  bumanrf 
corpore  :  prima  in  stomachi  seconda  in  epate  «  tertia  in  omnibus 
membris  aliis;  et  in  unaqua^ue  UlarumaUqua  generator  superflui - 
tas*  Superfluità*  prime  digestioni*  est  stornanti?  ;  superfluità*  se- 
cunde  digestione  est  urina  ;  soperQui taa  tertie  ani  VU  aut  mira- 
qyuam  in  sanis  appayret  %  quia  aut  per  cetarem  consoni  tur  aat  per 
sudorem  emittitur  In  egris  autem  appajet  ut  primo*  per  meatus 
redundatadepar  et  educi  tur  cum  urina,  et  appare t  in  urinali  quau- 
doque  in  fondo  et  dicitur  J  postasi*  »  ab. ipo^qupdest  sub.  et  sto  , 
sta*,  quia  subtus  s(at;quaiidaque  cUciAur.  neorimA  iu  medio,  idest 
dependens;  quandoqoe  in  superficie  et  dicitur  nepb  ylis  si?e  nebu- 
le,  id  est  super  stana,  quia  quasi  destiper  oatat  in  urina.  ftem  nota 
quod  fere  communi*  est.  opinip  omnium  »  qupd,  flegraa  ,  colera  et 
melaocólia  generaotur  in  sima  epatte  per  materiam.  et  in  recepta- 
culo  per  formasi  Ftegma  in  stomachi  artkuUs  et  cerebra,  colera 
in  cisti  follia,  melancolia  iasplpne.Sanguianoo  materiali  ter  et  for- 
mai iter  in  epale*  et  idem  quidem  de  omnibus  humoribus  dici  tur. 

Et  item  notanduip  est  quod.  Hcet  urina  vitii  vel  vigoris  omnium 
nembrorui?  corporis  conjetualiter  quodammodo  sit  decorativa  , 
priocipalUec  tamea  vitU  vel  vigoris  epatis  et  viajum  ucinalium  est 

fi)  Wma  fiM^f  aeiabraféaHitgenta*  faggaùla  Lesiona  Anatomie*  di  Co- 
fanaa  pa§.S8a. 
(•)  £*...  fata  nal  solo  119.  di  Firenza. 
(9)  Quprw*.: Ministro  aal  MS.  6963. 
(4)  Tatto  ott  due  segua  fino  al  $  é  del  God.  Par.  6g6J. 
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significativa.  Tn  qua  principaliter  iiijor  considcrantur ,  scilicet  co- 
lor, substantia  quautitas,  et  contentum. 

De  colorimi  Urinano*. 

Colore*  urinarum  (I )  sunt  xjx  scilicet:  i  Àlbus;  ij  Lacteos  ;  iij; 
Glaucus;  jv.  Karopos;  —  v.  Subpallidus  ;  — vj.  Pallidi»  ;  —  vij. 
Subcitrinus;  —  viij  Citrinus;  —  jx.  Subrufus;  —  x.  Rufus  ;  — 
xj.  Subrubeus;  —  xij.  Bubeus  ;  —  xiij.  Subrubicundus  ;  —  xjf. 
Bubicundus;  —  xv.  Inopos;  —  xvj.  Kianos  ;  —  xvij.  Viridis  ;  — 
xviij.  Lifidus;  —  xjx.  Niger. 

(2;  Albus  est  sicut  aqiia  darà  ,  lacteus  est  sicut  serum  tactfc , 
glaucns  est  sicut  cornu  lucidarli  album;  et  isti  colores  significant  fri- 
giditatem  intensam.  Karopos  est  sicut  color  piloram  camek>rum;et 
iste  color  significai  frigiditatem  intensam.  Pallidus  est  sicut  succus 
carnis  semis  cocte.  Subpalidus  idem  remissus.  Citrinus  est  sicut  co- 
lor citri;  subcitrinus,  idem  remissus.  Rufus  est  sicut  color  optimi 
auri;  subrufus,  idem  remissus.  Bubeus  est  sicut  color  sanguine  ; 
subrubeus,  idem  remissus,  Rubicundus  est  sicut  color  croci  ;  sub- 
rubicundus ,  idem  remissus.  Inopos  est  sicut  vinum  perturbatalo, 
marcidum  et  nigrum,  Kianos  est  sicut  color  pulvere  Iste)  qui  Ot  es 
Albo  et  nigro  colore.  Viridis  est  sicut  color  cauli  tei  porri.  Lividus 
est  sicut  plumbum,  niger  est  sicut  cornu  lucidum  nigrum. 

De  substanliis  urinarum.  —  Item  notandum  est  quod  v  sunt  sub- 
stantie, scilicet  tenuitas;  mediocris  tenuitas;  mediocritas  ;  medio- 
cris  spissitudo  et  spissitudo. 

De  quaniilaie  urinarum.  — Quantitas  verum  sit  multa  Tel  paura. 

De  conleniis  urine.  — Gootentum  multiple!  est ,  scilicet  sedi* 
mentum,  resolutio,  arena  et  crudus  humor,  et  aliud  quodlibet  ap- 
pare ns  in  urinis. 

De  qualitalibus  urine.  —  Que  omnia  habent  provenire  in  ori- 
li is,  aquatuor  qualitatibus,  sellicela  caliditate,  frigiditate,  siccità* 
te  et  humiditate  ;  due  qtrarum  inmutant  urinam  secundum  colo- 
rem,  scilicet  caliditas  et  frigiditas;  alie  due  secundum  substaotiam, 
scilicet  siccitas  et  humiditas.  Color um  urinarum  quidam  significant 
caliditatem  ,  ut  a  subcitrino  òmnes  usque  ad  viride  ;  alii  signifi- 
carli frigiditatem  ut  a  palido  in  frigido;  viridis  significai  frigidita- 
tem mortifica ntem;  niger  significat  aliquando  frigiditatem  morii- 
fica n te m  precedente  livido;  aliquando  significat  calorem  adhureo- 
tem  precedente  viridi.  Caliditatis  est  urinam  colorare,  frigidità! is 
discolorare,  humiditatis  inspissare,  siccitatis  attenuare.  Caliditate 
sic  colorati] r  urina;  dum  enim  per  calorem  intensum ,  non  tamen 
adurentem humorem  eturine  materiam  agentem  fortis  fit  ebulitio 
terrestrium  et  aquosarum  partium  in  ignea*  et  aereas  flt  resolu- 
tio, et  sic  calidi  generantur  humores  et  spiritus  ex  mullipticatio- 


(i)IICod.  Par.  6964  aggtugne,  «*<wfufcm  Teqfilum, 
(a)  Tutto  qie^to  articolo  trovasi ad  soio  MS.  6«j6S. 
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ne  ignearum  et  aerearum  partium,  quartini  orina  est  soperfluitas, 
ab  ipsis  predomioaotibus  egredilur  colorata.  Si  vero  calidjtas  agal 
jara  adhurendo  igoearum  et  aerea  rum  partium  ftt  coosumpiio;  et 
tantum  in  urina  remaoeot  partes  solidas  et  terrestres.  In  adustio- 
ne ergo  principio  ignearuro  partium  .non  oronirnoda  6t  consurop- 
tiof  sed  ipse  cum  terrestribus  hsbuodant.  Unde  curoexigueis  par- 
tibia  rubeus  deberet  provenire  color,  et  ex  terrestribus  niger,  neo 
potest  provenire  rubeus  color  in  tota  ex  ignei*,  contradicente  ni- 
grò  colore  proveniente  ex  terrestribus,neoa  terrestribus  oiger,  con- 
tradireote  rubeo  colore  proveniente  ex  igoeis;  sedexearum  alte* 
rutra  cootradictiooe  pravenit  compositi»  ex  aigro  et  rubeo  ,  sci-» 
licei  v iridisf 

Postremo  oronirnoda  igoearum  et  aerea  rum  partium  coosumplio- 
ae  beta  per  celorem  adurenlem,  sole  terrestres  remaneot,  ex  qui- 
bus  oiger  praveoit  color ,  et  est  ratio  quia  oiger  color  io  urina  ex 
precedenti  viridi  significai  adustione».  Frigidiiate  vera  sic  discoT 
lorstur  orina:  dum  per  frigiditatem  kiteosam  non  tamen  mortiti- 
cantero,  in  Kumorum  et  urine  materiam  agente*  igoearum  et  ae- 
rearum  partium  io  terreas  et  equosaa  ftt  condensalo  et  caloria  ef- 
fectos  mmuiUir,terestrium  et  aqoosarura  partium  ÙL  muttiplicatio, 
kumorum  tepettt  ebu litio  et  sic  frigidi  generanti*  humores  et  spi* 
ritus,  a  qui  bus  superabuodaatibus  urina  eortuo  superfluitas  egre- 
dilur discolorata.  Si  vero  frigidità*  atea  ftiertt  iotensa  quod  ex 
parte  coodeoset  aquosa  et  terrestri*,  uode  com  ex  aqueis  partibus 
albos  deberet  prohvenire  color,  et  a  terrestrihua  niger,  nec  potest 
provenire  albus color  io  tota  ex  aquosk  partibus  contradicente  ni- 
grò  colore  proveoieote  ex  terrestribus»  oec  oiger  color  io  tato  ex 
terrestribus,  eootradiceDitealba  calore  proveoieote  exaquosis.  sed 
ex  earum  alteruira  cootradictioop  pruveiut  color  composito*  ex  al- 
bo et  oigro*  sciiicet  lividus* 

Si  vero  per  frigiditatem  roortifìcantera  oronirnoda  condensatiti 
•quosaram  partium  ftt  tu  terrestres;  tantum  niger  praveoit  color, 
et  bec  est  ratio  ,  quare  oiger  color  io  orina  ex  precedieoti  Livido 
perlectam  significai  mortiBcatioaem  Nolaudum  vera  est,  quod  a- 
iiquanda  frigidità»  poteoiialis  tei  quasi  patentialis  suol  hu  jus  rei 
cause  principale*,  quod  patet  io  receptiooera  trifore  saraceoice,  que 
etsi  exibeatur  cum  aqua  calefacta»  et  per  loca  transeat  caleota,  ta- 
neo  veoiens  ad  epar  sua  poteniiaJi  frigiditate*  caloris  epatis  discra- 
siam  alterai  et  immutai.  Siioiliter  hujua  rei  causa  frigidUas  est 
sctualk ,  ut  frtgidum  balneum  et  frigidom,  api t lu ma. 

Siccitatis  est  uruttroaoteouare.  Hoc  autem  videtur  piare  cootra- 
fiuto»  cum  siccitaa,  habeoda  motum  ad  cent  rum,  porli*  ab  extre- 
mis reducatad  medium,  et  idea  deberet  potius  urinata  ispissore^ad 
quod  dicimus,  quod  siccitas  secundum  diversa  subjeta,  ia  qua  agii, 
di versos  cooséquitur  effectus;  ageoa  eoim  io  rem  grossam,  ejua  par* 
tes  subtiles  consumando,  ipsam  magis  kigrossat,  nam  ageiu  ia  lu- 
tum,  egus  partes  subtiles  et  liquorosa!  consumando,  ipsuiasoUdius 
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fcddit  (I),  u|l(te  lutum  tempore  estivo  propter  caìorcm  soli?  vide- 
tur  petriécari.  Agens  vero  io  rem  subtilem,  partes  ejus  rarefaciea- 
do,  ipsum  reddit  subliliorem.  Agens  enim  siccitas  in  materiam  san- 
guinis  te  rr  est  rem,  ejus  partes  liquorosas  consumendo,  sanguineo 
facit  spissiorem. 

Siccitate  sic  altenoatur  urina.  Dum  enim  per  siccitatem  inhu- 
morum  et  urine  materiam  agentem ,  subtilium  et  aquosarum  par- 
tium  ipsius  materie  fit  rarefactio,  terrestrium  condensatio ,  et  ad 
centrum  reductio  y  et  sic  urine  sequittir  attenuatio  (2).  linde  Gale- 
nus:  in  sicciori  epale  spissior  sanguis  genera  tur.  Agens  enim  sicci- 
tas, operatur  ad  centrum  et  ex  a  cu  mine  ad  subtilitatem,  oode  Isaac 
iu  Dielis:  «  Siccitas,  si  in  quarto  gradu  fuerit,  actionem  soaio  actio* 
»  ni  caloris  adsimilat  •  -  —  Est  talia  ratio,  quia  siccitas ,  agens  io 
meatua  urinales,  ei  motu  quem  habet  ad  centrum, ipsos  coartate! 
constringit,  unde  parum  aut  nihil  valet  exirecum  ipsa  urina,  qw- 
re  tenuis  et  subtilis  egreditur  a  vescica. 

Humiditate  sic  inspissatur  urina:  duro  enim  per  bumiditaten m 
humorum  et  urine  materiam  agentem,  humorositatis  6t  geoeratio 
et  multiplicatio  humorum  ad  urinam,  libera  fit  admixtio,  et  sic  ti- 
rine sequitur  inspissatio.  Vel  sic:  huroiditas  agens  in  urinala  me* 
tus  ex  motu  quem  habet  de  centro»  ipsos  ampliat  et  reiaxat:  quare 
humores  egrediuntur  cum  urina  libere,  unde  inspissatur. 

Et  nota  quodsicut  quatuorsunt  qualitates,  ita  quatuor  sunthu- 
roores  in  genere ,  scilicet  Flegma —  Sanguis  —  Colera  —et Me- 
lancolia,  quorum  unicuique  due  sunt  attribute  qualitates  Flegma- 
ti  frigiditas  et  humiditas ,  Sanguini  caliditas  et  humiditas;  Colere 
calidilas  et  siccitas  ;  Melancolie  frigiditas  et  siccitas ,  secmxtom 
quod  dipartita  potuit  fieri  quali ta tu meonjunctio  in  duo.  De  omni- 
bus videndum  est  singulariter;  sed  cum  flegmatis,  tamquam  semi- 
crudi humoris ,  generatio  aliorum  precedat  generationem ,  de  ea 
primo  est  agendum. 

De  Flegma  (e. 

Flegma  aliud  est  naturale  et  aliud  innaturale. 
Naturale  flegma  est  quod  naturaliter  frigidura  est  et  burnitoi 
in  sapore  insipidum,  in  colore  album ,  in  substantia  fluidutnetin 
epatis  sima  inter  alios  humores  naturales  per  materiam  geueratom 
Hoc  flegma  aliquando  habundat  cum  febre,  interdum  vero  sine  fe- 
bre.  Ilabundans  sine  febre  sic  habet  urinam  disponere  (3).  » 
quia,  sicut  prediximus,  frigiditatis  est  urinam  discolorare ,  et Jw- 
miditatisinspissare;  ideo  habundans  sine  febre  urinam  habet  ro- 
dere discolora tam  et  spissam.  Urina  ergo  in  colore  pallida  vel  sub- 
fi)  Tutto  ciò  che  segue  fino  al  8-  •  del  Codice  di  Firenze.  .. 
fa)  Le  cilaiioni  sono  nel  Codice  di  Firenze,  e  del  Par.  6964  quella  sola  * 
Galeno. 

(3j  li  seguente  §  nel  MS.  di  Firenze. 
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pallida,  karopos,  hctea,  glauca  Vel  albe,  insubstaatia  equaliter  ,  et 
per  toltiti]  spissa,  flegma  naturale  sioe  febre  habuodare  siguiflcat. 
IHe  ergo  vel  illa,  cui  est  talis  urina,  quantum  est  io  col  ore  et  sub* 
stantia  urine  ex  hujus  humoris  habundantia,  bis  debet  infestar!  sin* 
thomatibus:  replectione  stomachi  ex  indigestione  provenienti»  fasti- 
dio, oris  insipiditale,  sputi  et  salivarum  habundantia  «fgravedine  ca- 
pitis,  et  precipue  sinistre  partis  anterioris,  gravedine  somni,  gra- 
vedioe  reatini,  et  ioteriorum  partitilo,  tortiooe,  et  dolore  stoma- 
chi cuna  gravedioe  et  gurgolatiooe,  pigritia  totius  corporis  tam  ad 
seosum  quamad  motum,  et  iomulierejufeocola  talis  apparens  uri- 
na vitium  roatriets,  ut  venieosad  tempus  meostruorum,  meostruis 
careat,  aut  ea  sicut  decet  non  habeat. 

Cura. — Patienti  igitur  ab  ipso  principio  sic  est  subveoiendum. 
Estivo  et  calido  tempore»  mane,  jejuno  stomacho,  detur  mei  rosa- 
ceum  curo  aqua  decoctioois  anisi  9  masticis  et  seminis  feoiculi  et 
fcasflicotria  in  qua  tria  vel  iiijor  grana  salis  resolvantur  ad  majoretti 
muodiOcaUonem  faciendam.  H  jeme,  vero,  et  tempore  frigido  ma- 
ne iejano  stomacho  detur  oximel  simplex,  vel  compositum  de  ra- 
dicibus  sparagi,  brosci,  apii,  feoiculi,  petroselioi  et  rafani  cura  e- 
qua  predicte  decoctioois  (I)  vel  cum  aqua  calida.  Abstineat  se  pa- 
tieos  (2)  ab  omnibus  salsi»,  friiis,  acetosis,  leguminibus ,  acrumi- 
nibos,  aliata,  piperata,  fructibus,  pane  azimo,  carne  vaccina,  hir- 
cioa,  cervina,  bubolina,  cauli  bus,  lentibuset  bis  similibus,  ex  qui- 
buslibet  crossis  cibariis  ,  a  vino  forti  et  turbato,  oimis  limpbato , 
ab  aqua  simplici,  et  ab  omnibus  crossis  cibis  et  potibus.  De  carni- 
Jtas  comedat  carnea  annualis  agni,  annualis  porci,  castrati,  arieti», 
hedi,  capreoli,  pedes  et  rostra  porcellorum.  De  volatilibus  comedat 
fasiaooa,  perdices ,  starnas,  pullos  gallinaceos,  gallinas  teneras,  ca- 
pooes  teoeros,  ioterdum  vero  pullos  columbinos ,  et  mioores  aves 
preter  degeotes  io  aquis  et  paludibus*  De  piscibos  comedat  pisces 
aspratilea,  maxime  degeotes  io  aquis  salsis,  circa  scopulos,  squamo- 
sos,  mediocres  ,  mious  piogueset  magis  mobiles.  De  oleribus  co- 
medat olerà  mixta  habeotia  sparagos ,  bruscos,  boragioes ,  apium, 
feniculum ,  petroselinuro,  spinacea  et  etiam  cicorea.  De  legumini- 
bus comedat  far  ordei,  far  spelte,  cicera  oigra,  et  precipue  jus  eo- 
rum ,  graoa  Biion  (3) ,  et  etiam  similia.  De  pane  comedat  paoam 
fertneotatum,  bene  coctum,  bene  mundatum,ab  omni  mala  quali- 
late  carente.  Hec  tamen,  si  ventre  fuerit  Amili.  Patiens  bibat  vi- 
oum  album,  ci  tri  quid,  vel  subeitrioum,  clarum,  odoriferum,  me- 
diocriter  Iimphatum  et  precipue  cum  aqua  predicte  decoctionis. 
Sero  vadeos  dormitom,  acci  pia t  pigram  vel  benedictam,  simplicem, 
vel  blancam ,  vel  triferam  magnani  cum  aqua  decoctionis  ejusdem 
cum  aqua  calida ,  vel  cum  vino  decoctionis  salvie  et  rute  ;  et  hoc 

(i)  Nel  MS.  6963,  nel  quale  segue  Patienti  eundo  dormitum  etc.  che  Tie- 
ne nella  fine  del  $. 

(»)  li  seguente  %  che  riguarda  i  cibi  é  consertato  dai  Cod.  Fiorentino, eoa 
i'tggiiuuione  di  ciò  che  trovasi  di  pia  nel  MS.  6963. 

(3j  Nel  MS.  6963  ieggesi  riso*',  nel  6964  tpellerisos, 
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precipue  centra  villani  nutrici*  (I).  Hyeme  el  tempore  frìgido 
pargelur  paiiens  circa  mediani  nocte m  cura  beoedicta  el  Manca  sca- 
mooeatis  ermodactiiatis,  vel  etiam  curo  pilluiis  mei»  (2).  Eativo  fa- 
ro et  calido  tempore  cuna  katartico  imperiali  ventrislaxatio. 

De  flegmale  naturati. 

Aliquando  flegma  naturale  habundat  cum  febre  (3)  et  iodock 
quotidianam  veram,  et  lune  ex  eo  urina  sic  disponitela  Urina  igi- 
tur  in  colore  subcitrina,  in  substantia  per  totum  et  equatiter  spis- 
aa  aine  lividitate,  quotidiwam  significat  de  legmate  naturali,  llfe 
ergo ,  ?el  Illa ,  cujus  est  talis  urina  9  quantum  est  in  colore  et  sob- 
stantia ipsius  orine ,  nocte  qualibet  a  tertia  ora  noctts  io  ontea  (4) 
predictis  sinthomatibus  debet  iofestari,  primo  frigore  f  deiode  ca- 
lore (5). 

Cura.  —  Patienti  igitor  ab  ipso  principio  eodem  modo  sabre 
niendum  est  quemadmodum  la  borenti  de  ejus  habundentfa  sine  fe- 
bre: sed  cum  tenuiori  dieta  est  insistendone ,  propfer  febritem  #■ 
scrasiam  (6):  et  abstineat  patiens  a  predictis  oteribos  calidis,  deci- 
mo vel  duodecimo  die.  Hyeme  et  tempore  frigido  porgabitw  pa- 
tiens cum  benedicta  lassativa  f  vel  cum  katartico  resoluto  io  aqat 
decoctionis  polipodii,  agarici  et  seminis  feniculi. 

De  flegma  tibus  innaturalibue. 

Innaturalis  flegmatis  quatuor  sunt  species,  sctlicet  *  flegma  aoe- 
tosum  t  flegma  dulce  ,  —  flegma  salsum  v  —  Hegma  vitreom. 

Flegma  acetostim  et  accidenti  verso  in  naturati)  frigidum  est  et 
siccum,  ejus  namque  generatio  babet  fieri  et  flegmate  naturati , 
corroptoper  frigiditatetnetsiccitatem  ipsuminficientesatquecor- 
rumpentes  (7);  quodquia  secundum  substan  tiara  flegmeii  naturali 
pertinet  ,et  quontulamcumque  proprietatem  ipsius  flegmatis  re  linci, 
unde  siccitate  urina  sic  non  potest  attenuare.  Hoc  igitor  flegma 
aliquando  habundat  «ine  febre,  inlerdum  vero  cum  febre  (8),  el  li- 
cet  siccitatis  sit  urinam  attenuare,  tamen  servata  propri  etate  sub- 
stantie  9  materie  ingcneratio  ,  non  potest  urinam  sic  reddere  te 
uuem.  Babuodans  stoe  febre  sic  habet  urinam  disponere  :  Urina 

(i)  Dal  MS.  6ofi3. 

(a)  Vel  etiam  cum  ptìlulée  mei*  manca  ne'  due  MSS.  Par.  E  quanti»  ap- 
presso lecita  il  MS.  6968  le  chiama  piliule  Magistri  Mauri,  la  peste  US. 
se  ne  trova  anche  la  composizione. 

(3)  Queste  tre  parole  del  Cod.  dì  Firenze» 

(4)  Parole  inintelligibili  nel  Codice  Fior. 

(5)  Il  Cod.  Par.  696Ì  aggiugne:  et  viìj  habet  hortu  in  quiete  ,  et  rf  m 
labore,  in  quiete  in  eenibusfit  in  hyeme . 

(6;  Ciò  die  segue  nel  Cod.  di  Firenze. 

(7)  Q<*od  ....  attenuare  dal  Cod    Parigino  fl.°  696}  t 

(8)  tìt  licei.  ,  •  tenue/n  dal  Cod.'ft  Firen. 


Il 

igitur  in  colore  pallida  vel  subpalltda,  karopos,  lactea,  glauca ,  vel 
alba,  in  substantia  mediocrker  tenu  is,  de  Segniate  acetoso  indige- 
sto vel  mediocris  de  eo  accedente  ad  digestionem ,  vel  mediocrker 
spissa,  de  eo  jam  digesto ,  flegma  acetosum  sioe  febre  habondarcf 
significai.  Ule  vel  illa  ergo  cajus  fuerit  talis  urina,  quantum  est  iti 
colore  et  sabstantia  ipsios  urine  et  bujus  humoris  habundantia  9 
bis  debel  infestar!  sinthomatibus;  indigestione  teotris,  et  latenti 
iaflatione,  replectione  stomachi  9  fastidio  9  acetosa  eruptuatione  f" . 
sputi  et  salivarum  habundantia,  gra vedine  capiti*  .  gravedine  re- 
Dura  et  maxime  inferiorum  partium  ,  pigritia  totius  corporis  tana 
ad  sensom  quam  ad  motom.  In  muliere  juvéncola  significat  vitium 
matrìcis  9  et  venieos  ad  tempus  menstruortmì  9  aot  menstruis  ca- 
reat,  aut  ea  sieut  decet  non  habeat  (  I  ).  Hec  *unt  sinthomata  :  gra- 
vedo  spathalarom  et  precipue  sinistre  spatbule ,  gravedo  coxarum 
ettibiarum. 

Cam.  —  Fatienti  igitnr  ab  ipso  principio  eodem  modo  subve- 
nieadom  est  qoemadmodum  laboranti  de  habundantia  flegmatis  na- 
turata sioe  febre.  Fiat  patienti  sero  eunti  dormitum  exibitio  pi- 
gre et  benedlcte  tei  Mance  tei  solius  triferto  magne  cura  vino  de- 
coctionis  salvie  et  rute.  Contra  matricis  vitium  fiat  hujusmodf 
fomentum:  Colia  lauris  ,  pulegii,  savine  ,  calamenti ,  origani  et  ju- 
oiperi  bulliant  in  vino  forti  rubeo  et  odorifero  vel  aceto.  Deinde 
mulier  sedeos  super  seilam  lignearo,  bine  inde  pUnnis  bene  cooper- 
ta ,  fumom  per  inferiorem  recipiat  9  deinde  ex  eodem  vino  more 
salito  pudenda  abluat  (2)  :  et  fiat  eihibitio  pigre  9  et  benedicte  et 
brance  9  vel  solins  trifere  magne.  Ad  provocationem  menstraorum 
accipitur  radix  thassi  barbassi  noviter  a  terra  extirpata  et  pulvere 
gith  polverìfata ,  vel  scammonee  vel  etiam  calcis  vive  9  et  prece- 
dente predicta  soffumicatione  et  ablutione  subponator  sero.  Bit  ta- 
roeo  ipsa  radix  bene  prius  abrasa.  Item  saponaria  trita  cum  pulve- 
re gith  et  scamonea  puWeriiata  et  sobposita  9  potenter  menstrua 
provocai.  Fiat  etiam  sepius  subpositio  Mance  vel  trifere  magne, 
i'inut  etiam  naphtale*  (3)  de  mastice*  olibano,  laudano,  galbano  9 
oppopooaco,  trifora  magna,  aloe  epatico,  gith,  bistorta  ,  storace  , 
calaminte  >  mosco ,  ambra  ,  xiloaloe  ,  terenda  terentur ,  et  omnia 
cum  oleo  mtscellino  commisceantur  et  bulliant  cum  ipso  usque  ad 
«ptaationem  unguenti,  et  sic  cum  eodem  oleo  informentur  predi- 
rti nephtales»  quorum  unus  per  novem  dies  ante  consuetum  tem- 
pus menstnionim,  quolibet  acro,  cum  vadit  dormitum»  mulierisub- 
pooatur,  precedente  tamen  predicto  suffumigio  et  ablutione. 


(0  ffee  ....  tibt'arum  del  Cod.  Par.  6o63. 

(t)  Et . . .  .  magne  nel  Cod.  €963  di  Parigi.  Quel  che  segue  con  qualche 
trasposizione  é  presso  a  poco  uniforme  nel  Cod.  di  Firenze  e  nel  predetto 
Cod.  Parigino. 

(3)  Nel  Cod.  Par.  6964:  P aleni  ad mmdificaiionem  matrìcis  et  patta» 
ter  odconceptum  hec. 
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De  flegmate  acetoso  eum  febre. 

Aliquando  flegraa  acetosum  hebundat  cum  febre  (  I  )  et  indurii 
quotiaiiani  veram  ettuac  exeo  urina  sic  disponitur.  Urina  ergoii 
colore  subcitrina  ,  pallori  vicina  ,  iu  substaotia  mediocriter  leouìs 
ad  mediocritatem  magia  accedens  ,  de  degniate  acetoso  indigesto 
et  mediocris  de  eo  accedente  ad  digest  iooena,  vel  mediocriter  spis- 
sa  de  eo  jam  digesto*  quotidiaoam  habuodare  significai  de  Begma- 
te  acetoso.  Mie  ergo  vel  illa,  cujus  fuerit  talis  urina  quantum  est  ia 
colore  et  substantia  urine,  quotidie  circuì  sero  predictis  sictboaM- 
tibus  debet  infestari,  sed  gravius,  primo  f rigore,  deinde  calore. 

Cura.  —  Pallenti  igitur  ab  ipso  principio  eodem  modo  subve- 
oieodum  est,  quemadmodum  laboranti  de  ejus  babundantia  une  fe- 
bre (3).  Sed  utromque  tenuiori  dieta  est  insistendum  propter  fe- 
brilem  discrasiam.  Abstineat  patiens  a  predictis oleribua  calidis-  De- 
cimo vel  duodecimo  die  estivo  et  calido  tempore  purgetur  patos* 
cum  catartico  imperiali  (3)  resoluto  cum  aqua  deooctionis  «risi  et 
semiois  feniculi:  hyeme  vero  et  tempore  frigido  cum  benedirti 
acammoneata  resoluta  io  aqua  calida,  vel  etiam  cum  (catartico  im- 
periali (4). 

De  flegmate  Mei. 

Flegma  dolce  ex  accidenti  verso  in  naturam  calidum  judicatnret 
humidum,  ejus  namque  generatio  habet  fieri  ex  flegmate  naturali, 
corropto  per  caliditatem  et  humiditatem  ipsum  ioDcieotes  atque 
corrampentes.  Quod  aliquando  habundat  cum  febre  aliquando  sioe 
febre.  Habundans  sine  febre  sic  habet  urinam  dispooere,  unde  ta- 
lis datur  regula.  Urina  igitur  in  colore  citrina,  vel  subcitrina,  ia 
substantia  equaliter  per  totum  spissa  sine  manifesta  lividitate,  fleg- 
ma>dulce  sine  febre  habundare  significai  llle  ergo  vel  illa  cujus  est 
urina  quantum  est  in  colore  et  substaotia  urine  ,  ex  hu  jus  habun- 
dantia  bis  debet  infestari  sintbomatibus  :  raplectione  stomachi  > 
fastidio  oris,  dulcedine  sputi  et  salivarum  habundantia,  gravedioe 
capitis,  gravedioe  somni,  gravedine  renum  et  interiorom  partium, 
pigritie  totius  corporis  tana  ad  sensum  quam  ad  motum. 

Cura,  — Patienti  igitur  ab  ipso  principio  hoc  modo  subveoieo- 
duna  est.  Hyeme  vero  et  tempore  frigido  (5)  quolibet  mane  ìeju- 
do  detur  oximel  simplex  cum  aqua  decoctioois  anisi  etseminis  fe- 
niculi. Estivo  vero  et  calido  tempore  detur  oxiiacar  vel  sciroppa 
acetosus  cum  aqua  ejusdena  decoctioois.  Utatur  patiens  predi  cu 

(t)  Et  .  .  .  veram  nal  Cod.  Fiorent. 

(a)  Nel  Cod.  Parig.  6963  dice  laboranti  de  flegmate  naturati  cum  fé- 
tret  e  manca  di  ciò  che  segue  da  Sed .  .  •  cattai*. 

(3\  lì  esoluto  .  .  .feniculi  nel  Cod.  Fior, 

(4)  Nel  Cod.  Parig.  696S:  yeme  et  tempere  frigido  eum  beneaScta  ecamo- 
neata,  vel  cumpillutie  magielri  Mauri. 

(b)  Dal  Cod.  Fiorentino  ciò  che  segae.  Manca  negli  altri  Codi* 
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tempore  Bat  minnlio  de  vena  epatica  sinistro  brachio,  vel  de  vena 
stomachi  ,  vel  qnolibet  tempore  de  basilica  deitre  mentis.  Et  prò 
passione  de  degniate  acetoso  fiunt  karaxationes  (I)  tibiarum  cum 
multa  aitraetione  sanguinis  de  parte  ex  tenori  utriusque  tibie  * 
et  capile  lacerti  viciuanlis  gena. 

De  flegmale  talso  cum  (db re. 

Aliquando  Oegma  salsum  habondat  curo  febre,  et  tooc  ex  eo  u- 

rina  sic  dispooilur: —  Urina  igitur  in  colore  rufa  vel  subrufa  ,  in 

substantia  mediocriter  tenuis ,  ad  mediocritatem  magis  accedens , 

de  Segnate  salso  indigesto ,  vel  mediocri*  eo  accedente  ad  dige* 

stiotiem  vel  mediocriter  spissa  de  eo  jam  digesto  sioe  lividitale 

quotidianara  BBgit  de  flegmale  salso,  llle  ergo  vel  il  la,  cojus  fue- 

rit  talis  orina  quantum  est  in  colore  et  subslanlia  ipsius  arine,  pre- 

dictis  sinthoroatibiis  quolidie'ab  bora  nona  diei  in  antea  debet  io- 

festari ,  primo  rigore  deinde  calore  »  que  8ccessio  durat  ad  plus 

osque  ad  mediani  noctem. 

Cura. —  Palieuti  igitur  ab  ipso  principio  sic  est  subveniendum. 
Si  vira  et  etas  permiserint  ('2  ),  estivo  et  tempore  calido  fiat  mi* 
nutio  sanguinis  ad  quinturo  diem  de  vena  basilica  (3)  desleri  bra- 
chi! f  que  est  inter  medium  et  auricularem.  flyeroe  vero  et  tem- 
pore frigido  usque  ad  vi  dies,  de  vena  stomachi,  sinistri  brachi i  9 
et  de  predicla  facta  minutione,  hjeme  et  tempore  frigido' dabitur 
Zucca  rum  rosatum  cum  aqoa  calida.  Estivo  vero  et  calido  tempo- 
re dabitur  sciropus  rosaceus  vel  violeceus  cum  equa  frigida.  Aliis 
aotem  diebosvmane  jejuno  detur  sciropus  rosaceus  vel  oxizacarus, 
melorum  granatorum  acetosorum ,  cum  iucca ro  et  aqua  calida  : 
preterqoe  in  seenndo  et  lertio  die  post  minuliones  dabitur  sciro- 
pus rosatus  vel  violaceus  cum  aqua  frìgida,  seminum  14). 
Utatur  paliens  tenui  dieta,  sci  licci  pane  et  aqua  bullita  et  infrìgi- 
data»  farre  ordei,  lacte  amigdalarum,  scariolis,  portulacis,  graoa- 
tis,  uvis  judaicis ,  prunis  damascenis ,  cucurbita  assa  in  agresta , 
prenidiis  (5),  et  bis  similibus. 

(i)  La  voce  earaxaetione»  è  adoperata  da*  Salernitani ,  par  indicare  le 
■earifieatiom  superficiali  delta  cale.  Essi  ai  servivano  dele  voci  eharaxar* 
o  catastar*)  cove  rilegasi  da  questo  verso  («era.  1 799,  pag.  5o4»  voi.  !.)• 
Summa  earaxamueì  ned  infima  scarticamus. 

In  Ducange  non  ai  trovano  quelle  voci  nel  l'indicato  senso ,  ma  bensì  nel 
senso  di  seriòere ,  ed  é  a  credere  che  i  Salernitani  1*  abbiano  adoperate  in 
senso  translato,  per  l'analogia  del  Patto  dello  scrivere  con  lo  scarificare  leg- 
germente. Mei  Cod.  Parig  696*  dice  scarificati  onè*> 

(a)  Solita  forinola  adoperala  dagli  Scrittori  del  medio  evo  nel  prescrivere 
il  salasso. 

(3)  Nel  Codice  Parig.  6963  dice  epatica,  e  vi  è  una  notabile  differenza  in 
tutta  la  cura. 

(4)  Manca  la  voce:  fonefrigidarum, 

(5)  Mei  Cod.  Fior,  legge  si  peni dite,  vece  delia  farmacopea  Salernitana, 
che  indica  una  pastiglia  formata  con  mele  o  mecaro  addensato,  ridotto  a 


te 

Hyeme  et  tempore  frigido  extremitas  pullorum,  ?el  pullus  di* 
xus  cam  farro  ordei  vel  in  alia  farina  decoctus  pallenti  esistente 
debili  convenienter  poteri t  exiberi  f  visis  signis  digestione  mate- 
rie, quod  Gognoscitur  per  maiorem  urine  spissitudinetn ,  per  ao- 
ticipationem  accessionis,  et  per  acomen  afflictionis,  et  per  diuturni- 
tatem  accessionis.  H  veme  et  tempore  frigido  purga bitiir  patiens 
X.°  vel  XU.°  die  com  oxilaxato ,  ▼  el  cum  Catartico  imperiali,  id 
cam  pillulis  meis  (I).  Estivo  fero  et  calido  tempore,  purgetur 
cum  predictis  in  regione  frigida,  vel  cum  hac  decoctione  herbaruo 
dioreticarum,  pruna  ,  viole,  semina  melonis,  citreoii  9  cucamerìs 
et  cucurbite,  polipodium,  agariciim,  semen  feniculi,  anisanuhi- 
munì ,  ocimum ,  bulliant  in  aqua ,  in  qua  resolvantur  caste  feta- 
le .  ~  •  jj ,  manne  .-; .  j,  postremo  apposita .-: .  mirobaboorun 

kebulorumet  aliacitrinorumvet  circa  tertiam  boram  diei  propine- 
tur  patienti  colatura  mane  post  primam  vel  secondarti  assellationera; 
patiens  bibat  frequenter  de  aqua  frigida  in  magna  quantitate  ad 
meliorem  purgationem  faciendam. 

De  /legniate  vitreo. 

Flegma  vitreum  ex  accidenti  verso  in  natnram  frigidtssiooo 
est  et  humidissimum.Ejus  namque  generatio  habet  Gerì  ex  flegma- 
te  naturali  corruplo  propter  multam  intensionera  frigiditatts,  et 
humiditalis.  Aliquando  enim  flegma  naturale  quod  in  substantii 
nimis  est  fluidura  continetur  stomacho.in  quo  multus  est  frigidaii* 
excessus  ;  unde  per  frigiditatem  babentem  motum  ad  teatroni , 
subtiliumest  fluidarum  partium,  ipsius  flegmatis  condensata  fit et 
conglutina tio.  Galiditas  vero  potentialis  existens  in  quolibet  corp> 
re  elemeotato  latitans  in  intrinseca  substantia  ipsins  flegmatis  ibi 
agitjquod suum  est; dissolvitene,  resolvit  et  con*umit,etsksak- 
tiliat  et  extenuat;  per  frigiditatem  ergo  extenuantem  et  comtrar 
geutem  fit  partium  flegmatis  naturalis  insortio,et  interiorum  cor- 
ruptio,  et  ex  eis  corruptis  geueratio  fit  flegmatis  vitrei  (2)  »  quod 
habundat  in  stomacho  et  intestinis.  Et  propter  nimiara  tortiooeinet 
dolorem  stomachi  et  intestinorum  d is temperanza  fi tJpWtowiH 
numquam  potest  habundare ,  quod  non  inducat  febrem.  B IW 
frigiditatis  sit  urinare  discolorare,  humiditatte  inspissare:  tamea 
hoc  flegma  duplici  ter  urinam  disponit  sciiicet  secundurn  priocipion 
sue  dissolutioois  et  secundurn  finem. 

Urina  igitur  in  colore  alba,  in  substantia  inequaliter  spissacon 
quadam  gleba  humoris  in  fundo,  principium  dissolutioois  Bega* 

pasta  tenace»  e  poi  diviso  a  piccoli  pesti  simigliami  ad  on  pennello-  Di  f* 
tte  pastìglie  ancora  si  fa  uso  in  Napoli  ed  in  tutta  la  bassa  Italia,  e  w  co- 
nosciuto con  un  nome  probabilmente  di  origine  Saraceniea  ,  fnmfeNitcto. 
Leggasi  la  nota*  a  pag.  68,  II.  Voi. 

(i)  Pii.  Mag.  Mauri.  Cod.  69 63. 

(sj  Quod...  febrem  nel  Cod*  Fior. 
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Ih  vitrei  stgnificat  Et  si  eftim  compositum  stt  ex  subtilibus  parti- 
bus  io  sue  tameo  dissolutioois  principio ,  et  in  frusta  quedaro  dis- 
solvitur,  id  quod  videtur  fieri  in  glacie  ,  que  etsi  ex  subtilibus  par- 
tibus  coostat ,  in  sue  dissolutionis  principio  (  I)  in  frusta  quedara 
dissolvitur.  Urina  vero  alba  et  tenui*  et  muitum  miita  in  fine  fé- 
brium  veoieos,  Boera  dissolutionis  flegmatts  vitrei  significai.  Uode 
Teophilus  ioquit:  •  Urina  alba  et  tennis  et  muitum  mi*ta  io  fine 

•  febrìam  veniens  amphimerinam  signiQcat  deficientem  (2),  vel 

•  colidianamde  flegmate  vitreo. Quia  in  guas  propria*  partes  subti- 
»  les  flegma  diasolvitor  sicut  ipsa  glacies  ,  que  plenarie  actione  ca« 

•  loris  suscipieos  in  sui  partes  liquidissimas  et  subtiies  dissolvitur  » . 
Ille  ergo  vel  Illa  cujus  est  talis  urioa9  quantum  est  in  colore  et  sub- 
stantia ipsius  urioe  bis  debet  infestari  siothomatibus.Nocte  quali- 
bet  primo  f rigore  multo,  deinde  calare  lento  et  pauco,  torsione  et 
dolore  stomachi  et  iotestiaorom  t  -cum  gra vedine  cs pitta  (3)  f  gra- 
vedine  reoum  et  maxime  inferiorum  partium  ;  et  quandoque  oi- 
mia  adest  extremorum  frigiditas  ,  et  ex  eius  continentia  in  inte« 
stiois  sequitor  dolor  stomachi,  et  tortio  intestinorum  intollerabi- 
lis.  Uode  Galeous  de  seipso  ioquit.  •  Videbatur  mihi  intestina 
»  mea  quasi  quodam  terebello  perforar!  ,  ad  ultimum  clisteriza- 
.»  Uis  equa  et  sale,  mede,  et  oleo  emisi  flegma  quale  Anassagora*  (4) 

«  vitreom  appellavit  ». 

Cura.—  Patieoti  igifair  ab  ipso  principio  sic  est  subveniendum. 
Mane  ieiuno  detur  oximel  squilliticum  ,  vel  factum  de  radicibus 
sparagi,  brusci,  apii,  feniculi,  petroselini,  rafani  et  squille  com  a- 
ceto  ,  et  mdle  ;  acetoni  aubtilitate  sue  substantie  dividit  nec  in* 
jrtgtdat  proptercaliditatem  mellis  et  radicami.  Mei  enim  cura  ra- 
dicibus calefacit  et  muodificat.  Vinum  enim  securltef  propinetur 
et  raro;  exibeatur  pigra  et  benedicta  sero  euoti  dormitalo  cura  vi- 
,no  decoctioois  salvie  et  rute  ;  sint  tamen  scammoneate  et  eiula- 
te  (5),  De  vino»  bibat  vinum  booom,  sanum  et  forte,  et  non  nirata 
lirophatom  ;  de  pane,  comedat  panem  bene  coctom  et  bene  muoda- 
,tum,  abomni  malitia  careotem  ;  de  carnibus ,  comedat  carnes  an- 
nuaUs  agni  vel  porci,  carnes  pullioas  et  alias  temperate  calidas.  Sto- 
tnachus,  renes  et  intestina  inungantur  dialtea  et  cuna  alio  unguen- 
to calido  f  ut  marciatoo  arogoo  et  bis  similibus.  Fiat  autem  cly- 
stere  primo  mollitivum  deinde  mordicativum.  Hollitivum  sic  fit  : 
mercorialis  et  cantabrom  bulliantur  in  equa  (6)  salsa ,  vel  salama- 
na,  et  in  medio  decoctioois  apponatur  malva,  deinde  cola  tur,  et  ad- 
,  daotur  mei  et  oleum.  Sit  tamen  equa  calida,  et  sic  per  clysterem 
iniciatur.  Hordicativom  sic  fit.  Bis  omnibus  predictis addata rpul- 

(i)  Ciò  che  segue,  fino  a  fnem  è  ornano,  per  errore  del  copista,  nel  God. 
Par.  6o63. 
(«)  Ciò  che  segue  della  citazione  di  Teofilo  manca  nel  God.  Par.  6963. 

(3)  Le  sei  parole  seguenti  mancano  nel  Cod.  Fior. 

(4)  Cod.  Par.  6964  Catucaras;  Cod,  Fior.  Ereicecoras,  . 

(5)  Questo  $  manca  nel  Cod.  Fioroni. 

(6)  Cetre  seg.  parol.  nel  Cod.  Fioroni. 

Voi.  ///.  2 


vis  salgemma,  Tel  polvi*  nitri ,  ni  fuM§  ttlis  éommunis ,  et  sic 
per  clyslerem  similiter  iniciator.  Byeme  et  tempore  frigide  por- 
gabilor  palietis  cum  yeralogodion.  Te)  ctìm  jeraruBne  (  l  ),  veicoli 
yera  fortissima  Goleni  ,  Tel  cum  piilulis  mei».  Estivo  véro  et  ealido 
tempore  purgetur  cum  beoedicta  scammooeata  velcri,  et  tuo  pA- 
lulfe  aure».  None  nota  quod  siculi  dtei  naturala  viginti  et  qoatuor 
aunt  bore»  etbumorei  naturala  tutit  quatudr;  qumibel  bomor  «x 
libi  vindieat  bore*  digettkmia  in  corporei 

Tre*  luti*  prima*  notti*  et$a*gui*4»  ima»  ; 
Vi»  eotere  media*,  j* *  ludi  oimlitat  hora*; 
Vatque  meluneoliàm  *o*ti$  tre»  luci»  et  Ma*  ; 
Centrale*  pumi»  noeti»  s*M  fiegmatit  hora*  (1/. 

À  tertia  bora  dfel  igitur  dsqttn  ad  ftOdèft  ejutdedi,  Mie  catóne  e- 
xistente  in  hoc  Superiori  tirtfepétìo  t  àer  tìftA  ott  ftfyetitor  h 
plurima  caliditete,  et  par  ftliditMCm  dissolvènte** ,  feM^eolai 
et  consumeattni  indnclt  aieciUtefll.  Tuta  igitur  illtul  htitwrb  do- 
tninium  consurgit  in  torpore ,  qui  aitnllibtis  affiatar  <}iislilatita 
scilicet  colere.  Laborante*  ctgo  de  colera  in  bla  boria  polteimeaF- 
flignntur;  merito  ergo  medicine  purgante*  coleram  in  borii  bis  pò- 
tius  sunt  exhibenda  Et  ideo  aqoe  cadde  etibitio  detoctroois  pur- 
ganti* colorarti,  et  alia  eamdetto  coleratti  purgatoria,  in  hisborispre- 
cipitur  Aeri.  A  nona  horadiei  usqoe  adtertiam  noctis,  sole  destar- 
dente  ab  hoc  superiori  emisperio  ad  inferita,  aer  circe  nos  nliqnaa- 
tulum  incipit  infrigidari  et  in  frlgidilatft  dfeponi.  Sed  quia  m- 
dum  est  tanta  frigidità*,  ut  condensando  taleat  humidrtateffl  iado- 
cere,  reménere  debet  dominato  ticcitatie  cum  frigidità^  io  sere , 
tunc  igitur  iHtus  humoris  doiftinium  eoirturgif  itì  corpom  9  <pri  »• 
milibus  afficittfr  qualltatibn*,  scilicet  tnelaodiolie.  Laboranto  erga 
de  melancolia  hi  bis  bori*  potissime  affliguntttr ,  et  medicine  por- 
gantes  melancoliat»  In  bis  boria  potiti*  sor  1 1  éihìbeode  A  tertia  bo- 
ra noctis  usqoe  ad  nooam  eiosdei*  ,  sole  ptoraufrelfeteoteotaBi* 
in  inferiori  emteperio  ,  aer  circa  nos  ptorimum  debet  iafrig*" , 
et  per  frigiditatem  coddensantem  et  iu*pi**atiteni  aer  disponi» 
in  humiditate.  Tunc  igitur  Hlìus  humorfe  domini  e  m  cemwrgìt» 
torpore,  qui  sinrilibus  arfflcitnr  qualitatrbu**  actKcet  flegnatii  h* 
borantes  ergo  de  fleginate  in  bis  horis  potissime  infésUntar ,  e| 
medicine  purgantes  flegma  in  bis  horis  potiu*  eont  concedeade.  A 
nona  vero  bora  noctis  usque  ad  tertiam  diei  ,  sola  ascendente  ab 
inferiori  emisperioad  snperius  ,  aer  eliquautcrium  circa  nosdebet 
incipere  caleOeri  et  disponitur  in  caliditate.  Sed  quia  con  est  tanta 
caliditas  ut  dissolvendo  resolvendo  et  consumando  «  sicci  Ulem  ta- 
leat indnceret  remanere  debet  dominium  humiditatis  cum  caliditi- 

(i)  La  tega,  cinque  parole  mancano  nel  Cod.  696)  di  Par  ed  in**1 
di  pili,  mei*  dice,/*'//   May.  Mauri» 

l*J  Quatti  versi  trovami  nel  colo  Cod    Pa/7g.  6u64« 


1» 

b  in  aere  ;  onde  tane  ìIUoì  hamoris  dominium  consurgit  in  cor- 
ore,  qui  similibus  afBcitor  qualitatibus,  ?idelicet  sanguinis.  He' 
ito  ergo  minotio  et  arandificatio  sanguinis  in  boris  ipsis  perficetar. 


De  coltra  naturali. 

Colera  alia  naturai»  est ,  et  alia  innatoralb.  Naturai»  colera 
lataraliter  calida  est  et  sicca  ,  in  colore  crocea  •  in  sapore  ama* 
ra  (I)  cam  acumino,  in  substantia  darà  et  in  epatis  sima  inter  alios 
lomores  per  materiato  generata  Que  aliquando  habandat  cura  fe- 
bre,  ioterdum  vero  sine  febre.  Habondans  sine  febre  urinanti  sic  ha- 
bet  immutare:  urina  igitur  in  colore  citrina  vel  subcitrina,  in  sub- 
stantia  per  totum  et  equaliter  tennis  ,  coleram  naturalem  sine  fe- 
bre habundare  significati  qne  aut  continetur  instomacho,  a  ut  in  e- 
pate,autio  cisti  Mlis,  aut  in  intestinis  (2);  et  per  hoc  colori*  ari- 
ne fit  di? eniflcatio ,  et  etiam  sinthomatum.  Si  qoidquid  fueritin 
stomaci»,  hec  sinthomata  erunt  intensioni:  dolor  frootis,  sitis ,  a  • 
maritudo  oris ,  siccitas  lingue  et  palati,  aurium  tinnitus  ,  vigilia- 
rum  iratantta,  ventris  tortio,  punctura  et  mordicatio  stomachi,  vo- 
uritus  adeat  colericus.  Si  fero  contineatur  in  epate  vel  in  cisti  fel- 
li*, hec  sinthomata  erunt  (3)  remissiora  :  sed  urine  major  erit  co- 
loratto,  et  precipue  superius.  Adest  etiam  ventris  constipatio  pro- 
pter  vigorem  virtutitf  epatis  attractive,  et  dolor  deinde  stomachi , 
ypocondriorum  et  renum.  Si  vero  Boati  ter  fuerit  in  intestinis  , 
omnia  predicta  sinthomata  erunt  remissioni.  Adest  intestinomi!! 
puoctura  et  dolor,  et  ardoret  fluxus  ventri*  aliquando  colericus. 

Cura.*.  Patitati  igitur  ab  ipso  principio  hoc  modo  subvenien- 
dam  est:  mane  jeiuno  dabitur  sciropum  acetosum,  vel  oxiiacara  , 
vel  suecus  malorum  granatorum  acetosorum  cum  zucaroet  aqua  ca- 
lida. Utatur  patierie  frigida  dieta,  secundum  quod  superius  dictum 
est  in  laboranti  cotidianam  de  flegmate  salso  :  purgabitur  petiens 
hjeme  et  tempore  frigido  cum  oxilaxato ,  vel  cum  electuario  fri- 
gido, vel  cum  electuario  de  suco  rosarum  ,  vel  cum  katartico  im- 
periali veteribus,  ai  non  afifuerit  flutus  ventris.  Estivo  vero  et  ca- 
Hdo  tempore  purgabitur  patiens  cum  hisdem  electuariis ,  et  cum 
feto  detrattone  omnis  herbe  diuretico  (4),  pruna,  viole,  semina  me- 
look,  citreoli,  cucumeria  et  cucurbite;  bulliaut  in  equa,  in  qua  re- 

solvaotur  casie  Astute.  —  .  ij,  manne  -i  tamarindorum  -  ij  ulti- 

tto  apposita,  poatmodum  pulveris  mirobalanorum  citrinorum.~  .  j 

colatura  in  mane  in  horis  colere  propioetur  (5) .  Die  antea  purga- 
tionem  fiat  exhibitio  trifore  saracenice ,  vel  cum  succo  scariole  , 

(t)  Le  due  seg.  par.  mancano  nel  Cod.  Par.  6o,63« 
(t)  Le  ttg.  par,  mancano  nel  Cod.  Par.  696). 

(3)  Intenderà  nel  Cod.  Par.  696I. 

(4)  Le  seg.  tette  parole  mancano  nel  Cod.  Par.  6963. 

(5)  Tatto  il  resto  di  qutsto  J  manca  nel  Cod.  Par.  S96S. 


vel  cum  succo  solatri  vel  elisili  coni  frigida  vel  cimi  aqua  semi- 
num  ,  et  hoc  precipue  ai  materia  contineatur  io  epale  •  tèi  osto 
feliia.  Si  vero  affuerit  fluius  ventris,  delur  lucaram  roseceam  con 
aqua  rosacea  vel  pluviali  et  purgetur  cum  miroballanis  citrine  pò* 
silfo  in  aqua  rosacea  vel  pluviali.  Eorum  colature  fiat  exibilio. 

De  colera  naturali  eum  fdbre. 

Aliquando  colera  naturali*  habundat  cum  febre  ,  et  tooc  ex  en 
urina  sic  disponi  tur;  urina  vero  in  colore  ruta  vel  subrufa,  nàea 
vel  subrubea,  in  substantia  equaliter  per  totum  tennis,  simplicea 
lignificai  teiiianam  de  colera  naturali  (I)  in  juvene  et  colerica.  Il- 
la ergo  vel  illa,  cujus  est  talis  urina  quantum  est  in  colore  et  sub- 
stantia  urinai  predictis  sinthomatibus  de  tertio  in  terliam  dien  • 
tertia  bora  dief  inantea  debet  iofestari,  principio  f rigore,  detaà 
calore:  quorum  sinthomatum  etiam  urine  fit  diversiBcatio,  secoo- 
dum  quod  predictum  est.  Notaodum  vero  est,  quod  sola  orina  ci- 
trina in  melaucolico,  sene,  dogmatico  ,  vel  muliere,  et  poeto  »  in 
quibus  tum  etas ,  tum  sexus ,  tum  compierlo  excessum  frigiditatii 
predicant ,  simplicem  significai  tertianam.  Patienti  igitur  ab  ip» 
principio  sic  est  subvaniendum  (2)  ;  si  vires  et  etas  permiaerint  , 
estivo  etcalido  tempore  usque  ad  quartum  diem,  acilicel  in  pria»» 
aecundo,  tertio  et  quarto  competei»  poterit  fieri  minutio  de  veai 
epatica  dexteri  bracbii:  bjeme  vero  et  tempore  frigido  exibeator 
xuccarum  roaaceum,  vel  sciropus  rosaoeus  cum  aqua  calida.  Estifa 
vero  et  calido  tempore  vel  ipsum  xucarum ,  vel  sciropus  resecasi 
vel  viole  cum  aqua  frigida.  Aliis  autem  diebus  preter  quans  in  se* 
cundo  et  tertio  die  post  minutionem  detur  sciropus  acetosos  vel  oxh 
lacera»  vel  sucus  malorum  granatorum  acetosorum  cura  xocaro  et 
aqua  calida.  Utatnr  patiens  tenui  dieta,  pane  et  aqua,  farre  ordei , 
lacte  amigdalarum ,  scariole  ,  portulace,  cucurbita  assa  in  agreste, 
uvis  judaycis  et  bis  similibos,  et  etiam  patienti  debili  de  tertio  in 
tertium  diem,  videlicet  io  die  ioterpolationis,  pullus  dixuscompe- 
tenter  poterit  exiberi.  Decimo  vel  duodecimo  die  hyeme  et  tempo- 
re frigido  purgabitur  patiens  cum  oleo  frigido  vel  de  anco  rosa- 
rum,  vel  cum  oxilaxato  veteribns.  Estivo  vero  et  calido  tempore, 
cum  predicta  decoctione,  prò  vigiliarura  instantia  ,  fiat  tale  fomea- 
tum:  rosa»  mirti , cassilago  9  malve,  et  herba  violane builiant  in 
aqua,et  de  bac  aquaabluat  igitur  patiens  faciem  et  maoos  a  eobitis 
iuferius,  et  tfribias  a  genu  inferius,  et  si  bec  herbe  non  inveoiootor 
hoc  idem  facere  polprisde  frondibus  lactuce,  salicis,  et  canoe.  Fiat 
etiam  emplastrum  circa  frontem  et  tempora  de  requie  ,  vel  etiam 
accipias  semina  cassilaginis,  opiura  thebaieum,  et  semina  papa  veni 

(i)  La  quattro  seg.  par-  mancano  nel  Cod.  Parig.  696S. 

(«)  Tutto  il  roto  di  quatto  $,  che  contiene  minutamente  la  coti  ,  * 
del  Cod.  Fiorent.  essendoti  appena  pochissime  cose  indie- le  nel  Cod.  rV 
rìg.  by63. 


ai 

albi  9  el  semina  portulaca  et  pista:  commisceas  eum  oleo  viole ,  et 
cum  lacte  mulieris  nutriente  puellam;  frontibus  et  temporibus  pa- 
tieotis  apponatur  ;  fiat  etiam  iuuoctio  fronti  et  temporibus  de  oleo 
frigido,  vel  de  oleo  amigdalato,  vel  ex  populeon  ;  fiat  etiam  epiti  r 
ma  super  epar .  Si  materia  fuerit  in  qpate,  de  oleo  viole  et  rose,  et 
agreste,  de  sandalis  albis  et  rubeis,  citrinis,  sueo  sempervijre,  soia- 
tri»  rasure  cucurbite,  vermicularia  et  crassule  sale. 

D§  spetblms  coìrne  *m*ùu*li$. 

Innaturali*  colere  quatuor  sunt  species.  Colera  ettrioa,  colera  vi* 
tellina,  colera  prassina  et  colera  erugiuosa.  Colera  citrina  ex  acci* 
denti  verso  in  naturata  ealida  Judicatur  et  sieca  (  I  )  mious  tamen 
colera  naturali.  Ejua  namque  generatio  habet  fieri  ex  admixtione 
colere  naturalis  et  flegmatis  naturalis.  Et  licei  caliditatis  sit  urioam 
colorare,  siccitatis  actenoare:  tamen  ex  coutradictione  substantie  ad 
substantiam  et  qualitatum  ad  quali tates  ,  minus  est  ealida  et  sieca 
quam  colere  naturalis;  unde  colora  t  neo  ita  atteouat  urioam.  Co- 
lera citrina  igitur  aliquando  babuodat  cum  fehre  ,  interdum  vero 
sjoe  febre:  babundans  sine  febre,  uriaam  sic  babet  immutare:  Uri* 
uà  igitur  io  colore  citrina  remissa,  in  substantia  mediocriter  te- 
nnis, ad  tenuitatem  magis  acceden*  ,  coteram  citriaam  sioe  febre 
babundare  sigmficat.  Ille  ergo  vdilla,  cujus  est  talis  urina  ♦  quan- 
tum est  iu  colore,  et  sobstantia  ipsius  urine  ex  hujùs  bumorfs  ha* 
buodantia,  bis  debet  iufestari  aintbomatibus  ;  indigestione  ,  reple- 
ctiooe  stomachi,  fastidio,  gravedioe  oapitis ,  dolore  frontis  parti  ai 
pongitivo,  partim  estensivo,  gravedioe  renum  et  inferiorum  par- 
tiuro,  pigrìtie  totius  corporis  tato  ad  sensato  quam  ad  motum. 

Cur*% —  Patienti  igitur  ab  ipso  principio  sic  est  subveoiendum, 
ut  in  laborauti  de  babundantia  flegmatis  salsi  sioe  febre  preterquod 
non  debet  fieri  exibitio  olimela  squillitici,  nec  indiget  purgatione 
ieralogodion  et  ierarufini:  purgabitur  tamen  patiens  cum  predictis 
electoariis  (2)  et  pillulis  meis.  Aliquando  colera  citrina  habundat 
cum  febre,  et  tuoc:  urina  et  ea  sic  disponiti»*:  urina  igitur  in  co- 
lore citrina  intensa  ,  in  substantia  mediocriter  tenui»,  ad  tenuità- 
te»  magia  accedei»,  tertianam  significat  de  colera  citrina.  Illa  er- 
go, vel  illa,  cujus  est  urina  quantum  est  in  colore  et  sobstantia  uri- 
ne, predictis  sinthomatibus  de  tertioio  tertium  diem,  circa  vespe  - 
ras  debet  infesta  ri,  primo  (rigore  deiode  calore,  Patienti  igitur  ab 
ipso  principio  eodem  modo  subveniendum  est ,  quemadmodum  la- 
voranti cotidiaoa  de  degniate  salsa* 


(rt  La  quattro  Mg.  par*  mane,  nel  Cod.  Par.  6965* 
(t)  Etpill.  n*(*  manca  nel  Cod.  Par.  6g63. 
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Di  colera  vite  Mina. 

Golem  vitellina  ex  accidenti  verso  in  ottonili  ealida  etf  et  fic- 
ca: (!)  ejusnamqne  generatio  flt  de  colera  natarali  et  fleugmate  vi- 
treo; onde  tantum  est  calida  minos  et  Ricca  quam  citrina  in  quan- 
tum flegroa  vitreum  magia  frìgidara  est  et  homtdom  (legniate  na- 
turali. Ideoque  ex  ea  urina  noìinus  habet  colorari ,  et  miooa  tenuw 
efficitur  propter  predictam  rationem:  hec  igitor  colera  aliqnando 
habundat  cum  febre,  interdum  vero  sinefebre.  Habondanssinefe- 
brè  urìnam  sic  habet  disponere:  Urina  igitar  in  colore  citrina  re- 
mfssa  ,  in  sobstantia  mediocriter  tenuis  ad  tenuitatem  magia  ec- 
cedens,  coleram  vitellina»  sine  febre  habundare  significa t.  ine  er- 
go vel  illa  cujos  est  talis  nrina  ,  talibos  debet  infestali  afaithomati- 
bus  9  quibus  etiam  laborantes  de  babundantia  colere  citrine  sino 
febre:  sed  tamen  utcumque  iotensioribus.  Pallenti  igitar  ab  ip» 
principio  eodem  modo  subveoiendom  est  quemadmodura  labor»- 
ti  de  colera  citrina  sine  febre  (2).  Ejus  namque  generatio  habet 
fieri  ex  adroixtione  colere  naturali»  et  flegmatia  vitrei. 

De  colera  vitellina  cum  febre. 

Aliqnando  colera  vitellina  habundat  cum  febre  ,  et  tunc  ex  ea 
urina  sic  disponitur:  urina  ergo  in  colore  subcitrina  aliqoantaboi 
intensa  ,  in  substantia  mediocriter  tennis  ,  ad  tenoitateni  magis 
accedens,tertianam  de  colera  vitellina  habundare  significai. Patie» 
igitur  predictis  sinthomatibus  de  tertio  in  tèrtium  diem  circa 
aperas  debet  infestar!,  primo  frigore  deinde  calore  (3)  sed 
que  gravius  propter  febrìlem  discrasia!**  Pallenti  igitur  ab  ipso 
principio  eodem  modo  subveniendum  est ,  quemadmodaoa  Ubo- 
ranti  (4)  tertiana  de  colera  citrina. 

De  edera  prasstna. 

Colera  prassina  est  eraghma  (5)  propter  soarnm  quafitatam 
violentiam  febrem  non  consueverunt  tadnoere  ,  nòe  urinasi  pro- 
prie immutare.  Sed  in  acuti»  febribus  mortifera  tedacuot  aposte- 
ma tat  que  a  Galeno  (6)  dienntur  papille  aive  antrace»,  seu  etiam  cor- 
bunculi  (7),  et  que  operantur  foramina  ab  intrinseci*  ad  estrinse- 
ca» ita  quod  ab  extrinsecis  intrinseca  poterit  videri ,  et  tonane** 
runt  iiij9  tei  v  supervenire,  et  tuoc  urina  apparet  viridi»,  een  li- 


ft) Ejus  i  .  .  fuam  nel  Cod.  Par  6g63. 
(a)  Questo  §  manca  nel  Cod.  Par.  696S. 

(3)  Sed.  .  .  diecraeioM  manea  nel  Cod.  Fior. 

(4)  Nei  Cod.  Parig.  6963:  laboranti  de  cotidiana  deJUgmaie  eetlso. 

(5)  Le  quattro  seg.  péro!,  mancano  nel  Cod.  Parìg.  6963. 

(6)  La  citazione  di  Galeno  nel  Cod.  Parig.  6963  dove  mancano  le  parole 
9ive  .  .  ,  carbuncvlo*. 

(7)  Et  que  .  .  .  eupervemre  manrano  net  Cod.  Fior***. 


rida  ,  vel  nigra  ,  aut  soboigra  sfKHrmim  ex  iuanitione  soperveuire 
consuevit  (  \  )  ;  fi  tene  patta*  morti*  judiw  condewpoatar.  > 

Melaocbolia  alia  naturali*  est,  alia  innatorafo* 

Naturata  melameli*  oaturtliter  frigida  est  et  sfa* ,  in  colore 
terrea,  in  qpore  acetosa*  io  substaolia  spissa  ot  io  epatis  sima  io- 
ter  alias  humoro  por  ròateriam  generati:  quo  aliquaodo  habun- 
dat  cum  fetore,  interdum  vera  sine  fehre  (2).  Et  quia  ,  sicvt  pre- 
ditiinas,  frigiditati  est  orinato  discolorare  »  siccitatis  acteouare  ; 
ideo  mebncolia  babuodtns  siw  febre  iirioam  habet  radere  diw- 
loratans  el  tennero*  Urino  igittpr  in  colore  pallida,  v el  subpallida  » 
karopos,  fetta  ,  glauca  •  li  oli*  :  io  tutatentia  oqoeliter  per  to- 
tano (3)  tepui*  snòltncQUaoi  QQturateinsino  febre  haboodaro  frigni- 
•est.  lite  qrgo  voi  ite»  cojiw  talis  est  urina  qpantnui  est  io  colora 
et  SMfastaotia.  ipsii*  orine  ei  hujus  honoris  hgbnndautia  bis  de- 
betinfestori  siothoawttfM*  :  (*)  indigostione  ventri*  •  et  laterwo 
ioflatiope,  gra  vedine  capi tis ,  gravedùie  renum  et  inferiorum  par- 
lino! etscotbomia;  et  io  muliere  jovencub(&)  tatta  appareos  orina 
signiflcat  vitiuni  matrici* ,  ut  teoieos  ad  tempus  roenstruorum , 
mettitfrife  careni,  aut  ea,  sicot  deberet ,  non  babeaft  (6);  eidos  viti! 
hec  sunt  eintbomata  9  scilioet  dolor  spathularum  et  precipue  sini- 
itrespathuie,  gravedo  coxarorn  et  tibia  rum  et  genitura. 

Cura.  —  Patieoli  igitor  ab  ipso  principio  eoden»  modosobve* 
aieoduinest,  qneuttdwdOfO  WwwU  dfrhabtmrtaotia  Seguati*  (7) 
acetosi  sine  febre* 

Da  mtlamhalio  nfitupaU  ««ai  /W*-  . 

Bqbundu*  <w*  febre  «  ortafli  *k  b*be*  cotewo-  AKquando 
SNhnoolia  naUralia  habondet  c^na  Esige»  et  Une  indooit  quarte* 
iMWjjoqoaqMsMwioru»^ 

plus  seqoenti  die  post  accessiooeni  propter  febrilen»  discrasiani  u- 
rina  apparet  citrina  et  teoo».  Io  aliis  antera  diebus  est  pallida,  vel 
subpaHida  ,  vel  subcitrioa  pallori  vicina  et  tennis.  Notandoci  to- 
rnea est  quod  in  solatio*»  qoarUu*,  ex  odmixtione  melancholici 
bumorbad  orinato,  urina  apparet  nigra  et  suboigra  et  spissa:  un- 
de  Tteoflko  *  Qwrtflparto  spinto.  o(  iqetennaUoo  bomor*  o  porpore 
»  ewunte  par  o*inas«  urine  appoco  oigr?  voi  soboigro et  sfosso*. 

Cimi.  —  I*bQMQtf  qp**tan* 


(i)  Smuovo  .... $on*u$oit  mancano*  ipk  Q*lr  Ho* 

i%)  Et .  .  .  .  tenutm  nel  Cod.  FWenl. 

(3)  Spiata  nel  Cod-  Par.  6g63. 

(4)  Indigution*  .  .  .  tnflatiant  roti  Co»|.  IW. 

(5)  Le  Mg.  tre  paroU  nel  Cod.  Par.  6)63. 

(6)  Cujhs  .  .  .agrmum  naJ  Cad.  Pagif.  i^3. 

(7)  Naturati  d«T  Cod.  Pang   t$tó. 


24 
thomatibus  de  quarto  in  quarturo  dienti  circa  borami x  debet  infe- 
star i:  primo  orripilatione  9  jdeinde  calore.  Patien  ti  igitur  afriptd 
principio  sic  est  subveniendum,mane  jeiuno  dabitar  oximd  factum 
de  radicibus  sparagi,  brusei,  apii  9  feniculi  f  petrosilli  ,  rafani  et 
squille  curo  aqua  calida.  Utatur  patiens  dieta  scripta  in  habtindaa- 
lia  flegmatis  naturalis  propter  qnod  in  die  accessioni*  non  corame- 
dat  ante  accessionem  sed  post  eam.  Visis  aiitem  signts  digeatioois 
materie  quod  cognoscitur  (1)  per  remissionem  tenoitatis  arine  , 
per  anticipationem  accessioni*,  peraeumenafllictionis,  per  dio  tur- 
nitatem  affligendi  et  per  remissionem  tipi. 

Purgabitur  patiens  (2)  ante  vii  vel  vm  acdtessionem  hyéme  et 
tempore  frigido  cura  diasene  vel  eam  katartieo  imperiali  et  acam- 
moneata  :  estivo  vero  et  ealido  tempora  cum  decoctione  ista  que 
recipe  omnes  herbas  diureticas  ,  radices  sparagi  et  brusci  «  apii , 
feniculi,  petroselini,  scariole,  boraginis,  sene,  thimi  v  eptthymi  v 
agarici,  polipodii,  squinanthi,  seminis  basiliconis,  asara  baccarà  et 
ailuo(?),  semina  melonis,  citreoli,  cucumeris  et  cucurbite,  prone, 
sebesten,  vivibus  (?)  et  ordei  sicci,  cedri  et  tamartsci.  In  aqua  igi- 
tur talis  decoctionis  resolvatur  casie  fistule  ~  ij.  manne  -!•  |.  ut- 

timo  apposita  ~  et  dimid.  pulveris  mirobalanorom  citriBoram  -  j 

9  9 

kebulorum~  j,  belli  ricorum  ~  j  et  emblicorum  ~  j,  etquartam 

9  9  9 

paftem  uncie  colature  in  mane  propinetnr.  Post  qnintam  vel  sei- 
tam  assellationem  exibeantur  iij  scrupnli  lapidis  laruli  9  et  lapidi* 

armenici  molitorum  et  noviesablutorum(3),et~  j  feruginis,  cuoi 

aqua  predicte  decoctionis.  Si  vero  post  purgationem  contingat  re» 
manere  quartana,  fiat  multoties  exibitio  rutee,  vel  muse,  vel  esdre, 
vel  opiate,  vel  tiriace,  ante  horam  accessionis  cum  aqua  calida,  vd 
vino  calidopulvis  factus  deinde  de  interioribus  coloquintide  et  db 
hermodactilis  et  consolidator  in  equali  qoantitate  in  modani  trina 

vel  iiij  ~  in  principio  accessione  cum  (4)  aqua  calida  poterit  eii- 

9 

beri. 

De  tpeciebus  melancolie 

Melancolie  ionaturalis  due  sunt  species  ,  quarum  una  generatar 
ex  ammixtione  melancolie  naturalis  et  colerici  humoris  incensi:  Al- 
tera per  intensionem  qualitatum  colere  ecuginose.  Qua  fit  ex  ad- 
mistione  melancolie  naturalis  et  colerici  bumoris  incensi ,  mious 
est  frigida  et  magis  sicca  melancolia  naturali;  et  ista  similiter  que 

(i)  Per  .  .  .  urine  nel  Cod.  Fior. 

(2)  Le  seg.  cinque  parole  nel  Cod.  Parig»  6968, 

(3)  Et  •  .  .  feruginis  nel  Cod.  Parig;  6963. 

(4)  Nel  Cod,  Per.  6963  ;  vino. 
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fit  per  iotemiooem  còlere  erugioose.  Hee  mefancolia  aliqoando  ha- 
buodat  com  febre,  interdirai  vero  si  ne  febre.  Habundans  sine  febré 
sia  dispòoit  orinare:  urina  fgitur  in  colore  aubcitrina  pallori  vici* 
na,  io  sobstantia  per  totum  tennis,  imo  tenniasima  innaturalem  me- 
laocoliam  habuodare  significai 

Cura.  —  Patiens  igitor  cum  siothomatibos  iodigestioois  debet 
infestar!,  nimia  bumoram  aiocitate.  Tune  eodem  modo  sobveoieo- 
dum  est,  nt  in  laboranti  de  babondantia  melaocolie  naturato* 

Ve  mclancolia  cum  fibre. 

» 
Habupdeos  cnm  febre  induci t  qua  r tana m  ootham  9  in  qua  simi- 
liler  urine  color  determinati**  non  apparet:  aed  in  sequentidie  post 
acces6ionem  urina  apparet  rufa  vel  subrofa,  et  aliquando  in  està- 
te  subrubea.  Hultotiens  vero  proptpr  ipsius  solutionem  etex  sub* 
atantiali  anunixtione  melaocolie  ad  urinato  9  urina  apparet  nigra 
Tel  subnigra  secondino  quod  Teofilos  ioquit.  «  Quartanario  soluto 
»  et  melancolico  humore  excedente  per  urinas  ,  urine  apparent 
•  oigre  vel  subnigre. 

Cura.  —  Patieos  de  quarto  in  quartum  media  nocte  in  ante  f 
iofestari  debet  primo  orripibtione  et  panca ,  deiode  multo  calore* 
Patienti  igitur  eodem  modo  subveniendom  est  ut  in  vera  quarta- 
na. De  ea  vero  specie  melancolie  ionaturalis»  cujus  generatio  ha- 
het  Aeri  ex  iQtensiooe  qoalitatum  colere  erugioose,  nec  febrisia- 
dueitur,  nec  sic  urina  disponitur.  8ed  in  acutis  febribua  ex  ea  con? 
sueverunt  fieri  acuta  apostemata  mortifera,  que  proprie  appellantur 
papule  :  in  quibus  prò  violentia  suarum  qualitatum  et  fumositate 
substantie,  foramina  ab  intrinseco  ad  extrinseca  flunt,  et  sic  mora 
inducitur. 

De  fébrtim  empo$iti$  ài  Urpolalis. 

Post  tractatum  simplicium  febrium  interpolatarum  agendolo 
est  de  composito.  Composita  interpolata  est  illa  ,  que  habet  fieri 
vel  de  uno  humore  io  diversis  locis  extra  vasa  putrefacto  9  vel  de 
diversi*  humoribus  in  diversis  loeis  extra  vasa  putrefarti*,  vel  de 
diversis  humoribus  in  uno  loco  putrefoctis.  De  uno  humore  in  di* 
venia  locis  putrefacto  fit  febris  interpolata  et  composita  ut  duplex 
cotidiana,  .duplex  tertiena,  et  duplex  quartana.  Fit  antera  duplex 
cotidiana  de  duobus  flegmatibus  io  diversis  locis  extra  vasa  inai- 
mol  putrescentibus  neutro  per  se  potente  ioducere  talem  febrem  ; 
differentia  autem  est  inter  doplicem  cotidianam  et  duasootidlanas: 
due  enim  cptidiane  quotidie  bis  affiiguot ,  duplex  vero  cotidiana 
semel  tantum  io  die  effligit.  Jtem  differentia  est  inter  simplicem 
et  duplicem  cotidianam  t  quooiam  etsi  utraque  semel  tantum  in  die 
affligat;  tamen  duplex  cotidiana  fere  duplicatas  habet  horas  quam 
simplex,  unde  soluto  io  quantitate  borarum  differitur.  Urina  igi- 
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tur  io  colore  subcitrina  intesta,  io  tuMantia  equalitef  P4*  tota» 
spisse,  siqe  lividiUte,  diiplicem  sigoiOcatiCQtidianam. 

Ciitt?.  —  Pallenti  igitur  ab  ipso  principio  code»  piodt  tubve- 
nieudum  est  ut  in  laboranti  simplici  cotidÙMP,  sed  qfeiftiuiquQ  cugi 
tenuiori  dieta  est  insisteodum* 

Duplex  tertiana  habet  fieri  de  doabus  coieria  in  di  venia  locis  ex- 
tra vasa  aimul  putrefarti*,  neutra  per  se  poteote  inducere  talem  fé- 
brem.  Et  est  differentia  Inter  duplicem  tertianam  et  duas  tertia- 
nas,  quoniam  due  lertiaoe  de  tertio  in  tertium  diem  bis  affliguot  : 
duplex  vero  tertiana  quotidie,  sed  de  tertio  io  tertium  diam  geoe- 
ratur  propter  proprletates  colere,  cujus  natura  est  moveri  de  ter- 
tio in  tertium  diem.  Urina  igitur  in  colore  rtibea  vel  aubrubea  9  in 
substantia  mediooriter  tenuis  9  et  saperi»  obombrata  in  junme 
malieoolico  et  colerico  duplicem  significat  tertianam.  In  iuvenema- 
liocolico  et  colerico  dico  9  quia  in  melancolico  sene  f  flemmatico  9 
vel  togliere  tum  aeta»,  tum  complexio9  tura  sexus  exeessum  frigi* 
ditatis  predicant.  Urina  rofa  vel  subrufa  duplieem  sigoiflcat  ter- 
tianam. Laborans  igitur  duplici  tertiana  predktis  sinthomatibus 
debet  infestar i  9  quotidie  a  tertia  bora  diei  in  antea  primo  f rigore 
deinde  calore  »  sed  de  tertio  in  tertium  graviti»  propter  ìnsultom 
cotidiane.  Patieoti  igitur  ab  ipso  principiò  subveoiendtim  est  ut  io 
laboranti  simplici  tertfooa  :  sed  utcumque  tenuiori  dieta  est  iusi- 
stendum  propter  oaloris  majus  acumen. 

De  duplici  quartana. 

Duplex  vero  quartana  habet  fieri  de  duabos  melancolKs  insimul 
in  diversis  locis  extra  vasa  putrefactis;  neuter  per  se  potente  indu- 
cere talem  febrem,  in  qua  similiter  urine  color  determinatus  non 
apparet.  Differentia  autem  est  inter  duas  quartanas  et  duplicem 
qaartanam:  due  *uim  quartetto  de  quarto  in  quartina  diem  bis 
affi!  gont9  duplex  vera  quartana  duobua  diebus  afiligit  uno  prios 
modo,  iutermtsso. 

Cura.  —  Palief  ti  igitur  ab  ipao  priooipio  aubvenieodum  est  ut 
in  laboranti  simplici  quartana,  piypter  dupli  aera  «■iotionem» 

Febriora  vero  intes  polotarum  et  oompositarum  piovenientiam 
ex  divenia  bumoribua  in  uno  beo  ex  tra  vasa  putrefactis,  vel  dodi* 
versis  bumortbus  io  diversia bici»  e&t^m  vaab  putrefactis.  vario  suol 
specie*,  quartini  nomina  non  habemus  sediuita  qoalitates  et  q uan* 
tilatea  habuodaotis  materia,  voi  tumoris  divecsifieaoda^t  dieta  et 
meéieatio.  Post  traetatum  fabriuos  interpolaterum  Uro  simpli* 
cium  quam  compositarum  agendum  est  de  continuis. 
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Ite  /Mfrtm  tmHmii. 

febris  «utero  continua  est  Ala,  que  existens  in  torpore  usque 
ad  sai  ereticalo  declinatk>nem9  licei  ioeqoaHter  affligat  patieotèm 
Umeo  non  intermittit  afflfgere.  Continuarum  autem  alia  est  sùw- 
plex  et  alia  composita.  Sinopie*,  qne  de  uno  homore  habet  fieri  fa 
odo  loco  eitra  vasa  patrefacta:  alia  vero  tìt  de  sanguine  et  dicitur 
sMoekus:  alia  de  degniate  tantum,et  dicitur  ooHdàtna  continua,  alia 
tantum  de  mehocolia  et  quartana  txmUnup  nuncupator. 

Sioocbos  dici  tur  quia  coberem,  id  estomoemeaosam  putredini* 
▼el  oontinoitatis  simol  9  habens  scilicet  putredioem  continualo  suf- 
flcieotero  febrem  excitare  ad  fervorem  còntiuuam  resolqtiooem  fu* 
mi  putridi  ad  cor  expirationem  ad  idem  suffirientem,  ad  defectum 
Dotrknenti  propter  priocipalem  sanguina  corruptionem.  Vel  dici- 
tur ainochurf  morbus*  ex  saoitatis  custodia  factus,  quia  sangui»  ejus 
jadicstor  costos  sanitatis  in  corpore  (I)  f  cujqs  solius  est  nutrire. 
Saflt  autem  sinocbi  spécies  tras:  augmasticus,  epigmasticus  et  ho- 
motooos. 

Aogmastkus  dicitar  ab  augendo,  eo  qood  hec  spécies  sinocbi  a 
principio  sui  usque  ad  sui  criticato  declinationem  continue  v  idetnr 
aogmeotari. 

Epigmasticus  dicitur  quasi  decresce!»,  eo,  quodspecies  sinochia 
:ipio  usqoe  ad  finem  continue  videtur  decrescere,  tei  minai. 

Homotom»  dicitur  quasi  unius  tenoris  et  status  9  et  dicitur  ab 
omos  quod  est  unum  et  tenos  ,  tenon  9  eo  quod  beo  specie*  sioo- 
chi ooios  tenoris  esse  videtur.  Hec  autem  species  sinocbi  per  a* 
riosm  dignoscitur  sic  :  Urina  igitur  in  colore  citrina,  robicuoda, 
postmodum  inopos ,  io  substantia  equaliter  per  totum  spissa  si*» 
perius  levisaogmasticum  significai  Itera  urina  prius  rubiconda , 
postmodum  sobrobfcooda,  superius  inopos,  in  sobstantia  eqoaliter 
per  totem  spissa  et  aliquaotulum  livens  manuum  apposita  spigata* 
sticom  significata  Urto*  igitur  io  colore  prius  rubiconda,  postmo- 
duskaropos  in  sobstantia  equaliter  per  totom  spissa  et  liveos  omo* 
tenom  significai.  Laboraotibn<  bis  Cebrihus  onanes  continuo  calore 
infeslaotor  »  idest  venarum  inflatio  9  robor  fapiei  et  ocolorum  9  et 
genarom ,  corporia  pteoitodo  9  et  io  notte  quasi  lampafrrom  ap- 
pa  ritio. 

Cura.  —  Pallenti  ab  ipso  principio  igitur  est  sic  subveniendum: 
si  vires  et  etas  permiseriot  9  usqoe  ad  diem  quantum  fiat  minu- 
tio  de  v$na  epatica  dexteri  brachi!  et  dimittatur  sanguis  $x,ire  us- 
qoe ad  puntatemi  fiat  hoc  semel  vel  bis  aut  ter.  Facjta  minutio- 
ne,  detur  sciropus  rosaceus,  vel  violaceo*  cum  aqua  frigida  in  esta- 
te et  curo  cali  da  in  hyeroe.  Utatur  patiens  tenui  dieta  et  aqua  , 
lacte  amigdalarum,  forre  ordei,  farre spelte,  portulace,  scariole, 
y vis  passis  ,  cucoraeribus  as?atis  f  cuoi  agresto  et  similibus.  In  oc- 
tovo  vel  decimo  die  fiat  mundiflcatiosanguinis  curo  aquadecoctionis 

(i)  La  quattro  parole  nel  Coi.  Fior. 


prunarum  et  viobrum  9  semini*  portulace  et  boragioit ,  et  berha- 
rum  diureticarum.  In  aqua  resolvanlur  cesia  Astute   ~  jf  elsem. 
*  colatura  in  boria  sangutais  exbibeatur. 

Desinoeainflatw*. 

Conaequenter  agendom  est  de  aiooca  inflativa  ,  que  sic  copio- 
acitur  cam  arine.  Urina  igitnr  in  colore  sub'rubicunda,  in  sofastan- 
tia  eqofcliter  per  totani  spissa,  aine  lividitate  f  cum  quadam  gleba 
aangninisf  sinocbam  ioflatif am  significai  Est  aotem  sioocha  infla- 
tiva febris  proveniena  ex  babuodaatia  sanguinh  non  corrnpti  nec 
putrefarti,  sed  aoperacoenai ,  bis  ainthomatibns  similiter  continuo 
calore  infestantur  rubore  oculorum  et  faciei ,  venarum  pfeoitudt- 
ne  ,  quasi  lampadarum  appari  tione  ,  quos  ut  testa  tur  Geleoos  soia 
minutio  usque  ad  lipotomiam  liberai  ;  tennis  torneo  diete  fiat  exi- 
bitio  usque  ad  febrilem  dimissiopem  et  mundificetur  sangui»  pfre- 
dieta  ratiooe.  Itera  urina  in  colore  citrina  vel  subeitrina  intensa , 
in  substantia  per  totum  spissa  sine  lividitate  manifesta  9  apposita 
manu  livens  y  cotidianam  continuami  sigoiBcat.  Patiena  igìtur  bis 
infestatur  siothomatibus,  scilicet  calore  continuo ,  et  nocte  gravisi 
quani  io  die  in  bora  scilicet  flegmatis,  et  sine  aliquo  tjpo  et  xviij 
horas  infestatur  in  sommo  labore,  cui  ab  ipso  principio  sic  est  sub- 
veoiendum,  ut  in  laboranti  quotidiana  de  flegmate  salso  tenoiter,ta- 
meo  propter  continoam  afflictiooem.  Itera  urina  in  colore  rubeavd 
sobrubea,  in  sobstaotia  mediocri  ter  tenuisad  tenuitatem  magia  ae- 
cedens  cum  aliquantula  spuma  superius  sine  obumbratiooe  vd  livi- 
ditate manifesta,  tertianam  continoam  significai  Laborantes  jgitur 
tertiana  continua  continuo  calore  infestantur,  sed  de  tertio  in  ter- 
tium  diem  infestantur  gravius  propter  naturam  colere  ,  sed  sine 
tjpo  ,  et  sinthomata  tertiaoe  interpolale  in  patiente  suoi  intensi. 
Code  patienti  eodem  modo  subveniendum  plurimom  est,  ut  in  b- 
boraotl  duplici  tertiana.  Laborans  quartana  continua  cootinoo  ca- 
lore infestatur  sine  tjpo,  de  quarto  in  quartana  gravius  a  oooa  bo- 
ra diei  in  antea.  In  quartana  vero  continua  urine  color  detenniae- 
tua  non  apparet  Patienti  tamen  eodem  modo  subveniendum  est  ut 
in  laboranti  aliis  eoo  tiouis. 

De  fibrtim  compositi*  H  coniinmù. 

Post  tractatom  febrium  continuarum  simplicium  ageodam  est 
de  composite  et  continuis.  Febris  continua  et  composita  eat  ìlla  , 
que  habet  fieri  vel  de  uno  kumore  tu  diversi*  lotto  intra  vasa  vet  ex- 
tra  putte  facto,  vel  de  diversi*  humoribus  is  uno  loco  intra  posa  pnlre- 
factis,  vel  de  diversi*  in  diversi*  taci*. 

De  uno  buonore  in  diversis  locis  intra  vasa  putrefacto  fit  febris, 
que  dicitur  causon  cootinua  et  composita.  Dieitur  autem  eaosoa 
a  caumate,  quod  est  incendium9  eo  quod  hec  febris  urit  in  moduoi 
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ignis.Fit  autem  causon  de  colera  putrefacta  io  subtiUssimis  Tenia  o- 
ris,  stomachi,  pulmonis,  oordis  et  epatii. 

Urina  ergo  in  colore  rubea  rei  flammea  interna,  reediocriter  te- 
nais  ad  tenaitatem  magia  accedem9  cum  malta  spuma  aaperiua  ai* 
ne  obumbratione  et  lif  iditate,  que  prof  enit  propter  moltamfer To- 
rero, causon  aigniflcat. 

Patiens  calore  infestatur  continuo  et  in  humore  colere  acutis,  ?h 
gtliarom  instantia  et  dolore  front»  acutissimo.  Habettamen  mata- 
tinam  requiem  non  tamen  piene  mondam  reraissionem  f  ot  inqutt 
Galenos.Cajus  ratio  rei  in  aubsequentibus  assigoabitur.  Sinthoma- 
ta  fero  colere  piene  sant  intensa. 

Patienti  igitor  ab  ipso  principio  aie  est  aubf  eniendnm  quemad- 
modum  Morenti  duplici  tertiana.  Fiat  competei»  minutio  de  f e- 
na  epatica dexteri  bracbii.  Faeta  minutione  detur aciropua rosacei» 
fel  f  ioteceos  cum  trifora.  Ctator  patiens  dieta  teouissima,  pane  et 
equa  ,'  farre  ordei ,  et  bis  similibua.  Utantur  hoc  sciropo:  omnea 
herbe  diuretico,  pruna  et  f iole,  aemen  papaf  eris  albi,  semina  por- 
tata*, lactuce,  scariole,  semina  melonis,  citreoli,  cucumeris  et  cu- 
curbite, semen  malf  e,  semina  citrinorum  ,  aemen  bombacia ,  spo- 
diom  berberi  et  sandali  albi  et  ni  bei.  Hec  omnia  bulliant  in  aqua 
mellonis  palestini  fel  in  aqua  cucurbite, v et  in  aqua  aimphii,  apposito 
deinde  xucaro  fiat  sciropus.  Hoc  sciropo  utatur  patiens  cum  aqua 
frigida  usque  ad  quintum  diem.  A  quinto  die  in  antea  apposita 
tertia  parte  uncie  reubarbari  eo  patiens  utatur.  Fiat  et  epit ima  su- 
per epar  de  auco  sempervife  portnlace  fel  f ermicularis,  et 
cucurbite,  et  «imballane,  rasure  cucurbite  ,  auco  campolorum  fi- 
tto ,  agreata  ,  de  sandalis  albis  et  rubeis ,  aqua  rose  ,  oleo  viola- 
ceo et  rosaceo,  albumine  of  i.  In  f  igiliarum  instantia  propina:  mal- 
f a,  herba  f iole,  rose.  Fomentum  cassilago  ,  frondes  salvie  ,  frondea 
lactuce  bulliant  in  aqua;  ipse  patiens  manus  et  pedea  abluat,  tibias 
et  faciem  prò  acutissimo  dolore  frontis.  Fiat  abhitio  cum  aqua  de- 
coctionis  rosa  rum,  ungatur  populeon  fel  cum  oleo  rose,  fel  fiole, 
fel  cum  predictis  aucis:  itera  ad  somnum  prof ocandum  fiat  hoc  e- 
pKima.  Becipe  masticem,  olibanum,  iusquiamum,  opimo,  radices 
mandragore,  semina  papaf  eris  albi:  terenda  terantur,  et  cum  albu- 
mine of  i,  et  aqua  rose,  et  bete  mulieris  nutrientis  puellam  com- 
roisceantur;  feletiam  cum  oleo  rose  fel  fiole,  et  sic  fronte  et  tem- 
poribus apponatur.  Competeos  etiam  potest  fieri  purgatiocum  de- 
coctione  miroballanorum  citrinorum  et  aliorum. 


De  Sinochide  et  Cauumide. 


Febris  continua  composita  facta  ,  de  diversis  humoribus  in  uno 
loco  intra  vasa  putrefactia  ,  est  sinocbides  et  causonides.  Fiunt  au- 
tem Uro  sinochidesqoam  causonides  ex  sanguine  et  colera.  Sed  si- 
nocbides ex  ma  Jori  parte  sanguinis  et  minori  colere,  causonides  ex 
roa jori  parte  colere  et  minori  sangninis.  Urina  igitur  in  cotone  sub- 
rubicuuda,  in  substantia  mediocri  ter  tenuis,  fel  mediocriter  spissa 


etm  multa  t puma  caasotiidem  significai.  Urina  igitar  in  calore  ru- 
bicunda,  in  substantia  spissa  sed  equaliter  cimb  aliquabtula 
smochidem  signiQcat*  Laborantes  igitar  tam  sioochide  quam 
aonide  commonia  habeat  siathometa  sanguini**  ei  colere  ,  sed  la- 
barante  causooide  plora  sigua  colere  et  intensione  pandora  san- 
guinis  et  reroissiora.  Sed  laborante  sioochide  plora  sàngoinn  etin- 
teasiofa,  minora  colere  et  remissiora.  Dicit  tamen  Galeoni  ioPto- 
sionario:  Qnod  sinodiides  et  canaonides  et  canson  nutntinom  ba- 
benl requiem  non  torneo  plenam,  mundamremiasiooem.  Cujos  tei 
ratio  hoc  est:  bore  srtnguioii  suoi  ab  bora  ix  nodfs  osqoe  ad  ter- 
tiam  diei.  lo  causoo  nulla  Bt  sanguinis  putrefact».  Saoguis  aotem 
tòferios  estamicus  nàto  rato  membroram,  exquoniembra  nutria*- 
tur,  restaorantor  et  confortàiftur.  Udde  membra  omnibus  sic  ?iri- 
bos  nutriontur  ad  sanguinis  reparaUone.  A  quo  parò  saogoibeóom 
membra  asperguntor  et  confortantor  ,  confortata  resratont  febriM 
nocumento*  In  sioochide  autem  ctcaosooide  si  In  otroqae  saagui- 
nis  fiat  putreMctio  ,  major  tamen  pars  sanguinis  pura  et  sincera 
remanet.  Ex  quo  membra  in  boris  sanguinis,  scilicet  in  mane  con- 
sperguntur  ex  eo,  et  confortantor;  confortata  febrrli  resistoit  no- 
cumento, lo  causooide  vero  nulla  flt  sanguinis  purificatio:  ergonoa 
immerito  dura  in  boris  ipsius  eo  tamqoam  puro  membra  asper- 
guntur  et  coufortantut.  Confortata  febrili  resisttmt  nocumento  prò 
trimio  tamen  «alerà  acumino  et  eccesso  non  ita  plenarie  resistere 
possunt,  et  ideo  non  piene  mdndam  habent  remissionetn. 

Cura.  —  Patieoti  ergo  ab  ipso  priocipio  sic  est  subvettiendum 
ut  in  laboranttsinocha  et  causoo. 

De  febritmcantboM  et  comporitU. 

Febris  continua  et  composita  facta  de  divertii  hmieritas  m 
diversi*  locis  intra  vasa  putrductis  est  emitriteus.  Dkatur  autem 
emitriteus  ab  emi  quod  est  merita*,  et  tritivi  quod  est  ferffe**.  lo- 
de emitrileus,  quasi  medium  tertiane,  eo  quod  babet  medfamsoa 
materie  tertiane  ,  scilicet  coleram  et  alteram  materie.  Licei  au- 
tem secundum  Consttntiuus  (  I  )  io  ttantegoi  ditefsas  sunt  emitri- 
teorum  speda*  Galenos  autem  non  nfoi  iij  dìcit  esse  emitrìteòrum 
ipecies,  si  ve  Mòtùrem,  medium  et  mojorem.  Minor  automi  emitri- 
tens  habet  Bari  de  cheterà  putrefatta  extra  tesa  et  degniate  intm  ; 
rcedius  de  cholera  putrefatta  extra  vam  et  Oegmàte  extra  ;  et 
major  de  melancolia  putrefacta  intra  vasa  et  cholera  extra  :  «art 
venus  (%). 

Parvus  emUriteut  m  venit  flegma  reeumbit; 
BxterHu  colera  medias  converttiitr.  UH 
Peaimus  humor  ìne$(%  mojora  ftl  còquit  extra. 

(i)  La  citatici»  dell'operi  nel  Cod.  Fiortnt. 
(•)  1  iteti  leggenti  nel  solo  Cod.  P«rig.  6g64, 
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Hec  atiMm  specie*  per  orinai  dtaosciintar.  Urina  in  colore  re- 
fe tei  aubrofh  9  itt  autetafttia  medlocriter  spissa  et  saperlo*  H- 
vet»99  ttmerem  lignificai  ètottriteum.  Ille  ergo  tei  ttfo,  co)o*  est 

urina  quantum  eat  in  colore  et  sol*  ti  ritto  «ritte  v 
cMtfnuo  talett  debèt  infestarti  et  pattteulari  typo  9  in  nocte  gra- 
viti* qnato  in  die*  qtiotldié  qtibd  proVénit  propter  impettito  fteg- 
roatis,  oppressione  ocoloratn  et  palpebrarom.  fiero  debent  infri- 
gidari  eitremitetes  et  postmodllm  calor  forti  us  invadere  Patienti 
igitar  ab  ipso  principio  sic  est  sobreniendum  v  ut  in  laborante  (I) 
cotidiana  de  Degniate  sébo.  Nótahdtttn  torneo  èst  quod  io  hU  for- 
tissime debet  fieri  (ricatto  io  totis  inanuum  et  pedoiint,  estivo  Ve- 
ro et  ealide  tempere  cum  sàie  et  aceto;  h  jeme  et  tempore  frigido 
con»  equa  aalniacinata  tepida  et  sale. 

Urina  tero  io  colore  robea  tei  sbbrubea  ,  io  substantìa  medio- 
crtter  teouis  tei  mediocrità  spfesà,  superius  livena,  medium  erai- 
triteom  significai.  Laborantes  medio  emitriteo  continuo  calore  iu- 
feataotur:  sed  de  terlib  in[(ertiùm  diem  gratto*  et  particolari  ly- 
pò,  quod  protenit  propter  ihipetom  colere emittenti*  intra  tasi.  Ad 
quorum  iutrinsecoruiri  adiutoriutri  eitrinseta  membra  tamquam 
nobiltà  spiritual  et  tatorem  ad  se  értifttUM  fcd  coadjutamentum  co- 
rata spirito  et  calore  peoperata  frigestunt  (2). 

Patienti  igitar  ab  ipso  principio  stibtenifenduih  eftt  ut  in  tabo- 
ranti  alinoti  emKHtéo.  Sèd  Ultrien  la  borente*  medio  collòcaudi  aoift 
in  dotilo  obscure  et  frigida:  iaboràntes  major!  in  domo  Clara. 

Urina  tero  in  colore  Irrida  9  viridi*  ,  vel  nfgra  9  quod  profe- 
titi propter  adostionèrtt  nimbrm  tei  *ibrlificationem9  et  in  snbstan- 
tia  spfesa  9  inajorem  significai  ehiilrttétfm.  l'atien*  calore  cotitt- 
iiuo  infestator  ertissimo  et  de  qtrartò  in  qoartum  gratina,  è  norta 
bora  dici,  precedente  particolari  typo;  cniils  aoiem  femitrftéi  im- 
possibili* coratio  et  ne  dom  istios  imo  etiara  affaroni  doorom.  lin- 
de Galeoni  inqoit:  «  Scitote  òtMieft  emitritéte  potnrtditiftftquam 
»  humana  mano  curari  » .  Major  aotera  etti!  tritai*  prima  seconda 
tenia  aot  quarta  interficit. 

th  cposlemaltbus  conéòmtantfbus  fcirilms. 

Exeeoto  trattato  febrtam  sofficienter  9  rigendoià  eftt  de  apòste- 
matibo*,  tom  qoia  apostemarta  febre*  comrtanWr  ,  tote  etiam  quia 
qoedara  febres  per  apostema ta  determfoanttfr  :  et  ptius  agendum 
e*t  de  apostematibus  cerèbri  9  qoia  diguios  eftt  qoolfbet  membro 
eorporis.  Licet  apostemtttum  cerebri  rarle  sint  speciea,  tamen  eo- 
runi  nomina  non  habemu*  niii  de  duobua  9  séilicet  fteneih  et  K- 
targie.  Frenesia  est  apostema, quod  pròprie  fit  in  frenibus  cerebri, 
idest  in  panniculis,  scilicet  in  piam  matrem  et  io  doram  matrem 

(i)  Nel  Od.  Par.  696?:  duplici  quartana. . 
(a)  Sefcu«  una  ca&satum  nel  Cod  ce. 


In  anteriori  celiala  capite  (I).  la  illis  paatticulis  oerébnim  frenan- 
libo»  et  obf  olf  aotibus  materia  colligitur,  doq  in  cerchi  subitati* 
tia  ut  quidam  dicuot.  Et  dicitur  Freue$i$  a  freno  quod  est  meos , 
qaod  in  hac  passione  maxime  mens  ieditur.  Litargia  fero  est  apo- 
stema quod  flt  in  posteriori  cellula  capitis  (2)  ;  et  dicitur  Ktaiga 
a  fetta»,  quod  est  ohHrio,  eo  quod  patientem  reddit  obiifktaum. 

De  firmni* 

Frenesia  alia  vera  et  alia  non  pera.  Vera  frenesia  est  iUa  ,  qoa 
babet  fieri  de  colera  in  anteriori  cellula  capitis  ad  apostema  eoUe- 
cta.  Non  vera  qoe  fit  de  alio  (tumore  ,  scilicet  de  sanguine  ?d 
flegmate,  fel  melancolia  fel  fumositatibus  petentibus  superiora , 
vel  alio  humore  spiritum  naturalem  ioficientibus  et  immutantibus 
secundum  se.  Vera  autem  cura  fiat  in  acutis  febribua,  sic  perori- 
nam  ipsius  habea  tur  noti  tia.  Si  ergo  precedente  urina  colorata 
et  tenuis,  fel  mediocriter  tenute,  fel  mediocri  ter  spisaa  si  sequa  - 
tur  urina  discolorata  et  tennis  aignum  pref  ium  est  ad  frenesia  si 
egri  non  sequitur  alle? iatio.  Queritur  torneo  bic,  quare  labonotes 
frenasi  babeant  urinam  discoloratasi  et  tepuemv  cum  frenesia  fé- 
bris  sequator  acuta,  et  caliditatis  sii  urinam  colorare.  Ad  hoc  re- 
apondet  Isaac  in  libro  Urinarum,  dicens  •  Calore  igneo  et  extra- 

•  neo  urina  non  tingitur  sed  naturali,  et  si  enim  febrìa  sit  conti- 

•  nuus  calor  non  tamen  naturalis  imo  eitraoeos  iudicatnr  ». 
Quod  probat  Constantinus  dicens  «  Putredo  et  corruptio  substao- 
»  tialis  humiditatis  corporis  perturba  tionem  et  ebullituxiem  ex- 
»  trance  caliditatis  in  corpore  effecta,  ita  tamen  naturalis  color  in 

•  hoc  differì  a  Cabrili,  quia  calor  febrilis  subjecto  manente  perii  , 
»  naturalis  fero  non  t .  Dupplici  ergo  de  causa  urine  discolomtie 
fit  in  frenesi  tumex  febrilis  caloris  acumino,  tum  ex  calorìa  natu- 
ralis dupplici  defectu.  Agens  calor  febrilis  in  homorum  et  urine 
materiam  cum  multo  acumine  ipsam  dissolvendo  et  resolrendosob- 
tiliat  et  actenuat.  linde  dura  calor  naturalis  in  ea  non  inferito- 
herentiara,  soum  effectum  in  ea  non  poteat  consequi  ,  ut  resolten- 
do  terrestres  et  aqoosas  partesin  igoeaa  et  aereas;  et  e»  multipli- 
cando,  possit  urinam  reddere  coloratam9  quod  patet  in  extrinse- 
cis;aerenim  eiistens  in  cacuminibua  montiumliberamhabenaeu- 
ktionem  ventorum  sub  tilia  tur  ;  unde  dura  sol  in  ea  non  iofenitco- 
herentiara  non  potest  ipsam  calebcere,  ideoque  infrìgidatnr  :  de- 
fectus  fero  naturalis  caloris  babet  fieri  circa  Iocùm  generatimi*  o- 
rine.  Calore  igitur  multo  febrili  dum  substantia  corporis  dissol- 
fituret  consumitur,  que  caloris  naturai»  iudicaturfomentom,  ca- 
lor naturalis  deficit,  sed  deficiente  calore  naturali  contrarie  qua» 

.litatis  insurgit  vigor ,  et  fit  intensior  scilicet  frigiditatis  per  frigi- 
fi)  In.  ...  .  dicunt  dal  £ad.  Par.  696S.  Ciò  che  segue  usi  solo  Co&et 

Fiorent. 
(*)  Et  ,  . .  .  oUivioium  nel  Cod.  Fior. 
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ditotem  orine  ignpannn  et  aerearum  psrtiam  fit  coodensatio  in 
aqoosas  et  aqoosarom  partium  in  terrestre,  quare  orine  sequi  tur 
discoloratio  per  frigiditotem  habentem  motum  ad  centrato,  et  per 
siccitatem  Mera  operantem,meatuum  urinaliumfitconstrictio9un- 
de  orina  discolorata  etsubtilisveltenuisegreditor.item  cerebrum 
raembrom  sensibile  est  a  qoo  totius  corporis  seusibilitas  inest  vel 
ministratur.  linde  cerebrum  quod  est  ceteris membri*  principale  ♦ 
coni  patitor,  interiora  membra  tamquam  in  qoantitate  minos  no- 
bilia,  apiritom  et  calorem  a  se  emittont  ad  coadjuvamentum  no- 
bilia  membri,  scilicet  cerebri.  Spirito  igitur  et  calore  paupertate 
frigescont,  et  interdum,  sicut  predictam  est,  urine  sequitur  disco- 
loratio per  frigiditate,  dora  frigidità*  exhibeat  in  epate. 

Sinthoraata  frenesis  sunf  feto:  dolor  continuus  et  acutos  propter 
sensibilem  lesionem  illatam  cerebro,  quia  spirito»  animalis  cogitur 
impetoose  moveri,(l)etnon  babens  liberam  exalationem  disterape- 
ratur  in  calore;  alienatio  mentis  propter  multitadinem  fumosità* 
tum  inflcientiam  cerebrum  et  spiritum  animale  secundum  se  ;  vi- 
giliarom  instantia  gropter  materjei  siccitatem  et  humiditatis  con- 
sumptione  facta,  non  possunt  ineodem  loco  morari,  propter  subti- 
litatem  spiritunm  levigantum  ;  rootus  ocalorum  vel  propter  insa- 
oiam,  vel  propter  acutas  fumositates  ,  que  ,  dum  per  oculos  tran- 
aeunt  mordicant  ipsos  et  noveri  compellunt  ;  manuum  fiequens 
motio  ad  faciem,  tamquam  si  aliquisab  extrinsecis  lesionem  infer- 
rei; amentia,  vel  quia  materia  Illa  furiosa  peteos  cerebrum  tran- 
sit  per  nervos  qui  a  cerebro  ad  brachia  dirigontur,  et  eos  pungen- 
do et  mordicando  cogunt  moveri,  putantes  ex  hujusmodi  motu  le- 
siooem  evitare. 

Cura. — Patienti  igitur  ab  ipso  principio  sic  estsobveniendum: 
pooatoY  patiens  in  loco  obscoro,  picturis  vacoo,  non  adsint  diver- 
si vultus  homioom ,  neque  diverse  confabulatone*.  Ligotur  etiam 
od  pedes  lectì ,  si  Decesse  foerit.  Fiat  abrasio  capitis ,  qua  facta , 
ioungator  caput  cum  oleo  violarom  et  rosarom,  lacte  mulieris  nu- 
trieotis  poellam ,  miitis  socco  rasure  cucurbite ,  socco  solatri  et 
agresto,  succo  campolorum  vitis,  vel  oleo  mandragorato  et  bis  simi- 
Kìhb.  Catulus  scissos  per  medium,  vel  agnus,  vel  edus,  vel  pullus, 
▼el  polmo  peoorious  capiti  superimponatur.  Herba  que  dicitar  casula 
cordi* ,  seo  casia  io  aqua  madefacta  frequeuter  capiti  superimpo- 
nator. Fiat  fortis  frictio  in  volis  manuum  et  pedum  cura  aceto  et 
sale,  vel  aqua  salsa  vel  salrOactna.  Fiat  cristere  primo  molliti  vum, 
deinde  mordicativum.  Sternutatio  prò  voce  tur  cum  piretro  ,  vel 
cuoi  euforbio ,  vel  cum  elleboro ,  vel  cum  pipere  ,  vel  piretro  et 
mastice  mixtis.  Somnus  provocetur  cum  predicto  emplastro,  prò* 
vocetur  fluxos  sanguinis  e  naribos.  Sanguinis  suge  Tronti  et  tem- 
poribus opponantur  et  naribus.  Sint  tamen  de  oleo  vel  aceto  ma- 
defacte. 

Solet  predicte  questioni  talis  fieri  objectio.  Cum  calore  febri- 

(i)  Ei  . . .  calere  dal  God.  Par.  6.j65. 

Voi.  IH.  3 
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li  urine  non  fìat  coloratio,  quare  febriens  Don  duna  facto*  freneli- 
cus  habet  urinano  colorata m,  et  sanus  fortera  babens  oalorem  cir- 
ca locum  generationis  urine;  urinam  non  habet  colorataci  Ad  hoc 
notandum  et  quod  solo  naturali  calore  urine  fit  coloratio;  c^lor  e- 
nim  naturalis  in  hoc  differì  ab  accidentali,  quoniam  naturala  tan- 
tum dissolvit  de  re  »  quantum  consumit  ,  innaturali»  vero  magis 
dissolvere  quam  consuraere  valeat.  Materia  egritudini?  aut  est  hi 
diafragmate  locata,  aut  infra,  ant  supra-Dum  fumus  resolvitur  ab 
ipsa  materia  ,  excitat  calorem  naturalem  accidentale™ ,  qui  calor 
febrilis  inlimatur  epati  et  dissolvit  materiam  urine  magis  quam 
valeat  cons  tmere.  In  re  dissoluta  calor  naturalis,  etsi  debilis  sit  , 
dissipai  coherenliara  ,  quare  multìpliratio  ignearum  partiura  uri- 
nam contaclu  colorai;  et  quia  in  sanis  homiuibus  tantum  dissolrit 
quantum  sufficit  consumerei  non  ita  subtilialio  fit,  imo  polius  io- 
spissatio:  unde  eftectum  caloris  non  potest  conscqui9  nec  per  disso- 
lulionem  hec  Btf  sic  obediens  ut  moltiplicando  ignea*  partes,  uri- 
nam de  facili  colo  rat 

Nota  fi)  de  frenesi  secundum  Rasim:Si  urina  fueritalba%  cUoegntm 
mori  protenda  et  si  una  vice  riserii  et  alia  fleveril  9  eum  proni 
duino  mori  tigni ficaL  Ipocrates  vero  lì  libro  de  morie  subitanea  9 
relufil  quod  si  in  sinistro  pollice  frenetici  fabe  simi/itudo  etisia* 
et  dura  apparvero  et  conlingeril,  infirmum  aut  infcrius  solvi  «  dii 
rij  monetar.  Utile  est  huic  infirmiteli  sanguinem  ex  nasi  epitemi- 
iatecum  vena  que  est  infronlis  medio  extrahere. 
In  frenesi  autem  non  naturali  que  fit  de  degniate. non  tanta  est 
urine  discoloralo  et  attenuatio.  Adest  vigiliarum  insta n Uà  cum 
quadam  oppressione.  In  frenesi  vero  ,  quae  fit  de  sanguine  ad  mi- 
nor adest  discoloratio  et  attenuatio.  Adest  etiam  vigiliarum  instao- 
tia  cum  minori  oppressione,  quam  in  frenesi  de  Degniate*  Et  pa- 
tientibus  eodem  modo  subveniendum  est  ut  in  laborautibus  in  ve- 
ra frenesi. 

Ve  liturgia. 

Litargia  est  alia  veni  et  alia  non  vera.  Vera  liturgia  fit  de  ha- 
more  flemmatico,  non  vera  que  fit  de  aliis  humoribus.  Vere  auten 
litargiè  sic  per  urinam  ha  bea  tur  notitia.  Precedente  e  tura  urial 
colorata  et  mediocri  ter  spissa  ut  apparet  in  minori  emitreo.si  ti- 
rine sequitur  discoloralo ,  litargiam  significai;  Unde  talis  daiur 
regula:  Urina  igitur  in  colore  alba,  in  substantia  spissa,  preceden- 
te urina  colorata  et  mediocriter  spissa  sine  egri  alleviatiooe  io  fi- 
bre acuta  litargiam  significat.  Gur  urine  Qat  discolo  rat  io,  petetex 
premissis:  sed  quare  fiat  inspissatio  ?  Dicimus  euim  quod ,  licei 
aliorum  huraorum  in  multa  quautitate  fiat  generatio  in  epate,  ma- 
xime tamen  Qegmatis  tamquam  humoris  semicrudi  nec  indigente 

(  0  Questa  Nola  del  Cod.  Parig.  6g64  sembra  aggiunta  dal  copista  ,  cerne 
lo  prova  dalla  citazione  di  Ras»,  autore  arabo  non  anoora  conosciuto  oVSt- 
lernitaui  alia  meta  del  XU  secolo,  né  mai  altrove  .citato» 
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ad  sui  genera  li  one  perfecta  caloris  actione  ,  major  copia  genera - 
tur.  l!nde  de  eo  in  dupla  proportione,  ut  ita  dicam  ,  et  in  major» 
quantitate  colligi  tur  ad  febrem  inducendam  ,  quam  de  aliis  humo- 
ribusqui  flegmaticus  humor,  cum  aque  judicetur  filius,  aque  ge- 
rit  aimilitudinem.  Subtilis  ergo  est  et  fluidus,  qui  non  ad  superio- 
ra taliter  rapitur,  tamen  ex  con  tradì  et  ione  sue  gravitatis,  tum  quia 
ex  frenesi  effecta  naturalis  caloris  in  inferioribus  superiora  pelen- 
tisdigno  prepedi  tur.  linde  ipsius  fluxus  humor  is  sequi  tur  augmen- 
tatio  in  inferioribus  Tum  igilur  ipsius  humorositate ,  tum  humi- 
ditate  urinalium  meatuum  fit  elargatio  et  ipsius  flegmatici  humo- 
ris  ad  urinam  admixtio  libera.  Ex  hoc  igitur  urine  sequitur  in- 
spissatio.  Signa  autem  lilargie  sunt  ista.  Galor  continous  propter(l) 
sensibilem  ìesionera  Ulatam  cerebro:  lethes,  idest  oblivio,  propter 
lurbationem  memorialis  cellule  ,  in  qua  talis  collectio  habet  fieri, 
somnus  scilicet  non  verus  propter  habundantiam  humoris  flegma- 
tici multano  humorositatém  ipsi  cerebro  iofundentis.  Et  ut  respou- 
dentad  interrogata  propter  multam  oppressionem,  frigescuntex- 
trema  et  naturalis  caloris  defectu ,  tamen  ex  flegmatici  huiuoris 
habundantia. 

Cura.  —  Paliehti  igitur  ab  ipso  priucipio  sic  est  subveniendum. 
Tiat  abrasio  posterioris  partis  capitis.  Facta  abrasione  fiat  f Or- 
tis fricatio  ejusdem  partis  usquead  sanguinis  effusionem  veleduc- 
tionem  cum  castorio  resoluto  in  succo  apii ,  mente  saracenice  et 
balsamite.  Fiat  etiara  fortis  fricatio  cum  sinapismo.  Polio  Sancti 
Pauli  cum  aqua  calidaetoleo  exhibeatur.  Deinde  vomitus  provo- 
'  cetur  cum  penna.  Sanguissuge  fronti  et  temporibus  apponantur. 
Slernutatio  prò  vocetur  curo  predictis,  licinium  intinctum  inamur- 
ca  olei  accensum  et  extinctum  naribus  applicetur  ;  suffumigium 
fiat  de  corna  cervinum  accensum  et  extinctum:  idem  operatur  fri- 
catio fortis  in  volismanuum  et  pedum  cum  sale  et  aceto;  trahatur 
sepe  sepius  per  aurea  f  nasum  et  capillos  ,  castoreum  sub  lingua 
teneat. 

laceat  patiens  in  loco  lucido  picturis  pieno  in  quo  diversi  vul- 
tus  hominum  adsint  pulsantes  cymbalis  et  in  sistro;  tibicine  ad- 
siut  (2),  et  cantantesaliquibusdulcibus  musicorum  cantilenis.  Tem- 
perata dieta  utatur.  Fiat  clistere  primo  mollitivum  deinde  mordi- 
cativum. 

De  apostematìbus  spiritualium. 

Tum  agendum  est  de  apostematibus  spiritualiuro.  Varie  autem 
species  etcollectiooes  flunt  in  spiritualibus  9  quorum  nomina  non 
habemus,  nisi  tamen  duorum.  Uua  collectio  fit  in  pleura  et  in  pul- 
monis  casula,  et  speciali  vocabulo  dicitur  pieuresis.  Alia  circa  pul- 
monem  et  pleripleumooia  voce  tur.  In  pleura  enim  ,  scilicet  in  te- 

(i)  Fehrilein  ditcraniom'.  Cod.  Par.  6q63. 
(«)  Et  .  .  .  cantileniti  Cod,  Far.  6o63. 
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neritate  costatimi,  in  ini*  pelliculi*  hamores  aliqoan<|p  colliguntor, 
que  actione  calorisobvolvonlurquedam  crostala  quamodum  pan» 
in  dibano,  et  sic  fit  apostema  pleoretfcoin. 

De  pleure*. 

Pleuresis  alia  vera  et  alia  non  vera.  Vera  pleuresis  est  illa  que 
fit  de  hntnore  colerico  et  in  juvene.  Non  fera  que  fit  de  alio  ho* 
more,  «poto  de  flegroatico  vel  sanguine,  et  hoc  in  sene  deterior 
quam  in  juvene,  et  tam  pleuresis  vera  deterior  in  juvene  quam  io 
sene,  propter  acnmen,  plertpleumonia  vera  deterior  in  seoeqaani 
in  juvene,  propter  frigiditatem  mortificantem  ,  et  proliiitatem. 
Quod  videtur  innuere  Tpocras  in  pronostico  dicens  «  luvenes  qui 
•  sunt  in  hac  passione,  magia  depereunt.  Veteres  vero  peripko- 
»  monie  magis  depereunt  collectiona  •.Vere  autem  pleuresis  aie 
per  urinano  habetur  notitia. 

Urina  in  colore  rubea  voi  aubrubea  ,  in  substantia  per  totani 
spissa,  a  media  regione  superhis  distiocte  livens  9  veram  pleure- 
sìm  sign  iflcat.  llle  ergo  vel  illa  ,  cujus  est  urina  ,  quantum  est  in 
colore  et  substantia  urine,  bis  debet  infestali  sinthomaUbus;  calore 
continuo,  sed  in  oocte  gravius  quam  in  die  9  quia  reumatica  caosa 
magis  movetur  in  nocte  quam  in  die;  constrictione  pectoris  et  tos- 
si ,  dolore  dexteri  vel  sinistri  ypocoodrii  pungiti vo  juxta  locom  col- 
lectionis  colerice  materiei,  et  non  quolibet  doterei  sed  poftgitiio. 

Cura.  —  Patienti  igitur  ab  ipso  priocipio  sic  est  subveoieodom» 
hyemeet  tempore  frigido  usque  ad  (l)sextumdiem:  estivo  et  ca- 
lido  tempore  usque  ad  quartum  diem  (2)f  si  vires  et  etas  pernii- 
serint,  in  contraria  parte  doloris  fiat  minutio  de  mediana  (3)  vena 
brachii,  vel  cephalica.  Facta  minutione  exhibeatur  diadragoo  con 
diapenidio,  et  ptisana  in  aqua,  apponantur  semina  citreoli,  roek> 
nis ,  cucumeris  et  cucurbite  ,  que  diutiits  agitentur  ,  et  ebcteo- 
tur.  Sic  fiat  decolatio  et  colatura  propinetur  cupa  aliis  etectoariis 
predictis.  Aliis  vero  diebus  roane  jejunus  vel  eadem  electuariacom 
ptisaaa  propinentnr,  vel  eiibeatur  ptisana  in  aqua  dissolotioois  aie- 
cari  et  penidii.  Utatur  patiens  hac  dieta:  farre  ordei,  lacte  aroig- 
dalarum,  amido  coquinalo  (4),  qui  quiddam  album  est  quod  fit  da 
frumento»  accipiatur  cantabrumet  superinfundatur  ptisana  ferreo- 
t  issi  ma.  Hec  diu  agitetur  et  decoletur  et  colature  addentar  con- 
cia et  penidie  et  mica  panis  ter  Iota  in  aqua  ,  sic  coquinatur  et  pa- 
tienti exibeatur.  Caveat  sibi  patiens  a  frigore  (5)  :  sit  io  domo  ob- 
scura  et  bene  clausa.  Sint  carbones  sine  fumo  accensi  semper  co- 
rani patienti.  Inungatur  pectus  a  quinto  die  in  antea  cum  butiro 

(i)  Septimum  nel  Cod.  Par.  6o63. 

(a)  Si  .  .  .  perm/serint)  nel  Cod.  Fior. 

(3)  Nel  Cod.  Par  6 9 03  de  vena  cordi*,  vel  éapitali  vel  epatica. 

(4)  fJut  •  •     .  fiwnenlo  dal  Cod.  Par.  6g63. 
(iij  òtt  ,  .  .  .  clausa  dal  Cod.  Fior. 
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et  dialtea,  deinde  super  apponator  lana  carpinata  Tel  stoppa  cala- 
beta.  Utator  patieas  hoc  seirupo  diadragoo  9  gumroa  arabica  ♦  li- 
quirttia,  succos  Uquiritie,  semina  citreoli,  melloni*  ,  cucomeris  , 
et  cucurbite,  me  passe,  ficus  sfece,  jujube.  Hec  omnia  bolliant  in 
equa  ,  et  addito  xuccaro,  fiat  sciropos  f  qui  simiKter  cu©  p  tisana 
propioetor  (1).  Si  vero  post  recessom  feerie  remaneat  pectoris 
constrìctio  caloria  fiat  mundiflcatio.  Accipiatur  serum  caprina©  in 
quo  ettioguantur  ij  vel  iij  lapidea  Ouviates  ferventes9  et  quum  ex- 
tioguuntur  appooantor  prima,  viole ,  semina  citreoli  9  meloois  9  et 
cucurbite.  Cobtur  et  in  colatura  intra  lapidea  extinguantur  ,  re- 
aolvantur  cassie  fistole  uncie  i]9  et  manne  i  9  et  sic  patienti  propU 
aetur.  Si  vero  contraddente  tempore  quadragesime ,  hoc  non 
poasit  fleri%  fiat  io  equa  ordei  (2).  Furiar  pooatur  in  vino  booo  et 
rubro  et  sic  calens  mittatur  in  sacculo  et  superpanatur  ,  et  post- 
qoara  infrigidatum  fuertt,  aliud*  pena  tur. 

Ih  peripteumouài* 

Peripleumonfa  est  apostema*  quod  fit  in  putmone,  scilicet  poi- 
aaonis  casata  et  non  in  ipsa  pulmonis  substantia, uf quidam  dteunt  (3) 
Et  dicitnr  peripieomonia  a  peri  quod  est  cireum%  vel  iurta»  eipieu* 
mem  quod  est  pulmo.  Peripleumonia  vero  alia  est  vera  et  alia  non 
vera.  Vera  pleripleumonia  est  illa  que  fit  de  humore  ffegmatico  et 
in  sene.  Urina  igitur  io  colore  rufo  vel  subrofa9  in  substantia  per 
totum  spissa  a  media  regione  superbis  distincte  livens  pleripleuroa- 
siiam  significai.  Ule  ergo  vel  illa,  cuius  est  urina  quantum  est  in 
colore  et  substantia  urine  9  continuo  calore  debet  infestar!  :  et  om- 
nibus siotliomatibus  kìfestatur  quibus  est  laborans  pie u resi  preter 
quod  delor  non  est  pongitivus  ,  nec  alius  dolor  manifesto*  ;  quod 
SI  quia  ipse  pulmo  membrum  insensibile  ìudicatur.  Adest  preterea 
rubor  genarum  qoontam  pulmo  quibusdam  ramis  mediantihus  allU 
fatua  est  geuis»  duro  ergo  periculum  etafitictio  fit  in  puhnone9  im- 
petuosa fit  spiriiuum  motio  a  spiritualità»  usque  ad  geoas,  que  li- 
beffata  ooa  habeotes  eialatiooem  f  distemperantur  in  calore  :  per 
calore»  igitur  fit  multiplicatio  ignearum  partium  unde  fit  rubor. 

Cura.  —  Patienti  sic  est  subveoiendum  ut  laboranti  pleuresi. 

Urina  in  colore  subrofa,  citrina,  vel  subcitrina  ,  palida  vel  suh- 
palida,  karopos,  lactee9  glauca  vel  alba  9  in  substantia  mediocriter 
tennis,  vel  mediocri**  vel  mediocriter  spissa  ,  appositione  manus  , 
*el  siiie  appositione  livens,  vttium  pectoria  vel  vitium  gotte  signi- 
fica t.  Vitium  peotoria  si  sit  sioe  ampullis  v  vitium  gutte  si  fuerit 
rum  ampullis.  Significanthim  vero  gutte  vitium  alio  significai  gut- 
tam éalidan»,  alio  guttam  frigidam:  guttam  calidama  subiuta  usque 
ad  subeitrinam;  guttam  frigidam  a  suhcitiina  inferius. 


il)  Siterò. . .  ardèi  tutto  del  Coi.  Fior. 

(•)  Fwr/ur  ....  oliud  ponatur  dal  Cod.  Ptf.  tgO . 

(5)  JBr .  .  .  jw/rn»  dal  Cod.  Par.  6d63. 
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agresti*  mustela.  3.  Nigra  ycteritia  seti  mela  neh  iron.  Crocea  yete- 
riiia  fitde  colera  naturali  esistente  in  fine  sue  temperantie.  Viri- 
dis  icteritia  flt  de  colera  pressine.  Nigra  icteritia  fit  de  colera  a- 
dusta. 

Quarum  quelibet  sic  habet  fieri:  Dum  enim  colera  naturato  exi- 
stens  in  fine  sue  temperantie  sive  prassioa  si  ve  adusta,  substantia- 
liter  admiscetur  sanguini ,  qui  sanguis  ad  outrimeotum  membro- 
rum  transmittitur  (I):  unde  ipsa  eotera  sui  violento  potius  iramu- 
tat  naturam  sanguini*  quam  sanguis  coleram  valeat  immutare  «  fd 
quod  purum  est  ex  eo  sanguine  incorporatur,  reliquum  in  imparo- 
rum  ipsa  colera  culi  3ubponatur,  quam  secundum  se  inficit  et  im- 
mutat  ,  et  sic  diverse  sunt  species  yeteritie.  Icteritia  vero  alia  fit 
vi  nature,  et  alia  vi  sintbomatis. 

Vi  sintbomatis  si  ante  septimam  diem  acuta  febris  superveoerit 
malum  significat ,  juxta  Ypocratem  dicentem  io  afori$mi$:  •  Qui- 
»  buscumque  in  febribus  acutis  ante  septimum  diem  ,  si  ycteritia 
»  supervenerit ,  mortale  ■.  Hateriei  namque  furiositas  et  nature 
debilitas  declaratur.  Vi  nature  fit  ycteritia  otpote  si  fiat  in  die  se- 
ptimo,  nono,  vel  duodecimo,  vel  decimo,  vel  decimoquarto  ,  et  e- 
ger  ex  ea  lev  io  r  et  suavior  efficiatur,  juxta  eumdem  Tpocratem  di- 
centem: •  quibus  vero  septimo,  nòno,  vel  decimo,  vel  undecimo, 
»  vel  decimoquarto  die  yetericum  supervenerit ,  bonum  ,  si  non 
*  dexterum  ypocondrium  durnm  fiat  •  (2).  Hecautem  species 
yetericie  per  urinato  sigoificantur. 

Urina  igitur  in  colore  ruta  vel  subrufa  «  rubea  vel  sobrobea  , 
rubiconda  vel  subrubicunda  ,  in  substantia  mediocriter  tenuis  vel 
mediocris,  vel  mediocriter  spissa,  cara  multa  spuma  crocea  supe- 
rius,  croceam  significat  yeteritiam.  Cum  spuma  viridi,  viridem  si- 
gnificat yeteritiam.  Urina  in  colore  ioopos  ,  in  substantia  spissa 
cum  spuma  nigra  superbis  melaochiron  significat. 

Sciendum  tamen  est  quod  predicta  infectio  primo  in  oculis  ap- 
paret,  quod  provenit  propter  virtutem  attractivam  ipsorum  prò- 
venientem  ex  ipsorum  motu  assiduo ,  vel  propter  scbtiliationem  , 
teneritatem  et  puritatem  ipsorum  substantie  oculorom  ,  uode  ex 
humore  plurimum  superhabundante  io  eorpore  et  qualitate  ni- 
mium  excedente  habet  infici  et  permutari.  Sinthoroata  tertiaoe 
sunt  intensa,  que  patientem  comitantur. 

Patienti  igitur  ab  ipso  principio  sic  est  subveniendom.  Si  febris 
non  superveniat ,  vel  si  supervenerit  et  non  fuerit  facta  minutio 
competens  ,  fiat  usque  ad  quartato  diem  de  vena  epatica  de  iteri 
brachi  i.  Facta  minutione  scirupus  rosarum  vel  violarum  propine- 
tur  cum  trifora,  postea  detur  trifera  saracenica  similiter  cum  tri- 
fera  vel  cum  succo  solatìi,  velapii,  vel  scariole  propine tnr  (3).  Ma- 
ue  jejuno  propinetur  competenter  ptisana  scripta  in  terciana  (4). 

(i)  Un<9  .  .  .  .  immutar*  dal  Cod.  Par.  696  3. 
(a)  Htc  .  .  .  rignificantmr*  dal  Cod.  Par.  6gp3, 

(3)  Mane  ,. .  .  Ur  ciana  dal  Cod.  Par.  696». 

(4)  Utatur  .  .  .  frigida  dal  Cod.  Fior. 
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Ulatur  patiens  tenni  dieta  et  satis  frigida*  EpUhimatur  epatem  e- 
pitbimate  scripto  in tertiana.Utatur  sci  rapo scripto  m  causon;  ap- 
posite tauro  omnibus  diureticis,  et  addito  zuecaro,  soco  apiì  et 
aearìoii:  purgetor  patieos  cuna  decoctiooe  scripta  io  tertiana  9  et 
fiat  ei  sdrupus  diaquiloo  (1),  fiat  camisea  de  panno  rudi  ex  utro- 
quebtere  laqoeet*,  et  ea  patieos  iodata  intrat  balneare,  etse- 
eundam  qood  incipit  sudare,  laqoei  constringantur,  ot  sudor  quasi 
per  expressioaem  educatnr,  et  aie  camisea  crocea  effldatur,  et  boe 
fiat  sepe  io  tantum  si  yeteritia  fuerit  aloe  febre. 

De  regionìbus  humani  eorporis. 

« 

Ad  sequentium  et  predictorom  ef  identiorem  doctrioam  vd  no- 
titiam,  hec  censimus  apponendo,  quia  non  per  quamlibet  urioe  re- 
gionem cujuslibet  regioni»  humani  eorporis  babeatur  noti  tia  Suol 
regiones  bumani  eorporis  quatuor.  Prima  regio  est  cerebrum  et 
membra  animata.  Seconda  cor,  et  membra  spiri tualia  Tertiaepar 
et  membra  nutritiva.  Quarta  reoes,  testiculi  et  eetera  interiora. 

De  regumUme  urine. 

Similiter  quatuor  regiones  considerantor  in  urina.  Prima  regio 
dicitar  circulus  —  Secuoda  superficies  seu  corpus  aereum.  Tertia 
perforatio  seu  substantia.  Quarta  fondus. 

Prima  igitur  urine  regio ,  scilicet  Circulus  prime  regionis  bu- 
mani  eorporis  est  significativa,  iurta  illud  circuluscrossus,qui  si- 
gnificat  dolorem  capitis.  item  idem  graoulosus  significai  reuma  ca- 
pitia.  Item  circulus  est  piumbeuaqui  significat  epilepsiam* 

Per  aecnndam  regionem  urioe  seconde  regioois  bumani  eorporis 
habitor  notitia  juxta  qood  dicitor.  Urina  in  superficie  livens,  pe- 
ctoris  significat  vitium.  Item  a  media  regione  superi»  distiocte  U- 
vens  pleuresim  f el  peripteumoniam  significat. 

Per  tertiam  regionem  urine  tertia  regio  fiumani  eorporis  attesta* 
tur .  luta  illud,  urina  in  substaotia  tennis,  aiccitatem  epatis  signi- 
ficat, et  urina  in  sutatantia  spissa  humiditatem  epatis  significat. 

Quarta  urine  regio  quartato  regionem  bumani  eorporis  attesta- 
tur:  onde  didtur  —  Arenule  sunt  in  fondo  v asis ,  qua  litiasim  re- 
num  tei  vesciee  significat,  squamose  resolutiooes  sunt  in  fiondo  va- 
sis,  que  resolotiooem  membrorum  significante 

Precedeotis  assignatioois  fisica  hec  est,coostat  ratione  veridica. 
Diversa  membra  io  substaotia  simul  et  natura  in  humani  eorporis 
constitutiooe  consistere,  quia  continuo  fluuot  et  alterantur,  assidua 
restauratone  indigentet  nutrimento  perenni.  (2).  In  epatis  autem 
substantia  multiformis  sanguis  fit  generatio  ,  secundum  diversità  - 

(i )  Fiat  fino  al  resto  del  %  dal  Cod.  Fior. 
(»)/«  .  .  .  mUnembrwm  dal  Col  fior* 
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tero  membrorum  nuttiqidorum .  CerebrUro  vero  (  1  )  membrum  sub  - 
tileest  et  leve,  et*  ut  testatur  Isaac,  membrum  calidum  est  (2)  le- 
ve et  subtile  ,  et  eiu»  motus  sepissimus  operatur  ad  subtilitatem. 
Sanguis  igitur  ad  ipsius  riutrimeutum  deputatus  calidus  est,  subti- 
lis  et  levis,  similiter  et  ejus  geoerajis  superfluitas  queinuititur  si- 
militudini illius,  cujus  est  superfluitas:  tura  ergo  caliditate  babeo  te 
motum  de  centro»  tarqeo  subtijitate  substantie,  et  levitate  io  vase, 
ultimum  locum  occupat  t  et  cerebri  dtsposititfnem  declarat.  Menu-  . 
bra  autem  spirituali*  etsi  calidasiot  natqraliter,et  mota»  eorum  ad 
majorem  caliditatem  seu  calorem  operetur  »  utraque  tamen  sunt 
crosse  substantie.  Saoguis  igitur  ad  ipsorum  outrimeolum  deputa- 
tus calidus  est,  generali»  saperfluitas  ipsius  sanguinis  similiter  ta- 
lis  est.  Tura  ergo  caliditate  habeote  motum  de  centro ,  tum  e- 
tiam  quia  ipsa  superfluità»  mediocri  crossitie  participet  v  superio- 
rem  locum  occupat  io  urina.  Epar  enira  mious  calidum  est  et  ma- 
gia crossum  hi  substantia  ,  quam  membra  spiritualia  ,  similiter  et 
sangui»  ad  ipsiu9  nutrimentum  deputatus  simili»  est  et  ejos  super- 
fluità». Et  licet  caliditatis  sit  babere  motum  de  centro  secondato 
saperios,  et  terrestris  substantie  motum  ad  centrai»  secundom  in* 
ferius,  exalteratur  tamen  contradictione  caliditatis  ad  substantiamf 
talis  superfluitas  in  urina  medium  locum  obtinet.  Interiora  autem 
membra,  tamquam  inferiore  et  a  fondamento  naturali»  calori»  re- 
mota ,  et  plurimum  terrestris  substantie  simili  sanguine  nutriun- 
tur,  cujus  generali»  superfluitas  substantie  talis  est»  tuqa  ergo  fri - 
giditate  ha  ben  te  motum  adcentrum,  vel  inferius  tum  substantie  , 
plurima  gravitate  ip  urina  petit  fuudum  et  dispositionem  ioferio- 
rem  declarat. 

DevUiis  renum. 

Betuim*  et  vesice  varia  suot  vitia,  utpote  lapidi»  vitiuro  f  seu  li- 
thiasis,  apostema  renum  et  yesice,  diabete»  ,  stnngprifi  et  alia  di- 
versa genera  vitiorum,  que  per  urina»  dinoscuntur* 

.    De  lapide  renum  et  ve  sic  e. 

Lapidis  igitur  vitium  ,  aliquaado  est  io  renibus  »  aliqoando  io 
vesica.  Si  lapis  est  in  reoibus  areoule  fluot  in  fondo  vasi»  mbee  9 
et  eadem  dolor  immoderatus  renum.  Si  tapi»  est  io  vesica,  svenute 
Gunt  albe,,  et  dolor  adest  ir>  pectine  et  peritoneoo  •  et  sttye  sepius 
stranguria  accidU.  Urina  igitur  aliqupudo  significa*  Ibidem  con- 
firmandum,  aliquaodo  -couflrmetum*  aliqaotiesdinaiaueodum.  la- 
pideni  coiiiirmandum  significat  urina  9  ut  si  precedente  urioa  di- 
scolorata et  tenui  propter  oppilationem  meatuum  urioalium  cuna 
multis  arenulis  9  demum  sequalur  urina  similis  cum  areauJarum 

(i)  Membrum  ,  .  .  leve  dal  God.  Fior. 

(*)  Uve  .  . .  Mubtilitalem  dal  God.  Far.  6965. 
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dirainotione.  Conformatosi  lapidem  ,  ut  si  precedente  tali  urina  , 
sequatur  urina  similis,  in  qua  molfarum  areoularom  adsit  presen- 
tia.  Lapidem  diminuendosi  significai,  ut  si  precedente  orina  deco- 
loratissima et  tenuiasima,  sine  arenulis  ,  cum  dolore  tamen  pluri- 
mo renum  vel  partium  genitaliam  ,  sequatur  orina  discolorata  et 
apissa  cum  arenuiis,  quarum  cotidie  fiat  aognientatio. 
-  Cura.  Liborantibus  igitur  lapidis  vitio,  ab  ipso  principio  sic  est 
subveniendom;  mane  jejonis  detur  oximel  factoin  de  radicibus  spa- 
ragi, brosci,  apii,  feniculi  ,  petrosellini  cum  aqoa  decoctioois  mi- 
lii,  solatri  et  saxifrage.  Usus  citriuorom,  sparagorum  9  et  brusco- 
rum  satfe  eonsoevit  prodesse.  Malva,  bisillaba,  branca  orsina ,  se- 
nationes,  cretani,  caolicoli  agresti, 'omnia  iste  trita  9  calefacta  ,  et 
ab  umbilico  osqoe  ad  pectioem  anterius  et  posterius  a  renibus  os- 
que  ad  caudis  principium  cataplasroetur.  Satis  valent  predicte  her- 
be bulliaot  in  aqoa  salsa  tei  salmacinata  ,  postmodum  patientis  ad 
igoem  vei  ad  solem  osqoe  ad  spissitudinem  unguenti  inungantor 
pecteò  et  renes  etgenitalia  forti  ter  ex  arogon,  ve!  agrippa,  vel  un- 
guento aureo,  vel  dialtea,  vel  martiaton,  vel  etiam  ex  oleo  laurino  , 
vel  moscellioo  et  sic  ia  aqoa  deooctienis  predictorum  herbarum  pe- 
tiens  usque  ad  umbilicum  intromittatur  in  aqoa.  Aqoa  propinetur 
decoctionis  saxifrage,  milii,  solatri,  caoliculiagrestis,  absinthii  et 
graminis  coro  benedicta  vel  litotripon  ,  citrinum  ,  seu  lustinum  , 
electuariom  Doris,  cum  vino  albo.  In  eadem  aqoa  ioiciator  per  si- 
riogam  petroleon  cum  soco  graminis  cretanorum,  saxifrage,  milii , 
solatri ,  caulicoli'  agresti  et  cum  eisdem  socis  coropetenter  poterit 
exiberi  aliqood  predictorum  electuariorom.  Sciropus  de  eisdem  so- 
cis factus  plurimum  conferì.  I  ltimum  et  potissimum  est  illud  :  ir- 
cus  et  precipue  rubei  coloris  ,  estivo  tempore  et  maxime  in  diebus 
canicularibos  nutriatur  gramine  ,  saxifrage  et  hedera  terrestri  et 
potator  vino  purissimo  rubeo,  odorifero,  et  forti,  et  in  fine  dicto- 
rum  dierom  vel  maliator  vel  interficiatur.  Sanguis  colligatur  et  ap- 
posito sole  cum  sale  exsiccetur.  Talis  sanguis  in  cibum  et  potum  as- 
sumtus  potenter  lapidem  frangit(l).  Ut  autem  aliquid  possit  pre- 
servati a  lapide ,  et  .  •  .  .  habenteis  multum  vivat ,  utatur  pol- 
vere  senmis  apii,  et  petroselci,  macia  ,  et  spice  nardi ,  et  simili- 
bus  mixtis. 

De  dyabete. 

Dyabetes  est  immoderatos  orioe  transitos  per  renes.  FU  autem 
hec  passio  ex.  multa  distemperantia  renom  io  calefazione  et  exsic- 
catione.  linde  vigore  virtutis  attractive  renum,  succositas  ptisana- 
ria  ex  predicta  distemperantia  ,  vel  quodlibet  humorum  ad  epar 
tractum  ,  renes  ipsi  per  duos  ramos  quili  vene  attrahunt  (2)  ;  et 
quia  nec  prime  oec  secunde  digest  ionis  ibi  est  locus  ,  per  uritides 

(i)  Ut .  .  .  mixiis  dal  Cod.  Par.  606 3. 

(a)  Et ...  poro*  dal  Cod.  Par.  696S. .    .    .  • 
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poros,  erodimi  et  inexeoctum  et  decoloratimi  deducitur ,  et  ex  hoc 
urina  apparet  decolorata  et  tennis. 

Crina  igitur  in  colore  alba,  in  substaotta  per  totum  tenois  sepe 
et  multa  mincta»  diàbetem  significat.  Patientem  hec  siuthomata  co- 
mitantur. Vigilie  propter  defectum  nutrimenti  :  sito  eontinoa  pro- 
pter continuato  exsiccatioiiem  stomachi.Cumenim  vene  exsiccantur, 
auguot  a  quili  vena  ;  quilis  vena  sugit  a  venia  capillaribus  ;  capil- 
lare* vene  a  lactea  porta,  seu  venaxamosa;  ramosa  vena  a  venb  me- 
aeraicb;  vene  me§eraiceab  intestints;  intestina  a  fondo  stomachi;  fon- 
di» vero  stomachi  a  superiori  parte  stomachi, quibos  ptorimumeuic- 
catissitis  provenit  valida  (I).  Adest  ventris  strfctura  propter  vigorem 
virtutisattractive  ranno. 

Cura.  —  Patienti  sic  est  subveniendum.  Exibeatur  sciropus  ro- 
sarum  et  violarum  cum  equa  frigida  ,  adjecta  canfora  et  simili* 
bus  (2);  detur  triasandaii  et  alia  electuaria,  scilicet  frigida,  in  qui- 
bus  dupticetur  camphora.  Sed  cum  localia  adjutoria  sint  in  hac  pas- 
sione potissima  cum  eisdem  insisttmus.  Inungantur  renes  patieoto 
cum  ungentis  et  oleis  frigidi»,  ut  populeoo,  etsimilibos,  oleo  frigi- 
do mandragorato,  oleo  violarum  et  rosaram,  succo  solatri,  semper- 
vive,  crassule,  vermicularis,  cimbalarie,  mandragore  (3),  campolo- 
rum  vitis ,  succo  rasure  cucurbite ,  mixtis  cum  agreste  vel  aceto. 
Sed  cum  aceto  renes,  frequenter  inongantor  ,  satis  enim  prodest  ; 
vel  etiara  petiam  in  eisdem  infusam  renibus  cataptasmamus  ;  vel  9 
quod  melius  est,  lamina  plumbea  vel  in  eisdem  sucb,  vel  solo  ace- 
to infusa  superposita  prodest  (4),  sed  illasit  perforata. 

/Sj  De  apostema  renum  e(  roto. 

Urina  scamosa  apostema  renum  significat  vel  vesice;siaccedatad 
cotorationera  apostema  renum;  si  ad  discolerationem,  apostema  ve- 
alce:  qoibus  diureticis  insistimus. 

Desiranguria. 

Urina  in  colore  alba  et  spissa  cum  multis  sedimento  sepe  immo- 
derate mincta  (6)  dolorem  renum  vel  vesice  sigoiflcat;  guttotim  ve- 
ro  minctio  straoguriam. 

Urina  in  colore  alba  et  spissa  cum  multis  sedimento  sepe  immo- 
derate mincta,  significat.  Quibus  cum  diureticis  iosigimus ,  aed  per 
straoguriam  provenientem  vitio  humoris  vel  vitio  lapidi»,  existen- 
tis  io  collo  vesdee ,  mieuemus  de  vena  saphena  esistente  intuì  io 

(i)  Adest . . .  renum  dal  Cod.  Par.  6^63. 

(a)  Detur.  •  .  .  camphora  dal  Cod.  Por.  6963* 

(3)  Nel  Cod.  par.  6963:  capreolorum. 

(4)  Sed  .  . .  perforata  nel  Cod.  Par.  6963. 

(5)  Tutto  questo  art.  ed  il  seguente  dal  Cod.  Par.  69634 

(6)  Dolorem .  * . mkcUo dal  Cod.  Par.  6963. 
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telo,  hyeme  et  tempore  frigido  sinistri  pedis;  estivo  et  calido  tem- 
pore dexteri  pedis,  testante.  Ypocrate  in  aphorismis  :  i  Dissuriam 
flebotomia  soltit,  incisa  tamen  vena,  quo  est  fot»  in  talo  ».  Si  vero 
orina  apparet  saniosaf  precedente  multo  dolore  renani  9  roptaram 
significai  apostematis  in;  renibos  vel)  in  vescica.  Quibus  subveniet»- 
dom  est  com  competenti  exibitione  dturettcorum. 

De  ethica  febr*. 

Agendum  est  de  etilica  febre.  BUiicafebrisest  febris  in  principali 
viiio  membrorum  proveoiens.  Dicitor  antem  ethica  ab  ethù  ,  quod 
est  habitus:  eo  quod  adventenscorpori  in  habitom  convertitur.  Cu- 
jos  tres  sunt  species.  Prima  specie»  ethice  est  in  qna  patiens  acntios 
infestator  ante  prandHim  qoam  post.  Seconda  specie»  ethice  est  in 
qua  patiens  (I)  acutius  offligUur  post  prandiam  qoam  ante;  tertia in 
qoa  eqoaliter  affligitur  ante  et  postea. 

Urina  in  colore  igitur  citrina  vel  sobcitrioa  in  snbstantia  medio- 
criter  tenuis  vel  mediocri»  vel  mediocriter  spissa  ,  Tel  etiam  spissa 
soperios  onctoosa  cum  resohitionibos  furfureis  et  pancia  petaloiti- 
bus  prfanam  speciem  ethice  significai. 

Orina  vero  cgosdem  coforis  et  substantie,  soperios  tamen  oleagi- 
nosa cum  resolutionibos  pnrpureisf  et  ptarfbns  pelaIoydétm$,  secun- 
dam  speciem  etice  significat. 

Urina  vero  secnndum  cotorem  et  sabstantiam  oleaginosa  cam  re- 
solotkmibus  crinoidis  tertiam  speciem  ethice  significat.  Notandola 
vero  est  quod  toborans  tertia  specie  ethice,  impossibile  est  curari  t 
in  qnibns  vero  testatar  Gonstantmua  :  t  Tanta  est  aridità*  et  sicca- 
»  tio,  quod  si  eorum  cuticola  manibvs  élevetur,  non  cadetnisi  com- 
prìma tur.  »  Laborantes  seconda  specie  vero  vh  aot  nomqoam  curau- 
tur.  Laborantes  antem  prima  specie,  possibile  est  curari. 

Cura.  —Quibus  a  principio  ipso  sic  estsnbveniendnm:  maneje- 
iuno  detor  tuccaromrosatomcumptisana>diadragonvdiapenidioOt 
diapapaver,et  eleetoariom*ad  restaurationem  humoris,  commiscean- 
tur  insimul,  ita  ut  ex  eia  fiat  unum  electuariom,  et  eo  patiens  otatur 
cum  plisana  .In ...  .  huius  electuarii  sic  commisti  addentar  folia 
bori  xv  vel  xx  ad  conservationem,  sive  pannicelli  laurei  alio  nomi- 
ne dicontur.  Abstineat  patiens  ira,  tristitia,  exercitio,  clamore,  ve- 
nere, a  cibissakis  frixis,  acetosi*,  et  froctibos.  Utatur  predictosci- 
ropo  Cacio  de  liquiritia  ,  diadragon  ,  gummi  arabica  ,  juiubis ,  ovis 
passis,  ficubossiccis,  psillio,  bambace,  sebesten  camjaqua  ordei.  De- 
bet  antera  teatodo  bullire  in  equa  suprascripta,  et  ex  ea  fiat  sciro- 
pus  ,  etquooiam  hujosmodi  sciroposconsuevit  fluxum  inducere  , 
quod  in  eticis  vi  tu  pera  tur  ,  ideo  additar  ali  quando  boli  armenici , 
seu  sanguinis  draconis. 

(i)  Àntfm*  . . ,  •  toftw  dal  Cod,  Par.  6g69. 
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De  Un  piti. 

Agendomi  est  de  ydropisi.  Idropisia  est  tumor ,  Tel  inQatio  mera- 
brorum  in  naturato  ex  errore  virtutis  epatis  digestive  prò veoiens(l). 
Cujo9  iiijorsunt  speeies  :  leucoflegmantia ,  iposarca  vel  aoasarca  , 
timpanites  et  ascljtes  (2).  Cura  dicitur  tomor  due  speeies  ydropisis 
denotantur,  scilicet  leucoflegmatia,  anasarca,  vel  i  posa  rea,  quia  hu- 
rooris  est  turno  rem  operari.  Cura  dicitur  in  fiat  io ,  denotantur  alte 
due  speeies  ydropisis,  scilicet  timpanites  etasclites  ,  quia  ventosità- 
tisest  inflationem  operari.  Leucoflegmantia  dicitur  a  leuce  quodest 
album,  et  flantia  (legniate  ,  inde  leucocia  quia  fit  de  aquoso  degnia- 
te ,  idést  de  {legniate  naturali.  Anasarsa  dicitur  ab anaquod  estjux- 
ta,  et  sarcosquod  est  caro:  ideoaddatur  aliquaiitulum  boli  in  istas 
conti nea tur  materia  inter  bonam  et  roalam.  Yposarca  dicitur  ab  ypos 
quod  est  %ub  et  $arto%  ,  caro  ,  eo  quod  materia  sit  quasi  sub  car- 
nem(l)  Asclites  dicitur  ab alchi  quodest  uter,eo  quod  venter talium 
percussus  ad  modum  ulris  semipieni  resouut. 

Leucoflegmantia  babet  fieri  ex  generali  distemperantia  epatis  in 
frigiditateethumiditatequasi  potentialibus*  Yposarca  velanasarcaex 
naturali  distemperantia  epatis  in  frigiditate  et  siccitate  quasi  poten- 
tialibus.  Timpanites  fit  ex  distemperantia  gibbi  epatis  incaliditate 
et  siccitate  quasi  poten Ualibus  e t  sf me  in  frigiditate  Ascblites  fit  ex 
distemperantia  gibbi  epatis  in  caliditate  et  ha  midi  tate  quasi  poten- 
tialibus  et  sime  in  frigiditate. 

Hec  autem  speeies  sic  per  urinara  dinoscuntur  (2).  Urina  in  co- 
lore pallida  vel  subtilis,  caropos,  lactea  vel  alba,  in  substantia  per 
totum  spissa,  loogo  tempore  precedente,  maxime  in  aitarono  et  li ie- 
me  et  veris  principio,  leucoflegmantiam  significai  lite  ergo  vel  il  la, 
cujusest  urina  quantum  est  in  colore  et  substantia  urine ,  bis  debet 
infestar!  ainthomatibus:  tumore  vel  ioflatione  corporis  proveniente 
ex  vigore  virtutis  eipulsive  epatis  transmtttentis  superflua  ad  om- 
nia membra  oorporis;  albedinem,  motticiem,  luciditatera,  cum  qua- 
dara  bumectatione  membrorura  propter  copiam  humoris  flegmatici 
exislentis  -sub  cute;  et  non  solura  ki  hac  specie  ,  sed  in  omnibus  a- 
dest  tumor  et  inflatio  pedutn  prò  humoribus  gravibus  infima  pelea- 
tibus. 

Urina  ergo  pallida,  vel  subpallida ,  karopos ,  lactea,  glauca  vel 
alba,  in  substantia  per  totum  spissa.  longo  tempore  precedente,  in 
autumno,  hyeme  vel  veris  principio  ,  iposarcam  vel  anasarcam  si- 
gnificat*  Etsi  entra  siccitatis  sit  urinare  attenuare  tamen  quia  pkin- 
ma  habundant  superflua  ex  indigestione  consurgentia ,  substantiali- 
ter  admixta  urine,  urinare  spissantet  non  attenuane  Me  ergo  vel  il- 
la  ,  cuius  est  urina  quantum  est  in  colore  et  substantia  urine  ,  bis 

(i)  Cujue  .  «  .  aecliu»  dal  Cod.  Par.  696 5. 

(a)  Cum  .  .  .  inflationem  operari  dal  Cod.  Fior. 

(1)  Aeelitet  •  .  .  resonai  dal  Cod.  Par.  Og63. 

(•]  Tutto  questo  $.  nel  Cod.  Par.  6^0 J.  Manca  nel  Cod.  Fior. 
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débet  infestari  sinthoroatibus;  tnmore  et  inflatione  corporis  totius , 
minori  torneo  tumore,  et  majori  inflatione  propter  roajorem  copiarti 
ventositatis,  et  tumore  pedum.  Adest  etiam  respiratio  mali  odoris  iu 
toto  eorpore  propter  di  versar  uhi  futtiosilatum  concalcatiooem  a  se 
imlom  òdotem  emittetitiuih.  Apparènt  autem  in  toto  eorpore  vesci- 
ce  qoe  subito  delitescont  propter  ventositatem  cutis  excedentem. 

Crina  in  colore  tubea  vet  éubrubea  in  substantia  mediocriter  te- 

toois,  snperios  obombtata,  lortgo  tempore  precedente  in  autumno , 

ftyeme  wl  veris  principio,  timpahitem  significat .  Laborantes  ergo 

timpanite,  immoderfttam  inflatioriem  circa  ventrem,  ila  quod  ven- 

ler  eorum  répércussos  sonat  ad  modum  timpani.  Adest  etiam  colli 

gracilità*,  brachiorum,  tybiarum,  etcoxarum  curo  pedum  indactio- 

ne.  Urina  Vero  in  colore  rufa  vel  subrufa,  in  substantia  mediocri» 

tei  mediocriter  spissa,  superius  obumbrata,  et  manifeste  livens,  lon- 

go  tempore  precedente  iti  butumno  bjeme  et  veris  principio  ascli- 

tem  significat.  Laborantes  a§cfite  habent  tumorem  circa  ventrem  , 

sedminorem  timpaniti?  ita  quod  venter  eorum  repercussus  sonat  ad 

'modum  utri  semipieni ,  liabeut  graciìitatem  colli,  tibiarum  et  coxa- 

rum,  et  brachiorum.  Cum  vero  immoderate  inflationis  in  bis  est  ha- 

bondantia  humorositatis  et  ventositatis  incluse  inter  ventrem,  et  si- 

fac  /quod  pirovenit  propter  vigorem  virlutis  retenti  ve  et  defectum 

expuhive. 

Laborantes  autem  hydropisi  omnes  comitantur  siti  continua  quod 
provenit  propter  defectum  nutrimenti.  Dum  enim  membra  pau- 
perantuf  nutrimento,  exicenntur,  exiccata  significare  asclitem.  Ve- 
ne sugunt  abèpate;  epara  venis  meserajcis  ;  vene  roeseraice  ab  in- 
ttsslirfis  et  fóndo  stomachi.  Funftus  stomachi  a  superiori  parte  sto- 
machi, qua  desiccata  sitis  provenit.  Notandum  tamen  est  auod  due 
istararn  specierum  jadicantur  curabiles,  due  vero  incurabile».  Cu- 
rabiles sunt  leucoflantia,  anasarca  vel  iposarca.  Incurabiles  sunt  tim- 
panites  et  asclftes  (1)  propter  dissonantiam  quali tatum  epatis  cujus 
pbisica  hec  est:  quum  hoc  ut  curentur  necesse  est  ut  calidis ,  frigi* 
dis.siccis,  humidis  curentur.  Sed  calidis  non  ,  namque  habent  di- 
stemperantiam  gibbi  epatis  in  caliditate  augmentaretur  ♦  ergo  di- 
scrasia. Frigidis  non,  quia  habent  sime  epatis  distemperantiam  hi 
frigiditate,  onde  major  seque  rei  ur  distemperantra,  et  sic  de  aliis. 
-  A  temperatis  calidis  non  possùnt ,  quia  orane  minus  violenturo  a 
magis  violentum  immuta  tur.  Alie  vero  due  curabiles  judicantur  , 
cum  in  eis  non  fit  oppositio  distemperantiarum. 
.    Cura.  —  Patientibus  igitur  sic  efet  sub  veni  end  um.  Dabitur  ma- 
ne jejnno  oximel  compositus  de  radicibus  sparagi,  busci,  feniculi  , 
petrosellini,  apii,  rafani  et  squille  eumaquadecoctionis*oisi  et  se- 
mini* feniculi.  13  la  tur  patiens  dieta  uteuroque  calida  et  temperata, 
ut  farre  ordei,lacte  amigdabrum,  borraginis  et  his  sitnllibus. 
Sèpe  sepius  exibeatur  benedicta  cum  aqua  calida  predicte  deco- 

(■)  Propter.  .  .  fati*  dal  Cam).  Par.  6963. 
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ctioafe  (I)  salvie  et  milii9  soletri,  saxifrage  cum  saceo  ebeti  etsam- 
baci  distemperati»  ad  ignem  pallenti  propinetur  cuna  calida-  Vel 
etiam  siropus  ex  sucis  confectus  ,  admixto  oleo  violentai  et  rosa- 
min,  vel  muscellino.  Cngatur  aibi  venter  9  umbillicus  et  pecten* 
Deinde  ipsas  berta  contritas,  unde  sucus  expreasos  et  calettate 
soperpooat  patientibus.  SeroeuotibosdormiUiiiitraosglBtietquiiH 
que  vel  septem  pillulas  de  Paolioo:  fiat  immetto  epetis  cum*  cali- 
dia  unguentò,  dialtea,  butyro9  oleo  laurino  et  hissimilibos.  Seran 
caprinum  in  quo  lapidea  fluviales  extingnantur  patiens  samet  in 
potum9  roultum  enim  valet  contra  ydropisim:  et  potissime  compe- 
tens  potest  fieri  purgatio  cum  benedicta  laxativ*.  Fiat  patienti  16* 
mentum  in  aqua  salsa  vel  salmacinata9  tributi  marini  et  artice:  in 
aquam  patientes  iutrentet  abluant  sibi  pedes,  tjrbias,  cotas  et  es- 
tera membra  turaentia.  Mulieres  nostre  Salernitane  vadunt  ad  loca 
ailvosa,  et  herbas  quascumque  inveniunt9  colligunt  indiscrete  (2) 
tam  diureticas  qoam  alias,  utpote  adiantos.  .  .  .  scolopehdriam, 
capilloe  veneri*,  epaticnra,  pleonariam  et  cetera  9  et  ipsas  in  aqua 
salsa  vel  salmacinata  faciunt  tallire.  De  aqua  ista  patientes  famuna 
recipiuntt  primo  sero  de  aqua  ipsa  potente  secundo  intrare  faciunt 
in  ipsara  usquead  gulam  et  ibi  dant  eisaliquod  electuarium,  atpli- 
ris9  arcontici,  diatagogoo,  diarodon  vel  diamargariton  9  vel  etiam 
omnia  ista  simul  commixta  dant.  Dant  etiam  jus  cicerpm  et  hoc 
faciunt  quinquies  et  muffa»  liberaverunt.  ItemGalenusprecipitbanc 
curam  calidam  fieri:  Accipiatar  caput  arietis  et  bene  mandetur  a 
auperfluitatibus  et  a  pilis  9  abluator  postmodum  et  frustatim  inci- 
datar  ita  ut  partes  non  separentur.  Deinde  frondes  lauri  vel  noces 
integre  vel  in  mortario  trite  et  in  foraminibus  et  in  fixoria  par- 
tium  incisarum  et  precipue  in  foraminibus  aurium*  nasi9  oris  pò- 
nantur.  Postmodum  inungantur  et  bene  claudantnr  9  ita  quod  ca- 
put integrum  videatar,  ponatur  (3)  in  loco  ubi  sit  ignis  acceosus 
inferios,  ita  quod  non  tangatur  ab  igne  ;  vel  ponatur  in  elidano  et 
assetar  perfecte.  Fostquam  coctum  et  axatum  fuerit  extrahatur  a 
clibano9  abiciantur  ossa  et  frondes ,  et  residuum  per  octo  dies  pa* 
Uenti  exibeatur  in  cibum9  quod  quidam  plarimum  conferì  et  rhm- 
ma  capiti»  aufert  (4), 

Item  Tpocratis  (5)  curam  certissimam  ponit  (6).Tribos  aut  iiij 
digitò  sub  umbilico  mensuratis,  in  dextro  latore  9  sub  umbellioo , 
vel  cam  flebotomo  vel  cum  lanceolla9  facias  incisionem  ♦  ita  quod 


(i)  Salvie*  • .  eamjfirage  nel  Cod. Par.  6g6S,  Ciò  ohe  segno  dal  God.  Fior- 
afaè  per  la  terapeutica  é  tempre  più  esteso*  Dove  questo  God.  diee  :  Multe» 
rat  nostre  Salernitane  >  nel  Cod.  Parig.  696S  leggesi  .•  MuUotiee  iahten 
(forse  Salernitana)  hoc  eoneuevitfaeere. 

(9)  Tom. . .. .  ei  celerà  dal  God.  Par.  6963. 

Sin  loco  . .  .ponatur  dal  Cod  Par.  696!. 
Qui  termina  il  Cod.  Parig,  6964. 
(I)  U  Cod.  Par.  6963  soggiugne  et  Galenue. 

(6)  Dal  Cod.  Par.  6963,  perché  più  chiaro  del  Cod.  Fior.  Da  questo  Cod. 
poi  ciò  che  segue* 
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palatini  fiat  edoctio  iIHus  aqoositatis.  Bonis  otatar  cibis  et  poti- 
busetoptimo  fino. 

'•  Fiat  et  aciroptis  ia  quo  appooabtur  radices  lauri  ,  eupatorie  et 
gratie  Dei,  et  addito  niocarofiat  sciropus.  Qaedam  mulier  consue- 
ti dare  eootra  feuoociam,  anasarcam  te!  iposarcam  9  et  etiaro  con- 
Ira  ycteritiam  inveteratalo  oleum  laurinum.  Etestscfendumquod 
jdropid  ooo  aoiit  porgaodi  cam  miroballants  ,  neque  cum  scam- 
monee, aed  fiat  eia  talis  sciropus  ad  porgatiooem ....  Si  debent 
esse  ▼}  et  sciropus  appooator  quatuor  polipodii  quercini  benemun- 
dati,  et  terreantur  et  appooantor  io  caldera,  in  tantum  apponatur 
de  aqoa,  quod  sopernatet,  deinde  bulliant  osque  ad  tertiam;  post- 
modomcoletnr,  et  colatore  appooator  anisom ,  marabiam,  semeo 
etimi  ,  et  interim  buUiaot  prios9  post  colatore  pooatur  luccarum  # 
et  io  finem  decoctioois  iij  onde  robee  iofase  io  aqua  robea  rosarum 
et  de  hocaciropo  purgetor. 

De  tplene. 

* 

Ageodomest  de  fitto  splenis  Bpleo  membrana  est  frigfdum  et 
siceam,  in  sinistra  parte  corports  locauim,  quibosdam  panhiculis 
asediaotibos  stomacbo  et  epeti  colligatum,  quod  depurai  epa r  a  sa- 
perfloitatibos  melaocolie(l).  Splen  nomen  est  membri  et  passio- 
ois:  hec  passio  habet  fieri  ex  melancolia  innaturali,  què  generatur 
ex  amixttooe  colerici  bomoris incensi  et  ...  ;  vel  habet  fieri  ex 
eoiera  adusta,  fiplenia  antera  varia  sunt  vitia,  nipote  homor,  et  in- 
fletta, et  ipaios  oppilatio.  Tomor  habet  fieri  proprie  ex  homore. 
Inflatio  ex  crossa  veotositate.  Oppilatio  ex  solido  et  terrestri  ha- 
more.  Vitiam  autem  splenis  communiter  habet  semper  vitiom  e- 
patis.  Ex  tumore  hujus  eaim  et  kiflatione  fit  splenis  repletio  et  ca- 
lefaetk».  Ex  oppHatlone  splenis  sequitor  epatis  infrigidatio  et  oppi- 
latio. Dnm  enim  splen  non  potest  a  melancolica  soperfloitate  epar 
deporare,  rettnetur  melancolica  superfluitas  in  epate  et  sic  causa 
oppilationis  et  infrigidationis  sequi  tur  epatis.  Replectio  vero  sple- 
nis aliquando  fit  ex  homore  calido  utpote  melancolico  innaturali  ; 
•liqoaodo  ex  homore  frigido.  Si  ex  homore  calido  major  adest  epa- 
tis calefactio.  Si  ex  homore  frigido,  mioor  adest  epatis  calefactio  ; 
onde  talis  datar  regola.  Orina  in  colore  citrina  vel  subcitrina ,  in 
aobstantia  per  totom  tennis  ,  imo  tenotssima  et  quasi  virgulata  , 
quod  proveoit  qoia  tpleo  membruto  est  aliquantulum  oblongum  • 
vitium  splenis  proveniens  ex  replectione  signiflcat  citrina  ,  prove- 
niensex  bumore  calido,  subcitrina  proveniens  ex  h umore  frigido. 

Urina  in  colore  pallida*  vel  subpallida ,  karopos  t  lactea  ,  glauca , 
Tel  alba>  in  substantia  tenui*  imo  teooissima,  et  vfrgulata,  vitium 
spleois  ex  oppilattone  siguificat. 

(2)  Urina  vero  a  pallido  colore  inferius,  in  substantia  (enuis,vel 

(i)  SpUn  . . .  adusta  dal  Cod.  Par.  6g6S. 
(9)  Tutto  U  $  dal  Cod.  Par.  6963. 

IV.  ///.  4 
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mediocriter  tenui* ,  vel  mediocri»,  longo  tempore  precedente  di- 
rmim  epatis  significat  et  splenis,  idest  duriciem;  an  diroais  dieitur 
duricies  ,  quia ,  ut  diximus ,  splenis  est  ofiicium  depurare  «par  a 
multa  superfluitate,  et  deopilatur. .  •  .  epar;  epar  vero  coengusta- 
tur  in  suis  meatibus,  quare  urina  apparet  tennis  et  virgubta. 

Laborantes  vitto  splenis  infestanti^  tumore  et  inflatione  sinistri 
ypocondrii,  et  deterius  se  habent  post  prandium  quam ante*  pto- 
pter  majorem  compressionem.  Sed  in  laborantibus  vitio  splenis  e* 
oppilatione  adest  disco  lo  ratio  et  fere  totius  corporis  plumbeo»  co- 
lor. In  laborantibus  vi tio  splenis  ei  tumore  et  inflatione  corpori  ac- 
ridi t  croceitas. 

Cura. —  Patientibos  ab  ipso  principio  sic  est  subveniendum  f  I  ). 
Si  fiat  de  frigida  causa,  detor  oximel  squilliticus  «el  compositus 
de  radicibus  sparagi,  brusci,  apii,  fenugreci,  petroaelini,  mane  je- 
juno  cum  equa  calido;  utatur  sepe  paulioo  ante  prandium;  utatur 
d incast oreo ,  diaiacca  v  diacurcuma  ;  hec  potissima  sunt  omnia.  Si 
fiat  de  calida  causa,  detur  oximel  compositus  sine  raphano  et  sino 
squilla.  Estivo  et  calido  tempore,  mane  jejunis  detur  syropus  Ca- 
ctus de  radicibus  sparagi,  brusci,  apii,  fenicoli,  petroselliai ei  sca- 
riole, cum  equa  decoctionis  sene ,  tbimi  et  epithimi.  H  jeme  voto 
et  tempore  frigido  detur  oximel  factum  de  radicibus  predictis,  to- 
fani et  squille  cum  aqua  ejusdem  decoctionis.  Utatur  dieta  scripta 
in  principio  bujus  operis.  Fiat  hoc  ungueutum:  butirum,  dialtea, 
oleum  rosarum  et  violaromtetrauscellinuro;succus  radicom  fìiicis, 
pulvis  corticum  et  radicium  capperi,  et  sucus  ciclamints;  roisceen- 
tur  antea  insimul  et  bulliant  in  ipso  ciclamine  concavato  id  est  in 
malo  terre.  Agiteti  tur  usque  ad  spissitudinem  unguenti.  Hoc  un- 
guento frequenter  splen  ungatur,  et  interim  fiat  inunctio  circa  e- 
par  oleo  viola  rum  et  rosarum.  Pro  antiqua  duritie  splenis  auferen- 
da,  sepe  sepius  epithimetur  cum  penna  intincta  in  sero  caprino  ca- 
lido. Fiat  cataplasma  de  cretanis  et  precipue  apii  et  senationb  tri- 
ti* cum  oleo  violarum  commi*  tis  et  calefactis.  Fiat  emplastrom  do 
semine  juniperi  pul  ve  riiato  et  mi  ito  cum  melle  rubeo,  bullttis  us- 
que ad  spissitodinem  emplastri:  et  hoc  superpona tur  spleni.  Mollifr- 
calione  splenis  facta  sic  purgetur.  Byeme  et  tempore  frigido  cum 
ka  tarli  co  imperiali  et  diasene  scammoneata;  estivo  et  calido  tem- 
pore cum  decoctione  scripta  in  quartana.  Post  porgationem  fiat  mi- 
nutio  de  vena  existente  inter  auricularem  digitum  et  medium  tini 
stremanus.Mulieres  nostre  Salernitane  accipiunt  predictas  radices, 
et  omnes  berbas  diureticas  et  faciunt  bullire  in  olla  habenteos  an* 
gustum  obturantes  os  olle ,  ut  fumus  resolutns  ab  aqua  qua  debet 
duci  usque  ad  tertiam  partem  non  possit  evaporare,  et  banc  aquam 
patienti  propinant.  Utatur  bis  electuaris  :  dyalacon ,  dyacttsmoo , 
diasene,  diacastoreum^  et  diantos.  Utatur  etiam  aqua  ferra riorum, 
in  qua  extinguatur  ferrum  canrlens.  Expcrimerrtum  G  a  leni:  Acci- 
piatur  splen  jrci  etassetur  in  craticula  ferrea ,  ila  quod  ab  igoe 

(i)  Si  fiat     .  .  squilla  dal  Cod.  Par  696.T. 
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Don  tangatnr,  rei  etiam  igni  nullo  modo  apponatur,  et  tic  eoetus  , 
propineUir  non  totos  insinui! ,  sed  quendòque  iertia  9  quandoque 
medietas,  quandoque  due  parte*,  nam  exibita  quarta  parte  v  quar- 
ta pars  aplenis  eessat  et  sic  de  ceteri»  8ed  totn»  exibitus  nthil  prò- 
dest,  ut  ipse  Galenus  testatur.  Fiat  etiam  sci r opus  valens  contra  u- 
trumque  membrum  Àccipiatur  gratta  Dei,  radice»  sparagi  et  bra- 
sa, eupatorii,  radices  nucis  sernp.  j  et  sei»*  spice  nardi  :  bolliant 
et  com  radices  in  aqua,  et  colatura  apponatnr  spica9  et  addito  suc- 
cerò fiat  scinipus ,  quo  patiens  utatur  coni  aqua  decocttonis  acisi. 
Urina  ergo  in  colore  subcitrina  ,  vel  pallida,  vtel  plumbea ,  in  sub- 
stantia  tennis,  vel  medioeris ,.  tei  mediocriter  spissa  sife  ? irgula- 
ris  oppilationem  cistis  felli»  potesl  sigoiicare.  Quo  flt  cui  vomi- 
tu  et  inflatione.  Patienti  sic  est  subreniendum  ot  laboranti  vitio 
spleni». 

ExpHciuni  regni*  urmarum  Mauri. 

(  I  )  Pilluie  Magiari  Mauri  frodate. 

Recipe  terebinthine,  esali  hoc  modo,  polipodiam  ana  une.  iij; 
ellebori  albi  et  nigri,euforbti,sulfuris  vivi9squille9  sali»  gemme,ana- 
cardi,  armoniaci  une*  j;  aristologii  otriusque,  gentiane,  centauree 
magne  et  minoris,  grana  foliorum  saxifrage,  costi,  retipontici,  a- 
garici,  diptammi,  coloquintidi»,  absinthii,  raphani  9  seminis  fumi- 
terre,  spica  rum...  ana  une salvie,  satino,  croci,  cinnamomi; 

seminis  mentri ,  mastice» ,  rosami» ,  v  Marnai ,  papa  verta  aUace 
ana....  iij;  sqninanti9  sene,  «Ruscellini,  capparh  f  lapidi»  tamii  ana 
• ..  iiij  et  s.  omnium;  mirobelenorum  reub  ana  9.  f .  ameos  acan- 
ti ,  sinapis ,  castorei ,  radicis  celidonie ,  afbdilorom ,  seminis  ru- 
te, seminis  basilieonis,  petroselci  ana  9.  v.  et  a.  electoarii  scrup, 
il  et  s.  pista  tertia  pars  pulveris  diagrttii  ,•  aloea  epatici  ;  tempera 
cum  succo  fomiterre  vel  caulés  agresti». 
'  Valent  iste  pitale  peralytici»,  epileptich,  metoncolicfs  omnibus, 
céfalargtcis,  cancrosis,  scabiosfi»,  et  de  flegmate  salso  leprosi»,  ar- 
thetieis,  podagrids,  qoartaoarii»;  conservar*  memoriam,  snrdita- 
tera  eipellunt,  stomachi»  confortai*  et  sjplen,  omnes  frigido»  hu- 
mores  crudo»,  viscoso»,  tenenosea  ;  posstmt  servati  per  iiij  anno», 
semel  in  anno ...  pnWerisentnr  et  conHce  cnm  saco  predicto.  Dee 
gratias, 

liber  urtoarum  et  piHuU  magtotrf  Mauri. 


(i)  Quatta  ricatta  si  trova  aat  Co*.  Par.  6965, 
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COMPENDIMI 

MÀG1STR1  SALIRMI. 


Questo  breve  trattalo ,  a  mia  inchiesta,  è  stato  ricopiato  da  un 
Codice  della  Lorenziana  di  Tirane  dal  culto  dot  Rellentani .  Né  ho 
detto  poche  parole  a  pag.  238  del  I.  Voi.  ed  a  pag.  725  del  se- 
condo, dove  ho  riportato  i  titoli  de'capitoli  Ora  ho  creduto  pub- 
blicarlo per  intero,  essendomi  sembrato  oltretnodo  importante  per 
i  principii  patologici  che  vi  sono  adottati  ,  i  quali  non  presentano 
alcuna  diversità  da  quelli  professati  dagli  altri  Maestri  della  Scuo- 
la, e  che  in  generale  sono  tratti  dall'  umorismo  de'Galeoisti  conci* 
listi  co*  principii  Ippocratici  delle  ferie  della  natura  mediatrice. 
Le  indicazioni  sono  perfettamente  citologiche,  e  le  regole  terapeu- 
tiche sooo  quelle  adottate  dagli  altri  Maestri  della  Scuola  massime 
da'  Plateali. 

È  dispiacevole  che  il  trattato  non  sta  intero,  mancando  nel  mez- 
zo di  una  pergamena,  la  quale  doveva  cooteoere  molte  forinole  di 
medicinali,  e  fra  queste  anche  quella  Adi' aequa  ordente;  ed  all'ul- 
timo mancando  ancora  di  altri  articoli  che  riguardano  la  farma- 
ceutica e  la  terapeutica.  É  dispiacevole  altresì  che  anche  questo 
brève  trattato  sia  pieno  di  errori,  i  quali  spesso  non  lasciano  com- 
prendere il  senso. 

1HCIPIT  COMPRUDICII  SI  AGI  STB  I  SALUMI. 

Duplici  de  causa,  me  cogente,  socii  dilectissimi,  hoc  opus  con- 
stituere  summopere  desideravi.  Prima  causa  fuit  finis  utilis  ,  se- 
conda fuit  honestus.  Utile  est  Sociorum  verba  decora  ri,  honestum 
ettaro  ipsorum  utilitate  clareseere.  Communi  ergo  utilitate  socio- 
rum  deserviens,  hoc  negotium  succinte  et  utiliter  componere  non 
recusavi.  In  quo  quia  secreta  pratica  breviter  et  quodam  modo  de- 
mons  tran  tur,  et  sparsimi  dieta,  ab  invidis  medicis  celata,  feliciter 
enudantur,  corapendium  competenter  intitolavi.  Volumus  autem 
hujusroodi  maxima-  Beperitor  utilitas  secuodum  diversitatem,  et 
est  delicatorum  vel  fortium,  secuodum  diversitatem  sustinentium 
horribilitatera.  Que  eis  abominatione  fugentium  multiplici  medica- 
rainum  varietate  docet  medicum  sub  veni  re,  et  in  ullo  deficere,  et 
i  secundum  doctrinam  solutorum  doefet  medicamina  instituere.  Alio- 
ruraeffèctuuro  ut  confortantia  sti plica,  et  similium  prenotata  capi- 
tuia  quid  dicaro,  et  de  quibus,  et  quo  modo  agam  bene,  cogposci- 
tur  ex  quibus  utilitas  Compendii  breviter  deroonstretur. 
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D§  Ruotici*  ha/us  Qperis. 

De  generatane  morbi  ei  bomore.  De  leftiooe  animata  virtutis 
significante  donioimn  humori8.De  lesione  spiritualium  idem  signi- 
ficante. De  varietate  dolorom  domioium  cujuslibet  humoris  signi- 
ficante. De  varietale  tomoris  illod  idem  significante.  De  eieuute  a 
torpore  humaoo  arine.  De  egesliooe  idem  significante. 

De  efigie  (tic  Cod.)  (1)  idem  significante.  De  regione  idem  si- 
gnificante. De  etato  idem  significante.  De  consuetudine  et  dieta 
competente  domioium  humoram  specialiter  significante. 

De  omnibus  morbi  in  naturam.  De  nature  motibos  in  mortasi. 

De  digestiva.  . 

De  incenti? fa. 

De  levitar  prdvocantibos  tornitura.  De  gravitar  idem  provocan- 
tibos.  De  simplicibus  illod  idem  provocantibns. 

De  unctione  vomitata  provoeante.  De  lumbrieos  occidente.  De . 
aqoa  inducente  vomitum. 

De  vino  idem  Cadente. 

De  Scjrupo  idem  facieote  vel  provocante.  De  ootitia  hojusdem 
decoctioois.  De  scyrupo  et  oximelle. 

De  eterifica tiooe  se y  rupi.  De  inspissatiooe  ejus  9  qui  in  pixide 
portari  possit,  id  erit  zuctarom. 

De  pomo  provocante  vomitum.  De  pane  provocante  idem.  De 
eonstrictione  vomiti»  per  medicinam. 

De  provocante  vomitum  post  ipsam. 

De  duplici  modo  flebotomie. 

De  duplici  modo  adustionis. 

De  levibns  obtarmiois.  De  gravibus  ejusdem.  De  gravium  alle- 
viatione. 

De  semplicibns  medieinis.  De  compositis  biativis  tractare  in- 
tendimi». Prius  torneo  de  simplicibus ,  quia  preoedunt  Boera  to- 
tum  {rie). 

De  simplicibus  purganti!»  flegma. 

De  purganti!*»  sanguinea!  simplicibus. 

De  scyrupo  purgante  eoleram. 

*  De  scirupo  purgante  meteocholtem.  De  scyrupo  idragogo.  De 
usualibus  purgantibus  flegma.  De  compositis  pargantibos  sangui* 
nera.  De  eisdem  purgantibus  eoleram.  De  eisdem  purgantibus  me- 
laocoliam.  De  eisdem  ydragogis.  De  deeoctiooe  purgante  flegma. 
De  eadem  emagoga.  De  eadem  colagoga.  De  eadem  ydragoga.  De 
scjrupo  purgaoto  flegma*  De  scyrupo  colagogo.  De  scyrupo  me- 
legogo.  De  eodem  ydragogo.  Da  aquis  fiegroagogis.  De  eisdem  y- 
dragogis,  qne  fiunt  secundum  modum  et  doctrinam  aque  rosarom, 
sive  ardentis  etc.  De  equa  rosarum  facienda.  De  aqua  ardente  fa- 
ccenda, et  diu  conservanda.  De  aqua  Kanpbi  (?)  facieuda.  De  vino 

(i)  8i  vedrà  in  seguito  che  per  effigiti  ioUofc  r«p«Ko  e  l'apotrensa  •• 
Stana  del  corpo. 
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Oegmagogo.  Deeodem  emagogo.  Deeodem  colagogo.  De  eodeno 
ydragogo.  De  unguento  laxativo  De  oleis  laxativi*.  De  pane  laxa- 
livo.  De  pomia  telati  vis  propriia  honorìbua.  De  piKulta  laxativi* 
proprii  bumoria  (*icj.  De  elisieribua  levitala  et  eisdem  operanti- 
bus.  De  suppositori  ts  stmiliter  (jfc).De  eonatringentibus  fluxua  post 
fnedicinam.  De  prorocantibus  emoroidaa.  De  conatringentibua  eaa- 
dem*(l). 

De  diuretici»  miroballanis  conditi*. 

De  mitigando  lacte  tilimalli. 

De  menstruia  provocandts. 

De  eisdem  constringendis. 

De  urina  provocando. 

*  De  reductione  cujualibet  medicine  in  acyrupo.  De  aloe  dulco- 
rando  \$k).  Pe  scammonea  reprimenda.  De  elleboro  reprimendo. 
De  colibtia  mortificando  (sic).  De  laxativa  facienda  ,  et  cujualibet 
colorì».  De  sudore  provocando.  De  purificante  exterius  cutem  vel 
oculum.  De  viso  et  gusto  eterificando  *  (2). 

Quid  $it  Medicina. 

Medicina  est  scientia  modom  aponendi  ad  moduli),  vel  ad  idem, 
quod  modum  exercendi.  Est  enim  scienlla  aponendi  temperata  di- 
stemperati»,  ut  ad  temperantiam  reducantur.  Que  quidem  tempe- 
ranza triplici  fondamento  gubernatur  »  humoribus  sciltcet  9  et  ci- 
bi» et  membri».  €ibi  namque  temperanza  cum  humoribus  causato 
sanitatis  existunt  (tic).  Membrorum  temperanza  sanitatis  comi» 
stuunt  cawam. Cooperanti»  vero  perfecte  sanitatis  significai  io  per- 
hibetur  y  et  conversio  primi  namque  cibi  cum  humoribus  disteni- 
perantiam  egritudini»  causam  esse  coostituun  tur.  Membrorum  di- 
atemperantiam  (  *ie  )  egritodo  proficitur  t  et  in  mutata  operatiooe 
egritudini»  aignificatio  generatur. 

De  diventiate  eyritudinum. 

Diversità»  autem  egritudinum  ex  hamonim  diventate  contin- 
gunt,  quod  quidem  morbi  diversità»  ab  humoribus  generatur  se- 
cundum  species,  aecundum  loca  eorum  ,  aecundum  distem peran- 
tiam, secundum  habuodantiam, secundum  corruptionem  humorum, 
aecundum  species  {aie)  quare  ex  flegmate  quotidiana,  ex  melancòlia 
quartana,  ex  saoguine  continua  extra  vasa  permanens  gigntt  inter- 
polatami Secundum  distempefaotiam  ,  ut  in  salso  flegmate  acabtes 
et  colera  adusta  facta  tnducit  cancrum.  Secundum  babundantiam , 
quia  bumorea  babundantes  faciunt  apoplexiam  q  (tic)  ex  liberato 

(i)  Tutti  questi  capitoli  compresi  fra1  due  asterischi  mancano. net  trattato 
ohe  pubblichiamo,  essendoti  trovata  mancante  una  pergamena  nel  Codice. 

(e)  Questi  altri  capitoli  compresi  fra'  due  asterischi  anche  m  ancaoo  nel 
trattato,  perehe  le  ultime  pagine  tono  cancellate  net  Còdice 


qtintuor  (  %it  iiij  )  tumore*  est  sangui*  habundans  £  (rie)  naturam 
t3ua%(si*)  indueunt  inflatam.èi  ergo  vero  dislinguentia  dominium 
quatoor  iumorura  essa  cognoscimu*  lesione»,  sei»  operationum  (sic) 
Dolores  et  tumore*  eieoatia  a  corpore  per  lesionem  naturalem  a- 
Dimalis  virtù th  ut  taporem  lesum.  Sapor  est  enim  sahns  ,  flegma 
sabara  ;  acetosi» ,  flegma  acetosum  ;  amaro* ,  colera  du(cis  ,  san- 
guinea) babaudare  demonslratur.  Per  lesionem  autem  naturali* 
tirtutis,  ut  per  a  petit  um  lesum  cognosces  h  umore*,  ut  si  apetat  si- 
milia  humoris.  Ut  si  apetat  terrestria  ,  melancoliam  dispooit.Et- 
iaro  si  calida  etsicca  que  apetit,  disponit  (rie)  (I)  Si  frigida  et  ho- 
snida,  disponit  flegma  Sicalidos  et  humidos  cibo*  quisquis  apetK 
tus  (rie)  inveniatur,  sangui*  disposi tionem  diiudica  Per  lesionem 
spirituali*  virtatis  humorum  (sic)  dignoscitur  ,  et  per  diversitates 
spiratioois,  quare  inspira tio  alia  magna,  alia  rara,  et  ex  calida  et 
humida  alia  magna  et  spissa ,  ex  frigida  et  sicca  alia  parva  et  rara 
ex  frigida  et  humida,  quam  ex  caliditate  et  humiditate  calidus  et 
homidus  bumor  immuta  tur  Bx  caliditate  et  siccitate  calidus  et  sic- 
cos.  Ex  frigido  et  humido  frigiduset  humidus  Ex  frigido  et  sicco 
frigidus  et  siccos.  Humorum  habundantta  denotatur  per  spissatio- 
nem  magnam  et  raram.  Sangui*  d inosci  tur  per  magnani  et  spissara 
colera  per  parvam  et  spissam,  et  melancolia  per  parvam 'et  raram: 
flegma  conjecturaliter  cognoscitur  per  dolores  in  causa  humorum 
existentes  Cognoscitur etiam  aeutius  (sfe)ut  per  doloris  loco*  eh(rie) 
varietate  significantur  parlocum,qui  (sic)  aliquando  est  universali* 
et  materialia,  particularis,  ut  in  capite,  qui,  quum  totum  affligit.et 
dicitur  cephalea:  quom  medium,et  dicitur  emigritiea  (>fc)  (2)  quum 
quartam  partem,et  dici  tur  Monopagious  Quisquis  (sac)anterior  iu  li- 
ca  t  sangui  nem,  *i  posterior  flegma,  si  dexterior  choleram,  si  sioisle- 
rtor  melancoliam.  Per  ejus  varielatem  hurooris  ortum  demonstra- 
tur indicium.  Dolor  autem  acutuscoleram  ,  anibulatians  aquosum 
bumoremaut  ventositatem  ,  extensiu*  humorum  multitudioem  t 
aempiternus  sanguinem,  generativo*  melancoliam  perfecte  demon- 
strat.  Humorum  preseotia  triplici  virtute  agnoscitur  f  colore,  tao* 
tu,  et  forma.  Albua  etenim  et  mollis  flegma ,  rubeuset  molli*  san- 
guinem; cttrinus  coleram  robeam  ....  velglaucus  indicat  me- 
lancoliam. Si  %ero  durus  per  tactum  cognoscitur,  quare  dura*  du- 
ros,  mollis  molles  In  causa  signiflcat  esse  humores.  Si  enim  aliquo 
fuerit  membro,  secundum  formamejus  apparet.  UodeGalenus  ru- 
more dexteri  ypocondrii.qiii  quum  in  epate,  quum  in  lacteris,  qui 
per  formam  d  inosci  tur.  Tumor  etenim  lacterorum  est  oblongu*  , 
io  epate  est  tumor  in  modo  emiclici,  scilicet  G  lune  novelle:  per 
formare  ejus  cognoscitur  causa  et  colera  ,  et  etiam  pustulesub  ex- 
terna  cote  forme  pruriginose.  Ex  sanguine  vero  obtuse  fuerint  et 
rubee.  De  flegmate  lactee  ,  Inde  prurigiuoie.  Unrte  Ypocrate*  in 
Epidimiis:  cutanee»  velut  pruriginose  de  melancolia  pustule ,  que 

0)  Manca  choleram. 
(a)  Emicrania  1 
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fiunt,  stmt  obtuse  et  dure  per  exeuotia  s  torpore.  Ut  per  orinai 
puta  et  egestiones  species  humoris  indicantur.  Egestio  namque 
citrina  citrina  colera,  alba  flegma,  rubea  sanguis,  glauca  vel  oigra 
raelancolia  indica  tur  —  Urina  prelerea  alba  etspissa  flegma  f  ru- 
bea et  spissa  sanguinemi ,  rubea  et  tenuis  coleram  i  alba  et  tenuis 
melancoliam  ,  vel  nigra  et  glauca.  Sed  quia  breviter  in  vigila  viuras 
de  urinis  quodam  modo  locus  et  causa  egritudini*  et  sinthomata  , 
cjusdem  diversitates  certissime  dinogcantur,  ad  presens  pretermisi? 
mus  ad  libitum  sociorumsimusdicturi. 

De  Effigie  Carparti. 

Perffigiem  corporis  humoris  dominiom  denotatur,  ut  si  carro* 
sus  (sic)  sit  et  venustus  et  rubeus  et  sonolenctus,  sanguinis  disposi* 
tionem;  si  pigrus  ad  actiooes,  si  pallidus  et  molli»,  si  booe  imma- 
ginationis  et  male  memorie  dinoscitur  flegma»  Si  macilento»  et  le- 
\is  ad  actione9,et  ruffus,et  in  sompnis  rigidus  quasi  inveoiatur,  co- 
lera dinoscitur.  Si  macilentus,  piger  ad  actiooes,  ebes  ingenio9  ni- 
ger  vel  glaucus  inveniatur ,  melancolie  dispositionem  eorum  ,  sed 
conjecturalitercomprobatur.  Estrinseci*  preterea  signis  hujos  hu- 
moris dominium  demonstratur.  Siquidem  sanguis  sit  io  causa  ,  et 
corporis  habitudo  fit  sanguinea,  et  tempore  et  regione,  etate,  die- 
ta procedente  Flegmatis  flegma  generatur  (sic)  dominium  conjec- 
turaliter  com  proba  tur.  Habitudo  colerica,  tempuscalidum,  etsic- 
cum ,  dieta  procedente  ,  cholere  multe  geoeratione,  colere  domi- 
nium demonstratur.  Habitudo  vero  melaocolica  ,  tempus  frigi- 
cium  et  siccumv  etas ,  regio  frigida  et  sicca ,  dieta  procedente  me- 
laocolica, melancolie  dominium  probabiliter  indicantur.  Cogniti». 
itaque  causis,  prima  curatio  poteri  t  ad  hiberi,  nam  qui  causasigno- 
rat  quo  modo  eam  curaverit  ?  Si  forte  curaverit,  non  est  sui  ma- 
iler is,  sed  fortune.  Remota  causa,  removitur  effectus. 

De  Motibus  Morbi  in  Natura*. 

Multiplices  autem  nocive  materie  rei  nocive  digestiooem  de  pro- 
cedente (*fc)  et  divisione  triplici  namque  proprietate  .  •  .  egritu- 
do  natura  impeditur.  Natura  vero  triplici  suo  moto  reluctatur  prò- 
prietatem  nocive  materie!.  Prima  est  indigestio ,  secunda  corapac- 
tio,  tertia  mortificalo  —  Indigestio  proprietas  materiei  que  ope- 
ra tu  rade  ....  gtidiem  faciendam.  Compactio  est  materiei  io 
eodem  fooo  digest  io.  Mortificatio  est  materiei  digestio  dicitur  (sic) 

secundus  divisto.  Tertius  materiei  remoctionem  nunc Di- 

gestio  proprietatis  materiei  operatur  ad  egritudinem  faciepdam.. 
Hec  contra  indigestiotiem  in  opera  est  nocive  materiei  mortifican- 
dum.  Mortificata  per  digest ionem.  Digestio  tgi tur  namque  (sic)  di* 
visionem  precedit.  Divisto  vero  secundum  naturano  remoctionem 
de  jure  precedere  debet.  Medicus  itaque  peritus  nec  rootus  debet 
immutari  in  omnibus.  Etenim  nature  opera  tri  x  est ,  medicus  vgro 
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miafeter.  In  primis  igitnr  digestiva  est  otendum,  delode  divisivi»,, 
postmodum  expubif  is.  Indigesta  digere;  composita  difide.,  morti- 
ficanda  expelle.  Prius  fero  antequam  fiat  evacuato  »  opportet  cor- 
pora  fiuta  reddere  com  mollieotibus  digerere.  Cum  alteratifis 
deinde  et  divisivis  Mollentia  cum  ut  (ite)  vis  carnium  te-, 

nerissimarum  et  vis  piscium  morbidium  et  squamosorum.  D  ige- 
stifa  suot  recte  qbiuvantia  materie]  proprietate,undenocumentum- 
accidit.  Divisiva  suntet  io  sabslantia  subtilia,  ut  acetum.  Omni- 
bus autem  membris  est  abbomioabile  dulce  cum  aceto  coojungi- 
mus*  Ut  mei  uode  fit  oximel,  ut  xueoarum  onde  fit  scyropus  ace- 

De  ozimele  quomodo  fi. . 

Olirne!  fero  sic  fit  quatuor  partis  mellis  com  duabus  aceti 
commisce  et  bulliant  usque  ad  inspissiUidinem.  Si  quis  accipere 
foluerit  maue,accipiat.  ~  iì  ì  cum  duabus  libris  acetis  si  vis  Tacere 

divisi? um  et  dissolutivum  fy  squillasi  3  j ,  radicis  rafaoi  ~  ▼. 

cum  libra  aceti  bulliant  deinde  coletur  et  cum  aceto  tali  fiat  oxi- 
mel admodum  precedentis  (ne  ) 

Scyropus  acetosus  sic  fit  IJt  aqueg.  f,  aceti  J.  j  et  xucchari  g.  j 
et  ista  lento  igne  bolliant  donec  aliquantalum  iodpiat  iospissari. 

Scyropus  acetosus  estmagnum  difisi fum:  sic  fit  l^Sucum  ma- 
lorura  granatorum  gj.et  cum  g.  j  xucchari  bulliant  ad  modum  pre- 
cedentis. 

De  Etp*Uivis. 

Post  digestiva  et  divisiva  ex  pubi  v  is  est  utendum*  Hultipliciter 
autem  materiato  remov imus,  aut  f  omituro#aut  flebotomiam9  aut  u-r 
stiooem,  aotsternutationem9  aut  urinamy  aut  emorroidas,aut  men- 
etrua9  aut  sodo  rem,  aut  egestiooem. 

Vomitu  frigidiores  humores  educimns  flebotomia  saoguinem 
trahaimuacum  bumoribus  aliis  ustiooe  fero  humores  detrabimua 
ut  cum  minoris  materia  oontinetur.  Unde  urimus  pulpas  aurium. 
cp  (««e)  trahimus  ad  aurea,  aut  materia  in  ipso  loco  esistente  con- 
sumimus(ife)  sternutatione  furiositatesaddueendo»  cerebrumde- 
puramus.  Per  urinam  et  epar  et  vescicam  et  renes  mundificamus 
Per  emorroidas  immodatum  saoguinem  detrabendo  a  renibus  alle- 
▼iamus.  Per  jnenstruom,  sanguineo!  nocivum  a  matrice  detrhaen- 
do9  corpus  biccamus.  Per  sudorem  humores  succutaneos  educimus. 
Per  egestionem  graves  et  quoslibet  humores  pruf ocamus  ? 

De  provocaMibus  verni lum. 

Proforantia  vomitam  alia  levia  alia  gravia  alia  delicata  {rie) 
(Levia  delicati*  ?)  gravia  fortibus  attribuendo  censemus  (sic)  Gra- 
fia suot  composite  materie!,  tiot  simpliees.  Levia  similiter.  Grafia 
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stint  simplicia,  ut  tapsia,  catapulta»  elleborus  albus ,  mix  mussata, 
semen  atriplicis  ,  semen  rape,  radices.  esule,  cocognidiam.  Com- 
posita utlevia  sunt,  ut  ydroleon,  oximel,  scyrupus  acetosus,  vo- 
mitila Nicolai,  deooctio  bctuce,  decoctio  radicis  samboci,  vel  joo- 
ci  radices.  Levior  6Ìmplicior  ut  sucus  i  uoci  radices  et  similiom  quo* 
rum  decoct iones  assigoabirous  ex  bis  autem  tara  levibus  quam  gra- 
vibus  provocantibus  vomitum  uogueota  scyrupi  prosunt  compe- 
teoter  instituimus. 

Da  Unetione  Vomtium  provocante. 

U octio  provocai»  vomitum  sic  Ut/,  sucus  ellebori  cum  fella  tau- 
rino et  colla  sepie  admisceantur  et  am isso  esule  suoo ,  ab  mobilio» 
superius  venter  ungatur  et  vomet,  et  cum  voraitu  fermes  soleot  e- 
lire  a  stbomaco  raultoties.  A  quo  vomì  tu  ni  deduceos  sic  ut  pre- 
cedentia  simplicia  medicamina.  Gravia  fluot  secundom  levia  ,  ae- 
cundum  quod  Tacere  voluerb»  io  aqua  bulliat,  que  colata  ofierelur, 
et  vomet. 

De  vi*o  notile r  tornito*  provocante. 

Vinum  provocans  fornitura  sic  fit  :  esula  et  alia  simplicia  medi- 
camina ad  poodus  '-  .  iiij  io  libra  vini  bulliaot  quod  vioum  pò* 

atea  coletur  et  commisceatur  intus.  ~  iiij  multum  dispumaoti,  et 

aiccoctum,  per  sacculum  coletur  ,  et  frigidum  uliquod  vas  man- 
dura  in  ore  vasis  ponimus  cum  cochleare  orientali  aponaotur  uo- 
de  vinom  deduces  a  sacculo,  in  vase  descendat  per  medium  coclea - 
rem  orientalem,  et  sic  clariflcetur,  bibitur  potum  datum  t  vomi- 
ta m  ducet,  vel  faciet- 

Quomodo  fi  Scyrupus. 

Scyrupus  sic  flk  Ut  species  leves  sive  graves  ,  secuodum  quod 
purgare  volueris,  in  aceto,  si  acetosom  facere  volueris  ,  in  equa  , 
dulce  si  iris  facere,  constituas  bullire;  postea  liquorem  cola:  io  aqua 
colato  equali  pondero  zuccarum  permisces:  facies  scyrupum. 

Notitia  autem  perfecte  decoctionis  talis  est.  Si  gucta  scyrupi  e- 
bulliens  frigidum  unguentom  vel  marmorem  apponatur  ,  et  digito 
apposito,  si  adest  digito,  coctus  erit.  Si  vero  non  ,  nunquam  erìt 
coctus.  Si  autem  luccarum  desit ,  minus  portiooe  scyrupi  demitte 
constituatur ,  opportet  album  mei  pienissime  puriflcatur  cum  te* 
to  (ut)  (tartaro  ?)  de  aqua,  vel  alteriusliquorìs  bullialur  eumspe- 
ciebus,  et  diligenter  colati  adjungatur,  et  fiat  scyrupus.  Debet  au- 
tem minus  bullire,  quod  fit  de  zuccaro,  donec  parum  spissetur. 
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De  elarificatioiu  Seymgj. 

Ut  scyrupos  fiat  clama  ....  Scyrupo  apponi  bullieoti  ,  et 
demitte  io  parami,  deinde  remove,  et  sic  f emovendo  facereappo* 
nendo  :  Cobtur  autem  per  pannum  vero  cocleare  orientale  fuitur 
(%\c)  et  liquidino  et  magnum  porificabitur.  Ut  fiat  purificatio  8cy- 
rupi,  qood  etenim  potestà  quibuslibet  inpiiide  portari,  ruccarom 
cum  aqua  cemmisceatur,  ai  dolce  boere  volueris.  81  acetosum,  Cura 

aceto  tei  alio  aliqno  liquore,  ita  ut  sit  mei  v el  zuccarum,  et  ~  viij. 

liquoris  «  et  priusquam  bulliere  incipiat.  Specierum  soluti? arum 
pulveres,  si  Tacere  volueris  sokitivum  de  stilici*  stiticum,  aut  con- 
forta tuiil  de  confortati*  (tic)  et  agita  f  donec  aliquod  eis  apposito 
marmori  oleo  rosaramsine  aqua  coagulerò.  Hoc  viso  sine  hitermis- 
sjone  abigue  f$\ej  remove  et  madefacto  oleo  rosami»  vel  eoe.  . 
.  .  .  aWuto  et  odorifero  et  impooe  spargens  frigidos  marmor  et 

priusquam  infridatum  fuerit  frustatili!  in et  io  aiiquo 

competenti  loco  recondito- 

De  pomo  provocante  Pomttum. 

Pomo  provocai»  vomitum  sic  fit.  Concavetur  inferii»  ,  cujns 
ooncavitas  soco  elleboris  impleatur  9  seu  de  lacte  titimalli ,  vel  su- 
co  esule,  aut  laureole,  et  pomi  foramen  abluatur ,  obstruatur,  et 
undique  pasta  involvatur,  et  cum  pasta  in  fumo  decoqaatur,  delù- 
de remota  pasta,  frustum  poni  recipiat ,  et  cura  vomito  vomitum 
provocabile  quod  delicatis  convenit  et  abbominantibus  acerbitatem 
medicine,  et  sine  molestia  ducit  ....  provocans  vomitum.  Sic 
fit  farina:  cum  lacte  titimalli  commisceatur  vel  suco  ellebori  albi 
commixto  mellecom  zuccaro,  et  inde  fiant  oblate  et  oebule.  Una- 
quaque  vomitum  ducit  et  sine  molestia.  Notandum  est  quod  medi- 
cine date  aut  magnora  provocant  vomitum  quara  debent ,  aut  mi- 
ne*.  M.  .  .  .  qood  igitur  faciendum  sit  sic  videamus.  Si  minus 
vomitat  quara  debeat,  datur  vomitos  Nicolai,  datar  ydroleon,  qood 
sic  cito  facere  potueris:  pigio  (sic)  aqua  calida ,  ponilo  in  catino , 
et  parura  olei  coromiscetur:  deinde  infirmo  offeratur,  vel  etiam  de-' 
coctio  bactitere  offeratur,  vel  tegola  calida  ventri  apponatur  ,  vel 
nitro  solutum  aqua  calida  ,  balneum  usque  ad  mentum  eunte  ,  et 
bora  vero  matutinali  omnia  provocantia  vomitum  debent  afferri, 
et  non  io  alia  bora,  et  in  loco  calido,  non  in  frigido  interoatur.  Vo- 
mita* micus  constringitur,  si  cataplasma  ori  stbomaci  apponatur  , 
quod  $f  masticis,  olibani,  gumme  arabice ,  spodii ,  nucis  muscate, 

galange  ana*  "~  .  J  cum.  1 .  libra  aceti.  Bulliant  spongia  infusa,  et 

apponatur  ori  stbomaci.  Vomilus  cessabit ,  et  in  delicatis  vomi- 
tus  raitigalur,  si  aqua  ròsarumdecocla  cum  gariofolo  sumatur. 


De  stiptico  Calaplasmaie . 

Cataplasma  stipticom  fit:  R£  Rose,  mirti  sfece  »  vel  mirtiltonnn , 
soci  faci,  qui  nascitur  ad  pedem  rose  canine ,  soci  coosolidi  majo- 
?am9  soci  herbe  berberis,  suci  raiote  ana  3  *S*  cam  pane  azzimo 
oommisceatur,  et  hocapooatur  ori  sthoraaci,  et  oessabit  vomitam. 
Pulvis  vero  stiticaram  specieram,  io  quo  qaiaantis  apponitas  coq- 
fert.  De  quo  aaam  scjrupam  admodum  ?  ini  provocaotis  vomi- 
tm*  competeoter  prosuot(ifc)  insti tui. 

De  dvplid  modo  flebotomie. 

Flebotomie  duplex  est  modus ,  scilicet  per  aotipasi  et  per  Me- 
taceotasi,  idest  per  eamdem  partem  parti  fit  huroorisdeviaUo.Ut  si 
io  dextro  latere  petiatur,  in  sinistro  minoatur.  Si  vero  patiatur  in 
sinistro,  io  eodem  fwkj  minoatur ,  et  sic  fit  per  me  taceotasi.  Anto 
eoofirmatiooem  egritodinis,  io  principio  fieri  debet  per  aotipasi .  ut 
in  pleure.  Si  autem  quintom  dièm  post  eoofirmationem  9  aot  fiat 
per  metacentasi,  hec  .  .  .  de  toot  flebotomia  dieta  sofficioot:  io 
libro  Goostaotioi  satis  dictum  est- 


De  duplici  modo  Adusfamù. 


Adostionis  duplex  est  modus  9  autem  enim  ad  uTe  (tic)  id  loco 
materiam  vicina  (%ic)  evacuamus.  Ustionem  vero  secuodom  diver- 
aitatem  egritudini»  opportet  evacuare,  quod  ad  preseos  pretermit* 
tiious  causa  brevitatis.  Io  cirorgia  pleoios  execoti  (*&). 

De  Uemuiatkme. 

Sternutato™  alia  le  via  ,  alia  gravia.  Levia  delicato  offereoda 
sont9  fortibus  gravia.  Gravia  sunt,  ut  ellebori  albi,  vel 

nigri,  pulvis  eufobii,  puh is  piperis,  piperitis,  stafisagrie,  sale  ar- 
mooiacum  (m)  nitri,  vel  sale  gemme.  Levia  prout  est  (uè)  pulvis 
camphore,  vel  rose,  vel  titimom  peruntum  lacte  mulieris.  Gravia 
alleviaotur.  si  pulverizentur  subtililer,sivecum  oleo  rosarum  com- 
misceantur,  et  ad  solem  vel  in  testa  ovi  ftit)  calida  desicoeotor,  et 
demura  usui  reserva.  Et  cum  provocare  volueris  steroutationem, 
penna  galline  in  aqua  rosarum,  aut  oleo  rosarum  inuocta,  et  pol- 
vere camphore, pona tur  in  naribus  inuncte  provocanti  (ne)  predi* 
ctorum  gravium  pulvis  io  sacculo  recluso ,  debes  naribus  applica* 
re,  et  steroutabis. 

De  provocantfbus  egedUmem. 

Provocantibus  egestiooem  multipliciter  otimur  ,  ot  si  forte  ali* 
qua  causa  impediat  diversa  medicamina,  que  io  diversa  instrumen* 
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taoompones,  qoom  autemdigaata  opportet  evacuare.  Signa  deco- 
ctioois  expontmos,  ai  prior  urina  spiasa  appareat,  postea  attenuan- 
tor  ,  et  prior  tenuis  ,  poatea  inspissator.  Digestioues  aie  ergo  co- 
gnoscantor. 

De  provocatone  wentris  per  inferiora. 

Per  inferiore  ventrem  provocea,  aut  compositi*,  aut  osualibua 
medichila,  ut  cum  trifora*  sanguine  purgando  9  cuna  diasene  rae- 
hncolia,  cum  oiy  colera,  cum  katartico  flegma.  Aut  aimplicibua  , 
ut  scammonea,  aut  cum  decoctionibua,  ut  acyrupia  laxativh,  ali- 
quo  laxativo  immodico,  ut  aqua  rosa  rum,  aut  modico  tanti? o ,  ut 
aqua  laxativa,  aut  unguenti»  taxativis,  aut  fomeotia  laxativis  9  aut 
pillulia  laxativis,  aut  oleo  laxativo,  aut  auppoaitiouibua  laxativis  prò- 
priis  humoribua. 

De  sompkem  jmrgmUSms. 

Purgativa  sanguine»!  hecaunt  :  cassia  9  tamarindum  9  manna  9 
prona  9  viole,  cetri,  ac  cerasa,  polltricum,  diantos.  captili  veneris, 
epati»  miroballanum9  emblkus,  berberis,  cimballaria. 

De  pmrgantfm$  flegma. 

Purgantia  flegma  aunt  polipodium,  agaricum,  epitima,  cotoquio- 
tides,  titimallium ,  eiaclerium,  cocognidiom,  elacteridea,  aristolo- 
gia 9  ro.  elaterium,  slorax.  m.  cichmum  (sic)  camepbjtioa  9  cu* 
acute»  kebbti,  kebellici. 

*  De  purganti!**  Melancoliam. 

Purgantia  Melancoliam  aunt  epltymi ,  (sic)  gegligonis ,  lampari- 
fiemoa**  lapis  Jaxzuli ,  centaurea ,  terebintum ,  sene,  bercnodactili, 
inirofaeltenum,  kebellici  et  aucus  radicia  cameatis.  aucua  turionum9 
silici»,  idragoga,  calcia,  euforbium,  armoniacum,  apozimom,  ra- 
dicium  (sic)  aambucum  f  aemen  citrooli ,  semina  cucurbite ,  tuca- 
meris  et  similia. 

De  purganUbus. 

Multa  et  unius  quisque  humoria  purgativa  in  libro  Graditi»,  et 
in  libro  SimpHcium  reperiuntur.  In  Diacoridis  acripto  reperiuotur, 
quod  singulatim  diiere,  duximus  fastidum  (sic).  Quando  igitur  ab 
eia  apeciebqsdecoctiooi,  scyrupo,  aqua,  vino,  et  reliquia,  que  com- 
petente? in  formes  posuiase  discenti  (sic)  recusebo.  Prima  igitur  de- 
coctio  instruatur  sanguini*  purgatio:  aie  flt:  Midolla,  cassie  fisto- 
le .~ .  sem. manne,  viole,  tamarindi,  prunarum ,  anisi .  3j  in  a- 
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qua  bui  (Manca  un  Mera  pergamena) 

guts  adanimaten,  sucus  senationum  spleo  molliflcat . 

De  Miroballanis  condito. 

Miroballani  conditi  sic  flunt  IJ£.  .  .  ecentes  inveniantur  v  ti  pos* 
sunt  inveniri.  Si  autem  sic,  recipiantur,  et  cuoi  aero  capràio  (Un- 
tissime buHiant,  et  per  triduaro  in  aceto  in  capitello  per  iiij  dirait- 
tantur:  deinde  cura  succo  feniculi,  aut  morgelline  minoris  abluan- 
tur,  et  com  scyrupo  violato  perfecte  decoctov  aut  in  roane  visum 
clariflcant,  sthomacum  coofortant,  cerebrum  purant,  egritudinem 
de  colera  purgant. 

De  latte  UtimaUi. 

Lac  titimalli  scammonee  in  porgatione  optlnere  vicem  coosuevit 
actius  reprimendi  austeritatem  nlililer  vigi  la  vimus.  Lac  ergo  re- 
cipiatur,  et  cuna  succo  plantaginis,  aut  cum  aqua  decoctioois  ejus 
,bulliat,  donec  sucus  ejus  anichiletur  :  deinde  in  pomo  cavato  bui- 
liat  pasta  involuto,  et  in  fumo  deqoquatur  :  poslea ,  pomo  aperto, 
liquor  auferatur,  et  in  competenti  loco  usui  reponatur.  Ad  pondus 
n.  Y  III.  9 .  datur  medicina  ,  distemperetur  «  et  circa  matutioas 
propinetur  (ne). 

De  mensiruù  provocando. 

Menstrua,  teste  Ypocrate,  provocai  ex  aromatibns  calefactio.Fit 
autem  hoc  modo.  Cus  (tic)  suppositiones  apponatur,  et  fumus  per 
muliebre  suscipiatur.  ld  fac  de  storacen  cai.  .  •  (tic)  autem  r.  de 
alipta,  vel  galliamo,  aut  asa  fetida.  * 

De  fornente  feni  Greci. 

Fomenta  etiam  flunt  de  fenu  greco,  de  seroine  lini  similiter,  de 
centaurea,  de  byaea  ......  (sic)  9  de  malva,  de  violis,  de  Meta, 

marrubio,  laureola ,  Savina  ,  mattris  sili  va  Rubea  ma.  .  .  .  ma- 

trum  /$ie)  sive  omnibus  sive  quibusdam:  in  vino  vel  aqua  bulliant. 
Foroentoro  recipiatur,  vel  babamum  cum  vino  bibatur  ,  et  men- 
struadeponantur. 

QuatUer  Menstrua  eonetringmiur. 

Henstrua  sic  constringuntnr.  Consolide  (sic)  radi*  cum  aqua 
pluviali  bulliat,  vel  radi*  tjmi,  vel  bebenet  (pie)  vel  corrigiola,  vel 
plantago,  vel  jposelva  «  vel  athanisia  in  pluviali  aqua  bulliant ,  et 
ipsa  calida  mulieres utantur.  Itero  gumma  arabica  ,  ypo  gristidos  , 
pulvis  boli,  sangui»  dracoois,  mummia,  psidia,  baluustia,  rosaruiu 
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aqua  —  ~  :  In  aqua  pluviali  b  ul  Kant ,  et  aqua  propioetur.  Iteu* 

athanfoia  antidotum  in  aqua  pluviali  ,  aqua  resoluta  putei  detur  9 
vai  alitur»  lapis  magneti*,  cura  marmore  tnf  rigeturioaqua  pluvia- 
li, et  aqua  sii  quasi  sanguinea  et  data  constipai  (sk)  menatala  con - 
stringunt,  Item  fomenta  tale  fiat  tantus.  i.  pulvis  eorticis  querce, 
et  radi*  cfljcta.  iti.  et  radi*  aorbi,  et  nespuli}  bulliant  in  aqua  plu- 
viali, et  hoc  tale  fomentura  prodest. 

De  provocantàm  Urimm. 

Urinare  provocantia  suntquidero  diuretica  nuncupanturutsemen 
anisi,  aneti,  semen  citreoli,  melonis,  cucurbite,  sparagi  >  brusci , 
scariole  ,  apii 9  petrossellini  sn£i  sisely  macedonicum  9  saxifra- 
gum ,  capperi  t  costi  ,  cretani 9  dauci  9  curani  ,  feniculi  ,  reubar* 
barro,  jris9  cameeptis,  sanibuci9  calet  {tic)  vetusti  9  simi  9  silici»  , 
tributi  marini,  aut  radices,  aut  semina  istarum  f  si  inveniantur  ; 
in  aqua  bulliant,  et  aqua  putei,  vel  de  ipsa  aliquis  fomentatur  ?  et 
sanguis  irci  cujus  hoc  idem  factum  et  lapidem  frangit  ♦  stempera 
caules  veteres9  et  ttiriones  certani,  et  senatlones  in  vino  albo  bul- 
liant, et  patiens  fomentatur,  recipiatur,  tepuerit  liquor,  et  genita- 
lia  ipso  liquore  foveantur.  Urinam  provocai  lapidem  frangit.  Ut 
de  bis  qui  e'  /sic)  competenter  bec  herbe  bullierent  ,  cataplasma 
fiat,  aut  ista  eadem  causa  eufobio  bulliant  oleo:  et  de  tali  oleo  si  in 
urinam  sit  omnino  destruit  eas  (sic). 

De  Medicala  cum  retardatur. 

Medicina  h oblata  in  snis  quandoque  effectis  retar- 
datur, quare  a  natura  membrorum  reprìmitur  medicina  et  tandem 

non potuerit  operari  cura  naturata  non  obediverit;  redu- 

eitur  vero  sic  in  scyrupum  medicina  composita  species,  qoe  re- 
puuntur  in  composito  medicine ,  aot  erunt  semina  ,  aut  fructus  , 
aut  grana,  aut  lapidcs.  Vel  sic  de  ceteris,  que  quando  sunt  borri- 
bilia  ,  quando  delectabilia.  Horribilia  in  saccolo  redundantur  ,  et 
aqua  bulliant,  et  fiat  scyrupus.  Si  fuerint  delectabilia,  in  aqua  sue 
(tic)  medio  bolliant,  et  aqua  colata,  et  cum  auccaro  commuta  se j  « 
rupus  fiat.  Ubi  (iit)  grana  de  scyrupo  epaticorum  ,  de  scyropo 
ptisicorum,  de  scyrupo  pleureticorum,  qui  sunt  similia. 

Seirupus  purgtm  Flegma. 

Scyrupus ad  purgandum  flegma  quodlibet,  etcontra  cotidtanas 
catholicon  et  coleram  citrinam,  vel  vitellinam  purgandam  rairabt- 
liler.  IJf:  anisi,  feouculi,  masticisana.  5-  ij;  polipoJii,  agarici,  e- 
pithimi  3.  ij;  erroodactilis,  terebinti ,  sene ,  squinantum  f*it/  ana 
5-  ij-  Contrita ntur,  et  cum  3-  i]  aque  bulliant,  donec  pars  tertia 
consuma  tur,  et  amixto  succaro,  et  granatis  acetosis ,  aut  aceto  al- 
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biasimo,  cum  predicta  colatura»  eqoaliter  succerò  adjoogatnr  ,  et 
bulliat,  donec  incipial  inspiatari.   Detur  io  nane  (*ìej  aote  boram 
accessfoois  cocleari  orieotali  calida. 


Scyrvpui  centra  oppKattonem  epatii. 

Scyropus  diaquiloo  contra  oppilationem  epatis  et  spiente  et  sto- 
maci: fy  soci  fenicali  ,  apii,  scariole,  granati  acetosi ,  et  dufchmt, 
ana  3.  iii  cum  g  zucca  ri  mista.  Soci  bulliaot,  misto  polvere  reo* 
barbari ,  usqae  ad  perfectionem  decoctioois.  Scyrupus  hic  ita  fa- 
ctus  detor  bis  vel  ter  in  diem.  Turoorem  tollit  de  tibiis,  et  deto» 
to  corpore:  etmultum  valet  ad  pleuresim,  et  ad  periplemoniam. 

Contra  flepna  $als*m. 

Flegma  salsom  purgant  sucos  forni  terre  ,  succus  lapatii  acuti , 
aristologie,  rose,  sucus  urtice,  radix  degù  m  tee  Quolibet  tamen, 
cum  zuccaro  bulliant,  flegma  salsom  purgatur.  Sparagna,  broscus, 

semen  armi,  feniculi ,  anisi ,  dauci ,  celai polipodium, 

ameos,  petrosellinum,  macedonicum,  apium,  coriandrum,  flegma 
acetosom  purgant.  Reci  pia  tur  ebuli  sucus,  terionum,  feniculutn  vel 
birindane,  sucos  sambuci,  sucus  bectooice  aocus artemisie,  ermo- 
dactillorum,  terebintum,  sucus  herbe  varie,  mirobalkni,  herbe  et 
sucus  centauro  maiorb,  camephiteos. 

Cantra  flegma  vitrevm. 

Flegma  vitreum  purgant  castoreom,  coloquintide,  euforbium , 

u sale  gemme,  armooiacum,  radix  raphani ,  ellebori 

iii  piretri,  staphysagria.  Hoc  omnia  valent  ad  frigidam  guctam  , 
artortkam,  podagricam,  ciragricara. 

* 

Cantra  colera*. 

Coleram  dtrinam  purgant  mirobailana,  citrioli,  tamarindi»  ab* 
sinthium,  laureole. 

Coleram  prassinam  purgant  marrobii ,  sucus  centauree,  major» 
viole,  cassie  fistole,  inJà  fnc)  prona. 

Coleram  vitelli nam  purgant  cataputia,  lac  titimalll,  suort  cucu- 
meris  agrestis,  et  esula. 

Coleram  eruginosam  purgant  odul  X*  (ne)  ....  cardo»,  be- 
nedici», laureola,  reubarbarum. 

Coleram  adustam  purgant  radiiceìsi,  radii  titiani. 

Omnes  autem  humores  isti  compositi  sunt;  medicine  composite 
sunt  offerendo  ,  et  ad  modum  precedentem  purgationem  natura- 
lium  humorum,  aot  predictis  purgalionibus  naturalium  humorum. 
DecoctioneS  perfcnifctium,  autscyrupus,  autaqua  laxativa,  aut  vi- 
mini laiattvum,  et  relfqua  admodum  purgati  Uà  prccedenler  infor- 
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mantur.  Cibum  latalivum  tic  Bl:  polipodium  3.  ij.  Y  iij  frit  .  . 
.   .  .  cum  gattóni,  yel  perdtce  coquinetur  ;  deinde  v  is  demos  cum 
cimino,  cardamomo  et  sitibus,  vis f  bibat  ,  et  carnes  commedat 
et  duorum  antera  per  vj.  aut  vii.  sellas  ,  secundum  quod   facile 
purgabitur,  vel  difficile.  Valetad  hòc  magnani  polipodium  vi  ride  m 
vel  succubi.  Autera  ollam  aliquam  lacti  frigido  titimalli  perunge 
interi us semel  aut  bis,  deiode  desicca  ad  solem,  et  in  olla  coquina- 
tor  cibum,  etfit  laxativura.  Itemesalam  tei  aliam  medicioam  la- 
xativamcura  ali  is  speci  ebus  utimur,et  in  vino  aliquo  ingrato  da- 
nti*; potuto  eodem  modo  laxativam  faciamus  ,  quem  cum  vino  • 
quem  cum  equa  faciamus,  quem  de  nectare.  Fit  autem  de  nectare 
melis  ,  quem  autem  melis  et  alie  species  sapiaot  medicine  ,  vino 
autem  laxativo,  et  equa  raro  utimor  ,  quia  in  eis  sapor  medicine 
roagnum  set. .  •  Nectar  autem  conQcitur  hoc  modo  :  Ginamoraum 
galaoga  gariofilum  ouxmuscata  3-  sera  xedoaria  et  spica  teratur, 
et  pulveriuatis  addatur  scammonea  ana  3  effula  (tic)  (esula  ?)  Ila- 
que  in  pota  (tic)  oontineatur  3  "j  et  tunc  addatur  Tinura.  Spe- 
cies commisceantur,  et  per  sacculum  coleutur  toties,  donec  vis  spe- 
cieruro  mandetur  vino.  De  hoc  pigmento  propinabttur,  secundum 
quod  volueris  lai  a  re  multum  vel  parura. 

Ex  (sic)  privantium  ad  epilessiam.Ejf.  oppopona<mra,castoriurn, 
aanguis  draconis,  aatimonium  ,  3  iiij ,  equaliter  terantur  et  quo- 
cumque  modo  dare  potueris  patienti.  Dac  alium  ad  idem  coagu- 
lane leporis  suroptum  cum  vino  probatum  est.  Fel  usinum  cum  vi- 
no suroptum.  Itera  politricum  cum  diuretica  aromaticum  detur 
inticem  patienti  esule  sucus  vel  herba  potenter  velet,  hi;  (tic)  pur- 
gatcum  bianca,  vel  potione  se j  rupi  et  diacastorium  semper  acci* 
piant.  Ad  guctam  flat  signum  (tic)  loco  dolenti.  De  herba  (sic) 
(berhis?)  que  dantur  prò  siccaria:  ad  dolorem  meotorum  (ùcj  fiat 
unctio  de  oleo  ù  fsicj  bulliat  absinthyum. 
Electuarium  ad  restringendos  humores,  suecum  liquiricte,  rose, 

zuccarum  ana  3  sera,  draganti»  gumrae  arabico  ana  ~  j.  sandali  albi 

etrubei  ana  Lsemis,  papaveris  albi.  ~  iiij»  araidus,  portulacum, 

semen  lactuce,  scariolum,  ana  -.  j  agaricum,  ^sem.  spodu,citriois 

(tic)  1  ij  storacum  ca ana.  ^.sem.ca.  f.  u.  pundij.  ~. 

\\\\(%it)%  semen  unius  mek>nis,citreoli,  cucurbite  et  cucumeris,  ana 

~  ♦  j.  malve,  semis,  et  viole,  -j  semen  citrinorum  3  sem.  amigda- 

le,  prunorum,  sebesten.  ana  ij.  seyrupus  rosaruro,  que  sunt  agri- 
monie semen  ;  orinam  provocante  Sic  et  semper  frequenter  prò* 
tatuili  est. 


Voi.  III.  Si 


ce 


lOPJtl  OH  TfUTTàTO  DI  MASSIME  IfOEALt 
TRADOTTO  DAL  GRECO  DA 

GIOVANNI  DA  PBOCIDA. 


La  tradizione  e  la  storia  bao  fatto  a  gara  in  sei  secoli  a  dipinger» 
con  vivissimi  colori  Giovanni  da  Precìda*  ed  a  formarne  it  carette* 
re  dell*  ingegno  più  eminente,  dello  spirito  più  avveduto  e  pio  scal- 
tro de'tefept  suoi.  Malgrado  ciò  egli  era  pochissimo  conosci  vio  co- 
me scienziate,  come  medico  ,  e  cotte  uomo  di  stato ,  ed  io  ho  do* 
voto  raccogliere  numerosi  documenti  per  rivendicare  pura  la  sua 
gloria  da'aospetti  e  dalla  calunnia.  Ioavea  ancora  trovate  alcune  me- 
diche prescrizioni,  ed  i  titoli  di  alcune  opere;  mancavano  solo  i  do- 
cumenti che  lo  mostrassero  filosofo  e  moralista ♦  e  questi  ancora  ho 
avuto  la  fortuna  di  raccogliere  e  di  presentare  a  coloro  che  riguar- 
dano con  religioso  rispetto  ogni  produzione  degli  uomini  grandi. 

Il  Libro,  che  ora  pubblico  per  la  prima  volta,  esiste  manoscritto 
nella  Biblioteca  di  Bangi,  antichi  fondi  N.°6069.  V.  Sul  Codice, 
del  quele  occupa  94  colonne,  è  segnalo  Opera  Peùrarehae  A.  f7~ed 
in  calce  del  trattato  trovasi  l'epoca  in  cui  fu  rioopiato  ed  il  noma 
del  copista  *  rivelali  con  queste  parole  :  BxplUit  liber  pkilo$<pho~ 
rum  mora/mm  aniiquorum  per  manus  JohannU  Detauis  loci  de  Palo* 
Provincie  Aquilanie,  qui  scripsti  prò  reverendissimo  in  CkriUo  palrè 
et  domino  fruire  Petro  de  Fioro  amna  providentia  Lascurrensis  epi- 
scopo in  eonventu  fratrum  minorum  Mortai*  ,  Anno  domini  milieu* 
mo  ecce  x*  et  JX  mensis  septembrìs. 

Quest'  opera  si  dice  tradotta  dal  greco  in  latino  da  Giovanni  da 
Procida;  e  certamente  chi  legge  questa  lunga  raccolta  di  massime 
ve  ne  troverà  un  gran  numero  di  quelle  che  si  leggono  nelle  opere 
de  grondi  uomini  dell'antichità,  soprattutto  della  Grecia  Ma  riflet- 
tendo che  coloro  «quali  si  attribuiscono  non  ne  sono  stati  autori  di 
tutte,  e  spesso  vi  è  a  sospettare  che  non  ne  avessero  scritta  alcuna» 
sembra  più  ragionevole  credere  che  Giovanni  nel  tempo  del  suo 
esigilo,  datosi  alla  lettura  de'filosofi  moralisti  dell'antichità,  ne  rac- 
colse i  precetti  che  poscia  andò  mettendo  sotto  i  nomi  di  coloro  che 
riscuotevano  maggiore  venerazione.  E  per  vero  chi  vorrà  crederà 
che  molte  massime  bibliche  ed  evangeliche  fossero  state  scritte  da 
Lrmeie«al  quale  lo  stesso  Giovanni  assegna  una  genealogia  che  lo  fa 
per  sette  generazioni  lontano  da  Adamo  e  molto  anteriore  al  dilu- 
vio? Chi  vorrà  credere  die  in  realtà  appartenessero  sia  al  Sedechia 
Re»  sia  al  falso  profeta  di  tal  nome,  quei  precelti  che  vengono  a  luì 
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attribuiti,  come  ad  uomo  diletto  a  Dio,  e  eome  savio  promulgato* 
re  della  sua  legge  ? 

Il  carattere  «orala  e  fisiologico  de'diversi  filosofi  è  lavoro  a«o. 
lutamentejdel  traduttore.  Difficilmente  egli  trovò  un'  opera  coù 
composta ,  come  la  presentò  ,  né  trovasi  alcuna  traccia  di  essa  ,  e 
spesso  le  massime  si  rinvengono  sparse  in  libri  sacri  e  profani  in- 
teramente diversi  da  coloro  a  quali  sono  attribuiti.  Peritonei  gre- 
co, egli  dovè  avidamente  percorrere  tutte  le  opere  delle  quali  si 
aveva  notizia  a'tempi  suoi,  e  prediligendo  quelle  sentenze  che  sta- 
bilivano elevati  precelti  di  morale ,  e  le  norme  del  vivere  civile  , 
ne  fece  un  eletta  ,  la  pose  sotto  il  nome  di  coloro  pe'  quali  aveva 
concepito  ammirazione  ,  e  le  presentò  come  codice  della  sapienza 

d*U*iuiitthtll 

E  se  è  vero  che  ciascuno  trae  dalla  lettura  il  profitto  più  accon- 
cio alla  propria  indole,  bisogna  convenire  che  Giovanni  mirava  ad 
un  gran  tipo  di  perfezione  religiosa ,  morale  e  civile.  Molte  delie 
sentenze  hanno  la  forma  scritturale ,  e  tutte  %  con  lievissime  ecce- 
zioni, sono  tanto  savie  e  tanto  giuste  ehe  la  morale  più  pura,  e  la 
saviezza  più  meticolosa  non  saprebbe  riprovare.  Iddio,  l'umanità, 
le  relazioni  sociali  e  civili  dell'uomo  individuo  sooo  stati  gli  ogget- 
ti primitivi  a  cui  si  volse  la  ragione  nmana,  ed  i  primi  possi  della 
filosofìa  presso  tutt'i  popoli  furono  rivolti  al  misticismo  ed  alla  mo- 
rale. Che  anzi  gli  orientali  non  si  allontanarono  mai  da  questa  via. 
e  sembra  che  i  Greci  i  primi  siensì  elevati  ad  una  sapienza  indaga- 
trice del  modo  intimo  di  procedere  della  ragione  umaoa  nella  ri- 
cerca della  verità.  E  pure  i  primi  savii  greci  parlarono  con  senten*» 
ze  e  con  n>assime  morali.  Ha  non  vi  é  libro  che  più  abbondi  di  for- 
me sentenziose  quanto  I*  antico  ed  il  nuovo  testamento ,  ed  i  Libri 
santi  sono  stati  sempre  la  sorgeote  dell'etica  de* Cristiani.  I  neo- 
Platonici  Alessandrini  la  riunivano  al  misticismo,  mentre  i  Santi 
Padri  la  depuravano  da  ogoi  sozzura,  mettevano  d'accordo  la  reli- 
gione col  cuore ,  spogliavano  la  virtù  da  ogni  interesse  profano ,  e 
rannodavano  intimamente  l'umanità  a  Dio.  Ne'tempi  più  oscuri  del 
medio-evo  la  Olosofia  si  restrinse  alla  pratica  e  lasciò  le  speculazio- 
ni, e  poscia  la  scolastica  vi  uoì  la  forma,  finché  S.Tommaso  la  por- 
tò a  queir  altezza  che  ha  formato  e  forma  tuttavia  l' ammirazione 
ed  il  rispetto  di  tutte  le  generazioni.  Giovanni  da  Procida  era  con- 
temporaneo di  9.  Tommaso  e  forse  ne  avea  intese  le  lezioni  nella 
sua  Scuola  di  Salerno.  Formato  alla  scuola  di  questo  sommo  per  i 
principi!,  ma  per  la  sua  vita  di  energica  azione  allontanato  dagli 
stodii  speculativi,  egli  si  restrinse  a  formare  un  Codice  di  morale 
raccolto  dalle  sentenze  degli  antichi.  E  poiché  le  opere  genuine  degli 
antichi  filosofi  erano  a  quell'epoca  conosciute  da  |  or  hi,  e  più  comuni 
erano  i  libri  apogrifi  scritti  soprattutto  a'tempi  de  Gnostici,  quan- 
do apparterò  le  pretese  opere  di  Ermete ,  e  si  attribuirono  a  Pla- 
tone i  trattati  scritti  ne'primi  secoli  dell'  era  volgare;  cosi  sembra 
che  su  di  questi  avesse  studialo  Giovanni,  onde  il  suo  lavoro  è  tan- 
to più  commende* ole ,  perché  seppe  trovare  il  hnono  in  mezzo  a 
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non  pare  sorgenti  Forse  qualche  frammento  di  Plutarco  gli  vena* 
ancor  per  le  mani,  ed  alcuna  cosa  ne  ricavò. 

Intanto  chi  pone  mente  allo  studio  che  mette  Giovanni  in  queste 
massime  nel  far  rilevare  ripetutamente  le  qualità  di  un  buon  Sovrano 
cristiano,  potrebbe  pensare  averle  egli  scritte  appositamente  per 
uso  di  qualcuno  de'  Monarchi  sia  Svevi ,  sia  Aragonesi  di  Sicilia , 
presso  i  quali  occupò  carichi  illustri;  ed  in  preferente  per  il  Giovi- 
ne Giacomo  di  Aragona  che  nel  1281  fu  lasciato  in  Sicilia  sotto  le 
cure  di  sua  madre  Gostanza,  e  fidato  a'consigli  di  Giovanni.  Questo 
stesso  Giacomo  pòscia  occupò  il  trono  di  Sicilia  neir  anno  1285  , 
mentre  Giovanni  aveva  tanta  parte  negli  affari  del  Regno. 

È  doloroso  soltanto  che  gli  errori  de'quali  è  zeppo  il  Codice,  e  le 
difficoltà  della  sua  interpetrazione,  abbian  lasciato  di  passo  io  pas- 
so molti  luoghi  inintelligibili,  ed  altri  molti  che  oon  si  possono  in- 
terpetrare  diversamente  che  per  mezzo  di  conghietture.  Malgrado 
V  attenzione  che  vi  fu  portata  dall'  erudito  francese  che  ne  ha  fat- 
to la  copia  sotto  gli  occhi  del  dot*  Daremberg,  pure  innumerevoli 
sono  i  luoghi  corrotti  e  di  passo  io  passo  il  Copista  ha  dovuto  in- 
terporre il  fac  simile  di  molte  parole  di  difficile  lettura  o  prive  di 
senso,  lo  vi  ho  studiato  sopra  come  meglio  ho  potuto,  ed  ho  anche 
invocato  V  aiuto  di  dotti  amici;  ma  non  tutte  le  difficoltà  sono  state 
superate,  e  spesso  per  esser  fedele  alla  lesione  del  Codice  ho  dovu- 
to lasciare  interi  periodi  guasti  e  senza  interpetrazione.  Il  lettore 
intelligente  e  discreto  si  contenti  di  queste  fatiche,  e  supplisca  eoa 
le  speculazioni  del  suo  ingegno  io  tutto  quello  a  cui  non  sono  arri- 
vati i  miei  sforzi. 
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MAGRO  a  VE  SAXEREITAHO  (I). 


IHCIPIT  LIBER  PBILOSOPHORCtt  MORALI  0\f  t  ET  PRINO  DICT4  BEH 
CASTIGATO)*  SS  SEDECHIB,  PRO  UT  INFEfttUS  COUTlflENTUR,  QUEI* 
TRATISTOL1T  DI  GEECO  IN  LATIHUM  UAGISTER  JOHANNES  DE 
PROCO)  A. 

DICTA  8IU  C&STIGATIOKBS  SEDECBIE. 

Sedechias  primas  fuitperquem,  nata  Dei  ,  lex  reoepta  fait  f  et 
tspientia  intellecta.  Dixit  ergo  Sedechias  quod  credens  habere  de- 
bet  io  se  ipso  sexdecim  virtutes.  Prima  est  Deum  cognoscere  et 
angelos  suos.  Secuoda  est  dtstioctio  boni  et  mali  ,  bormm  ad  osser- 
vandum  et  roalum  ad  vitandum.  Tertia  est  obedire  regi  f  qoem 
deus  loco  et  vice  sai  ordinavit  super  terram  9  dans  ei  potestatem  in 
perpetao.Quarta  est  ho  no  rare  parente*.  Quinta  est  bene  face  re  om- 
nibus juxta  possibilitatem  suam.  Sexta  est  pan  peri  bus  elemosinare 
erogare.  Septima  est  iviti  (*icj  vehementer  ad  servitia  Dei.  Oc  ta- 
ra est  toeri  alien igenas  et  peregrino»  Nona  est  vitare  formcatiotiea. 
Decima  est  habere  patientiam  Undecima  est  esse  mendicano*  Un- 
decima ftic.Lege  Duodecima)  est  esse  justum;  terciadeciraa  est  es- 
se liberalem  ;  quartadecima  est  offerre  sacrìfitia  Deo  propter  be- 
nefltia  popolo  collata  Quintadecima  est  regentiari  Deo  propter  e- 
venttis  qui  jugiter  eveniuntur  in  mondo;  sei  ta  deci  ma  est  esse  ve- 
recuudam  et  temperatum  et  modice  contentionis.  Et  dixit  %  qood 
proot  decet  regiam  dignitatem  populum  sibi  subijectum  et  obe- 
dientem  v  et  sic  decet  ut  sit  rex  studiosi»  circa  statimi  corani 
plusquam  circa  suum,  quia  sic  est  ipse  penes  eos  sicut  anima  penes 
corpus.  Et  dixit,  si  rex  cogitat  adunare  thesaorum  per  extortio* 
nera  et  injustitiam,  cogitat  quod  non  est  veritas,  quia  non  aggrega* 
tur  sic  thesaurus  nisi  per  depplicationem//or**despicatiouem)  ter* 
re.  Et  dixit,  cum  rex  despitiet  ad  motum  [forse  admodum)  de  biis 
que  Tacere  debet,  augebitur  illud,  sicut  debito  infirmiti  corporis, 
cui  si  non  occurrit  cum  medicina  magniflcabitur  v  et  totum  cor- 
pus mòlestabitur.  Et  dixit,  qui  non  mansuescit  vel  acquiescit  casti- 

(0  Titolo  aggiunto  dall'Editore. 
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Hermes  inEgipto  natus  fuit;et  Jiermes  dicitur  grece,  Nercurius 
et  in  Ebrayco,  Enoch  qui  TuK  filiusNerod  filiiMachalaelflliiQuumv 
filii  Enoj,  filli  Bed,  Olii  Adam,  et  fait  ante  eutr.  magntim  diluvium 
quod  mundum  submersit.  Priusquod  fuitaliod  diluvium  quod  sub- 
mersit Egyptura  tamen  et  recessit  Hermes  de  Egypto  et  ambula - 
vit  totam  terram  octoginla  annis  invitare  omnes  ad  obediendam* 
Deocum  Ixx  et  doabus  linguis,  et  constraxit  e  etocto  villas,et  in- 
struxit  eas  tris*  et  Tuit  ìnventor  prirous  scientie  stellarum  et  sta- 
bilivit  omni  populo  cujiislibetciaaiantis  legem  pertinentem  et  eoo-» 
tinentem  sois  operi  bus,  cui  obedierunt  reges  et  tota  terra  et  habi- 
tantes  insula  roariset  invita vit  omnes  ad  legem  Dei,  et  ad  confi ten- 
dum  veritatem,  et  ad  horrendum  mundum,  et  observandam  jasti- 
iiamet  quamdamsalvationem  alterius  mundi,  et  mandavit  fieri  o- 
rationes  et  jejunare  die  sabbati,  quolibet  mense,  et  espurgare  ini- 
Kiicos  fidei,  et  dare  hiis  qui  Dei  sunt  pecuniam  ut  auxilieotur  per 
eam  debiles  et  impotentes,  et  prohibuit  eos  comedere  carnea  porci- 
nas  et  xebearum  et  camelorum  et  alios  similes  cibos,  et  prohibuit» 
eos  quovis  inebriali  vino ,  et  stabilivi!  festivitates  roultas  certi* 
temporibus  et  ofterre  sacri  Stia ,  aliquos  ex  eis  in  introita  solfe,  in 
privo  signorum,et  aliquos  in  prima  visione  luqp,  in  commutatio- 
ne  planetarum,  et  etiam  quum  planete  mutabant  domos  suas  prò- 
prias  et  exaltationes  suas  aut  io  aspqctibus  planetarum ,  et  offere* 
bant  sacrifitia  de  rebus  omnibus,  de  floribus  scilicet  rosas,  de  gra- 
nibus  triticum  et  ordeum,  de  fructibus  uvas  et  de  potibus  vinum. 

Et  dixit,  nemo  sufficit  regentiari  Deo  de  bonis  qui  sibi  facit.  Et 
dixit,  qui  adherere  voluerit  sapientie  et  facerebona  opera  elonga- 
ri  dicitur  ab  ignorantia  et  a  malis  operi  bus ,  sicut  bonus  artifex 
sciens  esse  strumenta  sua ,  curo  vult  suore  sumit  ad  hoc  propria 
instrumenta  omni  instrumenta  carpenterie,  et  cum  vult 

scriptare  sumit  strumentum  proprium  deserviens  vere ,  deserens  j 
strumentum  sutorie,eodem  modo  amor  hujus  mundi  et  amor  alte*- 
rius  nunquam  communicare  possunt  in  corde  meo.  Et  dixit,  o  ho- 
mo,si  timens  domini  et  timens  .vias  ducentes  ad  roalum  non  cade- 
res  in  illas.  Et  dixit,  non  te  alliciat  voluptas  carni  et  mundi  hujos 
dulcedo ,  que  curare  de  anima  tua  interdicunt ,  nec  sis  sicut  qui 
suffocatur  in  aqua  despiciens  prope  rem  ponderosam  ,  quam  dili- 
git  in  Tondo ,  ni  ti  tur  quali  ter  evadat  ab  aqua ,  vero  propter  illam 
tollendam  ex  poni  t  se  soffoca t ioni  et  perdit  se  cum  illa.  Et  dixit  , 
non  cognoscunt  homines  excellentiam  nisiquia  eos  conducit  ad  ser- 
vitatelo suam  per  prophetas  suos  dilectos  qui  locati  sunt  per  spi* 
ritum  sanctum;  qui  dixernut  ad  Dei  mandata  et  observantiam  le* 
gum  eius  incedere  vias  que  placabant  ei  que  ducunt  ad  eternata  vi- 
ta m  et  ad  gaudia  sempiterna.  Et  dixit,  non  exaltetis  clamores  ad 
Deum  cum  ignorantia  ,  nec  sitis  inobedientes ,  nec  prevaricatores 
aancte  legis  ,  nec  velit  aliquis  nostrum  illud  Tacere  socio  suo  quod 
fiolit  per  aiium  sibi  fieri.  Et  sitis  concorda  *t  diligente»  nos  ipsos 
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inviceli);  et  abatini  jejunits  et  oratiooibas  et  volantatibos  polis  et 
mundts,  et  conemini  ad  opera  bona  dantes  debita  Deo  complete;  et 
sitis  humiles9  vitantes  superbiam;  itaque  prodocant  bouos  froctos 
opera  nostra;  et  eloogeUs  vos  a  ooosortio  matorum,  latrooom  et  for- 
nicatomi, et  habentiam  malis  operìbos.  Et  dixit,  nec  sitis  pana- 
ri, adbibeatis  ventati,  et  sic  verbena  vestina»  sit  si t  et  non  noo;  nec 
jorare  faciati*  mendace»  qoia  participes  eritis  peccatoram 9  et  sci* 
veritts  eoa  peccasse ,  et  commendetis  vos  Deo  qui  scit  secreta ,  et 
ipse  juvavit  vos  in  equitate  die  quo  remunerabit  booa  facieotes 
prò  bonis  operibus ,  et  facientes  mala  prò  malis  pooiet  Et  dixit ,  • 
sciatis  prò  certo  quod  timor  Dei  est  major  sapientia  et  major  de- 
lectatio,  et  est  ille  a  quo  sit  omoe  bonuro,  et  aperit  portas  intelle- 
ctos,  et  servat  dictus  ejus  qoia  dilexit  servos  saos;  dedit  eis  discre- 
tionem  et  proprios  statuit  prophetas  et  nantios  perfusos  spirita  ,' 
scilicet  9  patefacieos  secreta  legis  et  veritatem  sapientie  9  eo  quod 
viteot  errores  et  loqountur  veruni  vd  rectura   Et  dixit  ,  u  tarai  ni 
sapientia  etproseqahnini  legem  et  assaescatis  mansuetudine  et  or- 
oetis  vos  bonis  documento,  et  cogitetis  bene  in  vestris  rebus,  vos 
non  precipitantes  in  eis,  et  multo  magis  in  puoiendis  malefactori- 
bus9  et  caveatis  ne  oporteat  vos  penitere  9  et  in  incessu  talis  vie 
exdudentar  anime  nostre  a  servitnte  ignorantie  f  nec  obesse  po- 
terit  lascivia  juventotis.  Et  dixit ,  si  aliquis  vestrum  aggredietur 
modo  di  utensaliquo  quo  pecca  tur  vitetistud  non  decipiensse  pro- 
ter  eaf  quia  bene  se  substraxit  ab  eo,  et  propter  ea  alia  re  verta- 
tur  ad  idem  9  quia  licet  non  poniatur  prò  eo  in  isto  mundo  pu- 
nietor  io  die  grandis  judicii ,  et  affligetur  grandi  pena  absque  alia 
pietà  te.  Et  dixit,  cor  rigite  vos  connection  i  bus  qoibus  nos  Deus  cor- 
rei it  ,  et  sequemini  sapientes  discentes  ab  illis  virtutes  booas ,  et 
sint  vostra  desideria  elata  ad  aquirendam  bonam  famam9  nec  exal- 
tetis  ea  ad  maleficia  oec  ad  res  fallaces.  Et  dixit,  cavete  vos  a  ma- 
lis  cibis  f  et  vitetis  vilia  lucra  9  quo  sicut  replebunt  bursas  vestraa 
pecunia  ,  sic  evacnabunt  corda  vostra  divina  gratia  Et  dixit ,  noo 
paretis  laqueos  nt  noceatis  hominibas ,  nec  caute  conemini  ad  de- 

cipiendum  eos*  Mam  istaest  res  que  non  absconditur  a cogoo- 

scetur  finali  ter.  Et  dixit,  addati*  amorem  fidei  cum  amore  sapientie, 
conantes  vigilanter  adjicere  eam  ;  et  si  poteritis  hoc  facere  quod 
fiat  toto  tempore  io  mundo  isto  et  non  in  altero  fiat,  quia  hoc  lu- 
cratoli de  nobili  vtrtute  exit  major  profictus  quam  thesaori  aa- 
rum  et  argentoni  vel  aliam  pecuniam ,  quia  thesauri  hujos  mundi 
non  durant,  et  thesauri  alterius  durant  et  nunquam  finiontor.  Et 
dixit,  sitis  idem  intus  et  extra  in  hiis  que  loquimini  invicem,  nec 
sit  qood  lingois  loquimioi  diversum  ab  eo  quod  reconditis  in  cor- 
de. Et  dixit,  obediatis  vestris  principibus  in  humilitate9  bonoretis 
vestros  majorea  et  alios  ministro*  vestros,  diligile  Deum  et  verità-  • 
tem ,  et  consubtis  fideles  ut  possitis  securi  penitentes  fieri  et  sani 
a  culpis.  Et  dixit,  sint  ora  vestra  ad  laudes  io  bora  tribulationis  et 
refrigerii  et  tempore  paupertatis  et  delitiarum.  Et  dixit,  non  co- 
nwdetis  vos  uisi  ex  vestris  operibus  non  judicetis  iojusle.  Et  diligi- 
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te  magi*  paoperem  cum  bnoo  opere  quam  divitias  com  peccato  : 
Dem  pecunia  perdi  tur  et  bona  opera  permaoent;  nec  velitis  multerai 
ridere*  nec  quemquam  irridere.  Et  dixit,  si  percipialis  inaliqoo  a- 
liquam  lestonem ,  vel  sliquam  maculanti ,  ? el  aliam  turpitudine» 
non  debonestetis  vel  ile  r  ri  dea  ti»  eum  v  sed  redeetis  ed  eum ,  quia 
omaes  estis  creati  ei  una  materia  ,  et  qui  deridet  non  assecuretur 
ut  ad  tempo*  non  incida  tur  hujusutodi;  quare  decet  qttum  videri- 
tiaqaidqoani  tale  elevare  oculoa  ad  Deum  gratificante*  eidem  de 
salute  vobis  concessa  et  petente*  misericordiam  quod  ma  costo- 
diat.  Et  dtxit,  quum  disputabunt  vobiscom  6dei  contrarli  com  es- 
peria et  fortibus  verbis,  noe  respondeatis  equo  modo  eisdem,  aed 
cum  mansuetudine  et  humilitate ,  dicentes  Oeo  ,  Domine,  dilige 
creatura»  tuas  et  duo  eaa  ad  bonam  credentiam  et  salvationem  e- 
ternana.  Et  dixit,  multiplicetis  taciturnitatem  in  consiliis,  nec  sol- 
vati* linguas  vestras  coram  iuimicis  caventes  neeis  quibusvosper- 
cutiunt  arma  detis  invenientes  contentionea  et  snperfluitates  ver- 
borum  Et  dixit,  vita  aoimeconsistit  in  sapientia,  et  sapientia  in  cre- 
dendo Deo,et  credere  in  Deum  est  observare  legem,  quia  sapientia 
et  credere  in  Deum  non  dividunt  se  ad  invicene  namf  una  esisten- 
te, altera  est,  et  si....  non  erit  altera.  Et  dixit,  non  poteritis  esse 
justi,  si  non  baberitis  timorem  Dei,  cum  quo  acquiretis  spiritum 
sanctom,  qui  aperiet  vobis  portas  paradisi»  per  quas  iogredientur 
anime  vestre  ad  animas  mutidas  qui  merentur  vitam  eterna».  Et 
duciti  cavete  a  societate  malorum,  invidorum,  ebriorum  et  igno- 
rantium,  et  quando  cogitabitis  bene  Tacere,  incontinenti  priusquam 
impediamini  vel  retrahamini  voluntate  perversa  et  a  faciendo  de- 
sistati^ Et  dixit  ,  non  ìnvtdeatis  malo  cum  bene  succedi t  sibi  con* 
stabile  non  est  nec  est  boni  finis.  Et  dixit,  fac  filios  tuos  a  pueritia 
sua  discere  priusquam  procedant  molturo  et  trahantur  a  malitia  et 
peccatio  in  eis.  Et  dixit ,  siat  desiderio  vestra  levata  ad  Deum  , 
orantes  eum  com  moodis  cogitationibas,  et  sic  vos  exaudiet  et  re- 
spondebit  vobis  et  auxiliabitar  quocumque  ibitis  9  et  liherabit  a 
laqueis  diurnis,  et  humiliabit  capita  inimicorum  vestrorum  sub 
pedibos  vestris.  Et  dixit  ,  quum  inceperitis  jejunare  mundiOcatis 
animas  vestrasabomni  sorditie  jejunantes  puris  cordibus  etexclosis 
pravis  cogitatiottibus,  quia  Deos  reputat  immundas  volontates  ma* 
culatas,  et  sicut  abstinetis  iejunando  a  cibis  sottra,  aie  età  vieiis  et 
a  peccati*  omnibus  in  quo  insatisffacit  jejanium  eum  opera  fueriat 
ìnhonesta  et  volontates  immunde.  Et  dixit»  visitetisin  jeiunio  vo- 
stro domns  Dei  insistentesorationibuset  da  mori  bus,  non  servien- 
tes  Dqo pfopter  pompare,  sed  cum  mansuetudine  et  humilitate*  et 
cum  Testa  celebrati lis  existentes  ylares  cum  familia  vestra  ih  domi- 
bus  vestrfo,  recordacti  {leq.  reeordamtni)  paoperum,  largientes  eis 
elemosinas  et  beneficia  Et  dixit,  confortetis  angustiosos  ae  triste*, 
redimetis  captivos.curetis  infirmos,ifiduetis  nudos,  cibètis  esurien- 
tes,sitientes  potetis,recipietis  peregrinos,satisTacietiscreditoribus, 
tueamini  irijui  iarn  patientes.  Et  dixit,  non  addatis  afflictis  affltetio- 
nem,  vero  cotiTurtetis  et  juvetis  eos  placidi*  verbis  et  or  natia  ope- 
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rìbuBt  et  ai  sint  honrines,  qui  dapm'ficav cniot  toa ,  parcella  eis.  El 
dixit,  nitamini  amico»  acquifere  examioantea  eoa  priusquam  con- 
fldilis,  oec  coofidetia  priusquain  experiamini  ut  ooo  daropoiffca- 
mini  per  eoa  ne  vos  penitere  coutingat.  Et  diiit ,  qoem  Deos  «xal- 
tavit  io  mondo  (mai)  repulet  ae  majorera  socio»  vero  exaltationem 
illaro  reputel  iillam ,  quia  Deus  ereavil  pauperea  et  divitea  eodem 
creatioois  modo  reapectu  cujusomnes  snot  eqtales.  Et  dixit,  non 
egrediatnr  de  ore  nostro  indignationfe  verbnm  turpe,  quia  hoc  est 
rea-desheoestans  et  ducei»  ad  penam.Et  dixtt,qui  compescit  fiam, 
et  refrenat  linguam  «  et  moderat  verba  et  mondai  ammani  saam , 
exoperatomne  tonimi*  Et  dixit,  non  eoo  venie  querenti  sapientiam 
ut  querat  eam  ob  meritum  et  pretium,  sed  propter  delectationem 
qoe  est  in  ea,  eo  quod  pretiosior  est  aliis  rebus.  Et  dixit  fera  sa- 
pienza est  m  omise  t  fortitudine  judica tur  omnis  discipline  et  mor- 
tificai) reafofum.  Et  dixit ,  melior  et  nobilior  rex  est  communi t 
(Jone  qui  commutai)  legem  malam  propter  bonam.  Et  dixit,  libera- 
li tas  est  esse  liberale  tempore  paupertatis,  et  patlentia  est  parcere 
curo  adest  possibilità*  diceodi.  Et  dixit,  qui  honorat  sapientes  dili  - 
git  joatitiam,  et  bona  operator  ,  et  nititur  perqnirere  sapientiam 
et  bonoa  morea  invenit  quod  appetit  de  hoc  mando  et  de  alio  Et  di- 
xit, infelix  in  hoc  mondo  et  in  alio  est  qoi  caret  sensus ,  sapien- 
tia  et  dottrina-  Et  dixit,  qui  non  docet  quod  scit  inscientiis  ,  et 
in  bonis  moribns  aogebitnr  per  illud  ignora t  malorum  in  illo(l), 
et  qui  denegai  scientiam  aperte  pri  valor  suo  beneficio  io  hoc  mon- 
do, nec  denegat  eam  nisi  ignaris  et  si  modico  non  sint  scienlie  est 
vili*  volootatis  et  invidus.  Et  dixit  melior  est  liberato  in  sefentia 
quam  in  divitiis  liberalis:  nam  de  scieotia  relinqaitur  bona  fama  , 
curo  divitie  anulletur  et  scienlie  perpetuetur.  Et  dixit  ,  decet  ho- 
minem non  odire  nec  offendere  illum  qui  eum  offendit ,  fera  be* 
nefaciat  et  mitiget  motus  et  verba  ejus,  quod  potiora  opera  sapien* 
tis  sont  tria,  aeilicet ,  lacere  de  inimico  amiconi ,  et  de  nesciente 
sapientem,  et  de  malo  bonum.  Et  dixit,  bonus  est  ille  decus  bonia 
percipiunt  alii  (?)  ,  et  reputai  aliorum  bona  propria.  Et  dixit , 
quam  modici»  est  protictus  cum  cupiditote  multa,  et  quam  multi» 
profictos  modice  scienlie  retrahendo  animam  a  copiditate.  Et  di- 
xit, mora  est  sicutsagittaemiS9a  ,  et  vita  est  in  quam  elongatur  a 
se.  Et  dixit,  major  pietas  est  misereri  incipientiom.  Et  dixit ,  cui 
non  sufficit  quod  habet,  non  confert  multa  habere.  Et  dixit ,  deta- 
tor  sive  suggestor  vel  mentitnr  cui  suggerit ,  vel  est  proditor  ejua 
qui  defert.  Et  dixit,  fac  perdere  timorem  sicut  ignisligna.  Et  di- 
xit, hw idus  amicus  est  illiusquiest  injuste,et  inimicus  illiusquum 
disUft,  et  est  inimicus  nomine  et  amicus  non  nomine.  Et  dixit,  in- 
vidus non  natus  fuit  nisi  ut  despitiat.  Et  dixit,  raullum  aecurus  est 
qui  est  sine  culpa,  et  multum  multicialosus  (?)  qui  jacet  in  culpa. Et' 
dixit,  nonobediatur  cupidilati  vestre,  quia  ipsa  non  obedit  discre- 
tioni  vestre.  Et  dixit,  cum  iram  habeat  causamsitam  est  levis  ,  et 
cum  non  habet  est  gravis  ad  se  dandum.  Et  dixit,  qui  dat  aliis  con- 
silium  incipiat  proflcere  aibi;  et  qoesierunt  vel  quesi veruni  ab  eo 
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quid  est  quod  molestai  hominem  gravi  impedimento  ,  rodit  ira  et 
invidia  et  magia  ambobus  cogitata*,  et  interrogavenmt  eam  quali- 
ter  sapiente*  magni  incedunt  ad  porta*  divitom  9  quam  divites  ad 
portas  sapieotium.  Uespoodit  :  quia  sapiente*  sciunt  profictom  di- 
vitiarumet  divites  ignorantprofictumscieutiarum.  Et  dixit,  discre- 
tio  sioe  patefactiooe  est  sicut  arbor  infructificaos*  Et  dixit  f  qui 
cogooscit  ignoraotiam  sapiens  est  ,  et  qui  non  cogooacit  est  igno- 
rane et  qui  ignorat  seipsum  non  oognosceat  alium.  Et  dixit ,  aa- 
pientia  est  sicut  margarita  que  inventar  in  concavia  profondi  ma* 
ris,  que  baberi  non  potest  nisi  per  scrutatore»  qui  sciunt  descen- 
dere in  fundum  maris.  Et  dixit,  non  potest  esse  perfectus  ser- 
vus  qui  complete  cestitati*  non  est ,  nec  est  complete  scientie  qui 
non  est  perfectus  servus,  et  perfectus  servus  est  coropletus  diserò- 
tione.  Et  dixit  ,  ira  ignorantis  consistit  in  verbo  solo  et  sapien- 
tis  io  operi  bus.  Et  dixit,  de  invido  suflStiet  Ubi  eutn  tristari  quum 
letaris.  Et  quesivit  quedam,  senex  si  cootraberit:  respoodit:  qui 
non  potest  io  mari  Datare,  qualiter  alium  potest  portare  sopra 
collum  oatando.  Et  dixit,  qui  presumi t  contro  alium  propter  se, 
presumit  prò  alio  adversum  te.  Et  dixit ,  ira  ratiooem  pertur- 
bai quousque  bona  operanda  non  cognoscat  nec  mala  vitanda.  Et 
dixit ,  verecondia,  quam  quis  patitur  prò  commissione  maloruni 
Uirbat  et  impedit  concupiscentiam  eorumdem.  Et  dixit,  quando  er- 
rabat  penes  te  amicus  non  recedas  ab  ejus  amicitia  donec  rema- 
neat  aliquid  in  eo  quo  ipse  videris  posse  certificare  Et  dixit ,  bo- 
nus amicus  est  qui  obliviscitur  ejus  in  quo  errabat  erga  eum  ami- 
cus, nec  sibi  infitiat  propter  ea,  nec  benificia  illata  improperat.  Et 
dixit,  melius  est  rectiflcari  a  teipso  quam  a  bono  altero.  Et  dixit , 
mali  sodi  sunt  sicut  arbor  igoefecUis  ,  unus  ramus  alium  combu- 
rit.  Et  dixit,  majusquod  Deus  fecit  in  hoc  mundo  est  homo  ,  et 
majus  in  hoc  est  ratio,  per  quam  servat  justitiam  et  recedi t  a  pec- 
cato. Et  dixit,  coromendabilior  resesi  apud  celum  et  terras  lingua 
profitens  veritatem.  Et  dixit,  homines  necessario  debent  habere  bo- 
num  et  malum:  ergo  iste  est  fortunato  quo  booa  recipiuntur  et 
infortunata*  quo  mala  recipiuntur.  Et  dixit,  decet  reges  non  da- 
re posse  nec  dominium  non  pietate  habentibusetexhis  diligetom- 
nes  sicut  bonus  pater  bonos  filios  Et  dixit ,  finis  anime  ratiooalis 
est  s$ire  veritatem,  et  anime  concupiscibilis  est  vita  ,  et  finis  ani- 
me irascibilis  est  pax.  Et  dixit,  sufficit  iiijuriam  pallenti  peti  io* 
dulgentiam  ab  errante.  Et  querentibus  ab  eo  quid  est  liberalità* , 
respoodit  :  liberalitas  quod  te  liberes  tua  pecunia  ,  et  quod  de 
acci  pie  nda  pecunia  ab  alio  absolvaris.  Et  dixit ,  propter  votoa  do- 
na igootis  indulgeas  illos  qui  obsunt  tibi  propter  ilio*  qui  pro~ 
sunt.  Et  dixit,  vita  huius  mundi  est  ita  brevis  quod  homo  non 
debet  corde  concipere  alium  adire.  Et  dixit,  statue  iram  toam 
indircele  patientie  tue  et  tuam  ignorantiam  indirecte  tue  sapien- 
te, et  tuam  obli  vi  onera  indirecte  tue  memorie.  Et  dixit,  utili*  est 
ve  rt  tu  lidia  in  parvo  qui  ostendit  quod  est  boni  servus.  Et  dixit  ,• 
melius  est  quod  beoefatias  coro  bene  succedit  quam  quando  male, 
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succedent,  quia  forte  non  sobpetent  facilitate*  Et  dixit9  qui  mora- 
tur  in  provintia  in  qua  non  est  Deus  ultor  et  judex  ,  jusliflcator  t 
et  medicus  sapiens  et  fortis,  habendus  ut  fluvios  coticurrens  ,  se  et 
suam  lecuoiaro  expooit  fortune  et  casti  gat  legero.  Amor  Dei quod 
primum  tibi  precipio  est  timere  Deuro  et  obedire  eidem.  Et  di- 
?it*  qui  dorainatur  in  hooiinibus  necesse  est  ei  babere  memoriam 
Irium  rerum:  prima  est  gentis  sibi  subjecte;  seconda  est  quia  licet 
siot  sub  dominio  ut  liberi  sint  vel  non  ut  servi  ;  tertia  est  quod 
sua  dominatio  durare  non  potest,  nisi  modico  tempore.  Igitnropor- 
tet  te,  o  homo,servare  ammaro  tuam  bona  wluntate  in  verbo  veri- 
tatis,  nec  debes  bacare  de  inpugnando  in  Deum  non  credentés  de 
oogendo  ad  cohabendum  soi  obedieotiam,  nec  concupisca»  eorum 
pecupiiam  quam  dimittas  eos  in  Dei  obedientia,  nec  vel  habere  di- 
vitias  nisi  foerint  de  bonis  acquisi tis,  elscias  quod  populus  obedi( 
beneficienti,  sane  nec  potest  bene  decidere  regno  nisi  habundat  po- 
polo, qui  nana  quando  domus  carebit  eo  et  Deus  sui  termini  (?). 
Jgitur  at  tendas  facta  tua ,  sed  cogita  prius  de  anima  tua  v  invenies 
te  ex  eis  quibus  dirigatur  in  alium  mundum  et  sicdirigerisin  fac- 
tis  istius  mundi.  Et  si  forte  cootingat  super  bujus  mundi  negotirs 
specialiter  beliicis  te  adesse  presentem  caveas  tibi  sollicite  de  ho- 
stium  io  oppido  insoltu  et  opoi  tet  quum  presentabis  te  in  pugna  ut 
sis  sollicitus  in  omnibus  tuis  aetibus  et  caveas  tibi  de  opponendo 
insultu  quo  possi»  pati  repuisam,  quod  repulsiva  cessio  contingens 
e  lerci  lui  non  potest  cito  resomi  ,  et  moltiplica  excubias  ut  scias 
semper  coolinentiam  inimici,  caveas  ne  decipiat,  et  quum  prece- 
peris  aliquid  scruteris  ut  si  percepisti,  perfecerit ,  et  si  non  scru- 
taberis  mious  timorem  habebunt;  et  cura  precipies  scribi  aiiquam 
cartam  non  sigilles  prius  quam  legas,  quia  reges  decipiuntur  plu- 
rimi ex  hi9t  Et  cave  solatium  habere  curo  amico,  ne  palefacies  cor- 
dis  tui  secreta  nisi  propriis  toij  de  quibus  bene  et  piene  oonfidas. 
Et  boc  agas  prudenter  quod  tua  militia  quam  populus  solatietur 
libeoter  tecum  superlaudari  gubernat ione  quam  gubernes  eosdem. 
Et  sit  tuum  dormire  quamsufficiat  ad  quietem  cordis  tui ,  nec  in 
eo  miltas  te  nisi  de  veris  rebus  ut  sint  opera  tua  veritas  etnonder- 
risio,  et  in  exequeodis  qui  oportuerit  non  exibeas  moram.  Et  si 
prevalere  te  continger it  in  parcendo  sis  pius  et  consideres  que  di- 
mittis  vel  remittis,  et  attende  penes  operante»  magnam  alchimiam 
exilarans  eos  et  talea  sunt  agricole  ;  nam  non  sunt  alchimia  ali* 
qua  sicut  fecundare  terram  cum  plantationibus,  et  a  seminatoribus 
quibus  populus  gubernatur,  militia  multiplicatur,  et  domus  reple- 
turdivitiis  et  regna  roboraptur.Ergo  oportet,  rex,Jios  conservare, 
et  convenit  ut  bonores  quemlibet  juxta  conditiooem  suam  ,  et  ip- 
sius  discretionem  et  iuxtasuiscientiam,  poblicando  honorem  quem 
feceris  ei ,  ut  popolo  manifestentur  bona  merentes  ,  et  benefatias 
querenti  scientiam  ut  accresca!  voluntas  ejus  ad  eam  acqui  rendane 
jntellectus  illustretur  et  extiroatur  cogitatio  ex  hoc  muodo,  etj>ro 
merita  recipiat  exinde  proffictum;  infer  cito  penam  melefaoloribtts 
terre  ex  quo  constiterit  de  delitto.  Et  qui  impedii  regnum  tuum. 
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.  .  .  .  eum  puMice,  ut  alii  terréanfur,  et  tatroni  incidàntur  ma  - 
nus,  et  spoliatoresstratarum  suspendaotur  strati»  ut  Oant  s ecure  , 
fornicatore»  fustigeotur  vel  percutionibus,  et  fornicalrices lapideo  - 
tur  ai  vere  probantar.  Cavea»  Ubi  a  susorrantium  eloquiis  quos 
cito  punias,  et  punito»  publices,  et  quiescere  fac  eortuum  abexer* 
citio  vanitati»  ,  et  recorder»  requirere  capti  vos  semel  quolibet 
mense,et  liberando»  iiberas  et  benefacias  hiis  eis.  Et  puniendos  pa- 
nie» incontinenti;  et  quibas  videris  tamen  indulgendoti!  doneccon- 
•stet  de  negotio  tuo  eos  precipie»  custoditi,  et  custodie»  non  inrì- 
taris  tui  tantum  Consilio,  sed  consules  illum  qui  fuerit  bonediscre- 
tionis  et  etatis  provecte  ,  quia  in  pluribus  est  expertu»  et  pluri- 
roum  invitans,  vel  invitaris  consiliis  in  magni»  negotiis;et  invento 
quod  rectum  sit  in  aliquo  eorum  ,  illud  consuma»  ;  atioquin  uti- 
liori  Consilio  adquiesca»  et  Deus  te  dirige!*  Et  dixit ,  si  nobiHs  e» 
bonitatibus  utere,  et  majorès  bonitates  sunt  justitia  et  castitas  et 
concessio  liberalitalfr  antequam  petatur.Et  dixit  decet  quilibet  que- 
rere  scientiam  roborans  eam  in  se,  nec  terreatur  a  eupervenientì- 
bus,  nec  extollat  se  nobilitate  habita  divitiis  aut  dominio.  Voluntas 
vere  tiicta  et  oraequenlur,  et  sic  assecurabit  e.um  Deus  et  succes- 
sore* suos.  Et  dixit,  non  potrai  quis  evadere  in  die  judicii  nisi  pro- 
pter tria,  scilicet  propter  distinctionem,  propter  castitatem  ,  pro- 
pter bona  opera.  Et  dixit,  omnia  pereuntnisi  bona  opera,  et  om- 
nia possunt  permutari  nisi  vera,  et  omnia  possunt  rectificari  nisi 
mores  mali,  et  omnia  possunt  vita  ri  nisi  juditium  Dei.  Et  dixit  , 
non  est  mirum  qui  obroisit  cupiditatesi  sit  bonus  ,  sed  mimai  si 
sit  bonus  remanentibus  cupiditatibus  in  eo.  Et  dixit,  non  inconti- 
nenti infligga  peuam  peccatori  sed  intermitte  spatium  ad  exculpan- 
dum.  Et  dixit,  error  sapientis  est  »icut  fractionavis,  qui  durasub- 
mergitur  ipsa  facit  submergi  tnultos.  Et  dixK  fiducia  est  servitù* 
et  diffidentia  est  liberta».  Et  dixit ,  quando  rex  non  potest  repri- 
mere suo»  servos  nec  sua»  cupiditates,  qualiter  potest  reprimere 
suos  familiares  ;  quum  non  potest  suos  proprio»  filios  reprimere , 
quomodo  potest  reprimere  populum  et  distantes  a  se.  Et  dixit , 
debet  i  nei  pere  dominati  sibi  et  ammari  a  domino  aliorum  et  de- 
mum  alii»  dominari,  Et  dixit,  decet  regem  suspectiosom  non  esse, 
quia  suspitid  facit  homines  a  se  elongari  ,  curo  apud  regem  siispi- 
ciosi  et  maxime  detractores  et  elatere»  habundent,  quos  si  rex  est 
in  domo  sua  patitur  familiares  fide  digoos,  etcousiliarios  sufficien- 
ter  habere  non  potest. 

DICTA  HOMERl. 

Homerus  fuit  versifica  tor  enti  quorum  apud  Greco»  et  majoris 
status  apud  eos.  Qui  fuit  post  Moysem  quingentis  Ix  anni»,  et  edi- 
dit  multa  bona,et  omnes  versificatore»  grecorum  imitati  sunteum, 
et  discente»  ab  eo  processero  nt  viam  ejus.  Ipso  igitur  capti  voto  tan- 
quam  servo  vendi!  ioni  ex  posilo  quesivit  unu»  ex  eis  qui  volcbant 
eum  emere,  beneerat  :  retpondit  de  patre  et  matre  sum    Et  di- 
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xit,  vis  qood  te  emam  ?  respoodit,  quare  consulis  de  tua  pecunia. 
El  dixit  ei,  ad  quid  bonus  es,  respondit  ad  liberandum.  Et  mora- 
tot  est  in  capii v iute  tengo  tempore  ,  et  ad  flnem  liberavit  euro. 
Erat  birbone  oiagoiludinis,  polcherrime  forme  ,  remisai colori»  , 
magni  rapiti*,  strictus  tater  tameng,  habena  gravem  aspectom  , 
et  in  fatie  sigma  nevolorum,  et  eret  moltorum  rerborum  et  deho- 
neatator  eorum  qui  predecesseranl  «an  intromisaorum  et  lauda- 
lorem  dmnorum,  fioiena  vitamsoaoa  io  centauri  ? iij  annfe,  et  ista 
aont  qua  dieta  Et  porro  dixit,  discreti»  est  alle  qui  linguaio  suam 
refrenat.  Et  dixit,  fraudationis  denegatio  vita  est  anime.  Et  dixit, 
quenere  coiiailium  est  quiea  Ubi  et  labor  alterkis.  Et  dixit,  os  os- 
te ndit  quid  jacet  in  corde-  Et  dixit,  multa  taciturnità*  f&efit  homi- 
nem esse  nescium.  Et  dixit,  perfidia  aufert  discretioaein  et  levita* 
conliaenliam.  Et  dixit,  aspecloa  oatendit  qukf  jacet  in  corde  plus 
quam  vertano.  Et  dixit,  qui  providit  in  factis  sufe  aeourus  est  quod 
non  peni  test.  Et  dixit ,  qui  non  gratifficat  bona  que  cooferuntur 
aibi,  invidet  illi  Et  dixit ,  mirum  est  de  ilio  qui  polest  assimilari 
Deo  et  conatur  assimilari  bestiis.  Et  dixit ,  non  convenit  opera  ri 
niai  discere  aliquid  de  quo  accusatus  doleas,  quia  ai  feceris  eris  ac- 
cusato* lui.  Et  dixit ,  acquiralis  bonitates ,  quod  propter  ea  per- 
dentur  malitie.Et  dixit,  sapiens  quidam  per  lesione^  navis  submer- 
sua  ductua  est  ad  iraniani  impetu  maria  vivus  et  scripsit  in  arena 
figurasi  quamdam  geomelricam  ♦  videntes  euro  duxeruiit  illuni 
ad  regem  loci  illius,  propter  quodrex  maodavit  per  pro?identiam 
hoc  modo  vos  homines  oitamini  ea  lucrari  que  remaneant  si  omnia 
alia  io  mari  per  naufrag  ium  perdi  contingant ,  et  talia  sunt  vere 
delectatiooes  ecientiorum  et  bone  opera tiones.  Et  dixit,  homo  de- 
ferì super  suoa  hutneros  duo  honera,  unum  retro  et  aliud  ante  , 
ante  tenet  errores  et  vitia  aliorum,  retro  tenet  proprios  auos.  Et 
dixit  Alio,  reprime  tuas  cupiditates  quia  pauper  est  qui  se  guber- 
iiat  per  eas.  Et  dixit, si  fueris sapiens  apreciaberis,  ai  superbus  fue- 
tìs  descerciaberis  (?)  vero  despitieris.  Et  dixK ,  bonus  est  mei  io  r 
omnibus  aaimalibus  terre.  Et  dixit,  sapientia  est  posse  operari  per 
acienliam.  Et  dixit,  melior  est  cognitio  quam  ignorantia,  quia  per 
cognitionem  vitatur  cadere  in  igoorautiam  et  per  ignorantiam  nul- 
li» vitat  malum,  vel  periculum  seu  dampnum.  Et  dixit,  iste  mun- 
dus  est  domus  mercationis  et  est  infortunati»  qui  recedit  ab  eo 
cum  perditiooe.  Et  dixit,  per  eautioaem  magaam  eonsequitur  ho- 
mo quod  volt  et  instrumentum  domini  est  delectatio  cordis;  men- 
sile Indo  eloquii  aufert  tedium;  promittere  et  non  compiere  privat 
booitatem,  et  qui  incipit  benefacere  et  non  compiei  non  potest  me- 
reri  ei.  Et  dixit ,  qui  habet  ahquod  posse  in  muodo  iato  gaodere 
non  polest ,  et  qui  non  habet  despicitur.  Et  dixit,  nihil  est  melius 
quam  meo  ti  ri  et  non  habetur  aliquod  bonum  in  mendoso. 
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VlCTk  80LOHIS. 

SoIod  Àlhenis  leges  statui  t.  Bolon  composuit  plurimos  libro»  pre- 
dicatioouro  booarum,  qui  fait  de  Athenis,  que  eral  civitas  sapien- 
tum  ilio  tempore ,  et  fecit  versus  quibus  caverent  homines  volun- 
tates  ad  vitondum  seditionibus  et  occidendum  se  cum  inimici* ,  et 
ista  sunt  dieta  ejus.  Et  primo  dixit,  qoum  volueris  aliquid  facere 
non  seqaeris  voluototem  tuam  omoioo  ,  vero  queras  eoosiliam  . 
quia  per  coosilium  scies  veri  totem.  Et  interroga  veruni ,  quid  est 
difficilius  in  homine:  Bespondit  quod  cognoscat  hoe  quod  est  io 
eof  et  quod  cooservet  suam  legalitatera  ,  et  quod  non  loqaitur  in 
quo  loqui  non  debet  4  et  quod  non  molestot  se  ex  eo  quod  non 
consequitur  illud  quod  habere  conatur.  Et  diiit,  reshujus  mun- 
di et  statuto  et  legfis  consistunt  in  duobus  :  ense  scilioet  et  ▼exil- 
lo.  Et  dixit  ,  noo  multis  percipere  qui  sibi  soli  perei  pere  non 
potest.  Et  dixit  uni  de  discipulis  sui»  ,  cave  a  derrisiooe,  quia 
per  hoc  nascitur  odi  uro.  Et  dixit,  nonsunt  virtutes  quos  sibi  ascri- 
tti, sed  il  le  que  sibi  ascribuntur  ex  operibus  suis.  El  interrogate- 
runt  euro,  quis  est  liberalis;  respoodit  qui  suarum  rerum  liberali- 
tate  utitur ,  nec  est  cupidus  honorum  alieoorum  vel  aliorum.  Et 
interrogaverunt  euro ,  quid  est  aceutius  gladio  :  respondit  lingua 
prava.  Et  quesivit  unus  dives,  qui  sunt  bona  tua  vel  thesaurus 
tuus:  respondit  meura  est  tale  quod  haberi  non  potest  ab  homine 
mundi  absque  mea  voluntote  *  et  quidquid  sibi  concedat  de  mea 
meum  non  dimiuuitur;  et  de  tuo  oemini  potes  dare  quid  oisi  pa- 
tiaris  diminutionem.  Et  dixit,  non  oportet  aliquid  laudari  de  plo- 
ri quam  sit  in  eo,  quia  ipsemet  patefaciet  veritotem,  eterit  quod 
adjunxerit  tui  deffectus.  Et  dixit  (l),  patientia  est  forte  castrata, 
et  acceleratio  inducit  penitentjam  f  et  fructus  exprimendi  verita- 
tem est  honor.  Et  interroga  verunt  eum,  quali  ter  acquiruotur  ami- 
ci; respondit  honorando  eos  cum  preseotes  sunt  et  benefacieodo  eis 
et  commendando  eos  cum  fuerint  absentes.  Et  dixit ,  bona  anima 
numquam  dolet  nec  letatur,  quia  non  accidit  ei  alacrìtos  nisi  quum 
intuetur  bonitotes  rerum  et  non  ejus  malitias  ,  et  accidit  ei  dolor 
quum  aspicit  ad  suas  malitias,  et  non  ad  bonitotes;  bona  vero  ani- 
ma aspicit  totum  mundum,  et  videt  quod  eque  suot  bonitotes  in  ea 
et  malitie  ,  quare  ipsam  nec  gaudere  similiter,  nec  tristori  con- 
tingìt.  Et  dixit,  rex  faciens  bonum  et  servans  justitiam  regit  vo- 
luntotes  populi  sui,  et  iste  qui  facit  injustitiam  et  violeotiam  que- 
rit  alium  qui  regit  super  eo.  Et  dixit,  oportet  dominola  prius  re- 
ctificare  se  ipsum  ,  ali  ter  est  sicut  qui  conatur  rectiflcare  curvata 
umbram  suam  priusquam  se. 


(i)  Con  poca  diversità  questa  massima  trovasi  ripetuta  in  Socrate» 


SI 
hlCTk  fahiohii  ? 

Fabion  (?)  fuit  magni»  deffensor  suorum  propriorum,  et  babuìt 
ftliquos  amico*  centum,  quos  voluit  unus  rei  procedere  credenseos 
interflcere  ,  quo  scito  fabion  contulit  se  ad  eos  deffensurum  cam 
militia  et  cam  armatorum  moltitudine.  Et  quando  rex  scivit  hanc 
congregantem  suam  militiam  processit  contra  eum  et  captum  tor- 
mentali precepit  sicut  hominem  qui  contra  dominum  auum  ,  et 
promittens  ei  se  datumm  forteto  penam  et  suos  socios  martoria- 
ri  (?).  Dixit  Fabion  ,  queam  que  jubeas  meaffligi  non  faciam  ali- 
quod  temere  ,  et  cum  diutius  torqueretur  iocidit  extremitatent 
lingue  sue  cum  dentibus,  prohitiens  eam  coramrege  ut  desperaret 
eum  dicere  posse  rem  nocivam  suis  sociis  Fuit  Fabion  fulvi  colo- 
ria,  competentis  magnitudini?,  pulcre  forme,  habens  in  sua  maxil- 
la  signum  unum,  eculorum  nigrorum,  et  fuit  magni  capitis  et  dif- 
flcilts  aspectus,  elevai»  semper  caput  in  altura  ,  fuit  et  multorum 
▼erborura,  et  delicabilis  et  bene  servato»,  boneque  discretionis  et 
bone  conscientie  ,  tenebat  semper  in  manu  sua  virgam  unam  ela- 
boratati) cum  smeragdis,  et  habebat  ....  (I)  annoscum  vi  tara 
finivit  Etista  sunt  dieta  ejus.  Dixit  discipulis  suis,  si  perdidit 
quid  non  dicat  perdidimus  illud  ,  sed  dicite  et  restituimus  illud 
quod  nostrum  non  erat.  Et  dixit  uni  discipulo  ,  moltiplica  amico* 
qui  sunt  medicata  animarum.  Et  dixit,  non  convenit  sapienti  con- 
trahere  cum  pulcra,  quia  languebit  multi  amore  ipsius  ,  et  prò- 
pter  hoc  despitiet  ipsa  maritum  Et  dixit.omne  malum  est  in  dele- 
ctatione  pecunie  Et  dixit ,  ne  timeas  mortem  cordis  ,  sed  anime 
mora  timenda  est.  Dixerunt  ei ,  quotnodo  dicis  hoc  cum  teneas  ani- 
mare rationalem  non  mori;  respondit,  cum  anima  rationalis  se  con- 
verti t  ad  naturam  bestialem  a  natura  ratiooali ,  licet  sit  incorrup- 
tìbilìs  mortua  reperiuntur,  cum  perdit  vitam  intellectiam  (ite)  vel 
eternam.  Et  dixit,  vita  anime  est  sublimis  et  elongata  amore  ,  nec 
potest  anima  devenire  ad  manoa  mortis  nisi  pateantur  ei  occasio- 
ne* ducentes  ad  mortem.  Qui  videro  juvenem  stantem  in  littore 
maria  suspirantem  propter  mundi  adversitates,  dixit ,  ffili  non  sa- 
spi res  ob  nocimentum  quod  habes ,  nam  si  esses  multum  dives  et 
morereris  in  medio  maris  sub  pericolo  corporis  et  optare»  nec  a- 
fiud  nisi  evadere  corpus  tuum  tantum:  respondit,  non  aliud;  dixit, 
et  si  esses  rex  et  quereres  aliquis  te  occidere  et  privare  regno  , 
non  optares  aliud  nisi  evadere  corpus  a  morte  :  respondit ,  non 
aliud.  Respondit  Fabion  :  potate  predi  età  pericjla  incurrisse  ,  et 
tandem  personam  liberam  evasisse,  et  sis  conteoptus  statu  in  quo 
esf  et  recessit  juvenis  confortatus. 


(i)  Vi  é  un*  cifra,  che  può  tattrpatram  par  88< 
Voi.  111. 


DICTA  P1TBAG0BAE. 

rictagoras  vMil  bonnm  esse  negligere  mundum  et  servire  Deo 
mandans  sanctiBcari  servos  et  uli  justilia  et  aliis  bonitalibns,  et  ab- 
slinere  a  peccatis,  et  fniti  ad  sciendum  meutem  omnium  rerum,  et 
diligere  homines ,  et  uli  bello ,  et  facere  multa  jejunia  9  et  uti  stu- 
dio, et  inares  docere  roareset  femioas  docere  feminas,  et  loqui  or- 
dinate et  predicare.  Et  ditit ,  sicut  initiutn  factionis  est  adeo  ,  sic 
oportetquod  nostre  anime  revertantur  ad  Deum.  Et  dixit,  si  to- 
lueris  cognoscere  Deum  non  cogites  ad  cognoscendos  homines.  Et 
dixit,  sapiens  non  reputat  Deum  onoratum  suis  eloquiis  sed  sub  o- 
peribus*  Et  dixit,  sepientia  est  Deum  diligere ,  et  Deum  diligem 
ogit  opera  que  Deus  diligit ,  et  operans  que  diligit  Deus  est  circa 
cu m,  et  qui  circa  eum  est,  bene  est  proximus.  Et  dixit,  non  ono- 
ra tur  Deus  per  ea  que  offeruotur  sibi  sacrifltia  sed  propter  accep- 
tabiles  voluutates.  Et  dixit,  qui  multum  loquitur  in  eo  signum  est 
quod  parum  cognoscit.  Et  dixit,  recorder!»  quecumque  bona  que 
feceris,  aliquid  ex  bonis  operibus  corporis  et  anime  quod  est  arca 
te  vidcns  omnia  opera  et  cogitationes  ,  et  tantum  habebit  verecun- 
diam  proeo.  Et  dixit,  hominem  sapieotem  ettimentem  deum  co- 
gnoscit Deus,  propter  quod  non  turberìs  si  homines  te  non  cogno- 
scunt.  Et  dixit,  Deus  non  habet  locum  super  terram  magis  eoo- 
venieossibi  quod  anima  pura  et  rounda.  Et  dixit,  decet  hominem 
de  rebus  nobilibus  ,  et  si  sit  ei  possibile  audiat  loquentem  de  ilio. 
Et  dixit ,  cave  uti  re  feda  tecum  vel  alio  ,  verecuodans  de  se  ma- 
gis quarti  de  amico  alio.  Et  dixit,  satage  lucrari  bona  laudabili  mo- 
do, et  expendere  siropliciter.  Et  dixit,  cum  odies  mendatia  sis  sa* 
piens,  patiens  in  audiendo.  Et  dixit,  de  operibus  plus  cogita  quod 
non  alloquuatur  homines  super  eis.  Et  dixit  >  attende  salutem  tui 
cordis  ut  sis  «ooderatus  contendo  ,  bibendo  et  accedendo  cum  mu- 
1  ieri  bus,  stando  vel  laborando  Et  dixit ,  id  facere  conerà  quodalii 
tibi  invideant.  Et  dixit,  sis  vigilans  in  tuo  Consilio  quia  dormire  io 
eo  est  participare  cum  morte.  Et  dixit,  quod  non  decet  te  facere 
non  de  veti  io  t  in  tuumconceplum.  Et  dixit ,  sermo  mendosi ,  ora* 
tiones  sue  et  sacrifltia  sua  sunt  sordida  et  contraria  Deo.  Et  dixit, 
hominem  culpare  se  ipsum  uliiius  est  ei  quam  culpare  amicossuos. 
Et  dixit,  qui  non  est  inteotus  veritatem  non  attingit.  Et  dixit,  ca- 
rens  scientia  eodem  modo  se  habet  sua  laus  et  vituperium  et  vita 
ejus  et  de r risto.  Et  dixit,  refftites  germanos  tuos  illos,  qui  le  juvant 
ad  sciendum.  Et  dixit,  (  judica  )  judex  non  judicans  ratione  mere* 
tur  malum.  Et  dixit,  non  sordides  lingoam  injusticie  nec  eam  au- 
ribU3  audias.  Et  dixit,  statue  scrvum  toum  prò  gubernatore  anime 
tue  vero  vite  tue.  Et  dixit ,  non  potest  esse  homo  li  ber  parvus  ad 
mala  opera  que  adquisivit  per  consuetudiuem.  Et  dixit»  non  homi- 
nem decet  in  hoc  mondo  niti  acquirere  bona,  nec  facere  grande  o- 
pus  quod  remanet  per  mortem  suam  in  servitia  aiterius,  vero  nita- 
tur  lucrari  quod  proficiat  sibi  post  mortem.  Et  dixit  »  melius  est 
hominem  credendo  in  deum  in  ledo  ligneo  jacere  ,  quam  in  lecto 
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eureojacere  dubitando  de  Deo.  Etdixit ,  nitaria  quod  tue  merca- 
tionea  sin!  spirituale»  et  non  corporata,  aie  erunt  tua  lucra  nobiliti 
*%  non  vilia.  Et  dixit .  cura  volueria  offendere  alium  acias  te  non 
posse  evadere  quin  te  offendat  Et  dixit,  fundamentum  timoris  Dei 
est  pietas.  Et  dixit,  prepara  animam  tuara  ad  reciprendum  res  con- 
tingente» Ubi  de  bono  et  malo,  excludas  te  ab  omnibus  vanitati  bus 
mundi,  quia  rationem  conturbane  Etdixit*  non exponas  te  ad dor- 
miendum  donec  consideres  opera  que  feristi  eadem  die  ,  ut  scia» 
si  errasti  et  in  quo,  et  si  feceris  quod  non  debuisti  ,  et  si  invene- 
ria  quod  male  feceris,  tristeris;  et  si  bene,  leteris  ;  et  per  hoc  in* 
venies  quod  sciaci res  Deum.  Et  dixit ,  com  inceperis  aliquid  ben» 
operali,  incipias  Deum  orare,  rogando  quod  Ubi  bene  succedat  in 
ilio.  Et  dixit,  si  experiari9  aliquid,  et  invenias  quod  non  sit  conve- 
niens  ut  sit  amicus,  cave  ne  illum  facias  inimicum.  Et  dixit,  expe- 
riaris  hominem  suis  operibus,  et  non  dictis  ,  quia  plures  invenies 
quorum  mala  sunt  opera  et  bona  dieta.  Et  dixit ,  decet  hominem 
non  errare ,  et  ai  errat  quod  cognoscat  errorem  ad  quem  non  re- 
dire sit  cautus.  Et  dixit ,  unum  inimicatur  anime  et  corni ptorem 
suorum  operum  et  est  sicut  qui  adiicit  ignem  igni.  Et  dixit,  decet 
hominem  esse  obedientem  domino  suo  non  tam  sic  absolute,  quam 
sui  impediat  libertate.  Et  dixit,  convenienti»  est  hominem  mille  ' 
mori  quam  animam  suam  incidere  in  tenebris  nescietatis.  Et  di- 
xit, non  obmittas  pulcra  opera  facere  eo  quod  non  gratiflcentur. 
Et  dixit ,  recorde ris  super  anime  tue  ,  ut  stet  in  nobili  cogitata  , 
pauci  ejussunt  allegantes  adversus  hunc  sublime  statum.  Et  dixit» 
pure  anime  non  delectantur  in  rebus  terreo  is  Et  dixit,  con  a  re  non 
prebere  iram  quam  crescant  inimicitie.  Et  dixit ,  niteri  amico*  '' 
acquirere  propter  te  et  non  propter  ea  que  habes.  Et  dixit ,  con- 
venit  non  Tacere  quod  incipit,  sed  quod  decet.  Etdixit,  decet  se  irò 
lioram,  et  quam  conveniens  est  loqui  et  quam  tacere.  Etdixit,  qui . 
non  refrenat  animam  suam  in  corpore  suo ,  corpus  est  anime  sue 
fovea.  Et  dixit,  liberest  qui  ullum  perdit  debitum  exhiis  que  de* 
ben  tur  ab  aliqua  ex  cupiditatibus  nature.  Et  dixit,  esclude  sensum 
a cupiditatibus et apparebit  veritas.  Etdixit,  non  potestsciri  nisi 
quam  inquirit.  Et  dixerunt  ei  :  quis  est  liber  ?  Respondit ,  qui 
servusest  honestatis.  Et  dixit ,  non  est  patiens  qui  tam  gravata* 
est  quam  tolerare  potuit  et  sustinuit,  sed  ille  qui  gravatus  est  ul- 
tra possibilitatem  sue  nature  et  susti  net.  Et  dixit,  sicut  non  bonus 
rfiedicus  censetur  qui  curat  alios  et  scipsum  non  cu  rat,  code m  mo- 
do est  non  bonus  gubernator  sui  qui  alios  mandat  bene  operari  et 
caverea  malo,  et  seipttim  obmittil.  Etdixit,  mundus  variatur  vi-  ' 
ce  una  faciens  tecum  alia  contra  te  ,  igitur  si  dominaris  ei  bene- 
fac,  et  si  Ubi  dominabitur  humilia  te.  Et  dixit,  qui  polest  quatuor 
abstinere  a  malo  gravarinon  potest,  scilicet  importuna  festinantia, 
pertinantia,  arrogantia  etpigritia;  quia  fructus  festinantie  est  pe- 
ifitere,  pertinantie  est  perditio  ,  arrogantie  est  odium  et  pigritie 
est  despectio.  Et  vidit  quemdam  indutum  nobilibus  pannis  indecen- 
terloquentem,  cui  dixit:  aut  loqueris  sermone  proportionato  tuiY 
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\cslibus,  aut  induas  te  panno*  proportionatos  tuia  eloqaits.  ft  dt- 
xii  suis  discipulis,  non  queratis  rea  quaa  diligat  ex  quali  tale  ipae- 
rum  %el  sappore,  sed  illas  quediligunlur  in  ae.  Ei  dixit.  si  toiue* 
ris  quod  non  errct  Aiius  iuus  vel  &ervus  v  kl  queria  quod  est  extra 
naturalo-  Et  dixit,  sapiens  de  anima  sua  curat  vel  cogitai  sient  »- 
lius  do  suo  corpore»  Et  dixit,  anima  intra  booos  est  io  dilectaU»- 
ne  et  in  gaudio,  et  inter  malos  in  dolore  et  tristitia.  Et  dixit  9  as- 
sume illos  in  amicos  qui  ventatemi  sectaotur.  Et  dixit,  cogita  pto 
quam  opereris  Et  dixit ,  sicut  egrotus  medico  mentieos  sahari 
non  potest  ab  ipso,  sic  homo  veritatem  aoam  amico  noti  expriaem 
lucile  consuli  ab  eo  non  potest,  nec  diu  amorem  ejus  babere.  Et  di- 
xit ,  cum  multis  inimicis  minuitur  perfecta  traoquillitas.  Et  coas 
Pictagoras  sedebat  in  sede  sua  istts  cogitatiooibusutebatur  :  Din» 
gite  pedes  vestros  mensurati  passus  et  salvi  incedette  ;  temperala 
veslras  cupidi  tates  et  salus  vestra  durabit  i  utamioi  justitia  et 
ligemini;  non  acquiescatis  magis  diiectationibus  coeporis,  quia 
stinere  non  potesti»  postmodum  adversitates  cum  veoeriut,  et 
nieudaverint  coram  divitias.  Et  dixit,  non  laudo  divitias  que  eoa 
liberalitate  perduotur,  et  cum  parcitate  et  avaritia  retinentur.  tt 
\idit  quemdam  senem  cupidum  scieotia  ,  sed  tura  addiscere  vere* 
cundum,  cui  d  xit  ad  quid  verecundaria  io  ex  tremo  vite  tue  melior 
•quam  in  privo  ejus.  Et  dixit,  si  volueris  inimico  tuo  despitiooem 
lacere,  non  osteodas  te  ipsum  prò  inimico  tenere.  Et  dixit  ,  dece! 
regem  sollicite  perquirere  regnum  suura ,  sicut  orti  domious  or- 
tura  diligenter  perquirit  Et  dixit ,  convenit  regi  quod  sit  prìmus 
qui  leges  tua*  iucipiat  custodire,  deinde  quod  easdem  custodiate 
qui  sunt  domestici  et  amicitiores  eisdem  vel  eidem.  Et  dixit  ,  non 
decet  regem  multum  sibimet  derogare,  nec  suo  solo  Consilio  guber- 
na  ri,  uec  incedere  semitam  quam  ignorai,  nec  equità  re  oocte  ob- 
scura.  Decet  quod  quum  sit  j  la  ris  vultus  et  aspectus  homioes  saiu- 
tei  eos  libenter,  et  quod  placide  conversetur  cum  homiuibus,  quod 
populus  ista  etsimilia  multum  attendit.  Sintetates  mulierum  toe 
uxori  servientium  quinquaginta  annorum  et  ultra  ;  si  masculi  ser* 
viant  sint  multoru  ji  dierum,  et  cum  dormire  (aut)  recrea  ri  qua- 
dam  delectatione  voluerit  reqoirat  super  custodes  si  prout  debeat 
custodiant,  et  si  quis  in  custodia  defficiat  puuiat  eum.  Caveat  ab 
alimenti*  sumendis  de  manu  mulieris  zelotippe,  vel  de  manu  cujus- 
cutnque  vilis  vel  suspecte  partis.  Et  dixit,  desiderante*  cupiditates 
corporales  servis  sensuum  ,  desiderantes  spirituale*  servis  ratio- 
nis.  Et  dixit,  bonus  attendit  ad  sua  vitia  ,  malus  ad  suas  virtutes. 
Et  dixit,  priusquam  alloqueris  Deum,  facies  opera  grata sibi. 

ZMGTA  tIOGENU 

Djogenes  d ictus  Cariunis  (  forse  Cynic  us  )  fuit  sapientior  sui 

tempori*,  abboiniiiator  mundi  et  negligenseum;  nechabebatman- 

sionem  aliquam,  quiescens  in  quocuroque  loco  ei  nascebat,  oecde- 

mittebat  co  mede  re  vel  refici  quacuroque  bora  famescebat ,  aut 
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'rI"*taki  txpedlret,  «ed  ahtqoe  verecondia  aìiqua  ai  ve  de  noctesive  de  di», 
fm  (%E;    et  hatandabat  et  erat  contentili  duabtis  vestibus'  laneis,  et  hoc  fuit 
▼ita  ina  quomque  decessit.  Et  dixerunt  qua  re  non  caverei  te  ca- 
ni num:  tespondit  quod  latro  fgnorantibus  et  blandior  sapienti  bus* 
Et  orcurril  ei  Alexander  priua,  nec  curavit  de  eo,  qui  dixit:  ODyo- 
genes,  quid  est  quod  me  despicis.quia  me  non  videris  tndigere.Gui 
respondit  Dyogenes,  ad  quid  indigere  servo  servi  m»i.  Dixit  Ale* 
xender,  quomodo  sum  servus  servi  tui  ?  Respondit  Dyogenes,  ega 
prevateo  cupiditatibus  refrenans  et  suhitiens  eas  ut  niihi  servianl; 
eapiditates  autem  non  serviiuit  tibi  et  tu  servi?  eis,  quaretu  ser- 
vi» es  ejus  qui  mihi  servit  Dixit  Alexander,  si  tu  quereres  a  me 
aliquid  quo  jttvares  te  cantra  hunc  mundumdarem  tifai.  Respondit 
Dyogenes  ,  qtnliter  a  te  peterem  cum  sim  ditior  te  ,  nam.  modi- 
cuoi  quod  habeo  sufficit  midi  magis  quam  Uhi  multunYquod  tu^ 
bea.  Et  dixit  Alexander,  qui*  sublima  bit  te  cum  moderi*.  Responsi 
dit,  qui  volet  a  se  removere  cndaverìs  horrorem  et  faifectionem. 
Et  dixit  Dyogenes  ,  non  est  bonus  qui  raahvn  abmittft  *  sed  qui 
booum  facìt.  Et  vidit  quemdam  juvenem  bene  morata™,  turpi*  ta- 
men  faciev?  cui  dixit,  anime  tue  bonitas  dat  muHum  palmi ufii ni* 
faciey  tue.  Et  interrogavi^  que  est  boracomedeodi;  Be*poadit  % 
habenti  cum  appetitum  habuerit,  et  non  habcuU  cum  ha  ber  e  po-«. 
terit.  Et  Interroga verunt,  qui  sunt  amici;  respondit  quorum  un» 
est  anima  in  diversìs  corporibua.  Et  vidi  t  quemdam  conhahere  curi* 
quadara,  et  dixit  modica  quies  mattimi  labori*  i  odici  t.  Et  interro^ 
gaveruot  a  quibus  debet  cavert  ;  respondit  ,  ah  invidia  amici  et 
fraudibus  tnimici.  Et  mterrogaverunt  qua  Fé  omnes  abltominari* 
komines;  respondit*  abborreo  mafos  proptcr  eorum  malajn  vitam^ 
et  abborreo  bonea  quia  vivimt  cum  malia  Et  vidit  quemdam  stjble<i 
ti  care  flliam,  cui  dixit,  bonum  generum  suscepisti.  Et  dixit  qua.- 
dadmodum  corpus  appare*  majus  tempore  nebulosa  sic  errar  ap- 
paret  major  in  torpore  irascenth.  Et  vidi!  quemdam  peditem  in.- 
aequi  katronem,  et  dixit ,  miror  qoah'ter  publicus  privotum  sequU 
tur.  Et  dixerunt  quidam  ad  quid  non  emh  domum  in  qua  quiescas 
respondit,  quiesca  idea  quia  aorno  earea  Et  vidit  quamdam  pul- 
cram  mulierem,  et  dixit,  modicum  boni  et  phirimom  mali  Et  di- 
xit Alexandrt,  non  apretferis  te,  rex.  ohtuampHctitudinem  put- 
tritudinem?)  nec  propter  pulcrum  vestinientum,  nec  oh  tuum  puU 
crum  equitare,  sed  equer»  apretiart  te  propler  tua  m  boni  totem  et 
tiberalitatem  que  in  te  consistimi  Et  dixit,  quin  reputa veris  prò. 
malo  quod  videris  in  altero,  cavea?  uè  simile  in  tecomistat.  Et  di- 
xtt,  rum  videris  canem  dimittere  domum  vet  domiiuim  fere  cma 
lapidibus  quia  relinquit  te  sicut  iltum.  Cui  dixerunt  illi,  quareca- 
medis  iq  platea:  respondit,  quod  in  platea  fe mesco  Ei  vidit  qnanv 
dam  orantem  Deum  quod  concederei  sibi  sanitatem  et  sapieoiiam* 
cui  dixit:  non  ores  prapter  ea,  sed  conare  addiscendum  potine  Et 
dixit  «  in  qualibet  virtute  humana  est  utile  magia  consequi  ui*i  ta 
locutiene.  Et  dixit,  comendare  aliquem  super  eo  qua  corei  inhone* 
elam  est  et  turpe.  Et  vidit  quemdam  formosom  facie  tamignarum, 
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et  dixit:  o  quam  bon^domus  et  malu*  hospes.  Et  vidit  quemdara 
nescium  stantem  super  lapiderò,  et  dix.it,  lapis  super  lapidem.  Et 
consueverat  dehonestarescientiasodieotes.  Et  quodam  die  ascen- 
deus  in  altum  clamavit:  o  vos  omoes  convenite  ;  et  convenienti- 
bus  dixit ,  non  vos  voco  vero  homines.  Et  interroga verunt  quid 
Funt  divitie  ,  respondit  abstinere  a  cupidi  tati  bus.  Et  quesieruot , 
qui  est  amatorium:  respondit, inQrroitas  bominisque  exititit  io  ex- 
clusione  et  vagatione  a  quolibet  alio  cogitato.  Et  ioflrmitatùs  est, 
et  visitaverunt  e  uni  amici  sui,  diccntes:  non  timeaa  quia  hocadeo 
est;  et  dixit  propter  ea  timeo  magis  mibi.  Et  vidit  queipdam  stul- 
tum  cum  auulo  auri,  etdixit  ei  magis  te  dedeoprat a\*rum  quam 
orem.  Et  dixit,  potius  eligas  abire  raedicum  qipm  eum  ad  te  ve* 
nire  ,  quia  necesse  habes  medelam  querere  dooec  fueris  sauus  et 
fortis,  et  non  cum  naturato  exuperaveritegritudo  venit  ad  te  me- 
di cus,  et  similiter  dico  de  medico  anime.  Et  dixit.  quum  volueris 
aliquid  rompere  nou  te  geras  ut  ullus  homo  optaos  de  alio  habere 
medicinam;  veroagas  ut  medicus  ipsum  curare  volens,  et  cum  vo- 
lueris corripere  te  ipsum  espooas  te  sicut  medicoeger  expouiU  Et 
inlerrogaverunt  quid  agendum  est  ut  homo  non  irascatur;  respon- 
dit, recordetur  semperquod  non  estsibi  necesse  ut  semper  s^r via- 
tur,  sed  quod  aliis  servitunis  est,  nec  oportet  ut  jugiter  obediatur 
eiv  sed  interdum  obediat  alteri;  nec  necesse  est  ut  coletur  ab  aliis 
semper  ,  vero  ut  patiatur  et  ipse  :  duna  hoc  fecerit  debilita  bit  ira 
ipsius.  Et  vidit  alexandrum  coram  quo  stabat  versiGcator  quidam 
iaudanseum  ,  et  ipse  assumens  panem  cepit  comedere  :  cuidixe- 
runt,  quid  est  quod  agis:  respondit  hoc  ago  quia  melius  est  agere 
utilius  quam  audire  mendacia.  Etdixit,  si  bene  egeris  ad  quid  te 
collaudaot  9  non  eris  melior  propter  hoc.  Et  dixit  ♦  nqu  loqueris 
ad  versus  aliquem  priusquam  audias  eloqui  de  sua  ,  et  perceperis 
comparationem  scientie  ejus  et  tue  ,  si  receperis  quod  il  le  sii  te 
melior  taceas,  et  viles  quid  addiscere  ab  eo  :  quod  si  melius  eo  te 
habueris  audacter  proferas  quod  volueris.  Et  dixit  discipulis  ,  si 
quis  dederit  vobis  bonum  cum  amore  consilium ,  ei  parate  curo  a- 
more  obviam.  Etdixerunt  ei  ,  quis  est  qui  prevalet  magis  anime 
sue;  respondit ,  qui  cupiditates  sue  non  vincunt.  Et  dehooestave- 
runt  quidam  delitiosi  vitam  Diogenis,  et  respondit  si  veliera  pos- 
sem  bibere  vitam  vestram,  vos  tamen  si  velletis  non  possetis  bi be- 
re meam.  Et  vidit  quosdam  couantes  mulierum  optioere  amorem 
$x  largitione  honorum  vestium  et  multorum  clevodiorum  (?)  qui 
dixit  eis  :  vos  mulieres  instruitis  divites  amare  non  maritos.  Et 
dixit, .non  est  thesaurus  melior  quam  sensus  sui  discreti©,  nec  pau- 
pertas  improbior  quam  ignoraotia,  nec  melior  amicus  quam  bonus 
mos,  nec  gubernator  melior  quam  fortuna  ,  oec  heredttas  melior 
bono  documento.  Et  dixit ,  inQrmitas  corporis  career  et  tristitia 
anime.  Et  dehoneslavit  eum  quidam  generosus  ob  vilitatem  sui 
generis,  cui  respondit»  mea  sublimitas  a  me  incipit  i  tua  io  (e  de- 
sinit  Et  stabat  Dyogenes  cum  uno  in  silentio,  cui  dixerunt,  qoare 
no*  loqueris:  respondit,  virtus  boni  viri  consisti!  in  auribus,  alte- 
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rio*  non  In  lingua.  Et  dixeraite»,  Dabis  vutt  teoccidére:  respoo- 
dit  «  fecertt  majus  dampnum  infert  sibi  quam  raihi.  Et  dehoneste** 
▼il  eum  quidam  nec  respondit:  cui  dixerunt ,  qua  re  non  respon- 
db:  respondit  *  non  possimi  magis  dehonesiare  eum  quam  se  ipse 
dehonestarit,  quia  dehonestavit  eum  qui  ipse  non  dehonestavit.  CI 
diiìt  el  quidam,  quomodo  turbari  faciat  inimicum;  respondit  quod 
sia  valde  bonus.  Et  dixit  »  sj  volueris  magnificare  bonitates  luas  in 
oculis  homiuum,  nonreputés  eoa  magnoa  apmi  tuo*.  Etquesierunt* 
quum  cognoscftur  amicus:  respondit  in  necessitattbus,  quia  in  gau- 
dio quilibet  est  amicus.  Et  dehonestavit  eum  quidam  ,  nec  est  io* 
dtgnatus  :  cui  dixit,  quare  non  indignattis  es  ?  respondit ,  iste  tali* 
Tel  est  veridico*  vel  mendax:  si  veridicusob  ventateti*  non  iraacar; 
si  mendax  quanto  magis  deest  indignationis  causa  ex  qua  oescit  quid 
dicit.  Et  audivit  quemdam  muHa  dicentero  :  cui  dixit  ;  acquiescet 
tuis  auribus,  nam  propter  ea  babuisti  duas  aurea  et  os  unum  ,  ut 
plus  audias  quam  loqueria.  Dt  dixit  Alexander,  eum  qnibus  possenti 
consequi  bona  premia  Dei:  respondit  bona  operanda.  Et  transivifc 
per  quemdam  custodem  capientem  vectigal  cui  dixit ,  custoa  dc- 
fera  aliquid;  respondit  sic;  et  deponit  bonus  interra  in quo  nichil 
Jnveniens  decimarius  ille  dixit,  ubi  est  quodte  Terre  dixfsti:  et  di- 
scoperiens  pectys  suumdixit,  hoc  est  quod  ferro  me  diteram.  Et 
vidit  juvenem  decorum  sapientiam  inquirente!»,  cui  dixit  :  bene 
«gis  fili  volens  decere  corporis  anime  pulctitudinem  circumdjire* 

DICTA  SOCtlTB. 

Socrates  in  greco  vult  dicere  justitie  obaervator ,  mtm  fitft  A- 
thents,  qui  reliquit  tres  mascutos  ,  et  quia  fecere  eum  contraliere 
coiitra  consuetudinem  suam  v  scilicet  faciente*  bonos  eum  bonis 
tontrahere  ut  genua  durabile  fieret  Inter  eoa.  Et  contraxit  cifu 
creduliora  muliere  que  esset  in  terra  sua,  ut  tolleranza  nescienti* 
ipsius  et  malorum  morum  facilina  toleraretsimplicitates  homiuum 
et  doctorom,  et  adeo  voiuit  sapientiam  honorare  quod  sequente* 
*uos  impedivit.  Non  voiuit  quod  scientie  scriberentur  in  carti* 
Meo  quia  sciectia  pura  et  munda.  Erga  conveoiens  est  quod  in  po- 
lis animalibus  recondatur  non  in  cartis  vilibus  vel  mortuis  perga- 
menis,  et  ideo  non  composuit  atiquem  librom,  ot  discipulo*  libri* 
instruxit,  vero  io  eloquiodi9ciplinabili  ipsos  voiuit  esse  contentos  , 
et  hoc  didiscerat  a  suo  magistro  Thimea.  Nam  eum  ipse  Socrate» 
(une  puer  existeps  diceret  eideai,  quare  non  permittis  retondi  in 
libro  documenta,  que  a  te  audio:  respondit  et  dixit,  qualKer  eripis 
pelles  viles  mortuarum  bestiarum  »  et  ingenia  nobilia  vivomm  ab- 
borres,  pone  quod  aliquis  libi  in  via  occurrens  de  quedam  questio- 
ne tuam  scientiamseu  tuumeonsilium  requiret,  esse  booum  ut  di- 
ceres  sibi  sustinendum  esse  quousque  domum  reverteres  et  prius 
de  ipsa  questione  coosuluisses  lihros  tuos  ?  Numquam  honestius  ad 
mentem  intimar»  recorrere,  statimque  de  facili  eumdem  dubitati* 
lem  eipedire  vitaris.  Igitur  niente  feconde  que  addUcis  non  in 
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carti*;  et  tic  hac  semita  Socrates  incetait  Ipse  Socrates  ydotapro- 
hibuil  adorare,  illuni  dicens  adorandum  qui  omnia  materie  crea- 
tor extitit,  et  non  adorandum  materiato  j  dolor  um  ,  que  non  fecit 
ipse  creator  propter  te  nec  ipsorum  forraas  quas  tu  ipse  forte  Te- 
cisti.  Et  ob  hoc  documentom  coiidempnationem  morti*  accepit  ab 
xij  judicibus  Atheuarum,  qui  mendaverunt  doxum  (tozicum)  bibe- 
re  quod  opium  nominatur.  Ex  hoc  autem  multum  doluit  rei  illiua 
patrie  ,  tamen  non  potuit  sententiam  revocare  ,  sed  mortem  qua 
fecit  aliquaudiu  prorogare.  Navis  enim  una  quam  ipse  rex  cum 
magis  ex  senis  destioaret  ad  ydoluro  vel  ydolorum  domum  certts 
temporibus  consueverat  moram  protrale  rat  occasione  ad  versitatem 
ventorum,  et  ipse  in  consuetudine  habebatnonocciderequemquam 
quousque  uavis  reverteretur  Athenas.  Inclusi»  igitur  in  carcere 
^isitabatur  ab  aroicis,  intér  quos  unus  socius  ejos  cujus  nomea  e- 
rat  Edites  dixitei:  navis  regis  aplicabit  forte  cras  vel  prius  cras  , 
et  nos  interim  quod  tu  perieris  dare  voluraus  pecaniam  custodi- 
bus  tuia  ut  te  «ecrete  cras  somma  nave  dimittat.  Tu  autem  Bomam 
pergens  ibidem  commorans  Athenis  regis  quod  poteotiam  amplios 
non  ti  me  bis.  Qui  respondit,  quod  habeo  non  valent  quadrìngeo- 
teos  argenteos  ;  cui  dixit  Edites  :  bene  scio  te  non  posse  habere 
quod  petunt,  sed  nos  patis  habemus  prò  te  ,  et  cum  magno  deside- 
rio satisfattemi  custodibus  ut  evadis.  Quibus  Socrates  respondit, 
hec  civitas  a  qua  ista  patior  est  locus  mee  generationis  et  facit  mi» 
hi  hoc  quod  non  mereor  sed  quia  contundo  opera  injustasicutnon 
credere  in  Deum  verum  et  adorare  ydola  vana  et  propter  hòc  me 
occidunt.  Si  ergo  ista  mee  generationis  gens  me  ita  propter  veri- 
tà lem  sequi  tur,  hoc  idem  facerent  quocumque  ivero  ,  quia  num- 
quam  obmittam  veritatem  tueri  et  opponere  me  mendaciis,  et  ra- 
tiooi  minus  miserebuntur  mei  quam  isti  qui  sunt  de  terra  mea. 
Cui  dixit  Euclito,  memorerà  filiorum  tuorum  et  uxoris  quam  ma- 
lum  eril  in  mortem  lui  eis:  respondit*  melius  hic  quam  Rome,  nana 
hi  e  fruuntur  ut  spero  meiauxilio  et  tutela.  Et  ad  veniente  tertiadie 
venerunt  mane  suidiscipulisicuterat  moris  eorum,  et  inveneruot 
quod  fuerant  illic  xij  judices  9  qui  jara  solverant  eum  a  compedi- 
bus,  etstantes  dicti  discipoli  tum  interroga  verunt  eum  super  qui- 
busdam  anime  dubiis,  cum  quo  loquuti  sunt  diu  donec  compiette 
aermonem  suum  ita  pulcre  sicut  consueverat  tempore  majorom  a- 
lacritatis  quam  numquam  consuevisset  esse,  illi  nou  multum  mira- 
bantur  tantam  inhomineconstantiam  qualiter  ipse  mortem  speme- 
ret  Et  dixit  Sjmon  unus  ex  discipulis  suis:  Inquirere  a  te  docu- 
menta in  hoc  statu  posilo  est  notris  grave  nknis  ;  hoc  nobis  vero 
abmitlere  valde  est  dampnosum  cum  in  terra  prius  te  non  dimittas 
aliquid  in  sana  doctrina  summum.  Quibus  Socrates  respondit»  non 
obroittatis  quam  veltisquia  vestra  inquisitio  mea  est  alacrità»  ,  et 
locuti  sunt  deesse  anime  et*  pervenerunt  finatenusad  ea  que  sci  re 
voluerunt,  propter  que  quesi verunt  de  statu  mundi  super  motu  celi 
et  super  composilione  elemento™  m,  quibus  omnibus  respondit  ex- 
ponens  multa  de  divini*.  Et  prius  quam  hoc  dicit  extimo  quod  jam 
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prope  est  bora  morti»  ,  velo  vabeeri  et  dicere  orationes  nee  ul- 
Inm  haberi  oporteat  Jaborem  prioa  morte»  9  et  ? oa  tamen  absce* 
dite  si  placet.  Tue  ipae  intravit  qoamdam  domani  et  baloeev it  ae 
et  orationea  egit,  prioa  hoc  exiv it  focaits  filioa  et  uxorem  quo»  ca~ 
atigavit  et  etpedivit  ae  de  eia  remitteoa  eoa;  tono  dixit  Euclito  : 
quid  precipis  nobis  Tacere  de  flliia  tot»  et  oxore,  respondit,  ooo  a- 
liud  qoam  aemper  precipere  eoosoeveram,  sciliott  ut  beoe  facien- 
do  ergaomoe»  ut  teneri  et  poteatis  animaa  vestras  dirigati*  ad  il- 
luni qui  voa  crea? it  Tunc  advenit  quidam  a  xij  judicibus  mtssos, 
dieeoa:  o  Socrate»,  beoe  bus  quod  non  aum  ille  qui  te  occido  ,sed 
Bili  jodicea  a  quibus  mittor  et  qui  predpiunt  mitri  te  occidere,  tunc 
tu  scia  melior  homo  qui  ad  hunc  locom  pervenerit,  ecce  medicina 
bibe  eam,  patiaria  que  filare  non  potea.  Bespondit  Socrates ,  fc- 
cio  ut  autem  ea  sine  culpa  ♦  et  accipiens  bibit  eam.  Et  cum  vide- 
ruot  eum  bibere  irruperunt  ab  eis  qui  adherant  amici»  magni  gè* 
mitua  et  plorato ,  qui  reprehendens  eoa  dixit ,  nonne  remisi  bine 
rnolierea  ot  non  ipae  facerent  que  vos  facitis.  Et  incipit  ambulare , 
dkeos,  o  Deus  misererò  mei.  Cum  vero  prius  modum  pedibus  ir- 
rigentiboa  et  stupidi»  jacere  cepisset  unua  de  auis  pedes  pupugit 
cum  uoe  subula,  qoereodo  ab  ipso  Socrate  :  sentis  punctam  quam 
facio  Ubi  in  pedibus:  respondit ,  minime.  Et  invalescente  frigore 
et  rigore  ot  et  post  pedes  quia  pontua  occopasset  pupugit  eum  ai- 
militer  et  cntribus,  interrogando  an  sentirei  ponctam  qui  respon- 
defaot  ae  oibil  sentire*  Post  hoc  crevit  ei  rigor  frigoria  usque  ad 
lacertoa  et  oostas,  Socrates  autem  dicebat  eis  quam  frigus  semper 
seriua  aacendebat,  et  quod  quum  perveniret  uique  ad  cor  tunc  mo- 
reretur.  Cui  dixit  Eucliton  ,  o  domine ,  scientie  foos  et  sapientie 
scatorigo  fortia  jussu  tuo  corripe  nos  :  respondit  non  vos  moriena 
aliter  corripiam  quem  feci  vivere.  Tom  excedens  manum  accipit 
manna  Eoclitoois  aplicanseaa  suefatiej.  Cui  dixit  Eucliton,  domi* 
ne,  precipe  mibi  quod  vis:  et  ipse  responsum  non  dedit.  Post  hoc 
elevana  oculoa  dixit,  preseoto  animam  meam  suo  et  omnium  crea- 
tori  et  in  biis  mortoos  est.  Eucliton  autem  clausit  ei  ocok»  ejos  et 
maxillas  coostrinxit.  Socrates  dimisit  xij  railia  injer  discipuloa  et 
discipulorum  discipulos,  et  ordioavit  bomines  dividendo  eos  tribua 
ordinibus,  in  sacerdote»  scilicet,  regem  et  popolum;  et  ordinatio 
aacerdotum  erat  super  ord  inationem  regum ,  et  ordinatio  regolo 
super  ordinatiooem  popoli;  quod  sacerdote»  debent  rogare  Deum 
prose  rege  et  popolo  ;  populus  autem  prò  se  tamen.  Et  fuit So- 
crates rubei  colori»,  competeoter  magnitudinis  ,  calvus  ,  deoorus 
fatte  ,  expansus  humeris,  grossororo  ossium,  modico  cerni»,  oco- 
lorom  nigrorum9  lentarom  palpebrarum,  multi  silentii,  membro- 
rum  quietorum;  quum  ambolabat  respiciebat  terram  malte  cogita- 
tionis;  quum  loquebatur  movebat  digitum  qui  dicitur  index.  Vi- 
xit  Ixxxij  anni»,  et  scribi  fecerat  in  soo  sigillo:  patientia  et  credu- 
lità» Dei  facit  hominem  vincere  ;etin  suo  cingulo  scriptum  eratv 
per  considerationera  et aapectum  finis  acqu  iritur  salus  anime  et  cor- 
pori*,  fit  misit  leges  qua»  statuii  in  oriente  et  occideote  septen- 
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trione  et  meridie  ita  quod  non  rèmansit  homo  in  tota  ilh  terra 
qui  non  gubernaret  se  per  Mas.  Et  dixit ,  in  qoo  figas  votante- 
tero  tuam  aie  servare  justitiam  divinam  et  serfire  eiet  viti  ad  o- 
bediendum  voluotati  sue,  non  com  saciiflcio  f  tamen  vero  non  fe- 
dendo injustum,  nec  jerando  sacramento  fallaci.  Et  dixit,  sapteo- 
tia  est  salos  sapientis,  cojus  qui  carnit  non  potest  stare  circa  Deum. 
Et  dixit,  sicut  eger  evadit  ab  infirmitate  suffragio  medicine  ♦  ita 
infidelis  liberatiir  ab  inflrmitate  per  legein.  Et  dixit,  ob  justitiam 
assecurantur  anime.  Et  di  xit,  mirandum  est  de  ilio  qni  obliviact- 
tur  ob  istum  mundum  flnibilem  bona  alterius  mundi  inBnibilia. 
Et  cura  vidit  se  cum  rege  qni  eura  occidit,  dixit  ei  rex:  tu  es  Mie 
qui  deridebas  nos  prohibens  adorare  ydola;  Socrates  respoodit,  non 
est  bonuraSocrati  et  est  bonum  regi.  Quare  est  hoc,  dixit  rex:  re- 
spondi  t,  quia  booum  non  est  sapienti  ,  quia  sapiens  propter  ea 
quod  Deum  cognoscit  et  novlt,  quod  placet  alicujus  quod  dimitta- 
tur  a  maliciis,  nam  ex  se  exsequitur  quod  eum  oportet  facete  de 
voluti tatibus  Dei;  et  qui  non  est  sapiens indiget  eo  quod  faciat  a 
maliciis  divertere,  et  propter  hoc  posuerunt  ydola  fbtientas  cre- 
dere illa  esse  domino?  ut  timerentur,  et  ex  hoc  recederent  a  malis 
opertbus  ,  quamquam  velut  mortua  ,  nec  obesse  valeant  nec  pro- 
desse. Et  dixit,  bona  anima  diligit  bonum  mandans  id  fieri,  et  per- 
versa diligit  malum  et  mandat  id  fieri.  Et  dixit,  booa  anima  pian- 
tat  booum  et  fructificatio  ejus  est  salvatio;  et  anima  perversa  pian- 
tat  malum  et  fructificatio  ejus  est  dampnatio.  Et  dixit ,  anima  ho- 
norum doleot  in  operibus  malorum  ,  et  anime  malorum  dolent  io 
operibos  honorum.  Et  dixit,  bona  anima  salvai  seipsam  etalie  sal- 
vantur  per  eam;  mala  anima  perdit  seipsam  et  alio  perduntor  per 
eam.  Et  dixit  f  bone  anime  sufficiunt  modicum  documenti  et  in  al- 
tura non  multo  proficiunt.  Et  dixit  9  si  tacerei  ignorans ,  molestia* 
discordia»  cogitatus  minime  patentur.  Et  dixit  rex,  qni  sunt  nom- 
quara  admitteotes  tristi  tiam:  ille  qui  numquam  obli  visci  tur  despec- 
tioois;  qui  sit  sibi  invidus  novas  habens  di  vitias;  qui  moratus  est  dìo 
com  sapieote  et  non  potuit  cum  eo  proficere;dives  est  qui  nititor  se 
pauperem  videri,  qui  ni  ti  tur  adstatum  incoovenientem  sibi,  qni  et 
moratus  est  cum  sapiente  sémper  et  non  est  tale  quale  ipse.  Et  dixit» 
qui  instruit  malam  animam  est  sicut  qui  domitat  fortem  equum  » 
tamen  si  modicum  reraittuntur  habene  fit  impoteos  sui  regere. 
Et  dixit,  non  reputes  iram  iilius  qui  contentus  est  vanitatibus .  Et 
dixit,  hominem  uti  multum  amore  homiofe  facK  malum  lucrar! 
amicum,  et  elongari  ab  eis  multum  facit  suam  ioireicitiam:  erga 
non  acquiescas  vel  asuescas  nec  elonga  ris  ab  eis  multum.  Et  dixit, 
melius  est  bono  qui  operatur  bonum,  et  malo  pejor  qui  operatur 
malum.  Et  dixit,  seosusseu  discretio  sunt  dona  Dei,  et  scientiata 
acquirit  homo  per  seipsum,et  sapiens  est  medicua  legis,  et  pecunia 
est  infirmttas  legis,  et  cum  medici»  non  potest  curare  se  ipaana 
qualiter  alium  curabit  Et  dixit,  non  eris  compierti»  quousqueas- 
securet  te  inimicus:  ergo  qualis  eris  si  non  assicurabitur  de  te  tuus 
amici».  Et  dixit,  cavete  ab  illis  quos  corda  vestra  abhorrent.  Et 
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dixit,  non  est  laadabilts  vita  nisi  doobos,  sciltcet  ei  qui  sci*  et  lo- 
quitur  et  ei  qui  audit  et  intendi  t.|Et  dixit,  mundus  assimilatur  vie 
habenti  cardooes  iocertos  extra  quos  ignorans  incedei»  calcat  et 
ex  eia  offcnditur,  et  sciens  divertit  ab  eia.  Qui  diligit  mundum  la- 
horat  in  eo,  et  qui  abhorret  quiescit  aecarus  boni  flnia  cum  ab  eo 
recesaerit.  Et  dixit,  mundus  est  ignis  acceosus,  si  servatur  modi- 
eum  ad  illunninandum  evadit  a  caìefactiooe  ipsius;  si  multum  as- 
sumi t  aliquid  ad  illustrandum  cremat  eum.  Et  dixit,  qui  ponit  co- 
gitaturo  suum  in  hoc  raundo  perdit  animano,  et  qui  ponit  in  ani- 
ma odium  odit  mundum  habere;  et  qui  sequitur  mundum,  unum 
duorum  incurret,  vel  invidiano  majoris  sui  vel  despectionem  mi- 
lioni m.  Et  dixit,  hic  mundus  est  transitus  ad  alium  mundum,  er- 
go qui  perat  se  necessariis  singulis  bujus  transitus  assecuratus  est 
non  transireper  pericula   Et  dixit,  non  impediatis  animas  vestras 
.in  acquisitiooe  mundalium  sed  sitis  sicut  aves  celi  qui  cum  volant 
eundo  mane  non  cogitant  nisi  acquirere  escam  unius  refectionis  , 
et  non  ultra  quam  quod  sufficit,  et  sicut  bestie  silvarum  que  de- 
scendente»  a  montibus  ad  querendam  escam  ventres  reptent  et  re- 
vertuntur  ad  cavernas  suas.  Et  dixit,  errar  cognoscitur  ex  fine 
malo  qui.  sequitur  ex  errore:  ergo  non  potes  rectum  cognoscere 
usqueqoo  erre  tur.  Et  voluit  Plato  facere  itero,  et  dixit  Socrati, 
muoias  me:  qui  respondit,  dubites  de  hiis  quos  cognoscis,  et  caveas 
ab  hiis  quos  non  cognoscis.  Deinde  non  ambuleS  discalciatus,  non 
de  nocte,  non  juxta  plantam  ignotam;  incedas  via  trita,  licei  sit 
multum  longa,  nec  ostendas  devienti  erro  rem,  qui  instruetur  a  te 
et  erit  inimicus.  Et  dixit,  duo  sunt  laudabilia  bona  ,  scilicet  lex 
et  sapientia;  nam  lege  cohibemur  a  peccatis,  et  sapientia  acquiri- 
mus  voluotates  vere  bonitatis.  Et  dixit,  qui  vult  habere  quod  cu- 
pit,  cupiat  quod  habere  potest.  Et  interrogaverunt  in  quo  confort 
hominibua  rex:  respondit,  non  permittit  unum  alium  offendere. 
Et  associa  vi  t  se  diviti  cuidaro  in  itinere  et  advenientibus  latroni- 
bus  dixit  dives,  malum  est  mihi  si  me  cognoscant.  Et  dixit,  decet 
sensatum  admittere  teropus  in  hoc  muodo  in  duobus,  videlicet  an- 
tera in  eoquoJ  faciat  habere  gaudium  in  hoc  mundo  et  in  alio,  et 
autem  in  eoquod  faciat  bonam  tamaro  io  isto.  Et  dixit,  hic  mundus 
est  delectatio  unius  bore,  et  dolor  phirium;  et  alius  est  modica  pa- 
tientia  et  longa  alacritas.  Et  dixit,  pugna  cum  cupiditatibus  vin- 
centi bus  aniroam  usquequo  vincas  eas,  sicut  est  ebrietas  et  ira;  aia 
hominibus  sed  eos  volueris  esse  libi*  Et  dixit ,  non  pooatis  dona 
vestra  nisi  in  locis  propriis,  quia  plures  supplices  exibunt  non  in- 
digentibus  et  prohibent  indigentibus.  Et  dixit,  die  bona  de  amico 
tuo  cui  viso  currere,  eo  quod  initium  est  amoris  bene  dicere,  et 
iaitium  est  odfi  maledicere.  Et  dixit,  vita  absque  disciplina  non 
est  homtnis  vita.  Et  dixit,  major  rectifficatio  est  observare  homi- 
nes,  opiniones,  oopiditates  refrenare  et  melos  mores  abbolere.  Et 
dixit,  qui  auiraam  suaro  ad  tollerandas  ignorantias  homi* 

nia  potest  esse  acceptus  propriis  et  quibus  adversis.  Et  dixit  cui- 
dam infunanti  sibi,  dicendo  quod  erat  vilis  generis,  ego  minus  va- 
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leo  propter  geni»  raéum  stcut  tu  dici*;  el  genm (oum  propter  te. 
Et  dixit,  melius  in  sibi  omnia  existens  est  medium.  Et  dixit,  ho- 
mines  in  hoc  mundo  sirut  Bgurentur  in  foliis  libri,  cujus  aperto 
uno  apparent  que  sunt  in  illius  facie,  et  que  simt  a  parte  aperta 
aitera  occultantur.  Et  dixit,  qui  multum  currit,  moUura  cespitat. 
Et  dixit,  aensus  hominis  noo  dominator  altra  vincentibus  ipsum. 
Et  dixit,  qui  non  discernit  in  Ubi  bonum  et  malum  est  bestia  El 
dixit,  bonus  amicus  est  qui  facit  amicum  divergere  versus  bonum, 
et  robustus  qui  aufert  dampna,  et  bona  vita  est  bona  aoquiaitio  et 
moderate  expense.  Et  scripsit  regi  quom  mortutis  foit  ejus  filius. 
Deus  stabilivi!  mundum  huncdomum  tempestatane  et  alium  muo  • 
duro  domum  letitiarum  et  statuit  tempestate*  hujos  mundi  occa- 
Rione  renunciationum  alterius  mundi.  Et  dixit,  nemo  reputatur 
sapiens  qoousque  vincat  cupiditales  sui  cordis.  Et  dixit,  mundo* 
est  predicat  illis  qui  remaoent  propter  ilio*  que  recedunt.  Et  dixit, 
mundo*  est  predicat  io  unius  et  predica  ti  o  alterius.  Et  dixit,  qui 
confldit  in  mundo  sdendo  quali*  est  decipitor ,  et  qui  suspicatur 
in  eo  vere  sollicitus  est.  Et  dixit,  eventus  rerum  ad  vohintatem 
hominis  facit  perdere  sensum.  Et  dedit  ei  tinus  ex  discipulis  soia 
quoddam,  quo  recepto  statim  incepit  plorare,  et  interrogaverunt 
qua  re  plora*  :  respondit ,  quia  procuravi  amorem  perdere  ex  re* 
ceptione  muneris.  Et  dixit,  patri  et  metri  studeas  tali»  esse  quale» 
filios  tuos  volueris  esse  tibi.  Et  dixit,  non  rideas  nec  irascaris  nauU 
tum  quia  isti  duo  sunt  opera  fatui  tati*.  E  t  dixit,  de  eo  quod  ve- 
recundamur  facete  convenit  ut  vereconde  murloqui.  Et  dixit,  pu- 
gna cum  cupiditatibus  iuventutis  tue  reprimere  eas  quia  iterai» 
est  pulcrius  vestimentum  quo  indui  possi*.  Et  dixit,  cave  adela- 
tionibus  nec  flant  de  te  nec  con  Ira  te,  et  licet  sint  mendacia,  qui» 
non  omnes  cognoscunt  veritatem,  et  singuli  habent  aurea.  Et  mi* 
ait  Plato  significando  sibi:  interrogo  de  tribus,  ad  que  si  responde* 
ris  discipulis  tuis  ero:  qui  sunt  homines  quorum  magis  est  mise- 
randuro,  et  propter  quid  negotia  hominis  male  incedunt,  et  prò* 
pter  quid  recepit  homo  bonam  retributionem  a  Deo  ?  Respoodit» 
hit'  quorum  miserendum  est  suot  tres,  quorum  unusest  bonus  qui 
est  in  regimine  mali,  est  enim  iste  semper  dolorosus  super  eo  quod 
vidit  et  audit;  est  secundus  gubernatus  per  primumquia  semper  est 
in  labore  et  tristi tia;  tertius  est  liberali*  quara  oportet  petere  ah 
avaro,  et  quia  hec  magna  est  ang  ustia  Et  incedont  male  negotia* 
hominum  cum  bonum  consilium  fuerit  in  eo  qui  non  auditor ,  ei 
arma  in  eo  qui  non  utitur,  et  divitiein  eo  qui  non  expeodit.  Ei 
bonam  retributionom  recipit  homo  a  Deo  mattoni  piacendo  sibi  ia 
hobediendo  plurimum  et  in  cavendoaptant.  Et  venit  tarde  Piata 
ad  eum  et  factus  est  discipulus  ejus  quousque  finivi*  vitam  suaro. 
Et  dixit ,  despicitis  morte m  et  viveot  anime  vesti*  et  sequimini 
justitiom  et  salvi  erilis.  Et  dixit,  quiessapieotis  in  tento  ventati* 
et  quies  ignoranti*  est  in  vento  vanitati*.  Et  diiit,  decet  seosetum 
loqui  cum  ignorante,  aicot  loqottur  medi  cua  cum  infirmo*  Et  di- 
xit, qui  querit  mundom  a  dolora  non  potest  excludi;  namsi  ood 
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lubftt  qood  eupit  ,  dofct  quod  oon  habét  istod  ;  et  Ale  qui  al  do 
noD  perdendo  tecurus  dolebit  eum  perdei  illud  post  obitum  suum. 
Et  dixit  cuidam  discipulo:  fili,  sofficietsibi  comedere  quod  famem 
auferat,  bibere  quod  sitim  ex  tingati  induere  quod  te  cooperisi,  et 
famuleris  anime  tue,  nec  habe8S  per  quod  decipias  alium,  sequena 
bona  opera,  et  disee  sapientiam  a  melioribus  qui  foerint  tempore 
tuo,  vitans  laqueum  quod  mulieres  parant  viris,  quia  est  impedi- 
lor  et  disturbator  sapientie  et  facit  assequi  malum  stato  m.  Et  di- 
xit, querens  mundum  est  vere  vite  et  multi  cogitato*.  Et  dixit , 
vita  hominis  in  hoc  mundoest  umbra  non  habens  hominem  firmum 
propter  quod  mutalor  de  loco  ad  locutn.  Et  homo  in  mundo  est 
perasos  in  omnibus  suis  statibus  quod  non  remanet  sibi  quod  lucra- 
tur  a  rebus  suis  nec  suis  delecta  tionibus  datur  aliqua  perseverai 
lia,  et  habet  jugiter  angustias  de  amicis  suis  quos  perdit  in  eo* 
Et  dixit,  amor  mundi  hujus  facit  homines  surdes  esse  ab  audienda 
aapienlia  ,  et  facit  cecìtatem  visus  ut  non  videat  lumina  verilatis. 
Et  dixit,  amor  mundi  hujus  facit  lucrari  in  vidiam  et  revocata  bene 
fa  eie  ruta  Et  dixit,  istemundus  deserentem  absolvit  in  ostendendo 
libi  sui  «Mjtatiouem  etquereutem  eum  decipit  impetrando  ei  ali- 
quara  delectationem  domum  ad  aroaritudinem  multam  intendi!. 
Et  dixit  «  qui  vult  uti  tritate  magia  magno  vftet  sibi  servire.  Et 
dixit,  qui  servit  alio  quam  sibi  non  est  liber.  Et  dixit,  nisi  sont  eo 
cujus  servis  vuluntatem  tei  veritalem  non  operis  nec  proot  con- 
veuit  nec  incipias  aliquod  ad  booum  finem  perducere  non  possis. 
Et  dixit  quidam  ad  Socrate»,  quaIRer  es  pauper.Bespondit,  si  sci- 
res  quid  esset  paupertas  magis  de  tua  paupertate  dolere»  quam  do 
inea.  Et  dixit,  majus  mirabile  muodi  est  hominem  sensalum  do- 
lere. Et  dixit,  morsesi  inevitabili»  necabhorret  eatn  nisi  qui  com- 
misit  multam  iniquitatem  et  multam  tncontirientiam,  et  est  seca- 
rusde  dampnatione  sua  post  mortem  obmala  comnrfssa.  Et  dixit, 
quam  manifesta  est  bonitas  mentis  ,  ea  enim  fit  transeundo  de 
tnundo  dedecoris  ad  mundum  honoris  et  a  mundo  fragili  ad  mundum 
perpetuum,et  a  mundo  stultitie  et  vanitatis  ad  mundum  scientie 
et  ratioois,  et  a  mundo  fatigationis  ad  mundum  consolationis  et 
quiete.  Et  dixit,  ob  mortem  desistes  a  tuis  contrarli»  et  occurrea 
lionis  tuis  simllibus.  Et  dixit ,  quam  levis  est  mors  illm  qui  certus 
est  ejus  quod  accidit  oi  preter  eam.  Et  dixit ,  qui  \ivft  bona  vita 
bona  morte  merietur.  Et  dixit,  mèlior  est  more  mundi  hujus  quam 
Mia  vituperosa.  Et  dixit,  more  est  quies  qus  qui  servus  est  cupi- 
di tatis,  quia  quanto  magis  elongatur  vita  ipsius  tanto  autem  mul- 
tiplicautur  ipsius  cupiditates  «t  sic  mors  festina  est  ei  detentior 
q.tam  prolixa.  Et  dixit  ,  more  est  bono  et  malo ,  bono  prò  reci- 
piendis  retributiMibus  ,  malo  ut  non  amplius  excedat  in  pecca- 
la suis.  Et  dixit  9  vita  recte  judicet  hi  tibi  vivos ,  more  judicet  re- 
tte in  tibi  mortuos.  Et  dixit,  qui  veretur  aliquid  necease  habet  o- 

perari  per  quod  secure  ab  eo;  ergo  timens  peccatorum  penas  post 
mortem,  sicut  operetur  ut  vitet  periculum.  Et  dixit,  cum  volue- 

ris  aliquid  faterà  t  ideai  propler  quod  fit  istud,  et  si  potueris  fiuem 
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conseqai  labora  ad  hoc  et  tic  non  desiste*  Et  dixit,  melius  est  ho- 
mini  flood  honoret  se  diminute  quam  in  honorare  se  petendo  ali* 
quid  ei  qui  prò  multo  reputet  mediconi  quod  coucedit,  et  prò  mo- 
dico reputat  ignorare  vero  in  honore  potando  se  aliquid  et  videret 
adtstere  (?)  musicato,  et  ad  senem  cui  dixerit  non  verecundans  in 
senectute  studerò,  major  verecundia  est  in  senectote  ignorare.  Et 
dixit  ei,  quid  est  istud  quod  delectabilios  est:  respondit  acquirere 
scientiam  et  audire  juniores  nondum  auditos.  Et  dixit ,  nobilius 
quod  suum  inquirunt  est  scientia  qua  dement  a  malis  operibus.  Et 
dixit ,  melius  quod  Incratur  homo  est  fidelis  amicus.  Et  audivit 
quemdam  divitem  vero  dicentem ,  securior  est  ex  silentio  quam 
ex  multiloquio  per  qui  locntiones  potest  incidi  in  errorem;  respon- 
dit 9  hoc  non  contingit  scienti  quod  loqoitur.  Et  dixit ,  comodoni 
tacenti  minus  est  cum  malo  loquendi,  et  dampnum  loquendi  dam- 
pno  tacendi  malus  est.  Et  dixit,  sensatus  cognoscitur  ex  multa  ta- 
ci tornitale  et  ignorans  ex  multa  loquacitate.  Et  dixit ,  magnum 
lucrum  esset  tacentis  qoum  àliud  non  esset  nisi  qui  esterna  dispu- 
tatane quanto  magis  eum  per  hoc  booam  sortem  lucretur;  qui  per 
se  non  tacet  cogetur  per  alium  tacere  et  nunquam  apreciabitar. 
Et  dixit,  qui  tacet  donec  ad  loquendum  inducatur  est  melior  eo  qui 
loquitur  donec  tacere  jubetur.  Et  dixit*  locutio  est  in  posse  ho- 
minis  donec  loquitur  et  deinde  evadit  a  posse  ipsius.  Et  dixit,  qni 
posse  habet  non  loquendi  nisi  in  loco  suo,  majus  posse  habet  quam 
non  negotiandi  in  loco  nisi  suo.  Et  dixit,  tacere  est  bonum  in  pln- 
rimis  locis  similiter  et  loco.  Et  dixit,  si  homo  loquitur,  cognosci- 
tur si  est  perfectus  aut  dimmittus,  et  si  tacet  dubitalur  qualis.  Et 
dixit,  qui  vult  loqui  prius  consideretetaspicitsuum  verbum,  quia 
melius  est  ipsequam  alter.  Et  dixit  uno  ex  discipulis,  si  loqueris 
eloquium  tuum  vitaris  recte  pronuntiare  aut  taceas.  Et  dixit,  qui 
tacet  scrutatur  verba  aliorum  etloquens  verba  scructantur  ahi. Et 
dixit,  qui  dolet  ex  eloquio  assecuratur  quod  non  sit  percussus.  Et 
dixit  ei,  queest  bona  acquisitio:  respondit,  que  cresci t  exponen- 
do ipsam.  Et  dixit,  ebrietas defedat  animam  et  quod  pejus  est  bi- 
bere  ilio  quod  istud  sa  Bici  t  vel  etefflcit.  Et  dixit,  bonum  consilium 
ostendit  in  privo  bonum  finem  rei.  Et  dixit  ei  quedam  mulier, 
atende  senex  quum  tua  facies  turpis  est:  qui  respondit,  nisi  esset 
speculum  turbidum  videretur  in  te  melius  mea  pulcritudo.  Et  di- 
xit, qui  observat  secretum  est  discretus  et  qui  palefacit  est  inst- 
piens.  Et  dixit,  oportet  homiuem  occultare  secretum  sibi  commi*  - 
sum,  sed  gravicr  est  qui  occultet  quod  non  sibi  secrete  commi  li* 

tur.  Et  dixit,  cum  tuum  secretum  cor  tuum  non  continet 

multo  melius  continetur  in  cordibus  aliorum.  Et  dixerunt  ei,  qua- 
liter  sensatus  prestitit consilium  ;  respondit,  quia  sui  voluntatem 
veretur,  quia  suosensui  seu  rationi  miscetur.  Et  dixit ,  si  sciret 
que  multum  utitur  dulcibus  comederetur  sibi  ex  comestione  ace- 
tosorum  non  tamen  utentur  comestione  ipso  rum.  Et  dixit,  qui  est 
honorum  morura  est  bone  vite  et  secure,  et  omnes  diligunt  eum  ; 
3t  qui  est  maloruw  morum  est  male  vite  et  homines  ftigiunt  eum« 
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fct  dixit,  fili  non  confidai  mondo  quia  nunquam  aolvit  (qnod)  pro- 
mittit»  atere  boni»  moribus  et  diliger!*.  El  castigavit  suos  discipu- . 
los  et  dixit,  assuescatis  esse  contenti  modico  et  ex  hoc  cito  cogno- 
scatis  meliorationero,  et  reputetis  prò  modico  modicom  si  eveniat 
quia  crescere  potuit  et  tnuUipI  icari  tet  acquiratts  amia*  cem  amore* 
nec  unquam  eis  ostendatis  aliquod  odii  signum.  Et  interrogaverunt 
quam  discit  in  sibi  verilatem  Ito  mendacia m  nec  quam  in  tibi  oc- 
culura  et  aurem.  Et  dixit  caidam  discipulo,  fili»  non  confidas  in 
tempore  quia  cito  deflcit  confidenti.  Et  dixit  «fili  ,  non  decipiara 
pulcritudiue  juventutis  tue  nec  tui  corporis  salubritate;  quia  finis 
salutis  in  infirmitele  est  et  more  est  infirmltatis  extremum  et  non 
putas  evadere  infirmitates  mondi  quia  non  est  aine  dolore  gaodium, 
neque  absque  turhalione  daritas  ,  nec  reqoies  sine  labore,  neqoe 
congregalo  absque  vel  sine  divisione, oeque  nexos  aliqoissine  reci- 
sione. Et  dixit,evenlus  mundi  sunt  aliquibus  amisio  et  aliis  premunì- 
tio.  Et  dixit,  quam  mundus  facit  de  inimico  eqoaliter  faciet  de  se 
ioiroicum  letari. Et  dixit  ei  quidam,  iooutus  sum  de  te  cura  taliyqui 
dixit  quod  non  ooscebat  te.  Besponéit  quia  non  noscit  me  babet  de-, 
feci  una  mini,  aut  ullum  efiicit  defectum  ipsum  non  cognoscere.  Et 
dixit ,  qui  statuii  se  in  loco  sibi  convenienti  de  mundi  periculis  est 
securus.  Et  dixit ,  sensatus  est  qui  exibet  se  rectifficandum  per  a* 
Ihiro,  qui  amore  mundi  se  replet  animam  soam  tribus  replet  eam, 
sed  paupertate  quem  nunquam  vilabit  ut  ad  dùities  pertingat , 
fiducia  qne  nunquam  perveniet  ad  Onero,  et  impedimento  sum  a- 
liqua  expeditione.  Et  dixit',  indigenti  castigatione  decela  secreta 
nunquam  secretum  committens.Et  dixit  libertas  est  servire  homi- 
ni  bono  et  quanto  magis  servit  ei  tanto  liberior  efficitur.  Et  dixit, 
non  sequeris  copiditates  tuas  et  quiescas  in  loco  perditi.  Et  dixit* 
quiquerunt  balere  amico»  ex periantur  primo  in  se  ipsisanpos- 
sint  repugnare  suis  cupiditatibus  si  potuerint  bene  vivent  cura  a- 
micia  suis.  Si  non  concius  eis  esset  desistere  quam  in  malia  suis 
moribus  aggravare  eas  decet  Et  dixit,  mulieres  sunt  laquei  parati 
in  qoos  non  incidit  nisi  aut  volens  aut  incanta».  Et  dixit ,  ullum 
maina  est  impediroentum  quam  ignorare  ut  mahim  molestius  mu- 
liere,  et  vidit  mulierem  ferentem  ignem  cui  dixit;  delato  molestior 
est  delalrix.Et  vidit  quamdam  mulierem  infirmam  et  egrotam  et  di- 
siti malum  cum  malo  qui  estit.El  vidit  quamdam  mulierem  ductam 
ad  immolaodum  et  mulieres  alias  plorantes  post  ipsam,  et  dixit: 
perditur  malum  malus  tristatur.Et  vidit  quamdam  puellam  discen* 
tem  scribere  cui  dixit:  non  multiplices  malum  cum  malo.  Et  di- 
xit, igoorantia  hominibus  tribus  de  causis  cognoscitur:  In  non  ha- 
bendo  cogilatum  status  seu  ipsius  ree tificat ione;  in  non  repugnan- 
do suis  cupiditatibus,  et  in  gubernando  se  sui  ipsius  Consilio  tei 
Consilio  sue  sortis  io  eo  quod  scit  et  quod  nescit  Et  dixit  discinti- 
lis  suis,  vultis  quod  ostendara  vobis  quomodo  evadetis  abomni  ma* 
k>,  illis  respondebirous,  et  dixit*  ob  ceterum  non  obediatb  raulie- 
ribus;  cui  dixerunt  quid  de  maire  forte  bona  et  honesta  vel  soro- 
re:  respondit  sufficit  vobis  quod  dixi  omnes  in  malo  sunt  simile*. 


Et  dixitqui  volt  sapfentiam  acquirere  non  exibeet  potentini  mnlte- 
ribus  supra  se.  Et  vidit  quamdam  mulierem  sepelientem.cui  dixit, 
mulier  est  velud  ignis  cujus  inoendetur  calefactio  per  appositionem 
lignorum.  Et  dixerunt  ei  quid  dicit  ?el  dicis  de  raulieribus:  respon- 
dit  sunt  ipse  arbor  adefla  »  adefla  est  arbor  venenosa  pulerutn  et 
bonum  aspectum  et  cam  qui  deceptus  come  dit  de  ea,  occidit.  Qui 
respondit,  quomodo  mulieres  vituperas  quibu  s  non  existenlibus  lu 
non  esses:  respondit,  roulier  est  sicat  palma  in  qua  sunt  spine  qui 
si  corpus  intrant  hominis  vulnerant  et  nibil  omnibus  datilos  pro- 
ducunt.  Cui  dixerunt,  quare  fugis  a  malieribus:  respondit,  quia  vi* 
deo  eas  bona  fugere  et  mala  seqoi.Et  dixit,  miser  a  mulieribus  nun- 
quam  absolvitur.  Et  dixit,  vidit  quamdam  clamar*  tem  et  ignis, 
cui  dixit  quid  habestu,  et  dixit  ei,  qne  molier  vis  tu  aliam  quam 
ine,  et  dixit  non  verecundaris  tu  te  offerrenou  petenti,  et  dixit, 
bene  confortato  es.  Et  dixerunt  ei  quales  sunt  sci  eolie  quibus  o- 
portet  puerum  informare:  et  respondit ,  ille  ex  quibus  project! 
quia  ignorantes  easdem  patiuntor  verecundiam.  Cui  dixerunt 
quum  recepisti  aquirere  virtutes  bonas: respondit  quomodo  incepi 
coortare  animam  meam.  Et  dixit ,  cura  homo  de  certum  in  tendi  t 
acquisitionem  sapientie  quod  propter  hoc  spernit  omnem  vulgi  de* 
risionem  et  despectionem  tunc  est  sapiens.  Cui  dixerunt ,  verba 
que  ili»  dixisti  non  fuerunt  eredita:  qui  respond  it,  non  citro  ipsa 
eredita  non  funse  sed  curarent  si  non  fuissent  directa  bonus  bonus 
{tic)  in  alacriori  statu  videtur,  est  qui  videtur  booilales  habere  pro- 
pter se,  et  in  secundo  statu  cum  nititur  audire  illas  ab  alio,  et  qui 
neutro  modo  ritrai  de  eisdem  est  vilis.  Et  dixit  coidam  discipulo 
suo,  non  sis  invidiosus  prò  eo  qùod  finibile  est,  sed  sis  invidiosus  prò 
eo  quod  perpetuum  est  et  fitum.  Et  dixit,  non  scruteris  hominum 
commenta  ne  ipsi  tua  exquirent.  Et  dixit ,  propooas  sensura  seu 
discretionem  corara  te  in  omnibus  rebus  et  eris  bene  munitus  ad 
exequendas  eas.  Et  dixit,  non  obmittas  Tacere  bonum  licei  n  on  co* 
gnoscant  homines  illud,et dixit  nihil;cui  dixerunt  quanto  est  tur- 
pis  facies  tua:  et  dixit  non  existit  in  meo  posse  non  habere  tar- 
pani faciem,  igitur  ex  hoc  non  debeo  culpari  illud  aut  quod  in  pos- 
se meo  est  istud  paro  at  polio;  sed  tu  quid  te  est  io  posse  tuo,  de- 
bonestat.  Et  dixit  uni  de  disripulis  suis,  ordina  animam  tuam  er- 
ga tempestate»,  quia  qui  in  mundo  est  non  est  securusaliquo  modo 
non  pati  eas  Et  dixit,  sis  legalis  commitenti  se  tibi  qui  de  te  ge- 
rii fiduciam  et  sis  fidelis  et  eris  securus  malum  vitandi  finem.  Et 
dixit  facias  aliis  quod  tibi  vis  fieri,  et  non  facies  quod  tibi  fieri  non 
vis.  Et  dixit,  per  experientiam  homo  corrigitor  et  propter  mundi 
transmutationem  predicatili*.  Et  dixit,  Uberalis  est  qui  bone  fame 
ddectatiooem  plus  appeCit  quam^pecuoie.  Et  dixit,  (l)patientia  est 
forte  castrum  et  festinancia  penitentiam  aducit  et  honor  est  fructus 
virtutis.  Et  dixit,  propter  verità tem  et  legalità tem  honorabunt  U 
amici  tui ,  et  propter  obmittendum  quod  non  proflcit  complebt- 
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97 
tur  tua  bonitas.  Et  dixit  ,  sufficit  liomini  sdre  qae  intoentor  de 
contingeatibus  mundo  et  per  id  die  qualibet  ve!  quolibet  potest 
ha  bere  nov  am  sci*  utiaro.  Et  dixit ,  qui  bona  querit  hominibus  e*% 
honorandus,  et  qui  mala  periclitatur  et  custodia  non  profkit  inju-< 
ranti  justus  aut  securus  est.  Et  dixit ,  qui  aspicit  se  ipsum  lucra- 
to r  et  qui  se  negligit  perdi  t,  et  qui  patiens  est  consequitur  bonum 
et  non  penitebit,  et  qui  tacet  se  ipsum  salvat.Et  dixit,  habere  mo' 
dicum  et  sufficere  est  honor,  habere  autem  multum  et  non  su  (Boe- 
re est  dedecos.  Satietas  sensati  est  requies  et  ignoranlis  iabor.  Et 
dixit,  cutn  igooraveris  exquire,  et  cum  erraveris  corrige ,  et  cura 
male  feceris ,  peniteas  ,  et  cum  penitu  eris  non  reiocidas ,  et  cum 
acta  bona  perageris  occultes ,  et  cum  ea  non  feceris  bonam  excu- 
satiotiem  exhibe  Et  dixit ,  qui  bene  agenti  bonam  retribulionem 
impendit  debitum  convenienter  compensa t.  Et  dixit ,  non  asso- 
cieris  non  cognoscenti  tenam  cum  tali  non  potes  bonam  ducere  vi* 
tara  Et  dixit  9  qui  non  gra tifica t  bona  collata  non  in  bonis  prò- 
priis  incrementum  et  qui  redarguit  se  ipsuft  assecuratur  de  re* 
dargutiooe  aKerius.  Et  dixit ,  compositore  est  qui  moderator  suam 
vitam  et  habet  verbi  sui  custodiam.  Et  dixit 9  non  prodest  leve- 
rilatem  credere  cujuscumque  ducis  quia  veritas  in  se  nobile  quid, 
in  ea  sua  nobilitate  suam  nobilitat  referentem.  Et  dixit  defe- 
ctivus  non  potest  sui  ipsius  percipere  defectum  ,  et  si  perei* 
pet  excessum  alterius  comparationem  sui  dolo  rem  haberet.  Et  di- 
xit ,  quod  facit  excusari  est  melius  divitiis  dedecora  inducenti* 
bus  Et  dixit,  cuidam  qui  fogiebat  de  bello  devictus,  male  facis  fu* 
giens  mortem  et  venias  ad  ignominiosam  vitam  Et  dixit,  quando 
extraherunt  eum  de  carcere  ut  occideretor ,  videns  tixorem  suam 
ploratitelo,  cur  plores:  qui  dicit,  quomodo  plorare  non  debeo  cum 
videam  te  contra  rationem  oocidi:  et  dixit  Socrates  ,  velles  magia 
quod  secundum  justitiam  me  occiderent  quam  contra.  Et  dixit  % 
miseri  excludatis  miseriam  vestram  a  morta  acientia  me*-  Et  di* 
xit,qui  errat  ventate  incognita  quam  in  se  ventate  utitur  quate* 
nus  indulgendum  eidem,  sed  errari  veritate  cognita  indulger!  non 
debet.  Et  dixit,  vioum  et  sapientia  non  possunt  in  eodem  existere 
cum  contraria  sint;  Et  dixit,  egestas  sensato  est  castrum  in  quo  se 
toetur  ex  turpibos  et  justitie  est  incessus  per  ea.  Et  dixit,  blandi* 
mini  seu  compescite  iram  9i lentie  Et  dixit,  qui  perduntur  a  nescio 
non  recuperantur  et  quod  habet  sapiens  quocnmque  vivit  sapiens 
secum  est,  et  vituperavit  eum  ignorans.  Cui  dixit  unum  ex  sociis 
concedit  mihi  licentiam  ut  te  maledicerem,  et  re«pondit,  sapiens 
non  est  qui  male  operandi  exhibeat  licentiam.  Et  dixit,  justitia  ro- 
bora n tur  singula  et  incontinenti»  iuRrmantur*  Et  dixit,  quicquid 
facias  certe  quod  occultari,non  potest, quia  licet  lateat  istud  modico 
tempore  postmodum  est  sci  tu  m  et  bona  fama  estservus  melior,nam 
consumitur,  fama  durat  Sapientia  non  est  opulenta  que  me  perdi- 
tur  nec  dimittitur.  Et  dixit ,  cave  ab  ebrietate  quia  sensus  mero 
occuppatus  similatur  equo  prostrati  assessionem  et  deinde  liberai 
evaganti   Et  dixit,  vide  si  quid  super  tuis  factis  cotisulas  cum  i- 
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pse  se  guberùet  in  sii»,  nam  si  male  in  sub  se  babet  quo  io  tris 
bene  cum  le  minus  apretietur  quam  se  ipsom  Et  dixit,cave  adver- 
so  leges  populo  utiles  incedere.  Et  dixit,  male  aquhitis  divitiis  di- 
gibilior  est  paupertas*  Et  diiit  ♦  homo  sine  selenita  est  provincia 
absque  rege.  Et  dixit,  deéet  regem  ad  sua  soscipere  servita  quod 
priusquam  regatbonnm  etfideleaicognovit.Etdixit,  reputatomoes 
homines  equaiiter  amicos  habere  non.  Et  dixit,distinctius  commi** 
iati  tur  omnia  mea  (?)  Dco  nihil  peniti»  excludet  is.  Et  dtxit  non  perim- 
pendas  peccata  tua  nec  ab  hoc  addas  ineisltem  opera  ina  booa  non 
magnifices  quia  adbuc  melioribos  indigebis.Et  dixit  discipulis  sub, 
caute  a  roundo  ipsum  statuentes  Tobia  velud  cardonem  super  qood 
calcare  non  opportet.Et  dixit,sicut  utentesseosibns  eorporaiiboa  in- 
sci desinunt  in  presentia  registeodem  modo  utentibns  spirituaUbaa 
$en*ibus  irasci  desinunt  coram  et  presentia  Dei, qui  ubique  io  occulta 
hominum  presens  est  semper.  Et  eonduxerit  quemdam  qui  vitape- 
raret Socratem et illeaccedens ad eum injuraU» eat  ei eoo» dixit, 
si  scis  invenire  alium  modum  qua  de  me  lucrati  possi*  licei  faciaa 
in  casa  a  (?).  Cuiusdam  facta  fìiit  alteri  major  reverentia  qua  ni  So- 
ciali, qui  dixit  nnnqoam  invides  illi  meritum  a  te  honoratum  Et 
respondit  dolerem  si  servus  esset  ioferior  eo  non  alit.  Et  dixit,  et 
sapientia  et  bona  dama  non  alibi  r  epe  nuotar  quam  in  bonia  ,  me- 
lioies  ergo  suot  quam  divitìe  que  sepe  inveniimtur  in  fatuis  et  fi- 
libus  personis.  Et  dixit»  cogat  anima  tua  bene  agore  et  corpo»  fa- 
veat  ei.  Et  dixit,  quid  recoodis  in  anima  tua  non  osteodas  cuili- 
bet  quia  sedum  est  seosus  in  domi  bus  recoodere,  secreta  fero  cor- 
dium  quibuslibet  non  aperire.  Et  dixit  quidam  de  Socrate  quam 
vidit  humilissimo  vestitura  :  est  ne  hic  Socrates  con d ito r  legum 
Atheniensum:  Cui  respondit,  non  sit  in  vestito  lex  veridica  sedi» 
scieutia  etvirtute.  Et  dixit  discipulis  auis ,  despiciatis  mortem  et 
simili  ter  mortem  timentes.  Et  dixit:  Sapientia  in  Ubi  estutsciant 
de  sua  anima  qnara  est  bona. 

DICTA  PLàlORD. 

Plato  interpreta  tur  oomplectus,  qui  fuit  de  booo  genere  grecornm, 
scilicet  de  progenie  Esculepii,cujus  mater  fuit  de  genere  aalorìs  {for. 
Solonis)  legum  condì toris  eteepit  primo  discere  artem  poeticam  pia- 
cens  ei,  quod  discebat  in  ea  uon  recedens  a  Socrate  prius.quam  au- 
diret  eum  Ij.  annis.  Et  obeunte  Socrate  iotellexit  quod  in  Egipto 
erant  quidam  Pithagore  discipuli  ad  quoa  accessit ,  et  proBciens 
cum  eis,  rediit  Àthenas  ubi  statuii  duas  scolas  in  scieotia,  ducena 
laudabiliorem  vitam  que  possibilis  est  in  facieudis  boote  operibos 
et  favendis  egenis.  Atheniensibus  ipsum  invitantibos  ad  domioatio- 
nem  siedominari  non  voluit,  quia  reperii  mores  ipsorum  male  or- 
dinato nec  conBdebat  eosdem  mores  posse  de  facili  permntari,  quin 
sicud  de  Socrate  factum  jam  fueral  sibi  mortis  periculum  immine- 
re  ,  vixit  Ix  et  unoanuiset  fuit  bone  dispositionis  ,  honorum  mo- 
ram,  collator  honorum  consanguineis  inextraoeis  et  multe  patien- 


He,  et  multos  haboit  discipuloa  post  cujos  mortem  superfueruot 
cjus  scolas  duo.Unus  dicebator  Gazeoates  et  alter  Ànies.  Et  oatendit 
scientiam  suini  per  algoricam  (a//*9orfom)occultans  eam  utipaa  noti 
iotelligeret  Disi  sapiens.  Didiscit  a  fbimoteo  et  a  Socrate  assumens  ab 
eis  plures  oppiniouea  et  quibos  composuit  Ivj.  libros.  Feit  dimisai 
coloris,  pukre  forme,  bone  dispositioois  ,  formosorum  oculorum  f 
in  barba  babens  sigoam  unum.  Fuit  subtiliam  verbo-uni,  dilige» 
semper  se  credere  io  desertum  9  et  ut  non  sua  quam  aliquotiens  e» 
xaltabat,  locom  ejus  non  patefacet,  qui  duo  miliaria  in  terra  deser- 
tum erat  inbabitans  et  predicavit  hominibus  Dixit  9  gratias  agite 
domino  Deo  propter  bona  et  misericordiam  suam  et  quia  omnibus 
benefacit  equaliterv'ta  ut  nec  potentes  suam  potentiam  salutem  ma* 
gts  quam  debiles  consecanturf  propter  sensus  quos  omoes  habent  ab 
eo;  non  cogitetis  ineo  quod  necesse  non  est*  sedin  eo  quod  con  ve- 
ni t;  quid  enim  conferì  nobis  aurum  et  argeotum  et  cujus  proprie- 
tatis  fuit  quare  ea  diligi tis.  Deus  ordina vit  quod  nobis  sufficiat  in 
iato  mundo  et  in  alio  et  illud  est  sapientia  et  timor  ipsius  qui  sunt 
daves  bonitatis9  propter  quod  lucrari  obmittetis  quod  est  in  libi  9 
efficit  odium  et  inimicitiam,  si  non  sciretis  quatti  vile  est  quam  a* 
pretiari  potios  odiretis.  Séqoimini  delectationem  que  provenit  ex 
proprietate  forme  et  non  sequimini  multum  comestiones  et  potatio- 
nes  que  sunt  a  proprietate  materie.  Conemini  forma  assimilar!  et 
non  materia  que  fora  proflcitur,  et  bene  dixit  Omerus  materiata 
atribui  temine  et  formatti  mare  Recti  (Beate  animas  vestras  et  re* 
ctifficare  alias.  Btudete  quod  si  non  feceritis  dampniQcabitis  vos- 
metipsoa.  Dico  vobis  in  ventate  quod  ylarisexisto  eoquod  aurum 
et  argentoni  abhorroi ,  majorem  babeo  nunc  delectationem  quam 
habebam  quum  aggregatemi  divitias  9  quia  tunc  augmentabantur 
mei  cogttatus  et  nunc  mea  crescit  alacritas  in  sapiendia  acquiren- 
te et  signum  quod  in  auro  et  argentum  non  ait  bonum  9  aliquis 
est  qood  inverimi»  aliquas  terrarum  modicum  erisebosei  {ricj  cum 
prò  auro  multo  et  alicubi  prò  ere  traebatur  aot  intro  aot  aliis  re- 
bus quod  si  esset  bonum  per  se  aurum  diligeretur  ubilibet,  sed  sa* 
pientia  diligiturethudatur  ubique  terrarum.  Et  dixit,  inquirite 
animarum  virtutes  et  salvi  eritis  non  laodantes  vituperancia9  nec 
laudanda  vituperantes.  Nitamini  non  esse  abhomioabiles  nec  cone- 
mini acquirere  quod  cito  perdetis.  Sequimini  booos  predecessore»* 
vestros,  oroetis  vos  in  continentia  et  castitate  vestra  et  felices  eri- 
tis et  laudabuntur  acta  vestra.  Et  dixit,  consuetudo  prevalet  omni- 
bus rebus.  Et  dixit,  mali  mores  dampnant  et  inflciunt  opera,  sicut 
altes  inficit  nonnulla  Et  dixit*  non  decet  sapiente»!  ad  vertere  su- 
per eo  quod  perdidit,  sed  residua  conservare.  Et  dixit ,  qui  bene 
facitamicissuis  cum  potest,  non  deserunt  eum  cum  indigebit  cis- 
dem.  Et  dixit,  bonitas  sapientie  seu  scientie  est  quam  non  pote<t 
aerviri  per  alium  sicut  in  aliis  rebus  serviti  potest.  nec  potest  a  i- 
quis  privar!  eodem  sicud  aliis  rebus.  Et  dixerunt  ei9  per  quem  co- 
gnoscitur  sapiens  quod  sit  sapiens  ?  qood  non  ira  sci  tur  dum  sibi 
(non)  injuriantur,  nec  quum  laudaturexaltat.  Et  dixerunt  per  quid 
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judicatur  quis  ab  inimici*  suis,  respondit  per  incrementa  boni  tal  19 
proprie.  Et  dixit ,  aspiciunt  hominem  avocali  cecità  lem  et  proin- 
de dolent,  iiec  de  anime  cecitate  turbaotur  sensibus,  cum  quo  di-, 
rigati*  vitas  vestras,  et  conemini  legem  observare  qua  sit  creator. 
vester  conlenlus,  Et  vidit  quemdani  joveoem  ami ttentera  bona  pa- 
terna que  hereditaverat  patrc,  qui  dixit  terra  devorat  homiues  et 
devoravit  èam.  Et  dixerunt  ei9  quare  non  oombinentur  scieotia 
et  thesaurus:  respondit:  quia  ex  eisdem  stare  non  polest.  Et  dixit 
qui  coo6dit  in  sua  fortuna  nec  est  sollicitus  ad  proBcienda  bona  , 
ratrocedit  ab  eis  f  sicut  retrocedit  sa'gitta  resiiiens  a  lapide  qood 
percussit.  Et  dixit»  qui  insliluit  alios  in  bonis  que  non  operator 
est  sicut  aliquis  cura  candela  alios  illuminans  et  non  se.  Et  dixit  % 
qui  non  molestatur  adulari  populo  nec  in  collaudandis  malis  mo- 
ri bus  ipsorum  magis  eorum  gubernator  ceosetur.  Et  dixit,  non  est 
rex  qui  regnai  in  servis  sed  in  liberis ,  nec  dives  qui  censura  cu- 
mulai sed  qui  iti  propriis  serviciisipsum  laudabiliter  expendit.  Et 
iuterrogaverunt  eum,  quid  opporleat  agere  aliquod,  utaliquonon 
imi  igea t:  respondit  si  dives  fuerit,  moderate  vivat;  si  pauper ,  in 
labore  persistati  Et  interrogaverunt  quanto  censu  debet  esse  ho-, 
ino  contentus:  respondit  tantum  lucretur  quod  non  expediat  adu- 
lari alieni  ,  nec  defectum  habeat  ejus  quod  oecessum  est  sibi.  Et 
dixit  discipulis  tuis:  cum  scidere  cessaveritis  spacietnini  in 

bonis  operibus  ysorii  (?)  Et  dixit,decet  aensatum  non  concupisce!* 
amici  divilias  nec  non  despiciat  eum ,  sed  sibi  adequari  deside- 
rai. Et  dixit,  non  spernas  modicum  bonum  si  quod  Tacere  poteris, 
quia  modicum  mullum  erit  Et  dixit ,  meditar!  regem  in  se  ipso 
die  uno  est  decentius  quam  uno  tripudiar!.  Et  dixit,  onerari  per 
scientiam  est  recognoscere  et  distinguere  eas,  et  agere  per  igno- 
rantiamest  conculcare  eas  et  subdubiende  fsiej  relinquere,  etage- 
re per  veritatem  est  stalliere  per  loca  sua,  et  procedere  per  meo- 
dacium  est  non  ordinare  eas  per  loca  6ua.  Et  quesitus  est  qualiter 
ad  tantam  scientiam  pervenisset:  respondit:  plus  olei  in  crutibulo 
(? forte  luetrnu/a)  quam  vini  in  cipho  assumasi.  Et  dixit ,  oportet 
quod  conventi  aliquem  puerura  quod  cedas  ei  quod  possit  cedari 
ejus  errar,  alioquin  malignabitur.  Et  interrogatus  quis  expediatad 
villam  ,  respondit:  quod  guberuat  bene  se  Jpsum.  Et  interrogato; 
quis  me  re  tur  potius  nomine  sapienti  s:  Respondit:  qui  magis  con? 
sultat  et  qui  magis  dubitai.  Et  dixit,  vasa  aurea  probaotur  perso- 
nos  quos  reddunt  in  sua  percussione  cum  experiuntur  otrum  sint 
solida  vel  luminata,  eodem  modo  aprobari  debent  homines  eloquiis 
suis  quibus  cognoscitur  seosus  et  ^rudentia  Et  dixerunt  quis  est 
plus  ignoians  in  factis  suis  :  respondit  qui  magis  innititur  Consilio 
suo  et  qui  nunquam  obedit  sibi,  et  qui  propter  defectum  suspitio- 
nis  ad  resse  audacter  exponit  Et  dixit,  sapiens  qui  liberalis  est  ani- 
me dominus  est  nature,  et  sapiens  qui  uou  est  anime  liberalis  na- 
ture servus  existit.  Et  dixerunt  ei,  quis  eslsalvus  a  turpibus  ope- 
rici». Respondit:  qui  ponit  sensura  suum  prò  Ade  li  et  predica  tio- 
uetn  suam  prò  ventura  et  natieutiara  suam  exclusorem ,  et  ejus  ti- 
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moretti  sosta  progenfem,  et  loqoi  de  morte  soum  spariatorem.  Et 
dixerunt  ei ,  qui*  facit  majorera  injustitiam  sibi  :  respoudit ,  qai 
humiliat  cui  non  decet  et  qui  gratifficat  tibi  laude*  ab  ignoto  Et 
dixit,  ignorantes  judicaot  formosum  et  turpem  prout  cxteritissen- 
aus  discernunt  et  exterius  noo  discernunt  securius  nisi  membro* 
rum  superflcialem  pulcritudinera,  pulcritudinem  non  Torme  non  di- 
atingui t  nisi  securius  interior  qui  ratio  dicitur.  Et  dixit  rquerens 
propria  semita  sapientiam  reperii  eum  et  plures  errantes  in  ea 
non  erraot  nisi  quia  non  propria  semita  |>erquirunt  eam  et  per  il- 
lam  tiara  non  perveniendo  ad  eam;  fero  dampnant  eam  dicendo 
eammendaoera.  Et  dixit,  qui  ignorat  formam sapientie non  cogoo* 
scit  se  ipaum  et  se  non  cognosceos  est  omnibus  ignorantibus  ma- 
gi$  ignorant.  Et  dixit ,  qui  novit  quod  sii  ignorans  est  sapiens  et 
Jgnorans  est  qui  nescit  quod  sit  ignorans  ,  et  ira  est  horror  ad- 
dueeos  prius  se  dedecu*.  Et  dixit,  rex  est  velud  magmi*  fluviu*  na- 
scens  de  par? is  aquis,  unus  si  dulcis  est,  dolce*  sunt  omnes  pari- 
ter,  et  si  salsus,  omnes  erunt  salsi.  Et  dixit,  si  vi*  durabilero  tibi 
esse  rei  sapporem  non  perveneres  ad  extremum  rei  sapporosaro  , 
sed  aliud  obmittas  ex  ea  residuai.  Et  dixit,  cavea*  in  pretto  noe 
coofidas  in  tua  fortitudine  solum  et  negliga*  rationabilem  sensum, 
quia  alteri  sensuus  sufficit  itaque  non  expediat  fortitudo;  fortiludo 
autem  a  naturali  sensu  excusarinonpotest.  Et  dixit  eloquium  sine 
opere  est  velud  inurtdatio  fluminis  submergens  in  se  homines  abs- 
que  profltum  sui.  Et  dixit ,  mali  moria  est  hominem  suspiciosum 
esse,  quia  propter  eum  male  vivet.  Et  dixit,  nullarum  delectatio- 
num  hujusmodi  fruatis  quousqne  in  tibi  sensum  et  ralionetit  seti 
intellectum  de  predictis  concorde*,  ita  quod  non  adversantur  sibi 
ad  invicem,  quia  coucordatis  predictis  in  unum  tunc  cognosces  pul- 
chritiidinem  et  turpe  qualiter  diserunt.  Et  dixit,  non  commende* 
aKquid  magia  licito  quia  res  ostendit  quam  commendatioms  me  re- 
tar et  reduodabit  in  tui  defectum.  Et  dixit,  Bnis  indignai ionisest 
erobescere  de  se  ipso.  Et  interrogaveront  euro  quo. modo  sapiens 
maxime  molestatur,  qoura  cogitur  ignorantes  in  timorem  ha  bere. 
Et  dixit,  in  qoocuraque  videris  discretionem  perfectam  e3*e  certe 
scia*  in  ilio  cupiditates  Tore  dèbiles  et  infirma*.  Et  dixit,  debilita* 
anime  cognoacitur  quia  domini  de  loco  inexeogitato  provenit  bo- 
nurn,  et  malum  de  loco  de  qoo  non  su*picatnr.  Et  dixit,  rem  noo 
despicias  modicam  quia  poterit  iocrementa  habere.  Et  dixit»  non 
argoas  hominem  dum  est  iratns  quia  tunc  eum  rettificare  noo  po- 
teri*. Et  dixit,  non  associes  duo*  domi  quorum  alter  alterimi  su- 
perare inteodit.  Et  dixit,  non  leteris  de  caso  alteriu*  quia  ignora» 
quamlibet  contra  te  tempora  revohantur.  Et  dixit,  statue  sen*om 
tuum  a  dextris  et  veritatem  a  sinistri*  et  eri*  salvus  et  liber  Et 
dixit,  nunquam  doluit  anima  nisi  tribu*  de  causi*,  sciKcet  de  di  vi- 
te qui  devenit  ad  pauper totem,  et  de  honorabili  qui  despecttonena 
incorrai,  et  de  sapiente  quod  ignorans  derfoit  Et  d  xit,  non  asso- 
cres  te  malis  quia  reputant  libi  bene  Tacere,  q*tiit  recedit  ab  ei*. 
Et  dixit,  quum  regnum  in  melius  cupiditates  famulauturseosom 
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€t  quum  egrario  incedi t  servus  cupidltalibus  fatnulatur.  Et  dii.it, 
bonus  plus  est  uno  borio  verbo  contenti»  quam  si  sibi  stipendia 
multa  darentur.  Et  dixit,  omnia  beneficia  bono  collata  retributio- 
nem  expetunt  et  iropensa  vili  ad  plura  petendum  inducuot.  Et  di- 
xit,|ma  li  secuntur  malitias  bominum  et  proprias  illigunt  boniutes 
sicut  musca  qui  infecla  et  corrupta  deposcit  et  sana  obmittitur.Et 
dixit,  oportet  sensaturo  in  sui  semper  seosu  consistere ,  velut  qui 
Ut  mane  vehitur,  cujus  corpus  si  mortem  evadet  oihiiominos  cor 
timore  non  eximitur.  Et  dixit*  qui  de  se  non  sospitatur  piusquam 
sic  tuetur  quod  facit  et  quod  novit  cogitas  ki  suo  contrario  esse 
errorem.  Et  dixit,  sapientem  decet  se  non  exaltare  supra  igno- 
rante ra  sed  humiliet  seei  in  quam  deo  ipsum  exultari-  voluit  supra 
eo,  et  quod  conetur  suo  posse  retrahere  ipsum  de  dubio  ad  veri- 
tà tem.  Quare  parvo  resistere  est  crudelitas  et  gubernare  eum  sua- 
viter  est  industria.  Et  dixit,  unus  ex  sapientibos  aspicit  ignorali* 
tem,  sicut  respuit  infantem  cum  quo  pie  ageodum  est  adqoe  ia- 
borem  subveniendum  prò  rectificando  eumdem .  Et  dixit  ,  non 
satis  fides  homini  volenti  quoosque  duorum  iriimicorom  amicus. 
Et  dixit,  duo  disputatores  veritatem  inquirentes  non  habent  bene 
se  odiant  quod  ipsorum  questio  est  ad  idem,  et  si  alter  alternai 
intuere  intendat  odii  causam  ex  hoc  habere  potuit  eo  qood  eonim 
quilibet  conatur  ad  alterum  ad  suum  velie  cooducere.  Et  dixit, 
cum  que  si  petiveris  alicui  aliqoem  et  non  concesserit  Ubi  illod 
de  te  qui  petivisti,  erubescas  potuis  quam  de  qui  non  concessiti 
Et  dixit,  intende  acqui rere  sensum  et  sapieatiam  et  domioaberis 
omnibus,  cogooscent  in  te  alij  speciales  melius  per  ea  que  scts,altj 
vero  generales  seu  communes  melius  per  ea  que  babes.  Et  dixit , 
noo  potest  bene  gubernare  multos  qui  unica m  suam  anima»  gu- 
bernare non  potest.  Et  dixit,  aspice  te  a  deceptiouibus  absolveo- 
tem  et  si  oblivisci  ceperit  de  hominibus ,  non  recipias  deceptoris 
absolutionem  ab  eo.  Et  dixit ,  oportet  sensatum  ut  quod  petere 
habet  petat  suaviter  et  piane  et  modicis  verbis.  Et  dixit,  debilem 
aniroam  tédet  ìeviter  ejus  quam  diligit.  Et  dixit,  vita  anime  con- 
stai ex  bonis  suis  operibus  tuentibus  eam  a  morte,  quia  mortem 
non  pati  tur  ipsa  nisi  ex  malis  operibus,  nec  aliqois  potest  eam  oc- 
cidere  sicod  corpus  occidunt  cum  sit  sublimlor  et  oobilior  eo.  Et 
hec  sunt  castigationes  Platonis.  Deum  cognosce  et  timeas,  et  io- 
tende  ad  faciendum  bonum  et  ad  ostendendum  alijs  boois  magis 
quam  in  tuis  cotidiauis  nccessariis  vel  necessitatibus.  Noo  petas 
dep  quod  non  est  utile  semper  ,  sed  petas  bonum  durabile  tecum 
semper,  scias  quodesse  malorum  sunt  multiplices;  non  diligas  bo- 
nam  vitam  solummodo  sed  diligas  bonam  mortem  priocipalius.  Et 
dixit,  felicius  (?)  est  qui  sui  finis  immemor  est  a  sua  malicia  noo 
divertens;  non  statues  tua  lucra  in  rebus  existentibus  extra  tejaon 
expecles  merentibus  bene  facere  quoosque  exquirant  illud  sed  eia 
bene.facias  cito  ipse;  non  est  sapiens  qui  in  aliquibus  rebus  munda-» 
nis  letatur  et  qui  desperat  in  Qdversibus  suis.  Vilitas  humaoi  seo- 
su*  in  multiloquio  cegnoscitur  eorum  qui  noo  conferuntio  relitto- 
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ne  norma.  Cogita  piarle*,  demoni  loque  et  fa  e.  Res  de  facili  per* 
mutaotor,  oec  irascaria  subito,  quia  si  facere  asaoeveria  domioan- 
tur  contra  te.  Si  concepisti  aliquid  dare  indigenti,  noli  craatinare  » 
quod  qoam  de  te  contlngero  debeat  ignora*,  Delalum  admodura  nisl 
mala  opera  eam  deferant,  nec  aia  sapiens  dicto  solum  sed  facto,  et 
quia  tamen  sapieotia  liberato  parit  in  mundo  foto,  et  sapientia  facti 
ntilia  est  in  mundo  eterno  9  quia  bene  operatnr  licei  taceat  ipsum 
prò  nobili  reputai  dominus.  Et  corpus  prohibeamus  noa  a  multi* 
lodine  malorum  ob  salutem  animarum  nostrarum.  Et  dixit,  nobili- 
tati sui  generis  anime  suo  nobilitatem  adequai,  llle  eoncassetur  bo- 
nus qui  non  nobilitatem  anime  despicit  solum  paterna  contentus  9 
vituperatur  proinde  quolibet  majoritatem  tomeris.  Et  dixit  9.  doq 
emas  servimi  multe  cupiditatis  ,  qui  incontinenti  aliom  appetii  bo- 
rnia dominum,  nec  forti  ire  quia  vilipendet  toom  dominium,  nec 
magni  servus  quia  contra  te  frsudem  committit.  Non  exultes  prò* 
pter  valorem  .quo  extendia  libi  simile*,  quare  licet  «taluni  meliora- 
tkmisabaorbel.El  dixit,  si  regi  magis  existis  aliis  fidelis  extiteris,let 
stipendia  tua  aliis  sin!  eqoalia  non  doleos  quia  toa  durabilia  erunt 
iHorum  aut  non.  El  dixit,  si  aliquis  infide!  libi  ob  bonitatem  tuam 
nitens  posteaobesse  libi  deferendo  te.  Non  respondeassibi  modo  quo 
merueril»  ut  ipsam  non  inveniat  rationabilem,  per  quam  libi  ma- 
la proouret  qui  noo  deficit  satageoti.  Et  dixit,  non  est  recti  opus  io 
temporibus  diversa,  deiode  torneo  vitaris  esse  opera  juxta  qualità* 
lem  temporis  io  quo  cria,  non  derogando  propterea  Odei,  nec  bonia 
operibus  sive  moribos  ,  quod  si  hoc  facere  nequiveris  ab  eia  desi- 
sta», alioquin  magis  perdei  in  anime  tue  offensa  quam  in  opere  ip- 
so acqui  ras.  Et  dixit,  btandiaris  hominibus  tempore  fui  domini! , 
quia  curo  hoc  prevaleva  illorum  cordibus,  quia  a  te  declinare  cer- 
mintur.  Et  dixit,  non  aeeedas  ad  aliquam  juxta  statura  et  condì- 
tionera  in  quo  qua  tempus  permisit,  sed  proul  in  ventate  se  habei 
acceda*,  quia  il  le  est  status  et  conditio  naturata.  El  dixit ,  non  pò- 
tealqoisquam  cum  amico  suo  conservare  aroorem,  nisiqui  est  sua- 
sioni moram,  amicoa  austinere  valenserrantes.  El  dixit,  coovenit 
sapienti  aligere  homioes  ad  sua  beneficia  sicut  ipsi  eligunt  bonaa 
terras  ad  imphtum  ($k/  ipsorum.  El  dixit,  cum  sor  vie  risali  cui  do- 
mino oolieqoalis  fieri  sibi  nini  in  fide  et  sensu  in  patientia,  in  alita 
noo  neqoaquam.  Cavea»  ne  te  aspiciat  sibi  equalem  in  stalu  aul 
vestito  aut  in  suis  deliciis.  Et  dixit ,  si  volueris  scire  naturam  ali- 
cujus  super  amico  coosules  eom  et  ex  hoc  cognosces  suam  iniqui- 
totem  vel  equitatem,  el  suam  bonitatem  vel  malitiam.  Et  diiit , 
non  indiai  ingenio  nisi  carens  magni  eo  quod  potest.  Et  dixit , 
bonus  gratificai  de  bonis  receptis,  juxta  possibilitatem  conlferenlis 
et  sattsfcctiooem  recipientis  ;  vilts  vero  non  grati  fflcat  nisi  juxta 
qoalitatem  eollatorum.  Et  dixit,  cum  homines  murmurabunttuas 
virtotes  malitias  tuas  accende  in  te  ipso  lateotes  ;  confide  magia 
in  eo  quod  io  te  ipso  conspici*  ,  quam  in  eo  quii  homines  di- 
toni. Et  dixit,  cum  litigaveris  cum  inimico,  non  hobedias  via  ma* 
^ia  libi  inimica  quam  sibi.  Et  dixit,  cum  posse  habebis  vitesiram 
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quod  non  pormftlit  rei  respicere  6nem  ;  vero  nftaris  eos  qoi  *e- 
xantur  injuste  tueri  et  infortunati*  prodesse  ,  et  curo  exaltabitur 
status  tuus  intue  satisfecero  hominibus  ,  quia  istud  est  validius 
quam  castra  et  arma  que  haberi  potueriiit  (orcio  ra.  Et  dixit,  ad* 
versarium  tuum  contra  tè  machinantem  nitaris  ad  equilatero  re* 
ducere  potius  quaro  procororemendaciura,naai  mendacia  est  ubf- 
quedampnosa  et  perseverai  equi tas  otilis  utrique.  Et  dixit, bonitas 
patientìe  asstmilatur  arbori  qui  fructus  tarde  prodocit  et  juxta  tem- 
pori* diuturnitatem  corrumpitur.Et  dfcit,  redac  horaines  ad  equi- 
tatem        alioquin  eris  io  labore  et  pugna  cura  eis.Et  dixit,  avarus 
est  grate  reception!?  et  immense  detenlionis  et  magne  totterancie, 
et  hoc  repulat,  vel  deputat  loco  benefici!  et  aliquis  eomm  magnanima 
reputat  unum  melius  altero,nam  apreciatur  plus  potius  bene  recipere 
et  non  dare:  quam  male  cum  recipere  Et  dixit,debilior  in  Ubi  ho- 
minum  qui  impotens  est  celare  secretura  suum,et  robustior  est  qui 
polest  vincere  iracundiaro,  et  patientior  est  qui  suamscit  abscon- 
dere  paupertatem,  et  temperaocior  est  cui  sufficit  quod  babet.  Et 
dixit  ,  non  te  cogat  cupiditas  adulari  hominibus  quia  perdis  de 
beneficiis anime  magia  eo quod  lucraberis cumeisdem.  Et  dixit 9 
cum  declaratur  tempus  virtutes  respiciuotur  et  vitia,  et  vilitates 
coro  raendan  tur  et  pretta,  haben  tur  et  terror  divitis  magis  existit» 
Et  dixit,  liberala  aurum  deridet  in  obitu  ipsius  et  avarus  deridet 
li  ber  aleni  in  paupertate  ipsius.  Et  dixit:  ira,  cupiditas  et  alitaf- 
fectus  habent  in  se  quantitatem  quamdam  qua  tnundus  dirigitur 
et  gubernatur  bominum  status  in  quo  consistunt,  qua  quantitate 
excedente  provenit  nocumentum;  nara  ira  assimilatur  sali  quo  cis 
baria  condiuntur9  quod  si  fuerit  decentis  et  moderate  quanlitati* 
cibaria  apte  parantur;  si  vero  magis,  cibaria  vel  cibarium  devasta* 
tur,  et  similiter  se  habet  in  virtutibus.  Et  dixit,  decet  regemsa- 
tisfacere  de  super  stipendiis  stipendiariis  sibi  servientibus  alio- 
quin societas  sua  despiciet  eum  etdomiuium  suum.  Et  dixit,  obe- 
dias  benefacientibus  et  aliquid  concedentibus  tibi,  et  tuosdomioos 
talesstabiliens  quia  hii  sunt  domini  lui.  Et  dixit,  oportet  dominimi 
se  cedere  cum  populo  et  non  familiariter  conversari  cum  eis,  alio-* 
quin  despicietur;  cum  de  natura  populorum  sit  despicere  se  invi- 
cem  et  conversantes  cum  eis,  bene  quemlibet  conversantem  unum 
et  idem  reputant  sibi  ipsis.  Et  dixit,  quando  pater  uec  instrui  stu- 
det  nec  instrui tartem,  vel  scientiam ,  quibus  ad  lucratur  seu  prof- 
ficit,  filius  iste  non  tenetur  necessitatibus  respondere  paternis.  Et 
dixit ,  non  feras  coram  rege  immutatum  sormontili  alitar  quam 
fuerit  prolatum  ab  eo  ,  nec  oroes  eum  in  amico ,  ne  forte  quod 
mentiaris  ei  habeat  te  suspiensum.  Et  dixit  »  cum  in  utile  regqi 
processerà  magis  alio  tibi  equali  propter  ea  quod  est  mens  agas , 
et  superbire  non  debes  ad  compescendum  animam  tuam  ab  invi- 
dia, et  acquirendum  homioum  corda,  ut  ipsorum  fruaris  amore. 
Jit  dixit. ,  ad  vitupera ndum  istud  quod  laudasti  non  redeas  ,  vero 
sustineas  conans  aplauderequid  ex  eo  quod  precepisti  ,  vero  quod 
predixisti  videris  obligatus  eidem.  Et  dixit,  patitur  Deus  iniquum 
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donec  ivérit  lontra  statuto  legis,  que  cum  escesserit ,  opponit  se 
sibi  et  destruit  eum.  Et  dixit,  coosilium  non  petes  a  senibus  qui- 
buscumque,  sedab  illis  quos  intellexerisexpertos  frisse  mol  toro  m, 
incxpertos  vero  aliquatenus  non  consultes.  Et  dixit,  bonus  rei  ille 
censsetur  cojus  daret  in  vita  fama  laudabili»  et  doctom  post  obi- 
tumsermocioatur  virtutibos.  Et  dixit  9  prerounias  te  semper  cibo 
necessario  prò  itinere  et  quod  eodem  die  expediat  mente  conjecta. 
Et  dixit, non  judices  priusqoam  utrosque  audias  contendentes;  es- 
se in  vacatiooe  non  placeat,  nec  de  bona  tua  fortuna  coofidas,  nec 
penttet  de  bonis  tuis  operibus.  Et  dixit  >  male  divitie  pericolose 
sunt  domino,  et  eo  maxime  sunt  malorom  pericoli  qua  ipsarum  su- 
perfluitas  excedit  conditionem  habentes  ,  nam  assimibntur  cibo 
stomachi  exuperanti  virtutem  qui  impedit  (tibi)  debilitat  come- 
dentem.  Et  dixit,  cum  volomus  super  amico  tibi  coosulere  ,  que 
accidere  possunt,  membra  singola  sint  partes  consilii  tue  circuspe- 
ctioni  presenti»,  quia  habet  se  coosilium  loco  verbi,  membra  vero 
et  distioctiones  loco  homanarum,  qua  deificare  seta  aut  habebitur 
in  tempre.  Et  dixit,  nos  vivimus  naturali  vita  et  titani  •coosequi- 
mur  intellectualem:  igitur  in  vitam  naturalem  non  nisi  propter 
iojellectualem  appetitur;  naturali  iodolgeamos  virtuti  non  amplius 
qùam  expediat  propter  illam.  Et  dixit,  occolus  amantis  cecus  in  a- 
mando  censsetur.  Et  dixit,  propter  bene  operari  laborem  sustioeas9 
et  propter  mala  que  non  commiseris  non  tristeris.  Et  dixit ,  deli- 
ciosus  ad  ea  que  sibi  cooferunt  oblectameota  accedit  priusqoam 
intueatur,  si  bene  operatur  aut  male.  Et  dixit,  maxime  partus  est 
qui  non  concedit  id  quod  aliis  satisfaciat,  et  si  vi  defectom  non  fa- 
cit.  Et  dixit,  rectiflcare  non  conaberis  valde  corruptum,  quia  plus* 
quameum  rectifices  corromperà.  Et  dixit,  boni  moventur  facilius 
ut  bona  indulgeant  quam  mala  impendant  et  magia  quam  prò  ma- 
tta ad  recompensandom  prò  bonis;  mali  vero  in  contrarium  operan- 
tur.  Et  dixit,  quando  cum  docto  loqueris  non  prolongas  sermonem, 
et  quando  cum  minus  docto  loqueris  proroges,  quia  ex  fine  verbo- 
rum  quod  non  exprimis  apprebendit.  Et  dixit,  non  proficit  ioscien- 
tia  qui  furtive  volt  ipsam  vel  eam  acquirere,  quia  hec  vilitas  pone 
nisi  in  perversa  anima  esse  non  potest ,  io  qua  nec  acrescentiam 
nec  fructum  produciti  Et  dixit,  quando  docebis  discipulum  quod 
noo  leviter  distat  que  ostendes  procura  ut  non  sine  labore  conci- 
piat ,  vero  ut  coget  hiis  que  docueris  statues  loqui  obscurius  , 
ut  cum  videris  eum  tenere  et  patentem  quod  clausum  est  apte  o- 
stendas*  Et  dixit ,  quando  expediet  tibi  consulere  aliquem  super 
amico  emerge  te  negotio  primo  juvenem  curas  consulere  ,  de- 
moni senem  consuites.  Et  dixit ,  coosilium  eque  sapieotis  ut  tu 
melius  es  tibi  quam  tuum ,  quia  tua  volootas ,  que  te  a  bono  Con- 
silio retrahit  eligendo  in  alio  non  existat.  Et  dixit,  non  tuearis 
illum  qui  perite  defendi  intendit  in  eo  quod  tua  booitas  minua- 
t  ur.  Et  dixit,  modicum  non  reputes  unum  inimicum  habere,  quia 
malum  malus  quod  cogites  tibi  poterit  oriri  ab  eo.  Et  dixit,  rea 
que  est  contra  naturam  vires  habet  suo  inilio  fortiores,  et  re»  na- 
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turali*  io  finem.  Et  dixit,  rectotn  est  beoefacere  et  ab  hoc  indi- 
rcele Crai  ex  facile,  et  difficile  recto  ,  et  hoc  est  simile  emissione 
segilte,  qtie  ot  recte  dirigatur  ad  signum  krnigius  expeodit  asos, 
et  e  contrario  noo  est  •opus  uso  ut  «rretur  vel  dumtaxat  ab  eo.  Et 
dixit,  noo  est  cooveniens  pravorum  dominimi  quod  licet  booom 
videatur  aiiqoo  tempore  ad  matura  torneo  deveaiat  Jtoem.  Et  di* 
xit,  oiajos  detrimentom  qaod  regoom  habere  potest  est  propter 
elatos  corde,  qoi  babentes  meMoran  quam  meroeruot  statua  alioa 
se  meliores  despiciunt,  et  tali  modo  ordiaatie  regni  peratitor  et 
turbatar.  Expedit  ergo  domioo  qood  stotuet  et  erdioet  qaemlibet 
modo  et  loco  soo  ut  meroer  it,  velod  medious  operator  eqoalitate  m 
et  rooderaotiam  bumorum  eordis  investigare,  et  servare  Dititar 
qua  durante  salus  egri  perdocet.  Et  dixit,  seosius  est.  hooorabitlor 
voluntate,  quia  seosos  tempori*  nititor  stabilire  se  servino.  Et  di- 
xit, magai  eordis  est  qui  ooo  coocipit  ex  paapertoto  grav ameo. 
Et  dixit,  salvos  est  qui  regibus  in  Additate  et  com  piotate  popo- 
lo servit  «  oec  status  io  quo  est  decipit  eum ,  nec  propter  mainai 
desperat  aliqoateoos  quo  gravator.  Et  dixit ,  ooosules  io  «egociìs 
egualem  libi,  quia  ipse  'materiato  tntelligit  quod  opus ost  tibi.  Et 
dixit,  noo  molesteris  erga  domioum  si  de  omoibessuis  negociis  li- 
bi oon  «ncurobit,  nec  .prò  te  sua  ma  ...  .  terìetur  ageoda.  fit  di- 
xit, cum  inimicus  tuus  ad  posse  toum  perveoit  iuinriconim  mali- 
tiam  exuit,  et  socioram  coosoroiom  est  adepti».  Et  dixit»  fcnmi- 
ci  alii  utiliore*  suot  amicis,  eo  quod  inimici  sua  aperiuotor  fitto , 
a  quibus  propter  ea  cavare  studebis ,  et  propter  meta*  vpsorom 
nec  iodicare  se  valeaot,  booa  conservai,  nec  noo  subeat  pauperta- 
tcm.  Et  dixit,  oon  te  tntroraiUas  ad  aliquid  faciendum  qoousqoe 
Bervus  pioviderit  istud  delectobiliter  fecieodum .  Bt  dixit,  malofioo 
associa,  quia  tua  natura  absque  tui  .  .  .  .  aliquid  sobripetet  de 
natura  ipsius.  Et  dixit ,  decet  hominem  in  speculo  faotaB  soana 
intueri  quia  sibi  dent  oam  decorem  prò  malo  gerendo  agore  tur* 
pe  opus:  si  «ero  turpe»  gestu  sii  nollet  duo  tur  pia  aggregare.  Noi* 
lus  eruhescit  de  sene  peo  sui  etatem ,  vel  ob  aftttudioefa  capillo- 
rum,  sed  erubeBcit  propter  sui  sensos,suam  Ukistraotis  eumdem; 
cum  igitur  ut  eadedi  in  aftbis  fuerit  suoni  pudore»  habentes  ab 
ea  turpibus  non  utautur  vel  utamur.  Et  dixit ,  oportet  judicem 
rigidum  esse  sermonem  cootra  maleBcii  perpetrectores,  quia  si 
non  se  baberet  hoc  modo  aboteotur  actoritate  ceosoris.  Et  dixit, 
res  regi  prohibita  ceosetur  ebrietas ,  cum  rex  regni  sit  costo»  9 
qoam  turpe  est  ipsum  sui  ipsius  custodia  indigere.  Et  dixit ,  io 
tibi  reges  felix  est  ipse  io  quo  dominium  predecessorum  dirigi- 
tur,  et  infelix  in  quo  ipsum  subi jcitur  et  provocatur  ex  consueto- 
dinibus  unaquoque  quidam  malam  reputant;  quidem  booam  pro- 
pter BdeU totem  quam  reputant  omnes  bonam.  Et  dixit,  honorum 
bonitas  invicem  bonos  cogit  diligere ,  sed  malorum  malicia  invi- 
cem  cogit  odire,  nam  vide  post  quod  veridico!  veridicum  diligiti 
et  Bdelis  fidelem  ;  mendax  vero  abhomioatur  mendacem  et  latro 
latronam  capit,  nullam  cum  eo  cupit  propioquitatem  habere ,  et 
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i     qui  constantis  est  anime  bono  te  regft  Consilio  f  qui  vero  inflrme 
i      ec  debilis  oommiitit  omnia  disponi  fortune.  Et  diiit,  convenit  vi- 
i      ce  domino  regia  ut  erga  populotn  patientiam  babeat  et  iram  suam 
i      compescat  ;  et  si  forte  rei  crudeltà  extiterit  ipse  com  hominibus 
t      mansoetudinem  operetur;  Et  si  rat  multimi  fuerit  mansoetos  ipse 
I       rigiditate  fraatur  quam  aupplet  ragie  defectum.  Et  dixit,  non  in- 
t      trabitis  terreni  in  qua  somptns  locra  exuperant,  et  in  qua  prev a- 
i      lent  mali  bonis  9  et  ubi  plnrimam  mentiuntur.  Et  dixit  »  vile  est 
i      tacere  super  eo  quam  quod  scieotis  dicere  posses.  Et  dixit ,  qui 
ì      scientia  adiscit  ad  nobilitatem  scientie  ,  non  quia  aliquid  lucretnr 
ex  ea  nobilitatem  acqoirit,  qui  propter  locrom  aliqoid  adiscit  noo 
i      sant.  Et  dixit»  si  volueris  insipientis  domini  amorem  suam  seqoe- 
re  volootatem;  si  vero  sapienti*,  qui  snnt  ad  propositom  vel  con- 
ti* rationem  ostendere  non  obmittas.Et  dixit,  cura  tao  ad  versano, 
com  contendi»  contra  eom  ♦  non  statoas  verìtatem  nt  efflciaris  si- 
cut  sagitatorea,  sed  signora  et  speculom  ocolis  totoetor.  Et  dixit» 
in  eam  qui  taum  requirit  amorem  falli  non  debes  quousque  sdvc- 
ris  quam  raquirat  ipsum:  quia  si  querit  ipsnm  propter  sobalia  quo 
vite  snnt  amor  potorit  esse  firmos  9  eo  qood  ex  defectum  alicujus 
ipsorom  evaaescat  amor  ipsius.  Et  dixit,  vaMe  villa  est  qui  se  igno- 
ranti hmsiliat  et  qui  cgjos  non  habet  notitiam  laudesacceptat.  Et 
dixit,  vel  diierunt  ei9  qualiter  potius  cupiditates  vita  re  et  qoalibet 
pericola  cordis  vitas:  respondit  in  quocumqne  est  eopiditas  t  est 
ratio  qua  istori  per  quod  deveoiat  pericoloaom  bene  disoernit ,  et 
ei  potest  obatare:  igitur  qui  se  rstiooe  gobernat  cupiditatum  po- 
test exfogere  servitutem.  Et  dixeraot  ei  9  quibus  potest  bene  darl 
Consilia*:  respondit»  duabus  de  causi»,  sdlicet  aut  moltiplici  expe- 
rieotia  aut  viribus  rationis  immensb.  Et  dixit ,  cupiditates  homi- 
num  volustates  reperiuntar  juxta  regamsaorum  cupiditates  et  vo- 
luntates  ipaorom.  Et  dixit9  si  aliquid  contro  aliquam  commiseris  « 
licet  sit  modicum,  non  dormias  dooec  convenienti  satisfactione  con- 
venias  cum  ilio»  vero  aedes  istud.  Et  interrogavernnt  eom  9  potest 
homo  semper  benefacere:  respondit ,  potest  :  quia  beneficerò  est 
gratea  agere  Deo9  et  memoriam  a  cupiditatibus  mali  excludere9  et 
hec  sant  duo  que  homo  semper  agere  potest.  Et  interrogaverant 
eom,  qui  est  per  quod  cogooscitar  justus:  respondit  9  ex  eo  qood 
noo  agat  aliquid  dampoosom  alieni»  nec  loquitur  mendadum  ab  sui 
proflctum.  Et  dixit,  noninvideas  illios  divitiis,  qui  sua  guberaare 
ignorat  agenda.  Et  dixit,  spesest  fallacia  anima  rum.  Etcum  disci- 
puli  Platoois  requirerent  quod  legeret  eis  ,  et  instrueret  eoa *,  re- 
spondit: prius  veoient  auditores  et  illis  venientibus ,  loquimini  ; 
quia  auditores  jam  veneront:  et  dixit  9  malum  est  qood  pauper  te 
facias,  si  iniquitatem  facies  estpejus.  Et  dixit ,  cum  haboeris  ami- 
caci expedit  quod  sis  amicus  ipsiusmet  amicis ,  nec  quod  sis  ini- 
micus  ipsius  inimici.  Et  dixit,  insipiens  qui  ex  bonitate  sue  bestie 
et  io  dominio  eoram,  et  noo  ex  semetipso  reputet  sesensatum.  Et 
dixitf  bonus  est  qui  lovius  in  potentiorem  patitor  ,  et  gravina  mi- 
nus  poteotem..Et  dixit,  decet  sapientem  noo  servire  oisi  qui  soia 


108 
moribus  est  coequaUs.  Et  dixit,  bonitatotb  infoila  et  insipida  suet, 
sive  tenus  vero  sunt  dulcia  pravitatum  e  cootra  Et  dixit  ,  fidelet 
dominantes  sua  fidelitate  omnem  thesaurum  sui  popoli  poasident. 
Et  dixit,  non  associes  te  cum  hiis  qui  de  aliis  oWectenttir,  quia  sic 
de  te  sicod  de  aliis  facient.  Et  vidit  quosdam  plorantea  super  mor- 
tilo, quibus  dixit,  noo  pioretts  soper  eo  quod  plorare  dog  confert , 
aed  ? estra  peccata  higetis.  Et  dixit,  bonuro  quod  vii»  non  reputet 
modiciim  quod  modicom  eritmoltum.  Et  diiit,  sapiens  est  qui  ea 
que  novit  discare  ab  alio  non  oititor,  sed  qui  ignorai.  Et  dixit,  non 
lucratila  som  ex  seientia  ,  sed  in  qoam  scio  quod  noo  sum  adboc 
sapiens.  Et  dixit ,  ad  correctkmes  poerorum  non  siti*  asperi  mol- 
tum, quod  ad  correctiones  volde  asperas  pravi  fueriot  :  assmiibtar 
euim  puerorum  rigiduscastigator  nitenti  sufflandoextingoere  ma- 
gnum  ignem,  qoi  flatibos  pocius  inflammatur.  Coi  dixerunt,  qaare 
quis  nititur  ad  optioendas  divitias  senex  existens;  respoodit ,  quia 
melius  est  io  obito  relinquere  acquisitas  divitias  inimico,  qoam  in 
vita  pauperem  pecunie  ab  amico.  Et  dixit,  duplex  est  dieta:  com- 
nsonis  et  propria;  communis  est  noo  nisi  cum  appetito  comedere  ; 
propria  est  investigare  bumorem  aut  qualitatem  vincentem,  et  eo 
obtemperare  contraria  apponendo.  Et  dixit,  cum  tua  discretto  pro- 
hibuerit  aliquid  te  facturum,  inobediens  esse  noo  debès,  quod  ma- 
jus  qnod  potest  accidere  est  quod  instigas  istud  agore  quod  vitaris. 
Et  dixit,  una  ex  scientie  bonitatibos  est  qood  ea  aicot  aliis  acciden- 
tibus  privari  non  potest  Et  interroga vit  eom  Aristotéles,  in  qua 
cogooscitor  sapiens:  respoodit,  io  eo  quam  per  ea  qoe  ooverit  non 
se  magoobabeat  pretto,  nec  contro  vituperantem  aliqoem  irasca- 
tur,  nec  cum  laudetur  sit  elatos.  Et  dixerunt ,  quid  est  quod  mo- 
lestius  reputasi  respondit ,  in  cujus  prolatione  dolebunt  ansici  ip- 
aius  sileotio,  lex  offendetur  Qui  dixerunt,  quid  est  qood  minuscu- 
randum  est:  respoodit ,  insipienter  dehonestatio.  Et  interrogave- 
runt  eum,  quibus  caveri  oportet:  respondit,  ab  inimico  potente  et 
a  domino  predatore.  Et  dixit ,  si  se  ire  vohieris  quis  ex  bomioìbus 
est  tibi  consimitis,  quum  sitte  eom  diligas  satrsteris  (?).  Et  diiit , 
nialus  inimicatur  bono  qoia  dolet  qoum  eo  bona  dantor,  quasi  dee 
bona  ad  cootumeltam  sui  sint.  Et  dixit ,  pravus  sapiens  delectatur 
in  contrad  icendo  sapienti  bus  predecessoribus  suis;  sapiens  vero  bo- 
nus ex  sapientum  amore  tristatur,  optans  magia  suam  invalescére 
scientiam  collectiontbus  sapientoni  quam  io  domioationis  obtento  ' 
fine.  Et  dixit,  qui  sua  jurentute  ira  et  cupiditate  otitor,  erit  stbi 
in  sua  senectute  molestum,  cum  voluptatibus  fruì  non  poterit  de- 
bilitate membrorum;  et  qui  a  juventute  dtscrettone  potitur,  licet 
eidem  tuoc  tempòris  sit  molesta,  senectote  cum  etaté  est  bone  quie- 
tò et  status.  Et  dixit,  avarus  volt  plus  magna m  remi ttere  injuriam 
factam  sibi,  quam  retributiooem  prò  beneficio  modico  elargiti.  Et 
dixit,  licet  sis  senex  non  erubescas  addiscere,  si  fberit  adolescenti- 
bus  qui  te  docet  cum  ignoranti*  verecuudia  sit  decentrar  addiscen- 
di.  Et  dixit,  letatur  sapiens  qui  novit  se  a  mundi  turpitudinibuse- 
vasisse;  assimilaris  UH  cui  contraete  fuerit  navis  et  ad  litui  maria 
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fluctuatione  collapsa,  qui  dura  aiios  respicit  periclitente*  io  undis,' 
se  evasisse  letatur.  Et  jmtruxit  di9cipuk>9  suos  diceos:  cum  fessi  a 
studio,  vacabili*  polius  boois  jstorii*  ,  quod  tedio  careatis.  Etdi- 
xeruut  ei,  quia  est  turpior  in  auis  operibos;  respondit ,  qui  nimis 
de  suo  seasu  gubernst,  et  etiam  qui  nimis  contrase  ipsum  iocen- 
dit,  et  qui  sic  se  in  rebus  expouit  intrepide  ut  nichil  suspitiari  vi* 
deatur.  Et  interrogaverunt  eum ,  bene  proveoit 
respondit,  ex  preclara  et  pura  natura  et  ex  conversatiooe  cum  sa- 
pienlibus  in  vita.  Qui  dixerunt,  quisex  bominibus  est  cooptano-* 
ni*  bonitatis;  respondit  ,  qui  suam  ref  renat  iracundiam  et  suam 
voiuntatem  impugnai.  Et  dixerunt,  q  uh  est  mundus  et  liber  tur- 
pi» operibus:  respondit,  qui  suam  discretionem  statuii  prò  suo  fi- 
deli,  et  timorero  prò  suo  vice  domino,  et  predicationea  prò  frena, 
et  patientiam  suum  gubernatorem,  et  Dei  timorem  soum  socium, 
et  collatione  fuerit  de  more  suum  solatiatorem. 

DICTA  AfcISTOTfiLlS. 

• 

Aristotele*  interpretatur  in  ydiomate  Grecorum  complectus  bo- 
nilatibus,  qui  habuit  patrem  nomine  Nicbomacum  et  interpretatur 
disputa  tur  et  vincens  Hic  fuit  valde  sapiens  in  arte  medicine  et 
extitit  medicus  Epichi  patri*  phiiippi  patris  Alexandre  Natusfuit 
hic  Aristoteles  io  villa  quadam  dieta  Stagira  ,  et  tam  patri  quam 
mairi  descenderunt  de  genere  Esculapii,  qui  melior  ex  genere  gre- 
corum; et  cum  ad  octavum  annum  provenit  ad  civitatem  Atbena- 
rum,  que  dicebatur  civitas  sapientie  ,  cum  pater  ejus  adduxit  et 
assignavit  rectoricis  poelicis  et  etiam  aliis  grammatici*  instruen- 
dum  cum  quibus  siuduit,  proficieos  novem  annis  concorde  sciet*- 
tìe  ydiomatibus  liberali*  nomeo  impooere  vocabant  circumdato- 
rem,  eo  quod  etiam  necessario  eppud  orane*.  Et  aliqui  sapieutum 
illius  tempori*  prò  oichilo  reputante*  et  rethoricarum  poeticarum 
et  gramaticaiium,  ynamo  grammaticorum  ariem  sicut  Pitagora*  et 
Pktaras  derridebani  singulos  qui  in  hiadiscendes  artibus  laborabant, 
dicente*  in  villa  sapientiarum  iitas  existere  opportuna*  ,  cum  gra- 
natici non  sin!  nisi  ad  parvo*  instituendos  ;  poetici  ad  narraodas 
fabula*  et  mendacia  composita;  Beeftorici  vero  ad  suadendum  verbi* 
politi*  et  bianditii*  e  nomati*.  Quibus  audiiis  Aristoteles  erubuif 
valde  et  motus  est  acriter  ,  et  cooaius  teiere  grammatico*  poeticos 
et  rectoricos.Rationan*  pro.illisdixitalitersapientiaa  predictorom 
scientia  excusari  non  potest:  quare  cum  ratio  sit  scientie  instrumen- 
tum et  hoc  manifeste  apparet ,  cum  sciente*  non  suut  nisi  ratione 
u  tentes,  cum  hoc  sit  prer  rogati  va  homioum.  .  .  .  bestiorum  di- 
gnum  est  ut  in  te  horaines  nobilior  et  rectior  sii  qui  est  magis  ra- 
tione coropletus,  et  qui  meli us  et  decentius  exprimi t  corde  recon- 
dita, et  qui  profert  ea  loco  convenientiori  et  tempore.  Et  quia  sa- 
pienza est  nobilissima  rerum  meliori  ratione  et  decentiori  qui  ex- 
primit  valeat  debet  ostendi  et  verbi*  magis  appropriati*  et  certisei 
brevibus  absque  impedimento  vel  errore  ;  oam  si  sii  ratio  ira  per- 
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feda  nomen  scientie  deperdftur,  et  cogitar  emettere  legentem  et 
dubiumefficit  auditoram.  Et  postquam  Aristoteles  scie ntms  Tel  scien- 
tiam  grammatica  et  poetice  et  rectorice  scWit,  visus  est  addiscere 
seientiam  Etice  et  qaadrivialem,  naturatesi  et  theologìcam,  et  sta- 
tuens  se  discipalam  audivit  ab  eo  in  qaodam  loco  qui  dicitur  Opj- 
demia  tempore  quo  pervenerat  ad  annum,  et  cum 

Plato  seconda  vice  ? enisset  vel  pervenit  in  Siciliani  dimisit  Aristo- 
telem  inscolis  loco  sui  in  villa  eadem  Opy  de  mie  in  qua  addiscebat 
acientiam  vieto  rum,  quia  Platonis  opinio  fuit  cooferre  cordi  ambu- 
latemi rooderatam  ad  delendas  superfluitates  et  ab  eo  et  molestia? 
que  admodum  provideretur  anime  cum  sapientie  documento.  Et 
propter  hoc  quia  disciputos  seientiam  docebat  ambulando  et  ipsh 
ambulantjbus  nominati  sunt  ipai  et  snbsequentes  ambulationes .   Et 
postquam  Pbilippus  rei  misit  prò  eo  et  aocedens  ad  eom  in  Mace- 
donia moratus  est  ibi  toto  tempore  Philippi sapientiam  demostran- 
do ,  post  obitum  vero  qus  Alexander  filius  suus  regnavi t ,  et  Ale- 
xandre recedente  de  Macedonia  ad  expognandum  eos  de  regione 
Asye  9  Aristoteles  reversus  est  Athenas  et  remansit  ibi  docens  de 
sermone,  tandem  ob  invidiare  cujusdam  sacerdotis  ,  nam  idem  sa- 
cerdos  snasit  civibus  quodcoovenirent  euro  super  eo  quod  ydola  a- 
doraret,  nolebet  qoe  alii  tunc  temporis  adorabant,  quo  scito  Ari- 
stoteles de  Athenis  recedens  ad  suam  Stagitam  terram  se  reduxtt 
meta  compulsi»  ne  istud  sibi  inferrentquod  Socrati  intuteruot  quod 
perimerunt  veneno.  Et  postpesitis  tunc  factis  regiis  tocom  sibi 
invenit  ad  docendom,  et  postmodum  inceperìt  excitare  se  ad  bene- 
faciendum  hominìbus  9  et  in  elemosinis  paoperibus  iargiendis  9  el 
iu  pupillis  et  orphanis  roaritandfe,  et  in  gubernandis  eisdem,  et  io 
concedendo  aliquid  studere  volentibus,  cuiuscumque  coodicionis  es- 
aent  et  ad  qualemcumque  seientiam  vellerent  et  intenderent,  et  re- 
novavit  Stagire  fabricam9  et  posuit  ei  leges  quam  reges  plurimum 
honorabant  sublimi  stata  tenentes  eum.  Obiit  postmodum  Ixìij  an- 
no ,  cujus  ossa  accipientes  quidam  de  Stagira  induserunt  in  ardia 
quadam  qoam  aituaierunt  in  loco  ubi  consiliari!  convenire  solèbant 
prò  magis  agendis;  circum  que  ossa  «orari  maxime  delectabantar, 
et  cum  noolestabantar  aliquo  negocio  gravi  cujus  scientie  pertin- 

Sre  non  valebant  »  recurrentes  ad  locum  eumdem  et  morabantor 
idem  disputante»  tam  diu  dooec  perveniebant  ad  notteiam  venta- 
ti» ,  sperante*  quod  propter  nomen  uni  ubi  ossa  Aristoteli*  de- 
posita erant  sensum  baberent  meliorem ,  et  subtiliorem  intellec- 
tumv  faciebent  hoc  ut  eum  bonorarent  postmortem,  et  quam  do- 
lerent  de  emissione  sua  demostrarent.  Et  babuit  Aristoteles  disci- 
pulos  reges  et  filios  regum9  et  composutt  bene  centura  libroa  ,  et 
ea  fili  qui  nunc  inveniuntur  sunt  xxviQ  in  logica  et  8  in  natura  , 
et  liber  Eticorum,  et  liber  de  regimine  dvitatum,  et  liber  metal 
physice,  qui  theologia  nominatur  9  et  liber  de  ingeniis  geometri, 
cis:  et  reprebendit  eum  Plato  super  eo  quod  ostenderat  in  scienti!  % 
debere  componi  libros,  cui  respondit  Aristoteles  suabiturexensan. 
do.  Scitum  est  et  itotum  non  dubere  agerealiquos  ut  diligente! 
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acientiana  perdoni  eam;  bottoni  est  igNur  ot  libros  oemponemti»  9 
cuju»  beneficio  addiacalur,  et  cuoi  a  memoria  labor  recuperata  me- 
diaiiUbus  likrU  iltt  vero  qui  odino!  eamnoo  profetimi  in  eoquam- 
via  redacta  io  libri»*  quia  gravantur  visiseisdem  et  recedimi  ab  eia 
duro  circamdederani  vel  ci*coeruut  ipsam  al  roboraveruot  fortibaa 
muris,  taliier  quod  redes  et  ignari  bob  valeotes  de  ea  se  nudate- 
nus  iotromiUaot  Ordinavi  eliaco  eam  ordioatiooibus  talibns,  quod 
aapientes  eam  potuerunt  •  abhor reotes  vero  ipaam  vellet  potuerit 
enucleare  perfectum  Huit  aulem  Aristotele»  albus,  bone  alatore» 
magnoram  ossine»,  parvolorum  oculorum,  graciliom  narium,  fer- 
moria  amplicoratis  et  cum  solo»  ineedebat  veloeiter  ineedebat,  leni- 
te numquam,  geslabat  libro»  reselibruo» ,  intendebat  interroganti» 
bus,  respoodens  eia  verbis,  et  beneaMqoHM»  iolerdom  boria  diei 
ineedebat  per  campoa  et  rivea  deleclatienem  bebena  in  bonia  somp- 
nis  aodiendi,  et  in  moostrandneam  diwpnUtionibus  vel  dispaiato^ 
ribus  nitena  apper  recto  et  vero  suoni  errorem  cegnoscens  si  eum 
eootingebat  errare-  Moderati»  era!  in  se  veslieudo,  in  oomedendo, 
bibendo  et  mulieribua  adbibendo.  Tcnebat  semper  in  mane  sua  in- 
atrumentum  astrorom.  Et  dixit  Aristotele»,  hoc  mnndo  est  melius 
babere  bonam  Carnaio  et  Dei  gratina»  optioere,  per  quod  si  offendi 
confida»  tibi  in  malo  cavebit  v  et  si  qpod  cootra  te  alii  machinave- 
iant.  Et  dixit  regi,  ai  non  rectiteato  prius  eri»,  popuium  rectiflcare 
non  potè»,  oec  gubernaie  ipsum  poteri»  te  errantem,  oam  qualiter 
poterit  eecua  alium  ducere,  panper  dilare  alium  9  inhoooratus  seu 
faonore  carena  aKquem  honoraae  ,  et  debili»  qoaliler  poterit  so» 
viribos  alio»  confortare,  cerle  numqnam  poterit  aliquis  diligere  a* 
lium  nini  qui  sciai  et  diligat  principaliter  aemetipsnm.  Igitur  si 
immundu»  voloeri»  abalergere  pelo  cor  tuum  illi»  absterga»,  eo  quod 
anima  tua  esistente  immunda  non  poterit  alium  espiare,  nisi  agn- 
re  veli»  ut  medici»  qoi  a  morbo  qoo  premilnr  coni  re  Dilatar  alium 
et  seipsom  curare  non  potest  Et  dixit,  a  conenpiscentiis  caveaa  , 
quia  ai  in  Ma  negotiis  cogitabis  certa  invenies  quod  non  sit  landa- 
bile  hujos  mundi,  vel  honorem  et  alterius  mundi  dedecus  subire  : 
cum  hic  mundus  luctuationis  sit  causa,  et  quo  sumos  transrerendi 
sit  domus.  Et  dixit ,  si  volueris  esse  dive»  quod  habes  parom  tibi 
sufficiai,  quia  ei  cui  hoc  ex  quod  habet  non  sufficit  ille  dives  esse 
noo  potasi  quamquam  et  sali»  habeat  (?).  Et  dixit ,  facilitar  po- 
test hojus  mundi  pravitas  sciri  in  quo  sine  vituperatione  alterius 
alter  hooorari  non  potest,  oec  sine  depauperatane  unios  aut  dives 
esse  non  potest  vel  fieri.  Et  dixit ,  quod  opta  veri»  nodi  vite»  ,  nec 
aliqoid  agas  quod  alio»  contra  te  volueris  egisse.  Tue  voluotati  re- 
pugna,  coocupiens  vita  neminem  odias,  invidia  animum  tuum  ab- 
sterge:  et  si  contra  le  erraverit  aliquis  non  indigoeris  propler  ea 
quod  cum  nulluseum  del  errorem.  Cave  a  concnpiscenciis  quo  ra- 
tiooem  impediunt  et  veritaCem  avellani,  quia  non  alio  modo  quam 
precavendo  fides  subsistit  et  muodus,  et  si  tuam  aniroam  trahi  con- 
tinga!  ad  concupiscentias  et  ad  deteriorem  statura  qui  possibili»  sii 
evenire  te  trahat  pretore  cum  ea,  et  quam  possibilità»  tua  mittit9 
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permitit  te  tueri  ab  ea ,  nec  quàmcumqoe  errori*  usarti 
reputes  quia  usa  modici  plurimom  et  usum  attingere.  Et  dixit , 
in  re  inutili  tuara  non  exerceas  vitam  et  si  io  amico  delectabili  ab- 
•tiuere  non  potes  cani  sepientibus  cooferas,  et  atudeas  in  libris  ip- 
so rum;  vita  mendacia  quia  non  mentiootur  de  causa  mendaces  dì- 
sì  ex  anime  sue  ignavia,  quia  mendacia  que  inferunt  dampna  igno- 
rant  bene  9  minus  dampnum  qaod  potest  evenire  mendaci  est  ut 
cum  acciderit  eum  vera  proferre  non  credatur  eidem.  Et  nidi  il o- 
minus  ab  bis  que  noluntelongantur  in  occidensapplicat  qui  in  oriens 
pervenire  sperabat.  Et  dixit,  bonorum  corda  concordant  sicut  a- 
qua  pluvialis  marine  leviter  miscetur,  corda  vero  malorum  concor- 
dant ut  difficile  quam  societate  discambat  quam  admodum  bestie 
que  licet  se  amplectaotur  ad  invicem  amicitie  sunt  ignare.  Et  ca- 
stigava Alexandrum  ,  et  dixit ,  sic  primum  quod  egeritis  ut  sta- 
tuatis  sunt,  credere  homines  quod  nulli  vestra  beneficia  conseean- 
tur  nisi  qui  ostant  nobis  veritatem  sequentes  et  mutant  es  eamdem 
sperantes  et  fallaces  dampna  aliis  inferentes  assequi  rigitans  penas 
debitas  hiis  ;  enim  vestra  corroborantur  regna  et  reputamini  sa- 
pientes.  Et  dixit,  si  in  amico  dubitaveris  ad  sapientes  recurre  quia 
a  nullo  rectificantur  negotia  domioorum  vel  duorum  magts  qoam 
a  sapientia,  quia  sapiens  insipiente»  excedit.  Et  si  quia  sapientera 
contulas  te  despiciat  ipse  non  turberis  propterea,sed  scias  neminem 
sine  vicioesse  posse;  igiturab  aliquo  vicium  existens  in  amico,  si 
alia  parte  virtutes  affuerint;  non  obmittas  ejus  coosilium  implora- 
re. Et  dixit,  justitia  est  mensa  quem  quam  decus  statuit  supra  ter- 
ram,  cujus  sufragio  debilis  a  forti  et  verax  eripitur  a  mendace.  Et 
qui  hanc  mensam  delere  voluerit  fatue  procedit  et  est  in  se  ipso 
deceptus.  Et  dixit,  agnoscit  ignorantiam  sapiens  eo  quod  jam  fuìt 
ignorans;  qui  nunquam  sapiens  fuit  sapientiam  non  agnoscit.  Et 
dixit,  ex  fiducia  consequendi  finem  non  petoscientiam;  sed  ut  sciam 
istud  de  quo  dubito,  quapropter  ob  ignorantiam  magnus  ascripbi- 
tur  vero  defectus.  Et  dixit ,  Uberai  itas  est  concedere  indigenti  et 
inerenti  juxta  possibilitatem  donantis,  quia  qui  ultra  possibilitatem 
concedit  liberalis  non  ^t,  sed  vere  vastator.  Et  qui  non  indigenti 
concedit  non  est  acceptus  sed  est  velud  qui  aquam  spargit  in  ma- 
ri ;  et  qui  non  merenti  exhibet  est  velud  muniens  inimicum  qua- 
liter  veniat  contra  eum.  Et  dixit,  sapientia  est  certamen  anime  et 
speculum  ratioois,  et  quam  felixest  igitur  qui  nititnr  eem  perquu 
rere ,  cum  ipsa  sit  laudabilium  fundamenlum  et  nobilium  radix , 
per  ipsam  tamen  (  vultum  )  bonus  acquiritur  finis  et  avertuntur 
anime  a  curmitis  (?).  Et  dixit ,  o  Alexander,  in  utendo  ut  non  de- 
betur  dominio,  dominio  invidia  oritur  nec  non  ab  invidia  menda- 
cium  provenit ,  a  mendacio  odium  ,  ab  odio  injusticia  nascitur  , 
ab  injusticia  inimicitia  erumpit,  ab  inimicitia  bellum,  bello  lex  pe- 
rii et  babita  perduntur.  Et  in  utendo  dominio  ut  debetur,  domi- 
no veritas  procreatur,  a  veritate  procedit  justitia,  a  justitia  amor 
pullulai,  ab  amore  dona  prodeunt  et  tutela  consurgit,  cum  quibus 
lex  manu  tene  tur  et  mumlus  plus  augetur.  Et  dixit,  quisuumie- 
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gntmi  statoit  servum  regia  debet  regnare  ;  et  qui  legem  subyicit 
regno  regnum  augustat.  Et  diiit  ,  oportet  rcgero  esse  magtiani- 
mum,  multe  cogitationis,  et  rerum  flrmum  inspectorem,  pium  e- 
tiam,  et  infrenatorem  iracondie,  ubi  decet  et  quando  excandescere 
cuoi  oportet  9  decet  suarum  concupiscentiarum  reprehensor  esse  , 
non  perfidussed  predecessorum  suorum  equioris,  remile  guberna- 
tor  et  ordinator  singulorum  in  eo  quam  meruerit  statura  ,  et  ser- 
vator  legis  et  fidei,  etquod  in  benefaciendo  nitatar  et  quocT  forte 
existat.  Fortitudo  tamen  ejus  duplex,  una  est  utsit  fortis  animi  qui 
nulla  occasione  traeatur;  alia  est  fortitudo  cordis,  que  due  si  Tue- 
rint  in  rege  rex  in  esimio  erit  complemento  completus;  et  si  forte 
deficiente  cordis  fortitudine  alia  supererit  sibi  sufBciet  Et  dixit, 
rex  qui  se  suo  sensu  gubernat  non  est  laudibus  exaltandus;  et  rex 
qui  alii  quod  suo  vite  dominio  secretum  exponit  est  debilis  ratio* 
nfe.  Et  dixit  Alexandre,  si  bonus  gubernator  esse  volueris  ab  infli- 
geodis  penis  boni  asecurentur  ,  et  quod  verificentior  a  malefactis 
quiquam  confidant.  Et  dixit,  divitias  recte  non  transitorias  sed  in- 
eommutabiles  v itam  et  regnam  quod  non  auferetur  et  durabilità- 
tem  perpetuano.  Bis  pius  non  cum  ea  pietate  Jque  converlaiur  in 
dampnum,  veruni  penam  merentibus  iuferre  non  differas  ,  et  ad 
roborandum  legem  labore  quia  in  ea  domini  timor  consistiti  cum 
videris  inimici  posse  obtinere  vindictam  non  differas*  eo  quod  va- 
riantur  mundi  cogitationes,  conditiones  et  status.  Et  dixit  non  o- 
diasullum  hominem,  et  contra  sanctionem  fidei  non  Ittiges,  et  fi* 
dem  statue  ioitium  regni  Uri,  quia  qui  contrariata  fidei  tuus  et 
regni  lui  inimicus  existit,  et  predecessores  melius  est  quod  emen- 
deris,  quam  per  te  sub*equentes  emendentur.  Et  dixit,  booos  ho- 
nora  ,  ex  hoc  nam  populi  obtinebis  amorem;  non  festines  sequi 
mundum,  quia  modicum  perseverabis  in  eo ,  et  qui  suos  amicos 
buie  niundo  stabilivit  illos  amicos  cum  illum  perpetuar!  ignorent, 
et  honoraresapientiam  et  roborari  inteUectum  in  ea»  magistris  et 
disòtpulis  stipendia  exol vendo  et  esilarando  eosdem  et  eos,  qui  a« 
liquefii  statum  in  ea  perveniunt  f  cum  tuis  familiaribus  pone ,  et 
scies  quod  honorabilior  tituhis  est  titulus  sapientie  et  delectabilior 
etonoratior  est  per  eamdem,  et  in  perquisendo  eam  magia  profl- 
ctus  existit,  et  nisi  per  eam  majus  commodum  nullo  alio  couseque* 
ris.  Et  dixit ,  ut  ad  alium  dirigam  hunc  ,  querite  mundum  ,  nec 
propter  motum  ipsumqueratis  cum  modicum  sit  morandum  in  eo, 
et  vobisloquor  quia  modicum  diligo  mundum  ,  et  deus  deprecor 
ut  cito  esimer  abeo.  Et  dixit,  multe  discretionis  est  et  fortis  ani- 
mi et  laudabilis  fidei ,  qui  tolerat  adversitates  cum  veniunt ,  quia 
qualis  sit  homo  in  prosperitatibus  non  probatur.  Confortare  igitur 
ex  eo  quod  superest  Ubi,  et  ex  eo  quod  dominus  te  absolvit  a  pe- 
stibus,  et  quam  tibi  contulit  non  abneges  dona,  debiliorem  ex  ini- 
micis  tuis  fortiorem  te  repotes ,  eo  modo  tuam  require  milttiam  , 
vehid  res  magia  emergentibus  cauab  agens  ad  sui  tutelam  requirit 
eamdem.  Et  dixit,  fldeles  promoveas  et  ea  reputaberis  in  hoc  mun- 
do  composita*,  et  in  alio  finem  coosequerisoptatum;  malos  re  frena, 
Voi.  III.  8 
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et  corrigere  sliftdeli»,quìa  cum  hoc  et  legem  diriges  et  popolani  taum 
conservabis;  non  es  de  anima  tua  securos  quousque  homines  asse- 
eurentur  a  suis  dilatioiiibfis  b  re  vis,  et  super  eo  quod  te  egisse  ma- 
le non  reputas  alium  non  molesta*  Et  dixit,  non  potest  dominus 
esse  qui  multum  ad  amici  villa  intenditi  et  qui  multom  apretiatur 
ipsum,  et  qui  oranes  fere  deprimere  non  obmittit,  habent  faomioes 
deprimere  moliuotur.  Et  diiit ,  die*  suos  morte  prevenit  qui  regi 
repugnat,  et  rex  qui  vili  apponitor  soum  pernii  honorem.  Et  di* 
xit ,  (  I  )  sapientia  non  generosi  est  honor  concupisoentiam  duci!  ad 
eamque  resurai  non  potest  jaeturam,  a?aritiamt  honorem  diminuii 
quod  parentes  antea  construxerunt,  in  sapientia  est  sociua  parras 
et  sic  pendere  ab  alio  ut  absque  petitione  subaistere  non  possit , 
mors  prava  ceossetur.  Oportet  rectorem  seu  gubernatorem  suum 
populum  non  thesauri  loco  et  hereditatia  tenere ,  sed  ut  consan- 
gui neos  et  amicos  f  nec  in  hiis  que  ab  eia  aocepit  per  videotiam 
delectetur,  sed  ex  eo  quod  ab  eis  excipitur  recte  qui  bere!  just*» 
iie  non  habet  bene  aliquod  videatur  quare  dixerit  aliquid  quod  in- 
sti non  babent  bene  Deum  formidant  ex  quo  quod  ipse  Deus  ookie- 
rit  mutatur  et  suo  obediunt  mandato.  Si  dominus  justus  non  est  v 
non  est  dominus  sed  predo  et  spoliator;  violentem  mali  tiroorem 
obediunt,  beneficio  vero  boni;  igitur  boa  duos  modos  agnosceos  li- 
benter  benefacies,  reliquo  penam  infligas,  ira  tua  non  sii  nimis  a« 
spera  nec  levis  più  ri  mura:  quare  una  luporum  consequitur  mores, 
alia  parvorum.  Et  scripsit  Alexandro  in  epistola  sua  :  tribus  de 
causis  honorantur  reges,  scilicet  ex  legum  institutione  bonarum  , 
ex  regionibus  conquirendis,  et  ex  desertarum  popullatiooe  terra- 
rum .  Et  etiam  scripsit  ei  :  opera  hominum  non  ad  uoiqoe  disco* 
tias;  quia  cum  bómines  non  possuntab  erroribus  omoino  escludi, 
si  multum  exanimentur  districte  confundetor  discretio  tua  :  igitur 
ab  aliquibus  erroribus  avertendisuntoculietindulgendomeiadem« 
hiis  non  existentibus  penes  tecordadirigentureorumetprocedunt 
ad  melius  facta  tua.  Et  cum  parjuri  contiogerit  aliquis  non  te  ve- 
lud  ultorem....scieotieostendas,  sed  velud rectiBcationi  conantem: 
et  tamen  scis  quod  quidam  manibus  mutilatus  dixit  quia  alio»  non 
suo  privavi!  est  suo  privatus.  Et  dixit,  qualiter  amicus  erit  alterìus 
insipie  ns  qui  non  est  sui  me  tipsius  amicus.  Et  dixit  Alexandre.-  bene- 
ficiendo  populo  domineris,  quia  tuumdominium  non  minus  durabit 
vero  durabilius  erit  provide  quam  io  agravando  eosdem,  nam  cum 
eorum  dominerò  antea  corpor  ibus  deinceps  dominaberis  animis  prò- 
pter  beneficia  que  coocedis.  Et  scias  quod  popalus  presumptuosus  9 
facilius  ad  facta  tollabitur:  igitur  vide  quod  non  labatur  ad  dieta  et 
sequitur  qood  non  ad  facta  labetur.  Et  dixit,  felix  est  qui  alio  ca- 
stigatur.  Et  dixit  discipulis  suis:  roborate  animas  vestras  (non)  ce- 
dente* concupiscentiis  que  debiles  subripiunt  animas.  Et  dixit,  nil 
est  qood  melius  valere  faciat  aliquem  sicot  bona  improperare  que  fa» 

(i)  Quivi  il  manossritto  é  cosi  erroneo,  alia  non  si  potrakba  trotare  uà 
sasso  qualunque,  aa  non  alterandolo  con  troppo  ardile  eongUeUnrt. 
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dt  Et  dixerunt  ei,  ?oa  sapiente*  a  qooqnam  discere  qoare  prò  malo 
non  geritis:respondit,  quod  scire  vakia  utile  reputamus.Et  dixit,  qui 
benefaciendi  posse  non  habet  vel  non  haberet,  salterò  a  malefacien- 
do  se  abstinere  vitatur.  Et  dixit  ,  verità  te  m  diligiroas  et  Plato- 
nera  »  sed  rectios  est  diligere  veritetem.  Et  dixit  discipulis  suia  t 
aures  babete  quatuor,  duabus  audiatb  qood  proficit  t  et  non  prò- 
flcientibos  doas  aliquas  reliquatis.  Et  dixit,  oportet  ex  scieotiis  e- 
ligere  melina  sicot  apis  que  eligit  meliora  ex  Qoribus  vel  ex  flore. 
Et  habens  quemdam  ipse  hereditatera  nobili  cuidam  illaro  coramit- 
tebat  gubernando,  ipse  vero  numquam  visitabateandem  ;  qui  di- 
xerunt, quare  tuamnon  requiris  hereditatero:  respondit  quod  non 
acquisivi  ipsam  ut  eam  sed  ut  me  ipsum  requirere,  et  multas  in- 
tendo acquirere  hereditates  hoc  modo.  Et  dixit  cuidam  juveni 
acientiam  pigritans  perquirere  ,  si  per  inquirendam  scientiam  la- 
borero  non  protuleris  detrimentum  scientie  patieris.  Et  dixit  cai- 
dara  ex  discipulis,  fili,  non  te  nisi  cum  noscente  seipsum  associa* 
quia  degere  bene  in  vita  non  potest  qui  se  associai  ignoranti  seip- 
sum. Et  dixit*  animus  semper  proci ivus  ad  vitia  scientie  non  re- 
cipit  incrementum.  Et  dixit,  ob  concupi scentias  suas  corpus  incre- 
pa cum  boc  sua  natura  requirat,  sed  animam  argue  que  quod  de- 
cetetdedecet  intendit  et  noscitet  cor  predominata  r.  Et  dixit, 
fornicator  laudari  non  potest  nec  esse  ylaris,  yracundus  nec  libe- 
ralis,  invidus  nec  cupidus  esse  dives.  Et  dixit,  sicnt  aurum  igne  , 
sic  homo  suis  probatur  operibus.  Quidam  ex  discipulis  maledixit 
de  socio,  cui  dfxit  con  tra  eum  nolo  credere  verbo  tuo  :  et  dixit , 
lingua  hominis  sine  discretiooe  est  scripta,  quia  quidquid  dici  vo- 
luerit  ipsa  scribit  Et  dixit  ,  sapientia  exornat  diviti  divitias  et 
pauperis  paupertatem  occultai  Cui  dixit  quidam ,  quid  est  bene 
loqui:  respondit,  dicere  modicnm  ratione  completata,  et  respoode- 
re  laudabiliter  et  coofestim.  Et  dixerunt  ei,  quid  est  quod  dicere 
non  conveoit  licei  sit  veritas:  respondit  est  laudare  seipsum.  Et 
dixit,  qui  veritalis  aliquid  expresserit  oportet  grates  habere,  quia 
ex  ilio  ooshabililamusad  multum.  Et  dixit,  id  quo  ammalia  sin- 
gula  homo  transedit  est  ratio;  si  qnis  igitur  ea  non  utatur  efBcitur 
bestiai is.  Et  dixit ,  in  alia  omoia  quanto  magis  oovum  est  aliquid 
est  melius,  nisi  amor ,  qui  novo  melior  vetustus  existit  Et  dixit , 
bibere  consoeveram  et  sitis  invalescebat,  sed  Oeo  cognito  non  bibi 
et  extincta  est  sitis.  Et  dixit,  quid  est  anima  :  respondit ,  que  sa- 
pientoni fundatur,  et  dimicans  illustratur.  Et  dixit,  itera ,  quibus 
investigane^  est:  respondit,  cum  anima  semetipsa.  Et  dixit,  quando 
potest  anima  seipsam  investigare  et  perquirere:  respondit,  sicut 
querit  inflrraus  a  phisico  prò  egritudine  sua,  et  sicut  cecus  qoerit 
a  circumstanlibus  de  colore  suo*  Et  dixit ,  quomodo  intuetur  ani- 
ma seipsam  et  est  raater  sapientie:  respondit,  cum  anima  sapientia 
carebit  nec  se  nec  alium  valebit  cognoscere,  sicut  visus  nec  se  nec 
alium  (valebit  cognoscere)  videre  non  potest  luce  absente.  Et  dixit, 
omnia  proprietates  habent ,  et  proprietà?  discretionis  est  eligere 
bonura.  Et  dixit ,  non  debet  quis  argui  quia  non  respondet  que- 
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Tenti  quoti  <quc  scialur  si  qnesitor  bene  qnesierit,  eo  qood  congnia 
quo  fesponsimus  coiigriicntis  est  causa.  Dixit,  minor  io  eo  in  qno 
non  soni  bona  que  profleruntur  et  tamen  ipse  acceplat,  et  de  eo  de 
quo  mala  profferuntur  que  in  eo  nonsunt  et  inde  turbatili*.  Et  di- 
xit, gubernare  populum  non  convenit  parto,  nec  ei  qui  est  mun- 
dònarum  negotiorum  ignarus  ,  nec  suam  rautat  coocupiscentiam , 
necei  qui  sua  delectatione  agenda  presumit,  necei  quiplurimam 
iubere  concupiscit.  Et  dixit,  non  est  diflferentiam  tibi  puerum  eta- 
te et  pucrum  mori  bus,  quia  mores  hominam  non  pendènt  ex  tem- 
pore, sed  ex  co  quod  in  suis  actibus  concupiscenlias  mntantur.  Et 
dixit,  qui  contupiens  nisi  quando  quantum  et  ut  convenit  miitatarf 
bonus  atl  gubernandum  existit  Et  dixit,  bonum  dicitur  dupliciter, 
unum  appelitur  propter  se,  aliud  propter  aliquid  aliud,  quod  prò- 
pter  se  appctitur  eo  ,  quod  per  aliud  appelitur  melius  est.  Et  di- 
xit, bonum  dicitur  tripliciter,  unum  consistit  in  corde  ,  et  secun- 
dum  in  anima,  tertium  extra  corpus  Nobili us  tamen  est  io  tibi  om- 
nia est  anime  bonum,  cuius  boni  foram  In  bonisapparet  operibns  9 
et  in  acquirendo  hujus  bono  et  usu  ipsius  facilita»  consistit.  Et 
dixit,  surhabundantia  et  defectum opera  corrumpuntur,  quia  sicut 
paucitas  et  multitudo  odorum  formanti  suavitatis  corruropunt,  et 
jpsorum  temperantia  suavitatem  eflcit  auget  et  conservat,  simìliter 
etiam  mores  corrumpuntur  superhabundantia  et  defectum  ,  sicut 
terror  et  audacia,  nam  aliquis  ad  omnia  timendos  est  et  intrepido* 
et  audax  ad  omnia,  et  temperatior  est  qui  ad  ullura  extremum  ex- 
cedit  vero  accedit  Et  dixit,  oportet  nos  agnoscere  signa  que  mo- 
res hominum  ostenduntex  delectationibus  et  tristitiis  qui  suis  icci- 
piunt  operibus  ;  nam  qui  delectationibus  cordis  abstinet  sibi  ex 
hoc  piacendo  hic  dicitur  temperatus  ,  et  qui  abslinet  ilio  dolendo 
est  ambitiosus,  et  alii  mores  omnes  eodem  modo  se  habent.  Et  di- 
xit, quamplures  bona  cognoscentes  opera,  et  non  operantes ,  bo- 
nos  se  ex  ti  ma  re;  sed  tales  sunt  velud  infirmi  qui  accedente*  ad  Con- 
silia medicorum  nil  operanti] r  ex  eis,  et  propterea  eorum  corda  si- 
cut a  sani  tate  remota,  ita  anime  predictorum  sunta  felicitate  lon- 
ginque.  Et  dixit,  bene  agere  est  res  terminata  ,  tamen  est  grave 
pervenire  ad  eam,  et  ad  male  agere  facile  per  veni  tur  quia  recede- 
re est  facile  a  signo  et  difficile  pervenire  ad  ipsum  :  più  ri  bus  eoim 
modis  mali  esse  possumus,  boni  vero  non  nisi  uno  modo.  Et  dixit, 
morsesi  acceptabilior  quam  turpibus operibus  uti.  IH  dixit,  defec- 
tus  scieutie  maliciaruro  est  causa,  eo  quod  per  ignorantiam  eorum 
qui  agere  convenit,  et  que  fu  gè  re  plures  errant  illicitis  operibus  a- 
butentes.  Et  dixit,  senes  coostanter  se  invicem  diligant  quia  roor- 
tuis  honoribus  vero  amoribus  proflciunt  sibi  ;  parvi  vero  ex  oble- 
tamenlis  pluribus  amantes  se  invicem  cito  se  diligunt  et  cito  ab- 
horrcnt,  nam  delectabilium  in  privo  ipso  rum  amor  mutatur  9  cimi 
delectationes  sint  in  eis  mulabilitutis  ...  et  eodem  modo  honorum 
amor  stabilis  est  in  Grrnis,  quia  sibi  invicem  assimilar!  nituntur  in 
bonis  abstincntes  a  mnlispravorum  vero  amore  deficiente  carnali  de- 
lectatione deficit  Et  dixit, felici tatishominiscomplementum  est  ami- 


co3  acqui  re  re:  quis  enlm  solus  poteri!  esse  felii.quum  feticitatis  be- 
neficio sitbenefacere  aliis  quemadmodum  infelicis  indigere  benefìci  is 
aliorum.El  diiit ,  cui  male  succedit  aut  bene  huic  etiam  a  mi  co  rum 
est  opus,  quia  cai  male  sticcesserit  amicorura  eget  auxilio,  cui  veto 
bene  indigei  solatio  eorumdera.Et  dixit,non  delccletur  in  justitia  nisi 
justus,  et  in  sapientia  uon  nisi  sapiens,  in  arnicilia  non  nisi  aniicus 
eiultat  ;  et  qui  bene  agendo  adipiscitur  amici  tias  est  beai  succei- 
sus,  et  qui  hoc  acquiritob  corporales  deleclationesdecipitur,  quia 
corporalium  delectationum  concupiscentica  eenssetur  ex  moribus 
puerorum.  Et  dixit ,  Deum  recto  amore  diligeos  et  araans  sapieu« 
tiara  ipsius  et  opera  bona,  Deus  bonorat  eum  et  benefacit  eidem.  Et 
scripsit  Alexandre  >  ex  quo  Deus  quod  optasti  et  quam  obtinere 
noluisti  concessit  tuis  ,  in  parcendo  acquiesce  mandali*.  Ci  dixit  . 
scire  est  vivere  et  ignorare  mori  ,  ideo  scieos  vivificai  quia  opera 
que  agit  intelligit*  etinsciens,  quia  non  iiUelligit  queagit,  opera 
mortiflcat  et  anullat.  Et  di  it  •  hominem  rati  mics  ah>que  discipline 
informatione  intelligere  non  possunt  sicut  eorura  visus  furens  visi- 
biliam  absque  luce  videro  non  possuot.  Et  dixit»  antiqui  tas  tempo* 
ris  opera  facit  scnescere ,  huic  vestigia  Tamara  delet ,  nec  remane t 
Disi  amor  qui  ex  bouis  gestis  prevaluit  hominum  cordibus,  et  quam 
filii  a  patribus  suis  hereditant  :  nitere  igitur  ad  bonim  famaui 
que  numquam  deficit,  nec  abest  a  cordibus  hominum,  cura  hac  e- 
nim  bona  fama  tua  et  nobilitas  perdurabii.  Et  diiit ,  tnsipiens  est 
similis  cadenti  in  aqua,  igitur  à  longo  minans  cura  ei  non  aproxi- 
Jnans  qui  si  evadet  hicraberis  ,  et  si  moriatur  prò  ru'l  perdes  quia 
a  te  remoto*  ad  movendum  cura  èo  se  retrahere  non  palesi.  Et 
dixit  discipulis,  majus  quod  possimi  in  quibus  suis  queren Ics  seien- 
liam  ,  quod  docentes  eas  leuentur  vera  proferre  ,  audientes  vero 
nisi  in  recipienda  ventate  vitantur:  moliar  igitur  in  ventate  delu- 
da ,  et  vos  ad  eam  apprehendendam  moliamiui  tato  passe.  Et  di- 
xit, in  pluribus  hamiuum  evitant  concupiscentiorationem  ,  quod 
cupiditates  ab  infanlia  comitantur  eosdem,  raiionem  vero  non  as* 
sequuntur  nisi  etate  perfecta,  propter  quod  ad  cupiditates  potiu* 
seconvertunt.  Et  commonuit  Alexandrum  ,  ex  quodestilit  a  do* 
eendo  eumdem,  faciens  ei  questiones  super  regimine  mjgnatura  et 
populi:  cui  Alexander  hene  respottdttt  tamen  Aristoiiles  verhera.- 
vit  eum  verberihus  magnis.  Rtinterrogaverunteumquare  hic;re- 
spondit,  puer  iste  humiliatus  est  vera,  humilitatus  est  ad  regnati- 
dura  volui  eum  horrendum  gustare  saporem,  et  abhorreus  istum 
se  refrenet.  Et  dixit,  ajium  rectificare  si  puterisoupias,sicutcupis 
te  ipsumquia  honorest  et  nobilitas  anime  tua  Et  dixit  ei  quidam 
juvenis,  quare  es  pauper  ?  et  respondit,  me  non  offendi t  raea  pau- 
pertas  nec  aliquid  mali  protulit  inihi  ;  et  Ubi  mala  plurima  tue  di- 
vi lie  protulerunt.  Et  dixit  in  libro  celi  et  mundi  *  convelli t  recto 
judicare  vedenti,  non  adire  sibi  contradicenlem,  vero  sit  sicut  co- 
gnito veritalis,  et  sic  prò  alio  just iliaraeligat  veluti  prose  ipso.  Et 
dixit, .  mundus  iste  est  quidam  ortus,  et  ejttó  russata  suut  regna  ; 
rogna  vero  mauutencntur  perleges;  leges  r ex  statuii;  rex  vero  per 


Il» 

militiam  suam  tenetur;  militia  vero  pecunia  gubernatur;  pecunia 
autem  a  populo  colligitur;  populus  vero  est  justitie  servi»  x  just** 
tia  vero  regitur  mundus. 

DlCTà  ALBXAftDBI. 

Alexander  fait  regis  filius  Philipp!  g.  epichi  qui  Philippus  sep- 
tem  annis  regnavit,  causa  vero  sue  moriis  fuit  unus  de  magoatibus 
terre  sue  Caus  {sic)  venie,  qui  captns  amore  ma  tris  Alexandri  buie 
visus  est  ad  eam  habendam  quantum  pò  tu  il ,  sed  illa  non  consen- 
Hit;  ipse  vero  conatus  est  occidere  P  hilippum  marito m  ejus  ,  ut 
sui  loco  regnare  eam  reciperat  in  ux  orem.  Et  accidit,  Pilato  Be- 
ge  mortuo ,  regem  Pbilippum  mi  Ite  re  exercitum  ad  querodam  de 
vaxallis  suis  ut  impugnerei  Pilati  filium  qui  inobediens  eratet  a- 
liiim  exercitum  Alexandre  filio  suo  transmisit  ad  quamdam  villam 
que  Serapia  nominatur  ut  villam  impugnaret  quia  similiter  farti 
fuerat  inobediens.  Caus,  quod  regis  Philippi  militia  distributa  e- 
rat  per  partes  diversas,  reputavi t  aptum  esse  interflcere  eam  ,  et 
adjunctis  sibi  hominibus  quoscumque  ha  bere  potuit  Philippam  io- 
siliitpercutiens  eum  percussionibus  multis  ,  et  interponentibas  se 
hominibus  ,  Philippus  graviter  percussus  cecidit.  Et  villa  valde 
commota  est ,  et  in  hoc  intervenit  Alexander  invenieos  patrem 
quasi  mortuum»  et  matrem  Caus  mani  bus  capti  vitam,  et  evagina- 
to cose  ut  eum  occideret  et  ut  matrem  non  per cuteret suis  compre- 
hensam  manibusa  percutiendoabstiouit;  et  luncdixitilli  mater  : 
fili,  occide  illuni  vel  eum  propter  me  uullo  raododtaittas.  Et  per- 
cussit  eum  Alexander  ense  proprio,  et  Caus  in  terram  quasi  mor- 
tuum  cecidit,  et  accipiens  eum  Alexander  detulit  eum  coram  pa- 
tre  adhuc  vivente,  cui  dixit  Alexander:  rex  aurge  et  capto  ense  tuo 
inimicum  occide,  manu  propria  te  ulcisces.  Surgens  Philippus  Caus 
interficit ,  et  statim  mortuus  est  Philippus  ,  et  subhumavit  eum 
Alexander  et  regnavit  post  eum.  Philippus  consue verat  dare  tribù- 
tum  Dario  filio  Darii  regis  Perssarum  quandam  quantitatem  no* 
minatam  quolibet  anno  de  ovis  aureis  Y  ut  non  impugnaretur  ab 
eo,  et  dederat  filium  suum  Alexaodrum  Aristoteli  prò  discipulo , 
quod  multum  bene  docuit  et  Cactus  est  roagoi  cordis  et  bene  intd- 
li  gens.  Et  curo  Philippus  mortis  fuit  propinquusvocans  filium  suum 
Alexandrum  fecit  eum  regem  et  suo  capiti  coronas  imponens  sta- 
tuit  eum  sedere  in  solio  regio,  et  introeuntes  priocipesin  domani 
receperunt  eumdem.  Deinde  voce  vi  t  Aristotelem  mandans  eiquod 
exortaretur  filium  sunm  coram  se  exortationibus  bonfe,  que  post- 
quam  mundum  relinqueret  prodessent  eidem;  et  Aristotele^  com- 
plevit  editum  et  slatim  Philippe  abeante  9  surrexit  Alexander  et 
persuadens  hominibus  dixit!  scitote  omnes  regem  meum  Tore  mor- 
tuum,  et  ego  in  vobis  nullumgero  dominium,  sed  tum  sicut  unus 
«x  vobis,  appeto  quod  vos  appetitis,  et  occurrere  volo  quibus  oc- 
curritis,  nec  contradire  in  aliquibus  factis  vestris:  audiatis  igitur 
dieta  et  Consilia  mea,  quia  sum  fraudum  abhominator  et  aroator 
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▼estri,  et  totem  me  repntastis  patrè  vi? ente  :  mondo  itaque  ? obit 
quod  Deum  timentesei  obediatis9  et  illuni  afBrmatis  in  regem  qui 
magia  obedit  Deo  et  qui  melina  prò  popolo  cogttat ,  qui  magia 
propittus  ait  paoperibua  vestris,  et  meliua  acquisita,  et  qui 

prò  ita  soum  corpus  exponat,  et  qui  prò  ulta  delectatinne  vel  deli* 
dia  qoibus  sit  perplexus  vos  negligat  dispensare  ;  et  ei  cujqs  malia 
operibus  exclaosi  fueritts  vel  eritia  9  et  in  bonis  sperante*  sperau- 
ter  ($ic)9  et  qui  se  prò  vobis  ad  oecidendum  inimicis  vestila  aule- 
bit  apponereet  abiicere.  Et  illis  audientibus  rationes  istas  sue  ma- 
goe  discretioois  et  sobtilia  inteHectus  mirati  sunt  multam  9  ex  eo 
quod  cogitavernnt  in  eo  quod  predeeeaaores  sui  non  cogitavernnt. 
Quare  di xerun t  ei:  tuaa  rationes  audivimnset  tuam  recipimus  con» 
ailiom  et  abaolutionem  favorabilem  propuli  nostri ,  propter  quod 
fecta  nostra  prò  bono  nostro  exponimus  9  et  cupimus  vos  regnare 
auper  nos,  super  nos  enim  non  tenemus  quod  alias  mereatur  essa 
rex  noster.  Et  eligeront  eum  •  et  supersunt  euro  in  regem  et  do- 
minum,  et  eoronantea  ei  benedixerunt.  Quibus  dixit ,  audivi  orti- 
tionem  vestram9  qoam  propter  me  fectetis  et  alacritatem  in  fecien- 
do  me  regem  vestrura  vel  in  efficiendo  9  et  ego  repeto  orationem 
fili  qui  concessit  mihi  amorem  flrmandi  in  cordibus  vestris  bobe- 
dire  mibi  quod  eompleat  mihi  ut  ei  obediam ,  et  quodcumque  ali- 
quibus  delectationibus  mundi  non  me  implicita  propter  quas  prò 
bonis  vestris  non  me  intromittam.  Deinde  misit  dicendo  per  suas 
omnibus  magnatibus  looorum  omni  regni  sui .  Alexander  macedoet 
celerà  Deus  est  dominos  meus  et  noster,  creator  meus  et  vester» 
creator  celi  et  terre  ei  astrorom  montium  et  maris ,  qui  posuit  iti 
animo  meo  sui  notitiam  et  terrorem ,  et  slabili vit  me  ad  sua  sui 
aervitia  oWigans  me  9  qui  me  creavit  et  statuii  me  unum  ex  fili* 
quibus  boni  et  clerici  (?)  procedane  igitur  reterò  gratias  ei  prop- 
ter  bonaque  conferisco  pi  t,  et  supplico  incepta  compleri.  Scitts 
enim  quod  patrea  nostri  et  vestri  omnes  ydola  a Joraverunt  nec  na- 
centia  nec  viventia  nec  videntia  nec  aodientia,  et  qui  rationem  ha- 
bent  intelligont  necessario  9  verecundiam  babent  de  seipsis  si  ado- 
raverint  imagines  raannfacta*  ,  immoad  cognoscendum  Deum  re- 
deatis  et  ad  serviendum  ei 9  et  imi  tari  eum  9  credite  ,  qui  magis 
roeruit  lapide  isto.  Et  traosmisitet  litteras  significando  sue  mili- 
tie  vitam  aoam  et  voluntatem  suam  mandans  quod  se  necessari 
premonirent  ad  inimicos  eorura  et  suoa  impugnando*,  et  quod  in- 
ducerent  et  invitarent  eum  ad  unitatemcredendam  impugnantes  il- 
io* qui  credere  denegarent.  Recepii»  vero  litteris  su»  et  lectis  ma- 
ventes  se  venerunt  ad  eum  bene  muniti*,  ordinari*  eos,  dixit,  jmo 
dari  stipendia.  Milite*  vero  ipsi  invenerunt  eum  ita  robusta rn,  sic 
inagnanimum  et  sic  liberalem  quod  nunquam  fuit  visus  rex  siroi- 
]is  illi.  Et  post  eum  mansuetodine  magna  et  eum  laudabilibus  rao- 
ribus  rectum  satis  et  pinm  pauperibos  et  debilibus  se  exibuit  for- 
tem  valde  ad  Dei  servitia  et  timentem  Deum.  Et  ex  hoc  cogitavo* 
runt  homines  quod  esse  deberet  rnagoificus.  tiodem  vero  regnante 
et  proflciente,  degentibus  se  suis  negociis,  rei  Darius  prò  solito  tri* 
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buto  ironimisit.  Cui  Alexander  respond  l:  mortua  est  gallina  que 
taliaova  faciebat.  Cum  vero  Alexander  regnavi!..  Greci  diversi  e- 
rant  mulUpliciter;  non  eoim  regebantur  unico  rege;  uourn  eodem 
Alexander  eos  impugnante  coegit  taliler  quod  dominata*  est  ctfo- 
ctis:  ipse  nainque  primu*  eititit  qui  ad  unius  regni  dominkim  eos 
redu&it.  Et  ex  lune  motus  est  animus  sotis  ad  impugnandum  omnes 
reges  Occidentis,  et  expugnavit  et  vicit  regnans  super  occideota- 
li  bus  omnibus.  Continenter  ivit  iti  Egiptum  edifflcan*  Alexandrim 
juxia  mare;  inde  domimi  sui  anno  septimo  post  fri  seni  (?)«  dein- 
dc  processit  in  Armcniam,  Tunc  Dario  sciente  processaci  suam  if- 
lis  de  Thyro  liiteras  suas  traosmisit  in  hunc  rmdum.  Darnis  rei 
rcgum  tyri  populo  :  notificatimi  est  mihi  qualiter  contumax  latro 
iste  cum  latronibus  omnibus,  quos  potuit  aggregare,  ad  partes  do* 
stras  provenit;  quare  precipio  vobis  quatenua  capta  ornai  società- 
teipsius  cumsuisarmtset  bestiis  aubroergatis  in  mari  ;  latronem 
vero  dominum  ipsorum  ad  me  mittere  non  tardetis:  quia  firmiter 
scio  vestra  potentia  et  sapientia  hoc  compiere  cum  Grecia  nullius 
preci  i  et  valoris;  sic  excusationem  nullam  pretendere  potesti»  vel 
poteritis  nisi  opere  compleatis  Post  hoc  transiit  Alexander  et  ca- 
stra menta  tus  est  super  fluvio  qui  dicebatur  Erotus;  quo  scito  Da- 
rius  significa vit  sibi  litteris  suis  hoc  modo:  o  Darius  totius  mandi 
rex,  lucens  ut  sol  f  Alexandro  la  troni:  Bene  scire  potes  qood  celi 
rex  me  regem  terre  constituit;  subli:mtaiem,iiQbttitateai ,  bone* 
rem,  divitiaset  fortitudine»!  mihi  Deus  conoeden»;  nunc  vero  si- 
gnatura est  mihi  quod  adjunctis  tecum  quibusdam  latconibus  cum 
eis  obtinuistis  fluvium  Erotum,  ut  damila  inferas  terre  nostre*  et 
alligans  Ubi  coronam  fecisti  te  regem,  et  hoc  scitum  est  et  actom 
fatuitate  Grecorum  :  quare  viste  litteris  istis  incontinenti  ab  haq 
fatuitate  desistas,  quia  puer  es  pretii  nuilius  nec  suoi  equalis  Ubi  f 
quare  vereri  potes  de  te  et  de  terra  tua,  alioquin  mala  hora  vidisti 
terram  tuam;  et  ecce  mittimus  tibi  archam  unam  auro  plenam  ut 
percipias  vos  nullum  auri  habere  quidquid  ihtendimus  tacere  pos- 
sumus ,  et  speram  unam  ut  certificeris  me  totum  mundum  maou- 
tenere,  et  saccum  unum  de  semine  xizanie  ut  scias  me  habere  ma- 
gnam  militiam  et  fustigatoriumadcorripieodum  te  yelud  puenira. 
Et  misit  ei  cum  litteris  per  suos  legatos  litteras  suas  ,  quibus  lec- 
tis  ,  idem  Alexander  et  manibas  ligatis  post  terga  enssem  evagi- 
na ri  quasi  decapitari  eos  veilet.  Cui  dixerunt  legati ,  talem  regem 
nunquam  vidisti  suos  veilet  mactare  legatos  ;  ad  quos  Alexander  : 
vester  dominus  me  latronem  reputat  et  non  regem,  propter  ea  vobis 
interré  volo  more  latronis  offenssas  de  quo  non  me  yocetis  culpabi* 
lem,  sei  dominum  vestrum  mittentem  vos  ad  me  noscetis  latronem 
existentem.  Cui  dixerunt:  noster  dominus  non  habet  tui  notitiam, 
cum  nostecognoscimus  percipientes  tuam  bonitatemetdeccus.Ergo 
indulgeas  nostris  cordibus,  quia  nos  dicemus  domino  nostro  Dario 
que  de  te  vidimus  et  erimus  tui  testes.  Ad  quos  respondit,  ex  quo 
humiliamini  vestris  precibus  animo  nec  nostri  iviam  cognoscatis,  qui 
proximus  umili, et  asibus  elougatisexisto.Et  mandans  abso!vi,come- 
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stionem  dari  preoepit,post  eomposuft  litteras  tifa.  Aleiander  filius 
Ph  ilippi  regis  Dario qoi  regem  regum  se  potat  et  quaro  tiroent  astra 
celi  et  qui  Deom  et  hìceroaro  mundi  se  dicit,  quod  non  est  possibile, 
quod  qui  totuin  mundom  illuminai  sicot  sol  des|)ectuin  hominem 
arrogante»,  nam  mortalis  homo  qualiter  poterit  esse  Deus  qui  in 
eo  est  et  suuip  perdat  dominium  et  suum  alii  mundum  relinquat. 
Certuni  vel  certe  rectum  est  apod  patrem  Deum  ut  indignetur  con* 
tra  illum  qui  de  suo  nomine  nomina  represumit.  Veruna  scias  ad 
puguam  tecum  iaeundam  adicedere,  confidans  in  ilio  qui  me  crea* 
vjt  ut  me  toeatur  9  eidem  enim  me  commendo.  Notificasti  mihi 
per  litteras  toas  de  multo  auro  quod  habes,  sciam  quod  auro  ipso 
abHinere  possum  ;  misisti  etiam  sperare  tu  am  et  fustigatorium 
unum  et  archam  pJenam  auro.  Scias  fustigatorium  esse  meipsum 
quam  Deus  contra  te  transmisit,  ut  te  gustare  faceret  aroaritudi- 
nem  lpsius  •  ut  som  rei  tuus  et  correctio  tua  ;  et  bene  egisti  ili 
spera  mitteoda,  confido  eqicn  io  Deo  quod  tota  terra  convertitur 
ad  rosoti*  raeas  contioens  eam  sicut  teneo  manu  spera m-  Arche  fuit 
mirandum  augurium  osteodens  quod  Deus  contra  te  erit  in  auxi- 
lium  mihi  et  signum  est  ad  hoc  quod  ad  me  eoo  feri  en  tur  omnes 
thesauri  tuj  ;  et  zizaniam  quod  misisti  beoe  est  ad  comedeodum 
soave  et  cooveniens,  carens  omni  malo  sappore,  loco  cujus  sinap- 
pis  grandem  dimensam  traosmilto,  ot  violenti  saporis  insuper  me 
correre  cogitai  in  relatis  tuis  g^ero  de  domini  fiduciam  » 

quod  ipsa  debilitet  te  et  deprimat  sicut  de  tuis  litteris  extulisti 
quousque  io  terra  sub  proverbio  reiinqueris.  Et  sigillati»  Htteris 
resignavit  eas  legatisfmandans  ei  aurum  restituì  quod  sibi  manda- 
verat  Darius.  Et  provenientibus  ipsis  legQjtis  adDarium  inveoerunt 
Alexandrura  vicisse  vicarium  Darii,  qui  reversus  est  ad  Darium  vi- 
ctus.  Post  hoc  precessit  Alexander  et  lucratus  est  villas  multas,et 
ventera  vel  perveoiens  ad  villa m  que  dicitur  Quilla,  homines  Qui- 
le  clauseruot  portas,  quare  mandavit  Alexander  ignem  inmitti;cui 
dixerunt,  o  Alexander  9  scias  quod  portas  noo  clausimus  ad  repu- 
gnandum  Ubi,  sed  quia  veremur  Darium  cogitare  quod  si  Ubi  a* 
periremus  easdero  propter  ea  ipse  nos  occideret.  Qurbus  respon- 
dit%  dicens,  aperite  mihi  illas  quia  villa  intrabo  quousque  Darium 
vincam  et  meam  sciatis  lega)  ita  tem  quum  omnibus  obedentibus 
.mihi  servo;  et  tuotapertis  portis  dixeruot  victum  annonam  et  a- 
lia  vendente*  eia,  hoc  facto  recesserunt  de  villa,  et  tamen  proces- 
sa Alexander  quod  occurrit  Dario  com  quo  magnum  confi  ictum 
commisi t  duraotem  a  orane  usque  ad  meridiem,  et  tantus  est  ef- 
fuso* sanguis,  quod  sicut  fluvius  currere  videbatur.  Demum  gen- 
tes  Darii  dederunt  se  fuge,  et  macedoni  firmi  morati  suot;  et  vi- 
dero Darius  quod  quidam  capitaoei  et  magnate*  exercitus  sui  per- 
diti erant  cepit  fugere ,  et  superans  Alexander  tunc  illos  qui  in- 
firmierant  captivavit»  inter  quos  fuerunt  filius,  filia  ,  et  uxor  Da- 
rti* Et  fugatus  est  Darius  usque  ad  quondam  fluvium  magnum  per- 
venit  et  transivit  eumdem  quia  coagulatus  erat ,  et  cum  familia 
eum  sequeretur,  in  transitu  confracta  est  glacics  et  submersi  sunt 


plures  et  eis;  et  di  ver  tei»  solul  Darli»,  ad  quandam  domain  ydoH 
sai  pervenit  sperans  per  litoti  ab  Alexandre  ae  tue  ri.  Deinde  deli- 
bera vii  et  consnlens  lotra  seipsum  dtxit,  nollam  acio  terram  quo  ni 
magis  asaecorari  possem  quam  me  Alexandri  vincitori  subroittere 
qui  nobiltà  est.  Quare  suas  litteras  sibi  mhit,  quibus  rogabet  eom 
ut  misereretur  ipaius  Bifuni  et  oxorem  reittendo  ef ,  Pemaru» 
datoruoi  sibi  ae  thesaurum  proraRtens  et  etiam  patria  sui.  Ale- 
xander lectts  litteris  soia  eepit  nicbilominus  euro  persequi.Derius 
▼ero  fugiens  ad  Indye  regetn  ae  transtulit  ,  et  attingere  eum  Ale* 
xander  quum  jam  alter  aìterum  videro  poterat,  duo  ex  magnati- 
bus  Darii  irrueraot  in  eum  ut  ooetderent  ipsum,  gratianà  Alexan- 
dri propter  ea  impetrare  sperantes.  Quibos  dixit  Darius  9  non  fa- 
ciatis  reoordantes  benefici!  et  gratie  quod  vobb  contali,  nani  Ale- 
xander rex  iste  est,  bene  si  veliti*  vel  credati»,  et  hoc  fiiios  grati 
albi  erratia  quia  voa  interim!  propter  necem  meam  fociatis,  eo  quod 
reges  aliorum  regum  qoerunt  vindictam*  Ipsi  autem  nibUominus 
percusserunt  eum  donec  de  equo  ceciditf  et  prius  quam  moraretur 
applicuit  ad  eum  Alexander,  qui  jactans  se  super  eum  cessit  puive- 
rem  de  facie  sua  vel  ex  facie  sua  et  positis  super  pectoa  manibos, 
lacrimando  dixit:  Daria  rex  surge  et  sis  rei  provincie  tue,  juro  e- 
ttim  in  Deo  quod  potentiam  regiamtibi  dabo,  et  (ariani  te  regna- 
re ,  restttuens  omnia  Ubi  oblata ,  juvans  te  contra  inimicoa  toos, 
me  enim  reputo  toum  debitorem  ,  ex  quo  cibaria  tua  comedi 
com  occasione  legationis  ad  presentiam  tuam  perveoi;  serge  igi- 
tnr  non  desperes,  quia  reges  oppressione  et  gravamina  sostioere 
plus  aliis  hominibus  debent,  et  signes  quote  taliter  oppressero!*, 
ut  de  te  eia  ulciscas.  Coi  Darius  ejus  maous  osculando  dixit:  O  A- 
lexander  non  exoltes  te  ultra  competenliam  tui  statua,necin  mon- 
do iato  confidas;  sufficiat  tibi  ad  tui  correctionem  quod  mihi  aoci- 
disse  perpendis.  Supplico  quod  matrem  meam  oooratis  recreans 
et  loco  matris  tue  atatuas  ipsam  ;  uxorem  vero  loco  germane,  et 
filiam  trado  tibi  i  n  conjugem.  Et  biis  dictis  tacuit,  et  postmodum 
decessit,  quam  Alexander  musco  et  avilia  (?)  mixtis  lavar!  roandavit 
etsepelivit  in  pannis  auro  contextis;  et  post  hocGrecoa  et  Perssas 
armatos  in'acies  congregari  precipit,  et  preci  piensdecem  millia  ex 
eis  precedere  feretrum  eum  enssibus  evaginata,  et  alia  decera  millia 
subsequi,  et  decem  millia  a  destris  et  totidem  a  sinistris ,  et  Ale- 
xander precessit  com  perssarum  magnatibua  et  Grecorum;  et  ordì* 
nati  taliter  incesserunt  usque  que  attingerunt  sepulcrum  sepelien- 
tes  eumdem.  Et  tunc  Alexauder  illos  duos  qui  occiderunt  Darium 
sopra  sepulcrum  ipsius  suspendi  precipit,  quod  Persiani  videntes 
tavalnerunt  satis  in  amore  ipsius.  Demoni  significa  vi  t  Blio  quod 
ordinaverat  pater  in  testamento  suo,  et  speciali  ter  ut  eum  eo  no- 
besset,  quod  annoit  puella,  et  missis  ab  eo  que  expediebant  spoosa 
ipsam  ad  presenliam  Alexandri.  Hoc  acto  ordioavit  fratrem  Darii 
loco  sui  in  regnis,  et  libros  astronomie,  phisice  et  pbilosopbie  fe- 
ctt  in  Greciam  trans  ferri  exemplaria.  Cremar!  maadavit  etdomos 
similiter  holocaustoruro  ,  et  omnes  sacerdotes  et  prepositos  legis 
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fecit  occidi  •  et  In  orienti  diversa»  villas  constroens  eas  populari 
manda  vit.  Et  dura  Alexander  accederei  ad  expognationem  regum 
gentilium  penrenitad  euro  quedam  epistola  matris  sue  con tinentie 
talis:  Bequiamater  Alexandri  Olia  ano  Alexandre  quondam  debili, 
Dei  potentia  nunc  robusto:  Fili,  non  exaltetis  nec  bumilieris  prò* 
pter  ea  sciens  quod  a  stata  in  quo  es  prò  uteri»  modico  simili;  a- 
varitiam  ?  ita  quia  rea  est  nocibilis,  fili»  thesauros  et  adunatam  pe- 
cuniam  quam  aggregasti  usque  bue  aspice  et  per  equitem  unum 
ad  me  bonom  velociter  mittas.  Alexander  vero  lectis  titteris  petiit 
a  sapientibos  suis  si  scirent  exponere  trammissa  qui  exponere  ne- 
sciebant.  Et  tane  ipse  vocatis  scribis  suis  p recepì t  eis  certificar!  de 
thesauro  nostro  9  vero  de  thesauri  nostro  numero  et  quanti  tate  , 
qoam  in  littera  sua  scribatis  distincte,  et  loca  ubi  depositi  suntvet 
cartam  ipsam  sic  scriptam  matri  transmittatis .  quia  ipsa  thesauri 
quantitatem  et  loca  quibus  sunt  deposita  et  non  aliud  scire  cupit. 
Post  hoc  processit  contra  regem  Indye»  et  opportuit  eum  ire  per 
terram  desertam,  et  scriptis  saia  litteris  ipsi  règi  hoc  modo:  Ale- 
xander rex  regum  mundi  domino  Indie;  Deus  meus  tuus  est  et  mi- 
Bit  ad  terra  conquirendas  ita  quod  superavit  inimicoa  et  posuit 
me  in  possessione  viilarum ,  mittens  me  in  ultorem  non  creden- 
tium  sibi  et  negantium  eum;  propter  quod  ad  creatorem  dominum 
tuum  et  meum  te  invito  qui  est  creator  et  domiuns  omnium  ut  i- 
psuro  et  non  alium  adores,  quod  bene  meretur  propter  beneficia 
que  contulit  tibi  statuens  te  super  cunctis  regibus  terre  ma  joribus 
et  similibus  tibi.  Credas  itaque  Consilio  meo  et  ydola  que  habes 

ivitas,  solvendo  mihi  tributum  et  sic  de  me  manebis  securus;  a- 
lioquin  juro  in  Deo  meo  quod  totam  equitabo  terram  tuam  et  con- 
f  rigens  eam  desertam  efficiam,  et  sic  etiam  agam  contra  te,  quod 
de  te  habeant  homines  quod  loquuntur.|Nam  nosci  quid  fecerit  Da- 
rio Deus  meus  et  qualiter  contra  ipsum  axiliatus  est  Deus  mihi  : 
bene  non  debes  apreciari  aKquid  aliud  amplius  pace.  Rex  vero 
Indie  quedam  responsione  aspera  et  prava  eidem  respondit  ;  et 
tunc  Alexander  procedens  pervenit  ad  eum  ,  qui  jam  ad  pugnan- 
ti um  preparaverat  elephantes  et  lupos  multos  doctos  ad  pugnasi. 
Quo  scito  et  viso  Alexander  territus  est  quodammodo  nesciens  mo- 
dum  quo  posset  contra  eos  pugnare,  super  quo  consulta vit  socios 
soos,  nesci  verunt  Consilia  dare  et  tunc  convocat  omnes  suos  artifices 
quibus  precepit  ut  facerent  jx  milia  imaginum  concavarum  etposi- 
tas  super  curros  ferreos,  lignis  repleri  jussit,  quibus  in  aciesordi- 
natis  ut  debebat  armatis  ignem  in  terra  ea  accendi  fecit ,  et  rege 
Indye  veniente  eum  elephaotibus  et  lupis  supradictis,  dum  in  hostes 
irroerunt  elephantes  et  dum  in  illas  y  magines  quasi  in  homines  pro- 
boscide» soas  extenderint  t  et  sicut  solebant  Tacere  in  hostes  com- 
burebant  et  lupi  simili  ter,  et  tali  ter  fugiebant  ab  igne.  Viso  Alexan- 
dro  quod  bestie  sic  fugiendo  recederent  9  consequenter  processit 
ad  bellum  >  quod  viginti  diebus  duravit,  ita  quod  ex  utraque  par- 
te plorea  perditi  perfoerunt  et  tunc  contra  Forum  clama  vit  Ale- 
xander» non  houor  regius  suam  militiam  morti  exponere  que  vitari 


121 
pò  test.  Vides  jam  quali  ter  nostre  societates  perduotor  9  ad  quoti 
hoc  promittimus  :  pugnamus  ad  invicem  vel  invicem  nos  duo»  et 
quicumque  nostrum  allerum  occiderit  regnum  obtineat  fieli;  quod 
multum  placuit  Poro  9  eo  quod  ipse  magni  erat  corporis  ei  Ale* 
xander  parvi.  Cum  ergo  insimul  arabo  pari  ter  diu  et  acerrime  di- 
micaasent  aadivit  Porus  in  exercitii  suo  vocem  magnani  quam  stup- 
pens  collum  illieo  vertit»  ut  videret  quid  esset  t  et  tunc  inter  aro- 
bas  spatulas  percussit  eum  Alexander  mortuum  quia  prostravi!  ia 
terrari);  et  cum  ipsius  militia  certificata  esset  de  obitu  domini  sui 
conati  sunt  nihilominus ad  pugnandum  Alexindrum  et  suos;  qui- 
bus  dixit  Alexander:  quare  impugnato  vos  tal  iter  ex  quo  dorai  ous 
tester  mortuus  est?  at  illi  dixerunt,  quia  volumus  honorifìce  mo- 
ri. Et  dixit  Alexander  ,  qui  sua  exuerit  et  in  iram  projecerit  sic 
abomni  malo  securus.  Et  quilibet  illorum  intellecto  arma  depo- 
nunt ,  et  sic  pugna  cessa  vi  t  et  benefecit  postmodum  eum.  Deinde 
precepit  Forum  onoriftee  tumulare  sicut  reges  decebat,  et  capi  fé- 
cit  postmodum  thesauro  omnem  vel  totum  tesaurum  suum  et  arma 
sua  ,  et  exinde  pervenit  Alexander  ad  Bartherinos  ad  quot  post- 
quam  applicasset  vel  applicaret  (l)quamdam  comitivam sapicn- 
tum  rotar unt ad  Alexandrum,  qui  dixerunt  ei;  Domine.,  non  ha- 
bes  mate  ria m  pugnandi  ubicunque,  quia  pauperes  simus,  necha- 
bemus  ali  quid  nisi  sapientiam  9  et  si  sapientiam  queris  Deum  roga 
quod  Ubi  indulgeat,  non  enim  cum  pugna  acqui  ri  tur.  Audito  hoc 
Alexander  precepit  suam  militiam  ex  poetare  et  ipse  divertitemi 
eis  cum  modica  militum  societate,  inveoieos  non  vestita  sed  peu- 
peres  filios  et  Alias  erbas  coli  igentes  [>er  campos  ,  et  commoratns 
èst  quandiù  cum  eis  de  multis  sapientie  questionibus  conferendo. 
Eisdem  dixit,  queritis  aliquod  donum  a  me  quod  populo  vestro  da- 
bo  vel  donato  ;  Et  illi  respondentes  dixerunt  *  a  te  non  queri- 
mus  aliud  nisi  quod  perpetuo  nos  vivere  facias.  Et  dixit,  quomo- 
do  quis  potest  perpetuare  vitam  alterius  cum  horam  non  potest 
addere  vite  sue  :  hoc  non  est  in  posse  viventis  :  cui  ot^eceruot  ex 
quo  scis  hoc  ad  quid  tantam  gentem  delere  conatis  f  et  aggregare 
thesauros  terre,  sciens  te  omnia  relicturum    Et  respondtt,  ex  me 
fsta  non  ago  sed  misit  me  Deus  meus  ut  patefaciam  legem  suam  et 
ut  incredulos  deleam,  ut  undas  maris  nisi  ventus  exit  non  moverit, 
similiter  ego,  nisi  perperciperetur  a  loco  proprio,  non  morier.  E- 
go  enim  quousque  superveniat.mors  obediam  Dei  mandatis  et  exi- 
bo  a  mundo  mundus  sicut  nudus  ad  eum  processi.  Et  misit  litteraa 
stias,  Aristoteli  de  mirabilibus  que  in  terra  Indye  viderat»  in  quibus 
non'petias  consilium  qualiter  acquisitas  regiones  servaret.  Et  inte- 
rim transsivit  terram  tjri  et  cum  circa  tyros  pervenisset  inter  u- 
troque  vel  utrosque  reges  multe  interveueruot  legatiooes,  et  fina- 
liter  rexTyriobedire  se  oflfereos  coronam  regni  sui  transmisit  di- 
to Queste  specie  di  correzioni  tfneootrano  di  passo  in  passa,  e  seeibruM 
essere  dello  scrittore  e  non  del  copista.  Ciò  farebbe  credere  che  t'opera  no* 
era  stata  r  ifeduta  da  GioTanni,  né  ridotta  a  perfetta  correzione. 
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cens,  banccoronam  magfs  tibi  qoam  mihi  congroam  esse  cognosco. 
i       Cui  presentavi^  centum  mHia  librarum  argenti,  et  mille  et  quingen- 
tas  libraa  in  aureis  vasi*,  et  ducentas  in  lapidibus  preciosis,  et  cen- 
tum ensses  plurimus  conteias,  et  centum  eqoos  9  duo  milia  pelli- 
i       ciorum  ,  et  centum  cellas  et  centum  poma  ambre  9  et  pondus  duo- 
i       rum  milium  dragmarum  musei ,  ducentas  libras  tigni  aloes  9  mille 
r       lorica*  cum  galeis  suis.  Applicantibus  vero  legatis  suia  ad  Alexan- 
t       drum  exortatus  est  eos  persuadens  et  preciptens  imitati  rectam  le- 
i       gem:  qoibus  etiam  scribere  roluit  leges  statuens  quibu*  se  regerent 
et  gubernarent ,  ex  expeditus  ab  eh  per  terras  orientale»  et  Turca- 
i        rum  perrexit  ubi  villas  construxitet  loca  diversa  ,  et  reges  creavi! 
precipiens  eis  ut  singulb  annis  certa  tributa  transmitterent  unus- 
i        qufeque  secundum  exigentiam  et  conditionem  terre  sue.  Deinde  in 
i        occidens  est  rerersus,  et  dicitur  quod  ipsemet  Alexander  asauesce- 
i        bat  perquirere  regna  sua,  quia  deferenttbus  aliqua  credere  nolebat, 
donec  occulata  fide  ,  et  quodam  die  dum  ignoto*  quamdam  villani 
transiret  occurrit  cuidam  ex  judicibus  suis  et  vidit  dooa  contenden* 
tes  ad  invicem,  quorum  unus  conquesto*  dixit  9  emi  ab  isto  quon- 
dam domum  ethabitans  iti  ea  inveri  thesaurum  et  invitavi  eum  ut 
sumeret  et  sumere  uoltiit  ;  ac  judex  petens  ab  alio  dixit  ei  :  qoid 
respondes  tu:  r espondi t,  ego  nollum  thesauram  sublimati  nec  metta 
est  thesaurus  nec  auferam  eum.  Et  ambo  dixerunt  jodici  ,  manda 
eum  accipi  et  ubi  volueris  repone;  quibus  judex  vos  ad  culpam  aie 
creditis  me  immiscere  credente*  9  sed  si  rectum  et  justura  petitit 
|        aot  appetiti*  quod  dixero  faciali*.  Et  tonc  auctori  dixit  :  habes  fi- 
liuto;  respondit,  babeo.  Et  dixit  reo,  habes  filiam:  respoodit ,  ha- 
beo.  Et  dixit ,  recedi  te  et  contralti  te  matriroonium  de  eisdem  libe- 
,        ris  vestris,  et  thesaurus  ipsesit  eorum.  Alexander  vero  ,  audieos 
hoc,  admirans  dixit  judici:  nunquam  credidi  videro  homines  qui  ta- 
lia  judicarent  et  facerent.  Coi  respoodit  judex  non  cognoscens  eum, 
vero  sunt  aliqui  qui  sic  noti  facerent  :  et  respondente  Alexandre  : 
Plures  esse  qui  gìc  non  judicarent  nec  facerent,  dixit  judex  :  pluit 
ne  in  terra  eorum.  Tunc  plus  admiratus  Alexander  dixit:  taliter  si- 
cut  iste  est  firmantur  celi  et  terre.  Inde  dicitur  Alexander  per 
quamdam  civitatem  transiisse  in  qua  vidit  omnes  domos  equalis  al- 
titudini*, et  in  parti  habere  foveam,  et  nullum  haberi  judicem.  Qui- 
bus dixit ,  quid  est  quod  video  :  quare  sunt  equales  omnes  domus 
iste:  responderunt,  superflue  altitùdine*  in  edillicio  cum  jostitia  es- 
se non  possunt,  nos  vero  non  nisi  justi tiara  querimus  Quibus  ite- 
rufn  ait,  quare  in  parti*  vestris  sunt  fovee:  respondit,  quia  iste  sunt 
nostre  domus  ad  quas  debemus  vel  habemus  ccteriter  transmigrare. 
FA  dixit  iterum  eis,  quare  caretis  indice  :  responderunt  ,  de  nobis 
justitiam  facimos,  et  ideo  judice  non  egemus.  Dicitur  etiam  quod 
invenerit  astrologi  supra  pavimentum  ferreum  et  sub  velo  aureo 
mori  debere.  Et  eodem  quadam  die  pergente  multora  vi  sangui*  e  f- 
fluxit  ex  nari  bus,  quo  debili  tatus  di  sceadit  de  equo,  et  tunc  unus 
ex  roilitibus  loricam  suam  accipiens  in  terramexieoderit  vel  exten- 
dens  ut  sedere t  Alexander  et  panno  aureo  retaverit  eam  propter  mu- 
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lum  (siej.  Quo  viso  Alexander  ad  mem  orfani  redoctns  est  »  dtxit  : 
mora  mea  ecce  applicoit  9  et  focato  qaodam  scriptore  suo  dixit  , 
cotnpqpas  islam  liiteram  quam  volo  mittere  matri  mee  ,  qoe  inci- 
pit hoc  modo:  Alexander  servo»  servi  filiti*  qui  modicum  associa* 
vit  corpus  soum  terreni»  et  animano  suam  statuii  alio  mundo  per- 
petuo esse  propinquam,  matri  sue  dilecte  requiem  curo  qua  in  do- 
mo ista  terrena  numquam  quievit,  et  necesse  sit  cras  Tacere  iter  et 
morari  in  domo  longinqua,  deprecor  te ,  mater  9  ut  nolis  mibi  fra- 
gilitate  cum  eis  mulieribus  assimilari  sicut  ego  mei  essem  his  et  a- 
liis  rebus  et  actibus  veris  conatus  suro  coequari  9  srieos  prò  certo 
qood  de  morte  non  dolui  quia  certus  eram  de  evento  ipsius  v  et  si- 
militer  tu  dolere  non  debes  cum  non  fueris  arrogans  ut  immorta- 
lem  me  esse  concesserisf  scias  preterea  quodbas  composui  litteras 
sperans  te  confortati  per  eas.  Igitur  cogitatum  meum  non  patiaris 
r  intentane  frustrar!,  et  bene  nosci  qood  vel  quia  ad  hocmoror;  Io- 
;  cusest  pejor  vel  melior  ad  qood  vado,  propterea  te  ergo  me  mun- 
do sequeris  et  pulcre  ♦  et  famam  quam  consueveram  regnando  ha- 
bereetdesapientia  que  jam  discui  cum  tua  discretione  ac  patien- 
tia  t  suscita  ne  velis  aliud  modo  agere  amore  mei  de  quod  peto  , 
nam  signora  amoris  est  qood  faciat  quod  petit  amatus.  Scias  etiam 
quod  babes  te  ipsara  considerabant  respicientes  io  tua  coofortatiooe 
et  de  se  patra  si  sua  fine  meam  sustineatur  autsperuas  mairi  ;  me- 
ditar! etiam  in  omnibus  crealuris  quando  sit  earum  generatio  et 
corruptio  et  utrum  reddere  corrupta  debeant  ad  materiato  de  qua 
fuerint  quoque  generationes  sic  perdite  preteriti  tempori».  Inspiro 
etiam  quod  pulcre  babitationes  dirrupte  jacent  ;  scias  etiam  quod 
tuus  filius  parvorum  regum  nunquam  volutt  mores  habere  ,  sed 
altitudinem  lui  generis  sis  conformationis  solempnis  ;  sciens  quod 
quecunque  deus  fecit  inimico  suo  suot  modica  vel  prava  ,  debilia 
deinde  procedendo  debilitatur  finaliter  et  fedatur.  Rogo  te  etiam 
mater  ut  certificata  de  obito  meo  precipias  ordinari  magnum  lo- 
cum  in  quo  possit  poni  multerà  panis  et  vini  9  et  invitare  facies 
multos  homines  de  terra  Libie,  Europe,  Macedonie  et  Asie  addiem 
certum  v  et  precipias  quod  nullus  remaneat  quin  veniat  regimino 
comesturus  et  bibiturus.  Et  postquam  applicueriot,  banniri  facias 
quod  nulli  eorum  ad  commedendum  intret  nisi  solum  qui  sinistris 
accidentibus  turbati  uumquamaut gravati  fuerunt.  Cum  autemfiie- 
rit  vicinus  morti  testatus  est  quod  locaretur  in  arche  aurea  et  du- 
cetur  in  Alexandriam  ad  sepeliendum  etservantes  suum  lestamen- 
tum  quod  statuit  complevarunt,  assumentes  eum  magnates  heroes 
et  reges  8.  principalus  et  sapientes.  fct  surrexit  unus  ex  majori- 
bus  dicenSt  qui  non  plora  vit  de  aliis  regibus  modo  ploret ,  et  qui 
de  alio  non  miratus  est  eventu  modo  miretur.  Et  dixit  sapien- 
tibus ,  dicat  nunc  quilibet  nostrum  aliquid  ad  confortandum  Dos 
et  popul  um  exorthandum.  Et  tunc  unus  ex  discipulis  Aristo- 
tele accedeus  super  archam  sua  manu  percossi t  eam  ,  et   di- 
xit :  o  bene  compositus  quomodo  obmutuisti  f  o  valde  honorate 
quomodo  cecidisti  sicut  venatoris  preda  in  liuoc  laqueum  cecidi- 
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ali.  Etdixit  alter:  consueverat  Alexander  observare  argentoni  et 
aurum,  nuoc  auruoi  obsenat  eum.  Et  dixit  alter:  expedivisii  te  a 
peccatoribus  sordida  9  et  pravis.9  nuoc  bonis  adheresisti.  Et  di* 
.xit  alter  :  beri  hic  re  frena  bai  homines,  ipse  bodie  refrenatus  est. 
Et  dixit  alter:  hic  beri  reges  oppressi  t  hodie  fero  inter  noa  captus 
est.  Et  dixit  alias:  hic  est  qui  totam  terram  ambulabat,  nuoc  vero 
duobos  cootinetur  passibus.  Et  dixit  alter:  beri  Alexandrum  (nul- 
ius)  audire  poterai  et  nullus  coram  eo,  modo  ipso  non  audit.  Et 
dixit  alter;  quanto  Alexander  altitudine  exoellentior  fuit,  tanto  gra- 
vior  est  casus.  Et  dixit  alius:  non  videntes  Alexandrum  consuev  e- 
rant  eo  terreri 9  nane  qui  eum  aspkiunt  non  terrentur.  Et  dixit 
alter:  hic  est  cui  inimici  approximare  nolebant,  nunc  etiam  amici 
aproximare  conlempnuot.  Et  dixit  alias  :  Alexander  beri  gentem 
manulenebat  polentia  sua*  nunc  se  manutenere  non  potest.  Et  du- 
xerunt  eum  in  Alexandriam  et  cum  appropioquareut  precipit  ma- 
ter  ejus  omnibus  quod  exirent  excellentiori  modo  quo  possente  et 
compleverint  quod  dixit;  illue  vero  pervento  archa  que  ante  posi* 
la  matrerc,  dixit  mater:  o  fili,  mirum  est  quomodo  iste  qui  sua  sa- 
pienlia  celum  apprehendit,  et  osque  ad  extrema  terre  statuii  re- 
gna suaobedientibus  albi  omnibus  obdormivit  et  exc ilari  non  pò* 
test  O  quam  magna  dona  concederem  illis  qui  facerent  tef  fili ,  sci- 
re  qualiter  exequor  ea  que  tu  sussisti  9  et  hoc  nulla  alia  de  causa 
facerem  9  vero  de  tanto  dolore  meo  consola t ione m  reciperemt  nisi 
quia  suo  me  scito  addiscesseram  ad  te  Deus  igitur  te  salvet  9  fili  9 
vivus  et  mortuus  bonus  existis.  Alexand  ro  igitur  sic  contendalo  se- 
polture, statuit  mater  fieri  coovivium  et  litleras  suas  ad  hoc  per 
omnes  regiones  transmittendo  circumquoqup  f  conventuque  multi 
popoli  preconisari  facto,  fecit  neminem  debere  ingredi  nisi  ilio* 
quibus  tristeshujus  mundi  casus  nunquam  coutigisseut.Videns  ve- 
ro qood  nullus  ad  locum  intraret  convivi»  dixit  :  quare  non  intre- 
iis?  responderont9  tu  precepisti  nou  int rare  quibus  tristitia  conti- 
gisset  hujus  mundi,  ecce  nou  est  hic  uous  expers.  Tunc  dixit:  o  ca- 
re fili,  quam  similia  sunt  ea  posteriore  prioribus  qualiter  me  co- 
nato*  es  completis  conforta tioni bus  confortare. 

Cum  Alexander  regnare  cepit  decem  et  octo  annorum  erat;  do- 
ravit  sua  regnalio  xvij  annis.  ex  quibus  jxannis  precessi!  ad  bella 
et  annis  octo  absque  impugnatone  quievit,  victoriam  habens  geo- 
tium;  daobus  annis  perambulavit  totam  mundum  ab  oriente  usque 
in  occidentem9  et  numerus  soorum  militum  fuit  ccccxxxiij  milia  9 
preter  famulos  et  alios  homines,  et  36  anni.  Fuit  Alexander  rubei 
coloris,  leittiginosus,  unum  occalum  habuit  sanum  alium  nigrum, 
deutes  miuutos  et  acutos9  faciem  leoninam,  fuit  multum  fortis  «  et 
ab  adolescentia  sua  usua  est  belli.  ]{t  dixit  Alexander  :  Decet  ho- 
minem in  committendis  turpibus  verecundum  esistere  tana  intra 
domum  propter  uxorem  et  filiosetservos,  quam  extra  domam  pro- 
pter  occurrentes  cidem,  et  licei  quod  nemo  nunquam  eum  obser- 
vet  aitsecurus,  obsuam  tum  obmittat  aniraom,  et  si  biis  omnibus 
non  possit  erubescere  (negligat)  pudeat  propter  Deum.  Et  videbat 
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qualibet  die  tribus  vici  bus  io  suis  porth  bannindicenJo.  0  homines 

obedire  est  melius  quam  peccare*  inde  cautelata  habere  debetis  ex 
quo  confert  obedientia  et  contumaledit  (?).  Et  dfxit ,  non  tini  sa- 
pienza constat  mundi»,  nec  regna  ab  alio  diriguntur  9  et  universa 
rationi  subiciantor  v  et  lingue  ipsis  in  omnia  judicantur.  Et  dixit, 
aapientia  rectus  est  nuntius,  et  si  nuntiua  vitiatar  mittenti*  onquam 
invenit  preliosum .  Et  accidit  Alexandrum  per  villani  transire  in 
qua  septem  regna verant  reges,  in  qua  petiit  si  aliquis  ex  genere  il- 
lorum  regum  subsisteret:  respondentes  incole  dixerunt  9  onos  est 
superstes:  quibus  aitt  ostendite  mihi  eum:  responderantf  In  cimi- 
teri is  moratur  semper.  Et  ipse  precepit  eum  vocari.  Eodemqite  co- 
rara  ei  accedente  9  dixit  ei9  quare  continue  in  cimiteriis  raoraris  , 
atatum  patroni  observare  obmitteos ,  et  ecco  veliera  te  Tacere  re- 
gem  loco  patris.  Qui  respondit,  o  felix  rei,  habeo  nunc  aliquid  a- 
gere  9  quo  facto  9  faciam  quod  jubebis.  Cui  Alexander  quid  habes 
agere  seraper  in  cimiteriis  moraturus:  respondit:  ossa  regia  a 
vorum  ossibus  segregar!  raolior  9  sed  sic  invento  ipsam  aliis 
quod  non  possum  ipsam  ab  iliis  dishonorem  matris  inquirere.  Et 
si  roagnos  es  cordis  primos  inquireshonores.  Respondit,  ymo  ma- 
gni som  cordis.  Cui  Alexander  ex  quo  respondit  quia  in  qua  non 
est  more  vi  taro  quesivi9  et  absque  senectute  juventara,  et  divitias 
inopie  permixtas ,  et  alacritatem  carentem  tristitia  9  et  santtatem 
infirmitatibus  exclusara.  Dixit  Alexander,  nunquam  vidi  aliquem  i- 
sto  discretiorem;  et  eodem  stante  uno  die  in  expeditionibus.   .  .  . 
prout  consueverat  semper  nullus  ad  presentiam  pervenit  aliquid 
petiturus*  Tunc  dixit  assistentibus,  istum  diem  (?)  est  dies  mec  re- 
gnationis  vero  imo  (?).  Et  circumstantes  dixerunt  et  :  in  exercitu 
Darii  sunt  ccc  milia  hom imita,  quibus  respondit  Alexander:  bonus 
cocus  non  facietur  ex  multis  gregibus.  Et  intrantes  ad  eum  quidam 
sui  patriarche,  dixerunt  ei:  ex  quo  nos  Deus  ampliavit  in  regnb, 
ad  hoc  ut  fllios  habeetis,  piures  acquiratis  uxores.  Respondit:  non 
decet  a  mulieribus  vinci  qui  homines  superavit.  Et  introivit  ad 
eum  quidam  curo  rumptis  vestibus  bene  loquens,  et  ad  interroga- 
ta bene  respoodens;  cui  dixit,  sicut  tua  ratiocinatio  sic  tuus  vesti* 
tus,  quod  in  ornamentis  tuo  cordi  impedisse  sicut  anime  quod  me- 
mi t  contulisti  de  scientia:  cai  respondit,  o  dive  rex9  rationationem 
adipisci  valeo  ex  me  ipso,  vos  taroen  potesti*  vestiture  concedere  ; 
precipit  regio  nomine  ejus  nudilatem  sublevart.  Itera  duxerunt 
coram  ei  quemdam  latronem9  quod  suspendi  precepit,  ad  quod  la- 
tro doleos,  commisi  quod  amisi;  ad  quem  Alexander,  propter  ea  te 
d ole n lem  suspendent.  Et  introivit  ad  eum  quidam  dicens  ,  o  Bex 
jubeatis  mihi  dari  decem  milia  moravitiorum:  cui  respondit,  non 
meritus  es;  et  dixit,  si  non  meri  tus  suum  habere  vos  dare  meremi- 
ni.  Et  requisivit  platonem  sapientem  de  quid  decet  regem  paupe- 
rem  agere  semper;  respondit:  de  nocte  cogitare  de  bono  regimine 
populi  9  et  de  die  per&cere  cogitatum.  Et  interrogaverunt  eum , 
quid acceplabilius  Ubi  fuit  ex  hiis  in  quo  tuo  questvfcti  dominio: 
respondit,  quia  famulantibus  mihi  ultra  quam  multi  fueriut  com- 
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peratfttis  ferviti»  polui  prò  vi  de  re.  Et  dixit  Alexander,  quibus  ho- 
minibus  tu  meis  regni  negotiis  constilo  :  rospo ndit ,  qui  servos  ha- 
bet  et  subdilos  et  bene  gubernat  eos  hunc  supra  tuam  iustitue  mi- 
lìliam;  Et  qui  hereditates  possidel  et  ea*  decenter  procurai  super - 
proventibus  tuia,  ipsam  procura tionem  coustiUias.  Et  increpa- 
bant  eum,  quare  ipsemet  pugnabat:  ad  quod  respondit ,  alios  prò 
me  pugnare  me  manente  in  quiete  inconveniens  censsetur.  Et  di- 
xit ei  patriarca:  plures  habemus  capti  vos  et  servos  ;  respondit , 
volo  servorum  domus  es9c  qui  deus  liberorum  existo.  Cdntenden- 
tibus  coram  eo  duobus,  dixit  eis  Alexander  ,  uni  vestrum.  .  .  . 

S»1acet  alio displicet:  assentiate  igiturmedietati  et  placebit  utrique. 
ìt  dixerunt  ei:  quare  magistrum  tuum  patre  tuo  raagis  honoras: 
respondit,  quia  a  patre  vitamad  tempuspossideo  ,  a  magistro  ve- 
ro sempi  ternani.   Et  dixit  ,  in  meo  dominio  non  est  pruhi  bere 
quam  me  offenderent;  habeo  potentiam  er  hiis  vero  ulcisci   àer- 
roocinatus  est  coram  eo  quidem  predicator  et  longum  sermonem 
egit  et  tedio  affectus  Alexander  dixit  :  non  est  laudabili*  predicati» 
que  juxta  predicantis  vires  effunditur;  sed  juxta  possibiliutem  au- 
dienlium  fiat,  tuncest  bona.  Et  interrogavit  unum  ex  hiis  qui  se- 
enni morabatur  qualiter  amor  hominuin  requiritur  :  respondit , 
per  beneficia  que  fiunt  vel  couferuntur  eisdem  si  suppetant  facul- 
tates;  si  vero  non  suppelent  non  infera*  lesiones.  Et  dixit  >  homi- 
iies  ex  inimici*  magis  quam  ex  amicis  sibi  proficiunt  ,  quod  ini* 
mici  dum  interest  errore»  improperaut  unde  alii  corriguutur  ;  a- 
ìtìici  vero  interesse  suos  non  properant  errore?,  jmo  pocius  occul- 
tautur  ,  propter  quod  non  abstinent  ab  eisdem.  Et  quesierunt  ab 
eo:  quare  sic  juvents  existens  tante  fuisti  posse  ;  Respondit ,  quia 
conatussum  multa  bona  habere  et  totali  ter  donando  factus  sum  pò  • 
tens.  Et  dixit,  amissor  est,  qui  bonos  perdit  amico*  non  quifiiium 
vel  thesaurum.  Et  dixit  homincs  suspirare  ad  beneficia  tua  est 
melius  quam  eos  tiroere  te  de  inflizione  dampnorum.  Quadam 
die  cum  Arislolcies  aliquos  filios  regum  cum  Alexandre  doceret , 
petiit  idem  Aristoteles  ab  uno  illoruoa  sic:  dixit  ♦  quum  regnabis 
quid  tu  mihi  facies?  respondit,  omne  meum  negotiumin  te  pouam; 
tunc  dixit  alio  ,  et  quid  tu  ?  respondit,  partenti  meam  vel  regni 
mei  libi  tradam;  tunc  dixit  Alexandro,  et  tu  quid  facies:  respon- 
dit, magister,  super  eo  quod  in  crastino  tibi  securus  sum  tu  hodie 
non  requiras;  sed  de  eo  quod  mine  tibi  vis  ageredum  si  placet  ivi— 
quire,  nam  sisicut  tu  dieta  regno  tum  faciam  quod  reputabis  con- 
veniesagere  talem  et  tantum  tibi  tanto.  Et  dixit  Aristoteles,  indu- 
bitanter  scio  te  regem  magnum  fuiurum  quam  tua  natura  ,  sicut 
faciei  signa  ostendunt.  Et  dixit  cuidam  suo  vice-domino  qui  longo 
tempore  moratus  est  cum  eo,  qui  de  nullo  vitio  in  eo  ex is lente  in- 
crepuerat  eum:  non  detector  in  tao  servitio.  Qui  respondit,  quare 
domine:  et  dixit ,  qood  homo  sum  et  ideo  non  dolentur  in  minuta 
ab  errore  (?)  ;  si  igitur  tanto  tempore  errorem  non  percepiti,  es 
ignorans;  si  sciens  occultasti,  es  fraudator    Et  dixerunt  Nichoma- 
co,  quum  tam  alacriter  facti  sunt  obedientes  homines  Alexandre  ; 
Yof.  IH.  9 
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respondit  eis,  proptcr  id  qnod  vigent  In  co  vlrtute*  juslilie,  bone 
conservalionis  vite  et  regimine  excellentis,  Et  consueverat  Ale- 
xander suos  informare  clientes,  dicens:  boflorate  parente»  vestros, 
amicos,  et  bene  facieoles  vobis  simili  ter*  Et  quesierunt  duo  homi-» 
nes  Bliam  divitis  in  uxorero  v  unus  dives  et  alter  pauper ,  et  dare 
maluit  pauperi  quaro  di  viti;  etdixit  Alexander,  qua  re  hoc  recisti: 
respondit,  quia  dives  et  ignarus  est  habiiitatus  fieri  pauper,  et  pau- 
per et  sapiens  est  habiiitatus  fieri  dives.  Et  quesivit  Alexander  a 
quodam  sapiente,  cum  quibus  regnorutn  regimine  diriguntur:  re* 
spondit,  cum  obedientia  et  justitia  regia.  Accedit  Alexander  pre- 
liari  cum  quodam  ,  et  supervenieotibus  roulieribus  ad  preliandum 
cum  eo,  noluit  pugnare  dicens:  hec  est  militia  quam  vieta,  ex  hoc 
non  reputaremur  prudente*;  et  si  vincemor  ab  ea>  vituperino!  per- 
peluum  esse  nobis.  Et  dixit,  benefac  si  Ubi  bene  volueris  fieri.  Et 
dixit,  quam  turpe  est  vel  quomodo  turpe  est  pronuntiare  aliquid 
et  opere  non  compiere;  et  quam  pulcrum  est  opera  dieta  lacere  vel 
perficere.  Dixit,  laudabilis  liberalitas  est  eorum  qui  alii  possi deot 
ambitiosos  non  esse.  Et  instruiit  eum  pater  ad  audienda  documen- 
ta magistri;  qui  respondit,  non  solum  audire  cupio,  sed  etiam  au- 
dita compiere.  Et  dixit,  turpi*  est  discretionis  quam  divitiarum  ha- 
bere  defectum»  et  celerà. 

DICI*  PTHOLOMEl. 

Ptholomeus  fuit  valde  intelligens  in  quadrtvialibos  scienti is  ex 
maxime  in  astrologia»  et  libros  plures  et  uoWfoedidit,  et  unus  ex 
eis  fuit  magnus  et  completos  liber  nominatus  Almagesto  Natus  fuit 
in  Alexandria  majori  que  est  in  terra  Egipti;  illic  fecit  suas  consi- 
derationes  tempore  regis  Adriany,  et  fecit  suas  rationes  super  con- 
siderationibus  abrachis  quos  consideravit  in  Bodes.  Et  Ptholomeus 
non  fuit  rex  sicutaliquis  crediderit,  vero  nominaverunt  eum  regem 
Ptholomeoro  sicut  alius  vocatus  est  cesar.  Fuit  autem  Ptholomeus 
bone  forme,  albi  coloris,  habens  in  maxilla  dextera  rubeum  quod- 
damsignum,  habuit  et  nares  et  dentes  et  os  parvum,  boni  eteiulcis 
eloquii,forlis  ire,  dubitabilis  multum:  multum  equitabat  et  panini 
comedebat  et  bene  redolebat.  Obiit,  in  Ixxviij  anno.  Et  dixit.  con- 
venit  sapienti  quod  de  Deoerubescentiam  habeat,ut  in  alio  plusquam 
plurimum  non  meditetur.  Et  dixit,  sapiens  est  qui  in  Dei  eloquen- 
za statuii  et  roborat  linguam  suam;et  insipiens  est  qui  non  cogno- 
scit  etiam  semetipsom.  Et  dixit,  morti  quanto  magis  fueris  proxi- 
mus,  tanto  plus  bonis  operibus  invalescas.  Et  dixit,  in  corde  stalli 
sapientia  non  quiescit,  ni  si  velud  transsiens  abire  festinans.  Et  di- 
xit, bona  instructio  seu  servus  (?)  discretionis  est  socia ,  et  homi- 
nibus  gratus  est  in  tempore  suo  Et  dixit,  non  moritur  sapientiam 
habens,  nec  intelligentiam  {habens)  pau  perescit.  Et  dixit,  sapieotes 
sint  velud  extranei  qui  sunt  plures  ig  naros  coiiterssantur.  Et  di- 
xit, sapientia  est  arbor  que  frondescit  io  corde,  fruclificatur  in  lin- 
gua. Et  dixit,  quanto  humiliores sapieutes  extiterunt,  tanto  discre- 
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t Jones  habentor  •  vétad  coocàvus  locus  plus  aqae  contioet  quam 

eonvexus.  Et  dfxit,  insipientium  sunt  delicie  sicut  orti  sunt  fimi , 
et  sani  qoilima  (?}.  Et  dixit,  non  nisi  cuna  noscente  veritatem  di- 
sputare inlendas,  nec  impendes  nisi  petenti  consilium,  nec  nisi  be- 
ne conservati  tuum  pande  secretum.  Et  dixit ,  cura  vivere  cupis 
contra  adversitates  adapta  te  eis.  Et  dixit,  grandem  efficit  tristi- 
tiam  arcta  domus.  Et  dixit,  ex  recto  quod  protuleris  potius  quam 
ex  eadem  prolatione  leteris.  Et  dixit  curo  irasceris  non  sii  ira  tua 
durabili»,  vero  indulgeas  ob  potentiam  parcere  non  obmittens.  Et 
dixit,  honorum  corda  secretorum  sunt  castra,  et  qui  ab  homioibus 
non  corripitur  ab  eo  homines  corrigentur.  Et  dixit,  qui  juxta  con* 
sìlia  postulai ,  quo  et  mandatar  si  notum  assequitur  aut  erravo- 
rit  non  culpa  tur.  Et  dixit ,  qui  saam  occultat  scientiam  non  est 
de  non  errando  securus.  Et  dixit ,  qui  tua  donaria  recipit ,  li* 
beralitatem  prò  mortuam,  nam  si  receptor  obesset  non  esset  libe- 
ralis  ,  vero  non  existeret  liberalis.  Et  dixit,  dirigere  populura 
est  melius  quam  militia  habundare.  Et  dixit ,  malum  malo  exirae , 
quia  ferrum  non  vincitur  nisi  ferro.  Et  dixit,  securitas  singulorum 
aufert  tristitia  plurimum  et  solatia  demit  timor.  Ht  dixit,  sicut  ci- 
bus  et  potus  egris  non  confert ,  sic  cordibus  mundi  amore  perple- 
xis  non  cooferunt  verba  Dei.  Et  dixit,  quanto  quis  in  suo  dominio 
se  magia  extulerit  tantum  cura  eo  privabitur  majus  sentiet  dètri- 
inentum.  Et  dixit,  dissolens  est  que  non  dell'eie  a.  . .  .  finis  medi- 
catione  eripiunt,  necquicunque  grandis  et  iiiopinatus  eventus'a  fi- 
nis expecfatiooe  se  ducit  rei  subducìt.  Et  dixit,  non  est  rè*  àdeo 
grata  Deo  quam  illis  qui  te  offendunt  bona  conferre.  Et  dixit ,  si 
sapientior  volueris  ad  rudes  et  justi  (?)omnes  non  advertas,  sed  ad 
eos  qui  sapientia  te  trascendunt.  Et  dixit,  quoasque  finis  pertin- 
gat  extremum  sua  spe  anima  non  frustra  tur.  Et  dixit,  deterior  ini- 
micus  quem  aliquis  babere  potest,  est  habereanimam  Et 

dixit,  bona  voluntas  boni  fondamenturo  operis  est,  et  opus  bonum 
est  alterius  mundi  legatus.  Et  dixit,  malum  re  naittens  opposi  tionem 
et  bonam  assumens  cor  habet  qaietum  et  omnium  amorem  gerit. 

DICTA  ASA.BORIS. 

Asaron  dixit ,  quinque  de  causis  rex  dampnificatur ,  primus  est 
tempore  ariditatis  excessus,  itaque  uno  anno  pluvia  post  alium  sue- 
cedatur  ;  secunda  est  errarii  sue  conservationis  et  thesauri  defe- 
ctus;  tertia  est  mulierum,  vini,  venationis  et  tosamenti  multiple! 
esus;  quarta  est  malos  ha  bere  modos  inique  agendo  et  in  penarum 
afllictione  esse  crudelem  ;  V  est  plures  inimicos  et  adversarios  ba- 
bere. Et  dixit,  raores  elega  ntiores  quos  babere  possibile  est  esse  li- 
beralem  et  verecundum.  Et  dixit,  liberalis  vivere  non  potest,  nec 
vituperari  potest  verecundus,nec  humilis  odiri.nec  moderatuscom- 
mestionibus  egro  tari,  nec  penitens  esse  ad  negotia  propria  bene  at- 
tendens.  Et  dixit,  non  oportetregem  ineo  quem  despiciet  confide- 
re,  nec  in  cupido  multum  consiliari,  nec  in  eo  qui  multum  tranciit 


vfcl  trenti  vii  inopia,  nec  in'eo  qui  penimi  meruit  quia  commiiit  erro- 
rem, nec  in  ilio  quem  dominio  privavit  et  bonis,  nec  in  eo  qui 
pssstis  est  dampna,  nec  in  eo  quiamicitiam  cum  inimico  contraiti: 
verum  neccsse  est  talibus  nullam  concedere  potestatera  ,  et  si  est 
possibile  eorum  carere  suffragio ,  in  nullo  eis  incumbens.  Et  dixit 
regi ,  famulantibus  expedit  suam  ostendere  virtutem  et  fidem  ,  el 
nobilitateti!  generis  sui»  ut  conscius  rei  status  et  condì tionis  unios- 
cujnscomque  ipsorum  cum  eis  possit  sua  promovere  negocia  et,  ut 
expedit  excepito  (?)  in  mandare.  Et  dixit  hoc,  regem  a  fraude  non 
eripit,et  medico  veri  la  lem  occultai,  et  debitum  pandore  secretata 
non  precidit  amico ,  infamat  semelipsam.  Et  dixit ,  decet  regem 
sua  negocia  i 11 i  committere,  quam  fide  etsensu  probavit,  et  si  ta- 
lenti habere  non  poterit,  qui  cum  sapientibus  et  bonis  converssatus 
est  illi  commiltat.  Et  dixit,  sapiens  et  i  nielli  gens  invalescit  consul- 
ta t  ione  prò  viden  ti  urn  ,  sicut  in  infusione  olei  lumen  ignis.  Si  rex 
felix  exliterit  sua  bene  negotia,  et  si  sapiens  sapientia  sua  robora- 
tur  in  tempore,  et  si  verus  popolus  gaudebil  in  tempore  cum  eo, 
et  si  justus,  regoatio  sua  durat.  Et  dixit,  oportet  regem  aliquod  re- 
gnimi acquirentem,  ut  ipse  justilie  observator  observet;  quia  più- 
rimum  est  grave  regnum  acquirere,  sed  gravius  est  observare.  Et 
dixit,  seusum  complectior  est  qui  semetipsum  cognoscit,  licet  pia- 
rimum  habundet  in  bonis  ;  et  qui  obedire  Deo  aumquam  desinit 
quacumque  occasione  contingente,  sed  continue  ad  gratam  ipsios 
retributionem  intendit.  Et  dixit ,  velud  nubis  ambra  non  perma- 
nete sic  malorum  amor  et  lex  iniqua  non  durat.  Et  dixit,  damp- 
num  a  se  sapiens  conatur  ejicere,  et  ad  se  ipsum  trahere  sepe  mo- 
litur  ignarus.  Et  dixit  sapienti ,  qui  regi  adheret  ,  ut  si  viderera 
eum  aliqutd  agere  scilicet  aut  regno  aut  populo  noscivum  recitet 
ystorias  et  exempla  que  in  simili  negotio  contingerint,  ut  a  tali  fa- 
cto desistat,  eo  tamen  referat  modo  quod  illa  non  percipiat  pro- 
nunciata prò  eo. 

DICTA  LOGIHONI5. 

Loginon  fuit  niger  in  Ethiopia  natus  discens  scientias  in  terrena 
seni.  Extitit  vero  tempore  Davidis  (f)  prophete.JHic  fuit  cuiusdam 
judei  emptitius  qui  ipsum  emerat  prò  solebat  itaque  do- 

mi bus  suis  ludere  cum  taxillt's,  etante  portam  ejus  fluvius  qui  cani 
currebat:  igitur  cum  quodam  die  ibi  luderet,  ibidem  cum  quodam 
dixerit  ad  invicem  ,  quicumque  nostrum  perdiderit  faciet  victoris 
voluntatem,  aut  haariet  hujus  fluminis  aquam.  Cum  vero  domimi» 
perdisset,  dixit  vincens  bibe  aquam  fluvii  sicut  coti  ve  n  tu  m  est»  aut 
fac  quod  dixero:  ad  quem  ait  paratas  sum  facerc  sive  slare  judicio 
tuo.Contra  ait  Victor  vel  demam  occulos  tuos,  vel  quidquid  habue- 
ris  dares  mibi  Res pondi t  victus  hujus  diei  terni  inum  mihi  conce- 
de; ad  quem  Victor,  annuo.  Et  remanssit  eodem  die  cogitali*  mul- 

( i)  Nel  GoJiee  DO,   oomt  aacke  appfCMo, 


tura  usque  sera;  tuuc  Logioon  cura  fahe  ligoorura  super  humerii 
ad  doroura  domini  rediens,  depositi*  lignis  salutavit  eumdem.  Coi 
Dullum  verbum  respondit  dominus,  licei  alias  consueverat  eo  fisa 
lelari  et  ridere  curo  eo  ob  bona  verba  que  referre  solebat.  Et  «Ih 
zii  ei  Loginon,  domine,  quare  sic  es  tristi*  ;  et  ille  niliii  locutus 
est.  Loginon  iterimi  allocutus  est,  tei  iterando  alloquutua  est  euro 
dicens  :  obsecro,  domine,  ni  mihi  discas  meroris  tui  causami  Torsi* 
tan  poterò  aliquid  adhiberi  remedik  Et  loquulus  est  dominus,  sibi 
aperiens  totam  seriem  rei  gesto.  Ad  quod  Loginon,  nullo  cogitala 
torqueris,  quia  bonum  consilium  Ubi  dabo.  Die  victori:  aquam  flu- 
miiiis  obligavi  me  bibere,  que  riberia  vel  riveria  conlinet  tantum* 
aut  etiam  omnem  aquara  que  deioceps  fluendo  ad  ipsam  riberiam 
perveniet  ?  Et  certus  sum  ego  responsurum  eumdem  ut  aquaqtip 
nec  conti  net  riveria  ipsa  bibas  :  et  si  hoc  dixerit  alieges  eidem  a* 
qoam  fluentem  continuo  ad  ipsam  riberiam  compesce  et  lune  bibam 
iilam  que  ipsa  riberia  con  ti  net,  que  flueiUem  aquam  contioerenoa 
poteri t  et  sic  prevalehis  in  eum.  Quo  sic  exposito  vaJde  letatus  est 
dominus  et  die  altera  subsequente  venit  lieto r  eum  inquirere  ,  ao 
videns  sicut  eum  Logkion  inforraaverat  allega  vit  etabtinuit  ia  cau- 
sa, videns  hoc  modo  propter  quam  dominus  contulit  beneficia  mul- 
ta Logiooni  ,  et  ex  tunc  sapientia  Lpgioonis  sioguli  perceperunl. 
Et  vidit  quidam  Loginonem  cura  bonishomioibu$conversanleraqui- 
Jbas  recitabat  orationes  multum  pulcras  et  bonas,  cui  dixit:  oon  e* 
tu  ille  qui  tali  loco  mecum  custodire  gregei  soli ickuses:  respondit, 
aum:  et  dixit  ei,  quis  igitur  ad  hunc  stalum  le  per  din  il  :  respou- 
dit,  verità  lem  proferre,  fidelera  esistere  ,  et  super  re  inutili  non 
curare.  Et  ove  quadam  occisa  dominus  dixit  eiJem  quod  de  meligli 
ovis  loco  partem  ei  tulissel,  et  eccedeos  attulit  ei  cor.  Et  dicunt  , 
cum  quadam  Ix  die  anni  audivisset  vocem  dicentem  ;  vis  dominar! 
terre,  respondit:  si  Deus  voluit  sic  esseobediaraei,  et  si  me  patie- 
tur  eligi,  eligam  pacera.  Et  dixerunt  ei,  quare  non  vis  rei  ertici? 
Respondit ,  quia  si  recte  judicavero  increpatioues  hprainura  \itaca 
oon  poterò;  et  si  erravero  et  semita  paradisi  dimittam,  ego  cnim 
in  hoc  rauodo  vilipendi  et  veiari  roegis  eligi  quam  potens  et  hono- 
randus  io  eo  existerc  ,  quia  qui  all'una  muodum  alienai  ab  isto  ut- 
cumque  amittit,  Dominus  exaliavit  eum  et  sapieutiorera  tunc  sta* 
tuit  super  ter  rana.  Et  videns  David  coofereotes  inler  se  homines, 
eo  tacente,  dixit  ei;  quare  non  loquerie  ut  alii  feciujit;  respondit* 
quia  non  nisi  de  Deoest  bona  collatio,  nec  bonum  si  lenti  um  nisi  $e 
iocogitatu  dominio.  Et  dominus  Logiooois  ampliavit  euro  in  bo- 
nis  ,  et  ipse  iucepit  ea  distribuere  ia  elemosina»  ,  sine  pjgnore  ad 
cautelam  ad  coraraodando  pauperibus,  dicens  cuoilargiebatur:  ac- 
cipe  cum  Deihoraagjo  et  milù  restilueanno  completo;  et  obm  ulti - 
plicavit  eum  Deus  in  boois.  Et  dicunt  quod  Loginon  postquam  fa- 
ctus  est  multum  sapiens  se  substrax.it  ab  hominibus  et  ipsorum  ma* 
litiis,  et  posuit  se  inter  arenale  vel  altare  et  templura  ibidem  va 
solitudine  stetit  usque  adobitum.  Et  predicai»  Alio  suo  dixit:  fUi, 
aii  abstiaeus ,  et  preterea  vel  proplerea  cum  anima  tua  preliaris  , 


naro  si  abslintieris  a  rebus  per  Deum  prohibitis,  abhominans  muo* 
dumv  despiciens  contingenies  eventus  vei  raortem  ,  plus  appeteos 
eam  semp'er.  Fili,  roalum  vitare  et  insequi  bonum  coneris  ,  quia 
bonum  malum  mortificai  et  melitus  est,  dicens  roalum  non  alio  quam 
Malutn  dampno  erit  ;  nam  si  veritatera  proferent  ignern  igni  ad- 
jungerent  et  ignis  taliter  non  extlugueretur,  sed  noscas  malum  iioq 
nisi  totaliler  tono  privar!,  queroadmodum  indestruxit  aqua  ignem. 
Ffili,  de  Deo  loquere  semper,  quia  Deus  de  se  loquentem  disponit. 
Et dixit,  fili,  utrisque occulis luis  tua  operaiio antepone,  et  ope- 
ra tua  jam  peracta.  Post  terga  ,  fili  ,  cum  peccatorem  videris  non 
improperas  peccata  coromissa,  sed  meraor  eris  tuo  rum  ,  quia  non 
nisi  prò  luis  operibus  requireris.  Fili  ,  amore  mundi  hujus  tuum 
,  non  impedias  auimum  ,  quia  non  propter  ea  in  hunc  mundum  ve- 
nisti, nec  creavit  creaturam  Deus  potius  in  hoc  mundo  despeclam, 
nec  statuit  suuro  gaudium  obedientis  roestitie  9  nec  infidelium  pe- 
na m  sui  disponit  tempestatene  Fili  ,  roodicum  tibi  sufficiat  et  sali- 
sfaciant  habita,  et  quod  babet  alius  non  affectes.  Fili ,  virlote  te 
tempera  et  sapientia  replearis  ,  cum  hiis  qui  de  ea  conferant  mo- 
liens  iugiter  conservari  ;  ab  hoc  enim  vivificabitur  sapientia  tua. 
Fili,  sis  mansuetus  et  benefactor  et  multe  cogitationis,  modice  nisi 
in  ventate  loqueris,  multiplicisluctusnonderideris,  non  rixeris  , 
non  contende^  cum  tacueriscogitasin  silentio:  enim  sempèr  bo- 
na succedent.  Ego  tamen  nunquam  de  taciturnitale  penilui  9  sed 
aliquotiens  penilui  de  loquela.  Fili,  non  sis  magis  te  sollicitus  qui 
conctis  horìs  nocturois  aiiis  agitatus  cantal.  Fili,  Deum  lime  et  ho- 
minibus  vanigloriosus  non  ostenderis»  Fili ,  ex  eo  quod  non  est  in 
te,  et  quod  tibi  homines  attribuerunt  nec  frauderis,  nec  de 

alicujus  seducatis  ignari  dicentis  ,  quod  manuteneas  margari- 
tam  et  non  teneas  gypsura.  Fili  ,  in  his  formeris  quifoos  dominus 
te  instruxit,  quia  bene  scire  est  istud  quod  proficit,  nec  sapientie 
nisi  eam  ymilaris  que  potest  gustare  profictum  ,  que  enim  stt  et 
eam  deseret  non  gustabit.  Fili ,  qui  magis  Deum  cognoscit  magis 
veretur  eum .  Fili  ,  addiscas  bona  et  doceris  ,  quia  doctorum  eto- 
quia  fontium  aquis  equantur  ,  quibus  uno  die  post  alinoti  sibi  sue* 
cedunt  consequeuter.  Fili,  scias  quod  insipiens  et  infelix  est  si  lo- 
qualur  quod  sua  sibi  obslat  loquutio  ;  si  se  sileat  mious  valebit  si* 
lentio  ;  sLoperabitur  ,  malum  perdidit  opus  ;  si  studuerit  frustra 
ponet  expenssam;  si  ditabitur,  finiel;  si  pauperabitur,  desperabit  ; 
si  j^revaleataliis.superbiat;  si  minus  valeat ,  se  submittet  ;  si  pe- 
\&,  petat  conteptiose;  et  si  ab  eopetatur,  dare  negabit;  si  quod  de- 
derit,  improperabit;  si  concedatur  eidem  ,  non  gratificabit  accep- 
tum;  si  secretum  sibi  commiserit,  te  snspectum  habebit;si  minus 
.te  potens  erit,  parabit  mala;  et  si  potè  ci  tior,  violénter  tractabit;  si 
commutaberis  eum,  molestaberis  eo;et  si  ab  eo  dissyciaberis  ,  te 
sequitur;  et  qui  corri pit  eum  non  proficit,  nec  e jus  cor reclio  finem 
habet;  sui  socii  nonletantur  in  euro,  nec  euro  inMituro  obèdit;  si 
loquatur,  dieta  non  contestatur  ;  si  alii  sibi  loquantur  ,  non  inietti* 
get  eos;  si  letatur,  sine  modo  Ictatur  ;  in  adversis  palieotiam  ne- 
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aelt  off;  si  rogatar  utindulgeat,  parcere  denegai;  non  est  benefoo* 
tor,  «ed  deceplor  ,  eoquod  opinalur  malora  ;  conteutus  est ,  licei 
ciim  sapientibos  discordet  ;  et  se  male  agentem  bene  Tacere  repu- 
tet;  teoet  se  sollicitum cuoi  si t pigerei  negligens;  et  prò  booo  cum 
malus  ex  isti tj  et  prò  sapiente  cum  sit  ignari»;  et  si  veri tas  suo  vo- 
to consonet  eamdiligit  et  commeodat;si  dissonet,  vituperai  et  a- 
borret;  si  com  sapientibos  studebit  nec  humiliabit  se  nec  absculta- 
bit  eosdem  ;  si  studuerit  cum  mious  eo  scieolibus  ,  eos  desprciens 
derridebit)  et  benefacere  iodicit  ,  et  ipse  malefacere  noo  desisi it  ; 
et  precipit  ventateci  proferri,  et  ipse  menlilur,  discrepai»  foolu 
àictis  9  oec  quod  corde  gerit  lingue  coheret  ;  mundum  istum  prò 
olio  comparat  ;  si  sapiens  non  fueris  te  docere  non  cu  rat  ;  et  si 
aciveris,  mious  eo  et  derrideos  doceri  despicit;  si  fueris  dives  ,  te 
nunciabit  austerum;  si  pauper  nnllius  valori»  te  dicet  j  si  bene  e- 
gerìs,  ob  ypocrisim  te  id  egisse  narrabit;  si  male,  diSamaberis  ab 
co;  sì  donaveris,  vastatorem,  si  non,  te  vocabit  auslerum  vero  vo- 
caMt  te  avarum;  si  mansueto»  fueris  et  humilitas  liaberes,  jrpocrn 
tam  nominabile  et  si  elongis  ab  eia  dicit  prerrogativara  vero  prer«* 
rogativam  te  fecisse  —  Mores  vero  sapientis  feliois  sunt  bona  con- 
■cientia,  jostitia,  bene  agere,  scientie  soilicitudo,  iodulgeotia,  hu- 
militas.  loquutio  suo  loco  9  eodem  modo  silentio,  •  ,  .  .  liberala 
peteoiibus,  sapientis  prò  sua  tua  motistrabit ,  si  movebit  férat  •  si 
loquitur  iotelligat',  allegati  si  monstraverit  mansuete  moostrabit , 
si  didiscerit  bonas  questiones  movebit,  si  bene  faciat  ei  gratificai, 
si  secreturo  commiseris  ei  noo  revelabit,  et  ipse  si  libi  oommiltat 
de  te  coofidet  piene,  si  ditabitur  non  finiet,  si  non,  obliviscilur  9 
sive  pauper  sive  dives  sua  proficit  predicami,  credit  madori  se,  uon 
ad  versa  tur  oec  despiciet  se  minorem  ,  in  quo  jus  non  habet  non 
postulai,  est  responsioni  gralus,  quod  ignorai  non  profert,  suam 
non  celat  scientiam  9  euxilietur  bomiuibus ,  et  ipsi  cum  eo  quie- 
scunt,  ad  veritatem  animam  cogit  velit  ipsaaut  noo,  suscepit  sen- 
suro,  sensam  eorrigeoti  corrigitur,  cito  ad  bonum  lahitur  et  ad  ma* 
lum  tarde,  constans  est  in  bonis  operibos  et  lentus  in  matis,  cum 
testis  fuerit  ejus  testimoniom  erit  rerum ,  si  judex  Jusle  judicabit 
autequum,  in  cunctis  fidelis  decernitur  *  prò  malis  bona  impeti- 
dit,  aliena  non  appetit,  extraneum  se  reputai  mundo  buie  ,  non 
babet  nisi  exitus  oogilatum,  bene  facere  precipit  et  ipse  bene  fe-r 
cit ,  malum  prohibet  et  ipsemet  vitat  islod  ,  quod  corde  gerii  et 
quod  lingua  proferì  concordai,  et  similiter  lingua  betis.  Fili  ,  in- 
tellige  sapientiam  et  ejus  proprielates  omnes  eidem  pertineoles  , 
et  exeommunicare  in  ea  qec  in  alio  cogites  $  cum  acquisieris  eam 
leleris,  soieos  quod  noo  nisi  cum  mansuetudine  acquirilur  ipsa , 
nec  absque  lingue  custodia  ;  nam  lingua  est  armarium  et  sapieu- 
tie  hostium  •  quod  nisi  laudabiliter  observetur  qui  voluerit  in- 
troibit,  et  si  bostium  observahis  armarium  salvum  erit  i  et  Un* 
gua  est  boni  et  mali  clavh  ,  igittir  sigilla  eam  sictit  aurum  et  ar- 
gentom  tuum  sigilla*.  Fili ,  noli  amittere  et  aliena  servare  ,  quia 
tuum  est  quod  prò  anima  tua  erogas  ,  et  erit  quod  post  dio  tuos 


136 
alieiiuin.  Fili  t  de  sapientia  booora  qua  despicientibus  noo  efno- 
des  ,  nec  peteotibus  earo  neges.  Pili ,  duo  suol  ex  hominibus  ho- 
jus  mundi  Bollititi,  unus  est  cui  altitudinem  et  nobilitateti!  commi- 
nuit  Deus ,  et  ipse  nihiiominus  ad  alterius  mttodi  subii  mi tatem  et 
oobilitatem  conatur  ;  alter  est  habeas  victum  exiguum  el  susti- 
net  donec  veritalem  propendit ,  et  servit  admodum  Deo.  Fili , 
qui  miseretur  ejus  miseretur  alter  ,  vero  miserabitur  alter  ;  qui 
tacet  solus  existct,  et  perditioni  deditus  est  non  cohibens  (inguaia 
suam,  et  penitet  qui  mendalia  proferì,  malum  abhorrens  sui  ipsius 
est  custos.  Fili,  sustinentis  injurium  vita  claraorem,  quia  non  est 
clamor  in  mundo  sic  Deum  provocans  nec  prò  quodam  celeriter 
possi t  impetrari  responsum.  Fili ,  quod  habes  et  sufficiat  tibi  ooo 
optas  aliena,  nec  concupiscas  qupd  scis  babere  non  posse.  Fili,  pre- 
ci icationum  verba  licet  sint  gravia  attente  recipias  ;  infelìx  enim 
est  audiens  et  non  proBciens  in  eo  quod  audit  abep  quod  novit;  sed 
velud  profecturoabscenlons  quod  videt  pertransieos  ve- 

)ud  cecus  Felix  *ero  est  ex  quo  quod  novit  proficlum  assamens9 
et  ad  verba  intentius  eligit  meliora.  Fili ,  associa  te  illisquos  dili- 
git  Deus  ,  et  quibus  gralum  ostendit  vultum  ,  et  associaberis  illis 
qui  de  moribus  fuerum  apud.  Fili,  cum  Deus  benefacit  tibi 

gratias  age  ,  et  sis  humilis  benefaciens  exinde  minus  habenti..  Fi* 
li,  ex  multis  que  commiseris  operibus  non  efBciaris  elatus];  oescis 
enim  si  grate  aut  noo  recipiat  ipsa  Deus  cum  quodlibetaliquid  ad- 
derai contineatoperis,  veroadversum  estelectio  mentis.  Fili,  cun- 
eia  mundi  ablata  mente  habere  non  potes,  vero  illis  lucrari  cone- 
tis  quod  te  magis  propinquam  facit  esse  deo.  Fili,  conforme*  te  Deo 
in  diligendo  sibi  obedieotes,  totaliter  abborrendo  inobedientes  Fi- 
li, nihil  Deo  acceptabilius  bono  sensu  ;  sensus  vero  bonus  non  nisi 
conditionibus  decem  proficitur  et  suut  iste:  non  apreciari  seipsura, 
bene  agere,  necessariis  ad  vitamesse  contentum,  bona  erogare  prò 
Deo,  querere  honorem  post  dedecus,  non  cedere  cunclis  diebus, 
perquirere  scienliam  et  non  gravari,querentibus  couferre  amorem 
et  le  modico  amoris  allerius  pelendo  gravari,  et  quo  magnani  Dei 
acquirilur  premium;  decima  est  reputari  omnes  se  meliores  et 
singulissepejorem,  nam  bomines  sunt  duorum  modorum:  aliisum 
meliores  ahi  pejores,  igitur  humiliandum  ambobus  decernitur  me- 
liori,  s.  ut  qualis  ipse  est  talis  flat,  pejor  uteredas  bonus  ipsius  la- 
teat  interius  exlerius  non  pateat.  Fili ,  Deum  honora  ut  pravam 
non  habeas  uxorem  et  nihiiominus  vitam  bonam,  nec  mulieres  ra- 
ro declinaules  ad  bonum  facile  recedunt  ad  malum.  Fili ,  me  rea  re 
cum  Deo  et  absque  capitali  lucraberis.  Filii,  ex  hiisque  uoscis  a- 
lium  instrue  ,  ex  scienti  is  sapientium  scientie  lue  adjunge  ,  malia 
non  te  associes,  uec  similis  reputeris  eisdem,  nec  de  doneo  (?)  con- 
fida* in  qua  vivis  hodie,  in  crastino  forte  morieris.  Fili ,  cum  sa- 
pientibus  jugiler  conversare,  quia  Deus  sapientia  vobis  corda  illu- 
roinat ,  sicut  pluvie  irrorat  terram.  Et  dixit  quod  sepultura  Lo- 
ginonissita  sii  inter  arenale,  locum  sit  ubi  forum  ibidem  Ixx  pro- 
phetarum  facte  sunt  sepullure  que  mortui  lucrimi  omnes  post  Lo- 
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ginonem,  quos  prophetas  obsederuot  fitti  intimili,  et  quousque  fa- 
me singuli  perierunt  et  cum  Logynoo  morti  appropinquaret  plo- 
ravit.  Cui  dixit  filius:  ad  quid  ploras  pater,  agis  hoc  timore  mor. 
tis  aut  dolore  mundi  quem  deseris  :  respondit  9  ob  nullam  ex  istis 
causis  ploro  ,  sed  ex  eo  quod  babeo  grave  iter  pergere  ,  et  fortes 
restant  transiveandi  transsitus  modicum  fore  v ictus,  et  bonus  gran- 
de, ignoraos  si  alle  via  tur  honeribus  illis  priusquam  itineris  illius 
capud  atlingam  ,  aut  non.  Et  hiis  factis  obiit.  Et  dixit  Olio  suo  9 
fili,  Deum  Urne  nec  ostendas  eum  timere,  ut  ab  omnibus  ho  Dore- 
ria. Fili,  cum  ad  locum  perveneris  ubi  de  Deo  loquuntur  roorare 
cum  iliis,  quia  si  sapiens  fueris  sapientia  crescet,  et  si  indoctus  in- 
strueris  ab  illis,  et  etiam  si  dominus  fueris  benefaceris  eis  parti - 
crps  eris  in  bonis  ;  et  in  loco  in  quo  de  Deo  non  loquuntur  bomi- 
ncs  non  quiescas,  quia  noti  proflcies  in  sapientia  si  sapiens  fueris, 
et  in  ignorantia  cresces  si  fueris  ignarus,  et  si  dominus  contra  il- 
los  turbe! ur  eris  particeps  mali  dampni.  Fili,  verecunderis  de  Deo 
quacumqtie  contra  te  fueris,  et  timeas  eum  in  quam  majorum  pos- 
se existis.  Et  dixit ,  investigatio  est  scientie  medium,  et  homini- 
bus  blandi  ri  est  medium  servus,  et  lite  moderatio  est  medietas  vi- 
ctus.  Et  dixit,  quodadmodum  inimicus  fit  doni  largitione  amicus, 
sic  amicus  fit  superbia  inimicus.  Et  dixit,  qualis  sit  servus  elo- 
quium,  igitur  qui  profert  investiga. Et  dixit,  in  recomendalione  si 
homo  quiescit  et  mendatium  est,  et  non  ut  credatur  eidem.  Et  di- 
xit ,  non  credenti  tibi  in  mores  non  referas  nec  petas  ab  ilio  que 
tibi  donare,  et  quod  non  potes  exequi  non  promittas,  nec  deposcas 
aliquod  quod  non  es  te  habere  securus ,  et  illud  quod  babere  non 
est  possibile  non  attendes.  Et  dixit,  cave  a  cecitate  mendosi  que  si- 
bi  filare  non  poteris  non  credas  eidem.  Et  dixit,  fili,  ad  sedendum 
in  altiori  loco  domus  aut  palatii  non  accedas,  quia  melius  est  quod 
transferaris  altius  quam  inferius  subduca  ris.  Et  dixit,  plures  stu- 
diosi invidi  sunt,  quia  quibus  non  invident  magis  habere  credunt. 
Fili;,  exortor  te  ut  Deum  timeas  quia  ree  tura  est  et  utile  tibi,  nec 
de  cogitando  in  eo  vacillet  cor  tuum  ,  quia  loqui  de  Deo  sic  alias 
loquela*  extollit,  velud  Deus  ipso  cunctas  creaturas.  Fili,  in  divinis 
servitiis  non  erres  alicujus  increpatione  coactus.  Fili  ,  orationem 
fac  tibi  in  Deum,  quia  sic  oratio  velud  navis  in  mari;  quod  si  pe- 
reat  omnes  cum  ea  peribunt,  et  si  evadi t  evadent  oranes.  Hundus 
quod  siiigulis  diebus  acnoctibus  cogitas  nullius  est  precis,  sed  quam 
abeo  exibes  necessaria  tecum  deferas  invitaris.  Et  dixit,  quanto 
te  rex  magis  exaltavit,  tanto  magis  honora  eum-  Et  dixit,  quomo- 
do  qtiis  potest  alterum  sibi  subjicerecum  non  potest  suam  animano 
su bj u gare.  Et  dixit,  bona  voluntas  est  unum  ex  bonis  quibus  Deo 
servi  tur,  et  laudabilium  auditus  est  unum  ex  gratis  moribus,  sen- 
suset  boni  habitus  est  esse  liberalitas  quedam  ,  et  grata  responsio 
una  est  bonis  sciendi  consuetudinibus.  Et  dixit,  si  aliqua  legatione 
nuncium  expediat  mittere  sapientem  transmitlas ,  in  cujus  defle- 
ctum  tu  ipse  inceda*.  Et  dixit,  qui  prò  altero  reentitur  illi  non  cre- 
das quia  similiter  de  te  raentietur,  quia  facilius  est  montes  de  loco 
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trasferre  qaam  non  potenti  capere  capiendi  tradere  in  totum .  Et 
dixit,  non  committas  anime  quod  erubescis  hominibus  pandere;  de 
Deo  enim  magis  quam  de  hominibus  verecundari  teoeris  ,  nec  sii 
perfidus,  quia  perfidia  sanguineo!  turbai  et  more»;  rero  cupiasraa- 
gis  audire  quam  loqui.  Et  dixit,  cavele  vobis  a  malis  hominibus  et 
corda  vestra  sanabuntur,  et  corpora  vestra  quiescent  et  vesti  cora- 
modo  sentietis.  Et  dixit»  duo  sunt  patientie  modi;  uous  est  homi- 
nem pati  quem  odit,  quia  hoc  facererectum  est;  ali  west  pati  quod 
tua  voluotas  prohibet  Tacere  eo  quod  istud  agere  non  sit  rectum  Et 
dixit,  tres  homines  non  nisi  in  tribus  rebus  cognoscuotur ,  patiens 
enim  non  nisi  in  iracundia  sua  cognoscitur,neo  agonista  nisi  in  pugna, 
nec  nisi  in  necessitate  amicus  Et  dixitf  deteriora  ex  moribu*,scilieet 
amicum  suspicere,  seoretum  pandere,  in  qoolibet  confiderò,  confa* 
biliari  in  non  utili  multum,  et  bona  acqui  re  re  de  mano  pravo  rum. 
Et  dixit,  duo  sunt  non  rectidcanda  Consilio,  sci I ice t  iQfelioem  prò- 
licere  et  obesse  felicem.  Et  dixit,  debilitas  quedam  est  rem  imper* 
fectam  habere  perfectam  vel  properfectam.  Et  dixit,  cogitati*»  cai 

coopctiiiat»  Et  diadi,  Me  sopita»  foeris  quia  aospitio  incetti  et 
amicorom  quecomque  amorem  abscidft.  Ex  dixit  »  serti»  ataqse 
dsetrina  arbor  fimctifìnn»  rapnlatnr;  Et  dixit,  y  la  rem  vultum  osteo* 
dere  et  salutare  homines  in  dando,  recipiendo  quod  Kberatem 
et  partem  adverssantium  non  habere  hominem  facilini  esse 
ctum. 

OIGTA  EftELIf. 

Erelius  dixit,  cum  deterioratur  tempus  dispiciuntur  vlrtotev,  et 
decidunt ,  vilitates  non  apreciantur  et  procedunt,  etdivitis  timor 
pauperis  Amorem  excedit.  Et  dixit ,  melius  nobilis  obitus  quam 
dominatio  vilis.  Et  dixit,  unam  ex  felici tatibus  hominum  est  tomi m 
habere  socium,  igitur  bonis  associ eris  et  unus  eris  ex  illis.  Kt  di- 
xit, non  est  in  mundo  iniquius  quam  tacere  injuriam  impotenti. 
Et  dixit,  si  delinquerla  converssus  vel  coofestim  peniteas,  nec  dif- 
feras  in  crasi  in  u  in  quod  hodie  oommisisti.  Et  dixit,  qui  te  bonum 
existimat  eumstude  reputare  sincerum,  et  prò  booo  habeas  qui  te 
prò  bono  eligit  si  ve  humilis  sive  sit  altus.Et  dixit,  non  potest  mul- 
tum precipero  qui  anime  sue  non  precipita  Et  dixit ,  si  amorem 
tuum  cum  amico  volueris  durabilem  esse  ,  eum  bene  agendum  io* 
formes. 

EICTA  MEDÀB6I8  (I). 

Hedarges  fuit  remissi  coloris,  magnarum  auriom,  magni  capi* 
tis,  parvorum  oculorum,  gracilis  persone  et  ritolti  silentii ,  debi- 
li) fn  sul  principio  leggesi  Ftdargt*  t  in  seguito  MtdarifU*  lobo  cri* 
duto  di  seguire  quest'ultuaa  letioos. 
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lis  eloquii  et  blandi ,  honorum  dentium  ,  tenebat  semper  in  manti 
sua  (  baeulumfj  in  cu  jus  stimmi  tate  erat  scolpta  figura  lune.  Et  di- 
xit medarges  negotium  bominis  in  hoc  mundo  duabus  de  causis  di- 
rigitur  :  una  est  scientia  qua  dirigitur  anima  ,  alia  est  solltcitudo 
qua  dirigitur  vita.  Et  dixit»  timor  dominandi  multa  pericula  ma- 
lefactorum  abigit.  Et  dixit ,  nobilitas  generis  ad  fructificaodum 
scientie  suffragata!-;  et  divitiebone  nobilita  lis  animam  et  sue  sunt 
refrenatio  voluntatis  9  et  homini  intento  fit  animam  a  tur  pi  bus 
coercere,  et  suam  compescere  voluntatem:  cumhiis  enim  bona  fa- 
ma acquiritur,  hominem  delectatio  et  fit  acceptus.  Et  dixit.  ex- 
celleus  est  iste  qui  spatiosi  est  animi,  et  cujussensus  superai  ejus 
iraro.  Et  dixit.  sufficiat  libi  servus  bonam  ostendens  semitam,  et 
demere  fàciens  amalo.  Et  dixit,  in  mundo nihil  estdeteriorquam 
generositate  et  doctrina  care  re.  Et  dixit,  quam  laudabile  et  hono- 
rabile  est  cam  mundi  hujus  bona  et  alterius  acquiruntur  per  euro. 
Et  dixit  •  sensatus  non  delectatur  lucrari  a  rege  nisi  quod  lingua 
modica  et  opere  bono  acquiritur.  Et  dixit,  bonus  dominus  est  qui 
velud  corpus  suam  conatur  regere  populos;  et  qui  non  sit  operose 
opprimit  eos  ut  suom  abhominentur  dominion);  et  qui  non  taliter 
statuit  absolutas  quod  despicere  videantur  mandata  ipsius.  Et  di» 
xit,  gratius  beneficiura  est  antequam  prius  petiatur  inceptum.  Et 
dixit ,  tuo  sensu  animam  conare  regere ,  et  tuum  scire  speculum 
statue  in  quo  Ubi  la  lentia  tuafacta  exaltent.  Et  dixit,  cum  inimico 
pacificarì  studeas  licet  fortitudini*  m  securus  et  tue  potentie.  Et 
dixit,  qui  suspitiooem  diligijt  bonam  vitam  habere  non  valet.  Et 
dixit,  nihil  est  quod  majorena  bonum  petius  efficiat  quam  vitare 
super biam.  Et  dixit,  istesen$a  complectior  est  qui  suam  coegerit 
volontatem  et  qui  magis  conctipiens  elloat  ($icj.  Et  dixit,  grati  in- 
gratus  iste  decernitur  qui  noti  contentus  est  bona  gratificare  colla- 
ta,  vero  quod  pejus  est  denegat  illa  ,  et  ab  hoc  premia  nulla  im- 
pendit.  Et  dixit,  qui  non  nisi  equum  exposcit,  humiliatusest  vin- 
cere inimicum. 

dictà  usili. 

Mesilus  dixit ,  jucundis  eloquiis  non  frauderis  et  dulcibus  qua 
prò  malo  feruntur,  quia  quidam  cum  dulcibus  venena  permiscent; 
nec  verbo  turberis  aspero  pronuntiato  in  bonum  ,  quia  medicine 
inducentes  plures  amare  sunt  et  saporis  ignare.  Et  dixit  ,  decoris 
cibis  turpe  non  est  esse  sollicitum  ut  Documenta  videntur  ,  et  in 
cibis  anime  quod  non  sint  pravi  et  nocui  curiosi  non  sumus.  Et 
dixit ,  turpe  est  naute  navera  nisi  proprio  vento  committere  ,  et 
nos  ad  bona  et  mala  absolute  animas  exponimus  nostras.  Et  dixit  » 
expediet  scienti  corpus  anime  sicut  instrumentum  artifici  compa- 
rar! 9  quod  corpus  utilius  et  anime  operibos  expertius  id  requi- 
rat,  contraria  fugiendo.  Et  dixit,  quicumque  graodis  consilii,  ut 
sic  bona  plebi  commendet,ut  de  propria  tur  pia  anima  abigat,  quia 
tonsulere  cuicumque  vel  cuiquam  et  ipsum   honoribus  extollere , 
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sibi  non,  impendere  Consilia  prava  et  villa  est  iniquum.  Et  dixit, 
sica t  turpe  est  corpus  immundum  esse  etsordidum»  etponoissuìs 
cere  et  pulveris  esse  vestitura  »  ita  turpe  est  animami  pravis  essa 
maculataci  operibus.  Et  dixit,  tenemur  uuiuscujasque  membri  ser- 
vare naturano  et  maxime  principalis  ,  quanto  magis  ergo  tenemur 
tueri  anime  partes»  et  maxime  principalis,  que  dicitur  intellectus. 
Et  dixit»  sicut  adherentessensibussolum,  autem  presentiam  ter* 
reni  regis  non  presumunt  irasci  ;  sic  spiritum  adherentes  timo* 
rem  regis  celesti,  ante  cujus senape r  existunt  presentiam,  cotoroo* 
veri  non  acceptant.  Et  dixit  ei  qui  dixit ,  quid  facieodum  est  ut 
non  irascatur  homo  ,  respondit:  memoretur  assidue  qualiter  sui 
non  est  utobediatur  ei  continue»  sed  ut  quisqueobediatur  ;  nec  ot 
serviatur  ei  jugiter  sed  ut  alii  serviat  ipse  alteri  ;  nec  ut  itnperet 
aliis  semper»  vero  ut  iroperetur  vel  inferatur  eidem  ,  et  domioas 
circumspicit  omnia:  quibus  sic  consideralis  non  vexaberts  ita  vd 
modico  turbaberissi  turberis.  Et  viditquemdam  virara  Talde  pia- 
guem  cui  dixit»  multum  conatus  es  extollerc  carceris  tui  munim. 
Et  dixit  »  cum  opportuoum  fuerit  te  compero  aliquem  non  sic  te 
gerere  decet  velud  si  de  inimico  velles  ulcisci  »  vero  te  ut  Gndeos 
aut  cremans  suaviter  morbum  periculosum  expouas;  et  si  expedie- 
rit  rectifficari  te  ipsum  sic  te  offeras  ut  medico  se  offerì  infirmai. 

DIGTA  GBEGORII. 

Gregorius  dixit  »  in  Deum  statuas  principium  negotioradu  tuo- 
rum  et  finem;  sci  re  stude  omnia  ex  quibus  elige  meliora»  mala  rei 
est  pauperlas»  sed  divitie  male  pejores  ,  si  bene  feceris  assimilali 
te  Deo  scias  »  contine  corpus  tuum  et  alliga  cathenis  ut  non  pre- 
valeat  sensui,  iram  compesce  »  assume  scientiam  loco  candele  Mu- 
st rantis.  In  vita  quod  non  est  esse  non  cogites  quia  mortalis  existis; 
alienigena  te  reputes  et  alienigenas  honorabis  ;  cum  prospere  suc- 
cessero navi  tue  tunc  ipsam  timeas  submergendam  ;  deeet  grato 
vultu  recipi  quidquid  a  Deo  venit;  ira  honorum  eligibilior  est  te- 
nore pravorum  ;  non  divitum  sequeris  ostia  sed  prudentutn  ;  ro 
modica  que  potest  invalescere  non  modica  reputetor  dedecorum  ; 
tollera  modi  cum  et  laudaberis;  dehooeslare  aliquem  etiam  solo  ver* 
bo  primus  error  invidie  est. 

DICTA  GAUEHr. 

Galienus  fuit  unus  ex  octo  medicis  preceHentibus  In  arte  medici- 
ne si  ve  phisice,  qui  fuerunt  capita  sectarum  et  magistrì  magistro- 
rum.  Et  primus  ex  eis  Eusculapius  a  quo  processerunt  omoes  alii 
antiqui  medici;  secundus  fuit  Goosas;  tertius  Ninus;  quortus  Par- 
menides;  quintus  Plato;  sextùs  Eusculapius  secundus;  septimusY- 
pocras;  octavus  Galienus,  magoorum  medicorum  postrema*  ;  post 
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non  foit  alter  medici»  nisi  eo  minor,  aut  discens  ab  eo  (I).  Natus 
fuil  non  paulo  tniiius  ducen'is  annis  post  Chris tum  el  composuil 
bene  quadringeiilos  libros  inter  maguos  et  parvos  9  et  majores  ex 
eis  sunt  bene  ex  planati  in  xlij  ;  in  hiis  student  volentescomprehen- 
dere  medicinam.  Pater  quidem  ipsius  multum  erat  attenti»  in  ip- 
so, plura  cxpendens  tam  erga  exponcre  magistrorum  quam  in  evo- 
ca n  di  s  eisdema  longe.  Galienus  itaque  natus  fuit  in  Pergamo  ci  vi- 
tate Asje;  Athenas,  Romam  et  Alexandriam  pergens  prò  ademp- 
itone scientie  ,  medicinam  vero  didiscit  Nino  ,  etquibusdam  aliis 
magistris  geometricam,gramtiiaticam  et  alias  scientias;  didiscit  e- 
liam  medicinam  a  quadam  ra oliere  dieta  Cleopatra,  a  qua  didiscit 
multas  erbas  specialiter  valenles  contra  vitia  mulierum,  et  perve- 
nit  in  Egiptum  morans  ibi  per  tempus  ut  erbas  illarum  partium 
cognosceret  Deinde  procedeos  versus  civitatem  seni ,  obiit  in  iti- 
nere in  quadam  villa  existente  juxta  mare  Inde  in  con  finis  terre 
Egipti  Et  Galienus  a  tempore  pueritie  opera vit  multum  scirescien- 
liam  demonslrativam  et  conabator  multum  prò  ea,  ita  quod  quum 
redibat  de  domo  magtslri,  incedens  per  viam  cogitabat  super  hiis 
que  didiscerat,  et  soci!  qui  cum  eostudebant  ei  dicentes  dicebant  : 
qunre  una  bora  non  rides  et  solatia  renovistis,  et  ipse  non  respon- 
de bai  et  alii  respondebat  eis  sic  ,  sicut  ridetis  vos  deleclantes  in 
solatiiseadem  rationeaffectansscire  negligo  que  vos  facitis,  et  ni- 
tor  ad  sciendum  diligcns  que  facioet  abhominans  factum  vestrum. 
El  mirabintur  eum  omnes  dicentes:  quam  felix  fuit  pater  istius, 
qui  dives  existens  et  potens  filium  obtinuit  sibi  scientie  sicut  ama- 
to rem.  Pater  vero  ejus  Geometrici»  fuit  intendens  circa  agricul- 
turam,  etavusejos  fuit  Carpentanorum  magister  ,  et  avns  patria 
fuit  tcrrarum  parlilo*.  Et  Galienus  fuit  Rome  in  privo  regnationis 
Anlhonii,  ili  hi  s  scilicet  qui  regnavit  post  Adrianum  ,  ubi  compo- 
suit  Autbonomie  librum,  et  multosalios  tractatus,  ulli  alterius  sui. 
magistri  audito  et  existens,  et  composuit  eamdcm  Autonomiam  ibi 
contra  ynania  deviatorum  secta.  Sepeconferebal se  ad  dominarne! 
eliara  Alexander  Damasseus  Foit  Galienus  remissi  coloris  ,  gran- 
dium  huroerorum,  amplarum  palmarum  et  digitorum  longorum  9 
habens  capillos  bonos  el  coinetiientis  stature,  et  ridentis  aspectus, 
multe  locutionis  et  pauci  silenlii  ,  et  erat  multi  incessus ,  habens 
delectationem  io  cantuet  instrumentis ,  equitabat  cultura  f  cum 
regibos  et  dominis  libenter  con  versa  ns,  et  cum  obiit  erat  Ix  anno- 
rumt  pueret  discipulus  xij  annis  existens  et  sapiens  et  magister 
annis  xlviij.  Et  dixit  Galienus,  scientia  insensato  non  prodest,  nec 
qui  non  utititur  sensus prodest  sensus  ,  et  qui  GdcMer  remunera- 
lionis  est  digiius.  Et  dixit,  preteriti  est  trisiitia,  sed  cogilatio  de 
futuro.  Et  dixit ,  polcns  homo  suos  dirigere  ,  cum  agnovit  seip- 
sum,  nam  excellentis  est  sapientie  hominem  sui  ipsius  habere  no- 


(t)  Baditi  che  qui  Giovanni  non  cita  alcun  Arabo  come  prestante;  e  però 
•  da  eroderai  che  gli  Arabi  non  si  riguardavano  come  caposcuola  ,  capit* 
sictanmJ  ma  cono  semplici  Galenìsti,  eo  minor  aiti  dUttni  ab  eo. 
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tiara,  nec  ea  difetto  quatn  habet  in  se  fallilar,  et  bonam  se  repa- 
tet  com  non  sit:  vides  enim  quaraplures  se  reputare  robusto»  li- 
berate cum  non  sint,  et  similiter,  quasi  se  distinctiores  ymof  di- 
scretiores  aliis  reputant ,  et  qui  sic  cogitaut  minoris  discretionis 
existunt.  Et  dixit  9  justus  est  ille  qui  potest  injustitiam  agere  et 
non  agi t,  et  sensatussive  discreto»  qui  rerum  omnium  oovit  ad 
quod  nocendum  humana  natura  sufficit.  Et  dixit,  sicut 
morbidus  non  desistit  doncc  innuit  medicinis  insistere  ot  ad  sah- 
tera  perveniat ,  ad  quam  complete  pervenire  non  potest  ;  sic  noi 
oportet  animarum  nostrarum  saluti  aggregare  salutem  ,  et  bonita- 
tem  boni  la  ti  bus  adjungere,  ut  nequeamus  ingentis  et  sapientis  ani- 
me attingere  statura.  Et  dixit  9  quod  non  cogitet  se  discretionem 
inter  alter  homnes  potest  quis  percipere  io  ostensione  suorom  o- 
perum  jugiter  aliis  qualiter  dirigatur  in  eis,  quod  ipsorum  lauda- 
bile fuerit  et  quod  non.  Et  dixit  :  vidit  quemdam  quam  mulinai 
reges  honorabant  quia  robustus  erat  9  et  quesivit  quod  fuit  majus 
negotium  quod  intueret;  et  responderat  ei,  quia  leva  vera  t  unum 
bovem  occisom  ab  altera  usque  foras:  quibus  dixit  Galieous  v  eo 
modo  levabat  ipsom  anima  sua,  nec  anima  erat  bona. 

DICTA.  SAPIBRTIUtf. 

Sapientium  dieta  sunt  ber.  Tnterrogaverunt  Prothegum  de  quo- 
dam  qui  suos  capilios  procreaverat  oigros9  similiter  quare  hoc  fa* 
ciebat,  respondit  ut  non  scrutantur  ab  eo  sapientiamseninm;  et  ob 
eo  de  genere  suo,  respondit:  non  de  genere  sed  de  sapientia  et  seti- 
sum  perquiras.Et  captivato  Figaneo  dixit  ei  quidem,  volens  ipsum 
emere,  ad  quid  esset  utilis:  respondit,  emas  me  vel  non  bonus  eli- 
sia ra.  Et  audi  veruni  quemdam  rogare  Deum  ut  eum  ab  amico  eri- 
perei,  cui  dixerit,  quare  ab  amico  liberar»  petis,  et  non  ab  inimico 
poti us :  cui  respondit,  quia  cavere  ab  inimico  valeo  sed  ab  amico  de* 
sido  Btdixerunt  Esculapio,  quid  est  verecundia:  respondit,  scere- 
te non  committere  quod  redarguì  potest  in  pubblico.  Et  dixerunt 
ahi:  qualia  sunt  inter  roundana  respondit  tria:  insipientiira 

odire,  sapientiam  diligere*  et  discere  non  pudere.  Et  dixerunt  Zi- 
.  nido,  quare  abhoroinaris  pecuniam:  respondit,  quia  fortuna  sobri- 
pitur,  parcilate  servatui*,  et  consuroilur  expendendo,  ob  hoc  refu- 
to.  Et  interroga verunt  ab  eo  quis  esset  rex  melior,  respondit:  qui 
non  est  sue  voluntati  subjectus.  Et  dixit  Assorus:  homo  dicilur  bo- 
nus in  primo  gradu  qui  ex  se  est  rerum  pulcrarum  inventor;  in  se- 
cundo  qui  ab  alio  inferantur.  Et  dixit  Abrachis ,  exislentibus  cer- 
tis  causis  existunt  vel  persistunt  effectus,  imoque  perseverantia  cs* 
ret  absque  perseverantia  cause  sue-  Et  dixit  Thimetus',  non  rece- 
ptibilis  scienlia  dicitur  non  quod  sapientia  que  recipiatur  aptitudi- 
ne  careal,  sed  quia  recipiens  non  exibet  semetipsum.  Et  dixit  sa- 
piente causas  et  vires  ignarum  non  doceas ,  quia  sicut  vestis  ar- 
gentoni ferens  étaurum  ipsorum  nobilitatene  ignorat,  et  sic  igna- 
rus  aobilitatem  doctrine  non  coneipit,  sed  solum  per  disciplinati*- 
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iie  laborem.  Et  qoesivit  Àtetini,  ad  quid  homines  solum  ex  operi- 
bus  et  non  ex  malorum  conccpllbw  puniuntur:  respondit,  quia  con- 
cepita anime  non  nisi  a  Deo  scrutantur.  Et  dixit  Amonius  9  tria 
sunt  que  obsunt  regibus  superflua  ,  vini  potai  io  9  musicorum  fre- 
quens  auditus ,  amor  insolens  mulieram:  hoc  enim  cogitatus  ipso* 
rum  offendunt  Et  fecìt  Pilo  totum  unum  bovem  luteum,  et  In  die 
sacrifici!  y  molavi teum  ydolis,  diceos,  non  libet  sacrifica  re  rem  vi- 
vam  animatam  rei  inanimate.  Et  dixit  ♦  quelibet  veritas  bona  est. 
sed  lauda bilior  veritas  e?t  eorum  qui  ignorantes  se  dicunt  et  in- 
sci 08,  nam  que  audierunt  taliter  dicere  sciai  esse  discreto m,  et  que 
audieruntsescieotie  divitem  esse  scias  ignaruro.  Et  dixit  Quida- 
rus,  minor  qui  turpia  sermone  vituperant  operantes,  et  se  verbo  io 
opere  pulcro  extollunt  Etquesiverunt  Adicomatev  quare  superbia 
divites  se  extollunt  et  sapientes  non  sic:  respondit ,  quia  sapientes 
Deum  cognoscuot  coram  quo  nemo  extollitur  9  divites  hoc  igno- 
rata. Et  quesiverunt  ab  eo  ,  quid  melius  est  inquirere  sapientiam 
an  divitias,  ad  alterius  sapientiam  perquiramus.EtdixitGregorius, 
apparenti  pulcritudini  possunt  pictores  similem  suas  picturas  con- 
fi ce  re;  similem  vero  interiori  pulcritudini  nemopotest  nisi  qui  poi- 
cri  ludinem  veram  habet.  Et  vocavit  Armaesed  rex  fratres  suos  , 
quibus  dixit,  si  me  reputaritis  ut  regem  vos  repoto  ut  fratres  ,  et 
si  me  ut  fratrem  reputa verìlis  vel  tenueritisut  rex  vobis  existam. 
Et  dixit  Quederus,  velud  a  cadavere  fetor  quidam  procedens  astan- 
ti um  inficit  nares,  sic  ab  insipientibus  procedentia  verba  audienti- 
bus  fetent;  et  quodadmodum  fetorem  suum  cadaver  non  percipit  , 
sicnec  insipientes  turpitudinem  verborum  Et  dixit  alter  ,  felices 
censentur  sapientes  quia  pauci.  Et  dixit,  decet  sapientem  quod  resi- 
stet  cordi  suo,  etcujus  est  conscius  et  confidens  inslruere  alios  quia 
docerealios  quod  ipse  non  novit  est  fedum ,  et  qnod  sibi  non  vult 
prò  aliis  non  acceptet.  Et  dixit  Cramis»  ex  quo  hominem  esse  in 
mundu  absque  cogitato  est  impossibile  laudabilius  est  perpetuorum 
cogita  tamen  scraper  habari.  Et  dixit  Quirus  v  ait  quidam  bonum 
esse  homines  unius  conditionis  existere,  sed  hoc  mundo  non  expe- 
dit,nara  quali  ter  preceptor  vellcnt  esse  et  nemo  hobediens,  et  si  cui 
perciperetur  abesset.  Et  dixit  Dimicates,  cum  in  terram  pervene- 
ris  alienam  sit  anime  tue  investigator,  silentio  accen  dens  excellen- 
tiam  sapientium  terre  iilius  scrutando  v  ac  pondera  ndo  sermones 
ipsorum  tue  discretionis  poodere,  et  si  melius  sis  doce  eos,  si  mi- 
nusdiscasab  eis.  Et  dixit  alter*  premuniri  festina»  ingenio  prius- 
quam  res  aut  negotium  exigat ,  quia  post  rerum  eventus  deficiun- 
tur  in  gravia  et  sapientie  confunduntur.  Et  dixit  Silentus,  deme- 
lioribus  rebus  mundi  est,  superfluitate  obmissa  medium  sequi,  ra- 
dix  vite  est  meliriexpensa  9  et  vastatio  clavis  est  paupertalis  ,  et 
omnera  habere  graliam  res  est  impossibilis,  non  irascatis  ad  versus 
veritatis  porla tionem  ,  fac  animam  tuam  patientia  assuescere ,  et 
exinde  bene  tibi  continget-  Et  dixit  alter,  malus  dominus  ebrio  si- 
milalur,  qui  sua  ebrietate  vitans  turpibus  intuit  et  fedis 

ebrietate  cessante  non  adverit  quam  ofienderit,  et  sibi  condolei  ve- 
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hemenler.  Et  dixit  ,  decet  discretum  non  decipi  se  sibi  offerenti- 
bus  opportune  et  ob  iiiimicorum  paucitatem  de  sua  non  curare  mi- 
litia  ,  et  sublrabendo  stipendia  non  credens  indigere  efedem.  Et 
dixit ,  meli us  non  est  dives  cura  quo  divitie  panini  d urani  ,  nec 
qui  potest  privari  eis9  nec  cui  per  tempora  longba  subsistunt ,  «ed 
vere  divitie  sunt  que  per  heternum  durant.  Et  dixit  Hacbalicu* . 
cupidus nullo  quiescit  tempore,  et  nunquom  dicatur  a\arus.  Et 
dixit  Arissidos,  lingua  vitare  per  menda  tia,  sensus  vero 
igiturcum  sensuconcordet  lingua  vitaris.  lìt  dixit ,   quia  cogiUt 
vulgus  Deum  esse  in  altari  so  luna  ili  te  taraen  prò  suis  necessitati- 
bus  Deum  orat;  sapientes  autem  et  ipsum  sciunt  et  orant  ubique. 
Et  dixit  Pictagoras,  qui  non  tenet  aliata  vitara  esse  nisi  natura  lem 
est  infelix,  similis  umbre  que  falle  (?)  tollitur,  et  piante  que  illieo 
desiccantur,  et  bestialiter  vi?it;  sedqui  novitaliam  esse  \ilamspi- 
ritualem  que  mortalis  non  est  sed  perpetua  ,  hic  gujbernat  se  ai- 
que  munit  operibus  bonis  juxta  Dei  voluntatem.Et  dixit  ,  si  io- 
lueris  tuuro  excedere  inimicam  non  noces  eum  stultum  .  mendo- 
suro  vel  scandalisatorem,  sed  ad  opposita  obtinenda  ,  vilaris  ut  sii 
circunspectus  veridicus  pius  et  rectus  ,  et  si  forsan  in  propoli  ei 
\itio  alia  sis  elongatus  ab  illis  nec  sileris  ili t  cui  dicium  est,  quali- 
ter  pieni  us  expostulas  medius  existens.   Et  dixit  qui  laudari  to- 
lueni ex  suis  operibus  con  venit  eum  veridicumhabere  amiruroqui 
refferat  mente:»,  aut  inimicum  cuius  iuficiatoresCormidet  v  peri- 
stos  enim  a  peccato  compesci  tur.  Et  dixit ,  non  decet  aliquem  as- 
peris  verbis  castigare  amicum  ,  sed  humilibus  et  blandi  meni  is  ad- 
mixtis.  Et  dixit  amicum  observa ,  satagens  in  suis  cogitationib  « 
suffragari  eidem;  et  quam  perdideris  si  eum  amìltere 

contingat,  namsi  domus  tue  paries  rueret  non  perdes  nisi  parie- 
tem,  si  amicum  perdideris  magnum  dampnum  assequeris,  quia  ini- 
mico de  amico  facis.  Et  dixit,  eum  ira  fervor  accendi  tur  %  homo 
efficitur  velud  domus  igne  succensa  in  qua  propter  furaum  et  stre- 
pitum  ignis  nec  occulis  piene  vigere  potest,  nec  auribus  audire  ; 
et  sicut  navis  vento  impulsa  fortissimo  bene  gubernare  non  valet, 
ila  anima  ira  commota  ex  provocationibus  lacessita  suasione*  et 
inductiones  refutat,  quibus  valeatmitigari;  nec  modica  spernendi 
est  ira  qué  excandescere  potest  in  magnam,  sicut  scintilla  inflam- 
mal  multotieiis  ;  et  sic  ira  silentio  compescitur  sicut  ignis  extin- 
guitur  ariasubtracta  eidem.  Et  dixit,  quemadmodumebrius  quaro- 
diu  ebrius  est  in  se  sui  turpitudinem  non  cognoscit  ,  sed  cessante 
morbo  suo  si  lune  alium  ebrium  videat  potest  se  cognoscere  fi- 
cilius  qualis  tunc  fuit,  sic  excessum  iracondie  proprie  videi  et  prò- 
spicitaliquis  melius  in  alio  irato  quam  in  se.  Et  dixit,  iuduens  mu- 
lieres  citius  quam  vires  irasci,  et  iufirroos  quam  sanos,  senes  quam 
jjuvenes,  propter  quod  propendere  valemus  iramex  debilitale  ani- 
me pervenire.  Et  dixit  quidam  sapiens  cujus  nora<  n  ignorami* , 
dicas  quod  convenit,  et  si  audias  quod  non  deccl  et  cor  ripe  Qui- 
dam dixit ,  taliler  conversa  eum  bona  ini  bus  ,  quod  eum  morieró 
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Ioant,et  com  absent  ab  eis  fueris  ipsi  presentono  tuam  peieut.  Et 
dixerunt  cuidaro  alii,  quis  est  salvus  ab  odio  homioum:  respondit, 
qui  non  prodest  nec  obesi  ei99  eo  quod  malefacientem  boni  odiunt 
benefacienles  vero  mali.  Et  dixit  alter  fortius  est  quod  constieludo 
quanti  quod  natura  requirit.  Et  dixit  alter»  non  loqueris  nisi  de  eo 
quod  profictt .  nec  coinedas  nisi  que  delectat  animum,  nec  petes  nisi 
consequi  possibile  fuerit,  nec  doleas  de  amicis,  nec  desperes  super 
eo  quod  noti  poteris  excosari ,  nec  donum  cupidi  concnpitces,  et 
quod  didicisti  conserve*,  et  quod  *cis  doceas,  et  de  eo  quod  habea 
impeudes  ,  et  bene  de  tua  pecunia  te  conserves  *  contineas  prius 
quam  alter  se  contineat  de  eadem,  et  si  cecideris  in  gravemeven- 
tum  susttnee*  patiens,  scribi  facias  in  tuo  sigillo  boni  et  mali  omnia 
finem  habent  ,  et  ipsis  singulis  horis  inspicies.  Et  dixit  alter  v  una 
ex  rebus  quod  hominem  facit  errare  in  suo  judicio  rst  abreviatio 
cogitati».  Et  dixerunt  alteri,  qualis  est  resnou  bona  licet  sit  vera? 
respondit  et  dixit,  hominem  laudare  seipsum:  mentir!  aut  bonum 
est?  ad  inimicos  pacificandum;  veritas  vero  mala  est?  ubique  de  ab- 
sente:  et  quum  est  bonum  donare?  est  bonum  donare  suo;  et  quuoi 
melior  e*t  indignatio  quam  patientia?  respondit,  in  malo  quod  con - 
tingit  amico;  et  quum  tacere  est  melius  quam  loqui?  respondit)  in 
lite.  Et  vidit  Thopastus  javenem  quemdam  tacitum  mullum ,  cui 
dixit:  si  defectu  scienlie  taceas  es  fatuus  ;  si  vero  sapiens  es  non 
bene  sgis  quia  taces.  Et  dixit*  quum  odieri*  aliquem  non  abhor- 
reas  ipsius  familiam,  vero  ad  amorem  alicujus  ex  eis  ymitaris  quo 
minuatur  nocumentum  ipsius.  Et  improperavit  quidam  Aceno  di- 
cens,  quare  mutuasti  pecuniam  tuam  malo:  verbo  respondit ,  non 
mutuavi  malo  sed  indigenti.  Et  dixit  •  decet  nos  honorare  bonos 
in  vita,  et  prò  eis  orare  post  morlem.  Et  dixit  ei,  a  quo  tempore 
apparuit  io  te  sapieotia:  respondit,  ex  quo  incepi  despicere  memo* 
tipsum.  Et  dixit,  verecondia  ad  venostatem  se  habet  sicut  iutrai- 
tus  se  habet  ad  villani.  Et  dixit  Aristophinus,  Victoria  verbalis  non 
est  Victoria,  sed  vera  Victoria  est  vincere  opera  non  verbo.  Et  di- 
xit Aoaxagoras,  sicut  more  non  competit  qui  bene  vixit,  sic  male 
viventi  vita  non  coropetit.  Sapientia  est  decornilo  intellectus.  Un* 
gue  probatio  veritatis,  cor  est  bona  voluntas,  manus  sunt  pietas , 
pedes  sunt  inquirere  sapientes ,  dominium  *ero  justitia ,  regnati» 
est  menssura,  enssis  est  gratta ,  pai  valuta ,  sagitta  salvatto,  miti* 
tia  conaultorum  prudenles  decoratio,  fortitudo  thesaurus,  dÌ9Ci,Ji- 
na  socielas  honorum,  dilectio  desiderium  vietare  peccata  et  Deutn 
sequi.  Et  dixit  alter,  amici  sunt  nobiles  quidam  affectum  v  omues 
igitur  niti  ad  conversationem  ipeorum,  et  ad  acquisitionem  unius 
per  alternai,  velud  familiari*  eolumbe  industria  alie  bures  (?)   Et 
dixit  alter,  amor  est  inQrmitas  anime  et  amicus  est  cuutor  ipsius. 
et  mansoetudo  est  fructus  anime ,  et  fidelità*  est  vita  ejusdem.  Et 
dixit  liex  cuidam  sapienti,  quod  reputai  bonum  tacere  judicem  ? 
qui  respondit,  qui  adulatiooibus  non  roovelur,  et  quod  mali  cau- 
sa tores  non  avertimi,  et  qui  non  decipituretiam  a  discreti*  Et  di- 
xit alter,  scandal izatores  pt»jores  sunt  lalrooibus,  naia  ktroacs  pri- 
Vvt.  III.  10 


tani  pecunia  ♦  scandalisalores  amore.  Et  dixit,  crai  aspide  lorda 
est  meli us  conversari  quem  cum  muliere  maligna.  Et  dixit  alter, 
f.on  aperias  inimico  tuo  inimteitiam  tuam,  quia  si  sensata*  est  ti- 
mereonuie  kigenia  sua,  et  suam  maliciam  si  igitarus.Et  dixit  alter, 
si  alieni  predicamus  peccatori  sis  mansueta*  eidem,  ut  non  cam  e» 
alterari  contingat.  Et  dixit  alter,  liberalis  mundi  homo  est  qui  pra 
multo  reputai  quod  ereditar  ei,  et  prò  minimo  quod  credit  ;  et  ut 
queoumque  ipse  sii  divesaut  pauper  ejus  quod  babet  reputatemi  tea* 
turo  Et  dixit  alter,  honora  faciem  lua no,  et  non  inhores  io  petenda 
aliquidquodbonorenutiata  reddatur  Et  dixitalter,quumadmoduni 
urina  ferrili»  destruit  et  corroditele  insidia,  nec  cui  invidelur  offen- 
diti Et  dixitalter,sicutcorlam  jam  scriptam  scribi  non  poteatnmplins 
nisi  scriptatus  primo  deli  tur,  sic  res  non  viies  adisci  non  posauot 
nisi  quibus  vilia  deleantur.  Et  dixit,  sicul  Jionto  non  potest  uno  o- 
culo  (relum)  et  alio  terram  jutueri  «  sic  suurn  sensum  elevare  oou 
potest  ad  nobiiia  et  vilia  invicem  capienda.  Et  dixit  alter ,  tuam 
vitam  «on  expendas  in  vouum  et  inutililer  non  labores.  Et  dixit 
alter,  amoris  radix  est  amkum  equari  amico  et  amor  quicuroque 
se  absque  qualitote  fueril  cito  sedatur.  Et  dixit ,  populum  regea 
timere  melius  est  quam  e  conlra,  et  regi  obedire  in  duobus  consi- 
sti t,  in  timore  etamore   Et  dixerunt  alteri,  quum  proficitur  ho- 
minis:  respondit,  quum  loquutio  non  excedit  Et  dixit  aUer,  non 
potest  esse  lucrifatio  cum  munistratione  nec  cum  gulositate  salus, 
nec  cum  deceptione  amicitia ,  nec  cum  mala  disciplioatione  nobi- 
litai nec  cum  superbia  amor,  nec  sensus  sive  discretio,  nec 
processus  absque  Consilio  Et  dixit,  non  emitles  magnas  voceseum 
loqueris,  nec  per  inimicum  frauderis,  nec  in  amore  tui  amici  e>to 
superfluus,  nec  associeris  ei  qui  te  bene  non  dirigit,  nec  non  obe- 
diasei  qui  tibi  a  deceptione  pecca vit,  elroalasconsuetudines  vita, 
eo  quod  amicus  redarguet  et  inimicus  conveniet  te  prò  eia.  Et  di- 
xit, qui  dulcia  impendit  eloquia  et  opera  prava,  iUe  maxinius  est 
inimicus.  1 1  dixil  alter,  sapiente*  durant  mundo  durante,  quorum 
cum  persone  perduntur  eorum  ymagines  et  cordi  bus  perseverane 
Et  dixit  aìler,  nitamioi  con  fé  r  re  hominibus  quia  bene  facere  ege- 
nis-est  auxiliatus  et  servire  Deo.  Et  dixit  alter,  melius  est  tacerà 
quam  conlrariari  ignaro,  et  melior  est  inimicitia  quam  malorum 
amicitia  et  aspera  vita,  benclacicndo  est  melior  quam  malefacien- 
do4nitiset  bianda,  et  nullam  habere  famam  est  melius  quam  ha- 
bere  malam,  paucorum  di\iliis  melior  est  paupertas,  et  vilis  ab- 
sque peccatis  melior  est  divite  houorato  ab  eis,  et  non  eognoscens 
dominum  injiislumesl  melius  vei  melior  quam  qui  est  secretarius 
famdiaris  ejusdem,  et  caplivatus^est  melior  absoluio  incedente  cau- 
sa mala,  et  sensatus  parum  fortunatus  est  melior  fatuo raagnifice 
fortunato.  Et  dixit  alter,  focnri  ineple  cum  bominibus superbia  %e( 
errore  conlingit.  Li  dixit  alter,  res  quoque  baberi  est  utile  in  co- 
medendoet  bibemio,  mcnsuram  babendo  ad  benefuciendo,  in  «ita  a- 
micos  acqui  re  re  ,  varium  non  esse,  nec  est  valde  utile  rideiitem 
vel  li jstem.  iil  dixit  alter,  boc  modo  non  potoria  quo  vis  asaequi 
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qaousqoe  suslineris  que  non  vis;  et  non  peteris  ab  eo  quod  non  vis 
evadere,  donec  non  assequendo  plura  de  hiis  que  non  desidera?  su- 
sti neas  patientis.  Et  dixerunl  cuidam  sapienti,  quare  filium  habe-' 
bere  non  vis  :  respoudii  ,  io  r edificando  corpus  meura  et  animam' 
som  fatigatus  più  rimuro  qua  licei,  igitur  alium  habere  ad  rectifi- 
candum  conabor.  Et  dixit  alter,  quaudo  animam  mearo  diligo  Deo 
inobediente,  et  quando  ipsam  non  diligam  altissimura  cognoscen- 
tem.  Et  diiit  alter,  quando  letor  et  non  dbedio,  et  quando  doleo  te, 
dotnine,cognoscens.  Et  dixerunt  alii,  quid  legem  decorat:  rispondi!, 
veritas;  quid  verilatem  veiiuslal:  respondit ,  sensus;  quid  sensum: 
lingue  custodia;quid  lingua  conservati  patientia;  quid  palientiam  di- 
rigil:|Dei  timor;  quid  Dei  timorem:  loqui  de  morte  semper  et  servi- 
tatelo agnoscere.  Et  dixerunt  alii,  quid  est  iuitium  veritatis:  respon- 
dit, pecca  tu  m  non  coromittrre  parvuin;  et  quid  est  medium  verita- 
tis:responditamor  Dei  conceptus  in  corde;  et  finis  veritatis:  est  quod 
io  corde  non  habeas  nisi  veritatis  vero  Dei  cogitatimi.  Ut  dixit  alter, 
vita  superflua  facit  corpus  iufirmari,  sensum  minui.iram  irritat,  et 
sapientie  oontrariatur:  moderatum  vero  cor  con  torta  t,  aufert  trisli- 
tiam,  colorerai  vivimi  reddit ,  et  digerit  cibos   Et  dixit  alter  ,  sa- 
piens licet  sit  vilis  procerus  est ,  et  licet  alienigena....  perutatus 
est  ;  et  quarovis  pauper  sic  homines  indtgent  eodero.  Et  dixit  al- 
ter, non  sapientiamdiscasad  pompam,  nec  discere  ob  verecundiam 
obmittas  et  pigri tia  non  u tari». Et  dixit  alter,  quod  rectum  invene- 
ris  doce  alios  ,  alioquin  similis  eris  «Ili ,  qui  ex  senio  sibi  puntato 
nec  utitur  nec  alios  patitur  uti  sed  potius  peruti  eorum  pari.  Et 
dixit  alter  ,  lingua  discrecti  iti  corde  ipsius  ,  et  cor  Tatui  erit  in 
lingue  estremo.  Et  dixit  alter  ,  tuam  naturano  semper  laudabili 
consuetudine  assuescas  ,  et  enim  jam  multos  vidimus  agooscentes 
bouam  viam  et  salubriem  qui  tamen  eam  incedere  non  poterant  eo 
quod  autiqua  ipsorum  mala  consuetudo  totali  ter  vincerai  illos.  Et 
dixit  alter,  oportet  quacumque  assidue  scruta  ri  substantfo  et  scire 
quid  homines  converssantes  specialiter  cum  eodem  referant  de  se, 
in  quo  valet  eum  laudani ,  in  quo  non  vituperaut  eundem ,  ut  sic 
sciai  viam  semper  ingredi  placidam  et  reliuquere  displicentem.  Et 
quesiverunt  ab  eo,  ut  distinguerei  opus  hujus  mundi  abalioiet  re- 
spondit, iste  mundus  est  sompous  quidam  et  alter  est  vigilia,  me- 
dium in  terra  est  mors  uos  vauitates  sompoiorum  summus.  Et  di- 
xit alter,  vir  cordatus  est  ille  quem  delectat  aspera  rectificantis 
eloquia  quam  adulatoria  fraudatoris.  Et  dixit  alter  ,  in  affiigendo 
uaturam  et  in  per  mie  tendo  elongari  pilos  non  est  Dei  servitium, 
sed  in  refreoando  natura m  a  vilium  concupiscentiarum  excessu. 
Et  dixit  alter,  si  volueris  quod  magne  sunt  vel  sini  bonitates  tue 
in  hominum  occulis  modicestntin  tuis.  Et  dixit  alter,  velud  ter  rum 
usui  non  expositum  operitur  rubigine  et  paulatim  essiccatnr,  sii; 
secundusdum  notai  iguorautia  verciitur  ad  defectum,et  sicui  igms 
vento  augetur ,  sic  uegotia  honorum  dillucidani  bonitates   Et  di- 
xit alter,  sicut  conceptus  existéns  in  utero  oriu  nUi  dolens  venire 
non  audel,  et  posi  ortuin  liujus  mundi  sentitis  deliem  eo  letaturet 


gaudrt;  *ie  et  homiaes  habent  rottndnm  dilllgentesetextre  reetisaat, 
<et  (amen  post  exilum  dum  ad  alium  perveoerint  tneliorationem  co- 
gnoscunl  et  gaadent  Et  dixit  alter,  si  sen satura  insiruxeris  rege- 
i abitur  libi;  sì  insipientem  dehonestaberis  ab  eodem.  Et  dixit  al- 
ter, qui  hnhet  amicum  tempore  necessitatis  est  tecura,  et  ip9e  tem- 
pore adversitatis  est  tuus  Et  dixit  alter,  capitale  sensati  est  sapien- 
tia  ,  sed  superbia  stulti  est  capitaJe.  Et  dixit  alter,  veritas  est  Dei 
legatus  que  Deus  ad  servos  suos  transmitlit,  non  tgitur  ab<que  ope- 
ris  exequlione  remittenda  est.  Et  dixit  alter  ♦  felix  est  qui  Deum 
cognoscit,  et  mandata  ejus  observat.  Et  dixit  alter,  qui  sua  multi- 
plica!  lucra  temporalia  minuit  sempiterna*  Et  dixit  alter  de  ilio  qui 
nocet  sibi,  sua  sequendo  desideria.  non  confida*  sdendo  aut  igno- 
rando iMa  esse  nociva  quia  la! iter  sibi  abest  de  eo  diffidendum  est 
omo  (sic).  Et  dixit  alter,  expedit  sa  pienti  bus  cum  insipieutes  vide- 
rint  eorum  abhominari  opera  et  nolle  associa  ri  eisdem,  tameo  a* 
nimarurn  mi«erantur  ipsonitn.  Et  dixit  alter  .  Deum  timentes  et 
credenles  in  euni  nullo  dideclatur  nisi  in  splendenti  contemplato- 
ne maguitudiuis  regni  quietem  nliam  non  habentes  nisi  cum  celoa 
et  btellas  ipsius  aspiciunt,  et  in  meditando  nobileni  Dei  poteatiam 
a  turpi  statu  iuvitantur  ad  pulcrum,  nec  aliquis  propedire  eos  po- 
terli quando  pcrveniant  ad  perpetuam  quietem ,  illi  quorum  eoo- 
cupiscentie  mundi  sunt  subliines  et  dare,  omni  obscuritate  carta* 
tes.  Et  dixit  alter,  laudabiliora  opera  suntquibus  Dei  beueplacitii 
obeditur ,  et  opus  corporis  cum  opere  cordis  (ructum  laudabili!* 
est  quaua  opus  cordis  tui.  Et  dixit  alter,  malo*  velud  cadavere  fe- 
tida reputa,  velud  mortale  venenum,  aut  sicut  leones  vel  serpeotes 
et  adhuc  pejores  suut,  et  sicut  animai  melius  bono  domine  terreni 
non  contiuet,  sic  pejus  non  continet  malo  viro.  Et  dixit  altercata 
occulti*  concupiens  intuetur  cor  in  eligendo  bono  cecatur.  Et  di- 
xit aller,<]ui  vult  quietam  ducere  vilam,  quatuor  occasionibus  ani- 
ma m  suatnexpediat  ;  primus  est  ut  non  sollicitetur  nec  doleat  si 
hiis  qui  non  vult  vivere  vivai;  secunda  si  mori  tur  qui  mori  oolebat; 
terlia  si  non  consequitur  que  Cousequi  desiderat;  quarta  si  illis  qui 
eo  minus  v aleni  fortuna  magis  exaltat.  Et  dixit  alter,  qui  CJOtea- 
tus  est  eo  quod  sibi  concessi t  domiuus  dives  est ,  et  qui  compiere 
benefreilum  (sic)  Dei  conati! r,  corroborai  eum  Deus.  Et  dixit  al- 
ter :  MadepUledis  (?)  occasioni  bus  eterne  vite  conatur  a  magni*  et 
parvi*  mortalibus  causis  abslineas  ,  et  tunc  timere  non  expedUt 
nisi  Deum.  Et  dixit  alter  ,  quam  pretiosa  res  est  cordis  mundicia 
a  sorditione  vitiorum;  et  quam  bonum  estspeculum  habenti  eaoa- 
dera  et  quam  laudabile  est  ei  solaciator  ,  qui  nisi  quod  convenit  fa- 
cere  non  permiltit.  Et  dixit  alter  ,  qui  vere  Deum  tirnet  mori  de- 
siderat pocius  quam  peccare  ,  nec  alium  quamquam  tiraet  ;  et  qui 
vere  ip*ura  diligit  est  impedimenti*  quibuslibet  expeditus.  Et  di- 
xit alter,  qui  conrupiensomnesvilesobmiltit,  et  D(»um  orare  dieac 
nocte  laborat,  et  usque  ad  obtìum  perseverai*  in  hoc  bene  vivi t  et 
bene  morilur ,  a  doloribus  semper  exclusus ,  eo  quod  dolores  non 
sua  ineut  ntsihujus  mundi  delectationes  habentes.  Et  dixit  alter , 


domini»  malo*  est  sicul  cadaver  omues  suo  fetore  molestai»  ;  do* 
roinua  quoque  bonus  est  simili*  rivo  aq«ie  Qjientis  et  dare  ,  cujfi* 
proferri  singtili  sapiuot  Et  dixit  alter,  non  potest  qpisque  ad  sui 
pervenire  uotitiam  nisi  cum  exercitio  magna;  se  autori*  cognito 
bene  agere  rtitatur  lempore  vite  sue  ;  et  qoereules  Iwjus  mundi 
quietem  nec  sua  corda  nee  anima*  cogno-wunt.  Ci  dix.it  alter,  sa- 
piente* non  soni  feamen  conienti  sibi  prodesse  9  sed  aliis  proffcere 
eapitint  sicut  sibi.  ftosiptentes  veca  non  solum  impediunt  se  ipsos, 
*ed  et  alios  impedire  conantur.  Et  dkit  alter ,  meliora  arma  qua 
habet  homo  est  veritas»  Et  dixit  alter»  paci  «m  est  qui  tramcornpe- 
acit ,  et  despectionem  refreoat  t  dedecus  tolerat  et  ani  ma  m  sua  m 
tfomet  ;  et  sensatus  est  ille  qui  recto  adheret ,  verborunfc  e\ce**ua 
ebmittit,  nee  t»  fettlibos  se  exercet,  et  est  noderatus  hi  quolibet 
facto  suo;  et  mundom  abhorreas  est  ille  qui  io  superflui  tali  bus 
maodanis  non  mflecltt  cor  suoni,  nee  de  sui  venustalione  conlni- 
dit;  et  humiiis  est  ille  qui qualHer  honoret  homines  Biliiitr  serie, 
et  qui  rectam  habet  eroieitianK  Et  diiil  alter,  ab  ira  et  concupir 
•centiis  abstinere,  hoe  duo  tam  tslkis  mundi»  qua  in  atlerhis  nubi- 
Ktas  repotatur*  Et  drxtt  alter  •  non  obmittas  benefacere  et  si  pl«v* 
Fé*  beneficia  non  cognoseant,  nam  de  se  bonum  Tacere  bonum  est, 
quamvts  non  alt  qui  recte  respondeet  per  eodem.  Et  dixit  alter  , 
decet  discretum  non  se  in  impossibilitatibus  exercere,  non  loqtiì 
que  no»  presuot ,  nec  plus  petere  quam  meruit  >  nee  promittere 
qnod  noitsofrat.  Et  dixit  alter,  hominem  vituperare  de  bononon 
est  honor,  et  hoaorare  de  malo  est  dedecus,  nec  est  alacritas  que 
dilabìturad  detnrei».  Et  diiH  alter,  quamquam  semel  vaseria  ab 
errore  non  ob  hoc  revertarb  ad  eumdem;  nam  si  ad  hoc  bene  tibi 
continget ,  non  tamea  evadere»  insipientie  noianv  Et  dixit  alter, 
a  communione  hominom  non  potest  qui?  total  iter  excusari ,  sei 
expedit  in  hoc  adhibere  moderamen    Et  dixit  alter,  qui  seexer~ 
eet  in  nocivis  quod  proficit  non  advertiU  Et  Jixit  alter ,  non  po- 
test aliquis  nisi  Kaboriosam  vrtara  ducere,  qui  si  non  comedat,  roor 
rietur  ;  si  plus  aliquantulum  quam  expedit  corneali ,  ledi  tur  ;  si 
RMiltam  plus,  egrotat;  si  minus  debita  sumat,  exaurit;  ideo  di^rt- 
Cile  est  ita  hominem  agore,  ut  diu  existat.  Et  dixit  alter,  de  for- 
ma exteriori  poterà,  et  inferius  turpi  couteoptus  esse  non  debes, 
nec  de  lingua  dolci  et  corde  fallaci,  nec  de  baiente  pecunjam  mui- 
tam  et  eam  ut  decet  expendere  non  audente,  nec  debes  te  de  hjia 
que  jam  desierk  commendare,  nee  de  potente  qui  in£ustus  sii  im- 
precare. Et  dixit  alter,  qui  in  mondo  isto  Qdueiam  habet  menda- 
sam  in  alio  diffidentiam  veram  habebit.  Et  dixit  alter,  non  conQ- 
des  illi  qui  Bdem  deserit  prò  mundanis,  licei  ad  lui  tuttionem  ma- 
gne potentie  vi  dea  tur;  nam  qui  seipsum  offeoditquod  alios  noaof* 
fendat  qoomodo  sumus  securi.  Et  dixit  alter ,  si  nitaris  ad  bona 
epera  propter  Deum  in  hoc  mundo  et  in  alio  vitam  consequeris  e- 
ternam.  Et  dixit  alter,  accidia  ignorantiam  inducit,  et  ignoranza 
errorem  protendit.  Et  dixit  alter  ,  mundi  hujus  olia  querere  est 
iocidere  in  magnum  et  periculosum  laborem-  Et  dixit  alter,  liti* 
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gna  domini  conGlenlem  sed  operibus  contradicenlem  ,  parum  e 
prodest,  ymo  ad  impedimenlum  est  siitim  eloquium  etadmorlem* 
Et  dixit  alter  ,  io  trasferendo  te  de  una  scientia  ad  aliatn  statua5 
occium  tuum,  nec  in  alia  delecletur  anima  tua  quamdium  vixeri9 
in  hoc  mundo  Et  dixit  alter,  ad  benefaciendum  cooare  semper  sa- 
tius  sis  aut  infìrmus,  quare  tibi  infirmo  ita  bene  proderit,  sed  sano 
io  quocumque  modo  accidet  honorare  Deum  non  desina*.  Et  dixit 
alter,  non  le  cum  mendace  junges  in  rebus  magnis  vel  par  vis,  eo 
quodmcndaxassimitalur  cadaveri  quoti  ubicumque  reponatur  dam- 
pnum  inferi.  Et  dixit  alter  9  quod  sunt  sperantes  bene  facere  ani- 
me que  ad  eam  perdendam  niluntur  ;  si  ergo  pius  vis  esse  aitiate 
tue  afflige  eam  in  serv  ilio  Dei  Et  dixit  alter,  qui  Deum  vero  amo- 
re diligit  morlem  non  odit  ;  et  qui  vero  timore  Deum  non  timet 
est  iste  qui  aliquo  peccato  concutitur.  Et  dixit  alter,  qui  ob  dele- 
ctationes  mundanas  te  dilexit  ob  easdem  odibit;  et  propter  bonum 
eternum  si  quis  te  diligat  amor  iste  semper  crescia  Et  dixit  ai- 
ter,  Deum  cognoscere  facit  ipsura  diligere,  et  qui  vere  diligit  suo 
servitio  alia  non  immiscet.  Et  dixit  alter,  sic  ammani  tuam  stabi* 
lias,  ut  a  peccatis  omnibus  magnis  et  par  vis  excludaris,  et  quidquid 
boni  post  feceris  sufliciet-  Et  dixit  alter ,  omnes  homines  aut  Deo 
serviunt  aut  concupiscentiis:  sis  ergo  Dei  servi tor  et  non  delectatio- 
num  mundalium  ut  non  bestiis  assimilarla  sed  angclis,  qui  numquam 
Deo  cessa  [il  servire.  Et  dixit  alter,  qui  vult  scire  verum  anima  no- 
bilis  sit  aut  vilis  que  delectant  animam  suam  inspiciat ,  que  si  no- 
bilia  et  inGnibilia  et  utilia  fuerint,  nobilisest;  et  si  viltà  Gnibilia 
et  inutilia  fuerint,  vilis  est,  quia  quelibet  anima  suo  simili  gaudet, 
vilis  tutpibus  et  sincera  silicei is.  Et  dixit  alter  ,  felix  est  file  qui 
gaudetur  recla  via,  quia  cito  domum  attingit,  et  qui  de  via  sequi* 
tur  quanto  plus  vadit  tanto  plus  a  domo  recedit.  Et  quesiverunt  a 
sapiente  quodam,  que  est  slultitia  perfetta?  qui  respondit,  quere- 
re  a  malis  operibus  ad  statum  pervenire  beatorum  et  diligere  fai* 
sos  et  veros  odire.  Et  diterunt  ei ,  quid  est  signura  insipientie  • 
respondit,  divilias  diligere,  longuam  habere  fiduciam  et  cupidità- 
tem  vehementem.  Et  dixerunt  ei ,  quid  est  cecitatis  signum  ?  reg 
spondit ,  de  eo  confidere  de  quo  non  est  confldenduni.  Et  eetera , 
et  celerà.  Deo  gratias  et  Sancto  Francisco  (I). 


(»)  Ricordili  che  il  copista  era  uà  monaco  franeetcaiio  del  Convento  àk 
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A  GIOVANNI  W  PROCIftAe 


Dopoa?er  riportato-  imdocumento  letterari  di  Giovanni  &ì  Pro*. 
crda  sarà  bene  che  qui  soggiungati*!  alcuni  nuovi  documenti  stori  - 
ci,  che  meglio  chiariscono  i-  fatti  dr  un  uomo  che  si  spione  a  tanta 
altezza,  e  eh*  è- stato*  sia  per  ispirilo  di  parte,  sia  per  guasta  tra-» 
dizione,  sia  per  vanite  di  genti,  iniquamente  giudicato.  Di  questi 
documenti  alcuni  sono. interamente  nuovi  ed  inediti.»,  alisi  da  pò* 
chi  conosciuti. 

L  Genealogia  delta  famiglia  di  Proeida.  Dall' A-rctiivio  delia  Trinile 
dell*  Cavar  Arca  xxxrm  fri 5  f Agosto  1491)*  {Inedito) 

Non  avendo  avuto  oè  i^nfraltri  (  i). notizia  dell»  famiglia  dt  Pixk 
eida  ,  né  avendole  trovata  segnata  nel  Catalogo  de'  Baroni  del  ite 
gno  di  Napoli  formatosi  a'  tempi  di  Guglielmo  li  .  io  dissi  a  pag. 
301  deh  Temo  I.  non. aversi  alcuna  prova  che  incelebre  Giovanni 
aia  stato» un  nobile  per  eredità,  e  però  la  nobiltà  fosse  cominciata 
da  lui  nella  su»  famiglia.  Ha  questo  diploma  senza  dubbio-toglieogni 
difficoltà.  Esso- riguarda  un- Giovanni  probabilmente  Avo  o  Pati  re- 
dei  famosa  Giovanni  ;  e  nel  nominarlo  il  Notajo  ha  voluto  con  un, 
•erto  studio  riportar  per  intero  la  genealogia  della  sua  famiglia  , 
la  quale-  ha  origine  da  Àaone  conte  nell'undecima  secolo»  Esso  pre- 
senta la  successione  di  sei  generazioni  da  Àzone  fino  a  questo  Gio- 
vanni II,  ed  almeno  di  otto. generazioni  fino  al  Giovanili  IH,  ossia 
al  medico  famoso,  del  qpiale  tanta  ha  parlato  la  Storia.  Ecco  il  dor 
aumento  :■ 

In  nomine  Domini  Dei  eterni  et  Salvatori*  nostri  JbesuChristi. 
Anno  ah  incarnatione  ejfisdem  millesimo  centesimo  nonagesimo 
quarta,  et  primo  anna  Kegni  dni  nostri  Guglielmi  Sicilie  et  Italie 
gloriosissimi  regis,  mense  Augusto,  zìi  Indictionis.  Ante  me  Gui- 
donem  Judicem  Johannes  qui  dici  tur  de  P&ocid&,  fijius  qm  Ale- 
sulft ,  qui  bit  fUius  Vetri  Olii  Xohannis  filli  Petri  Olii  Azonis  Co- 
fi) ... .  dovendo  <te4ori?ere  la  vita  di  Giovanni,  molto  consumai  del  mie 
lampa  per  travare  qualche  cosa  de*  maggiori  di  lui  :  ma  io  questo  non  ebbi 
tata  la  forte-  Bucini  La  vita  di  Gio.  da  Proàdaipag.  1 1.  Palermo  1839. 


miti**  conjoncttjm  est  coi»  Leone  qnt  dicitor  Manganano* 
brino  fratre  suo  Alio  q»  Atenolfl ,  qui  similiter  Manganarti»  di- 
et us  est.  Et  qaoniam  ipse  Johannes  dicebat  suprascriptom  Lenaeai 
«ibi  obligatas  et  tingatas  habere  integrai  tres  parte,  qoe  eidem 
Leoni  pertinere  dictintur  de  terra  cuoi  vinea  et  pomis  que  est  fo- 
rte hac  ci  vitate  in  JocoBéteri  (V/etri),  prò  quodam  debito  qood  ipse 
Leo  eidem  Johann!  se  dare  debere  dicebat  per  qaoddam  istrumea- 
tumab  Arnholo  juriice  de  palearia  ròborato.  Idcirro  ipse  Johannes, 
aicut  ei  plamit,  per  hoc  scriptum  remfcit  ipsi  Leoni  omnes  calunnia 
et  cunctas  actiones  et  questione*  qtias  adversusipsum  Leonem  qao- 
libet  modo  interré  seu  proponere  potuit,  tam  de  suprascripta  obti- 
gatione  et  tinsratione  qtiam  de  omni  pecuniario  debito,  et  de  qui* 
buscumque  ali  is  script  is,*el  strie  senptis.  Ea  ratione  utsemper  ipse 
Leo  et  ejus  heredes  et  indapnes  exinde  permaneant  omni  ip«iiis  Jo- 
hann?* et  heredom  ejus  requisitone  et  con  tredici  ione  exinde  re- 
mota.  Insù  per  ipse  Johannes  et  ejus  heredes  semper  defendantur 
ex  hoc  stiperscriptom  Leonem  et  heredes  ejus  ab  omnibus  homini* 
bus  qui  per  eorum  partes  ex  dato  quascumquecausationes.  .  .  . 
.  •  .  (I)  eis  exinde  proposuerint  et  propter  hoc  ipse  Johannes  di* 
xit  se  su*cepisse  ab  ipso  Leone  quattuor  uncias  euri  tarenorum 
monete  Sicilie  faciens  quod  voluerit.  ...  (2)  ipse  Johannes  goa- 
diam  ipsi  Leoni  dedit  et  fideijmsorem  ei  posuit  seipsum  et  Cle- 
menciam  uxorem  stiam  Et  per  ipsam  guadiam  ipse  Johannes  obli- 
gavit  se  et  suos  heredes  sicut  superius  scriptum  est.  ...  (3)  et 
suprascripta  ve!  ex  eis  quicqtiam  removere  aut  contradicere  pre» 
snmpserit  componere  ipsi  Leoni  ejusque  defedi  bu*  triginta  arni 
solido*  regale*  et  sicut  sopra  scriptum  est  adimplere.  Ita  fecit  ipsa 
Clemencia  cum  voluntate  suprascripti  Johannis  viri  sui  in  cuius 
mundio  esse  dicitur*  Et  hoc  recolo  quoniam  suprascriptus  Johan- 
nes dixit  suprascriptura  instrumentum  débiti  ad  presens  habere 
non  po««et.ITndesi  quolibet  tempore apparuerit  ineflRcax  et  nulli» 
momenti  habeatur.  Ouod  autem  superius  inter  versicolos  scripUim 
est  legilur  ei.  Et  taliter  libi  Roberto  notario  et  advocato  scribere 
precepi.  +  Ego  V^  supra  Guido  iudex. 

IL  Èibho/htqvft  ito?*?*  d*  P<*ri* ,  fondi  Sainl-Victor  , 

N.  n$,  f  no.  (4). 

Lettera  del  Pontefice  Clemente  IVaCarlo  !  diAngiò  (Maggio  4266). 
Habet  interdum  serene  cònscientie  puritas  alicujus  opposite  nu- 

(1)  Parola  rota  sn!la  pergamena  ed  inintelligibile. 

(*) Lo  *tesso    (S 1  Lo  stesso. 

(4)  Que  ti  lettera  é  sema  datarmi  com*  appressso  si  Tedrè,fj  scritta  pri- 
ma del  di  j  del  mese  di  Giorno  i«fib\  Essa  é  stata  estratla  dal  MS.  N.°  *i$, 
f  •  170.  col  titolo:  Incipit  somma  dictaminis  compilata  et  sampia  de  registro 
Dom  tVbani  et  Clementi*  Snmm.  Font.,  per  Mag.  Ricca rdum  de  Pesi*  ,  in 
«jua  flore»  diotaminis  continentar.  (Copiato  in  Roma  net  is86.  Ind  xit,  sol' 
Hi?  Pontificato  di  Onorio  IV). 
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bi*  obstamtfim  quo  exterius  clarere  libere  ifequiens  dilitescit.  M 
nubilo  fugato  consurgens  externis  docet  indici»  qnales  interni* 
con*ervahat  affectus.  Nubero  enim  diversimode  passioni?  utpote 
subjectioni*  vinculum  limoris  angustia»  et  hih  similis  inducit  «epe 
necessita*  ex  quibus  restringitar  mentis  lucide  raditi*  ne  prodeat 
in  aprrtum.  Credimu*  siquidem  quod  hactenu*  in  plurimorom  pe- 
cloribus  regni  tui  sub  timore  angusto  «eternine  fldes  et  devotio  lati- 
tabanl  que  in  lucem  prodire  non  polerant  telu  constricti  timoris 
sub  tirampnico  turbine  tempestati».  Quo  per  Dei  gratiam  succe- 
dentes  felicioris  aure  flati  bus  quiescente,  dilectus  filius  magister  J. 
de  Procida  sicut  accepimus  inter  alios  anxius  ut  sub  starimi  tue- 
rum  umbra  quiesceret  fldelitatis  devote  propositum  quod  gerebat 
tempore  serv  itutis  in  effectum  operis  recuperata  diviniti»  liber- 
iate producete  ad  mandata  tua  promptus,  proni»  et  burnii»  confi- 
si»  de  benignitele  regia  se  comertit  Ideoque  rogamus  quatenus 
eumdem  Johannem  ,  virum  utique  multipliciter  utilem  ,  virlute 
tneritorum  et  dono  scieotie,  quam  plurimu**»  in  conspectu  nostro 
fide  digno  testimonio  commendetum,  oculo  sereno  respicias  et  cle- 
menti benevole ntia  prosequaris,  ut  in  tui  culmine  solii  semper  de- 
monslraris  benigne  salutationis  eonsliluere  clementiam  et  oppressi 
dudom  in  illius  propiciatione  respirerà,  ac  aspicientes  io  ipsam  o- 
culi  subjectorum  votivis  plausibus  in  letitia  delectentur. 

La  lettera  di  Clemente  IV  è  stata  la  prima  volta  pubblicata  da 
C.  de  Cherrier,  Eistoire  de  la  tutte  de$  Pape$  et  des  Emperemn  die 
ia  Maison  de  StMabe*  de  te*  caute*  et  de  se*  rffet*.  Piri*  485i.=a 
/Tom.  IV  Piece*  Juttificative*  N.  Iti.  png.  52AJ.  Ma  il  chiaro  scrit- 
tore francese  ha  ceduto  egli  pure  alle  preoccupasioni  che  negli  ul- 
timi tempi  si  sono  accreditate  sul  grande  Salernitano  ;  e  questa 
lettera  pontificale  gli  ha  ispirata  una  pagina  piena  di  passìooe,  nella 
quale  apparisce  più  l'iivdegnezione  che  la  ragione.  Ecco  le  sue  parole: 

«  .  .  .  .  Tout  lui  (Charles  d'Anjou)  arrivati  a  souhait.  Après 

•  avoir  èie  accueilli  par  la  multitude  cornine  le  libérateur  de  la 

•  patrie,  *il  voyait  venir  è  lui  les  hommes  qui  auraient  pu  mettre 

•  obstacle  à  son  paisible  cftablissement.  Les  plus  compromis,  étouf- 

•  fant  le  cri  de  leur  conscience ,  ddsauaient  leur  passò  par  d'igno- 
»  bles  protestations.  Ib  s*  adressaient  au  pape,  qui,  après  les  avoir 
«  reletds  de  l'anathème,  sollicitait  en  leur  faveur  pardon  et  ouMi. 
m  Au  nombre  de  ces  derniers,  il  en  est  un  qu'on  ne  verrà  pas  sai» 

•  su rp rise  cherchant  è  s*attacher  è  la  fortune  de  la  maison  d'An- 
e  jou.  C'est  Jean  de  Procida,  I*  ami  et  le  mcfdecin  de  Frétóric  II 
«  et  de  Conrad ,  le  ministre  de  Manfred  Des  poetes  et  des  dcri- 
«  vaii»  mal  renseignés  se  sont  più  à  lui  attribuer  de  ces  senti  me  ns 

•  gémfreux  dont  l'histoire  offre  trup  peu  d'exemple.  Donnant  car- 

•  riè  re  è  leur  imagination,  au  mrfpris  de  la  verità,  ils  en  out  fait 
«  le  lype  de  la  fideìité  et  de  la  conslance  (I).  Melheureusement 

(i)  Non  *  improbabile  ebe  fra  quatti  derivai**  mal  rent  tigne*  de  Cbcrrie* 
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«  ienr  n'  est  moins  réeì  Si  Procida  se  montra  ddvoiive  è  se*  imi- 
«  tresf  tant  qu'ils  eureut  le  pouvoir,  il  se  tourria  lAchement  du  ed- 
«  té  du  vainqaeur  dès  que  leur  ruine  fut  consommé  e.  Après  U 

•  roort  de  Manfredi  Procida  s'éteit  retiré  à  Viterbe,  oii,  è  la  for- 
«  ce  de  protestations,  il  sut  se  r  end  re  le  pape  favorente.  11  n'avait 
«  pas  honte  de  soutenir  que,  contraint  de  taire  ses  senlimeuts  se- 

•  crets  durant  la  (empete  de  la  tirannie  ,  il  profitait  de  I*  hereux 

•  changement  qni  venait  de  s'opdrer  ,  pour  Taire  éclater  soo  de- 
«  vouement.  Plein  de  conflance  dans  la  benignile  royale,  il  deman- 
«  dait,  disait-il,  à  se  reposer  sous  l'aite  tutélairedusouveraio,  et 
«  ne  parlait  qu'avec  amertume  de  l'epoque  de  servi  tu  de  à  laquelle 

•  la  volontà  divine  venait  de  metlre  un  terme.  Ces  poJioodies,  si 
«  frequente» dans  les revolution»  politiques,  réussissent  à  ceux  qui 

•  savent  joindre  l'effronterie  à  l' ingrati  tude.  Tout  porte  à  croire 
«  que  Jean  de  Procida  fut  rappeté,  et  mème  qu'  on  lui  rendit  ses 

•  biens  ;  mais  il  n'en  jouit  pas  loogtemps,  car  eoviroo  Irois  ans 
«  plus  tard,  un  ordre  royal  (  I  )  le  declarait  coupable  de  haute  tra- 
«  bison,  et  il  n'évitait  le  chètiment  que  par  une  prompte  fuite  ». 
fOp.  cit.  IV.  p.  138-liOj. 

Dal  che  evidentemente  apparisce  che  mettendo  lo  Scrittore  nel- 
la bocca  di  Giovanni  le  parole  del  sommo  Pontefice  ne  altera  com- 
piutamente T  intenzione.  Certo  egli  noi  fece  con  lo  scopo  di  mo- 
strare che  Giovanni  sa  va  il  joindre  l'effronterie  à  C ing mutuile ;  ma 
ognun  vede  che  non  vi  era  altra  strada  per  provarlo.  Chiunque  pe- 
raltro vorrà  giudicarne  senza  preoccupazione  trarrà  da  questi  fatti 
una  coochiusione  molto  diversa  e  molto  più  ragionevole.  Vedia- 
molo. 

Clemente  IV  che  seguì  le  orme  del  suo  predecessore  Urbano , 
non  appena  vide  Carlo  in  possesso  del  trono  di  Napoli ,  cercò  ispi- 
rargli miti  sentimenti ,  gli  raccomandava  sempre  la  clemenza „ 
proccurava  ogni  maniera  per  riconciliarlo  col  popolo  e  co'magnati,  e 
ai  spinse  Bnoal  linguaggio  severo  di  Pontefice  irritato  per  mansue- 
fare queir  aoima  ardente  ed  impetuosa  Fortunatamente  il  suo  E- 
pistolario  conservatoci  da  (fartene  e  Durante  (  Thesaurus  novus  » 
eie.  Tom.  Il)  ci  ha  lasciate  le  lettere  da  Clemente  dirette  a  Carlo, 
ed  ancora  quelle  dirette  «I  Cardinal  Legato  più  confidenziali ,  più 
espansive,  nelle  quali  il  sommo  Pontefice  manifestava  il  suo  ram- 
marico ed  il  suo  risentimento  per  una  condotta  che  quasi  xovescia- 


eompreoda  l'Autore  della  Storia  della  Scuola  medica  di  Salerno  ,  ti  quale 
in  dicembre  i85o  leggera  alt'  Accademia  Pootaniana,  e  nel  febbrajo  i&5i 
pubblicava  nel  Fili  atre- Sebezio  (  prima  dell'  opera  francese  )  alenili  doc*> 
menti  riguardo  a  Giovanni  da  Procida,  la  cui  rara  costanza  (  diceva  a  pag. 
85)  presenta  un  esempio  più  unico  che  raro  di  riconoscenza  e  di  affetto;  e 
concbiodeva  che  la  Medicina  abbia  somministrato  al  secolo  XIII  u più  ed 
tipo  di  fortezza ,  d'ingegno  e  di  costanza 

(i)  Ordine  precisamente  acconcio  a  dimostrare  l'esattene  delle  parole  di 
de  Cherrier  dì  poche  linee  prima;  Procida  se  montra  dévoué  à  se*  — "*™ 
tant  gu'ils  eurent  le  pouvoir. 


155 
va  su' fautori  di  Carla  l'universale  dispiacimento  per  un  rigore  io- 
flessibile  secondato  da  un  telo  crudele  degli  esecutori.  Premesso 
ciò,  qual  meraviglia  se  il  Pontefice  ricordava  a  Carlo  le  ragioni  per 
cui  conveniva  inclinarsi  alla  prudenza  ,  e  da  avveduto  conoscitore 
del  cuore  umano  rammentava  non  doversi  giudicare  de'sentimenti 
deglr  uomini  da'loro  atti  in  tempi  in  cui  la  sincerilo  non  era  senza 
pericolo!  E  quelle  studiose  espressioni  del  Pontefice,  che  nobilita- 
no la  sua  intercessione  per  la  santità  dello  scopo ,  poste  indebita- 
mente in  bocca  a  Giovanni,  divengono  ignobili,  vili,  dispregevoli, 
in  solo  sospetto  potrebbe  concepirsi  ed  è  che  il  Pontefice  manife- 
stasse a  Re  Carlo  i  sentimenti  personali  e  le  scuse  proprie  espres- 
se e  dettate  da  Giovanni  ;  ma  non  solo  non  vi  è  alcun  pretesto  per 
concepire  questo  sospetto  ,  bensì  vi  sono  ragioni  e  prove  evidenti 
per  rifiutarlo  Eccone  le  principali: 

I.  Il  Pontefice  ha  la  cura  di  manifestare  chiaramente  appartene- 
re a  Lui  quelle  riflessioni,  e  perchè  non  se  ne  avesse  alcun  dubbio, 
dice  apertamente:  Credìmvs  siquidem  qvod  hactenus,  eie. 

II.  Il  Pontefice  non  vuole  che  rimanga  alcun  sospetto  che  non  sia 
Giovanni  che  l'abbia  richiesto  di  quel  potente  uffizio,  ma  ch'egli 
aiesi  mosso  a  farlo  perchè  quam  plurimum  in  conspectu  nostro  fide 
digno  testimonio  commenda  tutn. 

III.  Questo  intercessore  fide  dignus  è  apertamente  manifestato 
da  un  altra  lettera  del  Pontefice  Clemente  1 V9  fortunatamente  pub- 
blicata da'PP.  Martene  et  Durande  (Thesaur.  T.  Il  Ep.CCXCVIll) 
la  quale  scioglie  chiaramente  il  nodo,  e  mostra  calunniosa  qualun- 
que interpetrazione  obbrobriosa  per  Giovanni.  Ecco  la  lettera: 

III.  Documento  (  Giugno  4266). 

Clemens  etc.  Episcopo  Albanensi  A  postoli  caesedis  Legato  (I  ). 

Si  proaliquibus  Ubi  scribimus  sapidiores  litteras  quamoporte- 
at,  habet  hoc  stylos  dictantiumf  non  scrìbentis  intentiorquamquam 
si  bene  recolimus,  si  quid  habet  excessus  narratio,  conclusio  provi- 
da  mode  re  tur.  Quod  si  forsan  omissum  fuerit,  semper  tua  fiater- 
nitas  fiium  teneat  nostri  numquam  fuisse  propositi,  postquam  tan- 
tum tribunal  ascendimus,  personas  honorare  reproba*,  vel  indigno 
pollicere  dignitatis  indigni*.  Per  hocsaoe  soluta  est  quaestio  de  Ja- 
cobo  monasteri i  de  Wulturno,  nescimos  cujus  praecibus,  praeferen- 
do,  qoem  maluimus  deprimi,  quam  levali,  si  ejus  merita  hoc  re- 
quirunt.  Per  hoc  tollitur  quod  miraris  de  Johanne  de  Precida,  cui 
nullam  recolimus  gratiam  noe  fecisse,  nisi  quod  ad  fratrum  nostro- 
rum  quorumdani  instantiam,  regi  et  libi  scripsimua  sali»,  ut  credi- 
mus,  temperate. Cui  quidero  ad  nostram  praesentiam  accedenti  pe- 
des  et  tibias  nostras  ostendimus,  sed  recipere  nobis  non  placuit 
quam  dictaverat  roedicinam  ,  et  summo  Medico  nos  comraittimus, 
qui  nobiscum  miaericorditer  ni  mia  ageos,  non  quantum  meruimus 

(i)  Era  il  Legsto  del  Pontefice  presto  Re  Carlo  d'Angid  in  Napoli. 
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toIuì  t  nos  torquere.  Dlctas  atrtem  magtster  Johannes  dilccto  Ali* 
nostro  J.  francti  Nicolai  in  carcere  Tulliano  diacono  cardinali*  adsi- 
stit,  quem  in  convalescentia  posi  tu  m  sanum  cito  sperami»  recipe* 
re.  Domino  concedente.  Virum  sanguinum  comitem  Acertafum  ad 
nos  venire  noluimus,  non  ut  parceremus  e  idem,  sed  nobis  potins, 
quia  gravis  nobis  existeret  ad  videodum,  et  haberet  vel  sibi  Tacerei 
aliquos  amicos  in  curia,  qui  diabolo  cras  assisterent  cura  muneribus 
venienti.  Petrum  Sarracenum  olim  fratrem,  none  adversariist»  te- 
neri facies  in  catenis.  Illum  quondam  archidiaconum  qui  de  nostro 
effugit  carcere  addices  carceri  sempiterno  Aullius  te  preces  nio- 
veant  ad  gratias  Deo  contraria»  faciendas,  non  regis  ,  noo  cardine* 
lium,  sed  nec  nostra  quantumeumque  praecisa  mandata,  nisi  piene 
credideris  talem  esse  conditionem  negotii ,  ot  facti  piena  cognita 
veniate  verisimile  judicetur ,  nos  ad  talem  misericordia»  facile 
inclinar!.  Libros  quos  remfeisti  recepirmi*,  et  libi  mittimus  quem 
pelisi  i.  Ora  prò  nobis.  Datum  Viterbii  nonas  Junii  anno  II. 


Ecco  da  qoesta  lettera  del  sommo  Pontefice,  scritta  in  confiden- 
za al  suo  Legato,  chiaramente  espressi  i  motivi  della  raccomaoda* 
lione  ;  ecco  spiegato  il  nome  dell*  intercessore  ,  cioè  il  Cardinale 
Giovanni  del  titolo  di  S.  Nicola  nel  Carcere  Tulliano,  quello  stesso 
che  aveva  firmata  la  Bolla  della  concessione  del  Bearne  di  Napoli  a 
Carlo  ;  ecco  anche  dichiarato  che  questa  intercessione  Tu  officiosa 
eseguita  pel  rispetto  che  ispirava  di  Procida  per  Is  sua  medica  dot* 
trina  e'I  suo  valore  scientifico,  e  per  la  riconoscenza  che  avea  con- 
cepito quel  Porporato  ridotto  a  sanità  dal  medico  Salernitano.  Il 
Pontefice  dice  al  Legato  suo  confidente  aver  raccomandato  Giovan- 
ni od  fratrum  nostrorum  qvorumdam  in*tantiam%  e  tanto  è  sollecito 
perchè  non  rimanga  dubbio  di  ciò,  che  vuole  che  si  sappia  eh*  egli 
non  ha  alcun  riguardo  personale  per  Giovanni,  non  avendo  voluto 
profittare  de9  medici  consigli  di  lui  9  e  solo  apprezzarne  il  valore 
per  la  cura  fatta  escardinale  Giovanni.  Ami  perrhè  nulla  man- 
casse  a  chiarire  qnesto  fatto  esistono  nella  stessa  opera  (  Thetanr. 
nov  )  due  altre  lettere  del  papa  Clemente  IV,  entrambe  dirette  al- 
lo stesso  Cardinale,  nella  prima  (Episi .  CCLXXVl)  /.  Sancii  ite. 
in  care  Tuli,  a  post,  sedi*  legalo:  dahsm  V uteri)  u  Vi  nonas  Maii  an- 
no $ccvndo,  espone  il  Pontefice  le  sne  sollecitudini  per  la  malattia 
del  Cardinale ,  lo  rimprovera  che  poco  provvegga  alla  sua  salute , 
lo  esorta  ad  eseguire  le  mediche  prescrizioni,  e  mostra  grande  de- 
siderio di  sentirlo  sano;  nella  seconda  {EpUt.  CCXCVI):  Dilato  /U 
/io  Johanni  San.  Nic.  in  care  Tuli.  Diacono  Cardia.:  datum  Viterbii 
44  eatendat  Junii  anno  IL  si  congratula  della  ricuperata  saniti  del 
Cardinale,  lo  esorta  a  conservare  la  preziosa  sua  vita  e  ad  aver  cu* 
ra  della  convalescenza.  Ora  la  cura  eseguita  da  Giovanni  fo  dal  dì 
5  al  di  21  Maggio  1266  ;  le  istanze  del  Cardinale  al  Papa  perchè 
avesse  interposta  mediazione  presso  Carlo  di  Angiò  a  favore  di  Gio- 
vanni dovettero  e^er  fatte  dopo  il  21  Maggio,  e  la  lettera  del  Poo- 


ili 

trito*  pubblicata  da  de  Charrier,  doveva  aver  la  data  del  cader  di 
Maggio. 

Che  cosa  risulta  da  questi  documenti ,  dal  loro  confronto,  e  da* 
gli  altri  Tatti  provati  dalla  Storia?  Che  dopo  il  26  Febbraio  1266, 
vile  o  dire  dopo  la  battaglia  di  Benevento, gli  aderenti  di  Manfre- 
di scampati  dalla  morte  si  rifugiarono  tutti  nel  prossimo  Stato  Pon- 
ti  tìzio  per  evitare  i  primi  furori  del  vincitore  ,  ed  aspettarne  gli 
otti  Giovanni  era  fra  loro,  sconfortato  dal  successo,  senza  altro  su* 
perstite  della  Casa  de'suoi  Signori,  che  un  fanciullo  che  viveva  io 
Alemagoa  ,  senza  alcun  rappresentante  del  caduto  potere  al  quale 
rgli  fosse  immediatamente  tenuto  ,  con  una  famiglia  sua  propria 
nelle  mani  del  nuovo  Signore.  Eran  passali  due  mesi  dalla  catastro- 
fe di  Benevento  e  già  la  fama  delta  sua  medica  dottrina  si  era  spar- 
sa in  Roma,  un  Cardinale  influente,  ed  amato  dal  Papa,  sofferente 
grave  malattia,  sfiduciato  della  medicina  ed  sbborreute  de'rimedii, 
lo  fa  chiamare  e  ne  viene  in  breve  tempo  guarito  II  Pontefice  che 
tanta  cura  prendeva  della  sanità  del  Cardinale,  e  che  lo  avea  stimo- 
lato a  sottoporsi  alle  mediche  prescrizioni ,  poscia  con  una  gratu- 
latoria gli  manifesta  la  gioia  che  prova  iu  sentirlo  guarito  11  Car- 
dinale, certo  nel  momento  della  maggiore  effusione  della  sua  rico- 
noscenza, dovè  rescriveie  al  Pontefice,  esaltare  i  pregi  del  suo  libe- 
ratore e  supplicarlo  ad  interporre  la  sua  mediazione  presso  il  re  di 
Napoli  perchè  avesse  permesso  a  Giovanni  di  ritornare  nel  seno 
della  sua  famiglia.  Il  Pontefice  ad  fratrum  notlroiwn  quoruntoam 
nutaniiam,  %  interpone  presso  Carlo,  dice  le  sue  ragioni  per  ispi- 
rar la  clemenza  ,  e  soggtugne  aver  conosciuto  il  n.erito  del  racco- 
mandato per  gravi  testimonianze ,  esser  questi  un  uomo  doppia* 
mente  utile,  per  la  virtù  de*  meriti  e  pel  dono  della  scienza,  e  de- 
gno della  clemenza  Sovrana.  Il  Re  acconsente,  e  concede  a  Giovan- 
ni di  ritornare  presso  la  sua  famiglia  e  nella  vita  privata,  uè  lo  ri- 
chiama (come  altri)  a  pubblica  funzione  di  sorte  alcuna.  Che  cosa 
in  questo  vi  è  d'ignobile  e  vile?  dov'è  il  codardo  abbandono  dei 
suoi  doveri,  dove  la  ripudiata  coscienza?  in  qual  modo  seppe  con- 
giugnere la  sfrontatezza  alla  ingratitudine  ?  Si  aggiunga  a  tutto 
questo  che  il  Cardinale  intercessore  era  legato  in  parentado  con  la 
prima  nobiltà  del  Regno.  Era  desso  Giovanni  Gaetani  degli  Orsini, 
potente  presso  il  Sacro  Collegio ,  e  che  valse ,  anche  dopo  il  fatto 
di  Corredino,  a  salvare  dalla  morte  Corrado  d'Antiochia,  e  Napo- 
leone e  Matteo  Gaetani  suoi  parenti.  Qual  meraviglia  se  salvò  Gio- 
vanni nel  1266  quando  minore  era  la  severità  ,  e  quando  bastò  la 
intercessione  di  un  Pignatelli,  per  salvare  i  Lancia  ed  i  Capece  che 
poi  furono  in  Alemagna  a  sollecitare  la  venuta  di  Corredino?  Né 
questo  Cardinale  Giovanni  Gaetani  degli  Orsini  era  di  volgari  spiriti 
come  lo  dimostrò  poco  dipoi ,  quaodo  cinta  la  tiara  col  nome  di 
Niccolò  III,  fu  quel  Pontefice  di  grande  animo  e  di  smisurati  pen- 
sieri, come  lo  chiama  uno  storico,  i  cui  immensi  proponimenti  fur 
tronchi  sol  dalla  morte*  E  fra  tanti  Pontefici  egli  fu  quasi  solo  che 
pensò  a  frenare  la  stragrande  ambizione  e  la  elevata  polenta  di  Car- 
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lo,  al  quale  non  perdonava  di  essersi  adoperato  io  Conciate  per  la 
elezione  di  un  Francese.  Toto  $uo  Pont/ficalu ,  dice  Cia  econio ,  m 
eam  unam  remprueeipue  incubuil,  ut  Caroli  amplitudine m  nimUe!*- 
tam  reprimerei^  ).  E  fra  quanti  ben  trattato  le  storie  di  questi  tem- 
pi ninno  ha  conosciuto  la  relazione  che  esisteva  fra  Giovanni  da  Pre- 
cida ed  un  Pontefice,  che  gli  doveva  la  vita,  che  lo  aveva  protetto, 
che  lo  doveva  tenere  in  molta  confidenza;  onde  acquistano  maggio- 
re probabilità  le  pratiche  secrete  avverso  Carlo,  affermate  da  ah  sto- 
rici piti  accreditati*  e  che  preparavano  i  moti  Siciliani  All'  astuta 
mente  di  Giovanni  non  poteva  sfuggire  il  pensiero  di  profittare, 
massime  in  quel  tempo,  dell*  aderenza  di  un  Pontefice  a  se  benevo- 
lo, e  chiarito  avverso  a  Carlo.  Oh  I  si  rovesci  finalmente  un  edifizio 
di  circa  sei  secoli  di  calunnie,  e  di  malvage  interpetrazioni;  si  pou- 
ga  Giovanni  in  riscontro  del  suo  secolo;  si  tenga  conto  dell'ordina- 
mento civile  di  quel  tempo,  e  si  ammiri  in  lui  un  carattere  vigoro- 
so e  dritto»  degno  del  secolo  straordioario  e  de* paesi  iu  cui  visse. 

IV.  Da  Registri  Angioni  del  Regio  Archivio  di  Nipoti  Reg.  An  4  269 
IM.  B  pag.  56  a  tergo  /Settembre  4268 J.  (Inedito/. 

Ho  citato  questo  documento  a  pag.  303  T.  I.  ed  ora  a  maggior 
chiarimento  di  quella  mia  storia  ho  creduto  riportarlo  per  intero, 
anche  perchè  chiarisce  la  vera  ragione  del  fuorbando  di  Giovanni, 
il  quale  si  nascondeva  ancora  nel  Regno  ed  in  Luco  presso  Taglia- 
cozzo,  in  settembre  1268. (La  12*  indizione  cominciava  al  I .°  Set- 
tembre ) . 

Carolus  etc.  Odonide  Luco  devoto  suo  salutem  et  sincerum  amo- 
rem-  Discretioni  tue,  sub  pena  persone  et  omnium  terrarum  qoas 
habes  in  districhi  Urbis,  quanto  arcius  possumus  precipiendo  man- 
damus, quatenus  statim  receptispresentibus,  omni  mora,  dilatione, 
difficultate,  occasione  et  excusatione  cessantibus,  Manfredum  Hale- 
tam  dictum  Comitem  Camerarium  et  Johannem  de  Procida  mani- 
festos  nostri  culminis  proditores,  quos  in  terra  tua  receptasse  dici- 
tur.  Renai  do  de  Conchis  dilecto  servienti  et  fideli  nostro,  et  Roma* 
uio  de  Scachi is,  ac  Itayualdo  magistri  Jacobi  civibus  Romania  min- 
ciis  nostris,  quos  propter  hec  specialiter  mittimus,  ass  ignare  procu- 
re*. Sciturus  quod  si  difficultatem  aliquam  in  hec  ingesseris  ve!  de- 
fechino perpetuo  indignatiouem  nostrana  et  comuni*  Urbis  incurres. 
Datum  Home  in  Arce  Capitoli!,  xii]  Septembris,  xij  ludictionU. 

V.  Da'Reg.  Angioìn.  del  R.  Arehiv.  diNap.  Reg.  4272, 
Let.A.fol.  445.  (Marzo  4Ì14J    (laedUoJ 

La  casa  di  Giovanni  da  Procida  in  Salerno  con  le  dipendenze  feu- 
dali, devolute  alla  Curia  si  concedono  agli  aderenti  di  Carlo. 

(i)  Dt  vit.  Pontific  Tom  I.  pag.  570. 
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'  Scriptum  est  Secreto  Principato?  et  Terre  laboris,  etc.  Com  vi- 
ro nobili  domino  Àngarramo  de  Sunvalla  devoto  nostro  obtentn  ser- 
*  tciorutiì  graodium  et  graciarum  que  dare  memorie  domino  Ka- 
rolo  Jerusalem  et  Sicilie  regi  illustri  patruo  nostro  carissimo  exhi- 
huit  ac  suis  heredibus  exhibet  incessali  ter  et  ex  hi  bere  promittit  in 
futurum ,  de  gratia  concesserimus  speciali  ut  usque  ad  beneplaci- 
tum  Regiorum  heredum  et  nostrum  ipseet  sui  heredesex  suo  cor- 
pore  legittime  descendentes  teoeant  et  possideant  usufruendas  do- 
rtios»  que  [veruni  Magistri  Johannes  de  Precida  in  Salerno*  cum  juri- 
bus  et  pertinenliis  suis  ,  quas  tenuit  ex  concessione  principis  Sa- 
lernitani quondam  Johannes  de  Maffredo,  ita  quod  quamdiu  domos 
ipsas  tenuerint  serviant  prò  eisdem  predictis  heredibus  Begis  in- 
mediate  et  in  capile  de  senilio  unius  militis  et  quinte  partis  com- 
putata persona  suajuxta  usua»  et  consuetudinem  huius  Begni,prout 
idem  miles  in  nostra  presencia  couslitutus  prò  se  suis  heredibus 
sua  spontanea  volunlate  promisit ,  dislricte  vobis  mandamus  qua- 
tenus  prefatum  militem  velcertom  procuratorem  suum  eìus  nomi- 
ne in  corporalem  possessione^  dictarum  domorum  com  iuribuset 
possessionibus  suis  mandati  predicto  auctoritate  presencium  indo- 
centis  faciatis  sibi  de  ipsorum  proventibus  integre  de  cetero  re- 
sponderi  ac  intendi  mandetis  usque  ad  beneplacitum  supradictum, 
juribus  curie  et  cujuslibet  alterius  semper  salvis;  Gerì  facientea  de 
executione  presencium  duo  consimilia  inst rumenta  quorum  uno  vo- 
bis retento  relicum  assignetis  eidem.  Datum  logie  die  xij  marcii 
xiiij  Indie tionis  (1271). 

VI.  Beg.  Angioini  delReg.  Areh.  di  Nnp.  Reg.  an.  4269 
Ut.  C.  fot.  %ik  (Ftbbmjo  4210). 

Documento  citato  a  pag.  303,  Tom.  1.  Landulfina  ottiene  il  per- 
messo di  dimorare  in  Salerno.  Eguale  concessione  era  stata  fatta 
anche  ad  altre  mogli  di  profughi,  alle  quali  si  accordava  anche  un 
sussidio-  Si  aggiunga  che  LanduIGna  apparteneva  alla  famiglia  dei 
Fasanella,  benvisa  alla  casa  di  Angiò,  e  che  della  Marra  (op.  cit. 
pag*  151)  sospetta  esser  ramo  della  famiglia  de'£aoseverini.  Lan- 
duIGna era  figlia  di  Guglielmo  Fasanella  ,  e  sorella  di  Mazzeo  e  di 
Domenico,  entrambi  implicati  nella  ribellione  di  Capaccio  contro 
Federico  11  nel  1241,  onde  il  primo  rimase  profugo,  ed  il  secondo 
ritornato  nel  Regno  cadde  nelle  mani  di  Manfredi,  che  lo  fece  mo- 
rire. E  quando  ella  dimandava  mercè  erano  in  gran  potere  i  suoi 
più  stretti  parenti,  anzi  della  Marra  afferma  che  nel  1269  era  Vi- 
cario e  Capitan  generale  del  Principato  e  Terra  Beneventana  Pan- 
doro Fasanella;  ma  sibbene  non  trovinsi  i  documenti  di  ciò,  pure 
è  certo  che  era  Giustiziere  della  Terra  di  Bari  (  Beg.  1269.  L.  C. 
fl.  75  at.°  76  at.°),  e  nel  1272  era  Vicario  in  Roma  (Beg.  1274, 
Let.  D.  fl.  110),  dove  fino  al  1272  era  stato  Vicario  1'  altro  suo 
parente  Tommaso  Fasanella  (Beg.  1272,  Let.  X.  fl  101  at.°)  ;  e 
finalmente  nel  1232  eia  Giustiziere  iu  Terra  di  lavoro  e  Molise 
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(Pascle.  88,  n.  2.  Fase.  91 ,  n.  9).  Matteo  fratello  di  Paodulfb  nel 
1209  era  Giustiziere  di  Val  di  Crati  e  Terra  Giordana  (tteg.  1289 
let.  D.  fi.  1 77  ),  e  poco  dopo  Tu  Capitano  contro  i  ribelli  di  Roc- 
cagloriosa  (Reg.  1272.  Let.  A.  0.  125at.°).  Ora  con  tutti  questi 
stretti  parenti  in  uffizio  che  cosa  non  poteva  sperare  Undulna*?  E 
pure  ebbe  quel  che  la  legge  accordava  alle  mogli  di  tutt*  i  libelli, 
cioè  il  permesso  di  dimorare  in  Salerno  ed  un  sottile  assegno  sulle 
doti  prv  vieto  et  $u$t*ntatione  sua.  Chi  più  vorrà  credere  die  Ella 
abbia  prostituito  il  suo  onore  ed  il  decoro  dello  sposo  e  della  famì- 
glia ajtli  ufliziali  di  Carlo  (de* quali  eran  parte  i  suoi  parenti  )  per 
ottenere  a  prezzo  di  sì  spregevoli  favori  quel  poco  che  le  altre  Ut- 
te  ottenevano  per  legge?  E  pure  la  preoccupazione  fa  telo  al  cri- 
terio anche  degli  uomini  savii  !  Che  se  quelle  concessioni  dovesse- 
ro far  sospettare  che  chi  le  otteneva  avesse  rinunziato  al  proprio 
onore,  per  le  altre  mogli  de  ribelli  dovrebbe  dirsi  lo  stesso  di  ciò 
che  si  afferma  per  Landolfina,  e  credere  che  sieno  tutte  discese  a 
tanta  immoralità  a  tanta  viltà,  e  che  il  nostro  misero  paese  avesse 
dovuto  allora  accattare  il  pane  a  prezzo  del  disonore  e  della  infa- 
mia, innanzi  agli  occhi de'proprii  parenti  posti  io  elevati  carichi , 
e  che  dovevano  essere  a  parte  della  vergogna. 

Molti  storici  affermano  che  questa  Landulfina,  o  Pan  dolane,  co- 
me altri  la  chiamano ,  sia  stata  seconda  moglie  di  Giovanni,  e  che 
prima  avesse  avuto,  a  moglie  una  distinta  signora ,  della  quale  ora 
non  mi  è  riuscito  di  aver  altra  notizia.  Giovati  Battista  Carato  (l) 
seguito  in  ciò  da  Crispo  e  da  altri  (2)  dice  che  lirnperator  Federi- 
co diede  a  Giovanni  per  moglie  una  figliuola  di  Andrea  (di  Capua) 
logotela,  e  per  dote  gli  donò  un  fondaco  ch'ella  possedeva  in  Saler- 
no eoo  altri  beni ,  ed  alla  morte  di  questa  sposò  Landolfina.  Noo 
si  saprebbe  dire  se  dalla  prima  moglie  ebbe  figli;  i  quali,  massime  i 
maschi,  se  fossero  tutti  figli  della  seconda  moglie ,  e  questa  uniU 
io  matrimonio  nel  regno  di  Manfredi ,  sarebbero  stati  troppo  gio- 
vani per  potere  seguire  il  padre  quando  esulò  dal  Regno  al  cader 
del  12(58. 

Slratigotis  Salerai  fidelibus  suis,  etc.  Ex  parte  Landulfine  uxo- 
ria Juhaimis  de  Procida  de  Salerno  fuit  nobis  humiliter  supplici- 
tum ,  ut  cum  ipsa  semper  erga  excellentiam  nostrani  fldetiler  et 
devote  se  gesserit,  et  malitie  predicti  Johaonis  viri  sui,  qui  ob  pro- 
ditionis  causam  quam  erga  nostrani  maiestatem  commisisse  dia- 
tur,  se  absentavit  a  Regno  nequaquam  coosenserit ,  licentiam  sitó 
onorandi  secure  in  civilale  balenìi  cum  aliis  nostris  fidelibus  con- 
cedere de  beuignitate  regia  dignaremur.  Nos  igitur  suis  supplica 
inclinati  Additati  vestre  precipiendo  mandamus  quateuus  si  eadem 
Landulfina  fuit  fidelis,  et  de  genere  fidelium  urta,  et  malitie  dirti 
viri  sui  nequaquam  consenserit ,  eam  morari  in  Civitate  Salerai 
cum  aliis  nostris  fidelibus  libere  permittetis,  nullam  permittetis  sì- 

(i)  Dtli'Hist.  del  Regno  di  Nap.  i57a.  Pari  I.  lib,  V.  ptg.  i«5at° 
{*)  Cojapcud.  Stor-  dcllWig.  «lo.  eoi  Vefp.  Siail. 


bi  occasione  proditioois  predictì  viri  sai  iorerri  ab  aliquibus  inia- 
riam  mote i  tiara  vel  gravame»  Datura  Capue ,  tertio  februarii , 
xuj  lodit.  (1270).  ' 

Documenti  estratti  dall'Archivio  della  Corona  di  Aragona 
a  Barcellona  riguardanti  Giovanni  Uà  Prveida. 

Molti  de' seguenti  documenti  sobo  estratti  dall'opera  <fi  Saint- 
Pnest  (1) ,  e  riguardano  quasi  tutti  il  tempo  trascorso  dall'arrivo 
di  Giovanni  in  Aragona  air  acquisto  della  Sicilia.  Molti  di  essi  ri- 
cordano  le  pratiche  «»i  Giovanni  per  ricuperare  il  Regno  alia  figlia 
di  Manfredi  ;  altre  le  concessioni  a  lui  fatte  da  Pietro  Ke  di  Ara- 
gona  ,  le  quali  sono  contemporanee  alle  pratiche  f  e  date  per  com- 
penso di  prestati  servigi,  il  perchè  mi  penso,  che  se  prima  si  fos- 
sero  conosciuti ,  alcuni  culti  scrittori  sarebbero  andati  più  cauti 
pella  interpetrozione  de  'fatti . 

VII.  Reg.  46,  fai.  %,  V.  _  (Dicembre  fflQ). 

Bogerio  de  Loria  quqd  solveret  Johanni  de  Prochida  ni  mi  Ili  a 
et  d  solidos  regole*  prò  restitutioue  quarundam  rerum  quas  ab  eo 
habuit  in  castro  de  Ics  9eles.  Data  n  Kalendas  decembris.P.  de  Bo 
nastre. 

Vili.  Reg.  A09  fot.  68,  v.  —  ffeb.  4218 J. 

Petrus  Dei  graiia  rex  Aragonum.  Fidelibus  suis  universìs  homi- 
Elibus  castrorum  de  Palma  et  de  Lutxen  et  alcariarum  et  termino- 
rum  eorundem  salutem  tt  graciam.  Noveriti»  nos  dedisse  et  con- 
cessisse  dilecto  et  familiari  nostro  Johanni  de  Precida  castra  pre- 
dieta  cuna  villis,  alcariis,  terminis  ac  nostris  juribus  universis  prout 
in  instrumentis  douationis  que  inde  sibi  fecimus  videbitis  conti  ne- 
ri. Quare  mandamus  vobis  quateuus  visis  presentibus  de  cetero 
teoeatis  ipsum  in  domiuum  vestrum  et  sibi  obediatis  et  respondea- 
iisdeomuibos  redditibus,  exitibus  et  juribus  de  quibus  debebatis 
oobis  et  tenebamini  respondere  Uatum  Valentie,  m  Kalendas 
marcii,  auuo  Domini  m.  ce.  lxx.  vm  (2). 


(»)  Dall'opera  del  Conte  Auuis  Saint  Pater:  Eistoire  de  la  eonquète  de 
IVaplespar  Charles  d 'Jnjou  frére  de  Saint- Laute,  Paris  1849.  Tom.  IV.  p. 
197  e  seg. 

(a)  La  corte  di  Aragooa  fino  alla  metà  del  XIV  secolo  segnava  le  epoche* 
eoi  calendario  romano  e  gli  anni  dell'  Incarnazione  L' auno  Aragonese  e».. 
minciava  a'  s5  marzo  seguente  ;  così  i  mesi  di  gennaio ,  febbrajo,  e  mano 
(fino  a' s4)*  °on  erano  nel  principio  ,  ma  nella  fine  dell'anno.  Questo  compi- 
to fu  abolito  nel  iS5i  negli  stati  di  Perpignano  dal  Re  don  Pedro  Et  Cere- 
monwso*  che  fece  cominciare  Tanno  dal  i%°  gennaio.  Mota  dì  Saint- Pr test. 
Voi.  ///.  1 1 
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IX.  ntg.  40,  fai  ttt  F.  —  {Ha  no  4TISJ. 

Novenni  universi  quod  nos  Petrus  ,  Dei  gratis  rex  Aragonum; 

fttendentes  multo,  grata  et  idonea  servitia  que  vos,  fideli?  consi- 
iarius  nosler  Johannes  de  Precida,  nobis  fecislis  et  vestra  merita 
probità  Us  per  nos  et  nostro»,  damus  et  concedi  raus  vobis  diclo  Jo- 
baimi  et  vestris  in  perpetuum  pei  hereditatem  propriaio  ,   fran- 
canti et  liberarli,  caproni,  villa*  et  alcarias  omnes  de  Lulien  cura 
termini?  suis  omnibus  quo*  habere  hactenus  consuevit  et  notte  ha- 
bet  seu  hahere  debet  curo  introitibus,  exitibus,  melioramentis,  ter- 
ris  culliset  inculù,  heremiset  popu  atis,  vineis,  ortis,  ortaliciis, 
olivariis  et  aliis  arbori  bus  omnibus  et  cum  plauis  et  monlaois,  ne- 
moribus,  venatiouibus,  acqui»,  pratis,  pascuis,  et  cum  militibuset 
aliis  hominibus  et  feminis  ibidem  habitantibiis  et  habitaturis,  cum 
furnis  etiam  et  molendinis,  reddilibus,  exitibus  et  proventibus  o- 
mnibus,  caloniis,  questi is,  cenis,  cofris  et  almagraniset  cum  omoi 
pieno  jure  nostro,  et  dominio  et  loco  aliisque  juribus  et  exaclioui- 
bus  nostris  que  quidem  habere  possumus  et  debemus  et  ad  nos  spe- 
ctant  et  spedare  possunt  et  debent  quocumque  modo,  ralìune  tei 
causa;  et  sic  volumus  vel  concedimi^  vobis  quod  vos  et  veslri  suc- 
cessoresquem  sive  quos  volueritis  vos  et  vestri  habeatis,  letieatis, 
po-sideatis  et  expletetis  dictum  castrura,  villas  et  alcarias  de  Urt- 
iceli cum  terminis  suis  et  omnibus  et  singulis  supradictìs  aliisque 
suis  pertinentiis  universis  per  hereditatem  propriam  ,  francam  et 
liberam  ad  dandum,  vendendum,  impigiiorandurn  etalienandum  et 
ad  omnes  vestras  et  vestrorum  utilitates  inde  cui  et  quibus  voluen- 
tis  peuitus  faciendas  absque  aliqua  nostra  et  nostrorum  retentìonc 
quam  ibi  non  facimus  ullo  modo  sicut  melius  et  utilius  dici  scribi 
et  inteliigi  potest  ad  vestrum  et  vestrorum  bonum  et  sincerum  io- 
tellecliifii ,  exceplis  Umen  clericis  et  religiosis,  et  sai  vis  etiam  et 
retentis nobis  in  dicto  castro  et  terminis  suis  tantum  hiis  que  per- 
tinent  ad  merum  et  regale  imperium.  Mandante*  Brmiter  univer- 
sis tam  christianis  quam  sarracenis  in  castro,  vìllis  etalcariis  pre- 
dictis  habitantibuset  habitaturis  quod  vobiset  vestris  attendaut  da 
celerò  sicut  nobis  facere  tenenlur  et  debent  et  respoudeaut  de  o* 
mnibtis  et  singulis  supradictis  deinceps  non  nobis  et  oostris  auia- 
licui  alii  persone  nisi  vobis  et  vestris.  De  habundanciori  etiam  gra- 
tie  nostre  donemuset  coucedimus  vobis  elheredibus  votris  io  per- 
petuum quod  caslrum  vestrum  de  Lutcheu  cum  omnibus  juribus, 
actionibus  et  pertinentiis  suis,  ut  superius  est  expressura*  sicotitio- 
gal  etiam  alicui  nos  dare  provinciali  infra  quara  silura  est  caslrum 
ipsurn  in  medietale  el  in  capile  recognoscatis  a  rege  regni  Valentia 
et  nulli  alio  prò  eo  teneamini  ralione  meri  imperii  quod  nobis  re- 
servamus  in  eo  nisi  nobis  et  nostris  heredibua  in  eodem  regno  Va- 
lentie successione  temporum  regnaturis.  Et  ut  predicla  omnia  et 
singula  perpetuam  habeaul  Brmilatem  nec  aliquts  coulraveuidt  ul- 
to modo  preseus  privUegiuui  scribi  maudavimus  et  sigillo  nostra 
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munir).  Datum  Valentie,  XI  Kalendas  marcii,  anoo  Domini  m.  ce. 
lxx.  Fiat 

Item,  in  forma  supra  notata  fiat  aliud  dicto  Johanni  de  Procida 
de  turre  et  alcaria  de  Binatanuo  et  eodem  Calendario. 

Fuerunt  predicta  duo  instrumenta  mandata  michi  Petro  de  San- 

cto Clemente  per  domiuum  regem  et  lecta  eidem  domino  regi. Po- 

stea  in  eodem  calendario  fuit  mutata  et  istud  additum  demandato 

domini  regis;  de  habundanciori  etiam  gratie  nostre,  dono  concedi- 

idus  vobis  et  heredibus  vestrìs  in  perpetuum  quod  turrem  et  al- 

queriam  cum  terminis  suis  omnibus  et  in  capite  et  in  mediet8te  a 

dobis  età  nostris  heredibus  futuris  nostris  teneatis  ;  etiam  si  ac- 

cideret  nos  castrum  de  Liria  cum  terminis  suis  alicui  concedere 

cujuscumque  conditionis  extiterit  dominus  ille  in  nullo  teneamini 

sibi,  uec  quibuslibet  aliis  officialibus  castri  predictis  in  jurisdictio- 

ne  nec  in  aliquo  alio  respomiere ,  intimo  solum  vobis  et  heredibus 

nostris  predictis  predicta  omnia  libere  teneatis ,  ut  superius  est 

expressium.  Datum  Valencie,  xi  Kalendas  marcii ,  anno  Domiui 

u.  ce.  i.xx.  ix.  ?.  Marcbes. 

X.  Beg.  40,  fol.  70,  V.—f Marzo  4278). 

Regalis  providentia  discrete  discutiens  merita  sobjectorum  illis 
Kberalitatis  dexteram  decrevit  ex  pone  re  quos  elegantia  morum  il- 
lustrai scientie  felicitant  ac  virtntes  nec  non  et  iptorutn  fidelilas 
quas  subjecti  dominis  obligantur  quanuimve  discriminosi  tempori* 
extiterit  agitata  procellis  nec  discuti  valuit  hostilitate  polentoni 
nec  subgestionibus  emulantium  commutari.  Inde  est  quod  nos  Pe- 
trus, Dei  gratta  rex  Aragottum,  atteudentes  tìdem  puram  et  devo- 
tionem  sincerare  quam  vos  dilectus  consiliarius  et  familiari*  uoster 
Johannes  de  Procida  ad  nos  et  domiuam  Lonstantiam  Karissimam 
Consortem  nostrani  habetis,  considerautes  etiam  grata  et  fructuo- 
m  servitia  que  nobis  offerti»  et  prestare  poteritis  nobis  ac  heredi- 
bus nostris  in  poslerum,  de  speciali  gratia  ,  et  ex  certa  scienti»  , 
per  nos  et  successore  nostros.  damaset  concedimus  vobis  dicto  Jo- 
hann! de  Procida  et  heredibus  vestris  in  perpetuum  ad  feudum  ho- 
noratum  castrum  Palme  cum  t  illis  et  alqueriis  suis  et  terminis  et 
cum  hominibus  et  mulieribus  cujuscumque  conditionis  sint  habi- 
tantibus  et  habitaturis  in  eisdem  et  cum  terris  cultis  et  incultisj, 
monlaneis,  planis,  nemoribus ,  vineis ,  ortis ,  ortalibus,  arboribus 
diversi  generis,  pratis,  acqui*,  aquarum  decurti  bus,  pascuis,  ve- 
nationibus,  furnis,  molendinis,  goffri is,  almagranis,  melioramen- 
tis,  redditibus,  exitus,  proventibus,  et  omnibus  aliis  suis  pertinen- 
te et  juribus  universi*  ad  habendum,  tenenrium,  possidendum,ex- 
pletandum,  dandiim  ,  vendendum ,  alienandum  ,  impignorandum , 
obligandum  et  ad  orline*  vestras  vestrorumque  voluutatea  perpe- 
tuo libere  faciendas  cui  \el  quibus  volueritis  ,  exceptis  clericis  et 
personis  religiosi*;  sicut  melius  dici  potest  et  inUliigi  ad  vestruirt 
vestrorumque  bonum  et  siucerum  intellectum.  Hoc  tamen  salvo 
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quod  in  eodem  castro  fx>testatem  nobis  et  nostris  heredibus  retine* 
mus  sectindum  usaticum  forchinone  et  ea  que  pertinent  ad  me  rum 
et  regale  imperium.  Mandantes  flrmiter  uuiversis  tam  chri  stianis 
quam  sarracenis  habitatoribus  castri  predirti,  alqueriara  et  termi- 
Clorura  suurum  omnium  presenlibus  et  futuris  quod  vobis  obediaot 
et  respondeant  de  omnibus  redditibus,  exitibus,  proventibus  et  a- 
liis  juribus  omnibus  de  quibus  nobis  respoudere  tenentur  et  debetit. 
Et  ut  predicta  omnia  eUingula  robur  habeant  et  obtiueaut  Gr oli- 
ta tis,  presens  privilegium  propria  bulla  nostra  majori  jussiuiuscoiu- 
nrnniri.  Datura Valeucie,  xu  Kaleudas  marcii,  anno  Dora  m.cc.lxx. 
septimo  Fuit  mandatum  mihi  Petro  de  Sane  lo  Clemente  et  fuit 
Jeclum  domino  regi. 

XI.  Fot.  3iy  V.  _  [Aprile  4YI9). 

Fideli  suo  Berengario  de  Conques  portari  do  mus  Sancii  Vinceo- 
tii  salu Lem  et  gratiam.  Mandamus  vobis  qualenus  detis  et  solvatis 
prò  nobi<  di  lento  nostro  Johanni  de  Procida  vel  cui  ipse  voluent 
illa  decem  millia  solidorum  regalium  Valencie  que  solvere  tettemi- 
ni  prò  emplione  hujus  anni  domus  predicte  in  termini9  scilicet  io 
castra  veslre  emptionis  contento,  ut  ipse  Johannes  deuarius  predi- 
itos  dari  et  solvi  faciat  Parisiis  Ferrando  germano  nostro.  Et  cimi 
eos  sibi  vel  cui  dixerit  persolvalis  nos  erimus  inde  a  vobis  pacati. 
Data  Valencie,  x  Kalendas  aprilis,  anno  Domini  u.  ce.  lxx.  ix.  P. 
de  Sancto  Clemente. 

XII.  Reg.  47,  fol.  35,  V.  —  f  Aprile  1280J. 

* 

Nobili  et  dilecto  suo  consiliario  Johanni  de  Proxida  salutem  et 
dileccionem.  Diliger»  ter  intellectis  hiisque  per  coutinenciam  lille  - 
rerum  illustris  domine  regine  consortis  nostre  et  vestrarum  nobis 
notificata  fuerunt  diligenciam  ipsius  et  vestram  prudeuciam  co- 
mendamus  super  -nuncio  Iransmisso  corniti  Burguudie  et  processus 
ordinatorem  negocii  antedicti  Gratum  eoim  et  acceplum  est  no- 
bis cum  domina  regina  in  nostri  absencia  se  de  taiibus  iutrosnìtat 
et  maxime  in  prosecucione  istius  negocii  quod  nobis  utile  et  hono- 
rabile  reputamus.  Begraciamur  vobis  iusuper  de  rumoribus  roma* 
uè  curie  quod  nobis  signiOcalis  veruntamen  illa  et  alia  nova  per 
procuratore™  nostrum  fueruut  nobis  significata  de  curia  ipsa. Ce- 
lerà sciatis  quod  habemus  exlatum  Bodericum  Eximeni  de  Luoa 
quia  cicius  non  venerai»  maxima  quia  nec  inlelleximus  per  literas 
tuas  quod  tempore  congruo  venit.  S'os  attieni  infra  paucos  dies  cre- 
dimus  dirigere  negocia  nostra  in  terra  ista  et  incoutiueuti  coutiauaa- 
tis  dicti  ad  partes  illerde  dirigere  gressusnostrus.  Datura  Algezire, 
mi  idus  aprilis,  anno  Domini  m.  ce.  lxxx.  —  fiarniuudus  de  Mon- 
ta ivy  a  oa. 
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XIII.  Rag.  47,  fot.  44S.  —  fQenrnfo  mtj. 

Regi  Cartelle.  Litteras  de  credencia  nobilium  virorum  marchio* 
ni*  Monliflferrati,  comitis  Guidonis  Novelli,  illustri  Con  radi  de  An- 
tiochia, no«tronim  dilectorum  affinium,  comitis  Giiidonis  de  Mon* 
tcfiltro  etaliontm  eomitum  et  magnatimi  Italie  ac  regni  Sicilie,  re- 
cipimus  per  nobilem  latorem  presencium  Franciscum  Trogisn  cu» 
jus  legationem  magestati  ?  est  re  non  exprimimus  litteris  istis  ciiiq 
idem  nunciws  eandem  legacionem  et  plora  ala  stbi  comroissa  ad  ve* 
stram  presenciam  veniat  relaturus  quem  benigne  andeat  excelleiv- 
eh  vestra  si  placet  et  super  capitolo  ilio  precipue  scilicet  super  re- 
cuperatane regni  Sicilie  ad  quod  vestrum  auxilium  gratuita  vor 
Imitate  nobis  per  dilectam  scoti  Te  rum  nostrum  And  rea  m  de  Pro- 
xida  (I)  liberaliter  obtulistis  eum  ex8udiremunificentia  vestra  di- 
gnetnr  et  tam  per  predictum  Andreem  de  Precida  quaro  per  eun- 
ilem  si  ex  pedi  re  vtderitis  procuret  nobis  vestra  liberalità*  respon* 
dere.  Datum  Algecire,  xvKalendas  februarii  (anno  Domini  m.  ce. 
txxx  primo).  Dominus  Johannes  (2). 

XIV.  In  Rymer  /tela  et  /fodera  Angl  Tom.  I.  Par.  2pag.  207 
si  leggono  le  trattative  di  matrimonio  fra  Alfonso  figlio  di  Pietra 
di  Aragona  ed  Alionora  figlia  del  Re  d' Inghilterra,  ed  in  una  proc- 
cura  rilasciata  da  Pietro  si  legge  segnato  il  nome  di  Johannes  de 
ProcMa  fra' tre  testimoni. 

XV.  Registro  della  corona  di  Aragona  >  fot.  460 — (Febbraio  4i83j. 

Petrus  Dei  gratis,  etc.  Nobili  et  discreto  viro  Johanni  de  Pro* 
xida  militi  dilecto  consiliario  et  familiari  suo  gratiam  suam  et  bo- 
nari: voluntatem.  De  industria  et  legalitate  ac  fide  tua  fama  de  ea 
laudabile  testimonium  perhibente  ab  experto  confisi  le  magistruiu 
'  cancellariura  tolius  regni  nostri  Cicilie  ad  honorem  et  fidclitatem 
nostra m  nostrique  culminis  incrementum  in  tota  vita  tua  duximus 
fiducialiter  statuendum  fidelitati  tue  nrecipiendo  mandantes  quale- 
nus  oflScium  illud  ad  honorem  et  fideìitntcm  nostram  nostreque  cu- 
rie incrementum  sic  diligenter,  fldeliter  et  legaliter  studeas  exer- 
cere  quod  ipsius  operis  efflcias  eSectus  precibus  comprobatus  judi- 
cis  te  in  conspectu  nostri  culminis  merito  comendahile  representet. 
Data  Barellinone,  ji  Kalendas  februarii. 

fi  >  Forse  frale  Ila  di  Giovanni-  Di  lui  non  ha  altra  notizia  se  non  che  ri- 
comparisce a  Messina  come  persona  di  grande  ardire  e  coraggio,  spedilo  da 
Pietro  di  Aragona  nei  i«8«  con  gli  Almogareri.  Buscerm'dice  in  questa  oc 
castone  che  Andrea  atea  abbandonalo  il  Regno  dalla  morte  di  Manfredi  ,  e 
ne  era  stalo  esule  volontario.  Qp  cit  p«  loe.  Altra  notizia  troviamo  di  qua* 
sto  Andrea  in  Frane  ('apecelstro  (Istor-  Par.  IV.  Lib.  I.)  il  quale  diceche 
Pietro  di  Aragona  inviò  Andrea  di  Precida ,  parente  di  Giovanni ,  al  Re  di 
Gattiglia  per  distornarla  ad  imparentare  con  Carlo  di  A  ngiò. 

(a)  Questo  Dominus  Johannes  elle  eooirosegna  la  lettera  è  probahi latente 
Giovanni  da  Precida.  Saimt-I*ne*t. 
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quod  in  eodem  castro  potestatem  nobis  et  nostris  heredibus  retine* 
mus  secundura  usaticum  Barellinone  et  ea  que  pertinent  ad  menici 
et  regale  imperium.  Mandante»  flrmiter  uuiversis  tara  chri  stiauis 
quam  sarracenis  habitatoribus  castri  predirti,  alqueriam  et  termi- 
fiorum  suorum  omnium  presenlibus  et  futuris  quod  vobis  obediaot 
et  respondeant  de  omnibus  redditibus,  exilibus,  proveutibus  et  a- 
liis  juribus  omnibus  de  quibus  nobis  respondere  lenentur  et  debeut. 
Et  ut  predicta  omnia  etsingula  robur  habeant  et  obtiiieant  Ormi- 
tatis,  presens  privilegium  propria  bulla  nostra  majori  jussiuius com- 
muni ri.  Datura  Valencie,  xii  Kaleudas  marcii,  anno  Dora  m.cc.lxx. 
septimo  Fuit  mandatura  mihi  Petro  de  Saucto  Clemente  et  fuit 
lectum  domiuo  regi. 

XI.  Fot.  34,  V.  —  [Aprile  4YI9). 

Fideli  suo  Berengario  de  Conques  porla  ri  domus  Sancti  Yinceo- 
tii  salulem  et  gratium.  Mandamus  vobis  qualenus  detis  et  solvati; 
prò  nobi*  dilecto  nostro  Johanni  de  Procida  veft  cui  ipse  voluent 
illa  decem  millia  solidorum  regaliuin  Valencie  que  solvere  tenemi- 
ni  prò  empitone  hujus  anni  domus  predicte  in  terminis  sciiicel  io 
castra  veslre  emptionis  contenlis,  ut  ipse  Johannes  deuarius  predi- 
llo* dari  et  solvi  faciat  Pa risi is  Ferrando  germano  nostro.  Ei  cum 
eos  sibi  vel  cui  dixerit  persohatis  oos  erimus  inde  a  vobis  pacati* 
Data  Valencie,  x  Kalendas  aprilistanuo  Domini  m.  ce.  lxx.  ix.  P. 
de  Saocto  Clemente. 

XI 1.  Reg.  47,  fot.  95,  V.  —  (Aprile  mOj. 

« 

Nobili  et  dilecto  suo  consiliario  Johanni  de  Proxida  salutem  et 
dileccionem.  Diligenter  iutelleclis  hiisque  per  coutineuciain  lille- 
rerum  illustris  domine  regine  consortis  nostre  et  vestrarum  nobis 
notificata  fuerunt  diligenciam  ipsius  et  vestram  prudeociam  co- 
roendamus  super  -nuncio  transmisso  corniti  Burguudie  et  processus 
ordinatorem  negocii  antedicti  Gralum  enim  et  acceplum  est  no- 
bis cum  domina  regina  in  noslri  afcencia  se  de  talibus  iutrosnitat 
et  maxime  in  prosecucione  istius  negocii  quod  nobis  utile  et  booo- 
Tabile  reputamus.  Begraciamur  vobis  iusuper  de  rumoribus  roma- 
ne curie  quod  nobis  significatis  verunlamen  illa  et  alia  nova  per 
procuratore»!  nostrum  fueruut  nobis  signi lica la  de  curia  ipsa. Ce- 
lerà sciatis  quod  habemus  extatum  Bodericum  Eximeni  de  Luna 
quia  cicius  non  venerat,  maxima  quia  nec  inlelleximus  per  literas 
tuas  quod  tempore  congruo  venit.  Kos  autem  infra  paucos  dies  ere- 
dimus  dirigere  negocia  nostra  in  terra  ista  et  iucoiitineuti  coutiuuan- 
tisdicti  ad  partesillerde  dirigere  gressus uostros.  Datura  Algezire, 
un  idus  aprilistaimo  Domini  m«  gg.  lxxx.  —  fiaimuudus  de  Moa- 
tanjrana. 


ICS 
XIII.  R*g.  47,  fot.  US.  —  (Gemajo  1t8IJ. 

Regi  Cartelle.  Titteras  de  credenza  nobiliti m  virorum  marchio- 
nis  Montiflferrati.  comitis  Guidonis  Novelli,  illustri  Conradi  de  An- 
tiochia, no«tronim  dilectortim  affinium,  corniti*  Guidonis  de  Hon* 
tcfiltro  etaliontm  eomitum  et  magnatum  Malie  ac  regni  Sicilie,  re* 
cipimus  per  nobilem  latorem  presencium  Franciscum  Trogistt  cu- 
jus  legationem  magestati  ventre  non  exprimimus  litterts  istis  curii 
idem  nuncins  eandem  legacionem  et  plora  al  a  sibi  comroissa  ad  ve- 
stram  presenciam  veniat  relaturus  quem  benigne  audeat  excelleiv- 
t\%  vestra  si  placet  et  super  capilulo  ilio  precipite  sci I ice t  super  re- 
cuperatione  regni  Sicilie  ad  quod  vestrum  auiilium  gratuita  vor 
Imitate  nobis  per  dilectam  scntiferum  nostrum  Ami  rea m  de  Pro- 
xida  (l)  liberaliter  obtulistis  eum  exaudiremunificentia  vestra  di- 
gnetnr  et  tam  per  predictum  Andream  de  Procida  quaro  per  eun- 
dem  si  ex  pedi  re  vtderitis  procuret  nobis  vestra  liberalitas  resp  Od- 
dere. Dalum  Algecire,  xvKalendas  februarii  (anno  Domini  m.  ce. 
rxxx  primo  )•  Dominus  Johannes  (2). 

XIV.  In  Rymer  àcto  et  fodera  Àngl  Tom.  1.  Par.  2pag.  207 
ni  leggono  le  trattative  di  matrimonio  fra  Alfonso  figlio  di  Pietra 
di  Aragona  ed  Alionora  figlia  del  Re  d*  Inghilterra,  ed  in  una  proc- 
cura  rilasciata  da  Pietro  si  legge  segnato  ii  nome  di  Johannes  de 
Procida  fra'  tre  testimoni. 

XV.  Registro  della  corona  di  Aragona,  fo/.  460—{Febbrnjo4283j. 

Petrus  Dei  gratia,  etc«  Nobiti  et  discreto  viro  Johanni  de  Pro- 
xida  militi  dilecto  consiliari©  et  familiari  suo  gratiam  suam  et  bo- 
nari: voluntatem.  De  industria  et  legali  tate  ac  fide  tua  fama  de  ea 
laudabile  testimonium  pethtbenle  ab  experto  confisi  le  roagistruru 
'  cancellarium  tolius  regni  nostri  Cicilie  ad  honorem  et  fidclitatern 
nostrani  nostrique  ctilminis  incremenlum  in  tota  vita  tua  duximus 
fiducialiter  statuendum  fidelitati  tue  nrecipiendo  mandantes  quate- 
nus  oflSciuro  illud  ad  honorem  et  fidelitatcm  nostram  nostreque  cu- 
rie incremenlum  sic  diligenter,  fldeliler  et  legaliter  studeas  exer- 
fere  quod  ipsius  operis  eflfcias  effectus  precibus  comprobatus  jxidi- 
cis  te  in  conspectu  nostri  cutmiuis  merito  comendabjle  representeU 
Data  Barchinone,  a  Kalendas  februarii. 

fi)  Forse  frale  Ila  di  Giovanni.  Di  lui  non.  ha  altra  notizia  se  non  che  ri« 
comparisce  a  Messina  come  persona  di  grande  ardire  e  coraggio*,  spedilo  da 
Pietro  di  Aragona  nel  i«8e  con  gli  Alnmgareri.  Buscemi dice  in  questa  oc 
casioneche  Andrea  ave*  abbandonala  il  Regno  dalla  morte  di  Manfredi ,  e 
ne  era  stato  esule  volontario.  Qp  cit.  p*  iot.  Altra  notizia  troviamo  di  qua* 
sto  Andrea  in  Frane  Capecelsiro  (Istor.  Par.  IV.  Lib.  I.)  il  quale  diceche 
Pietro  di  Aragona  inviò  Andrea  di  Precida ,  parente  di  Giovanni  ,  al  Re  di 
Gattiglia  per  distornarlo*  ad  imparentare  eoo  Carlo  di  A  ngió. 

(a)  Questo  Dominus  Johannes  die  controsegna  la  lettera  è  probabilmente 
Giovanni  da  Precida.  Samt-Pn*$$> 
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—De  Saint-Prie;t  (Oper.  cit  Tom.  IV,  p.  142)  così. ragiona  in- 
torno questo  documento:  «  La  reine  Coetanee  gonvernait  la  Siri- 
«  le  avec  ad  resse  et  fermete.  Gualtieri  de  Caltagirone  finii  par  se 
«  revolter  ouvertement,  et  malpre'Ia  douceur  et  la  generabile  na 
«  turelle  è  son  caractère  ,  la  reine  n*  avait  h&ité  è  le  faire  punir 
«  du  dernier  supplice.  Quelqnefois  memo,  elle  n*  attendai  t  pas  les 
«  ordres  de  son  mari  pour  prendredes  rdsolutions  vjgourenses;  el- 
«  le  agissait  en  vcfritablesouveraine  dn  pays,  secondée  par  le  grand 

•  chancelier,  Jean  de  Procida,  plus  attaché  encore  à  sa  perdonile 
«  quf  à  celle  du  roi  Ainsi,  san»  en  rcfWrer  è  la  conr  de  Saragosse, 
«  la  reine  Constance ,  d' après  l'avi*  do  chancelier,  avait  en*ojé 

•  Huguet  de  Romanino  à  Constantinople  pour  renooer  ime  nègo- 
■  tialion  de  mariage  entre  le  prince  Andronic,  Bis  de  Michel  Pa- 

•  léologue  .  et  la  Princesse  Violante  d'  Aragon.  Don  Pedro  pamt 
«  ppii  satisfa  it  de  ces  actes  d'autori  té  de  la  fitte  de  Maiofroy,  très- 
«  mécontent  surtut  de  ce  que  Procida  avait  agi  de  la  sorte  sere  le 
«  consulter Don  Pedro  songeat  è  regagner  le  saint-sie'ge;  dare 

•  ce  desse  in  il  voulait  changer  de  politique.  Beaocoup  de  bdnéfi- 

•  ces,  confi*qn&  sur  les  partisans  de  Charles  d'Anjoti,  avaient  e'té 
«  donnés  è  des  laì'ques.  Le  roi  d' Aragon  recommanda  è  Procida  de 
«  leur  adjoindre  qnelques  ecclésiastiques,  afin  de  satisfaire  l'Égli- 
«  se.  Dans  cette  lettre,  le  roi  désapproavait  indirectement  rem- 
«  ploi  que  le  chancelier  avait  fait  des  fonds  remis  àsa  disposinoti, 
«  s'e'tonnait  qu"ils  n*  eussent  pas  sufi!  aux  dcfpenses ,  et  répondait 
«  avec  froideur  h  V  offre  que  lui  faisait  Procida  de  pratiqaerla 

•  ville  de  Naples  pour  y  opérer  un  sonfèvement  semblable  è  celai 
«  de  Palerme.  Quoique  le  ton  d'une  cfvilté  parfaite  et  mème  d'a- 
<r  ne  confiance  extériéure  règnent  dans  cette  correspondance ,  oo 
«  volt  que  les  Aragonais  jetaitun  regard  nréfiant  et  jatoox  sor  les 

•  habitudes  intrigantes  da  vieux  conspirateur  (I). 

«  Neammoins ,  il  etait  trop  bon  juge  du  merite  de  ses  agents 

•  pour  ne  pas  les  conserver ,  tout  en  les  surveillant.  Ruggiero  di 
«  La n ria,  sur  sa  flotte,  Jean  de  Procida,  dans  son  ccfoseil,  cftaient 
«  des  instmments  pre'cienx  de*  ces  des«eins.  Ils  ne  trompèrent  pas 
«  se'  espéranres  ;  et  bientót  ih  lui  donnèrent  une  nonvelle  preu- 
«  ve ,  V  un  de  son  courage  mHilaire ,  l'autre  de  son  habilite  poli- 
tique  ». 

Poco  appresso  (p.  172)  de  Snint-priest  numerando  tutte  le  diffi- 
coltà che  soffriva  Giacomo  d'Aragona,  per  le  quali  pesante  gli  era 
addivenuto  il  possesso  della  Sicilia,  fra  le  altre  cose  dfee:  -  L'air  de 
«  de  la  Sicilie  avail  soufflé  un  esprit  de  rébellion  mème  atix  ser- 
<r  viteurs  les  plusdévoucfo  de  la  dynastie  espagnole.  Ruggiero  di 
«  Lauria  et  Giovanni  da  Procida,  etaienteux  mémes  devennssu- 
«  speets  »  E  qui  conviene  riflettere,  che  ove  ciò  fosse,  i  sospetti 
per  Giovanni  erano  stati  concepiti  da  Giacomo  d'  Aragona  e  non 

(i)  Qui  de  Saint  Priesl  olire  passa  con  le  sue  supposizioni  il  senso  della  let- 
tera reale;  né  si  sa  <T  onde  ritrae  il  tristo  carattere  di  Giovanni,  e  da  che  ha 
potuto  rilevare  /.*  habitudes  intrigantes  du  vieux  conspirateur. 
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da  Siciliani,  che  rappresentavano  contrari  interessi.  Evidente  eon- 
Iraddiiione  fra  la  colpa  che  gli  viene  attribuita  da  dne  opposti  prin- 
cipi!, e  per  ciò  solo  falsa  ,  irragionevolmente  concepita ,  senza  ra- 
gioni sostenuta.  Ma,  si  risponde ,  Giovanni  abbandonò  la  Sicilia,  e 
gli  furono  restituiti  i  beni  in  Napoli.  Riguardo  ai  beni  leggansi  i 
documenti  riferiti  nel  I  Voi.  peg.  307,  e  gli  altri  che  riporterò;  e 
per  ciò  che  concerne  l'abbandono  della  Sicilie ,  lf  sciasi  parlare  allo 
stesso  de  Sainl-Priest  (pag   174). 

«t  Tels  furent  les  motifs  qui  portèrent  don  Jaime  è  ne  pas  met- 
ti tre  en  première  ligne  «  dans  ses  intérèts ,  la  cowervatiofl  de  la 
oouronne  de  Sicile.  Les  Siciliens  lui  ont  amèrement  reprodré 
cette  conduite.  lis  Toni  traiti  de  lAche  et  d'ingrate.  De  lenr 
pari,  cette  indignation  est  naturelle.  Ih  ont  dù  ètre  vivement 
blessén  de  se  voir  ,  dès  la  seconde  generation ,  abandonncfe  par 
une  famille  è  laquelle  ils  s'etoient  livrés  sans  rcfserve,  mais  h 
considerar  ces  faits  d  un  point  de  vue  moins  exclusif,  plus  gene- 
ral ,  on  comprend  que  9  pour  ne  pas  perdre  dé&oitivement  ses 
États  héréditaires,  le  roi  Jacques  II  d'Aragon  ait consenti  àia* 
bendon  d'une  possessioo  nouvelle,  difficile  et  precaire. 
«  Deus  cette  résolutioo,  il  s'  adresta  directemeot  au  roi  de  Na  • 
ples,  reste  toujours  prisoonier  h  Barcelone.  Jacques  proposa  à 
Charles  II  de  lui  abandonner  la  Sicile  et  méme  de  Taider  ò  la 
recooquérir ,  à  condì tion  que  par  l'autorità  pontificale  Nnter- 
dit  qui  pesait  sur  lui  fùt  leve,  et  queCharles  de  Valois  fAt  con- 
traila de  reooncer  au  titre  de  roi  d'Aragon.  En  outre,  un  ma* 
riage  politique,  lien  très-importint  à  toutes  les  époqoes ,  mais 
sourtout  au  moyen  àge,  de  va  il  rendre  les  deux  rois  amia  et  so* 
lidaires.  Daprès  ce  projet  don  Jaime,  fila  de  don  Pedro,  tfpou» 
sait  la  princesse  Bianche ,  Bile  aiwfe  dq  roi  de  Naples  et  petite* 
Olle  du  grand  Charles  d'Anjou.  Ainsi  toutes  les  vieilles  ioiroitiéa 
disparaissaient  dans  une  combinaisoo  novelle  qui  eoo  fondi  it  et 
etttorbait  les  droits  de  tous.  Le  pape  Booiface  VHI  f  ators  très* 
attaché  aux  intérèts  de  la  Frane* ,  acquiesQa  avec  joie  k  ces  ai*- 
rangements.  La  reine  Constance,  fatiguée  d'une  lutte  trop  prò* 
«  iongée  avec  l' Église ,  qui  sur  le  bord  de  sa  tombe ,  la  frappait 
<c  d'e'poovante  ;  Jean  de  Precido  Ivt-méme ,  prette  de  rettomer  §e$ 
«  biens  dans  le  royaume  deNaplee  ei  de  eondttire  eneore  nirges  rieuX 
«  joun  ime  gronde  inirigue;  tous  esfin  donnaient  les  mains  a  cette 
«i  conciliation  de  deux  race»  jusqo'alors  inronriliablea,  è  cette  con* 
«  corde  du  vainqueur  et  du  vaincu,lorsqu  un  doublé  obfttftcle  d'ine» 
«  gale  valeor,  mais  également  inattendo ,  s' oppose  à  ces  transa* 
«  ctions.  D'un  coté,  Charles  de  Valois,  n'ayant  ni  terre  ni  eoo- 
k  ronne ,  ne  vouteit  pas  renoncer  i  mie  possessioo  imaginaire  mais 
«  uniqtie;  de  l'autre,  les  Siciliens  de'clarèrent  qu'il  roourraient  tous 
u  jusqu'au  dernier,  plutòt  que  de  rentrer  sous  la  domination  de  la 
«  maison  d'Anjou,  etsommèrent  don  Jaime  de  renoncer  à  ses  des- 
«  f  eins.  Celui-ci  ayant  passe  outre,  Ics  Siciliens  elevèrent  au  tróne 
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•  consiglio,  e  baroni,  e  cavalieri,  e  cittadini,  e  uomini  di  ville  di 
«  Sicilia,  sapendo  come  il  signor  re  d'Aragona  l'avea  disimperali, 
«  dissero  al  signor  infante  Federico  che  lui  che  pensasse  d'ampart- 

•  re  la  terra  tutta,  che  l'isola  di  Sicilia  e  tutto  il  regno  era  vinco- 

•  lato  a  lui  secondo  H  testa  meo  to  del  signor  re  Pietro  suo  pa- 
«  dre.  •  (I). 

Se  ciò  fu,  e  questo  vieo  dalla  storia  e  da' documenti  provato,  per- 
chè tanto  studio  negli  storici  moderni  per  trovar  modo  da  invili- 
re Giovanni0  lo  non  mi  farò  certamente  a  sostenere  che  egli  fo*a 
l' Antore  del  Siculo  Vespro  ,  e  convengo  Volentieri  con  coloro  che 
mostrino  non  esservi  documento  alcuno  che  lo  provi.  Anzi  Io  discol- 
po internai ente'da  ogni  cooperazione  a  quest'atto,  imperocché  ripu- 
gna l'animo  a  credere  preparata  e  disposta  tanta  immanità.  La  sob 
occasione ,  forse  inattesa ,  d' ira  feroce  provocata  da  oltraggi  pun- 
genti^imi  in  un  popolo  svegliato  ed  inasprito,  potè  armare  la  ma- 
no e  chiudere  l'animo  alla  pietà.  Ma  le  pratiche  di  Giovanni  innanzi 
1*82  sono  narrate  da  tutti  gli  storici  ('2),  sono  provati  anche  da  alcu- 
ni de'  documenti  riferiti  (3)  in  queste  carte;  e  fino  lo  lascia  scorgere 
una  Bolla  Pontificale  (4);  un  altro  moderno  storico,  (d'altronde  per 
sospetti  avverso  a  Giovanni),  pur  così  dice  :  «  Vagliate  tutte  le  me- 
«  morie  de'  tempi  tornano  a  questo:  che  Pietro  agognava  alla  coro 
«  na  di  Sicilia:  che  s'armava:  che  praticò  per  aiuti  di  danaro  eoa 
«  T  imperatore  di  Costantinopoli  minacciato  da  Be  Carlo:  che  Pro- 
«  cida  fu  tra 'suoi  messaggi:  che  si  tramò  forse  con  alcun  barooe  si- 
li ciliano  :  ma  che  maturavano  e  preparavano  tuttavia  quando  :< 
«  popolo  in  Sicilia  proruppe  ».  E  sia  pure,  che  questa  animata  sin- 
tesi è  quanto  basta  per  accennare  a  cièche  si  fece  innanzi  V  82.  Ma 
dopo  quel  tempo  ebbe  la  Sicilia  guerre ,  assalti ,  minacce  ,  avven 
tutt'i  poteri,  e  pur  tutto,  per  valore  d'armi,  per  senno  civile,  per 
accorti  maneggi,  per  arrischiati  partiti ,  superò.  Conoscono  tuli 
chi  era  allora  la  mente  del  Siculo  governo  ed  a  chi  si  debbono  tanti 
vantaggi.  La  stessa  fazione  navale  onde  Loria  fé  prigioniero  Car- 
lo II,  e  voltò  le  sorti  della  Sicilia  allora  tanto  minacciata ,  fu  deli- 
berata ne' consigli  di  Costanza  da  Giovanni  che  non  dormiva.  «  A 
«  tempo,  dice  un  moderno  storico,  il  seppe  Giovanni  da  Precida, 
«  gran  cancelliere,  pe' suoi  molti  rapportatori,  che  in  Terra  fer- 

(r)  Dalla  Chrom'caò'i  Montaner  (cap.  CLXXXV).  Ved.  Buscran  t*a  vita  di 
Giovanni  di  Proceda.  Palermo  r836.  Documenti.  P.  LXII. 

(a)  Giovanni  Villani,  il  Nangis,  1*1  peno,  i  due  Malaspina,  la  Cronica  aas» 
nima  Siciliana,  Pipino,  fra  Tommaso  da  Lacca,  Ferrato  Vicentino,  ce   ce 

{3)  Veg.  Doc.  num  IX  X.  XII.  X1H. 

(4>  Nec  eom  (Petrwn  Bey.  Arag-)  eteusat  potins,  qnod  ad  parte»  Africa* 
Insulae  praedictae  vicina*  diebus  aliqnibus  declinavi!.  Id  enim  ipamn  tde» 
concinnasse  probat ,  tarato  et  conti  nei  t  erentas  ,  ut  opportnnitate  captata 
commoditift  iniquità!  em  quam  coti  ce  p  e  rat  parturiret  :  maxime  cum  per  suo* 
Nnncios  nstssos  exinde  plnries  eosdem  Panormitanos  sollicitaase  ,  ac  ipsis  ìa 
praesumpta  malilia  obtulisse  consilium,  et  auiilium  dieeretur... Martini  IV. 
Rulla  deposti.  Pei.  Req.  Arag  Hie%\  Martii  i«8S  m  Rullar.  Prwiieg*  eie. 
Ampi.  Coli.  Tarn.  III.  Pars  il.  Roto,  i74i./>*p.  34 
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«  ma  vegliavano  assidui  il  nimico.  Onde  nel  consiglio  della  reina, 
n  consideralo  il  grave  frangente;  lungi  il  re;  non  esercito  pronto; 
#  poca  I'  «topata,  l'audace  partito  si  deliberò  in  cui  solo  era  satvez- 
«  za:  assaltale  gli  angioini  risolutamente  pria  che  tutte  aduuesser 
«  le  forte.»  8  certamente  fu  quella  una  razione  vitale,  che  se  ven- 
ne eseguita  con  coraggio  e  con  destrezza,  fu  meglio  consigliata  eoo 
avvedutezza  e  con  ardire;  imperocché  se  poco  tarda  vasi  alla  flotta 
di  Napoli  congiugneva^  qoella  di  Brindisi,  e  l'altra  poderosa  che 
Carlo  1  vi  menava  dalla  Provenza ,  dalla  Liguria  e  dalla  Toscana , 
che  sommava  essa  sola  al  doppio  di  quella  di  Sicilia  ,  e  che  arrivò 
solo  tre  giorni  dopo  la  celebre  battaglia  del  dì  5  giugno  1284.  Che 
cosa  sarebbe  avvenuto  senza  il  giudizioso  ardito  ed  opportuno  prov- 
vedimento di  Giovanni  ?  E  questi  ebbe  certamente  un  disegno  più 
vasto  di  quello  stesso  che  si  conseguì.  Imperocché  le  pratiche  ran- 
nodate in  Napoli  gli  facevano  sperare  un  gran  colpo.  Si  rileva  que- 
sto dalla  stessa  lettera  di  re  Pietro ,  pubblicata  la  prima  volta  da 
Saint-Priest,  e  da  me  qui  riportata;  come  rilevasi  da'tomulti  tosto 
seguiti  in  Napoli  (  I),  in  Sorrento  (2),  e  fino  in  Gaeta  e  luoghi  adia- 
centi (3),  che  fecero  dire  a  Carlo  I  ad  rumvrem  captlonis  ipsius  JTa- 
roti  principi*  Saierni  ad/aceni  regio  pentrepuil  (4).  ffè  certo  di  po- 
co conto  fu  il  movimento  di  Napoli ,  che  f  francesi  ne  uscirono ,  e 
senza  l'avvedutezza  del  Cardinal  Legato  che  ritenne  la  nobiltà,  tut- 
to si  sarebbe  perduto.  Ciò  mostra  ancora  lo  sdegno  di  Carlo ,  che 
non  volle  sbarcare  in  Napoli ,  deeise  incendiar  la  città  f  e  se  piegò 
a  più  miti  consigli,  pur  folle  fatti  morir  sulle  forche  meglio  di  cen- 
cinquanta  ammutinati  (6) 

Dal  che  deriva  chiaro  che  se  vero  è ,  come  convengono  tutti , 
che  quell'isola  ebbe  gloria  e  prosperità  iti  mezzo  a  continue  guerre 
dell'82  al  95,  ed  in  quel  tempo  era  l'anima  deconsigli  Giovanni,  a 
costui  debbonsi  nella  maggior  parte  que'benefizii  attribuire.  Anzi 
dirò  di  più:  tutti  gli  storici  narrano  del  mitissimo  governo ,  della 
grandezza  di  animo,  dell'  indole  generosa,  e  della  saviezza  della  bel- 
lissima figlia  di  quei  che  Dante  diceva  '.Biondo  era  e  belio  e  di  gentile 
aspetto.  Niuno  ha  osato  di  attribuire  a  Costanza  pensieri  ed  atti 
men  che  nobili  e  savi.  Ora  se  Costanza  operava  a  suggerimento  di 
Giovanni,  se  questi  era  più  attaccato  a  Costanza  che  al  re,  chi  più 
vorrà  separare  la  responsabilità  degli  atti  dell'una  e  dell'altro?  chi 
più  vorrà  dire  che  tristo,  intrigante  ,  dappoco,  e  traditore  era  il 
consigliere,  virtuosi  e  generosi  gli  atti  che  si  facevano  a  consiglio 
di  lui  ? 

(i)  Saba  Malaspina  p.  4 io-4  ■  •  »— Giovanni  Iperio         Tom.  Ili  p.  765— 
Giovanni  Villani,  Lib.  VII.  e  94:—  Giachetto  Maleipini,  cap.  saa. 
(a)  Giachetto  MaJ aspini  cap*  sas;  —  Giov.  Villani  Lib.  Vii.  e.  98. 

(3)  Saba  Malaspina p.  4u. 

(4)  Reg.  Arch  di  Napoli.  Rag.  dell'anno  i»83,  Lei.  A.  fot.  i5oat.° 

(5)  Giachetto  Malaspini  cap.  aia  ;  —  Gio? .  Villani  Lib.  VII.  tap.  94  :  — 
Nicola  Speciale  Lib.  I.  e.  28:  —  Vita  di  Martino  IV.  In  Muratori  Rerum  Ita- 
li canini  bcriptoras  Tom.  ili,  p.  6 1 1  • 
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Intanto  al  cadere  del  1 295  un  grave  avvenimento  fece  tatto  mo- 
ta r  di  aspetto.  Giacomo  aveva  per  accordi  secreti  ceduta  la  Sici- 
lia, e  promessa  tutta  la  cooperazione  sua  perchè  la  cessione  seguis- 
se. 1  legami  della  famiglia  de' Reali  si  scossero,  interessi  diversi 
vennero  in  campo,  la  nobiltà  ed  il  popolo  siciliano  ne  furono  acer- 
bamente commossi,  lo  umore  i  fratelli*  l'uno  in  Aragona,  l'altro  io 
Palermo,  e  la  madre  fra'due  con  l'animo  lacerato  da'  più  profondi 
sentimenti  di  rammarico;  i  Siciliani  sospettosi  di  quanti  avo  ai» 
rappresentato  Giacomo  nel  governo  ;  Federigo  tratto  ad  estremi 
partiti,  mosso  per  politica  a  secondare  i  sospetti  del  popolo  ;  in 
mezzo  a  pratiche  di  ogni  genere  (  I  )  ed  a'  maneggi  de*  Guelfi  e  di 
Carlo;  con  un  presente  agitato;  con  un  avvenire  incerto.  In  questi 
tempi  burrascosi,  si  sa,  che  la  mente  degli  uomini  è  interpeiraU, 
e  le  azioni  giudicate  variamente  secondagli  svariati  interessi.  Gio- 
vanni fu  privato  anche  di  uffizio,  come  di  altro  paese,*  e  nominato 
gran  Cancelliere  Corrado  Lancia  (2).  Che  cosa  succede  dopo  tauto 
rimescolamento,  tante  passioni,  tante  novità?  Che  Costanza,  chia- 
mata da  Giacomo  in  Roma*  conia  figlia  Iolanda,  ne  parte  (3),  seco 
portando  due  uomini:  Lauda  ricco  di  terre,  di  danaro,  di  potere; 
Procida  più  povero  forse  di  quel  che  v'era  arrivato,  poiché  mal- 
grado lo  studio  per  invilirlo  niuno  potè  provarlo  rapace  o  malva- 
gio;—  Lauria,  come  spiravano  i  tempi,  operante  per  bravura  e 
per  stato  ;  Giovanni  per  principia  e  per  fama  ;  —  Lauria  partirei 
di  Sicilia  offeso,  minacciato,  spirante  vendetta,  se  a  ragione  do! 
so  ;  Giovanni  dividevasi  amato  ed  amico  ;  —  Lauria  ritorna  su- 
perbo, nimico  di  Federigo  ed  agli  stipendii  di  Carlo;  Procida  ri- 
maneva, in  Roma  in  onesto  ritiro,  e  poco  dopo  chiudeva  conk 
morte  una  lunga,  travagliata  ed  onorata  esistenza. 

E  qui  forse  si  potrebbe  ancor  sostenere  quel  che  afferma  Bay- 
naldo  sulla  fede  diaotiche  storie,  cioè  che  fu  da  Papa  Bonifazio  Vili 
tolto  dalla  Sicilia  Giovanni,  perchè  di  ostacolo  agli  accordi  fólti  per 
la  restituzione  dell'isola:  Porro  in  suspicionem  (Pontificis)  adducm 
est  Joanne*  Procèda,  n*  qui  fuerat  omnium  malorum  incenlor,  pm- 
feriti*  mali*,  quae  invexerat,  nondum  *adatus%  ad  Pontifici*  volumi* 

tem  non  flecleretur,  $ed  potius  contro*  Siculo*  esasperare  niterttv: 
quare  postea  a  Bonifacio  insula  excedere  Jussus  e*t  (4).  Ma  certamen- 
te tutti  convengono  che  la  chiamata  di  Costanza,  di  Lauria  e  di 

Giovanni  fu  deliberata  ne'consigli  del  Pontefice  co'dae  re  di  Arago- 

(i)  Buscemi  (Op.  eit.  p.  177)  attribuisce  a  Blaseo  d'Alagona  giovine  Ci- 
telano,  astuto  destro  valoroso,  già  fatto  comandante  delle  armi  da  Federile, 
tutti  gl'intrighi  che  inasprirono  Lauria,  infievolirono  la  forca  morale  dei 
Procida.  e  Egli  conosceva,  dico  Buscami,  quanto  era  difficile  per  lui  volare 
a'primi  onori,  mentre  prevalevano  in  corte  Giovanni  e  Ruggiero,  i  cui  est- 
ri, la  cui  autorità  erano  da  Unti  titoli  di  benemerenza  confermati.  » 

(9)  Nic.  Speciale  Lib.  1.  cap.  1.  Testa.  Vita  di  Feder.  11.  Do  cura.  8  e  t5; 
Amari  pag.  so5. 

(3)  Mie.  Speciale  Lib.  III.  e.  so  «1  ss.  Anonjm  Cbron.  Sìcul.  cap.  & 
Snrìta.  Annal.  di  Aragona  Lib.  y.  e.  «6.Giov.  Villani.  Lib.  Vili.  e.  18. 

(a)  Ann.  Eccl.  Tom.  IV  ann.  i*o5  XXXV  p.  184. 
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**>,  e  di  Ifepoli  Per  Costanza  il  pretesto  di  accompagnare  la  fi* 
gliuola;  per  Lauria  l'offeso  orgoglio  di  lui,  e  l'ira  non  celata  del  gio- 
vine Federigo;  per  Giovanni  il  sentimento  connaturato  in  alcuni, 
cresciuto  dagli  avvenimenti,  d' intolleranza  e  di  sospetto  per  ciò 
ch'era  venuto  di  fuori,  sia  di  terraferma  sia  di  Aragooa. 

E  pure  nion  fatto  presso  alcuni  storici  è  senza  sospetto.  Per 
esempio,  Giacomo  si  adira  contro  Ruggiero  di  Lauria:  •  ma  Gio» 

•  vanni  di  P  rorida,  si  soggiugoe,  che  ere  innanzi  a  tutti  nel  l'ani - 
t  model  re,  perdonar  fece  tal  colpa  alla  gloria,  parendogli  non  do- 
«  versi  provocare  un  tant'uomo,  o  tendo  sleale  quanfesso*  e  volen- 

•  dolo  in  corte  privato  sostegno  a  se  medésimo.  •  Ha  quali  prove  per 
quest'ultima  severa  e  grave  sentenza?  Niuna:  e  solo  il  disio  di  spe- 
gnerne la  fama.  —  Pietro  di  Aragona  chiede  che  si  facesse  trasfe- 
rire in  Barcellona  Carlo  Principe  di  Salerno,  prigioniero  in  Sici- 
lia ,  condannato  a  morte  e  salvato  da  Costanza.  Giacomo  non  vole- 
va renderlo  al  Padre  per  non  ispregcvoli  ragioni  politiche,  e  vi  s'io- 
dusse  a  consiglio  di  l'rocida.  Questi»  si  dice,  il  fece  per  togliere  un 
utile  pegno  dalla  Sicilia,  salvar  Carlo  e  farselo  amico.  Ha  su  di 
quali  ragioni  si  fonda  questo  sospetto?  Niuna:  anzi  la  condotta  di 
Giovanni  in  ciò  fu  cosi  nobile  e  virtuosa,  che  la  storia  ha  creduto 
di  conservarci  la  sua  bella  risposta  a  Giacomo:  •  l'ili,  gli  dice,  ni- 

•  chil  est  preciosio9,  quam  patrem,  quem  diligis,  trepidare,  et 

•  cum  omnia  commendatila  dixeris,  tamen  moueo  rogans,  quod 
«  voluntatem  et  honorem  patri*  y  tuia  consiltis ,  licet  bona  siut, 
«  dum  vixerit,  aliquatenus  non  postponas  »  (I). — ¥a  in  Boma  il 
vecchio  e  fedéle  Giovanni  con  la  veuerata  e  beo  amata  Costalg- 
ia, e  vi  rimane  tranquillo  e  vi  muore  oscuro ,  ed  invece  di  ri- 
spettare le  ceneri  di  un  uomo  che  si  conriene  aver  fatto  alcun  be- 
ne ,  si  dice  averlo  fatto  per  intrighi  ,  per  tradire  il  paese  che 
avea  illustrato  e  reso  felice,  per  diroccare  la  stessa  opera  sua,  e  si 
soggi  tigne  che  «  cimentato  qoal  gran  nome  con  le  forze  che  ha  in 
«  oggi  la  storia,  sen  dileguare  i  vanti  di  un'opera  lodala,  e  gli  re- 

•  sta  la  sola  feccia  di  biasimetoli  pratiche.  Picciol  nome  fatto  suo- 

«  nar  grande  da  capricciosa  fortuna alle  virtù  ch'egli  ebbe,  sa- 

«  gacità,  ardire,  prontezza,  esperienza  ne  maneggi  di  stato»  han- 

•  no  aggiunto  le  cittadine  virtù  eh*  e*  non  ebbe,  che  violò  anzi, 
«  tramando  pria  co'nemici,  poi  brigando  sfacciatamente I  •  E  quali 
prove  a  tanta  enormità  di  accuse?  Niuna,  ma  vani  sospetti  da  me 
vanissi  mi  dimostrati  co'documenti.  D'altronde  io  non  so  con  quan- 
ta giustizia  possa  colparsi  Giovanni  che  ritiravasi  in  modesto  silen- 
zio, togliendosi  fuori  di  ogni  briga,  mentre  la  Storia  ò  ancora  dub- 
biosa sulle  intenzioni  e  secrete  opere  dello  stesso  Giacomo.  Costui 
osteggiava  la  Sicilia  quando  interessi  di  stato,  e  promesse  e  danaro 
l'obbligavano  a  piegarsi  alle  voglie  di  Bonifazio  e  di  Cai  lo:  ma  la  sua 
equivoca  condotta  lascia  fondatamente  sospettare  che  colatamente 

<f)  Barthol.  de  Neocaitr.  in  De  Gregorio  BAI.  Sia.  Tom.  1.  pag.  i4o.  la 
qvesta  risposta  non  si  fedo  fono  lo  tenitore  delie  massime  morali? 
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consigliasse,  istigasse,  favorisse  il  fratello.  E  certamente  bisogna 
compiangere  la  tristizie  de'  tempi,  in  cui  si  adoperavano  lotte  b 
seduzioni  per  inferocire  ed* alimentare  guerre  fraterne:  tua  il  con- 
siglio dato  da  Giacomo  a  Federigo  che  non  avventurasse  battaglie  fuo- 
ri del  suo  reame  (I  );  l'aver  lasciato  fuggir  Federigo  dopo  la  rotta  di 
capo  Orlando  (2);  Tessersi  ritratto  daHa  guerra,  e  tolto  il  suo  aiuto 
a  Ciarlo  nel  momento  della  vittoria (ì)  ,  soo  fatti  troppo  loquaci, 
che  non  isfuggirono  all'acuta  mente  di  Bonifazio,  e  che  lascian  fon- 
datamente credere  che  Giacomo  avverso  a'  Siciliani  in  apparenza, 
non  l'era  in  realtà  (4).  Se  la  storia  sospende  il  suo  giudizio  per  Già* 
corno,  perchè  poi  precipitarlo  a  diffamare  Giovanni  ? 

Furono  gli  Storici  Siculi  contemporanei  a  Giovanni,  implicati  ne- 
gl'interessi del  tempo, agitati  dalle  passioni  che  allora  dividevano  gli 
uomini,  esasperati  dal  veleno  de'sospelti  facili  ad  allignare  in  chi  non 
vede  andar  le  cose  a  seconda  de'suoi  desiderii,  che  i  primi  sparsero 
il  dubbio  sulle  intenzioni  e  sui  fatti  del  grande  medico  Salernitano 
Sono  gli  scrittori  recenti  i  quali  spesso  giudicando  de' fatti  di  sei  se- 
coli  innanzi  con  le  aspirazioni  de*  popoli  ne'qoalùrivono  ,  che  riba- 
discono i  sospetti,  ed  elevandoli  a  realti,  maledicono  senza  misura. 

E  per  vero  una  delle  prove  a  cui  si  ricorre  per  dare  appoggio  al- 
l'accusa, è  la  restituzione  de'beni  di  Giovanni.  Ma  di  questo  ho  par- 
lato abbastanza  (Tom .  I.  pag.  307),  e  si  è  veduto  che  Giovanni  om 
ebbe  i  beni,  che  con  li  curò  neppure  il  suo  primogenito,  e  che  l'al- 
tro suo  figlio  se  gli  ebbe  in  virtù  di  una  convenzione  fra  il  Re  di  A- 
ragona  e  quello  di  Napoli ,  sanzionata  dal  Pontefice ,  nella  quale  * 
raccomandava  la  restituzione  de* beni  per  tutti  profughi.  L  altra 
prova  è  la  visita  che  Gualtiero  Caracciolo  ed  anche  Manfredo  Toma- 
cello,  fecero  a  Giovanni  in  Sicilia  per  esserne  curati,  ed  anche  di  que- 
sti ho  detto  abbastanza  (Tom.  I.  p.30a2).  Dopo  ciò  che  cosa  rimane? 
Un  dispaccio  di  Carlo  II  al  suo  Siniscalco  di  Provenza  nel  1293,  che 
ordina  di  spedirsi  a  lui  onorevolmente  da  Marsiglia,  o v'era  stato  fol- 
to prigione,  un  Pietro  di  Salerno  siciliano,  inviato  a  Carlo  dal  Pre- 
cida. E  questo  dispaccio,,  citato  da  D»  Ferrante  della  Marra  fVeki 
famìgli*,  ec  Napoli  i6U%  p.  451 J  non  più  trovasi  nel  Heale  Ar- 
chivio di  Napoli  per  essersi  bruciata  la  scheda  E  che  cosa  diceva.qu?'. 
dispaccio,  e  qual  missione  aveva  quel  Pietro  di  Salerno?  E  chi  lo  sa! 
Ma,  si  sogghigno,  bisogna  credere  a  D.  Ferrante  della  Marra  eh' è 
fedele  nelle  citazioni. —Fedele  il  vanitoso  D.  Ferrante?  Si  vegga  la 
sola  pagina  154  dove  citasi  quel  dispaccio,  e  si  troveranno  queste 
falbissime  assertive:  1/  Che  Giovanili  fu  consigliere  di  Carlo  I;  — 
2.°  Che  Carlo  fece  pagare  ad.  un  Caracciolo  le  cento  once  di  oro  a 
costui  dovute  per  debito  di  Landulfiua;  — 3.°  Che  Carlo  fece  re- 
stituì le  doti  a  Landulfina.  —  E  pure  per  queste  tre  menzogne  cita 
i  documenti,  reali  è  vero,  ma  tutti  interpetrati  a  rovescio.  Yeggasi 

(i)  Fazieiio  Lib.  IX.  oap.  3. 

(a)  Villani  Lib.  Vili,  e.  «9;  e  Tojom.  da  Lucca  Hist.  Eccles. 

(3)  Special.  Lib  IV,  e.  i5,  e  Marian.  Lib.  XV.  e.  a. 

(4)  Tosti,  Stor.  di  BuuX  Vili.  Lib.  IV. 
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da  ciò  qual  conto  debba*!  fare  dell'altra  citazione  per  una  carta  che 
non  pia  esiste,  e  che  non  sappiamo  che  cosa  dicesse.  E  puree  que- 
sto T  achille  degli  argomenti  di  qualche  Storico  per  la  defezione  di 
Giovanni.  E  pure  con  queste  armi  ai  proccura  diroccare  mia  gloria, 
spegnere  una  fama,  vestire  di  vitupero  un  uomo  noo  seoza  ragioni 
stimato  grande  dal  conseotimentode'secoli.  lo  tale  lo  rivendico  alla 
medicina*  che  formò  la  sua  mente,  allenò  ad  ogni  sacrifizio  il  suo 
cuore,  echi  dovrà  un  giorno  scrivere  la  storta  senza  spirito  di  parte 
odi  paese  avrà  documenti  sufficienti  per  ritornarlo  grande.  Né  di- 
spero che  gli  rendano  giustizia  quegli  stessr  chiarissimi  ingegni  che 
sventuratamente  a' di  nostri  lo  maledissero  ,  quando  fatti  accorti 
da'  documenti,  vedranno  che  senza  servire  al  loro  scopo,  fecero  una 
ferita  alla  imparzialità  .  alla  riconoscenza,  ed  alla  giustizia.  Io  di- 
fendo il  medico  :  altri  l'uomo  di  stato  difenderà.  Ritorno  a' docu- 
menti. 

XVII.  Giacomo  di  Aragona  con  Diploma  rilasciato  in  Palermo 
nel  dì  12  febbraio  1285,  promette  di  sostenere  suo  fratello  Alfon- 
so, He  di  Aragona ,  di  Valenza  e  di  Majorica  ,  e  di  difenderlo  con 
tutte  le  sue  forze ,  e  dopo  esservi  stato  posto  il  segno  di  Giacomo 
dal  notajo,  segue  così: 

Et  ad  majorem  cautelato  buie  instrumento  sigillom  nostrum  ap« 
pooi  fecimus  per  Joannem  de  Procèda  v  regni  Sicilie  cancellarono , 
familiare»  et  fidelem  nostrum. 

XVIII.  Notamentum  ex  Archivio  Regio  Sicilie*  Cesarti  Paganivx 
liUera  ex  libro  inquuicionum  Caro/i  primi  prò  feudalariit  Regni,  a- 
pud  Joannem  de  Florio*  archivarium  regiae  Camerae,  prò  rebeltiom 
Capudacii 

Fra  questi  documenti  che  riguardano  la  restituzione  de'  beni  a 
diversi  *eudatarii  spossessati  dagli  Svevi  per  la  ribellione  di  Ca- 
poccio v  uon  ve  n  è  alcuno  che  riguardi  direttamente  Procida ,  se 
noo  che  vene  uno  col  quale  si  restituisce  al  Bglio  dell'antico  feuda- 
tario Caiano,  ch'era  stato  donato  da  Manfredi  a  Giovanni  da  Proci- 
da. «  Boberto  deCaiano  Alio  quondam Guillelmi  fuit  reslituta  baronia 
Caiani,  qui  quondam  Guillelmus  rebellis  fnit  tempore  Caputacii  et 
ìroperator  revocavit  dictam  baroniam  et  princeps  Manfridus  con- 
cessi t  Joanni  de  Procida,  et  consistebat  in  Caiano ,  Sancto  Angelo 
et  Silvitella  » 

XIX.  Dal  R.  Arch.  di  Nop.  4295-4Ì9*.  Ut.  A.pag.  481  a  t° 

/"Luglio  mbj.  {InediloJ. 

tifo  riportato  (T.  I.  pog  302)  il  Dispaccio  di  Carlo  li  che  accor- 
ta a  Pisquizio  Caracciolo  il  permesso  di  recarsi  in  Sicilia  per  farsi 
turare   di  una  sua  malattia  da  Giovanni  da  Procida.  Non  credei 
>DDortuno  di  riportare  I'  altro  permesso  dato  a  Manfredo  Toma* 
**^  Voi.  Ili.  12 
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cello,  perchè  sebbene  riguardava  la  stata  canna,  cioè  p*r  farsi  cu- 
rare da  una  malattia,  pure  non  vi  si  Taceva  parola  di  Giovanni.  Ori 
però  ho  sii  malo  qui  soggiugnerlo,  perchè  non  manchi  alcuno  de'do- 
currenti  finora  citati  dagli  storici. 

Karolus  secuadus,  eie.  Tenore  presentium  nolum  facimos  Uni- 
versi», quod  Manfredo  Tbomacello  de  Neapoli  ftdeli  nostro  «olente 
ad  porle»  Sicilie»  prò  quadain  sua  infirmitele  curaoda,  personali- 
ter  se  ronferre  ,  lirenliaro  ei  eundi  proplerea  ad  partes  predirti» 
cum  duobus  suis  famuli»,  ad  devotas  supplicatone»  ipsius  duiirota 
concedeudam.  Ita  tamen  quod  si  treuguam  inlrr  no»  et  hosies  iiii- 
tam  coulingat  aliquo  ca»u  dissolvi,  non  morelur  iiiibi  sed  ad  terra 
nobis  subiectas  denuo  re%erlalur  In  cujus  rei.  testimoni um  etc 
Dalum  Melflae  per  B.  deCapua  etc.  Dieviij  Julij  vi]  ludici. |l29fj. 

XX.  DaIReg.  Ang  dei  R.  Arch  Nap.  R*g.  4296  bit.  G.  fi  87Joi6. 

(Ottobre  4295  A  (limito/. 

Conriiiusa  la  pace  fra  Carlo  11  e  Giacomo  di  Aragona ,  sotto  gii 
auspici i  del  Toutefine  Bonifazio  Vili  9  Carlo  slesso  fu  sollecito  a 
concedere  ampio  e  pieno  indulto  a  tutti,  senza  eccezione-  Da  po- 
steriori documenti  rileviamo  che  non  tutti  ne  profitlaruuo,  e  mi- 
grado  a  Giovanni  da  Proctda  poco  dopo  venisse  rilasciato  un  indul- 
to particolare,  come  si  vedrà,  pure  egli  segui  le  parti  di  Federigo, 
e  solo  un  anno  dopo  lasciò  la  Cicilia  insieme  con  Costanza,  quandi 
non  poteva  più  essere  utile,  perchè  privato  di  uffizio  pubblico.  H 
seguente  indulto  mentre  ha  l'apparenza  di  una  grazia  spontanei  iè 
He  Carlo  il,  pure  dichiarasi  concedersi  per  mostrare  riguardi  a  Re 
Giacomo,  a  Costanza  ed  agli  altri  tigli,  ed  ha  quasi  la  forma  di  um 
convenzione  o  trattato. 

Karolus  secundus  etc  Nolum  facimos  universi»  tenorem  presa- 
tioin  inspecturis  ,  lem  presenlibus  quam  futuris ,  quod  cum  posi 
diverso»  pacis  Iractalus  habitos  inter  inclitum  IVincipecn  dominila 
Jacobum  Illusi  re  rn  Hegem  Ai  agonutncarissimum  generato  nostra» 
et  nos  ,  auimos  ejus  et  nostrum  pergrandi  bue  usque  discrepanti 
contradictionis  adversos,  denique  fugut  odia,  paret  concord iam  al 
pecem  reduxerit,  illos  unitale  coniungens,  nos  diligente»  et  ampie» 
dente»  comoda  pacis  eiusdem ,  cum  ex  causa  precipue  a  me  mia 
trtmquillilalis  perveuiat  et  quies  multorum  desiderila  affeciata  sue- 
ccdataique  volente»  dtiticeps  eneiceie  erga  domitiuui  liigerod 
suo*  quicquid  emabilitalem  et  purilatem  respicere  digiiusotii 
tam  mulieri  magnifice  domine  (  ostancie  Hegiue  Aragonum  gftt 
tricis  Itegis  eiusdem,  quam  ipsi  liegi  ac  viris  illustribus  9  irate 
rito  et  Pelro  fralribus  eius,  nec  non  valitorilms, adiutot ibus,  fasi 
tori  bus  9  com  pi  ici  bus,  satelliti  bu»  seu  ministri»  coruui  ,  otunesim 
juiias,  oflensas  et  dampua  iurogata  dare  memorie  domino  pili 
jiobiro  Jerusalem  et  Sicilie  Begi  illustri  et  uobis ,  ac  vali t ori U^( 
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fsutoribrn  ,  adiutortbos ,  complicibus,  satellitibus  seu  miniali is  et. 
subditis  nostri*,  per  ipsos  et  predecessore*  eorura  libere  remitlir 
mus  et  lot-iliter  relnxamus   A<*  de  mobilibus  vel  se  movenlibos , 
que  dieta  domina  Gos  lancia,  dicttque  Kex,  Federicus  et  Petrus  pre- 
decessores,  valitore*,  fautore*,  adiutore*,  compliccs,  satellite,  seu 
ministro*  eorom  habueruntde  borfis  nostri*,  ac  valitorum,  fauto- 
rum,  adiutorum,  complicium,  satellitnm,  seu  mini*trorum  et  sub- 
ditorum  nostrorum  postqiìam  quoodam  dominus  Petrus  olim  Kex 
Aragonum  intravit  in  Siciliani  et  guerra  ibiextitit  itichoala,  nec 
non  de  expensis  quns  prò  ip<a  guerra  vel  eiusdem  occasione  subii- 
cimus  quoqtio  modo  per  noiniiiatam  Reginam  ac  prefrtos  Regem, 
Fredcricum  et  Petrum  Valitores,  lautores,  adiutore»,  complice*, 
satellites ,  ministro*  et  eorum  heredes  perpetuo  gratta m  nonnullo 
unquam  tempore  per  nos  vel  hered  ^  aut  successores  nostros  im- 
petrautur  exinde ,  set  semper  siut  inde  liberi  et  penitus  absoluti. 
in  cuiùs  rei  testimonium  has  litteras  fieri  et  pendenti  maiestatici 
nostre  sigillo  jussimu*  communi  ri.  Datum  a  pud  Bellamguardiam  per 
Bartholomeum  de  Capua  militem  etc.  die  peuultimo  octubris  viijj 
InJictioais  (1 295).  ' 

XXI.  Da'Reg.Ang.  delti  Arch.  Nnp.  B<>g.  4896.  Lei.  G.  N.SlfoUZ 

(Novembre  4Ì9SJ.  (I  nettilo J. 

Era  tanta  la  premura  di  distaccare  Giovanni  dalla  Sicilia,  che  ol- 
tre T  indulto  generale  te«lè  riportato  ,  veone  rilasciato  un  indulto 
particolare  con  la  reintegrazione  di  tutt'  i  beni ,  ed  a  richiesta  di 
Giacomo  di  Aragona  Malgrado  ciò  troviamo  che  Giovanni  conti* 
nuò  a  trattenersi  in  Sicilia  per  quasi  un  altro  anno,  né  apparisce  da- 
gli Archivii  che  egli  avesse  avuto  il  possesso  de' beni,  se  non  tre 
anni  dòpo  ;  anzi  il  corporale  possesso  I*  ebbe  soltanto  il  suo  figlio 
Tommaso.  Da  ciò  può  dedursi  che  il  redire  deciderai  è  una  sempli- 
ce forinola ,  e  che  la  condizione  posta  in  ultimo  ri  infra  tempora 
competeniia  reuaal  svela  la  vera  ragione  che  dettava  consimili  atti. 

Karolus  secundus  etc.  Universi*  presente*  litteras  inspecturi* 
tarn  presentibus  quam  futuri*.  Conditionis  humane  lubricum  per 
quod  lapsìs  est  fragilis  ad  peccandone  pia  consideratane  pensante* 
cadeotibus  in  errori*  del  ira  mento  compatimu*,  cupientibu*  post 
ruinam  resurgere  celeri  misericordie  levantine  subvenimus.  Licet 
itaque  Johannes  de  Precida  miles  devians  olim  a  nostre  fidei  tra- 
mite  contra  MaieUatem  Giare  memorie  domini  Patris  nostri  Je- 
rusalem  6t  Sicilie  Regi*  lllustris  et  nostrani  nliqua  commi* isse  no- 
scalfir.  Quia  tamen  ad  con  iens  et  fastidien*  errorem  hujusmoda 
ad  fldem  nostram  redire  desiderat,  seque  nostri*  beneplaciti*  eoa- 
ptarat  So*  eligeutes  ex  innata  nobis  Clementia  mbereri  potili* 
quam  u  le  isti,  prefatum  Johaonem  contemplatione  precipue  paetwn 
guas  princep*  iuciitus  douiinu*  JacobusDei  grati»  tlex  A  :  agoni  m 
geoer  #i  ^lius  uoster  Carissimo!  prò  eo  iu  toc  parte  nobis  effudit, 
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ad  sinura  gratin  nostre  recipfrnus  euro  ,  omnes  culpa*  ci  offendi 
per  ip*nm  tnm  in  dornintim  pa  treni  nostrum  prefatum  quatti  in  m» 
ei  nostro*  qtinnlttcunque  pluritate  commissas ,  clemenier  remati- 
mi is  et  mi*cricorditer  relaxamus,  restituente*  eundeiii  Joliannem 
et  hcredes  suos  ad  honorem  status,  et  fornati)  nec  noe  ad  tona  omnia 
ubique  per  parte*  Regni  nostri  Sicilie  empia  seu  ex  qtiibuscuiiqoe 
coni mclibus suis  legilimis  quesiti)  per  ipsum.alquealia  qualibet  bona 
tari)  prò  parte  iixorum  su»rum  quamexqtiaeutuque  successione  le- 
gitimo  sprcti'Otia  adeumdem.  que  videlicet  Johannes  ipse  lenetut 
et  possidcbal  tempore  miì  de  Regno  nostro  recessus  ;  neqtndea 
obslaniibus  prelactis  culpis  et  offnisis  ai:  quibuscumque  crimini- 
bus  eommissi*  per  eum  in  predirli  domini  patri*  nostii  et  nostrani 
ut  predicitur  majcslatem;  lume  lamen  gratiam  nostrani  infra  lime 
voiumus  «ubsistere  limilem  ut  sic  videlicel  diclus  Johannes  ip>M» 
pociatur  effertum  si  ad  (idem  nostrani  infra  tempora  compelen* 
tia  redeat,  nec  cum  ho<libus  nostri*  alteriti*  ccnverselur  In  cujos 
rei  (Idem  ac  ejusdem  Julienni^  et  herednm  «u  rum  raulelam  pie- 
sentes  li  Itera  s  etc.  Da  tu  ni  Figerie  (I)  per  Bai  tholomeum  de  Capa 
mililem  etc.  Die  mi j  Novembri»  viiij  Iudictionis. 

XXII.  Dal  Reg.  Nap.  Areh  K'n.  4296.  Isf.  F.  «.  86.  fol.SOa  i.» 

(Ottobre  4Ì96J  (IneùiloJ  (2). 

Riuscite  inutili  tutte  le  pratiche  per  fare  ritornare  la  Sicilia  al- 
l'ubbidienza di  Carlo  II  %  il  Pontefice  concepisce  sospetto  sulla  lealtà 
di  Giacomo  di  Aragona,  e  fortemente  se  ne  duole  Giacomo  recasi  ìb 
Roma  ed  ivi  disapprotaodo  altamente  l'operato  di  Sicilia. non  poUa- 
do,owero  fingendo  di  non  potere  indurre  il  suo  fratello  Federigo  a  ce- 
-  de  re,  ce  rea  togliergli  ogui  appoggio,  massime  quelli  che  potrebbero 
offrire  il  pretesto  del  suo  concordo,  e  chiama  presso  di  se  in  Roma  li 
sua  madre  (istanza,  la  sorella  Jolanda,  Giovanni  da  Procida,  e  Rug- 
giero di  I  auria.  Giovanni  da  Piocida  indarno  prima  adescato  cut 
promesse,  ora  segue.  Costanza;  dolente  forse  ed  afflitto  pei  che  guar- 
dato con  sospette  da  Federigo  ,  privo  di  ogni  pubblico  ti  tizio,  e 
divenuto  inutile  per  la  causa  da  lui  difesa  con  tanto  calore.  Ciò 
avveniva  \eiso  il  mese  di  Ottobre  l*9f\  quando  Federigo  sostene- 
va una  guerra  attua  e  per  terra  e  per  mare  contro  Carlo  II ,  ed 
ave^a  occupata  la  intera  Calabria  e  parte  della  Terra  d"  Otranto. 
Per  tal  ragione  il  Jve  Giacomo  per  hr  passare  in  Roma  coloro, cai 
aveva  prescritto  di  lasciar  la  òicilia,  ebbe  bisogno  di  proccurar  fo- 
ro il  sahocondollo.  Ecco  quello  rilasciato  a  Giovanni  di  ~ 


Carokis,  etc.  Scriptum  estuniversis  tam  officialibus  quam  alia 

(i)  A  Ibi.  i*  *  t  *  lo  ste-so  luogo  é  detto  Frguertù  e  la  («Itera  re««e 
delio  atetso  dì  3  Novembre  Inoltre  altre  spedizioni  quasi  contemporanee  por 
Uno  lu  data  I erpintuni ro%v«» io  >.  Max. mìni  eie.  Lio  prova  che  Carlo  Us* 
'  loia  sì  t  o  nvh  nel  Rossiglione  e  iella  Catalogna. 

(«;  Documento  eomuai catoni  dal  calta  sig.  Camillo  ftliaierWRiocio.  * 
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qiittmMthet  Regni  Sicilie  co§titotis  Bdeiibos  suit  e  te.  Cum  Johan- 
nes de  Precida  mite*,  vocale»  ad  ftoroanam  Guriam  per  Principerà 
Inclilttm  Dominum  Jacobum  Hlustremìlegero  Aragonum  Carissi- 
mum  liltum  nostrum  ,  versus  eatndem  Curiam  proHciscotur  ,  ad 
preseli*  volitimi*  et  ftrmiler  vobis  presente  tenore  preci  pi  musf  ut 
curo  Idem  Johannes  per  parie*  ve$trn$  tranùeril  prehenies  ei  et  Co* 
furtive  sue  transitimi  sive  per  mare  si  ve  per  terra  illuni  facwt,  li- 
bere et  securum.  Nullum  sibi  io  persona  in  vel  Comilivam,  rebus 
flut  equitaturis ,  et  arnesiis  suis  vel  etiam  Galee  in  qua  venerit  • 
tam  in  eundo,  quam  redeundo,  ÌQJuriam,o(frrisam,  vel  moieUiarn 
aliquam  inferatis,  vel  inferri  abaliis  permutati*,  presenti  bus  post 
mensem  unum  minime  falituris.  Datum  Neapoli  per  Burtholor 
meum  de  Capaa  militem,  eie.  Die  vi  Ottubris,  x  Iudict.  (I29ti)« 

« 

XXIII.  Da  Bey.  Ang.  deFReg.  Art.  4219.  Lei.  C*/W.  6fl  a  L° 

(Gennaro  4¥10j. 

Dovendo  riportare  alcuni  altri  documenti  relativi  alla  restituì 
itone  de*  beni  a  Giovanni  ed  a*  suoi  eredi,  sarebbe  stata  opportuna 
premettere  gli  ordini  di  confisca.  Ma  di  questi  non  ne  Ito  trovala 
alcuno  particolare  per  Giovanni ,  beasi  ve  ne  son  molti  die  colpi- 
scono tutt*  i  proditori  indistintamente ,  fra  quali  importanti  sona 
quelli  che  leggonsi  nel  R<g  4269 Lei.  A.  fn.3j  fof.fr  a  7  (pasti  dopo  il 
Ibi.  I  òO)  in  cui  si  delegano  alcuni  nobili  pur  far  vendere  tutti  be- 
ni de*  proditori  incamerati  nella  liegia  Curia.  Inoltre  vi  sono  gli 
ordini  dati  a  Giustizieri  per  esiggere  stretto  conto  de' beni  e  dello 
rendite  di  essi  beni  per  molti  più  distinti  nobili  compresi  fra'pro- 
dilori.  In  uno  di  questi  ordini  trovasi  segnato  il  nome  di  Giovanni 
da  Procida*  ed  è  quello  diretto  al  Giustiziere  di  Basilicata  ,  dove 
certa  monte  deveva  posseder  beni:  noi  lo  ripartiamo  per  intero.  Si 
avverta  che  nella  lettera  Regia  spedita  al  Giustiziere  di  Abruzzo 
sono  nominati  Corrado  di  Antiochia,  e  Francesco  Trogùio  che  poi  son 
citati  nella  lettera  molta  significativa  diretta  da  Pietro  Re  di  Ara^ 
gonc  al  He  di  Castiglia  nel  1231  (Veg.  Docum.  Xill,  p.  ItiS). 

Scriptum  est  Jastitiarìo  Basilicate ,  etc.  Cunn  de  terris  9  castris , 
casali  bus ,  villis ,  aliis  bonis  stabilibus,  vaiare  annua  eorundem  ,  et 
bonis  et  mobilibus  omnibus  que  tnfrascrìpti  prodi tores  nostri  ha- 
buerunt,  et  tenueruut  in  ttegno  usque  ad  tempus  quo  eflfecti  sunt 
prodi  tores  cerliQcari  velimus  per  procuratores ,  qui  bona  pre- 
dicla  prò  parte  ipso  rum  prodi  torum  liactenus  procuro  veruni ,  et 
per  illos  qui  proventus  eorumdem  honorum  receperunt ,  nec  non 
per  illos  qui  receperunt  computa  proveutuum  diclorum  honorum 
prò  parte  ipso  rum  proditorum  ;  Additati  tue  preci  piendo  manda* 
mus  ,  qualenus  de  huiusmodi  procuratore  et  de  illis  qui  proven- 
tus et  computa  rece;>erunt  predicta  prò  parte  infrascriptorum  prò* 
di  torum,  persona  li  ter  per  se,  vel  per  iudicem  tuum  diligenter  in* 
qui  ras,  et  inquiri  facia9,  iniuugendo  cuilibet  eorumdem  sub  certa 
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pena  ex  parte  nostra ,  ut  statini  accepturo  mandatola  tuoni  cum 
qualernis,  scriptum,  et  rstionibtis  eorum  eompareant  coram  ma- 
gistris  rationalibus  magne  curie  nostre ,  responsuri  super  bis  de 
qui  bus  interrogati  fuerint  per  eosdem:  Nomina  vero  ,  di  ero  man- 
dati, penam  quam  cuilibet  fpsorum  imposueris,  coram  quibus,  et 
-quidquid  inde  feceris,  cum  forma  presentiom  eiadem  magistrn  ra- 
tionalibus nostris  per  literas  tuas  scribas.  Nomina  vero  ipsorum 
prodilorum  sunl  hec:  Galvanus  Lance*,  Ronifachs  de  Anglono, 
Aiccardu*  Fjlangerius  diclus  comes,  Beoricus  de  Ravello,  Thomas 
Gentili*,  Roberto*  Delaìella  et  fralres,  Guillelmus  de  Parisio.  Reo* 
ricus  de  Oppido,  Hugo  de  Castelnuovo,  Petrus  de  Potentia,  Jciham* 
nts  de  ProcÀifì ,  Fredericus  Lancea  «  Gentilis  et  Pandulftis  de  Pre- 
suro, Mallheus  de  Vallono-  Datum  Capue  xxix  Januarii,  xiii  In*- 
ctionis.  Regni  nostri  anno  quinto  (1270). 

XXIV.  Dal  R.  Arch.  di  fty*  *eg.  4299.  n.  91,  LeL  B.  fol.  SOL 

f  Dicembre  4298  J. 

È  questo  V  unico  documento  che  mi  è  riuscito  di  trovare  sulla 
restituzione  de*  beni  latta  direttamente  a  Giovanni  da  Procida;  un 
da' seguenti  diplomi  si  rileva  che  egli  non  arrivò  ad  averne  il  ro- 
te possesso,  essendo  forse  morto  poco  dopo,  ovvero,  memore  dd- 
l' opera  sua  ,  diffidava  ancora  di  porsi  a  discrezione  di  chi  aie» 
tanto  offeso.  Il  reale  possesso  lo  consegui  il  suo  secondo  figlia 
Tommaso. 

Scriptum  est  Pondo  de  Montillls  Capitaneo  tivltatis  Neapole 
eju«qiie  dislriclus,  fldeii  suo  etc  In  concessione  dudum  per  excd- 
leniiam  nostra m  Terreste  de  Messi  de  quibusdam  apothecis,  et  do- 
mi bus  siti*  in  predirla  Chitate  Neapolis,  inter  quas  con  nume  rat  or 
domus  subscripta  Terranea  cum  uno  parvo  Vi  rida  rio  fiuibus  subscri- 
ptis,  dislincla  fuit  expresse  per  nostram  eicellentiam  resecatine 
quod  li  ceni  Nobis  no«trisque  rebus  el  successoribus  domo*  ipsa«ad 
marni*  nostre  Curie  revocare  dato  eid<  mTerrisio  et  suis  herfdtbas 
de  bonis  fiscalibus  Regni  nostri  predici!,  quede  f*?ero  nostro  dema- 
nio non  exisleriut,  prò  eisdem  domibus  excambio  competenti;  quas 
•utique  domos  postmodum  idem  Terrisius  quondam  Guillelmo  deal- 
neto  militi  di  ledo  fldcli  nostro  precio  unciarum  aurei  vigiliti  veo- 
•didit  cum  nostre  MaieUatis  assensu ,  eo  tamen  adiecto  quod  ideo 
Guillelmus  et  sui  lieredes  proeisdem  domibus  anniium  redditam  ta- 
renorum  aurei  duodecim  prestare  nostre  Curie  teneantur  Demos 
idem  Guillelmus  su}  plica vit  nobis  humiliter  ut  cum  predicla  domas 
feudalis  esset  ac  in  ea  edificasset  et  edificare  proponeret  reducere  il- 
la  in  de  feudali  ad  burgensatirum  dtgnaremus*  Cuiussupplicncioni- 
busbenignius  annuentes  predietsm  dqfitim  que  feudalis  erat  ut  pre* 
fertur  in  burgensaticam  de  speciali  gratia  duximus  reducendam  Re- 
mittentes  et  relaxantes  eidem  Guillelmo  ac  suis  heredibus  annusa 
prestacionem  terenorum  duodecim  memoratane  Quinimtno  com- 
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potare  e  idem  ?  olii  min  reddltum  aupradfctom  io  terni  vef  boni*  feti- 
dalrbus  Regni  nostri  preditti  ad  assigoandam  eidem  Gnillelroo  re* 
itantibus  quamprtmum  ad  id  fé  facuttas  aderì  ile  provisione  certi 
annui  redditus  abolirne*  per excellentiem  nostrani  facta  prout  lieo 
per  Registra  nostre  Curie  piene  Kqoet:  verona  quia  predicta  serva- 
rlo adiecta  in  concessione  prefata  eMem  Terrisio  facta  de  domo  pre- 
dieta  nec  in  consenso  majestatem  noatram  prestito  in  ven< licione 
dontfis  eiusdem  prefato  GuilMmo  per  eumdem  Terrisiuro  facta  , 
net  in  redunrfone  profeta  de  dòmo  ipaa  postmodum  facta  de  feudali 
ad  burgensaticam  reperitor  remissa,  com  eisdem  vendictone  et  re- 
duccione  mrib  srt  mencio  habita,  de  eadem,  et  reservacio  eadero 
qnod  domum  afleeit  eamdem  adhuc  in  tpsa  rea  li  ter  perdurava. 
Rosqtte  iitxla  eonvenciones  Inter  nos  olim  et  Hlostrem  Regcrn  Ara- 
gonum  (ìlitim  nostrum  larissimum  tempore  reformate  paci*  aJtrin- 
secns  habrtas ,  quas  utique  consideraci  comtinis  boni  et  public© 
utilitatis  induxit,  bona  burgensatica  omnia  Johannis  de  prorida  0- 
delis  nostri  ad  manus  nostre  Curie  hactenus  revocata  eidem  resti- 
tuì volumu*,  acetiam  resigner»,  et  Inter  tpsa  bona  Burgensatica 
Johannis  eiusdem  prefata domos  futsse  cum  eius  ariiacentibusdino- 
fteatur,  Pfcet  eamdem  domum  heredes  prefati  Guillelmi  teneant  et 
possideant  ex  causi*  predirti»,  ei  lego  tamen  reservacioais  predi- 
ete cum  qua  ad  heredes  eo*dem  domus  ipsa  transivit ,  decrevirou» 
domum  ipsam  ad  manus  nostreCurierevocandain,  dei  nde  resti  Inerir 
dam  Johanni  prefato  ;  et  quia  dieta»  quondam  Guillelmus  in  repa- 
racione  et  construccione  ipsros  domus  expensasatiquas  necessaria» 
et  utile»  ferisse  dicitur,  de  quibus  heredes  eiusdem  Guillelmi  volti- 
mus  servnri  indempnes,  fidelitati  tue  presenti  tenore  commutimi* 
et  mandami»  ut  facta  prius  soiempni  et  diligenti  extimacione  per 
probos  et  Adele»  viro»  diete  civitatis  Neapolis  per  te  ad  id  adhibeu- 
dos  de  itixtis  et  moderati»  expensis  factis  in  reparacione  et  construc- 
cione predictis,  ac  integra  satifaccione  debita  prestila  sibi  prò  parte 
dictorum  heredum  pe^prelbtum  Johannem  vel  eius  nunciuuFde  ex- 
pensis eisdem,  prefatam  domnm  cum  predirti»  eius  adiacenti  bus  ad 
manti»  nostre  curie  revocati»,  Mattheo  de  porta  de  Salerno  militi 
nuncio  dicti  Johannis  prò  parte  ipsius  procuratoria  auctoritate  re- 
stituaa  et  asaignes,  tenendam  et  poasidendam  per  eumdem  Johan- 
nem  et  eius  heredes  sicut  antea  possidebat  ;  ne  antera  ipsa  reslitu- 
cio  dicti  Guillelmi  heredibus  sit  dampnosa  predictum  precium  tm- 
ciarum  auri  viginti  quo  idem  Guillelmus  ut  predicitur  emit  domum 
eamdem,  de  servicio  quod  iidem  heredes  prestare  tenentnr  fiorire 
Curie  prò  boni*  feudalibus  quo»  ab  eadem  nostra  Curia  tenent  in 
Begno  nostro  predicto  hfcdem  heredibus  prò  hoc  anno  presenti  xij 
Indictionis  excomputati  volurous  et  deduci.  Domus  vero  predicta 
aita  est  in  Patrizano,  cuius  Bnes  sunt  buiusmodi:  ab  una  parte  do* 
mus  ipsa  coniuncta  est  vie  puplice,  perquam  itur  ad  bahreurnSao- 
cti  Beverini  et  ad  domum  seu  viridarium  Thomasii  Cicinelli  mili- 
ti» ;  ab  alia  parte  Pendino,  sete  vie  puplice  per  quam  itur  ad  Pla- 
teau! bande  Marie  Coamili»  et  Gentili*  ac  Johannis  Mocie  fratrum; 
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et  ab  alia  parie  vie  puplice  per  q\*ero  ittt.r  ad  Iudaycam  et  ad  He- 
nasterium  Sancii  Marcellini  Daium  Neapoli  per  Mag.  Bai.  die  XX 
decembris  xij  lndictionis.  (1298).  * 

Questo  documento  è  importante  ancora  perchè  mostra  die  Gio- 
vanni aveva  Casa  in  Napoli  in  un  luogo  abitato  da'patrizii  della 
Città;  il  che  fa  ragionevolmente  credere  che  la  famiglia  di  Prori- 
da fosse  ascritta  fra  le  famiglie  nobili  de'seggi  Napoletani,  e  forse 
ancora  era  originaria  di  questa  Città ,  e  stipite  di  quelle  antiche 
famiglie  patrìzie  di  Napoli  greca,  le  quali  avevano  il  privilegio  di 
abitare  in  luogo  distinto,  ed  allora  ancor  bello.  Imperocché  sap- 
piamo (la  Celano  (  Notizie  della  città  di  Napoli.  Nap  1 792,  Tom. 
111.  Gior.  IV  pag.  48.),  e  da  Car letti  (Topogr.  della  citta  di  Na- 
poli. Nap  1770,  pag.  129  ,  e  133  ) ,  che  quella  parte  della  ciilà 
che  sollevandosi  dal  piano  del  lido  accosto  all'antico  porto  guarda- 
va, in  bel  pendio  verso  mezzogiorno  ,  il  cratere ,  era  detta  l'airi- 
ciane,  e  corrottamente  Patrigiana  e  Patrizana,  perchè  abitata  so* 
io  da*  patrizii,  secondo  documenti  anteriori  al  1000.  Essa  era  co- 
stituita da  tutto  quel  pendio  eh' è  compreso  fra  la  strada  di  S.  A- 
g  nello  de'  Grassi ,  di  8,  Caterina  Spina  Corona ,  di  Portinovi,  a 
mezzodì  ed  oriente,  ed  era  signoreggiata  nel  culmine  della  collina 
dal  monistero  di  S  Marcellino,  e  dalla  Chiesa  allora  modestissima 
di  S.  Severino,  prima  che  da  Alfonso  11  di  Aragona  vi  si  fo*ae  eretto 
quel  magnifico  convento  di  Benedettini,  ora  in  gran  parte  occupa- 
to dal  grande  Archivio  del  Regno. 

Celano  sembra  limitare  la  regione  Patriziana  alle  spalle  della 
Chiesa  di  S  Caterina  delle  Zizze,  o  di  Spina  Corona  ;  il  Cadetti 
la  segna  sulla  sua  carta  più  all'oriente  in  quel  ricinto  fra  il  Vicolel- 
to  di  S.  Marcellino,  il  Vico  Storto  S.  Marcellino,  e  Portauova.  Vi 
da  questo  documento  della  Ca«a  di  Giovanni  da  Procedasi  vede  che 
estendeva^  anche  superiormente,  ed  arrivava  fino  forse  a 'con  tor- 
ni della  casa  de'  Miroballo  ,  (  Conservatorio  dell'arte  della  lana  ) , 
comprendendo  tutte  le  falde  meridionali  ed  orientali  di  quelli 
China,  le  quali  ora  sono  ingombre  da  miserabili  abituri,  nido  di 
gente  che  vive  di  piccola  industria  e  per  lo  più  di  tintori.  Allora 
però  aveva  altra  disposizione  di  strade  e  Palagi  con  quella  esposi- 
zione meridionale  e  marittima,  che  ancor  si  gode  dagli  ameni  log- 
giati di  S,  Marcellino  e  di  S.  Severino.  E  doveva  essere  una  regio- 
ne alquanto  vasta  ,  perchè  in  essa  erano  palagi  e  giardini ,  ed  un 
bagno  eretto  fin  dal  decimo  secolo  in  un  orto  locato  dalla  Badessa 
di  S.  Marcellino,  animato  forse  dalle  8cque  del  fiume  Sebelo  che 
di  qui  passavano  ,  come  pretende  il  Celano,. ed  altri  Scrittori  ;  e 
qui  infine  era  l'antica  Sinagoga  degli  Ebrei,  i  quali  fino  al  XVI  se- 
colo hanno  abitato  nel  sottoposto  piano  orientale  e  meridionale  • 
dietro  la  Chiesa  di  Portauova  ,  dove  ancora  si  veggono  le  Strade 
della  Giudeca  e  della  Giudechella. 

Volendo  ora  determinare  il  sito  ov'era  posta  la  casa  di  Giovanni, 
sembra  potersi  riconoscere  in  quel  gruppo  (di  Case  ora  poste  fri 
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la  Strada,  o  china  di  S,  Severino*  le  Rampe  di  5.  Marcellino,  ed  fi 
Vi oo  di  S.  Maria  delle  Monete.  Nella  descrizione  de*confini  datine 
dal  Diploma  la  vediamo  posta  fra  la  Strada  dei  bagno  di  S.  Severino 
fra  la  SU  ada  che  porta  a  S.  Marcellino  ed  alla  Giudaica,  e  fra  l'Ap- 
pennino de*  Moccia.  Oja  il  P  ondina  de*  Mocria ,  secondo  Celano  e 
Cartelli  corrisponde  a  quella  parte  della  china  di  Sanseverino  che 
si  distendeva  nel  piccolo  viottolo,  detto  di  5  Maria  dalle  Monéte,  che 
in  modo  tortuoso  si  apre  fra  la  Strada  S  Severino  e  quella  di  Por- 
la  no  va:  esso  ne'tempi  antichissimi  tra  detto  Fervla.  Là  Sttàdb  del 
bagno  di  S.  Severino  poteva  essere  la  stessa  scesa  di  S.  Severi- 
no ,  e  la  Strada  che  portava  a  S.  Marcellino  ed  alla  Giudaica  esser 
doveva  la  Rampa  di  &  Marcellino  che  porta  de  Oftapartee  S.Mar- 
cellino stesso  e  dall'altra,  di  scendendo,  alia  Giudaica.  Se  il  punto 
non  è  precisamente  quello  non  doveva  certamente  disviarsene 
gran  fatto. 

Questa  Casa  non  dovette  essere  conservata  a  lungo  dalla  fami» 
glia  di  Procida,  perchè  dopo,  se  vuoisi  prestar  fede  a  della  Marra 
(Delle  famiglie  nubili*  ec.J,  essa  ne  possedeva  un*  altra. Della  Mar- 
ra in  un  articolo  cousecrato  alla  famiglia  de'Fasanella,  dice  qual- 
che parola  della  famiglia  de*  Procida,  dando  (pag  165)  questa  no- 
tizia: «  Et  il  Palagio,  che  era  del  Duca  di  Termoli  nella  piana  di 
«  S  Domenico  di  Napoli  ,  fu  già  de'  Signori  Procida,  discendenti 

•  di  Giovanni,  o  del  suo  fratello  Landulfo;  da  quali  passò  per  via 

•  di  compra  al  Segretario  Petruccio  ♦  per  ribellione  del  quale  fa 
«  da  Re  ferrante  1  conceduto  ad  Andrea  di  Capua ,  primo  Duca 

•  di  Termoli.  »  Questo  palagio  posto  nella  piana  di  S.  Domenico 
Maggiore,  a  sinistra  di  chi  si  rivolga  alla  Chiesa  medesima,  ora  ri- 
fatto interamente,  e  con  pochissime  memorie  del  vecchio,  appar- 
tiene alla  famiglia  Galbiati ,  e  fu  comprato  oltre  a  30  anni  fa  dal 
dot.  Gennaro  Galbiati,  uno  de'più  distinti  e  de*  più  dòtti  chirurgi 
degli  ultimi  tempi,  autore  di  nuovi  metodi ,  e  di  non  ispregevoli 
opere  chirurgiche. 

XXV.  Da  Beg.  Angioini  del  Beg.  Are*,  di  Nap.  Beg.  4999  Lei.  B. 
fol.  424  a  l.°  (Dicembre  4299).  (Inedito J. 

Tommaso  da  Precida ,  al  quale  soltanto  vien  fatta  la  personale 
restituzione  de'  Leni,  passato  interamente  a* servili  di  Carlo  vien 
insignito  de*  solili  titoli  de'  feudatari i ,  cioè  milite  familiare  e  fé* 
uè /e,  va  in  Sicilia  con  l'armata  del  Re.  Il  suo  fratello  Francesco 
non  era  fidelie  ossia  feudatario  ,  ed  è  citato  senta  titolo.  Come  ai 
vedrà  dal  seguente  documento,  egli  ricusò  i  beni  di  Napoli,  e  se- 
guì ite  Giacomo  in  Aragona. 

Scriptum  est  Vicario  Principatus  et  Stratigoto  Salerai  presenti 
et" futuro  Gdeli  suo,  etc.  Volumi»  et  fidelitati  tue  precipimus  qua- 
ienus  procura torem  seu  procura tores  Thoroasi  de  Procida  militis 
faroiliaris  et  fidelis  nostri  et  Francisci  fratris  eius  in  ea  possessio- 
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nei  honorum  in  qua  tttnt  nsqoe  ad  fpalus  trif litfs  reditum  aanc  mi- 
Utenti  in  Sicilia  contra  hostes  rei  usque  ad  aliud  matidalurn  no- 
strum man  ut  enea»  favorabiliter  et  defendas  non  perni it tea. et*  ia- 
ferri  anper  iilis  aut  ipsorum  fructibos  contraversiam  aliquam  no- 
vitaterft  molestiam  vel  gravamen.  Presente»  autem  litteras  perni 
presentatitene  volumus  retinere.  Datura  Neapoii  per  M  H.  etc.  Die 
xxij  Decembrfe  xiij  Indict.  (1299). 

XXVI.  R.  Areh.  diNapoH.  Reg.  Angicf*.  Reg.  4800  tei.  A. 

fot.  93  e  94  (  settembte  4500  ). 

Nel  T.  I.  p.  308  ho  riportata  una  parte  di  questo  dorumento'che 
anche  chiarisce  le  vere  ragioni  per  le  quali  Carlo  U  restituì  i  beni 
alla  famiglia  di  Proci  da,  e  dimostra  che  comunque  la  concessione  si 
facesse  in  sul  principio  direttamente  a  Giovanni, pure  in  realti  il  pos- 
sesso personale  seguila  sua  morte,  e  per  la  ripulsa  del  figliuolo  pri- 
mogenito, vennero  concessi  all'altro  figliuolo  Tommaso  lo  dissi  al- 
lora non  trovarsi  nel  Regio  Archivio ,  e  però  averlo  trascritto  di 
Boscemi  (Open  cit.  Docum*  PIÙ  p. XX):  ma  ora  mi  è  riuscito  tro- 
varlo originalmente,  nel  Registro  aopra  segnato,  ed  atteso  U  sua 
Importanza,  lo  trascrivo  per  intero. 

Carolus  secundus  etc.  Universi*  presens  privilegium  impeciali! 
tam  presentibos  quam  futuri*,  beneficia  nostra,  que  suadente  ma- 
lime  causa  probabili  libenter  conferirmi»;  sic  proropte,et  delecia 
bililer  facimus,  ut  ipsa  in  postero?  benigni»  aflectibus  denuderai*. 

Sane  per  conventiones  (Tom   I  p.  80S-309) fide/iter  exkè- 

bere  curanti,  et  que  in  posterum  ip»um  prestare  sperami*:  predi- 
ctum  cast  rum  cum  homintbus,  vassalli*,  redditibus,  servitila,  casa 
libus,  fortilitiis,  domi  bus,  possessioni  bus  ♦  vineis ,  olivetis  ,  lem* 
eultis  et  indilli»,  plani»,  montibus,  pratis,nemoribu*,  pascufe,  mo- 
lendini»,  aquis,  aquarum  decursibus,  lenimenti»,  terriloriis,  aliiv 
que  iuribus  iurisdictionibus ,  et  pertinentiis  omnibus.  Que  videi!- 
cet  de  demanio  in  demanium,  et  que  de  servitlo  in  servitium  prò 
annuo  reddito  unciarum  euri  centum  eidem  Thomesio,et  suishe- 
redibusutriusquesexus  ex  suocorpore  legitime  descendenti  bus  na- 
ti* iam  et  etiam  nascituri»  in  perfetuum  darnus ,  donamus,  tradì- 
mus  et  ex  causa  donationis  propri i  motus  instinctu  denuo  concedi, 
mus  in  feudum  nobile  de  liberalitate  m  sa,  et  gratia  speciali  iti\la 
usimi,  et  consuetntinem  regni  nostri  Sicilie,  ac  generali*  et  li  uma- 
ne nostre  sanctionis  edictumde  feudoruin  successionibus  in  favorera 
comitum  et  baronom  dicti  regni  a  tempore  felicis  adventus  clare 
memorie  regi»  incliti  dicti  domini  nostri  genitori»  in  ipsum  comi- 
tatus,  baronia»  et  fenda  ibi  ex  perpetua  collatione  tenentiam  factum 
ritiriti m  per  no»,  et  in  parlamento  celebrato  Neapoii  divulgatoci!.  IU 
tamen  quod  dictus  Thomasius  ,  et  bere»  ejus  prò  dicto  castro  n> 
bis  et  nostri»  in  dicto  regno  heredibus  et  successoribus  servire  te- 
nealur  immediate,  et  in  capite  de  servitio  quioqtie  m  il  Rum  co  m- 
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pillata  persona  sua  ad  rationero  de  uncfis  aorl  vigiliti  ? alorb  annoi 
1    prò  servitio  uniuscujusque  militi» ,  secundiim  qood  èst  de  oso,  et 
1    consuetutine  dirti  regni;  quod  servitium  dictus  Thomasio*  in  no* 
■    stri  presentia  constitutus  bona  et  grata  volontate  soa  prò  se  et  di- 
>    ctis  suis  heredibus  et  soccessoribus  Tacere  obtolit  et  promisi t  Ita 
etiam  quod  si  cui  sont  quibus  predictus  domini»  pater  noster,  tei 
nos  alique  bona  ,  possessione*  et  jura  in  dicto  castro  vel  infra  ip- 
sius  lecimenta  concessimus  ipsa  in  capite  prout  eis  concessa  foere 
1    noscuntur  nec  etiam  respondeantur  ipso  Thomasio  et  suis  heredi- 
bus per  barones  et  feodatartos,  si  qui  sunt,  in  castro  predicto,  nisi 
de  bis  tantum  qoe  intus  ipsum  forte  tenent  aliqui  eorumdem,  quo* 
i    rum  si  qui  sunt*  qui  servire  nostre  curie  in  capite tenentor  inno* 
i    stro  demanio  et  dominio  reserventur  Retentis  etiam  curie  nostro 
i    salini*  et  iuribus  marinerie  et  lignaminom ,  si  qua  sunt ,  aut  de- 
1    bentur  in  castro  predicto*  que  omnia  velut  eiusdem  regni  demanio 
t    ex  antiquo  periinentia  in  eodem  demanio  volomus  retineri.  Anima* 
i    lia  insuper  et  cquitature  aratiarom,  maasariarum,  marescallarum 
[    noslraruni  pascua  et  aquarum  libere  sumere  valeant  in  territorio 
t    et  pertioentiis  dicti  castri.  Et  quia  ipsius  castri  tenimenta,  seu  per* 
i    tinentie  maris  ambitu  circumdaotur,  retervetur  nobis  et  dictis  no* 
stris  heredibus,  et  successoribus  possessio,  dominino»,  ius  et  prò* 
prietas  tocius  lictoris,  et  maritime  pertinentiarum  ipsarum  per  ia* 
i    ctum  baliste  ,  curo  castrum  predictum  et  eius  pertinenlie  modico 
i    sptitio  coiicludantur,  sed  in  qanlum  sano  iudicio  fuerit  rationabile, 
atque  derens,  quam  mar it  imam  per  liomines  nostri  demani  i  volo* 
mus  custodiri.  Investientes  dictum  Thomasium  per  annulum  no- 
strum de  castro  ipso  modo  predicto  ;  ita  quod  tara  ipse  quam  di- 
cti heredes  sui  castrum  ipsum  a  nobis  et  dictis  heredibus  et  suo 
cessoribus  noslris  perpetuo  in  capite  teneant  et  poasideant,  nnllum* 
que  alium  preter  nos  heredes  et  successores  nostros  predictos  io 
superiorem ,  et  dominum  eiinde  recognoscant.  Pro  quo  quidem 
castro  a  dicto  Thomasio  ligium  homagium  et  fldelitatis  debitum 
recipimus  iuramentum  retemptis  etiam  nobis,  et  dictis  heredibus 
et  successoribus  nostris  iuramentis  fldelitatis  prelatorum  baronum 
et  feudatnriorum,  si  qui  sunt,  ibidem,  ac  universorum  hominum 
dicti  castri ,  que  nobis  ac  dictis  heredibus  et  soccessoribus  nostris 
precise  con  Ira  omnem  hominem  prestabunttir,  quibus  presti  tis  idem 
Thoroasius  et  heredes  sui  asseciirabuntur  ab  ipsis  prelatis  baronibus 
et  feudatariis  ac  horoinibus  iuxta  usum,  et  coosuetutinem  dicti  re- 
gni ,  salvis  semper  nobis  heredibus  et  successoribus  nostris  iura- 
mentis et  fldelitatibos  supradictis  ,  retentis  etiam  ernie  nostre 
in  castro  ipso  causis  criminalibus,  prò  quibus  corporalis  pena  mor- 
tis,  ve!  amissionis  membrorum,  aut  exilii  debebit  inferri,  colleclis- 
que  quoque  dicti  castri  horoinibus  imponendis  per  nostram  curia  m, 
que  titique  integraliter  et  libere  per  ipsam  coriam  exigentur,  mo- 
neta etiam  generali,  que  prò  tempore  de  mandato  nostre  curie  cu* 
detur  io  regno  predicto,  quam  et  nonaliam  universi  de  eodem  ca- 
.  stro  recipient ,  et  expendent.  Defeusis  insuper  que  a  quibuscum- 
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que  persoti!*  sub  invocatione  nostri  nomiti  »  hominibti*  «lieti  castri 
imposite  fuerint,  etconteote  quara  cognitto  ad  solam  nostrani  co* 
rjara  pertinebil.  Collocationibus  propterea  feudorura  qua  ternato- 
rum  si  ve  genlilium  vacantium  prò  tempore  ibidem  sive  propter 
commissum  per  barones  et  feudatariosdicti  castri  crimeri  hereseos, 
aut  lese  maiestatis,  sive  prò  quod  abaque  legitimis  heredibus  et  suc- 
cessori bus,  barone»  et  feudatari!  ipsi  decesserint,  que  utique  feu- 
da  per  no*,  ac  nostro»  in  dicto  regno  heredes  et  successore*  cuicuov- 
que  voluerimiis  couferentur:  ita  tamen  quod  dictus  Tbomasius  et 
beredes  sui  habeant  in  feudis  ipsis  «assignatiooem  possessioni*  eo- 
rum  ad  mandatari)  nostrum  per  ipaos  iis  quibus  concessa  fuerint  fa- 
ci e  n  da  m,  habeantque  revelium9  servitiumet  iura.que  ab  illis  qui 
antea  feuda  ipsa  tenuerantdebebantur,  nisi  fortisitan  dictus  Tbo- 
masius  et  heredes  sui  a  nobis,  et  predirti»  nostris  heredibus  et  soc- 
cessoribus  premuniti  oegligentes  extiterint  in  gravando  hujasmo- 
di  baroneset  feudatarios  hereticos  seu  rebelles;  in  quo  utique  casa, 
videlicet  si  prenominati  in  illis  gravaudis  negligente*  extiterit,  do- 
minium  ius  et  propietas  feudum  heretici  seu  rebellts  libere  ad  no- 
strum demanium  et  dominium  devolvantur,  salvis  et  nihiiomimB 
servitiis  nobis  ex i mie  debìtissecutiJum  usum  et  conmetutinein  di- 
cti  regni  nostri  Sicilie  et  omnibus  quibusltbet  aliis,  que  curie  no* 
atre  debenlur  ,  prout  h:ibemu*  ea  et  habere  debemus  in  terris  et 
locis  aliis  dicti  regni  tpsius  maioris  domìni  i  rat  ione:  sed  etiam  usi- 
bus  et  consuetutinibus  aliis  eiusdem  regni  et  iuribus  curie  nostre 
in  aliis,  et  alteriti*  cuiuscumque  benefici is  etiam  oippetlaiiiarum. 
si  qua  sunt  sub  eodem  castro  ,  ac  ipsorum  colla tionibus  nobis  •  et 
predictis  nostri*  heredibus  et  successori  bus  resenratis.  in  cuius  ré 
fidem  perpetuamque  memoria  m  et  predi  e  ti  Thomasii  heredumque 
auorum  cautelam  presens  privilegium  exinde  fieri ,  et  pendenti* 
maieslatis  nostre  sigillo  iussimus  communiri  Actum  Scapoli  pre- 
senti bus  viris  nobili  bus  Johanne  de  Montel'orti  Squillaci!  et  Moa- 
ticaveosi  cornile,  et  Johanne  Pipino  de  Barulo  milite  magne  nostre 
•urie  magistro  rationali  dilectis  consiliariis  familiaribus  et  fidelì- 
bns  nostris  ac  pluribus  aliis  ,  et  datum  ibidem  per  mauus  venera- 
bilis  patris  Petri  episcopi  Dectorensis  cancellarli,  et  Bartolomei  òe 
Capua  militis  logothete  et  protonotarii  regni  Sicilie. jAnno  Domiai 
M.  CCC.  die  penultimo  septembris  XIV  indictionis.  Regnorum  do- 
strorum  anno  XIV  etc.  Telici  ter  amen. 

XXVH.  Reg.  Angioini  del  A.  Arch.  di  flap.  Reg.  4299.  Lei.  L 

fai.  56.  /Maggio  49$9j.  finedUoJ. 

Nel  parlare  della  restituzione  de* beni  di  Giovanni  fatta  a  Tom- 
maso figlio  di  lui,  ho  riporta  to  un  documento  del  1299  (  Tom.  I. 
pag.  307  ).  Ma  siccome  allora  mi  parve  senza  prò  pubblicarlo  in- 
tero, e  mi  arrestai  alla  metà  di  esso,  cosi  ora  desiderando  che  nin- 
na notizia  manchi  alla  compiuta  cognizione  di  ciò  che  riguarda  qori 
medico,  soggiugnerò  il  resto  del  documento  medesimo. 
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....  mi  antea  re*po*dtri.  Hos  enim  dicto  Msnasseo  prò  portelli 
die  ti  pupilli  simili  ter  ex  tunc  in  antea  donec  eornmdeni  bonorum 
orcurrat  facultas  excambii  assignationem  valoris  eorumdem  bono- 
rum sopradictorom  curie  nostre  iuribus  duximus  faciendam.  Bona 
vero  preti ic la  sunt  hec,  vjdelicet:  palacium  quod  dicitur  forinum; 
itero  vinea  una  parva  cum  domo  fabrìcala  et  arbustum  de  novo 
ptantalum;  item  olivetum  velus  et  novum  cum  aliis  arbortbus  fru- 
ctiferis;  item. due  petie  terre  laboratorie  in  eodem  loco  propedi- 
etnm  palacium  ;  item  una  alia  petia  terre  laboratorie  in  eodem 
loco  ;  item  alia  petia  terre  laboratorio  in  eodem  loco  ;  itero  alio 
petie  due  (corretto  sopra  tre*)  laboratorie  in  loco  Arcelle;  item  alio 
petie  tres  laboraiorje  ibidem;  item  alie  due  petie  terre  laboratorie 
ultra  (lumen  Fumi ,  intra  quas  unum  avellanstum  plantatum  est  ; 
Item  moletidinum  unum  in  eodem  loco  Fumi;  item  pelia  una  terre 
laboratorie  site  subler  dittum  palacium;  item  tres  alie  petie  terre 
laboratorie  prope  eumdem  molendinum  ultra  predictum  fluvium 
Fumi;  item  due  alie  petie  et  caslanetis  supra  predictum  palacium; 
item  vassalli  subscripli  quorum  nomina  sunt  hec  videlicet  Rogerius 
Marchianus,  Pa<calia,  Pascal*  lliis,Thomasiu%Vronci<cus,  Pelrellus, 
Johannes  et  Haltheus  qui  dicun tur  de  Bonia, habitatores  pertinentia- 
rum  Salerui  quorum  quihbet  tenetur  anno  quolilet  in  fesliviiati- 
bus  Sancti  Martini  •  Nathitatis  Domini  et  Carnispritii  in  qualibet 
feslivitatum  dictarum  galsinam  unam  et  in  qualibet  fiato  Pt.scati* 
ova  triginta.  Datum  Neapoli  per  Magistroa  Baliòoales,  die  vj  Ma- 
diixij  lndictionis(l299). 

Questo  Tommaso  da  Procida  ebbe  diverse  mogli.  Nel  Reg.  An- 
gioino 1 299  Lei  B.  fol.  322  a  t.°  la  sua  moglie  era  chiamata  Isol- 
de, della  quale  pare  esser  nato  il  Giovanni  che  a  lui  successe  Isol- 
de viveva  ancora  nel  di  T5  luglio  1300  Se  si  vuol  credere  a  D.Fer- 
rante  della  Marra  (Otite  fan*  efc.p.  5iJ  Tommaso  avrebbe  sposa- 
to nel  1310  Beatrice  Bglia  di  Matteo  Cornile  nobile  Salernitano. 
Quel  eh*  è  certo  che  poco  dopo  il  1310  Tommaso  erasi  congiunto 
in  matrimònio  con  Margherita  di  Santo  Liceto  vedova  essa  stessa 

•  di  Rosta  ino  «iaulelmo  ,  dal  quale  aveva  avuto  per  anlefato  Rocca 
di  Caramanico  e  Castello  Arcano  (Beg.  1321  Let.  B.  p.  344  a  t.°). 
Dagli  stessi  Registri  Angioini  (1312- 1313,  Let.  A.  fol.  237  a  t.°) 
rilevasi  che  questa  Margherita  seconda  vo  lena  )  moglie  di  Tom- 
maso da  Procida,  era  Eia  materna*  e  belia,ossia  tutrìce  ed  ammi- 
nistra Ir  ice  de  beni  di  Giovanna  Piletta,  la  quale  abbiam  veduto  nel 
Tom.  I.  p.  309.  che  fu  moglie  dell*  altro  Giovanni  figlio  di  Tom- 

'  maso ,  e  figliastro  della  suddetta  Margherita.  La  quale  Giovanna 
era  figliuola  di  Giovanni  Piletta,  ed  in  quell'anno  1313  proxma 
pubertate%  col  consenso  della  delta  sua  zia  e  balia,  vendè  il  feudo  di 
Auletta  a  Mattia  Gesualdo.  Intanto  Catone  nelle  sue  Memorie  Gè- 

,  suatuins  dice,  che  Mattia  Gesualdo  comprò  il  feudo  di  Auletta  da 
Giovanna  figtia  ùelcticbre  GiuvamUda  Pruriti*  f  Da  altri. Jlegiilrf 

del  fiegio  Archino  (Reg  1321  Let.  D.  Fol-  31  a  L*)  rilegasi  che 
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Tommaso  v  ivev a  ancora  Del  di  7  aprile  1 32 1  «  e  che  era  già  mor- 
to nel  dì  27  del  seguente  mese  di  Maggio, in  cai  il  suo  primogeni- 
to Giovanni,  come  si  ?edrà9  ricevè  rinvestitura  dell'isola  di  Preci- 
da. Nel  di  4  maggio  1.322  Margarita  vedova  è  nominata  balia  de  fi- 
gli minori  Masullo  e  Caterina.  Intanto  Carlo  de  Lellis  (  Dell*  fum 
glie  nJ).  Tom.  I  p.  4 45/  dà  a  questa  Margarita  vedova  di  Rotuleo 
Cautelino  il  nome  di  Cantei  ma,  e  la  fa  figlia  di  Restaino,  signore 
di  Popoli ,  e  vedova  di  Bertrando  di  Artois  v  e  dice  che  era  dami- 
gella della  Regina  Sancia  ,  e  che  dopo  la  morte  di  questa  pia  Si- 
gnora «posò  in  seconde  nozie  Tommaso  da  Procida.  Quanti  errori 
sono  svelati  da*  documenti  ! 

XX Vili.  Reg.  Angiom.  del  R.  Arch.  diNnp.  4299.  Lei.  A. 

foli  45  a  t.9  /"Aprile  4299/. 

Questo  docomen  to  come  i  due  altri  che  seguono  •  e  che  riguar- 
dano la  restitusiooe  de  beni  a  Tommaso  secondogenito  di  Giovan- 
ni, sono  stati  da  me  citati  nel  Tom.  1  pag.  308. 

Scriptum  est  Jeczolino  de  Àmindolia  militi  f  vicario  Principato 
et  Stratigoto  Salerai  fideli  suo  etc  Pro  parte  Thomasii  de  Procida 
militis  fidelis  nostri  nobis  fuit  humiliter  supplicatimi,  ut  curo  pri- 
dem  de  mandato  celsitudinis  nostre  quondam  Johann  i  de  Procida 
patri  eiusdem  Thomasii  bona  quedam  burgensalica  exfctentia  in  ei- 
dem civitate  Salerai  fuiftsent  restituta  ac  Mattheo  de  Porta  de  Sa- 
lerno militi  fideli  nostro  procuratori  eiusdem  Johannis  postmodua 
assegnata  t  nunc  nonnulli  de  Salerno  assereotes  predictum  Jota* 
nem  seu  Thoroasium  filium  eius  ex  certis  causis  in  certis  pecunie 
quantitatibus  sibi  teneri  ad  bona  il  la  habentes  recursum  ,  ipsa  e»- 
piunt  et  dictum  procuratorem  in  possessionem  eorumdem  bonoroa 
inquietant  multipliciter  et  perturbant  in  eiusdem  Thomasii  dispec- 
dium  manifeatum.  Super  quo  proviaiouis  nostre  remedio  implora- 
to fidelitati  tue  committimus  et  mandarous,  quatenus  bona  predi- 
eia  a  quocumque  capi  non  peilnittens,  dictum  Mattheum  in  posse- 
sione  eorumdem  honorum  non  patiaris  indebite  molestar!  t  quia 
immo  eundem  Mattheum  auctoritate  presentium  in  ipaorum  boat- 
Tum  possessione  manutenea*  et  defendas.  Et  si  secus  hucusque  he- 
rit  attentatum  facias  in  irritum  revocali,  si  veroaliqui  in  predi- 
ctis  bonis  ius  aliquod  habere  se  dicant  illud  si  voluerint  corani  com- 
petenti judice  ordinarie  prosequantur;presentes  autem  litteras  pò* 
quam  eas  inspexeritis  et  in  quantum  fuit  opportunum  restituì  ro- 
lumus  presentanti.  Datura  Neapoli  in  absentia  prothonotarii  per 
M.  Pé  de  Ferreriis  (l)t  die  xvj  Aprili*,  xij  indictionis  (Ì299). 


(t>  Pietro  Veàovo  di  Latterà  •  Caaeelliere  di  Carlo  Itf  da  coi  fa 
lalbmtore  della  Studio  di  Napoli  iti  i3oo. 
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MIX.  k*g.  Ang.  del  Req.  Areh.  di  flap.  Red  4299  Ut.  A.  fot.  flffc 

(Marzo  4299)  (Intuito). 

Scriptum  est  credenceriis  iurium  cabellarum  commercii  Camhii 
nirie  nostre  in  ci* itele  falerni  anni  presentis  fidelibus  suis  ,  etc. 
Per  presentes  nostres  litteras  Vicario  Principali»  etStratigotis  Sa- 
lerno nec  non  credenceriis  iurium  cabellarum  dicti  commercii  et 
canribii  presenti  bus  et  futuris  scripsisse  recolumus  et  dedisse  ex- 
pressius  in  mandatis  ut  Colino  de  Duaco  hostiario  familiari  et  fi" 
deli  nostro  vos  presentes  credencerii  prò  anno  presenti  et  succes- 
sive futuro  anno  qualibet,  de  pecunia  predictorum  ju riti mea bella  - 
rum,  commercii,  et  cambi i  Salerni,  uncias  aurei  duodecim  ponde- 
ri» generalis  quas  sibj  prò  excambio  certorura  honorum  suorum 
sibi  dudum  per  noslram  curiam  concessorum  in  Salerno,  que  fue- 
runt  de  bonis  quandam  Johannis  de  Procida  militis  ad  mandatimi 
nostrum  designalum  per  eum  procuratori  Johannis  prefati ,  eihi- 
bendas  providimus  usque  quo  facilita*  occurrat  excambii  supradi- 
cti  a  kalendis  prosimi  preteriti  mrnsis  septembris  hujus  xij  Indi- 
ctionis  in  nntea  hec  solvere  deberetis.  Vos  autem  eicusationem 
sicut  dicto  Colino  referente  dicimu*  pretendentes  prò  de  prima 
paga  anni  presentis  per  vos  curie  nostre  debita  prò  cabella  predi- 
cta  est  per  vos'nostre  curie  satisfacturo,  desequettli  paga  prò  elapso 
eodem  tempore  sibi  salisfeeerit ,  etc  ...  Datura  Neapoli  per  mag. 
Aationales,  etc.  Die  xviij  marcii,  xij  lnd.  (1299). 

Si  leggono  ne* registri  Angioini  altri  documenti  per  compensi  di 
simil  fatta  accordati  a  coloro  che  vennero  obbligati  a  lasciare  i  be- 
ni appartenuti  un  tempo  a  Giovanni  da  Procida.  Tale  è  il  Diploma 
che  leggesi  nel  Heg.  dell'anno- 1299,  let.  A.  fol.  137  a  t.  che  ac- 
corda un  compenso  a  Margarita  de  Anania  per  la  stessa  causa-  Da* 
tvm  Safemiper  Mag.  Ration  eie.  Die  xviij  Augnati  &if  indici  (4199J* 
Inoltre  Reg.  1298-1299,  senza  lett.  n.  95,  fol.  184. 

XXX.  Reg.  Ang.  del  Reg  Areh.diKop.  Reg.  4800*4504  lei.  A.  f.5. 

f  Settembre  4500J  /Inedito;. 

Questo  documento  serve  di  maggiore  chiarella  sulla  reintegra- 
zione della  famiglia  de  Procida  in  Napoli  e  fa  conoscere  sempre  più 
che  le  aiioni  di  Giovanni  anteriori  al  suo  ritiro  in  lioma  non  eb- 
bero per  iscopo  il  motivo  di  ricuperare  t  suoi  beni. 

Karolus  secundus  eie.  Universis  presentes  litteras  inspectorìs. 
Indult  is  se  riera  iuspecturia  tam  presentibas  qusm  futuris.  Benigna 
clementia  sodali*  et  amica  principibus  culpas  lollit,  remittit  offen- 
sas,  sicqjje  plenius  indulget  egentibus  ut  commissuin  peccantis  Bu- 
ferai, et  noxain  alterius  absi*tentem  sibi  beneficio  restitulionis  al>- 
stergat.  tane  licet  quondam  Johannes  de  Pro  ci  da.  qui  fidem  dare 
memorie  domini  Patris  nostri  ac  nostrani  moltiplicati*  errotibus 
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per  diverse»  modos  offensionf  s  excessisset  ab  olim ,  ac  Thomara 
de  Procida  miles  nato*  ejusdudum  in  insula  nostra  Sicilie  rebellio- 
nis  orto  discrimine  rebellibus  nostris  adheserit  et  etiam  inimici*; 
quia  tamen  dictus  Johannes  restitutus  ex  nostra  indulgenza  prin- 
cipali ad  fidem  Sancte  Romane  Ecclesie  rediit  atque  nottram,  di- 
ctusque  Thomasius  subseqoenter  osus  Consilio  seniori  ad  ejusdem 
Ecclesie  atque  nostram  Odem  et  reverentiam,  inspirante  Domino, 
rediens,  post  huiusmodi  ejus  laudabilem  reditum  in  nostris  servìtin 
fideliter  se  gerendo  nostrani  sibi  gratiam  studuit  vendicare  No?  qui 
ex  innata  nobis  benignitaiis  dementia  noo  solum  excedentium  cui- 
pas  abstergimus,  veruni  etiam  eorum  quos  aliena  culpa  premit  de- 
fedila facilius  abolimus,  omnem  infamie  notam  seu  maculam  quan 
predictus  Thomasius ,  tara  ex  pertacta  parentis  ejus  culpa  quam 
sua,  incurrisse  dinoscitur  tollentes  f  de  tota  nostra  scietitia  et  gra- 
liosios  aboleutes,  restituimuseum  ad  aclus  legitimos  honoresgra- 
cias  statum  digoitates  famam  de  ipsa  certa  nostra  scientia  gratU 
speciali.  In  cujus  rei  testimonium  in  prefati  Thomasii  cautelari 
presenta  indulti  scriptum  exiode  fieri  ei  pendenti  maiestalis  no- 
stre sigillo  jussimus  communiri.  Datum  Neapoli  perBartholomeom 
de  Capoa,  die  xxviij  Septembris  quartedecime  Indict.  (1300)  (i). 

XXXJ.  Dal  RegAng.  delBeg.  Arth.  di  flap.  Seg.4506  Lei.F.fMt 

/Giugno  4301;.  (Inedito). 

Si  è  detto  che  Giovanni  irritato  da  personali  offese  all'onore, 
per  insulti  fatti  alla  moglie  ed  alle  figliuole,  uscisse  dal  Regno  per 
compiere  contro  gli  offensori  la  più  feroce  vendetta  Sembra  io* 
possibile  trovare  altro  modo  da  abbassare  il  più  coraggioso  il  più  ri- 
sto concepimento  a  passione  più  vile  ed  abbietta;  uè  poteva  spac- 
ciarsi questa  infamia  in  altri  tempi  che  intorno  alla  metà  del  se- 
colo  XIV,  quando  in  meno  alle  lascivie,  alle  adulazioni,  ed  alle  cra- 
pule i  Signori  cingevano  di  lauri  contaminati  la  fronte  dc'romao- 
zieri  e  de'  poeti,  i  quali  so  i  avevano  la  funesta  missione  di  spegne- 
re ogni  nobile  sentimento  coi  fasto  di  una  civiltà  evirata,  e  noo  sa- 
pevano apprezzare  quelle  passioni  stragrandi,  che  non  avevano  piò 
forza  di  concepire.  D' altronde  esistono  i  documenti  che  provaoe 
essere  Giovanni  uno  di  coloro  phe  più  fecero  per  riconquistare  lo 
scettro  ali  ultimo  rampollo  degli  Svevi.  La  cura  che  prendeva  Car- 
lo per  averlo  nelle  mani  subito  dopo  la  battaglia  di  Tagliaeozao  (<fo- 
cumenton.A.p.i58);i\  decreto  che  lo  dichiarava  proditore,  e  met- 
teva il  suo  nome  nel  notamento  de'  fuorbanditi  seguaci  delle  parti 
di  Corredino  ;  e  quello  che  lo  spogliava  de*  suoi  beni ,  sono  prove 
troppo  evidenti  che  smentiscono  l' ignobile  calunnia.  Ma  i  nostri 
Archivii  sono  zeppi  di  prove,  diremo  iodirette,  che  mostrano  che 
tutt'altro  che  privata  vendetta  moveva  Giovanni,  e  che  operava  per 
un  sentimento  troppo  diffuso  nel  Regno,  e  che  se  allora  fu  infetì- 

,    (ij  La  ukUsione  sotto  gli  Angioini  cominciava  il  i  stttaabr* 
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ce  Della  riuscita ,  non  però  era  men  grande  nel  concepimento  in 
relazione  a  quei  tempi.  E  Giovanni  ebbe  molti  compagni  e  fautori 
nell'opera;  del  che,  lasciando  le  dubbie  prove,  troviamo  documenti  • 
chiarissimi  ne*  nostri  Archivi!,  e  fra  gli  altri  quelli  che  riguardano 
alcuni  nobili  di  Giffbni  presso  Salerno ,  i  quali  per  la  medesima 
causa  furono  involti  nella  stessa  proscrizione,  e  rimasero  anche  do- 
po fedeli  a  Giovanni  che  rappresentava  il  capo  e  sostegno  della  cau- 
sa indicata  ,  finché  non  videro  quello  spento  e  questa  irreparabil- 
mente perduta.  Né  essi  si  distaccarono  dalla  famiglia  di  Giovanni 
mai  più:  per  modo  che  Tommaso  figli uol  di  Giovaoni,  divenuto  po- 
tente presso  Carlo  11,  non  obbliò  i  vecchi  compagni  ed  aderenti ,  e 
pose  in  opera  tutto  il  suo  credito  per  farli  ritornare  nel  ben  ama- 
to paese  natio,  dal  quale  molti  erano  morti  lontani  per  ajutar  l'o- 
pera del  più  grande  uomo  del  medio-evo,  in  quel  generoso  affac- 
cendarsi dell'  intelligenza  e  del  cuore  di  tutto  un  secolo  ,  che  non 
ricusava  enormi  sacrifizi i  per  fare  Svolgere  il  diritto  di  mezzo  al 
càos  creato  dalla  forza  bruta  e  dalle  pretensioni  ed  usurpazioni  di 
ogni  maniera  delle  caste  e  degli  ordini  civili  corrotti. 

In  prova  di  ciò  scegliamo  uno  di  questi  documenti  troppo  loqua- 
ce ,  e  significativo.  Un  decreto  di  Carlo  I  del  1272  (  Beg.  1272 
Let  A.  fol.  249  ) ,  dichiarava  fuorbanditi  molti  nobili  Giffonesi  e 
ite  confiscava  i  beni.  Fra  questi  nobili  etranvi  quattro  della  famiglia  ' 
Ltnguiti,cioè  Giovanni,  Matteo,  Marcoaldo  e  Gregorio. Trasparisce 
da  documenti  posteriori  che  costoro  rimasero  fedelmente  riuniti  n 
Giovanni  ed  a'suoi,  e  li  seguirono  in  Sicilia,  ove  furono  coraggiosi 
sostenitori  della  musa  difesa  dal  loro  amico,  e  versarono  il  sangue 
per  sostenere  i  figliuoli  di  Costanza,  ultima  di  stirpe  Sveva.  Pochi 
avanzi  di  questi  forti  vivevano  ancora  nel  1307  ,  quando  Tomma- 
so da  Procida  ottenne  il  loro  ritorno  nel  Regno  (I).  Ecco  il  decre- 
to che  lo  dichiara  evidentemente. 

Scriptum  est  Magistro  Justitiarìo  Regni  Sicilie,  Justitiariis,  Ca- 
pitaneis,  .Secreti*,  Magistris  Juratis ,  Baiulis ,  Judicibus ,  Castella* 
nis,  ceterisque  Officialibus  per  Regnum  Sicilie  constitutis  presen- 
tibus  et  futuris  devotis  suis  etc.  Scire  vos  voluittus,  quod  ad  sup- 
plicis  peticionis  instonciam  factam  nobis  per  dominum  Thomasium 
de  Procida  dilectum  famitiarem  et  consiliarium  nostrum,  domino 
Johanni  et  Riccardo  de  Lingueto  deGifono  fratribus  acThomasel- 
to  ipsoram  nepoti ,  qui  a  tempore  turbaciznis  quondam  Corrcntini 
esulasse  de  Regno  et  in  Insula  Sicilie  donec  inibi  guerra  fremuit 
inoram  trazisse  dicuntur,  quod  de  dieta  Insula  Sicilie  in  qua  mine 
etiam  immorantor ,  ut  fertur ,  ad  parte*  dicti  Regni  citra  farcini 
venire,  ibiqoe  morari  absque  alicnius  offensione  seu  molestia  tute 
possint,  pleoam  concedimos  licentiam  et  liberam  potestatem,  dum 

(i)  Da  oostoro  eertamente  é  derivata  la  famìglia  Lingaiti  che  ora  fa  parte 
delle  più  distinte  di  Giffbni ,  ed  alla  quale  appartengono  i  due  valorosi  gio- 
vani, Al/orno  e  Francesco  C<  risulti ,  gemelli ,  Sacerdoti ,  maestri  dei  Semi- 
nari* di  Salerno,  e  calti  «crittori. 

Futili.  13 
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ropil»  ctim  fidriibos  paternis  Qdeliter  eonveraentur.  Quo  circa  de- 
^orioni  \estre  Vicariatus  ancloritate  qua  fungimus  flrmiteretex- 
presse  jubemus  quatenus  prefatum  dominimi  Johannem  et  Riccar- 
dum  et  Thoroasellum  de  predirla  Insula  ad  partes  fetas  cifra  fanno 
venire  ibique  morari  libere  permutai» ,  nullum  eh  prnpter  hoc 
impedimentum  vel  obstaculum  inferente»,  dum  modo  aicut  premit* 
titur  cum  paternis  fidelibus  fideliter  conversenlur.  Presentita 
post  convenienlem  inspcctionem  earum  remaneotibus  apod  eos. 
Datum  Neapoli  per  Nicolaum  Friciiam  de  Rovello  etc.  Anno  domi- 
ni M.°cccvij°diexvij.  Junii.  V  Indictionis  (1307). 

XXXII.  Reg.  Ang.  del  Reg.  Arch.  diNap.  Feg.  4299.  Let.  A. 
fot.  245  f  Agosto  4299  J/ Inedito). 

Questo  documento  è  servito  di  aigomento  a  taluno  per  mostrare 
che  Giovanni  da  Procida  era  stato  il  favorito  di  Carlo  1  di  AngiÒ. 
e  che  domestici  torti  lo  spiffero  alla  vendetta.  loTbo  citato  nel  T  I 
pag.  300,  ed  ho  procurato  dimostrare  il  senso  della  frase  dum  ewl 
in  gratta  etara  memorie  don, ini  putrì*  nostri;  ed  ora  lo  riporto  origi- 
nalmente, anche  perchè  si  legga  che  era  una  lena  persona  ,  osmi 
una  \  ulna  ,  che  per  provare  la  legalità  del  possesso  di  una  vign 
•appartenuta  un  tempo  a  Giovanni,  edora  restituita  al  figlio  di  co- 
stui, momtrtkvit  che  a  lei  era  stata  data  da  Giovanni  io  soddisfazio- 
ne di  debito,  e  mentre  aveva  la  facoltà  di  farlo. 

Scriptum  est  Straticoto  Sa  terni  presenti  et  futuro  fidelibus  sub, 
etc.  Praccica  mulier  vidua  de  Salerno  Gdelis  nostra  maiestati  no- 
stre noviter  conquerendo  moustravit,quod  quondam  JohaDoem* 
Procida  militem,  dum  esset  in  gratia  dare  memorie  domini  patris 
nostri ,  prefate  mulieris  ab  antea  debilorem  in  certis  boriseli* 
bus  singuli*  (I)  mulieris  ejusdem,  que  ad  Johannem  ipsum  per*- 
neruut  et  tenebat ,  factum  est  quod  Johannes  ipse  lune  per  suoi 
procuratore*  ydoneos  se  et  heredes  suos  mento  et  procuratore  di- 
ete vidue  salisfactionem  de  bonis  et  rebus  buiusmodi  solempniter 
obligavit,  piena  ipsi  vidue  potestate  concessa,  in  defechi  satisfactio- 
nis'e}usdem,de  bonis  dicti  Johannis  hereduraque  suorum  ad  \ak>ns 
seu  valorem  dictorum  honorum  et  rerum  ex  quibas  erat  ipsi  vidue 
ut  predicitur  obligatus,  capere,  apprehendere  et  tenere  sub  certa 
convenclionibns  atque  pactis  proti t  in  instrumentis  ptiplicis  Me 
subscriptis  plenius  conlinetur  ;  Successi!  tandem  teroporis  quo  de 
fectus  diete  convencte  satisfactionis  instabat,  mulier  ip«a  ei  auto- 
ritate  convenctionum  ipsarum  et  hujusmodi  tradite  potcstatis,  ma- 
xime quia  Johannes  ipse  de  Procida  desatisfactione  prefata  pia- 
ries  requisita*  illam  iuterposuit  et  non  fecit ,  viueam  unam  dicti 
Johannis  existentem  in  loco  Cai  varicele  ipse  utique  molieri,  oidi- 
fa)  11  a  <>ro»JtV  è  molto  dubbioso  ,  per  modo  che  io  ave*  a  credalo  Ufgtf" 
il  moine  proj-iio,  d  Ita  prituA  moglie  dì  Giovanni. 
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citi  ex  hoc  specialiter  obligatam  cepit  et  tenuit  et  usque  nd  proni- 
ma  tempora  ex  predieta  causa  possedit:  Nos  ad  vos  litleris  impe- 
tratis  ut  eam  in  paciflca  possessione  diete  vinee  defenderetis  a  qua- 
libet  perturbatane  molesta.  Verum  Jeczoliuus  de  Amigdolia  mile* 
ohm  Stratigotus  Salerni  ex  auctoritate  quarumdam  litterar um  no-» 
strarum  ad  eum  prò  dicti  quondam  Johanois  bcredibus  obtentu- 
rum  de  non  permettendo  eos  in  honorum  dicti  quondam  Johanni* 
possessione  vexatis,  nulla  tantum  in  litterisipsis  facta  de  hoiusmo- 
di  vinea  mencione  mulierem  ipsam  ex  arrupto  dieta  vinea  «polla- 
vit,  ea  in  suis  juribus  et  defensionibus  non  audita ,  non  minus  in 
juris  injuriam  quam  ejos  evidens  detrimentum.  Super  quo  dieta 
mulier ,  que  alias  inops  asseritur  de  paupere  hoc  facta  pauperìor, 
provisionis  nostre  remedium  simpliciter  depoposcit,  quam  quo  mi- 
nus juste  sit,  si  taliter  sit,  uni  iusticia  quod  alteri  ex  incanto  incu- 
ria gravatur,  fidelitati  tue  preci  piendo  roandamus  quatenus  tu  , 
presens  Stratigote  «  vocatìs  qui  fuerint  evocandi ,  si  summarie  de 
plano  sine  libelli  oblatione  strepita  et  figura  judicem  tibi  consti- 
tuerit  de  premissis  visis  et  diligenter  inspectis  juribus  circa  hoc 
mulieris  ejusdera  eaque  in  suis  juribus  defensionibus  prout  decet 
audita,  restitutione  possessionis  diete  vinee  cum  fructibus  inde  me- 
dio tempore  perceptis  fieri  diete  vidue  facias.  Etc.  etc.  Datum  Sa- 
lerni per  B.  deCapua  militem  Logothetam,  et  prothoootarium,  etc. 
Die  xviij  Augusti,  xij  lnd.  (1299). 

XXI  II    Reg  Ang  del  R.  Areh.  dilfnp.  Bey.  4301.  Ut.  E.  p.  Si 

(F-blrajo  4301)  flneuUoJ. 

In  questo  documento  si  tratta  di  un  compenso  dato  alla  famigli  i 
de  Mari  per  la  restituzione  dell'Isola  di  Crocida  ,  che  le  era  stala 
concessa  ;  ma  per  errore  forse  dello  scrittore  si  dice  concessa  a  Gio* 
mnni  figlio  di  Giovanni  da  Precida,  mentre  tutti  gli  altri  documenti 
dimostrano  che  il  figlio  di  Giovanni  si  chiamava  Tommaso,  comù 
rilevasi  ancora  dal  documento  che  segue,  né  ebbe  altro  figlio  che  si 
chiamasse  Giovanni-.  * 

Karolus  secundm  etc  Tenorem  presentium  nolani  fycimusUni- 
versis  tam  presentibtis  quam  futuri*.  Quod  nos  hactenus  grata  et 
accepta  servitia  meditante*,  que  quondam  nobilis  vir  Henricus  di* 
Mari  M)  miles  ci'is  Janue  dilectus  fidelis  noster  dare  memorie 
domino  Genitori  nostro  et  nobis  fidcliter  et  landabiliter  presti  ti  t. 
Insù  la  m  Procide  sitam  in  Justitieratu  terre  labori*,  ad  manus  no- 
stre Curie  lune  rationabiliter  devolutam,  cum  horainibus  Vns- 
sallis  Juribus  et  perttueiitiis  suis  omnibus  ,  eidern  Henrico  et  sui* 
heredibus  utriusque  sexus  ex  suo  corpore  iegitime  descenlentibin 

(1)  Questo  Arrigo,  detto  anche  Arrighino  de' Mari ,  oriundo  (*eno?ese,  fai 
Ammirante  di  Carlo  t  V'eg  Toniti,  fi*9 sette  Officii  del  Regno.  Dejlt  Ji** 
miranti,  Hwna  ìouù  p  74.  - 


natis  lune  et  in  anlea  nascilurif  prò  valore  annuo  unciarum  auri  cen- 
to m  ,  et  sub  servitù*  periude  secundum  elicti  Regni  nostri  Sicilie 
consuetudine  contingente ,  dedimus  et  concessimi  graciose  pri\  i- 
legio  uostro  sibi  tunc  concesso  exinde  ed  cautelam.  Veruni  postino- 
dum  causa  utilitatis  pupi  ice  suadente  insula  m  ipsam  revocala  m  uii- 
quede  mani  bus  dicti  Henrici  cum  hominibus  juribus  et  pertioen- 
tis  suis  omnibus  supredictis  quondam  Jobanni  de  Procida  militi 
cuius  antea  fueiat ,  Johauni  de  Procida  militi  ejusdem  Johaanis 
Alio  restituendum  duximus  et  graiiose  volimos,  et  sic  itaque  nos  prò 
coosideratiooe  meritorum  et  tidei  Henrici  jirefati,  in  recoropensa- 
tionem  diete  nostre  gralie  sibi  facte  ,  Lanfranco  de  Mari  ejusdem 
Henrici  primogenito  etherede  ac  ipsittsLaufiauci  Jieredibusutrius- 
que  sex us  ex  suo  corpore  legilimc  descendentibus  natis  jam  et  iu 
antea  nascituris,rennunciato  priu«  per  rum  in  mariibusooslris  spon- 
te omnibus  et  singulis  provisionibus  eie**ignationibus  quibuscum- 
que  per  nostre  majestatis  munificenliam  bacienti*  sibi  faclis,  de  au- 
nuo  reddito  unciarum  aùri  centum  el  assiguauiesibiiu  terra  et  bo- 
nisfiscalibus  dicti  Regni  Sicilie  non  exislentibus  de  mero  nostro  de- 
manio, quam  primusad  id  comode  se  facuttasobtulerit,  de  speciali 
gratia  et  certa  nostra  scieutia  iu  perpetuum  duximus  providendura 
etc.  ed.  Dalum  Averse  per  B.  de  Capua  eie.  Die  ultimo  februarii 
ij  Indici.  (1304). 

XXXI V.  DuBeg.  Ang.  del  B   Arch.  di  Napoli  Beg.  4520.  Ut.  C. 

p«  202-  /  Maggio  é52ij  flmdUo). 

Il  seguente  diploma  contiene  l' investitura  del  feudo  di  Procida 
a  Giovanni  nipote  del  celebre  Giovanni. 

Karolus  (  Illustrò  Jerusalem  et  Sicilie  Regis  Roberti  primogeai- 
tus,  Dux  Calabrie  ac  ejus  Vicarius  generatisi,  et  e  Magiaro  Porto- 
lano Principati**  et  Terre  Laboris  ,  seu  ejus  locumteuenti  fi  deli  pa- 
terno et  suo  salulem  eie  l'eudortim  successio  ceteris  paMisex  or* 
dine  censura  jure  indicante  defertur,  abillis  igilur  quibus  hec  coni* 
petit  sacramenlum  fidelitatis  et  bomagium  acconsuetum  relevinnn 
ex  more  recipimus,  et  investiture  loco  de  assecurandis  ipsisa  vas- 
salliseorum  et  quod  eis  respondeanl  decon^uelis  et  debitis  nostra* 
inveslitorias  lilteras  indulgemus.  Sane  \enieos  imperaci  regianicu* 
riani  dominus  Johannes  de  Procida  tidelis  palei  uus  et  noster ,  et 
denuociaus  obitum  quondam  domini  Thomasii  de  Procida  patri* 
sui,  nobis  supplicavit  humiliter  ut  cum  ipsius  quondam  domini  Tho- 
masii se  asserat  primogeni Uim  Glium  et  legilimum  successore-m 
nalu  et  elate  majoretti  juré  francorum  videnlem  assecurari  eum  ab 
hominibus  et  vassallis  Castri  Procidc,  siti  iu  insula  Proride,  de  Ju- 
slilkratu  ìkx\^  laboris,  quam  dictus  pater  suus  dum  vixit  pio  ta- 
tare anuuo  unciarum  aurei  quadraginla  sub  militari  servilio  duo* 
rum  milituin  de  novo  dono  Regio  iuxle  ci  JiitJoiiabjliter  ac  imme- 
diatea  regia  Curia  teuuit  fi  possedit,  ip^eque  dominus  Johannes 
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mine  ex  successione  paterna  mete  simiti  iuxte  tenetet  possidetsi* 
cut  dicit  iuxta  Regni  consuetudine!»  manda  rem us.  Qood  ergo  de 
Ade  saccessione  ipsius  domini  Johennis  etalk's  capittiKs  ad  hoc  per* 
tinenlibus  per  inquisitene»  de  mandato  ipsius  curie  habitam  ipsi 
curie  piene  conslat  dictusque  domjnus  Johannes  manibus  nostris, 
iuxta  usum  et  eoosuetudinem  dicti  Regni  Sicilie»  prò  ipso  domina 
patre  nostro  prò  dieta  terra  feudali  Kgkim  ferii  homagium,  et  fide 
Ktati  debite  ipsi  Curie  prestiti t  juramènta  9  solvitque  prò  relevia 
ejusdem  terre  sueProcide  diete  Curie  debito,  in  Camera  Regia  the- 
sa u rum  Regium  unetas  vigiliti  penderh  generalis;ejusdem  domini 
Johann»  suppMcationibus  inclinati  fldelitati  vestri  Vicaria tus  qua 
fungimus  auctoritate  mondamua,,  qoatenus  recepta  prius  abhomi- 
nibus  et  vassalli*  diete  terre  Procide  quo*  Mei»  domimi  Johannes, 
mi  dieta  provincia  terre  laboris  ex  eadem  successione  paterna  ab. 
eadeno  Regia  Curia  iuxteaeraHonabiliter  tenetet  possidet.  ut  pre- 
fertor,  prò  dicto  reverendo,  domino  Genitore  nostro  et  nobis  fideli- 
tatis  debite  juramento,  factalis  deinde  prenominato  domino  Johann  & 
ab  homi  nibus  et  vassallis  eisdtim.  iuxta  dteti  Regni  usumetconsue- 
Uxm  assedia tionis  debite  sacramenta  prestart ,  sibique  intendi  el 
tespondtìri  de  omnibus  in  qujbus  tene  n  tur  et  debent  fid  eli  tati  Re- 
gia alquenoslrav  servitia  quoque  feudali  predici»  et  majori  sima-, 
jus  exinde  ip^Cuxiedebeotur,  Regiis  et  nostris  aKis,  et  cujusltbcl 
alicojns  juribussemper  salvh.Etc^Datum  NeapoK  per  dominum  Bar- 
tholomeitm  deCapuaete.  Annedeminì  M.*cccaxxj°diexxvij  Mail. 
*  Indictiotiis.  Reguprum  dicti  domini  patri*  uostris  anno  xiij. 

XXXY.Paineg.  Ang.detR.  Areh.  di  Rapo?/.  Reg. +339- t5i0 tei.  & 

p.  12  a  tergo  Maggio  iZiO/  (Inedito A 

Per  accompagnare  la  famiglia  di  Giovanni  fino  al  tempo  in  cof 
vendè  risola  di  Procida  ,  dalla  quale  si  denominava  ,  riportiamo 
parte  del  Rescritto  di  ricognizione  a  Regio  assenso  per  la  vendita 
fettone  da  Adinulfo  di  Procida,  figlio  di  Giovanni  Juniore,  a  Mari- 
no Coasa  nel  I34Q.  Adinulfo  si  ritirò  in  Valenza,  e  con  lui  il  rama 
primogenita  de' Procida  cessò  nel  Regno.  Giovanni  juniore  aveva 
avuto  un  altro  figlia  a  nome  Tommaso,  Torse  premorto  al  padre. 

Robertus  (dei  gratia  Rex  ffieriwalemet  Sicilie  Duca  tus  Apatie  et 
Principatus  Capue  Provincieet  Forcalquerii  ac  Pedimontis  Comes) . 
Universi*  presentes  litteras  inspecturis  tam  presentitati  quam  fu- 
tori*.  Snbjectorum  nostromo»  compendi is  ex  aflfòctu  benigne  cari- 
tati*  accedimus  quo  fit  ut  nostrorum  petitionibus  gratiosis  assensi! 
facilem  beuignius  prebeamu*.  Sane  Bfaninijs  Cossa  de  Yscla  miles 
Cambellanus  cousiliarius  frmiliaris  et  fldelis  noster  naper  maiestati 
nostre  reverenter  exposnit  quod  Nicola us  Paganus  de  Salerno  prò* 
curator  Adioulfi  da  Procida  de  Salerno  filli  et  heredis  quondam 
Johannis  de  Procida  mililjs  tenentb  et  possidente  in  mediate  in 
Capite  a  oostra  Curia  io  Juslitieratu  terre  laboris  et  Corajtatus  # 
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Molisi!  lusulam  et  Castrum  Procide  et  devivar  de  novo  feudo  prò 
valore  annuo  unciarum  quadraginta  et  sub  servitio  duorum  rnili- 
tum  procuratorio  nomine  et  prò  parte  ejusdem  AdinulQ  habeusab 
eo  eiincle  per  quoddam  scriptum  puplicum  procurationis  ipsius 
plenariam  polestatem  et  speciale  manda  tu  m  sponte  vendidit  alie- 
nava et  tradidit  prout  eidem  Adenulfo  prò  fui*  utili  tati  bus  et  ne* 
cessitatibusexpediensetcomodum  visum  fuit  prefato  Marino  ementi 
et  recipienti  prò  se  et  mjìs  heredibus  imperpetuum  prefatara  lu- 
sulam et  castrum  Procide  seu  devivar  cura  fortilitiis  hediStiU  do- 
mibus  homi  ni  bus  vassallis  vassallorumque  juribus  et  redditibus, 
pratis  nemoribus  Pascuis  molendinis  aquisaquarumquedecursibus 
possessioni  bus  terris  Cultis  et  Incultis  V'ineis  olivetis  Tenimentis 
Territoriis  aliisque  juribus  et  pertinente  omnibus  eorumdem  prò 
certo  hincinde  commendo  et  per  ipsum  Marinum  eidem  Nicolao 
procuratori  dicti  Adenulfl  procuratorio  nomine  quo  super  integri 
orosoluto  prout  hec  et  alia  in  quodam  lnstrumento  Puplico  perio- 
de  confecto  ponuntur  plenius  et  seriosius  contineri  Supplica  vii  ita- 
que  prefatus  Marinus  majestati  nostre  devotius  ut  vendi lioni  alie- 
nationù  ac  tradditioni  premissis  factis  modo  p  rem  isso  omnibus  aliis 
in  prefato  lnstrumento  contentis  assentire,  illisque  confirmationis 
nostre  robur  addicere  de  benigniiate  domioica  djgnaremus  Nos  igi- 
tur  ,  eie  Datum  Neapoli  per  Johannem  Grillum  de  Salerno  etc 
Anno  domini  m.°gcg.°  xxxx.0  die  xxj.°  Marcii,  viij  Indici.  Regno- 
rum  nostrorura  anno  xxij.° 

XXX  VJ,  Monumenti  falciati  in  Salerno  da  Giovanni  da  Procida. 

L'immenso  amore  che  Giovanni  portava  alla  sua  terra  natale  gli 
fece  adoperare  tutto  il  suo  potere  per  renderla  bella  e  Borente*  Ma 
ancora  in  questo  apparisce  chiara  l'indole  sua  ardita  e  positiva,  on- 
de cercava  innanzi  tutto  far  divenire  la  sua  Salerno  l'emporio  ed  il 
centro  del  commercio  della  meriggia  Italia ,  per  modo  che  pria  si 
rendesse  importante  per  ricchezza,  per  poscia  di  necessità,  e  coinè 
conseguenza  legittima  dell'opulenza,  crescere  di  popolo,  ed  ornar- 
si di  palagi,  di  chiese  e  di  monumenti.  Si  vada  col  pensiero  al  Sili 
secolo,  in  cui  le  città  Italiane  esercitavano  quasi  sole  il  commercio 
tra  l'Europa  e  l'oriente, unica  via  di  relazioni  e  di  cambii, che  allora 
esistesse,  prima  che  l' intraprendenza  audacissima  dell  uomo  avesse 
tentato  l'Oceano,  e  prima  ancora  che  I*  italo  genio  avesse  scoverto 
un  nuovo  mondo:  si  vada  col  pensiero,  diceva,  a  quel  secolo  ed  alle 
condizioni  civili  di  quel  tempo  ,  e  si  vedrà  quanto  sagace  in  pari 
tempo  e  giudizioso  fu  il  proponimento  di  Giovanni  di  foudare  in 
Salerno,  una  grande  fiera  che  richiamasse  colà  i  prodotti  dell'  in- 
dustria, dell'agricoltura  e  della  pastorizia  delle  nostre  fertili  terre; 
e  di  adornare  Salerno  di  un  vasto  portò  che  ne  formasse  lo  scalo 
principale  del  nostro  Regno  fra  l'oriente  e  buona  parte  d'Italia.  E 
fura  e  ptuto  ottenne  Giovauni  da  Manfredi  che  lo  amava ,  e  Tono* 
ru\u.Lu  fiera  óiicor  dura»  ma  grandemente  decaduta  dall'aulica  im- 


portanza,  mentre  un  tempo  visi  praticava  per  grati  parte  del  me*-  <li 
Settembre,  esterno  diveniva  il  più  grande  emporio  della  bassa  Italia. 

Lu  costruzione  del  porto  ha  per  quel  tempo  molto  di  sorpren- 
dente. Il  golfo  di  Salerno  è  vasto  e  burrascoso ,  e  net  lungo  lido  a 
menogiorno della  città  non  vi  è  rada,  né  cala,  ne  porto,  né  ricove- 
ro alcuno  de' navigli;  ed  all'occidente  il  porto  della  storica  e  bene- 
meriti! Amalfi  era  quasi  per  tulio  interrato.  Quale  importanti 
non  avrebbe  data  a  Salerno  un  porto  sicuro?  E  Giovanni  concepì 
l'aggiustato  pensiero,  ne  ottenne  la  concessione  reale  nel  J 2'iO  ,  e 
tosto  ed  in  poco  tempo  spinse  molto  innanzi  H  lavoro  nel  breve  ed 
agitato  Regno  di  Ke  Manfredi,  Il  porto  rimase  incompiuto,  e  Gio- 
vanni non  ebbe  il  conforto  di  vedere  perfezionata  un'  opera  tanto 
ardila  e  tanto  utile  Più  volte  nel  secolo  seguente  si  tentò  ili  me- 
nare a  Une  quei  porto:  ma  era  mancato  il  genio  che  sa  vincere  le 
difficolta  e  perfezionare  le  opere  grandi-  Forse  la  scienza  idraulica 
odierna  non  trova  opportuno  ciò  che  rimane,  e  che  non  ha  potuto 
essere  distrutto  dalla  fona  del  mare,  del  tempo  e  dell'i  negligenza 
degli  uomini,  e  si  ammirerà  per  lunga  eia ,  malgrado  che  il  com- 
piuto abbandono  per  sei  secoli  ne  avesse  fatto  interrare  il  Tondo. 
E  chi  scendendo  da  Vietri  versoSalerno,  ed  ammira  il  magnifico 
panorama  che  rappresenta  questa  bella  Città  ,  che  si  spiega  «ulta 
marina  alle  falde  di  un  monte  in  cima  al  quale  sono  le  macerie  su- 
perstiti del  vaslo  e  ben  munito  castello ,  cui  fan  corono  alle  spalle 
te  vette  degli  appeunini ,  vede  pure  spingersi  sul  mare  dal  nord 
owestal  sud  gli  avanzi  dell'opera  ardita,  come  vedesi  dalla  figura. 

Una  lapide  esisteva  in  memoria  di  questo  porto:  ma  l'invidia  o 
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la  malvagità  1  avrebbero  sicuramente  distrutta,  se  la  pietà  «leYit- 
tadini  non  I*  avesse  conservato  nel  Tempio  di  S.  Ma  Ileo ,  e  po^la 
sotto  la  tutela  della  religione.  Essa  si  vede  nella  Cappella  de*  Pre- 
cida, ora  di  S.Gregorio  VII,  incastrata  nel  muro  interno  a  destra 
di  chi  entra.  La  iscrizione  leggesi  nel  Tom.  I-  p.  301. 

L'altra  opera  di  Giovanni  ancora  superstite,  che  mostra  aver  sa- 
puto egli  congiugnere  alle  civili  virtù  anche  la  pietà  religiosa  ,  è 
una  graziosa  cappella  nel  Duomo  Salernitano,  in  fondo  della  navata 
di  mezzogiorno  ed  a  sinistra  dell'altare  maggiore.  Questa  Cappella 
era  detta  in  Crociata  t  ola  Cappella  di  S.  Michele  Arcangelo  della  fa- 
miglia Procida.  E  qui  si  rifletta  che  S.  Michele  Arcangelo  è  stato 
obantico  ed  è  ancora  prolettore  dell'isola  di  Procida  Che  la  Cap- 
pella sia  stata  fondata  da  Giovanni  il  dicono  questi  due  versi  che  an- 
cor si  leggono  in  gotici  caratteri,  ed  a  mosaico  alla  base  della  cu* 
poletta ,  e  che  la  tradizione  afferma  essere  stati  posti  in  omaggio 
della  ci  Ila  riconoscente  :  Sludiis  magni*  fecil  pia  cura  Johanni*  — 
De  Procida,  dici  meruitque  gemma  S(aterni).  La  cupola  stessa  è  gra- 
ziosamente effigiata  in  musaico,  col  fondo  indorato  ed  a  stile  bi- 
zantino, secondo  la  figura  che  ne  riporto  in  picciolissime  propor- 
zioni. Essa  rappresenta  S.  Michele  Arcangelo,  che  stendendo  due 
grandi  ale  al  di  sopra  de'  personaggi  che  stanno  all'  uno  ed  all'  al 
trolato,  (ma  su  di  una  base  molto  inferiore,  cioè  sul  cornicione  su- 
periore della  Cappella),  si  dilunga  per  molti  piedi  per  la  piegatura 
della  volta,  e  dalla  parte  cb'è  dirimpetto  a  chi  entra  nella  Cappella* 
Al  disotto  della  figura  di  S. Michele  vedesi  quella  di  un  Evangelista 
seduto  sopra  una  sedia  a  bracciuoli  col  Vangelo  aperto  nella  mano 
destra, ch'è  certamente  S.Matteo. Sottoposto  a  tale  figura,  ma  verso 
il  lato  diritto  della  medesima,  e  sinistro  di  chi  entra  •  vedesi  in  picco- 
lo un  uomo  ginocchioni,  con  le  mani  giunte  e  rivolto  verso  l'Evan- 
gelista» A  Lauti  co  si  è  sempre  detto  che  questa  figura  rappresenti 
Giovanni  da  Procida,  né  certo  può  essere  di  altro  che  del  fondatore 
di  quella  cappella. D'intorno  alla  volta  vi  sooo  quattro  altre  figure* 
Le  due  più  vicine  all'  Evangelista  ,  e  sottogiacenti  alle  grandi  ale 
dell'Arcangelo,  rappresentano  S«  Giovanni  a  destra  dell'Evangelista 
eS.  Giacomo  a  sinistra;  di  lato  a  S.  Giovanni  vi  è  la  figura  di  S.  For- 
tunato, e  di  lato  a  S.  Giacomo  avvi  quella  di  S.  Lorenzo»  Queste 
quattro  figure  poggiano  co' piedi  sopra  una  base  comune  ed  alquanto 
inferiore  a  quella  dell'Evangelista,  che  termina  col  finestrone  del* 
la  Cappella  Ciascuna  delle  quattro  figure  laterali,  ha  una  iscrizione 
latina,  cioè  5.  Johannes,  $.  Jacobvs,  S.  LJturenlivs,  S.  Fottunatu$k 

Il  resto  della  Cappella  è  opera  moderna  Dopo  che  l'arcivescovo 
Marcantonio  Marsilio  Colonna  ebbe  trovato  il  corpo  di  GregorioVH 
nel  1578,  lo  fece  trasportare  in  questa  cappella,  dove  36  anni  do- 
po 1  altro  Arcivescovo  Lucio  Sanse  verino  fece  costruire  lattare  at- 
tuale che  contiene  l'arca  ov'è  il  corpo  del  Santo  Pontefice,  ed  è 
sormontato  dalla  statua  marmorea  del  àanto.  Ciò  dimostra  una 
iscrizione  esistente  nella  cappella  medesima  immediatamente  al  di 
sopra  della  lapide  che  riguarda  il. porto. 


XXXVII.  Empiastnj  di  Giovanni  ài  Protìda. 

Per  nulla  lasciare  di  questo  illustre  personaggio  riportiamo  an- 
che ri  54io  empiastro  ,  come  è  stato  trasmesso  dagli  antidotarii  , 
massime  <la  Giuseppe  Donzelli  {Teatro  farmaceutico.  Vetusta  4728, 
p.<g.  i19j.  Questo  empiastro  ano  a'  nostri  tempi  è  adoperato  Fra 
noi,  e  riconosciuto  col  nome  del  suo  Autore  (I).  Anche  Della  Mar- 
ra {Delle  fumigli»  nobili  ec.  p.  i3i)  cita  questo  empiastro,  dicen- 
do :  a  quanto  funse  in  essa  (  medicina  )  celebre  e  famoso  Giovanni 
signor  di  l'rocida,  appare  non  solo  dall'empiastro,  ch'egli  inventò , 
e  che  oggi  presso  i  medici  è  comunemente  chiamato  ('empiastro  di 
Giovanni  di  l'rocida;  ma  anche,  ec-  (2}  »  Eccone  la  composizione, 
secondo  Donneili  : 

(i)  Ricettario  farinaceal.  Napolitano  pubblicalo  in  Napoli  nell'anno  l85lt 
ec  m. 

(*)  Vert.  anche  Cam.  Tntini.  Dottiti  Oidi  del  Begno  Róma  iM6.  Degli 
Ammiranti  pag  66. 
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«  Piglia  di  rose  rosse  incomplete,  asseuzio  aria  dr.  iiij  ;  cinna- 
momo, noci  muschiate,  garofani,  storace,  calamita,  legno  aloe,  spi- 
gaoardo,  calamo  aromatico,  coralli  rossi ,  cipero,  mastice,  incenzo 
ana  dr.  v  ;  se  ne  fa  polvere.  Poi  piglia  di  laudano  dr  x,  di  terebia- 
tina  onc.  viij,  cera  bianca  once  ij.  Si  liquefacciauo  ne*  sottoscritti 
sughi,  cioè,  sugo  di  assenzio,  di  maggiorana,  di  tentisi  o,  di  mirto, 
di  rovo  e  di  caprioli  di  vite  ana  onc.  I . 

^  «  Sieno  cotti  secondo  l'arte,  finché  si  consumino  i  sughi,  poi  vi 
si  aggiungono  le  polveri  suddette ,  sottilissimamente  pestate,  e  se 
ne  fa  empastro. 

•  Facoltà  ed  uso.  Corrobora  il  ventricolo  ed  il  cuore,  fa  venire 
l'appetito  de* cibi;  giova  alla  concozioue,  e  di  più  ferma  l'uscite  di 
corpo  Per  due  anni  si  stima  efficace. 

«  11' famoso  Giovanni,  antico  Signore  di  Procida  (che  machioò 
quel  solenne  Vespéro  Siciliano)  fu  autore  di  questo  cmpiastro,  uti- 
lissimo a  quanto  promette  la  ricetta,  ec.  » 

XXXVIII.  Documento  sui l»  fatatola  di  Gio  da  P/ocvIa.  Da'Reg.  Ang. 
del R. Are.  Nap.  Reg.  4295.  L.  B.f.  466  f$eUem.4ìOSt  (Inèdito/. 

Il  eh.  Can  Teol.  Paesano  diligente  ricercatore  delle  notiate  pa- 
trie ebbe  conoscenza  di  un  ma.  sulle  famiglie  Salernitane,  diesi 
conserva  dalla  ili  famiglia  Pintoin  Salerno,  e  che  contiene  impor- 
tanti notizie.  Io  mi  recai  colà  di  persona  ad  esaminarlo  ,  e  fra  le  al* 
tre  cose  rilevai  che  oltre  i  due  maschi  Francesco ,  e  Tommaso 
ebbe  Giovanni  da  Pandolfina  anche  una  feinina  a  nome  Giovanna  , 
che  fu  monaca  nel  monistero  di  S.  Spirito  di  Salerno.  Costei  mos- 
sa da  spiriti  religiosi  ed  espansivi,  de  quali  quel  secolo  offre  lumi- 
nosi esempii,  concepì  il  disegno  di  edificare  un  altro  Monistero  nella 
aua  Salerno,  ed  ottenne  dal  Be  Carlo  II  il  permesso  d'inviar  persone 
in  Sicilia  per  ottenere  i  mezzi  dal  padre  nell'anno  1295,  come  dimo- 
stra ildoc  citato  nel  ms.  e  da  me  trascritto  neIR.  Archivio.il  loda- 
to Canonico  per  altra  via  ha  rilevato  che  oltre  il  nuovo  Monistero 
eretto  dalla  Giovanna ,cio*  quello  bellissimo  di  S.  Lorenzo  del  Monte» 
nel  libro  delle  regole  del  Monistero  di  S.  Michele  (dove  ancor  si  con- 
serva il  ritratto  di  Giovanna)  si  tro^a  registrato  che  ella  ottenne  da 
Bonifazio  Vili  la  riforma  del  Monistero  di  S  Spirito,  ma  che  pas- 
sò a  quello  di  S.  Lorenzo  con  la  riserva  del  padronato  per  dieci  mo- 
nache. Ecco  il  diploma. 

Scriptum  est  Guidoni  de  Alemannia  militi  Vicario  Principati 
etc.  Supplica vit  nobis  Johauna  de  procida  monialis  Monasteri!  San* 
cti  Spiritus  de  Salerno  ut  cum  in  Monastero  Saccti  Laurentii  de, 
Monte  sito  in  eadem  Civitate  eidem  mouiali  ab  apostolica  Sede 
concesso  hedificari  iutendat  et  super  hoc  implorare  auxilium  Jo- 
hannis  de  procida  Patris  sui  mitteudi  in  Sicilia  ad  dictum  Palrem 
suum  prò  ipsius  prosecutione  laudabili*  operis,  sibi  liceutiam  con- 
cedere dignaremus,  cujus  supplicationibus  annuente  pia  coadiu 
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vantes  proposto  districte  libi  precipimtis  quatenus  trancio  monia- 
lis  eju*dem  dum  mandato  sit  talis  in  quem  non  cadat  auspicio  per 
lam  predictain  conceda*  licentiora  in  Siciliani  transeuodi  prefigens 
ei  terminum  competentem  infra  quem  «binde  re  verta  tur.  Datura 
Neapoli  per  Magistros  Batiooales,  etc.  die  xij°  septembris  viiij  in- 
diciioiiis  (1295). 

XXXI V.  fittizie  varie  intorno  a  Procida. 

A  compimento  di  questi  documenti  relativi  a'  Procida  voglia- 
mo aggi  tigne  re  poche  rettifiche  rilevate  dal  Manoscritto  Pioto;. 

I  °  Cita  questo  un  istrumetito  del  1293  per  Not.  Tommaso  Darda- 
no  di  Salerno  ,  il  quale  parla  di  una  Marotta  figlia  di  Undolfo  di 
Procida,  figlio  di  Pietro,  Aglio  di  Giovanni,  figlio  di  Azione  Conte. 

II  Landolfo  è  citato  dagli  Storici  come  fratello  di  Giovanni,  ed  il 
Nolajo  ha  dovuto  interrompere  la  successione  andando  subito  ad 
Azzone  stipite  della  famiglia. 2.°  Seconda  moglie  di  Tommaso  era  in 
realtà  Beatrice  Cornile  (  p.  189)  ma  sposata  certamente  prima  del 
1 310,  come  vuole  della  Marra.  3.°  Francesco  in  Ispagna  ebbe  due 
figli  Tommaso  e  Caterina,  la  quale  fu  moglie  di  Niccolò  Pagano  di 
Salerno,  ed  ebbe  in  dote  il  Castello  di  Beino  in  Capitanata,  secondo 
un  Istrumenlo  del  1394  per  Not  Gio  de  Madio  di  Napoli  4/  La 
famiglia  di  Procida  per  circa  due  altri  secoli  fiorì  onoratamente  in 
Ispagna,  e  Francesco  Diego  che  scrisse  gli  Annali  di  Valenza  ci  fa 
sapere  che  a'tempi  suoi  viveva  un  Giuseppe  di  Procida  Commenda* 
tore  maggiore  di  Montesa,  ed  era  figlio  di  Pietro  che  il  primo  fu 
Marchese  di  quel  Hegno  per  titolo  ottenuto  da  Filippo  li  nel  1 560. 

Infine  il  eh.  Can.  Teologo  G.  Poetano  nel  consultare  l'Archivio 
del  celebre  ed  antichissimo  Mooislero  delle  Benedettine,  detto  di  S. 
Giorg  o  in  Salerno,  in  un  Libro  ms  che  contiene  i  nomi  delle  reli- 
giose defunte,  e  che  consiste  in  un  riassunto  di  on  antico  volumi- 
noso Libro  non  più  ripetibile  9  ha  trovato  segnato  fra  le  monache 
il  nome  di  una  Margherita  di  Procida,  senza  indicazione  di  tempo. 
Sembra  essere  la  Margarita  figlia  di  Giovanni  juoiore. 

Avendo  cosi  con  tanta  cura  raccolto  tutto  quel  che  può  avere  at- 
tinenza col  nostro  Medico  Salernitano ,  qualcuno  si  aspetterà  che 
io  parli  di  quel  fatto  fra  Bestituta  Bulgaro  e  Gianni  figliuolo  di  Lan- 
dolfo di  Procida,  raccontato  dal  Boccaccio  nelh  settima  nocella  del- 
la Giornata  quinta  del  Decamerone.  Ma  io  di  questo  farò  quel  conto 
che  feci  del  fattarello  di  Messer  Ifazzeo,  il  vecchio  Salernitano  dalla 
giovine  moglie;  e  lasciando  agli  altri  le  Tavolette,  per  me  voglio  re- 
stringerai solo  a  quello  che  riguarda  la  pura  storia  ed  i  documenti 
che  la  provaoo. 
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XL.  Ritrailo  di  Giovanni  da  Proda*. 

Da  ultimo  per  non  lasciare  nulla  di  quel  eh' è  s  mi*  notiiìs,  ri- 
porto il  ritratto  di  Giovanni.  Malgrado  G.  B.  Nicolini  (Opere-Fi- 
renze 1847  T.  11.  p.  70) avesse  Tolto  incidere  lo  stesso  ritratto  che 
dice  essersi  ricavato  dal  musaico  della  Cattedrale  di  Salerno,  pure  ho 
voluto  farlo  rilevare  esattamente  di  nuovo  dall'i  ridicalo  musaico 
con  massima  fedeltà,  ed  è  quello  del  quale  adorno  le  presenti  storie. 

Giovanni  veste  la  tanica  del  medio  evo  che  in  lui  è  di  color  gial- 
lo-dorato. Singolare  è  il  mantello  dì  color  rosso-scaro,  e  della  Tor- 
ma della  pazienza  de' Benedettini;  se  non  che  breve  è  d'innanzi,  e 
poco  oltrepassa  I  ginocchi,  mentre  lambe  il  suolo  posteriormente. 
l'n  grazioso  collaretto  di  color  cenerognolo  la  copre,  e  lascia  nu- 
do e  svello  il  collo.  Singolare  è  ancora  un  bel  berretto,  del  quale 
non  vidi  l'eguale  per  forma  ue'coslumi  del  medio  evo. 


INTRODUZIONE  (i) 

AIXB  6LOS8B  (2)  DB*  QUA  f TUO  MAESTtìI  SULLA  CHIRURGIA 

DI  HUGGIERO  E  DI  ROLANDO 
PER  CARLO  DAREMBERG. 


11  primo,  e  forse  il  solo  Autore  conosciuto ,  che  abbia  citato  in 
modo  continuato,  mostrando  aver  lette  le  Glosse  de  quattro  Maestri 
sulla  Chirurgia  ai  Ruqaiem  e  di  Rolando,  è  Guido  da  Chauliac.  Mal- 
grado ch'egli  non  mostri  aver  molta  stima  per  cotesti  Cementato- 
ri, tuttavia  allùsolo  va  dovuta  tutta  la  riputazione  di  costoro: im- 
perocché mentre  è  obbliato  il  giudizio  generale  eh  egli  ne  dà,  tut- 
tavia la  loro  memoria  si  è  trasmessa  circondata  di  un  certo  splen- 
dore. Si  è  per  lungo  tempo  parlato  del  processo  di  sutura  ,  o  del- 
l' unguento,  o  aocora  delle  pillole  de  quattro  Maestri,  e  la  slesssa  leg- 
genda é  venuta  iu  soccorso  della  storia  direttiva  per  ispargere  nuo- 
vo lustro  su' comentatori  di  Ruggiero  e  di  Rolando. 

(f)  Questa  Introduzione  alle  Glosse  aY Quattro  Maestri  sulla  Chirurgia 
di  Ruggiero  e  di' Rolando  è  slata  scritta  dal  dct.Daremberg  dopo  la  stampa 
■delle  Glosse  medesime  nel  Tom. II.  pag.  Ì97  a  714.  Essa  é  stata  premessa  in 
francese  alle  copie  fatte  imprimere  a  parta  dalle  citate  Glosse,  col  seguente 
frontispizio  Glossutae  Qua  fuor  Mag\strorum  super  Chirurgiam  Rogerii  et 
Roland^  nunc  primum  adjidem  Codicis  Mazarinei  edidit  dot.CÀ*oi.cs  Da* 
ausata»    Neap.  i854* 

Noi  crediamo  pregio  dell'  opera  riportare  qui  tradotta  in  Italiano  onesta 
Introduzione  Jh  quale  per  la  critica  storica  e  filologica  è  per  ogni  terso  im- 
portante. E  dote  a  maggiore  dilucidasione  delle  nostre  opinioni  crederemo 
di  aggiugner?i  qualche  nota ,  segneremo  questa  col  nostro  nome.  Per  non 
crescere  troppo  il  volume  di  quest'opera  tralasceremo  le  Tavole  de9 Capitoli 
con  la  concordanza  de* capitoli  di  Ruggiero  e  di  Rolando  nel  manoscritto  a 
nello  stampato,  come  lasceremo  pure  i  Corrigenda  et  Addenda  non  brevi  f 
perché  a'molti  errori  tipografie»  si  aggiungono  le  rettifiche  suggerite  da  una 
nuova  lettura  del  Manoscritto  fatta  dal  dot.  Dareniberg  dopo  che  l'opera  era 
stala  stampata  e  pubblicata.  De  Renzi. 

(a)  Il  Commentario  de* Quattro  Maestri  ha  molti  titoli  ne* manoscritti,  co- 
me può  redensi  appresso  nella  descrittane  di  questi  mss  ;  quello  della  Mesa- 
rina,  secondo  il  quale  io  pubblico  questo  Commentario,  e  quello  della  Bodle- 
.  |«na  portano  'Closule,  forma  che  pro  iene  da  un'  epoca  in  cui  la  tradizione 
greca  era  qua*i  iuleramente  scompaia  i  e  precisamente  questa  forma  alte- 
rata é passata  in  francese  nel'*  \ arola gtose,  perché  la  « oce glosule  none 
ammessa.  Mei  frontespizio  io  ho  ristabilita  la  rem  ortografia  latina  —  Nel 
§  a  delle  Osservazioni  distaccate  ho  mostrato  che  ol  re  le  glosule  vi  erano 
ancora  delle  glose  sulla  chirurgia  di  Ruggiero  e  di  Rolando. Si  Tede  tuttavia 
n  I  $  14  delle  citazioni  che  Guido  da  Chauliac  fa  de  Qualtro  Maestri y  eh'  e* 
gli  chiama  i  loro  comnicntanic/o**. 
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>  Non  saprei  dire  se  dopo  Guido  da  Chauliac.  il  quale  cita  i  Quat- 
tro Maestri  più  di  venti  volte  ,  (il  che ,  a  dirlo  di  passaggio,  fa  si- 
curtà che  egli  non  li  riguardava  come  Chirurghi  molto  cattivi),  vi  sia 
stato  altro  scrittore  che  abbia  letto  le  Glosse.  Per  decidere  queMa 
questione  bisognerebbe  avere  studiati  tutt*  i  trattati  che  sottostati 
pubblicati  dopo  la  Chirurgia  Magna*  ed  è  questa  uria  fatica  che  -non 
potrei  fare  soltanto  per  questo  unico  punto  di  erudizione. De  Ren- 
zi (Collectio  Salernitana  T.  I.  p  330)  ha  rilevato  in  Arnaldo  da  Vil- 
lanova  (Opera  Basii.  1570,  Anlidol.  cop.  XP/f  ;  pittule  artefice  pag. 
430  )  la  menzione  delle  pillila*  artheficae  Quatuor  Mnqhtromm  ;  e 
dalla  pafte  mia  ho  copiato  nella  Practica  inedita  di  Riccardo ,  ima 
formula  somigliante  attribuita  egualmente-a'Qua tiro  Maestri  (Feg. 
appretto  pag*  231  );  e  questa  stessa  formula  si  trova  ancora  nella 
pi  artica  di  Plateario;  ma  si  vedrà  in  seguito  ciò  che  bisogna  pensa- 
re di  queste  citazioni,  e  qual  prò  se  ne  può  trarre  per  la  storte  let- 
teraria de'Qua  Uro-Maestri. 

Fa  d'uopo  arrivare  fino  al  tradottore  di  Guido  da  Chanliac  .  a 
Lorenzo  Joubert ,  per  trovare  un  Autore  che  abbia  tenuto  fra  le 
sue  mani  un  manoscritto  delle  Glosse  de' Quattro  Maestri.  Ancora, 
Lorenzo  Joubert  {al  lettore  benevolo  e  studioso)  non  ne  dice  che  que- 
ste poche  parole:  «  Ho  avuto  il  libro  de'Qnattro  Maestri  dal  signor 
Filippo  Guillien,  dottore  di  questa  Università,  pratico  e  reggente 
in  Avignone*  luogo  di  sua  nascita;  uomo  umanissimo,  curioso,  di- 
ligente e  dotto,  che  volentieri  mi  ha  concesso  questo  favore.  •  —  Ma 
non  apparisce  affatto  che  nelle  sue  note  Joubert  abbia  posto  a  pro- 
fitto questo  manoscritto  ,  perchè  non  dice  nulla  di  piò  di  ero  che 
noi  sappiamo  per  mezzo  di  Guido. 

Da  Joubert  a  Meurisse  che  viveva  nel  XVII  secolo/la  traccia  dei 
Quattro  Maestri  perdesi  di  nuovo;  ed  ancora  sappiamo  soltanto  da 
De  Vaux  e  da  Quesnay  (Vegg.  appresso  la  nota  I-  della  peg.seg.)» 
che  un  medico  a  nome  Meurisse  aveva  trovato  un  manoscritto  del- 
le Glosse  nella  Biblioteca  del  Collegio  di  Navarra  Dopo  Meuri**e 
fino  alla  presente  pubblicazione  v  non  si  trovano  citati  i  quattro 
Maestri  se  non  per  tradizione  ;  e  Malgaigné  (  ialroituttion  alla  sua 
edizione  di  Ambrogio  Pareo ,  p.  xxxv)  dichiara  che  qpn  sia  a  sua 
conoscenza  un  solo  manoscritto  delle  Glosse  in  tutte  le  Biblioteche 
di  Francia. 

Malgrado  la  riputazione  de'qnattro  Maestri,  e  malgrado  il  favo- 
re crescente  che  da  un  mezzo  secolo  si  annette  agli  antichi  Autori 
di  Chirurgia,  niuoo  aveva  aiuto  il  pensici©  di  ricopiare  odi  fare 
ricopiare  in  Inghilterra  uno  de*  tre  Manoscritti  delle  Glosse  sulla 
Chirurgia  di  Ruggiero  e  di  Rolando  (Veggasi  in  seguito  la  descrizio- 
ne de' manose  ritti  de'Quattro  Maestri  ).  Nel  tempo  del  mio  primo 
viaggio  in  Inghilterra  (  1847  ),  io  aveva  esaminato  due  di  questi 
manoscritti,  ed  essendomi  mancatoli  tempo  per  ricopiarli,  aveva 
riservato  questo  lavoro  per  un  secondo  viaggio;  ina  non  ebbi  bì«  - 
gno  di,  aspettare  questa  dilazione.  Proseguendo  a  Parigi  le  mie  i  » 
cerche  na  manoscritti  della  Biblioteca  Imperiale  ed  iu  al' re  BiblR* 
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teche9,  la  boona  fortini*  ♦  la  quale  mi  ha  (atto  Scovrire  tante  cose 
inedite,  mi  fece  anche  incontrare  il  famoso  manoscritto  de'  Quat- 
tro Maestri,  indarno  fino  a  quel  tempo  cercato  ne 'depositi  pubbli- 
ci si  di  Parigi  che  delle  Provincie  ;  ed  io  feci  questo  inaspettato 
ritrovamento  nella  nostra  ricca  e  bella  biblioteca  Mazarina. 

Questo  manoscritto  è  mai  quello  che  stato  indicato  da  Meurisse, 
e  che  egli  aveva  trovato,  come  abbiamo  detto,  nella  Biblioteca  del 
Collegio  di  Navarra,  della  quale  la  Mazarioa  possiede  un  gran  nu- 
mero di  manoscritti ,  siccome  ha  verificato  il  mio  dotto  e  zelante 
collega  sig.  Taranne?  Certamente  no:  imperocché  il  nostro  mano- 
scritto è  della  più  bella  conservazione  mentre  quello  di  Meurisse 
era  roso  da'vermini  e  cadeva  a  brani  (  I  ). 

Nel  mese  di  ottobre  1848.  (  Ted.  nelle  Mémoires  de  fatati*  des 
inscriptùns  et  beliti  lellm.  Bhtoirde  iAcauèm.  T.  XV  I  part.  pag. 
121  122  )  io  annunziai  all'Accademia  delle  iscrizioni  e  belle  lette  - 
re  la  mia  scoverta ,  e  tosto  mi  posi  al  lavoro  per  ricopiare  questo 
prezioso  manoscritto  ;  dipoi ,  varie  circostanze,  massime  la  neces- 
sità di  porre  termine  a  molte  opere  incominciate,  mi  fecero  diffe- 
rire la  pubblicazione  delle  Glosse.  Io  mi  apprestava  finalmente  a 
porle  a  slampa  ♦  allorché  il  mio  eccellente  amico  ,.  il  dottor  S.  de 
K  enti,  la  cui  liberalità  ed  erudizione  hanno  arricchita  la  storia  del- 
l'arte  nostra  di  tanti  lavori  distinti ,  mi  annunziò  l' intenzione  di 
pubblicare  una  raccolta  di  documenti  inediti  che  si  riferiscono  alla 
Scuola  di  falerno,  documenti  eh  egli  doveva  in  gran  parte  ad  un  al- 
tro de* miei  migliori  amici,  al  dottor  Henschel  di  Breslavia  (2).  II 
sig.  de  Henri  mi  fece  conoscere  che  avrebbe  avuto  molto  a  caro  di 
pubblicare  ancora  a  sue  spese  le  scritture  che  si  riferiscono  alla 
Scuola  di  Salerno,  che  io  avessi  potuto  scoprire  nelle  mie  |eregri- 
nazioni.  Sulla  prima  gli  feci  arrivare  le  collazioni  di  molti  mano- 
scritti della  Sehota  Salernitana;  feci  ricopiare  e  rilessi  sopra  un  ma- 
noscritto di  Parigi  la  Chirurgia  e  la  Proetica  Meuicmae  di  Ruggie- 
ro ;  ed  ho  fatto  ancora  ricopiare  per  lui  due  manoscritti  delle  Re* 
gulae  Urinttrum  Mag.  Mauri ,  ed  il  Liber  phitosophonm  moralium, 
eie.  qvam  Ira  attutii  de  graeco  in  latmum  Mogul.  Jvh*  nnes  de  Pro- 
c*da%  e  poscia  gli  proposi  finalmente  le  Glosse  de'  Quattro  Maestri, 
delle  quali  aveva  allora  una  copia  perfetta  riletta  due  volte  sul  ma- 
noschltoe  pronta  ad  essere  impressa.  Il  sig,  de  Benzi  che  non  si 
arresta  innanzi  ad  alcun  sacrifizio  quando  si  tratta  de  suoi  studi  la- 
voriti, accettò  la  mia  offerta  con  premura  ♦  e  poco  tempo  dopo  ne 

(i)  e  C*  est,  diceQaesnaj  (Becker che*  en'tdqvee  sur  la  erigine  de  la  cki- 
s  Tttrgie  en  Frante,  p.  £9,  notay,  M.  vieurisse,  cbirurgien  trecci  rìeui9 ani 
e  découvrit  un  eiemplaire  de  l*on*rage  des  Qvaire  fati  re*  deus  le  collège 
e  de  Navarro*  >  Net  testo  (p.  3g)  Quesnav  dice,  secondo  Vani  [  Index Jut{e^ 
reue)\  e  li  j  a  quelqoes  aaué-s,  qu'o»  royaii  les  re-t'tde  ee  mi  mucrit  affa» 
t  cés,  use*,  rongét  des  Tersf  daus  U  biblio  beone  du  college  de  Navarro  a. 

(a;  Per  le  cure  del  dot.  de  Remi  e  stato  per  la  pr.saa  volie  pubblicata  la 
■>*g#ior  parte  dei  prezioso  Cedex  ealernttanut  solerlo  in  Bretlavia  dal  dot* 
Heotchel ,  e  che  io  ho  f  t'o  cono*eere  il  pr.no  im  Francia  ,  nel  ritorno  da  la 
aiia  snitsioM  in  Alensagaa  nel  1846. 


cominciammo  Y  impressione  «Ila  quale  venivano  posti  continoi  in- 
pedimenti  dalla  lunghezza  delle  disianze,  e  dalle  difficoltà  delle  co- 
municazioni per  mezzo  della  posta  Corre  a  me  l'obbligo  di  dire 
qui  pubblicamente  che  io  debbo  alla  intervenzione  del  Ministro  at- 
tuale degli  affari  stranieri,  ed  alla  graziosa  cooperazione  del  signor 
Conte  di  Banneville,  primo  Segretario  della  Legazione  di  Francia  ia 
Napoli,  l'agevolazione  di  aver  potuto  ricevere  e  rinviare  le  prove. 

lo  mi  propongo,  in  questa  Introduzione,  di  descrivere  i  Mano* 
scritti  de' Quattro  Maestri,  ed  in  ispecial  modo  quello  sul  quale  io 
pubblico  le  Gh$$€  ;  indicare  le  regole  che  ho  seguite  per  la  deter- 
minazione del  testo  ;  di  dimostrare  l' autenticità  del  mio  testo  con 
le  numerose  citazioni  che  ne  fa  Guido  da  Chauliac,  e  subordinata- 
mente somministrare  alcuni  particolari  intorno  alla  Chirurgia  di 
Ruggiero  e  di  Botando  ;  farò  poscia  conoscere  e  discuterò  le  noti- 
zie, disgraziatamente  molto  incompiute,  che  sono  state  raccolte  fi- 
nora su' quattro  Maestri  stessi  ;  dirò  qualche  parola  delle  sorgenti 
dalle  quali  hanno  attinto  ,  ed  infine  mi  fermerò  sopra  alcune  que- 
stioni intorno  a'  particolari  che  interessano  la  medica  erudizione. 

lo  avrei  desiderato  di  fare  uno  studio  più  esteso  sul  fondo  stesso 
de'soggetti  che  abbracciano  il  testo  e  le  glosse:  ma  un  lavoro  dì  tal 
natura  avrebbe  ricercato  un  tempo  considerabile  e  sarebbe  dive- 
venuto  una  storia  della  chirurgia  nel  XVII  secolo,  eo<?ì  grande  è  il 
numero  delle  citazioni  che  sarebbe  stato  necessario  di  ravvicinare 
e  di  confrontare  fra  loro.  Laonde  mi  restringerò  in  questa  intro- 
duzione a  somministrare  gli  schiarimenti  che  debbono  servire  più 
immediatamente  alla  Storia  letteraria  della  Chirurgia  del  le-to  di 
Buggiero  e  di  Kolando,  e  del  Commentario  de'Quatlro  Maestri.  Ho 
dovuto  rinunziare  altresì  a  dare  un  lessico  delle  parole  che  hanno 
maggiore  interesse  per  la  storia  della  lingua,  o  per  quella  dell'ar- 
te :  è  questo  un  la \ oro  che  io  voglio  pubblicare  uh  giorno,  ma  al- 
largandolo sopra  tutta  la  medicina  del  medioevo  :  imperocché  del 
pari  col  ravvicinamento  di  un  immenso  numero  di  citazioni,  e  col 
confronto  de'  manoscritti  e  delle  edizioni ,  se  potrò  farlo,  si  potrà 
arrivare  a  risultameli  soddisfacenti,  e  più  o  meno  decisivi,  sia  pel 
senso,  sia  per  la  ortografia  delle  parole. 

Del  rimanente  sia  che  si  riguardi  la  storia  letteraria,  sia  che  si 
ponga  mente  alla  storia  stessa  della  scienza,  non  vi  è  cosa  più  im- 
portante di  un  Corpv$  il  piò  possibilmente  compiuto  degli  Autori 
già  pubblicati,  ma  divenuti  rarissimi,  o  ancora  inediti  della  prima 
e  della  seconda  metà  del  medio  evo;  beninteso  che  fra  questi  non 
dovrebbero  essere  compresi  gli  Arabi,  i  quali  soli  formerebbero  uim 
vasta  collezione,  e  de' quali  le  traduzioni  latine  dovrebbero  essere 
accompagnate  dal  testo  originale,  lo  noo  diffiderei  affatto  di  vede- 
re un  giorno  il  sig.  de  Benzi  mettersi  alla  testa  di  questa  bella  e 
vasta  intrapreta,  sé  trovasse  qualche  appoggio  sia  per  parte  de  Go- 
verni ,  sia  per  mezzo  di  sufficienti  soscrizioni.  Dalla  parte  mìa  mi 
crederei  abbastanza  fortunato  di  togliere  qualche  ora  a*  Medici  gre- 
ci per  secondarlo,  facendolo  partecipe  di  tutte  le  ricchezze  che  ba 
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trovato  nelle  biblioteche  di  Europa.  Ha  sarebbe  lo  «tesso  di  elevar 
troppo  in  alto  e  di  spingere  troppo  lungi  I  desiderii  :  laonde  con- 
tentiamoci per  ora  di  far  ritorno  a'  Quattro  Maestri. 

I. 

Ti  sono  a  mia  conoscenza  tre  Manoscritti  delle  Gloase  de'Quattro 
Maestri  in  Inghilterra  :  1  °  nella  biblioteca  Bodlejana  ;  2.°  un  al- 
tro in  quella  di  Ashmole  in  Oxford  ;  3/  ed  in  ultimo  una  teria  a 
Cambridge  nella  biblioteca  del  collegio  di  Gaius  (Gonville  et  Caius 
college  J. 

I.S  3500-10  (Ms. ,  19  ;  in  Calai.  m$$.  Angiiae  49) ,  membra- 
naceo, della  fine  del  XIV  secolo,  magnifico  ms.  a  due  colonne  —  J?: 
1 .  «  Incipit  Cyrnrgia  Bogeri  com  additionibus  Kolandi  Parmen- 
si»—  Medicina  equivocatur,  etc.  9  segue  la  chirurgia  di  Huggiero 
e  di  Rolando,  la  quale  ha  termine ,  come  nelle  edizioni ,  col  capi- 
tolo De  spaimo  invulnete.  L  epilogo:  Ego  guùiem  Rolandu$y  etc.  con- 
forme nel  rimanente  al  testo  della  Mezarina,  senza  però  la  impor- 
tante rettificazione  :  In  aliis  sic  :  Anno  Domini  mQ  cc.°  xxx.  —  F. 
li.  Glotuie  super  Chirurgiam,  senza  altro  titolo;  poi  viene  immedia- 
tamente stetti  dicit  CoHslanJims ,  etc.  Ved.  p.  &02J.  lo  riporto  qui  la 
fine  di  questa  prima  glossa,  perché  presenta  una  importante  parti- 
colarità: Il  paragrafo  Tracia  tv  $  iste dividitur,  ec.  (  p.  505  )  del 

mio  testo  presenta  un  ordine  compiutamente  diverso  da  quello  dellu 
edizioni  di  Ruggiero  e  di  Rolando,  e  questo  ordine,  siccome  ho  già 
osse  nato,  è  seguito  in  tutto  il  manoscritto;  ma  lo  stesso  paragra- 
fo nel  manoscritto  della  Bodlejana  ed  anche  in  quello  di  Coita  Col- 
legio ,  corrisponde  al  contrario  all'ordine  seguito  nelle  edizioni, 
laonde  mi  sembra  doversi  conchiudere,  che  nel  ms.  della  Mazari- 
na  il  rimpasto  de1  Capitoli  non  estate  eseguito  da* Quattro  Mae- 
stri ,  ma  da  qualche  Medico  che  con  ragione  avrà  trovato  imper- 
fetto l'ordine  primitivo  (Osserv.  ditfuc.  g  12).  In  ogni  caso  questo 
rimpasto  risale  ad  un'epoca  molto  antica,  essendo  il  ras.  della  Ma- 
zarina  il  più  anticodi  quanti  ne  conosco.  I  Ms.  dell'Inghilterra  non 
risalgono  al  di  là  del  principio  del  XIV  secolo,  in  maniera  che  noi 
non  abbiamo  più  il  Ms-  prototipo  sul  quale  sono  stati  copiati.  Forse 
il  nostro  Ms.  ai  contrario  è  il  primo  ed  il  solo  nel  quale  l' ordine 
delle  edizioni  sia  etato  interamente  cambiato.  Ecco  dunque,  secon- 
do i  M  s.  della  Bodlejana  e  di  Cuius  Collegio ,  la  fine  della  prima 
Glossa. 

•  Liber  iste  dividitur  in  prohemium  et  tractatum ,  et  primo  se. 
«  expedit  actor  de  prohemio  dicens:  Relalu  igiturquommdam  *o- 

•  ciorum  M/'CC.°XXX.* factum  fuit,  site  eontpotitum  istud  opus 

•  et  nona  magislro  Kogerio  sòium,sed  a  tribus  aliis  cum  eo;  venun 
«  ipse  suo  nomine  intitulavit.  Sciendum  est  enim  quod  medicina 
«  dividitur  in  theoricam  et  practicam.  Est  auteui  theorica  scieu* 
«  tia  de  causis,  practicb  vero  est  scientia  docens  roodum'  et  quali- 
Fa/.  ///.  U 
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Utero  operandi.  Sed  iste  est  duplex,  sicut  ipie  dicit,  una  que  ob- 
viat  nocumento  interioribus,  et  hoc  (  kec%  ma.  de  Caius)  aun 
dieta  que  io  alteratone  male  complexionis  coosistit.  Est  etiama* 
lia  [et  r*t  Ma,  Caius)  qoe  obviat  nocumenlis  exterioribus  (  moo 
ms.  porte  à  tort  interioribus  );  et  hec  proprie  dicitar  Cyrurgia  ; 
et  istam  primo  necessario  supponit,  quamvis  actor  hujus  ooo  fa- 
ciat  mentionem,  interesse.  Et  hoc  est  quod  dicit  Avicenna  qood 
et  (  si,  Caius  )  vulnera  accidant  membro  malaan  comptexiooeai 
habenti,  longo  tempore  resistunt»ut  patet  in  corporibus  ydropt- 
corum  et  leprosorum. 

»  Tractalus  autem  dividitur  in  iiijorpartes: —  In  prima  parte 
determinat  de  vulneribus  que  accidunt  in  capite  usquead  eol- 
lum;  esclusive  tenelur  collum.  —  In  secunda  parte  determi- 
nat de  vulneribus  que  fiunt  in  spirituatibus  membris  a  collo 
usque  ad  diafragma.  —  In  terlia  parie  determinat  de  vulneri- 
bus que  fiunt  in  membris  nutritivis  a  djrafragmate  usque  ad 
[pecten —  In  quarta  parte  de  vulneribus  que  accidunt  ]  geoera- 
tivis  et  que  fiunt  inaliis  membris  usque  ad  piantato  pedis  (I  ).Et 
ultimo  determinat  de  malo  mortuo  secundum  quosdam.  —  Alii 
dicuot  quod  in  ultimo  ponit  numerum  annorum  ettemporis  in 
quo  istud  opus  editum  fuit.  —  Et  nota  quod  istud  opus  exivit 
jn  lucere  per  magislrum  Guidonem  Aretioum  qui  ipsum  coire* 
xit  etmanifestavit  ». 
In  seguito  vengono  quattro  versi  che  io  non  ho  trovato  nel  MS. 
di  C'uas-Collegio: 

■  Febris  acuta,  rigor,  spasmus,  detractio  vocis  ete.  » 
In  fine  delle  Glosse  si  legge  :  «  Henri  romedant  perdices,  fasia- 
nos,  pullos,  galltnas,  et  similia  laudabilem  chistum  (  leggi  ckylum 
o  chymum)  genera  ntia  Omnis  superfluitas  cibi  et  potus  eis  ioter- 
dicatur;  comedant  bis  in  die,  quooiam  comedere  semel  oocei  eis. 
sicut  dicit  Avicenna  »• 

«  Explicit  Apparatus  Qoatuor  Magistrorum  super  Rolandaro  v 
e  te.  ■  poi  vengono  Rubriee  Rolandi ,  e  Rubrica  giosarum  ;  ciò  che 
costituisce  due  specie  di  tavole  di  Rolando  e  de'Quattro  Maestri. 
Il  MS.  della  Rodtejaaa  contiene  molti  altri  trattati  di  Chinirgia 
che  farò  conoscere  nella  seconda  parte  delle  mie  notizie  ed  estratti 
de'MSS.  d'Inghilterra  (MSS.  latini). 

Il .  Il  MS,  di  Calta-Collegio  è  sopra  pergamena  a  due  colonne  * 
del  XIV  secolo»  bella  scrittura»  e  porta  il  N.  105  (971-21  nel  Ct- 

tnlogus  MSS.  Angliae).  P.  3  a  74  Chirurgia  Rogeriicum  adaitkmìbms 
Rolandi;  f.  75  a  162  Giosuè  de"  Quattro  Maestri.  In  questo  MS.  le 
glosse  mi  sono  sembrate  più  brevi  di  quelle  della  Bodlejaoa ,  ma  è 
sempre  lo  stesso  fondo  e  lo  stesso  ordine.  —  I)  solo  titolo  che  leg* 
gesi  in  testa  delle  Glosse  merita  di  essere  trascritto  poiché  i  Quat- 
tro Maestri  vi  sono  chiamati  Salernitani  :  Exposìlio  quatuor  Magi- 

(i)  Ciò  ch'é  posto  b*  segai  maaca  net  MS  di  Caius  collegio 
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strorum  Salenti  smper  Cyrurgiam  Ko gerii.  Questa  qualificazione  di 
Salernitani*  data  peraltro  da  una  mano  più  recente  di  quella  ch& 
ha  copiato  tutto  il  manoscritto ,  non  trovasi  in  alcuno  degli  altri 
manoscritti  da  me  conosciuti.  In  seguilo  esaminerò  di  che  biso- 
gna pensare  della  tradizione  che  fa  vivere  i  Quattro  Maestri  a  Sa- 
lerno. 

HI.  Il  MS.  della  Biblioteca  di  Ashmole  n.  1398  (7800  nel  Cata- 
loga MSS.  Angfiae)%  senza  titolo,  mi|è  sembrato  il  più  recente  ed  il 
più  cattivo  de' tre  MSS.  d'Inghilterra;  del  resto  appartiene  alla  stes- 
sa famiglia  degli  altri  due.  Esso  termina  come  quello  della  Bodle- 
jana  (I).  —  Le  glosse  sono  contenute  fra  le  pagine  60 e  143. 

JV.  Manoscritto  della  Biblioteca  Mazarina  n.  482  (2)  ;  grande 
in  folio  a  due  colonne  •  sopra  pergamena,  di  una  bellissima  scrit- 
tura della  fine  del  Xlll  secolo.  Le  iniziali  dipinte  in  azzurro  ed  in 
rosso  sono  rilevale  in  oro.  Questo  manoscritto  contiene: 

1 .  Incipit  liber  Serapkmis  Aggregatus  in  medicinissimplicibus. 

2.  Serapionis  liber  Servitori?. 

3.  Somma  Magistri  Gererdt  Cremooensis  De  modo  medeodi. 

4.  Anatomia  Basys. 

5.  Pomum  ambre. 

6.  Liber  de  conferentibus  et  noeentibus. 

7 .  Sompniartus  Daniela  prophete. 
ft.  Cyrurgia  Albucasis. 

9.  (Senta  utolo).  Dell  influenza  della  luna  e  degli  altri  corpi  cele- 
sti sull'uomo. 

IO  Incipit  liber  primos  Cyrurgie  Bogerii  et  Bolandi  com Glo- 
sulis  Quatuor  Magistrorom,  etc. 

1 1 .  L'ultimo  foglio  contiene  al  retto  uno  zodiaco  anatomico  (V. 
Osservazioni  distaccate,  <j.  lo),  ed  una  figura  ehe sembra  destinata 
a  rappresentare  le  forme  esterne  dell'uomo;  al  perso  una  figura  che 
sembra  avere  la  stessa  destinazione  ed  ooo  scheletro.  Il  tutto  è  cir- 
condato da  un  santo  di  anatomia ,  eh' è  in  qualche  modo  la  spiega 
delle  tre  ultime  figure. 

Questo  MS.  è  scritto  dalla  stessa  mano  fino  alla  metà  del  capito- 
lo in,  del  II  libro  delie  Glosse  sulla  chirurgia  di  Buggiero  e  di  Rolan- 
do. Da  questo  punto  in  poi  comincia  una  scrittura  più  fina  e  più  ri- 
piena di  abbreviature  ma  regolar  issi  ma.  A  cominciare  da  questo 

(f  )  Veg.  Adescriptive  analytical  and  criticai  Catalogne  o/the  MSS,  Se- 

mealhedunio  the  University  of  Oxford  by  Elias  Askmotee alleo  afone 

addxtional  MSS-  contribuiedby  kingsley,  ete.%  bj  Will.  H.  Black,  Oxford, 

(*)  Un  manoscritto  in  tatto  simile  a  quello  della  Mazarina,  almeno  pel  con- 
tenuto, si  trovata  nel  i63y  nella  Biblioteca  de',Canooici  regolari  di  S.  Ago- 
stino a  Lovanio(Ved.  Sanderus  Bibliotheca  belgica;  Intuì  il,  t64i,  44,  4*  *• 
parte,  p.  «25 ).  lo  non  so  che  alcuno  abbia  parlato  di  quatto  MS*  dopo  Sande* 
ras.  Sarebbe  questo  il  nostro  stesso  MS.? 
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ptmla  si  trovano  ancora  al  margine  molti  capitoli  che  erano  stati 
obbliati  nella  copia  primitiva,  e  die  del  pari  sono  atatf  scritti  dalla 
seconda  mano  ;  in  egual  modo  da  questo  punto  le  iniziali  cessano 
di  esser  dipinte  e  rilevate  in  oro  9  ed  altro  non  si  trova  che  m- 
briche. 

Il  nostro  ms  è  stato  ricopiato  sopra  un  esemplare  che  portava  al 
margine  delle  varianti ,o  almeno  il  copista  ha  collazionato  il  suo  te- 
sto sopra  altri  manoscritti.  Se  ne  vede  la  prova  per  le  parole  in  ahi* 
che  si  trovano,  per  esempio,  p.  627:  Nota  ceduta  polipwm,  e  p.  724 
Dell'  epìlogo.  Tutt'i  noia  che. io  ho  indicati  nel  §  1 1  delle  osserva* 
stoni  (intaccate  mi  sembrano  egualmente  prò  tarlo.  Infine  vi  è  un 
gran  numero  di  vel  (  veggasi  lo  stesso  §  )  che  provengano  sia  dal 
margine  di  altri  mss. ,  sia  dal  copista  stesso  ,  che  ha  voluto  spie- 
gare alcune  parole  oscure,  o  che  non  ha  potuto  leggere  alcune  ab- 
breviazioni (I). 

n. 

lo  ho  preso  cura  di  riprodurre  scrupolosamente  il  testo  del  ma- 
noscritto ;  non  contento  di  ricopiarlo  e  di  rileggerlo  due  volte,  ho 
fatto  una  nuova  revisione  de*  fogli  già  impressi,  ed  ho  esposta  nel* 
la  Errata  la  rettificazione  degli  errori  che  prò  v  veni  vano  o  da  una 
lettura  sulle  prime  inesatta,  o  dalla  disattenzione  de' tipografi:  — 
lo  non  mi  ho  preso  la  cura  di  correggere  il  lesto  per  ovunque  sa- 
rebbe stato  necessario,  da  una  parte  la  lingua  del  medio  evo  oonè 
abbastanza  fissa  da  potersi  arrestare  ad  ogni  giro  vizioso  di  frase, 
o  ad  ogni  parola  che  sembrasse  irregolare  (2)  ;  e  dall'  altra  parte 
il  mio  Ms. ,  comunque  sia  molto  antico,  pure  presenta  de'passi  ma- 
nifestamente corrotti,  ed  a' quali  io  non  so  finora  come  portar  ri- 
medio. Ho  indicato  nelle  note  le  frasi  che  hanno  più  sofferto  dai 
copisti  ;  e  per  tutto  il  resto  aspetterò  ehe  il  caso  presenti  il  favore 
di  qualche  nuovo  ms.  o  che  mi  sia  possibile  di  andare  io  stesso  a 
collazionare  i  mss  d'Inghilterra,  massime  quellodellaBodlejaoache 
mi  ò  sembrato  il  migliore  de'tre  (3). 


(  i)  Il  Ms.  di  Monaco,  fa  scoyerto  dal  dot.  Daremberg  dopo  la  pubblio 
ne  dt»l  testo.  Esso  contiene  una  copia  interamente  sconosciuta  delle  Gì 
de'QuaUro  Maestri.  It  Manoscritto  è  in  folio  a  due  colonne,  delia  fine  del  XHI 
secolo,  ed  appartiene,  per  l'ordine  de'capkoli,  atta  famiglia  de' Mst».  d'Inghil- 
terra; ma  il  tosto  è  molto  superiore  ;  in  un  gran  numero  di  passi  corregge 
anche  il  Ms.  della  Mazarina.  II  dot-  Daremberg  avendoti  procurala  une  co- 
pia «li  questo  Ms  ne  ha  promessa  una  esatta  collazione  per  un  lavoro  di  sop* 
plciuento  su'  Quattro  Maestri.  De  Renzi. 

(*)  Si  sa  che  ne*  Ms«.  del  XIV  secolo  il  e  ed  il  /  sono  presso  a  poco  della 
ste»*a  forma,  e  per  un  gran  numero  di  parole  in  cui  il  e  è  r ortografia  regol*» 
re  pere*,  orificiumj  a  torto,  me  ne  ar veggo,  io  ho  posto  quasi  sempre  un  t 
invece  di  un  e;  voglia  il  Lettore  tener  conto  di  questa  rettificazione ogni  volta 
che  sarà  necessaria.  Neil' errata  io  ho  indicate  taluno  delle  parole  nelle 
quali  questa  ortografia  cambia  il  senso. 

(3  Si  é  detto  che  bisognerebbe  empre  cominciare  della  sua  seconda  ed  t» 
sione-  Quc>to  assioma  é  in  ispetial  modo  vero  per  un  lesto ,  ed  io  ho  U  spe- 
ranza che  mi  sarà  da  lo  di  ritornare  presto  o  tardi  sulla  presente  pubblicano* 
tte  disila  quale  io  riioiio»co  meglio  di  o0ui  altra  tutte  le  ijuperfesioai 
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Per  Ruggiero  e  Rotondo,  del  pari  che  pe* Quattro  Maestri,  io  ho 
quindi  conservale  tulle  le  irregolarità  dì  ortografia,  massime  pei 
nomi  delle  piante  o  per  gli  altri  termini  tecnici.  Le  parole  poste 
fra  parentesi ,  e  che  non  sono  seguite  de  alcun  segno  o  da  alcuna* 
osservatone,  mi  sono  sembrate  superflue  ;  ho  posto  un  punto  in* 
terrogalivo  dopo  di  quelle  h  cui  lettura  o  il  senso  mi  sonosem- 
brati  dubbiosi.  Ho  credulo  altresì  che  sarebbe  buono  dr  parago- 
nare per  Ruggiero  e  per  liolaodo  il  testo  deHe  edizioni  con  quello 
del  mio  ms.  ;  e  per  tal  ragione  ho  esposto  nelle  note  tutte  le  va- 
rianti che  hanno  qualche  importanza;  io  tal  modo  il  buon  testo  tro- 
vasi assai  spesso  a  pie  delle  pegioe  ;  io  ne  ho  data  talora  T  avver- 
tenza ,  ma  comunemente  mi  san  rimasto  sopra  di  questo  alla  sa* 
gacia  del  Lettore  (I)  Avendo  riconosciuto  che  tutte  le  edizioni 
erano*  per  cosi  dire,  identiche,  mi  sono  limitato  all'edizione  di  Ve- 
nezia del  1498  ,  essendo  questa  la  più  antica  di  quelle  che  mi  ho 
potuto  procurare*  Ma  é  buono  di  rammentare  qui  di  passaggio^  I 
che  la  Chirurgia  di  Ruggiero  è  stata  pubblicala  isolatamente  con 
te  addizioni  aggiunte  aMa  fine  di  ogni  capitolo,  addizioni  hi  gran 
parte  tratte  da  quella  che  Solando  avea  fatte  al  testo  primitivo  ;  2 
che  è  stata  stampata  inoltre  la  Chirurgia  di  Ruggiero  e  di  Rolan- 
do, nella  quale  le  addizioni  di  Rolando  sooo  fuse  nello}  stesso  lavo- 
ro di  Ruggiero  :  per  le  appunto  questo  lesto  è  alato  do  me  colla- 

lionato. 

Dal  paragone  che  io  ho  credulo  ancora  dover  istabiKre  freil  te- 
sto dei  ms.  della  Marnine  e  le  citazioni  che  Guido  da  Chauliac  fé 
della  Chirurgia  di  Ruggiero  e  di  Rolando,  risulta  un  certo  nume- 
ro di  fatti  curiosi  ed  ignorati  sullo  slato  del  testodi  questa  Chirur- 
gia. Tuttavia  io  debbo  avvertire  che  se  ho  rilevato  con  la  maggio- 
re cura  possibile  tutte  le  citazioni  che  Guido  b  à&  Quattro  Man- 
tiri,  e  che  provano  senza  dubbio  alcuno  che  egli  aveva  soltogli  oc- 
chi lo  stesso  testo  che  io  pubblico,  io  non  ho  creduto  dover  segui- 
re lo  stesso  sistema  per  la  Chirurgia  di  Ruggiero  e  di  Rolando-  ; 
poiché  il  mio  scopo  principale  era  di  pubblicare  le  Gfos*e  ,  e  solo 
come  accessorio  il  testo  che  esse  interpetrano.  lo  mi  sono  dunque 
limitato  a  dare  le  citazioni  che  offrono  un  certo  interesse  per  la 
critica  slorica  e  letteraria. 

Ecco ,  innanzi  tutto ,  la  citazioni  die  Guido  da  Chauliac  fa  dei 
Quattro  Maestri  ;  esse  sono  di  due  specie  ;  valutazione  generale  del 
loro  lavoro ,  e  passi  relativi  ad  alami  particolari» 

III. 

Citazioni  de  Quattro  Maettri  fatte  da  Gmido  da  Cktmtiae. 

La  citazione,  secondo  il  rilievo  che  ne  ho  fatto  leggendo  con  un'at- 
tenzione sostenuta  la  Grande  Chirurgia,  sono  al  numero  di  venti- 
ti) Le  naie  segnate  de  R.  appartengono  al  §ig.  dt  Re». 
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sei  e  forse  ventisette  (  Joubert  ne  conta  ventìcinque  ).  Io  vado  a 
riunirle  conformandomi  eli*  ordinamento  di  Guido ,  ed  accompa- 
gn andò  le  con  alcune  riflessioni,  quando  sarà  necessario;  io  ho  adot- 
tato per  la  indicazione  delle  pagine  l'edizione  di  Venezia  del  I  &  1 9. 

§  1.  —  Dopo  di  aver  parlato  di  Avicenna»  Guido  {Cnp.  «uteri, 
f.  2  v.°)  soggiugne:  «  Usque  ad  eum  omncs  inveniuntur  faine  phj- 

•  sici  (  vale  a  dire  medici)  et  cyrurgici.  Sed  post ,  vel  propter  la- 

•  sciviam,  vel  occupatiooera  corarum  nimiam,  separata  foit  cjrur- 

•  già  et  dimissa  in  manibus  mechanicorum  v  quorum  primus  foit 

•  Bogerius,  Rolandus,  atque  Quaiuor  Magiari,  qui  libro*  speciales 

•  in  cyrurgia  edideruni  et  multa  empirica  in  eis  mtscoerunt  •- 

§  2.  —  Numerando  le  sette  che  domioavaoo  la  chirurgia  a 'tem- 
pi suoi  Guido  da  Cbauliac  (Caput  «tifo.,  f.  3.)  dice  :  «  Prima  fuit 
»  Rogerii,  Boia  odi,  et  Quaiuor  Btagi$trurum,qu\  indifferenter  om- 

•  nibus  vulneribus  It  apostematibos  saniem  cum  suis  pultibuspro- 

•  curabant  v  fundantes  se  super  ilio  quinti  Apkorismorum  :  Laxa 

•  bona,  cruda  vero  mala  •  —  Veg.  nella  mia  edizione  Botando  (Iv 
5,  p.  517). 

§  3.  —  Parlando  delle  indicazioni  da  adempire  negli  apoatemi  v 
Guido  (Hf  i,  f.  Il  v.°)  dice:  «  Tertia  intentio  completur  per  èva* 
«  cuanlia  materiam  a  loco;  evacuantur  autem  non  solum  diafore- 
«  ticis  farmaciis,  sed  etiam  repercutientibus.  .  .  Rogertut  excipit 
«  solum  in  materia  venenota  Commentatore*  ipsios,  Quaiuor  Mar 
«  gistti,  ultra  ipsum  in  materia  congesta  et  frigida  falde,  et  eum 
«  fit  per  viara  crisis,  et  juxta  principalia  9  et  cum  fit  per  subitam 

•  derivationem.  .  .  Theodoricus  ut  Quaiuor  Magiari  ». — Questa 
citazione  presenta  una  difficoltà  per  Huggiero.  lo  non  trovo  né 
in  Ruggiero  solo  né  in  Ruggiero  e  Rolando  l'eccezione  formale  dei- 
la  materia  velenosa,  lo  veggo  soltanto  nelle  addizioni  <  di  Botando 
(II,  nf  p  583.— Veg.  anche  p.  584)  che  i  rinfrescanti  debbono  es- 
sere applicati  sopra  tutti  gli  ascessi  nel  principio ,  eccetto  sopra 
gli  antraci  e  contro  la  squiuanzia,  mentre  che  Ruggiero  raccoman- 
da di  mettere  i  rinfrescanti  circa  loca  paiieniùi.  Alcune  linee  più 
basso  Rolando  numera  quattro  casi  io  cui  bisogna  evacuare  e  non 
già  ripercuotere  la  materia,  ma  non  vi  é  quattone  della  materia 
velenosa-  Se  al  contrario  si  ha  relazione  alla  pag.  580,  vi  si  trova 
precisamente  che  i  Quattro  Maestri  eccettuano  la  materia  veleno- 
sa/e  le  altre  circostanze  indicate  da  Guido  da  Chauliac.  Laonde  bi- 
sogna ammettere  che  o  nella  citazione  di  Guido  siavi  un  errore  ri- 
guardo a  Ruggiero,  o  che  il  oostro  testo  preseoti  delle  differenze 
con  quello  che  Guido  aveva  sotto  gli  occhi.  Ma  la  prima  supposi- 
zione mi  sembra  più  verisimile,  per  la  ragione  che  salvo  alcune  ec- 
cezioni tutte  le  citazioni  di  Guido  si  trovano  nel  mio  testo  :  ma  in 
seguito  si  vedrà  che  mancano  talora  in  quello  delle  edizioni. 
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§  4.  —Guy  (II,  i,  2,  f.  13),  dopo  afere  tediato seeoodo  Rug- 
giero (II.  n,  p.  583)  l'impiego  meraviglioso  detta  grande  consolida 
(consoiùla  minor  nel  MS  ;  major  ned'  ediz.;  Joubert  nelle  sue  addi* 
lioni  vuole  che  si  legga  minor  co*  flfSS.)  soggiugne  :  «  lllud  idem 
«  accipiont  Qmtuor  Mngistri  et  generaliiaut  descabiosa  verbumno* 
«  Mfc,  quod  scabiosa  in  pota  sumpta  cum  vino,  vel  comesta,  in- 
«  teriora  apostemata  ad  exteriora  eonvertit  et  eatnsensibiliter  dis* 
e  aolvit  ••  —  Questa  è  citazione  quasi  testuale  della  fine  della  pri- 
ma parte  del  Commentario  àe'Quuitro  Jfui to' sul  cap.  2  del  Libra 
li  di  Ruggiero  e  Rolando  (p.  586) . 

§  5.  (Guy.  III.  i,  l).  De  potionibus  qua*  consueverunt  admini^ 
tirati  vulnerato  (t.  26  ):  •  Antiqui,  ut  Rogertus,  Quatuor  Mngtstri 
«  indifferenter  administrabant  potionem  omnibus  vulneribus  et 
e  fracturis  compositis  ex  rubea  maiori  in  plus  ,  et  ex  consolidi*  , 
«  plafitagine,  tanaceto,  csoabo,  caulibus  rubeis,  herba  Roberti, pe- 

•  de  óolumbino,  gariofilaciis,  lingua  cani*,  pinpinella,  pilosella  el 

•  consimilibus.Etextrahebantsuccum  autdecoqiiehanl  eacum  a- 
«  qua,  vino  et  mede;  et  dabant  quolibet  manequartam  dimid-  et 
«  desaper  folium  inversum  caulis  rubei  de  mane  et  sero  ponendo. 

•  ligabant.  Et  asseraerunt  tales  emperiei  quod  si  potio  e  vomitar 
«  malum  signam  est,  et  si  retinetur,  bonum,  et  si  exit  talis  qualis 
»  foit  per  vulnus  ;  ita  juvet  eoa  Deus  !»  —  Nò  in  Ruggiero  e  Ro- 
lando, né  ne*  Quattro  Maestri ,  io  trovo  questa  bevanda  raccoman- 
data in  regola  generale  ;  ma  nelle  Glosse  de1  Quattro  Maestri  sul 
tap.%5  del  libro  II,  pag.  650  (  Veg.  altresì  1.  ix.  p  5289  I  xu 
p.  533  )  si  legge  la  forinola  di  ona  bevanda  (polio)  interamente  si- 
mile a  quella,  della  quale  Guido  da  Ghaoliac  numera  gl'ingredienti; 
e  si  fare  inoltre  attenzione  a  questa  particolarità ,  che ,  secondo  i 
Quattro  Maestri,  isla  potio  curai  fistulam  in  pauperibus.  Noi  ve* 
dremo  al  §  16  delle  Osservazioni  distaccale  che  questa  distinzione 
di  poveri  e  di  ricchi  si  trova  molte  volte  nelle  Glosse.  Riferendosi 
alla  pag  530  {Et  ssoia  quod,  eie.) ,  si  vede  che  secondo  Raggiera 
e  Rolando,  è  un  cattivissimo  segno  di  vomitare  le  pozioni  e  le  pol- 
veri nel  caso  di  ferite  alla  testa.  La  medesima  osservazione  vieti 
fatta  da'  Quattro  Maestri  a  proposito  delle  ferite  del  naso  e  degli 

li  (  p.  534  ). 


§6.  Guido  (III,  f,  I,  f.  26)  dice,  parlando  de'mezsi  di  calmare 
i  dolori  de*  feriti  :  •  Quatuor  Migistri  laudant  ad  hoc  radicem  so- 
•  latri  cum  axungia  porci  incorporati  •  — »  lo  trovo  ne*  Quattro 
Maestri (Vz%  per  es.  p.  524,  e  558)  l' indicazione  de'  mezzi  pro- 
pri i  a  calmare  il  dolore ,  ma  finora  non  ho  incontrato  ,  malgrado 
la  lettura  ripetuta  delle  loro  Glosse,  la  menzione  espressa  del  sola* 
tro  misto  eoo  la  augna. 

§  7.  «—Guy  (IH,  n,  I ,  f.  31  v.°)  :  «  Io  fraotora  ceniti*  pericu- 
m  h  et  accidentia  mala  secuodum  Rogerium  expectaotur  usque  ad 
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•  centuno  dies,  et  secundum  legista»  et  judices,  ad  46,  qui  tali*  est 

•  ultimi)*  terminus  acuta  rum.  Et  secundum  Qunttuor  Maqùtros  ad 

•  1 5  ,qui  est  communi*  termini»  acu tanna.  •  Sì  legge  in  Ruggiero 
e  Rolando,  (1, 1,  p.507).«  Et  omnibus  sive  pi  uri  bus  supervenienti- 
«  bus  de  supra  dictis,  ad  plus  usque  ad  centom  dies  mors  expecte- 
«  tui  ;  et  maxime  si  aliqua  miringarum  cerebri  sit  lesa,  monetar 
«  in  plenilunio  .»  Se  paragonasi  questo  teslo  con  quello  che  si  tro- 
va nel  solo  Ruggiero,  e  noi  potremmo  moltiplicare  questi  esempli, 
ai  vedrà  quanto  cambiamento  ha  subito  il  testo  primitivo»  sia  sot- 
to la  mano  de'copisti,  sia  piuttosto  senza  alcun  dubbio  sotto  quella 
dello  stesso  Rolando  ;  ecco  il  passo  di  Ruggiero  :  •  et  omnibus  vel 
«  pluribus  de  supra  dictis  signis  supervenientibus  f  u«que  ad  cen- 
«  tumdies  ad  plus  mors  seqtiitur  vel  expcctari  potest.» — In  quan- 
to alla  citazione  de'()tta'/ro  M>**lri  io  non  la  trovo  nel  mio  MS.  nel 
modo  che  la  da  Guido.Eglino  dicono  (p.5l9),chesi  può  aspettare  la 
morte  prima  del  40/  giorno,  e  tutto  al  più  fino  al  100.,  e  che  es- 
sa più  frequentemente  avviene  prima  del  30°  o  del  40°  giorno. 

§  8.— Guido  (III,  ti.  ti,  f  35.  v.°)  :  «  Nonnolli  aotero\  ot  Ito- 

•  gftiu*,  Jamerius  et  Thcodoricus,  infra  intestinum  ad  cuatodieo- 
e  dum  ne  feces  putrefaciant  suturam,  imponunt  canaloni  «unòva. 

•  Alii  vero,  ut  Guilelmus  (  II,  xv)  narravit,  ponunt  partem  inte- 

•  stini  alicuius  animalis ,  aut  partem  trachee  arterie ,  ut  dirunt 

•  Qufttuor  Mogùtri  • Facla  sutura  vel  in  zirbo  limatura 

«  infra  ventrem  reducantur  (intestina)*  ut  dicehir  ;  et  incontinenti 

•  vulnus  v  in  tris  ,  ut  dictum  est  ,  suatur,  et  nullo  modo  apertura 
«  teneatur  usque  ad  merobrorum  interiorum  sanationem,  ut  pre- 
«  cipiebant  Jamerius  et  Rogerius  »....•  Et  dieta  Saltini  per 
«  septem  dies  sit  teouis  .  ...  Et  ad  hoc  laudant  Quatuor  Magi- 

•  stri,  et  bene,  islud  pulmentum  :  tf  Furfur  triticenm  et  ponator 
«  per  horam  in  aqua  calida  ,  et  si  esset  pluvialis  melius  esse!  (que- 
sta  osservazione  manca  ne*  Quattro  Maestri,  ed  è  senza  dubbio  un 
fatto  di  Guido),  deinde  coletur ,  etc.  »  .  .  .  «  Quocirca  et  sanatio 
«  in  calefaciendo  est.  .  .  Nonnulli  qnidem  ,  ot  Pogerm  et  Theo* 

•  doricus ,  scindunt  porcello*  aut  alia  ammalia  per  medium  ,  et 
«  quanto  calidius  possunt  super  intestinum  8pplicant,  et  faciuot 

•  quousque  intestina  sint  calefacta  et  deinflata,  et  regrediantur  •. 
Queste  citazioni  si  trovano  presso  a  poco  testualmente  in  Ruggie- 
ro (II,  "27,  p  667;  e  ne Quatti o  M«e*/ri(p.  568%  569).—  Tuttavol- 
ta  si  osserverà  che  secondo  Guido  •  Ruggiero  con  Jamerio  racco- 
manda che  la  ferita  del  ventre  sia  ricucita  tosto  dopo  aver  fatta  b 
sutura  dell'intestino,  e  che  la  ferita  esteriore  nullo  modo  aperto* 
teneatur  usque  ad  membrorum  interiorum  sanationem,  mentre  che  noi 
leggiamo  precisamente  il  contrario  nel  testo  di  Ruggiero  (p.  567 
nel  bas<o,  ep.  568):  •  Quibus  intromissis  (se.  intestini*  )♦  tandiu 
■  dimittatur  vulnus  apertum  quousque  videris  quod  intestinum 

•  conglulinatur  Tnde  supra  suturam  Intestini  orniti  die  pulvis  ru* 

•  beus  superpooatur  •  etc.  —  Guido  eggwgue;  •  Et  io  hoc  secu 
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«  tus  est  eos  Lanfrancus  (IT,  i,  7)  ».  Questo  astore  dice  in  fatti  che 
la  sutura  esteriore  debba  essere  compiuta;  e  che  se  gl'in  test  ini  sono 
feriti  si  riuniscono,  e  si  lascia  passare  il  filo  a  traverso  della  ferita 
esterna  ricucila  essa  stessa.  Laonde  non  sembra  dubbioso  che  Gui- 
do da  Chauliac  abbia  qui  citato  Ruggiero  in  falso. —  Ruggiero  nep- 
pure parla  degli  effetti  nocivi  del  contatto  dell'aria  ;  egli  vuole,  al 
contrario ,  che  dopo  aver  ricucito  l'intestino,  si  sparga  la  polvere 
rossa  sulla  sutura  a  traverso  della  ferita  esteriore  9  che  si  ricuce 
quando  l' intestino  è  perfettamente  consolidato.  Del  rimanente  i 
Quadro  Maestri  (  p.  569  )  sono  precisamente  dello  stesso  avviso  di 
Ruggiero —  Bisogna  anche  notare  di  passaggio  il  precetto  àe  Quat- 
tro Maestrtl  p.  527  ),  che  in  ogni  sutura  l'orifizio  inferiore  debba 
essere  tenuto  aperto. 

§  9.  —Guido  (IV,  t,5,  f.«39),dice  a  proposito  dello  scolo  della  sanie 
nelle  fistole  e  la  durezza  del  tragitto  fistoloso:  •  Et  est  in  quibusdam 

•  horis  humiditatem  emittens,  in  quibusdam  vero  horis  abscinditur 
«  humiditas  ab  eadem.lllud  idem  Al  jabbas  tenuit  atque  Brunus,  Ja« 
«  meriiis(l)etQtiaAforAfa£.Deduritie  de  qua  reprehendit  Hogerium 
«  et  Rolanduo»  Henricus,  non  dubito  quum  (leg.  quin)  ipsi  intelle- 
«  lerunl  ipsam,quia  cura  consumentibus  camera  duram  jubent  eam 

•  turare,  elghtafores  ip&orum  ita  glosaverunt  Quandoque  enim 
t  claudituret  nihil  emittit;  quandoque  aperitur  et  eraittit;et  ideo 

•  sanies  virulenta  non  est  essentialis  differenza  ipiius,  sed  callosi- 
■  tas  dieta  cum  forma  fistulari  ».  —  La  citazione  che  si  riferisce  ai 
Quattro  Maestrie  perfettamente  esatta,  come  può  vedersi  nel  prin- 
cipio delle  Glosse  al  cap.  xivi  del  lib.  Il,  p.  654;  e  nel  principio  del 
2  °  capoverso  della  p.  655. —  Veg  anche  p.  652.  Ma  io  non  trovo 
la  menzione  espressa  delle  callosità  iu  Ruggiero  e  Rolando,  p.646, 
e  seg.  (/><»  fhlu/is  tocha  eorporù).  —  Il  principio  del  2.°  capoverso 
della  pag.  649  potrebbe  far  credere  che  questi  Autori  abbiano  am- 
messo che  alcune  fistole  non  dieoo  luogo  ad  uno  scolo  continuo.  — 
Veg.  aoche  p  653. 

§  IO.  —  Dopo  avere  indicati  i  rtmedii  dolci  impiegati  contro  il 
noli-me-longere  Guido  soggiugne  (IV.  n.  I,  f.  40):«Siautemroor- 

•  bus  non  est  eitinctus,  curetur  ut  dictum  est  de  cancro  ulcerato, 
«  sicut  facit  Rogerius  et  Quattuor  Magiari ,  attendendo  quod  cor* 

•  rosiva  et  cauteria  caute  ducantur  ».  lo  non  trovo  che  Ruggiero 
(  U.  ivii,  p.  631  )  abbia  distinto  il  noli-me-tangere  dal  cancro  or- 
dinario ;  ma  i  Quatto  Maestri,  pag.  636  e  637,  hanno  on  tratta- 
mento speciale  contro  il  nolé-me-tangere  :  essi  raccomandano  i  cau- 
stici, e  fra  gli  altri,  il  realga r  (deuto-solfuro  di  arsenico)  che  pre- 
scrive anche  Guido  nel  suo  capitolo  De  cancro  ulcerato  { IV,  i,  6, 
f.  39v.#). 


(i)  Io  ho  cambiata  la  interponiione  viziosa  dell'edizione* 


SIS 

§11.  —Guido  (IV,  u,  *,  f.  4  i)  De  utceribu*  et  polipo  qve  firn* 
in  naso:  «  Et  unguentimi  Quatuor  M igi*t  rorum  est  speciale  in  hoc, 
«  quod  fit  de  menta  ,  agrimonia  ,  oculo  Ghristi  et  berbena  (tic) . 
«  lentiscum,  axungia  porci  •  . —  Questa  forinola  si  trova  ueQmat* 
irò  Maestri  p.  629.  —La  frase:  Si  vero  nuUuw,  ec.,  che  s i  legge  nel- 
la stessa  pagina ,  dopo  la  ricetta  dell'  unguento,  è  anche  citata»  ma 
in  ristretto,  da  Guido  (ibid.  fol.  41  v°). 

§  12  —  Guido  (  VI.  I.  I .  f.  49  ).  De  gutta  et  dolore  jamctura- 
rum. . .  .  «  In  sciatica  autern  competunt ...  et  cauteria  puteotia- 
«  lia.  .  .  .  et  fluere  perraittunt  per  40  dies ,  qui  est  termino* 
«  artheticarum  ♦  ut  dicunt  Quotino  r  Magistri ,  cum  lentia  et  folits 
«  caulinni  edere usqnequosit  curatus.  •  —  Altrove  (Vii,  i,  3,  f.  74) 
Guido  dice  :  «  Tetnpus  autem  commune  tenendi  ipsum  (se  caule- 
«  rium)  secunduni  Rogerium  et  $ uot  vagistros  est  40  dierum  aut 

•  trium  meosium;  nam  ille  est  terminns  ultimus  apostematain  in 

•  VI  Aphor.  et  in  II  Projnostieorum.  »  —  I  passi  de*  Quattro  Mae- 
stri Squali  allude  Guido  si  leggono  a  p.  697  693.  Per  ciò  che  con- 
cerne la  citazione  di  Ruggiero  io  non  trovo  nel  mio  testo  (litui) 
de' passi  corrispondenti. 

§  13.  —  Nel  paragrafo  che  tratta  della  cura  della  morphea  (VI, 
I,  3,  f,  51)  Guido  dopo  avere  riferiti  molti  rimedii ,  soggiugne  : 
«  Et  si  ista  non  valent .  .  .  canta rides  cum  fermento  et  aceto  ap- 
«  ponantur,  aut  mei  anacardicum,  ut  dicunt  Glostatores  Rogerii  •. 
In  fatto  i  Quattro  Maestri,  p.  625  in  meno  di  una  nota  di  medica- 
menti contro  la  morfea  ricordano  parum  anaeardi  ;  soltanto  il  vo- 
cabolo mete  non  vi  si  trova,  ma  queste  differente  fra  il  nostro  te* 
sto  e  quello  di  Guido  non  hanno  alcuna  importaoaa  per  la  <|nistio- 
ne  di  autenticità* 

§  14.  —  A  proposito  del  trattamento  dell*  impetigine  Guido  di 
Chauliac  ci  dice  (VI,  i,  3,  L  51  v.°):  •  Rogerius  laudai  sapooem  et 
«  succum  celidonie.  Et  si  cum  eis  admisceretur  unguentum  album, 
m  pulchrius  esset ,  ut  dicunt  diate  ipsius  •  .  —  Alle  pag.  619  e 
620  si  troverà  in  Ruggiero  (H.xui)  la  memionedel  sapone  e  del- 
la chelidonia  1  Quattro  Maestri  dicono  (jp.  620  )  :  «  Chelidonia 
a  trita  .  .  .  valet  ad  idem  ;  et  addatur  unguentum  album  ne  a 
«  patiente  cognoscatur.  • 

§  (5. — Leggiamo  in  Guido  (VI,  n,  1 9  f.55)  a  proposito  della  cara 
della  tigna:  «  Rogerius  vero  et  sui  Glossatore  et  Jamerios  cn- 
«  rant  antiquam  tyneam  avellendo  pilos  cum  psilotro,ant  cum  ca- 
«  pello  piceo ,  aut  cum  picecherolis  (  altrove,  f.  61  v.°,  pmee  ou 
«  pieecarolis,  ne'  Quattro  Maestri  pag.  612  si  legge  pisdeario),  et 
m  lotione  cum  aceto  etaqua  marina,  aut  cum  urina  pueri  ».  — Si 
troveranno  a  p.609-1 1  i  passi  di  Ruggiero  a'qoali  Guido  fa  allusio- 
ne, ed  a  p.  612  quello  te' Quattro  Jfeetf//; sottrato  io  non  feggo  la 
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menziooe  uè  dell'Acqua  di  mare ,  ne  quelli  di  orina  di  bambino v 
ciò  appartiene  Torse  a  Guido.  Tuttavia  trovasi  sia  in  Ruggiero  6 
Solando  (I,  xxiii,  p.  555;  11,  xn,  p.  642;  II,  xxvf  p.  649),  sia  nel 
Quattro  Muetiri  (Hi,  vi,  p.  670),  la  menzione  dell'  urina  di  bambi- 
no come  corrosiva. 

§  16.  —  Guido  (VI,  ii9  2,  f.  64)  )  :  •  In  curatione  uvule.  .  « 

•  conceditur  per  Rogerium  et  tuo*  Magistrot^  maxime  in  pueris, 
e  quod  supra  molle  capii is  ponatur  in  quantitate  uniusdenarii  de 

•  scartato  in  quo  sit  modicuro  de  pice,  tbure  etmastice  ».  —  la 
Ruggiero  (IH,  xvi,  p.  680)  si  legge:  •  Emplastrum  quoqoe  fa- 
a  cium  de  pice  liquefacta  super  ignem  et  de  polvere  mastice»  et 
«  olibani  commini*,  et  illud  tepidum  in  occipitio  ponatur  -.E  nel- 
le Gfone de* Quattro  Maestri  (p.  681)  vi  8000  due  ricette  d'empia* 
siri  ne'  quali  si  parla  di  pece,  di  mastice  e  di  olibaoo,  e  che  si  mei* 
levano  sull'occipite  ;  tutto  il  rimanente  departicolari  dati  da  Guido 
manca  tanto  io  Ruggiero  che  nelle  Gloue;  non  v'è  neppure  qui» 
slione  d' incenso. 

§  17.— Guido  (VItii,  7,  f.  66)  :  De  ruptura  didimalù—De  tura 
per  cyrurgiam ,  dice:  «  Prìmus  modus  est  cum  incisione  morii  * 
ut  pooitur  ab  Al  bucasi  et  Alyabbate,  Rogerioeta  suis  mafistri*, 
età  suo  sedatore  lamerio.  .  •  .  et  flt  quod  inversato  paliente 
supra  discum  aut  supra  bancum  ,  et  bene  ligato,  et  reductis  in- 
testinis,  scindator  didimus  secundum  k>ogitudinemtetdiacaroato 
didimo,  et  testiculo  elevato  versus  Tjutrem,  suatur  et  ligetur  fir- 
miter  didimus  ita  alte sicut  erit  possibile;  post  incidatur  etproi- 
ciatur  testiculus,  et  ad  maiorem  securi  totem  cauterizetur  pars  di- 
dimi ligata  et  re  ponatur  interius,  et  capila  Cloruro  remaoeent 
extra,  et  cum  albumine  ovi  in  primis.  .  .  Secundus  modus  est 
cum  cauterio  actuali  et  pooitur  etiam  ab  Albuc.  et  Avicenna  et 
a  Roger  io  et  sectatoribus  suis  (sema  dubbio  i  Quai'ro  Maestri)  . 
.  .  et  fil  quod  collocato  patiente  modo  dicto  %  et  ducto  testiculo 
usque  super  os  pectinis  ,  signetur  locus  secundum  quantitatem 
cum  encausto,  et  reducto  testicolo,  per  medium  sigoi  transver- 
saliter  cauterizetur  cum  cauterio  recurvo  totiens  quousque  ad 
os  pectinis  per  venia  tur  .  .  .  quartus  modus  est  cum  ligamento 
et  pouitur  a  Rogerio;  et  flt  quod  cumacu  impooatur  cordula  sub 
didimo  secundum  transversum  per  medium  loci  sigoati,  et  par- 
vo ligno  supposito  ligant  totani  didimum  com  Ugno  et  strin- 
gendo quotidie  non  cessant  dooec  cordula  libera  exeat  et  didi- 
mus cum  carne  fuerit  incisus.  •  — La  prima  citazione  di  Guido 
si  riferisce ,  per  Ruggiero  ,  al  passo  che  si  leggq  p  683*84  :  Ubi 
rvpiura  esl,  eie,  e  per  i  Quattro  Maestri  al  primo  capoverso  della 
p.  687.  La  seconda  citazione  cor  risponde  al  secondo  capoverso  della 
p.  083.  In  primis  ergo,  ecc.  Veggasi  anche  Guido  II,  u,  7,  22  v.°D* 
hernia  aquom  et  ventosa ,  in  floe  ;  da  ultimo  il  secondo  capoverso 
della  p.  685  è  quello  cui  Ruggiero  fa  allusione  nella  terza  citazione. 
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Dopo  aver  indicati  i  diversi  processi  chirurgici  proporli  coatro 
le  ernie  (incisione,  cauterizzazione  col  cauterio  attuale  o  potenzia- 
le, ligatura),  Guido  sogggiugne  (/.  /.)  «  De  illis  autem  qoattuor 
«  modi s  credo  quod  prefati  Magistri  reputavenmt  illuni  de  cau- 
e  ter  io  actuali;  ili  i  autem  de  rasorionon  faciunt  nisi  in  magna  rn- 
«  ptura  » .  Bisogna  intendere  qui  i  Quattro  Maestri  o  tutti  gli  auto- 
ri citati  da  Guido?  Ciò  che  m'indurrebbe  ad  adottare  la  prima  opi- 
nione, è  che  nel  fatto  i  Quattro  Maestri  non  parlano  della  incisione 
che  per  la  grande  rottura,  e  che  per  gli  altri  processi  sembra  che  si 
tengano  a  ciò  che  dice  Huggiero.  (  Veg.  p.  228  §  32 }. 

§  18.— Guido  (VII,  i,  3ff.  73  v.°):-  militate*  autem  partici 

•  hres  (cauteri!)  licei  ponantur  56  ab  Atbucasi,et  20  ab  Alyabba- 

•  te, et  multa  a  Bruno,  Rogem  et  **i*  Glosuloribus.  .  .  oihilo- 
«  minus  moderni  operatore*  non  faciunt  ea  (  se.  cauteria)  nisi  se- 
«  cundum  octimembrem  divisionem  {divisione  tu  otto  parti  dei 
t  corpo) Bogerius  cura  $uis  Gtosatoribus cauteria  rotua- 

•  da  cura  olivari  ad  evaporandom  cerebrum  et  divertendum  ma- 
«  terias  que  ad  partes  reumatizant  subjectas.  •  —Per  la  prima 
parte  di  questa  citazione  mi  basterà  <T  inviare  a  Buggiero  IH,  xxi, 
p.  694-5  e  per  i  Quattro  Maestri  silo  stesso  capitolo  p.  695.  eseg. 
Si  troverà  a  pag.  69S9  2,  capov.  il  passo  de'  Quattro  Maestria  quale 
Guido  in  seguito  allude;  ma  Guido  a  torto  unisce  qui  i  Quattro  Mae- 
stri a  Ruggiero,  perchè  io  nulla  trovo  in  questo  Autore  che  si  rife- 
sca alla  forma  de'cauterii  ne'casi  di  afflusso  degli  umori  al  cervello. 

§  19.—  Guido  (VII,  I,  3,  f.  73  v.°):  m  In  collo  Bunt  cauteria  ad 
«  setonem  cum  tenaculis  et  acu  cetoneta  retro  in  fossa  ad  diver- 
«  tendum  materias  oculorum,  ut  solus  dicit  Lanfranco* (III  ,  ni , 
«  18  ),  licei  alii  non  dixerunt.  Invenerunt  tamen  precipue  Gto- 
€  satores  qui  viderunt  quemdam  medicum  maxime  approbatun 
«  per  cauteria  rotunda  ibi  facta,  et  longo  tempore  dimissa  aperta, 

•  corare  maniaco» ,  scòtomicos  ,  et  vertiginoso*  •.  —  li  curiosa 
passo  citato  da  Guido  si  legge  p.  698  4 .  capov. 

§  20. —  Guido  (V||v  r,  6,  f.  78):  dice  parlando  delle  escrescenze 
della  carne  «  Heprimitur  (sic) autem  arseniciimsecundum  Qoattuor 
«  Magistros,  ita  quod  pulverizatur  et  cum  succo  caulium  aot  sola* 
«  tri,aut  alterius  herbe  frigide,  paUetur  etdesiccetur,et  hoc  fiat 

•  ter  vel  quater;  et  Qant  trochisci.  »  —  Veg.  I,  xxiu,  p.  55<>,  le 
Glosse  Ae'Quattro  Maestri:  Recipe  realgar  et  pulwrizetmr%  eie  —  Veg. 
anche  oe'QuaUro  Maestri  l'elenco  delle  erbe  fredde,  U9 1,  p»1580-3f . 

§  21 .—  Guido  (VI,  i%  69  f.  53  v.°):  «  Oleum  lavatura  laudat  A#- 

•  gerius  (  conlra  combustiones)  et  lardum  cum  foliis  sambuci,  il* 

•  lud  idem  populeon  cum  vitellis  ovorum  poount  Quatuor  Magi* 

•  stri  »  Fra  gli  altri  medicamenti  cont  ro  le  scottature,  Ruggie- 
ro (III,  tilt,  p.  701  )  raccomanda  l' olio  comune  e  le  sommità  dd 
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sambuco,  ma  non  parla  d'olio  lavato.  Po'  QuaUro  Maestri  (p.  702) 
la  citazione  è  perfettamente  esatta. 

IV. 

CITAZIONI  DI  RUGGIERO  E  DI  fiOLAJUK)  FATTE  DA 

GUIDO  DB  CHACUAC» 

§  I.  —  6nido  (li,  i«  4,  f.  16)  :  •  Rogerius  tono  permittit  un- 
«  guentum  factum  de  plumbo  usto,  eie tiogeriusad  scro» 

•  phulas:  ir.  Badicis  iiliers;  affodillorum  eie...  »  —  Queste  due  ci- 
tazioni benché  in  Guido  portino  il  nome  di  Ruggiero,  appartengo- 
no alle  addizioni  di  Rolando.*—  Veg.  p.  595. 

§2. — Guido (II,  il,  3,  f  19  v.°):  •  Et  secundutn  Rogeriam  su- 

•  roatur  frustum  carnium  bovium  semicoctaruro,  etc-  ». — Questa 
citazione  si  riferisce  ancora  alle  addizioni  di  Molando,  p  590.  6e- 
coudo  Guido ,  una  spugna  farebbe  lo  stesso  effetto  di  un  pezza  di 
carne  raccomandato  da  Ruggiero. 

§  3.  —  Guido  (  III,  i,  I,  f.  25  ):  •  Rogerius  asserit  probatpna 
t  quod  radix  arundiuis  trita  rum  melle  apposita  super  infixum 

•  ipsum  (ferrum)  extrahit  sine  dolore.  » —  Il  passaggio  al  quale  al- 
lude Guido  non  trovasi  né  nelle  edizioni  di  Ruggief  o,  né  iu  quelle 
di  Ruggiero  e  di  Rolando,  ma  si  legge  nel  mio  mauoaeritto,  1, 10 
p.  529.  2.  capov. 

* 

§  4.  —  Guido  (IU,  it  lf  f.  26)  :  •  De  apo$temote:  —  «  Et  ad 
«  hoc  dictat  liogerius  embrocam  de  mal  vis ,  absinthio ,  arthemi- 
«  sia,  farina  frumenti  cocta  cum  vino  et  parom  mellis  et  satis  de 
«  azungia;  et  si  sanies  non  derivatur  ad  vulnus  aperiatur  in  loco 
«  magis  apparato.  •  —  Questa  formola  si  trova  (lf  viu,  p.  523.  2. 
capov);  soltanto  non  vi  si  parla  del  mele. 

§  5.— Guido  (Ili,  i,  4,  f.  30  v.°):  •  Rotlanduscum-Rogerio  at- 

•  testant  quod  si  capita  nervorum  incisorum  sine  tactu  cernia  cum 
«  ferro  candenti  tangautur  quod  optime  consolidantur,  et  ita  fa- 
«  ciuut  cyrurgici  terre  nostre.»  —  he  si  riguarda  il  testo  primi- 
tivo di  Ruggiero  (  I,  u  nelle  edizioni  ;  1  f  xiv  nel  mio  MS.9  veg. 
p.  538  ),  si  lede  che ,  secondo  lui  un  nervo  tagliato  interamente 
non  può  essere  ccmwtàtoftMna  solamente  cong/utmuto  {natura  coati- 
iuvunie%  $epe  cvng/utinutur);  mentre  che  nelle  edizioni  di  liolaodo 
(t6i(i.)9  questa  proposizione  é  combattuta  Determini  che  riferisce 
Guido.  Vi  é  dunque  qualche  alterazione  in  questo  membro  di  fra- 
se Roi/onav$  cum  Rogato  aite  stani;  ovvero  Guido  ha  fatto  una  cita 
zione  inesatta. 

§  6.—  Guido  (HI,  1 ,5,  f.  30  v.n):  De  tulneribus  ossium  et  earih 
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laginum:  «Propterea  secundum  Rogerìam  et  Lanfrancom  inciso 
«  lotalis  magnorum  ossium,  ut  adjulorii  coxe,  et  dooratn  focilhim 
«  insimul  lai  iter  qtiod  exeat  medulla  est  pericolosa,  et  ut  pluri- 
e  mum  mortificai»  membrum.»  —  Joubert,  nelle  sue  annoi,  «ar- 
guì, rinvia  a  Ruggiero,  VII,  xvin  (  =  IV,  in,  nel  mio  MS.,  Veg. 
p.  709  ).  Si  legge  in  fatti  al  principio  di  questo  capitolo:  •  Si  os 
«  brachii  vel  humeri  frangitur  usque  ad  medullam,  etc.  •  . 

§7.  —  Guido  (III,  nt  I,  f.  31  ?."):  •  Praeterea  fracttira  crawl 
«  in  plenilunio  verenda,  utdicit  Rogerios.» —  Guido  fa  senza  dub- 
bio allusione  a  ciò  che  si  legge  nel  mio  testo  (  I ,  iv  ,  p.  518.); 
«  Cum  iu  augmento  lune  aliqois  rulneratur,  timendum  est  ne  dura 
•  mater  lune  ledaturf  quia  tunc  est  conjuncta  ipsa  craneo.  •  Veg. 
anche  I,  i,  p.  507.—  I  Quattro  Maestri  han  conservala  questa  dot- 
trina dispregevole. 

§  8.  —Guido (HI,  il,  I,  f.  31  v.°)  ci  dice:  «Circa  curandi  mo- 
dum  (cranei  fracturarom  cum  lesione  panniculorum  et  cerebri) 
est  intelligendum  quod  roultitudo  discordanlium  circa  ìpsum  o- 
stendit  indicium  curationis  ipsius  difficile.  Nam  Galienus  ,  Patr 
lus  .  .  .  Roger ius%  Jamerius  ...  ?identur9  aut  saltem  eìs 
imponitur  (sic),  indifferenter  procedere  in  omnibus  fracUirisa- 
pitis  discooperiendo ,  ruginando  ,  trepanando ,  et  ossa  cimi  in- 
strumenlis  ferrei»  evellendo ,  fondantesse,  ut  dicunl ,  super  ilio 
communi  quod  necesse  est  detegere  et  incidere  os  ut  virulenta 
que  infra  craneum  coadonatur  coovenienter  possit  muniiificarì 
et  desiccari.» — Si  troverà  in  Ruggiero  (I,  i,  I. parte  p.  50S|  uni 
frase  f  Propera  ergo%ete  >  che  conferma  questa  citazione  di  Guido,  e 
questa  frase  fa  precisamente  parte  delle  addizioni  che  non  si»  trovano 
nelle  edizioni, sia  del  solo  Huggiero,sia  di  Huggieroe  Rolando  Leg- 
gendo gli  altri  capitoli  di  Ruggiero  solo  o  di  Ruggiero  e  H  olande 
ai  vedrà  che  i  chirurgi  procedono ,  come  lo  dice  Guido,  di*coopr- 
riendo  et  ruginando,  ma  che  non  trapanano,  tanto  spesso  quanto  e- 
gli  afferma.  Veggasi  particolarmente  1,  vi,  p.  519  le  precauzioni 
die  sono  raccomandate  per  la  trapanazione  nel  caso  di  fessura  del 
cranio.  —  Veggasi  anche  1,  vi,  p.  520  il  sentimento  de'  Qmattr* 
Maestri  sopra  questa  importante  quistione. 

§  9— Guido  (III,  il,  2,  f.  33  v.°):  iRogerius,  Gulielmus  Itgant 
«  cum  binda  incisa  per  medium,  per  unde  nasus  possit  transire^d 
«  modum  capistri.  »  —  Questa  ancora  è  una  citazione  che  si  rife- 
risce precisamente  ad  un  passo  che  non  si  trova  nelle  edizioni  e 
che  si  legge  nei  mio  testo  p.  535  :  Nata  quiaem  quo  modo,  etc. 

§  IO.— Guido  (HI, ii,  3,  f.  34):  «Ligaturam  roedicaminum  re- 
«  tenti  va m  (prò  vulneribus  colli)  precipit  tacere  Rogerìm  ita  Sei  ih 
«  datur  ligatura  ab  utraque  parte  et  duo  brachia  superiora  irans- 
«  euudo  super  aures  ligeutur  in  fronte  ;  alia  duo  iuferiora  trans- 
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e  eondo  iob  ascella?  ligenlur  in  pectore;  alia  fero  duo  media  li* 

*  genlur  per  medium  colli.  •  —  Questa  citazione  corrisponde  al 
secondo  capov.  delcap.  xv,  lib.  1.  p.  542. 

§11. —  Guido  (III,  n,  3,  f.  34):i«Pronosticatur  antera  et  ju- 
«  dicatur  de  vulneribus  colli  per  Bogerinm  quod  si  nervus  seu 
«  eborda  incidala r  hi  collo,  raro  est  ut  de  celerò  collum  liberutn 

•  habeat  rootum.  Amplius  dicit  quod  si  vulnus  feniat  osquequo 

*  exeet  nueha ,  mortale  et  incorabile  iudicatur-  •  —  La  seconda 
frase  di  questa  citazione  si  riferisce,  non  a  Huggiero,  ma  alle  addi* 
zumi  di  Rolando  (  Veg.  nel  mio  testo,  l9  xiv,  p  537)  ;  d'onde  si 
vede  che  per  Guido ,  Ruggiero  e  Rolando  sono  la  stessa  cosa  ;  sol- 
tanto nomina  più  volentieri  il  primo  del  secondo;  così  che  la  men- 
zione nominale  di  Rolando  non  si  trova  che  quattro  o  cinque  tolte 
nella  Grande  Chirurgia  —  Circa  la  prima  parte  della  citazione  di 
Guido,  essa  non  trovasi  lestualmeote,  ma  solo  in  sostanza,  nel  pri- 
mo capov.  della  p.  538  ;  Si  vero  nervata  etc. 

§  12  — Guido  (IH,  ii,  5,  f.  34):  «Rogerius  et  Botlandus  (in  voi- 
«  neribus  thorscis)  .  .  .  videnlur  velie  ^altero  in  penetrantibus 
«  quod  nullo  modo  stringantur  neque  retinealur  canguis  in  prò* 
€  lunditate  eius  secundum  quod  tcneantur  aperta  cnm  liebioien 
«  et  tentis,  etc  »  —  Qui  la  citazione  di  Guido  *i  riferisce  in  realtà 
nel  tempo  stesso  a  Ruggiero  ed  alle  addizioni  di  Rolando;  in  questa 
addizioni  si  fa  parola  della  tenta.  —  Veg.  i,  xv,  I  parte  pag.  5(52. 

§  13.  — Guido  (IH,  ti,  5,*f.  34  v.°):  *  Retentivam  medicami- 
«  num  facil  Rogerius  (prò  vulneribus  pectoris)  cum  binda  lata  per* 
«  forata  in  uno  capite  et  in  altero  incisa;  ita  quod  facil  intrare  hu- 
€  roerum  per  foramen.  Deinde  circunivolvendothoracem  reditad 
m  bumerum  ubi  incepit  et  cum  brachiis  binde  incise  ligenlur  in 

•  ilio  humero  Et  si  posset  Aeri  ut  aieii  si  ve  incisione  volvendo 
«  thoracem  levius  esset  ligatura.  »  —  Questa  citazione  si  riferisce  a 
I,  xxv,  p.  561  primo  capov.  ma  v*è  uoa  particolarità  che  bisogna 
fare  osservare,  cioè  che  Guido  attribuisce  anche  qui  a  Ruggiero  ciò 
che  appartiene  alle  addizioni  di  Rolando. 

§  14.  —  Guido  (III,  il,  5,  f.  34  v.)  dopo  aver  riferito  ciò  che 
dice  Galeno  del  trattamento  delle  ferite  penetranti  del  petto  mas- 
sime col  mele  cotto,  Guido  soggiugne  :  «  Nonobslante  Rollando  et 
«  Theodorico  (U,  xvu)  qui  de  hoc  etiam  reprehendendo  Hotlandum 
«  qui  jactitavit  se  curasse  parlem  pulmonis  abscisam  ab  extra  cum 
«  pulvere  rubeo  (veg.  p.  '514  per  questa  polvere).  Affirmant  illud 
«  idem  vidisse.  — Il  passo  al  quale  fa  allusione  Guido  trovasi  in 
Kolando  I,  xxv,  p.  562-63  )  Ivi ,  in  fatti,  Rotandosi  vanta  con  una 
grande  jaltanza  di  aver  guarita  una  persona  con  ferita  di  petto 
i*on  uscita  del  pillinone.  Ha  ecco  che  Teodorico  (I,  I,  p.  117,  v.° 
nella  collezione  di  Venosa,  i5il>/,  testimonio  oculare,  rimprovera 
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▼tomento  Rolando,  di  treni  attribuita  una  core  die  non  ha  fatto. 
Questo  passo  sveglia  troppo  curiositi  perchè  io  lo  riferisca  qui  te- 
8tualmenLe:<Domiuus  Hugo,  ti  cut  multum  frequenter  vidimusanodo 
e  predicto  in  v  ulne  re  tboracis  et  dorsi, omnia  vulnera  penetranza, 
e  sicut  vulnera  tboracis,  pectoris,  pulmonis,  dorsi  et  similium  rae- 
«  dicabat.  Et  nos  per  manum  suam  raultos  sanatos  vidimi»  opti- 
«  me  qui  taliter  fuerant  vulnerati  Et  nos,  ipsuro  sedili  %  ontoes 
«  qui  ad  manos  nostras  veuerant,  predicto  modo  curavimus  opti* 

•  me,  Dei  auxilio  mediante.  Commendat  se  quidem  sicut  Rolan- 
«  dus,  et  alieno  vesti  tua  veliere  fimbria*  suas  nititur  dilatare,  quod 
t  quendam  absefea  non  modica  patte  pulmonis  sana  vii.  lo  rei  veri- 
«  tate  quidam  Do  mi  celi  us  bononiensis  nobills  ,  me  tunc  ttotioiita 

•  esistente,  per  manum  domini  Hugonis,  parte  pulmonis  abacisa, 
«  magistro  Botando  assistente  et  pulente  (!)t  saoatus  est.  • 

§  15.— Guido  (III,  li,  6,  f.  35  v.°):  «  Prima  compie  tur  (ioten- 
«  tio  curationis  vulnerum  ventris)  si  vulnus  est  satis  magnimi  quod 
«  coro  maoibus  suaviter  comprimendo  (intestina)  inlroducatitur  9 
«  aut  per  brachia  et  pedes  elevando  concutialur,  et  sic  ut  dixit  Ro- 

•  gerius  reducentur.  •  —  Guido  ha  senia  dubbio  aggiuuto  al  te- 
sto di  Ruggiero  che  bisogpa  scuotere  l' ammalato  per  le  brecce ,  e 
per  le  gambe,  perchè  Ruggiero  dice  semplicemente  (  I,  xxvn,  2. 
parte,  p.  567  ):  a  Patiens  supra  tabulam  positi»  concutialur  ut  io 
«  proprio  scemate  colloceo  tu  rio  testina.  •  Egli  soltoiuteude,  come 
è  naturale,  il  modo  di  procedere. 

§.  16* — Guido  (IV,  i,5,  f.  39)  a  proposito  de'mezii  propri i  ad 
ottenere  la  mortificazione  della  fistola:  •  Ut  Rogerìus  cura  tenta  de 
t  calce  et  sapone,  aut  cum  tenta  Unita  de  arsenico  que  nou  fallit  a. 
—  In  non  trovo  in  Huggiero  la  formula  di  questa  tenta  ,  e  meno 
che  Guido  non  abbia  fatto  allusione  sia  Ma  pittata  ad  erepanoum 
apostema,  pag.  582,  sia  ad  un  unguentum  ruplorium  descritto  il, 
zxiv,  p.  647  1.  capov,  Veg.  p.5U8:  l  optimum  rvptoriuw;  p.  613: 
recipe  eateem  viva»},  etc.9  p.  615;  putvts  affoditlorum;  p.  655.  Un- 
guentato ne  eatee  vìva*  • 

§  17.  —  Guido  (IV,  1,  5,  f.  39  )  :  •  Signum  aotem  quod  acnta 
«  medicina  suam  perfecit  operatiooem  est  ulceris  (se.  fistulae  )  tu- 
§  roefactio,  ut  dicit  Rugerius,  et  trienni*  dierum  mora,  ut  uabet 
«  usus.  ■  — »  Vegg.  nel  mio  testo,  p.  653  2.  capov.  •  Cum  amie* 

•  vu/nus  ipsumt  etc.  •  —  La  menzione  de*  tre  giorni  nel  fatto  è  di 
Guido. 

§  18. —  Guido  (IV,  i,  6,  f.  39  v.°):  ■  In  facie  (cancer)  commo- 
«  niter  nolù  me- tangere  vocatur;  in  coxis  tupus  (Veg.  anche,!  V,  u. 
«  8,  f.  44:  Rogerius  in  coxa  tupos  vocat,  in  tjfbiis  vero  cancreno*); 

•  in  medio  corporis  cingulos,  ut  dixit  Rogerius,  nooobstante  quod 
«  Brunus  et  Theodoricus  dicunt  quod  uuilus  autiquurum  ita 
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«  tnfoavit.  •  —Questa  citazione  si  riferisce  Iìf  xvn,  2.  capov.  Si 
osserverà  che  tatto  questo  paragrafo  manca  nel  testo  primitivo  di 
Ruggiero  come  si  trova  ne'  manoscritti  e  nelle  edizioni  alle  quali 
sono  unite  le  addizioni.  Si  deve  ammettere  ,  mi  pare,  che  questo 
paragrafo  appartenga  a  Rolando ,  e  non  è  uba  semplice  addizione 
marginale  passata  nel  testo,  poiché  è  citata  da  Guido,  il  quale  no- 
mina spessissimo,  come  lo  abbiam  veduto,  Ruggiero  per  Rolando 
Come  d'altra  parte  si  sa  che  Guiào  cita  spessissimo!  passi  di  Rug- 
giero o  di  Rolando  che  trovansi  nel  mio  testo  e  che  mancano  nelle 
edizioni ,  la  ripetizione  di  siffatta  particolarità  allontana  l'idea  di 
addizioni  marginali.  Del  rimanente  questo  paragrafo  si  trova  an- 
che nel  trattato  di  chirurgia  che  porta  il  nome  di  Ruggiero  solo. 
Vedasi  ancora  da  queste  riflessioni  che  le  edizioni  della  chirurgia 
di  Ruggiero  con  le  addizioni  noo  rappreseotano  eoa  fedeltà  tutte 
quelle  che  vi  ha  fatte  Rolando. 

§  19.—  Guido  I IV,  ii,  1.  fol.  40  ):  «  Et  ideo  oonsulit  Rogerius 

•  potius  talem  curam  (se.  scrophule  capiti»)  rdinquere  qoam  ope- 

•  re  prosequi...*  Nihitominus  Rogerius,  quantum  ad  modum  ope- 

•  randi9  in  casu  in  quo  patiens  affectaret  et  requireret  curam, pre- 

•  cipit  uteutis  tota  radicitus  separetur  et  craneum  infectum  tre- 

•  panetur  etelevetor  et  a  dura  matre  separetur,  etc.  »  — Questa 
citazione  di  Guido  corrisponde  ad  un  passo  del  ix  cap.  del  Q  libro 
(p.  615  )  che  nel  mio  manoscritto  è  sostituito  da  un  etcelera  ;  ho 
dato  appresso  (  Ot$.  diti.  §  G.  )  questo  passo  con  tutti  quelli  che  si 
trovano  nelle  edizioni  e  che  mancano  nel  manoscritto. 

§  20.  —Gnido  (lVt  u,  2,  f.  41):  «  Polf  pusenim  ex  foto  gene- 
«  re  eat  perniciosus,  nam  est  de  genere  cancroram  abscondito- 
«  rum....  Caro  autem  addita  cuoi  qua  oasus  est  tractabilis  et  bo- 
«  ni  eoloris  absque  timore  curetur  ut  dicit  Brunita  Ex  quibus  ap- 
«  peret  quod  illa  distinctio  quam  ponit  Rogerius  et  multi  alii , 
«  quod  polypus  quidam  est  curabilis,  quidam  non  corabilis ,  oon 
«  proprie  accipit  poljpum,  sed  iarge  prò  quacumqoe  carne  in  uà- 
«  ribua  preier  naturam  exorta.  •  —  II  passo  al  quale  Guido  fa  ai- 
Iasione  si  trova  U ,  xv,  2.  parte  p.  627  I.  1-2.  Le  due  altre  cita- 
zioni che  Guido  fa  di  Ruggiero  a  proposito  de  polipi  non  offre  al- 
cuna notevole  particolarità. 

§  21.  —  Gnido  (IV,  n,  2,  f.  41  v.°):  «  Fissure  labiorum  corri- 
«  guiftur  cum  uoguento  dicto  io  naso  v  aut  cum  oteo  quod  exit  a 
#r  nucleo  nucis  dum  comburitur;  applicatum  enim  miriflce  sanat 
«  eas,  ut  dicit  Rogerios.  •  — Questa'prescrizione  fa  parte  noo  del 
testo  di  Ruggiero,  ma  delle  addizioni  di  Mando  (II,  xvif  p.  630 
Ho.  5.). 

§  22.— Gnido  flV,  ut  7t  f.  43  v#):  Decuratione  fistole  in  ano:  «  Si 
Voi.  ìli.  1 S 
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«  p.Miens  non  potest  al  tendere  dolorem  (I)  tunc  consoli  t  Rogerint 
«  quod  ligelur  in  capite  fili  parvum  bindellum  de  vanno  Imitimi 
«  cum  aliquo  corrosivo,  et  extrahendo  Slum  seu  cordiilam  dimit- 
«  tatur  bindelli*  et  ligelur.  non  tamen  stride;  tum  desuper  appo- 
«  nantur  mitigantia  ardorem  *  —  0  Guido  ha  citato  Ruggiero 
in  falso*  o  ha  dalo  al  lesto  di  Huggiero  unostiluppameitto  che  non 
lia,  come  può  convincersene  ognuno  leggendo  il  cap.  xxix,  del  li- 
bro II f  p.  666-657. 

§  23.  —Guido  (IV9  iit  8,  f.  44):  «  Si  verno*  fueiit  contamina* 
«  toro  et  super  ipsum  aliqua  eminenlia  appartieni,  consulti  Roge- 
te rius,  quod  muniti»  circumfeieiitiis  cum  aliqua  pasta  vel  panno 
a  cerato,  vel  dyaquilone,  \rl  aliquo  empiasi ro  frigide  adherente . 
«  caro  superposita  impleatur  de  aliquo  caustico,  et  stent  8  mane 
«  usque  ad  sito  (sic)  vel  e  converso,  hi  posl<;uam  caro  fuerit  deni- 
«  grata  et  mortificata  ad  eitinguendum  ignem  desuper  ovum  cum 
«  oleo  rosaceo, si  visapponatur,  et  procorelur  cum  butyroet  can- 
ee libus  pistatis  quum  caro  mortificala  cariai.  Et  poslquam  ceri- 
e  derit  os  abradatur  et  rentoveatur  quousque  remaneat  mniiduro. 
«  Et  si  est  necesse,  cautertzelur  et  trac  te  tur  ut  supra  dicium  fuit 
«  de  osse  corrupto.  Et  post  uti  celerà  ulcera  curetur;  in  casu  ta- 
ce men  quod  totum  os  esset  morti  fica  tum  ettabefactum,  dimiltatur 
«  quia  incurabile  est  ut  dicit.  •  —  Questa  citazione  si  riferisce  a 
li»  xxv,  p  644:  Quod  sicancerin  loco  o$*uo*o%  fino  alla  fine  del  pa- 
ragrafo; ma  paragonando  i  due  testi  si  vede  che  ha  modificalo  il 
precetto  di  Ruggiero,  e  che  vi  ha  aggiunto  qualche  cosa. 

§ 24. — Guido  (V,i, I ,f.45):  «  Primus  ordo  (fractorarum  curatio- 

•  nis)  sic  compie  tur  quod  f  radura  equata  dum  adhuc  tenetnr  mem- 
«  brum  eUensum  per  ministros  cum  ligaroento  longolato  sectin- 
«  dum  naturare  membri  aut  immediate,  utRogeriu*,aut  mediante 
«e  aliquo  panno  aut  levissima  stupata,  ut  Lanfrancus,  duntaxat  quod 
■  non  sii  adeo  grossa  quod  impediat  decentem  ligaturam,  infusa  in 
e  mix  tura  albuminis  ovorum  et  olai  rosarum,  iimipienda  super  fra- 

•  cturam  descendendo  et  ascendendo,  de  parte  sana  satis  captendo, 
«  plus  tamen  supra  fracturam  stringendo  piane  etindolorose  lige- 
«  tur.  •  —  Questa  citazione  si  riferisce  a  IV»  in,  pag  709:  Ut  ù 
stt [radura  inbrachio,  etc  ;  ma  con  rilevanti  modifiche. 

§  25.—  Guido  (V,  i,  6,  f.  45  v.°):  «  Bogerius  (1 V,  w,  p   712) 

•  in  f radura  oostarum  equat  et  reducit,  cum  mani  bus  sui*  litui  et 
«  aliquo  visco  in  baloeoautjuxta  igtiem  firmando  cuinapostolicon, 

•  in  alio  (  se  codice  manuscripto  ?  )  cum  applicatane.  Lanfrancus 
«  procedit  ut  Bogerius.  •—  In  seguito  nominando  Ruggiero,  Gui- 
do parla  contro  del  fuoco  ;  nel  mio  testo  ed  in  lluggiero  solo  io 
leggo  :  cufa  quoque  cum  igne  idem  facere  comuevil  ;  ma  nelle  edì- 

(i)  11  More  protrato  dal  processo  della  ligalura. 


S37 
rioni  di  Ruggiero  e  di  Rolaodo  si  legge:  Idem  quoque  eum  igne  fa- 
re  consueta  Guido  dunque  avea  sotto  gli  occhi  quest'ultima  lezione. 

§  26.—  Guido  (V,  i9  7,  T..46)  :  «  Aliqui  (io  (radura  ossis  anche 
«  et  cote),  ut  Rogerius  (IV,  v,  p.  7 1 2),.AIbucasis  etGuilelmus  si- 
«  tuant  eam  (se.  coxam  )  in  lecto  plano  et  appodiant  ipsam  hinc  in- 

•  de  cura  pannis  et  stupis.  Quod  non  laudo. —  Alii  fero  ut....  Ro- 
t  gerius,  cura  duabus  anelli*  longis  usque  ad  pedes  ligatis  etiaiq 
«  cura  vittis.  .  .  .  Rogerius  incantai  ut  secundum  longitudinera 
«  sane  teneatur  infirma;  et  ad  majorern  cautelare  Rogerius  situa* 
«  bai  io  lecto  strido  perforato,  ut  sine  elevare  de  sito  posset  as- 
€  sellare  et  ligabat  coxam  et  tybiam  io  tribusaulquatuor  lociscum 

•  una  sponda  lecti  et  pedem  ad  coluranara  ut  non  posset  eam  pa- 
«  ttens  ad  se  attrahere,  ut  Thendoricus.  •  — Bisogna  supporre  che 
Guido  avesse  qui  un  testo  molto  differente  del  nostro ,  ovvero  che 
citi  in  falso,  poiché  né  nelle  edizioni,  né  nel  mio  manoscritto,  non 
trovo  nulla  di  analogo  a  ciò  che  si  dice  qui. 

§  27. —  Guido  (V,  11,  4,  f  47):  «  Quartus  modus  (  in  curatiooe 

•  dislocationis  humeri)  est  quod,  posilo  et  elevato  patieqte  supra 
«  unam  sellam,  patiens  ponat  sub  ascella  in  uno  gradii  scale  glointv 
«  ro  imraisso  et  tenendo  et  trahendo  fortiter  brachium  per  mini  - 
«  slmili  removeatur  sella  de  sub  pedibus  ejus  et  reducelur.  Quiu- 
«  tum  de  manubrio  non  intelligo  •   -  .  Rogerius  tamen ,  qui  niihi 

•  satis  placuit ,  in  hoc  casu  non  ponit  illuni  de  pugno  et  de  pe<U; 
«  curii  pilla  et  illum  de  barra  loco  scale  ;  addii  tamen  in  ilio  sellam 
■  sub  pedibus.»  — Questa  citazione  si  riferisce  al  cap.  XI  del  I:-* 
bro  IV,  S.  capov.  pag  71 G  (Guido  cita  anche  un  poco  appresso  lo 
slricioriam  descrìtto  da  Ruggiero,  p.  717  I.  capov.) 

§  ìS. —  Guido  (V,  ii,  5,  f.  17).  A  proposito  della  lussartene  del- 
l'avanbraccio,  Guido  da  Chauliac  dice:  «Hogerius(lV,  xii,  p.719: 
«   tamen  non  cura  vii  nisi  de  Illa  que  fit  ad  partem  anteriorem,  quia 
«  illa  utplurimum  accidit..- Ponit  Rogerius  (io  curatiooe)  modum 
«  de  talune  et  scarta  »  Ruggiero  non  si  spiega  sul  senso  della  lus- 
sazione; sembra  nondimeno  eh*  egli  abbia  soltanto  in  vista  la  lus- 
sazione in  avanti.  In  quanto  all'impiego  del  tallone  per  la  riduzio- 
ne non  si  trova  nel  testo  primitivo  di  Ruggiero,  ma  nelle  addizio- 
ni di  Holaodo. 

§  29.—  Guido (V,  ti,  7,  f  47,  v  °):  «  Perrectio  reductionis  (in 
m   disloca tione coxe)  per  lougitudinem  comparis  sane  manifestalur, 

•  ut  dicit  Rogerius  et  Jamerius,  imitator  ipsiu*.  • —  Ciò  mi  sem- 
bra corrisponderti  al  seguente  passo  di  Ruggiero  (lV,xm):£f  jr*"~ 
surentur  pedes,  etc.  p.  720  I.  capov. 

§  30.—  Guido  (  VI.  n,  \%  f.  54  v  •  e  55):  «  Tynea  antiqua,  cai- 
«   Iosa  et  squaminola  que  pilot  eorrodit  est  tantum  laboriosa,  quod 
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i  Rogerius  (H,  x,  p.  609  )  ihagls  eam  diligi!  dimittere quam  prò- 

•  sequi  curaro   ...  Deinde  mundiflcata  cute  Rogerius,  (p  61 I,fio 

•  del  I .  capov.),  pooit  istud  unguentum:  R  Adipis  uni,  etc.  -la 
questo  Guido  forma  uoa  sola  ricetta  di  due  forinole  date  da  Rug- 
giero. 

§  31.  —  Guido  (TI,  n,  2,  f.  64  ):  «  Rogerius ponit  (prò  uvute 
«t  relaxatione)  ci  na  mora  uro,  piper,  piretruro,  gallas,  balaustia*  •» 
Si  osserverà  che  le  edizioni  di  Ruggiero  (  HI ,  ivi,  I,  capo?,  pag. 
680)  hanno  balauste,  e  che  il  mio  testo  porta  galle-balani 

§  32.— Guido  (VI,  ii,  7,  f.  68):  «  Lapide  ex  tracio ligetur 

«  firmi  ter  et  col  loce  tur  in  lecto  etnonsolvatur  usquead  tertium 
■  diem,  ut  precipit  Rogerius.  •  —  hi  ciò  Guido  ha  nominato  Rug- 
giero allorché  avrebbe  dovuto  citare  i  Quattro  Maestri;  perchè  Rug- 
giero non  dice  nulla  di  ciò  che  gli  attribuisce,  ed  al  contrario  nei 
Quattro  Maestri  (III,  xi x,  p.  690  fine  del  2.  paragrafo)  si  legge  ; 

•  Et  sit  patiens  in  otio  et  quiete  et  non.  ter  rea  tur  aliquis  si  urini 
exierit,  usque  ad  HI  vel  ad  v  diem  »  —  Sembrami  che  *i*  que- 
sto il  passo  al  quale  allude  Guido ,  beochè  la  citazione  noo  sia  te- 
stuale. 

§  33.  —Guy  (VII,  i,  5,  f.  76  v.°):  •  Rogerius  (ad  dolorem  mi- 
t  tigandum)  quasi  eundem  (se.  absinthium)  eoncedit;  tameo  io  de- 
«  coelione  ponit  parum  quid  de  vino  et  melle,  et  aliquotieos  exi- 

•  bit  succum  herbaram  cum  quo  incorporai  farinas.  •  —  Si  vede 
che  questa  citazione  di  Guido  si  riferisca  precisamente  ad  un  pas- 
so che  manca  nelle  edizioni,  e  che  si  legge  nel  mio  testo  (lf  ix,p. 
p.  526  3.  parag.)  Ad^dolorem  mtfigandum,  eie. 

§  34.  —Guido (VII,  i,  6,  f.  77;  ved.  ancora  IH,  i,  3,  in  fine, 
f.  29,  v.  )  Quinta  Torma  (  eonslringenlium  sangumem  )  est  Rogerii 
«  et  Jamerii  »  ejus  sedatori»  ;  fy  colophooie  quart.  1  -  boli  arme- 

•  niaci,  etc.  »  Questa  forinola  è  quella  che  nei  mio  testo  porta  il 
nome  di  p*lvis  ruber  l,  iv,  p.,5 1 4. 

§  35 —  Guido  (VII,  i»  6,  f.  77  v  )  A  proposito  de'medicaroenti 
incarnativi  Guido  dice:  «Decima  forma  est  unguentum  viride  ber* 
«  barum  totius  communitatis ,  Rogerii ,  Jameri  atque  Nicola yi  et 
«  totius  secte  tholosine  ». —  La  ricetta  di  questo  ungueuto  si  tro- 
va hi  Ruggiero  (II,  xv,  p.626)  Questo  unguento  è  spessissimo  rac- 
comandato da  Ruggiero  e  da'  Quattro  Maestri. 

§  36.  —  Guido  (  VU,  i.  6,  f.  78  ):  •  Trociscus  corrostovs  Roge- 

•  rii.  ^  succi  radicis  affrodillorura  drachm.  6.t  calcis  vivi et 

«  desiccentur  ad  solem  in  roeuse  augusti  *.  — Veg.  Ruggiero,  I, 
xxiir,  p.  555-556.  Si  osserverà  soltanto  che  in  Ruggiero  non  par- 
lasi affatto  uè  dulie  radice*  aJjvuMoruMf  né  del  mese  di  agosto.  La 
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parole  tW  «ri**  pueri,  che  ti  leggono  nel  mio  manoscritto,  potreb- 
bero essere  una  addizione»  perchè  Guido  non  la  e  quelle  alcuna  al- 
lusione. 

Ricapitulaodo  le  diverse  osservaiioni  dalle  quali  ho  fatto  segui- 
re le  due  serie  di  queste  citazioni»  si  vedrà  f .  che  pe'  quattro  Mae- 
stri  Guido  da  Ghauliac  cita  quasi  sempre  giusto:  2.  che  egli  nomi- 
ni quasi  sempre  Ruggiero»  benché  i  passi  a  quali  rinvia  apparten- 
gano realmente  a  Rolando;  nondimeno  egli  distingue  talvolta  que- 
sti due  Autori  (Veg.  2.  serie  di  citaziooi  §  I»  2»  13,  18,  21/28, 
e  §  I  ?  )  —  3.  che  citi  i  passi  di  Ruggiero  e  di  Rolando  che  man- 
cano nelle  edizioni»  ma  che  si  trovano  nel  mio  manoscritto  (  Veg. 
ibid.  §  3,  8, 9,  33). — 4.  ch'egli  rinvia  una  volta  a  Ruggiero  quan- 
do dovrebbe  citare  i  Quattro  Maestri  (ib.§  3 1  );  —  che  non  cita  sem- 
pre Ruggiero  e  Rolando  testualmente  »  ed  ancora  eh'  egli  talvolta 
citi  a  falso  (Veg.  tf.  §  4f  23,  24»  26,  30). 

V. 

Nella  sua  Colieetio  Salernitana  il  dottor  de  Renzi  ha  parlato  molto 
volte  tà  Quattro Maestri  (veg.  T.  I,  p.  238,  e seg.»  526,  e  seg. ,  T.  Il* 
p.  733,  eseg.  (a  proposito  di  Ferrano).  Nel  primo  passo  riferisce  eia 
che  si  sapeva  de'  Quattro  Maestri  prima  della  mia  pubblicazione;  sol- 
tanto vi  aggiugne  ciò  che  Malgaigne  ne  aveva  detto  flntrod*  aux  oeu- 
vrts  d*  Ambroùe  Pare,  T.  I,  p.  XXXV»  e  qualcuna  delle  menzioni  (atte 
de*  Quattro  Maestri  da  Guido  da  Ghauliac.  Egli  porta  opinione ,  che  t 
Quattro  Maestri  abbiano  fiorito  verso  V  anno  1260  e  1270.  Egli  non 
dà  alcuna  prova  scritta  di  questa  opinione  nella  sua  Colieetio  Salerni- 
tana (a)  ;  ma  in  una  lettera  a  me  scritta  sopra  tale  soggetto  egli  si  ap- 
poggia sopra  questi  due  fatti:  I  che  i  Quattro  Maestri  non  fauno  men- 
zione delle  Chirurgia  di  Guglielmo  di  Saliceto  che  fece  un  grande  ru- 
more nel  primo  apparire»  e  che  l' ha  redatta  nel  1 276  ;  2  che  Guida 
da  Chauliac  ripone  i  Quattro  Maestri  fra  Rolando  e  Guglielmo.  Il 
primo  fatto  esseodo  puramente  negativo»  non  prova  nulla;  frattanto 
ha  un  certo  valore: ma  il  secondo  esso  solo  oon  mi  sembra  averne  mol- 
to, imperocché  era  naturale  che  Guido  ponesse  i  Quattro  Maestri  ac- 
canto agli  autori  da  loro  commendati.  Laonde  sarebbe  possibile  che 
de  Renzi  abbia  ragione  contro  di  me  di  qualche  anno;  perchè,  come  in 
seguito  si  vedrà,  io  ripongo  la  redazione  delle  Glosse  alla  fine  del  XIII 
secolo,  oal  cominciamentodel  XIV. De  Renzi  sembra  erodere  altresì», 
secondo  i  titoli  che  si  trovano  riportati  nel  Catalogus  manaseriplorum 

(a)  Mi  parata  di  oreria  data  a  pajf.  aio,  dove  espressi  l'ordine  logico,  e  ta 
Successione  cronologica  delle  dottrine  e  degli  scrittori  chirurgi  Salernitani. 
D'altronde  fra  il  i  «70 e  la  fine  del  secolo  XII I,  do?e  arriva  il  sig.  Uaremberg» 
ed  anche  unacerta  concessione  che  sembra  disposto  a  farmi:  sono  ragioni  suf- 
ficienti per  ritenere  questa  quistione  come  di  poco  conto,  tratlandosidi  i  *ggie  • 
ra  differenza,  che  forse  in  seguito  si  troveranno  migliori  documenti  dorrà  un 
giorno  interamente  scomparire,  de  Henri* 
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Angfine  (  veg.  di  sopra  lo  descrittone  di  questi  ms.  )  che T  Exp**itio 
super  Chirurgia™  Roger ii  (ms.  di  Cai us -collegio)  sia  un  trattato  dif- 
ferente àd\Y Apparatili  super  Rolandum  (ms.  della  Dodi  )  (I  );  ma  essi 
sono  l'opera  stessa.  Soltanto  in  un  ms.  è  il  nome  di  Ruggiero,  e  nel- 
l'altro quello  di  Botando  che  figura  solo:  non  v'ècbe  il  nostro  ms.  che 
abbia  il  vero  titolo  ed  il  più  compiuto. 

In  un  secondo  passo  (p.526) ,il  dot.de  Renzi  che  aveva  allora  nelle 
mani  una  par  te  delle  Gione  de  Quattro  Maestri*  fa  conoscere  il  risul- 
ta mento  delle  sue  ricerche  sulla  persona  e  l'epoca  di  questi  personag- 
gi, lo  qui  lascio  da  parte  ciò  che  riguarda  la  data  della  chirurgia  di 
Buggiero;  questa  data  non  c'importa  in  questo  momento,  ed  io  noo 
ho  abbastanza  documenti  per  risolvere  la  questione  in  modo  soddi- 
sfacente (2)  ;  ma  ciò  che  e* interessa,  òdi  conoscere  l'epoca  in  cui 
Rolando  scriveva  la  sua  chirurgia,  poiché  la  data  della  composizio- 
ne delle  G/o$se  non  può  risalire  al  di  là  di  quest'epoca,  ed  ancora 
noo  può  essere  dell'  epoca  stessa,  poiché  i  Quattro  Maestri  non  pa- 
jono  parlare  di  Rolando  come  di  un  Autore  vivente.  Ora  noi  sap- 
piamo con  certezza  che  Rolando,  contemporaneo  di  Teodorico,  fio- 
riva verso  la  metà  del  XIU  secolo  (veg.  Halgaigne,  I.  f,  p.  XXXIV 
e  seg.  ).  Da  ciò  risulta  che  le  Glosse  de9 Quattro  Maestri,  non  pos- 
sono essere  state  redatte  più  presto  della  fine  del  XIII  secolo;  d'al- 
tra parte  esse  non  possono  essere  state  scritte  più  tardi  della  metà 
del  XIV,  perchè  il  ms.  della  Mazarina  non  rìsale  al  di  là  (  veg.  la 
descrizione  di  questo  ms.  )  ;  d'altronde  Guido  da  Chatiliac  *  che 
scriveva  la  sua  Chirurgia  nel  1 363,  cita  i  Quattro  Marttr  come  non 
più  esistenti  a' tempi  suoi.  È  dunque  probabile  che  la  Gfoss*  si<*no 
siate  redatte  verso  la  fine  del  XIII  secolo,  o  non  più  tardi  del  prin- 
cipio del  XIV. 

Secondo  il  nostro  ms.  i  QuatlroMaettrismo  Àrrhitnatleo,Petron- 
sello,  Platea  rio  e  Ferrano.  Alcune  ricerche  cronologiche  di  de  Renzi 
(v.T.!,p.527,T  ll,p.773  e  seg.)  «provano  che  il  nostro  Pel  ronsel  lo 
non  può  essere  il  Petricello  o  Petronio  (due  personaggi  che  secondo 
lui  ne  formano  un  solo) ,  citato  nella  Praciica  brevi*  di  G.  Platea  rio  II; 
che  in  pari  modo  Plateario  non  saprebbe  essere  uno  de'  numerosi 
Platearii  ora  conosciuti  in  grazia  delle  novelle  ricerche  de'sigg.Hen- 
schei  e  de  Renzi  su  Maestri  Salernitani,  il  Ferrarlo  quello  citato  nel 
Codice  Saternitano  e  nella  Pmetica  brevi* .  Archi  ma  Ileo,  se  questo 
è  il  suo  nome  autentico,  non  sarebbe  conosciuto  che  come  Glossa- 
tore di  Rolando;  se  al  contrario  Archimatteo  significa  il  gmn  Mat- 
teo può  essere  uno  di  que*  numerosi  Ma t tei  che  fiorivano  sotto  gli 
Angioini,  forse  il  Mntbaeus  de  Salerno*  medico  di  Carlo  1  nel  '273. 

Per  i  tre  altri  nomi,  bisogna  o  supporre  che  all'  epoca  della  re- 
dazione delle  Glosse  si  trovasse  un  secondo  Ferrano,  un  6  o  un  7 
Plateario,  un  secondo  Petroncello,  o  ammettere  che  essi  sieno  uomi 

*    (i)  Se  non  m' inganno,  il  aig.  Lajard  (1.  r,  p.  5&4-fi5  del  T.XXI  deU77ùf. 
lìitéraire  de  la  France),  è  del  li  stessa  opinione. 

f«)  Veg  del  resto  net  Tomo  XXI  dol  !'#/#/  Ut  ter.  da  la  Franca,  p  5tS 
teg.  un  eccellente  articolo  di  Lajard  «opra  Ruggiero. 
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aggiunti  di  pianta  da  copisti»  a  cagione  della  grande  riputazione  di 
coloro  che  avevano  portato  que'nomr  in  Salerno.  Dettemi  inclina 
mollo  verso  questa  opinione,  e  crede  che  Archimatteo  nou  sia  più 
autentico  di  Plateario  e  degli  altri,  e  che  l'opera  primitiva  sia  re- 
almente anonima.  Le  sue  principali  ragioni  sono  che  i  mss.  d'In- 
ghilterra non  dieiio'i  nomi  de*  Quattro  Maestri;  ma  questoò  un  ar- 
gomento puramente  negativo  e  senza  grande  valore  ;  la  seconda 
è,  che  né  Guido  da  Chauliac  né  alcun  altro  autore  cita  giammai  i 
Quattro  Maestri  pel  loro  nome;  ma  egli  non  conosceva  il  passo  di 
tiiccardo,  che  ho  testò  riportato. 

Confesso  che  in  presenza  della  testimonianza  det  mio  ms. ,  ch*fe 
il  più  antico,  e  di  quello  di  Riccardo,  che  era  cootemporaneo  delle 
Glosse,  esitai  molto  ad  adottare  il  parere  del  mio  dotto  amico ,  il 
dottor  de  Renzi  ;  il  solo  motivo  indiretto  che  io  avea,  è  il  numero. 
quattro  che  si  ritrova  per  la  fondazione  della  scuola  di  Salerno,  per 
la  redazione  della  chirurgia  di  Ruggiero  (veg.  riflessioni  distaccate» 
§13).  infine  per  quella  delle  Glosse  stesse.  Tuttavia  si  può  reiv- 
dere  conto  della  prima  tradizione  Si  ò  potuto,  anzi  si  è  quasi  do* 
vuto  supporre  che  tutti  popoli  dotti  avessero  concorso  alla  fonda- 
zione di  una  scuola  così  famosa  ;  ed  il  Prologo  ,  in  cui  Ruggiero 
parla  di  noeti,  ha  potuto  indurre  i  glossatori  in  errore. 

Ma  proseguendo  te  mie  ricerche,  ho  trovato,  per  quanto  mi  sem- 
bra, sufficienti  ragioni  per  rinunziare  a*  miei  scrupoli,  lomi  credo 
nel  caso  di  dichiarare  non  solo,  con  de  Renzi,  che  i  nomi  posti  ia 
lesta  del  mio  ms.  sono  nomi  supposti,  ma  che  le  Glosse  siano  l'o- 
pera di  un  solo,  e  non  di  quattro  autori. 

Io  ricavo  il  mio  primo  argomento  della  stessa  citazione  ài  Rio- 
cardo,  il  quale  frattanto,  senza  riguardar  la  cosa  per  il  sottile,  senir 
bra  dovere  massimamente  servire  a  guarentire  l'autenticità  de  noc- 
ini che  f  Quattro  Maestri  portano  nel  ms.  della  Mazarina.  Riccardo 
attribuisce  ,  come  si  ò  veduto  di  sopra ,  una  formula  delle  pillola 
artritiche  a' Qua  tiro  Maestri.  Non  vi  ò  traccia  di  questa  formula  fieli» 
Glosse.  Questo  già  sparge  qualche  incertezza  sulla  citazione  di  Ric- 
cardo. Si  potrebbe,  ò  vero,  supporre  che  la  detta  formula  si  tro- 
vava in  qualche  altra  opera  de'  Quattro  Maestri,  perchè  nelle  Glo**& 
non  si  parla  di  altro  che  di  chirurgia.  Nondimeno  si  avrebbe  il 
dritto  di  opporre  a  questa  supposizione,  che  non  vi  ò  luogo  in  cui 
ai  attribuisca  a*  Quattro  Mastri  un'  opera  diversa  dalle  Glosse  ;  e 
non  rimarrebbe  altro  che  rifugiarsi  nella  ipotesi  di  una  formula 
trasmessa  dalla  loro  pratica  per  tradizione.  Ma  tutte  queste  dilli' 
colto  ora  mi  sembrano  tolte  ;  le  pillole  artritiche  non  appartengano 
a'  Quattro  Maestri,  autori  delle  Glosse,  ed  eccone  la  prova. 

Plateario  II,  nella  sua  Practiea,  riporta  una  formula  della  pillole 
artritiche  simile  a  quella  che  Riccardo  (a)  dà  sotto  il  nome  de' (tan- 
fo) La  formula  riportata  «la  Riccardo  é  qoello  stessa  ohe  trovasi  aoll'^éif/- 
wUHario  di  Nicolò  ,  altra  prova  che  aia  di  due  secoli  aUfiono  più  antica  dotto 
Cloe*:  De  Henri. 
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tro  Maestri  (I).  A  chi  Piateselo  attribuisce  questa  forinola?  —  A 
mag  ister  Petroncellus  ,  a  magi$ter  Ferratila ,  a  magisterPlatearm. 
laonde  non  manca  che  Y  Archymatheus  per  avere  i  nostri  Quattro 
Maestri  al  compiuto.  Nelle  edizioni  della  Practica,  non  ?'è  alcuna 
traccia  di  questo  quarto  personaggio;  ina  nel  ms.  di  Breslam  (veg. 
Colteci.  Salem,  p.  350)  si  legge:  a  magistro  Ferrano  et  a  magistro 
Petronio,  et  a  MM.  Plateario  É  probabile  che  si  debba  leggere  mag. 
Maithaeo  Plateario  ;  ma  può  essere.ancora  che  primitivamente  ri 
era  a  mag.  Matlheo%  et  a  mag  /Va/aonò.Tuttavia  in  qualunque  modo 
si  legga,  certamente,  come  lo  vedremo,  è  il  Matteo  della  Practka 
ch'é  divenuto  V  ArchimaUeo  de*  Quattro  Maestri. 

De  Renzi  (T.  I,  p.  189,  e  T.  Il,p  47  )  ha  ben  rilevato  la  men- 
zione di  queste  pillole  da  Plateario,  ma,  oon  conoscendo  la  Practka 
di  Riccardo,  non  ha  potuto  tirar  partito  da  queste  pillole  per  ap- 

(i)  e  Si  autem  fuerit  (arthetica)  de  Si  est  arthetica  de  frigida  canta,  u* 
frigidis  humoribus,  precedente  usu  bita  competenti  distintone  per  sigia, 
oximellis  squillitici,  purgetur  patiens  materia  eum  oiimelle  sqoiilìtico,  Tel 
cum  benedieta  hermodactilorum,  Tel  diuretico ,  si  dnrior  est,  bene  diger* 
cum  pi!ulis  artbeticis,vel  cam  i  era  lo-  uir.  Purgetur  cum  pillulis  arthetiài . 
godion  (purgetur,  ma/.)*  benedieta  Yel  etiam  cnm  pillulis  de  benedieta 
simplex  data  per  internila  confert  f  hermodaetiKata,  Tel  cum  pillotti  a  UH 
Tinum  decoctioois  herbe  jve  te!  sue-  magistris  Salerai  Unii  scilicet  Archi. 
cus  cjus  potatus  in  mane  per  sol ....  roiltheo  ,  Petrocello  (eie),  Ferrano, 
(lacuna)  cum  siropo  :  commun.ter  a  Plateario ,  inrentis  prò  negocio  coni. 
M .  Ferrano  et  a  M.Petronio  et  a  MM.  mimj,  podagrteia,  sciatici*,  arthetica 
Plateario  bis  Tel  ter  date  cum  Tino  oompetentf  biisiRec.  hermodaety toma, 
conferunt  in  ebdomada  que  recipiunt  turbit,agericì,  ana  3  iiiLcassie  line» 
herroodactylorum,turbit  agarici  ana  gp;ce  nardi,  cariofitacii,  xilobalsami, 
3  nij,  cassie  ligne,  nardi,  ganofili,  carpobalsami,  mastici*,  galante,»* 
xilobelsami,  carpobalsemi,xmxiberis,  tjberit  ,  ma  nitri,  mastici*,  «se  fetide, 
masticiB,  semini*  fentculi .  auisi ,  sa  ani^  saxifragi/oni*ci,  semini» spara- 
xifragi,  seminis  sparagi  et  brusci,  ro-  g\,  rose,  nùia  ^fa  saikuremme  ana 
se  granonim  sohs,  sai  gemme  ana  3  g  ijf  aioe  quantum  de  omnibus  aliis, 
1,  scamonee  3  1 ,  aloes  ad  pondus  o-  scammonee  3j:  confice  una  succo  iva 
mnium  specie  rumi  coafiatur  cum  sue-  Tel  feniculi).  PuItÌs  ttc  dericcatus  pò- 
.  co  temcuìy. ^Piateantjnractiea,  f.«  Uai  appani  ri  ^  h9haorÌM  ,,«» 
ceni,  ▼.•del  ed.  de  i5t5,- ss  fej.  e jm. Solus eoim  succo*  eius  prodest 
lect.  Salernitana,  T.  il,  p.  35o.  artheticis  omni  ebdomada  aecure  IX 

Tel  XI  in  sero.  ArchiepitcopuM  Reù 
maldtuì*  eis  utebatur.Stuphetur  herbis 
calidioribns,  Tel  meline  escut  qtriàam 
sacerdos  mnltos  in  conspectn  nostro 
liberayit:  ossa  cadaveri»  a  brutorum 
cuiuslibet  generis  ,  maxime  medullo- 
sa  ,  collecta  in  orto,  Tel  loco  secreto 
extra  villani,  incende  et  inde  patiens 
stupbetur  usane  ad  syncopìm ,  etc. 
>  Practica  Rtchardi,  ms.  7056  (ano. 
6037),  f.  36  (anc.  «17;. 

(*)  Il  dotto  Ltrna  in  nn  erudito  articolo  compreso  nellf  Biet.  Littèr.  de  « 
Frante  T.  XXI,  p.  386,  mentre  accenna  esservi  stato  un  Riccardo  medico 
Salernitano ,  dice  (che  V  Jrchtepùoopv*  Retmaidue]  qui  citato  sia  Rosnuut 
Giujuu  medico  ed  Arcivescovo  di  Salerno  morto  oel  1 180.  <**  Benzi. 


333 

poggiare  la  sua  maniera  di  vedere  to'  Quattro  Martiri  (a).  Come  io 
Tatti  spiegare  la  coincidenza  così  evidente  Tea  il  passo  di  Riccardo, 
e  quello  della  Praetiea?  Eccoci  ricondotti  forzatamente  innanzi 
questa  doppia  sapposizione,  o  che  i  nostri  Quattro  Maestri  sieno  gli 
stessi  medici  di  coloro  a*  quali  Plateali  o  li  attribuisce  le  pillole» 
ma,  si  è  veduto  di  sopra,  che  la  cronologia  fi  si  oppone  assoluta- 
mente ;  ovvero  che  alla  fine  del  secolo  XIII  siasi  incontrato  una  se* 
cooda  volta  un  Petroocello,  un  Ferrano,  uo  6  o  7  Plateario,  io* 
fine  un  Matteo  o  Archimatteo  ;  ma  ciò  pare  sempre  meno  proba- 
bile a  motivo  della  riunione  di  quattro  nomi  taoto  per  le  pillole 
artrìtiche  quanto  per  le  Glosse.  Non  si  tratta  più.  in  fatti,  di  spie* 
gare  soltanto  come  quattro  maestri  Salernitani  dell*  XI  secolo  sooo 
stati  portati  per  quattro  glossatori  del  XIII  ;  ma  come  i  quattro 
medesimi  nomi  si  sono  trovati  riuniti,  prima  in  testa  di  una  for- 
mula ,  poi  in  testa  delle  Glossi ,  e  come  questa  formula  essendo 
presso  a  poco  identica  nella  Praetiea  di  Plateario  ed  in  quella  di 
Riccardo,  nondimeno  non  appartenga  agli  stessi  autori.  In  presen- 
za di  tali  difficoltà,  è  molto  piti  semplice  di  ammettere  che  le  pil- 
lole di  Riccardo  sooo  le  stesse  di  quelle  di  Plateario,  e,  per  conse- 
guenza, che  i  nomi  de*  Quattro  Maestri  sono  nomi  supposti. 

Tale  è,  a  creder  mio,  il  procedimento  pel  quale  le  pillole  artri- 
tiche di  Pfoteario,  soo  divenute  le  pillole  de*  Quattro  Maestri.  Ecco 
ora  come  si  può  spiegare  perchè  il  Commentario  sopra  Ruggiero 
e  Rolando  ci  sia  arrivato  sotto  il  nome  delle  Glosse  de'  Quattro 
Maestri. 

0  il  vero  nome  dell*  autore  delle  Glosse  &l  è  perduto  assai  pre- 
sto,  o  T opera  è  rimasta  anonima  ;  e  per  amore  del  numero  quat- 
tro (  veg.  di  sopra  )  »  se  le  sono  imposti  quattro  de'  nomi  più  sti- 
mati io  queir  epoca  ;  e  questi  nomi  si  sono  trovati ,  per  non  so 
quale  concorso  di  circostanze ,  quelli  degP  inventori  delle  pillole 
artrtiche,  la  cui  formola  è  riportata  la  prima  volta  da  Plateario. 
Forse  ancora  la  fama  che  godevano  le  pillole  ha  suggerita  V  idea 
di  mettere  le  Glosse  sotto  gli  stessi  nomi;  ed  io  vero  sarebbe  pos- 
sibile che  né  le  pillole  né  le  Glosse  appai  tenessero  a  Ferrano,  a 
Plateario  ec.  Forse  ancora  (perchè  tatto  le  supposizioni  sono  pos- 
tai Riguardo  a  queste  pillole  sarà  bene  osservare,  che  Alessandro  di  Trai* 
lei  fu  il  primo  a  parlare  distintamente  dell*  uao  degli  ermodattili  (colctócwm 
Myriam  secondo  alcuni  ;  catch,  variegat  secondo  Tenore  )  nelTartrìde ,  e 
tanto  egli  quanto  Paolo  Bgineta  dicono  che  offendendo  gli  ermodattili,  lo  sto* 
meco,  non  ti  adopera? ano  tenia  temperarne  la  causticità  con  altri  meni.  Da 
allora  in  poi  acquistarono  rinomania  molte  formolo  ,  nelle  quali  il  colchico 
era  unito  con  sostanze  temperanti  ed  anche  drastiche*  1  Salernitani  avevano 
anche  la  formolo  loro/gli  autori  della  quale  sono  ricordati  per  la  prima  volta 
nella  Praetiea  brevi*,  co'nomi  di  Petrtce/lta^  Ferrari%»%  PlateariuSy  mae- 
stri conosciuti  anche  per  altri  titoli.  Questa  formola  stessa  fu  riportata  da  Ni- 
colò nel  suo  Antidoiario%  e  poscia  non  do? ette  essere  conosciuta  diversamente 
che  col  titolo:  Pillulae  Quatuor  Magùirorwm ,  sia  che  in  realta  quattro  ne 
siano  stati  gli  autori,  sia  che  la  tradisione  a  quattro  e  non  a  tre  le  attribuisca: 
e  cosi  veo ivano  citate  da  Riccardo  e  da  Arnaldo  da  Villanova  9  i  quali  cor* 
temente  intendevano  parlare  solo  delle  pillole,  e  oon  delle  Glosse*  De  Renai* 
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cibili,  eccetto  ort  quella  delt'cAistertza  retile  e  del  nomò.  de*QuatlFo 
Maestri),  le  pìllole  artritiche  sono  state  chiamate  pillale  de  Quat- 
tro Muestri  prima  della  redazione  delle  Glosse ,  le  quali  sarebbero 
state  poste  sotto  il  nome  de'Qaaflro  Maestri  precisamente  a  motivo 
della  stessa  .indicazione  applicata  alle  pillole  (I).  Questa  ultima  sup- 
posizione mi  sembra  tanto  più  probabile  che  un  solo  Ma.,  quello 
della  Mazarina,  dà  i  nomi  in  testa  delle  glosse.  Se  questa  supposi- 
zione è  esalta,  Biceardo  in  realtà  non  avrebbe  avuto  in  vista  i  glos- 
satori di  Ruggiero  e  di  Rolando,  ma  bensì  gli  autori  nominati  nel- 
la Practica  a  proposito  delle  pillole  ,  questi  autori  sarebbero  stati 
chiamati  i  Quattro  Maèstri  anche  primo  della  redazione  delle  Glos- 
se. Una  tale  maniera  di  vedere  concorderebbe  benissimo  ,  del  re- 
sto, con  repoca  nella  quale  Riccardo  sembra  esser  vissuto  (alla  me- 
tà del  XII  secolo  Veg  Littré  nella  ffist.  littér.  de  la  Frunce  T.  in, 
p.  383  e  seg.).  Altrimenti,  vale  a  dire,  se  si  pensasse  che  Riccar- 
do abbia  avuto  in  vista  gli  autori  delle  Glosse  bisognerebbe  o  am- 
mettere che  egli  viveva  alla  Boe  del  XI 11  secolo ,  o  riguardare  la 
menzione  delle  pillole  come  uoa  interpolazione  nella  Practica:  due 
supposizioni  egualmente  inverisimili.  Cosi  in  qualunque  modo  si 
riguardi  la  citazione  fetta  da  Riccardo  non  ha  alcun  valore  per  l'au- 
tenticità de  nomi  Ae  Quattro  Maestri. 

Laonde  io  credo  che  si  possa  affermare,  che  non  sono  Ferrarlo, 
Petroncello  Plateario  e  Matteo  o  Archi  ma  tteo  che  han  commenta- 
ta la  chirurgia  di  Ruggiero  e  di  Rolando,  poiché  questi  slessi  no- 
mi si  trovano  per  le  pillole  e  per  le  g/oxst.  Inoltre  si  é  nel  dritto 
di  credere  che  non  sieno  stati  molti  autori,  ma  un  solo,  per  redi- 
gere questi  commentar».  Eccone  la  prova: 

In  molti  passi  delle  Glosse,  invece  di  parlare  in  plurale,  i  pre- 
tesi Quattro  Maestri  parlano  in  singolare,  e  come  se  in  realtà  non 
fossero  che  mio  e  non  già  quattro:  Quidam  dicunt  quod  sic;  sed  dicn% 
etc.%  p.  568,  ultima  linea, —  et  sic  determinavi  in  hiis  qae  modo  i» 
capitolo,  eie,  p  571  ,  cap.  3,  I.  7-8  (2).  —  ViàiauUm  quosdam 
medico*,  p  640,  2.  §; — Propte'r  hoc  dico,  p.  674,  2.  otpov.; — 

Non  mi  si  farà  ,  senza  dubbio ,  l'obiezione,  che  io  questi  casi  è 
nn  solo  fà maestri  die  parla,  perchè  allora  si  troverebbe  il  suo  no- 
me come  ordinartomente  avviene  in  simile  circostanza,  sia  in  nno 
de' passi  citati,  sia  in  testa  alla  glossa.  D  altronde  io  non  credo  che 
si  possa  riportare  un  passo  delle  glosse*  in  cui  si  vegga  manifesta- 


'  (i)  La  sostituzione  della  parola  Archjmathacus  a  quella  ai  Mathaeos  cb<? 
ai  teg&e  nella  Practica  non  é  una  seria  difficolti.  Si  comprende  bea Usàam 
crome,  se  é  fero  che  Plateario  abbia  voluto  nominare  non  già  un  Matteo  ed 
un  Plateario,  ma  soltanto  nn  Matteo  Plateario,  il  bisogno  di  compier»  it  no- 
merò quattro,  sia  per  le  pillole  e  le  glosse  ,  sia  soltanto  per  la  glosse,  abbia 
fatto  raddoppiare  un  nome,  e  come  uno  di  questi  nomi  si  è  dalla  sua  parte 
modi G calo  con  l'addizione  toWArchy. 

(2)  Tuttavia  io  debbo  fare  osservare  cbe  questa  fase  ba  subito  qualche  al- 
terazione, in  maniera  che  io  non  le  accordo  più  tanto  talora  quanto  aJl«  al- 
tre in  tale  argomentatone. 
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niente  che  si  pari!  in  nome  di  molte  persone.  Il  plorale  si  trova 
soltanto  ne'casi  indiretti,  come  un  autore  dice;  vediamo:  (a). 

Arrhali  una  volta  ad  un  tate  risultamento ,  non  vi  è  pio  Uso* 
gno  d'indagate  se  i  Quattro  Maestri  erano  ono  di  Salerno.  La  mi* 
glior  cosa  è  di  dire  che  s  ignora  non  solamente  il  nome,  ma  la  pa- 
tria dell'  Autore  delle  Giuste.  Tuttavia  per  non  trasandar  cosa  alcu- 
na, ecco  alcuni  indilli  che  mi  porterebbero  a  credere  che  Fautore 
delle  Glosse  potrebbe  benissimo  essere  un  Francese-  si  legge  in  un 
passo  tuWanthraz,  p.  584:  Qui  dicitur  a  vulgo  bonom  malum,  ti* 
ve  le  box.  In  un  altro  sul  noltmetoagere  ,  p.  627  si  trova  qoesto 
membro  di  frase:  Extremitates  arborisque  gaiiice dicitur  pìsac  (I). 
finalmente  nel  capitolo  sulle  scrofole,  p.  597,  vi  è  fatta  menzione 
della  guarigione  di  questa  malattia  pel  toccamente  de'He  di  Fran- 
cia, fepesso  ancora  nelle  Giuste  si  parla  dei  topo  gaiiieut.  Veg.  per 
esempio  p  682,  613,  624,  ma  prima  di  tutto  questo  sapone  ave* 
%a.  per  quanto  pare,  ona  riputazione,  in  modo  che  questa  menzio- 
ne non  prova  nulla;  ed  altra  parte  l'italiano  Ruggiero  parla  anco- 
ra di  quello  sapone  (veg.  per  esempio  p.  703). —  Mi  si  farà  forse 
l'obiezione  che  le  parole  le  Aon,  che  il  dicitur  golf  ice,  che  la  men- 
zione della  efficacia  del  toccamente  de9  Re  di  Francia  vi  si  trovano 

(a)  Alle  quattro  eitasioni  del  ninnerò  singolare  rilevate  dal  dottor  Dàrem- 
berg,  io  ve  ne  aggiungo  altre  tre,  cioè:  appresene  orniti*  p.  686  ;  —  unde 
ergo  dùci  p  691;  —  ego  vidi  multocies9  p.  695.  Ma  il  tig.  Daremberg  coti 
dotto  conoscitore  della  storpiata  fintassi  ed  ortografia  degli  scrittori  di  quei 
tempi  non  riguarderà  questo  argomento  come  di  tanto  peso  per  quanto  lo  sa- 
rebbe per  gli  scrittori  assegnati.  Del  rimanente  io  riporterò  pure  molti  esem- 
pii del  numero  plurale,  e  non  sempre  ne'casi  indiretti.  Eccone  non  meno  di 
cinquantuno:  in  ilio  aulem  pommus-..-  si  volumu*%....  eueeum  morelle  ad» 

jwigimus.  p.  5 si  in  fine;— ni  superine  dixmu*%  p.  53 1  in pr.;—  utimur  oso* 
perimenti*,  p.  534;  —  Siautem  non possumus....  aperlum  relineuùnus...... 

totum  vulnus  consw'mu*....  ex  utraoue  parte  imponimu*...  .  vulneri  super» 

ponlmus  p.  539;—  alienando  operamur,  p.  553  in  fin;  —irto  unguento  utf- 
mar...  aléudguo  vf/miir,  p.  555*— •  propterkoc  trunseomue 6reviter9  p.fe6o; 
—Jiat  curatio  sicut  diximus,  p.  565  ;  —  de  guiòus  dixtmus  in  principio  p* 
566» — eo  quo  possùnus  naturami  iuvare  temptemus  p. 567 fr—  Piaeamus  ergo, 
p.  568,  —  lardonem  odhiòtmu*.... poni  adk$6emu**  p.  S71  in  fin.;—  poma» 

mus pulverem,  p  571;—  lnkiis  ergocosiòus  eredmus....  nonsolumcre» 

dùnus%  p.  y8o.  —  ad  localia  rtmedta  veniamo*,  p.  588;  —locum  ungimuSj 

r1-  $$>y,—poMiea  pro*equitnur,  p.  606;—  rudenti  loco  euperpommusy  p.  608 
.  1  •—  prohib  ernia  pt  di  culo*  suUungimus  p.  6j4>—  con*oltdamu*  vulnus... 

Icniu*  procedamu*..*  primo  ergo  cousideremus lanam  inlerponimùs  p* 

6 1 6  ;  —  *ine  tntcisione  curamu*.,...  guam  eonsegut  ajfectamus ,  p.  6 17;  —• 
meliu*  e**eintellighnuM.:.  sed  videamus  omnia.*.,  no*  intromiuomus..,,.* 
non  medicamu*...  illum  taverna*)  p.64o;—  Sed  hoc  viso  videemu*}  p  64u 
—ad  presene  non  determinamus,  p.  654;  — -  *in*  lenone  videamus ,  p.  689; 
—  recti/icore  volumu*....  *ivoiumu*  cauterinare.*..  deòemu* apponere*  p- 
696;  — no*  autem  de  pauci*  dicetnue,  p.  697  /—  de  tigni*  lepre  videamus f 
p.  704  ;  —  nostrum  emplastrum,  p.  708  ;  —  si  velimu*  par  Uè  consuere ,  p« 
717;—  certi  *umu*9  p.  701.  De  Benzi. 

(1)  Notate  di  passaggio  questa  frase  di  Ruggiero  f  p.  619  63o  ):  t  Ad  fi*» 
e  suram  labiorum,  quo  ? ulgari  nostro  dicitur  sterlioi,  sed  apud  alias  (#ic);— 
t  nelle  edizioni  di  Ruggiero  solo  si  l'gge  *ed  italico  )  dicitur  setola  ».  Qui 
si  tede  manifestamente  che  sia  un  italiano  colui  cue  parla* 
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perchè  il  manoscritto  è  stato  copiato  in  Francia.  Se  non  ti  tratte- 
se  che  di  un  passo  solo  l'obiezione  avrebbe  qualche  valore,  ma  per- 
de quasi  tutta  la  sua  forza  innanzi  a  tre  passi  riuniti  f». 

In  reassunto,  prima  di  Plateario;,  vi  erano  delle  pillole  artriti- 
che •  che  erano  state  chiamate  almeno  con  tre  nomi  Salernitani  ; 
nei  tempo  in  cui  viveva  Riccardo*  prima  di  Arnaldo  di  Villanova, 
questi  tre  nomi  sono  stati  elevati  a  quattro ,  e  le  dette  pillole  al- 
lora sono  state  indicate  col  titolo  di  pillole  deQwiUro  Mueun;  sic- 
come de  Renzi  ha  stabilito  che  la  Scuola  di  Salerno  era  governata 
da  quattro  Reggenti,  può  essere  che  fin  da'  primi  tempi  di  questa 
scuola,  quattro  reggenti  siensi  riuniti  per  dare  la  formula  delle  pil- 
lole contro  la  gotta;  ma  è  impossibile  di  sapere  se  sono  Ferrano, 
ec  che  hanno  inventato  queste  pillole»  ovvero  se  questi  nomi  vi 
fieno  stali  aggiunti  posteriormente,  sia  da  Plateario  II,  sia  da  al* 
tri  autori},  o  anteriori  a  lui ,  o  suoi  contemporanei  (b)  Non  si  sa 
neppure  con  certezza  come  ed  a  qual  epoca  Ù  MaUhaeu$  di  Platea- 
rio  è  divenuto  Archimattheu*.  Checchenesia,  qneste  pillole  essendo 
divenute  celebri,  ed  essendosi  diffusi  i  nomi  proprii  dati  la  prima 
volta,  non  si  sa  quando  né  da  chi,  ^quattro  Mae$tri,  naturalmente 
dopo  alcuni  si  sono  trovati  spinti  ad  attribuire  a  quattro  maestri 
il  commentario  sopra  Ruggiero  e  sopra  Rolando,  commentario  ri- 
masto anonimo; —  Non  si  saprebbe  dire  se  primitivamente  il  lito- 

(a^  Qui  il  dot.  Daremberg  si  contatta  fermare  in  un  semplice  dubbio  :mal- 
grado  ciò  debbo  chiedergli  il  permesso  di  osservare  che  qualunque  sia  l' e- 
poca  in  cai  scrissero  i  Quattro  Maestri ,  questa  corrisponde  sempre  nel  de- 
minio degli  Angioini  in  Napoli,  allorché  i  feudi  ed  pubblici  carichi  erano  da- 
ti a  Signori  francesi,  ed  no  armata  gallica  occupava  il  regno.  Ciò  può  ren- 
dere ragione  della  mansione  del  toc  cemento  de'  Re  di  Francia  per  la  guari- 
gione della  scrofola,  ed  ancora  del  que  oalliee  dia  tur  pijac,  per  le  estremi- 
tà di  nna  pianta  che  forse  non  avevano  nome  fra  noi.  NcIIUlfita  p  e  il  coi 
scrittore  era  quasi  evidentemente  un  francese,  per  la  Reginetta  riporta  il  no- 
me francese  ed  il  nome  inglese  anglice  medemort*  Rimane  il  «Ve  li  z*os:ma 
il  modo  stesso  com*  ò  espresso  mostra  essere  un  aggiunzione  d*l  copista ,  e 
potere  andare  fra  le  interpolazioni,  delle  quali  ilsig.  Daremberg  ha  trovalo 
esempii  evidenti  nel  suo  ms.  Bonomalo,  malanno ,  erano  voci  adoperate  ,  e 
pel  primo  intendetesi  l'ascesso  degli  ocebi,  e  l'indicasi one  del  dicitur  a  vul- 
go somm  suujM  non  avrebbe  richiesta  altra  dilucidazione,  ove  non  fosse  in- 
tervenuto il  bisogno  del  copista  di  aggiugnervi  una  maggiore  dilucidazione 
tratta  dal  volgare  della  propria  lingua  diverso  da  quello  dello  scrittore.  D'al- 
tronde qua?  valore  possono  avere  que9 dicitur  e  sire  innanzi  a  tante  voci  ma- 
mfe«(ani'  nte  italiane,  ed  ancor  conservate  nel  nostro  dialetto,  non  scritte  con 
un  dicitur  o  con  un  sivc,  ma  confuse  nel  lesto  come  prova  evidente  che  for- 
mavano parte  del  linguaggio  ordinario  dello  Scrittore?  Ne  potrei  citare  mol- 
tisMme,  ma  bastino  queste  «ole  che  si  leggono  sparse  nelle  Glosse:  epagus  , 
palmut,  stoeltus,  capiteltu**  causatus.  picicariolus  etc.  etc.  Per  esempio  a 
pag.  7*1,  lin.  pennlt,  nella  frase  cum  spago  ioest  cum  fosti  filo,  chi  noti  ve- 
de che  il  copista  volle  con  quell'afe**  rendere  intelligibile  a9  lettori  la  parola 
tpigo,  che  non  era  nella  propria  lingua?  De  Renasi 

b)  Pare  che  non  vi  pò  «sa  essere  dubbio  intorno  agli  autori  delle  pillole  ci- 
tati da  Plateario  II.  Di  Platearii  egli  cita  suo  Padre  ,  ed  un  Matteo,  suo  con- 
temporaneo ,  e  forse  fratello ,  intorno  a'  quali  doveva  aver  piena  scienza ,  e 
che  debbono  essere  o  i  due,  o  almeno, uno  degli  autori  delle  pillole,  ih  R. 
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lo  aggiunto  è  stato  semplicemente  Glosuk  qvatvor  Magistrorvm ,  o 
se  posteriormente  vi  sono  stali  posti  i  quattro  nomi  portati  dal  ms. 
della  Mazarina  ;  ma  ciò  eh'  è  certo ,  è  che  questi  nomi  sono  falsi, 
poiché  essi  sono  stati  imposti  anche  agli  autori  delle  pillole. 

Fin  qui  de  Remi,  che  ha  voluto  inviarmi  le  sue  osservazioni  sul* 
la  mia  Introduzione  ,  è  perfettamente  di  accordo  con  me;  ma  egli 
ha  ripugnanza  di  accettare  le  due  seguenti  conchiusioni  :  che  le 
Ghs»e  sieno  state  redatte  da  un  solo  Autore,  e  non  da  quattro,  e 
che  questo  solo  autore  è  forse  francese.  — -  Secondo  lui,  la  tradizio- 
ne àe'Qualtro  Maestri  è  troppo  costante  e  troppo  antica  perchè  si 
possa  essere  autorizzato  a  respingerla.  Innanzi  tutto  l' antichità  di 
una  tradizione,  della  quale  non  si  vede  uè  l'origine  né  i  primi  Au- 
tori ,  non  è  un'autorità.  Questa  antichità  stessa  hi  spiego  come  i 
quattro  inventori  delle  pillole  son  divenuti  i  quattro  autori  delle 
Glòsse,  io  non  nego  l'esistenza  de*  Quattro  Maestri  come  Reggenti 
della  Scuola  di  falerno,  né  la  loro  cooperatone  ad  una  formala  di 
pillole  artritiche:  ciò  che  solamente  sostengo  è:  I .°  che  gì'  inven- 
tori o  i  propagatori  delle  pillole  non  sono  gli  stessi  personaggi  de- 
gli autori  delle  glosse, e  che  non  sono  questi  ultimi  autori  che  Ric- 
cardo ed  Arnaldo  da  ViHanova  hanno  avuto  in  vista  nella  loro  men- 
zione de'Quattro  Maestri;  ora  questo  è  anche  un  punto  che  de  Ren- 
zi mi  concede;  2.*  da  ciò  che  i  Maestri  Salernitani  han  fatto  le  pil- 
lole non  ne  segue  chejquattro  maestri  egualmente  di  Saleruo  si  sie- 
no riuniti  per  iscrivere  le  glosse:  che  anzi  sembra  stabilire  il  con- 
trario precisamente  questo  che  i  quattro  maestri  portano  nel  mio 
ms.  i  nomi  che  si  leggono  in  testa  della  formolo  di  dette  pillole  io 
Plateario  li  ed  in  Riccardo.  La  evidente  falsità  di  questi  nomi  pei 
commentatori  di  Ruggiero  e  di  Rolando  porta  naturalmente  a  so- 
spettare che  la  esistenza  de  quattro  glossatori  non  è  più  vera  declo- 
ro nomi,  massime  quando  vi  sono  nello  stesso  testo  alcune  pruove 
abbastanza  serie,  secondo  me  che  questo  testo  sia  stato  red  atto  da 
uno  e  non  già  quattro,  prove  alle  quali  de  Renzi  non  oppone,  a  quan- 
to mi  pare,  un  argomento  decisivo. 

De  Renzi  mi  muove  ancora  le  obiezioni:  1°  l'autorità  di  Guido 
da  Chauliac  che  attribuisce  le  glosse  a  quattro  maestri:  ma  le  ragio- 
ni eòe  han  fatto  immaginare  quattro  maestri  come  autori  di  que- 
ste gioite  sono  anteriori  a  Guido;  egli  non  ha  fatto  altro  che  segui- 
re una  tradizione  così  facile  ad  accreditarsi  in  quell'epoca,  massi- 
me quando  si  può  ammettere  uno  spazio  più  di  sessantanni  fra  la 
redazione  delle  Glosse  e  quella  delia  grande  Chirurgia.  Del  rima- 
nente se  io  non  trovassi  nel  mio  testo  tracce  numerose  e  non  equi- 
voche del  singolare ,  non  avrei  alcuna  ripugnanza  ad  ammettere 
che  vi  sieno  stati  in  realtà  quattro  maestri  come  autori  delle  Glos- 
se ,  senza  cessfre  di  dichiarare  falsi  i  nomi  che  portano  nel  ms. 
della  Mazarina.  In  questo  caso  io  sarei  più  propenso  ancora  ad 
sdottare  compiutamente  il  sentimento  di  de  Renzi ,  che  riguarda . 
i  glossatori  come  Salernitani,  ed  ecco  ora  per  questo  ultimo  punto 
le  osservazioui  che  egli  uè  ha  presentate. 
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«  Ma  »  aoggingne  dunque  de  Renzi,  b  mia  opinione  non  atendo 
falore  se  non  quando  io  provo  che  le  qlo*%e  sono  state  redatte  da 
chirurgi  Salernitani,  espongo  ì  miei  motivi  per  crederlo,  che  sono 
i  seguenti  :  I .  la  tradizione  ;  2.  il  testo  del  ms.  di  C«iu%-CiÀh- 
gio;  3.  la  testimonianza  stessa  del  ms.  della  Ma  zarina,  il  quale,  sen- 
ta dare  a*  quattro  maestri  la  qualifica  di  Salernitani,  loro  impone 
de' nomi  Salernitani  ;  4.  l'autorità  di  Guido  da  Cbauliac  ,  il  quale 
pone  i  Quattro  Maestri  nella  scuoia  italiana 

La  tradizione  :  ma  ecco  come  potrò  disfarmi  di  questo  argo- 
mento, quando  del  resto  io  credessi  aver  provato  direttamente  che 
i  nomi  proprii  sono  falsi  e  che  gli  autori  sono  uno  e  non  già  quat- 
tri) :  la  stessa  rinomanza  della  scuola  di  Salerno,  la  riputazione  che 
avevano  acquistata  i  maestri  che  v'  insegnavano  9  l' esistenza  di 
quattro  regenti  che  si  succedono  per  governarla,  la  fama  delle  pil- 
lole artritiche ,  pillole  delle  quale  sono  venuti  ne!  mio  mv  i  nomi 
proprii  di  Arehimalteo ,  et.  ha  fatto  immaginare  quattro  autori 
per  le  gioite. 

Il  manoscritto  di  Ca'ius-Collegio:  ma  con  la  spiegazione  da  me 
data  oon  vi  è  nulla  di  sorprendente  che  questo  ms  porti  V  epiteto 
di  Salernitano. 

Il  m$.  delta  Masarina  :  ma  come  appoggiarsi  sopra  questo  ma- 
noscritto» mentre  tale  testimonianza  or  ora  per  altro  titolo  è  stata 
colpita  di  evidente  nullità  (a)  ; 


(a)  Per  ciò  che  concerne  fa  nullità  de' nomi  ita  Bene:  ma  conrerrebbe  _ 
che  cercar  la  ragiono,  più  precisa  di  quella  indicata  pel  dottor  Dare m ber  , 
perché  si  sono  scelti  noni  Salernitani  per  riparare  all'anonimo  delle  Glo*J£. 
La  lama  della  Scuola  dice  qualche  cosa;  ma  è  più  probabile  che  una  diretta 
tradizione  ne  afesse  promulgati  gli  autori  per  Salernitani  D'altronde  io  cre- 
do ajer  anche  altra  ragione  per  crescere  la  probabilità  e  credere  che  Unto 
l'opera  di  Ruggiero,  quanto  i  cornanti  de  quattro  Maestri,  e  quanto  ancora  il 
posteriore  ordinamento  dell'opera,  siano  sta'i  tutti  eseguiti  sia  io  Salerno, 
ed  a  cura  della  Scuola,  sia  nella  inferiore  Italia,  Pongasi  mente  alla  seguen- 
te considerazione. 

Nel  MS.  della  Masarina  delle  Glosse  de'Quattro  Maestri ,  ore  in  queste 
carte  pubblicato,  leggesi  aggiunta  nell'epilogo  di  Ruggiero  una  frase  evi- 
dentemente dopo  aggiunta  nel  testo,  anche  perché  manca  nell'  edizione  di 
Rolando'.  La  frase  è  questa,  quod  videliett  opus  in  lucem  et  ordinem  reda* 
etumfuitaè  Arietino  Guidone,  logice  professioni*  ministro  y  rogata  ciane- 
sitnorumsociorum,  et  egregi*  doeloris  su*  eonceeeu  ae  desiderio  ^anno  aUm- 
earnationis  Domini  M  C—  In  ali  s  sic:  Anno  Domini  U.  CC.  XXX.  Ora 
riflettendo  che  questo  Guido  di  Aretzo  viveva  in  Salerno  o  almeno  in  Napo*i 
nel  liito,  potranno  venir  corre  te  Iodate  riportate  dalla  frase,  si  riconosce- 
rà chi  diede  un  ordine  più  regolare  a'  capitoli  di  quel  trattato  chirurgico,  e 
si  vedrà  ancora  che  le  glosse  dovevano  avere  una  data  molto  più  antica  *  e 
che  sempre  in  Salerno,  come  libro  della  Scuola,  si  facevano  i  corneali  e  eli 
aggiusti  del  Usto  di  Ruggiero. 

Badandosi  solo  al  nome,  niuno  saprebbe  chi  fosse  questo  Guido  di  Arezzo, 
non  potendo  essere  colui  che  stabili  le  note  musicali  nel  l'un  decimo  secolo  E 
Jan*  ogni  notizia  di  questo  chirurgo  si  sarebbe  interamente  perduta,  e  quel- 
la citasione  riguardata  di  poco  conto,  ove  io  non  avessi  trovato  Guido  Irai 
chirurgi  stipendiati  in  Napoli  nel  i3a6,  eohe  riceveva  un  annuo  compenso 
propter  taudabilem  experientiam  artis  suae  circa  oculos  massime 
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L'antorita  di  Guido  da  ChauUac:  ma  il  passo  al  quale  fa  allusione 
de  Renzi  v  e  che  io  ho  ricordaio  nel  I  §.  delle  citazioni  che  Guido 
fa  de*  quanto  Maestri  non  mi  sembra  che  provi  tanto  quanto  lo 
pensa  de  Renzi.  Si  può  benissimo  ammettere  che  Guido  abbia  com- 
preso i  Quattro  Maestri  nella  scuola  italiana  perchè  avevano  com- 
mentato chirurgi  italiani,  ed  anche  quando  gli  avesse  pqsti  diret- 
tamente in  questa  scuola  ciò  potrebbe  spiegarsi  per  una  tradizione 
o  piuttosto  per  una  leggenda  che  già  avevate  data  di  molli  anni, 
siccome  ho  detto  di  sopra. 

do»  aegrotoe,  è  questo  conipen«o  lo  riceveva  dalla  provincia  di  Salerno  per- 
ché al  Giustiziere  del  Principato  Citra,  era  diretta  la  Rea! e  patente.  Questa 
notizia  fu  da  me  già  pubblicata  fin  dal  cadere  dell  anno  i85o  nella  terza  ad- 
dizione  delta  mia  otaria  detta  Medicina  rn  Italia,  p.  164 ,  e  compresa  nel 
mio  Ftltatre  Sebezio  quaderno  di  Febbre jo  ittBi.  Ora  «tino  opportuno  <li  ri- 
portare per  intero  il  documento  dal  quale  l'ho  tratto,  come  può  rincontrarti 
originalmente  nel  Regio  Archivio  di  Napoli,  Jiegieiri  Jngioini\(tteg.  i3*6. 
Lei.  C  fot.  nb  a  tei  oo).  Ecco  il  docum.  nto: 

«  li  ohe  y  tu»  eie.  Juttitiarii»  Principal**  citra  terra»  Montoni preeentibu* 
et  futurt»,  ji deliba»  no»tri»,  graitam  etc    Cernei der ante»  attente  quod  Maoj- 
»na  Guido  oa  Asetio  Cirurgicu»  .familiari*  et Ji deli*  noe  ter  ^  propter  lau? 
dabitem  experientiaok  artie  *ue  circa  oculo»  maxime  curando»  egrolooy  he 
qua  inventu»  e*t  *uffieien*  et  expertuo,  tott  re  pubi»  ce,  cuj'u»  cutam  liben- 
ter  assumùnu»  et  comoda  procuramu»,  utili»  cernitur  et  p*o  tempore  fru- 
ctuo*%$>  non  indiane  proci dimue  emmdem  Magistrum  Guidonem\,  ufnoetre 
provieionie  et  erotte  noneit  exper»,unca»  aurt  decem  ponderi»  generali»  da 
pecunia  proventuum  dicti  veetri  Juetiiieratu*  affidi  fere  a  vobt»  prout  »ub~ 
eequenbbuM  anni»  tingali»  precepiurum    Quocirca  volvmu»  etjtdelitati  ve* 
sire  mandamu»  quatenue  tam  jw,  preeene  fueiiciane,  quam  eoe  olii  euccee- 
ette  futuri ,  eidem  Magieiro  Guidone .  rei  euo  prò  eo  procuratori  aut  non" 
eia  ypredicta»  umeia*  auri  decem  efuedem  ponderi*  anno  quolibet  ex  nune 
in  antea  numerando  de  prodieta  proventuum  pecunia  efuedem  Juetitieratue 
officii  eietonto  voi  futura  ,  per  mano*  veetrae  eoUere  de  mente  t*  meneem 
auctorttate  preeentium  etudeatie.  et  reeipiatie  exinde  »ui»  manibu»  debita** 
apodixauty  quamdiu  *cilieet  dictu*  Mag/ieter  Guido  in  termiti*  noetrt»  erti, 
de  quo  per  intera*  Seneecaici  Uoepicit  no»tri,  qui  prò  tempore  fu*  rit,  tobie 
debita  fide*  fai,  Ordinacione  de  omni ficcali  et  epecialtur  supradicta  ad 
noett  am 

Il  documento  rimane  interrotto,  perché  essendo  l'ultime  del  foglio  i«6  • 
tergo,  il  foglio  seguente  o  non  corrisponde  o  manca,  e  però  non  può  legger* 
si  la  conduzione  e  la  data,  la  prima  delle  quali  non  interessa.  Circa  Al  da- 
ta poi  questa  può  rilevarsi  dal  documento  che  precede  immediatamente  e  ebe 
é  trascritto  nello  stesso  fol.  i*6  a  tergo.  Essa  ò  del  tenore  seguente  :  Datum 
JVeapoli  per  Jokannem  Grillum  de  talamo  etc.  Anno  dom.  M.  CCCXXFt 
die  XV IH  Novembri».  X.  Jndicttont».  Regnorum  noetrorum  anno  XV IH* 

bue  opposizioni  si  potrebbero  fare  a  questa  mia  opinione  ciò  ebe  il  Guido 
di  Areno  delle  Glosse  sia  lo  stesso  di  qu>  Ilo  del  documento  Angioino  ;  cioò 
i.tt  ohe  quello  scrìveva  nel  i«3o ,  questo  nel  i3s6j;  •••  che  quello  era  pro- 
fessore di  logica,  qut'Sto  un  chirurgo  Ma  ò  cerio  che  Guido  di  Arezzo  non 
poteva  correggere,  ordinare,  e  pubblicare  il  trattato  prima  che  fosse  stalo 
scritto,  ose  Ito  >  andò  fioriva  versoli  isso,  ed  alqaaodo  dopoi  Quattro  Mae-» 
etri,  min  poteva  quei  Guido  vivere  nel  i«5o  La  data  dunque  é  sbagliata  ;  e 
non  sarà  troppo  audace  chi  dirà  che  nelia  copia  manca  un  C.  e  ebe  invece 
oT  M.  CC.  XXX  debba  leggersi  II  CCC.  XXX. 

Riguardo  poi  al  titolo  che  ri  dà  nelle  Glosse  a  Gaido  di  A  retto  come  prò* 
fossore  di  Logica,  mentre  al  Guido  trovato  da  me  si  dà  quello  di  Chirurgo, 
rifletto  otser  questa  una  ragiona  di  più  per  crederlo  medico,  perche  in  Sa* 
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Tuttavia  questi  due  fatti  :  V  esistenza  di  quattro  glossatori,  e  la 
loro  orgine  Salerò  itana,  non  sono  talmente  connessi  che  rigettando 
l'uno  siesi  obbligalo  forzatamente  a  rigettare  l'altro,  lo  perno  aver 
buonissime  ragioni  per  credere  che  i  Quattro  Maestri  non  sieno  dio 
un  solo  autore  ;  io  mi  spiego  benissimo  come  questa  unità  siasi 
moltiplicata  per  quattro  ;  ho  creduto  potermi  autorizzare  di  tre 
passi  dei  mio  testo  per  supporre  che  questo  autore  potrebbe  essere 
francese  ;  sopra  questo  punto  io  non  sono  più  tanto  affermativo,  e 
può  essere,  come  lo  pensa  de  Renzi,  che  questi  tre  passi  debbano  la 
loro  origine  da  un  copista  francese,  benché  io  abbia  ancora  qualche 
pena  ad  ammetterlo;  ma  infine,  accettando  questa  maniera  di  fe- 
dere nulla  impedisce  di  riguardare  eoo  de  Benzi  il  glossatore  di 
Buggiero  e  di  Botando  come  un  Salernitano  Ed  anche  ciò  che  ora, 
a  dire  il  fero,  mi  farebbe  inclinare  verso  questa  opinione,  è  pre- 
cisamente la  leggenda  óe  Quattro  Maestri,  come  glossatori  di  Rug- 
giero e  di  Rolando ,  leggenda  che  risale  a  tempi  assai  lontani ,  e 
che  ai  è  perpetuata  da  secolo  a  secolo. 

È  probabile  l  in  falli,  che  si  sarebbe  meno  pensato  ad  applicare 
questa  leggenda  ad  ono  scritto  francese  che  ad  un'opera  Salernita- 
na ,  o  almeno  italiana. 

Laonde  sopra  di  quest'ultimo  punto  io  sooo  quasi  deciso  a  dare 
guadagno  di  causa  al  mio  istruito  amico,  per  tutti  gli  altri  io  per- 
sisto, fino  a  più  ampii  chiarimenti ,  nella  mia  prima  opinione  (a). 

• 

lerno  la  logica  forma?*  parte  degli  staiti  medici,  a  perché  altri  medici  eb- 
bero il  titolo  di  professori  in  logica.  Eccone  le  prove: 

i.*  Federigo  II  fin  dal  issi,  proscrisse:  Quìa  nmmemam  seni  potete  te**** 
tiamedidnae^  misi  descientia  logicali altqmid  preseiaiur,  statmimms  emod 
nrnllus  studeat  in  medicinali  scieniia9  nisiprùts  studeat  ad  asme*  tr.emmo 
mscientia  logicali  (Tom.  1.  p.  3i4). 

a. •  Questa  disposizione  ó  stata  sempre  fedelmente  eseguita  dalla  Scuola  Sa* 
lernitana,  e  fu  anche  riconfermata  con  risoluzione  Accademica  del  s  55 1  (T. 
J.  p.  389  ).  Con  altra  risoluzione  Accademica  del  i558 ,  Tenne  disposto  che 
non  potetesi  passare  allo  studio  della  logica  sa  non  era  precedalo  lo  stadie 
della  grammatica  (  p.  3g  1 ,39*). 

3.°  ba  Cattedra  della  Logica  ara  spasso  conferita  ad  un  medico;  e  molti 
medici  portavano  il  titolo  di  professore  ia  logica.  Antonio  Marancio  nel  1  «76 


domanda  a  Carlo  1  di  passare  dalla  cattedra  di  logica  a  qneUa  di  medicina 
(p.334).  E  Giovanni* di  Casamicciola  uno  de9  più  distinti  professori  verso  il 
cadere  del  XIII  secolo»  trovasi  quasi  sempre  segnato  ne  Diplomi  Angioini 
col  titolo  medicinali*  et  loicalis  scientie  professor  (p  346). 

Ciò  mi  sembra  sufficiente  a  provare  che  né  repoca  né  il  titolo  si  oppongo- 
no a  riguardare  come  identici  il  Guido  di  Arezzo  del  MS.  della  Malaria*,  e 
quello  stipendiato  da  Re  Kuberto  Ed  io  mi  penso  ohe  l'opera  di  Ruggiero 
venne  da  n'olendo  ampliata  ed  estesa,  e  poi  cementata  dVQoattro  Maestri,  e 
Ibrse  anche  da  altri,  e  questo  iaformo  complesso  di  tetto,  di  giunte  e  di  glos- 
se fu  ripreso  da  Guido  verso  il  i33o,  riordinato)  corretto,  e  ridotto  nella  for- 
ma del  MS.  della  Mazarina,  il  quale  dovrà  essere  stato  ricopiato  poco  dopo  di 
quello  prototipo  di  Guido,  a  passare  aoehein  quella  forma  nelle  mani  della 
Chauliac,  che  scriveva  intorno  a  3o  anni  dopo9  cioè  nel  1 3 63.  De  Renzi* 

(a)  Qui  l'egregio  critico  si  mostra  inchinevole  a  riguardare  per  Salerai!*- 
•  do  l'autore  delle  Glasse:  ma  persiste  a  credere  esserne  uno  l'autore  stesso  e 
.  non  quattro*  lo  gli  eh  eggo  il  permesso  di  aggiugnere  alla  ragioni  da  lui  ni- 
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Va  mentre  noi  ci  sforziamo  di  provare  che  i  Quattro  Munirà 
sodo  un  sogno  dell' immaginazione  o  una  soverchieria,  dimenti- 
chiamo che  prima  di  noi  due  storici  delia  chirurgia  ,  che  hanno 
fallo  e  che  ancora  fauno  autorità,  senza  tante  ricerche»  la  sapevano 
mollo  più  lunga  di  noi  sul  genere  di  vita  e  sulla  influenza  di  questi 
famosi  Quattro  Maestri. 

De  Vaux  nel  suo  Index  fUnereut ,  inventa  di  pianta  %u  Quattro 
Maestri  il  più  incredibile  romanzo  che  si  possa  immaginare,  e  qual- 
che tempo  dopo  Quesoay  I*  adorna  di  alcuni  fiori  di  rettorica  e  ci 
racconta  con  imperturbabile  fermezza  la  vita  di  questi  commenta- 
tori ;  sa  interessarci  iti  favore  della  loro  pietà  e  della  loro  carità; 
eli  mostra  uniti  io  un'amicizia,  della  quale i  tempi  antichi ,  o  i 
primi  tempi  del  cristianesimo  ci  han  lasciato  appena  esempio;  e  da 
ultimo  ce  li  dipinge  che  sottomettevano  alla  loro  legge  tutto  l'im- 
pero della  medicina.  Ascoltatelo  piuttosto. 

•  Les  Uuatre  Msltres  étaient  à  Paris ,  ce  que  Pitard  (  me decin 

•  de  S.  Louis)  était  à  la  cour  ;  la  voix  puMique  qui  les  plaga  au  pre- 

•  mier  rang  v  ne  fut  pas  la  voix  de  la  cabale  ou  du  préjugé  L'ap- 
<  probation  que  les  savaots  leur  donnèrent  mit  le  sceau  a  leur  ré- 

•  putation.  Enfio  ceni  qui  leur  ool  succèdo  ont  confimi  ce  te'moi- 
«  gnage.  Guj  de  Chauliac,  qui  n'est  pas  suspect,  nous apprend  quMIs 
«  furent  les  chefs  d' une  secte  nombreose.  Mais  les  autres  particu- 

•  larités  de  leur  vie  nous  sout  presqu  entièreraent  inconnues;  uno 
«  tradì  ti  on  constante  nous  a  seulement  appris  que  la  charité  les 
«  avait  réuuis  dans  la  mème  deroeure ,  qu'oo  les  connaissait  sous  U*. 
«  uooi  honorable  des  tjualre  Maltres ,  qu*  ils  étaient  dévoucfs  ani. 

•  soins  des  misera bles  ;  que  leur  maison  formait  une  espèce  d*  iti- 
«  firmerie  passagère  où  l'on  troavait  tous  les  secours  de  la  chi- 
«  rurgie,  qu  ils  voulurent  enfio  que  les  coonaissances  dont  ils  a- 

•  vaieat  enrichi  leur  art ,  qui  était  si  brillant  entre  leurs  raains , 

•  passassent  à  leurs  successeurs;  que  dans  cette  vue  ils  rassemblè- 

•  reni  dans  un  traitcf,  qui  parut  sous  leur  nomf  tout  ce  qoe  leur  e\- 

•  p€?rieoce  leur  avait  appris.  Cet  ouvrage  que  la  piéte  avait  prò- 

•  duit  a  étef  une  source  de  connaissances  pour  Guy  de  Chauliac: 

•  Ce  médecin  Taasocie  aux  écrits  des  plus  grands  maitres  de  l'art. 
«  Les  préceptes  qu'il  reuferme  ont  souvent  éié  des  d&isions  pour 

cordate,  o  suggerite  nelle  mie  note,  anche  questa  breve  riflessione.  A  ero- 
der mio  la  fola  uniformità  del  numero  può  aver  dato  luogo  all'errore  di  at- 
tribuire eg&i  autori  delle  Giosia  i  nomi  degli  autori  dette  pillole.  Se  non  si 
ammette  l'uniformità  del  numero  bisogna  prima  spiegare  come  dal  numero 
odo  siesi  salito  a  quattro,  e  poscia  rintracciar  la  ragione  del  passaggio  de' no- 
mi dalle  fittole  alle  Gioite.  Se  ritengoosi  per  quattro  i  primi  e  quattro  i  se- 
condi, é  facile  concepire  come  sia  avreuuto  l'errore  de* nom<  nell<*  Glosse  : 
ma  se  unico  è  l'autore  di  queste  ogni  criterio  sarà  perduto ,  e  non  si  arra  aI  • 
cuna  spiegazione  come  if  unità  siasi  moltiplicata  «ter  quattro  Imperaceli  • 
mentre  la  fahilà  de  nomi  non  è  prova  dota  falsità  ilei  numero  .  d*  altro»  J  : 
il  solo  amore  pel  numero  quattro  neppur  prora  nulla.  Siesi  qualunque  la  fa- 
ma  delle  pillole  e  de  loro  autori ,  niuna  ragione  vi  sarebbe  stila  di  attribui- 
re e  <fucsti  stessi  le  Glosse ,  ove  questo  non  fossero  state  dall'  uni  vetsale  co- 
nosciute come  scritte  da  quatti  o  Maestri.  De  Henzi. 

Voi.  iti.  16 
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«  ?<*  Docteur  si  célèbre;  il  les  die  corame  de» Iris  dictées  par  h  ia- 
•  iure  ménte ,  avec  lespr.éceples  d'Hippocrate,  de  Galieu  et  d'Ai- 
»  bucasi s.  Mais  ce  livre,  di  précieux  par  son  origine  et  par  la 
«  Itimtères  quii  devoit  donner,  est  pcrdu  depuis  un  siècle  II  j  i 
«  quelqucs  années  qu'on  eu  voja«t ies restes eflacés,  uses,  rongés 
«  des  vers,  dans  la  bibliothèque  du  collège  de  Navarre  (Quesnay , 
«  Recherches  critiqves  et  historiquei  tur  l'origine  et  (et  progrés  de  la 
«  chirurgie  enFrance,  p.  1 744,  4«f  p.  38-39)^» 

«  Ce  que  l'on  avance  ici  des  Quuttre  Maitre»  (l'autore  ha  cura  di 
«  dircelo  in  una  nota  ;  est  tire  de  Guy  de  Chauliac  et  de  Ylndtx 
funéraìre  de  De  Vaux  (voy .  dans  le  memo  voi  cet  lnd.%  p.  535-6/. 
Les  Qua  tre  Maitres,  dit  Guy  de  Chauliac,  qui  les  cite  vingt  cioq 
fois  onl  fttit  des  tivres  séparé*  de  chirurgie  et  y  vtu  mèli  beaucoup  uè 
choses  empirique$  ,  c'est-a-dire  des  choses  qui  étaient  le  produit 
de  leur  observation  et  de  leur  expérience.  indépeudamniefit  des 
oonnaissaucesphysiquesquidanscetenip— là  n'avaienl  paséclairl 
les  arts  (Quesnay  non  sa  neppure  che  physwus  era  sinonimo  di 
medìcus  nel  senso  ristretto  della  parola),  lei  le  motd'empirique 
ne  signifie  qu'  une  chose  expérimeniale  ;  idée  bien  differente  de 
celle  que  seo  forme  le  publtt  qui  prend  ce  mot  pour  la  charbtao- 
nerie.  Ces  quatre  chirurgiens  soni  regardés  par  Laurent  Joubert 
corame  des  commenta teurs  de  Roger,  mais  ila  soni  associésà  Ro- 
ger et  Roland  conirae  des  chefs  de  sectes  (I)  ;  et  il  parati  rnème 
por  les  citaiions  de  Guy  de  Chauliac  qu'ils  avaient  un  mérite  bien 
difiérent  du  me  ri  te  des  commentateurs.  .  .  .  (  dove  Quesnay 
ha  veduto  ciò  in  Guido?)  —  C'est  M.  Meu  risse,  chirurgien  ttès 
curieux,  qui  decouvrit  un  exemplaire  de  l'ouvrage  des  Quatre 
Maltres  daus  le  collège  de  Natarre.  • 

Poi  alla  pagina  55  si  legge.  «  Pitard,  les  Quatre  Mattres,  Mon- 
daville  et  ftobert-le-Myre  furent  successi vament  les  chefs  de 
T  école  de  Paris.  Leur  société  forma  une  chirurgie  qui  n'étaii 
uullement  emprwUee  des  étrangers.  Ces  hommes  illustres  pul- 
sai e  ut  dans  l' ex  péri  enee,  et  non  dans  les  «ferite  des  lialiens  ,  les 
pi  cceptes  de  Tari.  Ils  furent  dans  leur  nation  comrae  quatre  lé- 
gislateurs  (  Quesnay  intende  elianto  i  Quattro  Maestri,  ovvero 
Pitard,  Henri  de  Monda  vi  Ile,  Robert  ed  i  Quattro  Maestri  con- 
siderali come  un  sol  uomo?);  leur  mérite  recounu  leur  avait 
«cquis  le  droit  d*  établir  des  lois  dans  lai t  de  la  chirurgie  ;  lots 
d'uuUnt  plus  respectables,  qu'ellcs  soumirent  méme  iesessprits 
«  jaloux,  qui  fureut  obligésde  lesadopter,  et  qu'elles  soni  encore 
«  d(\s  ressources  précieuses  eotre  nos  mains.  L'  ignorance  de  ces 
«  lemps  et  la  sterilite  de  la  medicine  leur  donnaienl  un  uomeléclat  • 
Dopo  aver  letto  un  simile  racconto,  non  si  saprebbe  in  verità  se 
convenisse  o  ridere  di  pietà ,  o  iudeguarsi  di  vedere  la  storia  così 
trattata,  massime  quando  si  legge  in  testa  dei  libro  questo  titolo  am- 
bizioso: ■  Hecherchesrr/^eriet  hisloriques  sur  l'origine  et  les  pro- 
grès  de  la  chirurgie  eu  Franco  ■  Noi  non  ci  daremo  la  pena  dì  confuta- 
re uu  simile  tessuto  di  scempiataggini;  e  faremo  soltanto  osservare 
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che  Quesnaj  non  ha  neppur  letto  Guido  da  Chauliac  che  cita  come  la 
tua  principale  autorità ,  perchè  Guido  non  dice  una  parola  di  ciò  clic 
gli  attribuisce  (juesnaj:  egli  cita  i  Quanto  M<  estri  &\  pari  di  molti  altri 
autori,  e  certamente  accorda  loro  mollo  meno  autorità  degli  antichi 
edi  molti  altri  chirurgi  suoi  contemporanei,  o  almeno  molto  prossi- 
mi a'teropi  suoi.  Egli  tratta  i  Quattro  Maestri  di  meccanici^  di  em- 
pirici; nel  suo  linguaggio ,  empirico  ,  se  questo  epiteto  non  vuol 
dire  precisamente  ciarlatano ,  significa  almeuo  un  pratico  che  si 
appoggia  piuttosto  sopra  saggi  grossolani,  che  sopra  una  vera  scien- 
za ;  e  benché  egli  citi  sovente  i  commentatori  di  Ruggiero  t  non 
gli  avviene  che  molto  di  raro  di  prenderli  per  guida* 

Ma  lasciamo  Quesnay  ed  i  suoi  miserabili  conti,  e  nel  terminare 
presentiamo  alcune  osservazioni  distaccate  sulle  Glosse  de'Quattro 
Maestri,  e,  sulla  chirurgia  di  Ruggiero  e  di  Solando. 

VI. 

# 
Osservazioni  distaccate. 

§  1.  Gettando  un  colpo  d'occhio  sulle  due  tavole  dalle  quali  fo se- 
guire questa  introduzione,  si  riconosce  a  p  Ano  aspetto  che  l'ordino 
de* capitoli  nelle  edizioni  di  Rolando  è  molto  diversa  dal  mio  ms. 
dove  ti  testo  della  sua  chirurgia  è  accompagnato  dalle  G fosse  dei 
Quattro  Maestri.  Ecco  in  reassunto  quello  delle  edizioni  e  quelli 
del  ms.  e  questo  reassunto  dimostrerà  che  l'ordine  del  ms  è  il  mi- 
gliore o  almeno  il  meno  cattivo. 

iVe'due  testi  si  procede  a  capite  adcalcem%  ma  in  modo  molto  dif- 
ferente ;  così  le  edizioni  presentano  nel  libro  I  ,  la  storia  di  tutto 
le  affezioni  della  testa  e  della  faccia,  fratture  del  cranio,  lussazioni 
e  fratture  della  mascella  ,  ferite  (senza  fratture;  con  istrumenli 
pungenti ,  taglienti  o  contundenti  ;  malattie  del  cuoio  capelluto  <» 
della  pelle  della  faccia,  malattie  degli  occhi,  del  naso,  delle  orec- 
chie; —  nel  libro  11  le  malattie  del  collo  e  della  gola  ed  inoltre  un 
capitolo  su'bubooi  ascellari  ed  inguinali;  —  nel  Ut  ferite  o  frattu- 
re delle  diverse  parti  del  petto,  delle  braccia,  dell'addome,  degli  o  - 
geni  genito -orinari,  con  de'cupitoli  sulle  ferite  in  generale  e  su'cau- 
terti;— nel  IV,  ferite  ,  fratture,  lussazioni,  cancri,  fistole  ed  altro 
affezioni  dello  stesso  genere  degli  arti  inferiori;  sciatica,  scottature, 
lepra,  spasmo  nelle  ferite. 

Si  riconosce  agevolmente  da  questa  esposizione  che  per  aver  vo- 
luto seguire  nello  stesso  tempo  in  ciascuno  dc'quattro  libri  l'ordine  « 
capile  ad  calce  m,  e  l'ordine  delle  categorie  patologiche,  si  sono  riu- 
nite.nello  stesso  libro  le  cose  più  disparate,  e  che  inoltre,  le  affezioni 
generali  sono  state  confuse  con  le  affezioni  proprie  di  alcune  parti. 

Nel  mio  ms.  l'ordiue  a  cupite  aa  calcem  è  sottomesso  a  quello  del- 
le categorie  patologiche.  Cosi  si  trovano  prima  le  ferite  del  cranio 
con  o  eenza  frattura,  poi  quelle  delle  diverse  parti  della  faccia,  del 
collo 9  delle  braccia,  diversi  capitoli  sugli  accidenti  che  complicano 
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le  IWite:  finalmente  le  ferite  del  resto  delle  parti  del  corpo.  —Il 
secondo  libro  comprende  gli  aposteoii  v  I  tumori  nel  senso  antica, 
le  affezioni  maligne  delle  diverse  parti  del  corpo,  e  le  fistole.  —  Il 
terzo  libro  contiene  le  malattìe  proprie  degli  occhi  ,  degli  orecchi, 
del  naM>,  le  ernie,  gli  emorroidi,  le  scottature,  gli  antraci,  fimi* 
mente  la  lebbra  e  lo  spasmo  che  sopravviene  alle  ferite.  —  Il  quar- 
to è  interamente  consacrato  alle  fratture,  eccetto  quelle  del  cranio, 
ed  alle  lussazioni. 

È  certo  che  quest'ordine  si  allontana  in  molti  punti  da  quello  che 
si  ri  trota  ne'uostri  trattati  classici;  ma  almeno  si  converrà  che  per 
quanto  sia  imperfetto,  l'ordine  del  ms  è  molto  preferibile  a  quello 
dello  stampalo;  così  il  titolo  non  mentisce  quanto  dice  i  per  patta 
singutas  t/te/ius  ordinata, 

.  Si  verificano  altresì  per  roezio  delle  due  mie  tavole  di  concordale 
za  le  seguenti  particolarità:  Talvolta  un  sol  capitolo  delle  edizioni  ha 
servito  a  formare  nel  ms.  molti  capitoli  che  si  succedono  o  che  sono 
separati  uno  dall'altro  ;  esempio:  I  capitoli  2  del  libro  II  delle  edi- 
zioni ha  formato i  capitoli  I,  2,  4,  18  del  libro  II  del  ms.;  talvolta 
due  capitoli  delle  edizioni  che  si  succedono  o  che  sono  separati  ne 
formano  un  solo  nel  manoscritto  ;  esempio  :  i  capitoli  I  e  2  del  I 
libro  delle  edizioni  fojpano  il  capitolo  I  del  manoscritto  ;  i  capi- 
toli 5  ed  8  del  I.  libro  nelle  edizioni  costituiscono  il  cap.  4  dei  1 
libro  nel  manoscritto.  Sptsso  ancora  non  gì  interi  capitoli ,  na 
porzione  di  capitoli  dell'edizione,  sono  cosi  distratti  nel  manoscrit- 
to, i.osl  una  parte  del  cap.  5  del  I.  libro  nell'edizione  forma  usa 
parte  ilei  cap.  4  nel  manoscritto,  mentre  che  il  resto  è  formato  dal 
cap  8  ;  e  l'altra  parte  di  questo  slesso  cap.  5  dell'edizione  costi- 
tuisce il  cap.  6  del  ms  ;  cosi  ancora,  il  cap.  18  del  I  libro  delle  e- 
dizìoni  forma  il  cap.  24  del  libro  lì,  ed  i  cap.  2  a  10  del  libro  111 
nel  manoscritto. 

Si  vedrà  ancora  dalle  mie  note  che  semplici  frasi  sono  state  o 
lolle  di  luogo  nel  corpo  di  uno  stesso  capitolo,  ovvero  trasportale 
da  uno  in  altro  capitolo 

lo  potrei  moltiplicare  questi  esempii,  ma  quelli  che  ho  riferiti 
basta  per  mostrare  quale  racconciamento  ha  subito  nelle  mani  dei 
Quattro  Maestri  (se  però  questo  racconciamento  è  opera  loro)  il  teste 
delle  edizioni  che  si  deve  supporre  rappresentare  l'ordine  primiti- 
vo ,  poiché  quest'ordine  si  ritrova  in  Kuggiero  solo  come  in  Rug- 
giero e  Rolando;  lauto  ne'manoscritti  quanto  nelle  edizioni,  (veg. 
appresso  §  2 .  ) 

Del  rimanente  con  l'aiuto  delle  due  tavole  di  concordanza  che 
io  ho  formate ,  si  troveranno  molto  facilmente  i  rapporti  de*  libri 
e  de' capitoli  fra  le  edizioni  ed  il  manoscritto.  La  prima  offre  la 
concordanza  de' libri  e  de' capitoli  delle  edizioni  col  manoscritto, 
in  maniera  che  si  vede  successi  va  incute  a  che  corrisponde  nel  ma- 
noscritto tale  o  tale  capitolo  delle  edizioni  ;  la  seconda  fornisce  la 
concordanza  delibri  e  decapiteli  del  manoscritto  con  I  edizione,  iu 
tal  modo  ancora  che  dato  un  capitolo  del  manoscritto»  si  trova  io- 


mediatamente  a  quel  capitolo,  o  a  qua?*  porte  di  capitolò  (felle  edi- 
zioni corrisponde.  Si  vede  ancor»  nell'una  e  nell  altra  tavola  «e  utioo» 
molti  capitoli  delle  edizioni  rappresentano  unoo  molti  capitoli  deh 
manoscritto,  e  recìprocamente.  Infine  percorreiMlo.il  teMo  e  le  mie 
note,  s'incontreranno  le  addizioni  numerose  e  spesso*  molto  estese 
che  il  nostro  manoscritto  fornisce  al  testo  dK  Rotondo;  io  ho  detto» 
poco  fa  qualche  parola  sull'origine  di  que$te*addiziotti . 

§2. —  Sembra  che  abbiano  esistito  due  specie  di  commentari! 
sopra  Ruggiero,  o  sopra  Volando:  delle  Glos*  interamente  anoni  - 
me  e  le  Gioele  de*  Quattro  Maestri  ,  perchè  V  Quattro  Maestri  essi 
«stessi  rinviano  alle  Glosse  p   *>07,  I.  (I  ita  dicmt  gfose}  (^)  l>altr* 
parte  un'addizione  marginale  passata  nel  teste  dì  Ruggiero  e  di 
Rolando,  p.  609,  dice:  «  Recurread  iiij.or  Magistro*,  ve!  ad  gto-- 
%nm  ».  Ha  queste  glo««e  sono  perdute,  meno  che  tuttavia  esse  noa 
formino  una  parte  delle  addizioni  che  sì  leggono  nel  mio  ms.  e 
che  mancano  nel  testo  stampato.  Frattanto  bisogna  osservare  da. 
una  parte  che  tutte  queste  addizioni  non  sono  glosse  (a  meno  che 
non  si  supponga  che  esse  sieno  passate  assai  di  buon  ora  nel  testo), 
prrché  Guido  cita  de'passi  di  Ruggiero  che  no»  si  trovano  che  in. 
queste  addizioni  (  Vegg.  §  3,  8,  9,  33  delle  citazioni  di  Ruggiero, 
fatte  da  Guido),  e  d'altra  parte  che  nella  Chirurgia  Roger  ti  cu  m  ad- 
ditionibvs  vi  sono  alcune  di  queste  addizioni  che  sone  precisamen- 
te le  stesse  di  quelle  che  si  trovano  nel  mio  manoscritto  e  che  in- 
darno si  cercano  nelle  edizioni  (  veg.  per  es.  p.  644  Cancri  nulem 
etc*)  Infine  si  riconosce  Aa'Commentariide'QuaUroMheslriclìe  que- 
sti passi,  i  quali,  sia  che  figurino  o  no  nella  Chirurgia*  Rogeréieum 
addilionihus.mnsì  trovano  nelle  addizioni  di  Ruggteree  di  Rolando» 
ed  esistevano  nel  testo  che  i  Quattro  Maestri  avevano  sotto  gli  occhi. 
Veg-  per  es.,  la  fine  del  commentario  sul  VI  I  cap.  del  lib.  Il ,  p.  005 
Risulta  dunque  da  ciò  che  precede  f  che  il  testa  di  Ruggiero  e 
di  Rolando,  o  almeno  quello  delle  addizioni  di  Rolando  a  Ruggie- 
ro, sembra,  se  si  ammette  in  vista  dalle  citazioni  di  Guido  da  Chau* 
liac,  e  de  Commentarti  stessi  de'  Quattro  Maestri  %  che  uà  grati  nu- 
mero di  pastì  che  non  figurano  negli  stampati  non  sono  arrivati 
dal  margine  nel  testo;  2.  che  nella  Chirurgia  di  Ruggiero,  eum  ad-. 
ditionibu*,  le  addizioni  non  sono  tutte  estratte  dal  testo  di  Rotan- 
do come  lo  abbiamo  nelle  edizioni;  3  °  che  vi  sona  anche  nel  mia 
ms.  delle  addizioni  le  quali  evidentemente  n.m  facevano  parte  del 
testo  ili  Ruggiero  e  di  Rolando,  prova  la  glossa  già  citata  (p.  ttOOk 
nella  quale  si  rinvia  alle  Glosse  ed  a'  Quattro  Maestri  Bisogna  ag- 

(t  »  Fop»c  potrebbe  supporss  che  o  quella  menzione  dette  Gioie  sìa  un  ad- 
dizione marginale  passata  nel  torto,  o  ohe  si  I  ratti  di  glossi»  che  non  rignar- 
dano  il  testo  di  Ruggiero  e  di  Molando.  In  questo  raso  il  vel  ad  Glosam  della 
seconda  citazione  non  sarebbe  che  una  specie  di  sinonimia  Ma  questa  »uppo« 
sizione  é  poco  *eri>iniile  perché  io  trovo  questo  rnvioalle  Giose  no*  Mss. 
d'Inghilterra, che  appartengono  ad  una  famiglia  di  vena  da  quel  o  della  Ma- 
va  r  ina* 
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giugnere  in  quarto  luogo  che  nella  Chirurgia  di  Ruggiero  cumnJ* 
(li/ionibv!  si  trovano  de*  pa*si  che  non  si  leggono  né  nel  mio  nw 
né  in  Ruggiero  e  Rolando.  Così  alla6ne  del  cap.  txv  del  libro  IH 
(  nel  mio  ms.  IV,  4  )  De  frattura  cottnrum  si  legge  in  Ruggiero: 
v  Si  fiat  vulnus  in  aliqua  parte  cornoris  usque  ad  ingoina  ,  et  in- 

•  testina  nec  exierint  nec  tacta  sirit  ,  eodem  modo  cura  est  adhi- 
«  benda  ut  diximus  in  cara  thorncis  et  pectoris ,  si  ve  ferrum  in* 
«  terius  lnteat ,  sive  non  ,  excepto  quod  non  debet  in  rotandola, 

•  sed  in  longum  incidi  quando  ferrum  latet  interius.»  Questo  pas- 
so è  uno  di  quelli  più  evidentemente  tolto  di  luogo,  e  dovrebbe 
trovarsi  in  seguito  del  capitolo  precedente,  che  tratta  in  Ruggiero 
delle  ferite  del  petto. 

Vi  sono  ancora  nellaC/rinirr/tVidi  Ruggiero  e  di  RoìandodeYapitoli 
presi  da  altri  autori.  (>no  di  questi  capitoli  (  manca  nel  mio  nu  ) 
non  porta  nome  ,  ma  si  trova  testualmente  in  Teodorico,  HI,  vii. 
In  Ruggiero  e  Rolando  esso  fa  parte  del  cap.  xxxn  del  libro  III: 
Cancer  est  apostema ,  ec  L'altro  capitolo  porta  nelle  edizioni  il  ti* 
tolo  D*  cancro  in  mamiffix%  con  questa  addizione  che  manca  nel  mio 
rns  (Veg.  p  641).  Et  hoc  apilulum  tracium  foie  de  Theodonco.% 
precisamente  io  non  ho  finora  ritrovato  questo  capitolo  io  Teodo- 
rico ma  sospetto  molto  che  Et  hoc  capilutum,  etc  è  una  nota  mar* 
ginale  che  si  riferiva  al  capitolo  Concerai  apostema  v  e  eh* astato 
tolta  di  luogo;  in  modo  tale  che  in  realtà  Cancer  «.</  apostema  sa- 
rebbe il  solo  che  non  appartenga  a  Ruggiero  e  Rolando. 

D'altra  parte  le  edizioni  contengono  sia  capitoli*  sia  porzioni  di 
rapitoli,  ed  un  prologo  che  il  nostro  ms.  non  ha  riprodotto,  o che 
ha  riprodotWin  modo  interamente  diverso.  Ecco  questi  capitoli  e 
questo  prologo ,  io  aggiungo  la  prefazione  stessa  di  Ruggiero  che 
Rolando  ha  omessa. 

§  3.  Prefazione  di  Ruggiero*  —  Post  mundi  fabricam ,  eiuspie 
cieco  rem.  Deus  hominem  de  terrestri  substantia,  formare,  vitae- 
que  spiractilum  in  eo,  velut  de  codesti  ,  voluit  inspirare ,  de  vili 
quidem  fragilique  materia,  ut  perduceret  sibi  gravitatem  in  esse. 
He  coeletti  vero,  sicut  de  sublimi,  mira  gloriosaque  substantia,  rt 
Conditori  se  similaret:  et  coelestibus  in  gratia  coaequalem  cogno- 
sceret  ;  ut  de  uno  terrenis  praeciperet:  de  alio  vero  divinis  culti- 
bus  rnlionnbiiiter  subderetur.  Uuoc  Deus  summa  sapienza .  sine 
defectu  ditovit.  liberique  arbitrii  praorogati  va  gloriosissime  deco- 
ravi!, et  quidqtiid  ei  faciendum  vel  non  faciendum  foret,  diligen- 
t  issi  me  praedicavit  Dominici  ergo  praecepti  violator  existens,  prò 
partiurn  varietale,  sibi  diversa  supplicia  germihavit,  ut  desciefi- 
tia  rectissima  ad  ignoranliam  ♦  de  regno  ad  exsilium  ,  de  luce  ad 
leu  e  b  ras.  de  deliciis  ad  mNerias  .  de  gaudio  ad  tristitiam  ducere* 
tur ,  ut  pravis  et  contrariis  accidentibus  justissime  subderetur. 
frummus  vero  medine  celestis  partis  sibi  curam  reti  mi  it,  terrestri? 
vero  miseria™  nobis  curandam  reliqUit.  Rujus  autem  cura  theorica 
doclrina  est,  practica  vero  ministra.  Quae  s  icut  in  humaoo  corpo? 


94? 
w»  accidenti*  intu*  et  extra  cowwgunt,  fta  etfam  ad  simula  e» 

s»»a  beneficia  consuevit  dare,  ac  singulis  ipais  principahter  obviar* 
practice  vere  nomea  obtinuit. 

Quae  vera  secorruptionibus  sibi  extrkisecus  occurretitibus  (  eft 
fti  corpore  continui  la  tern  dissolvendo  ledeotibus  oftù^ikintinis }  et 
benefìci i  dignitate,  chirurgiae  coraro'sibilimposuit,  venerabili  ioti  K 
socfortun  nostrorum,  et  ittustrium  virorum  (in  tercesstone>  digita. 
repulsa,  ut  operar i  consuevimus,  tascrrptis  redigere  deliberata  ra- 
tione  decrevimus  ,  ut  curarti  f  quam  a  nobis  receperint ,  retirv*re 
valeant,  et  nos  sempitemaro  tandem  el  gloriarti  consequi  mereauiurr 
Hoc  a  utero  opus  nostrum  particulariter  distinguendum  esse,  con* 
suite  providimus:  ut  prò  varietate  partium  humani  corporis  v  cu- 
ri rum  varie tates  competentius  assignemus,  ac  ut  operi  laudabilero* 
fiuem  imponere  valearnus.  Note  igitur  quod  si  diligens  operator 
quoslrbet  morbo*  in  quatuor  partes  corporis  acci  de  re  previderit , 
in  ea  particula  hujus  corporis  cura*  et  sigua  requirat  qua  ab  e» 
parte  recipit  vocabuMira.  Cura*  ergacapitis*  velut  dignioró,  pri- 
mo prosequerour  .  «ungula  capita  hujus  particulae,  prout  exequi, 
debemus.  per  ordioemperscribeudo..  (Copiala  sui  nostra,  ms.  7035; 
Ciò  dCè  fin  parentesi  manca  tèe/le  edizioni/. 

§  4.  —  Ruggiero  e  Rolando  (  h  vi*,  p.  521  della  mie  edizione): 
e  In  modnm  crucis  cum  insorto  incidatur,  et  cuncta  per  ordinem 
«  pròsequantur  (Qiil  si  arresta  Ruggiero  solo)  ;de  bis  que  superius  in 
m  secunda  curacapitis  diximus.  Si  vero f radura  cranei  est  occulta 
e  ut  sit  in  roodum  ri  mule,  per  iodicia  cognosces  que  circa  egrum. 
€  Ubi  videbuntur  idonea  usque  ad  V  vel  ad  VII  diem  ;  ut  si  noti 
«  bene  appetat,  male  digerat,  maledormiat,  vixasscllet  et  urinet: 
«  et  si  calo  rem  patiatur  febrHem  ,  tiine  certi  sumus  de  fra  dura 
•  crauti  Cura  hujus  est  ut  cutis  m  modum  crucis  cum  rasorio  in- 
«  cidatur  et  cuncta  per  ordinem  prosequantuc  • .  Veg.  la  eontnv 
parte,  cap.  vii?,  p.  523  e  veg.  anche  p.  &2& 

§  5. —  Ruggiero*  e  Rolando  (l9  ix):  De  vulnera  facto  in  contuma- 
tia  capiti*  ani*  vel  retro*—  •  Si  vulnus  fuerit  in-  contumacia  capiti» 
«  aote  ve)  retro,  ita  quod  ad  substantiam  proceda t ,  mortale  est», 
«  Si  vero  a  superiorità»  ad  inferiora  descendit,  ita  quod  descendit 
«r-  non  procedi t ,  sed  per  nares  vei  aures  vel  alfam  hujusmodt  par- 
«  tem  descendertt,  no»  mortale.  Cura  quoque  taltum  vulnerum  si- 
«  roilis  est  precedentibus  •. 

§  0.— Fine  del  cap.  xt,  I  t,  citata  da  Guida  (IV.  ri,  f,  f.  40^ 
Veg.  nella  mia  ediz.  fl,xi,  p  615.  ed  il  ^  19  d^lle citazioni  di  Rug-. 
giero  e  di  Rotando  per  Guido  da  Chauliac)  :  «  Si  vero  scrofola  ca«< 
«  pitis  que  immobilis  est  cutim  cum  crauea  infici!  et  condeasat  in 
«t  unum:  ita  siquidem  ut  dura  mater  cum  craneo  eadem  sit  infe- 
••  rtione  eoniuncta,  tuncab  ioso  vtdeturhaberepriucipiuin.  Cura 
«  talis  est  ut  il  la  cutis  tota  radialo*  separctur,  circa  vero  in  feci  una 
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«  craneum  trepano  provide, et cum spatumine ipsumcraneum to- 

•  tum  removeas  a  dura  maire  caute  et  ingeniose.  Quia  fero  ipsam 
«  superfluitatem  separare  difficile  est,  et  periculuro  qtiod  elinde 
■  provenire  potest  valde  limendum  est,  talem  curam  potiti*  dere- 
«  linquere  quam  prosequi  desideramus.  •  . 

§  7. — Ruggiero  6  Botando  (II,  xn.Veg.  nella  mia  ediriooe  Ixv, 
p.  543-4  4)  De  vulnera  guttvrhi  »  Si  autem  fiat  vulnus  ingntture 

•  ita  quod  ysofagus  vel  trachea  arteria  peribretur  vel  incidatur, 
«  cuiuscumque  modi  sii,  mortale  est.  Tamen  si  ysofagus  incfeus 
«  fuerit  stricte  suatur  et  spisse,  et  unguento  fu^co  desuper  unga- 
«  tur.  Si  ex  transverso  peribretur  gu la,  et  non  ysofagus,  suatur 
«  culicula  illa  et  curetur  ut  celerà  vulnera  ,  ut  superias  diximus. 
«  Si  vero  telum  sit  in  cervice  infixum  et  unam  perforaverit  arte- 
«  riam,  ita  quod  sanguinein  ni  micini  vulnus  effundat  ,  statim  ab- 
«  strado  telo  vena  suatur  ut  diximus  in  tcrcia  particula  superius. 

•  Pulverem  rubeum  vulneri  apponiraus  velalios  pulveres  quos  in- 
«  ferius  dicimus.  Sanguine  constricto  curemns  deinde  ut  in  simili- 
«  bus  curis  jam  diximus.  •  —  Una  parte  di  questo  capitolo  si  trova 
»lla  fine  del  cap.  xv  del  libro  I,  p.  543-44:  Si  autem  fiat  vulnus^i. 
In  Ruggieio  solo.  II,  iv.  Si  px  transverso,  ec.  è  sostituito  da:«No- 
«  ta  quod  in  quacumque  parte  corporis,  si  aiiqua  vena  incidatur, 

•  et  tua  medicina  sanguinem  restrinxeris  ;  ne  auferas  medirtnam 

•  nisi  po*t  tres  dies.  •  —  È  questo  un  rilevante  esempio  del  rac- 
conciamento che  il  lesto  di  Ruggiero  ha  subito  fra  le  mani  di  Ro- 
lando, e'quello  di  Ruggiero  e  di  Rolando  ha  provate  nel  nostro  ras. 

§  8. —  Nel  cap.  xxu  del  libro  II,  p.  644  della  mia  edizione  do- 
po il  3.  capov.  si  legge  in  addizione  in  Ruggiero  (IV,  xii),':  •  fta- 
«  scitur  quandoque  lupus  incruribus\el  tibiis,  distinctusn  cancro 

•  persigna  dieta  superius  ,  ubi  facimus  distinctionem  intercsn- 
«  crum  et  lupum.  Fiat  ergo  inetsio  tribus  digitisa  radice,  circum- 
«  circa  a  radice  incidatur  et  superponatur  stuppa  cum  ovo  prima 

•  die,  sccunda  die  uratur,  deinde  cum  pulvere  et  unguentis  cu* 
e  retur  more  cancri,  ut  superius  dictumest.  »  — Questo  paragra- 
fo fa  anche  parte  de\ìs\Chirurgia  di  Ruggiero  e  di  Rolando  (IV»  x> 

§  9.  — proiugus  libri  III.  —  tQuod  tanti  operis  utilità tem  tra- 

•  ctare  tentavi  et  ordine  certo  doctorum  meorum  scientiam  in  hac 
c<  arte  redigere  desideravi,  plus  fu  it  devotio  presentibus  et  futu- 
re ris  proficiendi  quam  de  viribusaut  commoditate  temporis.  Quo- 
«  circa  providus  lector  negociis  imminentibus  et  brevilate  tempo- 
«  ris  parcat  potius  deliberata  rat  ione  quadra  invidie  livore  resein- 
«e  dat   Hoc  autem  opus  in  pi  uri  bus  particulis  dividendum  esse 

•  decrevi,  ut  cura  rum  varietates  de  singulis  particulis  valeant  com- 

•  petentius  colligi  et  diligentibus  lecloribus  commodius  memorie 

•  commenda  ri.  Curis  igi  tur  eorum  que  sunt  ab  homoplatis  supe* 
«  rius  et  osse  quod  est  cathena  gule  prosecutis.  » 
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§  IO  —Addizioni  al  cap.  xxìi  del  libro  ITI,  p.  685  (V.  nota  5). 
Ecco  Collimo  capoverso  che  cotiliene  alcuni  particolari  interes- 
santi: •  Et  est  notandam  qood  postquam  eger  ateterit  cnni  ligatura 
per  tres  velquattoor  hebdomadas,  debet  darìei  omni  sero  et  ma- 
ne iste  pulvis  ad  potandomi  et  ad  comedendum  omnibus  modis  f 
quia  valde  consolidata  qui  Recfpit  millefolii  libram  unam ,  volo- 
bili*  minori*  uncias  tres,  et  de  isto  pulvere  detur  patienti  per 
quindecim  dies,  sicut  superias  dictum  est.  Post  quindecim  dies 
detur  pulvis  iste  mane  ad  bibendum  cum  vino  frìgido  qoi  reci-, 
pit  consolide  maioris  libram  unam,  boli  armenici  uncias  tres,et 
omui  sero  pulverem  millefolii  et  volubilis  maioris  usque  ad  per- 
fectam  liberationem.  » 

§  1 1 . — Ruggiero  e  Rolando,  IV,  il.  De  sciatica  et  affatica  pas- 
sione. •  Contra  sciaticam  passionem  tria  cauterìa  fiant  supra  sciam 

•  nd  nodulum  ,  vel  fiat  ibi  cauterium  triangulatnm.  —  Ad  rerae- 
«  dium  tocius  corporis  due  fiant  usture  in  tibia  tribus  digitis  sa- 

•  pra  nodum  gatali  el  tribus  digitis  sub  genibos,  que  mnltum  va- 
li let  eontra  arteticam  et  dolorem  superioruro,  et  una  sit  sub  era- 

•  re.  Ad  artheticam  fiat  u stura  in  concavitate  (acuitale,  Ruggiero 
€  solo)  sub  pedibtis.  ■  — Questo  capitolo  presenta  una  particolari- 
tà che  mostra  anche  quanto  il  testo  di  Ruggiero  e  di  Rolando  è  sta- 
to racconciato  nel  nostro  manoscritto:  esso  si  divide  in  due  parti  : 
1.  confra  sciaticam,  ec.  2.  Ad  remed.  tocius  corporis,  ec  Queste  due 
partì  riunite  in  Ruggiero  e  Botando  per  formare  un  capitolo  a  par- 
te, sono  separate  in  uno  stesso  cap.  HI,  xxi,  p.  694  della  mia  edi- 
zione ,  e  precisamente  mancano  al  luogo  corrispondente  Dell' ediz. 
di  Ruggiero  e  di  Rolando  (Veg,  X errato). 

Vi  sono  ancora  ,  per  dir  tutto,  nel  mio  ma.  alcune  addizioni  al 
testo  di  Ruggiero  e  di  Rolando  che  in  modo  più  particolare  delle 
altre  sembrano  non  essere  altro  che  Glosse  marginali.  Per  esem- 
pio il  et  breviter  della  p  536;  il  nota  quod  ista  cura  §  3  (Rol. 111,24) 
della  pag.  562;  il  nota  quod  in  quotibet  della  p.  594;  quello  della  p. 
595 ,  perchè  ciò  ritrovasi  in  parte  nel  testo.  Il  principio  del  2.  § 
della  p.  668  (Pecten  longies)  è  evidentemente  una  glossa  posta  fuor 
di  luogo  in  passando  nel  testo,  ed  il  nota  della  pag.  673  mi  sembra 
anche  una  spiega  marginale. 

lo  ho  notato  una  grandissima  quantità  di  vel ,  o  di  idest  che  mi 
sembrano  rappresentare  delle  addizioni  al  testo  primitivo  sia  di 
Ruggiero  e  di  Rolando,  sia  fà Quattro  Maestri;  per  es.>p.  5*5  1. 1  ; 
p.  529  I.  38;  p.  595  I  29;  p.  599  I.  18;  ec.  et  ficus agrestis  della 
p.  618  I.  24  mi  sembra  rientrare  nella  stessa  categoria. 

Tutte  queste  cose  costituiscono  alcuni  punti  curiosi  a  studiare 
per  dò  che  riguarda  la  storia  letteraria  della  Chirurgia  di  Ruggie- 
ro e  di  Rolando,  e  delle  Glosse  de*  Quattro  Maestri. 

§.  12. — L'ordine  delle  materie  nelle  addizioni  di  Ruggiero  e  di 
Rolando  ò  realmente  l'ordine  primitivo*  perchè  è  quello  che  risul- 
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ta  da' prologhi  stessi  di  Ruggiero;  e  però  questi  prologhi  «ono  stati 
posti  in  armonia  col  nuovo  ordine  seguito  nel  mio  manoscritto.  Se 
ne  ha  la  prova  nelle  varianti  da  me  date  del  Prologo  del  libro  IV, 
e  nelle  Addenda  si  troveranno  alcune  varianti  analoghe  pel  Prolo- 
go del  libro  li  ;  per  errore  queste  varianti  non  si  scorgono  a  pie 
della  pag.  574.  In  quanto  al  Prologo  del  libro  HI,  è  tralasciato  per 
intero  nel  mio  ms.;  io  lo  dò  in  supplemento  con  le  altre  parti  di 
Ruggiero  e  di  Rolando  non  riprodotte  da  questo  rm.  (Veg.p.218). 
Per  i  rinvìi  che  si  trovano  nell'  interno  stesso  del  testo  ,  si  è  stato 
in  generale  fedele  al  nuovo  ordine  adottato  da 'glossatori.  Cosi,  p. 
567  a  proposito  delle  fistole  e  del  cancro,  é  rinviato  al  libro  secon- 
do, dove  nel  mio  ms.  si  è  riunito  tutto  ciò  che  riguarda  queste  af- 
fezioni, mentre  che  nelle  edizioni  di  Ruggiero  e  di  Holando  le  fisto- 
le ed  i  cancri  sono  dispersi  ne'libri  I,  Il  e  NI,  secondo  lordine  del- 
le regioni.  Altro  esempio,  pag.  673:  qui  nello  stesso  testo  di  Rug- 
giero si  è  fatto  un  cambiamento  per  metterlo  in  armooia  col  nuovo 
ordine  Così  a  proposito  del  dolore  d'orecchio  (HI,  xi.  nel  ms.),io 
fine  del  capitolo  ,  il  mio  ms.  porta:  et  eetera  prosequemla  sunl  qu$ 
in  prima  parlicula  secundi  libri  de  apostematihus  dieta  sunl.  In  fatti 
Della  prima  parte  del  libro  trovasi  il  passo  al  quale  è  rinviato;  ma 
nelle  edizioni  (  I,  xxu  )  si  legge  (  questa  è  ancora  una  variante  chi 
io  aveva  trascurato  a  torto) :  H  eetera. . . .  sequenti  particela  in  aposte- 
watum  cura  dieemus;  ed  in  fatti  nel  libro  II,  cap~  2,  si  troverà  ciò 
che  riguarda  gli  aposterai  —Tuttavia  iohoosservato  alla  p»596  due 
eccezioni  a  questa  regola  di  modificare  il  testo  di  Rolando  per  met- 
terlo in  rapporto  col  nuovo  ordine.Coù  I.  4-5  si  legge:  In  principi* 
hvjus  tractatus  ubi  tractatur  de  scrophutis  cnpili*  ;  questo  soggetto  si 
trova  trattato  nelle  edizioni,  cnp.  xvidel  lib.  l;roanelrm  ènellio 
D,  cap.  I,  p.  615.  Alla  stessa  p  596  I.  12-13,  si  dice  nel  ras.  co- 
me nella  edizione:  Unguento  viridi  quod  dicitur  in  eapi/ulo  quod  «- 
titulatur.  De  curii  nasi  a  superftuitadbust  (f,  xix  delle  ediz.^:  ma  nel 
ro.  bisogna  cercare  questo  soggetto  nel  libro  II,  xv9  p  62&:  biso- 
gnava dunque  scrivere  dieetur  in  vece  di  dicitur. 

§  13. —  P.  497,  I.  12,  si  legge:  Magisler iamen  Roiandus.ee 
Ma  nelle  edizioni  e  ne'MS  della  Chirurgia  di  Ruggiero  con  le  addi* 
zioni  di  Rolando  si  legge  Rogeriu$  e  non  Rolandus;  e  ciò  con  ragio- 
ne, perchè  il  prologo  Medicina  tquivocalur%  ec  è  di  Rolando  e  ooo 
di  Ruggiero;  in  modo  che  se  Rolando  vi  si  avesse  nominato  avreb- 
be detto,  come  alla  p  56  i,  e  come  nell'epilogo,  ego  Roland**  Del 
resto  ben  si  vede  ch'è  anche  Rogerius  che  i  Quattro  Maestri  aveva- 
no sotto  gli  occhi,  perchè  nelle  Glosse  sul  Prologo  di  Rolando,  p. 
505  (I .  cap),  e  sull'Epilogo  (p.  724)  essi  dicono  che  per  diroaoda 
de'suoi  amici,  Ruggiero  (e  non  Rolando)  ha  scritto  il  suo  libro;  la- 
One  Ruggiero  stesso  nella  prefazione  del  l .°  libro  che  di  sopra  ho 
riprodotta  perchè  Rolando  V  ha  omessa,  ci  fa  sapere  che  ha  scritto 
a  premura  de'suoi  amici. 

Il  capoverso  citato  delle  Glosse  sul  Prologo  di  Rolando  presenta 
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due  difl(jcoltà:  sulle  prime  i  Quattro  Maestri  àicoooiPrimo  se  expedit 
attor  de  proh'tm'o  dicens*  etc;  è  vero  che  nel  Preambolo  Botando 
dice  che  a  dimanda  de*suoi  amici  Ruggiero  ha  scritto  un  trattato 
di  chirurgia,  veduta  la  penuria  di  queste  specie  di  opere  (Veg.  §• 
seg  );  ma  è  nell'  Epilogo  e  non  già  nel  Prologo  che  Botando  parla 
dell'  epoca  nella  quale  è  stato  composto  il  libro  di  Ruggiero.  D'al- 
tra parte  né  nel  Prologo  né  nell'  Epilogo  vien  detto  che  Ruggiero 
si  uni  con  tre  altre  persone  per  fare  il  suo  lavoro,  lo  non  so  dove 
i  Quattro  Maestri  han  ricavato  tuttociò. 

§  1 4. — Rolando  nel  suo  prologo  del  primo  libro,  dice  ch'egli  ha 
pubblicata  la  Chirurgia  (cioè  quella  di  Ruggiero  con  le  addizioni)  a 
motivo  dell»  penuria  di  libri;  e  questa  riflessione  è  giusta,  perchè 
Pfima  di  Ruggiero  non  si  trova  altro,  eccetto  gli  Arabi,  e  la 
chirurgia  di  Costantino,  ed  anche  questa  è  in  gran  parte  una  tra- 
dazione  dall'arabo.  Fra  Ruggiero,  il  cui  libro  fu  il  manuale  de'chi- 
mrgi  fino  a  Rolando,  e  Rolando  stesso ,  noo  v'é  alcun  importante 
autore  conosciuto.  Si  vede  altresì  che  al  tempo  de'  Quattro  Maestri 
la  letteratura  chirurgica  non  era  molto  fiorente,  perchè  si  legge 
nelle  loro  gì  oste  %  p.  521,  I.  fi:  «  Vii  autera  aliquem  invenies.qui 
•  huius  dottrine  vel  artis  librum  viderit  aut  habuerit  a  magistro 
a  docente  lilteras  •.  — In  effetti  tigone,  Bruno  e  Teodorico,  sono 
presso  a  poco  i  soli  Autori  che  i  Quattro  Maestri  aveano  potuto  co-  • 
noscere  dopo  Rolando,  che  tuttavia  si  eccettui  sempre  Costantino  e 
gli  Arabi,  eli  eglino  citano  frequentemente. 

§  15. —  Ne' Quattro  Maestri  vi  è  un  intero  paragrafo  (pag.  603 
f>04)  sul  zodiaco  anatomico ,  o  corrispondenza  delle  diverse  parti 
del  corpo  co*  segni  celesti,  e  precisameote  alla  fine  del  mio  mano* 
scritto  (veg.  la  sua  descrizione)  si  trova  una  figura,  molto  bene  e 
seguita,  che  dà  una  rappresentazione  di  questo  zodiaco  (p.  21 1  ). 
lo  non  saprei  dire  se  il  passo  de*  Quattro  Maestri  lo  abbia  diretta- 
mente fatto  nascere,  o  si  trova  le  per  riempiere  una  pagina  vuota. 

§  16. — Io  osservo  che,  sia  in  Ruggiero  e  Botando ,  aia  soprat- 
tutto ne'Quattro  Maestri  si  fa  spesso  uoa  distinzione  fra 'poveri  ed  i 
ricchi  pe  diversi  modi  di  trattamento  (pag-  528,  534,  558,  582, 
(sor*  646,  650  >  71 1  ).  É  questo  un  uso  frequente  fra' medici  del 
medio  evo  ;  e  bisognerebbe  badare  a  non  vedere  in  questa  distin- 
zione altro  che  un  motivo  di  economia  in  favore  de'  poveri. 

§  1 7.— È  detto  nell'Epilogo  che  l'opera  di  Buggiero  fu  pubbli* 
rata  da  Guido  di  Arezzo,  professore  di  logica,  per  dimanda  de'suoi 
compagni  (socii)  e  del  suo  eccellente  dottore;  nel  Preambolo  del  U 
libro  Ruggierodice  di  aver  presi  i  suoi  materiali  da  un  eccellente 
dottore  nell'insegnamento  pubblico o  privato:  infine  nei  Preambo* 
lo  del  libro  l  si  legge  che  Ruggiero  ha  scritta  la  sua  opera  per  di- 
manda de'suoi  compagni.  Senza  dubbio  i  compagni  sono  gli  allievi. 


gli  storienti  Galeno  anche  dice  che  la  maggior  parte  do'  sqpi  libri 
t  stata  scritta  a  premura  de'suoi  amici  e  de*  suoi  allievi.  E  questa 
una  specie  di  jattanza  molto  in  uso  presso  i  medici  antichi  e  del 
medio-evo;  eglino  ci  fan  conoscere  in  tal  modo  che  avevano  un  se- 
guito numeroso  e  che  si  sapeva  apprezzare  il  loro  merito.  Ut  tré 
ha  fatto  un  osservazione  analoga  a  proposito  di  an  poema  medico 
inedito  del  secolo  xrn  (veg.  Hist.  tilt,  de  la  Trance,  T.  xxn,  p.  109). 
— Secondo  Nalgaigne  (Mrod.aux oeuvret  d'Ambroise  Paré%pm  xxxiv) 
in  Ruggiero  si  trova  la  più  antica  menzione  del  titolo  di  dottore  (al- 
meno per  un  medico,  perchè  io  credo  che  in  tal  modo  la  intenda  il 
sfg.  Malgaigne):  in  fatti  si  trova  ordinariamente  la  voce  Magùter. 

§  13.  —  La  ligatora  de' vasi  (vene  ed  arterie)  è  una  pratica  fami. 
Itare  a  Quattro  Maentrt,  (veg.  p.  515,  514,  663,  111)  Eglino  cono* 
scevano  tanto  la  ligatora  diretta  sopra  un  vaso',  quanto  la  ligatura 
mediata,  o  in  massa,  che  comprende  una  parte  delle  carni  nell'ansa 
del  filo.  Del  resto  trovasi  anche  la  menzione  della  ligatura  in  Rug- 
giero (veg.  per  es.  p  665).  V  abstraetio  venarum  del  primo  passo 
de*  Quattro  Maestri  è  senza  dubbio  la  divisione  compiuta  dei  vasi, 
onde  le  estremità  si  contraggono,  a  meno  che  non  si  tratti  dell'a- 
zione di  lacerare  questa  estremità  con  una  trazione  con  torcimento. 

§  19.  —  Vi  è  wè  Quattro  Maestri  (p.  643)  un  passo  che  mi  sem- 
bra dover  essere  aggiunto  a  quelli  che  si  sono  raccolti  sulla  storia 
della  sifilide  nel  medio  evo;  esso  è  così  concepito:  ■  Aliquando  rum- 
■  pitur  filum  virge  ex  concubiti!  cum  puella;  ex  qua  causa  freqtien- 
•  ter  accidit  cancer);  »  Non  è  piuttosto  dal  coito  impuro  che  dalla 
sola  rottura  del  frenulo  che  bisogna  attribuire  V  ulcera  (cuncer)  ; 
al  sa  che  questa  affeziooe  o  rode  il  frenulo  o  sovente  è  preceduta  dalla 
sua  rottura. 

§20.  —  la  menzione  del  setone  è  frequente  vu?  Quattro  Maestri, 
ed  ancora  in  Ruggiero  ed  in  Rolando  (veg.  9  per  esempio,  p.  545, 
600,  603,  658,  686,  e  seg  );  ma  i  passi  ne* quali  senza  dubbiosi 
parla  del  laccio  che  si  passava  nell'apertura,  si  trova  no  sicuramente 
alla  pag»  686,  nella  quale  i  Quattro  Maestri  dicono:  «  Singulti  d$eb*s 
seto  bue  et  illuc  trahatur ,  et  fongo  tempore  portetur  eie.  »  ed  alta 
pag.  545  si  legge  in  Ruggiero:  Seto  vel  de  panno  lineo,  eie. 

§  21 .  —  Oltre  le  citazioni  che  portano  il  loro  nome ,  i  Quattro 
Maestri  fanno  ancora  delle  citazioni  anonime,  veg. ,  per  esempio , 
p.  54 1  faliquij;  —  p  58i  fpraetiei  nostri  novi/  ;  —  p.  640  fquos- 
dam  tnedieosj;  —  p  697  {moderni J;  p.  698fantiquus  medieus  ma- 
xime opprobatus  fi)\  —  p.  7/J.  ftapicntia  medicar  um/ . 

(i)To  IroTo  in  Garioponto  (cap.  X)  la  raccomandazione  dì  cauterizzare  l'oc- 
cipite Gno  all'osto  per  la  mania,  ma  non  vi  ai  parla  né  del  vfa  religioni*  delle 
nostre  gjotse,  né  di  bendar*  gli  ocelli,  né  di  mite*  l'ammalalo  in  collera. 


CONCORDA HZ A  DEI  CAPITOLI  DI  RUGGIERO  B  ROLANDO 
HELLO  STAMPATO  E  9EL  MAROSCHlTTO. 


Siwnpm 

Mi. 

m 

1.     i>  1 

1.  j 

1.    3 

1.  «,  s 

1.    i 

1.  5 

1-    5,i8 

».    4,  « 

1.    6 

1.    9 

1      7 
1.    8 

1 1: *' 

;  « 

1.  par.  4. 

1.    IO 

1.  i9 

I.  ii 

l.  it 

1.  it 

1*  IO 

1.  iS 

1*  IO 

1-  i* 

a.  10 

1    «5 

u.  11 

1*  16 

u.  11 

1-  17 

HI.  1 

|.  18 

ll.s4.IU.»  Aio 

1*  19 

U.  j5 

I-  so 

II.  17 

1-  ti 

11.  16 

1    ti 

IV.   9 

I-  a3 

IV.    I 

1*  «4 

II.  «5 

1.  «5 

IH.  14 

1.  26 

II.  IO 

li  17 

11.  i3 

1.  18 

11.  14 

1.  «9 

IH.  11,  io 

1.  So 

111.  i3     . 

11.     1 

1.  14,  i5 

11.    a 

il.  1,  t,  4i  '8 

11.    3 

HI.  5 

».    4 

11.7 

11.    5 

11.  t6 

U.    6 

11.  6 

11.    7 

II.  3 

11.    8 

11.  i5 

11.    9 

HI.  i5 

11.    IO 

IH.  16                      1 
IV.  10                     1 
omittitur 

11*  11 

il.  it 

111.  Prol. 

omittitur 

IH.     1 

1.  16 

m.  » 

l.  17 

111.  s 

IV.  « 

HI.    4 

1.  16 

HI.    5 

1.  18 

HI.    6(1) 

1.  18;  IV.  8             1 

Stamm, 
IH.    7 
HI.    8 
Ili.    9 

HI.  10 
Hi.  11 
III.  it 
HI.  i3 
HI.  i4 
HI.  i5 
HI.  16 
IH.  17 

HI.  18 
HI.  19 
IH.  .e 
Ul.  ai 
HI.  ee 
111.  aS 
IH.  ai 
IH.  a5 
IH.  «6 
IH.  «7 
111.  08 
Ul.  «9 
Ul.  3o 
Ul.  Si 
Ut.  3* 
111.  33 
111.  34 
111.  35 
IU.  36 
111.  37 
111  38- 
111.  39 
Ul.  4o 


IV. 

IV. 

IV. 

IV. 

IV. 

IV. 

IV. 

IV. 

IV.    9 

IV.  10 
IV.  11 

IV.  io 
IV.  .3 
IV.  14 


t 
a 
3 

4 
5 
6 

l 


Ms. 

I.  91 

1.  «3 
I.  at.  s4 
1.  o4«  U.  a. 
L  19 
1.  ao 
L  ai 
IV.  11 

IV.   18 

IV.  i3 
IV.  3,  7 
H.  87 

I.  25 

IV.  4 
I»  aj 
I.  95 

1.  a5 
I.  95 

I.  a5 

I   97 

II.  e& 
11.  19 
11.  8 
1.  18 

II.  9.  90 
HI.  17 

III.  18 

Ul.  19 

I.   96 

I.  «6 

I.  a*;  11.  99 

III  ao 
I.  a8 
Ul.  ai 

I.  09 
1.  80 
1.  3o 

I.  So 
IV.  ii 
IV.    5 
IV.  i5 

IV  6. 
IV.  16 

II.  99.  93 
omittitur 

III.  98 
IH.  98 
IH.  «A 


fi)  Quatto  capitolo  ti  troia  due  tolte  premo  a  poco  identicamente  nel  Ha. 
Lio.  I,  e  Lio.  1V>  ma  la  feconda  tolta  senio  le  glosse. 


S*4 


LISTA  DULI  AUTORI  O  DELLE  OPKBK  CITATE 

da'quattbo  MAESTBI. 


f .  Albumi:  pp.  628,  695  (bis),  696,  701  (bis),  705. 

2.  Antidotario  (Nichoiai):  p.  601. 

3.  Aristotele:  p  504. 

4.  Artemidoro?:  p.  640. 

5.  Avicenna:  p.  504  (ter)  505,  510, 539,  540,  54 1  (bis),  554,57* 

(ter),  577, 578, 58 1  (bis),  582, 583, 585  (bis),  590,  591 .592 
(bis),  596  (bis),  597  (bis),  616, 628,634,637,645,  662,669 
675  (bis),  680,  681,  682, 686, 690,  693,  695, 696  (quat  J, 
703,  704,  705. 

6.  Karlholomaeus?):  647. 

7.  Costantino:  p.  502, 54 1  (Liberaureus),  577, 578,  579,585,660 

8.  Cotone;  p.  632. 

9.  Damasceno?:  p.  602. 

10.  Dioscoride:  p.  640. 

11.  Galeno:  p.  540,54l,553(bis),560%579,580,585,586,5S7, 
59 1  f  597 ,  598, 603, 605, 640, 645, 649, 650, 689  (bis), 692 
698. 

12.  Gervcsio:  p.  666  (f). 

13.  Glosse:  p.  607. 

14.  Guido  Aretino:  p.  505.  724. 

15.  Haly  Abbate:  p.  603. 

16.  Ippocrate:  (2)  pp.  560,  564,  586  (ter),  590  (ter),  591 ,  603, 
605  (bis),  640  (bis),  650,  654,  660, 674,  680,  682,692,697. 

17.  Passionano:  p.  578. 

18.  Tolomeo;  p.  604, 

19.  Basys:  p.  520,  554,  559,  645  (bis),  703. 

20.  Ruggiero:  p.  505,  651. 

21.  S(a/eW):p.  610. 

22.  Schola  Salernitana  :  p.  603,  581,  583,  591,  650,  678,  679, 
689,  692. 

23.  Serapione:  p.  598,614,659. 

24.  Versi  la  cui  sorgente  mi  ò  sconosciuta:  p.  580,  fe88. 

25.  Ysaac:p  502,  693. 


(i)  Autore  che  mi  e  tooDosciato  del  pari  che  al  rig.  de  Remi  (Veg.  la  m 
ColUctio  Salernitana  T.  II.  p.  788). 

(1)  Come  quasi  tatti  gli  'Autori  di  creata  epoca  i  Qnattro  Maestri  non  ci- 
tano che  gli  Jforùmi  ed  il  Prognotbcox  EgliAO  seguono  la  tredosioae  il 
Coastantiao. 


SUL  POEMETTO,  v 

DE  PBLEBOTOM1J 


DI  GIOVANNI  DELL'AQUILA 


Molte  e  grevissime  ragioni  ci  consigliano  a  comprendere  questo 
poemetto  nella  nostra  collezione.  Innanzi  a  tutte  sta  quella  di  con- 
tenere esso  le  dottrine  ammaestri  Salernitani  intorno  al  salasso,  ed 
inoltre  molti  versi  presi  interamente  dal  Flos  Sanitatis  dalla  Scuola 
Salernitana.  A  ciò  si  aggiugne  )'  essere  slato  scritto  da  un  Medico 
del  Regno  di  Napoli  che  godeva  molta  fama  nel  secolo  XV  e  che 
probabilmente  era  stato  allievo  della  scuola  di  Salerno.  Da  ultimo 
io  un  tempo  in  cui  si  guardano  con  favore  le  pubblicazioni  detrat- 
tati inediti  antichi,  non  dovrà  essere  letto  senza  una  qualche  ^com- 
piacenza un  poemetto  che  si  trova  citato  nelle  opere  bibliografiche 
è  storiche  (I),  e  che  intanto  giacevasi  ancora  inedito  nella  Biblio- 
teca di  Parigi. 

Dalle  notizie  che  la  Storia  ci  ha  trasmesse  intorno  a  questo  mè- 
dico sappiamo  eh'  egli  nacque  in  Lanciano  negli  Abruzzi  verso  il 
1 430,  che  esercitando  la  medicina  nel  nostro  Regno  acquistò  tanta 
fama  da  essere  riguardato  come  un  secondo  lìsculapio.  Chiamato 
nel  1473  nella  Università  di  Pisa  ad  insegnarvi  medicina ,  egli  per 
circa  sette  anni  brillò  dalla  cattedra  iti  maniera  ,  che  nel  1479  fu 
invitato  con  larghi  stipendii  in  Padova.  Ivi  peroirca#30  anni  prò-  ' 
fesso  con  grande  lustro,  e  con  tanta  soddisfazione  de' rettori  degli 
studii,  che  fu  escluso  dal  sorteggio  che  in  ogni  anno  facevasi  per 
la  conferma  de'professori.  Finalmente  grave  di  età  venne  a  lui  con- 
cesso il  litolodi  professore  emerito,  ed  a  suo  successore  Tenne  no- 
minato Bernardo  Sperone.  Egli  fu  autore  di  varie  opere  una  delle 
quali  fu  pubblicala  col  titolo:  De  sanguinis  miniane  in  pteuriiide  : 
Vene  Uh  4520.  Da  Carrére  viene  citata  anche  un'altra  opera  poco 
conosciuta,  che  si  dice  pubblicata  aoche  io  Venezia  nei  1521  ,  e 
che  contiene  le  sue  osservazioni  al  ConeUiaior  diffcrenUarum  di  Pie- 
tro d'Abano.  Non  si  sa  se  oltre  questo  poemetto  sul  salasso,  egli  ab- 
bia lasciate  altre  opere  manoscritte. 

(i)  Jìallerx  BìbKoth  Chirurg.  tom.  i-  ptg.  170— Zfc  Renzi,  Storia  della 
medicina  ia  Ital.  tom.  1.  p&g,  3ge-Sgi, 


DE  PHLEBOTOMIA 


LIBER 


INCIPIT  LIBBB  BIGHÀLDI  (5IC)  DE  PHLEBOTOMIA. 

Cam  siot  perpauci  qui  nolint  pblebotomari  t 

Pluribus  utilior  iste  libellus  erit. 
Omnibus  omne  quod  est  opus  observare  minotia 

Distinctum  totum  cootioet  istud  opus. 
5  Phlebototnia  quidem  permoltis  utilis  extat. 

Si  modo  multimodis  docta  sit  illa  modis* 
Phlebotomia  venit  permultis  causa  salubris 

Aegrague  permultis  pblebotomia  venit. 
Si  fiat  rite,  si  recto  cuncta  geraotur 
10      In  multis  causis  causa  salubris  erit 
Sed  si  non  recte,  nec  rite  singula  fiant. 

In  multis  causis  fit  mala  causa  malis. 

Quisf  quid,  ubi,  quando,  quantum,  cor,  quali  ter,  onde* 
Cum  sibi  quis  minuit,  mente,  minutor,  babe. 
15  Haec  bene  pertractans  bene  contraete*  minuendos; 
Consumat  breviter  haec  tibi  summa  brevis. 
Ad  quis  respiciunt  aetas,  complexio,  virtus  ; 

Vult  quid  materiaro  significare  tibi. 
Tempora  quando  tenet  ;  possedit  pondera  quantum  ; 
20      Ast  ubi  de  proprio  disputat  arte  loco. 

Cur  causano  quaerit  minuendi  ;  qualiter  autem 
Cootinet  omnimodo  permoderaiido  modum  ; 
Unde  venit  venam  demonstraos  quam  minoendam, 
Demonstrare  tibi  cognita  causa  venit. 
25  lata,  minutor,  erit  tibi  lectio  saepe  legenda , 
Nec  tibi  conveniet  illa,  minute,  minus: 
Alter  ne  faciat,  alter  mala  ne  patiatur, 

Quid  decet  utrumque  dheat  uterque  decet. 
Exsequar  haec  eadem,  prout  ordine  suut,  et  eodem 
30      Qoomodo  sunt  cuncta  dinumerata  modo. 

aetas 

Quis  debet  mitrai  ?  Quis  non  debet  f  mihi  debes , 
Praesens  paginula,  debita  solve  tua. 

(i)  Ricopiato  sol  Codice  6884  dalla  Biblioteca  Imperiale  di  Parigi. 


Aetas  est  media  minuendi!  congnia  veuis; 

Quae  trans  vel  citra  est,  congrua  neutra,  venia. 
35  Aetas  estrema  vix  eat  unqusm  minuendo, 
Aelatis  cujus  sunt  pner  atque  sene*. 
Aetatis  mediae  minuendo*  esse  memento , 

Qua  prior  est  juvenis  posteriorque  gravis. 
Ànnos  bis  quinos  compiesti  ?  phlebotomari, 
40      Si  tee um  faciant  coetera  concia ,  potes. 
Annos  lxx  compie  vit,  phlebotomari 

Ne  velit,  hoc  quamvis  caetera  multa  velint; 
Si  peracuta  tamen  febris  buie  de  sanguine  fiat. 
Principio  iporbi  phlebotomabis  euro. 
45  Ftt  quandoque  oialum  ne  pejus  fiat,  et  bine  est 
Sfppe  malum  fecit  esse  oecesse  bonum. 

COUPLEXIO. 

Cujus  hepar  valido*  miouatar  saepins,  inda 

Signum,  vena  venitamplior  inde  tibi. 
Spissior  est  sanguis  semper  seu  nigrior  hujus, 
50       Sed  mage  si  mage  flt,  quantoque  cor  calidum: 
Bis  cito  catvescit  et  in  viara  saepe  calescit , 

Promptus  tela  facit,  fasque  nefasque  fecit. 
Cujus  cor  friget,  hepar  alget,  eget  quoque  talis 
Pharmacicoque  magia,  phlebotomoque  minus, 
55  Ast  causae  causis  adversae,  signaque  signis 
Suut,  sic  eflTectus  hujus  et  hujus  erunt 
Sunt  qua»  Cucraticos  doctorutn  dogma  vocaodos 

Censuit,  haud  minus,  phlebotoraator,  eos; 
Noo  quia  non  possunt  roioui  bene  ,  sed  quia  noliot, 
60      Nam  per  se  sanus,  te  sine  sanus  erit. 

Cu  bene  sive  booum,  crasis  complexio  sunt,  bine 

Perfecte  sanos  dicimus  eucraticos; 
Et  sunt  exsangues,  quasi  slot  sine  sanguine:  sanguis 
Est  magia  augendus  quam  miouendus  ets. 
65  Concili!  nostri  decreto  consiliique, 

Consulo  perpinqui  quam  minimum  minuf; 
Sic  nec  perpinguis,  nec  pertenuis,  minuarts. 

Ni  super  hoc  fuerit  cognita  causa  tibi. 
Extra  vasa  panini,  sed  intra  sanguini*  alter , 
70       Intra  vasa  parum  sanguini*  alter  habet. 

Veuas  vasa  voco  veniens  quìbus  influii  humor, 
llentibus  et  rore  compievi  lilla  suo* 

viutus. 

Virtus  sola  qttidem  ennetis  praeponderat  Ali* 
Quae  sunt  peusauda,  phlebotomamie ,  tibi. 
ViA.  ili.  Il 
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76  DcbTtts  haud  miouat,  nisi  causam  portet,  oporlet; 
Namque  velit  nolit  else  necesse  volet  » 
Esse  necesse  legi  non  velie  necesse  subesse, 
Legi  vull  esse  velie  necesse  suum. 

QUID. 

Quid  minoas  lege;  cui  mrauas  laudabile  adsit. 
80      Sangui»  sive  alius  utilis  humor  ei; 

Utilis  humor  alit  naturato,  membraque  nutrii, 

Et  totum  corpus  utilis  humor  alit; 
Nunc  admiltere  quaon  dimiltere  saoius  esse. 

Qui  sani  capitis  est  dubitare  nequit 
85  Sed  quandoque  potest  bonus  esse  superfluus  humor,* 

Quantum  Urne  tantum,  non  libi  quali»  uocet; 
Si  sic  eveuiat  mala  pmevenias,  quia  veni* 

Ni  cito  subvenias  scito  venire  malum. 
Quod  si  forte  malus,  solusque  superflui»  humor 
90      Fluxit,  bunc  cures;  currere  cura  fuit. 
Quod  si  mute  tur  sanguis.  tunc  sistere  venam 

Conventi,  indictis  legibus  inde  tibi. 
Materiam  sua  sigoa  suam  tibi  sigoificabunt, 

Indiciumque  dabont  singula  signa  suum. 
95  Sanguis  enim  purus,  quqm  sit  mediocris  in  omni 

Quod  natura  dedit  sanguis  habere  sibi: 
Spissus.  vel  tennis,  vel  aquosus ,  vel  superustus , 

Crudus,  spumosus,  ptitridus,  aut  olidus, 
Pallidus  aut  albus,  niger  aut  glaucos  croceusve, 
100      Ista  statum  turbai  turba,  minute,  tuutn. 
Lividus  et  viridis  naturae  venit  amicus, 

Lividus  ex  viridi  invidus  esse  nequit. 
Sanguiuis  agnosce  species  bas  degenerare  « 

Noscas  qui  oovus  hic  mite  ad  arma  veuiL 

UBI  V1L  LOCI}». 

105   Sit  locus  in  medio,  medium  tenuere  beali , 
Virtuti  medium  sis  memor  esse  locuui. 
In  medio  modus  est,  mediumque  modumque  minuti 

Sic  teneant,  babeant  singula  quaeque  mudo 
Frigidus  aut  calidus  locus  est,  fiat  moderatus, 
1  IO       ftam  moderata  juvanl,  immoderata  nocenU 
Ne  uimis  humeclus  siccusve  nimis  locus  esto, 
Assit  utrinqje  satis ,  absit  utrinque  nimis. 
Sit  locus  obscurus,  sed  non  sit  pertenebrosus  9 
Aspiciant  medium  lux  tenebraeque  suum. 
115  Sic  tibi  sterne  loca  ne  cnm  loca  forte  locabis 
Sit  locus  ut  quisquis  quaerit  et  uadc  locus. 


Sterne  locum  loculo,  loculi»  tecum  minuatur 
Qiiem  bene  tu  minuas,  vix  bene  te  minues; 

SU  locus  a  loculo,  locuhis  iocat  atque  locatur 
120      Quo  capii  hic  capi  tur,  quod  facit,  hoc  patitur, 

A  loculo  recte  Bant  loca  phlebotomiae, 
Nam  faeit  in  loculo  pWebotomia  locum. 

SLEMBATA. 

.Quattuor  humores  elemento  sequuntuf  ab  ili» 
Nati*  namque  patres  sunt  elemento  sibi. 
125  Est  calidus,  siccus/rubeus,  clarus,  levis  igni* 
Filius  hujus  erìt  consotius  humor  ei. 
Hunc  coleram  rubeam  nostri  dixere  magistri. 
Coi  calor  atque  color,  igne  parente,  manet. 
Humidus  et  calidus  est  aer,  sic  quoque  sanguis , 
1 30      Debet  enim  similis  filius  esse  patri. 

Qui  color  est  colerae,  color  est  que  sanguinis  idem, 

ifigrior  ilte  tamen,  clarior  Illa  patet. 
Instar  aquae  fleuma  madidus  fluit,  alget  et  albet, 
Et  talis  haec  matrem  forma  probavit  aquam. 
135  Sicca  melan-genuit  elementum  terra -choliara, 
Quae  terrae  prolem  se  probat  esse  suam. 
Cui  glaucus  color  est,  cui  frigida  siccaque  vis  est, 
^  Consirailenique  per  hoc  hanc  patet  esse  patri. 
Sic  igitor  fiunt  humores  ex  elemeotis: 
1 40       Ista  quidem  hos  generant  potibus  atque  cibis. 
Namque  etiam  cibum,  cibus  humores  geoeravit 

Quo  mediante,  quibus  sunt  elemento  patres. 
Quattuor  humores  et  tempora  quattuor  anni 
Bespectu  quodam  sunt  referenda  tibi. 
145  Vere  cruor  crescit,  coleram  rubeam  creat  aestas, 
Autumnus  nigram,  phleumato  nutrit  hyems. 
▼ere  tibi  minuas,  ne  sit  tibi  sanguis  abundians , 

Et  tibi  continuai  ioferat  ille  febres. 
Convenit  destate  minili,  ne  sanguis  adustus 
1 50       Perturbai»  cerebrum,  senaile  laedat  opus  ; 
Convenit  autumno  coleram  deponere  nigram 
Phlebotomo,  quartos  ne  ferat  silo  febres; 
Phleuma  suona  deponi t  hvems  per  pblebotomiam, 
Phleumaticas  causa*  ne  pa tiare  suas. 

TEMPORA  AMI  R  MORBI 

155  Tempora  sunl  morbi  velut  anni  quattuor  unius; 
Incipit,  augetur,  stot,  cadit  orooe  meloni. 
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(I)  Principio  minùas  in  acuti*  et  perniili», 
Differt  iu  chronicb,  phlebotomia,  cbrooos. 

cahis. 

Sub  cane  ne  minuai,  libi  nam  caois,  ut  canit  actor, 
160       Virtutem  minuet,  sub  cane  si  minuas. 
Versificatati!!*,  ut  scivit  versificator 

Nobilis  bine  quidam  nobilitate  quidem  : 
Cane  decane,  canam  libi  de  cane  canus  et  ipse, 

Defectum  subeocum  minuo  sub  eo 
165  Cum  sit  nulla  dies  mala  quantumvis  bona,  quorir 

Mense  tamen  binos  dicimus  esse  melos: 
lllis  vena  malis  non  est  minuenda  diebus , 

tiursa,  minutar  erti  tunc  minuenda  tibi. 
Plilebotomus  vacuum  (nuc  portat  nomen  et  omen, 
170      Quique  minutor  eial,  ilte  minutus  erit. 
Mense  suo  janus  fert  omni  fercula  mensae, 

Instai  mense  mihi,  pblebotomator  ait; 
Tempora  consumai  janus ,  sed  tempora  Jaoi 

Heu  me  consumuot  pblebotomator  ait. 

QUANDO. 

175  Quattuor  bumores  praeparant  sibi  qualtoor  bora» 
Quas  «a  tura  lem  conslat  ha  bere  diera. 
Sanguis  enim  nona  domifialur  noctis  ab  hora, 

Terna  quousque  libi  fulgeat  bora,  dies  : 
Regnai  abbine  colera,  quam  reprimi*  bora  diei 
180      Nona,  subii  colera  nigra  subiade  potens: 
Hauc  de  more  fugai  a  regno  tertia  noclis 

Mora,  sub  instante  phleumate  more  peri; 
linperium  cujus  sex  horis  durat,  ac  illia 
iinilis,  finii  imperiale  sutim. 
485  Utere  phleòolomo  propriis  humòris  in  horis 
Qui  dominatur  ei  qui  miuueridus  erit. 
Regu la  certa  palei:  morbus  gravai  amplius  horis 

Hurnoris  morbi  qui  sua  causa  palei. 
Sic  quoque  cum  regnai  illi  contrarius  humor 
130      lune  de  more  sulet  major  adesse  quies 

Tunc  tamen  haec  Constant  cum  simplex  imperai  bamor , 

Nam  mixti  fugRml  cognitiale  forum. 
Ducit  in  errorem  tunc  deceplatio  duplex, 
Cum  poscaat  huras  bumor  uterque  suas. 
195  Expeditut  tantum  quantum  natura  l'equini 
Tollas,  est  tulli  plustc  minusve  maium; 

(ii)  Scholn  Sai,  v.  1764* 


MI 

Àetas  et  tempo*,  locai  et  eomptexfa,  virtù*, 
Causae,  cuc  rniiroas  pluave  roiausve  docente 

(I  )  Aetas  cui  media  albi  phis  de  sanguine  follai, 
300      Sed  puer  atque, senei  tollet  irterque  partita; 
Et  sita  tempus  babet  monimenla  qui  bus  tnooearis» 

Tempore  400  minuas  plusve  miniiave  libi. 
Vere  novo  multum  libi  snbtrahe  sanguini*;  afiatai 

Novit  adusta  parum  sanguini*  esse  libi; 
205  Autumnus  vero  veri  similatur,  ut  illis 

Plus  minuas  quibus  hoc  dissimMatur  hyem&» 
Saepius  et  mullum  calida  minuas  regione. 

Frigida  si  freni  rarius  atque  parum. 

Jam  nitiil  impediat  per  te  comptexia  fiat. 
510      Quantum  con  venia!  tollero  quisque  sciat , 

Bumidus  et  calidus  minoat  sibi  saepe  necesse  al* 

Et  multum.  vetitus  ni  vetet  ista  focus; 
Frigidi»  et  siocus  est  buie  contrario*,  isti 
Rarius  atque  minus  sanguini?  unda  fluat. 
21 A  Cui  vero  colera  comburer*  fervet  adusta 
Saepius  exhalet.fumus  adusto»  ei. 
Si  cui  phleuma  maidens  ad  fluminis  Instar  inondat* 

Parcior  ex  venis  sanguiois  unda  venit. 
PMeuma  pigrum  yera  pigra  mwet,  sed  ex  pigritat* 
220      Sì  pigram  potea  phleomaU  pigra  pptea 

Ex  virtote  quoque  quantum  pensare  licebllAV 

Fortis  plus  roinuat  debiliorque  roitius. 
Morbi  causa  docet  ai*  multum  tollero  prosit» 

Saepius  aut  ra/o,  voi  nihil  autve  parum. 
225  Si  sit  materia  morbide  sanguine,  tollas. 

Saepius  et  multum,  sive  aliunde  minus* 
Quando  superBcies  corrupti  sangui  ai  s  albet, 

Bis  tifai  meose  fluat  sangius  ad  usqup  boat». 

Cut  mtnuatur  homo,  enm  mnki  saepe  minuti 
930       Praemoriantur  eis,  qui  sibi  non  minnunt, 
Quaeritur  a  muKis?  s*d  raultos  saepe  vocatos 

Paucos  electos,  tnememinisse  juvat, 
Respondebis  ew;  quum  plures  commoriiintur 
Qui  sibi  non  minuont  qtiam,  minuendo  sibù 
235  Ut  moria  n  tur,  aie  sapiens,  plures  minuunttir, 
Illud  idem  plures  ne  moriautux  aguut. 

(1)  Sch.  Sai,  v,  17701 177». 
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Periteli  sanus  non  indiget  ut  minuatur 
Quo  sanus  lapsus  neoter  et  aeger  eget. 
rhlebotomo  propriuro  est  babitum  serfare  saluterò 
240      Multis  et  multis  reddere  non  habitam  ; 
Ne  flant  aegri  qui  sani  sunt  minuuntur, 
Aegri  quo  redeat  pristina  rite  salos. 
Est  habitudo  bona  multis,  sed  in  oltimitate 
Quae  penitus  fallax  est,  quia  stare  oequit; 
345  Ad  meli us  nequeunt  hic  tolles  Oddere,  restat 
Addaot  ad  pejus,  addere  siquid  babent. 
Cum  natura  neget  in  eodem  posse  manere  9 

Natura  in  summosaua  manere  nequit. 
Solvitur  uiiliter  habitudo  lalis,  ut  inde. 
Ì250       Arripiant  iterum  rite  salutis  iter. 

Haec  habitudo  venit  ad  te  solvendo,  minutor  f 

Quam  solvens  solvit  cur  minuatur  homo* 
Ignorant  multi  quam  multis  phlebotomia 
Conferat  in  multis  docta  roagistra  ntmis. 
255  Assequimur  per  eam  bona  multa,  cavando  per  ipsam 
Tot  mala  quot  nemo  denumerare  potest. 
(I)  Exilarat  triste*,  iratos  placat ,  amantes 

Ne  sint  amantes,  phlebotomia  facit. 
Visura  eterificai,  auditum  rite  serenai, 
260      Haec  roagis  olfactum  soli ici tabi t  odor. 
Eicitat  haec  gustum,  fastidia  noxia  pellens, 
Quem  libet  efficiens  posse  piacere  cibare, 
Tactum  confirmat,  ut  et  omnibus  adsit  et  iosit, 
Merabris  discernens  quae  sua  tactus  habet. 
265  Haec  igitur  sensum  regit  et  bene  dirigit  omoem 
Ut  melioret  opus  quilibet  inde  saom. 
Nec  solum  eorpus  conservai  phlebotomia 
tyentes  demente»  senstficare  potens. 
Ista,  minute,  tene  ne  fors  tenearis  ab  illia 
270      À  te  qui  quaerunt  cur  minuatur  homo» 

QUALITER. 

Quali  ter  observes  servanda  cavendaque  vitesf 

Pagina  moltimodis  continet  ista  modis  : 
Qualiter  ex  reliquia  perpenditur  ordioe  membri*, 

Qualiter  om  ni  modo  perfidi  arte  modum, 
275  Ordine  dicenda  prout  omnia  sunt  et  agenda, 

Totum  proseqaitur  ut  preit  et  sequitur. 
Quis,  quid,  ubi,  quando,  quantum,  curque  minus egit, 

Qualiter  id  supplens  corrigit  istud  opus. 
Ad  lucem  statues  minuendum  rite  ligatum  9 
280      Ut  pateat  vena  phlebotomauda  libi. 

(i)Sch.  Siltm.  ?er.  1750-1751. 


«63 
Non  ex  traiwerti»  veaas  incidere  debes, 

In  longum  feriens  praemia  digna  feres. 
(f)  Fac  piagati)  largato  mediocriter  ut  mihi  fumus 
Eteat  uberius,  liberiusque  cruor. 
285  Ne  nervum  punga*  fac  ne  sii  plaga  profonda 
Sappiti*  inde  iunior  provenit  atque  timor; 
Percussus  tumet  bine,  thnet  hinc  percusytr,  at  unum 

Soli  itila  re  Iunior  novit,  utcumque  timor. 
Arteriam  vites  aperire,  minutor,  oportet  , 
290      Quae  vitam  portat  qua  via  membra  vigect» 
Vitae  porta,  via  vitae,. vitam  quasi  portat 

Aeri*  arcta  via  dicitur  arteria. 
Hec  laesa  moriens  exbalat  vividi»  aer, 
Quo  mergente  scias  vivere  uemo  pò  fòt. 
295  Ejus  cui  minuis  digitos  memor  esto  trahendos; 
Forte  moventur  eo  ne  libi  stringat  eos; 
Ne  male  contracti  tibi  sint,  sibi  flint  bene  tracti, 

Quos  trahis  ut  moneas  ne  Ubi  claudat  eos. 
Post  benedicis  ei,  tibi  post  benedicat  ut  ille, 
300      Hit  tu  verbi*,  rebus  ut  ille  tibi 

Ecce crucero  domiti  dicis,  tibi  dicat  ut  ille: 

Ecce  cruces,  domino;  prò  cruce  dando  crocea. 
His  crucibus  semper  crucibavilis  esto,  minutor  f 
Quas  tibi  non  humeros,  sed  tua  bursa  ferat. 
305  Ecce  minutor  habet  praecepta  quibos  doceatur  9 
Qualiter  officio  congruat  ille  suo; 
Deinde,  minute,  vel  quae  te  deceaot,  docearis, 
Ut  prodesse  velit  phlebotomia  tibi. 

1KSTRC1T  MIBOTUM. 

(2)  Sanguine  subtracto  sex  horis  est  vigilaodum 

Ne  somni  fumus  sensile  laedat  opus. 
Vel  ne  vena  crepat  quo  vitae  sanguis  amicos 

Clam  fugiendo  domum  deserat  ipse  suam. 
Ac  fugiens  furti ra  vitam  se  docat  amicato, 

Sanguis  amicus  beri  dehinc,  ioimicus  erit 
315  Invigilesdiaetis  quibus  invigiles  monearis, 

Saepe  virum  vigilem  dictio  grata  facit. 

QDOT  DIEBUS  OBSERVSTOB. 

Phlebotomia  tibi  tribus  est  serranda  diebus 

Rebus  ab  illicitis,  ph  le  boto  ma  te.  tibi. 
Prima  parum  comedat,  bibat  amplius  altera  vero 
320      Alternas  voces  alternct  ipse  vices. 

(i)  Sdì.  Salerà.  ter*.  17^1 175}.  17*4. 
(1)  Sch.  Sai.  ?er.  1754-1755. 


76  > 
Terlia  «u«perta  respectn  praeteritoram. 

Si  modo  praetcriti  praeteriere  modum. 
Insigni»  mediai*,  cui  nomen  erat  Galletti*, 
Sub  requie  quarlum  jussit  habere  diem. 
325  Huud  Vemis  hic  veniat  nostri*  male  blanda  minati*; 
Snepe,  Venus,  venis  perniciosa  venia. 
Nil  libi  rum  Venere  per  qnam  mah  tanta  venere. 

Ardente*  temere  quilibet  absque  fere. 

Vidi  vero  vi  rum  Veneri  servire  minutimi 

330      Sanguine,  mors  Venercm  mot  concitata  fuit. 

Maxima  de  Venere  mala  detenere  mintiti* 

tlinc  caveas  caveas  ne  per  eas  pereas. 

DEAERB. 

(1)  lntcrdictus  crii  minuendis  nubilus  aer: 
Fulget  eis  Celebris  sola  serena  dies 

335  Sed  *olo  credati»  lux  est  mala  phlebotomatia. 
Et  modo  purgalis  res  nocitna  satis. 
Spiritus  exhalat  diffusus  luce  per  aurea 
Vires  ferre  viris  copia  cujus  habct, 

DE  FftlGORE  VEL  AESTO. 

* 

(2)  Frfgorè  vitenlur  qua  e  sunt  inimica  minuti! 
340      Nec  n&agis  est  uimius  aestus  amicus  eis* 

DS  EXERCIT1I8. 

Sunt  interdicta  gymnasia  phlebotomatls 
(3)  Omnibus  a  pia  quies,  his  uocuusque  lebor. 

QUA M DIO  JEJUlf  ET» 

(4)  Sanguine  purgata  non  sumas  protlnus  esca* 
Ni  te  debililas  sumere  cogat  eas; 
315  Per  tres  perve  duas  jejuna  .salubriter  horas, 
Ut  sanguis  propria  tu  refluat  usque  locura* 

D*  ovts» 

Ovis  sorbllibus  otendum  crede  minuti*  ♦ 

Quae  primo  sumpta  concito  *anguis  erunt. 
Ovum  namqtiècito  mutabile  dicitur  e*se# 
350      Cum  cito  digeritur,  gignitur  inde  cruor. 

(i)Scli.  Sai.  *.  1761* 
(a)Sch.Sal.  ▼.  1760* 
(S)Scb.  Sai.  v  t763. 
(i)Sch.  Saler.  v.  i75j. 
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DB  PARK. 

Dtendum  pane  nobis  a  furfure  mando 

Qui  ferroentatus  ac  bene  coctos  erit; 
Bic  ben*  qood  satis  est  tanturamodo  significabit. 

Per  ben:,  ncc  mollumi  nec  scit  adesse  parum. 
355  Divitibus  panem  sua  detit  frumenia  minuti*, 

Ordea  pauperibus  atque  siligo  suis; 
Sit  procul  a  vena  nisi  paupere  pauper  avena  » 

Pauperibus  venis  pauper  avena  venis. 
Divitibus  loquor  haecpraesertim  deliciosis» 
360      Omnia  ruriculis  pauperibusqne  licent. 
Pauperibus  «anae  sunt  escae  quotidianae,* 

Secl  vult  divitibus  lautior  esse  cibus. 
Si  sit  dives  inops,  et  inopsdives,  fit  uterqae: 

Neuler,  si  solitus  desit  utrique  cibus. 

DE  CABHB  PORCINA. 

365  Ut  caro  porcina  sit  nostris  grata  mioutisf 
Casto  caslratum  sit  ju venite  Ubi. 
Masculus,  eunuchus,  juvenis,  grano  bene  pastus 

Haclatus  porcus  esca  salubri*  erit. 
Sic  arietinis  utendum,  sic  vitulinis, 
370      Cui  neqoit,  atque  quibus  lautior  esse  ci  bus, 
Hobilibus  dominis  vescendum  capreolinis, 
Sic  edulus  quibos  est  optimus  hic  cibus  est* 

DB  GEffEBIBOI  CARHIUM • 

Cames  bircinas  et  ovinas  atqoe  caprinas 
Vitet  phlebotomo  qutsque  subactus  homo; 
375  Carnes  vaccinas  et  aprìnas  atque  bovioas 
Vitabit  gladios,  phlebotomia,  tuus. 
Cernes  cervines  sexos  ntriusque  cavebis. 

Tempore  praesertim  quo  sub  amore  msoeot  , 
Observatur  idem  reltquts  aniroalibos,  apte 
380      Abstineas  ab  eis,  dum  iibet  illuJ  eia. 
porcellinas  vitabis  atque  suillas. 
Fertur  et  agnioas  peste  habere  minas. 

nos  molta  docen*  generali*  regola  falget 
Cui  generale  suum  nil  speciale  oocet; 
Omni*  enim  foetus,  quem  procreat  humida  mater  , 

Peior  erit  quanto  junior  esse  patet, 
E  centra  foetus  de  sicca  roatre  creati» , 
Junior  est  melior  deteriorque  vetos. 
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DE  AVI  BUS. 

Galli  castrali  ai  sint  de  more  parati 
390      Si  vis  sunt  grati,  phlebotomia,  pati. 
Pulii  sunt  domino  conditi  rite  cimino, 

Ut  sint  galli nae  quas  comedant  Dominae 
Quae  si  sint  tenerae  cupit  has  sibi  quisque  tenere, 
Sed  servo  jubeas  ut  sibi  servet  eas. 
395  Ne  pcrdas,  cavea*,  perdices,  quaeso,  minate. 
Perdere  perdices  maiiina  dcrmna  putes 
Sunt  a  perdendo  perdices  rite  vocatae, 

Sed  quod  se  perdant  non  homo  perdat  eas. 
Prandia  festiva  phasiamis,  regius  ales, 
400      Cenas  vespereas  laudet  alauda  suas. 

Credo  quod  a  laude  dicatur  nomen  alaudae, 

Laudat,  laudatur,  laudibus  inde  datur. 
Dum  raodulat,  laudai;  modili  laudantur  alaudae; 
Laus  duplex:  laudem  laudat  alauda  tuant. 
405  Maguas  gallina  dat  aves  et  alauda  minutas 

Quae  dicent  mensam  laude*  minute,  tuam. 
Ergo,  minute,  tibi,  tam  magnae  tamque  minutao 

Horas  oro  tuas  sic  moduleutur  aves. 
Hinc  idcirco  dedi  tibi  munera  iaudis,  alauda, 
4(0      Quod  tua  me  laudis  organa  saepejuvant. 
Anser,  grus,  pavo  libi  suol  vitanda,  minute, 
Sicque  paludosas  rite  cavebis  aves. 

De  piscifioa. 

Aetatis  pjsces  graodaevae  mhiA  meliores 
Quam  nvviter  geniti  sint  juvencav*  niims. 
4 1 5  Pisces  aspratiles  miodendis  coannodiotes 
Et  bene  squammosos  OMmiimerabis  eia  ; 
Hoc  scito:  currefttis  aquae  cita  sunt  meliores 

Quacp  stagni  pisces  aut  pigriòris  aquae. 
H ispida  perca,  lupusque  rapai,  danfiusqae  sapori» 
420      Esca  salutaris,  pblebotomande^  tibi. 
Respectu  carnis  est  pfecis.inutilis  omois , 
Juxta  naturas  hic  raagis^  hkque  «tinti*. 
Est  piscis  macrior,  est  pingui**;  ast  oter  horum 
Sit  melior  quaeri  de  ratioue  potest. 
425  Àllegat  gustus  prò  pingui,  prò  macrior* 
Obtinuit  ratio,  iudiciumque  tenet. 
Pisces  natura  pingues,  quanto  macriores 

Tanto  pejores  de  ratione  palenL 
Econtra  macri  natura:  commodiores 
430      Pinguedo  quibus  est,  quam  quibus  ipsa  deest. 
Deiiique  sunt  pisces  fluviatile»,  suutque  marini 
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Vincens  et  victum  constat  otrumque  geni»*. 
Excedunt  ambo,  sed  exceduntur  uterque, 
Quid  sit  ab  utroque  fert  id  atramque  geoas. 
435  Dulcia  aqua  quosdam  meliores  crede  qaibosdam 
Piscibus  aequoreis,  vindicat  aequor  idem. 
Sic  a  vis  aut  piscia  minuendi*  cedat  in  esom 
Si  digestibilis  piada  avisve  pateot» 

DB  LACTS. 

(1)  Omnia  de  lacte  vitabis  rite,  minate, 
440      Et  sociabis  eh  qnae  metuenda  fugis. 

pst  lac,  ut  dicunt,  febrientibtis  omne  venenum 
Bisque  quibns  capitis  asaolet  esse  dolor. 

DB  LEGUMIIUBUS. 

Lens,  orobus,  pisa,  cicer  et  faba,  colchia  orila 
Interdicuutur,  phlebotomale.  Ubi. 
445  Hoc  interdicto  aospenditur  omne  legomen  v 
Fitque  cibus  vetilos  crede,  minute,  Ubi. 
Allia  curo  porrie,  eepas,  oaaturtia,  canlea. 

Iste,  minute»  scias  esse  ca venda  tibi. 
Qoidquid  digeritnr  dure  sit  inutile  cunetta. 
450       Percusaia  gladio,  pblebofdmia,  tuo. 

Coi  mero  foecunda  Tacundaqoe  lingua  refdait 
Edidit  egregium  distichon  hoc,  et  ait: 

(2)  Caseus,  anguilla  mortis  cibus  ille  tei  Illa 
Vel  qui  vel  qoiboa  est  ille  vel  illa  ciboa. 

455  De  quibus  bis  alius  noe  primo  forte  aecoodos 
Edidit  hexametrum  prò  duo  metro  matrona 
His  ca? eas  uti,  quae  ooo  auot  rea  quiboa  nti 
Posaimua  luti,  cum  aioana  rite  minuti. 

Stringnnt  asaa,  fureot  elixa,  nocent  quoque  frisa 
460      Sed  magia  bis  cunetta  eroda  nocere  solent. 
Indigestibile  aumme  vitato,  minute, 
Bine  cavet  a  pomo  pblebotomatus  homo. 

db  nocnBoa* 

« 

Mala,  minute,  cave,  quae  annt  mala  cum  oaioberis; 
Sunt  mala»  crede  mihi,  mala,  minute,  Ubi. 
465  Hic  fructus  reliqui  aignantur  nomine  pomi  9 
Ut  generis  apeciea  suppleat  arte  ficea. 

(a)  Sdì.  Sai.  ▼.  17S8. 
(«)  Sch.  Sai.  v   565.4f6«. 
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Legibos  urbani*  similis  sententia  fulget. 
Qua  fructus  qui  vii  nomine  glandi*  adest 

db  viro. 

Utendum  tino  Torti  mediocriter,  albo, 
470      Rufo,  subrufo,  quod  sit  odore  placens. 
Etcellens  vinum,  praecellens  vina  propinat; 

Lac  libi  caesareum,  pontificale  decus. 
Est  vinum  quod  habes  lac  Caesaris  unde  notabis 

Quod  tenet  F  septem,  terque  quaterque  bouuro. 
475  Vincunt  tua  vina,  lac  CoesarÌ9,  omnia  vina, 

Dsus  ejus  sanus,  aeger  abusus  erit. 
Hoc  quicumqne  capis,  caveas  tibi  ne  capiaris, 

Nam  poteris  capiens  hoc  capiente  capi. 

sepem  f.  viar. 

Primum  sincerimi  jubet.  F.  Tore  falermrai; 
480      F  que  sequens  fragrar»  praecipit  esse  merum; 
F  duo  quod  sequitur  fortem  vult  esse  Ijaeum  ; 
F  qiie  Terum  quartum  poscit  adease  Deum  ; 
Feneat,  ut  calidus,  F  quintum  ri  te  requirit; 
Sextum  vult  frigens  affore  more  recens  ; 
485  F  tibi  supremum  f  rag  i  lem  cupit  esse  Lyaeum  ; 
Àmbique  c/athus  cognitor  hujus  erit. 
Nescit  quid  fragile  possit  tam  forte  tenere, 

Sed  tenet  indecisu9  judiciale  forum* 
De  vino  tali  boni  tate  bono,  speciale 
490      Edidit  hexametrum  gallica  lingua  metrum  : 

m  Frans,  et  fon,  elfi**,  fiers,  freis,  froit%  freles  Ut  vin$. 
Hoc  igitur  vinum  parce  modiceque  bibeodum, 

Praeter  quos  usus,  usus  abusus  erit» 
Nam  vinum  tale  vinosis  exitiale 
Tale,  minute,  male  Ot  sociale  tibi. 
495  Si  bene  ferre  potes  istud  vinum,  bene  potes. 
Si  male,  ne  potes  quod  male  ferre  potes. 

EPILOGO*. 

Tandem  quisque  cibus  vel  potus  dura  modo  non  sit 

Indigestibilis,  aptior  inde  tibi. 
Quid  digestibile  sed  etcontra  lege  quid  sit 
500      Nam  sunt  homines  qui  male  saepe  legunt 
Nam  credunt  egestio  sit  dtgestio  quidam, 

Sed  venit  bine  quod  fit,  quod  facit  inde  venit. 
Digerii  atque  coquit  unum  sunt  illud  et  illud; 

Egerit  ergo  quid  est  ?  quod  facit  anus  id  est. 
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SOS  Ergo,  minute,  libi  placcai  modus  iste  leoeaditi, 
Quo  distincUi  meo  sunt  libi  cuncta  modo. 
Excedens  medium  nocilurum  crede  miftulis. 

Volt  modus  iu  medio  ri  te  sedere  loco. 
Vis-ne  quid  bis  noceat  verbum  docet  breviatum? 
SIO      Omoequod  est  uimium  vertitur  io  vitium. 

VERAB   UlfDE. 

Uode  libi  minuas,  si  fbrsao  cogitar,  oportet  « 

Venas  ter  denas  tresque  (I),  minutar,  habes. 
Sei  capit  et  septem  >enas  caput,  inque  subiude 
Bracbia  sex  bis  habent,  sex  in  utroqtie  cape; 
S15  A  genubus  subtus  bis  inquam  quattuor,  istas 
òi  bene  connumeras  x  ter  et  i  ter  erunt. 
Quattuor  et  penta,  duo,  monos,  tres,  roias,  unus 

Dine  dias,  ambo,  trias,  oclodas  atque  mias: 
Contioet  hic  oumerus  numerum  quem  ponit  earom9 
520      Quae  sunt,  f  enarum,  phlebotomia ,  libi. 
Dant  tonus  et  djalon,  diathessaron  et  diapereoii 

Cui  ditono  juncto  bis  diapason  eas. 
Vena  rum  numerus  est  innumerabilis  acto 
Nec  tamen  illarum,  quae  minuentur  erit. 
525  Ut  meli us  ootae  sint  venae  phlebotomandae, 
Haec  nota  perficiet  nomina  nota  libi. 
Prima  veoit  vena  puppis,  crani ique  secuoda, 

Ordine  non  numero  tertia  fronlis  erit. 
Temporibus  biuis  venae  veniunt  quoque  binae 
530       Quae  dici  uumero  tertia ,  quarta  volunt. 

Suut  in  temporibus  quae  vocantur  fUmporalesfJ 

Tempora  dant  nomen  bis  eademque  locum. 
Sextam  quinta  preit  et  habet  gouos  has  oculorutn. 
Aogulus  bine  oculi  nomea  utrique  dedtt. 
S35  Seplima  post  aures  octavaque  nomen  babebunt 
I  nde  quod  inde  tenent  torneo  et  inde  locum. 
Mona  preit  decimaque  subii,  faucesque  sub  ipsai 

Nituntur  gradibus,  indeque  oomen  habent. 
Undecimam  numero  praedictis  annumerando 
140       Subliuguam  vetiam  lingua  n  oca  bit  eam. 
A  mento  uomen  capitis  capit  ultima  vena. 

Sic  ab  eo  fit  ea  quod  sub  ea  sit  ea. 
Has  capitis  venas  vocttabimus  anteriores 
A  genubus  subtus  subleriore  voces. 
45  Brachia  dant  medias  membri*  medicas  medfanh, 
Haec  supra,  haec  subtus,  haec  mediana  juvaot. 
Brachia  quae  retinent  vena  rum  nomina  suoi  haec: 

Ulule,  mioutor,  habes  saepe  minuta  duo. 
Cephalicam  primam,  mediauaoi  dico  secuQdam, 
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550     Si  basi  jango  lica,  tertiam  nomea  habet, 
Quarta  titillarla,  digitali»  quinta  vocatur, 

Dat  sextae  crates  habere  maous. 
Brackia  quidem  circumdabis  et  dat  utruroqoe 
Armus  quot  dexter  tot  sibi  laevus  habet. 
555  À  genubus  subtus  bis  quattoor  euumerantur. 
Sub  genubus  binae,  subtalaresque  duae. 
Sobqae  talis  binas,  io  cratibus  accipe  binas, 

Et  duo,  duo,  duo,  bis,  qoattuor  haec  bis  eront. 
Sub  genubus  primae  sont  subgenubu9que  focantur 
560      A  genubus  retinent  nomina  subgenubos. 
Subtalares  venas  medici  dixere  saphenas. 

De  qua  scia  reliquas  nomen  habere  scias. 
Qqas  retinet  crates  in  cratibus  hae  vocitaotur, 
Dat  locus  bis  nomen  qui  dedit  ipse  locum* 
565  Propter  viiia  que  qua  venas  phlebotomia, 
Tangas,  bone  adeas  qui  bene  novit  eas; 
Consilio  medici,  popolo  testaote,  periti 
Hoc  ége,  vox  popoli  vox  solet  ose  Dei. 

Observanda  dedi  praecepta  salubria  lunclis 
570      Legibus  addiefa,  phlebotomia,  tuia, 

Omnibus  hunc  misi,  munus  generale  libellum 

Sed  speciale  tamen,  mi  Reginalde,  tibi. 
Vobis,  lectores,  munoscula  grata,  reliqui. 

Sola  datu  faciles  praemia  poaco  preces. 

575  Mendas  emenda,  sordescit  carmino  menda; 
Quae  sunt  demenda  praescribas  non  rediroeoda9 
Si  vis  commenda  si  quae  non  sunt  perimenda. 
Si  qua  carent  menda  sit  portio  laudi*  emenda. 
Pro  me,  quaeso,  pater  noster,  carissimus  fraler, 

580  Die  ter  sive  quater  ut  Gbristi  det  mihi  mater 
Ne  me  potet  acer  mortali  nectare  crater 
Qui  tibi,  somme  pater,  sum  saera  mersus  aqua  ter. 

ExplitU  fiber  Reginaldus 

De  Phlebotomia 

Compo$Uu$  a  Jocmne  de  Aquila. 


SOPRA  UN  VOCABOLARIO 

DI  VOCI  TECHICHK  DEL  MBOIO-EVO  DETTO 

JLPHITA. 


Questo  breve  trattalo  trova  luogo  nella  Colleelio  Salernitana  non 

perchè  io  lo  credessi  scritta  io  Salerno,  anzi  mi  par  chiaramente 
opera  di  uno  Scrittore  francese  (I),  ma  unicamente  perché  è  des- 
so un  Vocabolario  delle  voci  spettanti  alla  patologia»  alla  terapeu- 
tica ed  alla  materia  medica  degli  Scrittori  del  medio-evo  ,  massi- 
me Salernitani  Che  anzi  per  la  sua  brevità,  e  pe' molti  errori  dei 
quali  è  sparso,  è  da  credersi  molto  da  meno  di  altre  opere  di  egual 
natura  di  Autori  Salernitani,  innanzi  a  tuli*  i  quali  sta  Matteo  Sii- 
italico  eoo  le  sue  famose  Pandette ,  le  quali  meriterebbero  essera 
ristampale  ed  annotale  ancora  a*  tempi  nostri.  Sfa  se  non  intera- 
mente, almeno  in  gran  parte,  può  quest'operetta  servire  a  diluci- 
dare un  gran  numero  di  parole  che  leggonsi  uè*  trattati  compresi 
in  questa  Collezione ,  e  che  sono  di  ostacolo  aUa  intelligenza  del 
senso  e  delle  dottrine  che  vi  sono  espresse  ,  e  risparmia  coskiina 
illustrazione  che  sarebbe  troppo  lunga  e  noiosa 

Questo  vocabolario  di  sinonimi  era  riconosciuto  sotto  il  nome 
di  Alphita  dalla  prima  parola  onde  cominciava,  come  il  Circa  in- 
ttans  di  Plateario  ed  altre  opere  del  medio  evo.  Esso  conservavast 
inedito  uella  Biblioteca  Mazarina  di  Parigi,  ove  se  ne  trovano  due 
copie,  Tuiia  seguala  col  n.°  6954  e  l'altra  col  n.°  6957.  Anche  di 
questa  andiam  debitori  alla  coitesia  del  dot  Duremberg  ,  il  quale 
ni  spedì  copia  del  Ms.  6954  con  tutte  le  varianti  del  Ms-  6957. 

Publichiamo  quest'opera  senza  comeuti  e  solo  con  qualche  no- 
ia esplicatila,  premettendo  qui  soltanto  notizia  delle  1 18  citazioni 
•he  vi  s'incontrano. 

Alessandro  61  volte;  —  Arabi  (AntidoUrio)  I;  — Aristotele  2; 
— Aviceuna  I  ;  —  Costantino  (Tegnie  Vudicum)  6; — Diosceride  I  ; 
—  Galeno  2;  —  Garioponto  (Passionarlo)  3;  —  Gregorio  Beato  I  ; 
ioannizio  2;  —  Ippocrate  (Aphoritwi,  e  Diaetae  par  tic  J  6;  —  Isi- 
oro  I  ;  —  Macro  I  ;  —  Oribasio  9;  —  Palladio  4;  —  Persio  I  ;  — 
'latone  I  ;  —  Rasis  I  ;  —  Salernitani  I  ;  —  Salerno  (Tabula)  I  ;  -r 
paglioli  I  ; —  S\elonio  I  ;  —Teofilo  3;  — Versi  Salernitani  o  igoo- 
5; — Ysaac2. 

(  i)  Rìscontrìni!  queste  voci:  e  Ahunen...  scissimi  qvod  volgari  nostro  di- 
tur  «lumen  de  p'uma;  —  Endica,  fei  nitri ,  gallico  lich©;  —  Bedegar,  ni* 
is,  idem:  vulgari  nostro  dfcittfr  esglantier,  (o  engletierj;— Jacea....  nerba 
t  quae  dìcitur  gallico  matefelon;— Intubac*.  galiice  escalongues;—  Jnni z 
zzasi  genisse.i;  —  Moscata...  saneiscos  gallico;  —  Origano m.  .  herba  saa- 
ngaria  rulgariter;  —  l'iacentae....  gallico  gastian*  o  guasteaos;  —  Ram- 
ni». .  grooeillor  gallico;—  fteginolla,  id  est  remede,  angliee  mademort;— 
eax...  Tulgari  nostro lupia  loupefi  —  Turdus...  oiaiivis,  gallico  mavì»:  — 
ssicia* . .  volgari  gallico  silicio  i . 


ALPHITA 


IHCIPIT  ALPHITA  (f  ) 

Cui  ceptitm  praestas,  da  finem,  Summa  potala*. 

Aaron,  yarus,  pes  vituli  idem. 

Abrotanum,  curasimpltriler  ponitur  de  domestico  iuteiligitur,  sed 
abrotaaum  agreste,  Sichen  arraetiicus  idem. 

Acacia  (var.  «cassia  (2)  ),  Succus  prunellorum  immaturorum  idem. 
Item  Acacia  cirra  (var.  acassia  eira),  idest  dura. 

Acalare  {var.  achalaphe),  acantia,  urtica  puogens,  idem. 

A  cali  fé,  urlica  idem. 

Acantum,  orminum  vel  ygida,  urtica  idem. 

Acanti»,  spina  idem;  tatnen  acantus  aegiptiaca,  inde  etiam  actn- 
tus  leuce,  id  est  spina  alba. 

Acarud,  sarcocolla,  idem  ut  in  S. 

Accinum  (var.  acanom  )  v  est  id  quod  de  ava  relinquitur  estratto 
multo;  inde  uva  e  passae  quandoque  vocantur  acciua,  ut  inàfe- 
tonio  de  Caesare  Augusto. 

Acer,  est  arbor  etacer  similiter  est  herba. 

Achora  est  morbus  capitis  circa  cutem  inimica  habens  tarantina 
ad  modum  canistrì,  id  est  favi  ;  unde  etiam  favus  a  quibusdam 
medicis  dicitur. 

Achorus,  radix  gladioli  idem  :  quatuor  sunt  herbae  valde  simile» 
in  forma,  scilicet  achorus  qui  discerni  tur  in  flore  citrino  et  ri- 
dice rubro,  spallila  foetida  quae  disceraitur  malo  odore  et  »ul* 
lum  vel  raro  fert  florem  et  est  yris  quae  habet  purpureom  fio- 
rem,  et  yreos  quae  habet  album  florem,  unde  versus  :  (3) 
Tris  purpureum  florem  gerit,  yreos  album,  *l 
Gladiolus  croceum,  sed  spatula  foetida  uullum. 

Acbpom,  id  est  mitigatum,  ab  a  quod  est  sitie,  et  copos  quod  est 

(i)  II  titolo  di  questo  Vocabolario  di  iiaonimi  è  prejo  dalla  prima  parola, 
la  quale  come  abbiam  detto;  era  Alphita  Ma  per  comodità  del  Lettore  atea- 
dò  disposte  le  voci  in  perfetto  ordine  alfabetico,  la  foce  Jlphùa  ha  ces&tt» 
di  essere  la  prima.  Veggasi  tale  voce 

(a)  li  testo  da  noi  pubblicato  è  quello  del  Ms.  6954  della  Biblioteca  Pari- 
gina, confrontato  sul  Ms.6957.  £  però  da  ora  in  poi  le  varianti  d»  que»t'ala 
mo  Ms. saranno  indicate  chiuse  io  parentesi  e  precedute  dal  segno  par.:  eia 
aggiunzioni  saranno  anebe  espresse  cbiuse  in  parentesi  col  segno  add.  U 
rubriche  intere  aggiunte  dal  Ms.  69S79  e  ohe  manqano  U  questo  9  a&raaaj 
•spresse  nelle  note. 

(3)  Questi  versi  erano  a  ne  sconosciuti,  e  pero  non  compre»  nella  Scaf- 
isi àakfmtana. 
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labor  ;  inde  infracopus  quod  est  mire  mitigatoriam  (  var.  inde 

miracopum,  id  est  mitigatoriam  mira).  jj 

Acrago,  gentis  (var.  Atrago,  ginis,  idestf  a  vis)  est  avis  tholosana  i 

habens  optimas  carnes  ad  comedendum.  j 

Acrocordiles  (var.  acrocordines)  sunt  species  verrucarum ,  quale*  1 

quidam  medioorum  porros  yjacant,  at  in  Oribasio. 
Actioum,  vel  actuna  {var.  atraha)  id  est  vas  alembteo  valde  simile.  1 

Adaraco,  (var.  adarasco)  id  est,  elleborus  albus  ut  in  E.  \ 

Adarcis,  id  est,  caro  marina.  1 

Adiantos,politricus,  capillus  veneri»,  secandum  Alexandrum,idem .  i 

Adopine  carnute  omeotum  idem,  ut  in  C. 
Aerginofora,  gemusa,  margarita,  perla  vel  parla  (I)  alba,  albata 
idem  :  perla  Carneo  qoam  simpliciter  poni  tur  de  non  perforata 
intelligitur;  sed  hic  unio,  (  a  ad.  genitivo  )  htqus  uoionis,  iotel- 
ligitur  praetiosissima  margarita. 
AflbdiUusr  baibutiam  [var.  barbatimi)),  centoni  capita  idemsont. 
Affronitram  ,  spuma  nitri  (  var.  vel  affoaitrum  spuma  nitri  quum 

est  salsa)  idem  quum  est  salsa. 
Affros,  spuma  idem  affrosum,  affrodite  venus  et  inde  affrodisia  id 

est  aelas  veneris  {var.  veneria). 
Agaricus  fungus  abietis,  coralbum  abietis  idem. 
Agtmonta,  agrimonia  idem. 

Agnus  castus,  sali*  marinus  idem;  flosejus  zuccatoriqm  dicJtar. 
Agnus  castus,  arbor  est  vel  fructus  raultura  simili*  salici  marinae. 
Agrimilacum,  id  est  gith,  ut  in  G. 
Agrimonia,  gelinam  idem  secundam  quosdam,  secandum  alio*  est 

genus  apii 
Alabaustrum  genus  est  marmoris  àlbum  lumini  pervium  t  uode 

fiuiH  lampade»  et  laoteraae. 
Alapsa,  quandoque  est  galla,  et  alapsa  quandoque  est  aluta. 
Albeston,  cali  viva  et  iaterpretatur  inextincta. 
Alcanna,  herbe  est  quae  affertur  ad  nos  pulverisata  habens  vim 

tiugendi  capillos. 
Aicioiium,  adaras  {var  adartis),  caro  marina  idem,  secundum  nos; 
aecundum  alios,  alcionura,  id  {var.  ibidem)  est,  quod  plumbui" 
usium,  vel  avis  quaedam  marina,  ut  quidam  alii  dicunt. 
Alcites  sive  alchiles  est  quaedam  species  hidropisis  dieta  ab  aflri* 
quod  est  uter,  eoqaod  venter  aliti  tiri  percussos  resonat  ad  n*> 
dum  utris  semipieni. 
Alcon,  id  est  capillus  veneris. 
A  lem  bienni  id  est  vas  d  istilla toriom,  ut  in  quo  fit  aqua  rosata  et 

aqua  ardeos  et  coetera. 
(2)  Alice,  spelU  id. 

Alippiados  (var.  allipiados)',  laureola,  herba  catholica  idem ,  e»* 
jus  aemen  est  coconidium. 

* 

(•)  V fi  farla  manca  nel  Ms.  6957» 
{•)   Maaca  U  rubrica  wl  M*  6957. 

Voi.  III.  18 
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AJtpta  est  qimcdam  confettio,  qua*  quia  musouai  recipit  f  dicjtw 

alipta  nauseala. 
Alleluia,  panis  cuculi  idem. 
Allium  agreste  scordeou  idem. 
Allium,  theriaco  rustico  rum  idem, 
Allogaliga  (vor.  allogallica),  id  est  gentiana  ut  io  G. 
Aloes,  tres  suoi  specie*,  scilicet  :  hepalicuin,  eicotrinom,  cabalila 

num;  hoc  ultimo  nempe  utimur  ad  laxandum;aloe  quando  sii* 

pliciler  ponitur  de  hepatico  intelligilur,  licei  apothecarii  iateK 

ligant  de  cicotrino. 
Alosauthos,  flos  salis  idem.  Atos  enim  id  est.  sai;  aolhos  dot  dici* 

tur,  ut  in  Alexantiro  ad  capillos  flave». 
Alpbaea.  bismaha,  enfeo*.  e v incus,  malvaviacus,  hibiscns  idem. 
(!)  Alplnla  et  farina  hordei  idem. 

(•)  Da  questa  paroU  cominciano  i  Ms.  696Ì,  a '6957  dalla  B&lteteea  la 
paróle  francese,  onde  da  ques:a  parola  med  -sima  venne  il  litui*  dell'opera; 
e  però  importa  dare  qui  le  più  larghe  il!us  razioni  A  peg.  499  del  I-  Voi. 
(Sck.  Solerti  v.  164Ó1  io  una  nota  sta  detto  e*  rancamente  che  VAlftav* 
con  lo  Cast *IIÌ  era  I*  tmia.  ma  questo  errore  derivò  perché  io  «Tata  il  Ss. 
ael  quale  i  veno  cominciata  Alfuea,  a  poi  avendo  secondo  non  miglior? 
lesione  corrotto  il  ve  so  si  cambiò  la  parola,ma  per  equivoco  si  lasciò  la  ooia. 

Alfita  dal  *t  co  akyirov  (farina),  latinamente  olpkito  vt ;  o  alphitum fi), 
è  om  prepariti,  ne  alimentare  adoperata  per  mi  medici  Ordiaariameila 
era  formata  da  farina  di  orso  torrefatto,  ma  t  il  ora  preparavasi  ancora  eoo 
altro  far.no  cotte,  o  stemperate  con  ac<|ua,  o*vero  eoa  altri  liquori  come  ri» 
no,  mo  to,  idromolo,  re  (  tj  e  Alfio  dice  Simone  Januenie  <4U  G-  *tt  ^ 
9  d  •  cibis  ealidis,  ei  recentibus  ordeis  torrrfactis  commensale  optimum  al* 
9  fiton  fit  :  carentei autein  bis  «»t  es  a'iis  ipsnm  preparamns  rebus:  ci  hoc 
9  vero  quod  sit  illud  quod  arabe*  savich  (  »)  tocant  do  quo  etiam  Staphaosi 
9  in  Sjnonimis  hoc  ipsnm  aCBnnat  ài  fiton  iaquit  et  savich:  si  dici»  sadici 
l  non  peccas  1.  Castelli  poi  nel  suo  Lexicon  * 6;  in  tal  modo  lo  definisca  cAl- 
9  phton  aXf/roy,  Polenta  d  ci  tur.  et  in  genere  significai  fnamlibetyisrmesi 
9  Hipp  tameu  rcstrinsit  ad  h  >rd?i  lotti  rive  fri ri  farinam,  l.  *  de  Oidi. 
9  FUI  l'i.  quamvis  ex  aliis  locis  constet,  illuni  quoque  frumento  rum  «a* 
»  nis  applicasse  t  g  tritioeae  pofentae,  I.  1.  de  marò,  «sai/  CXll  3. 11, 
9  VI.  9  /  de  noi  mul.  XLP.  ti  Item  ervi.  1  nliumqne  torrofactaram  &- 
9  fera  eguntur  ,  /.  de  ini.  off.  XXF.  87.  Vide  Foes  pag.  34.  al  Gal.  » 
9  Lex  Hipp.  » 

Oribasto  cosi  d-  finisca  V  Alf itone  t  II  miglioro  alfùone  si  prepara  osi 
9  l'orzo  mio  o  moderatamente  torrefatto:  ma  in  maneanta  ditale  orso  sì 
e  prepara  talvolta  eri  indio  con  altri  orti.  Qualunque  aititene  ben  prepara* 
9  la  lìa  un  buono  odore,  ma  il  più  odoroso  é  anello  che  formasi  con  orso  ne* 
9  Tello,  della  migliore  qualità,  e  la  spiga  dal  quale  non  sia  compiaiameoai 
9  disseccata.  Molta  parsone  di  valida  sanità  hanno  l'abitudine  di  porrà Tel» 

(1)  Àlfita.  Àlaaita,  Polenta,  forino.  Docarob  GIoss.  in  voce. 

(e>  Alpliitum,  i.  n  e.  proprie  farina  hordeacea,  tum  generatila  ad  vietai 
necessarie  Auci.  Itin.  Alex.  M.  (adente  A.  Moie)  (Forcelliw  Tsusi^ 
ito.  Lexic.  in  ecce. 

(3)  Bonavilla.  Dia  Etimolog. 

(4)  Clav.  Sanai,  In  voce. 

(5) Savich  Arab  e>t farina  eubtilis.  Valoso •  do  Tarant.  PkHem.  Cbirnrg» 
«.  6.  p  8 io.  Castelli  Lexicon  in  voce. 

(6,  Barth.  Castelli  Lexicon  Medcusn  GrarwLat.  Palar.  iv5»«Ia  +* 
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Alpha,  morfea  idem;  lode  alphus  mela*,  td  est  morfea  nigra,  et 
alphas  leucas,  id  est  morfea  alba. 

A  lumen  stipterea  (var.  stiptena)  idem,  inde  stipterea  (var.  stipea) 
cistis  idest  aitimeli  scissura  ;  sunt  autem  trra  genera  aluroiuis  , 
scilicet  scissura  quod  vulgari  nostro  dicitur  «lumen  de  piuma  ; 
et  rotundutn  quod  zaccarium  dicitur.  et  est  insnper  aluroen  li- 
quidum  quo  rarius  utimur.  Itera  quando  invenitur  alumen  vel 
stipterea  de  scisso  iotelligitur  secundum  dos  ,  secuodura  alios 
de  rotuodo. 

(I)  Àlyon,  sparagus. 

Amanlilla,  potenzila,  marturella,  fu,  valeriana,  idem. 

A  ma  rase  us  [var.  amaracus),  samsucus,  majoraoa,  persa,  olimbrum 
idem. 

Amaruscus,  foetida  idem. 

Ambra,  spermaceti ,  idem  secundum  quosdam,  sed  procol  dubio 
gummi  arboris  est  in  mari  t el  sub  mari  crescenti*. 

Atneos,  oenuchae  (vir.  nemithe),  scintillades  idem. 

Ami  fructus  juniperi  idem. 

Amicticum,  id  est  recorpo ra ti vum  vel  recuopertivum  (2). 

Amidum,  amilum  idem,  et  interpretatur  sine  mola  fractum  etflt 
de  tritico# 

Amineiros  [var*  arameoos  )  v  sine  rubore  idest  album ,  ut  in  Ale- 
rà udrò. 

Amitrocerura  interpretatur  beile  ad  cogooscendum  vel  ad  curan- 
dum,  qt  in  Alexandre  de  tossi. 

i  Gtene  nel  vi*  cotto  nuove,,  sei  vino  di  un  gusto  zuccheroso  o  nel  rm  B,c" 
è  luto,  talvolta  ancora  nell'acqua,  e  di  bere  questa  mescolanza  io  està  due 
»  o  tre  ore  prima  à\l  bagno:  eglino  pretendono  avere  sperimentato  cheque- 
»  sta  bevanda  prevenga  la  sete.  •  [*)  Daremberg  nelle  *ue  note  aita  sua  net- 
la  edizione  e  traduzione  di  Orinario  eseguita  iii»iem  col  culto  dottor  Busse* 
maker  t  op.  c'tt.  pag.  56  J  )  cosi  coinenta  lu  voce  akyrra:  e  Nella  nota  alla  pa- 
»  rota  àtjvpov  abbiam  citato  Galeno,  secondo  i<  quale  l"atyirey  significa 
a  presso  Ippocrate  ogni  specie  di  grano  schiacciato  in  pezzi  di  mediocre 
i  grandezza-  Cosi  Foesio  { Qecon.  Hfpf  *ub  voce  )  uà  raccolti  molti  passi  di 
a  Ippocrate,  nei  quali  è  Questione  di  a/j^rcav  di  frumento,  di  lenti,  e  di  veg- 
»  gioie  Noodimeno  Teofrasto  già  disse  iH.  P.  Vili.  8.  a),  e  k^pr^rtyxjv 
»  ad  xpitoù  rà  xkùara  xoiowm  aùptra  »  del  pari  Plinio  ^Xv  III,  i^ol.  7;: 
•  Poleotum  quoque  Gra«ci  non  aiiunde  (  quam  hx.  bordeo)  praeferunt  s.  In 
a  generale  presso  tutti  gli  Autori  pia  recenti  akprtov  s'impiega  csclusivamen- 
»  Del  aense  di  orzo  torrefatto:  già  in  Ippocrate  trovasi  con  questa  lignifica- 
>  siooe  \Vicl.  rat.  II.  §40,  t  Vi-  p.  536)    La  maniera  di  fare  questo  SX* 
a  qurov  è  esposto  in  Oribasio  (  I .  I V,  eh.  1 .  p.  137 . 1-  9  ),  del  pari  che  in  rli- 
a  uio  i'.  i-i  ed  in  Palladio  (  Jun  7,  i«).  Dieuruéi  (  I V*,  6.  p.  «83,  l.  a.  )  dà 
9  una  ricetta  per  fare  con  l'arena  un  akytro»  della  stessa  maniera  che  ordì- 
3  ■ariamenle  si  fa  con  l'orzo  » . 

(ij  Maaoanel  Ms.  6957. 

(e)  felrecucpertìvuM  manca  nel  ma,  4957. 

(•)  Oeuvres d'OribatJ  tolto  gr<*e,  en grande  partie  inéu^etc.tfadnitpoae 
lav  première  foisen  francati ,  avec.  ete.  par  lea  docteurs  Bnssemaker  et  De> 
veenberg.  Tom*  I,  p  «J7.  Parie  i85i* 
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Àmoletfliuim  (rar.  amolentum)  interpretatur  mie  inquraatioiie,tit 

in  Alcxandro. 
Ampeleon,  prassion,  id  est  brionia  vitis  alba  idem,  ilem  ampete- 
ion  agrias,  vitis  agreslis,  qune  lambrusca,  dicitur  alio  nomine: 
(var.  et  eius  nomine  flos  yantis)  iantis.  et  inde  oleum  janlinom, 
et  ampelios  melanis,  td  est,  vitis  nigra,  et  ampelios  tiiiiferos, 
id  est,  vitis  vinifera. 
Ampliopia,  est  otecuritas  visus,  ut  in  Alexandro  de  oculb. 
A  murra  est  fex  olei  su  peri  or  et  est  utilis,  imurca  est  feiolei  in- 

ferior  et  est  inutili*. 
Ana  «  id  est,  sursom  ,  vel  a  equale',  seu  rectum  {ade.  interpreta- 
tur). 
Anabrosis ,  sive  diabrosis,  est  corrosio  venae  ;  et  rixis  incisio  Tel 

ruptura  ipsius, 
Anacardus,  pediculus  elephantis  secundum  quosdan  idem,  secuo- 

dum  nos  est  fructns  arboris  (var.  roboris). 
Anacoclii,  baccae  lauri  idem. 
Anagallis,  vel  aoagallicus ,  seu  anagalla,  consolida  major,  idem, 

ut  in  G 
Anagodam,  id  est,  sumac. 
Anagoge,  id  est,  refectiosanguinis  sursum  per  os 
Analemptia,  species  est  epilepsiae  de  vitio  stomachi. 
Anantia,  pes  leporinum,  garioBlala,  sanamunda  idem. 
Anapopletica,  sunt  quae  replent  vulnus  carne. 
Anatropha,  id  est,  conversio  stomachi  sursum,  id  est,  per  tomi- 
tum  ;  Catatropha  vero  est  conversio  stomachi  deorsum  ,  id  est 
per  fluxuro  ventris,  dum  enim  Qat  fluxus  alle  vitio  stomachi. 
Aitathuraasis,  id  est,  delatio  fumi  stomachi  sursum  ad  caput,  te! 

ventositas. 
Anastomosi*  interpretatur  venae  apertio. 
Andrago,  portulaca,  portacla  (var.  andragnis)  idem. 
Aiiemo,  papa  ver  rubrum  vel  ruffuro;  quando  simpliciter  pooitar 

■papaver  de  albo  intelligitur. 
Anesis  {var  anes)  id  est,  resis ,  id  est  requies;  ab  a  quod  est  su» 
et  resis  (var.  nesis)  quod  est  labor,  inde  anetica,  id  est  mitiga- 
io  ria  (mr.  mitigatio). 
Anetura,  absynlhium  dulce  idem. 
Angina,  est  apostema  quod  nascitur  sub  gula,  dicttim  ab  ango,  gk, 

qui  morbus  maxime  porcis  acciditetquandoque  horainìbus- 
Anisum,  ciminum  dulce  idem. 
Anodintim,  id  est,  mitigatati!. 
Allibale,  id  est  lapis  quidam. 
Anthemis,  camomilla  idem 
Anlhera,  semen  rosae  idem. 
Anthora  herba  est  sic  dieta  quod  (var.  quasi)  con  tra  thoracn ,  id 

est,  herbara  venenosam. 
Anthos ,  flos  rorismuriui  idem  ;  generali  vero  aomiuc  hoc  nomea 
authos  prò  qu  libot  flore  poni  tur  apud  graecos. 
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Aattcrocus ,  est  herba  qaae  babet  floretn  croceam  io  modino 

croci. 
Antifarmacum,  vincetoitcum  idem. 
Aatimonium  est  vena  lerrae  siroilis  piombo  eiterius.     . 
Aotinoracea  (wir.  armoracea)  rapistrum  idem. 
Aotipasis,  id  est  9  contraria  detractio  sanguini*  ;  methaceotbesis, 

id  est,  lineari*  detractio. 
Antofili,  id  est ,  majores  garioftli  9  et  sunt  idem  antiofili  gario&U 
quod  grossi  flccubus,  grossi  enim  dicuiitur  primordiale  fiata 
quasi  flores  arborisf  uiide  illud;  protulit  ficus  grossos  suos(twr. 
groasas  suos), 
Antrai  est  venenosom  apostema. 

Apalum  iriterpretatur  sine  pelle  inde  et  dicuntar  afa  apala  iti  est 
sine  pelle,  vel  sine  testa,  seu  molila,  inde  dicitur  apala  sarcos  « 
id  est  caro  molli*;  sarcos  enim  e>l  caro  ut  in  C,  et  ab  lios  mol- 
litie  quaelibet  sorbilia  dicuntur  apala  vel  appola. 
Apium,  hujus  quiuque  sunt  specie»,  scilicet:  Apium  domesticum» 
cujus  seroen  selinum  dicitur.  — Apium  ranarum  sive  rauinum: 
—  Apium  risos,  quod  idem  e*t,  quod  scelerata  vel  *erct  il  la- 
na ,  sive  balaneca  (  mr.  biantacea).-~  Apium  heroorrhoida- 
rum ,  quod  est  simile  rallino ,  itisi  quod  babet  guttas  nigr.K 
io  folli»,  ut  in  diaetis  particularibus  legi  tur.  —  Trifalium,  ge^ 
nusestapii. 
Apocfcticus.  id  est,  reperenti vus. 

Apofleumatismus,  id  est ,  omoe  quod  per  os  vel  per  oarea  Qeuraa 
deponi t  a  capite,  sive  sit  gargarismus,  sive  masticatio,  sive  fri* 
catio  interioris  oris ,  sive  caputpurgium  per  nares  immissum ,. 
sive  sterr.utatoriuin ,  et  dicitur  apofleumatismus  ab  apos  (  var. 
apo)  qnod  est  de,  et  Qeuma,  quasi  deponens  Qeuroa, 
Apomel,  id  est  aqun  frigida  io  qua  favus  mellis  abluitur;  sed  hj«* 
d romei  babet  ipsum  mei  compositum  abaqua  frigida  sineomni 
decoctione ,  nec  babet  certami  proportioneto  mellis  ad  aquam. 
Item  mulsa  tòt  ex  octo  partibus  aquae  et  nona  mellis  despumati  * 
et  coquitur  ad  consumptionem  tertiae  partis  illius  totius  ;  si 
plus  quidem  coquitur  et  plus  habuerit  mellis  et  minus  aquae  * 
dicitur  mulsa  roellina;e  contrario  si  minus  coquitur  et  plus  ha- 
beat  aquae  et  minus  mellis  dicitur  mukt  aquosa,  ut  in  Alexan- 
dre de  oculis.  Sed  in  quinta  particula  ampliammo  rum  prò  met- 
ile roto  accipimus  hydromel;  quidam  tamun  (l>  expouuat  mei- 
iìcratum,  id  e*t  de  molle  et  vino,  sed  lui  exponunt  vel  intere»" 
piunt  mellicratum  prò  hydromelleet  meilicratum  prò  vina  et 
melle  ;  verumtameo  cratoii  ioterpretatur  vinum  in  volgari 
grueco. 
«Apoquiioatos»  succns  geminis  lini  idem  ut^quidam  volanti  vel  sa*- 

des  oavium  ut  alii. 
Apostema,  aposlasis  idem,  et  tnterpretatur  collectia. 

(i)  Exponunt...  Att  manemo  ad  Mi.  •jUS. 


278       < 
Apozima  interpretatur  deferwcens,  nos  iatelltgimiis  dccoctionftn 
ab  apo  quod  est  de»  et  reo  (tur.  azeo)  quod  est  fé rveo,  ul  in  A- 
lexandro. 
Aqualea  [var.  aquile  y  a),  columbaria  idem,  dicitar  herba  quaodam 

cali  da,  fdem  est  quod  pes  gnllis. 
Arange,  citronolum  idem  ut  in  C. 
Aranza  longa,  aristologia  longa  idem. 
Arcangelica,  agrimonia*  lappa,  inversa  idem. 
Arceotide  juniperu9  idem 
Archeotidos,  baccae  ju  ni  peri  minori»  idem- 
Archos,  id  est  princeps,  inde  poiiarchion  principans  ploribos. 
Ardillus,  id  est,  porrus  sylvestris. 
Ares,  id  est  virlus,  inde  arcotica,  idest  virtuosa. 
Arilli  sunt  arida  uvarum  grana  et  dicuntur  ab  ariditate  (I). 
A  Tisiologia  rotonda,  malum  storacis,  idem;  et  est  alia  aristologia 
quae  dicitur  longa  ,  et  secundum  Macrum  est  alia  (e/ir.  iertia 
species  quam  dicimus  Tel.)  species  quae  dicitur  fel  lerrae,  quan- 
do simpliciter  ponitur  de  rotunda  inteliigitar. 
(2)  Armonata,  id  est  semen  rapistri. 

Arnoglossa,  lingua  agni,  plantago  major,  lingua  arietis  idem:  itero 
plantogo  minor  quinquenervia,  lanceolata  [var.  lanceola)  idem. 
Aroma  la,  odorifera  dicuntur. 

Araenicus,  id  est  auripigmentum  citrinum.  Sandaraca,  id  est,  au- 
rippmentum  rubrum;  quando  auripigmentum  [aM.  poni lur sim- 
pliciter vel)  simpliciter  invenitur  de  citrino  intelligitur. 
Arthemisia  domestica  ,  fé  bri  fuga  idem. 
Arthemisia  agrestis,  matricaria,  materherbarum,  idem. 
Asa  foetida,  lasarum,  opium  (?),  squittiintium.  silphium  idem,  et 
silphium  est  ferula,  cujus  gtimma  est  asa  foetida;  inde  opos  ViV- 
phii,  id  est  ipsa  asa  foetida,  idestauccu»4ilphii,  ut  io  Alexan- 
dre de  dentibus. 
Asari»,  asara  baenra,  gariofilns  agrestis,  vulgago,  idem. 
Asinlhetis  [var.  aliiilbesis),  id  est,  sine  consuroptione,  ut  infra  ia 

littera  S. 
Asmatiles  {var  aspr8tiles),  dicuntur  pisce*  scarninosi  ab  a*peritate 

scammarutn  vel  «pinarum  \e\  locorum  in  quibus  degunU 
A<pnllum,  bilumen  judaictim  idem. 
Asplenis ,  herba  est  vel  splendinidion  herba  est  simillirna  et  in 

exterioribus  et  virtù  te  «colopendria- 
Athcnasia ,  lanncetum  id.;  hoc  utuntur  Salernitani  prò  arthemtsù 

et  Hispnni  similiter. 
Atriplex,  crisoloranna,  beta  idem  ivar.  bequata  idem). 
Atriplices,  crisolocanna,  catone,  (rar  calhones)  idem  sunt. 
Atrophia  ,  id  est  extenuatio  et  interpretatur  sine  conversione  |?' 
vel  pine  succo. 

4 

(t)  Anche  ora  nella  bassa  Italia  dìconsi  arilli  I  temi  dell'ora,  fu  ttal  arì< 
io  é  la  memorata  che  riveste  immediata  mente  qua'onqut  tema. 
(•)  Dal  M*  6g  57  i  manca  nel  6964. 


17<ì 

AttramenUim  est  quaedam  ferry  gallicana,  cojos  diate  sunt  speci» 
vilior  species  secunduro  quosdaro  est  [add.  attramenturo.  et  no* 
biiior  species  est  )  vitreolom ,  et  dicitur  vitreolann  a  da  ritate 
f  itrea  qtiae  in  eleetioribus  grani*  in  veni  tur,  quum  atramentum 
per  se  ponitur  de  usuari  (v«r.  tiliori)  intelligitur,  et  atramen- 
tum  secundum  quosdaro  est  nobilior  specie*. 

Augma  (l)augmatis,  interpretatur  incrementum  et  inde  dicitur 
adolesceotia  eetas  augmastica,  quia  (2)  in  ea  crescil  homo;  in- 
de etiam  dicitur  febris  dogmatica,  i<J  est  crescens,  et  epaugma- 
stica,  id  est  decrescer;  sed  an^mentum  (tr/ir.  alnientum)  inter- 
pretatur status,  inde  dicitur  Juventus  aetas  augmastica,  quia  in 
Illa  stat  homo,  nec  crescit,  nec  minuitur. 

Auliscus,  est  instrumentum  injettorium;  inde  etiam  auliscus  othi- 
cus,  id  est,  instrumentum  illud  per  quod  iiijiciuotur  liquore*  in 
aurea;  otbis  enim  est  auris. 

i  jxon,  semper  viva  idem,  ab  ay  quod  est  semper  et  aoe  qood  est 
fila. 

B 

Baim  (var.  bami)  interpretatur  corroborati  vum  tei  corrosi  vum. 
Balanon,  id  est»  plana  inde  mirabolani,  quasi  glans  vendibilis  (I)  ; 

ininpto»  (rar.  iniripJon  est)  enim  veudert* ^dicitur  inde  uiiii^iu 

(var.  miripsia  )  species  vendibili*,  ut  in  N. 
Balausta  est  flos  caducus  mali  granati,  vel  fructos  cuiosdam  arto- 

risad  inodum  mali  granati. 
Babamura  est  gemma»  quae  (3)  a  Bixantio  allertar. 
Balsamus  est  arbor. 
Balsamita,  menta  aquatica  idem. 
Barba  jo*isé,  sticados  citrinum  idem;  sed  jovis  barba  semperviva 

idem. 
Bardana.  lappa  major  idem. 
Basilica,  draguntea  idem. 
Baius,  rubus  ferens  mora  idem  ,  sed  nomen  rubi  est  aequi  v  oc  uni 

ad  batum  et  ad  bedegar Jt  et  quando  simpliciter  ponitur  Batus 

quidam  inteliigunt  de  hoc,  quidam  de  alio. 
Baucia,  pastinaca  agrestis  idem;  sumitur  enim  quandoque  prò  do- 
mestica. 
Bdellium ,  gumma  est  et  dicitur  bdellium  Scilbicnm  a  loco  (  var. 

Seuitum  a  Seoitbo) 
Bedegar ,  rubus  v  idem  ;  vulgari  nostro  dicitur  engletier  (4)  (vat\ 

esglantier). 
Been  album  et  est  aliud  been  robrum . 
Belliculi  marini ,  lapides  sunt  purpuri  (var.  parvi  )  et  albi ,  qui  in 

rupibus  marinis  inveniuntur  cohaerentes. 

(i)  A*f*n  manca  nel  Ms.  69^7. 
(4)  Owa...  augnatila,  io  parole  mancano  nelMs.  6957. 
ÌS)  0naa....  aff$rtttr  mancano  nel  ms.  69S7. 
•  (4)  Fona  égmtùr  eba  >a  francate  tipifica  la  rosa  sanine. 


fielliricus,  genos  est  mirabolani  ut  in  M. 
Bernix,  elesse,  gnmma  juniperi  idem;  dicitur  etiam  bernit  quid- 
dam  qnod  coitflcitur  ex  oleo  semine  lini  et  classa  , et  indettiti- 
minantur  et  consolldantur  colores  picturarum. 

Beruin,  erba  est. 

Beta,  atriplex  agresti*  idem. 

Betonica,  cestron  idem,  ut  in  Alexandre  de  splene. 

Bichicon,  interpretatur  ad  tussim  ;  onde  pìllulae  biebicae  ot  in 
Alexandro 

"Riamai va.  altea  idem. 

Bisserà,  herniola  (var.  hermodactyli)  idem. 
Bistorta  herba  est. 

Bitumen  juda!cum,aspaltum  idem. 

Blaccca  ,  estsqnamma  piscis  et  invenitur  in  fronte  pisci*  degenti) 
in  concha  rotunda  .  tortuosa  ;  sed  no?  titimur  bianca  btantia , 
sciltcet  Illa  quae  aflertur  a  bisantio  idest  Costantinopoli,  qme 
sic  solebat  dici- 

Bleta,  sicla  [add.  dyomeros  combustum)  idem. 

Blitus,  ortus,  coxalidas,  idem. 

Boletus,  fungus  idem. 

Bolus  quando  simpliciter  ponitur  de  Armenico  intelligitur. 

Borago,  herba  est. 

Borax,  est  gumrna  unde  soli&mtur  aurum  et  argentimi. 

Bori  Ih,  herba  saponaria,  inde  herba  fullonis,sed  rarduus  est  alimi. 

Botrechion,  herbe  scelerata,  apium  risus,  smirnon  idem  ;  quidam 
tamen  symirnon  generaliter  prò  quolibetapio  intclliguut. 

Botrus  interpretatur  rotundus,  unde  collectio  uvarum  quae  in  ro- 
tunda forma  invenitur  dicitur  botruc;  dicitur  etiam  botruciUuJ 
corpus  rotundum  a  (var.  in)  quo  rosarum  {aie)  procedunt 

Bracteos  ,  satina  idem  ;  sed  bracteos  interpretatur  lamina,  unde 
bractea  crusca,  id  est  lamina  aurea. 

Bregma*  est  commissura  dna  rum  cellularum  (var.  calviaram)  in 
supremo  capite,  scillcet  fantastiche  et  rationalis  ut  in  Alexandre. 

Branca,  herba  ursina  idem. 

Brancos  interpretatur  feux ,  inde  brancus ,  idest  apostema  orton 
in  fauce  de  fluxu  humoris  a  capite. 

Brassica  est  caulis  noudum  transplantatus,  sed  quandoque  proqoo- 
libet  caule  sumitur. 

Brionia  succida  (var.  sicci da) ,  cucurbita  agrestis,  vittis  albo  idem. 

Brisaca,  viola  idem  (var.  bisaca)  molli  idem. 

Bruscus,  cuscuta,  rasca  lini  idem. 

Buctalmon,  oculos  bovis  idem. 

Bufacon,  id  est  corroborativum. 

Buglossa,  barba  silvana,  lingua  bovis  idem. 

Bnlbus  est  omnis  radix  tunicata,  sed  moderni  medici  cutn  simpli- 
citer ponunt,  accipiuot  prò  radice  narcissi. 

Bulbus  astus,  barba  jovis  idem  sunt 

Bulbus  scilliticus  {var.  squilliticus),  vel  bulbus  rufus,  id  est  squifc 


Bulbas  studius,  id  est,  flos  lupini. 
Bulla»  fléctana  idem.  * 

Bulla,  herba  est. 

C 

Caballus  marinus  9  hiposcaropus  idem";  ippos  eoim  equus  dicitur  , 

pathamos  fluvius  9  inde  mesopothamia  ,  quae  inedia  inter  duo 

flumina,  id  est  tigrum  et  Eufratem. 
Cachos  ìnterpretatur  malus;  chimus  humor;  inde  cacochymia,  id 

esi,  malorum  humorum  habuodantia,  et  cacboetis,  id  est,  mala 

taliitmlo,  etcachexia  idem. 
Cakabit  [var.  cachet  io)  she  Itarebe  a  vulgo  dicitur  lambra  est  au- 

iem  secundum  quosdam  gumma,  coro  potius  videatur  esse  lapis. 
Calaroenturo,  vel  calamentis.  Depila  idem;  sed  pepta  est  herba  de 

qua  Cattae  solent  impregnar!.  Calameoti  eoim  duae  sunt  spe- 

eies,  scilicet  roajus  et  miuus. 
Calamus  aromaticus  idem. 
Calcantum,  dragaotum,  vitriolum,  atrameotum  nobilius  idem,  ut 

io  Àtexandro. 
Calcetis  (var.  calchetis  )  est  vena  terrae  qua  caremos. 
Calcucecumenon  (var.  cakecumenon)  aes  ustum  idem. 
Calculutn  (var.  catulum),  cardamomum  (var.  caldemooium),  car- 
vi agreste  idem. 
Calda ,  id  est|,  calida  iode  Caldarium';  quando  simpliciter  pooitur 

de  aqua  calida  intelligifcur,  similiter  et  frigida. 
Callus,  idest,  dura  cutis. 
Calos ,  bonus  iute rp reta  tur  ;  inde  Storax  calamita  ,  id  est ,  bona 

gotta,  vel  (var.  non)  acalamis ,  ut  quidam  volunt  ;  mitos  eoim 

gutta  dicitur;  inde  calo  verbum  neutrum,  id  est  depono;  et  in* 

de  calasticum  (var.  scolasticum  ),  id  est  mitigatane  vel  deposi* 

tum  dolorem ,  quia  eum  depouit. 
Caly,  id  est,  alumen. 

Camaedros,  quercula  minor,  germandrea  minor  idem. 
Cameactis  Ìnterpretatur  bumilis  sambucus,  id  est  Ebulus;  actis  e* 

nim  ebulus  Ìnterpretatur. 
Caroeleunca,  herba  est  de  qua  solet  lac  coagulari. 
Caroeos,  gummi  idem:  Gummi  quando  simpliciter  pooitur  arabi* 

cura  intelligitur. 
Camepitheos,  quercula  major,  germandrea  major ,  vel  simpliciter 

germandrea,  camedreos,  camitria  (I). 
Camomilla,  anthemis  idem. 
Camaleonte ,  animai  est  seu  taxus. 
Canapioo,  est  medianus  cortex  sambuct,  ut  dicit  Alexander  in  tra- 

ctatu  de  podagra. 
Canapa,  canabis  idem. 

(i)  Coti  nel  Cod.6957  Tengono*  riepilogate  le  due  loàiCamedreos,  per* 
eula  major,  germandrea  major ^idem  germandrea  umplictier',  camédreosÈ 
camitrO)  trisogonus  idem. 


Caocreos,  semen  feruloe  idem . 

Cenerina  (var.  cancrena)  dicuntur  vulnera  ooQdum  mortili,  pa«- 
xillum  vitae  sensusque  retinentia. 

Gaoiculata ,  jusquiamus  9  cassilago  ,  simpboutaca  idem  9  et  fidala 
secundum  qoosdanp. 

Cannabis,  canapa  idem. 

Caotabia,  geni»  calia  («air.  eaulh)  albi 

£antabries  (var.  cantabres)  aive  forfurisca,  id  est,  cum  a  capite  ve! 
aliunde  resolvuntur  sqtiammae  si  mi  Ics  furfuribus;tyriasis  el  di- 
citur  idem,  sed  ptirigia  est  ungula. 

Cantabrum,  furfur  tritici  idem;  quando  farftir  simpliciter  pooilor 
de  tr itico  intelligitur* 

Canlharides,  muscae  aunt  oMongae  formao  et  viridea. 

Capitellnm,  lexivia,  prima  gutta,  saponi  (tur.  saponari!)  idem. 

Ceprifolium,  ma  t  risi  Iva,  peridimenon  (mr.  perilhimenoo)  idem; 
de  succo  hujus  herbae  flt  licinum  apud  quasdam  natiooes 

Captia  (var.  capsia),  herba  est  vel  radix  nobis  ignota,  ut  io  Viatico. 

Capparis  fructus  est;  fillis  idem. 

Capros,  sterus  idem;  inde  aegios  capros,  id  est  Bmus  caprious. 

Carapontici,  daucus  idem. 

Carco  terreni  [var.  carcetum)  combusti  bombaci!  idem. 

Cardamum,  id  est,  semen  nasturtii. 

Cardian,  dicitur  cor,  et  accipitur  tam  prò  ore  stomachi  qaam  pio 
ilio  membro  principali  ;  inde  cardiaca  aive  cardialgia  qoae  tres 
habet  species.  • 

Carenum  est  vinum  coctum  in  vindemii*  ad  coosumptionem  dm- 
rum  partium;  sappa  (var.  sapal'e  contrario  ad  couwnipiionaai 
tertiae  partii;  defrictom  (var.  defriitum)  vinum  dicitur  ,  quod 
ad  sptsfcitudinem  est  decoctum  quasi  defrictiim,  ot  in  PaJKadio. 
dicitur. 

Careon  (var.  carix),  nux  idem;  inde  leptocareon  (  var.  leptacare- 
nus)  id  est,  nux  minuta,  seu  avellana;  et  dyacareon,  ut  in  Ale-» 
xandro  do  aquinantié  ;  tede  careon  miristioa ,  id  est ,  nux  am- 
icata. 

Carex,  fructus  quoddam  est  mnltum  similis  sparlo  et  spartus  si* 
militer  est  fructus ,  unde  Spartea  ut  in  Palladio ,  et  Cartfaago 
«porteria  quia  habundat  Illa  regio  Spartis. 

Carice,  ficus  sicca  idem. 

Caricle,  (mr.  carice)  nux  mnscata  idem. 

Cariota,  pastinaca  agrestis  idem. 

Carminium,  sjnopide  idem. 

Carnopodion,  pes  corviuos  idem,  herba  est. 

Caro  marinai  alcion  idem. 

Carpobabamum,  dicitar  fructus  balsami;  carpos  eoim  flttctot  di- 
citur. 

Carpocareon,  flos  nucis  idem. 

Carpocereos,  succus  ferula*  idem. 

Carpociffus  fructus  hederae  (par.  enisdue)  idem. 


ss? 

Carrotidae  venne,  id  est,  capillare*  subtiliter  falde,  qoae  tunt  poli 

aure*,  et  soni  aliae  venae  quae  dicuotur  capillare*  io  hepate. 
Cartamtiro,  id  est,  crocos  ortolanus,  tei  ejus  semeo. 
Cassami)*,  ciclamen  idem. 

Cassia  cyringia,  idest|.  Cassia  fistola,  et  est  alia  Cassia  qnae  dici- 
tur  Cascia  lignea,  vel  xilocassia;  xilos  eoim  lignum  dicitar ,  et 
quando  cassia  simpliciter  ponitur  vel  io  veni  tur  de  lignea  iotel- 
ligitur. 

Cdtamodicum  (var.  cathamotiom)  interpretatur  paulatim. 

Calaputhia,  est  specie*  ti  ti  malli,  tatnen  in  Alexandro  dicunlurca- 
Ihnpui'hiae  prò  pillulis  rotundis, 

Calnracta,  morbus  est  oculi  et  interpretatur  fluias  quia  fit  de  fluxu. 

Calarrus,  fluxus  idem,  inde  catarticum,  id  est,  medicina  laxativa. 

Calhariacum,  rasura  cornu  cervi,  idem. 

Calinna  (  var.  cathinna  } ,  est  mina  de  qua  elici  tur  aurum  vel  ar- 
genturo,  et  ut  quidam  volunt  quodlibet  metallum;  quando  sim-  • 
pliciter  ponitur,-  de  aurea  intelligitur. 

Celia,  id  est,  cervi  sia  a  celeiaciendo  dieta. 

Celidonia  agresti*,  roemithe,  glaucium ,  vel  glaucus  agris  {var.  a- 
grestis)  idem,  et  est  alia  celidonia,  qnae  dicitur  domestica,  et 
quando  simpliciter  invenitur  glucium  vel  celidonia  in  medicinis 
calefacientibtn  sume  domesticam  ,  si  in  infrigidantibus  aume 
roemithe. 

Celsus,  morus  major  idem» 

Centaurea,  Callifuga,  Tel  terree  idem;  sic  dictam  a  Centauro  ma- 
gistro  Achilli  a  quo  dicitur  habere  nomen  qui  ea  utebatur. 

Ceti  tonica,  quidam  dicunt,  quod  est  absynthium  ponticum. 

Centrum  galli,  gallicicum  [var.  gallitricus),  gallicrista  idem. 

Centum  grana,  vulgari  nostro  herba  cancri. 

Centum  capita,  aflbdillus  idem. 

Cephas  est  caput ,  inde  cephalea,  quasi  laesio  capitis,  et  miocefa- 
la  (  I  ),  id  est,  caput  moscae,  ut  in  Alexandro  de  oculis  ;  aie  di* 
cium  est  a  mios  qood  est  musca  site  raium  (var.  sive  unumì  al- 
fe mus  {var.  aive)  unus,  inde  etiam  sparagus  miocari  ut  in  Ale- 
xandro; inde  cephala  pooia,  id  est  pecia  {var.  pena)  capitis. 

Ceracles,  cornuturo  dicitur  a  ceras,  quod  est  cornu;  inde  rinoce- 
ros,  id  est,  animai,  animai  habens  unum  cornu;  cerea  enim eor- 
na dicitur,  rtnos  unum. 
Cerap  ecten  (  var.  carapeten  )  interpretatur  curatio ,  inde  campa» 
et  icum  negotiom,  id  est,  liber  curationum  ut  in  tegni ,  et  voi* 
dus  acerapecticum  {var.  aoeraperticum),  id  est  incurabile. 

Carota  m  dicitur  a  cera ,  quod  orane  cerotum  recipit  ceram ,  vel 
aliqu  id  loco  ceree,  et  est  quoddam  medium  inler  unguentimi  et 
emp  lastruro,  et  est  spissius  unguento  set  liquidioa  eoptastro. 
Cerusa,  album  plumbum,  spinicium  idem. 
Cestrum,  betonica  idem. 
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Chaly  ,  id  est  »  citifs  clavellatus  si  ve  bis  coctus. 

Cheroc  est  boleti»  budabitis,  et  est  indeclinabile  utriusque  nome- 
ri,  et  neutri  generis. 

Cbilus  dicitur  succus;  iode  diachjlon  qui  interpretatarde  succn, 
et  inde  clisma,  id  est »  clistere. 

Chimolea  est  qoaedam  terra  sigillata  (l)  h ispanica. 

Chimosis»  secundum  Oribasium  appella  tur  quotiensin  ipsa  cornea 
tunica,  id  est  cornea*  apparet  rubicundus  et  carnosus  bumor. 

(2)  Ciathus  est  pondus  nnciae  duae  et  semis. 

Cicerula.  erba  est,  quasi  agreste  cicer 

Ciclamen»  panis  porcious,  caffamus  (var.  cassaous)  malum  terne 
idem. 

Cicunita  (var.  cicuta),  coniza ,  conium  idem*;  quaedam  spectes  il- 
lius  calidae  sunt»  habet  semen  arabi  ce  dictum  borri  nel. 

Ciminella»  biperdium  {var.  piperidium)  ardeos  idem. 

•Ciminum,  aetiopum  gith  idem. 

Cinamum,  quidam  inlelligunt  spissiores  corticc  illius  arboris;  sed 
cinamomum  subtiliores  ;  quidam  e  contrario  {var  converso  | 
Cum  dicitur  cinamomum  (  var.  cinamum  )  alicbimiim  %  doobos 
modis  intelligitur  vel  prò  extremitatibus  ramorum  tflias  arbo- 
ris quae  assimilantur  eia  vis  ,  qui  simpliciter  alithimum  appd- 
lantur»  vel  prò  extremitatibus  cor  ti  ci  bus  extremormn  radicum 
(var  ramorum);  alithimum  tamen  interpretatur  subì  ile  rubnirn, 
unde  iu  libro  urinarum  Ysaac:  urina  alithiraa  ,  id  est,  subirti* 
rubea. 

Cinis  (var.  cimis),  lentiscus  idem  ;  inde  oleum  cininum  ;  buie  ar- 
bori multum  assimilatur  arbor  illa  cujih  rumina  est  maslix. 

Cinnabarum  ,  est  ut  dicunt  quidam  esl  terra  rubra  quae  solet  a 
Pisis  afferri 

Cinobatus»  rubus  caninus»  idem. 

Cinoglossa»  lingua  canis  idem»  ciuos  enim  canis  dicitur. 

Cinopedicon,  pes  caninus  (var-  cervinus  )  idem. 

Cinodoroxa»  idest»  canioa  gula  (rar.  gloria)»  vel  caninus  appetite*; 
a  cinos»  quod  est  canis  et  doxa  gloria:  glorìatur  enim  canis  iu 
multo  appetitu. 

Cisson  (var.  cisou)  id  est»  hedera,  cujus  gumma  estopocissoo  (mar. 
apocissi). 

Cilhonia»  coctana,  mala  citonia  idem. 

Gi  trago»  vel  ci  tra  ria  (vur.  citragiaj  melissa  idem. 

Citronulum,  citrangulum.  pomum  arange  idem. 

Classa  »  gummi  juiiipert.  8uiirnis  idem  nomen,  tamen.  (3)  Smir- 
nis  (  t*ir.  Si  mi  rnis)  quandoque  prò  mirra  sumitur. 

Classa»  bernix  idem. 

Clees  (wir.  cleos),  id  est  gloria»  inde  collii  ium  Cleono*,  id  est,  gk>- 

« 

(i )  Nel69l>7  sigillata  manca. 

(a)  Questo  articolo  manca  nel  ms.  6957. 

(3)  butirra* ...  tamen  manca  nel  Ms.  6g57* 
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riosnm,  ut  io  Alexandre  de  oculis ,  et  preterclina  tilde  glorio- 
bus,  et  multa  similia. 
Cochima  ,  aotipersica  (  var.  anlipsjcaj) ,  crisonula  {par.  crisoluna) 
idem:  quod  inlerpretatur  mala  aurea,  volgari  provincialium  a- 
moraix. 

Cochlear,  site  cochlearium  idem. 

Cochlear,  id  est,  medieta*  aurei  et  aoreus  est  poodus  drachmae  ooae 
etserois. 

Cocodrilla,  serpeutaria  idem. 

Cocooidium  9  cundium  (  var.  scindium  )  semen  laoreolae  idem,  ut 
io  Alexandre 

Coctunella,  pinus  (var.  pruous)  arbor  idem,  ot  in  Palladio. 

Cola,  inlerpretatur  gluliouia;  inde  laurocollum  ut  in  Alexandre. 

Colastricuro,  id  est,  toc  stati©  post  partom  mulsum  vel  colastrun». 

Colen,  id  e3t,  humor,  inde  colera  rubra;  alla  humor  et  hic  colera 
horum  coloruro,  id  est,  melancolia,  melao,  niger  interpr^lalur, 
colon  (  var.  colon  >  humor,  et  quando  dicilur  prò  iHoJniraore9 
quandoque  pr#  qualibet* 

Collesis  [var.  ealloais)  interprelatur  agglutinata  [mr.  conglutina* 
lio  •;  inde  paracollesis  ,  id  est ,  partium  agglutinatio ,  et  para- 
colleticus,  id  est,  cantero  glulinans,  inde  aarcocolla  est  quadam 
gumma. 

Coiloqtiintida,  iebfna  (var.  geisna),  cucurbita  alexandrina  idem* 

Colofonia,  pix  graeca  ,  pix  buscia  (  var.  briscia  ),  et  capos  heryos 
{var.  herycios),  id  est  fructus  montis,  sic  dicium  ab  ber  ice  ft- 
Ho  veneris,  qui  rictus  abhercule  mulatus  est  in  montem  sui  no- 
ni inis,  in  quo  crescunt  arborea,  quorum  gumma  est  colofonia  , 
inde  dicilur  Capos  heryos  ,  id  est ,  fruclus  illius  arboris,  ut  in 
Alex  andrò. 

Colopendria,  sa xi fraga  idem. 

<  oioron  {var.  colera m)  inlerpretatur  viride,  ut  in  Theopbilo. 

Colpus,  finias,  pendigo  idem. 

Columbaria,  peristereon  idem. 

fomedioo,  radium,  miconium  idem 

Conchilia,  suot  pisces  decente*  in  conchis. 

Condisi,  est  cortei  ellebori  albi  secundum  quoadam;  secunduroalioa 
medulla  ;  secundum  alios  berba  est  per  se,  quidquid  torneo  sit 
prò  eo  utimur  elleboro  albo 

Confila  ♦  thimiama  (  var.  thimiania  )  .  quod  est  lei  storacis  (  var. 
thoracis)  rabrae  et  ab  hac  dicilur  omnis  species  odorifera  tbi- 
miala  (var.  tbimiaroala). 
Còngi  lis,  rapa  atrangitts  idem 

Coni  sa,  conium,  cicuta  idem. 

Consolida  major,  anagalline,  anagslla ,  vel  anagallei ,  vel  syespbi- 
tum  idem. 

Cor  album,  album  abietis,  agaricos  idem. 
Corallus,  duplex  albus  et  ruber ,  quando  simplici ter  ponitur  de  ru- 
bro intelligitur. 
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Cerai,  Interpretatur  inetsivum;  onde  in  Alexandre  de  siti  :  eòo- 
eia  (  var.  eocatera  )  corax  ,  id  est ,  salsametita  incisivi;  eoeacia 
(  var.  encatera  )  enira  salsum  interpretatur;  inde  et  in  Alexan- 
dre de  epatica  dissinteria  :  ad  curata  piscia  in  encantera  mari, 
id  est  salso  degentur. 

Cordimeni,  carvi  agreste  idem. 

Gorirobrom  (crar.  cozimbrum)  id  est*  fex  confilae,  ter  lapdaown(f). 

Corixa,  est  opilatio  narium  de  Duxu  humoris,  et  est  (var  Corrit) 
noroen  membri  et  notnen  morbi,  id  est  canìhcularura  quaesuot 
in  extremilatibu*  nervorum  odorabilium. 

Costura,  quando  simpliciter  ponitur  de  amaro  iotelligitur  ,  et  est 
quuedam  radix,  et  est  aliud  costum  dulce  vel  costura  dolci*  qni 
ponitur  in  salsamentis  tfmaris  in  medicinis. 

Cotilidion  (var.  colei  idion),  calcantum  secuuiuro  quosdara  (2)  se* 
ctindum  alios  capillus  veneris. 

Cottila  est  pondos  octo  unciarum. 

Craicium  vel  cicrum  est  legumen  quoddam  quo  carenati*  ,  dicitar 
etiam  quandoqne  citrum,  pomum  citrinum     * 

Crama,  cremati*,  sive  croma,  id  est»  viuum  herbauim,  sive  ne- 
ttar, ut  in  Àlexandro. 

Crassula,  verraicularn,  et  est  major  et  minor. 

Cretaoos  marinus  herba  est. 

Crina  (var.  crinina)  sunt  grossae  partes  tritici  male  moliti. 

Crtsolacanua,  sive  cato,  atriplex  idem 

Crisipula  barba  est. 

Crocodilus,  animai  est  qnod  movet  mandibulam  saperiorem.  eoo 
caelera  animalia  moveent  tantum  inferiorem. 

CTOComagmatoa  est  trociscu*  sic  dtetus  eo  quod  cum  croco  meb- 
xetur. 

Crocus  hortensis.  ginicum  idem. 

Crodion  interpretatur  durum. 

Crystallus,  lapis  est. 

Cubebe,  fruclusest. 

Cucurbita,  ielana  (var*  gebela)  quando  simpliciter  ponitar  dome- 
stica inlelligitur. 

Cucurbita  agrestis,  brionia  idem. 

Culeatia  est  radix  nobis  ignota,  ut  in  diaetis  particularibov 

Cuminum  dulco,  anisum  idem. 

Cuscntae,  ratea  lini,  sive  podagra  lini,  brasca*,  groacos  (var.  grua- 
cus)  idem. 

Custos  hortorum,  pentadactjrlos  idem. 

Cjmbalaria ,  colilidos  vel  scolidos ,  umbilicos  veneris  idea  ,  vol- 
gari nomine  catuncelli. 

Cjperus.  juncus  triangularis  idem. 

C} per us  babilonia»,  gaianga  idem. 

(i)  7*r /optatimi  agg.  dal  Ms.  69(7. 
(•)  Ciò  cb«  irgua  dal  àls.  6957. 
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Dampols,  tauro»  idem;  inde  dampnileon,  id  est,  oleum  laurinum 
et  damniechoticae  (  var.  dampnolhecae  ),  sive  dampuococti,  id 
t*t,  bacca  lauri. 
Daucus,  hiijus  doae  sunt  specie*  •  agresti?  et  creticus,  nomen  ta- 
men  dauci  quandoque  sumfiur  prò  pastinaca.  Daucus  quando 
sitnpHciter  ponitur ,  de  eretico  intelligitor ,  et  dicitur  etiam 
daucus  asininus. 
Demallria  (I),  id  est  miltrodatom.  id  est,  sanguis  draconls. 
Dendroltbanum,  iibanotiries,  vel  libantu*  rosmariaus  idem. 
Dens  equinus  ,  sulftirica  herba  ,  muscus  de  campo  (  var.  musco* 

triauguiaris,  vel  cyperus)  idem. 
Dentala  lapis  est. 
Derma,  id  est,  cutis;  inde  astrocoderma  [par.  astroderma),  id  est 

piscis  degens  in  concila,  vel  habens  durum  corium. 
Deronica.  seti  veronica ,  radix  est  parva,  utroque  capite  gracili  ♦ 

in  medio  vero  latior. 
Diagridion  scammonea  coda  idem. 

Dipsas,  serpens  est  cujus  mbrsus  focit  bomines  mirabiliter  (  var. 

intolerabiliter  )  sitire  (  vtr.  sentire  ),  et  inde  dicitur  a  qulbus» 

dam,  ut  a  Theòphilo,  dyabetes,  qui  etsanuda  dicitur  dipsatioeo 

quod  in  tali  pascione  homiues  multum  sitiunt. 

)i|jtanus  herba  est. 

Distrncta  (var.  d jsssenteria )  id  est  dissipatio  contentòrnm  [var. 

inlestioorum)  quasi  intentinomi!). 
)otis,  id  est  datio;  seu  distributio,  inde  antidotum,  quasi  conti* 
viliuro  aliquod  datura,  praecipue  quod  datur  per  os  contra  vte- 
uena,  vel  malitiosos  humores  (2). 
Iaconi  a  [vnr.  dragonia)  interpretator  aspritas  palpebrarum ,  in* 

de  collyriom  draconiaticum,  ut  in  Alexandre  de  ocuis. 
tragagautum  quaedam  gumma  est. 
tra^aututn,  calcantum  idem. 

raguntea,  serpentaria  , colubrina  (var  colombaria),  basilica,  co* 
corintia,  idem. 

ropax,  ruptorium  et  dropacismus  idem, 
yaforesis,  id  est,  pororum  apertio);  inde  diaforetici» ,  id  est, 
pororum  aperilivus,  et  sudor  dyaforeticus ,  qui  fit  de  pororum 
a  peri  ione  nimia. 

yamiconium,  id  est,  alecroa  de  micone,  id  est,  papavero,  et  op* 
pomiconitim,  id  est  succos  miconis,  ut  in  Alexandre, 
yamisagra  (t*tr.  diarotf  ragia),  id  est,  acrimonia, 
yanicolabon,  id  est,  vertebellum,  ut  in  Alexandre  de  aure, 
yatritam,  spatium  est  trium  dierum. 
ieresis,  id  est,  divisto. 

'tj  Dal  Mi.  6957*  manea  nel  6954* 
[•)  Humaru  manca  imI  a*.  6y$f« 
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Djooisia,  flos  cicoreae  idem  (aid.  Tel  ricorea). 
(I)  Dyoptori,  id  est  polipodiam. 


Ebeous,  est  arbor  ot  dicont  il 

Egilopa  (  var.  epiloga  )•  est  quaedam  infirmila*  oculi ,  com  minor 
angulus  rotundatur  intus  crescente  carne,  simile  est  inde  ocula 
caprae,cuius  angulus  exterior  est  roajorinteriore;  unde  et  diciior 
Egilopa,  ab  ege  quod  est  capra  et  obtalmos  quod  est  oculus;seé 
Argilopa  est  inveterata  Egilopia,  ut  in  Alexandre  de  oculis. 

glacteriura,  succus  cucatneris  agrestis  idem;  sed  elacleride* soni 
cucumeres  agrestes,  tana  fructus  eorum  quam  ipea  berba.  Ileo 
lacterides  sunt  catapntiae. 

Eleo,  enlra  traho  dicitur;  inde  caceltica  virtù»  t  id  est  «uktracti- 
va  vel  retractiva  (  var.  retentiva  )  virtus,  quae  slalim  sequilur 
post  appetitivam  ,  sed  alliotica  virtù*  dicitur  digestiva  virlus, 
et  interpretatur  immutans. 

Electuarium  dicitur  eo  quod  de  electis  fiat  speciebus. 

Elidrioum  (var.  elidrum)  gumma  popoli  arboris. 

Elifagus,  lilifagus,  salvia  bortensis  idem,  et  esbrium  flos  qns  di- 
citur ,  licei  tamen  quidam  quandoque  accipiant  lilifagom  prò 
salvia  agresti. 

Eligma,  est  medicina  calida  per  os  sumpta. 

Elitrodanum,  matrisilva  (  var.  mater  sybarum  ),  caprifolium  ide 
ut  in  Àlexandro. 

Eliosparagus,  id  est,  teoeritas  ramorum  sparagi,  cujusmodi  iate- 
re  nascuntur  ,  dictus  ab  elyos  quod  est  sol  quia  sicutsol  radia 
sic  sparragus  emittit  hos. 

Eliierouro,  id  est,  lilium,  ut  in  Alexandre  de  dolore  capitis. 

Èlleborus ,  quando  simpliciter  poni  tur  de  albo  iotelligitur,  est  et 
niger;  item  vera t rum,  est  èlleborus  albus  et  adorasca  simililer. 

Eltica,  virtus  dicitur  attractiva  vel  appetitiva.' 

Emagh,  id  est,  sanguis,  inde  emagogom  quasi  ducens  sanguinea; 
gogos  enira  ductio  dicitur,  inde  et  hemorrhoida  ab  emagh,  qood 
est  sanguis,  et  roys,  qqod  est  fluxus,  et  emorrhosagia .  Item  ab 
emagh  qHod  est  sanguis,  et  theca  (var.  thitim)  quod  est  pono, 

.  dicitur  emathites  quasi  poneos  et  id  est  sislenssanguiiiem.  Ileo 
ab  emagh  et  dosis  dicitur  emadosts,  id  est,  secunda  digestio;  in- 
de et  Einatoys  et  emaptpyca  passio  et  mnlta  similia.  Sed  abago, 
agis,  quod  est  duco,  ducis  ,  dicitur  fleumagogus,  id  est,  age« 
seu  ducens  fleuma  ,  et  calagogus  coleram .,  melancoteitm  (  w« 
melanthotberon)  dicitur;  quasi  melaocholiam  tereita  (  add.  sa- 
licet)  medicina  purgans  ipelancoliam. 

Embamata  (var.  enbrotha)  interpretatur  intinctiones-,  id  est,  s* 
samentum,  ut  in  Àlexandro. 

(i)  Art.  agg.  dal  mi.  69^7. 
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Emboca  interpretatur  infoio,  quae  nos  fomentimi  dicimus. 
(I)  Empisroa  est  sputum  saniosum;  inde  eropicus  et  empisco». 
Era»,  semis  idem  vel  medietas  ;  inde  emigrenea  passio  quae  rae- 

dietatem  crauei  occupai,  et  emicicli»  et  emiperium  et  multa 

similia. 

Emiscus,  altea  idem. 

Encorrimas  (iwr.  encorrimia)  ioterpretatur  depeodens. 
Eudica,  fex  nitrì,  gallica  liche. 
Endivia,  trozima,  lactuca  agrestis  (2)  idem. 
ta^tìnterpretatUr  immissio  (orfd.jnjectio  per  cr/stere)  vel  re- 

(3)  Eoema  djstere  idem. 

Eufraxis,  ioterpretatur  opilatio,  inde  enfratieon,  idat,  opilatum, 

et  exenfraticum,  id  est,  opilationem  solfens. 
Entera,  id  est,  intestina;  inde  lienteria,  et  dissenteria  et  exente- 

ro  enteras,  id  est  ejos  corpus  evisceras  [var.  eviscero). 
Knucne  {var.  eroiche) ,  ameos  idem. 
Epatica  nerba  est. 

Epifora  dicitur  ab  epi  qood  est  saper  et  fero;  id  est  rheuma  a  sn- 

penoribus  descendens. 
Epigeroncon  (var.  epigoneon),  omentum  idem. 

wr?kdfcn\m*ÌÌGamata'a  *"  """fi*** ab  eP*  <luod  «* 

Epilotica  (par.  epiplolica),  idest  vulnus  carne  replentia,  ut  in  Dva- 
scorido.  J 

Epiplocen,  omentum  idem. 

Episiatica  (  var.  epispatica  )  sont  medicatira  (  var.  medicamento  ) 

claudentia  vulnus.  • 

Epithima,  diciiur  suppositom,  sive  molle  emplastrum. 
tpithimum  .  appellanti»  fila  qoaedam  quae  nascuntur  super  thy- 

mura  et  super  alias  berbas  et  fructiches ,  sed  eo  marò  utimur 

qui  super  thjmum  oritur, 
Epul.os,  pbillis  idem,  ut  quidam  dicnut. 
Eraclea,  magoetes  idem. 

Eraina  («or.  emina),  est  pondos  drachmarum  sedecim. 
Erbus,  orobus,  erbuin  idem. 
Ericus,  colofonia  idem  (4). 
Erimola  (var.  erimonia).  bissona  (var.  bisoriaj,  piganum,  ruta  a- 

grestis  idem  ;  Apothecarii  tameo  prò  pigano  accipiunt  semen 

rutae  agrestis  tantum. 
Erinacius,  escbinus  idem. 
Erisinaus,  herbe  est  nobis  ignota,  nt  in  Alexandre. 
Erisipela .interpretatur  sacer  igois  vel  acer  vel  execrabilis .  vel 

igois  mfernalis,  vel  persicos  igois. 

(i)  L'art,  manca  nel  ms.  6957. 

(•)  Lattata  agretti»  manca  nel  ns.  6957. 

l»j  Manca  uel  uu.  ftjjaj. 

(4j  L'art,  manca  uet  m».  6u$7. 

Voi,  ///.  ,9 
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Eritridantiro,  rive  rubea  major,  qua  utuntur  tioctores. 
Eritron,  id  est  rubicundas,  inde  yperitron,  ideati  stibrubicondiB. 
Eruca,  lam  semen  quam  herba  est. 
Erogo»  molta  e  sunt  aerugines;  «ed  quando  simpliciter  pouitur  de 

aerugiue  aeris,  vel  cupri ,  *el  auricalci  intelligitur. 
Erus  (var.  ericius  herbus  idem)  hibos  idem. 
(I)  Esbriura,  idest,  flos  salviae. 
Escara,  dicitur  crusta  quae  fit  de  scabie,  seu  de  combustione,  sei 

de  vulnere  nata. 
Escaton,  interpretatur  centam  habens  potestates. 
Escinus,  ericius,  erinacius  idem,  animai  esl  spinosum,  cujusdtwe 

sunt  species,  scilicet  aqnaticus  et  terrenus  ,  qui  nobilior  est  ut 

in  Alexandre,  in  principio  eschini  erichii  (wr.  ericii)  terrestre. 
Eucacisma  (var.  encathima  )  interpretatur  sessio  (var.  sensio),id 

est ,  balineum  particolare  in  quo  sedetur  usque  ad  umbilicum 

vel  circiter, 
Euforbium,  gumma  arboris  est. 
Eu  fresia  herba  est. 

Eunodum  (var.  eunodis),  interpretatur  bene  olens,  ab  eu  qnodot 
s  bonum  ;  inde  euthymus  (var.  euchimus),  et  eustomacicus ,  et 

eucrasim,  et  eocrasia,  et  eucraticum,  et  eufortuuium»  et  eufor- 

tunatum  ,  item  eusabera  et  eusarcea  ab  eu  quod  est  bonum,  et 

sarco,  qnod  est  caro. 
Eupatorium,  salvia  agresto  idem  et  bermis. 
Exagium ,  solidum4  pensum  idem  ;  id  est  pondus  dracbtnae  ouae 

et  semis. 
Exagodras  (var.  esagodras)  id  est  timore  (var.  interiore)  positas. 
Exatimata  (var.  epachymata)  velexarchimetra,  idest  resilitio  vel 

dislocatio  ossis  ut  in  legni;  sed  exautimata  est  quoddam  vitium 

in  capite  et  alibi ,  ut  in  Alexandre  de  capite. 

F. 

Faba  est  quaedam  herba  quae  dicitur  faba  inversa. 

Faba  aegyptiaca,  lupinus  idem. 

Fagin,  interpretatur  comoderei  inde  venae  fagitides  dicoatarqoae 
sunt  in  carnositate  faciei ,  juxta  extremilates  oris,  vel  maga 
praecipue  illae  que  sunt  sub  lingua. 

Far,  per  genus  mollitionis  fit  de  quolibet  grano  panifico;  si  sokini 
rolundetur  exesis  (var.  excessis)  capitibus,  et  decorlicetur;  sei 
far  quando  simpliciter  ponitur  de  farre  speltae  interpretatur 

Farmacon  interpretatur  immotans;  inde  farmacia  omnia  medici- 
na ,  sed  quando  ponitur  in  angusta  significatione  pio  media- 
na (2)  laxativa  tantum  sumitur,  et  faimacodus  dicitur  medici- 
na quae  multum  immutai,  quocumque  modo  imoiutatiooìs. 

Farrago  cibus  est  equorum. 

(i)Dal  ms.  6g$7;  manca  aell'ahro. 
(2)  Pro  mediana  monco  nel  nu.  6^67, 
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(I)  Fsufel,  piper  nigrum,  mebnopiper  idem. 

Febrifuga,  simphoniaca  (var.  simphoriaca)  idem  herba  est. 

1  ecatinus  (var.  feccatum)  epar  idem. 

Fel  terrae,  centaurea  idem  (add.  vcl  febrifoga). 

Feoicuiata,  esi  herba  longa  et  gracilis  quae  nascitor  io  aquis. 

Feniculus  porcious,  peucedanum  idem. 

Feoograecum,  semeo  est  cujusdem  herfae  quae  sic  appellata r;  sed 
oleum ,  qtiod  inde  eticitur ,  dicitur  thilinam ,  loco  ejas  utimur 
semine  lioi. 

Ferlis,  fex  vini  veteris  idem. 

Fermentumf  spersum,  idem,  ut  in  Alexandre. 

Ferrarium,  est  quod  inveniturin  trunco,  io  quo  Cabri  refrigerai 
forcipes;  unde  illa  aqua  ferrarla  dicitur. 

Ferrugo,  limatura  vei  squamma  ferri. 

Ferula,  bujos  mullae  suut  species,  et  diversarum  specierum  ejus 
sunt  genera,  scilicet,  sagapioum,  ammooiacum,  galbanum,  op- 
popanax,  assa  foetida,  et  praeter  istas  est  usualis  ferula  nullam 
faciens  gummam,  cujus  semeo  dicitur  caucreos. 

Fiala,  contioet  drachmam  unam  et  semis. 

Ficida  (var.  fetida)  galla  idem. 

tigella,  est  apostema  factum  de  colera  naturali  et  mehncolia  na- 
turali, dictum  a  fingo,  fingis. 

Filex,  pareos  (  var.  ptireos  )  similiter  (var.  »i?e)ut  quidam  epa- 

theos  (var.  epitheos)  idem. 
Filex  quercina»  polipodium  idem. 

(2)  Ftleos,  idem. 
Filipendula,  fiselidos,  pr  Syon  (  var.  pater  Syon  ),  fiscago  idem  ; 
nomen  tamen  viscaginisproqoolibetviscoquandoqueaccipitur, 

sed  ooo  adjeclo  nomine  arboris  vel  alio  determinativo  (var.  sed 
non  abjeclo  nomine  arboris  ?el  alia  determinatione). 

F/Ioantropos,  ioterpretatur  amaas  homines. 

Fìlon  ,  interpretatur  folium  ;  inde  pentafiloo  ,  et  quaedam  cicuta 
dicitur  leptofiloo,  quia  habet  minuta  folia  et  acuta. 

Filooium,  opiata  est,  ioterpretatur  oovus  amicus. 

Firoa  est  apostema  factum  de  sanguine  et  fleuroate,  et  dicitur  fi- 
ma,  a  fimo,  eo  quod  facili  putrescit. 

Fi  ni  eoo,  dactylus  palmae  idem  ;  et  finicon  balanon  idem  est  quod 
dacty  lus  ,  et  dicitur  balanon  quia  glaodi  assimilatur  in  forma. 

3)  l'isalidos,  id  est  filipendula. 

< /a  mula  est  herba  calida  et  sicca  in  quarto  gradu;  masticata  exu- 
rit  linguam  sicut  ignis  ;  unde  nocet  magis  exterius  applicata  , 
utpote  ad  cauteria  et  ruptoria  (var.  rupturas). 

laura  ,  paotaleonis  eadem  est  herba ,  valde  amara  ;  unde  optime 
oecat  vermes,  intus  et  exterius  facit  multos  ramos  et  super  sin- 

(i )  Dal  ms-  69^7;  manca ntH'altro. 
<*)  Dal  Ms.  ^957. 
(3)  Dai  Ms  6907. 
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gulos  habet  Iria  folia,  ut  species  trifolii;  efficacissime  provocai 

menstrua,  et  liabet  vim  dissolvendo 

Flebotomia  est  recta  venae  incisio. 

Flectana,  bulla  idem.  * 

Flegmon  dicilur  quasi  flammon ,  et  est  apostema  saaguineam  ut 
in  Johannilio. 

Fleuma,  hujus  quinque  sunt  species,  in  Jobanitio. 

Flon,  pirus  amams  (var.  purum  aurum)  idem  ;  flon  enirn  pirus 
(var.  purum)  interpretatur. 

FI  09,  interpretatur  lux,  inde  far  rum  et  fungus,  et  fornax  et  focus. 

Fios  syriacus,  flos  malvae  idem;  sed  ros  sytiacus  est  flos  orni. 

Flosmus,  tapsus  barbatus  (var.  barba tus)  berba  luminaria,  panfi- 
lagos  (var.  panfiligos)  idem,  sed  panfilagos  est  fuligo  quaedam. 

Folium  9  quando  simpliciter  ponitur  de  folio  gariofilorutn  inlelli- 
gilur. 

Fren,  ?el  frenes,  interpretatur  pellicula  ;  unde  antiqui  ante  tero- 
pus  Platonis,  vocabant  frenes,  quod  nos  hodie  dirimila  diafrag- 
ma ,  et  dicitur  Plato  fuis«e  primus  inventbor  hujus  nomìois 
diafragma;  inde  dicunlur  duae  pelliculae  quae  obvolvunt  cere* 
brum  frenes ,  scilicet ,  pia  mater  vel  dura  mater,  et  inde  dici- 
tur hic  frenesis,  apostema  factum  ineis,  et  dicitur  hic  fren  (a*uL 
genitivo)  hujus  frenis. 

Fu,  amantilla  idem. 

Fulful,  fructus  est  quercus  similis  glandi  in  virtute,  duras  in  sub- 
stantia,  ponticus  in  sopore  et  virlute;  uodesecuodum  quosdan 
idem  est  quod  galla. 

(1)  Fulfulabrat,  id  est  piper  album. 

(2)  Fulfulasbeth,  id  est,  piper  nigrum. 

Futicus  fpar.  fisticus)  est  fructus  testato  habeos  et  nucleoni. 

G 

Galac,  id  est  lac;  inde  oxigalac,  id  est  lac  acetoso m. 

Galanga,  cyperus  babilonicus  idem. 

Galates  (var.  gagates)  lapis  est  qui  trahit  paleas  et  cortioes  tritici 

Galbanum,  gumma  est. 

Galla  siccida,  (  var.  ficida),  asiatica  dicitur  quae  affertur  de  Asta. 

Item  galla  alapsa  (var.  lapsa),  «eu  lapsanum  idem  (  var*  si  ve  la- 

psana  cicidon  idem). 
Gallia  est  quaedam  confectio  9  quae  quia  muscum  recipit  dicttor 

galliti  nauseata. 
Gallerista,  centrum  galli  idem. 
GarioBlata,  anantia  idem. 
Gariofllus  agresti*,  asarus  idem. 
Gariofilus  fructus  est  arboris. 


(i)  Dal  mt  6957;  manca  nel  Tal  tra. 
(*)  Lo  stes>o. 


Garos,  quid  sit  snpra  dieta»  perticuferes  docetor  (tw.  dicitura 
Gè  crettcom,  idest,  terra  quae  affertur  de  creta. 
Gè  gamia,  West  terra  quae  aflfertur  de  Samoa  insula. 
Gelatina  est  pisctum  sive  carntuai  qoaedam  mucilago  coagulala  , 
quae  nascitur  de  Htis  »  qua  oda  post  aluationem  servantur  io- 
frigifkta  in  aceto 
Gema,  (  var.  gemma  )  quaedam  coofectia  est  et  interpretatui  e*- 

per  turo. 
Genestuh,  genesta  idem. 
Genicufata,  poligonta  idem. 

Gentiana,  herba  est  allogaitica  iacampisatis  mentibiis  nascen». 
Germaodrea,  camedreos  idem. 

Gersa  est  quoddam  album  quod  ftt  de  radice  briooiae  et  cncume- 
rìs  agrestis  et  similiuro.  Gersa  sic  fit:  radi*  iari  et  dragunteao 
contertmtur,  et  succus  eiprtmitnr,  et  equa  apposita  dtmittitur 
residere,  et  quod  liquiditi*  supernatat  abficitur»  et  alia  aqoa  apr 
posila  iterum  resìdere  perroittititur  ,  et  sic  fit  ter  vei  quater  9 
tandem  limosum  quod  remauetdessiccatur  ad  solca»,  et  dicilur 
gersa  (var.  grisa),  cti  ji»  usus  est  facies  dealbeodas. 
Gincu,  croci*  hortensis  idem;  et  estalius  orieutalis. 
Gipsiistcreos  id  est,  terra  astrata,  idest,  rubra»  bolus  armenicti* 

idem. 
Gipsus  ,  plaustrum  {var.  (lastroni  ),  terra  glutinosa  idem  >  cujuj 

quaedam  species  est  lucida  et  haec  dicttur  apecularis* 
Girasole,  peritadactylon  idem. 

Gith,  melancium  et  agrimulacum  ;  utrumque  nomea  aequifocum 
est  ad  ci  mimmi  aethiopuro  et  ad  nigellam  ,  et  est  gith>  nomea 
iwied  inabile,  (amen  quandoque  declina  tur  gith,  gittus. 
(i)  Githon,  id  est  lapis  magliette» 
Gfabries,  est  tineo. 
^fadiolus,  achorus  idem 
ìlaiiciuun  agreste,  celidouia  idem, 
jlaucosis est glaucedo  sive  inoculis  f  sivealicubi  incorporo  ;  inde 

glaucoptalmia,  idest,  alba  obtalmia. 
ilicerta,  glicoricia,  liquiritia  idem, 
rliconium,  pulegium  regale  idem. 
Ilicostoma,  interpretatur  dolor  stomachi,  alias  dulce  starna. 
Vis,  animai;  glis  terraetenax;  glis,  sapa  (var.  sappa)  vaca  tur. 
•nidium,  cocouidium  idem. 

onios  (var  gonas),  id  est  genus  vel  semen,  inde  goniorrbea  (var. 
gonorrhea),  id  est,  fluxus  seminisspermatis;  roysenim  fluiut 
(Jicitur.  Item  genos  dicitur  genus  ;  inde  trociscus  trigonos ,  et 
eptngonos,  et  sic  deinceps. 

rafagio ,  scriplura  idem  ;  inde  melanfraticum  (  var.  melangraQ- 
cum)  quod  interpretatur  nigrum  scriptum. 
'amen  ,  nomen  est  cujuslibet  herbae  ,;  tamen  speciali  ter  acci  pi- 
ti) Dal  mi.  6„S;:  manca  nelT  a!  D. 
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tur  in  medicina  prò  qualibet  (var.  quadam)  herba,  cujos  radi* 

usualiter  ponitur  in  olimele  et  muli»  alib. 
Granum  solis,  milium  solis  idem. 
Gremiate  oleum,  emitrida  idem. 
Grinicus  (var.  gruncus),  cuscute  idem 
Griposis  (twr.gripposis),  id  est,  incarnatio;  onde  griposisunquium: 

ptiseos,  id  est,  ptists  est  signum. 
Gummiy  quando  simpliciter  pooitur  arabicum  intelligitur. 

H 

Herba  eatholica,  alipiados  idem. 

Herba  fortis,  absyntium  idem. 

Herba  fullonis,  borith  idem. 

Herba  luminaria ,  flasmus  idem. 

Herba  pedicularis,  staphysagria  idem. 

Herba  pigmenta  (w.  picmentaria)  melissa  idem. 

Herba  policaria,  haec  est  duplex,  scilicet  major  et  minor. 

Herba  S.  Pauli,  spargula  idem  ,  sirailis  est  psillio  nisi  quod  habet 
folia  albiora,  et  est  amara,  et  dicitur  psillium  insipidura. 

Herba  S.  Petri,  herba  paralysis,  primula  veris  idem. 

Herpitlum,  serpillum  idem. 

Hyalon,  vltrum  idem;  (I)  inde  epyala  febris  ,  ab  epi  quod  est  sa- 
per, quia  vitreus  humor  in  exterioribus  corporis  pariibus  e*t  in 
hac  febre  ;  inde  etiam  dicitur  fiala  ho  mutata  in  fé  etyaloide  9 
idest,  vitreum  fleuma. 

Hynon,  vi  miro  idem,  inde  hyonomel,  id  est  confectio  vini  et  meli». 

Hypericon  (add.  herba  demonisfuga),  herba  S.  Johannis  idem, her- 
ba perforata  idem  ;  quidam  etiam  nominant  eam  scopa m  re- 
giam  (2), 

Hypia ,  simpliciter  prolata  et  hypia  etiam  dicitur  morsus  9  unde 
illudi  Gallinae  morsus  hypia  mors  est  (3). 

Hypnotica  soporifera  idem,  vel  saporifera. 

Hypomelides  ,  id  est  quaedam  poma  sorbi  (  var.  sorbilia  )  similia 
quibus  caremus. 

Hypouis,  cauda  equina  idem,  herba  est. 

Byrema  {var.  hyroma) ,  hypposita  ,  cauda  equina,  cauda  caballi- 
na,  idem;  herba  aspera  est  qua  solent  poli  ri  pectines,  et  arcus 
et  ciphi. 

I 

lacatal  (  add.  vel  jacatuli  ,  seu  sacraruli  )  radices  sunt  herbae  na- 
scent is  io  saxosis  locis  habentis  folia  sicut  carduus  spinosa, et  ex 


fi)  Da  inde  in  poi  fino  aHinoaìvincum  idem  della  tegnente 
ca  nel  ms.  6987. 

(«)  Da  quidam  a  regiam  è  supplito  nel  ms.  6987  da  etopa  regia  idem. 

(3)  Il  ms.  6$$y.  hypia  etiam  dicitur  mareue  gattina*  morta*  minor  Àypk 
more  ut* 


ifKs  conftcitur  aiwiber  condì  tòm;  tocaipsarum  possunt  ppui  pa- 

stioacae  ordenles  ($ic%  Uorteases) . 
lecintus  flos  est  et  lapis. 
Iacea,  duplex  est  oJgr&et  alba;  barba  est  ^uae  dicitur  gatyice  nyu 

tefelon. 
(I)  lamitb,  ftes  est  vitis  agresti»* 
Jarus,  barba  Aaron,  pes  vituli  idem. 
Jsasir  (var.  iaftr),  id  est,  semfc  fiw.  semiufe)  minati, 
lbiscus,  altea  idem. 
Igia.  sanità»  interpretatur. 
Igyoscopi.  stereo*  capóni*  idem, 
liana  (var.  Mancia),  id  est  lapa  major,  tapa  inversa,  lapago,  barisi 

na.  diaglilis  idem. 
IHafeos,  hpa  iva*,  sapa)  idem. 
lUafruos  (var.  illaBtos)  bardana,  teppa  inversa  idem. 
In  (lo*?),  idem  est  quod  viola  nostra»  et  est  alia  rubra 
tnanciuro,  est  flos  lambruscae. 
hicubusv  nomen  est  morbi,  et  nomea  demoni*,  et  inde  sabiocubua 

(var.  subcubus). 
Inicion,  hi  est  eostom  (var.  costoro)* 
Inquia  ma  tizo,  za»,  idem  est  quod  iojie4oin>  uivto  inqiMamatismi]^ 

id  est,  injectiu- 
Intubae  (var.  inuJae)  gaHice  escatongoea. 
Intuba,  Malsequiom ,  cicorea  ,  sponsa  soli»  ,  kfcm  (2)  Esotropia  % 

cujus  flos  est  dyonisia,  «idei»  dicitur . 
Ipogias,  id  est.  viridis. 
Ipopia,  veH  popi  osa,  tenebrosità^  idem, 
lpoquisiirios  est  succo*  fungi  qui  erescit  ad  pedem  rosaacauinae* 
Iposelina  acquatica,  herba  est  nascens  inauuosis  locis,  habens  fog- 
lia febae  fohis  simitia  undea  volga  fa  bari  a:  ad  tumore*  vajle^ 
Ipotesis,  id  est.  cataracta  io  octdis. 
Isacotidis..  vel  isacodis\  (var.  feaconduO,  W  est,  sijer. 
htìta,  aerpensest. 
Issopus  est  herba  tumidi*  pulmonibus  apla, 

Ad  puhnonis  opus  praestat  medicamen  ysopui  (3). 
htuli,  vermes  suol  lumbrici  terreni  idem. 
Isyon  (var.  Igion),  id  est  centauréa. 
]u jubae,  quidam  sunt  fructus,.  sunt  raajores  fahis . 
lunix,  id  est,  vacca  iuteois. 
Jusqaiamus,  cassida  [var.  cassitago),  sifomaca  (var,  symphoniataji 

caoiculata  {add*  vel  deus  equiuus). 

(  i  )  Majuca  nel  mi.  69^7. 
(»)  Verso  delia  Scinola  Satani*,  ver* 

Sdì.  Salerai*.  vec« 
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(t)  Kakafre,  id  est,  genas  rerticis. 

Kerath,  Itera  Uh,  id  est,  pondus  quatuor  granorum  ordeL 

Risi,  est  poodus  librae  semis. 

(2)  Ku  fonia  fi,  idest,  cinoamomum. 


Labdanuro  t  dicitur  nasci  de  rore  celesti  et  manna  similiter ,  sed 
ex  diversis  arbori  bus  supra  quas  cadit,  ros  recipit  hauc  vel  illam 
proprietà  tem- 

Labrum  veneris,  est  herba. 

Lacca,  orobo,  orobonis,  alio  nomine  gamma  est  de  qua  cuna  uri- 
na umana  flt  carminium. 

Lactanea,  id  est  tepida. 

Lacterides  (var.  laccarides), idest,  cathapotiae;  nomen  est  herbae 
etseminis  ejuadem;  quando  simpliciter  invenitur  de  semine  io- 
telligitur. 

Lactuca  «  hujus  duae  sunt  species  ,  scilicet  domestica  et  agreslis  ; 
quando  simpliciter  ponitur  de  domestica  iutelligitur. 

Lagana  de  pasta,  sunt  azima  et  sunt  lata. 

Langa,  id  est  pinum  silvestre. 

Lapatium,  ruraex  idem;  vulgariter  dicitar  paratella  (var.  pareli?); 
hujus  duae  sunt  species  acutum  et  rotundum;  quando  simplici- 
ter ponitur  de  acuto  intelligitur. 

Lapis  agapis,  lapisl  azuli,  lapis  est  biavi  coloris  satis  bonus. 

Lapis  armenicus  a  regione  Illa  sic  nominatur. 

Lapis  calarainaris,  emathites  idem. 

Lapis  linci? ,  dicunt  quidam  quod  fit  de  urina  lincis  tempore  pe- 
tulante, qui  induratur  et  transit  in  la p idem. 

(3)  Lapis  magnetis  et  calaminaris  etgiur  (?)  idem. 

Lapis  piretes,  dicitur  lapis  a  quo  per  alisionem  calibi*  tqI  alterici 
duri  corpo  ri?  evolat  ignis;  sed  G(alenus)  in  epistblis  ad  Glauco* 
nem  exponit  lapis  (var  lapidem)  piretes,  id  est,  lapis  militara 
quod  Quidam  dicunt  de  lapide  lato  supra  quem  solet  ignis  eoa* 
stitui. 

Lappa  ria ,  interpretator  liquidum ,  inde  alumen  lapparla  ,  id  est, 
alumen  liquidum  de  (apparo  insulae  allatum.  Item  Alexander 
exponit  lapperà  prò  commistione  de  oleo  et  aqua  coagitatìs  io- 
simul. 

Lasar,  asa  foetida  idem* 

Laureola,  gingelide  idem. 

Lavendula,  salvia  sylvestris  idem* 

Laxanutis,  mercnrialis,  linotides»  talsum  vel  tata»  idem* 

(4)  Lempiniscus,  tanta  idem* 

(i  «)  Dal  mi.  6987;  mancano  nel  ma. 
(I  4)  Dalmi •  6g&7»  manca  mU'tiftro. 
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Lempnias,  auripigmentum,  sed  lampniafri  (  mr.  lempnia  frigidos) 
terra  est  sigillata ,  licet  quidam  exponant  lempnia  frigidos  prò 
auripigmento. 

Leuticos  *  interpretatar  captio  vel  captivatio  ;  inde  epiteotias  id 
est  ,  saperiorum  captio ,  id  est  »  cerebri  ;  et  analemptia  et  oa- 
thalemptia. 

lepida  sea  sqaamma  ;  inde  lepidoa  celuis,  sqaamma  aeris  Tel  sco- 
ria aeris,  sea  ba  ti  tura. 

Lepidos  calcis,  id  est,  batitara  aeris. 

Leporina,  priapismus,  satyrion,  idem;  inde  diasatjrioo. 

Leptaeta,  seti  minata  intestina. 

Leptofoli,  id  est,  tennis  folii. 

Leplos,  interpretatur  minatum;  inde  Leptocareon  id  est,  noi  mi- 
nuta ,  si  ve  avellana  ;  careon  enira  nux  dicitar  et  Leptopericia , 
id  est,  dimioutioignis;etleptanides9  id  est,  subtilis  subtile  (var. 
substancia  )  medicameli. 

Lelhes,  interpretatur  obli \  io,  inde  litargia ,  a  mutata  in  tf,scilicei 
Jabor  oblivionis  ;  ergas  enim  labor  dicitur  ,  sed  ergpn  opus  est» 
inde  pavergon,  id  est  extra  opus,  id  est,  otium;  lethes  etiam  di» 
ci  tur  Duvias  infernalis. 

Leucos,  interpretatur  album  (odo.  indo  laucopiper  et  album)  piper, 
et  leucoris,  id  est,  albedo,  et  leucomata,  et  leuchotoe,  et  multa 
s'milia.  Hem  graeci  prò  albo  pipere  intelligunt  quoddam  mina* 
tum  pianura  sine  rugis,  quod  invenitur  in  migro  pipere,  minus 
(add.  tamen)  nigrum  rugoso  ;  sed  arabes  per  album  piper  acci- 
piunt  grana  resasare  (var..  fesasare)  vel  ijsarac,  Apotbecarii  no* 
stri  utuntur  prò  eo  quibasdam  cataputhiis  magois ,  qui  ut  qui- 
busdam  placet  sunt  fructus  musceb  (  var.  mascelli  )  arbori*. 

^eocoma,  id  est,  albugo  oculorum. 

jbanothos  (wr.  libaootis,  id  est,  flos  roris  marini* 

Jbanotides,  rosmarinus,  dendrolibanam  idem. 

jibanum,  olibanom,  thos  mascalinom  idem. 

jccaporiam,  id  est,  deponens  dolorem. 

jichioes,  id  est,  «mpetigenes. 

iiciuiom,  lichinium  idem. 

jcium  indicum,  saccus  caprifolii,  oculus  Incidi  idem,  sed  non  fit 
apud  no*. 

iignum  aloe,  id  est,  lignum  amarum. 

•igurrus,  vel  ligurnus,  lapis  est. 

ili  fagus,  salvia  agrestis  idem. 

ilium,  et  ligastrum,  quod  dicitar  agreste  lilium,  est  flos  volubi* 
Jis  roajores  ascendens  sepes. 

ina  ria,  herba  est  similis  exulae  excepto  quod  lac  non  habet. 

ineolon,  id  est,  oleum  quod  fit  de  semine  lini. 

ingua  avis,  berba  est  quaedam  et  quandoqoe  accipitur  lingua  avia 
prò  semine  fraxini. 

ingua  passeris,  polifonia,  prò  serpniata (var. proserpinata),  Ceo- 

tinodion,  perdicialis  idem. 
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Lipania,  id  est*  commixtio  (tw.  defectio)  dei  et  aquae. 
Lipioon  ioterpretatur  fluens  (var.  filiere);  inde  coli  y  riunì  ;  aed 

quaelibet  medicina  qua  n  tinnir  in  liquida  substantiav  velquaeli* 

bet  medicina  quae  fluium  movet,  etiam  suppositoria  et  similia; 

nescio  tamen  undecomparatum  (var.  appropriatolo)  ad  designali* 

dum  illud  quod  ponitur  in  oculis. 
Lipothimia,  malfactio,  synoopis,  exsoiotio  vulgariter,  idem  quod 

spasmatio,  id  est,  defectus  motus  cordis,  inde  dyalipides ,  sire 

dialipes  (var.  dialipon),  idem  est  quod  defectio. 
Lippos,  sire  lippes  sunt  lippitudines  ut  in  Alexandre. 
Liquiritia,  gliceria,  glacoria  ideai,  sed  glicida  est  peoaia. 
Liris,  asianus  lapis. 

Lirisco  (vat.  litisco) ,  id  est,  flos  aeris  usti. 
Litargyrum,  fei  est  argenti  vel  auri  sive  spuma. 
Lithiasis,  ioterpretatur  conQrmatio  lapidis;  a  lithos  quod  est  lapis; 

inde  lithobotridost  id  est,  lapis  rotoodus.  Botroo  eoi  ai  rotondai 

dicitur. 
Lithos,  est  nomen  demonis  ;  lithos  etiam  lapis  dicitur. 
Lithosmon,  id  est,  grana  solis. 
Litirasio,  id  est,  asidus. 
Litosperma,  semen  saxifragae  idem. 
LitronGlon,  id  est,  liberaos  amicos. 
Lixaperiton,  dicitur  a  lixa  quod  est  equa,  et  pir  fgois,  quasi  ad** 

quansignem,  idest,  rainuinscalorem. 
(I)  Lolium,  zizania  idem. 
Lotium,  urina  idem. 
Lupious,  faba  aegyptiaca  idem. 
Lupulus,  id  est,  volubjlis,  illaquae  multum  assimilator  ramici  fe~ 

rentis  mora,  sed  spiuis  caret. 
Lutura  sapie  (  var.  sapiens),  ut  dicur.t  quidam,  est  gipsus  nuitos 

capillis  humanis  (2\  et  cum  aqua  disteinperatus. 
Lyen,  est  quoddam  intestinum  qui  vaca  tur  jejunum  ;  inde  iieate- 

ria,  ut  quidam  volunt,  vel  a  levitate  (var.  lenitate)  eoterorom, 

id  est,  intestìnorum,  ut  dicunt  alti,  et  quidam  espouuot  Lyeo, 

id  est,  splen. 
Lyropha,  aqua  idem  ;  inde  lyrophaticus  vel  lunaticus. 


Mabathematicon,  id  est,  succus  caolis  agrestis. 
Macedonicum,  id  est,  petrosillum  (3)  aleiaodrioum. 
Manciana,  exponimus  mala  sylvestria,  sed  vulgarihyspanorom ma- 
la usualia  et  domestica  dicuntur  maciana. 
Macia,  non  est  flos.nucis  moscatae,  ut  quidam  ereditai,  sed  ahae- 

(i)  Manca  nel  Mi.  69S7. 

(a)  Ciò  che  segue  manca  nel  Ma.  6957. 

(3)  Jlexandimum  manca  net  Mi,  69571 
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ret  ipsi  noci  rooscatae  circum  quamqoe  ut  potest  videri  io 
avellani». 
Macropiper,  id  est,  longoni  piper,  macros  longos  dicitar  ;  inde 
mauucroxia  (var.  macronoxia)  id  est  longa  inBrmitas.  Item  mi- 
cron interpretatur  parvom,  inde  microtegni,  id  est  parva  ars, 
et  microcosmi»*  id  est,  minor  mnndns.  Item  mega  interpreta* 

tur  magnum  et  inde  megategni,  id  est  ars  maglia,  et  megaco- 

smus,  id  est  major  mundus. 
Magnes  ,  lapis  calaroinaris ,  qoi  lapis  Eracleas  et  adamas  diri- 
tti r,  tamen  adamas  est  lapis  qui,  et  dijadanoas  sonat  sed  du  rissi - 

mus  ille 
Mata  aurea,  cochima  idem. 
Mala  cephalea,  id  est  caligo- 
Mala  ci  Ionia,  coctana,  cidonia,  amila  (var.  cimila)  idem;  item 

quando  malum  simpliciter  ponitur  de  pomo  usuali  intelligitur. 
Malaticom,  id  est,  dissoluti vum. 
Mala bat rum,  folium  est  latum  et  subalbidum  boni  odoris  quod  in- 

venitur  in  paludibus  indiae  supernatans. 
Malagma,  id  est,  moIliOcatum,  saniem  probibens  ;  sed  malasticum 

et  mollificatom  saniem  faciens  ;  hiis  tamen  nominibos  auctores 

utantur  quandoque  indifferenter. 
Malum  punicum,  id  est,  malum  granatum  ;  punicns  enim  rubens 

dicitur  a  porpora  (add.  patria)  didonis. 
Malum  storacis,  aristologia  rotonda  idem. 
Malum  terrae,  ciclamen  idem. 
Malva,  bujus  duae  sunt  species,  scilicet  hortensis  qoae  dicitar  me- 

lochia,  et  alia  agrestis  minor. 
Mandragora,  herba  est  de  cujus  pomis  fit  oleum  mandragora  tura. 
Manna,  est  quoddam  dolce  quod  fit  de  rore  coeli  cadente  super 

quasdam  herbas,  vel  arborea,  aestatis  (var.  certis)  temporibus. 
Mannis  id  est,  thus  minutum. 
Maratrum,  (eniculus  idem  tam  semen  quam  herba;  quidam  tamen 

dicunt  quod  maratrom  est  semen  feniculi  tantum. 
Marculia,  scariola  idem. 
Marmoralis,  id  est,  mola  manaalis. 
tfarrubium  ;  prassium  idem  ;  sed  prassom  est  porcos9  est  enim 

*  marrubium  doplex,  album  et  nigrum. 
frfarsilium,  faba  lupina  idem,  sed  uva  lupina  est  solatram. 
tfartulia,  id  est,  testudo. 
kfarturella,  amantilla  (acid.  Tu)  idem. 
ffasbatrom,  id  est,  (olia  allii. 
ffastix,  gomma  est  cujusdam  arboris  vel  fructus  (var.  fruticis)  qui 

dicitur  lentiscus. 
Mata  si  ve  (add.  fu)  valeriana  idem. 
[  I  )  Matemar,  aequalis  mistura  coriandri  et  carvi. 
Hat  ha  vel  maia,  genos  est  cementi,  ot  in  Palladio. 

(t )  Dal  Ms.  69^7;  manca  nalTalIro. 
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Heccare  (var.  mccatae),  vel  salsuciae,  sirupus  (var.  factae)decir- 

nibos  intestinorura  animai»  v»«r.  trutis). 
HedicoQ  ,  dicitar  a  medendo  vel  a  Medea  ioveotrice ,  ut  io  Ale- 
xandre). 
Mei  athicum,  album  mei  dicitar  qaod  affertur  ab  Atbenis,  seu  mei 

vesparum  in  locis  subterraoeis,  sed  mei  passilatum  {var.  pastiV- 

latum),  mei  graoatum  idem»  ut  in  Oribasio. 
Mei  ihimenon,  de  thymo. 

Melan,  id  est,  nigrum  ;  inde  melanopiper  et  me  la  neh  olia  et  melac- 
eli iron,  id  est,  ictericia  nigra  (var.  magna)  et  similia. 
Melongena,  vel  melongenia  fructus  suntoblongi  et  rotondi,  inter 

album  et  rubrum  medii. 
Melissa,  melago,  citraria  berba  est  pigmentaria:  curingae  (wr. 

citringe)  curago,  mellilompuias  idem. 
Melancium,  id  est,  ciminum  aelhiopicum  est,  nigrum  dicitur  (var, 

mngis  diureticum)  alio. 
Meli  i  lo  tu  m,  berba  est  cujus  semen  dicitur  corona  regia,  paratóia 

agrestis  idem. 
Melotida,  succida  lana  mollis. 
Melos,  cameleonta  (var.  cameleuca)  idem. 
Membrana,  hipochondtii  nomen  est. 
Memi  the,  celidonia  agrestis  idem. 
Menstruum,  a  mense  dicitur  vel  a  mene,  quod  est  luna,  eoqood 

singulis  mensibus  pati  tur, 
tferctirialis,  linozotis  idem  (add.  et  pertenotides). 
Menila,  li  machia  {var.  lunaria)  idem. 
Meron,  purum(«dd.  vinum)  idem  ;  unde  vinum  itieracius  et  me- 

rantum  {var.  meratum) 
Merzandus,  vel  raersartdus,  amaracus  idem. 
Mescata  (wr.  mescara) ,  vel  nienzaccara,  alio  nomine  n*cetutn  seu 

bulla  {var  bilia)  vulgariter  salcasa*  vel  saucisces  gali  ice 
Meson,  id  est,  medium,  inde  venae  mesaraicae  et  meseiiteroo,  vel 

menseron,  id  est,  intestiuum  jejuoum. 
Mespila,  fructus  snnt. 
Metacotafora,  fnterpretatur  trans  delatur,  id  est,  epiliticus  (  var. 

epilenticus)  dum  eat  in  accessione. 
Metallica,  vel  metaltica  corpora  dura  (var.  dicnutur)  ut  auripi§- 

mentum,  litargirum,  calcucecumenon  et  similia. 
Mesentereou,  il  la  pars  quaeest  inter  ventrem  et  bepar. 
Methacafora,  id  est  a  superioribus  ferens. 
Methasm,  criticus  (var.  creticum)  interpretatur  morbos  determi- 

nans  vel  sanans. 
Methodus,  id  est,  regula  vel  doctrioa,  et  interpretatur  compeo- 

dium;  inde  methodicus  simili  ter  ampi  (var.  super  amphorismos). 
Me"  (var.  men) ,  est  berba  similis  feniculo  sed  tortuosa  est. 
Meuphitum  (var.  memphitum),  id  est,  impedimeutum  removens, 

>el  a  memphi  ci  vi  tate  Aegypti. 
Micautinusi  id  est,  acumeo  spiuarum  hftbeus^ 


30  f 

Micinum,  id  est,  revocativum. 

Miconium,  et  haec  (mr.  hic)  co  medio  (add.  genitivo)  hnjus  come- 
dionis;  codi  uni,  papaver  album  idem;  quodiibet  istorimi  quando 
simpliciter  poni  tur  de  albo  intelligitur. 

Millefolium,  minor  ambrosia  idem;quae  set»  est  odorifera,  item 
jmeron  purum,  mille folium  roajus,  supercilium  veneris  idem. 

Minium,  quidam  color  est  pictorum  vel  scriptorum. 

Minon,  id  est,  apium  agreste. 

Miotis,  vel  roeonia  herba  est  nobis  ignota  (  var.  ignorata  )  ut  in 
Àlexandro. 

Mirabolanorum  species  suntquinque  honorum. 

Citrinus,  kebulus,  belliricus,  emblicus,  indns. 

Mirica  geuesta  idem. 

Mirìsticum,  id  est,  odoriferum- 

Mirmica,  dicuntur  quaedam  species  formicarum  ,  ut  In  Oribasio. 

Mirmir,  id  est,  formica  et  mirudineset  mirmireleon,  idest,  oleum 
formicarum. 

Mirra,  trocliten,  ad  laudem  dictum  est  quod  sit  trocliten,  id  est, 
rotonda;  trochos  enim  rotundus  dicitur. 

Mirtos,  si?e  mirta  idem,  cujus  semen  est  mirtillus,  inde  vinum  et 
oleum  roirtinum,  sive  mirtillinum  ,  et  mjrthile  indeclinabile  f 
quod  donai  quantum  mirtiuum. 

Miseos,  genus  terrqe  est  quo  caremus, 

Moltpodium,  id  est,  medium  plumbura. 

Momita  [var.  mamita)  gumma  est  qua  caremus  ut  in  Àlexandro. 

Monomachia,  inlerpretatur  duellum  ;  a  monos ,  qood  est  unus  et 
roactiios,  quod  est  pugna,  quasi  pugna  unins  ad  unum;  unde  ri- 
macia (  *'ur.  rinuichia  ),  id  est,  miniroorum  pugna ,  et  siccoma- 
chia  ,  id  est  pugna  animae ,  siche  enim  est  anima.  Item  a  mo- 
nos, quod  est  unus,  dicitur  febris  monoydes,  id  est,  uuius  diei, 
scilicet  effimera  et  collerium  mouomerion ,  ut  in  Àlexandro  de 
oculis. 

Mordelea,  id  est,  nodosa. 

Morella ,  solatram  t  uva  lupina ,  strignum  idem  ;  htijns  duae  sunt 
species;  dicitur  esse  solatrum  mortale  (var.  morella)  cujus  flos 
est  niger  et  fructus  ruber  et  aliud  est  solatrum  nematicum  vel 
montanum. 

Mummia,  estquiddam  quod  invenitur  in  sepulturis  corporum  bal- 
samitorum. 

Musa  (  var.  mirra  ),  fructus  est  in  quo  dicunt  primum  parentem 
peccasse;  alii  dicunt  quod  in  flccu  pecca  vii  etest  nomen  saporia 
compositi  ex  acetoso  et  dolci  vel  insipido. 

Musceieon  ,  est  oleum  muscelinum  ,  non  de  musco,  sed  de  fructu 
muscelli  arboris. 

M uscu s,  est  nomen  aequiv.ocus  ad  animai  (var.  aliquod  )  aromati* 

(i)  Veni  della  Schol.  Saléniit.  ven. 
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cum ,  et  ad  illam  lanuginetn  qoae  tegit  arbores  et  simfliter  te- 
stit  lapides  torrentis  aquae. 
Myrion,  id  est,  auricola  muris. 

N 

Nacos  (var.  narchos),  vel  narca  piscia  est  teste  Aristotele, edeostg- 
ponferae  vel  saporiferae  naturae ,  ut  mediante  ligno.  Telai». 
mo,  vel  reti  reddat  manum  piscatori*  insensibilem  et  ledimi 
corpus  pisi  citius  dimittat;  inde  narcoticam,  id  est,  mediarne* 
stuponferum. 

Napei,  semina  napi  vel  sinapis. 

Napta,  vel  petreleon,  vel  (add.  petrosillium  rubei  coloris)  (line- 
tro,  id  est,  oleum  rubrum,  vel  quasi  rubri  coloris. 

Nardileon,  est  oleum  de  spica  nardi. 

Nardostocchum,  nardociom  (var.  oardocbium)  spiananti  idem. 

Nardi»  celtica,  spica  celtica  idem. 

Nardus  indica ,  nardus  vel  spica  quando  «iropliciter  ponitur  spia 
nardi  intelligitur.  p 

Nasale,  est  instrumentum  quoddam  ,  id  est ,  injectoriuin  ad  ian- 

ciendum  medicamen  per  nares- 
Raslare,  suppositorium  idem. 

Nastare  ,  vel  nastaplare  est  equivocus  ad  suppositorium  et  nes- 
santini.  r  ^ 

Nasturtium,  cardamomum  (var.  cardamum),tamsemenqoamh«r- 
M  est,  nasturtium  aquaticum  est  et  ortolanum  .  sed  quando 
simpliciter  ponitur  ortolanum  intelligitur,  aquaticum  verocris- 
so,  crissonis,  vel  senalio,  senatiouis. 

Hefrocantarum  (var.  iielrolartarum),  id  est,  renes  denudai». 

ueoular,  floa  {add.  nigellae  vel  nymphae)  uugulae  caballinae  aqa- 
ticae;  inde  fil oleum  nenufa/mum,  et  in  calidis  regionibus ime- 
nilur  flos  ille,  tam  io  albo,  quam  in  violaceo  et  quam  in  citrino 
colore;  sed  apud  nos  tantum  in  albo  et  in  citrino  colore. 

nera,  id  est,  arbor  quae  fert  cerasa  nigra,  de  cujus  cortice  sopbi- 
sticato  cassia  lignea  ut  in  Persio,  seu  poscent  cassia  cerasoli). 

aerodina,  est  tranquiUitas  aurium  cum  oec  liuoitus  nec  intus  nec 
extra  audilur. 

Neumathesis  (var.  neumatosis).  id  est  fellatio  vel  venlositas. 

«euratrocos,  id  est,  nervi  durities. 

Kiconliti,  id  est,  ungulae. 

Nicosis  (var.  nicrosis),  id  est  mora. 

Nictalopas,  id  est,  de  nócte  videntes. 

"ISfldeD?  nWw80,on'  Vel  nitra«°  ♦  'eI  Perori»  (  var.  parila- 
Nileos,  juncus  est,  cujus  radi*  assimilatur  galangae. 

(i)  Ciò  che  segue  manca  nel  mi.  69S7 
(»)  Por»  velpraettant  cattine  carato. 
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Nimpfiea,  est  berta  crearens  in  aqoosis  locis,  magna  habens  folta , 

quidam  focant  eam  electron». 
fliinim  genus  salis  est;  Alexandrioum  dicitur  qoia  affertur  ab  A- 

leiandria. 
IVivata,  dicitar  aqua  per  nivem  infrigidata. 
Nomacosti ,  interpretatur  comeslio  t  et  est  gravios  vitium  quam 

corrosio. 
Nucleus,  quando  simpl(citer  ponitur,  de  nucleo  piceae  intelligitur. 
Noi,  quando  simpliciter  ponilor,  de  usuali  intelligitur. 
Nux  miristica,  id  est,  mix  muscata. 
Nux  pontica,  id  est,  avellana. 

Nux  vomica,  nux  indica  idem. 

* 

O 

Dbrizum,  exponit  beatus  Gregorìus  io  xui  moralium,  impurum  vel 

rude  aurum.  Alii  exponunt  prò  purgatissimo  auro  »  quasi  euri- 

zon,  id  est,  bonae  radicis  auri. 
)bsipaois,  garus,  succus;  inde  obsomagrus  {var.  obsummagrus)v 

quod  fit  de  pene  et  sardellis. 
>biaUuiaHesi  calidum  apostema  oculi,  quod  dictomest  ab  ob  quod 

est  contra  et  talmos  quod  est  oculus,  quasi  contra  oculum ,  voi 

ab  obtalmos  quod  est  oculus. 
)btalmicum,  id  est  sternutatorium. 

tehus,  vel  ochos  interpretatur  labor,  inde  sjnocha,  id  est  cum  la- 
bore et  sjnocus  etsimilia.  ' 
ic rum  (var.  ocron),  id  est,  rubeum;  uodetrocisci  ydiocris,abidea 

quod  est  forma  et  ocron  quod  est  rubrum,  quia  formati  inde  tro- 

cisci  suut  rubei. 
Ictobrifictjm  (var.  octobriGlum) ,  id  est  amarum. 
tculus  Christi,  herba  est,  et  oculus  consulis  est  alia  herbe  similts 

ei,  neque  una  est  {var.  nisi  quod  ),  una  odorifera,  alta  foetida. 

Itera  oculus  Christi  habet  folia  minora, 
tflasis,  est  serpens,  ut  in  primo  capitolo  Alexandri. 
flfiasis,  id  est  casus  capillorum. 
GTodirima,  piscis  {var.  spicis)  et  fetens  in  naribus. 
las,  id  est,  foetores. 

tea,  sive  oliva  tam  arbor  quam  fructus;  oleum  quaodo  simplici- 
ter poni  tur,  deoleo  olivae  intelligitur. 
eander,  est  arbor,  oleaster  similiter. 
eandri,  idest,  sylvestres  olivae. 

eum  amai itinum  (var.  amarinum),  id  est»  de  succo  majoraaae. 
)  Oleum  lenti,  id  est,  oleum  commuoe. 
eum  omitridae  (yar.  omotridae),  id  est,  gremiate, 
ibanum,  libanum  ,  thus  ,  libaoothides,  idem  >  haec  (2)  libano m 
est  arbor,  hic  libanus  est  mons,  hoc  libanum  est  thus. 

:  )  Dal  Mi .  6957;  manca  nell1  altro. 
[*)  Bitte  libanum  est  arbor  mancai]  0  nel  ma.  69574 
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Olinsabrasom  (par.  oleam  sabraoum),  id  est  romanum. 
Olixatrum,  vel  olizarum,  petroselinum  macedonium  idem. 
Omentum,  xirbus,  adomen,  sumen  (var.  suro  est),  saginim,  (wr. 
saginniae)  ,  emina  {var.  aruioa),  auxa  [var.  axungia),  idem- 
Quando  quilibet  horura  simpliciter  poni  tur  porcina  intelligitur. 
J  lem  omentum  est  zirbus;  utrumque  ponuntur  prò  siphac,  quao- 
doque  et  idem  dicilur  epigmentum  et  epiplode  et  pigorotom 
(var.  pigomentum). 

Omfacero  (var.  omfalum)  est  polvis  qui  flt  de  lacrimi»  (  var.  illa 
iblei  accidis  uvarum  imma  turarono,  expressis  et exiccalis , et 
tritis;  inde  dicitur  melanfacum  (var.  meienfacum  ) ,  qui  habet 
admixtionem  hujus  pulveris,  vel  qui  fit  defloribus  arborurosti* 
plicarum  vel  berbarom  ut  orni,  b  di  (var.  ornibidriae),  ci si- 
milium. 

Omfacioo,  et  umfacileos  (  var.  et  non  facileos)  idem,  et  fit  de  oli* 
vis  immaturis. 

Onager,  id  est,  asinos  sylvestris. 

Oncus  {var.  ochus)  interpretatur  tamor  venae  (I)  ut  in  fine  legni, 

Onothomus,  id  est  recte  sedens. 

Opisopsopon  (var.  opsopsopon),  id  est,  oculus. 

(2)  0  pi  tisi,  vel  offei,  id  est,  guarnii  hederae 

Opium,  tres  sunt  opii  species  ;  scilicet  thebaicum ,  traneme  («*• 
transense)  et  opium  Miconis.  Opiuro,  quando  simpliciter  poni- 
tur  thebaicum  intelligitur ,  et  illud  est  fortius  narcolicum  ,et 
fit  de  lacte  papaveris  oigri.  Item  oppimiconium,  est  opium  mi- 
conis, teste  Isjdorio. 

(3)  Opium  miconis,  id  est,  succus  papaveris  nigrl. 
Opium  quirinatum,  id  est,  lasar  (var  lesar)  aquilea. 

(4)  Opium  quismiaticum,  id  est,  succus  jusquiami. 
Opocyssii,  succus  hederae  idem. 

O  pop  ir  us  (var.  opirus),  panìs  est  panis  mundus  a  furfure. 

Oposilfi,  asa  foetida  idem. 

Opoponac,  gumma  est  vel  succus  cujusdam  ferula  e;  et  dicitur  op- 

poponax,  ab  opos  quod  est  succus,  vel  oculus;  hic  ponitur  prò 

succo,  et  panax  cis  (var.  pooax,  ponacis)  quod  est  oomeo  illius 

ferulae. 
Opos,  id  est  succus. 
Orcis,  testiculum  idem* 
Orcus,  blitus  idem. 
Orexis,  interpretatur  appetitus;  inde  anorexia,  ab  a  quod  est  «• 

ne  et  orexis,  id  est,  siue  appetita,  vel  cum  fastidio. 
0  riga  miro,  golena  est  herba  saurengaria  vulgaril'er. 
Oriia,  est  genus  leguminis  nobis  ignoti,  quidam  dicunt  esse  ideo 

quod  spelta. 

(i)  Fenae  manoa  otl  ms.  6957. 
(t)  Dal  ms.  6957:  manca  nell'altro, 
(3)  Lo  stesso. 
(4)Loiteuo. 
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Orminiam,  vel  oximus,  acantam  idem. 

Ornix,  id  est  perdix,  et  quandoque  pooitnr  *pro  gallina  silvestri , 
sed  orai*  est  avis.  » 

Ornus,  est  arbor  glaodifera,  quercui  similis;  quinque  suot  specie* 
qoercus  glandiferae,  quercus,  ylex,  orous  9  robar,  et  alia  quae 
fert  grana ,  trode  tioguolur  scarlatae,  quercus  et  robur  ideai. 

Orobo,  orobonis,  laeta  (tur.  tocca)  idem,  gammi  est. 

Orosenim,  intèrpretatur  seroin. 

Oroyde,  id  est  aquosum  Tel  serosum. 

Ortbómia,  id  est,  difficile  inspiratio  et  respintilo,  sciiicet  ab  or- 
Uios9  quod  est  rectum  et  thimos ,  quod  est  spiritila  ,  vel  qoia 
recte  coguntur  sedere  non  potentes  jacere  ;  seu  quia  recto  et 
aequaliter  moveotur  superiora  pectoris  et  ioferiora  io  respirai* 
do,  cum  io  saois  homioibus  noo  nisi  ioferiora  moveantur  ;  sea 
quia  recte  dicitur  labos9  et  (par  etiam)  est  io  expiratione,quum 
io  ambobas  laborat»  et  qoocumque  istorum  trium  modorum  di- 
citur orthomia  ,  valde  et  super  (tur.  semper)  laboriosa.  Item 
ab  orthos,  quod  est  rectos,  peristereon  orthoo,  id  est!,  verbe- 
na recto,  cujus  stipes  est  rectus  et  orthodoxos,  id  est»  recte  glo- 
riosi». 

Oruin,  id  est  serum. 

Oscitatio  9  Bt  ex  fumo  et  ventositate  nervos  impleote  vel  impel- 
lente. 

Ostrea,  piscis  est  degens  io  conche. 

Othis  ,  auris  dicitur  »  inde  parotida  a  paia  quod  est  juxta  ,  quasi 
juxta  aorem. 

0«a  crapula,  vel  tramala,  id  est,  io  equa  corta. 

Oxalmoo,  id  est,  acetum  cum  sale  mixtum, 

Oxi.  id  est,  acetum  vel  acotam;  cum  prò  acato  ponitur,  inde  di- 
citur oxidorcas,  id  est  acute  videi»,  et  oxiporiuro,  id  est,  acute 
penetrai»  poros;  com  prò  aceto  ponitur,  inde  dicitur  oximel  et 
oxigalacid  est,  lac  acetosum,  et  oxi  fenicia,  id  est,  dacljlusace- 
tosus,  id  est  tamarindi»,  qui  sic  dicitur,  quia-,  ut  dteit  Oriba- 
sius,  nascitur  in  forma  dactjli ,  cortex  abjicitur  ,  sed  moduli* 
quae  nigra  est  et  acetosa  ad  nos  adfertar. 

Oxicanoin  [var.  oxicantum),  berberis  idem 

Oxilocassia,  cassia  lignea  idem. 

Oxinia,  vel  oxina,  ulcus  idem. 

Oxioleoo,  dicitur  acetum  cum  oleo. 

Oyporis  (var.  opporiza),  id  est,  esula. 

Oiim  (var.  ozom),  id  est,  alcana  uode  tingontar  pili. 

Oziata,  id  est,  semeo  urticae. 

Osimon,  vel  oximum,  id  est  basilicum,  herbe  est  cujas  semine  ma- 
già  utantnr  Apothecarii. 

P 

Fàbula,  vesica  idem. 

Pachimati,  vel  paccioerros  («or.  paccimeros)y  id  e*t,  obtusam. 
Voi.  HI.  io 
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Vachimi*,  idt«t,  esca*  grommi  honorem geoerantes. 
Pagi  ma  ti  bus,  ideal,  dulcaminibus. 
Palla,  marina  arbor  est. 
Palma  Christi,  gyra  solis,  priapos  idem. 
Palpa  [vnr.  palmaf  Christi,  priapua  idem. 
Pampinus,  folio  vitis  idem. 

Pan,  id  est,  ioliim;  inde  pan  legni,  pandi  re  stirai,  el 
Panarichium,  apostema  est  in  panueal  (tur  pamicuia). 
Pana*,  herba  e«t  cujus  succo*  oppopanac. 
Panai,  balendemonia,  seu  vesica. 
Panisalexinus,  id  est,  paiiis  benecoctus. 
Panis  cucitili,  alles,  idem. 
Panis  porcinus,  ctclamen,  idem. 
Paracentimis,  id  est,  foramen  magnum. 
Paracope,  id  est,  alicnatio  mentis. 
Pararopis  vel  paracoperis^  id  est  ,  insania  ,  et  paraerostscos ,  tei 

pararopicus,  id  est  insanii». 
Parafugia,  a  perto  resso  (  v<ir.  aperte  resolutio). 
Paragorium,  id  est,  mitigatorium,  a  paragorixo,  zas,  idest  miti- 

go,  gas. 
Paranulos,  id  est,  apostema ta  onguium. 
Parapligia,  id  est,  particolaris  resolutio. 
Parichimia,  id  est,  apostema  juxta  ysmon  (?) 
Paritaria,  (adii,  herba  ventis),  vitriola,  ventigo,  gioia',  perdici!- 

dos,  (ad ci.  herba  mira)  idem. 
Passula,  uva  passa  idem. 
Passum  vinum,  id  est,  uvae  passad  vinoni, 
Palheos,  GII is  idem.    . 
Pecten,  aeqoivocum  est  ad  lorom  circa  membra  venerea,  et  adii- 

lud  instrumentum  deototum,  qood  dicitnr  raatiei. 
Poetica,  id  est  medicina  maturatila. 
Pegma,  id  est,  frixorium,  vel  frixoleum. 
Pelithimon,  id  est,  plumbeus  color  ut  io  Teofllo. 
Pellicinum,  herba  est  nobis  ignota,  ut  in  Alexandre 
Pelum  (var.  peplum),  aequivocuni  est  adjooctas  mulierum,  (mr. 
in  certa*  roulieres),  et  ad  quoddam  genus  cardui,  in  cujassum- 
roitate  nascunlur,  quasi  Già  subtilissima ,  quae  qooKbet  leni  ìm- 
pulsu  volani  per  aera. 
Pemeole,  spongiola. 
Penflligos,  flosmus  idem. 
Pentadactjlus,  custos  hortorom  idem. 
PentaBlon,  quinque  foli  a  idem. 
Pentameron ,  id  est,  oleum  roarrubioum. 
Pepanus,  pulmonaria  idem. 
Pepones  suot  quaedam  species  melooum  (ver.  Peponum,  id  est  me- 

looum  ) 
Pepsis ,  interprelatur  digest  io  et  ponitur  siropliciter  prò  prima 
digestione,  inde  peptica  digest  io  et  aoapeptica,  id  est»  recto 
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gestio  ;  eed  secunda  digestfo  dicitar  madòsis  »  tertia  vero  ana- 
dosts. 

Peri,  id  est  cireum  vel  de;  quando  prò  dream,  inde  dicitar  peri- 
ta (air.  periodi*);  quando  prò  de,  inde  dicitur  peritoneon  no- 
saitnatoo,  id  est ,  de  acotis  aegritudinibus  et  periton  haereseon 
medicorum,  id  est,  de  sectis  eorum,  et  perisicon  dermanon  (tur. 
dennamon),  id  est  de  naturaiibos  virtutibos. 

Perichoneon,  id  est,  locus  in  ter  anum  et  pudeoda. 

Perieli  meoon,  capri  foliam  idem. 

Perigoniaca,  id  est,  penna. 

Periplicis ,  vel  periphisis,  interpretatur  de  repletiooe,  ut  in  fine 
legai. 

reristereon,  vel  pistereoo,  verbena  recta,  colombaria,  vel  colom- 
bina idem.. 

Perita,  starna  idem. 

Pèrnio  ^(tw.  parato),  sea  malia,  id  est,  chimeda  quod  interpreta- 
tur hy emale,  secundum  Oribasium,  apostema  est  quod  fit  in  la- 
lo  in  h  jeme  maxime  propter  frigus,  et  dicitur  pernio  a  pernicie. 

Peroxismus  \var.  paroxismus)  interpretatur  exacerbatio;  inde  pe- 
roxticon  ,  vel  parasi tericon  ,  id  est,  exacerbatio,  ut  in  Alexan- 
dre de  freoesi. 

Personascia,  lampacium  majus. 

Pe*  leporinus,  anantia  idem. 

Pes  filali,  jaras  idem. 

Pessariuai ,  aequivocum  est  tam  ad  instrumentum  v  quam  ad  in  - 
jectum. 

Pelala,  id  est,  cortices  frumenti. 

Peiica,  id  est  policaria  major. 

Peticumatis  (wr.  petitumatis),  idest,  ex  stomachi  ventositate  la- 
boraotibus. 

Petroleum,  id  est,  oleum  de  petra. 

Peucedanujn,  feniculus  porcinus  idem  {addi  masmatrom). 

Phephon,  id  est  lac  fluens  {var.  fervens). 

Philagon,  idest,  amans  silvestria. 

Piccina  (var.  piscina),  resina,  alnete  (tam  aluete) . 

Pifiaticum  cljsler,  id  est,  oleum  dtirum  ivtr.  cai  id  una). 

Piganum,  id  est,  rutae  agrestis  semen. 

Piloron,  ventri*,  id  est,  fundua  stomachi. 

Pimpinella,  Nerba  est  multum  similis  saxifragae,  dixerunt  tamen 
quidam. 

Pimpinella  pilos  saxifraga  non  habet  illos. 
{por.  est  maltum  saxifragae ,  differì  tamen  ,  quum  pimpinella 
habet  pilos,  saxifraga  non  habet  illos). 

Pinea,  froctus  arboris  est  qoae  vocatur  pinus,  et  dicitur  alio  no- 
mine  strobileacorum,  id  est,  fructus  pini. 

Pinicellus  vel  penitellus  {add.  spongia  idem). 

Pipiones,  su  ni  pulii  columbartitn,  et  est  nomen  onomatopeion,  seu 
formatum  a  proprio  («</</.  nomine  vel)  sono  animalis. 
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Pir,  id  cs',  ipnis;  inde  oppopira,  id  est,  sacci»  ignita,  et  pirla, 

id  est,  stupii»,  et  pirotliica,  id  est,  rtilida. 
Piretrum,  radix  est  mtiltum  acuta  ia  sapore. 
Piriasis,  idest,  alumen  \<uid.  ignotum  vel)  ignituoi. 
Pirium,  alcrarium  (var.  cellarium),  carpia  ,  rasura  panai,  idem. 
Pirosi*  prosopii,  idest,  incendimi)  fa  eie  i. 
Pistachea.  vel  pistacheae,  fructus  sunt  habeotes  nucieos  et  testai 
Pistaigia,  id  est,  dolor  lurabi. 
Pi  tanca,  id  est,  superfluitas. 
Pix,  multa  sunt  genera  picis ,  sed  quando  simpliciter  ponitur  de 

navali  intelligitur 
Plaeentae  sunt  panes  facti  de  pasta  a  lima  per  quaedam  artHleia 

et  dicunlur  a  placco,  places,  id  est,  ga Ilice  gasitene  {vòt.  go»- 

steaus). 
Plasma,  forma  idem;  inde  cataplasma,  id  est,  emplastrom. 
Platacoriasis  {var.  platicoriasis )  vel  pìantigoras  interpreUtor  di- 

latatio  pupillae. 
Platocimiuum ,  id  est ,  siler  roontanom  ;  platos  enim  est  lato*,  id 

est,  lalum  ciminum,  ? el  acminuon  rustieorum,  item  (add.  apl*- 

tos  )  dicitur  arse  ni  cura  ,  plateos  ,  id  est ,  quod  in  laminas  lata 

dividi  potest;  et  inde  dicitur  homoplata,  id  est,  oa  humeri,,  ut 

in  legni. 
Platopila,  vel  platanipilae  dicuntur  fructus  platani  arborìs 
Pieci  ho ra  et  cacochimia  sunt  nomina  repletionum  ;  sed  plecthort 

est  repletio  inter  vasa;  cacochymla  extra;  actores  tameo  quaa- 

doque  utuntur  iudifTerenter  biis  nominibus. 
Pliris,  dicitur  principale. 
Pneumalosis,  id  est,  ventositas. 
Poflsisanum  {var.  pofifisanum)  id  est  declinatore. 
Polenta ,  id  est ,  pultes  :  invenitur  quandoque  indeclinabile  femi- 

nini  generis,  quandoque  indeclinabile  neutri. 
Policaria  ,  herba  est  cujus  duae  sunt  speciea ,  sctlicet  major  et 

minor. 
Poligonia.  vel  poligonium ,  lingua  paaseris  »  genicolata,  proserpi- 
nata,  cent  inodia  idem. 
Polion,  camedreos  idem, 
Polipodium  ,  Alex  quercina  idem  ,  et  invenitur  io  ropibos  et  ar- 

boribus  quibusdam ,  sed  quod  io  quercubus  invenitur  laudati- 

lius  est 
Poli  pus,  id  est,  aegri  tu  do  narium  facta  ad  modum  ficus  vel  filicis. 
Poli  una,  herba  est,  cujus  duae  suo  t -specie* ,  scilicet  roaroro  (nr. 

macruro)  et  montanum;  sed  quando  simpliciter  pooitur  «  moo* 

tanum  intelligitur. 
Pollen,  inis  ,  id  est,  subtilis  farina  cuioslibet  grani  panifici ,  sed 

cura  simpliciter  ponitur  de  tri  liceo  intelligitur. 
Poly tricum,  secundnm  quosdam  adyanthos. 
Poroura  cilrinum  ,  citreus  idem  ;  sed  citruiu  quaudoque  pooitur 

prò  lego  mine  a  uobia  ignoto*  . 
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Ponderosi,  dicdntur  in  inguine  rupi! 
(I  )  Poiifiligon,  id  est,  batitura  vel  fulligo  de  fornace  aeri*, 
l'onos.  id  est  dolor. 

Poructa,  id  est,  oculoram  tenebrosità*. 
Porus,  aequivocura  nomèa  est  ad  foraneo  et  ad  corpus  illud  cal- 

losum  quod  oascitur  in  fractura  ossis  vel  groasioribus  cica  tri- 

cibus. 
Portlaca,  portulaca,  andrago  (  «or.  adragoo)  idem. 
Potentilla ,  amantilla  idem. 
Prassium,  id  est  msrrobium  album  idem;  est  et  aliud  marrubiouL 

nigrum  quo  medici  utuotar. 
Prassum,  porrus  idem,  onde  colera  pressine,  id  est  porrina* . 

(2)  Prassum  viride,  id  est  flos  aeris, 
Preficimonius,  id  est  effectus. 

Presiigioeum,  idest,  fixum,  ut  in  Alexandre»  de  renibus. 

Procatartica ,  causa  dici  tur  a  prò  quod  est  procul  et  caia  rr  eoo , 
quod  est  fluens,  quasi  procul,  (<idd.  et  catarrheon)  deBueos;  hae 
ut  causa  primitiva;  propigincna  causa  dici  tur  causa  agens(ueir. 
antecedens  )  per  se  ;  noetica  (  var.  prosenectica  )  causa  dicitur 
causa  conjuncta,  ut  in  Alexandre  de  dolore  capitis. 

Profilactinim,  id  est,  custoditum. 

Prolilacticum,  dicitur  a  prò  qood  est  procul,  et  BJacten  quod  iu- 
terpretator  custodire ,  quia  de  procul  custodit  ;  inde  baec  est 
cau^a  praeservativa 

(3)  Prufuinichum  id  est,  vioutt,  vel  profrimichii ,  idesl  cepola- 
rum,  id  est  baccani  m. 

Pronoctica  «  id  est  »  iojectio  quae  flt  iu  oaribos  ad  provocaodum 

sommili!' 
Pronthosis ,  vel  proposis  est  ocolorum  tumor  ut  et  difficile  a  pai* 

pebris  contegautur.  (4)  itisi  inferioribus  (add.  ut  in  Oribasio). 
Prooros,  potest  dici  quaelibetdurities. 
Proparia  {var.  propliria;  Ora  (tur.  ferra),  id  est,  furfures. 
Propoleos,  est  cera  alba  et  virgo  quam  profanaot  {par.  prima  fa* 

ciunt),  examina,  seu  novae  ape*. 
Proptoses,  id  est,  lippitudines. 
Prosumpticus  (wr.  prosenticus),  cerasa  idem, 
Pruna .  alia  alba ,  alia  nigra  ;  quando  simpliciter  poountor  prò  uà 

oigra  damascena  intelliguntur,  quae  afferuntur  a  damasco. 
Psiche,  cortex  est  mali  granati. 

Psidraca,  ide£,  parvi  rubunculi  (add.  vel  tubercoli)  in  carne  nati* 
Psiiliiim  ,  herbe  est  quae  poliearis  dicitur ,  secuodom  Oribasium 

et  Alexandrum. 
Psilotrum,  id  est,  depilatorium. 

(  i  )  Dal  at.  6957  :  manca  nelfiltror 
(a)  Dal  m$.  69S7;  manca  neH'alftre* 
|3)  Lottano, 
(4)  NwmfirierlèuM  manca  od  mi*  f$  Sj . 
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Piosis  (var.  ptoys),  id  est,  sputo m;  inde  emoptoys.  idest  sanguir 

neum  sputum  ,  et  emoptoycus ,  et  emoptoyca  passio  (  var  po- 

nes)  et  similia. 
Pocasis,  id  est,  scabies. 
Pulegium  regale ,  gliconium  idem  ;  giueooium  est  et  aliud  pule- 

giani Pulegium  quando  simpliciter  ponitur ,  prò  regale 

intelligitur 
Puposis,  id  est,  furfures 
Puria,  scienian,  id  est,  coctani. 
Purigia  (var.  purrigist),  id  est,  ignis  io  oculo 
r usca,  id  est  vinuoi;secundum  quod  vulgariter  dicitur  fex. 
Pustia,  mirabolani. 

Q 

Qoadrumeron,  id  est,  de  quatuor  miyris  vel  meris  speciebus. 

Quercola  major,  camepitheos  idem. 

Quercula  minor,  camedreos  idem. 

Quercus,  robur  idem. 

Quinantia,  id  est  tumor  faucium. 

Quinque  folium,  pentafllou  idem. 

(Juinque  nervia,  lanceolata,  plantago  minor. 

Quisquiliae,  id  est,  pargameota  tritici. 

B 

Badius ,  est  subtile  instrumentum ,  qui  spatomelle  dicitur  ,  ot  in 

Alexandre 
(f)  Radix  ,  quando  simpliciter  ponitur ,  idem  est  quod  rafanum 

usuale. 
Kafanum  ,  acre ,  et  acutum  rafanum  ;  quando  simpliciter  poni- 
tur (2)  de  acuto  intelligitur;  est  et  aliud  quod  comedi  tur 

usualiter. 
Bagadia,  vel  ragagia  est  fissura  vel  scissura  de  sole  vel  (rigore 

facta  in  pedi  bus  et  labiis  et  aliis  membris. 
Eaida,  passio  est  in  minori  angulo  oculi. 
(3)  Rami  cedri,  id  est,  lignum  juniperi. 
fiampnui»,  fructus  est  spinosi»,  sci I ice t  groseiller  gallice  (add.  vel 

spina  alba). 
Bealgar,  vel  resalgar  est  vena  terrae  ,  ut  dicunt  quidam  ;  alii  di- 

cunt  quod  sit  confectio,  et  inde  habemus  (4)  experimeotuni  ad 

omoes  ratos  cupiendos,  qui  sunt  io  domo. 

( i  )  Fadix. ..ponitur  manca  nel  Ms.  69^7,  e  ciò  che  segue  viene  dopo  po- 
nitur dell'art,  rafanum. 

(s)  Ciò  che  segue  manca  nel  ms.  69,57  ,  ed  é  supplito  da  elùm, 
dell'art,  radix. 

(3)  Dal  ms.  6957:  manca  nell'altro. 

(4)  Ciò  che  segue  manca  nel  Ma.  6^5  7. 
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Reginetta*  id  est,  remede,  anglica  medemort. 
Beo,  renis,  vel  rien,  nefren  idem. 
Bepticum,  id  est,  purgementum  («or.  purgati vom}. 
Besina,  potest  dici  omnis  gamma,  quasi  resuflia,  a  resudo,  resu- 
das  ;  Itera  appropriatalo  est  oemen  ad  designandam  gummana 
abietis,  quaodo  sioipliciter  pooitor  Io  alita  eoim  additar  deter- 
mioatio,  ut  resina  pini,  quae  resina  sicca  est  de  qua  sephistica* 
tur  tbus. 
Resta  bovia,  herba  est. 

Beu  barba  rum,  tadix  est  eupisdam  frustici  qui  de  Bar  ben  te  ad  no* 
dafertur.  Beo  enim  radi*  interpretatur.  Bea  ponticus  simili  ter 
radix  est  ;  quando  sioipliciter  poniior  de  barbara  intelligitur. 
Beuma,  id  est ,  fluxus  ;  inde  reomaticus  aer  ;  reumatica  passio  * 

et  si  ni  il ia. 
Bisi,  granoni  est  panificum  ;  bujua  doaosuot  species  •  soilicet  ru-> 
bruna  et  album;  sed  ad  tra  noo  defertur ,  nisi  decorticatimi  et. 
otriusque  medulla  est  alba. 
Bixis,  purgalio  vel  incisio  eujusKbet  venae, 
Robelia,  sive  Bobulea,  Legume»  est  io  dieta  pertieularibias» 
Rodomel,  id  est,  mei  rosatum  cottoci. 
Bodopiom,  id  est,  lapsus. 
(  I  )  Kodostoma,  id  est»  aqoa  rosata. 
(2)  Bodoxiroo,  id  est»  oleum  resa*  mUtuateum  aceto, 
Rogas.  id  est  ruga. 
Romei,  id  est,  semen  rafani. 
Roracum,  melissa  idem. 

Kos  Syriacus,  id  est  flos  mahae  ;  (add.  Tel  orni*  id  est  querce. 
Rosa,  duplex  est,  scilicet  rubra  et  alba;  sed  quando  simplicker  pò* 
nitur  rubra  intelligitur;  est  et  alia  rosa,  scilicet  canina,  scilicet 
fructex  quidam  ad  pedem  cujos  nasci  tur  fuogus ,  qui  vocatur 
ypoquistidos.  Item  radon,  rosa  idem,  inde  djarodoa  vel  o*iro* 
don,  idest  acetum  mixtum  cono  oleo  rosarum,  et  radostama,  id 
est,  equa  rosata,  et  rodoleoo,  id  est,  oleum  rosatum. 
Rosasi™ co,  id  est  vitis  alba,  non  vinifera,  sed  brionia. 
Rubus,  rubi;  multa  suot  genera  rubi,  sed  quando simpliciter  poni- 
tur,  rubus  fereos  mora  intelligitur,  qui  et  batus  dioitur  ,  licei 
alia  intelligent  prò  rubo  simpliciter  bedegar. 
Bumex,  bujus  <fuo  suot  geoera,  scilicet  fereos  mora,  et  sterilis; 
quando  simpliciter  pooitur,  fereos  mora,  vel  batus  iolelligiturv 

S 

Saccus,  sacellus  idem  ;  inde  dicitor  saceHatio. 

Sagapinuro,  sive  serapioum,  gumma  est. 

Salis,  multae  suot  species,  scilicet:sal  nitrum,  salaraenkum 

(  i)  Utl  ni.  6957;  jaaaca  atlTalUo. 
(o)  Lo  stesso. 
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armoniacum ,  sai  gemma  ,  sai  cappadoéhium  ,  sai  tragesfon  te 
trugesion  (var.  transgesion) ,  quod  non  habèmu*,  ut  in  Alesar». 
dro  ;  et  est  sai  pensum ,  quod  est  Migo  nata  in  teetis  bah»t*o- 
rum  ;  sed  quando  sai  simplìciter  poni  tur  de  usuali  inteHigititr. 

Saliunca,  quidam  dicunt  quod  est  encusa.  sed  in  aurea  aleiaodriua 
acctplmus  prò  ea  spicam  celticam. 

Salii  v  ychea  idem,  arbor  est  unde  dicitar  dyaiceoa  emplastrom. 

Salvatella,  dicuntur  quatuor  venae  in  humano  cerpore  :  dirne  io 
manibus  inter  minimum  digitum  et  sibi  proximum,  et  duae  in 
pedibus  in  simtlibus  locis. 

Sambacus,  est  arbor  quaequolibet  mense  facit  florem,  sivelructum 
et  inde  oleum  sambacaleon  vel  sambacinum. 

Sambucus,  actis  idem. 

Samicum,  herba  est  cujus  radix  competit  multum  medicine. 

Samlda,  id  est,  embotom,  vel  vessine  fundo. 

Sana  bugia,  similis  est  centum  graais,  et  est  falde  diuretica  «l  *• 
que  (var,  valet)  ad  lapidem. 

Senarounda  anantia  idem. 

Sandaraca,  id  est,  auripigmentum  rubrum,  sed  arsenicali!  est  ss* 
ripigmentam  citrinum  (add.  vel  est  quoddam  genus  virtulis). 

SandaOs  (var.  sindasis) ,  id  est,  arenositas. 

Sandalus,  hujus  tres  sunt  species,  scilicet  album,  rubram  et  citri- 
num; quando  simplìciter  ponitur  de  citrino  intelligitor;sedapo- 
thecarii  ponuat  id  (var.  semper)  prò  rubro. 

Banda rotadis,  id  est,  urina  habens  colorenti  vini 

Sandix,  herba  qua  tinguntur  panni  in  blavum  colo  rem. 

(1)  Sandonicam,  id  est,  geous  absyothii. 

Sanguis  draconis,  succus  est  cujusdam  herbae,  non  sangob  ut  qui- 

datti  mentiuntur. 
Sansucus,  persa,  majorana,  amaracus,  idem* 

(2)  Sepa,  vinum  dulce. 

Se  pò,  fit  de  forti  lexivio  et  qualicumque  pinguedine;  bojus  mulUe 
sunt  species  :  spatarenticus,  qui  sic  dicitur  eo  quod  incidat  ut 
spata,  id  est,  gladius;  est  et  gallicus,  et  est  muscatus,  etestalhn 
dui  n^  et  alius  mollis  et  multi  simile*. 

Sarcocolla,  acarud  gumma  est  et  interpretatur  gtutinam  {add.  ani- 
ron  idem). 

Sarcos,  id  est,  caro;  inde  anasarcha  et  yposarcha,  acarcophagus  et 
porus  sarcoides,  ut  io  legni» 

Satureia,  timbra,  vel  tymbria  idem. 

Saxidonicum  (var.  siridooicum),  absynthium  a  loco. 

Sexifrage,  herba  est* 

Bcabiosa,  herba  est. 

Sceluocelli,  cimbalaria  idem» 


(i)  Dal  ras.  6957:  manca  nell'altro» 
(■;  Lo  staio. 
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Scariòta,  endivia,  troxiroa  idem  <f  ). 

Scilio  parva  lacerto  est. 

Scliros,  interpretatur  duras,  lode  sclirosim  a  scliroo,  qood  est 
duros,  dicitur  et  sdirla  nt  io  passionano. 

Sclirotenta,  id  est,  viscere  {odorata. 

Scolopa,  vel  sobola  est  sjrioga,  vel  ligoom  quodlibet,  vel  festuca, 
quale  io  pede  vel  alibi  ioflgitur. 

Scolopeodria,  lingua  cervina  idem. 

Scorna  vel  seomis,  ioterpretator  oianos. 

Scophae,  soot  sordes  vel  alia  grossa  quae  abjiciootur  ab  hiis  qui 
colantur 

Scordeon,  alliom  agreste  idem. 
•Scorpena,  scarus,  sepia  nomina  auot  piscium,  ot  io  Alexandre 

Storpio,  animai  est  venenosom. 

Scotomis,  seu  seotomia  est  teoebrositas  ocotoni  m. 

Scromata,  id  est,  mundiOcativa. 

Scropha,  id  est,  porca;  inde  scrofola,  apostema  qood  maxime  na- 
scitur  sob  gola,  vel  sub  aesellis  et  in  ioqoioibos,  quia  ouoqoam 
inveoitor  illod  apostema  solom,  sed  (ada\  solom)  multiplex;  sic 
nec  scropha  solom,  sed  habet  foelus  semper  muHos. 
Sebesten,  froctos  (var.  (ratei)  est. 

Secacul,  id  est,  yriogus. 

(2)  Secanabim,  id  est,  oximel. 
Selinum,  id  est,  semen  apii  domestici. 
Selite,  confectio  est  io  antidotario  Arabum. 

(3)  Semen  bulbi,  id  est,  semeo  grissae  et  domestieae  sepae» 
Semicupium,  id  est,  cupa  parva  vel  terrena  («ir.  ultima). 
8emis,  indeclinabile,  id  est,  medietaa. 

Senatio,  id  est,  nastortium  aquiticum. 

Sene,  est  fòlium  arboris  nasceos  io  traosmarints  pertiboa. 

Senecio  vel  aeoecium ,  id  est,  terrestre  beoedicta,  vel  cardo  be- 

nedictus,  cardoucellus  idem. 
Senectio  {var.  senecio)  cardo  beoedictos  idem  ;  sed  seoatio  est  na> 

aturciuro  aquaticum,  quod  etiam  dicitur  criseo,  crissooia. 
Sentix,  vel  sentis,  id  est,  qoilibet  frutex  apioosos. 
Separa,  sevum  idem,  quando  simpliciter  pooitur  de  caprino  io teN 

ligjtur. 
Serdene,  id  est,  lapis  magnete*. 
Serpigo,  inveterata  vel  indurata  empetigo. 
Serpillom,  herpillum  idem;  sed  tamen  berpSIomqoandoqnepooi* 

tur  prò  poligooia,  ot  io  Alexaodro  de  dolore  capitis. 
(4)  Sersleba,  id  est  hyssopus. 
Seumiracon  (var.  sen  miratio)  vel  sealaousca  («or.  stabnista) ,  aphfo- 

<i)Sfeeom«  nel  tasto  «pasto  artica  è  l' allia»,  cosi  nel  M*  6^7  segna 
mie*  haee  noi  dieta  de  mura  S* 
f  s)  Manca  net  ma.  6957. 
(5)  Dal  ma.  6057  manca  nell'atta». 

(4)  Dal  Ma,  6957:  manca  nell'altro. 
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mata,  vel  albula  in  moduai  grani  uvae,  sont  albae  maculae  oca* 

forum- 
Siccida  egrias,  vel  cucumer  agresti»,  vel  cucurbita  agreste;  sed 

aicia  est  ventosa,  sic  dieta  a  sicco,  siccis,  et  siccida,  silida.seri- 

tida  (var.  sicoda)  est  galla. 
Sicida,  vel  siccida,  est  aequivocas  ad  cucumereon  (  add.  et  cucur- 

bitaro  agrestem  ). 
Sicida,  briooia,  cucurbita  agresti»  idem. 
Siccoroorus,  id  est,  Bccus  fatua  ;  arbor  est,  cqjus  fractus  dicitur 

stecima. 
Sigillum  S.  Mariae,  est  et  sigillum  Salomonis, 
(I)  Srler,  vel  anetum  agreste,  id  est»  meo. 
Siliqua,  dici  tur  fructus,  de  quo  dicitur,  quod  est  scambia. 
Silphium,  herba  est. 
Sima,  id  est,  concavitas  epatis,  sed  ejus  gibbositas  dicitur  galbet 

{var.  gilbus),  vel  gilbet  vel  xirca,  vel  gedeola  {vur.  geola),  ut  in 

libro  urinarum  Isaac. 
Simirnus  (var  sinnitus),  betonica  idem,  vel  smirnis  (var  si  oirab} 

vetonica,  vernix,  vernicimi!,  classa,  gummi  juuiperi  idem. 
Simphitum,  consolida  major  idem. 
Simphoniaca,  corniciata  (var.  canicolata)  idem. 
Simula,  id'est,  mundissiraa  farina  frumenti. 
Sinancis,  ioterpretatur  praefocatio,  inde  sinancia  quae  est  acuta 

gutturis  praefocatio. 
Sioapis,  tam  herba  quaro  semen;  quando  simpliciter  ponitur  semeo 

intelligitur;  inde  dicitur  sinapismus. 
Sincera,  id  est,  vinum  de  pomis. 
Sindesmos,  id  est,  ligatura  nervi. 
£inginos,  id  est,  menticus  {vur.  signios,  id  est,  linci»}. 
Sinonum,  idest,  petroselinum  agreste,  et  est  alimi  pet  roseli  miro 

macedonicura,  quod  vulgariter  dicitur  alexandrinum,  et  est  ter- 

tium  usuale  petrosillinum;  quando  simpliciter  ponitur  usuale  io- 

telligitur. 
Sinpasma  interprelatar  adhaerens,  seu  linimentum» 
Sintheseos,  id  est,  tabes  vel  unctuositas. 
Siracoa,  id  est,  storax. 

Sirexis  {var.  sirasis)  id  est  eruptio  apostematis  (vr.  bepatis), 
Siricum,  id  est,  metallum  de  Syria  asportatalo;  al  io  Viatico. 
Siringia,  calamus,  sive  fistula  idem. 
Siron,  id  est,  seminatura» 
Sirupus,'  id  est,  bibitio. 
Siseleos,  vel  siselenum,  siler  montanino,  idem. 
Sister,  anetum,  agri' (var.  agreste)  meo,  idem. 
Sislon,  vel  staphoo,  id  est  dissinteria  (?)  (var.  divismo),  ut  in  Ale- 
xandre de  lacte  et  dissinteria. 
Si  su  la  (  var.  sifula  ) ,  vel  sistra  est  herba,  cujus  radice  utirnur,  et 

ejus  semen  est  siler  mootanum. 

(ij  Osi  Ms,  69S7  i  malica  nelTallra. 
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Swymbriuro,  tnentastrum  idem. 
Socoris,  id  est,  decursio  lacrymae. 
Sodapenfiligos,  est  fuligo  illa,  quae  fuit  penfiligos  antequam  cade-  * 

rei  ad  terram. 
Sophene,  id  est,  veoae  et  suat  io  talo  tam  interiora  quam  exte- 

riores. • 
Sorbonunia  (var.  sorbonnina),  id  est,  longos  pipar. 
Sothira.  id  est,  salus,  et  Soler,  id  est.  Salvator. 
£palangia,  geous  est  araneae,  ut  in  Almansore  Rasys. 
Sparagus,  fructex  est  {ndd.  alio  modo  idem). 
£pasiciadas,  id  est,  venae  sub  lingua. 
Spasmus,  est  violenta  oervorum  contractlo  voluntarium  motum 

impediens. 
Spotomele.  instrumentum  est  cyrurgkum. 
Specularis,  id  est,  gipsps. 

Sperma,  semeo  interpretatur;  inde  diaspermaticon,  id  est,  de  se- 
minibus 
Speruhe  (var.  spatolae),  poma  sont  coloquintidarum  ut  in  Alexan- 
dre; illa  enim  poma  rotundasunt  ut  supra  (var.  add.  ut  suprace- 
mas  vel  stomis)  interpretatur  manus. 
Spodium,  dicunt  quodam  esse  ebur  combustone  quidam  radicem 
cujusdatn  caonae  (var.  scannae)  combustam,  quod  nullum  (var. 
nihil)  est;  sed  spodium  est  fuligo  quaedam  quae  in veuitur  io  do- 
rai bus  ubi  funduntur  metalla,  quae  postquam  ceciderit,  dicitur 
spodium, cohaerens  vero  recte  dicitur  ponflligos;  undeG(alienus); 
iiunquam  spodio  sura  usus,  dum  haberem  ponflligos satis.  Nos  la- 
meo  utimur  prò  eo  ebore  combusto,  vel  quod  melius  est  cioere 
loto,  qui  invenitur  super  fornaces  argentariorum;  lavatur  autem 
ut  ferrugo. 
Squilla,  cilla,  eepa  marina,  idem. 
Squinantum,  paleacamelorumidem. 
Stacten,  quidam  exponunt  mirram  et  alii  amooiacum. 
Staflden,  idest,  fructus. 
Stagioes,  id  est,  spica. 
Stallicatica,  idest,  depressiva. 
Stalticon,  vel  stalticotrium  (var.  stalticontron)  interpretatur  con* 

strictivum. 
Staphisagria,  dicitur  a  staphis  quod  est  uva,  et  agp'a  quod  est  agre- 
sto, inde  slaphisagria  dicitur,  quia  vitti  in  foliisassimilatur;  alio 
nomine  dicitur  berba  pedicularis.  Itera  a  staphis  dicitur  staphilo* 
ma  vel  staphilogia  in  oculis,  ut  in  Alexandre. 
Starna,  vel  starnus  avis  est,  vel  parva  perdix. 
Steax,  inlerprelatur  adeps,  undesteatema  seu  apostema  multum 
humorera  cootineus  ad  instar  adipis,  vulgari  nostro  dicitur  Lupia. 
Stegineos,  id  est,  vulnus  depascens  loca  vicina. 
Stellio,  animai  parvum  est  lucens  de  nocte. 
Stemeton,  id  est,  pura  aqua  fabarum. 
Stephania,  interpretatur  vinceos. 
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Stera,  id  est,  matrìx;  inde  sterilis  et  inde  stertmon  (var.  stermon) 
id  est,  pelliculosa  membrana,  qualia  suot  intestina,  matrii  et  si- 
milia. 

Sticados,  hujas  duae  sant  species;  seilicet  citrinus  et  arabicus;  quan- 
do simpliciter  ponilar,citrinus  intelligitur.  Sticados  citrino,  idea 
est,  quod  barba  jovis,  sed  semperviva  jo vis  barba  idem. 

Stiphei,  id  est,  antimonium. 

Stipterea,  id  est,  alumen. 

Stiptiriasis,  id  est  passio  quaedam  vesicae. 

Stoma,  interpretatur  os  cosis  (?),  id  est,  ventri*  (v&r.  ventar);  inda 
stomacbus  ìdest,  os  ventris,  et  quandoque  prò  ilio  tota  saca 
dicitur. 

Stimatichon,  id  est,  coofortansstomachum. 

8 torà i,  storace*  idem;  storacis  tria  sunt  genera;  seilicet  calamiti 
qnae  interpretatur  bona  gutta,  et  est  rubra,  ut  dicturo  est  sopii, 
et  est  alia  liquida  quae  proprio  nomine  dicitur  sygia  (add  ide* 
atorax  liquida  ) .  Sed  storax,  quaodo  simpliciter  ponilur,  calamita 
intelligitur;item  dicunt  qoidam,  quodcalamitae  (ex  estrubeset 
rubeae  fex  confila  vel  liquida,  et  confitae  vel  liquidae  fei  coro»- 
brum,  confila  idem  est  quod  chimiaroa  {var.  thimiama). 

Stranguiros,  vel  stranguereos  interpretatur  gufa;  inde  straogurà, 
id  est,  guttatim  mictus ,  inde  etiam  sansucadis  {var.  sansoceida) 
dissona,  suria,  sporiasis  et  multa  alia  quae  sunt  passiones  vesicae, 
ut  in  passionano* 

Strincts  (var.  stineus),  piscia  est  similis  lacertae  aquaticae. 

Strobiliae,  id  est,  pineae;  iode  diastrobilion,  quod  fit  de  nocelis  pe- 
narono . 

Strogìlus  [var.  strangilris),  aristologia  rotmida  idem. 

Strucclo,  avisest  crudelissima:  tamen  [vir.  tantum)  cogitans  de  fu- 
turo; quae  ova  sua  exponit,  nec  in  foetum  calHacit:  $<»d  s:ne  calo- 
re fomento  amoris  et  pietatis  et  spe  prolis  relinquil  et  in  depo- 
nentia  carnis  omnia  facit. 

Strucciumjd  est  caulis  agrestis  (tur.  vel  brassica  vel  cauliculus  agre- 
stis),  cujus  succus  dicitur  mabatbematicon. 

Struis,  idest,cardus  (var.  carduo)albus. 

Stula,  id  est,  *as  qnde  hauritur 

Sugmata  (var-  stigmativa),  idestpungitiva. 

Sugmen  (var.  samen)  vel  sugma  (var.  sagina)  omentom  idem. 

Sulpbur,  est  sulphur  vivono,  quod  alio  nomioe  dicitur  cibapiruiM 
est  aliud  extinctam  seu  cannellatum. 

Sulphuraca,  id  est  pelicene. 

Surra  (var.  sarra),  vel  sur  a  est  grpssa  carnositas  vel  conca  vi  tas  ut 
byae  velcruris. 

Susanae  {var.  sisanae),  dicuntur  partescorporis  superiores(l)f  età- 
sanae  inferiores.  < 

Syntboma,  interpretatur  condivisum,  vel  malom  aceideos. 
(i)  Ciò  che  segna  manca  n*1  Ma.  6g5v. 
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Talafera  (wr.  telafos)  ignorami»  quid  sit  in  Alexandre). 

Talty,  linorotis.  mercuriali*  idem. 

Tallus,  callosa  grand ii  (var.  glaodix),  cicatrix  et  carnosità*,  ut  in 

Mexandro. 
Talmon,  id  est,  oculus,  inde  obtalmia  et  butalmia  et  similia 
(I)  Talon,  toterpretatu r  ramus  ,  inde  djataion  de  lamia  9  et  thal- 

ca,  ut  in  passionarlo. 
Tamariscus ,  est  arbor  quam  quidam  intelligunt  nomine  genestaò 

seu  miricae  in  medicina. 
Teminatica,  id  est,  sanguis  de  fui  nere. 
Tauachetum,  id  est,  athanasia. 
Tapsia,  est  berba  quae  inflat  muHum  de  ventis  calidis  (wr.  teren- 

tes  eam) .  Tapsia  nos  inflat ,  sed  nos  alcanna  colorat  {var.  risia-. 

xat)  (2). 
Tapsus  barbati»,  herbe  luminaria,  Boemi»,  molena  idem. 
Tartan»,  id  est,  fex  vini,  tam  albi  quam  rubri  dolio  adhaerens  et 

alio  nomine  dicitur  petre-  vini, 
laurocollae,  id  est  felles  taurini. 
Taxi»  {var  tharus),  cameleonta  idem,  animai  est. 
Tegistis,  id  est,  fragmenta  frondium. 
Tenigram  {var.  tenigtna),  id  est  panni»  oculorum, 
Terapeon,  id  est,  sanabile. 
Terebentina ,  est  quoddam  gumma  terebenti  arbor is ,  de  qua  so- 

phisticatur  basamus,  vel  balsamus. 
Termae,  locos  est  calidus,  inde  terminatica  {var.  termantica),  id 

est  calida . 
Tessera,  interpretatur  qnatuor,  inde  tyriaca  dj atessa ron,  quia  Bt 

de  quatuor  speciebus  tantum 
Telrahit ,  vel  tetrahiscus ,  id  est,  berba  judaica  {var.  indaica)  et 

est  frenum  tapaiae. 
Tetras,  id  est,  quatuor,  inde  tetracheus,  id  est,  febris  quartana, 

et  the  tra  farmaco*  (var*  tetrapharmacus),  et  multa  similia. 
Theos,  id  est.  Deus;  inde  tbeodoricoo,  id  est,  domini  divinum,  vel 

thebdolos,id  est,  deodatus,  et  theophilus,  et  trachea  arteria  (rie). 
(3)  Thesapinom,  idest,  siuapis. 
Thimiania,  confila  idem. 
Thiroo,  id  est,  tendo,  inde  tenasmon. 

Thomos,  id  est,  divisto,  inde  a nat bornia, (4)  id  est,  globoans  saoguis. 
(5)  Thjmiama,  id  est,  corimbrum,  vel  tei  iapdaoi. 
Timbra,  id  est,  satureia. 


(i)  Manca  nel  ms.  6957. 

(*)  Non  trovasi  fra  i  Tarai  Salernitani. 

(3)  Dal  ms.  6957:  naoea  nell'altra). 

{à)  Ved.  Trombi*;  forse  qui  passato  per  errare. 

(5)  Dal  Ms  6947:  manca  nell'altro. 


318 

(1)  Tinear,  id  est,  borax. 

Tinnitus,  id  est,  nomen  onomothdpeiatn. 

Tiricataura,  dragagantum  idem. 

Titiroallus,  hujus  septem  sunt  specie»»  nec  utimar  nisi  tribosilb- 
rum ,  scilicet  :  aoabulla,  esula  et  catapuchia  ;  sed  (ver.  selliceli 
lacte  anabullae,  corticc  radicis  esulae  ,  semine  catapuchiae  ;  et 
dicitur  titimallus  a  titau  quod  est  Sol,  et  malloo  quod  interpre- 
tatur  coma ,  quia  omoes  species  titiroallis  coroas  suas  tertuat 
ad  solem. 

Toooticon,  id  est,  corroborati vom;  lode  athonia,  id  est  debilita*. 

Tonsilla,  maxi  Ila  idem. 

Tormentila  est  herba  simili*  penlaBlo  Y  sed  tormentilla  hsbet  pi- 
lo», alia  non. 

Torcular,  pressorium,  perlinm  idem 

Tpsana,  succus  ordei,  inde  massa  tipsanaria,  (add.  tei  succositas). 
.,  •"  Tragimata ,  sunt  fructas  dtilces  habentes  duro»  nucleos  ,  ut  ime 
vel  nuces,  vel  duras  testas  ut  amigdalae  et  similia. 

Traulus,  id  est»  balbutiens,  id  est,  qui  non  potest  ad  plenum  for- 
mare voces,  vel  qui  corroptum  habet  eloquium ,  quod  fit  pro- 
pter  grossiludinem  linguae.  Cura  homo  nequit  linguam  dupli- 
care et  ejus  summitatem  forti  ter  vibrai  ad  palatura. 

Tribulus,  carduum  fullonum  idem. 

Tricocino,  nas,  idest,  cribello,  las. 

Triferon,  interpretatur  juvenile,  seu  delicatum,  indù  triterà  sar- 
racenica,  et  collyrium  triferonis,  ut  in  Alexandre. 

(2)  Trifolium  aculum,  id  est,  semen  trifolii. 
Triganca  [var.  trigama),  id  esl,  aequationes. 
Trigonia,  vel  trigonium,  turturidem. 
Trigonus,  id  est,  turtur  vel  piscis  idem. 

Trocos,  id  est,  rotuudus,  et  inde  trochisci  eo  quod  rotundam  ha- 

bent  formanti. 
Trogos  vel  targos  interpretatur  hirchus,  inde  tragoedia 
Trombus,  id  est,  globus,  inde  trombosus,  idest,  globoMis  sangui*. 
Trophus,  est  lapis  levis  et  spongiosus,  qui  fit  de  creta,  et  decoqui- 

tur  in  foroace. 
Tropus,  yei  tropos,  nodus;  sed  topus  vel  topos  locus;  inde  topica 

remedia,  idest,  localia  remedia,  et  liber  topicorum  et  simili*. 
Trorlogalo,  id  est,  agaricus. 
Troxima.  endivia  idem. 

tubernaculi  (  var.  tuberculi),  id  est,  minuta  apostemala. 
Tuberrile  (  var.  tisterrile),  id  est  chimolea. 
Turdus,  avis  est  seu  mauvix,  gallice  mavis. 
Turbtth,  radix  est  herbae  similis  tri  folio,  et  est  perforata. 
Turinge,  melissa  idem. 
Turioues,  vittis  sunt  su  rara  ita  tea,  qui  etiam  capreoli  dicuntur. 

(i)  Lo  stesso. 
(•)  Lo  stesso. 
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TyhapyroiB,  sulphor  ?iviim  idem. 

Tv  Imo,  id  est,  oleum  de  fenugraeco. 

Tvroosis  ,  dici  tur  quando  sp....s  ocuK  qui  raois  («ir.  mosis)  dici* 
tur,  exit. 

Tynea ,  est  noroen  acqnivoeuai  ad  vennero  et  scabiem  qoae  flt  in 
capite ,  tei  tyoiaca  est  aequiv ocum  ad  venenum  et  ad  scabiem 
capitis 

Tyno,  Joterpretatur  liquor;  inde  ptfeci  et  statico»  et  siothetisis  et 
assintheticos  et  aimilia. 

Tyoteo,  ?el  thiolon,  iaterpreiatur  rubicondus,  vel  spotum  tyolon. 

Typns,  est  figura,  vel  Torma;  unde  illa  quatuor  febrium  sympto- 
mata,  scilicet  frigus,  tremor,  horripilatio,  rigor,  dicuntur  tjpi, 
quia  sunt  figurae  (var.  quod  sub  figura)  quae  (tur.  quia  )  sub 
specie  frigoria  celant  calo  rem,  inde  quoque  dicuntur  febres  tj- 
picae,  seu  interpolale,  id  est,  figuratae  et  multa  similia,  aliud 

.  enim  promittunt  et  aliud  solvont. 

Tyriaca  rusticorum,  id  est,  allium. 

Tiriasis,  idest,  depila  tio,  vel  decapillatio. 

Tyrium,  id  est,  rubeum. 

U 

Ubigo  (wr.  uligo)  est  crassities  qusedem,  quae  scalit  e  terra,qoae 

dicitur  a  vulgo  stella  qua  cecidit. 
Via,  est  inveterata  albugo  oculorum,  ut  in  Alexandrodeocolis. 
Cranion,  id  est,  coelesle;  inde  dicitur  urania,  et  inde  dicitur  col- 

lyrium  uranion  a  coeleste. 
Fri  tra  (vor  uritica),  id  est,  veretrum. 
Uva,  nomen  est  fructus  et  nomen  membri. 
Uva  lupina, solatrum  idem. 
Uzifur,  nomen  est  roinii,  uiifur  fit  secundum  Avicennam  de  sul- 

phtire  vivo  et  argento  vivo  per  combustionem  ,  et  inde  potest 

elici  sulphur  vivum  et  multum  assimilatur  synopide,  nisi  quod 
.  duriusest. 

V 

Vaccinum,  ignoramus quid  sii,  quidam  tamen  dicontquod  alt  fio- 
la  nigra. 
Valeriana,  fu,  amanti  Ila,  idem. 

Vapa  (var.  vappaj,  est  vinoni  vile  et  debile  per  e  vapora  tionem  de- 
bilita tura. 

"Varicla  (mr.  variola),  est  herba. 

Varix,  hoc  nomen  competit  duabus  venia  in  duobos  loeis  positi*  ; 
scilicet:  illi  venae  quae  apparet  in  fronte  media,  et  illi  qnae ap- 
pare t  in  popi  ite,  inde  dicitur  varicosus. 

lfellatrum,  elleborus  albus  idem. 

(I)  Venter  apis,  id  est,  millefolium. 

(i)  Dal  ss.  6957:  manca  nell'altro. 


Verbena  («ir.  verbena),  verebooa(l),  herbe  veneriti  ferabotam 

vel  pistereoo  idem. 
Vermicularis ,  est  ejusdem  virtotis  cujus  umbilicos  veneris. 
Verniceria,  herba  est. 

Yertebellum,  id  est,  iastrumeoUim  carpeutarionim,  seu  terebd- 
tutu,  et  simili  instrumeoto  utontor  io  quibasdam  operibus  sub 
Cyrurgtci. 
Vertebrato,  id  est,o*  rotuodus  aocbae  (var.  banchae)  dicitur  (w* 

dictum)  a  vertendo,  quia  vertitur  in  osse  concavo. 
Vincetoxicum,  herba  est  quae  valet  con  tra  toxicum,  id  est»  quod- 

libet  forte  venenum. 
Vinum  ascolaoum,  id  est,  album* 
V inumi  orepticum,  id  est,  tenue. 
Viola,  flos  est  berbae  quae  dicitur  violarla. 
Violae,  tres  sunt  species,  alba,  aurea,  purpurea. 
Virga  pastoris ,  herba  est  quae  multano  assimilatur  cardani  fui- 

lonum. 
Viride  aerts,  ydois  clyster  (var.  inretifere)  idem. 
Viscago,  id  est,  filipendula. 
Viscidum,  id  est,  amarum. 

Viscus,  multa  sunt  genera;  est  enim  viscus  piri  arborìs  et  pomi  et 
aliarum  arborato  multarum  speci erum;  alii  dicunt  quod  sit  fra- 
ctus  parvi  fruclicis;sed  quando  simpliciter  ponitur  quercious  in- 
telligitur  ;  est  et  alius  viscus  quo  aves  capiuotur  qui  de  ornai 
visco  per  decoctiouem  potest  fieri. 
Viticella,  est  ut  in  tabula  Salenti  dicitur. 

(2)  Vilila,  orminium,  acantum,  ygia  idem. 
Vitriolum,  at rame n tura,  calcaAtum  idem. 
Vola,  est  concavitas  manus  et  pedis. 

(3)  Vulgago,  asara  baccarà  idem. 


Xaothos,  id  est,  robrum;  inde  ypoxanximaoon,  id  est,  cortes  ceti . 

Xelamum,  id  est,  asenablinum  (var.  asenablum). 

Zia,  id  est,  senicion. 

Xierda,  id  est,  cornix. 

Xilelon,  id  est,  apium. 

Xilia,  id  est,  cassia  (mr.  a  cassia). 

Xilocaracta,  id  est  ligitum  scriptum,  qui  et  iam  vaginella  dicitar, 
sive  siliqua. 

Xilocarota,  id  est,  cornua  similia  (4)  ligoo. 

Xiion,  vel  xilos  ,  id  est,  lignum  ;  inde  xilocassia ,  id  est  cassia  li- 
gnea, et  xilobabamum,  id  est,  lignum  balsami ,  et  xiloaloes,  id 
est  lignum  aloes. 

(x)  verdona  manca  nel  mi.  6987 . 
(1)  Dal  Ms.  69^7:  manca  nell'altre. 
(S)  Dal  Ms.  6^57:  manoa  nell'altro. 
(4)  Ltjno  manca  nel  ma.  6957. 


321 
Xiiomirra,  id  est,  lignota  mirrae.  * 

Xiria,  id  est  unguentaria. 
Xiridia,  id  est,  gladioli». 
Xirio  vel  pultes  ad  piagato. 
Xiros,  id  est,  porcus. 
Xisistila,  id  est,  stilla. 
Xisimbrium,  id  est,  balsamita. 
Xisum,  vel  solo  {var.  xolo),  id  est  acetoni. 
(I)  Xu  id  est,  mala,  scilioet  jni,  ?el  yao  est  viride  aeris. 


Yaloo,  id  est,  vitrum;  inde  yalodeos,  id  est,  vitrei  humores. 
Yanus,  medicus  idem;  inde  Arcianus,  id  est,  princeps  medicorum. 
Yatrolabro,  id  est,  vertibula  ,  id  est,  forcipe  medicali.  Yatroo  e- 

min  medicale  iulerpretatur,  labros  forcipes. 
Yatrophalus  (v<ir.  yatrophelis),  id  est,  medens  capiti. 
(2)  Ycarades,  id  est,  aqua  spiritimi  babens* 
Ychnia  {v*r.  ycina),  genus  frumenti  vel  panis. 
Ycit  (vtr.  yeint)  licontes  vel  lizontes,id  est,sene§centes. 
Ycearea,  id  est,  flos  agni  casti,  vel  salicis  marinae,  quae  idem  est. 
Yda,  genus  gummi. 

Ydea,  id  est,  forma  ceroo  rubeum,  inde  idiocoron  (add.  est  fora- 
raeo  rubeum  et  collyrium  ydiocon),  ut  in  Aleiandro  deoculis. 
Ydicelidos,  id  est,  habens  teste?  inflatos. 
Ydor,  id  est,  aqua  (ada.  fungi). 
Ydragorus,  id  est  aquoSus;  gorus,  id  est  non  bonus, 
Ydriouus,  proprium  nomen  trocisci 
Ydrocephalos,  id  est  habeistes  aquam  in  capite. 
Ydrocopion,  id  est  aquam  educens. 
Ydromis,  id  est,  sua  vi  bus.  , 

Yena,  serpens  est,  secundum  quosdam  ut  in  Aleiandro. 
Yeiiidoo,  id  est,  tunica  cornea  oculi. 

Yèra,  interpretatur  sacrum;  inda  yerapigra,  id  est,  sacrimi  ama- 
rum  ,  pigra  enira  interpretatur  amarum  ;  et  yeranoxon  ,  ut  in 
Aleiandro  de  rpilepsia;  et  yerapteron  ,  id  est ,  sacer  senex;  et 
Yeralogodion,  id  est,  sacrum  ad  sermonem  valens;  et  yerarchia, 
idest,  sacer  priucipatus,  et  multa  similia 
Ygia,  interpretatur  sanitas,  optata  est. 
Yleon,  est  diphtougus,  et  significai  revolutionem  intestinorum. 
Ymera,  interpretatur  dies,  inde  febris  ephimera,  quae  non  durat 

uisi  per  unum  diem. 

Yomenon,  id  est,  se  ipsum  comedens;  inde  herpes  estiomenus  voi 

yomenus,  et  est  appropriatimi  hoc  vocabulum  ad  significandum 

cancrum,  quia  loca  quibus  iosidet  comedit,  idem  est,  estiomenus. 

Yperiston ,  id  est,  possibile. 

Ypocondrion,  vel  haec  ipocondria  est  teneritas  quae  est  sub.custis, 

(i)  Dal  ms.  69^7:  manca  nell'altro.         (1}  Lo  Steno. 

Yoi.  111.  21 


322 

et  dicilur  ab  ypos  quod  est  sub,  et  coodros  quod  est  costa 
Yponsis,  id  est,  effusio  humorum  extra  pupiltaid  et  densatorun. 
Ypopia,  interpretatur  livor  palpebrarmi!,  ut  iu  Oribasio. 
Ypopias,  globus  sanguini»  ei  percussione. 
Yporea,  id  est,  supposi tio. 

Ypoquistides,  id  est,  fungus  qui  nascitur  ad  pedem  rosae  canioae. 
Yposelkia,  idest,  fabaria. 
Yquitior,  id  est,  aquosus  sanguis. 
Yrimou,  id  est  copili»  purgatura  (var.  purgativuqi). 
Yrixis,  id  est  venae  iocisio. 
(I)  Ysana,  seu  lambrusca. 
Ysopum,  vel  jsopus  huroida,  cerstum  est  succus  laoae  (  sor.  hih) 

succidae  per  decoctionein  extractus. 
Ysotheus,  id  est,  deo  aequalis 
Yssicia,  vel  yssicium,  id  est,  vulgari  gallico  siile  ia.     m< 
Yihea.  vel  ychea,  id  est,  salix,  inde  dyaithecc  vel  dyaicheos. 
Yu  (var.  xu),  id  est.aiola  (var.  mala)  sed  y  vi,  vel  yau  (var.  scili- 

cet  yni  vel  }au)  est  viride  aeris. 


(2)  Zacaron,  vel  aichfton,  id  est  psillium 

Zedoarium,  radix  est. 

Zeo ,  zes ,  idem  est  quod  ferveo,  ferve»  ;%  vel  zema ,  si  ve  zona  vel 
zima  ,  id  est  fervesceus  decoctio  ,  uude  illud  Alexaudri  iu  capi- 
tolo epatis  ;  et  apozima  magis  quam  zima  dabis ,  idest  ,  magi* 
defervens  quam  fervens. 

Zerua ,  derta  (  var.  dertra  ),  serpigo,  impetigo  idem  ,  sed  tamea 
serpigo  est  intensa  impetigo 

Zimia  [vuì\  zioua),  id  est,  apostema  factum  de  Attilliate. 

Zmziber.  radix  est  cujusdam  berbae. 

(-.)  /ìuzilebu,  velcamolee,  id  est,  quioque  folium. 

>'  pula,  crispulu,  vel  crepella  idem 

Airbus ,  est  omentucn  ut  io  Oribasio  ,  vel  piuguedo  quae  inferrò» 
udbaeret  ventri. 

Zizaunia;  lulium  idem. 

Zuiiu,  vel  zodion  interpretatur  animai ,  inde  circulus  zodiacuset 
zo<Jidca  virtus. 

Zuccara,  vel  baccarà  ,  zoccarum  vel  zaccarum  ,  de  canna  meli»  fit 
per  decoctionem. 

Zucorarium,  vei  zucoraria  est  flos  vel  semen  agni  easti. 


ExplieU  Aìphila 
Deo  grattai* 


(i)  Dal  bl  69^7!  monca  nell'altro. 

(a)  Dal  ms.  69 S7:  manoa  aelUlti*.       (3)  Lo 
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ALTRA  ADDIZIONE 

ALLA  STORIA  DELLA  SCUOLA  DI  SALERNO. 


Mentre  nel  medio  evo  si  combatteva  io  Italia  una  guerra  osti- 
nata e  liioga  Tra'  roui  e  barbari  costumi  introdotti  dagl'  invasori 
con  l'indigeno  ed  il  cristiano,  trovare  una  Istituzione  che  si  leghi 
strettamente  col  prodotto  dell'ingegno  e  con  le  opere  dell'umanità, 
con  la  scienza  e  con  la  carità  ;  e  questa  istituzione  stare  nel  seno 
della  penisola, io  una  delle  sedi  più  famose  de'Priocipati  Longobar- 
dici ,  e  mostrarsi  costante  a  conservare  e  trasmettere  l' elemento 
scientifico  latino,  e  poscia  elevarsi  fino  ad  emula  ed  avversatrice 
della  «cieuza  rimbarberita  ,  è  fatlo  saliente  nella  storia  civile  del- 
l'Occidente cristiano,  lì  questa  Istituzione  è  appunto  la  Scuola  me- 
dica Salernitana  ;  la  quale  riguardata  in  siffatto  modo  si  eleva  a 
punto  cardinale  che  rannoda  la  civiltà  antica  con  la  moderna  ,  ed 
apre  la  via  a  nuove  indagiui  sulle  condizioni  ovvili  e  scientifiche  del 
medio  evo. 

Nondimeno  la  storia  di  questa  Scuola  era,  come  disti  altra  volta, 
non  solo  sconosciuta  ,  ma  ancora  falsificata  ,  ed  i  nostri  medesimi 
btorici ,  que'che  si  vantavano  vindici  delle  glorie  nostre  vetuste , 
non  ebbero  ripugnanza  di  strapparle  la  origine  latina  e  la  veste 
cristiana ,  e  la  riguardarono  come  Istituto  e  fondazione  Saraceni- 
ca,  né  seppero  darle  «Uro  principio  che  il  cader  delTuodecimo  se- 
colo, né  altro  fondatore  che  Costantino. 

E  per  verità  niun  medico  Salernitano  oonoscevasi  anteriore  a 
Costantino.  Garioponto  solo  da  poco  è  stato  rivendicato  alla  Scuo- 
la di  Salerno,  ed  in  modo  anche  dubbioso,  sì  cbe  alcuni  lo  credet- 
tero greco,  altri  affrica  no,  e  tutti  barbaro  ed  igooraote.  Un  vago 
ricordo  di  Medici  Salernitani  nel  cader  del  decimo  secolo,  e  verso 
la  metà  dell'  uodecimo  si  aveva  nella  Cronica  di  Ugone  Flaviuia- 
cense ,  e  nella  storia  Ecclesiastica  di  Orderico  Vitale  ;  ma  poco  a 
questo  poneva**  mente ,  e  la  maggior  parte  degli  storici  si  arre- 
stava al  famoso  poema  igienico,  che  si  diceva  diretto  a  Roberto  di 
Normandia  ,  e  quasi  i  Salernitani  fossero  negati  alle  lettere  ,  di 
que* versi  si  andavano  cercando  gli  Autori  in  altri  paesi.  Il  lustro 
poi  e  l'ordinamento  Accademico  della  Scuola  credevasi  comincia- 
to eoo  le  leggi  di  federico  II  nel  1224. 

Eaco  a  che  riducevasi  tutta  la  storia  della  Scuola.  Distruggere 
un  falso  principio  introdotto  n  Ila  tradizione;  ricostruire  la  storia 
della  Scuola  su' documenti,  e  rimetterla  sulla  verace  via,  eraopeia 
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ardita,  ma  pur  necessaria  pel  decoro  d'Italia.  Io  la  tentai  con  amili 
fòrze  ma  cerio  con  sincero  desiderio  e  eoo  fermo  proponiménto. 
Non  intendo  di  avere  assoluto  un'opera  di  tanta  lena;  ina  uiuao  po- 
trà negare  che  i  nuovi  documenti  raccolti  possano  servir  di  f*ce« 
di  guida  ad  ingegno  più  elevato  e  più  felice  per  compiere  uà  la- 
voro di  tanta  importanza  nella  storia  della  civiltà  cristiana. 

Ora  la  parte  principale  del  mio  lavoro  è  quella  di  e>er  dimo- 
strato esser  desso  autonoma  ,  latina  e  cristiana  e  non  saracemci  ; 
essersi  alimentata  delle  opere  greco-latine  de*  bassi  tempi  Bomani; 
essere  stata  sulle  prime  Scuola  clericale  ed  illustrata  da 'Benedetti- 
ni, e  poscia  esser  divenuta  laicale  ;  ed  aver  trovato  infine  medici 
Salernitani  circa  due  secoli  e  mezzo  innanzi  di  Costantino,  enou 
pochi  ma  oltre  venti,  né  per  semplice  tradizione,  ma  rilevati  dai 
documenti  civili  e  scientifici  conservati  ne  nostri  Archivii  f  ed  io 
quelli  di  altre  eulte  parti  di  Europa.  A  chiarire  meglio  questi  no- 
mi ed  a  compierne  la  serie  mi  rimaneva  un  ultimo  sforzo,  edera 
quello  di  fare  nuove  ricerche  nel  celebre  Archivio  della  Trinità 
della  Cava,  ricchissimo  tesoro  de*  documenti  del  medio  Evo,  pre- 
zioso soprattutto  pel  Principato  Salernitano,  e  la  cui  serie  comin- 
cia dall'anno  793  dell'Era  volgare.  E  ciò  appunto  ho  eseguilo  od- 
io scorso  autunno,  né  credo  senza  frutto  per  V  argomento  ebe  ho 
preso  ad  illustrare  (I  ).  A  queste  notizie,  la  perseveranza  e  la  fortu- 
ita me  ne  bau  fatto  aggiugnere  altre  molte,  delle  quali  alcune  ri- 
levai da'Codici  conservati  nell'Archivio  Arcivescoiile  di  Salerno, 
altri  da*  Registri  Angioni  del  Regio  Archivio,  altri  da  alenai  ras- 
della  firancacciana,  ed  altre  infitie  da  un  importante  ras.  sulle  fa- 
miglie nobili  Salernitane  posseduto  dalla  illustre  famiglia  Pinto  di 
Salerno,  e  del  quale  ebbe  notizia  il  Canonico  Paesano  che  si  affret- 
tò a  parteciparmela . 

Nella  Storia  della  Scuola  da  me  pubblicata  io  aveva  parlato  sol- 
tanto di  nove  medici  anteriori  a  Costantino.  Posteriormente  fru- 
gando gli  Annali  critico-diplomatici  del  P.  Meo  aveva  potuto  an- 
dare fcun  mezzo  secolo  più  indietro ,  avendo  trovato  altri  selle 
medici ,  e  registrai  siffatte  notizie  ned'  Appendice  che  aggiunsi  al 
secondo  Volume.  A  questi  potetti  aggiugnere  posteriormente  altri 
selle  medici  anterióri  a  Costantino,  e  ne  pubblicai  i  nomi  insieme 
con  altre  ricerche  nel  Quaderno  di  ottobre  1853  del  FiHate-S*- 
bezio. 

Volendo  ora  riordinare  queste  diverse  notizie  ed  alle  cose  pub- 
blicate aggiugnere  le  nuove  posteriormente  ritrovate  ;  il  faro  eoo 
tal  ordine  che  possa  servire,  ad  un  tempo  di  cronologia  de*  medici 
Salernitani,  di  addizioni  e  di  rettifiche. 

(i  )  Adempio  <|ui  al  dovere  di  manifestare  folenaemeate  la  mia  grafitate 
all'erudito  Lauinese  Archi  varie  del  Monastero  della  Ca?a,  D..  Michele  m» 
caldo,  che  lavori  la  mia  ricerche,  ad  i utero etrò  a  fece  copiare  alcuni  am- 
monti. 


i.  Anno  848.  Un  Giuseppe  medico  Salernitano  fioriva  attempi 
de'Principi  Sieonolfo  ed  Ademaro.  Due  Documenti  esistono  nel- 
l'Archivio della  Cava  ove  è  chiamalo  Ja*ep  Mcdicus,  ed  uno  di  es- 
si va  fra9  più  antichi  documenti  colè  conservati.  Il  primo  é  deU*au> 
no  848,  e  l'altro  dell'anno  856  (I). 

2.  855.  Giosa  medico  (Tom.  II.  pw  770)  (2) 

3.  900.  Kàgenifrid o  Ragemfrid  (T.  |,  p  I JKH-  771). 

4.  950.  Pietro  Vescovo  (I  p.  132). 

5.  984.  Medici  che  curarono  Adalberone(It  I32>. 

6.  986.  Pietro  maestro?  (Il,  771). 

7.  991 .  Un  Disio  maestro  citato  da  un  Diploma  del  9JM  f  conto 
neir Appendice  aveva  detto  per  uo  Pietro  maestro,  (di  cui  parlasi 
in  Diplomi  del  986  e  del  992  nel  quale  è  chiamato  greco),  potrete 
be  probabilmente  essere  stato  un  medico,  poiché  allora  questo  ti- 
tolo davasi  in  preferenza  a'  Medici ,  e  solo  dopo  sLestese  alle  alta 
dignità ,  e  poscia  ancora  a  coloro  che  esercitavano  un'  arte  o  u» 
mestiere  qualunque. 

8.  K>00.  Grimoaldo  Arci?.  (I,  f  32). 

9.  1015.  Giuda  med.  Ebreo  (IL  771)  (3).  Vedendo  neir  Archi- 
vio  Cavense  apparire  i  primi  due  Medici  uno  col  nome  di  Giusep- 
pe e  l'altro  con  quello  di  Giosa,  queUo  evidentemente  Ebraico,  r» 
quello  anch'esso  orientale,  potrebbe  sorgere  il  «o*pctto  che  in  real- 
tà fossero  stati  Ebrei  e  però  Ebraica  esser  l'origine  della  Scuola. 
Ma  non  sarà  inopportuno,  osservare  che  i  Cristiani  presero  dagli 
Ebrei  molti  nomi  di  quelli  santificati  dalla  religione,  fra' quali  il 
Giuseppe  ed  il  Giosa.  Oltre  a  ciò  agli  Ebrei  non  era  permesso  di 
acquistare  liberamente  terreni  9  essendo  in  tutte  le  Città  Cristia- 
ne tollerati,  ma  non  ammessi  al  dritto  comune  de*Cittadini  Ed  in 
vero  la  Giudaica  di  Salerno  era  sotto  la  dipendenza  del  Principe  » 
e  mancipia,  e  poscia  nell'  undecimo  secolo  eoo  lo  stesso  titolo  con> 
cessa  in  proprietà  all'  Arcivescovo.  Appena  si  dava  loro  la  facoltà 
di  fabbricarsi  la  casa  nel  perimetro  della  città  loro  destinato,  e  ciò 
come  una  concessione  e  non  come  un  dritto.  Si  aggiunga  a  ciò  che 

(i)  Primo  Diploma*  Ano.  8489  nei».  Maii.  XI.  lad.  Ana.  IX  Principat. 
D.  Sicooolfi.  Emptio  terree  cnm  arbusto  vitato  et  pomifere  io  loco  Mattano 
facto  per  lotepum  Mediconi  a  Lupo  filio  llajooi  et  ab  more  e|us  Rodelperga 
prò  auri  solidis  LXV-  —  Are.  I,  N.  18. 

Secondo  Diploma.  Anno  856.  nent.  Decenbr.  V.  Jod.  Ann-  IV.  Priocip. 
A  demani.  Venditio  terrae  cura  tinea  et  arboribus  pomiferis  9  canoù  et  tali, 
ceti*,  in  loco  qai  dicitur  Maliano  prope  fluvium  Lerini  facto  losepo-  Medie»»  a 
Lupo  filio  quondam  Maiooi  prò  solidi*  L  beneteotoim  de  D.  Sicardo.  —  Ar- 
ca I,  N  36. 

(a)  Areodo  riesaminati  nelP  Archivio  i  diplomi  che  riguardano  i  medici  9 
de'quali  aveva  rilevato  notizia  dal  P.  Meo,  qnello  di  Giosa  conservasi  oeU*Ar- 
Ca  I.  N.  19,  e  ti  è  chiamato  Jotan  medico».  Letto  diligentemente  eoa  radu- 
to del  eulto  P.  Morcaldo,  oltre  il  titolo  di  Medico  noa  f  i  ti  é  trovata  altra  io- 
dicaziooe. 

{$)  Ann.  100S.  Mens.  Junìi»  III.  fnd  XW.  Ano.  Prioc'p.  D.  Guaimari. 
Vico  tolto  a  Giuda  Medico  fibroo  figlia  di  Giuda  la  facoltà  di  fabh* icare  uoa 
Casa  nella  Giudaica* 


ogni  volta  che  si  citava  n n  Ebreo  se  ne  Indicava  b  qualità  di  Ww^ 
o  Jvdaeu*  {  come  avvenne  pef  questo  Giuda  M'tiic**  hnebmev*  sf 
quale  fu  prima  concessa  ed  indi  ritolta  la  facoltà  di  fabbricare  fem 
Casa  netta  Giudaica  di  Salerno. Da  ultimo  che  la  Scuola  Salernitana 
sia  stala  Cristiana  e  non  di  origine  Ebraica,  apparisce  chiaramente 
da  nna  testimonianza  non  sospetta  ,  cioè  dalla  stessa  dichiarazione 
di  Beniamino  di  Tu  de  la,  il  quale  dalla  Spugna  si  recò  in  Itali»  nel 
1161  per  esaminare  minutamente  il  numero  e  lo  sfato  de'suoi  cor- 
religionari 4  e  mentre  trovò  in  Salerno  600  Ebrei  (a  chiama  f>- 
bem  medicorum  Sehofù  Wu&trèm  ,  e  net  momento  in  ciii  avrebbe 
potuto  rivendicare  alla  sua  nazione  questa  gloria  «  é  obbligato  i 
confessare  esser  quello  optimum  intér  fiUos  Edomi  medicime  Sem- 
narium%  restituendo  Co.4  la  Scooia  interamente  a' Cristiani* 

10.  1015.  Adalferio  rfled  (fi,  7*72)  ((). 

11.  1035.10  Pietro  Clerico  e  medico,  figl  io  del  Prete  (Jiaqofolo 
è  citato  in  un  diploma  Caverne  del  1035  (2).  Come  rilevasi  da  Ire 
altri  diploro)  egli  (asciò  una  figlia  a  nome  Gemma  f  che  fu  aogf* 
di  tirso  Marcesano,  ed  un  figlio  a  nome  Romualdo  (3). 

12.  1035.  Contemporaneo  a  Pietro  esser  dovete  un  Giacinto 
clerico  e  Medico,  che  aveva  un  figlio  chiamato  Kiso,  come  rifcra- 
si  da'  Diplomi  Cavensi  degli  anni  1047  e  1068  (4). 

13.  1040.  Alfano  |  Med  (Il  772)  (5). 

14.  1040,  MaraldoMed.  (Il  772)  (6) 

15.  1040  Guariinpoto  tfned.  (I  137  5 18,  e  II  772) 
Questo  medico  illustre ,  a  cui  spetterebbe  fi  titolo  di  OHIvk» 

della  Scuola  di  Salerno,  età  cosi  sconosciuto  da'cri liei  ed  anche c*l 
fnaltraltato,  che  quelli  atessi  che  stalla  fede  de'Codici  (o  credevano 

(i)  EcCo  ti  transunto  del  documento:  Ann.  10S7.  Mena.  Sopirmi».  VM. 
Ann  X.  Guaimarii  et  loanttia  ejoa  fìlli .  Don  allo  portiodU  terrae  eia  etU 
. . . .  facla  . .  .et  Ammeranda  utore  Patri  clèrici  filli  Adelferii  mediti:  —  Aie 
VI.N.gi. 

a»  Atìn.  ioS5.  Meni  Aprii.  111.  hi.  Ann.  ftVll  Princip.  D.  Goanairii. 
Locatio  faclà  a  Petro  elenco  et  Medico  filio  <|m  laquifiti  Prcsbjteri ,  «jì 
toit  Primicerluft,  in  praesefttla  D.  Adelferii  Abbati»  Ecclesie  S.ÉUxiaii  im 
-terrae,  etc.  Aro.  VI.  N.  66 

Hi  And.  1081.  Mena.  Aprii.  IV.  fnd.  tJrao  MatteaatiO  e  Gemma  tata» 
glie  figlia  del  qm  Pietro  clerico  e  medico  Area  XI.  N.  no-  A  uà.  ••»». 
Mena  Noveoib  XV.  Ind.  Temporibus  Reperii  Dock.  Odiati*  IV  parta  Ee. 
clesiae  S.  loannift  aedifica  tae  io  loco  Veteris  prope  littfts  maria  farla  Ma» 
aterìo  Cavémiia  Romualdo  filio  alieni  Tetri  Clèrici  et  Medici  A  re.  XII  « •  •••! 

(4)  AH.  1068.  Men.  Martii.  Vi. Ind.  Ann  &XV11  Pfiùcip.D  Gisolfit*^ 
terree  cum  caataneto  in  Trafiabonea  Ce,*a*,  libi  Majiihim  diettor  facU  ff 
/Man*onera  Atriafiefliem  a  Riso  clèrico  filio  laquinti  clerici  al  Medici  p*  to- 
tal» aori  XC.  Arca  LX.  N.  83 

(.»)  Ad.  io4i  merif. tannar.  IX  tfld.  Alt,  XXHI Guatanti  et  1  cai» tris «« 
filli.  Concessio  terra  rum  in  Castello  Nureriae  In  Pialo  monti»  faci»  Mario.  Ir 
toni  et  Amato  Germania  a  Potrò  et  Alfano  Clèrico  et  Medico- A  re.  VII  H.t 

•  ti)  Ann.  tofo.  Mena*  Italia.  XIII  Ind.  Arto.  XlX  Prittcip.  D.  Oiatflfi.  V« 
ditio  sivc  l  radi  ti  o  III  partia  tettò*... .  ci  tra  Sal^rniimlfl  loca  L?  fi  no  farli  M# 
falda  Clerico  et  Medico  et  Aneti  fccclcsiaès  S.  Mariae  éé  Domilo,  età.  Att. 
Vili.  N.  .0.,  —  Un  altro  docatnento  dell'anno  ia66  ftef  l'Are.  IX   N.  tx. 
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appartenente  ali»  Scuola  di  Salerno*  lo  rigoardawittoomegrecov 
e  si  appoggiavano  ali»  slesso  nome  per  diri»  lale.  Sfa  io  raccolsi 
documenti  per  dimostrai*  «he  H  nome  di  Gariopontoo  Guerini* 
poto  ere  delle  nostre  regioni  a  que'tetnpi,  e  noi*  solo  nelle  proviiv 
eie  soggette  a'Longobnrdi,  ma  accora  nelle  Cittàgreche,  come  Na- 
poli, dote  Giovanni  Diacono  aveva  portatomi,  secolo  qoesto  nome  i 
e  furono  tali  fotti  cosi  convincenti  dar  fer  mutare  opinione  ad  uà 
dottissimo  critico  tedesco  il  dot  Henschel.  Ora  da  un'indicazione 
ricevuta  Agli  Annali  di  P~  Me»  ha  potuto  trovare  nell'Archivio 
della  Cava  due  domimene!  che  parlano  di  un  Goarimpoto  Salerni- 
tana* che  vivea  verso  H  1060,  epoca  del  Gaarimpotomedico>  e  mi 
sembra  quasi  evidente  che  siano  la  stessa  persona.  Egli  era  già 
morto  net  1056,  il  che- corrisponde  esattamente  a4la  testimonianza, 
gravissima  di  S.  Pier  Damiano  che  fiorì  per  santità  e  per  dottrina 
dfel  1040  al  I0S0*.  e  che  in  una.  sua  lettera  dice  aver  conosciuto 
Guarimpota  già  vecchio  e  lo  chiama  medico  ed  uomo  dabbene  (  M- 
I  due  documenti  dell'Archivio  della  Cava  riguardano  il  figlio  ed  il 
nipote  di  Guarimpota,  Fimo  Giovanni,  l'altro  Atardo,  dé'qjjaii  il 
prima  era  già  morto  nell'anno  1079  (2). 

16. 1050.  Alfano  Arcivescovo  11 .  Mede  II  tì2)* 
17  1 050.  Trottila  (J  fc*9>.  Il  nome  <ti  Trotta  ^rrorAi/oTrnhi- 
fc,  come  hi  diverso  modo  si  chiama  la  nve\iiche«sa.  Salernitana,  ri- 
corre frequentemente  fra  le  donne  di  quelia  Città  dal  nona  secolo 
in  poi ,  e  soprattutto  è  frequentissima  ne' secoli  XI  e  SU,  Per 
esempio  Kuggiera  seniore  dei  Castella  di  Montuosi  nel  I01T  fece 
una  donazione  al  Monitorio  dell»  Cava  rilassandone  t'usofrutto  * 
Trotta  sua  madre  (Ardi.  Caverne  Are*  D.  n  15). 

A  proposito  di  questa  medichessa  aggiornerò  ahe  intorno  a  .'50 
anni  fu  si  cominciò  in  Napoli  a  coniare  alcune  medaglie  in  onore 
degli  uomini  ttlu^tr»  dei  Regno,  e  fra  queste  se  ne  coniò  una  ino* 
fiore  di  Trottola.  La  medaglia  esprime  la- testa  di  una  graziata  ma* 
trona  con  la  iscrizione:  Trottola  medeiwx  arte  pcjiita.  Al  ro- 
vescio vi  è  un  elegante  vaso  da  Aromatario,  dietro  al  quale  sporge 
a  dritta  ufi  fascetta  di  papaveri,  a  sinistra  la  eleva  col  serpente  di 
Esci! hip»,  ed  intorno  la  iscrizione  :  Salbuhi  hata  floruit  ajuu 
2i.  E  qui  si  vede  che  per  isbeglio  si  è  segnata  Ann*  per  Saeccjl. 

(»)  Petr.  Damiani  Opera.  ETpist  Lifr.  V.  Ep.  XVI  ad  PandaHbm:  dericvmc 
Dicane  quod  mihi  Guarimpottis  sene*  *ir  videlicet  honesiissimus,  aporia!» 
Tkterts  eroditos,  ac  Medietur  «-etuiiC.  ET  qui  si  vegga  l'ortografia  del  noma 
mi  forme  a  emetta  de  Diplomi  dell'Archino  Cave use 

(«)  Ai».  io56.  Mei»,  lami.  IX  tnd.  An  XV  l'riacip.  I>.  Gtsnlfi.  Concossi* 
■ratinila  ffuTÌo  Ljfnti  facta  Joanni  fifìo  qm.  Gumukfavi  ab*  Alferio  Diacono 
Arcfaipreibytero  et  Abate  EcdesiaeS.  Max  uni  ad  anatrai  unum  prolV  modio- 
tia  et  medio  grani  queJtb  t  menta.  Are.  Viti.  R.  Si. 

Ad.  .079.  Meo  Man  II.  tnd.  An  X  Imper.  Michael»,  Androa\ici  et  Con- 
stanti dì.  Concessto  terra  e  curo  pariete  intra  Salernum  prope  Ecojesiam  &• 
M ozimi  facta  Atardo  fai  io  qm  Joanoi»  de  GiuaiMPoro  a  Joannoqui  diti  tur  de 
Sjreca  prò  parte  Ecdcsiae  supradiefae  ad  ano**  XXIX  prò  tareoo  uno  an- 
nali ttonetoc  Amalfitaoae.  Are  X.  N.  66. 
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Botto  alla  testa  è  inciso  in  piccole  lettere/.  Cafemeei,  ed  al  rn?e« 
scio  A.  Amami  ,  e  più  sotto  L*  Taglioni  con.  Neap.  lo  ne  possegga 
una  delle  prime  prove  in  Terrò,  dono  del  gentile  medico  Aprirne- 
se  dot.  Vincenzo  de  Cicco* 

18.  (050.  Giovanni  PlatearioI  (1  16!). 

19.  1050.  Cofone  seniore  (I  162). 

20.  10 HO.  Un  Medico  Siciliano,  a  nome  Pietro,  visse a'tempi  di 
Gtsulfo  ultimo  Principe  Longobardo  dal  1050  al  1075,  e  rice tè  da 
costui  molti  doni  (I).  Nel  diploma  che  parla  di  questo  Medico  tro- 
vasi citato  un  Romualdo  Salomone  certamente  Salernitano,  che 
forse  potrebbe  riguardarsi  come  antenato  di  quel  Matteo  Salomo- 
ne che  un  secolo  dopo  insegnava  In  Montpellier ,  e  che  da  Egidio 
di  Corbeil  vieti  riguardato  come  sostegno  di  quella  Scuola. 

21.1 075A  Maestro  Petronio  (I  f  88). 

22.  1075.  Maestro  Ferrarlo  (I  189  II  773). 

23.  1075.  Alfano  HI  Med.  (1!  773)  (2). 

24.  1075.  Costantino  Affbicato  (I  165). 

25.  1090.  Pietro  Med.  e  Notajo  (1  520). 

26.  1090.  Cofone  juniore  (I  190). 

27.  1090.  Giovanni  Plateario  II.  (I  180). 

28.  1090.  Matteo  Plateario  I  (I  183,  520). 

29.  1090.  Giovanni  Afflacio  (I  174) 

30.  1090.  Maestro  Bartolomeo  (1 183). 

31.  Il  00.  Autori  del  Regimen  sanitatis  (I  202). 
32    1 100.  Niccolò  il  Preposito  (I  217). 

33.  1 103.  tn  un  documento  del  1103  si  fa  parola  di  un  Gtowi* 
hi  Medico,  Aglio  di  Costantino  Siciliano  (3).  e  che  era  certamente 
diverso  da  Giovanni  Plateario  secondo,  che  fioriva  intorno  al  me- 
desimo tempo,  perchè  questi  era  figlio  di  un  altro  Giovanni,  e 
quello  di  un  Costantino.  Solo  potrebbe  sospettare!  che  sia  questo 
del  Codice  Cavense  il  Giovanni  Afflacio  discepolo  di  Costantino, 
del  quale  trovansi  i  trattati  scientifici  del  Codice  di  Braslavia,  e 
che  apparisce  autore  del  Liber  Aureus  attribuito  a  Costantino.  Il 
tempo  in  cui  visse  dà  qualche  appoggio  a  questo  sospetto. 

34.  Il  05.  Un  Landolfo  trovasi  citato  in  un  Diploma  Cavense  del 
1 105,  ed  era  non  solo  clerico  e  medico,  ma  apparteneva  a  distinta 
famiglia  Salernitana,  certo  di  origine  longobardica,  come  lo  mo- 

(t)  Ann.  noi.  Mens.  Iulil.  X.  Ind.  Temporibus  Rogerii  Comitis.  Oblato 
ttiedietatisomnium  rerum  stabilitici,  qute  ad  Romualdiun  Salomone  pertioebaot 
in  loco...  quasque  Petro  Genitori  Scolarli  Medico  Siculo  concesseratD.  Gisal- 
fus  ficta  Monasterio  Cavensi  a  dieta  Scolano  eie.  Are.  Xlll.  Nutn.  i  «4 

(s)  Ali.  1078»  Mens.  Martii.  III.  Ind.  Temporibus  Roberti  Ducis.  Coucessìa 
térrac  cum  casa  lignea  cura  menianoet  scala  lignea  facto  ad  anno»  XXI!  Al- 
fano CIpHco  et  Medico  fi  Ho  quem  Ar'dnsii  a  loanne  Clerico  et  Abate  Eccl> 
alae  Sanctae  Mariae  constructae  intra  Civitatcm  Salerai  e  te.  Arca  X  n.  4f. 
.  (3)  Ann.  1  jo3  Mens  Maii.  XI.  Ind.  Temporibus  Rogerii  Ducis.  Tri d ilio 
portionis  terrae  cum  firidario  etira  Civitatem  Solerni  in  loco  Busanda,  qua* 
pertinet  ad  loannem.  qui  dicitur  Butraraile  ab  eo  facta  loaoni  Medico, filio  qai 
Cvf lamini  Siculi— Are»  XIV.  fl.  ^o* 
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«tra  il  titolo  di  Conte  che  posso  do  va  (I  ) .  E  qui  ragionevolmente 
potrebbe  sospettarsi  che  questo  tandolfo  appartenesse  alla  rami- 
glia  de*  Proci  da,  e  fosse  antenato  di  Giovanni  9  la  cui  famiglia  era 
insignita  del  titolo  di  Conte,  ed  ebbe  frequenti  i  nomi  di  Landol- 
fo e  di  Giovanni . 

35. 1 1 05.  Contemporaneo  a  Landolfo  era  un  altro  Giacinto  cle- 
rico e  medico,  figlio  di  un  tale  Pietro  clerico  (2). 

36. 1 127.  Il  Sergio  clerico  e  medico  (|t  773)  (3)  avea  da  sua  mo- 
glie Marotta  un  figlio  chiamato  Ruberto  (4). 

37.  1127.  Viveva  ne  primi  anni  del  secolo  XII  un  altro  Giovan- 
ni medico  Salernitano,  che  aveva  una  figlia  chiamata  Gaita  (5),  pur- 
ché questi  non  sia  lo  stesso  del  Giovanni  figlio  di  Costantino  Sici- 
liano testé  ricordato  E  qui  si  ponga  mente  che  niuno  di  questi  Gio- 
vanni è  indicato  per  Milanese. 

38.  1137.  Deuterio  clerico  e  medico  (I  141). 

39.  1 137.  Giovanni  signor  di  Gragnano  (Il  773). 

40.  1 140.  Pseudo -Macro  (1212). 

41.  1140.  Matteo  Plateario  II  (T  228). 

42.  1140.  Giovanni  Plateario  111?  (I  234). 

43.  1 152.  Un  Giovanni  clerico  e  medico  vivente  nel  1 152  tro- 
vasi citato  io  un  documento  dell'Archivio  Cavense  (6).  Egli  aveva 
un  fratello  chiamato  Leone  ed  un  figlio  a  nome  Itairialdo. 

44.  1 154.  Nel  1 154,  equindi  nello  stesso  tempo  in  cui  fiorirono 
i  distinti  medici  lodati  da  Egidio  di  Corbeil,  trovasi  un  testamento 
di  un  Romualdo  Diacono  e  Medico  (7),  il  quale  era  certamente  di- 
verso da  Romualdo  Guarna  Arcivescovo  che  morì  nel  1 180.  il  Ro- 
mualdo Diacono  dona  alcuni  suoi  beni  al  Monistero  della  Trinità 
della  Cava,  riserbandone  l'uso  frutto  a  Lolegrima  sua  moglie,  e 
nomina  Salerno  giudice,  quello  stesso  che  era  anche  Medico,  per 

» 

(i)  Aon.  no5.  Meni.  tannar.  XIV.  lnd.  Temporibus  Rogerii  Duch.Divi* 
aio  honorum  facta  inter  loanneat  et  Landolfum Clericum  et  Mediconi  filìos  qn§ 
Landolfi  de  Cornile  loanne.  Are.  XIV-  N.  6o. 

(a)  Ann.  i  »o5.  Mens.  Martii  XUI.  lnd.  Tempori!».  Rogerii  Ducis.  Donatio 
lerrae  cum  vinca  et  s  jlta  in  loco  Oleario,  ubi  Gualdii  dicitur ,  facta  Petra 
Ab  Catensi,  finibus  designati*  per  lagninomi  Clericum  et  Medicum  filiun 
Pelri  Clerici.  Are-  XIV.  N.  65. 

(5)  Ano.  i  isi.  Mens.  Notemb.  111.  lnd*  Temporib.  Gnilielmi  Principi!  et 
Ducis. Concess io  portionis  terrae  extra  Salernnm  in  loco  Lvrno  prope  Eccle- 
siam  S.  Viti,  quae  de  Andrella  dicitur,  facta  Sergio  clerico  et  Medico  fili* 
qm  Alfani  Clerici  et  Medici  a  Monasterio  Catensi.  Arca  XVlU.  N.  9. 

(4)  Ann.  u63.  Are.  XXVI  N.  67. 

(5)  An.  1 1  Si. Mens  lulii.  IX  lnd.  Tempor.  Rogerii  Siciltaeet  ApuliaeRe* 
già.  Gajta  filia  loannis  Medici.  Are.  XIX.  N.  7. 

(6)  j  i5a.  Mens.  tulii.  XV.  lnd.  Ann.  XXII.  Regerii  et  II.  Gnilielmi.  Divisto 
terrae  eie  quam  habent  Leo  qui  dicitur  Albure  et  Rajnaldusnepos  ejus  filimi 
loannis  Clerici  et  Medici.  Are-  XXIV.  N.  7  e  79. 

(7)  An  1 154-  Mens.  August.  XI.  lnd.  An.  IV.  Gnilielmi  Siciliae  et  Italiae 
Regts  Testamentum  Romualdi  Diaconi  et  Medici  per  quod  impooit  distribu* 
tori  bus,  et  cum  comilio  Salerni  ludicis  post  ejus  obitum  tenda  atterrai  astra 
Salernum  in  loco  Coperete,  dando  earum  pretiumMonasterioCa?ensi,reser« 
Tato  tamen  usufructu  in  vita  Lolegrimae  uxoris  snae.  Are.  XXIV*  N.  64. 
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fina  specie  di  esecutore  testamentario  Siccome  stami  sooi  beni  d* 
véano  poscia  esser  venduti  sotto  alcune  condizioni  cosi  è  aomimla 
in  altre  Carte  dell'  Archivio  medesimo  (Are  XXIV  n.  106}. 

45.  1 155.  Dopo  il  1 150  trovami  alcuni  diplomi,  fra' quali  uno 
del  1 155  e  l'altro  del  1 157,  ne  quali  si  parla  di  un  Giovanni  qui 
ùicitur  Mrdicu$,  il  ebe  rende  dubbioso  se  realmente  era  Medico,  ov- 
vero aveva  soltanto  il  soprannome  di  Medico. 

4G.  1 160.  Maestro  Salerno  (I  237  ||  776). 

La  famiglia  Salerno  aveva  molti  che  la  rappresentavano  nel  ie- 
colo  XII.  Ancora  quel  maestro  Salerno,  del  quale  parla  Egidio  dì 
Corbeih  è  citato  nelle  Carte  dell'  Archivio  delia  Cava  col  tìtolo  <H 
Giudice  in  esecuzione  del  testamento  del  Medico  Romualdo  (N  54} 
del  quale  ho  parlato.  Inoltre  pochi  armi  prima  (H 51-1 152)  si  tro- 
vano indicati  due  Soler  ni,  uno  figlio  di  Ademaro  e  l'altro  di  Alfe* 
rio  (  Arca  XXIII.  N.  49  e  90  ) ,  uno  ne'quali  esser  potrebbe  il  Sa- 
lerno Medico  e  Giudice,  da  tigone  Fulcando  ricordato  per  un  gra- 
ve reato  commesso,  onde  Tu  dannato  a  trista  fine,  e  che  ha  lascia- 
to anche  opere  di  medicina  da  molti  citate  v  e  dele  quali  ho  pub- 
bliiatodue  lunghi  frammenti. 

47.  f  f  60.  M.  Musandino  (f  235)  (I). 

48.  1160.  M   Mauro  (I -240). 

49.  1160.  M.  Matteo  Salomone  (I  521). 

50.  1 170.  Morsone  (1  212).  La  famiglia  Ursone  era  in  Salerà» 
ascritta  fra'nobili  del  Seggio  di  Portano  va.  Essa  era  oriunda  di  A- 
malfi,  e  si  vuole  comune  co'  Domiorso  di  Napoli  e  di  Sorrento. 

51.  1170.  M.  Giovanni  Castali*  (I  245). 

52.  1170.  Romualdo  Guarna  (I  238). 

53.  f  1 76.  Un  altro  Giovanni  Medico,  che  non  si  sa  quali  relatio- 
ni  poteva  avere  co'precedenti  Giovanni,  poiché  none  possibile  d'in- 
terpetrare  il  nome  del  padre  ,  trovasi  citato  in  un  Diploma  del- 
l'anno 1176(2). 

54.  1 1 76.  Nello  stesso  anno  1 1 76  vivete  tra  Matteomedtco  (3), 
il  quale  era  diverso  da  Matteo  Plateariò,  non  solo  perchè  questi 
era  più  antico,  ma  ancora  perchè  il  latteo,  che  vivea  in  quest'anno, 
fece  il  suo  testamento  nel  1 180  e  portava  un  soprannome  diverso, 
dichiarandosi  figlio  di  un  Pietro ,  mentre  il  Plateariò  ora  Aglio  di 

(O  Mtttandino  era  anele  detto  di  Mnsanda  ,  e  profabft mente  era  orinai* 
Pagliose,  e  del  Casale  di  Musanda,  il  quale  apparteneva  at  Principato  di  Sa- 
lerno, ed  il  Duca  Ruggiero,  figlio  di  Roberto  Guiscardo  lo  a»ea  assegnato  al 
suo  figlio  naturale  Guglielmo  Signore  di  Gesualdo  e  diJPaterno,  il  qi»«)e  nel 
1 1 16  lo  donò  alla  Trinila  della  Cava  presso  Salerno,  come  apparisca)  da  dar 
Diplomi  conservati  nell'Arca  E.  N .  45  e  47- 

/«•  An.  i  176.  Mao*.  Novemb.  XI.  Ind.  XI  An.  Regni  fr.GuHielaai  Siei5at 
et  Italìae  Regie.  Concessio  emphyteutica  facta  per  tfoaasterham  Cavea» 
Joanni  Medico filio  am....Add»tamenta  Are.  LXXX  N.  $5. 

(3)  An.  1 176.  Meds.  Maii.  IX  Ind.  An.  XI.  eie  Concessio  ad  labaraodasi 
terrae  cum  vinca  et  ponile  intra  quam  Casa  et  palmento  in  cura  labello  et  ci* 
■terna,  construeta  sunt  in  loco  Saliche  facia  Ma'thaeo  Medico  a  Mooasttrie 
Cavensi  prò  una  sauma  de  multo  mando  annuali.  Are,  XXX,  N  •  gè. 
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Olovatmi  (f).  TI  Matteo  Phteario  parrebbe  piuttosto  esser  quello 
citato  io  un  Diploma  del  1 1 79,  come  padre  di  un  Giovanni  Nota- 
jo  (2),  e  come  già  morto  a  qoel  tempo  ;  molto  più  che  il  nome  di 
Giovanni  vedesi  trasmesso  da  figli  a  nipoti  nella  famiglia  Plateario. 

55.  1 178.  In  una  cauta  dibattutasi  nel  1 178  fra  il  Monistero 
della  Cava  ed  un  Pietro  Giudice,  questo  si  dice  figlio  di  un  Pietro 
medico.  La  qual  cosa  di  luogo  a  molte  conghietture:  I .  Che  que- 
sto Pietro  sia  un  medico  prima  di  questo  tempo  sconosciuto;  2.  Che 
sia  lo  stesso  di  Pietro  Musandolo  che  tivea  intorno  al  tempo  me- 
desimo ;  3.  Che  sia  il  padre  di  Pietro  da  Eboli ,  che  in  realtà  fu 
giudice  ;  che  viveva  al  cadere  di  quel  secolo,  che  fu  poeta  distinto 
ed  a  creder  mio  anche  medico.  Il  diploma  dell'Archivio  Caverne 
non  iscoglie  alcuno  di  questi  dubbii  (3). 

56.  1 182.  Qui  trova  luogo  un  Medico  a  nome  Roberto  che  ho 
trovato  citato  in  un  istrumento  conservato  nell*  Archivio  Arcive- 
scovile di  Salerno,  dell'anno  1 182,  in  cui  un  Nicolò  monaco  parla 
di  una  donazione  ricevuta  da  Roberto  medico  figlio  di  Ademario, 
dopo  la  morte  di  lui. 

57.  1 188.  Un  diploma  dell'Archivio  Caverne  dell'anno  1 188  ci 
fa  conoscere  due  medici  contemporanei  probabilmente  professori 
della  Scuola,  uno  de'quali  chiamato  Maestro  Benedetto  (4),e  l'altro. 

58.  1 188.  Maestro  Giovaoni  detto  Silvatico,  probabilmente  an- 
tenato di  quel  Matteo  Si  Iva  lieo,  che  fioriva  circa  un  secolo  e  mezzo 
più  tardi.  La  famiglia  Sii  valico  era  antica  e  nobile  in  Salerno  ed 
ascritta  fra'  nobili  del  Seggio  del  Campo. 

59  1 188.  In  quest'anno  medesimo  trovo  citato  un  Giovanni  me- 
dico del  Be  (ò),  il  quale  sembra  diverso  del  precedente  Giovanni, 
che  àvea  il  soprannome  di  Silvalico,  io  quest'altro  non  ripetuto. 
Piuttosto  potrebbe  essere  II  Giovanni  Castalio  condiscepolo  di  Egi- 
dio di  Corbeil  che  ce  ne  ha  lasciato  memoria. 

60.  1 190.  Maestro  Gerardo  (l  282  II  770).  Ottanta  ami  dopo 

fi)  Ad.  1 180.  Meo*  Februarii.  XIV,  Ine.  An.  X?.  Guaiolila  Regi*  SiriKae 
ai  Italiae.  Tpstameotam  Magjstri  Mlttiuej  medici ,  qui  dictus  «il  Befacen» 
jumu  filii  qm  Petri.  Are.  XXXII.  N.  ai. 

(«)  Ann.  1179.  Meni'  Séptembr.  XHl.  lod.  An.  XIV.  Gnilialmi  et*. 
Manifestata  qood  pertineat  ad  Tbomasinm  pritate  Ragia  Masnadae  soli- 
dariutn  filiom  qm  Patri,  qui  fnit  filiut  Panthenulfi,  tarraai  eum  caia  sole* 
rata  intra  Salarli  uni  in  flotto  magno  facta  a  Joanna  Notano,  filio  qm  Hai* 
tkaei  Medici  cognato  suo*  Ara.  XXXl.  N.  117. 

(3)  Are.  XXXI  N.i©5. 

(4)  in.  1 188  Mena*  Novam».  VII.  Ind.  Ab.  XXOL  Gaffielmi  afa.  Canea»* 
•10  terree  ctim  arbusto  et  ? «cuo  eitre  Salernum  io  loco  Coroiane,  facta  ad 
annos  XI  Magistro  Joanni  Medico,  qui  dictus  est  Selvatici», filio  qm  Landul- 
fi,  prò  se  et  Mag.  Benedicto  Socio  suo  filio  qm  Joaunis  qui  dictus  est  de  Pe- 
cada,  a  Monasterio  Cavensi  prò  lincia  una  euri  annuali  tarenorum  monetae 
Siciliae.  Are*  XXXVI.  H.  98. 

(&  An.  1 188.  Meni.  Uacembr.  VII.  Ind.  An.  XXI11.  Gnilialmi  Siciliae  et 
Italiae  Regis.  Oonatio  duarum  terrarumin  casale  Toscianj,  ubi  Scarpone  et 
Genito  digitar  facta  Monasterio  C*?enei  a  Magistro  Joanna  Modico  Domini 
Regis  et  D.  Granfiasi  filli  qm  Joaunacii  Are.  XXXVI.  N.  10*. 
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ricomparisce  nei  Registri  Angioini  un  Mng.  Girardut  phhicu*  in  no 
documento  (Ad.  1269  LeL  B  fol  62  a  t'.*)  Dalum  Fogiae  zrj  la* 
lij  Indici. 

Gì.  1194.  Pietro  da  Eboli?  (I  286,  52  f,  II,  780). 

62.  1194 Alcadino?(l,  521). 

6l  1200  Autore  della  T rotula  (1, 521). 

64.  1200.  Nel  Ms.  Pinto  leggesi:  Nel  libro  de'  Confrati  della 
Chiesa  Salernitana  fol.  29  a  t.°  sì  ha  :  Obiti  Mag.  Thomas***  Sa- 
tacermi  clericu*  Salernitana*  Docfrr  in  Phynicn. 

65.  J200?  Riguardo  a  Ruggiero  Chirurgo  (  f,  243,  521).  co- 
munque io  creda  che  siesi  detto  Pmneme  perchè  si  confuse  col  <uo 
annotatore  Rolando  Parmense,  come  rilevasi  dalla  mancanza  di  o- 
gni  titdlo ,  e  di  ogoi  indicazione  di  patria  ne*  più  antichi  mano- 
scritti ,  pure  non  sarà  fuor  di  proposito  osservare  che  esisteva  io 
Salerno  il  cognome  o  soprannome  Parmense  poco  dopo  la  metà  del 
XII  secolo,  che  corrisponde  intorno  all'epoca  in  cui  fiorì  il  Chirur- 
go Ruggiero  detto  Parmense.  E* pare  che  sia  stato  un  *ero  cogno- 
me preso  la  prima  volta  sia  dalla  patria,  sia  da  oltre  ragioni:  im- 
perocché si  trova  in  un  Diploma  dell*  Archivio  Cavenso  citato  un 
Giovanni  Rirmen**  nel  1161  (Are.  XtVI.  N.  24),  ed  un  Bartolo- 
meo Parmense  nel  1 171  (Are.  XXIX.  N.  36). 

66. 1200.  Sema  parlare  di  alcuni  Sledici  ricordati  nell'Archivio 
Caverne  come  di  luoghi  diversi  da  Salerno,  comunque  non  molto 
lontani,  come  un  Maestro  Leoprando  medico  in  Casal  di  Novi  nel 
1196,  un  Maestro  Giovanni  di  Sorrento  nel  1260.  padre  di  un 
Maestro  Marino  anche  di  Sorrento  nel  1223  (Are.  XLU.  N.  31), 
mi  restringo  a  far  parola  di  un  Maestro  Vetrone  medico  (1)  certa- 
mente diverso  da  Coirti  che  trovasi  Autore  di  alcuni  trattati 
del  Compendio  Salernitano  del  Codice  di  Breslavia.  Egli  fioriva 
nel  1210. 

67.  1228.  In  un  diploma  Cavense  del  1229  vien  citato  come  già 
morto  un  medico  chiamato  Pietro  di  Muteo  (2),  che  sul  dubbio  che 
si  trattasse  di  Pietro  di  Musauda  volli  bene  esaminare  il  documen- 
to, che  è  chiaro  per  I*  ortografia  del  nome. 

68.  1230.  Giovanni  Castellomata  (I.  293).  Questo  Medico  che 
fu  vescovo  di  Polieastro  nel  1254  ,  e  mori  poco  dopo  ,  già  fioriva 
nel  1200,  come  si  rileva  dal  ms  Pinto,  nel  quale  si  dice  che  nel- 
l'Archivio di  Water  Domini  di  Nocera  esisteva  istrnmento  del  1200 
in  cufGuitelgrima  vedova  di  LandulCo  Gtiindazzo  vende  a  maestre 
Casteliomata  f  figlio  di  Matteo ,  una  Casa  in  Salerno.  La  famiglia 
Castellomata  era  fra  gli  antichi  nobili  Salernitani  de*  tempi  Lon- 
gobardici. 

69.  1230  Maestro  Bene?  (II.  782).  Anche  la  famiglia 


fi)  An.  itio.  Meni.  Aognst.  X1U.  lod.  Ab.  XII.  Friderici  Regia  Sidfiat 
•I  Italiaa.  Venditio  medietatis  tornito  cam  apotbeca  intra  Safenram  facto 
Romualdo  Gnarna  a  Magiitro  Patrono  Medico  prò  uncii*  trita  aarei  to- 
rello rum  moocUe  Sicilia*.  Are*  XL.  FI*  9$. 

(a)  Arca  VU1«  Pi.  34 . 
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sisteva  in  Salerno  nel  secolo  XII,  ed  è  probabile  che  realmente  sia 
esistilo  ùu  Maestro  Bene  medico  dell'Imperatore  Federico,  ed  Au- 
tore del  Ricettario  del  manoscritto  del  quale  ho  fatto  parola,  Si 
trova  ancora  un  Magisttr  Nécotau*  de  Bene  fiìim  qm  Petti  ae  Benc> 
il  quale  pel  titolo  che  porta  poteva  essere  un  medico.  Essi  posse- 
devano beni  in  Cava  nel  1259  (Are.  XLVIU  N.  45). 

70.  1230.  Maestro  Gervasio?  (II.  782). 

71.  1239.  Nell'anno  1239  Geriva  un  Maestro  Palmerio  Medico 
e  Cappellano  del  Papa  (I),  il  quale  era  figlio  di  Giovanni  di  Salo- 
mone, probabilmente  della  famiglia  di  quel  Matteo,  che  era  pro- 
fessore in  Montpellier  intorno  a  (30  anni  pi  ima. 

72.  1240.  Pietro  Barliario  ?  (i.  291). 

73.  1240.  Michele  Scotto  (I.  292). È  da  sapersi  che  esisteva  in 
Salerno  anche  la  famiglia  Scotto  o  Scoto,  dalla  quale  ha  potuto  ri- 
cevere origioe  quel  Michele  Scoto  che  fu  Astronomo  dell'Impera- 
tore Federico  11,  e  che  si  è  creduto  Scozzese.  Il  tempo  in  cui  fio- 
rivano gli  Scotti  o  Scoti  Salernitani  anche  conferma  questa  con-  * 
ghiettura,  trovandosi  nel  1 181  un  Sergio  qui  dicilur  Seutus  (Are. 
XXXII.  n.  73),  e  nel  1206  un  Bartolomeo  Scotto  (Arc.XL.  N.  1 1) 
«ale  a  dire  poco  prima  del  tempo  in  cui  fiori  Michele  Scolto. 

74.  1240.  Ho  creduto  che  il  Maestro  Gualtieri  Salernitano,  Auto^ 
re  di  un  opera  di  medicina  pratica ,  sia  vissuto  dopo  la  metà  del 
secolo  XIII  (T,  I,  p.  294).  Ho  trovato  Dell'Archivio  della  Cava  un 
documento  di  un  Maestro  Gualtieri  che  viveva  nel  I2tif ,  e  posse- 
deva beni  in  Sarno,  e  che  forse  potrebbe  essere  quel  medico  (An. 
I2nl  ,  Anno  IV Manfredi  Sicilie  et  Italie  Regà.  Are.  XLVIU.  N. 
«06.). 

7o.  1240.  Ettore  di  Precida  (I.  293). 
70.  1240.  Antouio  Soliraena  (i.  297). 
77.  1 240.  Filippo  Capograsso  (I.  297).  La  famiglia  Capograsso 
ora  antica  in  Salerno,  e  scritta  fra*  nobili  del  seggio  di  Portauova. 
78    1250.  Bruuo  da  Longobucco  (1.  323./. 

79.  1252.  Nicola  di  Aversa  (  1  333).  La  famiglia  di  A  versa,  o 
Aversana  si  era  stabilita  in  Salerno  a'tempi  degli  avevi,  ed  era  no- 
bile ascritta  al  Seggio  di  Portauova  di  quella  citta  Di  questo  Ni- 
cola di  Aversa  ho  trovata  un'altra  importante  notizia  nell'Archi- 
vio Cavense,  dove  I*  ho  trovato  iusiguitodel  titolo  di  Giudice  e  di 
Medico  del  He  Corrado  nel  1 252.  Il  documento  riguarda  il  fitto  da 
lui  fatto  in  E  boli  di  una  Casa  presso  la  Chiesa  di  S.  Elia  (2). 

80.  1257.  Nel  1257  viveva  inSaleruo  un  Maestro  Bartolomeo 

(t )  Aon.  inSo.  Meni.  Augiut  XII.  Ind  Ann.  XIX  Fridecici  eie.  Trilliti*» 
ifnciaruoi  VI  turi  facta  Blaithaeo  Marchiano  fratri  Joannis  fllarcuisano  mili- 
ti» et  filio  qm.  Petri  prò  terra  cum  apotueca  el  uno  solario  intra  Salernum 
in  platea  Palmentariorum  qoam  Magister  Palmerius  Medicus  et  Cappellano* 
domini  Papae  el  filini  Joannis  de  Salomone  legaverat  Palmario  infantalo 
pronipoti  tuo  fitto  dicti  Mattha"i  Are-  XLV.  N.  43. 

(±)  Ann-  man.  Mens.  Septemb.  XI.  Indict.  An  ti.  Regi*  Conradi. .-•  Ni- 
colata  Inde*  qui  dici  tur  de  Arena,  Medicus  regisConradi  ^ArcaXLVll  a*  io). 
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di  Vallone,  cbe  <l  primo  prende  il  nome  di  Dottor*  in  fisica  fa'di- 
plomi  Cavensi  (  I  ) .  Egli  era  figlio  di  un  tal  Matteo  che  non  vieae 
chiamato  Medico. 

81.  1260.  Giovanni  di  Procida  (1. 299,  522.  II.  783  IH.  151). 

82.  1260.  Filippo  Castelloni  (I.  522). 

83.  1260.  Matteo  Castelloni  (I.  522). 

84.  1270  Quattro  Maestri  (I.  328.  II.  527. 111.205). 

85.  1271.  M.  Mopsenfl  333). 

86.  1272.  Pietro  Caposcrofa  (1.  332). 

87.  1272.  Simone Guindazzo  (1  332).Gome  appresso  si  vedrà  il 
Bernardo  Guiodazxo  non  viveva  nel  1220  come  sulla  Tede  di  una 
citazione  erronea  noi  dicemmo  nel  Tom.  19  p.  297,  ma  bensì  vi- 
veva verso  il  1 370,  ed  era  nipote  di  un  Simone  Guindazzo  diverso 
da  quello  di  coi  si  è  parlato  a  pag.  332,  e  che  chiameremo  Simo- 
ne seniore,  il  quale  ancor  viveva  nel  1302(1302.  Lei.  H  ibi.  1/0). 

88.  2275.  Matteo  di  Dopnomusco  (I  333).  Nel  ms.  Piolo  si  ci- 
tano documenti  co' quali  si  dimostra  che  questo  medico  distinto 
diede  in  prestanza  danari  al  He.  Inoltre  vien  citato  col  titolo  di 
giudice  in  un  lstrumento  dell'anno  1276  riportato  in  un'opera 
sulla  famiglia  Guarna,  che  si  conserva  nella  Biblioteca  Braocacria- 
na  (Scanz.  II.  Leti.  D.  N.  46).  La  citazione  è  così  concepita:  Ma- 
gister  MaUhaeui  dedonno  mu$eo  Salerni  doctor  in  jUìca. 

89.  1275.  Raimondo  Dattilo  (1  333). 

90.  1276.  Matteo  di  Rocco  (1  333) 

91.  1276.  Giacomo  Vulture  (1  333). 

92.  1276.  Giacomo  Nicamo  (I  334). 

93.  1276.  Antonio  Marannio(I  334). 

94.  1276.  Ferraguth  (I.  336)  Nel  Heg.  Angioino  1282.  LA. 
fol.  163  si  rileva  che  questo  medico  Ebreo,  familiare  di  Carlo,  e 
traduttore  de'suoi  libri  arabi,  nell'ottobre  del  1280  già  aveva  in- 
dotto dall'arabo  in  latino  il  libro  De  exj>o$itionibv$  vt,cabu/orw 
seti  sinonimurum  stmpticis  meuieinaeì  e  l'opera  di  Elhavy  intitolati 
jSimpiici*  tnedicinae. 

95.  1278.  Landulfo  Sorraca  (I.  335). 

96.  1278.  Matteo  di  Selenio  (l  335). 

97.  1278.  Giacomo  Torroalto  (1 333). 

98.  1280.  Giovanni  di  Casamicciola  (I  345). 

99.  1 290.  Fra  le  lettere  patenti  per  l' esercizio  della  medicina, 
se  ne  trova  una  nel  Reg.  1290  Let-  A  fol.  144  a  t.  coti  la  quale 
vien  concessa  l'approvazione  a  Tommaso  Caposcrofa  di  medicare 
nel  Principato  dira  et  ultra  *erras  Montorii. 

100.  |29u.  Jacovo  Paudolfo  Ursone»  della  celebre  e  nobile  boi- 

(i)  Aa.  11S7.  Mena.  Februar.  lad.  l.|An.  IV.  Conradi  secondi  Hieneaka 
et  Siciliae  Regia  et  Duci*  Svetiae.  Conce  saio  daariim  terrarwa  cernetti 
eoleratis  intra  Salernum  in  plejp  feontia  prope  Eccleciam  S-  Maiiai ,  ftf* 
pertioet  ad  Monasterium  Caverne  facU  Magistro  Bartho4omaeo  fai  étai* 
de  Vai  Ione,  fiiio  qm  Ma  Ubaci,  Salernitano  do  elori  in  nb  t  »ica9  ad 
Are,  XLVU.N.  lei. 
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glia  che  aveva  dato  altro  illustre  medico  oltre  un  secolo  prima,  è  ci- 
tato nel  Ma.  Fiuto  come  figlio  del  Giudice  Matteo,  e  fratello  di  tran* 
coco  II  suo  nome  si  trova  in  varii  documenti,  talora  anche  col  solo 
nome  di  Jacovo,  e  con  quello  di  Landolfo  (Beg.  1289-1 290.  Let.  A. 
f0|  00.  — Reg.  1305. 1306  Lai.  B.  fol  134). 

IO  i .  1*291.  Nicola  Manganano  (I  336)  Questi  non  poteva  essere 
jiè  padre  né  avo  di  Antonio  Manganarlo  collega  di  J'aolo  Granita, 
perchè  il  secondo  fioriva  dal  '480  al  1514. 

102. 1292.  Matteo  Cataselice  del  quale  ho  parlato  oelT.  1  pag. 
33  5,  da  un  Istrumento  del  1292  citato  dal  ms.  Pioto  rilevasi  che 
era  anche  Giudice-  V  istrumento  comincia  cosi:  Ante  me  Magistrum 
MaUhneum  Cavasilicem  Sa  terni tanum  doebremin  PhUiea  Judicem. 

103. 1292.  La  famiglia  Capograsso  antica  fra' nobili  Salernitani 
ed  ascrìtta  al  seggio  di  l'ortanova,  ha  dato  varii  medici.  Ilms. 
Muto  cita  fin  Pietro  Capograsso  fisico,  il  quale  nel  1291  aveva  ot- 
tenuto da  Carlo  II,  l'immunità  dalle  collette  (Beg.  1291.  Let.  A 
fui.  95). 

104.  1294.  Stefano  Mondeiario  (I  335). 

105*  1296.  Giovanni  de  Buggiero.  Oltre  i  documenti  citati  nel 
TI.  p.  337,  ve  n'è  un  altro  (  Reg.  1296.  Let  A  fol.  176)  il  quale 
fa  conoscere  che  Giovauni  fu  uno  degli  Eletti  della  Città  di  faler- 
no per  recarsi  dal  Papa  onde  implorare  di  eleggere  per  successo- 
re al  trono  di  Napoli  Ruberto,  e  non  già  Carlo  Martello.  In  altro 
documento  (  Reg.  1299,  Lei.  A.  fol  89  a  t  °)  questo  Giovanni  de 
floggiero  è  detto  medico,  clerico  ed  Arcidiacono  di  Reggio.  In  al- 
tro Reg.  1306,  Let.  B.  n  157  fol.  19  a  t.°  si  dà  ordine  che  non 
sia  molestato  in  alcuni  benefizi!  Ecclesiastici. 

106. 1299.  Nel  Ms  Pioto  si  parla  di  un  Ruggiero  Donmusco fi- 
sico e  clerico*  il  quale  fu  mandato  Ambasciatore  al  Conte  Atreba- 
teuse  (Reg.  1299-1300  Let.  D.  fol  162). 

107.  1300.  Matteo  di  Piati  mone  seniore  (I  335; 

108.  1300-  La  nobile  famiglia  Salernitana  Boccamugello  diede 
varii  medici  io  questi  tempi,  fessa  era  distinta  in  Salerno  fin  da'tem- 
\i  de'Guiscardi  ed  ere  ascritta  al  Seggio  di  Portauova  Primo  fra'me- 
dici  fu  un  Riccardo  Boccamugello  che  dovea  vivere  al  cadere  del' 
XIII  e  principii  del  XIV secolo  e  di  lui  parla  il  ms.  Pioto. 

109    1300.  Benvenuto  Grafeo  (1,  337) 

1 1 0.  1 300.  Niccola  da  Reggio  (I  338).  Di  queito  dottissimo  me- 
dico ora  sappiamo  anche  il  cognome  mercè  le  ricerche  dell'erudi- 
to e  laborioso  Camillo  Minieri  Riccio.  Nel  Reg  Angioino  1322  L. 
B.  fol.  181  a  182  si  rileva  che  nel  di  7  maggio  1322  Roberto  stan- 
do in  Avignone  dona  in  feudo  200  once  di  oro  annue  di  rendita 
a  maestro  Nicolò  dk  Dheoprepio  di  Reggio  suo  medico,  consiglie- 
re e  familiare  domestico  di  Filippo  principe  di  Taranto  suo  fratel- 
lo, e  ciò  non sututn  salutifera  scie-tic  tue  p*riH<»,  ma  anche  per  uiur- 
va  grata  p/urimum  et  aecepta  servitia ,  da  lui  resi.  Il  cognome  di 
Niccolò  era  dunque  de  D*cprepia%  e  dalla  larghezza  del  dono  si  ri- 
conosce la  stima  io  che  era  tenuto.  In  altri  documtuti  è  chiama- 
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to  semplicemente  Niccolò  Greco.  Cosi  nel  Registro  n.  197  segna- 
to 131 1  L.  0.  fot  275  i  Hegii  Tesorieri  danno  il  loro  conto  pel 
mese  di  Agosto  dell  anno  1309,  ed  in  tsso  riportano  neffesito  ire 
once  di  oro  pagate  Nicoloo  greco  de  Regio  irvntferenii  certo*  libro* 
medicinale*  de  greco  in  lalinum.  Ecco  intanto  il  documento  del  qua- 
le bo  fatto  testé  parola  ;  e  che  trovasi  inserto  in  altro  documento 
a  forma  esecutiva  rilascialo  da  Carlo  primogenito  ; 

Bobertus  dei  gratia  Rex  Jerusalem  et  Sicilie  Ducato*  Àpolie  et 
principati*  Capue,  provincie  ac  forcalquerii  ac  pedemontis  oomes. 
Tjniversis  presentes  li  Ite  ras  inspecturis  tam  presentita»  qiiam  fu- 
turis.  Exaltatpolentiam  priocipum  munifica  remuneralo  su bjecto- 
rum,  quia  recipientium  fides  crescit  ex  premio,  et  alii  ad  obsequen- 
dum  devocius  animantur  exemplo.  Attendeotes  igitur  diuturna 
grata  plurimum  et  accepta  servitia  que  magister  Nicolai»  de  deo- 
prepio  de  Regio,  dilectus  physicus  faroiliaris  et  fidelis  noster,  nec 
non  spectabilis  viri  Philippi  fra  tris  nostri  carissimi  principia  Tarai- 
tini  physicus  consiliarius  et  faroiliaris  doaesticus,  non  solum  salu- 
tifera scientie  sue  peritia  quinimo  et  alia  obsequiositate  laudabili» 
nobisab  olim  et  dicto  principi ,  immo  utrique  in  altero  ex  idem- 
ptilate  nature  prestilit  prestat  ad  presens  et  prestare  poterit  in  fu- 
tururo,  Eidem  magistro  Nicolao  et  suis  heredibua  utriusqoe  sexus 
ex  suo  corpore  legitime  descendentibusannuum  reddilum  uncianin 
euri  viginti  ponderis  geoeralisassignandum  sibi  quum  primum  adid 
se  comode  facultas  obtulerit  in  primis  excadenciis  (iscalibus  Regni 
nostri  Sicilie  ci  tra  farum  que  de  mero  nostro  demanio  non  existantùu 
perpetuum  damus  donamus  alque  concedimus  propri  is  raotus  iustin- 
tu  de  liberavate  mera  certa  scientia  et  gratia  speciali,  lu  vestien- 
tes  ex  nunc  per  anulum  nostrum  prefatum  magistrum  Nicolauro  de 
annuo  redditu  predistincto;  ita  quidem  ut  postquaro  pred ictus  magi- 
ster Nicolaus  vel  dicti  eiusheredes  eundem  annuum  redditura  uncia- 
rum  viginti  in  excadenciis  ipsis  fuerint  assecuti  easdem  excaden- 
cias  a  nobis  ac  heredibuset  successoribus  oostris  perpetuo  in  capite 
teneant  ac  possideant,  nullumque  alium  preter  nos  heredes  et  sue- 
cessores  nostros  predictos  inde  superiorem  et  domioum  recogno- 
scant-  Ac  servire  teoeantur  propterea  de  aervicio  unius  mililts  ad 
rationem  de  uncis  viginti  valoris  annui  prò  integro  servici»  milita* 
ri ,  secundum  quod  est  de  usu  et  consuetudine  dicti  liegni  ad  quod 
prefatus  magister  Nicolaus  in  nostra  preseneia  consti  tu  tus  prose  ac 
dictis  eius  heredibus  nobis  uostrisque  in  dicto  Beguo  be  redi  bus  ac 
successoribus  se  voluntariéobligavit,quodque  tempore  assecu ratio- 
nis  excadenciarum  ipsarum,  presentes  r  esigua  re  lacerandas  in  ma- 
nibus  nostre  Curie  teneantur,  ut  tunc  eis  inde  privilegium  nostrum 
in  consueta  et  debita  forma  fiat-  In  cuius  rei  testiroonium  presentes 
litteras  fieri  et  pendenti  sigillo  ma  jestatis  nostre  jussimus  commu- 
niri.  Datum  Avinioni  per  magistrum  Matheum  filmariuum  de  Va- 
poliutriusque  Juris  professorem  locumtedentem  prothonotarii  Se- 
gni Sicilie  dilectum  Cousiliariurn  tamil ia rem  et  (idelem    nostrum. 


Aimo  domini  millesimo  ecx?  nirdiescptimoMait  qniole  Indictio- 
nia.  Regoorum  uostrorum  anno  qnarlodecimo. 

f  I  I.  1303.  Filippo  Fundicario  {1.  33G). 

112.  1305.  Michele  Grillo  (1.  337). 

113.  1309.  Nel  ms.  l'inlo  trovasi  un  Andrea  Capograsso  fisico, 
il  quale  po'  servizii  prestati  all'Abate  della  Trinità  della  Cava  ot- 
tiene le  decitna  sopra  Piazzolla  in  Salerno  (Reg.  1 309- i  3 10.  Leu 
A.  fel  30.) 

114.  1310.  Arnnido  di  Villaneva  (1.  310). 

115.  131*2,  Matteo  Fumicano.  Nel  di  31  maggio  131 3  questo 
Matteo  fu  nominato  medico  del  Ite  Ruberto,  forse  per  la  morte  di 
suo  padre  FiTippo.  Inoltre  nel  di  1 4  luglio  1 31 3  Re  Ruberto  scri- 
veva distretit  viri»  docloribu*  few  magùtrrx  medicinali*  scienti*  Civi- 
tatù  Salumi  di  ricevere  fra*  maestri  regenti  in  medicina  maestro 
Matteo  Fundicario  di  Salerno  suo  medico ,  familiare  domestico  e 
fedele,  figliuolo  del  defunto  maestro  Filippo  Fundicario  professo- 
re di  medicina  e  suo  medico ,  poiché  lo  ave«a  egli  sperimentato 
dotto  nella  pratica  e  nella  teorica  di  quella  scienza  (  13! 2-  1313. 
Let,  A  n,  199  fel.  462  a t*).  Nel  Reg  1315.  Let.  A  n..204  fot. 
31  questo  maestro  Matteo  Fundicario  essendo  Ruberto  Duca  di  Ca- 
labria non  era  ancori  pervenuto  ali  onore  della  Cattedra,  sed  in- 
sistenlem  Schotasticis  disciplini*  in  quibus  agresti»  et  rudi»  tftts  affe- 
tto* tamquam  incerto*  ad  tnnguterii  Tribunalia  in  ipuu*  faculUit* 
scienti*  non  tendebat fu  da  Roberto  creato  Notaio  d'Atti  della  Regia 
Curia  di  Salerno,  e  quando  poi  ottenne  la  Cattedra  rinunziò  qu«l 
Notariato  pregando  Re  Hiiberte  a  darlo  al  mio  Consobrino  Zio  per 
parte  della  madre  Jacopo  Zuringeorgio,  lo  che  Re  Ruberto  gli  ac- 
corda nel  23  ottobre  1315. 

Il 6,  1313.  In  un  documento  di  questa  data  dell'Archivio  Ca- 
muse (I)  trovasi  un  Pietro  Maranchio  chiamato  professore  infusi- 
ta e  Ione  era  Sgliodi  quell'Antonio  Maranchio  che  viveva  neli29'2. 

117.1314.  Giacomo  Comite  (I.  344),  La  Famiglia  Cornile  era 
nobile  in  Salerno  fin  da'terapi  Longobardi  e  questo  Giacomo  oJa- 
covo  è  citato  anche  nel  ms.  Pinto.  Egli  come  fisico  del  Re  ebbe  una 
concessione  vitalizia  di  annue  onze  dodici  (Reg  1314,  Let.  C.fol. 
f  4  a  t.°).  Egli.viteva  ancora  noi  1346  allorché  Ai  chiamato  in  Na- 
poli per  assistere  la  Regina  Giovanni  allora  inferma  (Reg.  1 316. 
L.  A  ..fel  35  a  t°).  inoltre  ho  osservato  nell'Archivio  Arcivesco- 
vile di  Salerno  un  istrumento  di  permuta  nel  quale  questa  Giaco- 
mo è  chiamato  CemeU  professore  in  fisica,  filini  tpum  iam  Matthaci 
militi»  qui  similUer  Cernete  die  tu*  est. 

118.  1317.  Matteo  Selvatico  (1.341).  L'istromeotodicoiper!* 
i  (l.  342)  è  anche  citato  nel  Ms.  Pinto  •  e  si  dice  rogato  dal 


(i)  Àn.  iSiS.  Meni.  Aagust.  XI.  lad.  Ab.  V  Roberti  ale.  Oblati©  terra* 
emn  linea,  arbori»»  eotrangaìonua,  arboribms  oKvaraoi  «te  facta  a  Magi- 
atro  Peto*  Maraacliio  Professore  in  phvtica,  Potrò  Sfcndioo...  et  Procarato* 
re  danoiao  Mariae  Magdalonao  do  Salerno.  Ara.  LXXJHX.  n.  *S  bis. 
fel.  NI.  T2 
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dot  Nicola  Tornino  di  Salerno.  La  famiglia  Stlvatico  era  nobile  ed 
ascritta  al  Seggio  del  Campo  in  Salerno,  e  possedeva  feudi  in  quei 
contorni. 

119.  1320.  Ruggiero  Canali  fisico,  di  nobile  famiglia  del  Seggio 
del  Campo  in  Salerno,  è  citato  nel  ms.  finto ,  e  trovasi  nominalo 
col  suo  fratello  Matteo  nel  Rug.  i  320.  Let   B.  fol.  320. 

120.  1 3 V  ì .  Nel  Reg.  Angioino  del  Reg.  Archivio  (Heg.  1321- 
1 322.  Let.  A.  n.  240  fol.  255)  leggesi  un  curioso  documento  relati- 
vo ad  una  donna  Salernitana  che  esercitava  la  Chirurgia.  Nel  di  10 
settembre  132 1  Carlo  Duca  di  Calabria  accorda  la  licenza  dottorale 
in  Chirurgia  a  Francesca  moglie  di  Matteo  de  Romana  di  Salerno, 
dopo  aver  ricev  ufo  pubblico  attestato  della  università  di  Salerno,  che 
faceva  fede  della  «uà  idoneità  e  dottrina  in  quell'arte,  e  dopo  il  con- 
veniente  esame  fallo  innanzi  a'medici  ed  a'ehirurgi  del  Re.  Ecco  la 
patente  di  esercizio  come  si  legge  nel  Regio  Archivio  : 

Karolus  etc.  Universi*  per  Justitieratum  Principatus  cilra  Ser- 
ras  Montoni  conslitutis  piesculis  litleras  inspecturis  fidelibus  pa- 
terni* et  su  is  salutem  eie.  In  aclionibus  nostris  utilitati  puplice 
libenter  oportune  perspicimus  et  houestalem  ntorum  in  quantum 
Miodet  modestia  conservarmi*. Sane  Frantila  u\or  Mai  liei  de  Roma- 
na de  Salerno  in  Regia  Curia  presens  exposuil  quod  ipsa  circa  prin- 
cipale exercitium  cirurgie  suflicieus  ci  rcu  impecio  in  lulibus  ju- 
dicio  reputatiti   Propter  quod  excellentie  nostre  supplicavi!  at- 
tentius  ut  licentiam  sibi  dignareuius  concedere  in  arte  huiusruo- 
di  pxacticandi.  Quia  igitur  per  scriptum  puplicum  uni  versi  tal» 
terre  Salerni  pi  esenta  tu  m  eidem  Regie  Curie,  inventum  est  lu- 
cide quod  *  rancida  prefata  fidelis  est  et  de  genere  orla  Gdeliurn 
ac  examinata  per  medicos  Regios  paternos  nostrosque  ciruigicos, 
in  eadem  arte  cirurgie  taruquam  ydiola  sufliciensest  inventa  licci 
alieuum  sii  feminis  conventibus  interesse  virorumj,  ne  in  matro- 
nali* pudori*  contumelia  irruaut  et  priinum  cui  pam  vetite  Iran- 
gressionis  incurranl.  Quia  tameu  de  juris  indicto  medicine  offi- 
ci u  in  jnulienbus  est  coucessum  expedictiter  allento  quoti  ad  ma- 
lieres  curandas  egrotas  de  hom-stale  morum  viris  suut  feraìoea- 
ptiores,  nos  recepto  prius  ab  eadem  Franci<ca  solito  fldelitatis  et 
quod  i<ixta  tradiciones  ipsius  artis  cnrabil  tideiiter  corporaliler 
Juramcnto  ,  licentiam  curandi  et  practicaudi  sibi  in  eadem  arie 
per  Justitieratum  jam  dictum  auclòritate  presentium  iinpartimus. 
(juare  Additati  vestre  precipiuius  quatenus  eaiidém  Franciscam 
curare  et  practicari  mi  prefata  arte  per  Juslilieralutn  predictum 
ad  honorem  et  fidelitalem  pateriiam  et  nostram  ac  ulililatecn  fi- 
de lium  presentium  earuindam  libere  permutati*,  nullum  sibi  io 
hoc  impedimentum  vel  obvtaculum  inlerentes  Datum  Neapoliper 
dominum  Bartftiolomeum  de  Capua  etc.  Anno  domini  Mcccxxjdie 
x  Septembris  v  indiolionis  »  tWguorum  di&i  domini  patris  nostri 
anno  xiij* 


121.  1324.  Contemporaneamente  a  Mattea  SHvatico,  ed  a  Già* 
corno  Comi  te,  era  Medico  ài  Re  Ruberia  ua*bl  tra  Salernitano  a  Do- 
me PandoHb  Protojudice,  ancb'eglt  di  nobile  famiglia,  &  del  quale 
si  ha  notizia  ne*  Registri  Angioni  Reg.  1324.  Let.  IX  Fol.  ^23  a  t° 

122.  1324  Trovasi  ne' Registri  Angioini  Reg.  1324.  Let.  D. 
fol.  55  un  documento  che  riguarda  un  Pietro  di  Salerno  Htrbua- 
riu*  del  Re.  Quale  uffizio  aveva  costui  ?  Nello  stassa  tèmpo  un  al- 
tro documento  (Reg.  citat.  fot.  29  a  t.°J  cita  un-  Goffredo  de  Bac- 
co, che  non  si  dice  se  è  Salernitano,  una  volta  col  titolo  di  Apothe-* 
carius  ,  un*  altra  volta  con  quello  di  Speciarius,  il  che  mostra  che* 
oltre  de*  Farmacisti  e  de'  Droghieri ,  vi  erano  i  raccoglitori ,  ed  i 
coltivatori  di  erbe,  certamente  medicinali»  corrispondenti  a'Bota-. 
nici  de*tempi  posteriori.  E  gli  Angioni  avevano  uo  grande  Viridu- 
rio  nel  Gastelnuovo  ,  dove  potevano  coltivare  le  erbe  medicinali» 
Rileviamo  da  Matteo  Srlvatico  ch'egli  aveva  un  Orto, medica  in  Sa-. 
leroo,  e  da  Arnaldo  di  Napoli  rileviamo  che  simili  orti  erano  an- 
che io  Napoli.  Ecco  un  compiuto  ordinamento  delle  varie  branche 
della  medicina  presso  a  poco  come  la  abbiamo  a'giornh  nostri  L% 
notizia  sopracitata  rilevasi  dallegistri  do' documenti  deTesorieri 
e  de*  Razionali  del  Regio  Archivia,  eteggj&si  ineseguita  di  altri 
mandati  nel  seguente  tenore: 

A  udori  tate  uoius  mandati  Regi*  etsdero  roagistro  Raynaldo  efc 
magistro  Angelo  fh^snurariis  di  recti  sub  datura  Aquis  die  zìi  raen- 
sb  decembris  in  tertie  praiima  preterite  notati  in.  ratione  eorum 
facta  per  totum  memero  maijbujus  vij  Indictionis  de  solvendis 
Petra  de  Salerno  herbuariaet  familiari  Regia  gagiis.  suis  a  die 
primo  die  ti  mensts  decembris  inantea  de  mense  in  mensem  dor 
nec  in  servitiis  Regiis  erit,  ad  ratiooem  de  tarenis  septeraet  gra- 
Bis  decem  per  mensem  prout  in  mandata  ipsa  distingui  tur. 

123  1325.  Nel  ras.  Pinto  si  pari»  df  Cesare  Coppola  dì  nobile  fa* 
miglia  di  Salerno  medico  stipendiato  del  Re  (Reg.  1 325.  Let.  F.  fol. 
16).  Egli  in  altro  documenta  è  chiamata  Cesareo.  (Reg.-  I32K.  Let 
D.  fol:  25). 

124  1326.  Guido  di  Arezzo  f  (Hi  239). 

125  1327.  Figlio  di  Riccardo  medico  (ved  n.  108)  ediFibppa 
Fu  od  icario  era  Pandolfa  Roecamngetlamedica,  che  vten  ci  tata  insie- 
me col  sua  fratello  Giovanni  nel  Reg.  1 327- 1 328.  Let.  R.  fol.  £3. 

126.  1338.  Paolo  Cornile  militee  fisico  del  Re  con  l'annua  prov.. 
Tisione  di  onze  12,  èeitata  nel  Reg.  1 33&  1 33».  Let.  C,  fot.  63 

127.  1339.  Giovanni  Veterense  (1. 344) 

12».  13*0.  Matteo  Platimonejuniore(l  334).  Dalms.  Pinto  ri. 
levasi  che  là  nobile  famiglia  natimene  da  Amalfi  erasi  tramutata  in 
Salerno  f  ©  che  questa  Mattea  juniore  medica»  citato  anche  nel 
Reg.  1345.  Let.  E  fol.  11 8,  è  autore  del  Carme  inedita  su' Ba- 
gni Puteolani. 

1 29.  1343.  Un  altro  Simone  Guindauo  fisico,  forse  nipote  dei- 


feltro  di  egoal  nome  (I.  332)  fiorita  fervo  il  1340,  ed  è  dialo  nel 
Beg.  1343.  Lei.  A.  fot    MS. 

130  I3tf>.  Un  Nicola  Setaro  Salernitano  fisico  del  Re  trovati 
citato  nel  dm.  Finto  e  nel  Beg-  13-24.  Let  A.  fol.  18. 

131 .  1350.  Giovanni  Pinlo  milite  e  fisico ,  appartenerne  a  no- 
bile ed  antica  famiglia  Salernitana,  viveva  in  questi  tempi,  finis. 
Pinto  cita  un  1  strumento  del  144:*  che  riguarda  i  figli  del  quon- 
dam Rus^o  Pinto  .  figlio  del  quondam  Landulfo  v  il  quale  viveva 
nel  1382,  ed  era  figlio  di  Giovanni  medico. 

132.  1350.  Verso  questo  tempo  doveva  fiorire  un  Jacovo  Ser- 
bica di  Salerno  medico,  come  rilevasi  dal  Ufo.  Finto,  ove  è  citato 
un  (strumento  del  1382  per  Not.  Francesco  Ingnazeno,  col  quale 
ricevono  una  donazione  i  fiali  di  questo  Jacovo  allora  già  morto. 

133.  1350.  Intorno  all'epoca  medesima  deve  riporsi  il  medico 
Boberto  Aversano  di  Salerno,  come  rilevasi  dil  Ms  Pinto,  che  ci- 
ta un  {strumento  del  22  Gennaio  1370  per  Notar  Niccola  Coppo- 
la, che  riguarda  un  Nicola  figlio  di  Boberto  Aversano  medico 

134  1351.  Fioriva  in  questo  tempo  un  Francesco  Granito  fisi- 
co citato  ne'Capitoli  matrimoniali  fra  Purpurei  la  Granila  stia  fi- 
velia,  e  figlia  del  giudice  Filippo  con  Guidotto  Greco.  I  capitoli  soa 
del  1351  per  Not.  Petronedi  Donnasaracena 

135.  1355.  Nel  Ms.  Pinto  ai  cita  una  convenzione  fatta  inque- 
at1  anno  fra  maestro  Riccardo  Cavaselice  fisico  e  Zottolo  Capo- 
scrofa. 

136.  1362.  Andrea  Grillo.  In  un  pubblico  [strumento  Fatto  in 
Salerno  nel  1 362  riportalo  da  Ventimiglia:  Sul  Cn*t'ito  tMI9  46- 
baic,  eie-  Hoc.  pag.  XLV.  fra  Tommaso  di  Sauto  Mango  Vescovo 
di  Capaccio  e  I*  Abate  Cavense  9  si  legge  fra*  testinomi  il  nome  di 

M**qi*,0r  Andrea*  Grillus  physicu*.  * 

137  1370.  Bernardo  Guindazzo.  Tratto  in  equivoco  dalla  in- 
terpetrazione  di  uu  documento  Angioino,  che  diceva  questo  Ber- 
nardo essere  stalo  medico  di  Boberto  forse  di  Courtenay  Impera- 
tore di  Costantinopoli  (1. 297)  io  crede) esser  fiorito  verso  il  1220. 
Ma  chiarito  da  altri  documenti  ho  poscia  riconosciuto  ch'egli  fiori 
intorno  al  1370.  Come  rilevasi  dagli  Annali  di  Filippo  Cra»ulto 
(Raccolta  di  Perger)  questo  Bernardo  fu  medico  di  Filippo  princi- 
pe di^Taranto  che  aveva  il  titolo  d'imperatore  e  che  mori  nel  1373. 
Egli  era  stalo  medico  dell'  Imperatore  Ruberto,  il  quale  era  anche 
principe  di  Taranto,  detto  Imperatore  di  Romania,  e  fratello  del 
precedente,  e  che  inori  nel  1 3f»4.  Questo  Bernardo  non  era  padre 
di  Simone  seniore,  ma  bensì  era  nipote  di  Simone  juniore  ,  come 
ai  rileva  dal  Bistro  1345-1346  Let.  D.  fol.  70  dove  questo  Ber- 
nardo è  chiamato  nipote  di  Simone,  ed  allora  era  studeote  di  me- 
dicina e  Canonico  della  Cattedrale  di  Bari. 

138.  1373.  Tommaso  Boccamugello  (I.  344). 

139  1370.  Nel  Ms.  Pinto  trovasi  registrata  una  notizia  presa 
dal  Nerrofogo  della  Confrateria  salernitana  .  che  riguarda  il  Chi- 
rurgo Miccia  di  Crelazzo.#tosa  è  coucepilà  cosi:  Antu*  Domini  4581 
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die  8  mtn*i$  Octabris  obiti  magisUr  Nieolaut  de  Orétalio  ehirunjicus. 

Fol.  31  a  t.° 

1 40.  1 380.  Dal  Ms.  delle  famiglie  nobili  Salernitane  r  Elevasi 
che  doveva  Borire  intorno  a  questo  tempo  un  Tommaso  Solimene» 
che  fu  medico  del  Re  Ladislao,  e  padre  dell'altro  medico  Gugliel- 
mo del  qoale  farern  parola. 

141. 1380.  Bernillo  Gulndatio  (K  344).  Forse  fratello  del  pre- 
cedente, 9e  pure  non  si  vuol  credere  la  stessa  persona. 

1 42.  1 38 1 .  Matteo  o  Matteo  Solimene  fisica  e  dottore  io  legge 
fioriva  nel  1381.  Reg*  1381,  l*t.  A.  fol.  116. 

143.  1381.  Un  medico  Salernitano  a  nome  Jaoovo  Curiate  tro- 
vasi segnato  come  testimone  in  un  lstrumento  del  30gennaiol3<3| 
pel  Not.  Bartolomeo  Hotondo,  citato  dal  Ms.  Pioto* 

144.  13*1 .  Antonio  di  Solimene  (1.  370). 

146.  1382.  Un  Andrea  Cappasanta  di  Salerno  medico  viveva  in 
questo  tempo  citandosi  dal  Ms  Pinto  un  lstrumento  del  27  otto* 
bre  1 382  còl  quale  Jacovo  vescovo  di  Potenza  gli  dona  alcune  ret- 
torie ecclesiastiche.  Un  altro  lstrumento,  del  dì  5  dicembre  ddlo 
stesso  anno  1 382  conservato  nell'  Archivio  di  Salerno  contiene  Iti 
donaiione  di  alcuni  diritti  che  Jannutio  Ursone  di  Salerno  fa  a  que- 
sto Andrea  {'appagante  suo  cognato. 

14H.  IMO.  Petrolio  de  Bugio  (I,  37  f> 

147.  1400.  Guglielmo  dolimene  (I.  371}.  Si  aggiunga  che  que* 
sto  Guglielmo  fu  figlio  di  Tommaso  anche  medico  del  He  Ladislao* 
Guglielmo  ottenne  un  Decreto  d'immunità  e  di  esenzioni  (Regist. 
1400.  Let   B  fol  5).  Hai  Ms.  Pioto  rilevasi  che  mori  nel  1414- 

f  48.  1 400  Verso  questo  tempo  o  poco  dopo  Boriva  un  Giannot- 
to Grillo  medico,  come  rilevasi  da  un  documento  del  1448  citato 
dal  Ms,  Finto,  che  riguarda  un'Antonella  Grillo  figlia  di  Giannole 
to  e  vedova  del  marchese  Luise  Bfariconda, 

149. 1410.  Dallo  stesso  ms.  si  ha  notizia  del  medico  Saterrrita*» 
no  Giuliano  Silvatko.  In  un  lstrumento  del  di  14  gennaio  1 4 1  a 
per  Not.  Riccardo  Gallo  di  Salerno  Jacovo  Capasino  di  Sanseveri- 
no  fa  una  donazione  a  questo  Giuliano  suo  parente. 

1 50.  1411.  Nel  Ms  Pinto  trovasi  in  quest'  anno  citato  un  An- 
drea Cavaseliee  medico. 

15  K  1415.  Salvatore  Calenda  (l.  37 IK 

i52.  1420. 11  medico  Salernitano  Matteo Tssapica  figlio  di  For- 
tunato viveva  nei  1417  secondo  il  ms.  Pinto,  e  fu  nominato  medico 
del  Re  Ferrante  di  Aragona  nel  1444  (I). 

(i)  Questo  medico  Yssapica  dovette  premorire  oJ  Re  Ferrante ,  poiché 
sappiamo  da  duo  Croniche  Ms*.  una  che  fi  conserva  nell'Archivio  della  Ca- 
va  e  l'altro  nella  Biblioteca  Brancaooiaoa,  che  i  medici  di  Re  Ferrante  alla 
morie  di  lui  erano  i .  Il  Veseofo  dì  Caserta  con  provvisione  di  annui  duo.  *oo; 
a.  M.  Antonio  Galateo  con  annui  *5o;  3  M.  Chiomento  Gattaia  con  annui 
3oo',4.  M.  JacoTO  Baravallo  con  annui  3oo:  &.  M.  A  stonacela  del  Prencipe 
con  annui  *oo;  6.  M  Osare  Caiaburi  oon  annui  »ou;  7.  M.  Minai l»o  eoa 
annei  aoo;  8.  Diego  d'Avita  medico  d'ossa  oon  annui  7*.  Il  Vescovo  di  Ca* 
serta  era  Giovanni  de  Lsonibui  de  Galluccio  Capuano,  illustre  meiioo,  elei- 


3.2 

153.  I42B.  Costanza  CMertda  (f.  372).  Io  un  doc.  del  Beg  Ar- 
chiv.  Beg.  1423  fol.  20  si  parla  di  Lei  come  dottorata  hi  medicina. 

154.  Abella  Salernitana  ?  (1 .  372). 

155.  Mercariade?(l.  372). 

156.  Bebecca  Oliarne?  (I.  373). 

157.  1426.  Jacovo  dello  Jodice  o  del  Giodice  medico  Salernita- 
no viveva  in  quest'anno  come  rilevasi  da  un  istruroento  del  IO  ot- 
tobre per  Notar  Moscano  citato  dal  Hs.  Pioto,  col  quale  questo  Ja- 
covo è  dichiarato  tutore  di  alcuni  minori  della  famiglia  Caposcrofa. 

158.  1430.  Luise  Trentacapilli  (I.  373). 

159.  1430.  Angelo  Caposcrofa  (  I.  373  ).  Ite  «in  diploma  di  La- 
dislao rilevasi  essergli  statr  concessi  dal  Re  ducati  350  all'amo  per 
le  sue  virtù  io  medicina  (Reg.  1398  fol.  169  a  t.°,  piti  Beg.  1404 

fol.  55). 

160.  1430.  Paolino  Caposcrofa  (1 ,  373).  Nel  Ms.  Piotasi  dice 
che  questo  Paolino  fu  fatto  venire  da  Giovanna  11  espreaSaofcente 
da  Salerno  in  Napoli  come  membro  del  Collegio. 

161.  1439.  Gasparro  Granita  secondo  il  Ms  Pkito  fa  eletto  dai 
Be  Renato  per  suo  medico  familiare  e  domestico  con  dieci  once 

di  oro. 

1 62  1444.  Dallo  stesso  Ms.  Pinto  rilevasi  che  in  quest'anno  vi- 
veva un  Angelo  Rascica  milite  e  medico. 

163.  '450.  Saladino  di  Ascoli  (I,  386). 

164.  »460.  Quel  Francesco  Guardati,  il  quale  nel  M60  ebbedi 
Re  Ferrante  l'officio  di  Credetuiero  della  Dogana  del  Sale  in  Sa- 
lerno, rilevasi  dal  Ms.  Pinto  che  fu  medico. 

165.  1 469.  Pietro  Grillo  medico  figlio  di  Jacovo  nobile  Salerni- 
tano di  una  famiglia  venuta  da  Genova,  è  citato  in  un  lstrumeute 
del  20  gennajo  1469  per  Not  Michele  delia  Magna  %  del  quale  si 
ha  notizia  dal  Ms. Pinto.  Egli  viveva  ancora  nei  1498,  perchè  con 
Istrumento  di  Not.  Marescalco  di  quell'anno  il  medico  Pietro  Gril- 
lo ricevè  una  donazione  da  Bartolomeo  Ma  riconto.  Questo  Pietra 
ebbe  un  figlio  chiamato  Gaspare ,  dal  quale  nacque  quel  Meleto 
Grillo  che  fu  priore  del  Collegio  nel  1592. 

f  66.  1490.  Paolo  de  Granita  '(I.  377).  Per  semplice  induziooe 
io  supposi  che  questo  medico  ,  che  fu  priore  del  Collegio  ,  e  che 
firmò  co*  tre  seguenti  medici  i  Capitoli  Salernitani,  fosse  vissuto 
verso  il  1480.  Ma  certamente  egli  fioriva  in  questo  medesimo  tem- 
po ,  come  rilevasi  dal  Ms  Pinto ,  d' onde  ricavasi  che  fu  figlio  di 
Antonello  Granita  ,  ebbe  per  moglie  Petrilla  Rescica ,  e  idmì  nel 
1514.  Riflettendo  che  si  arrivava  al  Priorato  del  Collegio  sempre 

to  Vescovo  nel  1476,  che  panò  al  Vescovato  di  Aquila  nel  i4g3(UgaelU  iV 

ino  Vi.  p.  507). 

Dopo  la  morte  del  Re  Ferrante  un  Chirurgo  pose  sossopra  la  Corte.  Era 
Questi  un  tal  Giovanni  Cerusico  della  Casa  Reale,  il  quale  spacciò  càe^b 
era  apparsa  l'anima  del  Re  Ferrante  e  che  gli  aveva  ordinata  di  dire  «4  Al- 
fonso Il  suo  figlio,  che  la  sua  Casa  sarebbe  distrutta  per  le  suo  tristi  opera- 
si uni  ed  ingiustizie  (Guicciard  L.  1.  —  Suaunouie  Pari.  Iti*  Lib.  VI-  £5§s. 
•— Tuiijv  degli  Ammiranti  p.  i56,. 
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ad  avanzato  età,  e  sopporto  che  questo  Paolo  avesse  avuto  70  ao- 
ni  alla  sua  morta ,  dorelle  incominciare  a  liorire  prima  ancora 
del  USO 

1 67 .  I 490.  Giovami  del  Giudice  (  I  378  ).  È  citato  anche  nel 
Ms.  Pinto 

168.  1490.  Pietro  d' Ismiraldi  (I.  37S). 

169.  1490.  Antonio  Manganarle  (I  378). 

1 70.  1 490.  Il  Pòntano  nel  Lib  II  Twnulorùm  fa  una  iscrizione 
ad  un  Giacomo  Solimene  medico*  che  nel  ma.  Piolo  trovasi  esser 
figlio  di  Mazxeo  Solimene  di  Salerno. 

1 7 1 .  1 500.  Antonio  dello  Jodice  o  del  Giudice  è  citato  nel  Ms. 
Pinto  come  fratello  del  precedente  Giovanni. 

172.  1500.  Francesco  Gapograsso  medico  Salernitano  mori  sot- 
to Roberto  II  Sanseveriuo  (Ms.  Pinto). 

173.  1500.  Giovan  Tommaso  Granita  Medico  era  figlio  di  Pao- 
lo Priore  del  Collegio  e  morì  nel  I5J5,  ed  ebbe  tomolo  nel  Chio- 
stro di  S.  Matteo. 

1 74 . 1 5 1 0.  Nel  Ms.  Pinto  trovasi  in  questo  anno  citalo  un  Fian 
ecsco  Lembo  del  Cilento  medico  iti  Salerno. 

1 75.  Boccaccio  Grillo  (I  404). 

176.  Decio  Pennella^  404;. 

177.  Lorenzo  Grillo  |l  414). 

178. 1518.  Giovati  Matteo  Granita  era  medico  in  Salerno  in 
questo  tempo  come  rilevasi  dal  Ms.  Pinto  che  cita  un  tstniuieuto 
del  1518  per  Not.  Benedetto  ferrigno  nel  quale  Giov,  Matteo  in- 
terviene per  testimone. 

179.  1522.  Giov.  Girolamo  la  Pagliara  (I  414). 

180.  1522.  Antonello  de  Ruggiero  (|  4i»4). 

181.  1522.  Paolo  de  Grisignano  (I  405).  La  famiglia  Grisigna- 
no  dote  trasferirsi  iu  Salerno  da  Tramonti  ♦  o*e  secondo  il  edito 
scrittore  di  cose  patrie  ,  mio  ottimo  amico  Matteo  Camera  ,  era 
antichissima,  ed  avea  dato  anche  nome  al  Casale  di  Grisignano. 

182.  1522.  Adriano OroOno  (I  414). 

183.  i530.  Distinto  medico  in  questo  tempo,  come  rilevasi  dal 
Ms.  Pinto,  era  Giovan  Berardino  Quaranta  9  la  cui  famiglia  origi- 
naria della  Cava  erasi  stabilita  in  Salerno,  ove  era  ascritta  fra'oó- 
bili  del  seggio  di  Campo.  Pel  Notar  Bernardo  dello  Jodice  di  Sa- 
lerno furono  liei  1533  celebrati  i  capitoli  matrimoniali  fra  questo 
medico  e  Geronima  Cavaselice  anch  ella  di  nobilissima  famiglia. 

184.  1530.  Matteo  Francesco  Grillo  vien  citato  nel  Ms.  Pinto  co- 
me membro  del  Collegio  sotto  Ferrante  Sanse  veri  no. 

185  1540.  Nel  Ms.  Pinto  trovasi  che  Matteo  Vincenzo  Coppo- 
la di  Salerno  prese  la  laurea  in  medicina  nel  18  giugno  1*537  netta 
città  di  Padova,  ove  ebbe  per  testimone  anche  il  seguente  Saler- 
nitano. Égli  era  già  medico  esercente  in  Salerno  nel  1522.  Veg. 
Tomi.  414. 

186.  1540.  Giov.  Battista  de  Roggiero  studiava  medicina  in  Pa- 
dova nel  1*37. 
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187.  1500.  Fra' distinti  medici  Salernitani  si  potrebbe  anche  ci- 
tare il  celebre.  Donatantonio  Altomare,  morto  in  Napoli,  e  seppel- 
lito nella  Chiesa  di  S.  Maria  delle  Grazie  Questo  dotto  scrittore 
era  fratello  di  Tommaso  Altomare  Barone  della  Valle  il  quale  dal 
Cilento  si  recò  in  Salerno,  ove  fu  ascritto  fra'  nobili  di  Porta  fta- 
te&e,  e  poi  nel  1551  ottenne  anche  di  essere  ascritto  fra*  nobili  del 
seggio  di  Portauova  in  Napoli.  Donatantonio  si  fece  medico  io  Sa- 
lerno. 

13*.  1550.  Alfano  Francesco  (1.  404). 

189.  1591.  Michele  Vicinando  (II  786). 

1 90  a  329  Altri  139  Medici,  o  Membri  del  Collegio  seguono  al- 
la pag.  414,  ove  sono  nominativamente  iodicati  dall'anno  1555  al 
l'anno  1810,  «grugnendovi  solo 

340.  Anno  1660.  Romolo  Manganano  ultimo  di  questa  nobilis- 
sima famiglia  ,  e  distinto  medico  e  membro  del  Collegio^  morto» 
secondo  il  Ms.  Pioto  nell'anno  1669. 

Nello  stampare  queste  ultime  pagine  di  qoesto  terzo  tomo  del- 
la Collezione  Salernitana  ,  mi  arriva  la  notizia  che  il  culto  Abate 
Matranga  operoso  Scrittore  della  Vaticana,  abbia  trovato  io  quel 
ricco  deposito  di  documenti  storici  e  scientifici  un  Codicetto,eh* 
contiene  una  narrazione  de" fatti  avvenuti  nel  1282  in  Sicilia, 
scritta  da  un  anonimo  ma  coevo  a*  fatti  che  vi  si  narrano ,  e  che 
Concordano  con  quelli  esposti  nella  Cronica  scritta  in  lingua  Sici- 
liana, e  pubblicata  dal  De  Gregorio,  e  nel  Codicetto  posseduto  dal 
principe  di  S.  Giorgio  in  Napoli.  Il  codice  Matranga  è  contrae* 
goato  Cod.  Fai.  Lat.  MUcelL  2V.°  5256,  è  membranaceo,  in  8.°„ 
scritto  a  due  colonne  di  36  righe.  Esso  importa  per  noi  perchè  vi 
si  possono  trovare  notizie  dì  uno  de*  più  illustri  medici  che  abbia- 
no onorato  la  Scuola  di  Salerno  ,  e  del  quale  abbiam  parlato  lun- 
gamente ,  cioè  Giovanni  da  Procida  Per  ora  sappiamo  che  Gio- 
vanni vi  si  trovi  nominato  una  sol  volta  per  la  sua  perizia  medi- 
ca, cioè  quando  venne  raccomandato  al  Paleologo  da  due  profoghi 
innominati  Siciliani,  i  quali  dicevano  :  «  cevenuto  lo  meglor  ma- 
gistrodi  fisica  che  sia  al  mundo  <  (cart.l,  col.  2;.  Ove  altre  noti- 
zia importanti  e  nuove  per  Giovanni  si  trovassero  in  quel  Ms.  io 
confido  che  kni  verrau  concedute  dall  umanità  del  dotto  ab.  Ma- 
tranga, e  che  mi  sarà  permesso,  pria  che  la  stampa  dell'opera  sia 
compiuta,  di  pubblicarle  insieme  a  due  lettere  di  Bonifazio  Vili, 
finora  inedite,  che  riguardano  quel  medico  illustre  Ora  ,  a  com- 
pimento di  queste  notizie  aggiugnerò  che  la  impresa  della  famiglia 
de* Procida  riportata  dal  Ms.  Piuto  consiste  in  un  castello  che  oc- 
cupa la  parte  superiore  dello  scudo,  sotto  al  quale  castello  soo  cin- 
que bande  orizzontali  6  serpeggianti,  una  al  di  sotto  dell'altra,  e 
progressivamente  più  breti  a  misura  che  la  base  dello  scodo  si  re- 
stringe m  punta.  I  colori  non  vi  sono  iudicati. 

Ancora,  richiamo  l'attenzione  de'Lettori  che  fino  al  decirooqain- 
to  secolo  ed  anche  più  innanzi  i  medici  Salernitani  appartener  ano 
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alle  famiglie  più  distinte  per  nobiltà  e  per  potere,  e  che  l'eserci- 
zio di  un  arte  così  beoefica  era  io  quei  tempi  riservata  agli  ordi- 
ni piò  elevati  della  Società. 

Ancorai  oltre  i  medici  testé  ricordati,  si  potrebbero  non  scoia 
buone  ragioni  aggiognervi  alcuni  altri  v  degnali  si  trovano  forti 
indizi!  ne'  Codici  che  si  conservano  in  vari!  Archivi!  di  Europa. 
Per  esempio. 

f  .•  lo  ho  creduto  che  II  medico  Petronio  che  si  trova  Autore 
di  alcuni  articoli  di  medicina  pratica  del  Compendio  Salernitano 
del  Codice  di  Breslavia  ,  sia  lo  stesso  del  Petricello  citato  da  Gio- 
vanni Plateario  nella  sua  Prnctiea  brevi*  stampata,,  perchè  Della 
medesima  citaiione  nel  Codice  di  Breslavia  è  chiamato  col  pri- 
mo nome  e  nella  practica  col  secondo.  Inoltre  nel  trattato  di  Me- 
dicina pratica  attribuito  a  Riccardo,  e  che  conservasi  inedito 
nella  Biblioteca  di  Parigi,  vengono  citati  gli  Autori  di  alcune  pìl- 
lole (*ed.  p*g.  252)  e  quello  ch'è  chiamato  Petricello  nella  Practt- 
eaf  Petronio  nel  Codice  di  Breslavia,  qui  viene  indicato^  col  nome 
di  Petronseilo.  Parrebbe  quindi  che  Petronio*  Petricello  e  Petr&h 
setto  fossero  la  stessa  persona.  Ma  in  Parigi  si  conserva  un  Codice 
M s.  della  Medicina  Pratica  di  Petronselle  Salernitano  «  del  qualò 
ho  fatto  eseguire  la  copia,,  e  già  parte  ne  ho  ricevota  •  e  questo 
trattato  é  esseniialmente  diverso  dagli  articoli  del  Codice  di  Bre- 
slavia e  dalle  citatiooi  di  Plateario  pel  Petronio  e  pel  Petricello. 
Che  cosa  pensare  di  queste  dobbieue  ?  La  critica  offre  pochi  mes- 
si, ed  io  mancanza  di  altre  buone  ragioni  per  ora  ai  potrebbe  cre- 
dere che  oltre  del  Petronio  o  Petricello  anteriori  a  Giovanni  Pla- 
teario Il  vi  sia  stato  posteriormente  un  Petnmeello  o  Petnmeello 
Salernitano,  Autore  del  trattato  di  medicina  pratica  testa  annun- 
ziato, e  che  Riccardo  scrittore  posteriore ,  tratto  in  eqnivoco  di 
una  certa  somiglianzà  de  nomi  abbia  sostituito  al  Petricello  di  Pla- 
teario il  Pefroneello  dell'Autore  della  Pratica,  ch'è  diverso  dal  pri- 
mo e  più  receote  di  questo.  Se  così  è  bisogna  aggiugnere  un  altro 
nome  al  catalogo  de*  medici  salernitani  ed  è  questo  Pe  tronco  Ilo  9 
che  sarebbe  fiorito  al  cadere  del  dodicesimo  e  principio  del  tredK 
cestino  secolo. 

2°  Da  ultimo  noi  sappiamo  che  diversi  Riccardi  medici  Bori- 
rono con  temporanea  mente  dalla  metà  alla  fine  del  tredicesimo  se- 
colo. Uno  ve  n  era  Parigino ,  on  altro  Inglese ,  e  sulla  fede  di  uà 
trattato  sulle  urine  conservato  nelle  Biblioteche  Inglesi  ve  n'è  on 
eltto  che  si  chiama  Salernitano.  Il  dottissimo  Littrè  in  un  bello  ar- 
ticolo sopra  Riccardo  inserito  nel  Tom.  XXI  dell'  BMoire  littiraire 
de  la  Franco,  p.  383  esamina  giudùiosameote  tutt'i  Ms.  che  vanno 
sotto  il  nome  di  Riccardo ,  e  non  trova  ragioni  di  decidere  ae  vi 
sia  stato  un  sol  Riccardo,  o  tre  e  se  uno  di  essi  fu, Salernitano.  Inol- 
tre il  eh.  Cboulant  (Àegid.  Caro.  Cari*,  med.  Up%.  4826.  p.2U) 
parlando  di  Riccardo  dice:  tneerhm  e$t  an  Mompeliéìlocneril  on  Sor 
Urai  Iteque  Rtchardum  Auglicum,  neque  Bkhardum  Pùruientemcum 
Jiichardo  nostro  eommutando$  ose  poto.  A  motivo  di  queste  dobbiez- 
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se  e  di  questa  mancanza  di  decamenli,  io  ho  esitato  a  comprende- 
re Riccardo  fra'medici  Salernitani  del  secolo  XI I.  Ha  chi  volesse 
tener  contò  de*sospetti  de' due  valorosi  critici  Choulant  e  Li  tire,  e 
chi  volesse  por  mente  che  dottrine  ed  Autori  Salernitani  si  citano 
nelle  opere  di  Riccardo,  avrebbe  sufficienti  ragioni  per  aggiuguev- 
lo  av  medici  Salernioani.  Nella  f  radica  dì  questo  Riccardo  si  trova 
ancora  un  altro  fatto  relativo  alla  Scuola  di  Salerno.  Egli  parlando 
della  steriliti  dice  che  questa  nel  maggior  numero  de  casi  sia  in- 
curabile, e  per  prima  prova  riferisce  il  caso  della  Regina  di  Sicilia 
per  la  quale  la  Medicina  Salernitana  pel  corso  di  cinque  anoi  esaurì 
tutt*  i  rimedii  possibili  ;  $ed  lum  semina  mandantùr  arenae.  Liltrè 
con  ragione  crede  che  si  tratti  di  Giovanna  moglie  di  Guglielmo  II 
Re  di  Sicilia,  la  quale  passò  a  nozze  nel  1  i  77,  ebbe  nel  1 1 81  un  fi- 
glio che  subito  dopo  mori,  e  da  quel  tempo  infino  al  1189  in  coi  mo- 
ri Guglielmo  rimase  sterile.  Giovanna  era  figliuola  di  Arrigo  U  Re 
d'Inghilterra,  e  fu  Roberto  de  Monte  (Chr<jnic.)  che  scrisse  aver 
avuto  nel  1181  un  figliuolo  cui  fu  posto  il  nome  di  Boa  mondo,  meo* 
tre  gli  altri  Cronisti  non  parlano  di  questo,  e  Riccardo  di  S.  Ger- 
mano {Chron.)  scrittore  assegnato  dice:  {Deus)  conciuùt  uterum  co» 
sortii  Utmf  ut  non  parerei,  vel  concipcret  jWum. 

ME  DEL  TEUZO  TOMO. 
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